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CODICE    PENALE 


DISPOSIZIONI  PRELIMINARI. 


Art.  1 .  Qualunque  violaziooe  della  legge  penale  è  uq  reato. 

Codice  Austriaco. 

!  1.  A  costituire  uo  crimine  si  richiede  pravità  d'iotenzione.  Vi  è  poi  pravità  impu- 
tibile  d'iotemioDe  dod  solo  allorché^  o  prima  e  BelPatto  stesso  d'imra prendere  o  di 
eonunettere  il  fatto^fa  direttamente  deliberato  e  determinato  il  male  che  va  congiunto 
al  crimine,  ma  anche  allorquando  con  altro  reo  disegno  fu  intrapresa  od  omessa  una 
acione  dainotraprendimento  o  daU'omissiooe  della  ({uale  ordinariamente  deriva^  od 
almeno  può  facilmente  derivare  il  male  che  è  accaduto. 

S  3.  Nessuno  può  discolparsi  coli' addurre  ignoranza  della  presente  legge  sui 
crimini. 

S  i.  Il  crimine  viene  costituite  dalla  malizia  di  chi  lo  commette,  non  dalla  qualità 
della  persona  contro  cui  è  commesso.  Crìmini  si  commettono  quindi  anche  verso 
oalfauor'»»  mentecatti,  fanciulli,  aormieaii,  ed  anche  verso  quelli  che  desiderano 
eglino  stessi  il  proprio  danno  o  vi  acconsentono. 

i  233.  I  delitti  e  le  contravvenzioni  che  occorrono  in  questa  parte  del  Codice  pe- 
nale, sono  tutte  azioni  od  omissioni  che  ognuno  può  da  se  stesso  ravvisare  per  ille- 
cite; ovvero  sono  iali  che  la  speciale  disposizione,  a  cui  fu  contravvenuto,doveva  co- 
noscersi dal  reo  per  ragione  del  suo  stato,  del  suo  mestiere,  della  sua  occupazione  o 
delle  sue  personali  relazioni.  L'ignoranza  di  questo  Codice  penale  non  può  quindi 
scosare  in  riguardo  ai  delitti  ed  alle  contravvenzioni  in  esso  occorrenti. 

Codice  ParmenBe. 

Art.  1.  LeazSoBi  %  le  ommissioni,  cui  te  leggi  di  questo  Codice  impongono  una 
pena,  sono: 

Ùrimmi,  se  la  pena  che  vi  corrisponde  è  criminale  ; 
«    Delitti,  ove  sieno  puniti  con  pena  correzionale; 

Contravvenzioni,  quando  vadano  soggette  a  pene  di  polizia,  ossia  di  buon  governo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  ì.  La  commissione  o  V  ommissione  di  un' azione  vietata  o  comandata  dalla 
legge,  oosttiolsee  un  delitto. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i.  Sono  punibili  le  sole  azioni  positive,  o  negative,  con  la  quali  è  stata  violata 
ana  legge  penale,  antecedentemente  promulgata. 

Regolamento  di  polizia  fiunitiva  di  Toscana. 

^xU  i.  Le  azioBlnanibili  a  tenore  del  presente  regolamentosi  chiamano  trasgressioni. 

Art.  S.  Ognorache  la  legffe  non  richieda  altrimenti,  il  fatto,  che  costituisce  la  tras- 
Cressione,  purché  volontario,  si  punisce,  ancorché  nell'agente  non  si  provi  l'animo 
4i  trasgredire. 
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t.  Due  SODO  gli  elementi  esseuziali  per  far  imputabile  un  reato  (crimine  o  de- 
litto, e  non  contravvenzione  —  V.  i  principi!  espressi  sotto  l'art.  35)  —  volontà 
cioè,  e  fatto  materiale.  —  Tanto  appunto  persuade  la  massima  assentata  già  dal 
gius  comune  —  in  maleficiis  speclatur  voluntas,  non  exitus.  —  L.  Hj  ff.  ad  le- 
gem  Com,  de  sicariis. 

9.  Acciò  poi  il  fatto  posto  in  contravvenzione  alla  legge,  possa  venir  colpito 
da  pena,  è  necessario  vadano  fra  loro  congiunti  ambi  detti  elementi,  perciocché 
il  pensiero  disgiunto  dalla  prava  azione  estema  non  possa  soggiacere  a  pena, 
tuttoché  riprovato  dalla  coscienza  —  indi  l'altra  massima  —  cogitationis  pcenam 
nemo palitur.  L.  46  e  48,  /f.  depomis.  Nicolini,  quist.  di  diritto,  pag.  259  e 
seg.  Ed.  Livom. 

Quindi  lorquando  i  giurati  hanno  dichiarato,  che  l'accusato  non  ha  commesso 
il  reato  con  cattivo  intendimento,  la  Corte  criminale  non  può  applicargli  alcuna  * 
pena  —  Cass.  frane.  24  piov.  an.  S.,  causa  Filippi. 

In  coerenza  a  tale  principio  fu  anche  giudicato  —  che  il  percettore  il  quale, 
in  buona  fede,  od  informato  l'animo  ad  errore  coQiunei  h^  riscosso  oltre  la  ta$sa, 
non  può  per  questo  fatto  venir  punito.  Cass.  frane.  iS  giugno  4825,  cauta 
Charles  —  6  germ.  an.  IX  —  P.  U.  contro  Taxas. 

Che  la  dichiarazioBe  portante,  avere  il  domestico  creduti  di  sua  spettanza 
gli  oggetti  da  so  asportati  neH'atto  di  abbandonare  il  servizio  del  si^o  padrone, 
siccome  facienti  parte  del  suo  salario,  esclude  affatto  intenzione  colposa  9^  di  lui 
carice;  intenzione  senza  cui  non  può  verificarsi  furto.  Cass.  frane.  24  oit.  4843, 
—  P.  M.  contro  frojetti  — Dalloz^rep.  pena,  n.  369,  370  e  notà^  ivi  — 
C.P.A.%\. 

Avvertasi  tuttavia  che  la  buona  fede,  la  retta  intenzione,  perchè  possa 
esductere  o  diminuire  l'imputabilità  del  reato,  debbe  cadere  sul  fatto  in  sé,  e  non 
sul  diritto  0  sulla  quistione  della  penalità.  Quindi  un  imputalo  non  potrebbe  pre- 
tendere di  declinare  incriminazione  pei  dò  scilo  chenon  avesse  creduto  proibito  e 
punito  dalla  legge  il  fatto  imputato.  —  L'igpuoranza  della  legge  non  varrebbe  mai 
né  ad  esentare  dalle  pene  ch'essa  pronuncia,  nò  a  scusare  il  reato. 

Alle  materie  criminali  vuoisi  massimamente  applicabile  il  principio  —  fiemo 
jns  ignorare  censeiur. 

Yeggansi  in  applicazione  costante  di  tali  principii  —  Cass.  frane.  4  4  die. 
4834,  causa  Vincent  —  47  luglio  4839  a  camere  riunite,  causa  Quemeneur  — 
Torino  6  aprile  4808,  causa  Barelli — Cass.  frane.  3  febb.  4827,  causa  Grossier 
—  49  febb.  4807,  causa  Sandeyon. 

Non  ostanti  li  suespressi  generali  prìncipii  poi,  crediamo  potersi,  senza  " 
porci  in  troppo  diretto  urto  coi  medesimi,  rettameate  afiSermare  acmdimeiio,  do- 
versi la  buona  intenzione,  ìsk  buona  fede  difficilmente  ammettere  qual  mezzo  di 
declinare  l'applicazione  della  pena,  quando  la  legge  naturale,  i  principii  di  mo- 
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raiitÀ  furono  violati.  Dtfoiti  in  questo  caso  non  puossi  att^gaife  ^oocafleBa,  per 
Irattarsì  di  verità,  di  cui  Tindividuale  coscienza  dell'uomo  è  depositaria.  —  Per 
altra  parte  è  difficile  escogitare  un  motivo  che  possa  intieramente  ginstiSoBime 
rinfrazione  —  Casf.  frtmc.  24  frim.  nm.  42,  cauta  Fcntame — lAf^ltn  rep.  «cusa 
«.3  —  16  Sellyer  t,  i,  n.  417 — Causa  di  bigamia  lCù$$.  frmc,  3  maggit^  A%Zi 
muta  Bertrand)  —  Specie  ^i  piAbliea  provocasione  ad  uà  reato  ^  S8  'giugno 
♦«45,  cali»  C^wijtfon—  Bermflery  D.  P.  -1845.  pwi'ie  it,  p.  275^  —  Frocesao  di 
friso  ÌB  aito  pobUioo,  e  volontario  Uso  di  questo  per  parte  di  un  pubUico  uffitiale. 
A.  Perchè  possa  il  fatto  dàlia  legge  riprovato  elevarsi  a  reato  e  veuiìr  latto  pu- 
«bile,  uopo  è  ancora  -siasi  il  medesikno  compiuto  dall'agate  con  perfetta  libertà, 
e  aiaóie  emerso,  o  «pianto  meno  stia  i&erento  danno  sociale  al  fatto  stesso  -^ 
Zufpeita,  U  n,  p.  63  tég. 

4.  Non  può  presupporsi  libertà  i|eH*agente,  senza  presupporre  il  concorso  della 
capacttò  a  volere  ed  a  non  volere.  —  Non  v'  ha  poi  volontà  senza  il  concorso 
della  cogni%ime  del  fatto ^  ossia  sema  il^onoorso  della  percezione  della  qualità 
del  latto,  o  dei  rapporti  di  esso. 

Conoscere  un'azione,  altro  non  è  che  sapere  il  Gne  a  cui  essa  tende,  e  le  cir- 
costanze che  l'accompagnano.  —  Quindi  chi  non  gode  dell'uso  della  ragione  non 
può  conoscere,  e  per  conseguenza  non  potendo  volere,  è  incapace  di  imputazione. 

5.  Può  mancare  in  tutto  od  in  parto  la  cognizione  del  fatto,  e  quindi  la  volontà: 
1®  per  causa  di  età,  e  quindi  di  suffici^ite  Sviluppo;  2^  per  causa  di  sonno;  3*  per 
causa  di  a]ienazi(me  mentale  —  sfecondo  il  maggiore  o  minor  grado  di  debilita- 
zione mentale  che  si  verifichi. 

•.  Appartengono  all' alienazione  mentale:  —  Lapazstia  propriamente  detta, 
quali  la  manìa  od  il  furore  —  la  demenza  —  l'hubedllità  —  la  fatuità  —  l'idio- 
tismo —  il  cretinismo  —  i  sordonnutt  oretini  ^—  i  sordo-muti  non  cretini  ^-  i 
deliranti  —  gli  ebbri. 

Quanto  all'ebbrezza,  una  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Ts'apoE,  3  gen- 
naio 4820,  causa  Vincenzo  Maslroioro,  non  la  riconosce  né  quale  scusa,  uè  quale 
causa  minoraiite  del  reato  —  Nicolini,  Quist.  di  drit.  p.  94  nota  3. 

If.  La  votone,  elemento  essenziale  del  reato,  ot^  prende  il  nome  di  dolo  ed 
ora  di  colpa.  —  Il  primo  si  spiega  per  una  volontà  diretta  al  reato. — La  seconda 
consìste  nella  volontaria  ommissione  di  una  debita  diligenza  per  cui  s'induèa  vio- 
lazione della  legge. 

Chi  agisce  con  dolo  o  con  pravità  d'intenzione  è  più  gravemente  punito  dalla 
legge,  che  non  chi  questa  oBende  per  effetto  di  una  semplice  inavvertenza  -<-  Ed 
è  ben  giusto;  percioochè  la  te^e  che  si  propone  a  scopo  della  pena,  o  l'emenda- 
zione del  colpevole,  o  di  guarentire  la  società  dai  suoi  attentati,  o  di  allontanare 
col  terror  detresempio  ogni  altro  dal  commettere  io  stesso  reato,  deve  tanto  pia 
uitemeiHe  punire  chi,  Violando  la  stessa  legge,  lo  stesso  patto,  non  ha  mostrato 
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la  medésima  malvagità  di  cuore,  e  non  si  rese  egualmente  pericoloso  e  temuto 
alla  società. 

d.  Può  avvenire  che  da  un  reato  direttamente  voluto  nascano  degli  effetti  cri- 
minosi, ai  quali  la  volontà  non  era  direttamente  rivolta.  Si  chiede  se  tali  effetti 
debbano  punirsi  come  dolosi,  o  come  colpevoli? 

Rispondiamo  essere  dottrina  dei  crìminalisti  che  quando  uno  dà  opera  ad 
una  azione  fatta  per  legge  vieta,  da  cui  ò  probabile  nascano  efifetti  dalla  le^e  ri- 
provati, questi  effetti  debbonsi  anche  punire,  quando  avvengono  come  dolosi, 
colla  sola  distinzione  che  la  misura  delPìmputazioné  deve  essere  maggiore  o  minore 
secondo  la  maggiore  o  minore  oonnessione  degli  effetti  avvenuti,  col  reato  diret- 
tamente volato.  —  Quindi  due  estremi  rìchieggonsi  perchè  possano  punirsi  detti 
effetti  come  dolosi  —  che  siano  effetti  di  una  azione  per  legge  vietala  —  che  essi 
•siano  probabilmente  derivati  dall'azione  stessa.  —  L'agente  commettendo- una 
azione  illecita  si  asso^ettò  a  tutte  le  conseguenze  di  diritto.  -V.  però  argomento 
di  limitazione  a  questo  principio  generale  nell'art.  569  di  questo  Codice. 

9,  Il  reato  è  costituito  dalla  malizia  del  reo,  non  dalla  qualità  della  persona 
contro  cui  si  è  commesso;  quindi  si  commette  reato  contro  un  fanciullo,  un  dor- 
miente, un  mentecatto,  un  malfattore,  e  perfino  contro  chi  avesse  chiesto  il 
danno  che  gli  si  arreca,  o  vi  avesse  acconsentito,  non  potendo  giovare  mai  al- 
l'agente Tassenso  della  persona,  contro  cui  vien  commesso  il  reato.  —  V.  Cod. 
Pen,  Attstr,  §  4,  Dalloz^  Period.  4845,  parte  i,p.  60. 

ì^erò  quando  si  dice,  che  si  commette  reato  persino  contro  chi  vi  acconsenta, 
si  deve  sempre  intendere  con  questa  restrizione,  a  meno  che  non  si  tratti  ddla 
violazione  dì  diritti,  dei  quali  il  soggetto  passivo  possa  disporre,  e  ne  abbia  di- 
sposto  per  rinunzia  prima  della  perpetrazione  del  fatto. 

'     i  è.  La  legge  pone  grande  difierenza  tra  scusa  e  mitigazione  di  pena,  tra  fatto 
scusabile  e  permissione  di  applicare  una  pena  minore. 

Quindi  Tetà  del  reo  minore  degli  anni  44,  il  caso  fortuito,  la  demenza,  la 
necessità  attuale  ddla  difes<i,  non  sono  scuse  del  reato,  né  casi  di  mitigazione  di 
pena;  tali  circostanze  escludono  anzi  pienamente  il  fatto  dal  noveiro  dei  reati. 

L'esercizio  dell'azione  penale  vietata  fra  stretti  congiunti  non  nasce  da  scusa 
del  fatto,  ma  da  considerazioni  di  pubblica  morale. 

Per  contro  l'età  maggiore  di  4  4  anni  e  minore  di  48,  l'estremo  bisogno  nei 
furti  modici,  mitigano  la  pena,  non  iscusano  il  reato. 

ti .  La  scusa  deve  essere  intrinseca  al  fatto,  e  sta  nella  causa  motrice,  ossia 
nella  ragione  che  determina  l'agente  a  commetterlo,  chiunque  ne  sia  l'autore; 
mentre  là  mitigazione  della  pena  nasce,  o  da  circostanze,  qucepersonce  adhoBrent, 
non  reij  aùt  causcej  o  da  altri  accidenti  non  essenziali,  né  inviscerati  al  fatto 
•principale,  che  costituisce  il  reato.  —  La  scusa  cangia  la  definizione  legale  del 
fatto;  la  mitigazione  della  pena  ritiene  la  definizione  qual'è;  e  se  il  reo  vien  puùito 
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di  pena  minore,  lo  è  solamente  per  oirc96tanzo  particolari  alla  di  lui  persoitt,  o 
per  ciroosianze,  le  cpiaii,  se  si  attaccano  alla  sua  azione^  noD  n0  cangiano  affitto 
la  natura. 

i9.  Indi  ne  deriva,  «he  per  la  scosa  non  r'  è  bisogno  venga  V  eccezione  pro^ 
posta  dal  reo;  s'ella  emerge  dal  fatto,  deve  essere  non  pure  rischiarata  dal  giudice 
procedente  air  istruzione,  ma  proposta  d'ufficio  fra  le  quistioni  della  causa  :  la 
c^ra  del  difensore  non  è  in  ciò,  d^e  sussidiaria  ed  eccitatrice  delF  uffì^^  dei 
giudice. 

Nelle  minoranti  per  contro  non  dey!essere  negligente  Tuffizio  delPistruttore, 
del  pubblico  accusatore  e  del  giudice*^  ma  esse  non  son  dedotte  e  provate  come 
ogaì  altra  eccezione,  ose  nel  silenzio  delle  parli  non  risultano  chiare  dagli  atti,  il 
giudice  non  manca  al  suo  uffìzio,  ove  le  trascuri. 

■••.  Ad  ogni  modo  però  tanto  le  scuse  che  alterano  la  definizione  del  reato, 
quanto  le  circostanze  che  mitigano  la  pena,  ^nza  alterare  la  definizione  del  fatto, 
debbono  essere  espressamente  prevedute  dalla  legge.  —  Nicolini,  Quist.  di  drit.. 
Ed.  Liv.f  t.  unico  p.  91. 

{Shi  desiderasse  conoscere  Tantica  legislazione  e  giurisprudenza  intomo  alle 
scuse,  ponsulti-r-tocAe,  deTentend.  humaine,  t.  ni,  cap.  ii,  §§  14  e  15. —  X.  ii 
ff.  XLvni,  iO  dep(Enis  — i.  13,  ff,  eod.  —  J[,.  12  e  13,  ^.  i,  in  de  legibus  — 
L,  16,  ff,  XLYm,  8  cui  leg.  Cornei,  de  sicarils  —  Constit.  1 ,  14,  terminum  vitce 
^  Matthwi,  De  crim.,  /f,  xlviii,  tit.  5,  cap,  3,  n.  1 . 

Y^gansl  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii  espressi  sotto 
g)i  art.  &8j,  94,  ,558  e  559  di  questo  Codice,  e  la  sentenza  della  Corte  di  cassa- 
zione %%  novembre  1849,  ricorso  Torre^  —  Bettinij  1849, porcai,  p.  461  6  seg. 

Art.  2.  Il  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  criminali  è  un  crimine, 
lì  reato  che  la  legge  pnnisce  con  pene  correzionali  è  un  diìiito. 
Il  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  di  polizia  ò  una  còntrav- 
venzione. 

Diritto  Romano. 

Il  Diritto  Romano  aveva  divisi  i  crimioi  in  capitali  e  non  capitali  —  §  2,  intt.  de 
poh.  jad.  —  L.  tpr.-^L.  tèpr*  e^d,  ff.  de  panis.  Iodi  le  divisioni  proposte  diigli 
antichi  crimioalisli  le  atroci  e  leggieri,  semplici  e  qualificati,  diretti  ed  indiretti.  — 
Maitkeus,  De  crimìnibus.  Proleg.  cap.  n,  e  Tbnderton,  De  delictis^  cap.  n  —  Muyart 
de  VougUms,  parte  i,  lib.  1,  tU.  1,  S  l^- 

Diritto  Francese. 

»  Art,  1.  La  violazione,  che  le  leggi  puniscono  con  pene  di  polizia  è  una  conirav- 
»  venzione. 

>  La  violazione,  che  le  leggi  puniscono  di  pene  correzionali,  è  un  delitto. 

>  La  viol9Ziod9,  che  la  leggi  puniscono  di  pena  afflittiva,  od  infamante,  è  un 
*  erimine  >. 

(Veggansl  i  motivi  di  qussto  disposto  dettato  al  puro  fine  d'indicare  la  compe- 
leota,  diatro  la  nfitora  della  pena,  cui  Tacousa  può  dar  luogo,  in  —  £.ocré,  Sposixioae 
dei  molivi,  I.  xv^ji.  94). 
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Coiióe  Anètriaeo. 

La  ^Msiotìd  tel^titbtfletìte  adottata  dal  Codice  poBale^  pubblicala  eot  Pileole  Im- 
periale 27  maggio  1852,  corrisponde  a  quella  espressa  sotto  l'art.  2  del  nostro  Codice 
penale;  sebbene  quanto  alle  pene  siansi  ivi  le  medesime  rassegnate  sotto  due  sole  ca- 
tegorie,  concernente  la  prima  quelle  da  applicarsi  ai  critaini,  riffèttente  la  seconda 
quelle  da  applicarsi  promiscuamente  al  delitti  ed  alle  contravvenzioni. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  2.  Il  reato  soggetto  a  pene  criminali  chiamasi  ìntsfaUo. 
Il  reato  sogifetto  a  peàe  corresionali  cbiaibBsi  delitto. 
Il  reato  soggetto  a  pene  di  polizia  chiamasi  contravvenzione. 

Codice  Parmense. 

Art.  1.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  2.  S  1.  Le  azioni  punibili  a  tettare  ^el  présente  Ccfdlòelsi'èbiìéitttaiie  delitti. 
S  2.  Le  trasgressioni  sono  sott<H>oste  ad  alure  leggi. 

€ .  I  reati  dì  stampa  non  vanno  isoggetti  che  à  péne  còri^iobiftli,  CassUzione 
40  not;.  1848,  aw.  Parent,  gerente  del  V&irioie  Savòisien) — BetHnif  4849, 
parte  i. di pag*hM. 

9.  La  norma  generale  stabilita  da  questo  articolo  per  distìùgùèlre  fra  di^i 
i  reati  in  crimini,  delitti  e  contravvenzionìi  viene  determihata  dal  generi»  di  pena 
per  ciascun  titolo  di  reato  sancita  dalla  legge,  senza  che  per  talendassificdzione  si 
possa  aver  riguardo  a  quelle  contingenze  puramente  accidénléli,  che  aòcohipa- 
gnano  talvolta  un  reato,  e  che  risguardano  ora  la  persóna  tfel  dellinquente,  ora  il 
reato  stesso,  senza  però  cangiarne  la  natura;  e  qtianio  atte  péhe  pecublarie,  quaK 
l'ammenda,  la  multa,  la  norma  dipende  dalla  entità  loro,  cò^echÒ  se  quésta  non 
può  oltrepassare  L.  50,  appartiene  alla  classe  delle  pene  di  polizia;  se  può  ecce- 
dere tale  somma,  entra  nella  categoria  delle  peùe  correzionali. — Tarli  norme 
generali  debbonsi  anche  applicare  agli  ordinamenti  speciali,  tuttavolta  non  vi  si 
incontri  una  espressa  disposizione  incontrario.  —  Cassazione  6  maggio  \  8&4  —  ri-- 
corso  Roncati. — Bettini,  4854,  parte  i,p.  356 — Chauveau  ed  HeUe^  t*  i,p.  35. 

S.  Sulla  quistione,  se  i  tentativi  di  crimine  puniti  correzionalmente  siano  cri- 
mini 0  delitti?  Nicolini  questi  qualìfica  delitti,  osservando  doversi  la  quali6cazione 
di  un  reato  definire  sempre  dalla  dichiarazione  terminativa  di  reità,  per  cui  se 
questa  p^ti  per  se  stessa,  e  per  sua  intrinseca  natura  a  pena  criminale,  il  reato 
sarà  un  crimine;  se  a  pena  correzionale,  sarà  un  delitto.  —  Conci,  dettate  nanti 
la  Corte  di  cassazione  di  Napoli  il  5  febb.  1838,  Cau^a  'Ooccozello,  ÀrmMo  « 
Ganzano.  —  Nicolinij  Quist.  di  dritto,  p.  346  eseg.  —  V.  anche  su  questo  pi^o- 
posito  ì  principii  espressi  ad  illustrazione  ddl'art.  96  di  questo  Ck)dioe  —  Lo 
stesso  deve  dirsi  anche  quando  la  minorazione  della  pena  fino  ad  una  pena  òor- 
rezionale  fu  lasciata  airarbitrio  del  giudice.  Cass.  di  Napoli,  13  noi;.  1837,  cat^sa 
Martellacci.  —  Nicolini.  ivi,  p.  349,  350. 

4.  Dalli  principii  espressi  alli  num.  precedenti  2  e  3  ne  conseguita  che  tin  latto, 
il  quale  ha  in  se  stesso  tutti  i  caratteri  del  ^crimine,  non  costìtufsce  tuttavia,  se 
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non  undditto,  ove  chi  lo  oom^ito  sia  titint^  dei  46  anni  (14  anni  secondo  il 
ikosfroCodlcé),  e^non  le  passibile  che  di  pena  correziotoale  (ove,  secóndònoi,  risulti 
che  atbia  agito  con  discernimento)  —  Cass,  frane.  27  giugno  1828,  Sir.  t.  xxix 
porte  I,  p.  42—2  ott.  1828,  D.  P.  -I828,ptfrte  i,  p.  429—9  /"éòòraio  4 832,  Sir. 
t.  xxxn,  parte  i,  p.  432 — 22  fmggìo  1541,  Sùllett.  n.  153  —  CoWe  d'Assisie"^ 
delta  Séhna,  18  la^d«(o  1829.  — /fiiohi.  di  drit.  crim.,  p.  3Ò2. 

é.  Dalli  stessi  principii  ne  emerge  ancora  che  atloraquanclo  uti  individuo  im- 
l^rtàto  di  un  fatio  qualificato  crimine,  rion  è  dichiarato  coIpéVote  se  non  di  delitto 
importante 'ij[>ena^iit^onale,  la  prescrizione  relativa  s^ncorre  col  lasso  del  tempo 
stabilito  per  questi  ultimi.  CoJ»^. /KiWc.  39  ffètm.  161 8,  Sir.  ^xx,  parte  i,  p.  562 

—  2  Éett.  ISSI ,  ÌSir.  t.xtau,  parte  i,p.  61— 10  ^e«.  -1*46,  Bollett.n.  2SÌ7.  — 
LegroMfend^  legislslz.  *crim.,  t.  i^p.  91  —  Mangin,  azidtie  pubblica,^,  ii,  num. 
297  —  Chauveau  edHelie,  t.  i,p.  438  —  Fcwet'/teprescHz.  ^  ii,  n.  656 

•.  Sebbene  per  regola  generale  non  sia  permesso  assoggettarsi  per  convenzione 
a  pene  di  polizia,  fa  deciso  tuttavia  che  l'aggiadicataFio  delle  immondezze  di  una 
dttà,  die  in  forza  del  suo  afitcatifèillb'  si  è^ttiim^so  alle  pene  di  perizia  in  caso 
di  oontràvVénziitàfé  ai  r^ólamenti  di  polizia,  è  passibile  di  tali  pene,  se  non  ese- 
guisce le  condizioni  della  sua  aggtudioazione,  nei  casi  stessi  in  <m  k>  sarebbero  gli 
abitanti,  atte  cui  obbligazioni  trovasi  surrogalo.  Cass.  frane.  12  nàv.  1813,  Sir. 
t.  xiT,  porteci,  p.  186—31  ìugl.  1830,  Sir.  t.  xxxjparte  i,  p.  à70— 4  fèbb.  1^1 , 
Sir.  t.  XXXI,  parte  i,p.  271  —  13  lug.  1838,  Sir.  t:  xxxviu,  parte  i,  p.  1016— 
23  vMr%(^  4848,  Sir.  t.  ximi,  parte  v,  p.  317.  —  Pr&udhóh  dom.  p^bl. 
n.  442  —  Contra  Ghaveau  ed  Helie,  L  nu,  p.  à50. 

V.  La  rinuncia  al  beiiefiàió^dli  tin' decreto  dì  amnistia,  è  senza  efibtto  davanti  ai 
Tribanali.  Per  ooaseguenia  oion  è  ricevibile  il  ricorso  io  Cassazione  contro  una 
Sentènza  di  còudatnda,  che  un  decreto  (fi  atnr^tia  ha  dichiarato  non  avvenuta. 
Cam.  frano.  k{^\^iUgno  \^%\ ,  Sir.  é.  xxxi.pàftei,  p.  412. 

La  Goi^  d'Assiiiie  della  Senna  con  suo  giudicato  5^iugno  1837,  Giotii.  criiln. 
t.  IX,  p»  136,  ha  deciso  ancora  noapotersi  rifiutare  il  beneficio  di  una  amnistia. 

—  V.  piMt  Gnssdjfrane.^6  non;.  4826^  Sur.  L  ixvm^  par4et,p.  69. 

tjàasuttinsì  inoltre  ad  illùstraziohedicpiesto  articolo  Chauvéat^ed  Hélie,  èHiz, 
Brux.  n,  40.  — '  Rossij  Trattato  di  diritto  penale,  introd.  e.  »,  §  2. 

Art.  3.  Nessun  reato  può  punirsi  con  pene  che  non  erano  pronunciate 
dalia  legge  prima  che  fosse  commesso. 

Se  la  pena  che  èra  ìrapòsta  dàlTa  lègge  al  tèmpo  del  commesso 
Vééto,  'fe^qttòllà  stabilita  dalla  lègge  poslerìòre,  fossero  diverse  fra' loro, 
sarà  8em|jlre  applicata  ta  piena  piti  nrìte. 

9t  h  titLOtà  legge  cancella  da»a  tìasise  dei  reali  un'azmne  consi- 
derala «Mite^rtdto  dftHa  le^e^nlei*iore,  *essàrto  4i  diritto  ttrtli  gii  effetti 
del  pfÓMdhnentoe  delta  eondaona. 
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Diritto  Botmno. 

Vedi  L.  i^  pr.  ff.  xlviii,  de  pcmis.  —  L.  32,  eod.  L,  1,  Cod.  ì-iideleg.it  con$t,  pr. 

Diritto  Francese. 

Art.  i.  Niona  contDvvenziond,  nessun  delitto,  nessun  crimine  può  colpirsi  di  pene 
non  pronuDiiate  dalla  legge,  prima  che  fossero  commessi. 

Codice  Austriaco. 

§32v  JUa  pena  debb'essere  determinata  precisamente  secondo  la  legge;  né  può  es- 
serne applicata  una  più  dura  o  più  mite  di  quella  prescritta  dalla  legge  secondo  le 
emerse  qualità  del  eritnine  e  del  suo  autore. 

§  33.  Di  regola  (§§  52,  54  e  55)  non  può  infliggersi  al  reo  altra  specie  di  ^ena  che 
quella  stabilita  nel  presente  Codice;  né  in  riguardo  d'un  componimento  fra  il  dan- 
neggiato ed  il  rea,  può^  rimettersi  a  questo  io  pena  incocsa  (  g|  167  e  188). 

Codice  deìle  Due  Sicilie»  , 

Art.  60.  Niun  reato  può  essere  punito  con  pene^  che  pon  erano  pronunciate  ^alla 
legge,  prima  che  fosse  commesso.  Nondimeno  se  la  pena  stabilita  nel  tempo  del  giu- 
dìiio,  a  quella  eho  era  fissata  nel  tèmpo  tlel  reato,  fossero  diVarad  fira  toro,  earà 
sempre  applicata  la  più  mite. 

Codice  Parmense^ 

Art.  2.  Nessuna  azione  ed  ommissione  è  punibile,  se  non  siasi  violata  una  legge 
penale  antecedemameme  promulgata. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  1.  Per  qualunque  fatto  avvenuto  prima  che  sia  posto  in  esecuzione  il  presente 
Codice,  sopra  cui  non  sia  ancora  stato  giudicato,  se  desso  era  considerato  crimine 
al  tempo  in  cui  ta  commesso,  ma  tale  non  fu  riguardato  da  alcuna  delle  leggi  suc- 
cessive, 0  da  questo  Codice,  il  colpevole  sarà  assoluto  da  crimine,  salvo  il  punirlo 
correzionalmente,  qualora  ilfatto  stesso  avesse  sempre  ritenuto  la  qualità  di  delitto. 
Che  se  il  fatto^  anteriore  ha  sempre  ritenuto  e  ritiene  tuttora  sotto  questo  Codice  il 
carattere  di  crimine,  sarà  applicata  U  pena  più  mite  fra  le  prescrjUe  dallp  leggi  an- 
teriori e  dalla  presente. 

Art.  2.  Ciò  che  è  detto  neirarticolo  antecedente  del  erimine,  si  appliea  la  parità  di 
caso  al  delitto  ed  alla  contravvenzione. 

Art.  3.  Quanto  alle  sentenze  già  pronunziate,  e  òontro'le  quali  al  mettersi  In  ese- 
cuzione questo  Codice,  pende  ricorso  dinanzi  aiTribunali  di  appello  odiTevisIdne, 
questi  Tribunali  o  assolveranno  il  condannato,  qualora  il  fatto  non  sia  più  sottoposto 
ad  alcuna  pena,  od  applicherantto  le  pene  più  miti  a  norma  delKiart.  1  41  queste  di- 
sposizioni transitorie,  e  ciò  tanto  se  venga  annullata,  quanto  ^e  venga  confermata  la 
prima  sentenza. 

Art.  4.  Quanto  ai  recidivi  per  l'effètto  di  cui  negli  artiéoll  89,  90,  91,  si  valnerà 
la  condanna  avvenuta  anche  anteriormente  a  questo  Codice,  quando  esso  pure  qua- 
lifichi crimine,  0  delitto  il  fatto,  che  diede  luogo  alla  stessa  condanna. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  1.  Veggasene  il  testo  sotto  Panicelo  precedente,  di  questo  n4>stro  Codice. 
Art.  35.  Le  violazioni  colpose, della  legge  penale,  non  sooq  impu^tabili  chQ  quando 
la  légge  medesima  le  ha  espressamente  minacciate  di  pena. 

1 .  Dacché  a  s^iso  deirart.  4  il  reato  consista  nella  violazione  della  legge  pe- 
nale, ne  segue^  essere  estremi  indispensabili  di  esso  4®  che  l'azione  sia  colpii^  dgl 
Codice  penale;  2®  che  sia  colpita  con  una  delle  pene  comprese  nel  Codice  penale 
stesso  e  suo  catalogo. — Quindi  ngn  può  chiamarsi  r^a^o  un'azione  colpita  da  altre 
leggi;  p.  es.  dal  Codice  civile,  dal  Codice  di  commercio,  dai  Codici  di  procedura. 
Nemmeno  può  chiamarsi  reato  una  azione,  che  sebbene  colpita  dal  Codice 
penale,  non  é  tuttavia  colpita  con  una  delle  pene  comprese  nel  Catalogo  da  esso 
adottato^  ma  sibbene  con  mùure  dt^ctpltnan,  con  coercizioni  economiche^  eco. 
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Concorda  con  queste  essenziali  deduzioni,  ulilissime  a  discemere  g{i  effetti 
legali  del  reato  il  disposto  dell'art.  7  del  Codice  penale  degli  Stati  Uniti  e  delle 
Isofe  Jonie  —  Zuppetta,  t.  \,  %  305  seg.,  334  seg.,  339  seg. 

t.  il  disposto  di  questo,  articolo  consacra  una  massima  cbe  può  ritenersi  conte 
la  più  salda  guarentigia  della  tranquillità  dei  cittadini.  —  Un  cittadino  non  può 
essere  punito  se  non  con  pena  legale.  Egli  non  può  essere  lasciato  neH'incerteiza 
sopra  ciò  cbe  è  o  non  è  punibile;  egli  non  può  venire  riiqercatQ  per  un  atto  ch'esso 
ha  potuto  in  buona  fede  supporre  almeno  indifferente,  dappoiché  la  legge  non  gli 
apfdicava  una  pena  —  Mantelli,  Giur.  degli  Stali  Sardi,  t  ii,  f.  360  ieg.  —  Lo- 
ere,  Sposizione  dei  motivi,  t.  xy,  p.  95. 

S.  Trattandosi  d'infliggere  una  pena,  e  di  far  perdere  un.  diritto,  egli  è  con* 
forme  ai  principii  ed  aQa  ragione  di  eieguitar  sempre  qu^a  opinione^  che  escluda 
la  pena,  e  che  meglio  guarentisca  il  diritto  —  {C.  A-  di  Genova,  46  lugHo  4  $32 
causa  Porte  contro  Coxola)  — Mantelli,  t.  XTi,p.'458, 

4.  Un  fatto  criminoso  contemplato  da  una  legge  penale,  la  cui  durata  è  qì^co- 
scrttta  al  tempo  di  guerra  non  puòpiù  ravvisarsi  punibile,  dopo  conchiusa  la  pace 
e  scambiate  le  ratifiche  di  essa.  —  Tribunale  del  CircondariQ  di  Torino,  20  gen- 
naio 4860;  processo  Mella  D.  Gio.  Batt.  —  Gazz.  dei  giuristi  1860,  serte  crim., 
pag.  38,  39.     * 

B.  Se  le  disposizioni  penali  circa  unreato,  vigenti  all'epoca  della  sentenza,,  sono 
evidentemente  più  miti  di  quelle  esistenti  all'epoca  del  commesso  reato,  non  po- 
trebbe chiedersi  la  cassazione  della  sentenza  medesima,,  ohe  avesse  applicata  la 
pena  pia  mite,  comedi  ragione^  anchcrnon  adduoendo  alcun  motivo  per  cui  il 
Magistrato  avesse  applicata  più  l'una  che  l'altra  pena  >r-  Cass.  20  l>tt^  4854^  rin 
corso  Pinna  —  Bal^tnì,  4854;  por^  i,j>.  746. 

#.  Sulla  qnistione  se  agl'individui  d^e  provineie  recentemente  riunite  a  questi 
Stati  che  abbiano  subUa  condanna  in  contumacia  prima  ddla  pubblicazione 
in  esse  del  presente  Codice^  i  quali  siansi  costituiti  voloatariamente  in  carcere, 
0  die  siano  stati  carcerati  nel  termine  indicato  dall'art.  54  del  vigente  Codice 
civile,  sia  applicabile  il  dispeslo  di  questo  artiook),  ovvero  il  disposto  della  legge 
anteriore,  quanto  agli  effetti  di  tale  contuoiacia?  — ^  Yeggasi  in  quest'ultimo  senso 
C.  A.  di  Torino f  4  dicembre  1838;  processo  Penoglio  —  Mantelli^  loco  citato, 
p.^i  seg. 

9 .  È  principio  costante  che — in  fatto  di  reato  coounesso  sotto  le  cessate  leggi, 
quando  l'antica  legge  toma  applicabile  perchè  più  mite,  o  viene  per  contro 
applicabile  per  la  sle^  ragione  la  nu<»va  Ic^e,  andie  la  estimazione  del  fatto,  e 
la  dichiarazione  di  reità,  e  così  la  scusabiiità  o  non  del  latto  atesso,  deU>e  desu- 
mersi dai  termini  della  legge,  che  si  vuol  applicare,  dappoiché  queste  due  cose 
siano  talmente  fra  loro  dipendenti  da  non  si  poter  disgimigere,  né  considerare 
sotto  aspetti  diversi.  —  ConGlmioni  recitate  da  Nicolini  nanti  la  Corte  di  cassa- 
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tsUme  di  Napoli,  atVi»dièfnsa  del  5  iMno  484  4,  causa  del  Giudice.  -^  Nicolini, 
Quist.  di  diritto,  p.  85  ìseg. 

9.  VediappHcazioue  di  questo  articolo tìella  sentenzadi  Cassazione  7  dicembre 
4S49  su  ricorso  Massa  inquisito.  —  Nella  spiecie  tratlavasi  di  furti  fotti  dal  ìlassa 
nel  4832,  4833,  4^37,  in  qualità  di  stalliere,  a  danno  di  carrettieri  alloggiati» 
nM  luogo,  oir'egii  eserciva  detta  sua  qualità,  e  così  sotto  lo  impero  delle  fiR.  CG. 

—  Sotto  rinvocazione  di  queste  eresi  preteso  non  potersi  il  Massa  ritenere  reo 
di  furto  qualificato;  quindi  impugnazione  della  sentenza,  che  altrimenti  area  pro- 
nunciato. —  La  Corte  di  cassazione  p6rò  rigettò  il  ricorso,  osservando  che  le 
RR.  CG.  ritenevano  per  semplice  il  solo  primo  furto  non  eccedente  L.  45  -^  il 
numero,  ed  altre  circostanze  concorrenti  aggravare  la  pena. 

Che  se  i  furti  commessi  sotto  quel  regime  fossero  caduti  sotto  la  dominazione 
del  Cod.  pfen.  tra  i  qualificati,  doves^  applicaci  la  relativa  piena^  se  più  mite 
della  precedente  —  Bellini ,  4849,  pcnrte  i,  p.  794,  seg. 

#.  Il  condannato  per  contratti  ^leciti,  il  quale  appellò  dalb  sentenza  proferita 
prima  dell'emanazione  del  nuovo  Codice  penale,  o^iA  va  as^luto.  Corte  d^Ap*- 
peUodiTorinoy  %'ìMéffgioiS60,  cùHsa  Pàtùariìto —  Gazz.  dei  giur., serie crrm. 
pag.  478,  479. 

i#.  Dal  principio  espresso  sotto  il  numero  2,  vuoisi  dedurre  a  regola  tutelare, 
che  niuna  condanna  può  pronunciarsi,  ninna  pena'  infliggersi,  s'ella  non  pòggia 
ad  un  testo  preciso  della  legge,  non  potendo  consentirsi  ai  Tribunali  di  ^pplire 
alla  legge  per  istabiUre  od  applicare  una  pena  --  di  estendere  da  un  caso  all'altro 
!una  disposizione  penale  -^  d'interpretare  la  legge  in  m^o  estensivo  e  rigoroso. 
€qss.  fraine:  4  9  mar^o  4  834 ,  coma  Bey. 

Semplici  oi^;ani  della  legge  essi  non  possono  pronunciare  condanne  penali , 
ahe  in  virtù  di  una  iegg»-— (C«if.  fremo,  9  ìMSsid.,  an.  x)—Dallo9,  t.  ii,  p.463. 

Quindi  un  decreto,  un'ordinanza,  od  altro  qualsiasi  atto  dell'autorltè  piày- 
blicB  non  basterebbe  almeno  in  tesi  generale —  Bordeaux ,  2i  mar.  4832,  couìki 
'Langlei  ^—  Questo  principio  generale  soflBre  tuttavia  eccezione  nei  casi  speciali,  iu 
cui  il  legislatore  avesse  speciahnente  delitto  alla  pubblica  autorità  il  potere  di 
stabilire  deOe  penalità  —  Dalloz,  rep.  Leggi  n.  67. 

Anche  in  questo  caso  però  l'autorità  suddetta  non  potrebbe  pronunciare  se 
non  una  delle  pene  stabilite  dalla  legislazione  —  Cass.  frane.  4*  dtcemòre  4À09, 

—  6alloz,  rep.  Comraune,  n.  899  —  7  otL  4826,  Daths,  rep.  Compet.  crìm., 
ti.  349  ^  %^seH.  4827,  Dalloz,  rep.  Commune^  n.  948  — M  genn.  4829,  canea 
Fleuriel  —  memo  pronunciare  una  pena  più  gravo  di  quella  stabilita  dalla  legge 
(Case,  frane.  9  frim.  an.  xii,  céfusa  Bo^t  —  3  luglio  4806,  causa  Claverie  — 
43  marzo  4834,  càusa pristinai  di  Moniaubarij  -*  Dalloa,  rep.  Gomm.,  n.  4268. 

i  a .  In  inaterìa  penale  debbono  soprattutto  rig^tarsi  francamente,  assoluta- 
mente le  interpretazioni  derivate  da  regole  di  analogia  più  o  meno  esatte,  da 
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ravviciiiapìeiiti,  «  coarr^NikU  ^  lerp  (^  testi,  e  di^pQ^UiiQiii  ookisìauIS)  4^^^du3EÌoi4 
pia  Q  meno  ingeg^Ase  — ^  Sentenza  di  Cassazvme  suddettfiy  cama  9ey  -r- 
Ba^i^,  Trattato  dì  diritto  criaiiiuilet  §  2,  aip)P9Qt.te  V  interpretazione  gratn- 
mtkale  wohe  ìq  ^]tajlerìa,  peoato^  —  Vint^^retcm^n^  kgicck  ed  esteirmoa 
ammessa  io  materia  peaale  dal  pelebre  Thibaut,  a  Corte  Suprema  di  BruxeUe» 
%  iQfiino  4832  —  Giwr.  del  xjx.secolo^  Ì83S,  p.  357  ~  è  vivamente  e  oostaote* 
mente  n^ata  ìd  Francia  e  nel  Belgio  — <*  V .  andie  in  quest'ultima!  senso  Por(a{ù^ 
Dji0orso  prelim.  del  God.  oiv,  ^  Beecoria^  Pei  delidU.  e  delle  pene,,  oap,  i%  — 
(k$$.  firme,  6  dicembre  i828.  Sir.  t,  xxix, parie i,  fi.  946  —  4»  inarco  i834, 
Sir.  t.  XXXI,  parte  i,  j>«  445  e  seg,.  io  applicàttone  degU  art.  33$,  4311  C.  P.  F. 

L'ioterpretoione  per.  analogia  è  a  più  for(«  r9igi9ne  n^^.  -r-  V,  CftoMt^aau 
edJBeliey  ediz.  Brux.^  vi.  431,  noiete  3. 

i«.  I  doveri  che  it  legislatore  prescrtre,  debboM^aiW^  tracoi^ti  cpn  chù^reiza 
da  legi^i  in  vigore,  dn  testi  preci^  ed  aecessttùU  ad  ogni  inteHigen^ab^^QualUnque 
ìDoerieiza  auUa  forza  dbUigatoria  ddla  legge  penale^,  ogni  ambigni^  neHe  sne  di- 
sposizioni, debbono  risolversi  in  favore  dell'imputato;  imperoiocchò  una  proibì-' 
zioue  indeoisae  dubbia  non  è  punlo  un  mntivo. sufficiente  per  dedinajre  pronuncia 
-r-  in  tale  caso  dd>be  h  legge  intendersi  nel  senso  più  geneirospi  e  moral[e*-(tìcl$ir. 
frmte.  A9ott.  48Si,Sir.t.  %Xf,parlei,  p.  397)— Carnai, Comment.  delCod.  pan. 
suWarl*  4,  ti.  IT  —  Aeeoorta,  Dei  delitti  o  delle  pene,  cap.  iv  —  C^d.  pan.  delh 
Luig^iana  per  Uvingslim^  art.  ^ytradQtt&da  Toitbmdiery^  jek.  437  *^  Y.  sull'in- 
terpretaximate  ddle  l^;gi  in  malaria  eriminaie,  ifai(A^  de  Ghasfoi,  Intei^eti^ 
zmna  delle  leggi,  p^  463.  e  teff,  -r-  ChameauedJSeiiey  t.  ì,  p.  34  -^  Daliaz,  np, 
pena,  &.  87  eseg.,  n.  447.  -^  Laggiù.  491  eeeg.-'-^MUtermaje^  %  75  a,  aggiunta 
al  Manuale  di  dtriUo penale  di  Pei&arbaoh,  e  gU  ottlort  ivi  eitati  tr  Be  Savigny, 
Sistema  del  diritto  Eomano,  Ub.  i,  cop.  n  —  Shut,  DeU'interpretacione  nel  di^ 
ntlo  erimiinak^  liotM,  4ii28,  i»-8% 

t  S.  U  pràioipia  della  non  relroat^vìtà  in  ms^ia  penale  soffre  due  eecenoni 
introdotte  dalle  le^  e  dalla  giurisprudenza  —  La  prima  è  favorevole  agli  ìmpUrr 
tati  —  ella  permette  aHa  leggd  pernia  nuavan^enle  prtìmulgftta  di  reagire 
in  addietro  e  di  r^lare  i  fatti  commessi  dagl'inóputaU  prtm^  d^  aua  promul-r 
gallone  nei  casi  in  cui  le  p^e,,ch'eHa  saiMiiSfce,  siano  pia  miti  ohe ^  anyU^e  — 
La  seconda  Ga  introdotta  piìk , dalia  giurisprudenza  che  dalla  Jegge  in  ordine  alle 
leggi  cèe  redolano  la  competenza  o  la  forma  di  proeinlore  -^Jfer^  rep.  Compe- 
tema,  §  3,  Efletm  retro«iiiyo,  w».  3,  S  7  —  Famedi  Leggi,  *^ai.  a,  «^  4  4  —  jf>- 
grwerend,  t.  u,p.  30  —  ftoul^r^  t.  i,.p.  b^-rr-leS^Hy^r^  t,  k,  n^  4460  e  $eg, 
—  DtfuerytVr^ Giud.  istrutt.^  t,  i,  n.  9  —  Mfirvfi,  T)n.A\  drit,  orim,,  Effett^.re-r 
tfwUti^so  —  Mailher  de  Cfuusa^y  Interpret4«iQAc  d#0  l(^i;  p..  S^  -«-^  Duv^rgier 
sopra  Twllier,  1. 1,  p.  88  —  Jkfmtmbe,  t.  i,  «.  88., 

Cast.  frottCiUgiugm  4843,  Sir,  t.  K.np,^pm'te  ì,p.  44Q  -r  25  ww.  I»19/ 
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Sir.  t.x%,parteì,p.  H^O-^iO maggio ^Si%  Sir.  t.  txii,ffarte  i,  p,  286— 4<  teli. 
1835,  Giopn.  di  drit.  crim.,  1835,  p,  269—13  noe.  1835,  Sfr.  t.  xxxy,  parte  t, 
p.  910— 6o?^  1837,  air.  t.  xixvii,  par/e  i,p.  935— 42  ole.  1848,  Sir.  t.  xlviii, 
parteijp.  641— 9  e  16  febb.  1849— 13  mar^o  1850— 12  %/ia1850,  AV.  t.  l, 
parte  i,p;564— 21s««.  1850,  Sir.  t.u,  parte i,p. 10 — AltaGortedi giustizia,  8 
marzo  1845,  Sir.  t.  xiix  parte  u,  p.  223— Poriji,  7  giugno  4832,  Str.  f.  wMl, 
paWei,  p.  441,  fwto  —  Angen,  iigiitgno  1832,  Str.,  ibid* 

t4.  I^rquando  la  legge  nel  proibire  o  prescrivere  non  solo  noa  fissa,  ma  nem- 
manco  pronùncia  pena  alcuna  contro  i  violatori  di  ossa,  non  può  applicarseoe 
alcuna.  —  Cass.  26  mdggioÀS^l,  Sir.  t.  xivfii,  parte  i,  p.  448. 

AA.  Nei  casi  in  em  la  legge  non  ha  determinata  la  quotila  deUa  pena,  debbo 
applicarsi  la  pena  più  mite,  cioè  la  più  leggera  fra  le  ammende  di  semplice  polizie 
— Nìcias  Qaillarde  Dalloz,  rep.  Clontravvenrione,'  nv  Ì9  —Pena —  e  le  dècfeionl 
da  easo  ivi  citate — Cass.  frane.  48  mar.  1825,  Sir.  t.  ^xn^partei,  p.  57— 5.nw. 
1884,  Str.  i.  XXXI,  parie  i,  p.  398*— 42not;.  4844,  Str.  t^  xLn,par<ei,p.9i3— 9 
not;.  4848,^<r.  t.  xuy  parte  i,  p-.*  45*. 

tu.  La  gravità  della  pena  anxiohè  dalU  sna  durata  vudsi  apprezzare  piuttosto 
dAUa  sua  natura.  Cosi  se  un  delitto  era  punito  di  pena  infamante  dalia  legge, 
sotto  il  cui  impero  fu  commesso,  e  la  lègge  esistente  al  moiaento  della  sentenza 
non  pronunzii  ehe  una  pena  correzionale,  debbo  quest'ultima  applicarsi,  ancorché 
sta  d'una  durata  feeoltativa  più  lungaw^  la  pena  infemasite  —  (Cass.  frano.  26 
luglio  484 4 ,  Sir.  t.  xvii,  parie  i,  p.  S28)  —  Chaiweau  ed  Oelie,  /.  i,  p.  42. 

t9.  Quando  neU^intervaHo  da  un  ddìUo  alla  sentenza,  venne  pubblicata  nuova 
l^e  penale  più  mite  di  queHa  che  esisteva  all'epoca  deldelitto,  o  di  quella  esi-^. 
stente  al  mofmento  deUu  sentenza,  detibe  applicarsi  dotta  legge  più  mite  —  {Gass. 
49  febb.  1843,  Sir.  t.  xm,  parie  i,  p.  828—9  luglio  1813, 4  o«o6re  4848^Str, 
^xlv,par^e  i,p.  46— 4  5 /eòi.  4844,  Str.  ^  xv,  por /e  l,p.  59)— rreè«rt«fi,€owo 
etomentare  di  diritto  criminale,  t.  i,  pag.  83-^  O'Aotitieau'ad  Belie,  i.^i, 
p.  48.  ^ 

tft.  In^caso  di  delitto  comn^sso  nel  luogo  ^li  sua  origine  da  individuo  appar- 
tenente ad-  un  paese  stato  riunito  allo  Stato,  debbo  quello  giudicarsi  seoondo  la 
legge  più  mite  fra  la  legge  quivi  dominante  e  quella  vigente  già  in  detto  paese 
riunito  *^ ^ais.  frane.  %$  vent.  an.  xiir,  Str.  t.  xx,  parte  i,  p.  504 . 

M^.  Quando  dopo  la  perpetrazione  di  un  delitto,  e  prima  che  intervenga  sen-  ' 
tenta,  una  nuova  legge  diminuisce  il  Ynoxtmt^m  della  pena  applicabile,  ma  eleva 
ad  un  tempo  il  minimtgm  di  essa,  l'imputato  ha  diritto  di  scegliere  tra  le  due  leggi 
quella  per  cui  desidera  di  esàere  giudicato  —  Ghauveau  ed  Helie,  1. 1,  p.  44. 

•O.  Il  Tribunale,  che  giudica  in  ultima  instanza  è  il  vero  appiicatore  della 
pena:  egli  debbo  adunque  conformarsi  alle  le^i  esistenti  al  momento  in  cui  prò-- 
ferisce  la  sua  sentenza,  se  queste  teggi  pronunciano  una  pena  più  mite,  e  non  alle 
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leggi  èsistcuttflll'epoéa  del  giudicato  di  prima  istanxa.  —  Cass.  franò.  15  marzo 
1840,  Sir.  L  x\,partei,p.  59. 

•i.  Per  rapporto  alla  seconda  eccezione  sovra  afvveftita'  al  principio  deHa  non 
re^-oattiytUi  delle  leggi  penali,  fa  disputato  sul  punto  di  d^cWelre  se  tale  principio 
della  non  retroattività  delle  le^i  debba  egualmente  applicarsi  anche  alle  l^ggi 
di  competenza  e  di  procedura  in  materia  penale?  Rispondiamo  —  contro  V  opi- 
nione assoluta  àfFermativamente  espressa  da  ChaMenu  éi  Helie,  ediz.  Brux.j 
1. 1,  n.  55,  per  generale  applicazione  relativa  del  principio  in  discorso;  opinione 
questa  d'attromìe  cui  contraddice  la  maggior  parte  dei  criminarrsii'fraiìcesf,  e 
della  francese  giurisprudenza  —  fCass.  frane.  24  giugnùAS^S  -i-  KV  magg.  48SS 
— 13  nov.  1835,  Sir.  t,  xxxv,  parte  i,p;  940-^-6 1^^»  1887,  Sir/t,xTiXyif,parte  i, 
p,  985— Odi Hon-Borrol  aninga,  coma  Oeoffroy,  Sir.  i,  xtxn,parieì,p,  '404^ 
LegraiDerendjlLtsA.  di  legls.  orim.,  L  ni;  p.  §8  è  teg^^  ^^  Raktter^  Trat.  di  dhiftè 
crim.,  §8  innokt  —  Voisinde  Gartempe,  Conclusioni  in  cmsa  Ge&ffroy,  Sir.  ti. 
xixnjpaT^etfp.  463 — i/ars,  Corsadidrit.crira.,  i.  ì,p.  460^— Como^/DelPistr. 
crim.,  sull'articolo  1 ,  n.  1  infine  —  Merlin,  rep.  Competenca,  § 3  •>--  Tavard  de 
Langlade,  rep.  Della  nuova  legisl.,  Lcom,  sez.  in,  ».  44  -^Mailher  de  Chaisat, 
Dell'interpretazione  delle  leggi,  p,  S64  eség.  —  Gomm.  approf.  del  Cod.  civ.  sful- 
Vart.  2 —  Duvergier,  Man.  dei  giudici  d'istr.,  §  9  —  Dalloz,  Giur.  del  xii  sec.^ 
Leggi,  sez.  ii  —  doversi  distinguere: 

4*  Quanto  alle  leggi  di  competenza,  sembrarci  incontestaibile,  c*ie  0*  Tflfiu- 
naleinstHtiito  dalla  legge  nuova  può  conoscerò  dei  feti!  di  sua  competenza  ancorché 
eommessi  anteriormente  alta  pubblicazl(XQe  deHa  nuova  legge/  è  non  <aa^^a  giu- 
dicati, ad  cocezione  però  che  un  Tribunale  th>vi6i  investito  regolarmenie  di  un 
fatto  il  quale,  dietro  la  nuota  legge,  appartenga  oramai  ad  altro  Tribunale;  in  tal 
caso  il  Tribunale  investito  resta  cfliBj)eteBte  p^  cwtìpiere  il  giudicio  —  Ubi  tìc- 
ceptum  est  semel  fudioium  ibi  et  finem  accipere  debet.  L.  30  /f.  de  jud.  —  Mer- 
lin, rep.  Competenza,  §3  —  Conìra Legràverénd,  l(Sco  cit.  e  *Cass.  frane.  17 
aprile  4834,  air.  t.  xxxi,  parte  i,  p.  304. 

2*  Quanto  alle  Z^jrì  di  procedura,  bisogna  distinguere  con  Merlin,  rep.^  Ef- 
fetto retroattivo,  sez.  in,  §  8,  e  Bauter;  loco  tHiato,  —  tra  le  formalità  che  ap- 
partengono soltanto  airistruttorib,  0  non  sono  relaitiye  flje  alla  procediira, e  quelle 
che  appartengono  al  merito  della  causa,  la  cui  ammesskne  neolralèia  odanoienCa 
Fazione.  —  Le  prime  non  dipendono  che  dalUolegge  del  tempo  in  cui  Fazione  è 
intentata  a  meno  che  questa  stcfssa  le^  non  te  sottoinetta  ad  una  legge  an teiere 
—  ma  per  te  secopde  non  si  può  riguardare  se  noja  la  legge  del  tempo  in  cui 
rawme  è  itala,  cioè  alla  legge  del  merito-^  {€as$.  frane.  21  oeiofcre  1817,'  Sir.  t. 
XTH,  porrei,; jir.  418. 

••;  Quando  pendènte  un'  istruziotfe  criminale  sopravviene  una  le^,  ohe 
cambia  la  maggior  età  voluta  dalla  legge  o$islente  all'epoca  ddrinstanza  per  la 
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dichiarazione  d^lla  colpabilità  dell'accusato,  la  kgiS^  nuova  è  la  so}a.  appUoahUe. 

—  Corte  d* Assiste  della  Senna  \\  seti,  4835  —  Gtora.  di  drit.  criini,,  1835,  fh 
869,  —  Cass.  frane.  18  nov.  <835,  Sir.  L  xxxt,  pwte  i,  p.  9.40— Cottura  Ckam^ 
veau  ed  Heliè,  U  i,  p,  il  eseg.  —  Dupin,  Osser.  sj^^^  l^isl-  crin>-  P«  33  a  li 

—  (Jow.  frane.  9  /c66,  4793  —  ^,selt.j  48  oW.,  4*  nov,  484^^  Sir.  t,.  x^ijr, 
|?ar^e  i;  p.  4  49  -*  2  ^no^^*  e  $4  oU.  4847.  Per  parte  nostra  credi/Bono  doversi 
anche  ìù  proposito  pronunciare  per  rapplicabili|à  della  Ipgge  più  favco^evole 
airaccusato* 

M.  1,1  prìDcipie  salla  non  retroattivi^  delle  leggi  ^  ip^pplieabile,  quando  si 
trfl^  dell'et^ecuxione  di  miaure  prescritte  da  regolamenti  di  pplizm  -r^  Cass.  fr. 
3Q  ffHiyno.  1^6,  Sir.  U  ixx^h  jwrtó  i,  p,  8*7. 

^.  Quando  un  accusato  è  dichiarato  colpevole  di  un  tiktto,  d^  i  giudici  non 
ocedcvEM)  preveduto  dalla  leggo  penala,  d^bono  asBcdveiilo  iqoip^ifMkii^imT  e 
porlo^in  libertà,  essi  noa possono  ritenerlo  i^  prigione,  fiaobè^la  quji^tipae  pon^ 
sia.  stata  deoiaa  dal  patere  legislativo  t-  Cass.  frane.  99  v^i:  of%,  tu  •*-*  9  iq^. 
m^  X  -rr  Mantelli,  Gm.  degli  S^e^i  Sardi,  Mi;  p.  367^  3^8  e  seg. 

9^.  Una  Corte  crinùnalo  non  può,  senza  un  errore  dì  latU^  e  di  diritto,  ppor- 
nunziare  contro  un  reato  la  pena  prescritta  da  una  le^e  postecion^  al  ten^  ìa 
cui  (u  ciM[nmesi30,  quando  questa  legge  è  più  severa  d^lla  preced^e  ^r-  C^s^ 
frane.  6  nevoso  an.  xiv  —  Mantelli,  /oc.  eU,,  p.  3^. 

t#.  Possono  iqolire  utih^^nte  co^ulitarsi  anopra  suireSi^lo  d^Ue  leggi  penaU 
quanto  ai  delitti  oommessi  anterioirmei^  a^lla  loro  pubbiHoajHp^^  -r,  F<«f^^j^|(^ 
De  vi  legis  BùyBd  in  crìinHi.uai  ant^ea  oommi^prijiw  ppenas ,  pon^B»^t,idhQ^  et, 
persecttttonea  ^  ZaeharuBj  PeU' effetto  retroattivo  delle  le^i  penalji  -*  -^ff^gHi 
Dèlie  l^gi  penali  sugU  attid^^iori  ^ta  lorp  pubUlc^ione  -r?  M^rlin^,  lopo^  cit., 
§  W  -  Mantelli,  Gwr^.degli  3{tati  Sardi,  t;  ii,  p.  464,  eseg.     , 

Art.  k,  Le  pene  iiqposl^  i^\h  ieggf.  ^fìfl  po^rpnp  <j|c4  Qtudioe  a^n 
roenlarsi,  diminuirsi,  né  commutarsi^  se  noA  nei  cas\  ed jfnt^oj  Ugniti 
dalia  legge  sless^  determinali. 

Art.  65.  Nessun  criniiDe  o  delitto  pt|ò  «cusarsi,  ce  U  peni,  midc^rsi,  se  qop  f^ 
casi  e  nelle  circostanze  in  cui  la  legge  dichiara  scusabile  ir  ratto,  o  permette  or  a|r* 
pUcargli  una  pena  meno  rlgereia» 

Codice  Anskituo^ 

1 32»  (Vegfi^seoe  il  testo  sotto  i'irtieolo  precedente). 

I  49.  Neiragmvare  la  pena  non  può  oè  mutarsene  la  qualità  determinata  per 
ciascun  crimine;  né  protuogarsene  la  durata  oltre  il  tempo  prefisso  dalla  legge. 

§  53.  la  tuui  gU  altri  casi  ai  pone  per  regola  (Stante  cbo  a  cagiope  di  alreostanse 
mitigaoti,  DUO  si  può  mutare  oè  la  qualità  della  pena»  né  la  misura  legale  della  durata^ 
ma  è  soltanto  da  abbreviarne  il  tempo  dentro  i  limiti  prefiniti  dalla  legge. 

I  259.  lA  gci^alf  non  può  e^ere  commutata  la  sp^e  di  pena  stabilija  per  ogni 
singolo  reato;  né  in  riguardo  di  un  componimento  fra  il  danneggiato  ed  il  colpévole, 
può  a  queelo  rimettersi  la  pena  incorsa.  ^^ 
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Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  63.  Niuo  reato  può  essere  scusato,  né  la  pena  mitigata,  che  nel  caso  e  DQlIe' 
cire<istaDze  in  cui  la*  legge  dichiari  il  fatto  scusabile^  o  permetta  di  applicare  una 
pena  meo  rigorosa. 

Codice  Parmense. 
Art  71.  Niun  crimine,  e  delitto,  e  niuna  contravvenzione  può  essere  punita  con 
diminazione  di  pena,  che  nei  soli  easi  e  nelle  sole  circostanze  in  cui  la  legge  il  per- 
metta espressamente. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  6%.  Quando  è  minacciata  al  caso  una  pena  assolutamente  determinata,  i  Tri- 
bunali debbono  decret-irla  inalterabilmente,  ognorachè  non  si  presentino  cause  di 
sostilotione,  riconosciute  dall^  Ugge. 

Art.  63.  Quando  è  minacciata  al  caso  una  pena  relativamente  determinata,  i  Tri- 
bunali debbono  dec^retarla  più  grave,  o  più  mite,  entro  i  suoi  limiti  legali,  secondo 
le  circostanze  del  fatto,  e  specia^ente  secondo  il  danno  ed  il  pericolo  del  fatto  me- 
desimo^  e  secondo  la  malvagità  e  la  forza  dell'agènte  medesimo. 

1.  Il  giudice  non  può  dispensarsi  dairapplicare  la  pena  prescritta  dalla  legge 
ad  uno  o  più  reati  pel  motivo  che  il  primo  di  essi  fu  mezio  per  commetterne 
un  altro,  non  essendovi  nel  Codice  penale  disposizione  che  sancisca  in  genere 
questa  eccezione;  e  dichiari  non  imputabile  od  esente  da  pena  quel  reato,  che  fu 
commesso  per  giungere  alla  consumazione'di  un  altro;  quindi,  in  difetto  di  questa 
eccezione,  e  trattandosi  di  due  reati  descritti  e  puniti  dalla  legge  penale,  nou  v'è 
ragione  per  cui  l'uno  o  Taltro  debba  sfuggire  Timpostapena— Ccw^a^fonc  22  noi;. 
4849,  ricorso  Torre  —  Bettini,  4849,  parte  i,  p.  477  e  seg. 

9. 11  valore  del  furto  aireffetto  di  calcolare  ^applicabilità  o  non  dell'art.  682, 
in  eccezione  al  generale  disposto  di  questo  articolo,  e  così  la  facoltà  o  non  nel 
giudice  di  diminuire  la  pena  a  senso  di  detto  primo  articolo,  vuoisi  desumere 
anziché  dall'utile  ritratto  dal  colpevole,  dal  danno  piuttosto,  che  siane  derivato 
al  derubato  nelPatto  del  reato  —  Cassazione  22  febb.  4854,  ricordo  Brunier 
inquisito  —  Bettini^  4854,  parte  i,  p.  449. 

S.  La  rottura  che  non  ha  servito  di  mezzo  per  commettere  il  furto,  perchè 
seguita  dopoché  lo  stesso  era  pienamente  consumato,  e  solo  all'oggetto  di  eva- 
dersi, non  serve  a  renderlo  qualificato.  Quindi,  ove  la  Corte  ritenga  essere  il 
caso  di  minorare  la  pena,  discendendo  dalla  reclusione  al  carcere,  anche  a  causa 
di  circostanze  attenuanti  non  viola  il  presente  articolo— Coj^aztone  24  o^t.  4853, 
ricorso  del  P.  M.  contro  Coppo  —  Bettini  4853,  parte  i,  p,  777. 

^.  Le  ferite  volontarie  commesse  nell'impeto  dell'ira,  ed  a  seguito  di  grave 
provocazione,  non  possono,  in  caso  di  recidiva,  essere  punite  che  colla  pena  di 
mesi  sei  di  carcere.  In  conseguenza  viola  il  disposto  di  questo  articolo  la  sentenza 
che  «Mende  la  detta  pena  ad  anni  due.  —  Cassazione  3  tMirzo  4  858,  rioorso, 
Anselmini  —  Bettini,  4858,  parie  i,  p.  473. 

S.  È  nulla  la  sentenza  che  condanna  alla  reclusione  per  reato  di  ribellione 
senz'armi,  se  non  constata  l'elemento  del  numero  maggiore  di  dieci  —  Cass. 
20  gennaio  4859,  ricorso  Soddu  e  Pitzalis  —  Bettini,  4859,  parte  i,  p.  80. 
CeDiCB  Pshalb,  voi.  L  2 
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H.  Bisogna  distinguere  le  circostanze  attenuanti  e  le  scuse. 
Le  prime  sono  indefinite:  tutti  i  motivi  che  affievoliscono  la  colpabilità  del- 
Tagente,  o  la  criminosità  dell'atto,  cadono  in  questa  categoria. 

Le  scuse  al  contrario  sono  fatti  speciali  di  attenuazione  definiti  dalla  legge  : 
—  esse  si  dividono  in  iscme  propriamente  dette,  che  scancellano  una  parte  della 
criminalità,  senza  escluderla  intieramente,  ed  in  fatti  giustificativi^  che  esclu- 
dono ogni  criminalità —  Chauveau  ed  Helie,  ^  i,p.  436,  ediz,  iii. 

9.  L^gnoranza  non  è  una  causa  di  scusa  e  non  potrebbe  ritenersi  siccome 
esclusiva  dell'intenzione  criminosa.  Così  la  dichiaiftiione  dei  giurati,  che  Taccu- 
salo  è  colpevole  per  ignoranza,  è  compiuta  e  non  contraddittoria:  le  parole  — 
per  ignoranza  —  debbono  in  questo  caso  considerarsi  come  superflue  e  non 
scritte  —  Cass.  frane.  U  luglio  4831;  D.  P.  iS^i, parte ì,p.  274,  Sir.  t.  xxxi, 
parte  i,  pag.  447. 

9.  Un  Tribunale  Aon  può  condannare  un  imputato  di  ingiurie  a  dichiarare  in 
Cancelleria  —  che  ha  proferite  calunniosamente  le  ingiurie  di  cui  trattasi,  che  se 
ne  pente,  che  tiene  il  suo  avversano  per  uomo  probo  e  di  onore.  —  Questa.pena 
non  è  autorizzata  da  alcuna  legge  —  Cass.  frane.  4  nevoso,  anno  vii — 42  nevoso, 
an.  vin  e  3  nebb.  stesso  anno  —  Mantelli,  t.  u,  p.  365  e  366. 
Veggasi  però  il  disposto  dell'art.  73  di  questo  Codice. 

•.  Una  sentenza  del  Tribunale  di  polizia  è  nulla,  se  non  fa  menzione  della 
legge  penale  che  applica  —  Cass.  frane,  e  Mantelli,  come  al  n.  8. 

t#.  Quando  un  Tribunale,  giudicando  un  imputato  di  crimine  portando  pena 
di  morte,  dichiara  cAc  non  é  sufficientemente  convinto  per  applicargli  la  pena 
capitale,  non  può  condannarlo  ad  altra  pena  —  esso  deve  assolverlo,  e  pronun- 
ziare la  sua  libertà  —  Cass.  frane.  49  giugno  4843  —  Mantelli,  loeocit.  p.  367 
e  368;  ed  osservazioni  dello  stesso  sulla  materia,  ivi,  p.  369  e  370. 

ti.  Non  ostante  il  disposto  di  questo  articolo  il  condannato  non  potrebbe  de- 
rivare a  sé  mezzo  di  cassazione,  da  che  siasegli  applicata  una  pena  meno  grave, 
di  quella  che  gli  era  dovuta  —  Cas$^  frane.  24  maggio  4842  —  2  giugno  4825 

—  8 seti.  4826  —  24  ott.  4834  —iOapr.  4828  —  Dalloz,  rep.  Cassazione,  n. 
.443  e  seg. 

t)i.  Una  parte  civile  non.  potrebbe  richiamarsi  in  Cassazione,  perciocché  un 
imputato  non  sia  stato  condannato  alla  multa  incorsa,  dappoiché  le  pene  si  appli- 
chino non  nell'interesse  della  parte  civile,  sibbene  unicamente  nell'interesse  della 
società  —  Cass.  frane.  26  givano  4  835  —  Dalloz,  rep.  Proprietà  letteraria. 

tB.  Quando  la  penalità  portata  da  due  articoli  è  la  stessa,  non  vi  sarebbe  nul- 
lità da  che  si  fosse  ad  un  fatto  applicato  per  errore  un  articolo  io  luogo  di  un  altro 

—  Cass.  frane.  49  m<iggio  \S%1  —  Dalloz,  rep.  Culto,  n.  92,  2*. 

y.  ancora  sul  principio  secondo  cui  il  giudice  non  può  arbitrariamente  au- 
mentare 0  diminuire  le  pene  portate  dalla  legge  —  Cass.  frane.  46  prat.  an.  x, 
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causa  Isoardi  —  3  marzo  1 826,  causa  Damine  — *  2  a^ .  4  85  4 ,  causa  Larguai  — 
D.  P.  1853,  p.  T,  p,  348  —  26  mar.  4835,  causa  Nicaize  —  3  nov.  4827,  causa 
Paillette  —  24  apr.  4828,  causa  Laneizolle  — 1  frutt.  an,  ni,  causa  Pelle —  20 
mag,  4834,  causa  Festa  —  tsett.  4837,  caliga  N.  —  24  nov.  4838,  causa  iV.— 
<3jttt.  4823  P.  M,  contro  Renaulc  ed  altri  — H  fruttid.  an.  ix— -30  vend. 
flfl.  II  —  27  genn.  4  809,  cat^e  Festa  e  Benoit  —  23  mar.  4  84  4 ,  P.  if .  condro  Jor- 
rfren  ed  altri  —  47  termid.  an.  xii,  caitsa  Leroux  ed  altri. 

Sul  principio  poi,  per  cui  il  giudice  non  può  arbitrariamente  condonare 
tottao  parte  della  pena  —  V,  QfLSS.  frane.  40  die.  4807,  causa  Lambry  —  9  feb- 
braio 4845,  causa  Penin  —  9  vendemmiaio  anno  vii.  Pubblico  Ministero  contro 
f allei  ed  altri  —  3  aprile  4835,  causa  Bourgom  —  44  ottobre  4829  causa 
hillard  —  28  genn.  4832,  causa  Piedel  —  9  frim.  an.  yii,  Pubblico  Ministero 
contro  Dorè  —  4  8  ottobre  4  827,  causa  Canon  —  4  4  genn.  4  828,  causa  Cotin  —  8 
frultid.  an.  v,  P.  Jlf .  —  4  5  febb.  4  828  —  8  agosto  4844,  Pasqui  e  Domini  —  4  5 
ott.  4807,  P.  M.  contro  Beoldo  —  23  ott.  4807,  P.  M.  contro  Collini  e  Ferrari 
-  \3ott.  4845,  Besancelle  —  24  ^e^^  4827,  P.  if.  condro  Wend/iny  —  49  nev. 
an.  m,  Houlard  —  4  4  ap.  4  828,  Lacaze  —  3  nov.  4  826,  Bon/è  —  8  genn.  4830, 
Bourgeois  —  9sett.  4825,  Tigfrid^l  genn.  4830,  Dalloz,  rep.  Sentenza,  n. 
1058,  5*  —   V.  anche  il  principio  espresso  sotto  il  n.  43  dell'art.  35, 

ìA.  La  Cacoltà  coiicessa  al  giudice  dalla  legge  di  spaziare  a  seconda  delle  cir- 
costanze fra  gli  arresti  e  rammenda,  non  potrebbe  convertirsi  in  relativa  opzione 
a  favorcdel  contravventore  —  Nicias  Gaillard  e  DalloZj  rep.  Contravvenzione, 
n.ìleiS  —  Cass.  frane.  9isett.  iSib,  causa  Chezeau^  Sir.  t.  xxri,  parte  i, 
p.  382  — ^ti^  4854,  Aol/.n.  244. 

Art.  5.  11  regnicolo,  che  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  cri- 
mine coDtro  la  sicurezza  dello  Slato,  o  di  contraffazione  del  sigillo^  delle 
monéte,  cedole,  obbligazioni  dello  Stato,  o  carte  di  pubblico  credito  equi- 
valenti a  moneta,  sarà  giudicato  e  punito  in  questi  Regii  Stati  secondo 
le  disposizioni  del  presente  Codice. 

Codice  Parmense.  * 

Art.  3.  n  suddito,  che  in  estero  paese  abbia  attentato  alla  sicurezza  di  questi  Du- 
etti, 0  siasi  renduto  colpevole  di  crimioe  per  contraffacimento  di  sigillo,  o  monete 
Mio  Slato^  sarà  giudicato  dai  Tribnoaii  del  medesimo  Stato  e  punito  secondo  le  di- 
sposizioni di  questo  Codice. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 
Art.  3.  Il  suddito,  che  commetterà  fuori  dello  Stato  un  delitto  contro  il  rispetto 
éùvììo  alla  religione,  o  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o  di  coDiraffazione  del  sigillo, 
delle  monete,  delle  cedole  ed  obbligazioni  dello  Stato  mftdesHBio,  qualora  rientri  in 
aoesli  Stati,  0  sia  consegnato  da  altro  governo^  sarà  giudichto  e  punito  secondo  le 
«sposizloni  di  quello  Codice. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i.  S  i.  Il  toscano  è  soffffetto  alle  norme  del  presente  Codice  anche  pei  delitti 
commessi  foori  del  territorio  Toscano: 
•  CMtro  un  altro  toscano;  o 
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b  Contro  la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato;  o 

e  Di  falsità  di  moneta^  o  carta  pubblica  di  credito  avente  corso  legale,  o  commer- 
ciale in  Toscana:  o 

d  Di  contranazione  d'impronte  d'una  pubblica  arutorità  o^  d'un  pubblico  uiDuo 
del  Gcanducato/o  degli  stromenti  destinati  &d  eseguirle. 

Regolamento  Romano, 

Art.  72.  Il  suddito^  che  in  estero  territorio  abbia  attentato  contro  la  sicurezza  e  la 
pubblica  tranquillità  dello  Stato  Pontificio,  sarà  trattato  e  punito,  altorChò  rientrane! 
medesimo,  colle  leggi  e  pene  contenute  nel  presente  Regolamento. 

Art.  6.  Il  regnicolo,  che  avrà  commesso  in  estero  lerrilorio  un  crì- 
mine a  danno  di  uu  regnicolo  o  di  uno  siranitro,  ove  rientri  in  qualunque 
modo  nei  Regii  Stali  sarà  giudicato  e  punito  colle  pene  stabilite  nel  pre- 
sente Codice,  le  quali  però  potranno,  secondo  le  circostanze  essere  dimi- 
Duite  di  un  grado. 

Tale  disposizione  si  appKcherà  anche  al  caso  in  cui, il  regnicolo  avrà 
commesso  in  estero  territorio  un  delitto  a  danno  di  un  regnicolo,  se  la 
Parte  offesa  ne  porti  querela. 

Lo  slesso  avrà  luogo  se  il  delitto  sarà  slato  commesso  in  estero  ter- 
ritorio a  danno  di  uno  straniero,  semprechè  nel  paese  a  cui  lo  straniero 
appartiene  si  osservi  eguale  trattamento  a  favore  dei  regnicoli. 

Diritto  Francete. 

Corrisponde  all'art.  7  del  God.  d'istr.  crim.  frane. 

Art.  7.  Ogni  francese  che  si  sarà  reso  colpevole,  fuori  del  territorio  del  Regno,  di 
un  crimioe  contro  un  francese,  potrà  al  suo  ritorno  in  Francia,  esservi  inquisito  e 
giudicato,  se  non  fu  inquisito  e  giudicato  in  paese  straniero,  e  se  il  francese  offeso 
ne  porta  querela  contro  di  «sso. 

Codice  Austriaco. 

§  235.  Un  suddito  austriaco  non  è  mai  da  consegnarsi  ad  estero  Sta^  per  delitti 
e  contravvenzioni  ivi  commesse,  quando  sia  colto  entro  l'impero,  maWrà  da  trat- 
tarsi secondo  il  presente  Codice  penale,  senza  riguardo  alle  leggi  del  luogo,  ove  se 
ne  rese  colpevole»  qualora  non  ne  abbia  colà  avuto  la  pena  od  il  condono. 

Questa  disposizione  sarà  applicata  anche  quando»  dipendentemente  da  tali  de* 
litti  0  coBtravveniionf,  fosse  già  stata  pronunciata,  ma  non  per  anco  eseguita  (ina 
condanna  in  estero  Stato  contro  un  suddito  austriaco.  In  nessun  caso  si  darà  ese- 
cuzione in  questo  Stato  a  sentenze  proferite  da  autorità  penali  estere. 

CoéHce  Parmense, 

Art.  5.  Il  suddito,  che  abbia  commesso  in  estero  paese  un  crimine,  o  delitto  contro 
la  persona  o  la  proprietà  di  un  altro  suddito,  e  non  siavi  stato  giudicato,  potrà  es- 
serlo in  questi  Ducati,  e  colle  leggi  di  questo  Codice,  quando  rientri  nei  Ducati  nae- 
desimi,  e  l'offeso  porti  querela  contro  ai  lui. 

Art.  7.  Colle  disposizioni  dei  quattro  precedenti  articoli,  non  s'intende  in  verun 
modo  derogato  ai  pubblici  trattati  con  esteri  governi,  nò  a  solenni  reciproche  dichia- 
razioni equivalenti.  « 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  4. 11  suddito,  olle  commetterà  un  delitto  fuori  dello  Stato  tanto  contro  un  altro 
suddito,  quanto  contro  un  forestiere,  ove  rientri  in  questi  Dominii,  o  sia  consegnalo 
da  altro  governo,  ed  il  delitto  sia  punibile  con  pena  di  lavori  fonati,  od  altra  mag- 
giore a  termini  di  questo  Codice,  sarà  giudicato  e  punito  secondo  le  norme  dal  me- 
desimo stabilite. 

Art.  7.  §  4.  Nel  caso  dell'art.  4,  potrà  anche  essere  diminuita  la  pena  dal  presente 
Codice  minacciata. 

Art.  9.  Colle  disposizioni  contenute  sotto  questo  titolo  noe  afinteddein  Teriii  modo 
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deroj^ito  ai  DHbblici  trattati  con  esteri  governi,  né  alle  solenni  reciproclie  dichiara- 
zioDi  equivalenti.  ' 

Codice  di  Tùseanà. 

Art.  4.  §  1 .  Il  toscano  è  soggetto  alle  norme  del  presente  codiee  anche  pei  deKtti 
commessi  fuori  del  territorio  toscano  a)  cootro  un  altro  toscano;  o  b)  contro  la  sicu- 
rezza interna  od  esterna  dello  Stato;  o  e)  di  falsità  di  moneta  o  carta  pubblica  di  cre- 
dito, avente  corso  legale  o  commerciale  in  Toscana;  o  d)  di  contraffazione  d'impronte 
d'una  pubblica  autorità  o  d'un  pubblico  uffizio  del  Granducato,  o  degli  stromenti  de- 
stinati ad  eseguirle. 

i  2.  Vale  la  stessa  regola  ancbe  pei  delitti,  commessi  dal  toscano  fuori  di 
Toscana  contro  un  forestiero;  ma  in  tali  casi  a)  alla  pena  di  morte  si  sostituisce  l'er- 
ffastolo;  b)  all'ergastolo  si  sostituisce  la  casa  di  forza  per  anni  venti;  e)  la  casa  di 
forza  può  attenuarsi  dentro  i  suoi  limiti  legali;  e  d)  se  il  delitto  è  minacciato  di  pena 
inferiore  alla  casa  di  forza,  non  solo  può  aver  luogo  l'attenuazione,  di  che  sotto  la 
precedente  lettera  e,  ma  inoltre  non  si  procede  che  a  querela  di  parte. 

Art.  8.  Le  regole,  fissate  nei  precedenti  art.  4  e  5,  si  osservane,  ognoracbè  «on 
sia  stabilito  altrimenti  da  pubbliche  convenzioni  della  Toscana  con  altri  Stati. 

Regolamento  Romano. 

Art.  71.  Se  un  suddito  pontificio  commetterà  in  estèro  Stato  un  delitto  contro  l'altrui 
persona  o  proprietà,  per  cu!  non  sia  stato  ivi  giudicato,  ritornando  nei  Dominii  pon- 
tifieii,  sarà  giudicato  colle  norme  degli  altri,  applicandogli  però  la  legge  più  mite 
fra  le  due  legislazioni. 

i.  L'ultiina  parte  ddl'alinea  4^  dì  questo  articolo  non  impone  già  l'obbligo  ai 
giudici  nel  caso  ivi  contemplato  dì  reato  commesso  da  un  regnicolo  in  estero  ter- 
ritorio a  danno  di  un  regnicolo,  o  di  uno  straniero,  di  discendere  nella  retaUva 
applicazione  della- pena  ad  un  grado  inferiore,  ma  lascia  solo  libero  e  facoUativQ 
ai  medesimi  dkcosì  operare  in  contingenza  -r-  Cass,  43  marzo  185|;  ricorso 
Calmarino  — 34  genn^  4851,  ricorso  Diana  —  Bettini,  \Sb\,  parie  i,  p.  216, 
eseg^p.  266  -^stessa  Corte,  25  febb.  4853,  ricorsp  Pansarosa  e  Merlo  —  Bot- 
tini, 4863,  parte  i,  p.  820  eseg,, 

9. 11  regnicolo,  che  per  reato  commesso  in  estero  Stato,  fu  dairestero  Tribu- 
nale condannato,  e  fuggi  dal  luogo  di  pena  prima  di  averla  scontata,  è  passibile 
di  nuovo  procedimento  e  condanna  nauti  i  Tribunali  sardi — Cass.  44  lug.  4856, 
ricorso  MoUnmgo  —  Bottini,  4 856,  parte  i.  p,  724 . 

S.  La  questione  se  il -nazionale,  che  si  è  reso  colpevole  all'osterò  e  poscia  ò  rien- 
trato nello  Stato,  Lon  liberamente,  ma  per  «stradizione,  possa  essere  punito  dai 
Tribunali  del  Regno,  è  questione  che  concerne  direttamente  l' applicazione  della 
legge  penale  e  non  la  competenza  —  Cass.  30  die.  4857,  ricorso  Nicollet  — r 
BeUini,  \SbTy parici,  p.  904. 

4.  L'applicazione  della  prima  parte  della  disposizione,  di  questo  articolo,  non 
è  sottomessa  ad  altra  condizione,  che  al  fatto  materiale  del  ritorno  del  nazio- 
nale nello  Stato,  sia  lo  stesiso  spontaneo  o  forzalo.  —  Questa  condizione  non  è 
diretta  ad  altro  che  ad  evitare  ch'ei  sia  processato  in*conlamacia  —  Sent,  e  Bel- 
tini  come  al  numi,prec.  —  V.  contraria  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Francia  infra  al  n.  44. 

^.  La  giurisprudenza  franpese  non  puàt^  essere  invocata  per  appoggiare  il  si-^ 
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stema  che  farebbe  dipendere  l'applicazione  della  leggepenale  dello  Stato  dalla  vo- 
lontà del  reo  —  Cass.  e  Bettini  come  al  num,  3. 

^.  il  presente  articolo  è  sanamente  applicato,  verificandosi  il  caso  di  giudi- 
care e  punir  Faccusato.  non  solo  per  un  reato  commesso  nello  Stato,  ma  anche  per 
quello  commesso  all'estero  —  Seni,  e  Bett.  come  al  n.  3. 

^.  Al  regnicolo,  che  commette  un  crimine  all'estero,  e  poi  ritorna,  senza  che 
sia  chiesta  l'estradizione,  si  applica  il  presente  articolo  —  Cass,  43  fuetto  4858, 
ricorso  Vagnone  —  Bellini,  1 858,  parie  i,  p.  644. 

9.  È  punibile  a  termini  delle  leggi  dello  Statola  denunzia  calunniosa  mandata 
ad  autorità  estere  —  Sentenza  e  Bellini  cornee  al  num,  prec, 

•.  Al  fegnicólo,  che  ha  delinquilo  in  estero  territorio,  ove  giudicato  dai  Tri- 
bunali dello  Slato  dietro  suo  ripatrio,  sono  applicate  le  leggi  dello  Stato  *  Cass. 

4  4  gitano  4  855,  ricorso  Grumei  —  Bettini,  4  855,  parte  i,  p.  504  e  seg. 

i^.  Quando  trattisi  di  determinare  la  competenza,  ìd  ordine  ad  un  nazionale, 
che  abbia  delinquito  all'estero,  tra  i  Magistrati  dello  Stato  e  gli  esteri,  prestabi- 
lendo se  il  reato  vesta  i  caratteri  di  crimine  o  di  delitto,  devono  le  norme  essere 
desunte  dalla  legìsldzione  la  più  favorevote  all'imputato  —  C.  A.  di  Nizza,  i 
settembre  4849. 

tt.  A  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  corrispondente  all'art .  7  del 
God.  d'istr.  crim.  frane. ,  aggiungiamo  sentenza  della  Corte  di  cassazione  francese 

5  febb.  4867.  —  Due  francesi,  Chavet  e  Arnoux,  stabiliti  a  Nizza,  tiravano  merci 
di  Francia  pagabili  a  lunghe  more,  rivendendole  in  Nizza  a  basso  prezzo  ed  ap- 
propriandosi il  denaro  —  si  .verificò  presto  la  bancarotta  —  Arnoux,  arrestato, 
fu  consegnato  alle  autorità  francesi.  —  La  Córte  dichiarò  l'incompetenza  dei 
giudici  francesi  a  conoscere  di  quel  reato  —  11  P.  M.  ricorse  in  Cassazione,  soste- 
nendo che  la  bancarotta  poteva  dirsi  commessa  in  Francia,  poiché  ivi  si  facevano 
gli  acquisti  i'raudolenti  delle  merci  e  si  stipularono  le  more,  e  perchè  essendo 
francese  il  reo,  e<l  avendo  commesso  il  reato  a  danno  di  francesi  anche  all'estero, 
poteva  sempre  assoggettarsi  a  processo,  rientrato  in  Francia.  — Quella  Corte  Su- 
prema sancì  in  diritto  che  —  le  parole  —  a  son  retour  en  Prance  —  usate  dalla 
legge,  contemplano  un  ritorno  spontaneo,  non  quello  forzato  che  avviene  per 
consegna. 

N,  B.  Questo  principio  sarebbe  in  opposizione  al  principio  da  noi  riferito 
sotto  il  n.  4,  siccome  assentato  dalla  nostra  Corte  di  cassazione,  giusta  abbiamo 
avvertito  sotto  lo  slesso  n.  4. 

Art.  7.  Sarà  giudicatole  punito  a  termini  del  presente  Codice  lo  slra* 
niero,  ch^  avendo  in  estero  territorio  commesso  un  crimine  contro  la  si- 
curezza dello  Sialo,  o  dì  contraffazione  del  sigillo,  delle  monete,  cedole, 
obbligazioni  dello  Stato,  o  carte  dì  pubblico  credito  equìvs^leptì  a  moneta, 
fosse  arrestalo  oei  Regìi  Slati,  o  cfosegoalo  da  altri  governi, 
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Codice  Austriaco, 

§.  38.  Se  uno  straniero  ha  commesso  in  uno  Stato  estero  il  crimine  dell'alto  tradi- 
mento contro  lo  Stato  Austriaco  o  contro  la  Confederazione  Germanica,  oppure  il 
crimine  della  falsificazione  di  carte  austriache  di  pubblico  credito,  o  di  monete  au- 
striache, dovrà  essere  trattato  al  pari  di  un  suddito  austriaco  secondo  questo  Codice. 

Codice  Parmense. 

Art.  i.  Saranno  egualmente  giudicati  e  puniti  ì  forestieri  che,  autori  o  complici 
dei  crìmini  di  cui  nell'articolo  antecedente,  fossero  arfestati  in  questi  Ducati. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  5.  Il  forestiere,  che  fuori  di  questi  Stati  si  rende  colpevole  di  un  delitto  contro 
la  sieorezza  dello  Stato,  o  di  contranazione  del  sigillo,  delle  monete,  delle  cedole  ed 
obbligazioni  dello  Stato  medesimo,  qualora  vi  entri,o  sia  consegnato  da  altro  governo, 
sart  giudicato  e  punito  secondo  il  presente  Codice. 

Codice  di  Toscana. 

AsI.  5.  §  1.  Quando  sia  arrestato  in  Toscana,  o  consegnato  da  altri  gfoverni,  sog* 
giace  alle  norme  del  presente  Codice^il  forestiero,  che  fuori  del  territorio  toscano  ha 
commesso  un  delitto  a)  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato;  o  b)  di  falsità  di  mo- 
Data,  e  carta  pubblica  di  credito  toscano;  o  e)  di  contraffazione  d'impronte  d'una  pub- 
blica autorità  o  d'un  pubblico  uffizio  del  Granducato  o  degli  stromenti  destinati  ad 
eseguirle. 

Ari.  8.  Lo  straniero  che  avrà  comnoesso  io  estero  terrilorio,  sìa  contro 
un  regnicolo,  sia  contro  un  altro  eiraniero,  alcuno  dei  crimini  indicati 
negli  articoli  596  a  600  inclusi vamente,  se  venga  arrestato  nei  Regii 
Stati,  Q  consegnato  da  altri  governi,  sarà  giudicato  e  punito  a  norma  del- 
rarti(!olo  6,  seroprechè  il  crimine  sia  seguito  a  distanza  non  maggiore 
di  un  mezzo  miriametro  dai  confini  dei  Regii  Stati,  o  essendo  seguito  a 
maggiore  distanza,  abbia  il  colpevole  trasportalo  nei  Regii  Stati  danaro 
od  effetti  depredati. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  6.  Le  disposizioni  dell'articolo  precedente  avranno  pure  luogo,  se  il  forestiere 
commetterà  un  delitto  fuori  di  questi  Stati  a  danno  di  un  suddito,  qualora  il  delitto 
sia  punibile  con  pena  di  lavori  forzati,  od  altra  maggiore  in  conformità  dell'art.  4. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  5.  S  S.  Si  osserva  la  stessa  regola  anche  nei  delitti  che  il  forestiero  abbia 
eommeail  filori  di  Toscana  contro  un  toscano,  tna  in  tali  casi  hanno  luogo  le  limita* 
lionl  stabilite  nel  S  2  dell'articolo  precedente. 

i.  il  legislatore  nel  concedere  facoltà  alla  Corte  di  appello  di  diminuire  la  pena 
di  un  grado,  secondo  le  cireostanze  nei  casi  previsti  dalli  presente  e  precedente 
articolo  6,  conferì  ad  essa  per  ciò  stesso  il  potere  di  apprezzare  sovranamente  le 
circostanze;  da  un  tale  apprezzamento  perciò  non  può  derivarne  fondamento  mai 
a  cassazione  —  Cass.  23  febb.  <853;  ricorso  Pansarosa  e  Merlo  —  Bettinij 
1850,  parte  i,.p.  220  e  seg. 

Art.  9.  Fuori  dei  casi  indicali  neirartìcolo  precedente,  lo  straniero  che, 
avendo  connnesso  in  estero  territorio  un  crimine  a  danno  di  un  regnicolo, 
entrasse  nel  lerritorio  dei  Regii  Siali,  sarà  arrestato,  e,  previa  l'autorizza - 
lione  del  Governo  del  Re,  ne  sarà  offfjrta  la  consegna  al  Governo  da  cui 
dipende  il  luogo  del  coimnesso  crlmioe  per  esservi  giudicato.  Ricusando 
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quel  Governo  di  riceverlo^  sarà  il  colpevole  giudicalo  e  puDÌlo  nei  Regii 
Stati  a  norma  dell'articolo  6. 

LéO  stesso  avrà  luogo  pei  delitti  comoìessi  da  uno  straniero  a  danno 
di  un  regnicolo  in  territorio  estero^  quando  in  parità  di  caso  fosse  il  regni- 
colo punito  nel  paese  cui  appartiene  Io  straniero;  salva  però  sempre  l'azione 
civile. 

Codice  ^Austriaeo. 

§  39.  Che  se  uno  straniero  ha  commesso  in  estero  Stato  un  crimioe  differente  da 
quelli  addoUi  nel  precedente  paragrafo,  deve  bensì,  qualora  venisse  colto  nella  mo>* 
narcbia,  essere  sempre  arrestato,  ma  si  prenderanno  tosto  i  concerti  collo  Stato  ove 
ha  commesso  il  crimine  per  consegnarglielo. 

§  40.  Ricusando  lo  Stato  estero  di  riceverlo,  di  regola  si  deve  procedere  contro  il 
malfattore  straniero  secondo  il  prescritto  da  questo  Codice  penale.  Se  per  altro^  le 
leggi  del  luogo,  ove  ha  commesso  l'azione,  determinassero  un  trattamento  piCi  mite, 
è  da  trattarsi  a  norma  di  questa  legge  più  mite.  Nella  sentenza  di  condanna  si  deve 
aggiungere  anche  il  bando  per  dopo  scontala  Ik  pena. 

§41.  Sussìstendo  particolari  convenzioni  con  esteri  perla  reciproca  estradizione 
di  malfattori,  si  procederà  a  norma  di  esse. 

§  234,  al Gli  stranieri,  i  quah  in  uno  Stato  estero  si  sono  resi  colpevoli  di 

una  delle  azioni  punibili,  previste  in  questa  parte  del  Codice  penale,  non  sono  da 
consegnarsi  per  ciò  all'estero  Stato,  nò  da  punirsi  entro  la  monarchia. 

Codice  Parmense, 

'    Art.  7.  Yeggasene  il  testo  sotto  Tart.  6  di  questo  nostro  Codice. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  7.  §  4.  —  Art.  9.  Yeggasene  il  testo  sotto  Tart.  6  di  questo  nostro  Codièe. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  8.  Le  regole  fissate  nei  precedenti  art.  4  e  5  si  osservaho  ognorachè  non  sia 
stabilito  altrimenti  da  pubbliche  convenzioni  della  Toscana  con  altri  Stati. 

t.  Lo  straniero  che  abbia  delinquito  all'estero  contro  un  nazionale,  non  può 
essere  sottoposto  a  pena  dai  Magistrati  dello  Stato^  a  meno  che  ivi  entrasse  vo- 
lontariamente, e  fossevi  arres,tato  previa  Tautorizzazione  sovrana,  e  rofferiacoD- 
segna  al  Governo  deliuogo  del  commesso  reato  — C.  A.  di  Geìiova^%  gitano 
1848,  caiisa  Colombo. 

^.  Egli  è  principio  iuconcusso  di  gius  internazionale,  che  c^ni  goVerso  ha  la 
facoltà  di  esercitare  il  potere  legislativo  e  giudiziario  neirandilo  del  suo  territorio 
sovra  tutti  gl'individui  indistintamente  nazionali  o  stranieri,  e  questi  odomiciKati 
,0  residenti  di  passaggio.  —  Tale  facoltà  cessa  quando  prima  della  condanna  il 
delinquente  si  rifugia  nel  seno  della  propria  nazione,  nel  qual  caso  il  Governo 
del  luogo  del  commesso  reato  non  ha  che  a  domandare  restradizione^  se  esiste 
trattato  politico  che  lo  consenta,  ovvero  trasmette  gli  atti  airaltro  Governo  — 
Corte  Suprema  di  Napoli  \  6  noi?.  1 846,  causa  Pennello. 

•.  È  controversa  la  quistibne  a  qual  Tribunale  spetti  il  conoscere*  di  un  reato 
commesso  in  un  porlo  dello  Slato  a  bordo  di  una  nave  estera. 

V.  in  senso  che  dobba  la  relativa  cognizione  deferirsi  ai  Tribunali  dello  Stato 
cui  appartiene  la  nave  —  Becchi.  Note  alCod.  di  proc.  crim.  sardo  —  Conira 
Ortholan,  Regole  internazionali  e  diplomatiche  intorbo  al  mare,  L  i,  p.  330  — 
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Cass,  franc.1  lert.  tSSSI— l>o/to«,  rep.  alfab.,  1832,  pat^at,p.  417  —  BelHni^ 
4856,  porte  ii,  p.  869  e  ^ej. 

Art.  10.  Ia  disposizìooi  degli  art.  6,  8  e  9  non  avranno  luogo  quando 

i  colpevoli  saranno  già  siali  giudicati  definilìvaroente  nel  paese  in  cui  com* 

misero  il  reato,  e  vi  avranno  in  caso  di  condanna  scontata  la  pena. 

Codice  Austriaco. 

§  36,  di.  Qualora  però  dipoDdeotemente  ^a  qaesta  azione  foss'egll  fffà  stato  putiito 
nell'estero  Stato,  la  peos  da  .lui  subita  verrà  imputata  in  quella  da  iofliggersi  a 
oorma  di  questo  Codice. 

Io  nessun  caso  devono  esegoirsi  in  questi  Stati  sentenze  proferite  da  autorità 
penali  estere. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  7.  §  1.  L'azione  penale  nascente  da  delitti  commessi  fuori  di  questi  Stati  dal 

suddito  o  dal  forestiere  rimane  estinta  colla  espiazione  della  pena  subita  all'estero. 

§  2.  Se  il  reo  non  l'avrà  espiata,  o  l'avrà  espiata  soltanto  in  parte,  ove  entti  in 

questi  Stati,  o  sia  consegnato  da  altro  Governo,  sarà  sottoposto  a  nuovo  giudizio,  ed 

io  caso  di  condanna  si  computerà  la  pena  che  avrà  scontata. 

i  3.  Qualora  le  leggi  dei  due  Stati  portino  una  pena  diversa,  sarà  applicata  la 
pena  più  mite,  con  cbe  non  sia  mai  minore  del  ihinin^o  dei  lavori  forzati. 

Codice  di  'h?seana. 

Art.  7.  §  1.  Se  il  toscano,  di  cui  nell'art.  4,  od  il  forestiero,  di  cui  nell'art.  5,  ba 
espiato  fuori  di  Toscana  la  pena  degrindidati  delitti,  ogni  azione  penale  contro  di 
Itti  rimane  estinta  ancora  nel  Granducato. 

§2.. Ita  quando  egli,  condannato  fuori  di  Toscana,  non  abbia  espiata  la  pena,  u 
l'abbia  espiata  solamente  in  parte,  è  sottoposto  in  Toscana  a  nuovo  giudizio,  nel 
quale,  in  caso  di  condanna,  si  computa  la  porzione  di  pena,  cbe  fosse  stata  da  lui 
già  scontata. 

t.  Trailo  argomento  dal  combinato  disposto  generale  dell'art.  6,  col  dispostoec- 
cexionale  in  questo  articolo  sancito,  fu  giudicato  cbe  il  regnicolo,  il  quale  per  reato  . 
commesso  in  esiero  Staio,  fu  dal  Tribunale  airaniero  condannato,  e  fuggì  dal 
luogo  di  pena  prima  di  averìa  sconiata,  è  passibile  di  nuovo  proòedimdnto ,  e 
condanna  nanti  i  Tribunali  dello  Stalo  —  Cass.  M  luglio  1856;  ricorso  Moli- 
nengo  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  Tèi  è  seg, 

9. 11  regnicolo  ohe,  condannato  all'estero  e  fuggito  dal  luogo  della  pena,  è  ar* 
restaio  e  giudicato  nello  Siato,  ha  diritto  che  siagli  tenuto  conto  nella  nuova 
sentenza  della  pena  già  sofferta  —  Cass.  2  germ.  1857,  ricordo  Molinengo  -^ 
—  Bettmij  1857,  parte  i,p.  54. 

Art.  11.  Non  potrà  consegnarsi  alcun  delinquente  a  veruno  degli  Stali 
stranieri  senza;  ordine  del  Governo  del  Re. 

Codice  Austriaco. 

S^.  Un  suddito  dell'impero  Austrìaco,  non  può  mai  essere  conseAiato  ad  estero 
Stato  per  crimini  ivi  commessi,  Quando  sia  collo  entro  l'impero,  ma  debb'essere  trat- 
tato a  norma  di  questo  Codice  penale,  senza  riguardo  alle  leggi  del  paese  ove  il  cri- 
mine è  avvenuto. 

S  235.  Veggssene  il  testo  sotto  l'art.  0  di  questo  nostro  Codice. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  9.  Nissun  toscano  può  essere  consegnato  ad  altro  3tato,  per  cai^sa  di  qualunqqe 
delitto  copii&esso  in  Toscana  o  fuori. 
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t.  li  volontario  ritorno  ckl  regnioolo  oei  Regi!  Stati,  dopo  aver  commesso  un 
crimine  all'estero,  radica  nei  Tribunali  dello  Stato  la  competenza  per  giudicarlo, 
la  quale  non  può  venir  meno,  s'ei  si  sottragga  colla  fuga  all'ordine  deirarresto 
contro  di  lui  spiccato. 

L'azione  proposta  legittimamente,  mentre  ei  dimorava  nello  Stato,  deve  ri- 
cevere ivi  definitivo  giudizio. 

La  sentenza  che  ne  ordinasse  la  riconsegna  al  Governo- estero,  che  lo  avesse  già 
consegnato,  salvo  ei  dichiarasse  assoggettarsi  ai  Tribunali  dello  Stato,  violerebbe 
questo  articolo  ed  il  precedente  articolo  6,  i  principii  di  dirittointernazionale,  e 
le  norme  fondamentali  della  giurisdizione  •«- Clt»^.  4  aprile  1856,  ricarso  Xtn- 
gero  —  BeUini,  4856,  parte  i,  p.  374  e  seg. 

Art.  12.  Le  disposizioni  del  presente  Codice  non  sono  applicabili  ai 
reali  pei  quali  provvedono  in  modo  speciale  le  leggi  militari  e  marittime. 

Diruto  Frijmcise. 

Art.  5.  Le  disposizioni  del  presente  Codice  non  s'applicano  &lle  cootravvenziooi, 
delilU  e  crìmioi  militari.  —  Y.  Locrè^  T.  xv^  p.  47  e  72»  p.  67. 

Codice  degli  ex  Stati  Esterni. 

Art.  8.  Le  leggi  di  questo  Codice  non  banco  luogo  per  quei  delitti  che  formano 
oggetto  speciale  della  leggi  militari. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  3.  §  t.  Sotto  la  diaposlzlone  del  §  precedente  non  cadono  per  altro  I  soldati 
al  servizio  dello  Stato,  ogporaehè  i  loro  delitti  siano  coDtemplati  dalle  leggi  militari. 

An.  11.  Le  disposizioni  del  presente  Codice  non  hanno  luogo  nei  casi  in  cui,  per 
le  regole  stabilite  dalle  leggi  militari,  anche  i  paesani  vanno  per  eccezione  soggetti 
alla  giurisdizione  ed  alia  penalità  militare. 

R^otamento  Romano. 

Art.  8.  Le  disposizioni  del  presente  Regolamento  sono  comuni  anche  ai  militari, 
salvo  i  Regolamenti  cui  vanno  particolarmente  soggetti  come  militari. 

t.  LI  Consiglio  d'Ammiragliato  che.  giudica  un  omicidio  volontario  commesso 
da  un  forzato  sopra  altro  forzato,  guardaciurme,  od  altro  individuo  addetto  alla 
R.  Marina,  non  commette  atto  d'incompetenza  od  eccesso  di  potere  ^  Case.  24 
luglio  1857,  ricorso  Robbiano  e  Piano  —  Bettini,  1857,  parte  i,  p.  731  —  V. 
anche  Cass.  18  febb.  1858 — Bettini,  1858.  parte  i,p.  ^%0 — Chauveau ed  Helie, 
M,  n.  88  e  no/e  3,  4  e  5. 

9.  Gli  uomini  addetti  ai  bastimenti  di  commercio,  che  sono  in  corso  nell'im- 
mensità dei  mari,  per  diritto  pubblico  internazionale,  sono  soggetti  alla  giustizia 
del  paese,  la  qpi  bandiera  li  copre  e  li  protegge. 

Gli  uomini  esistenti  nei  suddetti  bastimenti,  entrati  in  un  porto,  o  rada 
estera,  ed  ancorati  nella  spiaggia  estera  nel  perimetro  che  segna  la  territorialità, 
devono  per  il  delitto  avvenuto  a  bordo  rimaner  sottoposti  alle  leggi  ed  alla  giu- 
stizia punitiva  del  porto  medesimo  — *  1*  Quando  il  delitto  verificatosi  a  bordo 
di  bastimento  mercantile  sia  avvenuto  non  fra  gli  individui  addetti  al  di  luì  equi- 
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pa^,  ma  fra  strs^ieri,  od  uno  straniero  ed  uno  deirequìpaggio*-^  3^  Quando 

il  delitto  dbbia  prodotto  aUarme  e  scandalo,  od  alterata  la  quieta  del  porto  o  rada 

suddetta,  od  abbia  in  se  stesso  tali  caratteri  di  gravità  o  di  atrocità  da  comprO'** 

mettere  Tordine  pubblico  '—  3^  Quando  il  capo  del  naviglio  ha  richiesto  la  gia-« 

stizia  investigatrìce  e  punitrice  del  porto  o  rada  straniera*  —  Cass.  di  Firenze  6 

marzo  4860,  ricorso  Sardi  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim,  p.  434  —  V.  in 

proposito  il  principio  espresso  sotto  il  num.  3  del  precedente  articolo  9  di  questo 
Codice. 

'.  Ninno  è  soggetto  alla  giurisdizione  militare  fuori  dei  ranghi  dell'armata,  — 

lo  caso  di  complicità  con  un  cittadino,  questi  attrae  il  militare,  che  ha  cooperato 
al  suo  delitto,  avanti  la  giurisdizione  ordinaria  —  11  legislatore  noaddbbe  abban- 
donare ai  Tribunali  di  eccezione,  cui  appartengono  i  Tribunali  militari,  se  non 
gl'individui  che  per  la  loro  posizione,  scelta,  o  per  necessità,  hanno  questi  Tri- 
bunali per  loro  giudici  naturali.  —  Chauveau  ed  Helie,  ediz.  Brux.  t.  i,  n.  64 . 

4. 1  reati  che  determinano  '  la  giurisdizione  militare  possono  ridursi  a  due 
specie:  gli  ani  sono  d'ordine  politico,  quali  quelli  che  attentano  alla  disciplina 
deirarmata,  quelli  ohe  mancano  al  dovere  militare  —  gli  altri  appartengono  al- 
l'ordine morale  —  tali  sono  i  delitti  comuni,  che  assumono  un  carattere  misto  a 
causa  della  qualità  dell'imputato  e  delle  persone  ohe  offendono:  tali  i  delitti  com- 
messi tra  militari  ed  i  furti  nelle  caserme  —.Ma  le  infrazioni  di  questa  seconda 
categoria  non  debbono  appartenere  ai  Consigli  di  guerra,  se  non  quando  gli  im- 
putati sono  in  piena  attività  di  servizio;  in  tutt'altro  caso  la  necessità  del  servizio 
militare  non  esigendo  più  il  loro  concorso,  essi  cadono  sotto  la  competenza  ordi- 
naria ^Chauveau ed Helie,  t.  i, n.  62, 

*.  il  presente  articolo  cessa  d'aver  effetto  quando  è  in  virtù  di  una  disposi- 
zioue  speciale  della  l^e  militare,  che  si  ha  rioorso  al  Codice  penale  comune  -^ 
Cos)  quando  la  legge  militare  toglie  ad  imprestito  da  questo  Cadice  la  pena  della 
reclusione  ordinaria,  questa  pena  trae  seco  necessariamente  qu^la  della  sorve- 
glianza della  pubblica  sicurezza  —  Cass.  frane,  42  agosto  4842,  Sir.  t.  uni, 
parte  I,  p.  453 — e  ciò  ancorchèla  condanna  pronunziata  in  proposito  dal  Consiglio 
di  guerra  abbia  motivato  siccome  costitutivo  di  semplice  delitto  il  Catto  da  essa 
colpito  —  Parigi,  %^maggio  4848,  Sir.  t.  xlviii,  parte  ii,  p.  297>.  * 

^.  La  giurisdizione  militare  non  comincia  a  colpire  il  giovane  soldato,  se  non 
dal  momento,  tm  cui  ha  ricevuto  l'ordine  di  partenza.  — 11  primo  delitto  militare 
ch'egli  può  commettere  è  l'insubordinazione  a  tale  ordine.  —  Ogni  altro  delitto 
di  cui  abbia  potuto  rendersi  colpevole  fino  a  questo  momento,  ancorché  avesse 
avuto  per  iscopo  di  sottrarsi  al  reclutamento,  è  di  competenza  dei  Tribunali  or- 
dinarli —  Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  62,  ediz.  Brux.  —  Cass.  frane.  B  luglio 
1825,  Sir.  ^  «VI,  parte  i,  p.»2i 7. 

7.  L'iscrizione  d'un  individuo  sul  registro  di  matricQMi  d'ui>  redimento,  basta 
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per  quella  aftieggettare  alb  giurisdizioiie  militare,  anche  quando  per  causa  di 
§tà  non  po6sa  ritenersi  astretlo  da  valido  ingaggio  —  o  come  straniero  non 
abbia  potuto  entrare  legalmente  a  servixioin  qualità  di  surrogante  —  Cass.  fran. 
iOgenn.  iSÌ%  Sir.  L  jxu, parte  i,p.  492—  12rftc.  4847,  Sir.  t.  xyui,  parte  i, 
pt.  2»7  — 26  aprile  4838,  Sir.  t.  xxxviii,  par^e  i,  p.  8B8  —  Cha;u0eau  ed  Helie, 
loco  citato,  n.  74 ,  e  note  9  6  4  0  ivi  —  Dalloz,  Giur.  gen.,  t,  it,  p^  4  66  e  seg.  — 
Merlin^  rep.  Delitto  militare* 

9.  U  minore  che  avendo  contrattato  un  arruolamento  volontario  prima  dell'età 
v(4uta,  commette  un  reato  dopo  di  aver  raggiunto  tale  età,  è  soggetto  per  rap- 
porto al  reato  slesso  alla  giurisdizione  militare— -AoscA.  parte  i,  pag,  64  e  seg.^-- 
Ghauveau  ed  Helie,  toc,  cit.  n.  74,  3^  nota  4 . 

^.  Lorqnando  un  individuo  a  mezzo  di  un  falso  atto  di  nascita  giui^e  a  farsi 
inscrivere  qual  surrogante  nei  registri  di  Controllo  deirarmata,  egli  resta  non- 
dimeno soggetto  ai  Tribonali  ordinari  per  tal  fetlo  —  Cass,  fr.  7  maggio  4824, 
—  Dalloz,  atfah.  t.  HI,  p.  548;  — siccome  purè  pei  delitti  di  truffa  di  se- 
guito a  metzo  dello  stesso  falso  commessi,  stando  sotto  le  bandiere,  comechò 
connessi  al  reato  di  falso  commesso  prima  della  sua  incorporazione.     ' 

M.  Il  militare'imputato  di  furto  comiiiesso  sulla  stessa  strada,  e  seguitando 
la  tappa  segeìta  dal  corpo,  di  «ni  fa  parte,  e  da  cui  non  s' era  allontanato,  che 
momentaneamente,  è  giudicabile  dal  Consiglio  di  guerra  —  Casi.  fran.  5  gen^ 
naio  4809.  Sir.  t.  %,  parte  i,  p.  34  4. 

ii.  Ogni  qualvolta  la  qualità  dell'imputato  determina  specialmente  la  giuris* 
dizione,  em  egli  apparitene,  il  Tribunale  debba  fissare  la  sua  competenza  dietro 
la  qualità,  che  l'imputato  aveya  all'epoca  della  perpetrazione  del  crimfne  o  de- 
litto, sia  eli»  ad[>bia  ^i  seguito  perduta  tal  qualità,  sia  che  ne  abbia  acquistata 
mi 'altra.  —  Così  it  militare,  che  ha  commesso  un  delitto  quando  era  al  reggi- 
mento, debb'essere  giudicato  dal  Consilio  di  guerra,  ancorché  egli  abbia  per- 
duta la  sua  qualità  di  militare  per  eletto  della  degradazione  oontr'esso  stata  pro- 
nunciata per  altri  fatti,  e  sia  stalo  dichiarato  incapace  a  servire  —  Cass.  fran. 
47  giugno  4843.  Sir.  t.  \y%i, parte  i,  p.  90  —  48  giugno  4824.  Sir.  t.  wiv, 
parte  ì,p.  890  —  Merlin,  rep*  delitto  militare  ^Cantra  Cass,  frane,  kfebb. 
4832  -Sir.  \^xxivf, parte  i,  p.  287.  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  4,  p.  80  —  Hai^ 
Ufeuille,  legisl.  crim.  marittima,  pag.  302. 

«  i9.  Le  vivandiere  e  lavandaie  di  reggimento  sono  legalmente  ÌAoorporate  alla 
armata,  e  soggette  quindi  ai  Consigli  dt  guerra  pei  delitti  che  commettono  sia  in 
tempo  di  pace,  che  in  tempo  di  guerra—  Ca>ss.  frane.  4  4  giiigno  4847,  Sir. 
t.  \Vfiì,  parte  1,  p.  553. 

t^.  Mi  approviégionatori  e  subappaltatori  dell'armata  in  quanto  riflette  il 
fatto  delle  sogiministranze  poste  a  loro  carico,  M  portinaio  d'una  piazza  da 
guerra*,  o  piazza  farle,  piir  i  reati,  che  commette  ndi'esercizio  delle  sue  funzioni, 
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ed  i  musieì  di  regpmento,  sono  dipendenti  dalla  giarisdirione  mtlitfipe  ^^  Ca^. 
frane.  25«»ar«o  4847.  Sir,  L  xni, partei,  p,  90  —  ibprat.  anno  vm  -r-  Boit 
n.  362—29  marzo  4838;  Sir,  t.  xxxtiiI;  par^e  r,  p.  538  —  25  jwot).  anno  ii, 
Bo».  n.  89— I>aHo»,  t.  vi,  p.  436— 5  worao  4848,  Sir.  t.  xym,  parte  i,  p.  273, 
—  4  aprile  4893,  Giur.  gen.  48*33, parte i,  p.  376  —  48  vend.  anno  xiy,  Boll, 
n. 245  —  Dalloz,  t.  vi,  p.  459  —  42  aprile  4834.  Str.  ^.  xxxiv,  parte  i,  poj. 
289  —  Vedi  God.  pen.  mil.  Belg.,  art.  5,  6  e.  7  —  Merlin,  rep.  Consiglio  di 
guerra  marittimo  —  Contraper  rapporto  ai  musici  soldati  —  Cass.  frane.  4 
aprile  4833,  D.  P.  4833,  parte  i,  p.  376.— K.  Chauveau  edHelieperrappoHoa 
tali  militari  così  impropriamente  detti  —  loco  cit.  n.  84  e  seg.  e  nota  8. 

Ì4.  Gli  individui  componenti  la  Guardia  NazioBdle,  quando  sebo  in  attività 
di  servizio  militare,  sono  assimilati  alle  truppe  di  liftea,  e  conseguentemente 
sedetti  ai  Tribunali  militari  in  ragione  dei  delitti  che  commettono  pendènte  la 
durata  del  loro  servizio  --Cass.  frane.  8  sett.  4808.  Sir.  t.  ix  part^  i, 
p.293.  \ 

M.  I  crimini  di  falso,  di  contrafbzione,  e  di  violazione  di  domtoilio  eom- 
mv!S8i  dal  militare  al  suo  corpo',  o  neireserdzio  di  sue  funzioni,  cadono  30tto  I» 
competenza  dei  Gonisigli  di  guerra  —  Cass.  frane.  30  not;.  4836.  Sir.  t.  xxxvit; 
porte  i,p.  229—  40  genn.  4822  —Boll.n.  8  — 9/fe66r.  4827.  «r.  l.  xxvii, 
porte  I,  p.  335  —  luglio  4828  —  Boll.  n.  244  —  Chauvem  ed  Helie  loco  'citato, 
n.  76  e  Itole  m, 

t€.  n  delitto  dì  truflEa  commesso  d,a  un  militare  sotto  le  bandiere,  è  di  com*  - 
petenza  del  Consiglio  di  guerra,  ancorché  commessoin  im  ospedale  civile  —  Cass. 
frane.  9  agoHo  4834.  —  Ma  se  il  militare  era  rimasto  lontano  dal  suo  corpo  in 
un  ospedale  al  passaggio  del  suo  reggimento,  il  delitto  ch'eg|i  commettesse,  di- 
verrebbe an  delitto  comune  soggetto  alla  giurisdizione  dei  TriBunali  ordinarli  ,aii^ 
cerche  il  militare  avesse  ricevuto  il  giorno  stesso  del  delitto  il  suo  foglio  di  via, 
per  raggiungere  il  suo  reggimento  —  Cass.  frane.  29  jgprile  4836  —  Boll,  num, 
434  —  Ckauveau  ed  Helie,  t.  i,  pag.  56.  3  ediz. 

t9.  L'avere  un  individuo  non  militare  partecipato  ad  un  delitto  puramente 
militare,  non  fa,  ditegli  possa  venir  perciò  solo  sottratto  ai  suoi  giudid  naturali, 
e  sottoposto  alla  giufisdizione  militare  — *  Cass.  frane.  2  maggio  4847  —  Boll.  n. 
36—47  vent.  anno  xii.  Sir.  t.vr,  parte  ii,  p.  88—42  vehd.  anno  xiv.  Sir.  t.  vu^ 
por4^n,  p.  8ÌI. 

Secondo  que^i  ultimi  arresti,  quando  gl'imputati  di  uno  steesio  reato  sono  in 
porte  militari,  in  parte  borghesi,  la  di  lui  cognizione  è  sempre  devoluta  ai  Tri- 
bimali  ordinarli  —  Chauveau  ed  Helie^  loco  citato  n.  78  e  seg. 

M.  spetta  alla  giuri^izione  ordinaria,  e  non  al  Gonsiglif  di  guerra,  cono- 
scere di  un  crimine  commesso  da  due  individui  militari,  uno  dai  «paali  però  si 
^vi  ineoiigodoiMdliiog^derjcemmesso  Teaftor.  —  AÉi.  frwao.^'seit  9844  — 
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Boll.  n.  428  ^Chaiweau  ed  Helie,  t.  i,  p.  74  —  Camot,  ar^.  433;  God.  istr. 
crìmin.  frane.;  h  i,  p,  522;  n.  7  —  Merlin,  quist.:. Delitto  militare,  §  4. 

t9.  Gli  'uffiziali  indisponibilità;  sono  considerati  eome  in  congedo,  sinché  ri- 
cevano una  destinazione;  quindi  se  sono  imputati  di  un  delitto  comune,  debbono 
venire  tradoiU  avanti  i  Tribunali  ordinarii.  Parere  del  Consiglio  di  Stalo  di 
Francia,  4  2  genn.  4844. 

tO,  Sulla  quistione,  se  in  fatto  di  reato  commesso  di  complicità  ira  un  bor- 
ghese ed  un  militare,  per  cui  di  regola  ne  spetta  la  cognizione  ai  Tribunali  ordi- 
nami, possa  e  debba  il  militare  cadere  sotto  la  giurisdizione  militare,  quando  i 
Tribunali  ordinarii  abbiano  pronunciata  l'assolutoria,  o  dichiarato  non  esser 
luogo  a  relativo  procedimento  in  ordine  al  borghese  coinq^isito?  —  F.  in  senso 
affermativo:  Cass.  frane.  39  maggio  1813.  Sir.  t.  xin,  parte  i,  p.  327 — 4 1  ottob. 
4838.  Boll.  n.  330  —  Chauveau  ed  Helie,  1. 1;  p.  57,  3  ediz.  —  In  senso  nega- 
tivo:, Cass.  frane.-  46  frim.,  anno  xii.  Sir.  t.  iv,  parte  ii;  p.  87  —  MerMn,  rep. 
Delitto  militare  n.  40. 

9t.  Non  vanno  soggetti  alla  giurisdizione  militare;  i  militari^  che  non  sono  in 
attiviti  di  servizio  —  Cass.  frane.  Sprat.  anno  T.  Sir.  1. 1,  parte  i,  p.  240  —  o 
che  sono  in  congedo  lungi  dai  loro  corpi  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  di 
Francia,  30  termid.  anno  xii  —  Cass.  frano.  6  settcmb.  4  84  4 .  Sir.  t.  m,  parte  i, 
p.  243  —  3  luglio  4829.  Sir.  t.  tm,  parte  i,  p.  348 — o  che  siansi sottratti  colla 
fuga,  od  altrimenti  al  servizio  cui  sono  chiamati  presso  Tarmata  —  Cass.  franc> 
^9fruttid.annoY.  Sir.  t.  vii,  porte  ii;p.  843— 42  die.  4847  Boli.  n.  4  45—22 
febbr.  4828,  Sir.  t.  ixviii;  pmrte  i,  p.  327—40  aprile  4829.  Boll.  n.  75. 

Avvertasi  però  che  anche  ini  suespressi  casi  di  congedo,  di  assenza,  ecc.  il 
militare  non  va  soggj^tio  alla  giurisdizione  ordinaria,  se  non  a  riguardo  dei  de- 
litti comuni  da  sé  dbmmessi.  Quindi  occorre  in  questo  caso  scandagliare  la  na- 
tura del  Catto  incriminato,  se  cioè  questo  fatto  costituisca  una  infrazione  alle 
leggi  generali,  che  obbligano  tutti  i  cittadini,  o  soltanto  alle  leggi  speciali,  che 
non  obbligano  se  non  i  militari  —  Cass.  frane.  4  dicembre  4827.  Sir  t.  xxviii, 
parte  i,p.  497. 

99.  Sulla  quistione,  a  chi  debba  deferirsi  la  cognizione  di  un  reato  commesso 
dairindividuoanilitare  trattenuto  in  carcere,  od  all'ospedale?  Veggasi  la  distin- 
s^9fie  immaginata  da  Chauveau  ed  Helie,  loc.  cit.,  n.  74  e  nota  6  ivi. 

99,  (I  disertore  che  commette  un  reato  nei  dintorni  del  luogo  in  cui  ha  4finza 
Tarmata,  cui  affpartiene,  è  soggetto  per  tal  reato  alla  giurisdizione  ordinaria,  an- 
cordiè  sia  arrestato  nel  Itfogo  stesso  in  cui  tiene  guarnigione.  —  Ctm.  frane.  45 
novem.  484 4 .  Sir.  t.  irn,  parte  i,  p.  89  —  40  aprile  4829.  Boll.  n.  75. 

M.  Il  comandante  d'un  deposito  di  prigionieri  di  guerra,  commettendo  un 
delitto  comune  anche  nel  luogo  in  cui  tiene  comando,  è  soggetto  alla  giurisdi- 
zione ordinaria  -^  Cass.  fhmc.  3  seti.  484  3.  Sir.  T*  un,  porte  i,  p,  436 . 
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M.  I  reati  commessi  dagli  agenti  della  forza  pubblica  nel  servizio  dì  pdtzia 
generale,  debbono  giudicarsi  dai  Tribunali  ordinari.  Di  tal  natura  sarebbero  le 
violenze  criminose  usate  da  un  agente  della  forza  pubblica  nelFarreslo  di  un  di- 
sertore —  Cass.  frane.  24  nov.  \S\\.  Sir.  t.  x?n,  parte  i,  p.  90. 

M.  Hannovi  delitti  speciali,  della  cui  cognizione  sono  dalla  legge  incaricate 
alcune  speciali  giurisdizioni,  e  di  cui  queste  esclusivamente  conoscono,  qualunque 
m  la  qualità  delPimputato.  Tali  sono  i  delitti  di  contrabbando  —  le  contravven- 
zioni alle  leggi  sulla  caccia,  e  sui  diritti  di  concessione  —  Cass.  frane.  48  sett. 
1829.  StV.  t.  XXIX,  parte  i,p.  i^^-- Parere  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia,  4 
gennaio  4806.  —  Cass.  frane.  23  agosto  1833.  Sir.  t.  xxxiu,  parte  i,  p.  869.  — 
Chouveau  ed  Helie  t.  i,  n.  77. 

t9.  Per  contro  i  Consigli  di  guerra  conoscono  con  esclusione  dei  Tribunali 
ordinarii  delle  contravvenzioni  di  polizia  commesse  dai  militari  presenti  ai  loro 
corpi— CoM.  frane.  21  marzo  1851 .  Sir.  t.  li,  parte  i,  p.  716—9  fior,  anno  ii  e 
12 nov.  4849  —  Contra  Tours  12  maggio  4843.  Sir.  t.  xìxr,  porle  ii;  p.  429  — 
Berriat  Saint-Prix  proc.  dei  Trib.  criminali,  1. 1,  n.  82  e  seg. 

M.  Le  condanne  dei  Consigli  di  guerra  colpiscono  solo  le  persone,  non  i  co- 
sloro  beni  —  Cass.  frane.  23  ottob.  1817.  Dalloz,  alfabet. parie v,p.  640— ifer- 
Unrep.  ConsigMo  di  guerra  n.  3.  Chouveau  ed  Helie  1. 1,  n.  83  —  Daghesseau, 
Decima  memoria,  t.  vii,  p.  590. 

Occorrono  consultarsi  sulla  legislazione  penale  militare  —  Ben*iatj  Legisl.  mi- 
litare o  raccolta  metodica  delle  leggi,  regolam.  e  decreti,  ecc.,  attualmente  in  vi- 
gore, 5  voi.  tn-8**  Parigi  1 812  -  -  Supplemento  a  detta  opera  Perpignano  1817,2 
voi.  if^8•  —  Legraverend,  Trattato  della  proced.  crim.  avanti  i  Tribunali  mi- 
litari e  marittimi,  Parigi  1808,  2  voi.  tn-8^  —  Trattato  di  legisl.  crim.,  t.  iv,  p. 
245,  255,  Brux.j  ediz.  4 .  —  L.I.G.de  Chenier  —  Guida  dèi  giudici  (militari, 
voi,  2  tn-8*  —  Portai;  manuale  dei  Consigli  di  guerra,  ossia  raccolta  alfab.  delle 
quistioni  di  dritto  militare  —  Partii  1831,ir»-8*  — Perrier,  Guida  dei  giudici 
nùlitari,  ofria  raccolta  di  le^i  sulla  legisl.  militare  e  marittima,  ediz.  4,  Parigi^ 
1831  m  8*  —  Hautefeuille  Legislazione  crim.  marittima,  Partii  1839,  w-8*  — 
L  Legrandy  Studi  sulla  legisl.  militare,  Lilla  1836.  —  Broutta,  Corso  di  drit. 
militare,  Parigi  1837.  —  Guida  dei  Consigli  di  guerra,  e  di  giustizia  a  bordo 
dei  bastimenti  dello  Stato,  TouUm  1841 .  —  Durat  Lassalle,  Dritto  e  legisl.  mi- 
litare delle  armate  di  terra  e  di  mare,  raccolta  completa  dileggi  ordinarie,  ecc., 
Pmgij  voi.  8  in-8*  —  Saint-Chapelle,  Cod.  militare  frane,  per  la  pace  e  per  la 
guwra.  —  A .  Bosch,  Dritto  pen.  e  discìpl.  militare  o  Cod.  militare  aùnotati  colle 
sentenze  formanti  la  giurisprudenza  dell'Alta  Cor^  militare  Belgica.  —  Brux. 
1837,  grande  tn-8*  —  P.A.F.  Gerard^  Manuale  di  giustizia  milit,  belgica  con- 
tenente i  Cod.  pen.  e  di  proced.  spiegati  ed  annotati,  ecc.,  Brux.  4840, tti-18% 
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LIBRO   PRIMO 


DELLE  PENE  E  DELLE  REGOLE  GENERALI  PER  LA  LORO  APPLICAZIONE 

ED  ESECUZIONE. 


TITOLO  L 

DELLE    PENE. 

CAPOL 

DELLE  PENE  CRIMINALI. 

Ari.  13.  Le  pene  criminali  ^eno:  1.**  La  morie;  —  2.**  1  lavori  for- 
zati a  vita;  —  ^.^  l  lavori  forzati  a  tempo;  —  4.®  La  reclusione;  — 
5.'  La  relegazione;  —  6.*'  U interdizione  dai  pubblici  uffizi. 

Diritto  Francese, 

Art.  6.  e  Le  peoo  ìd  materia  crimìfiale  sodo  od  afflittìve  ed  iofamanti,  o  solo  in- 
•  famaoli». 

Art.  7.  e  Le  peoe  afflittive  ed  infamanti  sono:  l.""  La  morte;  -«  2.°  I  livori  for- 
»  zati  a  vita;  —  3.<>  La  deportazione;  •—  4.^  I  lavori  forzati  a  tempo;  -*'  5.®  La  de- 
»  tenzione;  —  6.^  La  reclusione  ». 

L'abolizione  della  pena  di  morte  in  Francia  quanto  ai  reati  in  materia  politica  fu 
indotta  con  decreto  del  governo  provvisorio  26  febbr.  1848,  cui  sussegui  la  legge  8 
giugno  1850,  portante  relativa  sostituzione  della  pena  della  deportazione.  Veggasi  a 
questo  proposito  Molinier  Rivista  di  diritto  francese  Ì8i8,  pag,  275. 

fìodice  Austriaco. 

S  i2.Xa  pena  dei  erlmifii  è  la  morte  del  reo,  o  la  sua  dltenzione  in  carcere. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  3 Le  pene  criminali  sono  le  seguenti:  1.»  La  morte*  —  d.<> 

L'ergastolo;  —  3.*  I  ferri;  —  4.»  La  reclusione;  —  5.®  La  relegazione; —  G.*»  L'esilio 
dal  Regno;  ^  7.*  La  Interdizione  dai  pubblici  uffizi!;  -;  8.<>  La  interdizione  patri-, 
moniale.  • 

Codice  Parmense,  ^ 

Art.  8.  Sono  pene  criminali:  La  morte  —  I  lavori  forzati  a  vita  -*  I  lavori  forzati  a 
tempo  —  La  relegazione  —  La  reclusione  —  L'interdizione  dai  pubblici  uffizi  —  Il 
bando;  questo  non  può  essere  imposto  che  in  concorso  di  alcune  delle  pene  sum- 
menzionate. 

Codice  degli  Stati  Estensi, 

Art.  iO.  Le  pene  sono:  1.^  La  morte;  — -  2.^  L'ergastolo,  o  la  galera  a  vit),  —  3.^ 
L'ergastolo^  o  la  galera  a  tempo;  •—  4.»  I  lavori  forzati. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  i2.  Le  pene  stabilite  da  Questo  Codice,  o  sono  principali^  od  accessorie.  Le 
principali  si  diaiinguono  in  comuni  ed  in  proprie. 
Art.  i3.  Le  pene  comuni  sono:  a)  La  morte  —  ò)  L'ergastolo  ~  e)  La  casa  di  forza. 

Art.  24.  Le  pene  proprie  sono:  a)  La  interdizione  dal  pubblico  servizio    .    .    . 
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Bggehi^SMnio  Romano, 

àn.  50.  Le  pene  \agìli  som:  |  f .  La  morie  semplice,  o  di  speciale  esemplarità  — 

Il  La  galera  perpetua  —  §  3:  La  galera  a  tempo  —  §  4.  L'opera -pubblica  —  §  5. 
'esHfo  •*- S  6.  La  detenzione  '"  '  '^ '^   ' 

el'iDterdi2ione  deiresercisio  ( 


L'esHfo  •*-  S  6.  La  detenzione,  o  reclosiooe  —  §'7.  La  multa  -^  §  8.'  La  privazione, 
I  dei  pubblici  igipiegbi,  e  dei  diritti  civili. 


SareU>e  nulla  la  sentenza  del  Consiglio  di  disciplina,  che  condannando  un 
mflite,  adcqperasse  la  parola  ì^echmone  invece  di  prigionia  —  Cass.  40  aprile 
^%i9, ricorso Picinelli'-BeUini  i6fk9j  parte hp.  354. 

Art.  ih.  La  pena  di  morte  si  eseguisca  nei  modi  sioora  praticati. 
L'esecuzioDe  si  fa  oel  Gomund  dove  siede  la  Corte  che  prODunciò 
la  sentenza. 

Códici^At^lriaco. 

Ì13.  La  pena  di  morte  si  esejs^isce  col  capestro. 
50.  La  pena  di  morte,  e  quella  del  carcere  in  vita  non  ammettono  alcun  ina- 
iprtmento. 

iìodieiponale  déU$  Dh$  SieUie.     . 

An.  4#5  6  6  prescrivono  l'esecuzione  della  pena  della  morte  colla  decapitazione 
«  col  laccio  sulla  forca  —  cplla  fucilazione  -^  talvolta  con  una  forma  speciale  di 
pebUica  esemplarità. 

CoHeidi SoBSonia  •— Sassmi^  Weimar -^  Altembor§o  -^IleUnungen  —  Wurtemberg 
Bnmiwick  —  PrmàpaU}  di  Lippe  —Detmold.--  Annover  —  Granducato  di  Baden 
Ordinano  resaeuzione  della  pena  della  morte  ciìlla  decapitazione. 

Codioe  di  Beiu. 
eolla  ghifliottina.  ^  « 

Codice  Pahnenee. 

Art.  1.  La  pena  di  morte  si  eseguisce  col  laccio  sulle  forche;  questa  non  può  mai 
eisere  esacerbata. 

Art.  43.  La  pena  di  morie  si  eseguisce  in  luogo  pubblico  che  deve  essere  indicato 
BeMa  sentensa,  ed  in  di  non  festivo. 

Art.  14.' Il  corpo  del.  giustiziato  resterà  appeso  al  patibolo,  ed  esposto  al  pubblico 
tfQardo  per  ice  ore  almeno.  Il  cadavere  verrà  consegnato  ai  parenti,  od  amici,  che 
lo  richiedessero,  ma  dovrà  essere  seppellito  seqza  alcuna  sorta  di  pompa. 

Codice  degli  ex-Stati  Eitenei. 

Art  il.. La  pena  di  morte  si  eseguirà  col  laccio  sulle  forche. 

Art.  it.  Il  corpo  del  giostfziato  nmarrà  appeso  al  patibolo,  ed  esposto  al  pubblico 
igoardo  per  sei  ore  continue.  \ 

Art.  43.  L'esecuzione  della  pena  di  morte  sarà  fatta  in  luogo  pubblico,  in  giorno 
BOB  festivo. 

Alt.  44.  Il  magistrato  può  ordinare  espressamente  nella  sentènza,  che  la  predetta 
asacozione  si  faccia  nel  luogo  é^\  commesso  delitio,  ove  Io  creda  opportuno  pel  pub- 
Nleo  esemplo; 

Codice  di  Toscana. 

Art.  Ii«  I  i.  La  pena  di  morte  si  eseguisce  in  pubblico  mediante  la  decapitazione.' 

^  BegotamerUo  Bpmano. 

Art.  &.  La  pena  di  morte  semplice  si  eseguisce  colla  decapitazione. 

Art.  55.  La  pena  di  morte  di  speciale  esemplarità  si  eseguisce  colla  fucilazione  alle 


Art  S6.  Potranno  t  Tribunali  in  alcuni  casi  ordinare  che  l'esecuzione  della  sen- 
tai  caplMe  si  faceta  nel  luogo  del  eommesso  delitto,  od  in  luogo  prossimo  al 
Balasimo. 

Art.  70.  L'ttWflBo  supplizio  BOtt  può  mai  essere  aumentato  di  pena. 

GoDiCB  Pbuau,  voi.  I.  3 
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La  sentenxa  di  morte  non  è  ìncampleta,  per  ciò  che  non  indichi  il  luogo, 
ove  debbe  eseguirsi —nel  silensio.  s'intende  nel  luogo  a  ciò  .destinato  —  Cast, 
9  warjjo  1859,  ricorso  Negri  e  Comaglia —  42  marzo  stesso  anno,  ricorso  An- 
saldi — Bettini  4859,  parte  i,p.  267.6  seg.  e  notai  ivi. 

Art.  15.  Se  il  condanDato  alla  mòrte  per  sentenza  diveouta  irrevoca- 
bile fugge  dalle  mani  della  giustizia,  o  viene  per  morte  procurata  a  man- 
care prima  dell'esecuzione,  Teseculore  di  giustizia  affiggerà  ad  una.co» 
lonna  nel  luogo  a  ciò  destinato  un  cartello,  in  cui  siano  scritti  a  grandi 
caratteri  il  nome,  il  cognome,  il  sopranome  se  ne  ha,  la  professione,  la 
patria,  il  domicilio  del  condanDato,  il  crinàne  e  le  sue  qualità,  la  pena 
pronunciata  e  la  data  della  sentenza. 

Il  cartello  rimarrà  affisso  per  ore  tre  almeno. 

Codice  Parmense. 
Atu  15.  Se  il  coadannato  alla  morte  per  sentenza  definitiva  fugga  dalle  mani  delia 
giustizia,  o  venga  per  morte  procurata  a  mancare  prima  della  eaecozione,  ai  erìgerà 
n  patibolo  nel  luogo  già  destinato,  ed  il  carnefice  affiggerà  una  iscrizione  portante  a 
grandi  caratteri  il  nome,  e  cognome',  la  professione,  Ti  domicilio  del  condannato,  i 
suoi  contrassegni  personali,  il  crimine,  e  la  pena.  * 

Codice  degli  ex-Siati  Estensi. 

Art.  15.  §  1.  Letteralmente  conforme  al  1  alinea  del  nostro  Codice. 
§.  2.  Il  cartello  rimarrà 'afiQsso  per  tutto  il  giorno. 

Art.  46.  i  condannati  ai  lavori  forzati  sono  sottoposti  alle  opere  più 
faticose  a  profitto  dello  Stalo,  eolla  catena  ai  piedi,  e  nel  modo  prescritto 
dai  regolamenti ^rme  pei  condannati  ai  lavori  forzali  a  vita  le  disposi- 
zioni degli  articoli  119,  120  e  121  nei  casi  ivi  preveduti. 

Codice  penale  Francese. 
Art.  15.  Gli  uomini  condannati  ai  lavori  forzati  saranno  impiegati  nei  lavori  i  più 
penosi:  essi  trascineranno  ai   loro  piedi  una  palla  di  cannone,  o  aaraniH)  attaccati 
con  catene  a  due  a  due,  quando  la  natura  del  lavoro,  cui  saranno  applicali,  lo 
consenta. 

Codice  Au^riaco* 

§  16.  Il  condannato  al  secondo  grado  di  carcere  (carcere  duro)  è  tenuto  coi  ferri 
ai  piedi.  Non  gli  è  permesso  alcun  colloquio  con  persone,  che  non  hanno  home* 
diata  relazione  alla  sua  custodia,  se  non  in  casi  affatto  particolari,  ed  importanti. 

§  17.  Il  reo  vien  condannato  alla  pena  del  carcere  per  totta  la  sua  vita,  o  per  un 
certo  tempo 

§  IS.  Alla  pena  del  carcere  va  sempre  aggiunto  Tobbliao  del  lavoro.  Ogni  con- 
dannato deve  quindi  eseguire  quel  lavoro,  che  è  portato  dai  regolamenti  del^  loogo 
di  pena. 

Nella  distribuzione  di  questo  lavoro  si  avrà  il  possibile  riguardo  al  grado  della 
pena  del  lavoro,  alla  qualità  della  precedente  occupazione,  ed  alla  coltura  dei  con- 
dannati. 

§  19.  La  pena  del  carcere  può  anche  essere  inasprita:  —  a)  col  digiqno  —  b)  col- 
rassegnamento  di  un  giaciglio  durò  —  e)  cbirisolamento  —  d)  colla  recluaione  so- 
litaria in  cella  oscura  —  e)  con  colpi  di  bastone  o  di  verghe  —  /)  col  baQdo  dopo 
scontata  la  pena. 

§  20.  La  pena ....del  secondo  grado  di  carcere  può  essere  inasprita  col  di- 
giuno, in  modo  che  per  alcuni  giorni  si  diano  al  condannato' per  nutrimento  solo 
pane  ed  acqua;  loccbè  peraltro  può  avvenire  per  non  più  di  giorni  tre  per  settimana 
e  soltanto  in  i^ornl  non  continui. 

§  21.  L'inasprimento  del  giaciglio  duro  consiste  iMl  limitare  il  condannato  airuao 
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di  UD  nodo  uvolato;  ma  soltanto  io  giorni  non  oontinai  e  non  più  di  tre  volte  per 
Mttimana. 

S  ti  L'isoramento  non  può  durare  senza  interruzione  per  oltre  un  mese  e  può  ri- 
petersi dappoi  coirinterTallo  non  minore  di  un  mese;  ma  anche  nei  suo  isolamento 
Il  eoBdannato  deve  ricevere  o^nl  giorno  almeno  due  volte  la  visita  di  uno  degli  indi- 
vidui cui  è  afiDdata  l^orveglianza  del  luogo  di  pena^  e  gli  si  deve  assegnare  una 
conveniente  occupazioH. 

i  23.  La  reeiusiooe  solitaria  in  una  celia  oscura  non  poò  durare  più  di  tre  giorni 
continui,  né  ripetersi  che  dopo  l'intervallo  di  una  settimana^  e  non  può  estendersi 
oltre  alla  durata  totale  di  giorni  trenta  nei  corso  di  un  anno. 

S  84.  Con  colpi  di  verghe  si  esaspera  ia  pena  nei  giovani  al  di  sotto  dei  dicietto 
anoi  e  nelle  donne,  con  colpi  di  bastone  negli  uomini  adulti.  Questo  castigo  non  può 
eccedere  il  numero  di  trenta  colpi,  è  applicabile  soltanto  ai  recidivi,  nò  mai  altri- 
menti  che  dietro  dichiarazione  del  meaico  sulla  sua  innocuità  allo  stato  di  salute 
del  condannato,  e  non  più  d'una  volta  durante  la  pena,  nò  potrà  mai  eseguirsi  in 
pubblico. 

Codice  delle  Due  Sieitie. 

Art.  7.  Ai  lavori  forzati  a  vitii  contrappone  Vergastolo  perpetuo  con  tutte  le  coimo- 
goenze  previste  dal  nostro  Codice  in  ordine  ai  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita. 
L'ergastolo  consiste  nella  reclusione  perpetua  nel  forte  di  un'  isoia. 

Art. 8.  Ai  lavori  forzati  a  tem0o  sostituis^  t  ferri.  Il  condannato  ai  ferri  ò  sotto- 
posto a  penosi  lavori  in  pra  dello  Stato.  Hanvi  due  specie  di  ferri  per  gli  uomini  — - 
il  bagno  —  U  presidio,  -*  La  prima  si  espia  nel  bagno,  ove  i  condannati  strascinano 
ai  piedi  una  catena,  o  soli,  od  uniti  a  due,  secondo  la  natura  del  lavoro,  cui  sono 
addetti  —  La  seconda  si  espìa  nel  presidio.  Per  questa  pena,  ò  sottoposto  il  condan- 
nato ai  lavori  interni  di  un  forte,  con  un  cerchio  di  ferro  nella  gamba  destra,  secondo 
i  regolamenti.  • 

La  pena  del  ferri  viene  espiata  nel  presidio  nei  soli  casi  che  sono  dalle  leggi 
indicati. 

Codice  PartneMe. 

Art.  M,  ì  confiannati  ai  lavori  forzati  vengono  sottoposti  alle  opere  più  faticose  a 
profitto  dello  Stato;  essi  rimangono  sempre  legati  da  una  catena  al  piede  a  due  a  due, 
salvo  che  la  natura  del  lavoro  non  richiegga«  che  restino  separati. 

Codice  degli  eX'Stati  Estensi. 

Art.  16.  f  condannati  all'ergastolo  verranno  impiegati  nei  lavori  prescritti  dai  re- 
golamenti a  profitto  dello  Stato,  e  còlta  catena  ai  piedi. 

Art.  19.  Ogni  persona,  dell'Udo  o  dell'altro  sesso,  condannata  alla  pena  dei  lavori 
forteti,  è  detenuta  in  una  casa  di  forza,  ed  impiegata  nelle  opere,  e  colle  condizioni 
dfdermioate  nei  relativi  regolamenti. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  15.  S  ^-  Ogni  condannato  all'ergastolo  porta  al  collo  del  piede  destro  un  anello 
di  ferro,  del  peso  prescritto  dal  regolamento  annesso  al  presente  Codice,  lavora  nella 
sua  cella  o  in  altra  stanza  assegnatagli,  e  rimane  pel  corso  de'  primi  vent'anni  in 
segregazione  continua  dagli  altn  condannati.  Negli  anni  successivi  ò  ammesso,  se 
vuole,  a  lavorare  in  compagnia  di  altri  condannati  sotto  la  disciplina  del  silenzio. 
Il  condannato  per  altro,  che  ha  toccato  il  settantesimo  anno,  può  godere  della  men- 
zionata mitigazione,  ancorché  non  abbia  espiate  vent'anni  di  pena.  La  detta  mitiga- 
zione non  ha  luogo,  od  è  differita,  o  interrotta,  nei  casi  contemplati  dall'art.  78. 
(Questa  pene  è  sempre  perpetua,  e  si  espia  nell'isola  dell'Elba.  « 

Art.  16.  S  1.  Ogni  condannato  alla  casa  di  forza  lavora  nella  sua  cella,  od  fu  altra 
stanza  assegnatagli,  e  rimane  per  tutta  la  durata  della  pena  in  segregazione  continua 
dagli  altri  condannati. 

Ari.  17. 1  ceodaonali  alla  reclusione  sono  rinchiusi  in  una  casa  di 
forza,  e  sottoposti  ai  lavori  che  vi  sì  eseguiscono,  a  norma  dei  rego- 
laneuti. 
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Codice  Penak  FranciBi. 
Art.  21.  Ogoi  iDdivìduo/  deiruno  o  deir  altro  sesso,  coDdanDato  alla  pena  della 
^eciusiòne,  sarà  rinchiuso  in  una  casa  di  forza,  ed  impiegato  io  lavori,  il  coi  pro- 
dotto, potrMo  parte  venire  applicato  a  suo  profitto  a  norma  dei  regolamenti. 

Codiee  Autlriaco. 
Si  16  e  seg.  Yeggansene  1i  testi  sotto  l'art,  precedente.    W 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art:  11. 1  condannati  alla  reclusione  son  chiusi  in  una  casa  di  fona,  ed  addetti  ai 
lavori,  il  cui  prodotto  potrà  in  parte  essere  impiegato  a  di  loro  proflUo,  seaonio  1 
regoiameati,  che  farà  il  governo. 

Codice  Parmenie. 

.  Art.  21.  Ogni  persona,  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  condannata  alla  pena  della  re- 
clusione sarà  ditenuta  in  una  casa  di  forza,  ed  impiegata  in  lavori,  Il  cui  prodotto 
potrà  essere  in  parte  applicato  a  suo  vantaggio. 

Codice  di  Toicana. 

Art.  16.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Ari.  18.  La  reUgazione  consiste  nella  detenzione  del  condannalo  in 
un  caslello  od  in  altro  luogo  forte,  e  nel  rkmIo  prescritto  dai  rego- 
lamenti. 

Codice  Penale  Prancea. 
Art.  20.  Chiunque  sarà  stato  condannato  alia  detenzione*  sarà  rìnehloao  in  voa 
'delie  fortezze  situate  sul  territorio  continentale  dell'Impero,  che  saranno  state  de- 
terminate da  un  decreto  dell'Imperatore,  reso  nella  forma  dei  regolamenti  di  pub- 
blica amministrazione. 

Codice  Auitriaco. 
gg  16  a  24.  Teggansene  li  testi  sotto  rari.  16. 

Codiee  delle  Dw  Sicilie. 

Art.  12.  La  relegazione  si  eseguisce  trasportandosi  il  condannato  in  un^isola  par 
dovervisì  trattener  libero  nel  ^rso  della  condanna. 

Codice  Parmense. 

Art.  20.  La  relegazione  consiste  nella  detenzione  del  condannalo  in  una  atenia 
chiusa  d'uno  dei  Castelli  dello  Stato,  senz'obbligo  di  lavoro,  ed  anehe  in  eoQipasala 
d'altri  sottoposti  alia  stessa  pena. 

i .  La  detenzione  (equivalente  alla  relegazione  pronunziata  dal  nostro  Codice) 
è  una  pena  speciale  riservata  a  speciali  reati,  non  potuta  paragonarsi  alle  altre 
pene,  similmente  ai  delitti  politici  non  potuti  equipararsi  agli  altri  reàtié  — 
Dumont  nella  relazione  della  Legge  del  4832  «^  Chauveau  Codice  penale  pro- 
gressivo, p.  400.^ 

1. 1  condannati  a  questa  pena  non  ponno  assoggettarsi  ad  alcun  lavoro.  La* 
detezione  si  limita  alla  semplice  privazione  della  libertà.  — >  Chauveau  ed  Helie^ 
Lì.p.  443,  edù.  3. 

Art.  19.  La  pena  dell*  interdizione  dai  pubblici  uffizi  consìste: 
Nella  esclusione  perpetua  dal  diritto  di  elettorato  e  da  quello  di  eli- 
gibilità  in  qualsiasi  Comizio  elettorale,  e  in  generale  da  ogni  alito  diritto 
politico; 
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Nella  esclusioDe  perpetua  da  ogoi  funzione,  impiego ,  od  officio 
paUiiioo; 

NeUa  decadenza  dal  beneficio  ecclesiastico  di  cui  il  condannato  fòsse 
proYVislo; 

Nella  perdita  di  tutte  le  decorazioni  nazionali  od  estere,  di  tutti  i 
disiìolivi  d^onore  civili  e  militari,  di  tutti  i  titoli  pubblici,  di  tutti  i  gradi 
e  di  tutte  le  dignità  accademiche; 

Nella  incapacità  di  essere  tutore  o  curatore  o  di  concorrere  negli 
atti  relativi  alla  tutela,  tranne  pei  propri  figli  nei  casi  dalla  le^^  con- 
templati. 

Ùérittó  Frmunii. 

Art.  3i.  La  defradaziooe  eivìea  consiste: 

1.  Nella  destiOixione,  ed  escHisioDe  dei  condannati  da  ogni  fonzione,  impiego^ 
•d  olilalo  pubblico. 

1  Nella  ptivazione  ()el  diritto  di  votò,  di  elezione,  di  eligibilità^  ed  in  generala 
di  Utttt  i  diritti  civili,  e  politici,  e  del  diritto  di  portare  qualsiasi  decorazione. 

3.  Neirincapacità  di  essere  perito  giurato;  d  essere  assunto  come  testimonio  negli 
Itti  e  di  deporre  io  giudizie  altrimenti  ohe  per  dare  semplici  scbiarimenti. 

i.  NeiriDcapacità  di  far  parte  di  un  Consiglio  di  famiglia^  di  essere  tutore,  cura- 
tore, surrogato  tutore,  o  consulente  giudiziario,  tranne  si  tratti  di  figli  proprìi,  e  die- 
tro parere  eoDfcNrme  della  faòaigiia. 

5.  Nella  privazione  del  diritto  di  porto  d'armi,  di  far  parte  della  Guardia  Nazio<> 
naie,  di  servire  neirarmata  francese,  di  tener  pensionato  ad  istruzione,  di  far  scuola 
e  tessere  impiegato  in  qualsiasi  stabilimraito  d'istruzione  in  qualità  di  professore^ 
maestro  0  s^vegliatore. 

Codice  Ansiriaeo. 

I S6.  Ofpil  condanna  per  crimine  produce  in^  forza  della  legge  i  seguenti  effetti: 
a)  la  privazione  di  tuttele  decorazioni  nazionali  edestere  edi  tutti  i  distintivi  d'onde 
civili  e  nyiiUfi;  b)  la  perdita  di  tutU  i  tHoli  pubblici,  di  totit  i  gradi  e  diautte  le  di- 
gnità accadeaiicbe  e  del  diriuo  di  riacquistarli  o  di  conseguirne  dei  nuovi  senza  la 
concessione  delftmperatore;  e)  l'esclusioue  daHa  radiazione  risponsabile  di  uno  stam- 
pato pefhMUco;tf)  la  perdita  di  ogni  ìmpie|^o  o  servizio  pidi)blice,  compresovi  quello  . 
delilBaégnfllneDto  e  l'incapacità  di  riacqnisurlo  o  di  conseguirne  un  nuovo  senza 
l'espressa  |i«rmisaioBe  deirimperatore;  e)  nei  sacerdoti  la  destituzione  dal  beneficio 
e  riaespseità^l  ottenerne  mai  an  altro  senza  l'espressa  eoncessione  dell'Impera  toro; 
/)laBeraita  den'abilitazloae  alla  giudicatura,  all'avvocatura  ed  al  notariato,  delle 
pibbncbei  agenzie,  e  di  ogni  rappresentanza- di  parti  innanzi  alle  pubbliche  autoriti; 
0  la.prlva^OBe  di  tutte  le  pensioni,  provvigioni^  assegni  di  educazione  od  altri  emo' 
(•menti  che^ieno  fondati  nei  regolamenti  sulle  pensiont,  còme  pure  di  qualsiasi  sus^ 
sMioidigraidaV  , 

1 17.  La  sentenza  colla  quale  un  reo  di  erimine  è  condannato  alta  nona  dellamorle 


0  delcaroere  dnroi  produce  Inoltre^.in  forza  defla  legge  1  seguenti  effetti:  a)  se  il  reo 
è  nomle,  deve  aggiungersi  nella  semenzai,  ch'egli  decade  dalla  nobiltà.  Ma  ciòri^ 
guarda  ini  solo,  non  ancbe  la  móglie,  né  i  figli  generati  prima  della  sentenza  di 
condanna.  ^ 

Codice  diUe  Du$  SiciUi. 

Art.  i4.  V  mkrdizionc  dai  pubMwi  uffizi  consiste  nella  esclusione  del  condannato 
da  (Igni  fundone,  od  impiego  pubblico,  e  nella  incapacità  di  essere-  tutore,  o  cura- 
tore, trami»  pei  suoi  figlinoli,  e  col  voto  del  Consiglio  di  famiglia. 

Codice  Parmense. 

Art  Si.  L^inlardizione  dai  pubblici  ufflzii  consiste  nella  esclusione  perpetua  del 
condannato  da  ogni  funzione  od  impiego  pubblico,  e  nella  incapacità  di  essere  tutore, 
0  cvatore,  tranne  pel  suoi  figli 
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Regolamenio  Romano. 

Art.  68.  L*iDterdìzione  dai  pubblici  Impieghi,  è  perpetua  e  temporaria. 

Art.  69.  L'interdizione  dall'eaeri^izio  dei  diritti  civili  toglie  al  coDdaonato  uno  opiìi 
dei  seguenti  diritti:  §  1.  di  voto  e  di  elezione  nei  Consigli  comunali  e  provinciali; 
§  t,  di  eligibilità  a  funzioni,  od  impieghi  pubblici;  §  3.  di  accedere  in  alcuni  luoghi; 
$  4.  di  far  testimonianza  in  giudizio;  §  5.  di  esigere  assunto  come  perito;  §é.  di  otte- 
nne il  permesso  di  portare  le  armi;  §  7.  di  essere  tutore^  curatore,  ed  amministratore 
degli  altrui  beni;  §  8.  d' intervenire  come  congiunto  nei  contratti  delle  donne;  mi- 
nori e  pupilli. 

y.  adillustrazionediqaesioariicolo  i  prÌDCipii  espressi  sotto  il  seguente  art.  25. 

Art.  30.  Le  coodanfle  alle  pene  di  morte  e  dei  lavori  forzati  a  vita 

traggono  seco  la  perdita  dei  diritti  politici  e  di  quelli  specificati  nell'ar- 

tÌQolo  hk  del  Codice  civile  delle  aotiche  provincie  del  R^do. 

Diritto  Romano. 

.  Presso  i  Romani  la  perdita  assoluta  dei  diritti  civili,  oltre  la  condanna  a  certe  pene 
s'induceva  per  la  servito  e  la  s|.  atriazione.  La  cattività  presso  i  nemici,  importava 
anche  la  perdita  del  diritti  civili,  ma  in  quest'ultima^  ipotesi,  il  diritto  del  poitUmi- 
ninim  faceva  ritenere  quasi  non  avesse  cessato  di  godere  dei  suoi  diritti  il  prigioniero, 
che  era  ritornato  da  pre.^so  il  nemico  —  Yeggansi  su  questi  diversi  punti  le  leggi  xi, 
fi.  de  eapit.  minuL  --Hff,^  captto,  et  poiUxm.  ^  6ff,  de  capit,.minutis. 

Codice  Penale  Francese. 

La  legge  31  maggio  1854  promulgata  ad  abolizione  della  morte  civile  in  sostitu- 
zione dell'art.  18  del  G*  P,  F.  stabilisce: 

Art.  1.  La  morte  civile  è  abolita,  n 

Art.  2.  Le  condanne  a,  pene  afflittive  perpetue  imperiano  la  degradazione  civica  e 
rinterdlzione  legale  stabilite  dagli  art.  28,  29  e  31  del  Cod.  pen. 

Art.  3. Il  condannato  aduna  pena  afflittiva  perpetua  non  può  dlspoFre  del  suol 
beni  In  tutto,  od  in  parte,  sia  per  donazione  fra  vivi,  sia  per  testamento,  né  ricevere 
a  tale  titolo^  fuorché  per  causa  di  alimenti.  Ogni  testamento  da  esso  fatto  anterior- 
mente alla  sua  eondanùa  contradditoria  divenuta  definitiva^  ènullo. 

Il  presente  articolo  non  è  applicabile  al  condanB3to  in  contumacia,  ae  ooo  dopo 
cinque  anni  dopo  l'esecuzione  in  effigia. 

Art.  4.  Il  governo  può  liberare  il  condannato  ad  una  pena  afflittiva  da  tolte,  o 
parte  delle  incapacitii  pronuatiate  dall'articolo  precedente.  Esso  può  accordargli  Te* 
sercizio  nel  luogo  d'esecuzione  della  pena,  dei  diritti  civili,  odi  alcuno  di  estì,  di  cui 
fosse  fatto  privo  del  suo  stato  di  legale  interdizione.  Gli  atti  fatti  dal  condannato  nel 
luogo  di  eseeuaione  della  pena,  non  possono  vincolare  i  beni,  che  esso  poaaede^a  al 
giorno  di  sua  condanna,  o  che  siausegli  devoluti  a  titolo  gratuito  dopo  tal  epoea. 

Art.  5.  GII  affati  della  morte  civile,  eessano  per  l'avvenire  a  riguardo  dei  eondan* 
nati  attualmente  morti  civilmente,  salvi  i  diritti  acquistati  dai  terzi.  Lo  stato^dl  que- 
sti coQdannali  è  rette*  dalle  disposizioni  precedenti. 

Art.  6.  La  presente  legge  non  è  applicabile  alle  condanne  alla  deportazione^  per 
crimini  commessi  anteriormente  alia  sua  promulgazione. 

Codice  Auitriaco. 

j  26  e  27,  al.  1  e  2.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

j  27,  al.  3.  Durante  il  tempo  di  sua  condanna^  il  reo  non  può  validamente  obbli- 
garsi per  atti  tra  vivi,  né  disporre  per  atto  di  ultima  volontà.  Gli  atti  però,  e  le  di- 
sposizioni precedenti,  non  perdono,  a  cagione  della  pena,  la  loro  validità. 

Codice  deUe  Due  Sicilie, 

Art.  i6.  Il  condannato  airergastolo  perde  la  i^ropHetà  di  tutti  i  beni  che  possedeva; 
la  sua  successione  è  aperta  a  vanuggio  dei  suoi  eredi,  come  sd  egli  fosse  fnorto 
senza  testamento,  non  potendo  più  disporre,  uè  per  atto  tra  vivi,  né  per  testamento, 
di  tutti  odi  parte  dei  suoi  beni. 

Non  può  neanche  acquistare,  né  per  atto  tra  vivi^nè  per  causa  di  morte.  Tuttavia 
la  lagfe  lo  considera  come  mezzo  ed  organo  per  potere  i  di  lui  discéndenti  conse- 
guire I  diruti  successori!^  ed  i  condisionali,  che  si  veriflcberanno  a  suo  favore, 
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IfoD  poò  Stare  in  giudizio  civile,  De  per  domaDdare,  né  per  difendersi,  altri- 
meoii  che  sotto  il  nome  e  col  mbistero  di  un  curatore  nominato  specialmente  da  quel 
Tribunale,  ove  l'azione  è  introdotta. 

V  Tribunale  civile  può  obbligare  i  di  lui  eredi  a  somministrargli  qualche  sovven* 
ziooe  a  titolo' di  alimenti,  i  quali  debbono  limitarsi  ad  un  piccolo  sollievo. 

Codice  Parmense. 
Ari.  50.  Le  condanne  a  morte^  o  ai  lavori  forzati  a  vita  traggono  seco  la  morte 
civile*  ^ 

Art.  51.  Il  condannato  a  pena«  che  importi  la  morte  civile^  perde  la  proprietà  di 
tutti  i  suoi  beni^  e  la  successione  di  lui  e  aperta  a  vantaggio  dei  suoi  eredi  come  se 
egli  fosse  morto  naturalmente  e  senza  testamento. 

Non  può  più  partecipare  a  qualsivoglia  successione  o  donazione;  tranne  per 
causa  di  alimenti. 

Non  può  disporre  sia  per  donazione  sia  per  testamento  de' beni  che  potesse  in 
seguilo  acquistare; 

Non  paò  essere  nominato  tutore  o  curatore,  nò  concorrere  ad  atti  relativi  a  cura 
0  tutela; 

Non  può  essere  testimonio  io  alto  solenne  ed  autentico,  né  essere  ammesso  a 
fare  testimonianza,  o  dar  perizie  in  giustizia; 

Non  poò  stare  in  giudìzio,  nò  come  attore,  né  come  reo  convenuto,  fuorché  pel 
ministero  d^un  curatore  speciale  che  gli  é  nominato  dal  giudice  o  tribunale,  avanti  il 
quale  é  promossa  la  causa.  - 

Codice  degli  ew-Staii  Estensi. 
Art.  iS.  La  condanna  alla  pena  di  morte,  e  deirergastolo  a  vita>  trae  seco  la  morte 
civile  per  tatti  gli  effetti  portati  dal  Codice  civile. 

Códiàe  di  Toscana, 
Art.  U,  S  S^  Subitochè  la  condanna  alla  morte  é  divenuta  eseguibile,  il  condannato 
soggiace,  per  ministero  delia  teffge,  alla  piena  interdizione. 

Art.  15,  s  3.  fi  condannato  alrergastolo,  soggiace  in  perpetuo,  per  ministero  della 
legge,  alla  piena  interdizioBe. 

Regolamento  Bomano. 
Art.  57.  La  condanna  alla  galèra  perpetua  importa  la  morte  civile  del  condannato. 

1.  La  pena  della  galera  sotto  il  regime  delle  RR.  GC.  Sarde,  e  specialmente 
dopo  rabolizione  della  confisca  non  privava  il  condannato  dei  diritti  civili  — 
Case.  1  i  tncrzo  1850  —  Cartier  contro  Bastian-^Bettini  1850,  parte  i,  p.  179  e 
nota  ivi  --  C,  A,  di  Torino  1 9  agosto  1 672  ref.  Basini ,  causa  Corderi  contro 
Beccaria — 17  marzo  1750/  cctusa  Toselli  contro  i  PP.  Agostiniani  scalzi  di  Ver-- 
celli,  D.  P.  l.  XII,  p.  362  e  363. 

•.  Sulla  quistìone  se  il  condannato  possa  ritirare  il  suo  testamento  segreto 
fatto  prima  della  condanna?  Fu  risposto  negativamente.  —  V.  Mantelli  Giurisp. 
de^  Stati  Sardi,  ^.i,;?.  399. 

S.  La  ragione  deir^linea  4  deirarl.'  44  C.  Alb.  consiste  in  che  i  beni'  acqui- 
stati dal  condannato  dopo  la  condanna  alla  pena  di  morte,  o  dei  lavori  forzati  a 
vita  appartengono  allo  Stato  per  diritto  di  caducità,  né  possono  più  costituire 
patrimonio  per  lui,  né  argomento  conseguente. di  successione,  avvegnaché  questa 
sia  già  stata  raccolta  dai  suoi  parenti,  dai  suoi  eredi  legittimi;  egli  non  faccia  più 
parte  della  sua  famiglia.  Bacione  conseguila,  che  i  creditori  del  condannato 
anteriori  alla  sua  condanna,  non  possono  altrimenti  esperire  di  loro  ragioni  cre- 
ditorie sugli  anzidetti  beni,  ma  solo  contro  gli  eredi  di  lui,  e  sui  l}eni  da  esso 
posseduti  già  prima  della  condanna, 
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4.  11  diritto  riservato  al  condannato  coU'ultiino  alinea  dell' artìcolo  4i  del 
Cod.  civ.  Alb.  di  poter  stare  in  ^udicio,  tuttoché  solo  nella  persona  di  un  cu- 
ratore, fondasi  in  che  potendo  egli  essere  ancora  proprietario,  trovarsi  debitore, 
0  creditore,  sia  in  virtù  di  contratti,  o  quasi  contratti,  sia  in  forza  di  delitti,  o 
quasi  delitti  commessi  da  lui  contro  i  terzi,  o  da  costoro  contro  di  lui,  co^  era 
necessario,  che  se  ^i  accordassero  i  mezzi  per  stare  in  giudizia  tanto  come  attore 
quanto  cqme  convenuto. 

La  Corte  d'appello  di  Savoia  con  sua  sentenza  26  maggio  4847  riferita  dal 
Fabro,  def.  4,  libro  9,  tit.  28,  aveva  giudicato,  che  sebbene  il  condannalo  a 
morte  ngn  potesse  agire,  poteva  però  difendersi,  ove  fosse  evocato  ia  ^odiito. 
—  V,  4nnaJidt  QiurisfpryiAefìKza  SardOf  t.  ix,pag.  S8S  e  seg.  e  noiaivL 

H.  Colla  dichiarazione  emessa  di  volersi  provvedere  in  Cassazicme,  sono  io- 
spesi  gli  effetti  di  una  condanna;  quindi,  ehi  ò  condannalo  ai  lavori  fonati,  si 
considera  nell'integrità  dei  suoi  diritti  civili  sino  alla  pronuncia  definitiva,  e  può 
esser  teste  in  giustizia.  —  Cass.  9  marzo  4859  >  ricuso  Negri  e  Comaglia, — 
BeUini  i  859,  par.  i,  p.  267  e  seg. 

Consultisi  uUlipente  ancora  per  rapporto  alla  privazione  dei  diritti  poUlici,  e 
dei  diritti  civili  —  i2ossi,Trattato  di  dritto  penale,  lib.  ni,  cap.  xi. 

•.  A  senso  dell'art.  44  alinea  4  del  Cod.  civ.  Alb.  il  condannato  a  morte,,  non 
potrebbe  nemanco  rimettere  vol(mtariamente  un  debito  —  Velette  su  Proudhan 
peròt.  I,  pag.  454  contro  lo  spirito  di  questo  disposto,  crede,  ohe  U  cotuim- 
nato  a  morte  possa  fare  accordi,  o  transigere  coi  suoi  creditori,  siccome  pure 
consentire,  o  ricevere  la  rimessione  forzata,  od  interessata  in  un  accordo  nel  caio 
di  fallimento. 

V.  L'art.  44,  aline»  3  del  Cod.  civ.  Alb.  stabilisce,  che  il  condannato  a  morie 
od  ai  lavori  forzati  a  vita  non  può  acquistare  salvo  che  per  causa  di  alimenti  •*— 
Esso  quindi  ha  conservato  il  diritto  non  solo*  naturale,  ma  civile  ancora  di  chie- 
dere giudiziahnente  l'esecuzione  delle  stipulazioni  fatte  a  questo  titolo  in  suo  fa- 
vore, siccome  pure  gli  alimenti  nei  casi  previsti  dagli  art*  444  e  4 48  stesso  Cod. 
Alb.,  (195, 206  Cod.  civ.  frane.)  -  Parigi  48  agosto  4808.  5tr.  4842,  par.  ii, 
p.  208! 

Per  corrispettività  al  diritto  sta^  relativamente  riservato  al  condannato,  sem- 
bra potersi  legittimamente  affermare,  che  il  condannato  a  «termini  dall'art.  448 
e  s^.  del  Cod.  civ.  Alb.,  sia  obbligato  a  somministrare  gli  alimenti  9i  suoi  figli, 
e  discendenti  —  Fu  sostenuto  però  in  base  alla  legge  45  /f.  de  intera  et  releg. 
potere  il  condannato  col  prodotto  del  suo  lavoro,  e  delle  sue  economie  bre  acquisti 
a  titolo  oneroso,  e  consolidarli  col  mezzo  della  prescrizione  —  Plancjc^  della  pre- 
scrizione, p.  45  —  Delvincaurt,  1. 1,  p.  5,  t.  ji,  p.  639  —  Vaseillej  delle 
.prescrizioni  n.  253  —  Troplong  della  prescrizione  t.  i,  n.  36  —  tocréf  legisL 
t,  II,  p.  448,  n.  7. 
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$.  SaUa  (fuestiotte  se  la  caaAmùà  a  morie  per  reato  miUtarei  m  ella  bonirad- 
dittoria,  o  oonUwacialè^  importila  perdita  dei  diritti  oi  vili  espressi  sotto  Tari.  44 
dei  God.  civile  Alb.T 

In  senso  negativo  —  Veggami  DeMncouri,  1. 1.  p.  SS,  noia  S,  edis.  S,  ap- 
poggialo alla  h.  Il,  ff.  de  testam.  milit.  —  Coquilìe  fuaest.  46. 

Itt  SODIO  affsrmativo  —  Bick$r  p.  34  —  ^asnag^  sull'ari.  4  43  de  to  eoulwne 
de NwvìOHdie  ^  Merlin  rep.tD^\ecivìh%iy  art.  i^n.i  —  DuranUm  I.  4, 
n.  S48  <—  JDsmoiomAo  ^  i,  n.  497. 

QaaDiD  a  noi  ci  decidiamo  in  quest'ottimo  senso,  indotti  a  così  opinare  daU'as- 
sehita  generalità  delTarlioolo  44  del  Cod.  dv.  Alb.  —  V.  iimgo  ed  assennato  svi- 
loppo  di  questo  principio  in  senso  a&rmativo  in  Dallos  rep.  Diritto  civSe,  n.  644. 

#.  Solpmato  se  il  disposto,  dell'art.  44  dd  God.  ciy.  Alb.  d^ba  dirsi  limi- 
tativo nei  mioi  effetti,  ovvero  suscettivo  di  estensione  ad  ogni  altro  diritto  in  esso 
non  spedflcamente  enonciatoT 

Stanno  per  la  seconda  opinione  ^  gacharùe^  (Sorso  di  diritto  civ.  frane,  com- 
parato, l.  lyp.  3S3  —  Uiehélpt  L  i,  p.  466  a  469— rrcf^Ion^  Ipoteca  t.  i,  ntn». 
453^.  —  della  vendita  i.  i,  n.  476.  —Cane.  ftoM.  44  giugno  4837  ^Itoifos 
I8S7  par.  \,  p.  S7S  —  fidati  in  die  la  condanna  a  morte  esprima  ona  separa- 
nene  coàipleta  dd  condannato,  nn  totale  segregamento  di  esso  dalla  sodetà;  in 
modo  che  il  condannato  non  esiste  più  agli  occhi  della  legge. 

b  favore  della  prima  opiùicme  a  pronuncia  fkmokmbe  t.  i,  n,  SOS^  <^PPog^ 
gialo  aUe  stease  parole  testoali  deU'articolo:  è  privato  dei  seguenti  diritti  ed  a 
che  siansi  ivi  di  segoitopndicati,  ed  enumerati  specificamente  i  diritti,  di  cui  la 
legge  voleva  privare  il  condannato,  per  cui  trattandosi  di  eonmeraaone  penale 
non  SDSceUibSe  di  e^^nsione,  debba  perciò  il  condannato  dirsi  conservar  egli,  ,i 
diritti  civili,  die  esplicitamente,  od  iinplidtamente,  formalmente,  o  virtualmente 
non  gli  sono  tolti  dalla  legge. 

Arrogo  dd  resto  il  notisstrao  principio  di  diritto  penale:  nulla  poena  Hne  lege 
—  odja  reitringij  fmooree  convamt  ampliati. 

10.  Trattandosi  di  azione  personale,  in  cui  abbia  intere&vo  Ossm  come  attore, 
oesia  coma  convenuto,  il  condannato  a  morte,  od  ai  lavori  forzati  a  vita,  il  giù- 
dioa,  0  Tribunale  chiamato  a  pronunciare,  è  quello  del  domicilio  dell'avversario 
del  condannato;  imperciocché  il  condannato  abbia  Si  so  tolto  il  domicilio,  che  è 
un  diritto  dvile.  Egli  non  ha  più  che  una  residenza  non  attributiva  di  giurisdi- 
zione —  Dalloz^  rep.  diritti  civiM,  n.  698. 

Però  rirfBcio  del  Proc.  Gen.  dd  Re  presso  la  Corte  d'appello  di  Torino  in  sue 
condosioni,  30  maggio  4847,  sottoacritta  Gay,  mentre  opinò,  che  non  vdesse  la 
citazione  fatta  all'dl^tosi  domicilio  del  condannato,  soggiui»e  daverti  la  med»^ 
sima  craipiere  nel  luogo,  ove  sconta  la  pena,  e  dò  ignorandosi,  alla  (òrma  d^i 
«enti. 
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ti.  Sulla  quistione/se  la  perdita  dei  diritti  dviU  possa  indursi  da  condanna 
prouonciata  da  un  Tribunale  straniero  contro  un  nazionale?  CoptroTopinione  af- 
fermativa di  Boutlenois  degK  statuti,  p.  ^i^I^Argentrée  cost.  della  Bretagna, 
art.  218  —  LarochefUmn  lib.iy,  tit.  v,  art,  45.  e  Copiti  cost.  d'Anjou,  Zt6.  ni, 
cap.ui,  tit.  11,  n.  45,  che  fondano  la  loro  opinione  su  due  arresti  conformi  ddpar- 
lamento  di  Tolosa,  e  delia  Camera  dei  conti  di  Provenza  delli  23  dicembre  4.580 
e  26  giugno  4560,  abbracciamo  senza  Stanza  la  negativa  con  Picard ^  donaz. 
par.  I,  n.  263  —  Aix,  24  nov.  4644  —  Boniface  t.  ii,  parto  in,  Ub.  i,  tit\  i, 
cap.  46  —  Richerp.  38  —  Jtfe^Itn  rep.  morte  civile,  §  i,  art.  4 ,  n.  "6  Proudhon 
t.  ì,  pag.  435  ed  il  suo  annotatore  Valette  ivi  nota  a  ^  Deìvincourti  t.  i,  p.  23 
nota  2,  ediz.  8,  —  Demohmbe  1. 1,  n.  498  —  Daltòz^rep.  Diritto  civile,  n.1(46 
Veggansene  in  quest'ultimo  più  specialmente  le  con vincentissime  ragioni,  che 
appoggiano  qoest^uUima  opinione. 

19.  Lo  stesso  Dalloz^  ivi  n.  646,  in  unione  a  Demolómfoe  Ice.  cit.  n^  del 
pari)  che  lo  straniero  il  quale  sia  stato  colpito  nel  suo  paese  da  sentenza  portante 
perdita  dei  diritti  civili,  debba  considerarsi  colpito  dalle  relative  incapacità  andie 
fuori  del  suo  paese,  e  per  rapporto  ai  diritti,  che  veniaseró  a  devolversegli*  ih 
estero  terrRorio. 

flS.  A  riguardo  delle  condanne  in  contumacia  in  rapporto  alla  perdita  dei  di- 
ritti civili,  e  politici,  aU'epoca,  da  cui  vuoi6i  la  perdita  stessa  far  decorrere,  ed 
agK  effetti  speciBci  della  medesima,  ce  ne  riserviamo  ampia  trattazione  a  più  op- 
portuno luogo,  quando  cioè  imprendeìremo  l'analisi  pratica  delle  leggi  civili,  che 
più  direttamente  regolano  tale  materia. 

141.  La  nullità  indubbia  de^  atti  di  procedura  fotti 'dh*ettamente  dal  condan- 
nato, anziché  a  mezzo  di  curatore,  potrebbe  comechè  d'ordine  pubblico,  venir 
opposta  in  qualunque  siato  di  causa,  ed  anche  in  appdlo.  —  Delvincourt  t.  i, 
p.  23,  nota  %,  ediz.  2.  —  Demolombe  1. 1,  n.  205  in  fine. 

Art.  91 .  La  condanna  ai  lavori  forzati  a  tempo  porla  aoco  rioterdtzioDe 
dai  pubblici  uffizi. 

Produrrà  anche  gli  slessi  effetti  la  condanua  alla  reelusione  quando 
sarà  pronunziata  per  alcuno  dei  crimiui  designati  neiralinea  dell'arti  23; 
e  così  pure  la  condanna  alla  reclusione  od  alla  relegazione  negli  altri  casi 
dalla  legge  espressamente  determinati. 

Diritto  FranceUé 

Art.  28.  La  condanna. alla  pena  Oellavori  forzati  a  tempo,  della  .detenzIoBa»  della 
reclusione,  o  del  bando,  importa  la  degradazione  civica. 

Coditi  Austriaco. 

i  26.  Veggaseoe  il  taaio  sotto  l'art.  19. 

Ccdiee  ddh  Du$  Sicilie. 
Art.  17.  La  eondannaai  ferri  anehe  nel  presidio,  a  la  condanna  alla  reclusione; 
porta  àeco  la  perpetua  Interdizione  dei  pubblici  ulOfi« 
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C04ice  Parmeme. 

Art.  49/ al.  ultimo.  Alla  condanna  delle  anzidette )>etie  a£Dittiye  va  sempre  unita  la 
interdizione  dai  pubblici  ufBzii,  non  cbe  l'esclusione  della  facoltà  di  portar  jroai  per 
l'avvenire^  e  di  servire  nelle  truppe  dello  Stato. 

i.  1  ricettatori  di  cose  furtive  senza  precedente  trattato,  od  inteHigenza  oogli 
autori  dd^  furto,  non  sono  complici.  Aita  pena  principale  ad  essi   inflitta  non  . 
possono  aggiungersi  le  pene  accessorie  della  sorveglianza  .ddla  polizia,  e  della 
interdizione  dai  pubblici  uffizii  -^  Cass,  28  febbr.  1855,  ricorso  PicMri  — 
lte«mt  4866,  par.  i,p.2i4. 

La  nullità  nascente  daN'appIicazione  delle  slesse,  è  di  ordine  pubblico,  e  si  ri- 
leva d^uIBcio  -^  Cass.  2  aprile  iS^b  riùfrso  Porcedda --^  Bettini  4855,  parte 
I,  p.  333  — 6  aprile  4857,  ricorso  Rosa  e  Pogolotto  —  BetHni  4857  parte  i, 
pag.  368  e  seg. 

■9^  Occorrendo  decidere  se  la  condaona  dei  lavori  forzati  a  tempo,  induca  la 
perdiltf  dei  diritti  civili  decretata  dall'art.  44  del  God.  civ.  Atb.t 

Rfepondidmo  in  senso  nejgativo:  4^  p^chò  l'art.  20  di  questo  Cod.  penale  limita 
la  perdita  dei  diritti  civili  alle  condanne  ai  lavori  forzati  a  vita\  V  perchè  l'arti- 
colo S2  stesso  Codice  penale,  dichiara,  che  il  condannato  alla  pena  dei  lavori 
forzati  a  tempo j  od  aIlareelosione,..sai^à  durante  la  pena  in  istaio  d' interdetto 
legale  similmente  ai  prodighi;  ma  a  questi  non  è  vietato  di  testare  nei  limiti  però 
prefissi  dall'art.  704  del  Codice  civile.  S'aggiunga,  che  il  condannato  ai  lavori 
fenati  a  tempo,  acontata  la  petia  rientra  nella  libera  amministrazione  dei  suoi 
beni,  e  cessa  per  lui  Io  stato  di  interdizione. 

Quindi  ècbe  la.Gorte  di  Rouen  27  nofv.  4828,  Lanoray  contro  BHn,  mentre 
decideva,  che  l'individuo  colpito  da  una  pena^  che  io  mette  in  istato  d'interdetto 
legale^  non  può  disporre  delle  sue  sostanze  per  àtlo  tra  i  vivi,  la  Corte  medesioM 
il  28  die.  4822  aveva  già  pronimciftto,  die  è  valido  il  testamento  fatto  da  un  con- 
dannato aHa-redusione  durante  il  tempo  dell'espiaziope  della  sua  pena,  il  quale 
Sìa  morto  prima  del  termine  di  sua  detenziona. 

Diversamente  però  ebbe  avvisato  in  proposito  il  Procuratore  Generale  del  Re 
pressp  la  Corte  d'appello  4i  Casale,  hi  sua  lettera,  25  aprile  4840,  diretta  al  Pro- 
curatore del  Re  di  Alessandria  -r  Mantelli  t*m,p^  Ò19e  se^.  e  nota  ivi. 

M,  La  pena  della  degradazione  civica  (corrispondente  presso  nolall'intefdizione 
di  cui  all'art.  49  dì  questo  Codice)  ps^oduce  i  suoi  effetti  dal  giorno  in  cui  la 
condanna  ha  aec(ui«tato  carattere  definitivo  —  Cass,  frane.  43  ottob.  4842  — 
Boll.  n.  277  —Cantra  Cass.  frane.  8  aprile  1826. 

4.  La  degradazione  civioa,  è  di^sua  natura  una  pepa  perpetua;  i  giudici  non 
pofisonoj  applicando  tale  pena^  limitarne  la  durata.  —  Case,  frane.  24  marzo 
4S36.  Sir.^^  ziwrijpor.  I,  p.  624  ^34  marzo  1842.  Sir.  i.  zui,  parte  i, 
p.  987  —  Boitardp.  481  —  ^orin^  rep.  degradaz.  civ.  n.  3, 
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Art.  22.  Ogoì  eondaDiiato  aHa  pena  dei  lavori  fansati  a  tempo»  o 
ddla  reduaioM^  sarà  durante  la  pena  in  iatato  dintecdetto  leg^a:  e 
gli  sarà  DonÙBalo  on  talore  per  agire  in  suo  Dome,  e  per  anmiiii- 
strare  i  suoi  beni  nelle  forme  prescrìtte  dalle  leggi  civili  per  gli  in- 
terdetti. 

Scontata  la  pena»  saranno  restituiti  al  condannato  i  soci  beni,  ed  il 
tutore  gli  renderà  conto  della  sua  amministraziQQe,,  secondlo  le  norme  fis- 
sate dalle  leggi  civili.  ^ 

Durante  la  pena,  non  potrà  essere  rimessa  al  condannato  alcuna 
somma  o  porzione  delle  sue  rendite»  eccetto  che  si  tratti  di  tenue  sus* 
sidio  alimentario  da  somminlstràrgrisi  nel  modo  determinato  dai  rego- 
lamenti. 

Diritto  Franceu. 

Art.  99.  ChiaDque  sarà  stato  coodamiatp  aUa  pena  dei  lavori  fonati  a  tampo^ 
della  detenzione»  o  deH^  reclosione»  sarà  inoltre»  pendente  la  dorau  della  peaa  in 
ìatato  di  legale  interdetto;  ali  sari  nominato  an  tatare»  ed  on  attrtogata  tutore  per 
amministrare  i  suoi  beni  nelle  foripe  prescritte  per  le  nomine  dei  tutori»  e  aanogati 
tutori  agH  interdetti. 

Art.  30,  Saranno  restltnili  al  eondanntto  i  enei  ban^  dopo  ohe  avri  seoatala  la 
sna  pena»  ed  il  tutore  gif  renderà  conto  delia  sua  ammìnistraitlone. 

Art.  31.  Dorante  la  tiona.  non  potrà  rimetterai  al  eondannato  aleona  somma»  aican 
soaaidio»  alcuna  porzione  delle  sye  rendite^ 

CMiCfdifd  OaiSMiéf» 

Art.  16,  Esso  stabilisi^  a  pena  principale  criminale  VinterdiMi(m$  falrimoiM$, 
che  consiste  nella  proibizione  di  amminIsU'are  11  proprio  patrimonio. 

AfU  17.  La  oondaaaa  ai  fen*!»  anobe  nel  prvmto»  #  la  «shAnumi  dHa»r9du$iomt, 
porta  Uno.,  rintirdizione  patrimoniaU  duranti  la  pena...  U  TribunaievCivile  dispone 
gli  assegnamenti  da  farsi  alla  famiglia  del  condannato»  e  ad  altri  che  vi  aì>biano 
diritto.  —  Dispone  i  aussidii  alipentarii  lo  prò'  del  condannato  che  deèbano  ìiu^^ 
tarsi  ad  un  piccolo  sollievo.  —  I  bèni  ali  saranno  restituiti  dono  la  cena»  ed  il 
curatore  gli  renderà  conto  della  sua  amministrazioni^  secondo  le  norme  fissate  nelle 
lemii  della  procedura  ne)  gindiaii  oiviti.^  ^       . 

Codi€f  Farmfin^ 

Art.  59.  Oiiunque  è  stato  cfondaonato  alla  pena  dei  lavori  fbfsMi  a  tempo»  od  aUa 
reclosione»  quando  uili^pene  portano' seco  infamia,  è  durante  la  pena  atessa  in  istatu 
d'interdizione  legale:  gli  è  nominato  un  tutore  nelle  forma  preacritte  per  la  nomftia 
dei  tutori  agl'inteidetti. 

CocK^f  i$§li  St^  Eilp^. 

Art.  4a.  Ogni  condannato  all'ergastolo  a  tempo>  o  ai  lavori  forzati  sarà  in  lauto  di 
tutela  dorante  la  pena:  e  qualora  abbia»  e  gli  pervengancT  beni»  gli  salt  noÉfinato  un 
tutore  nelle  fbrma  pr^^tte  dal  Cadila  o)vtta  per  gl'uuerdatti. 

CoOce  a  Toiotma^ 

Art  18.  S  4.  Il  oondanpiio  dia  casa  di  forza»  soojiaoe,  per  lalnislpM  dalia  lecn^ 
durante  respiazione  della  pena»  alla  piena  interdizione»  ma  conserva  il  diritto  dliar 
testamento.. 

a.  La  pena  della  rechisiohe,  sebbene  assoggetti  il  ooncbnnato  ad  una  interdi- 
zione legale,  non  priva  però  obi  ne  è  colpito  dal  diritto  di  prestore  un  giuraménto 
suppletivo  in  una  causa  clvUe.  —  C.  A.  di  Torino  13  setteihbre  nkSy  Béìlonò 
fontro  Gattq^  Bottini  1S49,  part$  U;  p.  357  esog. 
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9.  Far  dlare,  è  prosegnre  im  guidieio  civile  omtro  ohi  fii  oondamiato  alla 
redusioDe,  è  aeoeosario  agire  nella  foraia  dei  miiiori;  quindi  è  neceaBarìo  un 
loUm,  ed  ove  questo  non  comparisca,  è  necessario  Curgli  nomiDare  un  curatore, 
titTMenti  tj&  atti  aono  natii.  -^  C.  À.di  Omww^  4«  aprile  4853,  Botto  contro 
Biàd  —  BeUiniiiM.port.  u,  p.  378eS79. 

S.  C^i  fu  condannato  in  conlumacia  alla  reduripne,  non  resta  colpito  dall*in- 
teidetto  legale,  di  cui  in  questo  articolo  è  parola,  fincbò  la  astenia  conUnnaciale 
non  sia  stata  pubblicata;  quindi  sino  a  quel  pui^  può  appellare  in  un  giudtrio 
civile.  -^C^  A.  di  Genova,  6  maggio  4853,  Penco  contro  Nioora  —  Beitint 
4853,  por^.  n,  p.  449. 

4.  n  presente  articolo  determina  lo  stato  eiv^e  del  condannale  alla  redusioae 
durante  la  pena;  stalo  cbe  con  essa  comuieia,  e  con  essa  finisce:  solo  quando  la 
sentema  sia  divenuta  esecutoria,  comincia  la  indicata  condiiione  del  condannato. 
—  Cast.  46  giagno  4858,  FtPtafo'^^ofilfo  Tagliaforro^  Boltim  4858,  part.  i, 
p.SWeoog. 

•.  SeUbene  ilcondannalo  alla  pena  della  reclusione  sia  in  istato  d'InterdeUo 
legale,  se  è  ricorso  in  Gassationé,  e  fioche  il  suo  ricorso  non  sia  rigettato,  puA 
stare  validamente  in  gindisio  da  se  solo:  il  ricorso  ha  eflEotto  sospensivo. 

Beietlo  il  rìeorso  in  Cassaiione,  e  dovendosi  riaprire  la  causa  per  Faggiudtca  - 
sione  dèi  credilt  del  debitore  condannato,  è  irregolare  il  giodiaio,  e  nulla  la  ser.- 
tenca,  se  questo  wm  è  stato  citato,  e  kgafaiwnto  assialito.  —  C.  i4.  éU  Torino,  9 
fMraiù  4858,  Diana  contro  Barberis  ^  BetHni  4858,  patt.  »,  p.  475.  ^  V. 
andie  la  sentenza  dtato  al  n.  {ureoedento. 

••  U  condannato  è  prive to  delta  finooltà  di  alienare  non  aolo  i  suoi  immobili, 
ma  ben  andie  i  mobili.  Quindi  è  per  ciò  stesso  incapace  andie  di  alienare  i  suoi 
nianoaeriUL  Una  Xol  vendita,  ove  consentita,  eseende  nulla,  non  dà  diritto  attV 
cquirento  di  piatire  per  contraflEttione  ooniro  i  t^ti.  <<-  Parigi,  7  o^oilo  4837, 
D.  P.  4838,  part.  i,  p.  979,  Sir.  t.  zxxvin,  pari,  n,  p.  S«8  —  Chaufmn  ed 
HeUe,t.%,p.%U. 

9.  Non  può  validamente  consentire  un  mutuo.  —  JioMan,  37  novembre  18Ì3 
~  DaUoi,  alf.  t.  vi,  p.  538. 

•.  Gli  alti  per  privata  scrìllura  soitoecriui  dal  condannato  a  pena  afflittiva  od 
infcrnante  non  son  validi,  se  non  in  quanto  abbiano  acquisteto  data  eerte  prima 
deH^esecnsione  ddla  condanna.  —  Nancy,  3  fi^i^no  48S8,  Dallo%,period.  4829, 
pmrt.  a,  p.  444,  Sir.  t.  uax,parL  n,  p.  236. 

•.  fl  curatore  d'un  condannato  ai  lavori  forteti  ha  capacità  per  coniestere  la 
date  deg^  alti  soUoscrilti  dal  condannato.  E  se  teli  alti  non  hanno  date  certa,  se 
appare  die  furono  sottoscritti  dopo  la  ccmdanna,  essi  debbono  dichiararsi  non 
oUbligiMorii  per  rapporto  al  curatore,  e  dò  per  la  ragione  che  il  curatore  sia  il 
rapprasentente  andte  della  famiglia  del  condaqnato,  .nel  cui  interesse  appunto 
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debbono  quelli  dichiararsi  sema  eflbtto.  —  Con.  /roftc.  22  marzo  4825^  B.  f. 
Ì8S8,  por^  I,  p.  236,  Sir.  ^.  xxvi,  parL  i,  p.  201 . 

I#.  Il  oondaimaU)  colpito  d'interdicione  legale  dod  è  per  ciò  stesso  privato  del 
dritto  di  far  testamento.  —  Bùuen  28  iicembre  4822,  Sir.  t.  xiin,  part.  n, 
p.  ^^9  —  Ntmes  i^  giugno  4835^  Str.  t  xxxv,  part.  ii,  p.  435  —  Colmai* 
*•  aprile  4846.  J>.  P.  4846,  por/,  ii,  p.  445,  Sir.  i.  xl¥i,  j»rf.  ii,  p.  625  — 
Merlin,  Quist.  di  diritto.  Testamento,  §  3  to  «•  CAauveau  ed  Belie^  ^  i,  p.  ^4  4 , 
4. a eàiz.  ep.  470,  i.aediz.,  n.  240,  ec/a.  fi^^j.—AmjW, Delle  obblig.p.  447-- 
Gtm/ra  Como^,  or^  2»  C.P.  F.  —  Iteuler,  t.  i,  n.  468  —  Boitard,  n.  88  — 

Dumnton,  ^.  vni,  n.  484  -p-  Duvergier,  Vendita,  ^  i,  ;>.  244,  nota  4 Coin^ 

Delidej  art,  942,  n,  2,  C.  C.  F.  —  Taulier,  Teoria  dd  C.  G.  F.,  1. 1,  p.  427. 

—  Parigi,  4  mof^to  4834,  Sir.  t.  xm,  part.  ii,  j».  424  —  Dalloz,  rep.  Diritto 
civile,  n.  769. 

ti.  L'interdetto  legale  non  ha  effetto,  ohe  relativamente  àU'amministraxtone 
dei  beni;  l'individue  colpito  d'interdetto  legale  non  debbe  assimilarsi  all'individuo 
colpito  d'interdizione  per  causa  di  demenza,  all'efifeito  di  applicarsegli  le  regole 
d'incapacità  stabilite  dal  Codice  civile.  —  Chauveai^  ed  Helie,  1. 1,  p.  24  4  — 
Valette  sopra  Proudkon^  t.  ii,  p.  354  —  BeriatSoint-prix,  Giornale  di  diritto 
criminale,  t.  xvii,  p.  264  ^  Merlin,  rep.  Quist.  di  diritto.  Testamento^,  §  3  bie. 

—  Zacharim,  1. 1,  p.  330  ^  Demolòmbe,  ^  i,  n.  492—  ToutUer,  t.  vi,  n.  444. 
Contra  Boitardj  Corso  di  diritto  penale,  p.  490  —  Duranton  e  Dalloz,  loe.  cit., 
Cass.  frane.  25  gennaio  4825,  Sir.  t.  xxv,  part.  i,  p.  345  —  7  maggio  4^806^^ 
Dalloz,  Àlfab.,  t.  ii,  p.  858  —  Nancy,  5  giugno  4828,  D.  P.  4829,  part.  u, 
p.  444,  Sir.  ^  XXIX,  pqrt.  ii,  p.  236  —  Carnot,  Commenti  sui  {podice  penale, 
art.  29,  n.  5  -^  Dentante,  t.  i,  p.  55  —  la  ctii  opinione  non  dubitiamo  di 
abbracciare,  affermando  doversi  l'interdizione  indotta  da  questo  articolo  conside- 
rare e  parificare  ne'  suoi  effètti  ad  una  interdizione  ordinaria,  a  talché  ripugni 
il  dire,  e  sia  contraddittorio  ed  inconseguente  pronunciare,  doversi  dir  vieto  al 
condannato  di  amministrare  i  suoi  beni  per  sé,  e  lecito  ad  esso  nondimeno  di 
questi  alienare,  o  comunque  obbligare. 

19.  Sulla  questione,  se  la  nullità,  che  colpisce  gli  atti  fatti  dall'intei^détto 
legale  sia  assoluta,  o  relativa,  cioè  se  possa  opporsi  solo  dairinterdetto,  o  dai 
terzi,  ovvero  dagli  uni,  e  dagli  altri  simultaneamente?  Rispondiamo  doversi  nna^ 
cosifatta  nullità  ritenere  siccome  generale,  d'ordine  pubblico,  potuta  di  conse- 
guente proporsi  da  chiunque  creda  avervi  interesse,  a  far  la  medesima  dichiarata 

—  Zaeharice,  t.  i,  p.  330,  nota  4  —  Demolòmbe,  t.  i,  n.  493  —  Dalloz,  rep. 
Diritto  civile,  n.  770  e  665. 

Riteniamo  tuttavia,  che  l'interdetto  sarebbe  irricevibile  a  prevalersi  della  sua 
incapacità,  nel  caso  in  cui  avesse -dolosamente  ingannato  i  terzi  circa  il  suo  stato 
personale:  infatti  sarebbe  sragionevole,  abe  il  condannato  potesse  da  questa  inca- 
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padià  derivar  mezia  a  aò  per  usar  sorpresa  a  danno  dei  ter»  —  Valetie  sopra 
Ptoìidkon,  L  il,  p.  867  ^  DemoUmbe,  /oc.  cit.  e  n.  324  —  Dalloz,  loc,  cit. 
n.  770. 

tS.  Qttaoita  ai  sns^idii  alimentarii  da  questo  arUcola  consentiti  a  favore  dd 
oondannato  oo^to  da  legale  interdetto,  ed  ai  rapporti  alimentarii  tra  il  condan- 
nato stesso  e  li  suoi  ascnklenti  e  discendenti  -^  Veggansi  i  principi]  espressi  sotto 
il  n.  7  dell'art.  20  di  questo  Codioe. 

Art.  33.  Le  sentenze  di  condanna  alle  pene  di  morte  e  dei  lavori 
forzali  a  vita  saranno  stampate,  affisse  e  pubblicate  nella  città  in  cui 
9000  state  pronunciate,  nel  capo-luogo  de)  Goaume  in  cui  fu  commesso  il 
erìmine,  ed  in  quello  del  domicilio  o  della  dimora  del  oondannato. 

Lo  stesso  si  osserverà  per  le  sentenze  di  condanna  ai  lavori  forzati 
a  tempo«  quando  siano  pronunciate  pei  crìmini  di  grassazioni,  di  estor- 
sioni, dì  rapine,  di  farti,  dì  falsificazione  di  monete,  cedole,  obbligazioni 
dello  Slato,  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a  moneta,  bólli,  sigilli, 
0  scritture,  di  falsa  lestitnouianza,  e  di  calunnia. 

Diritto  Francete. 

Art.  36.  OffDi  sentenza  importante  la  pena  di  morte,  dei  lavori  forzati  a  vita,  ed 
a  tempo,  della  deportazione,  della  detenzione,  della  reclusione,  della  de^^radaziona 
dvica,  e  del  bando  saranno  stampate  per  estratto.  —  Esse  saranno  affisse  nella 
eitià  principale  del  dipartimeoto,  in  qoeJla  in  cui  si  sari  proferita  la  sentenza,  nel 
Comune  del  Inogo,  in  coi  sarà  stato  commesso  il  deliuo,  in  quello,  in  cui  si  farà 
resecnzione,  ed  in  quella  del  domicilio  del  condannato. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art.  20.  Tutte  le  condanne  a  pene  criminali  sai:anno  affisse  per  estratto  nel  luogo, 
ove  sono  state  pronunziate,  nel  Comune,  nel  cui  territorio  è  stato  commesso  il  mi- 
sfitlo,  In  quello,  ove  si  farà  l'esecuzióne,  nel  Comune,  ove  è  il  domicilio  dei  condan- 
nato, ed  in  quello,  ove  è  il  domicilio  degli  ofbsi,  o  danneggiati. 

Codice  Pam^enee. 

Art.  25.  Le  sentenze  di  condanna  a  pene  criminali  saranno  stampate  per  estratti, 
e  quindi  aiBsse  nella  città  in  cui  furono  profferite,  nel  capo  luogo  del  Comune  in 
cui  fa  commesso  il  crimine,  nel  luogo  delresecuzione,  ed  in  quello  del  domicilio,  o 
della  dimora  del  condannato. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.^.  Le  sentenze  di  condanna  alla  pena  di  morte,  ^deirergastoloa  vit»  saranno 
stampate  per  intiero;  le  sentenze  di  condanna  airerg'istolo  a  tempo,  ed  ai  lavori 
forzati  saranno  stampate  per  estratto. 

Art.  i/0.  Saraóno  quindi  affisse  nelle  città  in  cui  furono  profferite,  nel  capo  luogo 
del  Comune  in  cui  fu  commesso  il  delitto,  e  nel  luogo  deiresecnzione. 

t.  Se  la  Corte  drappello  nel  condannare  due  individui  in  una  sola  pronuncia, 
l'uno  alla  pena  del  carcere,  l'altro  a  pena  maggiore,  per  cui  debba  stamparsi  la 
sentenza,  abbia  ordinata  detta  stampa,  e  Taffissione  non  in  modo  generico,  ma 
a  termini  del  Codice  penale y  bassi  a  dire,  che  detto  ordinamento  non  si  riferisca, 
die  aH'uno  dei  condannati,  a  quello  cioè  contro  cui  fu  pronunciata  la  pena  mag- 
giore —  Cassazione  4^  moj^to  4849  ricorso  Paradisi  — Bettini  1849  pari.  ì, 
pag.  (Tfa. 
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9.  La  stampa,  affissione  e  pcibblioatioiie  delta  sentenza  di  (xmdanDa  votata  4a 
questo  articolo,  debbe  limitarsi  ai  casi  e  reati  8pect6camente  enunciati  neHo  Steno 
articolo,  dappoiché  dovendo  le  medesime  ritenersi  qual  vera  pena,  non  possa  a 
norma  dei  generali  principii*di  dritt#  penale,  estendersè  la  relativa  dlspositione 
penale,  oltre  i  precisi  sQ0i  termini  —  Vedi  appUcarione  di  tale  principio,  con  de- 
negata applicazione  di  questo  articolo  al  caso  di  reato  di  peculato  «^  6a$iazUme 
48  aprite  4869,  ricarso  del  P.  M.  cauta  Btaiéa  ^Bettini  4859,  pari.  ì,  p.  897 
eeeg. 

S.  La  misura  prescritta  da  questo  articdo,  ancordiè  possa  venir  considerala 
quale  un  modo  di  esecuzione,  ha  tuttavia  un  vero  carattere  penale  — *  Okannoeau 
ed  Helie,  t.  i,  n.  389,  ediM.  Brux. 

Art.  Vi.  Le  condanne  menzionale  neirarlicolo  precedente  sono  le  sole 
che  la  legge  riguarda  come  infamanti.  L'infomia  ohe  ne  deriva  non  si 
estende  olire  la  persona  del  condannalo. 

Dorine  FranMeu. 

Art.  7.  Vaggatane  il  tetto  sotto  l'art.  43. 

Codice  Mìe  Due  Sicilie, 

Art.  i.  al —  L'inbmia  naseenta  da  reato  infamante  p«  sna  nstara,  o  par 

la  sua  quftlità  non  colpisce  altri^  che  la  sola  indi? Idnal  persona  dal  reo. 

Codice  Parmeme. 

Art.  i9.  La  pene  di  morta,  e  dei  lavori  forzati  a  vita  sono  afBitUva  intlema,  ed 
infamaDti.  —Lo sono  pure  la  pene  dei  lavori  forzati  a  tempo  ed  alla  radusiona qua- 
lora vengano  Imposte  per  Auto,  o  falsificazione  di  moneta,  bolli,  sigilli  e  scritture. 
— L'Infamia  non  ricade  che  sulla  persona  del  condannato. 

Dal  combinato  disposto  di  questo  articolo  colli  precedenti  articoli  94 ,  93  e 
susseguente  39  di  questo  Codice,  si  evince  a  fior  di  evidenza,  che  fra  le  condanne 
ai  lavori  forzati  a  tempo,  portanti  nota  d'infamia,  non  trovasi  punto  compresa 
quella  per  crimine  d'infanticidio  ^  Gonasione  4*  agoito  4858  rtcor^  Brcvia 
—  Bettini  4858,  part.  i,  p.  689. 

Ari.  35. 1  condannali  alle  peùe  infamanti,  olire  alle  incapacità  portate 
dalKarticolo  19,  non  potranno  essere  assunli  come  periti»  né  fare  te- 
stimonianza in  giudizio,  fuorché  per  somministrare  semplici  indicazioni; 
e  saranno  esclusi  dalla  focoltà  del  porlo  d'armi. 

Diritto  Franceie. 
Art.  34.  VeggaseneH  testo  sotto  l'art.  49. 

Codici  Auetriace. 
1 96  Vaggasene  il  testo  sotto  l'art.  49. 

Codice  dèae  Due  SicUie. 

Art.  17.  al.  1*  il  condannato  ai  ferri  anche  nel  presidio  ed  alla  ractosione 

non  potrà  mal  essera  Impiegato  ni  come  perito,  ni  come  teatimooia  negli  atti,  né 
deporre  in  giudizio  per  altro  oggetto ,  fuorcbò  per  sqmminisU'are  semplici  io- 
dleazionl. 


Digitized  by 


Google 


LIB.   I,   TIT.  I.   DELLE  PENE  —  ART.   Ì^.  49 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi, 

Art.  ki.  Vdggasene  il  testo  sotto  l'art.  20, 

Codice  di  Toscana. 

Ari.  15.  §  5.  Veggasene  il  tesio  sotto  l'art.  20. 
Art.  16.  §4.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  21. 

Regolamento  Romano, 
Art.  69.. Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  19. 

i.  Tanto  la  pena  della  reclusioue,  quanto  quella  dell'interdizione  dai  pubblici 
Qffizi  benché  assoggettino  il  condannato  ad  una  interdizione  legale,  non  privano 
chi  ne  è  colpito  dal  diritto  di  prestare  un  giuramento  suppletivo  in  una  causa  ci- 
vile—C. A,  di  Torino i  \3sett.  4848;  in  conformità  di  precedute  conclmioni 
del  P.  M. ,  caìAsa  Bellono  contro  Gatta  —  Bettini,  4849,  parte  ii,  p.  357. 

9.  Colui,  che  a  seguito  di  condanna  criminale,  è  sotto  il  peso  dell'infamia,  non 
può,  secondo  le  antiche  leggi,  né  far  testimonianza  in  giudizio,  né  chiedere  il 
giuramento  in  ìitem —  V.  però  Cass.  \^  marzo  4855,    ricorso  Corda  e  Marras 

—  Bettini,  4855,  p.  i,  p.  248,  che  subordinò  questo  principio  alla  contempo- 
ranea aggiunta  condanna  della  berlina  (oggidì  presso  noi  abolita). 

Gli  effetti  della  infamia  sono  fissati  dalla  legge  vigente  all'epoca  della  con- 
danna —  (7.  i4.  di  Chambéì^  30  giugno  4848,  Gì'ivel  utrinque  —  Bettini,  4849, 
p.  II,  p.  4  07  e  nota  ivi. 

'S.  Se  sia  sentito  nel  noerito  della  causa  chi  fu  già  condannato  in  contumacia, 
si  ledono  all'udienza  le  deposizioni  scritte  dei  coaccusati,  sebbene  condannati 
per  lo  stesso  reato  a   pena  infamante  —  Cass.  24  aprile  4854  ricorso  Oggiano 

—  Bettini,  4 854 ,  parte  i,  p.  403. 

4.  Se  uà  individuo,  già  condannato  a  pena  infamante,  fu  sentito  nella  proce- 
dura scritta  come  testé,  con  giuramento:  se  fu  ammessala  di  lui  dichiarazione 
come  semplice  schiarimento,  e  senza  giuramento  nel  dibattimento,  non  può  da 
ciò  indursi  che  il  Magistrato  abbia  ricavato  d'altronde,  che  dai  dibattimenti  la  sua 
convÌDzioiìe,  specialmente  se  la  sentenza  fa  fede  delle  prove  che  da  questi  risul- 
tarono —  Cass.  43  wajigrio  4854,  ricorso  Ber thodin '- Bellini,  4854,  parici. 
p.lK^. 

*.  Non  può  indursi  nullità  da  che  sia  slato  sentilo  ai  dibattimenti  un  teste 
privo  dei  diritti  civili  per  patita  condanna;  se  non  fu  fatta  l'eccezione  e  non  fu 
giustificata  al  tempo,  in  cui  se  ne  doveva  dar  la  prova  a  termini  di  legge  —  Cass. 
45  marzo  4862,  ricorso  Dejana  —  Bettini,  4852,  p.  i,  p.  260. 

•.  I  giudici  che  debbono  trarre  gli  elementi  del  loro  convincimento  dal  com- 
plesso delle  pi'ove,  ed  indizii  emergenti  dal  dibattimento,  possono  anche  trarne 
dalle  dichiarazioni  di  persona  inabile  a  prestare  vera  testimonianza,  perchè  già 
condannata  a  pena  infamante,  sentila  per  semplice  schiarimento  ,  quando  por- 
tÌBo  l'impronta  della  verità,  e  siano  confortate  da  altre  prove  —  Cass.  42  marzo 
^853,  ricorso  EspiSj  Manca  ed  altri  --  Bellini,  4853,  parte  i,  p.  304 . 
Comes  Pbrau,  voi.  L  4 
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9.  L'incapacità  a  deporre  in  giudizio  noo  sorge  dalla  condanna  a. pena  infa- 
mante con  sentenza  anteriore  all'attivazione  del  Codice  |;)enale  •—  Cass.  8  giugno 
^Sb3,  ricorso  Fogu  —  fie^rtm,  4853^  p.  i,  p.  596  —  1 3  fwxtr^o -1 855,  ricorso 
Corda  e  Marras  —  Bettini,  1 855,  p.  i,  p.  248  e  seg, 

9.  Non  è  incapace  a  deperire  come  teste  chi  fu  condannalo  per  furio  aha  pena 
di  cinque  anni  di  catena,  prima  che  fosse  in  vigore  il  Codice  penale  in  Sardegna 
—  Cass.  46  marzo  1857,  ricorso  Timpanari  edaltriSeltini^  1857,  parte  \,p. 
376,  n.  7.  . 

•.  La  regola  stabilita  in  questo  articolo,  per  cui  ì  condannati  a  pena  infamaote 
sono  esclusi  dal  far  testimonianza  in  giudizio,  potendo  solo  dare  semplici  indica* 
zioni,  non  impedisce  che  il  condannalo  per  falsa  testimonianza*,  ma  solo  a  pena 
correzionale  possa  deporre  con  giuramento,  quantunque  il  reato  importasse  pena 
infamante,  diminuita  a  sola  pena  correzionale  per  circostanze  attenuanti. 

Quel  teste  però  non  può  essere  sentito  nella  stessa  causa,  contro  le  stesse 
persone,  e  sopra  le  stesse  circostanze  di  fatto,  sulle  quali  falsamente  depose  -> 
Cass.  23  luglio  i858,  ricorso  Illotto  —  Bettini,   1858,  parte  i,p.  650. 

10.  L'incapacità  di  deporre  in  giudizio  colpisce  solo  i  condannati  a  pene  infa- 
manti, e  queste  sono  quielle  indicate  al  precedente  art.  24  di  questo  Codice  — 
Quindi  la  condannata  ai  lavori  forzati  a  tempo  por  infanticidio,  non  è  mcapace 
di  fare  testimonianza  —  Cass.  10  (H/osto  1858,  ricorso  Brovin  —  Bellini^  1858. 
partei.  p.  689. 

ti.  La  commutazione  d'una  pena  inlamanle  in  semplice  prigionia,  non  reinte- 
gra il  condannato  nel  diritto  di  poter  deporre  come  testimonio  con  giuramento , 
se  il  decreto  di  grazia  non  ne  Contiene  espressa  disjwsizione  * —  CasS,  frane.  29 
o(^>6rc  1818— Da//o3  alfab.   ^  xi,  p.  956. 

19.  L'amnistia  ha  per  eifetto  di  abilitare  il  condannato  a  deporre  in  giù- 
diciO;  non  ostante  lo  Uscii  sottoposlo  alla  sorveglianza  dell'alta  polizia  per  un 
determinato  tempo — Cass.  frane.  Ì0  giugno  1829.  Sir.  t.  xxix ,  parte  ì, 
p.  267. 

IS.  La  Corte  di  cassazione  di  Francia  con  ripetuti  suoi  arresti  delli  18  novem- 
bre  1819  e  22  gennaio  1825,  ebbe  già  deciso,  che  l'audizione  con  prestazione  di 
giuramento  ed  in  qualità  di  testimonio  di  un  individuo  colpito  da  condanna  infa- 
mante, non  poteva  importare  la./iuUità  del  dibattimento. 

Allo  stato  di  tale  giurisprudenza  qaindi  venne  ricevuto  in  massima,  doversi  . 
allora  solo  dare  in  proposito  rigorosa  esecuzione  alla  legge  con  relativa  asten- 
sione, tuttavollà  a  delle  prestazione  ed  audizione  si  oppongano  il  P.  M.  o  l'accu- 
sato; per  cui  l'inciipacità  della  legge  anziché  doversi  interpretare  in  senso  assoluto, 
debba  ritenersi  indotta  quasi  a  scopo  di  far  le  parti  autorizzate  a  respingere  una 
tale  testimonianza  —  Sir.  t.  xxv,  p.  i.  p.  313  —Clmuveau  edHelie,  i.i.n.  190 
ediz.  Brux. 
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Veggasi  ancora  nello  stesso  senso  —  Cass.  frane.  13  o«.  4832,  Sir.  l,  xxxii, 
/wif/ei,p.  730  — 8apn7g1826,  Sir.  t.xxyii,  parte  i,p,  10. 

Concorda  ia  giurisprudenza  del  Belgio —  Cass,  Brux.  3  marzo  1819,  Rac- 
colta di  Spruyt,  1819,  parlei,  p.  175  — 25  o«.  1824, —idem  \S2k, parte  i, 
p.  191  e  Giurisprudenza  del  xix  secolo,  1825,  parte  in,  p.  15  —27  marzo  1824, 
Raccolta  di  Spruyt,  i324,  parte  i,  p.  1 44 . 

Ì4.  Veggansi  ancora  a  più  ampia  illustrazione  di  questo  articolo  —  Chauveau 
edHelie  loc,  cit,  n.  188  e  nota  3  al  n.  190  — Camo^  Comm.delCod.  Pen.  Frane. 
art,  28;  n.  5  —  Bentham  Teoria  delle  pene  e  dei  premii,  lib.  iv,  sez.  vii,  n.  3  — 
Cm.  Prone.  18  9.bre  1849  —  22 gennaio  1825,  Sir.  t.  xxv,  parte  i, p.  343. 


CAPO  II. 
DELLE  PENE  CORREZIONALI. 

Ari.  26.  Le  pene  correzionali  sono:  1.  Il  carcere\  2.  La  cu9todia\ 
3.  il  confino;  k.  Ùesilio  locale;  5.  La  sospensione  dalVeserciziQ  dei  pub- 
Uiei  uffizi;  6.  Là  multa. 

Diritto  Francese. 

Art.  9.  Le  pene  io  materia  correzionale  sono;  1.  Il  carcere  pera  tempo  in  uo  luogo 
di  eorrezìooe;  —  2.  L'interdizione  a  tempo  di  certi    diritti  civici,   o  di  famiglia; 

—  3.  L'ammenda. 

Codice  Austriaco. 

S240.  Le  pene  dei  delitti di  cu:  nel  presente  Codice  sono:  a  la  rouUa;—  b  la 

perdita  di  merel^  generi  od  attrezzi;^  e  La  perdita  di  diritti  e  liceoze;  — d  L'arresto; 

—  e  II  castigo  corporale;  --  /  Lo  sfratto  da  un  luogo;  o  —  pr  da  un  dominio;  ovvero 
-*  A  da  tatti  i  Domini!  dell'Impero  Austriaco. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  21.  Le  pene  correzionali  sodo:  La  prigionia;  —  Il  coofioo;  —  V  esilio  corre- 
zionale; —  L'interdizione  a  tempo;  —  L'ammenda. 

Codice  Parmense. 

Art.  9.  Sodo  pene  correzionali  ;  La  prigionia  ;  —  La  custodia  nella  casa  di 
eorrezione;  —  Il  cooflno;  —  La  interdizione  a  tempo  dai  pubblici  uffizi  o  da  qualche 
determinata  professione;  —  La  multa;  —  Il  bando  —  e  questo  pub  essere  imposto  o 
solo  0  io  concorso  di  alcuna  delle  pene  surriferite. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  10.  Le  pene  sono la  carcere  *-  l'esilio  —  la  multa. 

Codice  di  Toscana. 

Art  13.  Le  pene  comuni  sono d)  ia  carcere;  e)  l'esigilo  particolare;/)  la  multa; 

9)  la  riprensione  giodicUle. 

Regolamento  Romano 

Art.  50.  Veggaseneil  testo  sotto  l'art.  13  di  questo  Codice. 

t.  La  parola  detenzione  equivale  a  quella  di  carcere  sebbene  la  custodia 
aia  indicata  come  pena  distinta  dal  carcere, pure  entrambe  sono  pene  correzionali 
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che  non  differiscono  che  per  la  diversa  casa  ove  si  scontano  in  ragione  dell'eia  — 
Cass.  34  ottobre  4853,  causa  Coppo  —  Bettini,  4853,  parte  i,  p,  778. 

•.  Le  difficoltà  insorte  al  momento  della  esecuzione  delle  pene,  specialmente 
a  riguardo  della  durata  della  pena  del  carcere  debboiìo  decidersi,  e  risolversi  dai 
Tribunali  e  non  dagli  uffizialidel  Pubblico  Ministero-* Co^^.  frane,  23  febb,  4833, 
Sir.  t.  xxxm,  parte  i,  p.  558  —  27  giugno  4845,  D.  P.  4845, parie  ii,  p.  636. 

S.  li  Tribunale  competente  per  risolvere  tali  difficoltà  è  quello  del  luogo  in  cui 
il  condannato  è  momentaneamente  ditenuto,  non  quello  del  luogo  in  cui  deve  su- 
bire la  sua  pena — Tribunale  della  Senna  4850,  Str.  t.  li,  parte  i,  p.  64. . 

4.  Lorquando  una  legge  penale  non  ha  fissata  la  quotila  deirammenda  (cor- 
rispondente alla  multa  presso  noi  indotta)  da  essa  pronunziata,  debbe  imporsi 
la  pena  pecuniaria  più  leggiera,  cioè  un^ammenda  di  semplice  polizia  —  Cast,  fr. 
48  marzo  4 845, D.P.  4825,par/ei,p.266— 6  nov.  4 834, Sir.^  xxxi,par/ai,p. 
393,  D.  P.  4834 ,  p.  i,  p.  353—28  agosto  4832,  Sir,  t.  xxxu,  parte  i,  p.  572— 
20  luglio  4833,  Str.  t,  xxxiii,  parte  i,p.  347  —  42  nov.  4844,  Sir.  t.  xlii, 
parte  i,  p.  943  —  9  nov.  4843,  Sir,  t,  xliv,  parte  i,  p.  453. 

Ift.  I Tribunali  cx>rrezionali  non  possono  dietro  appello  delia  parte  civile,  e  senza 
che  il  P.  M.  abbia  esso  slesso  appellato,  pronunciare  un'ammenda  contro  Ttm- 
putato  stato  in  prima  istanza  assolto  —  Cass.  frane.  48  aprile  484  4 ,  Sir.  t.  xrn, 
parte  i,  p.  328—40  gennaio  4806,  Sir,  t,  vi,  parte  ii,  p.  544  —  46  frim.  an,  xii, 
Sir.  ^  IV,  parte  ii,  p.  676. 

^.  Da  che  l'ammenda  sia  una  pena,  ne  risulta  che  la  parte  civile  difetta  di  qua- 
lità per  appellare  da  un  capo  della  sentenza,  che  ha  rifiutato  di  pronunciare  una 
arfamenda  —  Cass.  frane.  30  novembre  4824 ,  Sir.  t.  xxii,  p.  i,  p.  70  —  Mangin^ 
Azione  pubblica,  n.  56. 

1.  L'ammenda  nop  può  colpire  se  non  l'imputato  dichiarato  colpevole  di  de- 
litto; giacché  ogni  pena  è  essenzialmente  personale  — Chauveau  ed  HeUe^  1. 1, 
p.  485,  ediz.  3. 

Art.  27.  Ghiunqne  sarà  condaQoato  alla  pena  del  carcere  sarà  chiuso 

in  una  casa  di. correzione,  *t  potrà  essere  impiegato  in  alcuno  dei  lavori 

ivi  stabiliti,  a  norma  dei  regolameoli. 

Se  la  pena  del  carcere  non  eccede  i  sei  mesi  da  computarsi  dalla 

data  della  sentenza,  i  Tribunali  possono  ordinare  che  sia  scontata  nelle 

carceri  del  Circondario. 

Codice  Penale  Francese'. 

Art.  40.  Cbiunque  sarà  stato  condannato  alla  pena  del  carcere,  sarà  rinchiuso  In 
una  casa  di  correzione,  ed  ivi  sarà  impiegato  in  aleuoo  dei  lavori  stabiliti  In  questa 
casa,  a  sua  scelta. 

Codice  Austriaco, 
$  244.  La  pena  deirarrasto  ha  due  gradi. 
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§  ^i5.  L'arresto  del  secondo  grado  s'indica  colle  parole,  arresto  rigoroso.  Anche  in 
qttesio  il  condannato  è  fenato  senza  ferri,  ma  in  quanto  al  vitto  ed  al  lavoro  è  trattato 
come  porta  la  regola  propria  delle  case  di  pena  destinate  per  simili  condannati  se- 
condo le  norme  speciali  già  stabilite  o  da  stabilirsi  in  avvenire. 

Non  gli  si  permette  nessun  convegno,  se  non  in  presenza  dei  custode  della  pri- 
gione, e  nessun  colloquio  in  una  lingua  che  non  sia  da  quest'ultimo  compresa. 

Codice  diHe  Due  Sicilie. 

Art.  22.  La  pena  della  prigionia  si  esegue  in  una  casa  di  correzione,  ove  i  condan^ 
nati  son  chiusi  e  costretti  ad  occuparsi  a  loro  scelta  di  uno  dei  lavori  quivi  stabiliti. 

Codice  Parmense 

Art.  27.  Il  condannato  alla  pena  di  prigionia  viene  rinchiuso  in  una  casa  di  lavoro 
ed  impiegato  a  propria  scelta  in  uno  dei  lavori  ivi  stabiliti. 

Codice  deffli  ex  SMi  Estensi. 

Art.  lì.  lì  CQBtfannato  all«  pena  del  carcere  vien  rinchiuso  in  una  casa  di  deten- 
tione,  ed  impiegato  in  alcuno  dei  lavori  ivi  stabiliti. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  17.  S,  1 .  Ogni  condannato  alla  carcere  lavora  nella  sua  cella  o  in  altfa  stanza 
assegnatagli,  e  rimaile  per  tutta  la  durata  della  pena  in  segregazione  continua  dagli 
altri  condannati. 

$  4.  Questa  pena,  se  il  condannato  la  debbo  subire  per  un  tempo,  che  non  ecceda 
tre  mesi  computato  dal  giorno,  in  cui  la  sentenza  diviene  eseguibile,  si  espia  nelle 
prigioni  pretoriall;  altrimenti  nelle  prigioni  centrali,  i^tabilite  dal  Governo. 

i.  La  pena  del  carcere  non  pud  pronunciarsi  se  non  in  virtù  di  una  legge.  Un 
decreto  imperiale  non  potrebbe  giustificare  Tapplicazione  di  una  pena  di  questa 
natura,  massime  quando  ik)q  è  stabilito  che  questo  decreto  sia  slato  talvolta  ese" 
guitonel  suo  disposto  penale  —  Bourdeaux,  22  marzo  4832,  Sir.  t.  xxxii, 
pcarU  li,  p.  483. 

9.  Le  pene  debbono  scontarsi  senza  interruzione:  la  legge  in  vero  noi  dice 
espressamente,  ma  basta  ch'ella  non  abbia  autorizzato  per  formale  disposizioiìeil 
P.  M.  a  sospendere  il  corso  dell'esecuzione  delle  pene,  perchè  esso  non  ne  abbia  il 
dirìilo  1---  Chauveau  ed  Helie,  t.  ìj  p.  33*1 . 

Ari.  28*  La  cuslodia  è  una  casa  di  istruzione  e  d'induslria,  separata 
da  quella  d'i  cui  nel  precedeùle  articolo,  e  specialmente  destinata  pei 
delinquenti  di  teoera  età  o  di  tenue  diseernimenlo. 

I  regolamenti  determineranno  le  discipline  particolari  alla  custodia. 

Codice  Parmense. 

Art.  28.  La  casa  di  correzione  è  affatto  separata  dalla  casa  di  forza  e  di  lavoro; 
dfssa  è  specialmente  destinata  per  le  persone  che  a  motivo  di  tenera  eli|  o  di  tenue 
discernimento  meritassero  un  giusto  riguardo. 

Il  condannato  deve   esservi  impiegato  in  lavori  acconci  alla  sua  abilità  e  pro- 
fessione. 

Le  persone  da  punirsi  in  tal  modo,  e  I9  durata  di  questa  pena  varranno  espres* 
samente  Indicate  nel  presente  Codice. 

t.  Sebbene  la  custodia  s'm  indicala  quale  pena  distinta  dal  carcere,  pure  en- 
trambe sono  pene  correzionali,  che  non  differiscono  se  non  per  la  diversità  della 
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casa  in  cai  si  scontano  a  causa  delFetà  —  Cass^  24  ott,  1B53,  causa  Coppo  -^  Bei- 
tini,  4853,  parte  i,  p.  T78. 

Art.  29.  Il  confino  consiste  neirobblìgo  ingiunto  al  delinquente  di  abi- 
tare in  quello  dei  Comuni  dei  Repii  Stati  che  sarà  designato  nella  sentenza, 
alla  distanza  almeno  di  un  miriametro  e  meno  tanto  dal  luogo  del  com* 
messo  reato,  quanto  dal  Gonoune  del  proprio  domicilio,  e  da  quello  della 
persona  offesa  o  danneggiata. 

In  caso  di  trasgressione,  sarà  il  colpevole  arrestalo,  e  la  pena  del 
confino  sarà  convertila  in  quella  del  carcere  per  quel  tempo  che  mancasse 
al  compimento  della  pena. 

Codice  Austriaco, 

§  949.  Lo  sfratto  da  uo  luogo  o  da  un  dominio  si  pronaneia  o  per  no  certo  tempo^ 
o  s6ci*ndo  la  qualità  dell'azione  punibile'e  delle  circosiaoie,  aoche  per  tempo  lode- 
terminato. 

g  324.  r.bi  dal  giudizio  penate,  ovvero  per  qualsiasi  mot*vo  dalle  autorità  corno- 
naii  0  dello  Stato  fu  sfrattato  da  un  dominio  o  da  un  determinalo  luogo,  per  sempre 
o  pHT  un  certo  tempo,  commette  una  contravvenzione  col  nioroarvi,  nel  primo  caso 
io  qualunque  tempo,  e  nel  secondo  caso  prima  che  sia  spirato  il  terroioe  preflnlto, 
ed  è  punito  coll'arresto  da  uno  a  tre  mesi;  e  se  recidivo,  coll'arresto  rigoroso  della 
slessa  durata. 

f:odice  deUj  Due  Sicilii. 

Art.  24.  Il  conflno  consiste  nel  prescrivere  al  colpevole  di  abitare  in  ao  deslgoato 
comune  neil'  amb'to  della  propria  provìncia ,  o  valle,  alla  dlstanaa  almeno  di 
sei  miglia  dal  comune  del  proprio  domicilio,  e  da  quello  del  commesso  delitto.  Io 
ea$o  d»  trasgreii^siooeja  pena  del  confino  si  convertirà  io  altrettanto  tempo  di  prigioota. 

Codice  Parmense. 

Art.  30.  Il  confino  coysiste  oeirobbligo  ingiunto  al  colpevole  di  abitare  in  un  co- 
mune s*atopnsto  mI  Tribunale  che  ha  giudicato.  —  11  luoieo  del  conflno  dovrà  essere 
alla  distanza  almeno  di  spi  miglia  tanto  dal  comune  dal  domicilio  del  coodaooalb, 
che  da  quello  del  commesso  delitto  e  della  persona  offesa  o  daooeggiata. 

Art.  3i.  lo  caso  di  trasgressione  della  condanna  al  ronfino,  questo  sarà  commutato 
io  prigionia  durevole  per  tutto  quel  tempo  che  mancava  a  compimento  della  paoa. 

Art.  30.  Vesilio  ioca/e  consiste  neirobblìgo  ingiunto  al  condannato  di 
stare  lontano  dal  comun<^  ove  è  domicilialo  :  egli  non  puiià  sce* 
gliere  la  propria  residenza  che  alta  distanti  di  tre  miriametri  tanto  dal 
Comune  ove  è  domiciliato,  quanto  da  quello  del  comme^o  reato,  e^del 
domicilio  degli  oQ^si  u  danneggiati. 

In  caso  di  trasgressione,  sarà  il  colpevole  arrestato  e  la  pena  dell'e- 
silio sarà  convertii»  in  quella  del  carcere,  in  conformila  dell'alinea  del 
precedente  artìcolo. 

Codice  Austriaco. 

§  §  249,  234.  Veggasene  il  testo  sotto  Tarticolo  precedente. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  25.  L'esilio  correzionale  consiste  in  allontanare  il  condannato  dal  proprio  di- 
stretto. Egli  però  non  potrà  scegliere  il  suo  dpmicilio,  che  alla  distanza  di  sei  miglia, 
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eoa  dal  proprio  comune,  come  da  quello  del  commesso  delitto  e  dal  domicilio  degli 
offesi  0  danoeggìati.  In  caso  di  trasgressione  la  pena  dell'esilio  si  convertirà  in  al- 
treuanto  tempo  di  prigionia. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  21.  S  1.  La  pena  dell'esilio  particolare  obbliga  il  condannato  a  stare  cinque 
miglia  lontano  dal  tenitorio  della  pretura  criminale  del  suo  domi'^ilio,  e  dal  territorio 
di  quella  del  commesso  delitto 

§  5.  Ogni  sentenza  di  condanna  all'esilio  particolare  esprìme  che  il  condannato, 
In  caso  di  inosservanza,  incorrerà  nella  carcere  da  quindici  giorni  a  tre  mesi,  ed 
inoltre  esplerà  con  la  carcere,  ragguagliata  ad  un  giorno  per  ogni  cinque  giorni  di 
esilio,  il  rimanente  della  pena  inosservata. 

{ 6.  Al  condannato  all'esilio  particolare  sono  concessi  otto  giorni  da  quello^  in 
cai  la  sentenza  diviene  eseguibile,  ad  essere  uscito  dai  luoghi,  onde  la  legge  Io 
eselude.  Se  decorso  il  detto  termine,  non  ha  obbedito,  soggiace  alla  pena  delrinos- 
MrraDsa. 

{7.  Alle  donne,  ai  minori,  ed  ai  forestieri  non  domiciliati,  invece  dell'esilio  par- 
ticolare, si  applica  sempre  la  carcere,  ragguagliata  ad  un  giorno  per  ogni  cinque 
fiomi  di  esilio. 

in.  163.  Chiunque  rompe  l'esilio  particolare incorre  nella  pena,  che  a  tenore 

del  S  5  dell'art.  21 gli  è  stata  rispettivamente  comminata. 

Se  le  disposizioni  penali  circa  un  reato,  vigenti  all'epoca  della  sentenza,  sono 
evidentemente  più  miti  di  quelle  esistenti  al  tempo  del  commesso  reato,  non 
potrebbe  chiedersi  la  cassazione  della  sentenza  medesima;  che  avesse  applicata 
la  p^a  pitr  mite,  come  di  ragione,  anche  non  adducendo  alcun  motivo,  per  cui 
il  magistrato  avesse  applicata  più  Tuna  che  Taltra  pena  —  Cass,  20  ott.  1854, 
rkorto  Pitma  —  Bettini,  1854,  parte  I,  p,  716. 

Art.  31 .  La  sospensione  dairesercizio  dei  pubblici  uffizii  coosisle  nel- 
l'esclusioDe  per  un  certo  tempo  del  condannato  dairesercizio  dei  diritti 
politici,  e  di  qualunque  funzione,  impiego  od  ufficio  p«ibblico,salva  la  par- 
ticolare disposizione  dell'art.  193, 

Codice  Austriaco, 

{341  La  perdita  di  diritti si  pronuncia  contro  persone  graduate  ed  altre,  che 

coprono  un  ufficio Questa  punizione  viene  inflitta  o  per  un  tempo  determinato,  o 

par  sempre. 

Codice  delle  Dve  Sicilie. 

Art.  27.  Le  interdizioni  a  tempo  consistono  nel  vietare  al  condannato  per  un  tempo 
non  minore  di  due  mesi,  né  maggiore  di  cinque  anni,  uno  o  più  dei  seguenti  diritti: 
1.  Di  voto  0  di  eiezione  —  "t.  Di  eleggibiiità  a  funzioni  od  impieghi  pubblici  -^ 
3.  Dell'eserc izio  dei  medesimi  —  4.  Di  un'arte  o  mestiere  —  5.  Di  ottenere  il  per- 
nesso  di  asportar  le  armi  —  6.  Di  accesso  in  alcuni  luoghi  —  7.  Di  esser  adoperato 
ctHDe  perito  nei  giudizii  penali  —  8.  Di  voto  e  suffragio  nelle  deliberazioni  del  con- 
siglio di  famiglia  —  9.  Di  esser  tutore  o  curatore^  eccettochè  dei  proprii  figli,  con- 
correndovi il  parere  del  consiglio  di  (amiglia. 

Codice  Parmeme. 

Art.  32.  La  Interdizipne  temporanea  consiste  nei;vletare  per  un  certo  tempo  al  eoo* 
dannato  reseroizio 

0  di  qualunque  funzione  o  impiego  pubblico; 
0  di  una  carica  o  di  un  impiego  determinato. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  24.  Le  pene  proprie  sono:  a)  la  interdizione  dal  pubblico  servigio 

Art.  25.  La  interdizione  dal  pubblico  servigio  priva  il  condannato  di  tutti  i  pub* 
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blici  impiejghi  ed  uffiziì,  e  di  tutti  i  diritti  iucrativi  ed  onorifici,  che  vi  sono  annessi, 
e  Io  inabilita  per  un  tempo  non  minore  ai  nn  anno;  nò  maggiore  di  anni  dieci  a  con- 
seguire qualunque  pubblico  impiego  od  ufiQzio. 

Biffolamento  Ramano. 

Art.  68.  L'interdizione  dai  pubblici  impieghi  è  perpetua  o  temporanea. 
Art.  69.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  49. 

Art.  32.  Se  il  condaoDato  contravverrà  alla  sospensìoue,  di  cui  nel 
precedente  articolo,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  estensibile  a  mesi 
sei;  ferma  stando  la  durata  della  sospensione. 

Codici  Parmense. 

Art.  33.  al.  Ove  l'interdetto  contravvenga  al  divieto,  sarà  punito  di  prigionia  non 
maggiore  dì  sei  mesi,  ferma  stante  la  durata  della  interdizione. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i64.  Chiunque  esercita  la  professione,  di  cui  gli  è  stato  da  una  sentenza  intei- 
detto  l'esercizio  soggiace,  ferma  stante  la  decretata  interdizione,  ad  una  multa  da  cento 
a  cinquecento  lire,  alla  quale  in  caso  di  recidiva,  si  aggiunge  la  carcere  fino  a  3  mesi. 

Art.  33.  Oltre  i  casi  determinati  dalla  legge,  la  sospens^ione  di  cui 
Dcirarticolo  31  potrà  essere  aggiunta  alla  pena  del  carcere,  semprecbè 
si  traili  di  (leliltl  commessi  con  abuso  d'impiego.  La  durala  della  sospeo- 
siotjo  coinincierà  dal  giorno  in  cui  il  condannato  avrà  scontata  la  pena 
d^ì  carcere. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Ari.  S8.  È  nella  fàcollè  del  giudice  di  aggiungere  alla  prigionia,  al  confino  ed  al- 
l'esilio correzionale  la  interdizione  a  tempo  di  uno  o  più  dei  diritti  indicati  nairartt- 

celo  precedente,  come  pena  accessoria. 

Art.  34.  U  multa  consiste  nel  pagamento  all'Erario  dello  Stato  di  una 
delermioata  somma  maggiore  di  tire  cinquanta,  da  applicarsi  secondo 
le  leggi  e  regolamenti  relativi. 

Diritto  Romano. 

Le  leggi  romane  avevano  io  proposito  della  multa  dettate  regole  piene  d'umanitè. 

Le  multa  eccessive  erano  nulle  di  pien  diritto:  muleta  inunoderata  et  e^pcessioa,  ipso 
jure  nulla  est.  —  Farinac,  De  deliclis  et  poaois.  guest,  xvni  n.  29  —  Il  giudice  poteva 
ditninuirne  ii  tas&o  ed  anche  darne  condono:  Judex*mulctam  vel  minuere,  vel  etiam 
remiltere  valet.  —  Farinac,  ibid.  n.  55  —  I  pov«ri  ne  andavano  immuni;  potest  re- 
mitti  ex  causa  pauperlatis.  —  Farinac.  L  e.  —  Tiraqueau,  dice  simiiraente:  mitius  est 
agendum  am  pauperibus,  quam  cum  divitibus  cumagitur  de  piena  pcecuniaria  ~-  De 
I  GBois,  lemp.  n.  137. 

In  quest'ultimo  caso  la  pena  pecuniaria  non  poteva  convertirsi  in  pena  corporale. 
—Tiraqueau,  toc.  cit.'-conlra  Farinac.  toc.  cit.  n.  57. 

Intkie  questa  pena  non  portava  mai  infamia  per  se  stessa:  muleta  damnum  famae 
non  irrogai.  —  L.  1,  Cod.  De  modo  raulciarum  —  L.  22 /f..  De  his,  qui  nutantur 
infamia.  « 

Sul  carattere  d-lla  multa  nel  Dritto  Romano  — tV.  L.  131,  §  i  etii  ff.  De  verb. 
sigiììt.  —  Perezius,  Ad  Coil.  sub.  lit.  de  modo  muictarum  — Jlf(rt/*ftti.  De  criminibus, 
sub.  tu.  XLvni,  ff. 


Digitized  by 


Google 


LIB.  I,   TIT.   U  DELLE   PENE    —   ART.   34.  57 

Codice  AustriacQ. 

S  Hi.  Le  muliQ  infliue.....  cadono  ogni  volta  a  benefizio  del  fondo  dei  poveri  del 
luogo  dove  fu  commesso  il  reato. 

Codke  delle  Due  Sieilù, 
Vammela  prevista  dal  Codice  deUe  Due  Sioilte  corrisponde  alla  molta  poruta 
dall'art*  ZA  del  nostro  Codice;  ed  è  comune  ai  crimini  e  delitti. 
Art.  19.  Sono  pene  comuni  alla  giustizia  criminale  e  correzionale:  I.  L'ammenda... 

Codice  Parmense. 
Art.  38.  Nelle  condanne  correzionali  la  multa  non  potrà  essere  minore  di  trenta- 
lire  nuove,  né  maggiore  di  cinque  mila,  eccettuati  i  casi  nei  quali  sia  diversamente 
disposto. 

Codice  degli  ew  Stati  Eetensi, 
Art.  t3.  La  multa  non  può  essere  minore  di  lire  cinquanta  né  maggiore  di  lire 
mille  italiane,  eccettuati  i  casi  nei  quali  sia  diversamente  disposto. 

Codice  di  Toscana. 
Ari.  28.  §  i.  La  multa  non  può  essere  minore  di  lire  dieci,  né  maggiore  di  lire. 
due  mila,  salvo  il  caso  del  concorso  di  più  pene. 

Begolamento  Romano. 
Art.  5S.  L%  pena  pecuniaria  pronunciata  con  seiitenza,  e  non  espiata  dal  condan- 
nato, è  soddisfatta  dai  di  lui  eredi* 

i.  Da  che  la  multa  {ammenda^  secondo  il  C.  P.  F.)  ritenga  un  carattere  pe- 
nale, ne  segue  ohe  se  il  oondannato  decedette  prima  che  la  sentenza  avesse 
acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata,  la  multa  è  estinta  col  decesso  stesso — Jousee^ 
t.  \,p.Tì  ---  Cass.  freme.  %6mess.  an.jin.  e  9  die.  4813  —  Bourguignony 
Man.  d'islr.  crim.,  t.  4,  sulPart.  2  —  Giar.  dei  Cod.  tfrim..  t.  4,  sull'art.  2 
Merliny  rep.  Delitto,  §  9  ed  Ammenda,  §  5,  n.  4  —  Bauter,  §  470 —  Camot, 
btr.  cdm.,  sotto  Vart.  2,  n.  4  e  29  —  Mangin,  Detrazione  pubblica,  §  278  e 
seg.  —  Brux,,  3  gennaio  1827,  Race,  de  Spruyt,  4827,  parte  i,  p.  74  —  Cfcau- 
veau4d  Helie,  t.  4,fi.  298,  ediz.  Brux.  —  Dalloz,  rep.  Ammenda,  n.  3  — 
Pena,  n.  774  e  772  —  passa  agli  efedi,  ove  Timputato  sia  deceduto  dopo  la  sen- 
tenza di  condanna  fatta  esecutoria  ~  Dallov,  Le.  ^  Locrè,  t.  \xr,p.   448. 

•.  Sulla  quistione  se  la  sentenza  che  infUsse  la  multa  divenata  inattaccabile, 
prìoca  det  decesso  del  condannato,  possa  spingersene  Ttl^ecuzioneeontro  gli  eredi 
di  lui?  -  V.  in  senso  affermativo  Locrèj  l.  xiii,  p.  349  e  seg.  —  Merlin^  reper. 
Delitto,  Ammenda,  ioc.  ct^  e  Tabacco,  n.  4  4  -^  Jfan^tn.  Dell'azione  pubblica, 
§  279  in  fine  —  Morin^  Diz.  di  diritto  crim.,  yVmmenda  —  Chauveau  ed  Helie^ 
1. 1,  n.  298,  eseg.y  e  nota  7,  ivi,  ediz.  tlrux.  —  Centra  Buuter.  Trat.  di  drtt* 
crim.,  §  470.  Ammendavi.  74— V.  sotto  distinzione,  Dallóz,  toc.  cit.  e  Diz.  gen. 

•.  Il  principio  secondo  cui  non  possono  cumularsi  le  pene,  fuori  del  caso  di 
recidiva,  si  applica  anche  alla  multa,  a  meno  questa  non  venga  inflitta  qual  pena 
accessoria  —  Cass.  frane.  43  die.  4832,  Sir.  t.  xxxiii,  parte i,  pag.  814  —  44 
frim.  an.  xiv,  causa  P.  M.  contro  Richy  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  304  e 
302,  ediz.  Brux.  —  Dalloz^  rep.  Pena,  n.  447  e  seg.,  784 . 

4.  1^  multa  del)b'eSsere  individuale^  cioè  inOìggersi  a  ciascuno  degli  autori 
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dello  stesso  fatto  —  Cass.  frane.  22  apr.  4813,  Str.  t,  xiii,  parte  i,  p.  348  — 
T genti.  18U.  Str.  t.  xiy, parte  i,  p.  482  —  18  ott.  1822  e  21  ott.  1824,  Str. 
t.  xxy,  parte  i,  p.  101  —  7  die.  1826,  Str.  /.  xxtii,  parte  i,  paj.  312  —  Brux. 
Cas$.  \9febb.  1835,  Gìur.  Belg.  iB3b,  parte ì,p.  186. 

Si  eccettua  però  il  caso  in  cui  il  legislatore  abbiane  fissala  la  misura  io  ragione 
della  quotila  del  danno  causalo  —  o  gl'imputati  clie  hanno  commesso  il  delitto, 
costituiscano,  riuniti  fra  di  loro,  una  società  collettiva,  un  ente  morale — Cast.  fr. 
24  apr.  1828,  Str.  t.  xxa,  parU  i,  p.  40  —  6  ag.  1829.  Sir.  t.  mix,  parte  i, 
p.  354  —  Dalloz,  rep.  loco  cit.  —  Consultisi  anche  lo  stesso  Dalloz  su  questa 
materia  alla  parola  Pena^  n.  782  e  seg. 

4.  Quando  la  legge  ha  omtnesso  di  fissare  la  misura  della  multa,  il  giudice 
ncm  debbo  applicare  se  non  un'ammenda  di  polizia  —  Chauveau  ed  Helie,  loco 
cit.,  n.  807. 

•.  Da  che  la  multa,  giusta  quanto  fu  avvertito  al  num.  1 ,  sia  una  vera  pena, 
ne  segue,  che  essa  non  può  colpire  se  non  gl'imputati  dichiarati  colpevoli  di 
crimini  e  delitti;  che  ogni  pena  è  essenzialmente  personale.  —  Quindi  la  respon- 
sabilità civile,  quale  è  stabilita  dalla  legge  civile,  non  comprende  che  i  danni  ed 
interessi:  essa  non  si  estende  alle  multe.  Questa  evidente  deduzione  del  carattere 
penale  fu  frequentemente  consacrate  dalla  giurisprudenza  —  Ca^^.  frane.  16 
vend.  an.  ix,  Dalloz^  t.  i,  p.  460  —  12  jnov.  an.  x  e  4  4  genn.  1819,  Str.  t.  xxiv, 
parte  i,  p.  422  —  9  giì»gno  1832,  Str.  t.  xxxii,  parte  i,  p.  744  —  6  ott.  1832, 
Str.  t.  XXXIII,  parte  i,  p.  251  —  25  febb.  1842,  Str.  t.  xlii,  parte  i,  p.  431  — 
Merlin,  rep.  Risp<'nsabilità  civile,  Dei  delitti  —  Toullier^  n.  2^0,  Degli  impegni 
senza  convenzione  —  Bourguignon,  Ghir.  dei  Cod.  crim.,  t.  iii.  sull'articolo  Ti 
Codppen.  frane.  *—  Carnet,  Comm.  del  Cod.  pen.  frane,  suWart.  74,  n.  3  — 
Rauter,  §  171  —  Pavard  de  Ixmglade  —  Zacharice.  §  447  —  Jfanflftn,Deirazione 
pubblica,  §279  —  Jtfortn,  Diz.  di  dirit.  crim.  —  Ammenda  t=:  Concorda  la  giù* 
risprudenza  del  Belgio  —  Cast.  belg.  19  genn^  1841,  Giur.  belg.,  1841,  par.  i, 
p.  153  —  Liegi,  20  febb.JSH,  Giur.  belg.  1834,  parte  ii,  p.  319  —  Brux.,  8 
sett.  1835,  Giur.  belg.,  1836,  parU  ii,  p.  247  —  25  apr.,  11  magg.  1839  e  5 
not;.  1840,  Giur.  belg,,  1840^  par^  ii,  p.  96,  101,  497  — 19  not;.  1841,  Giur. 
belg.,  1842, parseti, p.  5. 

Il  principio  dianzi  espresso  soffre  però  eccezione  in  alcune  materie  speciali 
quali  quelle  concementi  le  dogane,  le  foreste,  le  acque,  le  contribuzioni  indi- 
rette. Questa  eccezione  tuttavia  non  esistendo,  se  non  in  virtù  della  legge  che  la  for- 
mulò, debbe  strettemente  contenersi  nei  suoi  termini  —  Dalloz^  rep.  Ammenda, 
n.  3  -^  Pena,  n.  766  e  seg. 

9.  La  multa  essendo  una  pena,  è  evidente  non  potersi  similmente  ad  ogni  altra 
pena  pronunciare  se  non  in  virtù  di  una  disposizione  espressa  dalla  legge  "-Dal- 
loz, rep.  Pena,  n.  81 ,  778. 
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CAPO  HI. 
DELLE  PENE  DI  POLIZIA. 
Ari.  35.  Le  pene  di  polizia  sono:  Gfi  arresti  —  Vammenda-,  salvo  il 
disposto  dcH'anicolo  50. 

Codice  Penale  Francete. 

Art.  i64.  Le  pene  di  polisìa  sodo:  Gli  arresii  —  L'ammenda  —  e  la  confisca  di 
eerii  oggetli  sequestrali. 

Codice  Autiriaco. 

§  tiO,  Le  pene delle  contravveosioni,  di  cui  nel  presente  Codice^  sono  :  a  la 

mu.'ta  —  d  r9rresto. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  95.  Le  pene  di  polizia  sono:  La  detenzione  da  1  n  29  giorni  —  ft  raandaio  in 
casa  da  3  a  ^  giorni  —  Il  condannato  non  può  eacire  dalla  aoa  casa  —  L'ammenda. 

Codice  Parm0$e. 

Art.  10.  Sono  pene  di  polizia  o  buon  governo:  —  La  prigionia  —  La  multa. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana  ^ 

Art.  5.  Le  pene,  che  si  possono  decretare  nelle  trasgressioni,  sono:  a  la  carcere  - 
•  à  li  oralia. 

i.  Le  contravvenzioni  di  polizie  esistono  p3)  solo  fatto  delPinfrazione  mate- 
riale al  prescritto  della  legge,  o  dei  regolamenti;  in  questa  materia  la  criminalità 
delfisteDzione  non  ò  necessaria  per  indurre  rapplicazìone  della  pena.  È  queste 
nn  principio  consacrato  da  molti  arresti  della  Corte  di  cassazione  di  Francia. 
—  Cass.  frane.  «3  seti.  4826,  Sir,  t.  Xxvii,  parte  i,  p.  320  —  7  dtc.  1826,  D. 
P.  4827,  par/e  i,  p.  355  —  23  luglio  1836,  Sir,  t.  xxxtii,  parte  i,  p.  271—13 
luglio  1838,  Boll  n.  213  —  20  luglio  1838,  BoìL  n.  237  —  Lo  stesso  prin- 
cipio ò  confortato  anche  dalla  dottrina  degli  autori  —  Chauveau  ed  HeUej  l.  ti, 
p.f86,  Zedis,  —  De  Royer,  EncicK  del  diritto  —  Contravvenzione,  n.  25  — 
Jfort'n,  Rcp.  di  dritto  crim.  —  Contravvenzione,  n.  2  —  Coltra  Le  SeUyer,  t. 
f,  n.  148. 

•.  In.applieazione  del  principio  suespresso  fu  deciso  in  fatto  di  contravven- 
zione alle  proprietà  rurali  per  passaggio  di  un  carro  in  un  campo  altrui  con  danno 
dei  raccolti  esistenti,  non  potersi  al  riguardò  ammettere  pretesto  di  buona  fede, 
od  altre  scuse  non  scritte  nella  legge  —  Cass.  frane.  5  agosto  1824,  Sir.  ^  xxr, 
parte  I,  p.  41  —  23  sett.  1826,  D.  P.  1827,  parte  i,  p.  23  -  24  febb.  1827,  D. 
P.  1827,  parte  i,p.  388,  Sir.  t.  xxvm,  parte  i,  p.  58  —  Ì0  genn.  1837,  Sir. 
t.  xxxni,  parte  i,  p.989  —  D.  P.  1837,  parte  i,  p.  184  —  8  giug.  4833,  Sir. 
t.  xxxni,  parte  i,  p.  80  —  D.  P.  4833,  parte  i,  p.  305 . 

•.  Le  contravvenzioni  nemmancor  possono  scusarsi  a  pretesto  di  permessi  avuti 
dall'autorìtà  contro  la  proibizione  della  legge  o  dei  regolamenti  ^  Cass.  frane. 
48  apr.  4828,  Sir.  t.  xxyiii,  porte  i,  p.  440.  D.  P.  1828,  porte  i,  p.  215  —  4^ 
luglio  1830;  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  365  —  29  magg.  1835,  Sir.  t.  xxxv,  par  i, 
p.  736  — 12  die  1846,  Sir.  t.  lxvii,  parte  i,  p.  478  —  8  giugno  1844,  Boll 
n.  204  —  27  die.  1851,  Str.  r.  lii.  parte  i,p.  375. 
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4.  Il  principio  espresso  sotto  il  n.  4  riposa  nella  presunzione  legale,  che  il 
contravventore  postosi  in  urto  colla  legge,  abbia  avuta  sufficiente  libertà  per 
uniformarsi  a  questa.  —  Quindi  non  sarebbe  rindividno  imputabile  di  contrav- 
venzione, quand'osso  giustifichi  essere  «tato  impedito  daU*uniformarsi  aUa>legge 
'  da  forza  maggiore  —  Cass.  frane.  47  mag.  484  4,  Sir,  t.  xii,  parte  i,  p.  74  —  7 
luglio  4887,  Str.  L  xxtii,  parie  i,  p,  546  —  49  nov.  48W.  D.  P.  4829,  parie  i, 
p.  444  —  20  %/ia  4838  /.  du  P.  4840,  parte  i,  p.  305  —  Chauveau  ed  Helie, 
ti  VI,  p.  387,  3  edi2.  -^DeRoffer,  Encicl.  del  diritto,  /.  vi,  p.  467,  n.  28  —  ifo- 
rin.  Scusa,  n.  2  —  Dal/os,  rep.  Contravvenzione^  n.  244  —  Pena,  n.  376  e  seg, 

4.  Il  principio  che  proibisce  ai  giudici  di  scusare  i  contravventori  in  rapporto 
all'intenzione  non  è  però  d'ostacolo,  a  che  debba  in  ordine  al  nàinofe  di  anni  4  4 
esaminarsi  e  risolversi  la  quistionl^  se  abbia  o  non  agito  con  discernimento  ^ 
Cass.  frane,  20  genn,  4837,  Sir.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  906  —  iO  giugno  4842, 
Str.  ^  xLii,  parte  i,  p.  832  —  6  marzo  4845,  Giorn.  di  diritto  del  \3  stesso  mese 
ed  anno  —  Chauveau  ed  Heliej  t,  i,  p.  478,  3  ediz.  —  De  Royer,  Enc.  del^drìt. , 
t.  VI,  p.  467,  n.  28  —  Devilleneuve,  l.  xlii,  parte  !>  p.  832  —  Centra  Carnet^ 
art.  66,  C.  P.  F.,  n.  8,  il  quale  si  appoggia  ad  un  arresto  della  Cassazione  fran-^ 
oese  22  novembre  (844  —  Le  Sellyer,  t.  t,  n.  407  —  Rauter^  1. 1,  n.  82. 

•.  Si  tien  conto  anche  nelle  tx^nlravv^zioni  ili  tutta  sorta  delle  circostanze 
attenuanti  per  la  riduziohe  della  pena  — *  Cass.  frane.  4  febb.  4833,  Str.  t.  xxxui, 
parie i,  p.  349  —  29  agosto  4833,  Sir.  i.  xxxiv,  parie  i,  p.  63  —  40  o^^  4833, 
Sir.  t.  xxxiv,  parte  ij  p.  687  —  Chauveau  ed  ifelie,  i.  vi,  p.  295  -7-  Nicias 
GaiZ/a^'d  e  Da{/o2,  Contravvenzione^n.  65. 

9 .  Comunque  attenaanti  siano  le  circostanze  dedotte,  debbo  tuttavia  irrogarsi 
una  pepa  alle  contea vvenzigni.  Quindi  vi  sarebbe  eccesso  di  potare,  se  il  Tribu- 
nale si  limitasse  a  condannare  il  contravventore  alle  spese  del  processo^  delia  ci- 
tazione e  della  sentenza  ~Ca«.  frane.  24  oti.  4823,  Str,  t.  xxiv,  parte  i,p.  240 

—  7^n.  4830,  Sir.t.  wxyparte  1,  p.  447  —  23  luglio  4836,  Boll,  n.445 

—  6  Hot;.  4840,  Str.  ^Lxi,  porte  i,p.  32- 34  die.  4846,/.  du  P.,  4849, 
parte  11,  p.  9  —  ^ytCM»  Gaillard  e  Dallozy  rep.  Contravvenzione,  n.  30  —  5«- 
riat  Sainl'PriXy  Proc.  dei  Trib.  crim.,  t.  i,  n.  396. 

•.  I  caratteri  generali  della  compUcilà  non  si  applicano  che  ai  crimini  e  delitti 
non  mai  allo  contravvenzioni  di  semplice  polizia.  —  Cass.  fran.  24  aprile 
4826.  D.  P.  4826,  parte  i,  p.  354  —  46  ottobre  4840.  D.  P.  4840, porte  i, 
p.  448—44  settembre  4846.  D.  P.  4846,  porte  1,  p.  361  —  StV.  ^  xivi, 
parte  i,  p.  840  —  eccettoansi  però  1  casi  in  cui  la  legge  abbia  altrimenti  espresso 

—  Bourguignon,  t.  i,  p.  345  —  Camot,  sull'art.  3  —  Bauter,  i.  i,  n.  406  — 
Morin^  loco  citato  —  De-Royer,  loco  cit.^p.  466,  n.  22. 

•.  Il  tentativo  di  contravvenzione  in  materia  di  semplice  polizia,  non  è  da 
alcuna  legge  assimilato  ad  una  coqtravvepziope  consumala.  —  Cass.  fran. 
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2!  Ottobre  1841.  J.  du  P.  1841,  parte  ii,  p.  699—  i  ottobre  1839.  /.  du 
P- 1844,  parte  f,  p.90  —Carmt^  Cadice  d^islr.  crim.,  ^  i,  f^.  553  —  C.  P.  F. 
sull'art.  3,  n.  3  —  Bourguign&n^  t.  i,  p.  335  —  Rauter^  loco  citato  —  De-Ro- 
jfw,  loco  citato j  n.  81  — Morin^  Tentativo,  n.  14. 

M.  Non  è  permesso  di  volontariamente  assoggettarsi  a  pene  di  polizia  — 
Vedi  però  la  massima  registrata  sotto  il  n.  6  delVart.  %. 

fi.  Il  presente  articolo  è  essenzialmente  restrittivo:  non  può  pronunciarsi 
altra  pena  in  materia  di  semplice  polizia,  oltre  quelle  portate  da  questo  articolo 
tanto  unitamente,  che  separatamente.  —  Ckauveau  ed  HeliCj  t,  vi,  p.  $91;  edi- 
zione 3. a  —  Nicias  Gaillard  e  Dalloz,  Contravvenzione,  n.  23  e  èeguerUi  — 
Dalloz,  rep.  Contravvemione,  n.  23,  24,  25,  26  e  (tecmont  ivi  riferite-^ 
Bonntfiy  Comm.  del  Codice  penale,  p.  440.  Pena. 

it.  In  coerenza  al  principio  dettato  al  numero  precedente  fu  deciso  ohe  i 
Tribunali  non  debbono  aver  riguardo  alle  pene  portate  dai  regolamenti,  in 
quanto  queste  eccedano  quelle  stabilite  dalla  legge.  —  Cass.  fran,  1^  di- 
cembre 1809.  StV.,  t.  X,  parte  i,  p.  309  —  13  dicembre  1821.  Dalloz,  Alfab. 
t,  II,  p.  169  —  7  ottobre  i%Ì6.  SiV.,  t.  xxvii,  parte  i,  p.  363  —  %S  settembre 
1827.  D.  P.  1827,  parte  i,  p.  503  —  1  marzo  1828.  />.  P.  1828,  por/e  i, 
p.  167  —  17  gennaio  4829.  Str.,  t.  xxix,  parte i,  p.  175  — 4 2 novembre  1830. 
Str.,  t.  XXX,  parte  i,  p.  392  —  17  dicembre  1841 .  Sir.  t.  xlii,  parte  i,  p.  76^— 
Dalloz f  loco  citato,  n.  26. 

tS.  La  facoltà  concessa  al  Giudice  dalla  legge  di  spaziare  in  circostanza 
fra  gli  arresti  e  l'ammenda,  non  potrebbe  convertirsi  in  relativa  opzione  a  favore 
dd  contravventore.  —  Nicias  Gaillard  e  Dalloz,  rep.  Contravvenzione,  n.  27, 
28—  Cóss.  fran.  2  setlemb.  1825,  causa  Cheseau.  Sir.  t.  xxvi,  parte  i,  p.  382 
—  6  9it44^  1851 .  So//,  n.  21 1 . 

14.  Nei  casi  in  cui  la  legge  non  ha  determinata  la  quotila  della  pena,  debbo 
applicarsi  la  pena  più  mite,  cioè  la  più  leggiera  fra  le  ammende  di  semplice  pò* 
Uzia.  —  Nicias  GailU»rd  e  Dalloz,  Contravvenzione,  n.  29 — Pena,  e  le  decisioni 
ividaesso  citate  —  Cassazione  18  marzo  1825.  Str.  t*  xxn,  porte  i,  p.  57  — 
ù novembre  i^Z^.  Sir.,  t  xxxi,  parte  i,  p.  393  —  42  novembre  4841.  Str., 
t,  xLif,  parte  i,  p.  943  —  9  novembre  4843.  Str,  t.  xliv,  parte  i,  p..  450. 

Art.  36.  Gli  arresti  si  scoDlaoo  nella  casa  di  deposito  del  Maodamento, 
ovvero  in  altro  luogo  destinato  nello  stesso  Maodamento. 

Codice  Austriaco. 

i  244.  La  pena  deirarreste  ha  doè  gradi:  il  primo  si  dinota  colla  parola  arresto 
^entè  aggiunta.  —  In  tal  caso  il  coodanoatò  viene  rinchiuso  senza  ferri  in  uoa  prl* 
glooe,  e  gli  è  permesso  di  scegliersi  uoa  occupazione,  qualora  sia  in  grado  di  prov- 
vedere al  suo  mantenimento  cai  propri!  meszi^  o  col  soccorso  dei  i>uoi. 

S  246.  pilori  di  questi  due  gradi  d'arresto,  si  può  anche  dare  l'arresto  in  casa,  sia 
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verso  promessa  semplice  é}  non  assenurseoe,  sia  col  metlervi  una  guardia.  L'arresto 
io  casa  impone  al  condannato  l'obbligo  di  non  uscire  dalla  casa  per  qualsiasi  pre* 
testo^  sotto  comminatoria  di  dovere  scontare  nella  pubblica  prigione  la  residua  pena. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  3?.  La  detenzione  si  espìa  nella  stessa  Casa  di  correttone»  e  nella  forma  stessa 
destinata  per  la  prigionia. 

Codice  Parmense. 

Art.  21.  Il  condannato  alla  pena  di  prigionia  viene  rincbiuso  in  una  casa  di  lavoro, 
ed  impiegato,  a  propria  scelta,  in  alcuno  dei  lavori  ivi  stabiliti. 

i .  MoD  è  censurabile  in  Cassazione  la  sentenza  per  cui  la  pena  sussidiaria  del* 
rammenda  siasi  detta  scontabile  nella  prigiotie  mandamentale,  invece  di  dire 
nella  Cata  di  deposito  del  mandamento  j  quando  sol  questo  fu  rintendimento  della 
sentenza  —  Cassa%ione  9  gennaio  4851,  ricorso  Bergalli  —  Bettini  4861, 
parte  i,  p.  260, 

9.  Le  dbposizioni  della  legge  comune,  che  vogliono ,  che  l'ammenda  in  dìteito 
di  pagamento  sia  commutata  negli  arresti,  e  che  questi  si  scontino  nella  Casa  di 
deposito  mandamentale,  si  applicano  anche  ai  giudicii  della  Guardia  Nazionale 
—  Cassazione  87  marzo  1854 ,  Bergalli,  milite  —  Bettini  1851;  pari,  i,  p.  405. 

Art.  37.  L'ammenda  consiste  nel  pagamento  airErario  dello  Siato  di 
una  deternsinata  sonima  oon  maggiore  di  lire  cinquanta,  nello  slesso  modo 
prescrìtto  per  la  multa. 

Codice  Austriaco. 

i  2ii.  Le  multe  inflitte in  pena di  una  contravvenzione,  cadono  ogni 

volu  a  beneficio  del  fondo  dei  poveri  del  luogo,  dove  fu  commesso  il  reato.  ' 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  39.  L'ammMd«<ftpo/tztanon  è  minore  di  carlini  cinqu»,  né  maggiore  di  vea- 
tlBove;  perleciuàdi  Napoli,  Palermo  e  Messina,  e  loro  borghi  e  sobborghi,  il  maximum 
dlquest^ammenda  è  di  carlini  cinquaotanove.  ^ 

Codice  Parmense. 

Art.  38.  al.  Se  la  condanna  risguarda  contravvenzÌoni,la  multa  non  sarà  minore  di 
Qoa  lira,  né  maggiore  di  ventiaove. 

Codice  depU  ex  Stati  Estensi. 

Alt.  t3.  —  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  34. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 

>  Art.  8.  $.  1.  Le  multe,  onde  sono  colpiti  i  trasgressori  al  presente  regolamento,  od 
alle  altre  leggi,  od  agli  altri  regolamenti  governativi,  che  restano  vigenti  insieme  con 
esso,  e  gli  oggetti  caduti  in  trasgressione,  cadono  per  intiero  a  profitto  dello  Stato. 

g.  ì.  Per  altro  la  disposizione  del  g.  preeedentc  non  si  applica  ^  o)  ai  casi  di 
trasgressione  contro  la  pubblica  finanza  o  la  regalia,  nei  quali  non  solamente  riman 
ferma  la  Ipgge  del  di  8  febbraio  1851,  ma  si  estende  aocora,  per  lo  stesso  effetto,  al 
corpo  dell'L  eR.  Gendarmeria;  né  •--  b)  alle  mtilte,  che  le  leggi  e  i  regolamenti,  the 
rimangono  In  vigore,  destinano  a  profitto  di  un  corpo  morale  o  di  un  pubblico  sta* 
billmento:  né  —  e)  agti  oggetti  di  nrasgressione,  che  non  possono  porsi  in  cosnmercio, 
rispetto  ai  anali  at&  fermo  quanto  è  ordinato  nel  g.  3.  dell'art.  S5  delle  Istruzioni  So- 
vrane del  ss  maggio  1851 . 

Regolamento  Bomano. 
Art.  5S.  ^  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  3i  di  questo  Codice. 
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t.  Dall 'essersi  l'amiDenda  limitata  a  portata  non  miDore  di  lire  due  e  non 
maggiore  di  tire  cinquanta  (ari.  63),  ne  segue,  che  se  non  potrebbe  discendersi 
ad  una  frazione  di  franco  —  Cass,  frane,  22  aprile  4843^  causa  de  Suintez  — 
Ì8  marzo  1844,  causa  Morel  —  DaZ/ozrep.  Contravvenzione;  n.  33,  12.^— Pena 
—  non  potrebbesi  poi  nemancO;  anche  in  paso  di  recidiva,  eccedere  la  misura 
delle  lire  cinquanta. 

f .  Sulla  quistione,  se  in  caso  di  più  condannati  pernii)  siessaconlravvensiooe, 
deU)ano  quelli  dirsi  tenuti  in  sohdum  al  pagamento  deirammeuda?  —  Veggansl 
principii  riferiti  sotto  il  seguente  art.  75  di  questo  Codice. 

a.  Veggansi  ad  illustrazione  di  quest'articolo  i  principii  dettati  quanto  alla 
multa,  sotto  il  precedente  articolo  34. 

CAPO  IV. 
DELLE  PENE  ACCESSORIE. 

Art.  38.  Sono  pene  accessorie: 

i^  W interdizione,  o  la  sospensione  dalV esercizio  di  una  carica  od 
impiego  determinato^  di  una  determinata  professione,  negoziazione  od 
arte; 

2®  La  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza; 

y^  L'ammonizione. 

Codice  Austriaco, 

f\9,  20,  21,  22,  23, 24  veggasene  il  testo  sotto  l'art.  15. 
50.  L3  pena  di  morte  e  quella  del  carcere  in  vUa«non  ammettono  aleno  Inaspri- 
mento.. 

§.  250.  Le  qui  enumerate  specie  di  pena  possono  essere  aoclie  inasprite.  Si  tia  io 
generale  inasprimento  col  cumulo  di  singole  pene,  ma  può  <iver  luogo  soltanto  nei 
TàSi  e  nella  misura  stabiliti  da  queste  Codice. 

S.  253.  Alla  pena  dell'arresto  si  possono  anche  unire  uno  o  simultaneamente  piti  fra 
gii  inasprioienti  qui  sotto  indicati:  —  a)  il  digiuno;  —  b)  il  lavoro  più  gravoso;  — 
e)  l'assegnamento  di  un  giaciglio  duro;  --d)  l'isoliimeoto;  —e)  lareclusiooe  soliuria 
io  cella  oscura;  --  /)  il  castigo  corporale. 

S.  254.  Sé  l'inasprimento  del  digiuno  è  aggiunto  all'arresto  di  primo  grado,  il  vitto 
del  condannato  si  limita  a  quelln  prescritto  per  l'arresto  di  secondo  «rado  (|  245). 
Venendo  poi  aggiunto  all'arresto  di  secondo  grado,  si  limita  il  vitto  del  condannato 
a  pane  ed  acqua  per  alcuni  giorni,  i  quali  per  altro  non  potranno  essere  più  di  due  in 
una  settimana. 

|.  255.  L'assegno  di  un  giaciglio  duro  al  condannato  può  aver  luogo  soltanto  in 
giorni  non  continui  e  non  più  spesso  di  due  volte  per  settimana  ($  21). 

{.  2oè.  L'isrolamento  (§  fi)  non  deve  durare,  seoza  interruzione,  per  oltre  quattordici 
giorni  e  può  ripetersi  soltanto  ^opo  rinterv;iiio  non  minore  di  un  mese. 

$.  257.  La  reclusione  solitaria  in  cella  oscura  (§  23)  non  può  durare,  senza  interru* 
zione,  per  oltre  ventiquatir'ore,  né  ripetersi  che  dopo  l'intervallo  di  una  settimana, 
e  non  più  di  dieci  volte  durante  la  pena. 

{.  258.  La  pena  corporale  come  inasprimento  può  applicarsi  ai^  soli  recidivi,  e  sol- 
tanto colle  limitazioni  conetoute  nel  §  248. 

Codice  Parmense. 

Ari.  9.  Sono  pene  correzionali:  — —  La  interdizione  a  tempo  dbi  pubblici 

uffizi  o  da  qualche  determinata  professione. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  24.  Le  pene  proprie  sono:  —  a)  la  interdizione  dal  pubblico  servigio;  «-*  b)  la 
ioierdìziooe  dall'esercizio  di  una  professione,  che  richiede  matricola. 

An.  2S.  Le  pene  accessoiie  sono:  —  a) —  b)  La  sottoposiziooe  alla  vigilanza 

dalla  polixia;  —  e)  la  confisca  di  uggeui  determinati  dalla  legge. 
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L'eccesso  nell'applicazione  della  pena  per  errore  occorso  circa  i  legali  effetti 
di  una  condanna  principale,  non  può  trarre  rannullamento  della  sentenza;  ohe 
nelle  parti  accessorie,  sulle  quali  cade  l'eccesso,  e  perciò  la  Corte  Suprema  pro- 
nuncia tale  annullamento  parziale  senza  rinvio  —  Ca«5azton«  ^9  aprile  1854, 
ricórso  Sois  ed  altri,  —  Bettini  1854,  parie  i,  p.  31 1. 

Art.  39.  V interdizione  dalfesermio  di  una  carica  od  impiego  determi- 
nato, di  una  determinata  professione,  negoziazione  od  arte,  rende  ii  con- 
dannalo incapace  .di  esercitarla  per  l'avvenire:  contravvenendo,  earà 
punito  colla  pena  del  carcere  estensibile  a  due  anni:  e  in  caso  di  recidiva, 
questa  pena  potrà  essere  duplicata. 

Codice  Austriaco, 

J.  242.  La  perdita  di  diritli  e  di  licenze  si  pronuocia  contro  persone  graduate,  od 
altre  che  coprono  un  uflScio,  od  esercilano  una  professione  di  pubblica  fed»>,  e  contro 
quelle  che  esercitano  un'arte,  od  un  mestiere  quali  cittadini,  od  in  fona  di  permesso 
ottenuto  dall'Autorità.  Questa  punizione  vieae  inflitta  o  per  un  tempo  daterminato  o 
per  sempre. 

$.  243.  All'Imputato  di  un  delitto  odi  una  contravvenzione  punibile  colla  perdita 
di  un  mestiere  non  può  in  verun  modo  concedersi  di  rinunzitrvi  nel  corso  del  pro- 
cesso 0  prima  che  sia  proferita  la  sentenza.  In  questo  caso,  se  ilme^tiere  è  personale, 
si  estingue  per  il  condannato  intieramente  il  diritto  di  esercitarlo  da  se  stesso,  e  se 
il  mestiere  era  radicato  sopra  un  fondo,  od  alienabile  il  cosdannato  perde  bensì  il 
diritto  di  esercitarlo,  ma  non  punto  il  prezzo  ritrattone  in  caso  di  alienazione. 

Codice  Parmense, 

Art.  32.  La  interdizione  temporanea  consiste  nel  vietare  per  un  certo  tempe  al 
condannato  l'esercizio  o  di  una  carica,  o  di  un  impiego  determinato,  o  di  una  pro- 
fessione, od  arte,  o  dì  un  mercimonio. 

Art.'33  al.  Ove  l'interdetto  contravvenga  al  divieto,  sarà  punito  di  prigionia  non 
maggiore  di  sei  mesi,  ferma  stante  la  durata  deirintcrdizione. 

i.  1  ricettatori  di  cose  furtive  senza  precedente  trattato,  od  intelligenza  cogli 
autori  del  furto,  non  sono  complici.  —  Alla  pena  principale  ad  essi  inflitta  non 
possono  aggìimgersi  le  pene  accessorie  della  sorveglianza  della  poUcia,  e  della 
interdizione  dai  pubblici  uffizii,  ed  altre  simili  —  Cassazione  28  febbraio  i855^ 
rioùrso  Pichiri  —  Bettini  1855,  parte  i,  p,  224. 

9.  La  nullità  nascente  dall'applicazione  delle  stesse  è  di  ordine  pubblico,  e  si 
rileva  d'ufficio  ^  Cassazione  2  aprile  1855,  ricorso  Porcedda  —  Bettini  48SK. 
parte  i,  p.  333  —  Cassazione  6  aprile  1857,  ricorso  Rosa  e  Pogohtto  —  Bettini 
1857,  parte  \,  p.  369  e  seg. 

Art.  <^0.  L'interdizione,  di  cui  nel  precedente  articolo,  sarà  sempre 
aggiunta  alle  condanne  per  crimini  commessi  con  abuso  dell'esercizio  dì 
una  carica,  dì  un  impiego,  di  una  professione,  di  una  negoziazione  o  di 
un'arte. 

Art.  ki .  La  pena  della  sospensione  da  una  carica  od  impiego  determi- 
nato  consiste  nel  vietare  per  un  certo  tempo  al  condannato  Tesercizio  dì 
quella  carica  «d  impiego  pel  tempo  non  minore  di  un  mese,  né  maggiore 
di  un  anno. 
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La  pena  della  sospensione  da  una  determinata  professione,  negozia-- 
sione  od  arte  consiste  nei  vietare  al  condannato  Teseremo  di  quella  pro- 
fessione» oegoziazione  od  arie,  pel  tempo  non  minore  di  quindici  giorni^ 
né  maggiore  di  tre  mesi. 

%  Codice  Aìistridco.  « 

i  30.  La  perdila  deirarte  o  del  mesliere  non  è  per  legge  una  conseguenza  coo- 
oessa  al  crimine,  e  non  può  quindi  essere  pronunciala  mediante  semenza  di  coit* 
daBM.  Se  però  il  condannato  per  erimine  è  in  possesso  deli'esercJlzio  di  un'arte  o 
di  un  mestlerd,  il  Giudizio  penale  dovrà  comunicare  dopo  la  pubblicazione  della  seo- 
teoz3  gli  atti  a  quell'Autorità  cui  spetta  la  concessione  dell'esercizio  di  tale  arte  o 
mestiere.  So  questa  Autorità  ritenesse  pericoloso  nel  reo,  dopo  scontata  la  pena, 
Teserclzio  della  sua  arte  o  del  suo  mestiere,  dovrà  disporre  cbe  gli  venga  tolto  sotto 
l'osservanza  delle  vigenti  prescrizioni. 

Neiregual  modo  si  procederà  quando  rindividuo  condannato  per  crimine  possedesse 
UQi  patente  dì  navigazione,  o  la  licenza  di  condurre  una  nave  di  cabotaggio.  In  questo 
caso  la  cognizione  sulla  perdita  delia  patente  o  della  licenza  spetta  al  Governo  centrale 
marittimo. 

Codice  Parmense. 

Art.  32.  —  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  25.  §.  1.  La  interdizione  dal  pubblico  servigio  priva  il  condannato  di  tutti  ì 
pubblici  impieghi  ed  ulficii,  e  di  tutti  i  diritti  lucrativi  ed  onorifici  che  vi  sono  an- 
oe8si,e  io  inabilita  per  un  tempo  non  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di  dieci  anni, 
a  conseguire  qualunque  pubblico  impiego,  od  ufficio. 

Art.  26.  La  pena  d'interdizione  dall'esercizio  di  uoh  professione,  che  richiede  ma- 
tricola, non  può  decretarsi  per  meno  di  tre  mesi,  né  per  più  di  cinque  anni. 

Art.  hi.  Oltre  i  casi  determinati  dalla  legge,   la  sospensione   di  cui 
nei  precedente  articolo  può  aggiungersi,  s^^condo  i  casi,  alle  pene  corre- 
zionali inflitte  per  delitti  commessi  con  abuso  dell'esercizio  di  una  carica, 
di  UD  iaipiego,  di  una  professione,  di  una  negos^iazione  o  di  un'arte. 
Io  caso  di  contravvenzione  avrà  luogo  il  disposto  dell'art.  52. 

Codice  Penate  Francese. 

Art.  42.  ITribuoali,  giudicando  correzionalmente,  potranno  in  certi  casi  proibire 

io  tutto,  od  in  parte  l'esercizio  dei  diritti  civici,  civili  e  di  famiglia  seguenii:  —  r 

—  2« —  3<»  d'essere  nominato,  od  assunto  a  certe  funzioni  pubbliche,  od  impieghi 

di  amministrazione,  o  di  esercitare  tali  funzioni,  od  impieghi. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  28.  al.  L'interdizione  a  tempo  dell'eleggibilità,  o  dell'esercizio  di  taluna  carica 

ooiestiere sarà  sempre  aggiunta  nella  decisione^  o  sentenza  di  condanna,  se 

,11  reato  siasi  commesso, abusando  delta  carica,  o  del  mestiere. 

Codice  Parmense. 

Art.  35.  Anche  fuori  dei  casi,  in  cui  la  legge  impone  espressamente  tale  interdi- 
zione, i  Tribunali  potranno  cumularne  la  pena  con  quella  di  prigionia  inflitta  per  de- 
liui  commessi  con  abuso  di  carica,  d'impiego,  di  professione,  d'arte,  o  mercimonio. 

Art.  33  al.  —  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  39  precedente. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i64.  Chiunque  esercita  la  professione,  di  cui  gli  è  stato  da  una  sentenza  in- 
terdetto l'esercizio,  soggiace,  ferma  stante  la  decretata  interdizione,  ad  una  milita  da 
cento  a  cinquecento  lire,  alla  quale  in  caso  di  recidiva,  fi  aggiugne  la  carcere  fino  a 
tre  oiesf. 

GeniCB  Pbnàle,  voi.  I.  5 
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Art.  k5.  Colui  che  fu  ÌDlerdelto,  o  sospeso  dairesercizio  di  uoa  deter- 
minata carica  o  impiego,  professione,  negoziazione  od  arte,  non  potrà 
esercitarla  nemmeno  p«r  interposta  persona. 

Codice  Parmense, 

Art.  34.  L'iDterdet{o  a  tempo  da  una  professione,  da  ud  arte,  onda  ud  mercimonio 
non  può  nemmeno  per  interposta  persona  continuarne  l'esercizio. 

Art.  kli.  La  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza  consiste 
nell'obbligo  imposto  al  condannato  di  presentarsi  all'Autorità  che  gli  viene 
indicata,  e  rendere  conto  di  sé  nei  modi  stabiliti  dalia  legge  di  Pubblica 
Sicurezza. 

In  caso  di  disobbedienza,  il  trasgressore  sarà  arrestato,  e  la  pena 
sarà  convertila  in  quella  del  carcert)  per  un  tempo  che  potrà  estendersi 
sino  a  quello  stabilito  per  la  sorveglianza,  con  che  non  ecceda  il  termine 
di  anni  due;  fermo  stando  però,  se  vi  è  luogo,  il  tempo  restante  della 
sorveglianza. 

Codice  Penale  Francese. 

Art.  44.  L'effetto  del  rinvio  sotto  la  sorveglianza  dell'Alta  polizia  consista: 

nell'obbligo  di  presentarsi  fra  le  fi  ore  dal  suo  nrrivo  nel  luogo,  in  coi  ha  dichia- 
rato voler  fissare  sua  dimora  avanti  il  Sindaco  del  Comune,  e  di  non  poter  cam- 
biare di  residenza,  senza  previa  indicazione  all'autorità  stessa  a  farsi  tre  giorni 
prima,  del  luogo  in  cui  si  propone  di  abitare,  e  senza  aver  prima  ricevuto  nuovo 
foglio  di  via. 

Art.  45.  In  caso  di  disobbedienza  alle  disposizioni  prescritte  dal  precedente  arti- 
colo, l'individuo  posto  sotto  la  sorveglianza  dell'Alta  polizia  sarà  condannato  dai 
Tribunali  correzionali  ad  una  prigionia,  che  non  potrà  eccedere  ì  cinque  anni. 

V.  Decreti delli 8,  li  dicembre  mi.-^D.P.  i85Ì,parteiy,  p.  8. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  30.  §.  1.  Quando  la  sentenza  ha  decretato  la  sottoposizione  alla  vigilanza  della 
polizia,  il  condannato  soggiace  a  questa  pena  accessoria,  dopo  avere  espiato  la  prin- 
cipale. 

$.  t.  La  sottoposizione  alla  vigilanza  della  polizia  dà  alle  autorità  di  polizia  am* 
roinistrstiva  la  facoltà  di  assoggettare  il  condannato  a  visite  domiciliari,  d'imporgU 
uno,  0  più  precetti,  di  allontanarlo  dal  luogo  di  sua  dimora,  e  di  costringerlo  ad  ani* 
tare  in  un  luogo  determinato. 

i .  La  trasgressione  agli  obblighi  imposti  dalla  condanna  alla  sorveglianza  della 
pubblica  sicurezza  non  è  un  vero  reato.  —  \m  conversione  di  detta  sorveglianza 
ìd  carcere  non  è  una  nuova  pena,  ma  un  modo  di  esecuzione  della  prima  sen- 
tenza. Viola  quindi  la  cosa  giudicata  da  questa^  la  sentenza,  che  tralascia  di  pro- 
nunciare detta  conversione,  e  dichiara  assorbiti  in  un  maggiore  misfatto  il  reato 
e  la  pena  incorsa  per  la  trasgressione  della  sorveglianza  della  polizia.  —  Ckzss. 
7  settembre  1857,  ricorso  Fiocchè  —  Bettini  \SbTy  parte  i,  p.777. 

9.  Veggasi  anche  in  applicazione  di  questo  articolo  la  sentenza  della  Corte 
d*appeDo  di  Torino— 4  febbraio  1860,  cai^^o  Balma.  Gazzetta  dei  Giuristi  4860, 
serie  crim.^p.  75,  76.  —  Caso  di  ozioso  recidivo  in  età  di  anni  17  che  contrav- 
venne alla  sorv^lianza  della  polizia. 

•  .  L'accusato  al  disotto  degli  anni  14  che  fu  assolto,  perchè  ritenuto  aver 
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agito  seDza  discernim^Gilo,  non  può  venir  posto  sotto  la  sorveglianza  dell' Alta 
polizia,  a  partire  dal  giorno  di  sua  uscita  dalla  casa  di  correzione,  cui  era  stato 
invialo.  —  Cass.  frane.  46  agosto  4822,  Str.,  t.  xxin,  parte  i,/).  162 — Chau- 
vemedHelie,  t,  ii,  p.  485  —  Lt  Sellyer,  1. 1,  n.  404. 

4.  La  sorveglianza  dell'Alta  polizia,  quando  è  la  conseguenza  della  pena  prin- 
cipale, segue  di  necessità  la  sorte  di  quest'ultima  pena.  Quindi  se  la  pena  prin- 
oipde  è  assorbita  da  altra  condanna  a  pena  maggiore  nella  sfera  penale,  la  sor- 
v^lianza  risultante  dalla  prima  condanna  sparisce,  in  guisa  che,  se  la  seconda 
coodanna  viene  ad  essere  cancellata  pii!i  tardi  da  una  amnistia,  il  condannato  è 
libero  da  ogni  sorveglianza  —  Parigi,  7  giìAgno  4851,  Sir.,  t.  li,  parte  ii, 
p.  354  —  a  meno  che  il  decreto  di  amnistia  l'abbia  espressamente  eccettuala  — 
IMloz,  rep.  Pena,  n.  684  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  p.  467. 

*.  Sulla  quistione,  se  i  Tribunali,  autorizzati  a  ridurre  le  pene,  ove  ricono- 
scano l'esistenza  dì  circostanze  attenuanti,  possano  per  ciò  stesso  dispensare  i 
condannati  in  istato  di  recidiva  dalla  sorveglianza  pronunziata  dall'articolo  58 
C.  P.  F.  corrispondente  all'art.  45  ultimo  a^nea  del  nostro  Codice^ln  senso  ne- 
gativo. Cass.  frane.  8  marzo  4833.  Str.,  /.  xxxiii,  parte  i,  p.  44  4  -^ Colmar ,  8 
settembre  4833  —  Domi,  5  giugno  4835.  Sir.,  t.  xxxv,  parte  u,  p.  374  --  D. 
P.  4835,  parte  ii,p.  439.  —  In  senso  affermativo.  Cass.  frane.  2  gennaio  4836, 
Sir..  /.  XXXVI,  parte  i,p,  11^  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,/).  224  —  anche  in 
caso  di  accattonaggio  e  vagabondaggio,  concorrendovi  circostanze  attenuanti  — 
Cass.  frane-  26  giugno  4838,  Sir.,  t,  xxxyiii,  parte  i,  p.  574  —  24  novembre 
4838.  Str.,  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  995  —  26  aprile  4839,  Sir.  t.  xxxix, 
parte  i,  p.  775  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  469,  edizione  ni  —  Vedi  però 
contraria  anteriore  giurisprudenza  quanto  a  questi  ultimi  —  Cass.  frane.  48 
luglio  4883.  D.  P.  4833,  parte  i,  p.  348  —  26  settembre  4834,  Sir.,  t.  xxxiv, 
parte  i,  p.  837  —  44  agosto  4837,,  Str.,  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  263  -•  Le  Se/- 
^yer,  i.  i,n.  342. 

Concorda  con  quest'ultima  giurisprudenza  il  riciso  disposto  dell'ultimo  alinea 
dell'aricolo  437  di  questo  Codice. 

•.  Occorrendo  decidere,  se  possano  i  Tribunali  in  circostanza  restringere  la 
pena  della  sorveglianza  al  disotto  del  minimum  fissato  dalla  legge.  —  Veggasi  in 
senso  negati  vo.Cc»;.  frane.  44  marzo  4825,  5  mnrzo  4826.  Str.,  t.  xxvi*;  parte  i, 
p.  52  —  4*  settembre  4826.  Z>.  P.  4827,  parte  i,  p.  48  —  2  settembre  4837. 
Sir.,  t.  XXXYIII,  parte  i,  p.  32  —  24  novembre  4838  Classi  riunite.  J.  du  P. 
4839 parfe  ii,  p.  420  —  6  marzo  1838,  Rouen,  4*^  marzo  4838,  causa  Modeste 
surinmo  —  LeSellyer,  1. 1,  n.  342  —  7  a^os^o  4834,  Str.  /.  xxxiv,  par^e  i, 
p.  837  —  Contra  ed  in  senso  affermativo.  Cass.  frane.  26  aprile  4839,  Str.  /. 
XXXIX,  parte  i,  p.  775  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  227.  —  Lo  stesso  afferma 
WÙQi,  rep.  Pena,  n.  694  pel  caso  in  cui  concorranvi  circostanze  attenuanti. 
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9.  La  i)ena  della  sorvegliaDxa  è  imprescrittibile  quando  inflitta  a  vita— Co». 
frane,  34  gennaio  4834,  Sir,  t,  xxxiv,  parte  \,p,  490— ifortn  loco  citato,  n.  M 
—  Laferriere  Dritto  pubblico  amminist.,  1. 1,  p.  457,  edizione  3.a  —  CAouvmu 
«d  Helie  t,  i,  p.  230  —  Dalloz^  rep.  Pena,  n.  698. 

Secondo  la  nostra  legge  la  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  non  può  mai 
imporsi  a  vita  (art.  46  di  questo  Codice). 

La  prescrizione  però  della  pena  principale  importa  la  prescrizione  ancora 
della  pena  della  sorveglianza,  che  non  ne  è  se  non  Taccessorio  —  Liane,  43  set-- 
tembre  4845,  causa  Mètrat.  D.  P.  4845,  parten,  p.  438. 

S.  Il  rinvio  sotto  la  sorveglianza  dell'Alta  polizia  debbo,  quanto  ai  suoi  effetti, 
applicarsi  a  norma  delle  leggi  attualmente  esistenti,  e  non  di  quelle  in  vigore  al 
momento  della  condanna — Cass.  frane.  iS  maggio  ^S^3,Sir,  t.xxxm,  parte ij 
p.  807  —  23  gennaio  4840,  Boll  n.  34. 

•.  La  disobbedienza  alla  sorveglianza  esiste  indipendentemente  da  ogni  in- 
tenzione criminosa  pel  solo  fatto  d'aver  contravvenuto  alle  prescrizioni  di  questo 
articolo  —  Cass.  frane.  48  ottobre  4845,  Boll.  n.  330. 

i#.  Questa  dìsobbedienza  non  ptiò  dar  luogo  all'applicazione  delle  pene  delia 
recidiva— C(tó5.  frane.  45  giugno  4837.  Sir.  t.  xxxvii,  parte  i,  p.  632  —  Gre- 
noble 4  4  dicembre  4833  Giornale  di  dritto  crim.  4834,  p.  94  —  Dottai  27  gtiigno 
4833  ^Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  474,  3.o  edizione—  Nieias  Gaillard 
Giornale  gen.  dei  Tribunali  del  28  giugno  4837. 

il.  Spetta  al  Tribunale,  che  ha  pronunciata  la  condanna,  conoscere  della  di- 
sobbedienza al  presoritto  della  sorveglianza,  anche  allora,  che  il  contravventore 
neghi  la  sua  identità;  ed  abbia  scontata  la  sua  detenzione  nel  distretto  di  altro 
Tribunale  — C(W5.  frane.  47  settembre  4834,  Sir.  t.  xxxy, parte i,  p,  79— Vedi 
però  caso  in  cui  non  occorre  rinvio  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p,  476,  3.a  edi- 
zione —  Vedi  tuttavia  sotto  distinzione.  Dalloz,  rep.  Pena,  n.  704  e  decisioni 
ivi  riferite. 

Art.  kìi.  Saranno  sempre  assoggettati  alla  sorveglianza  speciale  delta 
Pubblica  Sicurezza: 

1  condannali  per  reati  contro  la  sicurezza  interna  od  esterna  dello 
Stalo; 

I  condannati  ai  lavori  forzali  od  alla  recintone  per  grassazioni, 
estorsioni,  rapine,  o  furti; 

I  condannali  a  pena  criminale  o  correzionale  pei  reali  preveduti 
negli  anicoli  426,  428,  429,  430,  DeW associazione  di  malfattori. 

Diritto  Francese. 

Art.  47.  I  colpevoli  coDdaDoati  di  lavori  forzati  a  tempo,  aUa  delentione,  ed  alla 
reclusione,  saranno  di  pieo  diriuo,  dopoché  avraono  scontata  la  loro  pena,  e  pen- 
dente il  loro  vivere,  sotto  la  sorveglianza  dell'Alta  polizia. 

Ari.  48.  I  colpevoli  condannati  al  bando,  saranno  di  pien  diritto  sotto  la  stessa 
sorveglianza  per  un  tempo  uguale  alla  durata  della*  pena,  che  avranno  subita. 
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Ari.  40.  DovraoDo  rinviarsi  sotto  la  òtessa  sorveglianza  coloro  cbe  saranno  stati 
condannali  per  crimini  o  delitti  interessanti  la  sicurezza  interna  od  esterna  dello 
Stalo. 

i.  La  rìcettazìone  dolosa  di  oggetti  fartivi  senza  precedente  intelligenza  cogli 
antori  del  furio,  è  un  reato  speciale,  cui  è  illegale  Tapplicazione  della  pena  acces> 
sona  della  sorveglianza  di  polizia. 

La  nullità  nascente  dairapplicazione  della  stessa  è  dì  ordine  pubblico,  e  si 
rileva  d'officio  —  Cass,  2  aprile  <855,  ricorso  Porcedda^Bettini  4855,  pm^e  i, 
p.  333  — Caw.  28/e66.  1855,  ricorso  Pichiri,  —  Bettini  loco'  cit.  p.  224  — 
2  maggio  1856,  ricorso  Gonella— BetHni  4856,  parie  ì,  p.  474  eseg.  —  Caprile 
4857,  ricorso  Rosa  e  Pogololto  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  368. 

f .  Se  non  vi  ha  dichiarazione  di  vagabondaggio.  Io  straniero  non  può  impu- 
gnare per  violazione  di  legge  la  sentenza,  che  a  vece  di  espellerlo,  lo  sottopose 
alla  sorveglianza  della  polizia  —  Cass.  7  agosto  4848,  Olimpia  Torri ^  Teresa 
Visa  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  46. 

S.  Alla  pena  principale  si  può  legalmente  aggiungere  la  pena  accessoria  della 
sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  contro  colui,  che  supponendo  aver  ricevuto 
mandato  di  assassinare  una  persona,  riesce  a  carpire  da  questa  una  somma  che 
essa  paga  per  sottrarsi  ul  temuto  pericolo,  col  che  viene  a  rendersi  colpevole  di 
estorsione,  non  di  sola  truffa  —  Cass.  22  maggio  4855,  ricorso  Desortes  e 
De^iorgis  —  Bettini  4855,  parte  i,  p.  452. 

4.  Alla  pena  della  reclusione  inflitta  per  reato  di  estorsione,  è  rettamente  ag*- 
giunta  quella  accessoria  della  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  —-Cass.  4® 
settembre  4855,  ricorso  Cane —  Bettini  4855,  parte  i,  p.  724 . 

4.  La  sorveglianza  è  necessariamente  una  pena  accessoria  a  quella  della  re- 
dosione,  e  debbe  subirsi,  ancorché  non  sia  formalmente  pronunciata  dalla  sen- 
tenza di  condanna  —  Cass.  frane.  34  genn  4834.  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  490 
—  24  novembre  4839,  causa  Aemy,  Dalloz  rep.  Pena,  n.  682—  Camo^,  art^  47 
C.  P.  F.  add.  n.  3  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  470. 

•.  La  condanna  alla  pena  della  reclusione  pronunciata  contro  un  militare  da 
QB  Consiglio  di  guerra,  imporla  di  pien  diritto  il  rinvio  del  condannato  sotto  la 
sorveglianza,  anche  allora,  che  il  fatto,  che  ha  motivata  la  condanna  non  costi- 
tuisca se  non  un  semplice  delitto  giusta  il  diritto  comune:  in  ciò  si  ha  riguardo 
alla  qualità  della  pena  pronunziata,  più  che  al  fatto  represso — Cass.  frane.  42 
agosto  4842.  Sir.  t.  uMì^parte  t,  p.  453  —  Parigi,  26  maggio  4848,  Sir.  t. 
XLTni,  parteUj  p.  297,  Dallozj  loco  citato. 

9.  La  sorveglianza  non  potendo  essere  un  accessorio  di  pena  perpetua,  ne 
segue  che  il  condannalo  a  vita  che  ottiene  la  sua  grazia,  va  esente  dalla  sorve- 
glianza, a  monodie  il  decreto  «li  grazia  non  abbia  commutata  la  pena  principale 
nella  pena  della  sorveglianza  —  Chauveau  ed  Helie  1. 1,  p.  ^96-^  Boilard,  p.242 
•-  Morin,  rep.  di  Dritto  crira.,  Sorveglianza  n.  7 
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S.  Il  condannato  a  morte  od  ai  [avori  forzati  a  vHa,  la  cui  pena  fu  commutata 
in  via  di  grazia  in  quella  dei  lavori  forzati  a  tempo,  od  in  tutt'altra  pena  impor- 
tante la  sorveglianza,  è  per  ciò  solo  soggetto  a  questa  pena  —  Trib.  della  Smina 
SS  /mjIio  4850,  Sir.  t.  lii,  parte  ii,  p.  551. 

•.  La  sorveglianza  non  priva  colui,  che  vi  va  sottoposto,  del  l'esercizio  dei  suoi 
diritti  civili  e  politici  --  Riom  SS  aprile  1844 ,  Sir,  t.  xli^  parte  ii,p.  4S9. 

i#.  Sulla  quistione,  se  nei  casi  previsti  da  questo  articolo,  la  pena  della  sor- 
veglianza s'induca  quale  conseguenza  necessaria  delle  condanne  pei  reati  ivi  con- 
templati, ovvero  debba  ognora  pronunciarsi  in  termini  espressi?  —  Vedi  in  questo 
ultimo  senso  -  Dalloz,  rep.  Pena,  n.  685  —  Chauveau  ed  Helie  t.  i,  p.  170.  — 
Quindi  ove  la  sentenza  non  abbia  questa  pronunciata,  e  non  sia  stata  impugnata 
in  tempo  utile,  questa  ommissione  costituirebbe  un  diritto  acquistato  a  favore 
del  condannato,  ed  ove  oppugnata  in  tempo  utile,  Tommissione  di  cui  si  tratta, 
può  costituire  argomento  di  cassazione  della  medesima  —  Chauveau  ed  Helie, 
loco  citato  —  Carnet  art,  49  C.  P.  F,,  n.  3. 

Vedi  però  il  contrario  principio  riferito  sotto  il  precedente  num.  5  —  Veg- 
gansi  inoltre  a  maggior  illustrazione  di  quest'articolo  le  massime  riferite  sotto  il 
precedente  articolo. 

Art.  46.  La  sorveglianza  speciale  delia  Pubblica  Sicurezza  nelle  con- 
danne a  pene  criminali  non  può  essere  minore  di  tre  anni,  né  maggiore 
di  dieci:  nelle  condanne  a  pene  correzionali  non  può  essere  minore  di 
sei  mesi,  né  maggiore  di  due  anni:  salvi  ì  casi  speciali  dalla  leggo  de- 
terminati. 

Codice  Penale  Francese, 
Art,  48  e  49.  Veggaoseod  il  testo  e  l'analisi  sotto  l'articolo  precedente. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  30.  §  3.  Questa  pena  non  può  essere  più  breve  di  un  sono,  oè  più  lunga  di 
cinque  aooi,  ed  è  divisibile  ad  anni. 

f.  1  giudici  non  possono  mai,  neirapplicazìone  che  essi  fanno  della  pena  della 
sorveglianza,  sorpassare  il  maximum  né  discendere  al  dissotto  del  minimum  fis* 
sato  dalla  legge  —  Cass,  frane.  1 1  iwarjso  18S5,  causa  Garcin  —  5  mano  stesso 
annoj  causa  Lefoumier  —  5  genn.  1837,  causa  Voreppe  —  Dalloz,  rep.  Pena,  n. 
688  e  note  ivi, 

9.  Sulla  quistione  se  i  Tribunali  correzionali  nei  casi  in  cui  debbono  necessa- 
riamente pronunziare  la  sorveglianza,  possano  nondimeno  affrancarne  il  condan* 
nato,  ove  esistanvi  a  di  lui  favore  circostanze  attenuanti?  La  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  a  riforma  di  precedente  sua  giurisprudenza  negativa  consacrata  con 
arresti  8  morso  1833,  causa  Mally  —  %%  ottobre  1835,  caìisa  Baspail,  decise  Taf- 
fermativa  a  Camere  riunite  con  suo  arresto  2  giugno  1836,  causa  Raspali.  — 
Quest'ultima  giurisprudenza  riporta  il  suffragio  di  Dalloz,  rep.  Pena;  n.  689  e 
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S9g.  ^  di  Chauveau  ed  Uelie,  1. 1,  p.  468 — Veggansi  su  qaesta  quistiope  i  prin- 
cipii  riferiti  sotto  il  d.  5  dell'art.  44  precedente. 

t.  Il  rinvio  sotto  la  sorveglianza  ddFalta  polizia  è  una  pena  consistente  in  certe 
restrizioiii  allo  stato  di  Jibertà,  e  che  non  può  quindi  scontarsi  se  non  da  indi- 
vidaoKbero.  Per  conseguenza,  se  il  condannato  alla  sorveglianza  commette  un 
noovo  delitto,  per  cui  venga  contraesse  pronunciata  l'incarcerazione,  l'esecuzione 
di  questa  nuova  pena  interrompe  Tesecuzione  della  pena  della  sorveglianza,  che 
non  ripiglia  il  suo  corso  se  non  allo  spirare  della  pena  del  carcere  —  Poco  Im- 
porta che  questa  condanna  al  carcere  abbia  per  causa  una  infrazione  alla  pena 
della  sorveglianza  —  Cass.  frane.  5  settembre  1840  —  ^9magg,  1841 ,  Camere 
riunite,  causa  Rodelche  —  Lione  6  febb.  1840,  causa  Farjeaf— Centra  Orleans, 
16  die.  1840,  eausa  Arry,  Rodelche  —  Dalloz^  rep.  Pena,   n.   696  e  note  ivi. 

Art.  kl.  Vatnmonizione  consiste  nel  riprendere  il  reo  sopra  un  fatto, 
un  detto,  od  uuo  scritto  riprovalo  dalla  legge,  con  diffìdamento  che  io 
caso  di  recidiva  incorrerà  nella  pena  più  grave  dalla  legge  stabilita. 

l/ammonizione  è  falla  dal  giudice  in  pubblica  udienza. 

In  caso  di  contumacia  o  di  rifiuto  a  presenlarsi,  il  condannalo  viene 
arrestato  e  tradotto  avanti  il  giudice,  da  cui  gli  sarà  falla  l'ammo- 
nizione. 

Se  il  condannato  non  sente  l'ammonizione  con  rispetto,  sarà  punilo 
cogli  arresti,  semprechè  la  mancanza  di  rispetto  non  costituisca  altro  reato 
preveduto  dalla  legge. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  41.  al.  La  pubblica  riprensione  si  esegue  dal  ffiodiee  del  circondario:  lo  caso 
di  appello  si  esegue  per  l'organo  del  presideoie^della  Gran  Corte  criminale,  dopo  pas  - 
éata  la  sentenza  in  giudicato. 

Ari.  iì.  Chiunque  nel  caso  deirarticolo  precedente  boo  accolga  la  riprensione  con 
rispetto,  sarà  sottoposto  alla  detenzione  di  un  gioraosino  a  ventinove;  salvo  se  la 
maoeanst  di  rispetto  non  degenerasse  in  altro  reato  preveduto  dalla  legge. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  23»  §  i.  La  riprensione  giudiciale  consiste  in  una  ammonizione,  adattata  alle 
eircostanze  del  caso,  fatta  in  pubblica  udienza  dal  presidente  del  Tribunale,  o  dal 
pretore,  secondo  le  rispettive  competenze. 

f  t.  Quando,  senza  scusa  giustiflcata,  il  condannato  non  si  presenti  a  ricevere, 
oeirudlenza  del  giorno  stabilito,  la  riprensione,  questa  pena  si  commuta  in  3  giorni 
di  carcere. 

i.  È  irregolare  bensì  che  nel  corso  dei  dibattimenti  si  faccia  instanza  dal  Pub- 
blico Ministero  per  l'ammonizione  di  un  difensore  che  avesse  cercato  di  indurre 
testi  ad  occultare  la  verità,  e  che  il  magistrato  provveda,  ma  da  ciò  non  nasce 
nuDità  —  Cass.  I  giug.  4850  e  9  genn.  4854,  ricorso  Grignaschi  ed  altri  — 
Bettini,  4854,  parte  i,p.  43  eseg. 

9.  La  sentenza,  che  condannando  airammonizione,  ommise  nel  dispositivo  di 
accennare,  che  sarebbe  fatta  in  pubblica  udienza,  non  è  nulla  per  ciò  —  Cass, 
19  die.  4866,  ricorso  Decursu—  Bettini,  4856,  partei,  p.  934. 
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Art.  kS.  L'anunoDizioDe  può  essere  aggiuota  alle  pene  correuooaii, 
quando  le  circostanze  dei  casi  io  esigano. 

Codice  deUe  Due  Sieilie. 

Art.  41.  Alle  pene  eorreziooali  e  di  polizia  si  può,  qaando  il  caso  lo  coDaifli,  ag- 
giungere la  pubblica  riprensione.  ^ 

^.  Con  sentenza  del  Trib.  prov.  di  Torino,  sezione  correzionale,  stata  in  ap- 
pello confermata  sotto  il  28  ottobre  4848,  causa  MussettO;  venne  questi  condan- 
nato ad  un  anno  di  carcere,  ed  alla  pena  accessoria  deirammonizione  siccome 
convinto  d'avere  in  diverbio  colla  (Doglie  per  indurla  a  far  ritomo  al  tetto  mari- 
tale da  essa  abbandonato,  impugnato,  presoda  ira,  un  coltello  serramanioo,  e 
con  esso  tratti  alcuni  colpi,  che  ferirono  in  un  piede  un  bambino,  che  la  moglie 
teneva  fra  le  braccia;  ed  altro  alla  cognata,  senza  però  ferirla  —  BetHni,  ,4849, 
parte  ly  p.  320. 

9.  L'apprezzamento  delle  circostanze  che  consigliar  possono  ai  magistrati  Vap- 
plicazione  della  pena  deiraromonizione,non  cade  sotto  la  censura  della  Cassazione 
-  Case.  15  marzo  1858,  rie.  Mazzarella  -  Bettini,  4858,  parte  i,  p.  235  e  seg. 

Art.  ^9.  Essa  può  eeiandio  essere  aggiunta  alle  pene  di  polizia. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  41.  V.  il  testo  sotto  Tarticolo  precedente. 

Art.  SO.  Nei  casi  espressamente  determinati  dalla  legge  rammonizione 
può  aver  luogo  anche  sola. 

Art.  SI.  La  formula  dell'ammonizione  sarà  indicata  nella  sentenza  od 
ordinanza  di  condanna. 

CAPO  V. 
DELLA  GRADUAZIONE  E  DELLA  COMMUTAZIONE  DELLE  PENE. 

Art.  S2.  La  graduazione  delle  pene  è  stabilita  nel  modo  seguente, 
salvo  i  casi  in  cui  dalla  legge  è  altrimenti  disposto. 

Art.  S3.  La  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo  non  potrà  essere  minore 
di  dieci  anni,  uè  maggiore  di  anni  venti. 

La  durala  di  questa  pena  è  dìslinta  in  due  gradi:  4.  Grado  da  dieci 
anni  a  quindici  inclusi vamen te;  —  2.  Da  quindici  a  venti. 

Diritto  Francese, 

Art.  19.  Ln  condanna  alla  pan»  dei  lavori  forzati  a  tempo  sarà  prooiinziala  per 
cinque  anni  almeno,  e  veoU  snni  al  più. 

Codice  Austriaco, 

§  17.  Di  regola  la  mlDlma  durata  del  carcere  temporario  è  di  sei  mesi,  la  massima 
di  venti  anni. 
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Cadice  MU  Du$  Siem. 
Art.  8.  Rappreseoia  la  peoa  dei  lavori  forzati  a  tempo  io  vigore  presso  di  noi  -- 
la  pana  dei  fèrri  distinta  io  due  specie  —  il  bagno  —  il  preiulio.  —  Tale  pena  si 
gridoa  da  7  a  12  aoni  —  da  13  a  18  —  da  i9  a  24  -  da  ^  a  30  aoDi. 

Codiee  P^rwwue, 
Art,  19.  La  coDdanna  alla  pena  dei  lavori  forzati  a  tenapo  noo  potrà esaermaggiore 
diventi  aDoi,  oè  minore  di  tre^  salvo  il  caso  in  cui  per  riguardo  al  minimo  la  legge 
disponga  diversamente. 

Codiee  degii  ex  Stati  Estimi. 
Art.  i7.  La  dorata  dell'ergastolo  a  tempo  non  può  esser  minore  di  cinque  anni,  né 
(naggiore  dì  venti,  salvo  il  disposto  degli  articoli  35  e  36,  e  salvo  i  casi  nei  quali  la 
Ugge  espressamente  prescriva  una  più  lunga  durala. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  16.  §  2.  La  peoa  della  casa  di  Ttrza,  ognorachè  la  legge  non  disponga  altri- 
raentf,  non  si  può  decretare  per  meno  di  tre,  né  per  più  di  venti  anni. 

i  3.  Se  non  eccede  sette  anni,  è  divisibile  a  semestri;  altrimenti  è  divisibile 
ad  anni. 

Regolamento  Romano. 
Art.  58.  La  galera  a  tempo  si  applica  nella  latitudine  dei  seguenti  tre  gradi,  cioè 
dai  cinque  ai  dieci  anni,  dai  dieci  ui  quindici  e  dai  quindici  ai  venti. 

f .  È  irregolare  rapplieazione  delia  pena  di  anni  95  di  lavori  feriAii  all'  aocti- 
sato  convinto  di  gassazione  aecompagnata  dalle  cìrcoetanie  contemplate  neirart. 
5M,  D.  3,  e  da  quella  della  recidività  —  Case.  W  magg.  4854 ,  Ferrerò  e  De- 
vecchi^  mquiùti —  Bettini^  4854, parrei,  p.  748. 

•.  Dovendo  ritenersi  colpevole  di  estorsione,  anziché  di  sola  ti*tifih,  chi  sup- 
ponendo aver  ricevuto  mandato  di  assassinare  una  persona,  riesce  a  carpire  da 
questa  una  somma,  ch'essa  paga  per  sottrarsi  al  temuto  pericolo,  la  pena  da  ap- 
plicarsi a  tale  reato  può  estendersi  ad  anni  4  5  di  lavori  forzati  nel  concorso  di 
Gìrcoalanse  aggravanti,  il  cui  apprezzamento  spetta  esclusivamente  al  giudice  del 
merito  —  Cast.  23  maggio  4855,  ricorso  Destortes  e  De  Giorgis  —  BetHnif 
4855,  parte  ijp.  458. 

Art.  Hk.  La  pena  della  reclusione  non  potrà  essere  minore  di  Ire  aBoi, 
oè  maggiore  di  dieci. 

La  durata  di  questa  peoa  si  divide  in  tre  gradi:  1.  Grado  da  Ire  a 
cinque  inclosivamenle;  —  Da  cinque  a  sette;  —  Da  sette  a  dieci. 

Diritto  FranceH. 

Art.  ti.  al.  La  durata  di  questa  pena  (della  reclusione)  sarà  almeno  di  5  asnl,  e 
di  dieci  anni  al  più. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  fi.  al.  La  durata  di  questa  pena  non  sarà  minore  di  sei  anni,  né  maggiore 
di  dieci. 

Codice  Parmense. 

Ari.  21.   al La  durala  di  questa  pena  non  potrà   essere  minore  di  tre 

anoi,  oè  oufgiore  di  dieci,  eccittopii  i  casi  in  cui  rlspeuo  al  minimo  si  disponga 
dalla  legge  diversamente, 
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Coéké  é$0ìi  $9  SMi  Ettemi, 

Art.  SO.  La  dorata  di  questa  oena  dod  è  minore  di  tre  aoni^  co  maggiore  di  venti, 
salvo  H  disposto  degli  articoli  35  e  36. 

CóiicB  di  Tóicmia. 
Art.  16.  SS  ^  e  3.  V.  il  testo  setto  il  precedente  articctlo. 

RegoUmifUo  Romano, 
Art.  63.  L'opera  pubblica  ha  due  gradi  cioè  da  uno  ai  tre,  dai  tre  ai  cinque  anni. 

f .  È  in  facoltà  dei  giudici  fissare  la  pena  ordinaria  pel  furto  qualificato,  pur- 
ché entro  i  limiti  di  questo  articolo,  partendo  anche  dal  maximumj  ed  aumen-  . 
tarla  poi  in   ragione  della  recidiva—  Cass.  8  giugno  1850,  ricorso  Rimboud 
Vorzet  —  Bettini,  1850,par/c  i,p.  649  —  31  maggio  1861,  ricorso  Bey  — 
Bettini,  1851  ;  parte  i,  p.  755. 

•.  La  durata  ordinaria  della  pena  della  reclusione  è  di  tre  anni  ;  se  deve  au- 
mentarsi di  un  grado  può  portarsi  a  4  od  a  5  anni  —  Cass.  i  6  marzo  1852, 
ricorso  Rosaz  —  Bettini.  1852,  parte  i,  p.  277. 

S.  Nell'applicazione  delia  pena  della  reclusione  inflitta  pd  revftto  di  mìnaocie 
eontempiato  nell'articolo  431  di  questo  Codice,  la  Corte  può  spaciare  per  tutto  il 
periodo  della  durata  della  pena  medesima,  anche  giusta  il  presenti)  artìcolo  seoxa 
violazione  di  legge  —  Cass.  17  apr.  1862,  ricorso  N.  N.  —  JBeitàw,  1862, 
parie  i^p.  874. 

4.  Pel  passaggio  al  secondo  grado  di  pena  nei  furti  qualificali  è  necessario  il 
concorso  di  tre  circostanze  aggravanti,  e  non  di  due  soltanto  —  Cass.  24  luglio 
1863,  ricorso  Sforzini  --  Bettini ^  lococit.j  p.  665. 

*.  Se  per  furto  qualificato  si  deve  diminuire  di  un  grado  la  pena  già  portata 
al  suo  minimim,  si  computa  per  un  grado  il  solo  passaggio  ad  un  altro  genere  di 
pena,  senza  riduzione  nella  durata,  salvo  vi  concorrano  circostanze  atienuanti 
inerenti  al  fatto  —  Cass.  25  ag.  1855,  ricorso  Degenova  —  Bettini^  1856, 
jk*r*ei,p.  718.  -  '       . 

Pel  furto  qualificato  per  valore,  o  per  mezzo,  la  pena  è  la  reclusione  senza  li- 
mitazione di  tempo;  il  giudice  può  estenderla,  secondo  i  casi,  al  maximum y  an- 
corché il  furto  abbia  una  sola  qualificazione  —  nel  concorso  di  ambe,  può  pas- 
sare alla  pena  superiore,  cioè  ai  lavori  forzali  —  Cass.  24  ott..  1856,  ricorso 
CalUgaris  ed  altri  —  Bettini,  1866,  parte  i,  p.  899  ~  V.  tuttavia  il  prtn- 
cipio  generale  espresso  sotto  il  n.  4. 

•.  La  pena  della  reclusione  è  comminata  senza  fissazione  di  tempo.  —  La 
Corte  in  presenza  di  questo  articolo,  può  applicarla  per  sette  anni  al  miuore  di 
anni  21 ,  maggiore  di  18,  e  per  10  anni  al  maggiore  d*età  —  Cass,  30  gennaio 
1857,  ricorso  Dompiere  Gravier  —  Bettini,  1857,  por^e  i.p.  131. 

9.  La  sentenza,  die  per  avventura  avesse  troppo  aumentata  la  pena,  stando 
però  nei  termini  (JoHa  legge,  potrebbe  forse  essere  grava loria,  ma  non  nulla.  — 
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Cam.  37  nov.  1857,  ricùr»>  Caìarem  ed   (Utri -^  Béttini,   4857,   pwte   i, 
paff.831. 

8.  Chainpeau  ed  Helie^  1. 1,  p.  238,  ecft^;.  3,  opinano  che  non  avendo  la  legge 
presigData  specificamente  la  naiaradei  lavori  cui  debbono  ìnoombere  i  rinchiusi, 
debbe  perciò  di  regola,  e  per  quanto  il  consente  la  polizia  del  carcere,  farsi  fe- 
colla  al  condannato  di  lavorare  nelFarie  da  sé  abitualmente  professata. 

Ari.  55.  La  pena  della  relegazione  non  potrà  essere  minore  dì  anni  tre 
né  maggiore  di  venti. 

La  durata  di  questa  pena  è  divisa  in  cinque  gradi:  i.  Grado  da  tre 
anni  a  cinque  inchisivary?enle;  —  2.  Da  cinque  a  sette;  —  5.  Da  sette  a 
dieci;  —  4.  Da  dieci  a  quindici;  —  5.  Da  quindici  a  venti. 

Diriito  Francese. 
Ari.  20.  al.  La  deienzicoe  non  può  pronuncìars^i  per  uo  tempo  mioore  di  anni 
cinque,  oè  maggiore  di  anni  venti,  salvo  il  caso  previsto  dall'art.  33. 

Codice  dette  Due  SicUie. 
Art.  ìt.  al.  La  durata  di  questa  pena  non  è  mioore  di  sei  aoni,  né  maggiore  di 
dieci  —  Uo  decreto  del  governo  designerà  le  isole  destinate  per  questa  pena  e  ne  sta- 
bilirà i  rtgolameoti. 

In  caso  di  trasgressione^  la  pena  della  relegazione  si  convertirà  in  altrettanto 
lampo  di  reclusione. 

Codice  Parmense. 

Art.  SO.  aL  La  durata  delta  relegazione  non  può  essere  minore  di  tre  anni)  né 
*  maggiore  di  venti. 

il  graduare  la  pena  nei  limiti  fissati  dalia  legge  spetta  ai  giudici  del  fatto, 
di  conseguenza  non  sarebbe  censurabile  in  Cassazione  la  relativa  pronuncia  ~ 
Caes.  i  giugno  iS&O  —  9  jenn.  4854,  ricorso  Grignaschi  ed  altri  —  BetHni, 
ÌShi, parte ijp,  ibeseg. 

Ari.  56.  La  pena  del  carcere  non  potrà  essere  minore  dì  sei  giorni,  né 

^^ggìore  di  anni  cinque. 

La  durata  di  essa  è  distìnta  in  sei  gradi:  i .  Grado  da  sei  gìDrni  ad 

un  nmsd  inclu9ivamente;  — 2.  Da  un  mese  a  tre;  —  3.  Da  tre  mesi  a 

sei;  —  4.  Da  sei  mesi  ad  un  anno;  —  5.  Da  un  anno  a  tre;  —  Da  tre 

anni  a  cicque. 

11  carcere  sofferto  dal  condannalo  prima  della  senbftoza  potrà  essere 

computato  nella  pena  del  carcere  imposta  pel  reato. 

Diritto  Francese. 

Art.  40.  I^al.  La  durata  di  questa  pen»  sarà  al  meno  di  sei  giorni  e  di  cinque  anni 
al  piò,  salvi  i  casi  di  recidiva,  od  aiiri  io  cui  la  legge  avrà  prestabiliti  altri  limiti. 

Codice  Austriaco. 

S  247.  Di  regoU  la  miaima  durata  dell'arresto  è  di  ventiquattro  ore,  e  la  massima 
di  «ei  mesi. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art   26.  L3  prigionia,  il  coofioo  e  IVsilio  coirezionale  han  tre  gradi;  Il  primo  co- 
mincia da  un  mese  e  termioa  a  sei  mesi;  —  Il  secondo  cominci^  da  sette  mesi  a  t<^r- 
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mioa  a  due  sdbì;  —  Il  tetto  ootaiocìa  da  due  anni  ed  «a  mese  e  termina  ad  anni 
einque. 

Codice  Parmensi, 

Art.  27.  al.  La  dorata  di  questa  pena  io  fatto  di  cootravveozioni  non  sarà  minore 
di  un  giorno,  né  maggiore  di  qoìDdicì;  ed  in  materia  dì  delitti  sarà  di  sedid  giorni 
almeno,  e  di  tre  anni  al  più,  e  tutto  ciò  salvi  i  casi  in  cui  d€ila  legge  sia  diversa- 
mente disposto. 

Goiice  digli  ex  Siati  Estensi. 

Art.  fi.  La  dorata  della  pena  del  carcere  noo  è  minore  di  tre  mesi,  né  maggiere 
di  cinque  anni;  salvo  il  disposto  dagli  art.  35  e  36,  e  salvo  i  casi  nei  quali  la  legge 
abbia  diversamente  disposto. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i7.  §  S.  La  pena  della  carcere  non  si  poò  decretare  per  meno  di  un  giorno, 
né  per  più  di  sei  andt,  salvo  il  caso  del  concorso  di  più  pene. 

S  3.  Se  non  eccede  tre  mesi  è  divisibile  a  giorni;  da  tre  mesi  a  tre  anni  è  divi- 
sibile a  mesi;  da  tre  ani^i  In  poi  è  divisibile  a  trimestri. 

Regolamento  Romano. 

Art.  65.  La  durata  della  detenzione  è  determinata  nel  primo  grado  da  un 
mese  ad  un  anno,  e  nel  secondo  grado  da  un  anno  a  tre.  —  In  questa  pena  può 
aver  loogo  la  latitudine  nel  primo  grado  di  mese  rn  mese,  e  nel  secondo  grado  l'altra 
di  coi  si  parla  negli  articoli  59  e  seguenti. 

t .  Non  v'ha  eccedenza  di  pena,  nò  inesattezza  nel  calcolare  la  graduazione,  se 
furono  inflitti  due  mesi  di  carcere  —  Case.  f2  Ittglio  1850,  ricorso  Bagnino  — 
Bettini,  4850,  parte  i,  p.  695. 

t.  La  oomputaziotte  della  pena,  sofferta  prima  della  condanna,  nella  pena  per 
questa  definitivamente  inflitta,  è  propria  soltanto  delle  pene  correzionali.  —  Le 
altre  pene  cominciano  unicaniente  a  decorrere  dalla  data  della  sentenza  —  Ccas. 
<8  ott.  4850,  ric&rsoCerrato  —  Beitiniy  4850,  parte  i,  p.  74f  —  22  iicfm. 
4864,  causa  Lai  —  Murgia  —  Bettinij  4854,  parte  i,  p.  793. 

Secondo  Tart.  23  del  G.  P.  F.  posto  in  armonia  colla  francese  giurispru- 
denza, il  carcere  preventivo  nelle  pene^temporarie,  anche  correzionali,  non  si 
computa  mai  nello  sconto  della  pena,  cui  l'imputato  sia  stato  definitivamente  con* 
dannato  —  Dalloz,  rep.  Pena,  n.  228  eseg.,  e  le  molte  decisioni  da  esso  ivi 
riferite.  Esso  però  al  n.  232  esprime  voto  ragionato  di  relativa  modifica  ndla 
legge. 

S.  V.  applicazione  dell'ultimo  alinea  di  questo  articolo  in  sentenza  della  C.  A. 
di  Sassari  4  lugho  4850,  causa  Varesini,  arcivescovo  di  Sassari  —  Bettitii, 
iSiO,  parte  ii,  p.  287  eseg.  —  C.  A.  di  Genova,  26  luglio  4849,  caitsa  Ca* 
micia,  inquisita-^  C.  A.  di  Cagliari,  43  agosto  4850,  causa  Cera,  inquisita 
-^C.  A.  di  Nizza,  7 die.  4 850,  causa  Giaume,  inquisita  —  Bettini,  4 850, par. 
II,  p.  302  e  seg.  —  Cass.  24  ottobre  4853,  causa  Coppo  ^  Bettini  4853,  par.  i, 
p.  778. 

4.  La  regola  stabilita  in  questo  articolo  per  l'applicazione  del  carcere  qunl 
pena  principale,  non  può  riguardare  il  caso,  in  cui  tal  pena  sia  applicata  qual 
pena  criminale,  per  comnutazione  dell'ordinaria.  Quindi  sebbene  a  senso  di 
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questo  articolo  non  possa  eccedere  nella  sua  dorata  gli  anni  cinque,  se  tiene  fn- 
Alita  al  maggiore  di  anni  He  minore  di  anni  48  invece  della  pena  criminale,  la 
sua  durata  deve  pareggiare  la  durata  ordinaria  di  c|ue^(a  —  Cass.  4  ott.  4  854 , 
ricorso  Marsano  —  BeUini,  4 854 ,  parte  i,  p,  793. 

i.  La  Corte  cui  è  rinviata  la  causa  dalla  Corte  Suprema,  è  libera  di  apprez^ 
lare  nuovamente  il  fatto,  e  graduare  la  pena  secondo  la  legge,  sedia  essere  vin- 
colala dalla  seotenia  cassata,  purdiè  non  applichi  pena  maggiore  di  opiella  già  in- 
flitta, se  non  vi  fu  reclamo  dal  Pubblico  Ministero. 

Quindi,  se  la  sentenza  cassata  aveva  inflitta  una  pena  per  furto  con  recidi- 
Wtà,  se  il  magistrato  di  Cassazione  stabilì  non  esistere  recidiva,  la  nuova  sen- 
tenza che  ritenendo  la  non  esistenza  di  tale  circostanza  aggravante,  riapplica  non 
ostante  la  identica  pena  già  applicata,  non  può  dirsi  avere  inflitta  una  pena  mag- 
giore, essersi  posta  in  contraddizione  col  primo  giudicato,  che  più  non  esiste,  né 
con  quello  di  Cassazione  —  Cass,  30  giugno  4  852,  ricorso  Profumo  —  Bei-- 
tini,  4  852,  parte  i,  p.  594 .  ^ 

•.  Quando  la  legge  prescrive  la  diminuzione  di  due  gradi  della  pena,  i  giu- 
dici possono  spaziare  nel  secondo  grado;  così  se  la  pena  comminata  poteva  ascen- 
dere a  cinque  anni  di  carcere,  sarebbe  errore  affermare,  che  con  doe  gradi  di 
diminuzione  non  possa  applicarsi  che  un  anno;  il  solo  obbligo  del  giudice  è  di 
discendere  al  disotto  dei  tre  —  Cass,  42  marzo  4^55,  causa  Millo  —  Bettini, 
<855,  parte  i,  p,  245.  , 

V.  applicazione  anche  di  efesio  articolo  in  sentenza  di  Cass.  7  die.  4859,  rt- 
corso  Gariglietti  Maria  —  Bettini,  4859,  parte  i,  p.  848  e  seg. 

Art.  57.  La  durata  della  pena  della  custodia,  e  le  persone  alle  quali 
è  applicata,  sono  indicate  nel  capo  II  del  titolo  II  di  questo  libro. 

Codice  Parmense, 

Art.  28.  al.  3.  Le  persone  da  punirsi  io  tal  modo  fcolla  custodia  nella  casa  di  cor* 
reziooe)  e  la  durata  di  questa  pena,  verranno  espressamente  indicate  nel  presente 
Codice. 

Art.  38.  La  durata  del  confìno  e  deiresilio  locale  non  potrà  essere  mi* 

ocre  di  tre  mesi,  né  maggiore  di  cinque  anni. 

Essa  si  divide  in  quattro  gradi:  i.  Grado  da  tre  mesi  a  sei  mesi 

inclosivanaente;  —  2.  Da  sei  mesi  ad  un  anno;  —  3.  Da  un  anno  a  due; 

—  fc.  Da  due  anni  a  cinque. 

CotKee  Auskiaco, 

S  ii9.  Lo  sfratto  da  un  luogo,  o  da  un  dominio^  si  pronuncia  o  per  un  certo  tempo 
0  secondo  la  qualità  dell'azione  punibile,  e  delle  circostanze  anche  per  tempo  inde- 
terminato. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

La  pena  del  confino  iì3  tre  gradi:  — -  da  uno  n  s^i  mesi  —  da  sette  mesi  a  due 
anni  •—  da  due  anni  ed  un  mese  a  5  anni. 


Digitized  by 


Google 


76  L».   I,   TIT.   1.   DBUB   PBNB  —  AUT.   68,   59,  40. 

Lo  sletso  dicasi  quanto  tWisiUo  earr^zionaU, 
Art.  t6.  V.  il  lesto  sotto  Tart.  56  precedente. 

Codice  Parmenu. 

Art.  30.  al.  S.  La  durata  di  questa  pena  (confino)  non  può  essere^minoredi  tre  mesi 
né  maggiore  di  tre  anni. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  Si.  §  S.  Questa  pena  (esilio  particolare)  ognoracbè  la  legge  non  disponga  aì- 
trimentiy  non  sì  può  decretare  per  meno  di  due  mesi,  né  per  più  di  tre  anni. 

1 3.  Da  due  mesi  ad  un  anno  è  divisibile  a  mesi»  da  un  anno  in  poi  é  divisiUie 
a  trimestri. 


Art.  59.  La  pena  della  sospensicoe  dall'  esercitk)  dei  pubblici  uf&si 
QOD  potrà  essere  noinore  di  tre  mesi,  né  maggiore  di  tre  anni. 

La  durata  di  questa  pena  si  divide  nei  gradi  seguenti:  i.  Grado  da 
tre  a  sei  mesi  inclusìvamente;  —  2.  Da  sei  mesi  ad  un  anno;  —  3.  Da 
uo  anno  a  due;  —  k.  Da  due  anni  a  tre. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

L'interdizione  a  ten^  di  certi  diritti  civici,  civili  e]  di  famiglia,  secondo  questo 
Codice  si  gradua  da  due  mesi  a  cinque  anni. 

Codice  Parmense. 

Art.  33.  La  durata  di  questa  pena  finterdizione  da  pubblico  impiego)  nel  primo 
e  nel  secondo  caso  non  potrà  essere  minore  di  due  mesi»  né  maggiore  di  tre  anni  ; 
nel  terzo  caso  non  potrà  essere  minore  di  quindici  giorni»  né  maggiore  di  sei 
mesi. 

Art.  60.  Quando  la  legge  inflìgge  una  pena  temporanea  senza  alcuna 
determinazione  di  gradi,  il  giudice  può  spaziare  tra  il  minimum  e  il  mch 
ximum  della  pena. 

In  ogni  grado  delle  pene  enunciate  negli  articoli  53  e  seguenti  potrà 
il  giudice  passare,  così  nell'aumento,  come  nella  diminuzione  delle  pene, 
e  secondo  le  circostanze»  da  un  anno  airaltro,  o  da  un  mese  airaltro, 
nel  periodo  degli  anni  e  dei  mesi  contenuti  in  ciascuno  dei  gradi  indicali. 

Nei  casi  però  nei  quali  la  legge  prescrive  tassativamente  di  accre* 
scere  o  diminuire  una  pena  di  due  gradi,  ovvero  di  accrescerla  o  dimi- 
nuirla di  tre  gradi,  il  giudice  non  potrà  valersi  delia  facoltà  sovra 
enunciata  che  nel  secondo  o  nel  terzo  grado  rispettivamente. 

Regolamento  Bomano. 

Art.  69.  In  ogni  grsdo»  potranno  i  giudici»  secondo  le  circostanze,  fare  uso  della 
rispeuiva  latitudine,  che  crederanno  giusta  da  un  anno  all'altro»  nello  spazio  degli 
anni»  che  é  contenuto  nel  grado. 

Art.  60.  E  cosi  pure  avranno  la  medesima  facoltà  nei  casi  di  aumento  di  uno  o  più 
gradi  prescritti  dalla  legge. 

Quando  la  legge  prescrìve  la  diminuzione  di  due  gradi  della  pena,  i  giudici 
possono  spaziare  nel  secondo  grado  —  cos)  se  la  pena  comminata,  poteva  ascen- 
dere a  cinque  anni  di  carcere,  sarebbe  errore  aflermare  che  con  due  gradi  di 
diminuzione  non  possa  applicarsi  che  un  anno,  il  solo  obbligo  del  giudice  è  di 
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Art.  61 .  La  multa  doq  potrà  essere  minore  di  lire  cinquanluDa,  dò 
maggiore  di  lire  cin(|uemìla. 

£&sa  sì  divide  nei  segueali  gradì:  i.  Grado  dalle  lire  cinquanluna  alle 
lire  ceolo  ìnclusìvameole;  —  2.  Dalle  lire  cenlo  alle  duecentocinquanla; 
—  3.  Dalle  lire  duecentocinquanla  alle  cinquecento;  —  k.  Dalle  lirecin* 
quecento  alle  lire  mille.  ^ 

Indi  si  aumenterà  di  lire  cinquecento  in  cinquecento  sino  al  ma* 
onmum  determinato  dalla  legge. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  30.  Il  mtftmtim  deirammenda  criminale  o  correzioDale  è  di  ducati  U'e:  per  le 
eittà  di  Napoli,  Palermo  e  Hessioa,  e  loro  borghi  e  sobborghi,  il  minimum  è  di  dacati 
sei.  —  Il  maximum  di  tale  ammeoda  vieoe  dalle  leggi  indicato  nei  caai  particolari. 
Quando  però  ad  un  delitto  viene  dalie  leagi  applicala  in  termini  generali  Vammeuda 
correziomUe,  questa  non  sarà  maggiore  di  ducati  cento.  L'ammenda  non  è  mai  aata 
come  pena  principale  nelle  materie  criminali. 

Codice  Parmense. 

Art.  38.  Nelle  condanne  correzionali  la  multa  non  potrà  essere  minore  di  trenta 
lire  nuove,  né  maggiore  di  cinquemila,  ecceuuaU  i  casi  nei  quali  sia  diversamente 
disposto. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  23.  £a  multa  non  può  essere  minore  di  lire  cinquanta,  nò  maggiore  di  lire 
mille  italiane,  eccettuati  i  casi  nei  quali  sia  diversamente  dispostò. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  S2.  §  1.  La  multa  non  può  esser  minore  di  lire  dieci,  né  maggiore  di  lire 
duemila,  salvo  il  caso  del  concorso  di  più  pene. 

$  2.  La  multa  da  dieci  a  cinquanta  lire  ò  divisìbile  a  cinquina;  da  cinquanta  a 
duecento  lire  a  diecine;  da  duecento  a  cinquecento  lire  a  ventine;  da  cinquecento  a 
mille  lire  a  cinquantine^  e  da  mille  lire  in  poi  a  centinaia. 

Ari.  62.  Gli  arresti  non  potranno  ìtnporsi  per  un  tempo  minore  dì  un 
giorno^  né  maggiore  di  cinque  giorni. 

Codice  Penale  FroMcese. 

Art.  465.  L'imprigionamento  per  contravvenzioni  di  polizia  non  potrà  essere  mi- 
Bore  dì  un  giorno,  né  eccedere  i  cinque  giorni 

Codice  Austriaco. 

{247.  Di  regola  la  minima  durata  dell'arresto  è  di  ventiquattro  ore,  e  la  massima 
di  sei  mesi. 

Codice  d^H  Due  Sicilie. 

Art.  37.  La  detenzione non  può  esseie  minore  di  un  giorno,  nò  maggior^  di 

ventinove. 

Codice  Parmense. 

Art.  27.  al.  La  durata  di  questa  pena  (prigionia)  in  fatto  di  contravvenzioni  non 

sarà  minore  di  un  giorno,  nò  maggiore  di  quindici salvo  i  casi  in  cui  dalla 

legge  sia  diversamente  disposto. 


Digitized  by 


Google 


80  tlB.   h  Itr.   1.   DELLE  PENE  -- AET.  69.   63. 

BifMame9io  di  paHsia  punitim  di  Tompèm. 

Art.  6.  §  i.  La  carcere  uioacci&ta  alle  trasgressioai  doo  può  eseer  piii  brave  (M  un 
gioroo,  oè  più  luDga  di  tre  mesi.  Se  non  oltrepassa  un  mese,  è  divisibile  a  giorni; 
altrimenti  a  diecine  di  giorni. 

i.  La  pena  non  può  frazionarsi:  così  non  sarebbe  permessa  pronuncia  per 
meno  di  un  giorno  d'imprigionamento  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  vi;  p.  289, 
3. a  edizione. 

9.  Il  Tribunale  non  può  in  alcun  caso,  anche  quando  vi  ba  recidiva,  pronun- 
iiare  l^imprigionamento  per  più  dì  cinque  giorni.  Quando  la  contrayvenzione 
esige  una  pena  maggiore,  il  giudice  di  polizia  cessa  4i  essere  compeienle  —  Con, 
frane.  45  genn.  4825,  Sir.  t.  xxy,  parte  i,  p.  262. 

Art.  63.  L'ammenda  doq  potrà  essere  minore  di  doe  lire,  oè  maggiore 
di  lire  cinquanta. 

Essa  è  distinta  in  quattro  gradi:  1®  grado  dalle  lire  due  a  cinque  io-* 
elusivamente;  2^  dalle  lire  cinque  a  quindici;  3^  dalle  quindici  a  trenta; 
k^  dalle  lire  trenta  a  cinquanta. 

Codice  penale  Francete. 

Alt.  i6G.  X>e  ammende  per  contravvenziooe  potranno  essere  prdouDciste  da  un 
franco  6no  a  15  franchi  inclusivamente 

Còdice  Parmense. 

Art.  38.  alinea.  Se  la  condanna  riguarda  contravvenzioni»  la  multa  non  sarà  mi- 
nore di  una  lira,  né  maggiore  di  ventlnove. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  7.  La  ninlta  minacciata  alle  trasgressioni  non  può  essere  minore  di  due,  nò 
maggiore  di  cinquecento  lire.  Se  non  oltrepassa  venti  lire  è  divisibile  ad  unità;  da 
venti  a  dugento  lire,  ò  divisibile  a  diecine,  e  da  dugento  lire  in  poi  a  ventine. 

i .  L'ammenda  pronunziata  contro  ciascun  contravventore,  quando  più  indi- 
vidui sono  citati  nello  stesso  tempo,  non  può  farsi  discendere  ad  una  frazione  di 
franco,  ancorcbè  la  totalità  della  condanna  ecceda  questo  tasso  —  Case,  frane. 
22  aprile  4843.   Sir.  t.  xin,  parte  i,  p.  348,  Dalloz  t.  i,p.  465. 

•.  Una  sola  ammenda  di  un  franco  può  pronunciarsi  per  una  doppia  contrav- 
venzione contro  uno  stesso  imputato,  quando  vi  ha  dichiarazione  di  circostanze 
attenuanti.  —  Case,  frane.  23  giugno  4843.  Sir.  t.  xliii,  parte  i,p.  726. 

S.  Quando  la  contravvenzione  importa  un'ammenda,  che  può  essere  superiore 
a  45  franchi,  il  giudice  di  polizia  cessa  di  essere  competente.  —  Cckss.  frane.  4 
òrtim., anno XIII  —  23  genn.  4819  —  45  genn.  4825. 

4.  Se  la  legge  ommette  di  determinare  la  quantità  dell'ammenda,  il  giudice 
non  può  pronunciare,  che  la  più  leggiera,  cioè  l'ammenda  di  semplice  polizia. 
—  Cass.  frane.  5  nov.  4834 .  StV.  t.  xxxì,  parte  i,  p.  393. 

ft.  L^impiego  delle  ammende  per  contravvenzioni,  essendo  determinato  dalla 
legge,  i  Tribunali  di  polizia  non  potrebbero,  senza  commettere  un  eccesso  di  pò- 
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(ere  asorì vere  aUe  medesime  allro  uso,  o  destinaxione  —  Chauveau  ed  Selie 
^  Yì^p.  S80,  ediz.  3.a — Nicùu  Gaillarde  Dalloz,  Contravvenzione  n.  35. 

•.  Essendovi  più  imputati  di  una  stessa  e  medesima  contravvenzione,  non 
potrebbe  contraessi  pronunciarsi  la  solidarietà  per  le  ammende  —  Cass.  frane. 
42  maggio  4849  —  Sir.  t.  xlix,  parte  i,  p.  608  —  43  maggio  4843,  causa  Bon- 
nard —  Chameau  ed  Helie  t,  i,  p.  496,  ediz,  3.a  —  Morin,  Ammenda  n.  8  — 
Bodiéren.  348  —  Nicias  Gaillard  e  Dalloz  n.  37  —  Contra  de  fìoj/er,  Encicl. 
del  diritto,  t.  ii,  p-  i^T,  n.  27  —  Rogron  sull'art,  466  C.  P.  F.  —  Dura/nton 
t,  SI  n,  494,  in  fine-*- Carnea  professa  il  prò  ed  il  contro  sulla  quistione  comm. 
alVart.  55.  C.  P.  F. 

Può  però  pronunciarsi  la  solidarietà  quanto  alle  spese  —  Cass,  frane.  7  Ivr- 
glio  t827,  Sir,  t.  xxyii,  parte  i,  p.  540  —  7  genn,  4830,  5ir.  f.  xxx,  par,  i, 
poj.  447.  V.art.l^  di  questo  Codice. 

Art.  6^.  Quanto  alia  multa  e  alVanunenda^può  anche  aver  luogo  nello 
aameolo  o  nella  diminuzioue  della  somma  una  latitudine  nei  rispettivi 
gradi,  a  oorma  dell'art.  60. 

Regolamenta  Romano. 

Art.  67 


Anche  nella  condanna  di  una  multa  ha  luogo  la  medesima  latitudine^  di  cui  si 
parla  nei  precedenti  articoli. 

Se  per  un  furto  qualificato  si  deve  diminuire  di  un  grado  la  pena  già  por- 
lata  al  suo  mmmum,  si  computa  per  un  grado  il  solo  passaggio  ad  un  altro  ge- 
nere di  pena  senza  riduzione  nella  durata,  salvo  vi  concorrano  circostanze  atte* 
ittianti  inerenti  al  fatto  —  Cass.  S5  agosto  4855,  ricorso  Degenova  —  Bettiui 
^Sa^ parte  i,p,  748. 

Art.  65.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  in  quanto  determinano 
il  maximum  o  il  minimum  delle  pene  ivi  indicale,  hanno  luogo  semprechè 
la  legge  con  particolari  disposizioni  non  abbia  provveduto  diversamente. 

Codice  Austriaco. 

S  S6&.  Nel  misurare  la  pena  si  dovrà  aver  riguardo  alle  emerse  circostanze  aggra- 
vanti e  mitigatili^  secondo  che  preponderano  le^une  o  le  altre,  ma  la  pena  deve  stare 
di  regola  entro  il  roaasimo  ed  il  minimo  limite  determinato  dalla  legge  per  i  singoli 
delitti  e  le  singole  contravvenzioni;  come  pure  in  riguardo  alle  dette  circostanze  non 
deve  di  regola  infliggersi  alcuu'altra  specie  di  pena.  Per  circostanze  aggravanti  pos- 
sono inoltre  applicarsi  le  disposizioni  dei  S§  250>  252  e  253^ 

Art.  66.  Nei  casi  in  cui  la  legge  prescrive  che  la  pena  ordinaria  sia 
accresciuta  o  diminuita  di  unoo  di  più  gradì,  se  Taumeoto  o  la  diminu- 
zione non  potranno  aver  luogo  in  tutto  od  in  parte  nello  stesso  genere 
di  p^oa,  si  farà^  sorpassati  i  gradi  di  questa,  secondo  le  règole  sHabilite 
nel  capo  I  dei  titolo  seguente,  passaggio  al  genere  di  pena  immedìata- 
mente  superiore  od  ioferiore,  applicandola  per  Io  stesso  periodo  di  tempo 
Conici  Penale,  voi,  L  6 
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per  cui  si  sarebbe  applicata  quella  dalia  qaaie  si  dee  fare  passaggio.  Questor 
slesso  passaggio  sì  calcolerà  già  per  ud  grado;  ed  ove  altri  gradi  rima-' 
Dessero  ancora  a  computarsi,  si  aceresceraoQo  o  dimiouiraoDo  questi  alia 
nuova  peoa  suddella,  secondo  le  regole  ad  essa  proprie  e  stabili  te  oegl^ 
articoli  precedenti. 

i.  A  senso  di  questo  articolo  non  si  può  far  passaggio  afla  petfa  del  carcere^ 
senza  aver  prima  sorpassati  tutti  i  gradi  di  quella^  che  la  legge  infligge  pel  reato 
di  cui  si  tratta  —  Cass.  1  marzo  4850,  ricorso  Torre  —  BeWtm  4849,  partei, 
p.  484  — V.  anche  a  conforto  di  questo  principio  —  Cass,  34  marzo  48S2| 
ricorso  Gunetti  —  Bettini  4 852,  parte  i,  p.  320  e  324 . 

1è.  Quando  è  in  facoltà  della  Corte  d'appello  di  far  partire  la  pena  della  reclu- 
sione dal  mimmum  di  essa,  cioè  da  tre  anni,  e  che  questa  pena  può"  per  la 
minor  etò  dell'accusato  diminuirsi  di  un  grado,  ne  conseguita,  che  la  pena  ad  ap^ 
plicarsi,  è  quella  di  tre  anni  di  carcere  a  termini  di  queste  articolo  —  Sentenza 
e  Bettini  come  al  numero  precedente. 

8.  Se  pel  crimine  d*abigeato  siasi  all'agente  priilcipale  inflitta  la  'pesa  di  anni 
40  di  lavori  forzati,  è  legale  l'applicacione  di  quella  di  40  anni  di  reclusione  al 
complice,  che  trovasi  nel  caso  dell'art.  404,  ultimo  alinea  —  Cass.  9  sett.  4854 , 
ricw'so  Pois  —  Bettini  4854 ,  parte  i,  p.  762. 

4.  Nel  caso  previsto  dall'art.  4 22  di  questo  Codice,  di  condanna  di  un  rebldito 
ad  altra  pena  criminale,  l'aumento  di  pena  ivi  stabilito  deve  farsi  secondo  le 
norme  fissate  da  questo  articolo,  e  suceessivo  art.  84.  ^.  Il  sucoessivo  artieolo 
409  non  ò  applicabile  ai  recidivi,  ma  solo  ai  rei  di  più  crimini^  non  stati  prece-' 
den temente  sottoposti  a  processo.  •—  È  quindi  irregolare  Tapplicasione  della 
pena  di  anni  25  di  lavori  forzati  all'accusato  convinto  di  grassazione  aocompa^ 
guata  dalle  circostanze  contemplate  nell'art.  596,  n.  3,  e  da  quella  della  recidi- 
vità— Cass.  ^0  maggio  iSb\,  ricorso  Ferrerò  e  Devecchi  -^Bettini  loco  ci- 
tato, p,  748. 

5.  Vedi  anche  applicazione  di  questo  art.  in  caso  di  furto  qualificato  pel  va- 
lore, in  cui  la  Corte  d'appello  avea  pronunciata  la  |)ena  di  anni  6  di  reclusione, 
stata  la  relativa  decisione  denunciata  in  Cassazione  per  violazione  di  questo  arti- 
colo, a  motivo  dell'aver  la  Corte  suddetta  oltrepassato  il  primo  grado  della  re- 
clusione nell'applicazione  della  pena,  sebbene  il  furto  non  avesse  che  una  sola 
qualificazione --La  Corte  di  Cassazione  però  ne  rigettò  il  ricorso  con  sua  decisione 
34  maggio  4854 ,  ricorso  Bey  —  Bettini  loco  citato,  p,  755. 

H.  La  Corte,  che,  dichiarando,  doversi  nella  pena  di  anni  tre  di  redusione, 
inflitta  per  furto  qualificato,  imputare  quella  di  sei  mesi  di  carcere  preoedente- 
mente  pronunciata  contro  lo  stesso  accusato  per  reato  d'ozio  e  vagabondaggio,  e 
già  scontata,  non  viola  il  presente  articolo,  ed  il  successivo  art.  447  —  Cass.  & 
febbr.  4854,  ricorso  Parusso  —  Bellini  4854  partei,p.  94. 
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V.  Nel  ODiioorso  di  due  o  più  cirooslaDze,  che  rendano  il  furto  qualificato,  è 
lecito  ai  giudici  di  ascendere  sino  alPapplicazione  della  pena  dei  lavori  forzati.  — 
Cassazione  40  settembre  4858,  ricorso  Anedda  —  Bettini  4855,  parte  i, 
pag.   769. 

S.  La  legge  che  ooEnmina  ai  furti  qualificati  la  pena  della  reclusione,  non  pre- 
scrìve di  attenersi  alPinfimo  grado  di  essa,  quando  non  siavi  alcuna  di  quelle  cir- 
costanze, per  le  quali  è  prescritto  aumentare  la  pena  di  qualche  grado.  Anche 
trattandosi  di  un  solo  furto  qualificato  per  una  circostanza,  la  Corte  non  è  tenuta 
di  attenersi  all'infimo  grado  di  pena:  può  infliggere  sette  anni  di  redusione,  ove 
riconosca,  che  tal  pena  sia  dovuta  alla  malizia  del  delinquente.  E  quindi  trattan- 
dosi di  piò  furti  qualificati  per  più  circostanze,  può  ascendere  fino  ai  20  anni  di 
lavori  forzati,  tutta  volta  che  partendo  da  un  grado  qualunque  della  reclusione^ 
latti  i  debiti  aumenti,  si  giunga  alla  detta  pena  —  Cass.  6  febbr.  4857,  Ferrari 
e  Siffredi  —  Bettini  4  857,  parte  i,  p.  4  59  e  seg. 

Yeggasi  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  articoS)  il  principio  riferito 
80Uo  il  n.  6  dell'art.  54  di  questo  Codice. 

Art.  67.  La  multa  nel  caso  dì  non  effettuato  pagamento  è  commutata 
nel  carcere  col  ragguaglio  di  lire  tre  per  giorno,  purché  dod  ecceda  il  ter- 
mine di  due  anni. 

L'ammenda  parimenti  nel  caso  di  non  effettuato  pagamento  è  com- 
malata  negli  arresti  col  ragguaglio  di  lire  due  per  ogni  giorno,  purché 
non  ecceda  il  termine  di  giorni  quindici. 

Diritto  Bomano. 

L'oso  di  convertire  la  pena  pecuniaria  in  caso  d'insolvibilità  del  condannato,  aem- 
bra  doversi  far  rimontare  insino  alla  Legge  Romana,  ctie  sanciva:  quodnonhabens  m 
bonis,  luat  in  corpus,  lib.  i,  §  ni^  ff.  de  pcenis  —  lib.  25,  ff.  de  in  jus  vocando. 

Diritto  Francese, 

Art.  52.  L'esecuzione  delle  condanne  all'  ammenda  può  promuoversi  col  messo 
deirarresto  personale. 

Art.  i67.  L'arresto  personale  ba  luogo  pel  pagamento  dell'ammenda. 

Nondimeno  il  condannato  non  potrà  essere  per  tale  oggetto  trattenuto  in  carcere 
per  più  di  15  giorni,  s'egli  dà  prova  di  sua  insolvibilità. 

V.  frattanto  Tart.  35  della  if>gge  13  aprile  1835,  sovra  l'arresto  personale,  o  l'art.  8 
della  legge  i3  die.  Ì8i8  modificativa  della  precedente. 

Codice  Austriaco, 

S  260.  Ha  luogo  per  altro  la  commutazione  della  pena  stabilita  dalla  legge  per  le 
seguenti  speciali  circostanze: 

a)  Quando  la  multa  fosse  per  recare  sensibile  pregiudizio  allo  stato  economico, 
od  ai  mezzi  di  sussistenza  del  reo  o  della  sua  famiglia. 

Nel  primo  caso  la  multa  si  commuta  in  una  proporzionata  pena  d'arresto,  e  pre* 
eisamente  in  un  giorno  d'arresto  per  ogni  cinque  fiorini,  ove  la  legge  non  disponga 
altrimenti  in  cast  particolari. 

Codice  delle  Due  SidHe. 

Art.  48.  L'esecuzione  delle  condanne  all'ammenda,  alle  restituzioni,  ai  danni,  ed 
interessi,  alle  spese,  ed  al  pagamento  della  malleveria,  sarà  fatta  col  mezzo  dalla 
cauziona  personale. 
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Codice  ParmenBe. 

Art.  89.  La  mullt  che  vada  congiuata  alla  prigionia^  e  cbe  non  aia  pagata  al  termi- 
nare di  questa  pena,  dovrà  scootarsi  cod  altrettanto  tempo  di  prigionia  in  ragione  di 
ire  lire  per  giorno»  purché  questo  tempo  non  ecceda  mai  i  due  anni. 

La  multa  tanto  imposta  di  per  se  sola,  quanto  congiuntamente  al  confino»  od  alla 
Interdizione  temporanea  dovrà  pagarsi  entro  un  mese  dal  giorno,  in  cui  la  sentenza 
sarà  passau  in  giudicato.  Trascorso  questo  termine,  e  non  eeeguito  il  pagamento,  la 
multa  verrà  nel  modo  di  cui  sopra  immediatamente  scontala,  senza  che  perciò  la  du- 
rata del  confino  o  della  interdizione  sia  diminuita. 

La  prigionia  non  potrà  mai  essere  minore  di  un  giorno,  ancorché  la  multa  non 
arrivasse  a  tre  lire. 

Ove  il  carcerato  per  multa  voglia  liberarsi  pagandola,  viene  imputata  a  dimi- 
nuzione del  suo  debito  la  somma  corrispondente  ai  giorni  della  prigionia  sofferta. 

Codice  degli  ex-Stati  Estenei. 

Art.  24.  La  multa  che  va  unita  alla  carcere,  e  che  non  è  pagata  al  terminare  della 
detenzione,  deve  scontarsi  in  ragione  di  tre  lire  per  giorno,  purché  questo  tempo 
non  ecceda  mai  li  sei  mesi. 

Art.  25. 1«a  mulu  Imposta  per  se  sola  deve  pagarsi  entro  un  mese  dal  giorno  )i 
cui  la  sentenza  è  passata  in  giudicato.  Trascorso  questo  termine,  e  non  essendo 
eseguito  il  pagamento,  la  multa  viene  nel  modo ,  di  cui  sopra ,  immediatamente 
scontala. 

Art.  26.  Ove  il  carcerato  per  multa  voglia  liberarsi  pagandola,  viene  imputata 
a  diminuzione  del  suo  debito  la  somma  corrispondente  ai  giorni  della  prigionia 
sofferta. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  71.  §  I.  La  multa,  ognorachò  sia  incorsa  da  persone  insolventi,  si  sconta  con 
la  carcere,  ragguagliata  ad  un  giorno  per  ogni  cinque  lire:  ma  la  carcere  surrogata 
alla  multa  non  può  mai  eccedere  la  durala  d'un  anno,  e  si  espia  sempre  nelle  car- 
ceri pretoriali. 

§  2.  Questo  ragguaglio  si  estende  ancora  alle  multe,  stabilite  da  altre  leggi  pe- 
nali, che  rimangono  in  vigore  insieme  col  presente  Codice. 

Regolamento  di  polizia  punitiva. 

Art.  9.  S  1.  Se  il  condannato  alla  multa  ò  insolvente,  la  sconta:  a)  con  un  giorno 
di  carcere  per  ogni  cinque  lire;  e  b)  con  dodici  ore  di  carcere  per  ogni  multa,  che 
non  arrivi  a  cinque  lire. 

f  2.  Le  frazioni  di  multa  maggiore  di  cinque  lire,  che  non  giungono  a  questa 
somma,  non  si  contano  per  la  surrogazione  della  carcere. 

§  3.  La  carcere  surrogata  alla  multa  nelle  trasgressioni,  non  può  mai  eccedere  la 
durata  di  due  mesi. 

Regolamento  Romano. 

Art.  67.  Se  il  condannato  a  pagare  una  multa  deierminau  dalla  legge  manchi  di 
mezzi  a  soddisfarla,  si  comniuta  colla  detenzione  per  tanti  giorni,  quanti  sono  gli 
scudi  della  multa  inflitta,  da  non  eccedere  però  mai  la  durala  di  un  anno. 

i.  La  pena  sussidiaria  del  carcere  stabilita  col  presente  articolo,  è  applicabile 
anche  ai  reati  di  stampa;  che  il  carcere  sussidiario  non  è  una  pena,  ma  soltanto 
una  guarentigia  per  la  sicura  esecuzione  della  pena  principale;  quindi  i  Magi- 
strati poDDO  bensì  nelle  loro  sentenze  spiegare  in  qual  modo  si  debba  risolvere 
il  non  fatto  pagamento  di  una  multa,  ma  ove  noi  spieghino,  viene  dipien  diritto 
la  cautela  sussidiaria,  poiché  espressamente  stabilita  dal  C4od.  pen.  in  questo  ar- 
ticolo, il  quale  nei  casi  non  preveduti,  è  sempre  regola  generale  anche  pei  reati 
di  stampa,  come  chiaramente  vedcsi  enunciato  nel  proemio  della  legge  26  marzo 
1848  —  Cassazione  28  higlio  4850,  ricorso  Dagnino  —  BetiinihSiO,  parte i, 
pag.  694. 
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9.  Le  disposiiioni  deUa  legge  oomune,  che  vo^iono^  che  rammenda  in  difetto 
di  pagamento  sia  commutata  negli  arresti^  e  che  questi  si  scontino  nella  casa  di 
deposito  mandamentale,  si  applicano  anche  ai  giudicii  della  Guardia  Nazionale 
— Cassazione  27  marzo  4851 ,  ricorso  Bergalli,  milite  —  Bettini  4851 ,  parte  i, 
pag,  405. 

3.  In  mancanza  di  disposizioni  speciali  nella  legge  suirordinamento  della  mili- 
lia,  debbo  parimenti  applicarsi,  come  regola  di  diritto  comune,  alle  condanne  per 
infrazioni  alla  legge  stessa,  il  disposto  di  questo  articolo —  Cass.  31  maggio  1851 , 
ricorso  Barbieri^  ed  altri  —  Bettini  \%^\ ,  parte  i, pag,  685. 

4.  È  nulla  la  sentenza,  che  nel  determinare  la  pena  sussidiaria  dell'ammenda, 
indicò  il  carcere  e  non  gli  arresti — Cass,  30  agosto  1851  ,rfcorw  Tiscomia^  mie- 
lite —  Bettini  1851 ,  parte  i,  p.  695  —  26  ott.  1857,  ricorso  Omodeo-Sole  — 
Bettini  ìSbT, parte  i,p.  S03. 

^.  La  durata  della  pena  degli  arresti  in  sussidio  ddl'ammenda  non  può  ecce- 
dere li  giorni  quindici  —  Cow^.  20  morzo  1859,  ricorso  Scianca,  Bettini  hS^Ì, 
parte  i,p.  280. 

H.  Deve  annullarsi  la  sentenza,  che  infligge  lire  cinque  d'ammenda,  ed  in  caso 
di  non  pagamento  tre  giorni  di  arresti:  la  pena  sussidiaria  d^li  arresti  deve  cal- 
colarsi a  lire  due  per  giorno  —  Cass.  26  ottobre  1857,  ricorso  Omodeo-Sole  — 
Bettini  ^Bbl,  parte  i,  p.  803. 

7.  Le  sentenze  in  materia  di  polizia,  che  applicano  la  pena  delPammenda,  e 
sussidiariamente  quella  degli  arresti,  non  danno  in  sostanza,  che  una  sola  con- 
danna, ed  una  pena  sola.  La  pena  sussidiarla  non  può  essere  prescritta^  se  non 
lo  è  la  principale.  Le  ingiunzioni  di  pagamento,  e  le  esecuzioni  mobiliari  infrut- 
tuose sono  atti  di  procedura,  che  interrompono  la  prescrizione  anche  per  la  pena 
sussidiaria  degli  arresti.  —  Cass.  12  marzo  1858,  causa  Cheneval,  ricorso  del 
P.  M.  —  Bettini  1 858,  parte  i,  pag.  21 2  e  seg, 

9.  Yeggasi  applicazione  della  prima  parte  di  questo  articolo  in  sentenza  del 
Tribunale  del  circondario  di  Torino,  23  gennaio  1860.  Specie  di  risponsabilità 
per  disastro  avvenuto  sopra  una  strada  ferrata,  citata  sotto  Tart.  72. 

9.  L'arresto  personale,  qual  pena  sussidiaria  nel  senso  e  per  Teffetto  previsto 
da  quest'articolo,  ha  luogo  di  pien  diritto  anche  allora,  che  la  sentenza  non  l'ha 
espressamente  pronunziata — Riomh^nov,  1828.  Sir.  t.i\i\,par.ìì,pag,  117 
— Berriat  Saint-Prix — Giom,  di  diritto  crim.  t.  xvii,  pag,  356—  Cass.  frane. 
44  luglio  1827—14/665. 1832— 15majjio  1835.  V.  il  principio  espresso  al  n.  1. 

10.  Può  pronunciarsi  in  appello,  tuttoché  non  pronunciato  in  prima  mstatìza 
—  Cass.  frane.  14  luglio  1827,  Sir.  t.  xivii;  parte ì,  p.  530. 

11.  Le  persone  civilmente  risponsabìli  di  un  delitto,  o  di  una  contravven- 
zione, non  possono  esentarsi  anche  col  mezzo  dell'arresto  personale  per  rapporto 
alle  condanne  pecuniarie  poste  a  loro  carico  in  tale  qualità  —  Cass.  frane,  18 
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maggio  4843.  Sir.  t.  xi.ni;  parte  i,  p.  743  —  3  giugno  4843.  Sir.  t.  juu,  par.  t, 
pag.  937.  —  44  febbraio  4843.  Sir.  t.  lOAnpag.  626 —  Pothier  delle  obbli- 
gazioni n.  422  —  Coin-Delisle  art.  33  della  legge  \T  aprile  4832,  n.  3  —  Veg-- 
gasi  però  Camot,  art.  52,  C.  P.  F. 

119.  La  domanda  di  rilascio  promossa  da  un  individuo  ditenuto  in  conseguenEa 
d'una  condanna  d'ammenda  pronunziata  contro  di  lui  da  una  Corte  d'Àssisie, 
difesso  non  ha  potuto  pagare,  è  di  competenza  dei  Tribunali  civili:  non  si  tratta 
in  questo  caso,  che  di  stabilire  sulla  validità  della  carcerazione,  e  uon  di  compie* 
tare,  od  interpretare  la  sentenza  della  Corte  d'Àssisie.  —  Parigi  44  genn.  4834 
—  D.P.  4 834,  parie  II.  paj.  28. 

18.  Da  che  tanto  la  multa,  quanto  rammenda  siano  una  ^pena,  ne  segue  che 
sìTuua,  cheTaltra  non  possono  né  moderarsi,  né  aumentarsi,  né  commutarsi 
senza  una  disposizione  espressa  di  legge.  Non  potrebbe  nemanco  del  pari  rifiu- 
tarsene la  condanna  e  Tapplicazione,  a  pretesto  che  Tiroputato  sia  insolvibile  ; — 
Cass.  frane.  3  novembre  4826,  causa  Bonté —  4  4  dicembre  4807,  causa  P.  M. 
contro  Guirard  —  4  0  die.  4  807,  causa  P.  M.  contro  Lambry  e  Trichon  —  26  die. 
4806,  causa  Lambert  —  29  die.  4845,  cat*sa  Remy  —  22  nov.  4844,  causa 
Thirault  —  44  aprile  4822,  causa  P.  M.  contro  Padois  —  Dalloz  rep.  Pena,. 
nn.  805,  806,  807. 

Veggansi  anche  i  principii  riferiti  sotto  Tart.  34,  e  quello  espresso  sotto  il 
n.   47deirart.  88  di  questo  Codice. 

Art.  68.  Le  donne  condanDale  ai  lavori  forzati  sono  chiuse  in  una 
casa  di  forza  per  lutto  il  tempo  stabilito  dalla  condanna,  coirobbligo  del 
lavoro  neirin terno  di  essa  a  tenof'e  dei  regolamenti. 

Codice  penale  Francese. 

Art.  46.  Le  donne  e  le  figlie  condannate  ai  lavori  forzati,  non  vi  saranno  impie- 
gate se  non  neirinterno  di  una  cass  di  forza. 

Legge  del  30  maggio  1854,  art.  4.  Le  donne  condannate  ai  lavori  forzati  potranno 
essere  tradotte  in  uno  d(*gli  stabilimenti  creati  alle  colonie;  esse  saranno  separate^ 
dagli  uomini  ed  impiegate  in  lavori  in  rapporto  alla  loro  età,  ed  al  loro  sesso. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  10.  Le  donne  condannate  ai  ferri  saranno  impiegate  ai  lavori  nell'interno  di 
una  casa  di  reclusione. 

Codice  Parmense. 

Art.  48.  Le  donne  condannate  al  lavori  forzati  non  vi  sono  impiegate,  che  neirin- 
terno della  casa  di  forza,  ed  hanno  alla  gamba  un  leggiero  cerchio  di  ferro. 

Codice  degli  ex-Stati  Estensi, 

Art.  18.  Le  donne  condannate  all'ergastolo  sconteranno  la  pena  coi  lavori  forzati^ 
salvo  nel  resto  la  durata,  e  gli  effetti  dell'  ergastolo. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  19.  §  1.  Le  donne  espiano  la  pena  dell'ergastolo,  della  casa  di  forza»  e  della 
earcere  superiore  a  tre  mesi,  computati  secondo  la  regola,  di  che  nel  {  4  dell'art.  17 
in  tre  distinti  quartieri  dello  stabilimento  penale  ad  esse  destinato. 
S  9.  Le  condannate  all'ergastolo  non  poruno  l'anello  al  piede. 
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Art.  9i.  §  7.  Alle  doDoe inveee  deiresìglio  particolare,  si  applica 

«empre  1%  carcere^  ragguagliata  ad  un  gioroo  per  ogni  cinque  giorni  di  esiglio. 

Begolawunto  Romano. 

Art.  30.  La  donija,  che  abbia  commesse  delitto  punibile  colla  galera^  è  condannata 
al  lavori  forzati  nel  luogo  di  reclusione. 

Ari.  69.  Il  condannato  alla  pena  dei  lavori  forzati,  che  al4en)po  della 
condanna  avesse  conopito  gli  anni  settanta ,  o  fosse  riconosciuto  inetto  fi- 
«ìcaoQente  al  genere  di  lavori  prescritti  per  quella  pena,  sarà  dispensato 
da  tali  lavori,  e  sarà  impiegato  in  lavori  mieno  faticosi  e  più  adatti  alle 
sue  forze.  Lo  stesso  avrà  luogo  pel  condannato  che  compis.se  gli  anni  set- 
tanta mentre  sta  scontando  la  pena,  o  che  per  fisica  indisposizione  dive- 
nisse inetto  a  scontarla. 

Diritto  Romùno. 

La  legge  Romana  diminuiva  le  pene  in  favore  della  vecchiaia.  —  L.  2  ff.  de  ter' 
mino  moto  —  L.  4  ff.  od  leg.  Juh  p^culat  —  L.  108  ff.  de  reg.  jur.  —  essa  ravvisava 
anche  in  un'  età  avanzata  una  ^orta  di  scusa:  Jgnoscitur  his,  qui  (etate  defedi  sunt  — 
L.  3,  §  7  (ff  senafus  consulto  Silanian.  1  giureconsulti  avevano  adotut%  quesf  ultima 
opinione;  Sfnectus  est,  dice  Tiraqueau,  veluti  attera  pueritia  —  depcmis  temperandis, 
p«  t9.  —  Farinaccio  attribuisce  lo  stesso  motivo  all'attenuazione  delle  pene:  Senes 
sunt  diminuti  sensu,  et  intellectu  ita,  quod  repuerascere  incipianl:  qucest,  92,  n.  25.  — 
'Tntt»via  questa  scusa  non  aveva  per  Affetto,  che  di  attenuare  la  pena;  essa  non  la 
scancellava  punto,  GomeziU5  de  delictis,  cap.  i8.  —  Julius  clarus,  qwBst.  60;  essa 
d'altronde  non  otteneva  applicazione,  se  non  in  ordine  alle  pene  corporali,  e  non  a 
riguardo  delle  pene  pecuniarie,  Parinac.  qucest.  92,  n.  36;  distinzione  che  sembrava 
eoctraria  al  carattere  della  scusa.  Quanto  all'età,  in  cui  potesse  invocar3i  tale  privi- 
legio dalla  vecchiaia,  questa  età  era  incerta:  alcuni  giureeonsuKi  indicano  vecchiaia, 
l'età  di  sesaant'anni,  altri  di  settanta:  Farinac.  ibid.,  n.  3T;  le  leggi  parlano  della 
Tecchiaia  senza  definirla. 

Codice  penate  Francese. 

Art.  70.  La  pena  dei  lavori  forzati  a  vita,  od  a  tempo,  non  sarà  pronunziata  contro 
alcun  individuo,  che  abbia  compiuti  70  anni  al  momento  della  eentenza. 

Art.  71.  Tale  pena  sarà  sarrogata  dalla  pena  della  reclusione  a  vita,  od  a  tempo, 
secondo  la  durata  della  pena,  eadente  in  surrogazione. 

Art.  72.  Ogni  condannato  alla  pena  dei  lavori  forzati  a  vita,  od  a  tempo,  venendo 
a  €ompier«9  Tanno  70  di  sua  età,  ne  sarà  esonerato,  e  sarà  rinchiuso  in  una  casa  di 
forza  per  tutto  il  tempo  della  durata  di  sua  pena,  come  se  non  fosse  stato  condannato, 
che  alla  reclusione. 

Veggasi  a  modifica  dalli  suespressi  articoli  l'art.  5  della  legge  30  maggio  185i,  per 
<*iii  venne  l'art.  72  abrogato,  e  ridotta  ai  60  anni  l'età  per  l'effetto  di  cui  in  detti 
articoli,  sen^a  però  contemplare  il  caso  in  cui  venga  tal  età  di  compiersi  pendente  lo 
sconto  della  pena. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 

Art.  68.  La  pena  dei  ferri,  cosi  nei  bagni,  che  nel  presidio,  ancorché  ne  siacomin* 
data  la  esecuzione,  verrà  sempre  espiata  nella  casa  di  reclusione  da  coloro  che  ab- 
biano compiuto  l'anno  settantesimo. 

Codice  Parmense. 

Art.  69.  La  pena  dei  lavori  forzati,  sìa  perpetua  sia  temporanea,  non  ssrà  mai 
Imposta  alle  persone  che  abbiano  al  momento  delift  ^utenza  compiuti  gli  anni 
settanu. 

A  questa  pena  verrà  sostituita  quella  della  reclusione,  aia  in  perpetuo  sia  a  tempo, 
secondo  la  durata  della  pena  a  cui  essa  viene  sostituita. 

Art.  70.  Il  condannato  alle  pene  de'  lavori  forzati  a  vita  o  a  tempo,  compiuto  che 
abbia  il  settantesimo  anno,  cesserà  di  esservi  sottoposto,  e  verrà  tradotto  nella  casa 
di  reclusione  per  tutto  il  tempo  che  rimaneva  a  scontare  la  prima  pena. 
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Codke  depU  ex  Siati  Eitensi. 

Art.  64.  Il  reo  che  ba  oompHo  gli  aoni  settanta  al  tempo  in  cui  deve  essere  proomf- 
ziata  la  sentenza,  e  che  dovrebbe  euere  condafinato  airergastolo  od  al  lavori  forzati 
sarà  condannato  alla  pena  del  carcere  a  vita  o  a  tempo,  secondo  la  dorata  della  pena 
che  gli  è  commutata. 

Art.  65.11  condannato  alla  pena  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzali,  compiuto  che 
abbia  Tanno  settantesimo,  verrà  tradotto  in  carcere  per  tutto  quel  tempo  che  gli  ri- 
roane a  scontare  la  pena. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  16.  §  1 

Il  condannato  per  altro  che  ha  toccato  il  settantesimo  anno,  è  ammesso,  se  vuole^ 
a  lavorare  in  compagnia  di  altri  condannati,  sotto  la  disciplina  del  silenzio. 

Art.  17.  §  1 

Il  condannato  per  altro,  che  ha  toccato  il  settantesiuK)  anno,  è  ammesso,  se  vuole, 
a  lavorare  in  compagnia  di  altri  condannati,  sotto  la  disciplina  del  silenzio. 

Regolamento  Romano. 

Art.  31.  Chiunque  si  renda  colpevole  di  delitto  punibile  colla  galera,  o  «coi  lavori 
pubblici  con  ferri,  oltre  all'età  di  anni  settanta,  o  che  pervenga  a  tale  età,  mentre  sta 
espiando  la  pena,  è  sottoposto  ai  lavori  proprii  allo  stato  flsico  della  sua  età  nel  re- 
cinto della  casa  di  condanna,  e  gli  verranno  alleggeriti  1  ferri. 

Art.  32.  Non  sarà  condannato  alla  pena  di  morte,*chiunque  nell'atto  del  giudizio 
abbia  compili  gli  anni  settanta. 

1.  La  legge  miliga  le  pene  inflitte  ai  vecchi  settuagenarii,  non  perchè  la  loro  età 
nttenui  Fazione  criminale,  ma  per  causa  dell'eccessiva  f^ra vita,  che  avrebl)ero 
certe  pene  nella  loro  applicazione  ad  un  individuo  di  troppo  avanzata  età.  — 
Locrè  t.  xr,  pag,  427  —  Rossi  Trattato  di  diritto  penale^  lib.  ii,  cap.  xv. 

2.  Da  che  il  presente  disposto  non  contempli  il  caso  della  pena  di  morte, 
Chauveau  ed  Heiie  t.  i,  n.  816,  ediz.  Bruxelles,  sono  d'avviso,  non  potersi  tale 
disposto  applicare  al  suespresso  caso,  per  cui  a  qualunque  età  il  colpevole  abbia 
commesso  il  suo  crimine,  debba  ognora  applicarsegli  questa  pena,  se  il  crimine 
che  ha  commesso,  ne  la  importa.  V.  però  sopra  Regolamento  Rom.,  art.  32. 

Ari.  70.  Nelle  condanne  penali  il  giorno  è  di  24  ore;  il  mese  di  50 
giorni.  Ogni  condanna  a  tempo  maggiore  di  dodici  mesi  è  regolata  secondo 
il  Calendario  oomuoe. 

Diritto  Francese. 

Art.  40.  alinea  2  e  3.  La  pena  ad  uo  giorno  d'incarcerazione  è  di  ventiquattro 
ore.  Quella  ad  un  mese  è  di  30  giorni. 

Art.  465.  I  giorni  deirincarcerazione  sono  giorni  compiuti  di  ventiquattr'ore. 

Codice  dHle  Due  Sicilie. 

Art.  40.  Nella  prigionia,  nel  confino,  neiresilio  correzionale,  nella  detenzione,  e 
nel  mandato  in  casa,  i  giorni  di  pena  sono  interi  di  veniiquattr'ore. 

Codice  Parmense. 

Art.  40.  In  tutte  le  pene  temporanee  il  giorno  si  calcola  di  ventiquattr'oro,  il  mese 
di  trenta  giorni,  e  di  trecento  sessantacinque  giorni  l'anno. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  30.  In  tutte  le  pene  temporanee  il  giorno  si  calcola  di  venUquattro  ore,  il  mese 
di  trenu  giorni,  e  l'anno  di  trecento  sessantaoinque  giorni. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  20....  §.  2.  Ogni  giorno  del  tempo  penale  ò  di  ore  ventiquattro;  ogni  mese  òdi 
trenu  giorni;  ogni  anno  si  computa  secondo  il  Calendario  corrente. 
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Art.  ti S.  4. 1]  tempo  delKeailio  »i  eòmpett  secondo  le  regole  del  S  S  dell'articolo 

prficedeote. 

Regolaminto  Romano. 

Art.  66.  Nelle  pene  temporanee  l'anoo  è  naturale^  cioè  di  dodici  mesi. 

1.  Id  mancanza  di  disposizioni  speciali  nella  legge  sull'ordinamento  della  mi- 
lizia debbono  le  norme  indotte  da  questo  articolo  applicarsi  come  regole  di  dritto 
comune  alle  condanne  per  infrazioni  alla  legge  stessa.  —  Quindi  rammenda  non 
pagata  in  caso  di  condanna  per  contravvenzioni  alla  legge  4  marzo  4848  si  com*- 
muta  negli  arresti  col  ragguaglio  di  lire  due  per  cadun  giorno  di  24  ore,  a  tal 
die  la  condanna  per  esempio  ad  ore  48  di  arresti  in  sussidio  di  lire  3  d'ammenda 
forebbe  violato  il  precitato  disposto  di  questo  articolo  sia  nel  genere,  che  nella 
quotìtà  della  pena  sussidiaria. 

Annullata  la  sentenza  cUe  incolse  tale  violazione,  non  si  fa  luogo  a  rinvio  — 
Cass.  34  maggio  4854,  ricorto  Barbieri  ed  altri  —  JBettini  4864,  parte  i^ 
p.  685;  686. 

9.  La  norma  stabilita  da  questo  articolo  pel  calcolo  del  tempo  in  ordine  alta 
durata  della  pena,  non  può  servire  pel  calcolo  della  prescrizione,  per  cui  provvede 
l'art.  437  —  Cass.  iS  giugno  4853,  ricorso  P.  M.,  causa  Palazzo  e  Parodi  — 
Beltini  4853,  parte  i,  p,  645. 

3.  Le  pene  debbono  scontarsi  senza  interruzione;  la  legge  noi  dice  espressa- 
mente, ma  basta  ch'ella  non  abbia  per  alcun  disposto  autorizzato  il  P.  M.  a  so- 
spendere il  corso  dell'esecuzione  delle  pene,  perchè  non  ne  abbia  questo  il  diritto 

—  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  334 . 

4.  Quando  havvi  condanna  a  più  mesi  di  prigionia  ma  a  meno  di  un  anno,  la 
pena  si  sconta  per  altrettante  volte  trenta  giorni  scorsi  —  Beriat  Saint-PriXj 
Giornale  di  dritto  criminale,  t.  xvii,  p.  282  —  Contra  Mangin,  Azione  pubblica, 
t.  n,  p.  454  e  seg.  che  vuole  applicabile  in  tal  caso  il  Calendario  Gregoriano. 

—  Il  Guardasigilli  di  Francia  ha  adottata  quest'ultima  opinione  con  decisioni  48 
dicembre  t835,  46  maggio  1840  e  23  ottobre  4844. 

ft.  La  condanna  ad  un  anno  di  prigionia  deve  intendersi  per  365  giorni  — 
De-MoleneSj  Fimzioni  del  Procuratore  del  Re,  t.  ii,  p.  24. 

•.  Se  la  condanna  è  di  43,  44,  45  mesi  di  prigionia  debbono  calcolarsi  365 
giorni  per  l'anno,  giuntivi  trenta,  sessanta,  o  novanta  giorni  —  De-Molenes,  loco 
citato,  p,Ì3. 

Ari.  71.  Ogni  condanna  temporarìa  riguardo  ai  detenuti  comincierà  a 
decorrere  dalla  data  della  sentenza;  salvo  quanto  è  disposte  per  la  pefia 
del  carcere  oeirnitimo  alinea  dell'articolo  56. 

Diritto  Francese. 

Art.  23.  La  durata  delle  pene  temperarle  si  computerà  dal  giorno  in  cui  la  con- 
danna  «ara  divenula  inrevoeabile. 
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Codia  dette  DueSiettii. 

Art.  52.  Ogni  condsona  s'intende  eominciaU  ad  espiare  pei  detenoti,  dal  giorno 
in  cui  è  divenata  irrevocabile;  pei  non  detenuti,  dai  momento  della  esecuzione  ef- 
fettiva. 

$  Codice  Parmense. 

Art.  41.  La  durata  delle  pene  temporanee  comincia  dal  giorno,  in  cui  la  sentensa 
è  passata  in  giudicato. 

Codice  degli  ex  Stati  Estenti. 

Art.  31.  La  durata  delle  pene  temporanee  comincia  dal  giorno  in  cui  la  sentensa 
è  passala  in  giudicato. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  fO.  S.  1.  Nelle  pc^ne  di  casa  di  forza  e  di  carcere,  il  tempo  penale  si  conta  dal 
momento,  in  cui  la  sentenza  diviene  eseguibile,  pei  condannati,  che  si  trovano  in 
carcere  di  custodia;  e  dal  memento  dell'arresto  esecutivo,  per  coloro,  cbe  ricevono  la 
condanna  in  stato  di  libertà. 

§.  3.  Il  tempo,  cbe  durante  l'espiazione  della  pena,  il  condannato  debba  passare 
per  malattia,  in  uno  spedale,  o,  ppr  nuova  imputazione  non  susseguita  da  condanna. 
In  una  carcere  di  custodia,  si  considera  come  nassato  nello  stabilimento  penale. 

Art.  27.  Le  pene  proprie  spiegano  i  loro  elTeUi  dal  momento,  in  coi  la  condanna , 
diviene  eseguibile;  ma  se  vanno  cumulate  con  una  pena  restrittiva,  la  loro  durata  st 
conta  dal  termine  di  quella  pena,  ed  inoltre  sono  operative  di  pieno  diritto  per  tutto 
il  tempo  della  medesima. 

i.  n  presente  articolo  ha  solo  losoopo  di  ammettere  in  isoonto  della  pena 
qualsiasi  la  detenzione  dal  d\  della  sentenza,  sebbene  da  questa  non  sia  comin- 
ciata la  esecutorietà — Cass.  16  giugno  4858,  ricorso  Finale  contro  Tagliaferro 

—  Bettini  4858;  parte  i>  p.  509. 

M.  La  detenzione  sino  al  giorno  in  cui  la  condanna  diventa  irrevocabile,  è  una 
misura  di  polizia  giudiziaria ,  che  non  puòfar  parte  della  pena.-*Quindi  un  Tribunale 
non  può  (salvo  quanto  a  noi  il  disposto  dell'alinea  dell'art.  56  di  questo  Codice  in 
ordine  alla  pena  del  carcere)  ordinare  che  la  pena  da  esso  pronunziata  corra  dal 
giorno  della  detenzione  preventiva  dell'imputato  —  Cass.  frane.  49  agosto 
4808,  Sir.  t.  XX, parte i,p.  504  —  ^"^  maggio  4842,  Sir.  t.  xm,  parte  i,  p.  74 

—  9  aprile  1843,  Sir.  t.  xiii,  parte  i,  p.  325  —  45  ottobre  1813,  Sir.  t.  xiv, 
parte  i,  p.  401  —  22  novembre  4846,  Sir.  t.  xvn,  parte  i,  p.  73  —  9  marsn^ 
4827,  D.P.  4827,  parte  i,  p.  458  — Ca«.  frane.  7  maggio  4854,  causa 
Melland,  D.  P.  4852,  porfe  v,  p.  416  —  2  marzo  4827,  P.  M.  contro  Migout. 

—  Talmente  che  i  giudici  d'appello  non  possono  assumere  per  punto  di  partenza 
della  pena  la  data  del  giudicio  di  4. a  instanza  —  Cass.  44  giugno  4829, 
Sir.  t.  XXX,  parte  i,  p,  379.  —  Potrebbe  forse  dubitarsi  se  la  testé  riferita  giù- 
risprudenza  possa  applicarsi  al  disposto  dell'art.  74  del  nostro  Codice  che  pone 
la  decorrenza  della  pena  dalla  data  della  sentenza  in  genere?  Noi  propendiamo 
per  la  risoluzione  affermativa  del  dubbio,  dappoiché  tale  generica  designazione 
non  possa,  secondo  noi,  altrimenti  intendersi  se  non  di  sentenza  fatta  esecutoria. 

Yeggansi  su  questa  quistione  i  principii  riferiti  sotto  l'art.  56  di  questo  Cod. 

3.  La  condanna  debbe  riputarsi  divenuta  irrevocabile,  quando  sia  scaduto  il 

termine  concesso  per  ricorrere  in  Cassazione,  od  appaiarne,  secondo  i  casi,  ed  il 
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condannato  non  vi  si  sia  utilmente  provvisto  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  i,p.  2iS, 
ediz.  3.0 —  Trebutien  t.  i,p.  236. 

4.  Ove  siavi  stato  ricorso  in  Cassazione,  ed  il  ricorso  sia  stato  rigettato^  la 
durata  della  pena  debbo  solo  computarsi  dal  giorno  deirarresto  di  rigetto  —  Ccus. 
frane.  43  ottobre  4842,  /.  du  P.  4843,  parie  i,  p.  469  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  ì,  p.  243,  ediz.  3.a  —  Bertault,  p.  300  —  DalloZj  rep.  Pena,  n.  234 . 

<5.  La  regola,  che  giusta  il  presente  articolo  determina  il  punto  di  partenza 
delle  pene  temporanee,  è  generale,  e  si  applica  ad  ogni  pena  temporanea,  e  così 
anche  alle  pene  correzionali  —  Cass,  frane,  49  agosto  4808,  causa  Arnaldi  — 
45  ottobre  48^3,  causa  B^madas — 22  novembre  <8<6,  causa  Aurussi — Caprile 
4843,  causa  Lienem  —  Angers  49  marzo  <822,  P.  M.  contro  Boyer  e  Pallier. 

5.  Consultinsi  ancora  su  questo  proposito  — Cass.  frane.  3  luglio  iSiT, 
D.  P.  4847,  parte  i,  p.  272  —  30  giugno  4837,  2>.  P.  4837,  parte  i,p.  528  — 
Grenoble  44  maggio  4842,  Sir.  ^  xui,  parte  ii,  p.  500  —  Cass.  frano. 
14  giugno  4829,  Sir.  t.  jxx, parici,  p.  379,  D.  P.  4829,  parte  i,  p.  267  — 
2  /wj/tò  4852,  Str.  t.  lii,  parte  i,  p.  470  —  26  maggio  4853,  Sfr.  ^  un, 
/)arto  I,  p.  459  —  Morin,  Gior,  di  diritto  crim.  4852,  p.  97. 

Ari.  72.  La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla  legge  ha  luogo  sempre 
senza  pregiudizio  delle  restiluzioni,  del  risarcimento  dei  danni  che  possono 
essere  dovuti  alle  Parti  danneggiate,  e  delle  spese  del  giudizio. 

Diritto  Francese. 

Art.  10.  La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla  legge  è  sempre  pronunciata  senza 
pregiadicio  delle  restituzioni,  dei  danni,  ed  interessi  che  possano  essere  dovuti  alle 
parti. 

Art.  51.  Quando  havvi  luogo  a  restituzione,  il  colpevole  potrà  condannarsi 
inoltre  verso  la  parte  lesa,  se  questa  lo  richiede,  ad  Indennità,  la  cui  portata  ò 
la«i;iau  alla  giustizia  delta  Corte,  o  del  Tribunale,  quando  non  furono  regolate 
dalla  legge,^senza  ebe  la  Corte,  od  il  Tribunale  possa,  di  consenso  anche  di  detta 
parte,  pronunciarne  Tapplicaziope  ad  un'opera  qualunque. 

Codice  Austriaco. 

i.  42.  La  pena  del  reo  non  altera  punto  i  diritti  di  quelli,  che  col  crimine  sono 
stati  offesi,  o  danneggiati,  ed  ai  quali  compete  la  soddisfazione,  o  l'indennità  da  parte 
del  reo,  dei  suoi  eredi,  o  sulla  sua  sostanza. 

Codice  delle  Bue  Sicilie. 

Art.  46.  La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla  legge  si  pronunzia  sempre  senza 
pregiudizio  delle  restituzioni  e  dei  danni,  ed  interessi  che  possono  esser  dovuti  alle 
parti. 

Art.  47.  U  condannato  sarà  condannato  non  solo  alle  restituzioni  che  fossero  do- 
vute, ma  anche  alle  indennizzazionl.  Il  giudice  le  determinerà,  e  liquiderà  senza 
poterne  pronunziare,  anche  col  consenso  della  parte,  TappUcazione  ad  un'opera  qua- 
loiMiue. 

Codice  Parmense. 

Art  43.  La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla  legge  non  toglie  alle  parti  il  diritto» 
€be  avessero  a  restituzioni,  ed  a  rifazione  di  danni  ed  interessi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  3Ì.  Gorri8|ionde,  e  concorda  letteralmente  col  testo  del  nostro  Codice. 
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Codke  di  T0$ea$ia. 

Art.  33.  §  1.  Insieme  con  le  pene  stabilite  dalla  legge»  si  decreti  laripartrione  ti 
danno  privato,  ed  il  rifacimento  delle  spese  processuali. 

Regolamento  di  Polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  li.  Insieme  con  le  pene  stabilite  dalia  legge,  si  decreta  il  rifacimento  delle 
spese  processuali,  e  quando  la  trasgressione  abbia  cagionato  un  danno,  anche  la 
riparazione  di  questo. 

1 .  La  condanna  dei  coaccusati  alPindennizzazione  verso  le  parti  lese,  si  rife- 
risce a  quei  reati,  di  cui  vennero  rispettivamente  convinti,  sebbene  la  sentenza 
nou  abbia  specificamente  distinto  —  Cass.  3  maggio  1 851 ,  ricorso  Gaggino  — 
Bellini  1854,  parie  i,  p.  743  e  seg, 

1è.  La  sentenza  che  condanna  gli  accusati  all'indennità  verso  il  querelante,  che 
denunciò  un'ingiuria  pubblica  fatta  alla  di  lui  moglie  e  figlia  minore,  giustamente 
dispone,  sebbene  lo  stesso  querelante  non  ne  avesse  fatto  domanda  —  Cass.  24 
marzo  1853,  ricorso  Silvestro  ed  altri  —  Bellini  1853,  parte  i,  p.  320  — 
Conlra  Cass.  frane.  6  giugno  1845,  causa  Afnagr,  D.  P.  1845,  parie  i,  p.  286 
—  Merlin,  rep.  Indennità  civile,  §  2,  n.  1  —  Trebutien  t.  i,  p.  268. 

3.  Nelle  condanne  per  reati  previsti  dal  Codice  penale  militare,  ma  fatti  colla 
legge  10  ottobre  1848  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarli,  l'accusato  va  sog- 
getto al  pagamento  delle  spese  del  giudizio.  Tali  spese  non  sono  una  pena,  ma 
una  condanna  essenzialmente  civile  —  Cass.  18  giugno  1855,  ricorso  Verda  — 
Bef^m»  1855,  parte  i,  p.  515  —  DalloZj  rep.  Pena,  n.  77. 

4.  È  in  via  penale  responsabile  di  un  disastro  avvenuto  sopra  una  strada  fer- 
rata, quell'impiegato  di  essa  che,  essendosi  recato  in  una  delle  stazioni  per  dar 
avviso  di  un  mutamento  di  orario,  pretermette  di  ciò  fare,  e  non  prende  tutte  le 
cautele,  perchè  la  partecipazione  giunga  a  segno  in  tempo  opportuno —  Tribunale 
del  circondario  di  Torino  23  gennaio  1860,  cotica  Brunetti,  Viellied  altri, 
Gazz.  dei  Giuristi  1860,  serie  crim.,  p.  %^$seg. 

5.  È  risponsabile  di  un  disastro  avvenuto  sopra  una  strada  ferrata  quel  capo 
stazione,  che  ommette  di  dar  avviso  alle  altre  stazioni  lungo  la  linea  della  par- 
tenza di  ìin  convoglio  straordinario,  o  ricevuto  l'avviso  di  un  convoglio  in  arrivo, 
ritarda  a  comunicare  la  notizia  ad  altre  stazioni  intermedie,  o  non  provvede  al- 
trimenti a  che  due  convogli,  ch'egli  sa  percorrere  in  senso  opposto  la  linea,  non 
abbiano  a  scontrarsi  —  Sentenza  e  Gazzetta  come  al  numero  precedente, 

•.  È  risponsabile  dello  scontro  di  due  convogli  con  urto  avvenuto  su  di  una 
strada  ferrata  il  capo  di  una  stazione  intermedia,  che  non  dia  avviso  alla  stazione 
di  destinazione  di  ciò,  che  un  convoglio  partiva,  o  lasci  partire  un  convoglio 
senza  prima  assicurarsi  che  tutta  la  linea  sia  libera  —  Sentenza  e  Gazzetta  come 
al  num^o  4. 

7.  È  risponsabile  dello  scontro  il  capo  di  una  stazione  intermedia,  il  quale  la- 
scia partire  un  convoglio  in  giornata  di  sospensione  delle  oorse  ordinarie,  e  di 
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aitìTazioiie  di  corse  speciali,  senza  avere  la  certezza,  che  non  solo  il  primo  tratto, 
ma  tutta  la  linea  sia  sgombra  —  Sentenza  e  Gazzetta  come  al  num,  4. 

9.  La  responsabilità  dei  capi  stazione  in  caso  di  disastro  si  estende  agli  ufficiali 
telegrafici,  sempre  quando  consti,  che  essi  nella  trasmissione  dei  dispacci  non 
adoperarono  tutta  la  diligenza  possibile  —  Sentenza  e  Crazz.  come  al  num,  4. 

Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  il  principio  registrato  sotto 
l'art.  75,  n.  4. 

9.  Non  bisogna  confondere  le  restituzioni  coi  danni,  ed  interessi.  Le  prime 
hanno  per  oggetto  le  cose  stesse,  di  cui  il  querelante  fu  spoglialo:  le  altre  sono  la 
riparazione  del  danno  sofferto.  Questa  riparazione  può  avere  suo  fondamento  in 
un  torto  materiale  o  morale  eausato  dal  reato  —  Jousse,  Criustizia  crim.,  t,  i, 
p.  447,  n.  427  —  Chauveau  ed  Helie  t,  i,  n.  345,  edizione  Brux.  — DalloZy 
rep.  Pena,  n.  854. 

i#.  Il  danno  debbo  prendere  sua  origine  in  un  fatto  previsto  e  represso  dalla 
ìeggp  penale,  perchè  la  giustizia  criminale  possa  apprezzarlo.  Ecco  il  perchè  la 
ginrisprudenza  ha  costantemente  deciso,  che  i  Tribunali  di  giustizia  repressiva  non 
possono  pronunciare  danni,  ed  interessi,  se  non  dopo  aver  riconosciuto  resistenza 
di  un  delitto  di  loro  competenza — Cass.  frane,  29  termid,  an.  7 ,  Sir,  t,i,p,  239  -*- 
44  brum.an.  8,  Sir.  t.  i,  parte  i,  p.  254  —  42  jehb,  4808,  Sir,  t,  ix,  parte  i, 
p.  234—  1^  e  30  apr.  ^813,  Sir,  t.  xin,  parte  i,  p.  318  —  3  marzo  i8U,  Sir, 
X,uy, parte  i,p.  441  —  9gfmff.  1815;  Sir.  t.XY,partei,p,ì^0~29  febb,  4828, 
Sir.  t.  xxvm,  parte  i,  p.  345  —  4  agosto  1838,  Sir,  t,  xxxyiii,  parte  i,  p,  839 
—  i dicembre  4840,  D,P,  \S^, parte  i,p,  464  —  20dtcem6re  4840,  J.  dwP. 
4843,  parte  u,  p.  737  —  7  settembre  4820—3  novembre  1826,  D.  P,  4827, 
parte  i,  p.  34  —  Grenoble  3  gennaio  4827,  Sir.  t,  xxtiii,  parte  n,  p,  32  — 
Limoges  30  marzo  4837,  J.  du  P.  1837,  parte  i,  p,  444  —  Bourguigncm,  Giu- 
risprudenza, 1. 1,  p.  377  —  Camot,  art,  459  C.  l.  crim.  frane.  —  Merlin,  Qui- 
stìoni  di  dritto — Quistioni  di  Stato,  §1  —  Legraverend  t,  i,p.  195-^Cftawt;eaw 
ed  Helie  t.\,p.  203,  ediz.  3.a. 

il.  In  caso  di  reato  commesso  a  difesa  legittima  di  se  stesso,  ove  non  siansene 
ecceduti  i  limiti,  siccome  non  vi  sarebbe  imputabilità  criminosa,  così  nemanco 
8on  dovati  per  esso  danni  ed  interessi  —  Cass.  frane.  19  dicembre  4817,  Sir. 
t.  XfUij  parte  i,p.  470  — Mangin,  Azione  pubblica,  t,  ii,  p,  433  —  Toullier 
<.  n,  n.  449  —  Merlin,  Quist.  riparaz,  civile  —  Camot,  C.  P.  F.,  t.  ii,  p.  95. 

Ove  poi  siansi  ecceduti  i  limiti  di  legittima  difesa,  i  danni  ed  interessi  sono 
soltanto  dovuti  prò  ratione  eoccessus  —  Jousse  t.  i,  p,  128  —  Le  Sellyer  t,  i, 
n.  453  —  Jlfortn,  Difesa  legittima  —  Chauveau  ed  Helie^  t,  i,  p,  207,  ediz,  3. a. 

it.  n  diritto  conforto  ai  Tribunali  di  repressione,  d'accordare  risarcimenti  ci- 
vili, è  in  ogni  caso  ristretto  a  quelli,  che  possono  esser  dovuti  in  rapporto  al 
fatto  delVaocusa,  né  può  estendersi  ad  altri  Catti  -*  Cass,  frane.  4  novembre  4834 
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Giorn.  di  dritto  crim.^  p.  S58  —  Chauveau  ed  HeUe,  t.  i,  p«  207  --  Vedi  notì^ 
dimeno  Cass.  frane.  8  ottobre  1818. 

iS.  Se  la  persona  lesa  non  si  è  costituita  parte  civile  nel  processo,  la  sentenza 
die  infligge  al  colpevole  la  pena  incorsa,  non  può  ad  un  tempo  condannarlo  ad  nn 
risarcimento  civile -^^  Merlin,  rep.  Risarcimento  civile^  §  2,  n.  1. 

14.  Un  Tribunale  di  repressione  non  può  pronunciare  condanne  civili,  se  non 
nel  caso  in  cui  la  citazione  è  fatta  a  richiesta  della  parte  interessata,  od  in  quello, 
in  cui  questa  parte  ò  intervenuta  dietro  instanza  del  P.  M.  —  Cctfx.  frane.  16 
gennaio  1808,  Sir.  t.  viii,  parte  i,  p.  223. 

15.  Le  regole  di  dritto  civile  in  materia  di  danni  ed  interessi,  cessano  d'es- 
sere applicabili  in  materia  correzionale,  a  motivo  che  in  tale  materia  la  l^e 
abbandoni  alla  coscienza  dei  Magistrati  il  potere  di  arbitrare  i  danni,  ed  interessi 
che  possono  risultare  dal  delitto  alla  loro  cognizione  sottoposto  — Cass.  frane.  19 
marzo  1825,  D.  P.  1825,  parte  i,  p.  266. 

Yeggansi  sulla  materia  i  principii  generali  analizzati  da  Chauveau  ed  Helie, 
ediz.  Brux.  i.  \,  n.  314  a  328,  e  note  ivi. 

Itt.  Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  336;  ediz.  Bruì,  aflermano  che  la  risponsa- 
bilità  delle  spese  del  procedimento,  che  gravita  sull'autore  del  reato  a  senso  di 
questo  articolo,  debbo  limitarsi  alle  spese,  che  sono  la  conseguenza  diretta, 
immediata  e  necessaria \ del  fatto  incriminato,  escluse  quelle  che  non  sono 
indispensabili  per  la  verificazione  del  fatto  stesso,  le  quali  non  potrebbero 
equamente  addebitarsi  all'imputato.  Chepperciò  le  spese  frustratorie,  quali  le 
citazioni  di  testimoni  inutili^  le  perizie,  la  cui  necessità  non  è  rigorosamente 
dimostrata,  non  dovrebbero  ricadere  sull'accusato,  il  quale  soccombette,  perchè 
tali  spese  non  sono  la  conseguenza  necessaria  del  fatto  da  sé  commesso.  Quindi 
soggiungono,  che  sarebbe  troppo  rigoroso  far  sopportare  ad  esso  le  spese  di 
un  doppio  procedimento,  quando  il  primo  non  deve  il  suo  aunullam^ito  se  non 
all'ommissione  od  alla  violazione  di  una  forma,  e  che  una  tale  violazione  è  il 
fatto  dei  Giudici  anziché  dell'imputato. 

17.  È  regola  fondamentale,  tanto  a  riguardo  degli  imputati,  quanto  delle 
parti  civili,  che  la  risponsabilità  delle  spese  non  debbo  pesare  se  non  sulle  parti 
che  abbiano  soccombuto  tanto  nelle  instanze  con tr 'esse  dirette,  che  in  quelle  da 
ess^  promosse.  Conseguenza  di  tal  principio  é  che  Taocusato  o  l'imputato  non  può 
incorrere  condanna  nelle  spese,  se  non  nel  caso  di  condanna  principale  ad  una 
pena —  Cass.  frane.  18  termid.  an.  x  —  Dalloz  ^  i,  p.  195  —  17  vent,  e  18 
germ.  an.  xii,  Sir.  t.  iv,  parte  ii,  p.  94  —  Dalloz,  loco  citato  —  14  dicembre 
1809,  16  e  22  dicembre  1831 ,  Sir.  t.  xxxi,  parte  i,  p.  232  —  4  gennaio  1833, 
Giornale  di  dritto  criminale,  n.  1064  —  Rouen,  \^  febbraio  1850,  catisa  Chaiain^ 
D.  P.  1850,  parte  ii,  p.  119  —  Cass.  frane.  6  marzo  1846,  caitsa  Gonet^  D.  P. 
18i6,  parte  i,  p.  168  —  Cass.  frane.  ^S  aprile  1850,  causa  Sommerei,  D.  P. 
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4850;  jMlf*^  ▼,  p.  350  —  10  maggio  1843^  causa  Fere,  D.  P  4843,  parte  ii, 
p.  «48  —  23  marzo  1848,  cw*a  ifortn,  D.  P.  1848,  porfe  v,  p.  219  —  29  no- 
wm*rc1844,  causa  De-khBaniére,  D,  P.  1845,  parte  iv,  p.  289—16  febb.  1884, 
eausa Daurenque,  D.  P.  1855,  parfe  v,  p.  483—3  marzo  1854,  cotwo  Saliniere, 
D,  P.  1854,  paWe  v,  p.  61 .  —  Camotj  Gommentark)  al  Codice  di  proced.  cHm., 
sotto  Part.  2,  n.  10  Delle  osserv.  add.  —  Contra  Cass.  frane,  9  dicembre  1830, 
Sir.  t.  XXXI,  parte  i,  p.  180  —  2  giugno  1831 ,  Sir.  t.  xxxi,  parte  i,  p.  346  — 
F.  intona ^/lativ^au  ed  Helie^  t.  i,  n.  349  e  nota  S,aivi. 

L'imputato  fatto  assolto  dalla  ascrittasegli  imputazione,  debbe  Boadimeno 
ooodanoarsi  nelle  spese  state  motivate  dal  suo  fatto  e  dalla  sua  Diligenza  —  Ca^ 
8  moj^to  1845,  causa  Demonceaux,  D.  P.  1845,  parte  ir,  p.  74. 

iS.  L'imputato  tbitiore  degli  anni  14  (in  Francia  di  anni  16),  il  quale  sia 
stato  didìiarato  colpevole,  ed  assolto  per  aver  agito  senza  discernimento,  ò 
per  costante  voto  dì  giurisprudenza  immune  da  ogni  spesa  del  procedimento  — - 
Cass.  frane.  28  febbraio  1808,  Sir.  t,  xvn,  parte  ii,  p.  318  —  6  agosto  1813, 
Dalloz,  t.  I,  p.  197  —  19  maggio  1815,  Sir.  t.  xv,  parte  \,p.  230  —  27  marzo 
1823,  Sir.  t.  xxni,  parte  i,  p.  252  —  30  aprile  1825,  13  gennaio  1827,  12 
febbraio  1829  —  5  gennaio  e  13  aprite  1832,  Sir.  t.  xxxii,  parte  i,  p.  233  — 
Vedi  Chauveau  ed  Helie,  loco  citato^  n.  350,  e  noteivi,  cogli  autori  e  giur.  Belg. 
incitati. 

Ck)ntra:  Quanto  alle  spese  del  procedimento  —  Cass.  frane.  48  marzo 
1842,  causa  Thibauty  D.  P.  1842,  parte  i,  p.  208  —  Dotiat,  causa  Lhortioir,  D. 
/*.  1842,  parte  ii,  p.  197  —  10  giugno  1842,  causa  Girard,  D.  P.  1842, 
porte  I,  p.  309  —  25  marzo  1843,  causa  Prevosti  D.  P.  1843,  parte  i, 
p.  235— 7iwanw  4845,  causa  Amyot,  D.  P.  4845,  parte  iv,  p.  289  — 
817109^4845,  causa  Gauthier,  D.  P.  4846,  parte  ir,  p.  319  —  ibnn«f,2(> 
olte6re  1J847,  causa  Levesque,  D.  P.  1849,  porte  v,  p.  209  —  Cass.  frano. 
U  maggio  4855,  causa  Michel,  D.  P.  4855,  porte  i,  p.  426  —  22  giugno 
1885,  causa  Ferente,  D.  P.  4855,  parte  i,  p.  426. 

Quanto  al  risanrimento  dei  danni  —  24  maggio  e  22  giugno  4  855  saddette. 
n.  Le  spese  del  giudicio  d'appello  introdotto  dal  P.  M.  dietro  sentenza  di  as- 
solutoria riportata  in  primo  giudicio  dall'imputato,  non  possono  portarsi  a  di  oo- 
stui  carico,  qualunque  sia  per  essere  l'esito  dello  stesso  giudicio  di  appello.  Diver- 
samente debbe  pronunciarsi  quando  l'appello  fu  promosso  dallo  stesso  imputato,  a 
meno  non  abbia  in  esso  riportata  piena  assolutoria  —  Cass.  frane.  Cam.  riun.  22 
novembre  4 828,  Sir.  t.  ixviii,  porte  i,  p.  41 0  —  4 9  febbraio  4  829,  Sir.  t.  xxix, 
paru  I,  p.  237  —  28  aprile  4854,  causa  Marquet,  D.  P.  4854,  porte  ▼, 
p.  403. 

*••  Le  spese  del  giudicio  contumaoiale  debbono  sempre  ricadere  a  carico  del 
cootumace,  anoorcbè  in  nuovo  giudicio  oontraddittorio  sia  stato  assolto  —  Cass. 
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frane,  9  giugno  4830,  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  341  -*  2  dioembre  483Q,  ftr. 
t.  ziti  porte  I)  p.  4  7 —  CAaut^eau  ed  i?e2t6,  1<hx)  citato,  n.  354  €  teg. 

M.  Sulla  quistione  se  la  parte  civile  debba  soccombere  nelle  spese,  quando 
l'imputavo  viene  assolto,  ossìa  per  causa  di  demenza  —  ossia  perchè  il  latto  noa 
costituisce  né  crimiue,  né  delitto  —  o  quando  Taocusato  abbia  incorsa  una  pena, 
e  la  parte  civile  abbia  a  sua  volta  soccombuto  nella  sua  azione  privata?  —  Vedi 
Chauveau  ed  Helie,  loco  cit.j  n.  355  e  seg.  —  In  senso  affermativo  nei  due  primi 
casi  —  In  senso  negativo  nel  terzo. 

mt.  Ogni  sentenza  dr  condanna  sia  in  prima  che  in  ultima  instanza,  debbe  in- 
fliggere al  condannato  il  rimborso  delle  spese  del  procedimento:  ma  questo  di- 
sposto di  sentenza  non  può,  siccome  ogni  altra  ricevere  sua  esecuzione,  se  non  in 
quanto  questa  sia  divenuta  definitiva.  Così  il  decesso  del  condannato  prima  che  la 
Corte  di  cassazione  abbia  statuito  sul  di  lui  ricorso,  toglie  a  quella  ogni  eSetto  — 
Morin,  Diz.  di  dritto  crim.  Spese,  p.  375  —  Ordinanza  del  Gtiardasigilli  43 
maggio  4823  citata  da  Dalmas,  Delle  spese  di  giustizia  in  maierìt  crim.,  correz. 
e  di  polizia  ^Parigi  4834  tn-8^|>.  380  —  Chauveau  ed  Helie  j  loc.  eilé,  ti.  364 
e  nota  8  ivi. 

99,  La  sentenza  die  ommette  di  condannare  nelle  spese  Tindividuo  didiiatat» 
colpevole,  uon  va  soggetta  a  cassazione,  se  non  neirinteresse  della  l^ge  —  Cass. 
frane.  ^T  settembre  4846,  causa  Pascal^  D.  P.  4846,  parte  ly,  p.  349. 

94.  La  Corte  di  rinvio  non  può  nella  condanna  ch'essa  pronuneia,  e  nella 
liquidazione  delle  spese,  comprendere  quelle  state  fatte  per  la  procedura  di 
cassazione  della  sentenza  annullata  —  Cass.  frane.  6  agosto  4842,  ceaisa  Leprè^ 
D.  P.  4843,partói,  p.  299  —  24  dicembre  1849,  causa  Four,  D.  P.  4852^ 
parte  y,p.  29% -- il  aprile  hMO ,  causa  Dura,  D.  P,  4850,  parte  v,  p.  51. 

!95.  fiavvi  luogo  ad  indennizzare  la  parte  civile  ddle  sue  spese  di  viaggio, 
di  stampa,  di  redazione  di  memoriali,  e  delle  somme  da  sé  pagate  a  tUolodi 
onorarli  ai  suoi  avvocati,  e  procuratori  nanti  le  diverse  giurisdizioni  rese  in- 
vestite del  procedimento  —  Orleans  7  febbraio  4  855,  oatisa  Thoisniery  DesplaceSy 
D.  P.  4855,  parte  u,  p.  459. 

ConsulUsi  inoltre  su  questa  materia  —  Dalloz,  rep.  Spese  e  Risarcimento' 
cìvUe. 

Art.  73.  Oltre  le  reslUuzioni  ed  il  risarcimento  dei  daooi,  può  aache 
aver  luogo  la  rìparazioue  deiringìurìa  per  qualunque  reato  che  reca  in- 
giuria airoffeso,  sebbene  non  porli  danno  reale  nella  persona  o  nelle  so- 
stanze. 

Vedi  in  analisi  al  principio  sancito  da  questo  articolo  la  dissertazione  dd 
professore  Torre  alPoccasione  di  sentenza  proflerta  dalla  Corte  di  cassazione  sotto 
B  8  febbraio  4854  in  ca/usa  Rovida  —  Bettini  4858,  parte  i,  p.  405,  807  e  seg. 
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Art.  7k.  Le  oondaane  d  qiiulonquè  peM  \)oruoo  la  ceofisea  Moto  dei 
corpo  del  reato,  quanto  delle  cose  che  hanno  servito  o  'forooo  destinate  a' 
eonmeUerl»!  allorché:  la rfiroprietà  nei  appiarlieue  ial  coodattoatfii.< 

Quando  si  traKl  di  cosq  di  cui  la  legge  proibis^  la  rìtenzione,  Tuso.' 
od  il  porto,  .queste,  s^raqn^  cpqlisaale.  anch^  nel  ca^  di  non  seguita;  cof* 
danna,  e  quand'anche  non  appa^l^pessero  ,alla  persona  che  ne  .fu  ìm-, 
putala. 

Nelle  contravvenzioni  però  di  polizia,  la  confisca  non  potrà  essere 
pronunciata  cbe  nei  casi  iódìcali  dalla  legge. 

Dirigo  FrancéU. 

Art.  1t La  confisca  speciale  sia  del  corpo  del  delitto»  quand'o  la  propriatà 

appahlebe  a!  eònaatinato,  sia  deile  cose  prodotte  d«l  delitto;  sia  di  quelle  Ihe 
hanpo  servito,  od  «s«QOr/i#Miiiate.j  f^mmeìUffUk,  è  una  pena  coMiiie>  alte  matai^e 
criminali  e  correzionali.  •     i     • 

Art.  410.  ITiitonali  m  pèfitìa^  potranno  anctie^nié^  òasi  determinati  dalla  legge, 
pronunciare  ;la.  cpofisoa,  sia  d^e  coae  .saaiieiara.w  io  oo^tìravvenalone^  sìa  dielle r 
cose  prodotte  dalla  contravvenzione^  sia  delle  materie,  o  degli  instromenii^  che 
iMDfDo  servito,  (ad  erado'desilorairdconmeiierlai 

Yegfai^l  aEcbegli  articoli  épt^  481  C^P*  F.    .      .      . 

t  CoiicfidilUDueSicUiei    . 

Art.  44p  La  jcenfiscazione  del  corpo  del  ,deliUo,  e  de^i  stromenti  che  bau  $ervito^ 
0  che  erano  destinati  a  commetterlo,  c^uando  la  proprietà  ne  appartenga  al  condao- 
Dato,  è  comone  al  tre  ordini  di  giustizia.  Essa  accompagna  di  regola  ogni  co^danaa 
per  misfatto,  o  delitto.  —  Noa  può  esser  pronunziata  per  le  contravvenzioni  di  pò- 
Mia,  cbe  nei  casi  indicati  dalla  lejrge. 

Codice  Parmense.  . 

Art.  42.  Ad  ognf  condanna  per  cWmlneo  delitto  andrà  unita  la  cenfiscazione  delle 
e#s&  ebe  o  ne  scmo  il. prodotto,  o  serviremo  od  erano  destinale  a'eomaiettedo>  ogni 
^al  volta  la  proprietà  ne  appartenga  al  .condannato:  in  fatto  di  contravvenzione  la 
eonfiseazione  non  sarà  pronunciatar  cbe  ne^càsi  indicali  dalla  legge.  —  Qnandò  st 
trsui  di  cose  di  cui  la> legge  proi bisca  la  ritepzien^»  Vuso.o  la  delazione»  queste  sa^ 
ranno  confiscate  anche  in  caso  di  assoluzione»  e  qualora  eziandio  non  appartengano 
alla  persona  giudicata. 

Hòaee  4egH  éof  SMi  BsfiMi. 

Avt.  49.  Ad  ogni  coDdanna  va  unita  la  eoafiseaiibne  deHe  cose  che  o  sono  II  prò*, 
dotto  del  delitto,  o  servirono,  od  erano  destinate  a  commetterlo»  ogni  qaal  volta  la 
propirletà  appenenga  al  condannato. 

AjtU  50.  Quando  si  tratti  di  oose^  4i  cui  la  legge  proibisce  la  ri.^nz ione,  Aiso  o  la^ 
deléxione,  queste  avranno  confiscate  anche  in  caso  d'assoluzione»  ed  eziandio  se  non 
appartengano  alla  persona  giudieata-. 

Codidt  di  ToÈcanù. 

àat,  Z%é  La  confisca  di  oggetti  determinati  dalle  legge  fé  pasaare  nella  proprietàl 
dello  Stato  le  cpse,  o  prodoue  dj^l  delitto^  e  cbe  hiinoPf  servito,  o  ftijronA  fl^Unat^  ». 
servire  di  mezzo  a  conimetterlo. 

Regolamento  di  Polizia  punitiva  ài  Toscana. 
Art.  10.  Nei  casi  determinati  dalla  leffge  si  aifgiugitie  allampana  rispettivamente  in* 
^ors^,  la  eoofista  degli  oggetti,  s«i  quali  caède,  o  eei  quali  im  coQuaieséa  ia  trHsgvès- 
sione^  a  chiunque  appartengano.  , 

M*  La  confibna  del  corpo  del  reeito  nono  sanoìia  sotto  péto  di  nullità  della 
seataasa  -^  in  caso  di  ommissione,  potrebbe  otxlinarsi  anchedopo  ai  questa  come 
Codice  Pbhalb,  t;oI.  /.  7 
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coDseguenia  delia  coDdanna  —  Cois.  22  luglio  4850,  rkono  Bagnino  -^  Betiim 
4850,  jKirtoi.p.  694. 

9.  Giusta  le  convenzioni  internazionali,  poste  in  armonia  col  presente  articolo, 
la  pena  della  confisca  non  ò  conseguenza  sempre  necessaria  della  cattura  ddla 
naye;  l'esame,  se  debbasi,  o  no,  applicare  la  confisca,  è  affidata  al  prudente  ar- 
bitrio dei  magistrati,  secondo  i  casi  contingibili. 

Non  deve  applicarsi  la  confisca,  se  il  proprietario  della  nave  non  ba  avuto  al-^ 
cuna  parte  al  reato,  o  al  tentativo,  e  non  è  coinvolto  nel  procedimento  —  ConH- 
glio  d^ammiragliato  mercantile  %6  agosto  4818,  ricorso  Montesbarra  ed  altri 
—  Bellini  4852;  parte  iiy  pag.  772. 

•.  La  confisca  è  una  pena  pecuniaria  nei  casi,  in  cui  si  pronùncia  come  pena 
principale;  ecoedv  perciò  le  attribuzioni  del  giudice  di  mandamento  qualora  im-^ 
porti  una  somma  eccedente  le  L.  50  ;  in  conseguenza  il  r^olamento  daziario 
municipale,  che  stabilisce  come  pena  unica  la  confisca  d^li  oggetti  caduti  io 
contravvenzione,  ed  in  difetto  il  pagamento  di  una  somma  eguale  al  loro  va-* 
loro,  non  si  limita  ad  una  pena  di  polizia;  e  se  il  valore  ecceda  le  L.  50,  la  cogni- 
zione della  contravvenzione  appartiene  al  Tribunale  del  circondario  —  Corte  di 
<^l^llo  di  Torino,  ìgiugnoAWO,  causa  Canepa  —  Gazz.  dei  Giuristi  1860,  serie 
crim.,  pcig.  230  e  seg. 

4.  La  confisca,  cui  accenna  questo  articolo  ha  il  carattere  di  una  pena;  é  in 
virtù  di  questo  principio  ch'ella  non  può  essere  pronunziata  ,  se  non  quando  6 
autorizzata  da  un  t^to  formale  delia  legge  —  CasSi  frane.  22  novembre  4838  — 
Sir.  t.  TLj  parte  i,  pag.  466  —  Cass.  Brux.  44  agoHo  4843  Giur.  Belg.  4844, 
parte  i,  pag,  43  —  29  genn.  4845,  -  ibid.  4846,  parte  i,  p.  4  —  Chauveau  ed 
Helie,  1. 1,  p.  497,  3.a  ediz.,  t.  ii,  n.  4080,  ediz,  Brux.—Camot  sulVart.  470, 
nn.  4  e  8. 

5.  All'egida  del  principio  riferito  sotto  il  n.  precedente,  debbo  decidersi,  che  i 
giudici  non  possono  convertire  la  confisca  dell'oggetto  del  delitto  nella  confisca 
del  suo  valore;  la  confisca  è  tutta  reale,  e  non  ha  niente  di  personale  —  CAoif- 
veau  ed^BeUcy  1. 1,|>.  498,  ediz.  3, 1. 1,  n.  34J,  ediz.  Brux.  —  Liegi  42  genr 
naio  4833,  Giur.  di  Brux.  4833,  parte  i,  pag.  55. 

S.  La  confisca  essendo  una  pena,  non  può  pronunciarsi  perciò,  quando  l'im- 
putato fu  assolto  dall'ascrittosegli  reato  —  Di  conseguenza  vi  ha  contraddizttne 
nel  giudicato,  che  dichiara  non  avere  gl'imputati  commessa  alcuna  contravven- 
zione, e  che  nudimene  pronuncia  la  confisoa  degli  oggetti  sequestrati  —  Cass. 
frane.  Kò  marzo  4828,  Boll.  n.  78. 

7.  Da  che  la  confisca  in  materia  fiscale  nulla  Imi  di  personale,  ne  s^ue  ohe  il 
decesso  del  contravventore  non  è  d'ostacolo,  a  che  essa  sia  promossa  contro  i 
suoi  eredi  —  La  gi<d|sdizione  incaricata  dell'instanza  resta  compatente  per  pro- 
nunciare sulla  omfisca  —  Caxs.  frane.  9  dicembre  4843  —  Sir.  t.  xir,  pairte  i, 
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p.  94  —  opratile,  anno  9  —  Mangin  Azione  pobblica^  t.  n,  n.  2S0  —  Merlin 
vsp.  Tabacco. 

Diversamente  debbe  pronunciarsi,  quando  ta  confisca  venga  ìtx  maggior  ag- 
gravio delia  pena  personale  incorsa  dai  oolpevote.  In  questo  caso,  il  decesso  del- 
l'imputato estìngue  TazioBe  pubblica,  e  tutte  le  pene,  fra  cui  forza  è  compreqdere 
la  eonfisca.  JfoN^  n.  380* 

9.  Nelle  oontravvenrioni  di  polizia,  la  confisca  ò  autorizzata,  ancorché  gli  og^ 
gelti  eadenti  in  confisca  non  siano  proprietà  del  contravvenlore  — .  a  differenza 
di  quanto  è  stabilito  in  ordine  ai  reati  criminali  e  correzionali  Nma$  Gaillard  e 
DiUloz  n.  49  —  CasSé  frane.  43  dicembre  4810  —  Str.  t.  xi,  pfftie  i,  p,  250  — 
Merlin  rep.  Confisca  §  2,  n.  3  -r-  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  499,  ediz.  3  -^ 
DowU  43  dicembre  AS3S.  -*- Giornale  di  dritto  crim.  L  ri,  pag.  348  —  fìass. 
fratte.  36 marso  1835  —  Bell.n.UO,  > 

•.  Nelle  contravvenzioni  di  polizia,  a  dìflbren^  a0obe  di  quanto  è  prescritto 
nei  reali  mminali  e  correzionali,  la  confisca  è  puramente  fsicoltatìva.  D'onde  fu 
giodicatOy  die  il  M.  P.  non  può  farsi  un  mezzo  di  cassazione,  da  che  ilTribanale 
di  polizia  siasi  rifiutato  di  pronunziarla  —  Case,  frane.  7  marzo  4838.  D.  P> 
i%^S,  parie ijp.  467. —  Morinrep.  Confisca,  n.  2.  ^ 

Fu  giudicato  tuttavia,  non  essere  che  ^parente  una  tal  distinzione,  ed  essere 
<dU)ligatoria  l'applicazione  della  confisca  tuttavolta  è  autorizzata  dalla  legge  r-^ 
Case,  framìc.  44  dicembre  4832  —  Sir.  t.  xxsiii,  parte  i,  p.  540.  --^37  iett. 
4838  —  Sir.  xxxiv,  parte%  pag.  407  —  4  ottobre  4839  —  Sir.  t.  xl,  patU 
I,  pag.  S49  —  43  eeù.  4846  —  Str.  t.  wm,  parte  i.  pag.  356.  —  Camotj 
art.  470,  n.  4 . 

Art.  7S.  I  condannati  per  uno  stesso  reato  sono  tenuti  solidariamente 
alle  restituzioni,  ai  danni,  ed  alle  spese. 

Diritto  Francese.  •  . 

Ari.  55.  Tutti  gli  individui  coQdaoDati  per  uno  stesso  crimine,  o  per  uno  stesso 
delitto,  sott  tenuirsolldariameDte  pel  pagamento  delle  ammende,  restituzioni,  danni, 
iateressi  0  spese. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  51.  Tutti  grindividtti  condannati  per  uno  stesso  reato,  son  tenuti  in  solido  alle 
ammende,  alle  restituzioni,  ai  danni,  ed  interessi,  ed  alle  spese. 

Codice  Parmense. 

Art.  61.  Tutte  le  persene  condannata  per  uno  stesso  crimine,  o  delitto,  o  per  una 
stessa  contravvenzione  son  tenute  in  s|ydo  alle  multe,  alle  restituzioni,  ai  danni^  ed 
inleressi,  ed  alle  spese. 

Codice  di  ToscSm. 

Art  33....  {.  1. 1  eondannati  come  partecipanti  ad  uno  stesso  deliUo>  sono  solidal- 
mente obbligati  a  riparare  al  detto  danno,  ed  a  rifare  le  dette  spese. 

Regolamento  di  Polizia  punitiva  di  Toscana.. 

Art.  11.  S.  3.  I  condannati  come  partecipanti  ad  una  stessa  trasgressione,  sono  so- 
Udalo^ota  obbligati  a  rifare  le  dette  spese,  ed  a  riparare  al  detto  danno. 
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Rtgolam$fUo  Ramano. 

Art.  16.  Tdnto  gli  ageDli  priocipaU,  quanto  i  correi  ed  i  complici,  fono  obbligati 
in  solido  a  risarcire  i  danni  cagionali  col  loro  delitto  agli  offesi^  o ai  loro  eredi.  Sono 
inoltre  tenuti  in  solido  al  pagamento  delle  spese  processuali,  ed  al  rimborso  verso 
lo  Stato  per  gli  alimenti  loro  AommiDiatraii  nel  tempo  della  carceiasiope. 

i.  11' ricettatore  non  può  lagnarsi  della  BenteuEa,  che  k>  cofidanflòad  una  ei^ 
vile  solidarietà  coU'autore  del  furto  per  rindcnnizzasffóne  del  danneggiato  — « 
Cass:  4  lugiiùASò^,  ricorso  ^olort  é  Parodi  —  BettM  t856,  parie i,  p.  OT4. 

9.  Lo  spese  di  unprooodìmento  sono  in  totalità  a  carico  di  tutti  i  condannati, 
sebbene  nella  senteiaa,  ohe  li  condannò  pure  alle  spese,  non  sia  stata  espi^essa  k 
soli'danetà  -^C.  A.  di  Niaìa^  gerin.^SM,  Pvnhnxa  contro  TxfmaHs  —-  B(^ 
tini  \SM,  porteti,  p.  Z6. 

A.  A  termini  della  legge  f9  maggio  4855,  e  decreto  reale  anneisso,  aV)0lido 
cessato  di  esistere  quali  enti  morali  riconosciuti  daHaMeggè  le  case  degli  ordini 
rèKgiosi  ivi  indleai^e,  ^r  individui  alle  medeiimeappartetìeiìti,  per  quanto  Silano 
anoora  rappresentati  dai  rispettivi  capi  o  guardiani  per  ciò  che  i^tta  aitai  k>P» 
suBsistenKa,  ed  al  eervicio  del  culito,  non  lo  sotio  però  per  altri  atti,  e  specialmente 
se  trattisi  di  fatti  delittuosi  di  coùtrawenziovii  eUle  l^gi  dello  Statò.  La  rispon-* 
sabilità  di  que^i  non  ascende  aì=  capi^  ma  resta  individualmente  a  eark:o  di  obi  K 
commise  —  Consiglio  d'InUndenzadi  Genova  49  settembre  4857,  Fiso»  contro 
Francescani  minori  Hiformati  —  Bettini  4858,  jTartó  iir,  p.  36. 

é.  TM  caso  di  ^più  correi  od'  agenti  principali  in  una  stessa  ootitravvendone 
all'art.  465  del  R^.to  Forestale  pubblicato  cm  Bft.  PP.  4  dicembre  4933^ 
se  la  pena  dal  medesimo  stabilita  può  es^re inflitta  per  intiero  aotai^un oorreo, 
cosicché  siano  pronunciate  altrettante  multe,  quanti  sono  i  contravventori,  non 
possono  però  in  tal  caso  quelle  infliggersi  solidariamente  fra  tutti  — r  C*  A^  ^* 
ronno2ddicem6rei845,  R.  Fisco  forestale  di  JSo6i/an^  condro  varii' —  Jfofi- 
telli  t.  xy.  p.  267  e  seg. 

5.  Per  Tapplicazione  della  solidarietà  prevista  da  ({uesto  articolo,  non  bastai 
che  quelti  che  ne  ^no  rel^tivameotd  ricercati,  siano  siati  congiuntampnie  ^udi- 
cati,  e  condannati  colla  stessa  sentenza:  uopo  è  inoltre  che  siano  concorsi  alla  per- 
petrazione dello  stesso  delitto-*  Ccw^. /ronc.SO^ennato  4846,  Sir.  t.  XLVI, 
parte  i,p.  il \  — i^  gennaio  iS^ìj  Sir.  t.  xxm,  parte  i,pàg:  225  —  i  nov^ 
4820  —  3  febbraio  1814  —  22  aprile^  48U,  Sir.  t.  xyì,  parte  ì,  p.  336  — 
Cbauveau  ed  HeUe,  t*  i;'Tk  305  e  decisioni  im  dtaU  in  nota. 

#.  Lorquàndo  doe  individui  sono  ricerfeiti,  Vuqo  coinè  autore  principale  di  un 
crimine^  l'altro  come  complice  (Ut1Iue^io  criminie>  e  nello  stesso  tempo  come  aa- 
.tore  di  un  delitto,  e  quest'  ullimo  fu  condannato  a .  causa  del  delitto,  4i  cui  era 
accusato;  la  solidarietà  per  le  spese  dèlia  procedura  non  può  Venir  pronanciata 
—  Cassazione  frane.  19  giugno  4851,  Boll,  n.  232  —  28  sfttemf^r^  4849, 
Boll.  n.  261'.  ,  . .« 
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7.  QoUMado  piùùriiiiini'  isono  im^ytitati  ^  diverse  persóne  sivfìtdtatieemeiite  ki- 
qnfeile,  Faccuitàto  con(toiinatè  per  unsolcrlmitìe,  neri  debbesopportare,  che  tfna 
parte  proporzionale  delle  spese  della  procedura  —  Cass,  /rane.  2  opi^tte  4846j 
Sir.  t.  xtTt,  parteì^  p,  7S0.  »      t 

§;  La  BOltd^etò  no»  dek^  estendersi  alle  spese  dei  daDattiinenti  posterióri 
al»  eondanna,  ofifosati  dal  ìgìadioio  degli  accusati  noh  presenti  al  primo  dibatti- 
meii*)  —  D€fGi$.  del  guardasigilli  di  Frantia^  99  agt>sto  4896,  De  Dalmas, 
pà^.  377 -^Ckax^jeau  ed  Bette}  paìgf.'QÙ9.'        /v    ^        r 

9.  Se  più  inquisì  d'uno  stesso  delitto  npn  furono  condannati  colla  stessa  sen- 
tente, la  solidarietà  non  potrebbe  loro  legalmente  appHcarrt  più  tardi  ---  Cìufu- 
vèéured  ffelie,  ti  ì,  pag.  964  —  Camot  su  questo  articolo  —  Béurguignon  ibid. 

f#.  n  ricettatore  d'una  paìrtè  di  oggetti  rubati,  contro  cui  la  parte  lesa  agisce' 
ciYilinente  dopo  la  di  Ini  condanna;  non  è  teniMo  dei  danni  ed  interessi  per  la  to- 
talità degli  ometti  rubati,  ina  solo  per  quelli  che  furono  trovati  presso  di  lui  — 
Parigi  iSfebbr.  1833,   Sir.  L  xxxni,  parte  u,  p.  489. 

11.  La  solidarietà  non  ha  luogo  anche  per  le  spesej  fra  due  individui  condan- 
nati per  fatti  distinti,  dietro  precessi  separati,  ancorché  siano  stati  sottoposti  allo 
stesso  dilKittimenfo,  in  fbnea  di  un  decreto  di  unione  —  €ass,  front.  90  nofo. 
4820  -  3  fehb,  4814,  Merlin,  Qirist.  solidarietà,  §  x,  n.  9. 

ni  Lorqnando  due  individui  furono  dichiarati  colpevoli  dello'  slesso  delitto, 
che  hanno  commesso  insieme,  nello  stesso  hi(^,  ndlo  stesse  tempo;  versole 
slesse  persone,  !!  Tribunalef.Bon  può  dispensarsi  da!^  pronuncjare  còhtr'essi  la  so- 
Kdarielà  delle  restituzioni  e  dei  danni,  ancorché  uno  di  essi  sia  condannato  a  pena 
maggiore,  quale  istigatore  —  Cass.  frane.  3  nov.  4897  —  Boll.  n.  978. 

13.  La  soiidarielà  può  pronunciarsi  per  risarcimento  civile  a  causa  d'uno  stesso 
fìitto  contro  due  accusati,  ancorché  condanna  ti  a  pene  di  natura  diversa  —  Cast, 
franò.  9  die.  4836,  Sir.  t.  xxtrìn,  parte t,  p,  89  —  Dalmùs,p.  876. 

14.  In  materia  di  delitto  di  contrafiazione,  quando  sonvi  più  inquisiti,  le  oon- 
damie'non  posseiio  pronmiciarsi  solidaKamente,  che  contro  quelli  fradi  essi,  ^e 
hanno  ceninìesllsòiirdélittooongiuntaroenie:  p.  e.  contre  il  tàbbrìeanlè  ed  il  veo- 
dHiore  dèlio  stesso  oggetto.  ^ 

La  solidarietà' non  può*  pronunziaci  fra  quelli  inquisiti,  bke  sema  concerto: 
cogli  altri  hanno  isolatamente  riprodotto  e  venduto  alcuna  delle  opere  cootra&ttet 
ftrtjt,  2  marzo  1^4^,  Sir:  t.  xttn,  porte  il,  p.'499, 

n.  Nei  casodi  insten2edirette'cumulatiyamente«contropiùindividiuv  a  causa» 
di  crimini  o  delitti  distinti,  ancorché  della  stessa  natura,  gl'imputalS  noniiossoivac 
oondannarsi  soU^ajrlamen^  ai  danni^  interessi  e.  ispeseag^iiidic^te^  al  querelante; 
ciasoimo  di  essi  non  deldi^  sppportam^  le  .qondanne,ise  noa  u^^  mqdo  propoi:zia- 
Qale  ai  liaimaipQreai^i  causato  .-.  C^$.  fran^.,  27  luglio  f850,  Sir.  t.  u,  parU 
ijp.  78.  
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tS.  Il  marito  noa  può  condanoan»!  S(didariamente  oolla  mo^ie  a  pagare  Fan- 
menda  mc6t*sa  da  essa  —  28  irum,  on.  a  -r  Dalloz  AUàb.  parte  i,p.  396,  Sir^ 
1. 1,  parte  i,p.  564. 

17.  Lorquando  più  individui  sono  condannati  come  autori  di  un  delitto  cor- 
rezionale, e  che  ciascuoo  di  essi  è  condannato  al  maximum  dell^ammenda,  la  so- 
lidarietà può  propunziarsi  fra  di  loro.  Non  potrebbe  dir^i  che  una  tale  solidarietà 
sia  una  condanna  eccedente  il  maximum  dell'ammenda  autoriizata  —  Cau. 
fraixc.  \  \  settem.  4807  —  Dalloz,  Alfedb.  parte  i,  p.  397  —  Sir.  t.  Yin,  parte 
i,p.  32. 

IS.  La  solidarietà  non  ha  luogo  per  le  ammende  e  speie  in  materia  di  sem- 
plice polizia  —  €ki,motj  t.  ijp.  459  —  Merlin,  Quist.  solidarietà,  §40  —  De 
Comcfllej  Eodcl.  del  drit.  —  Ammenda  —  n.  46  e  47  —  Chauveau  ed  Belie, 
t.  i,  p.  260,  264.  308  —  ilforin,  Diz.  di  drit.  crim.,  p.  64  -r-  Beriat-^int^ 
Prix,  Giorn.  di  drit.  crim.,  t.  xyii,  p.  365  — Cass.  frane.  42  magg.  4849,  Sir. 
t,  XLix,  parte  i,  p.  608  —  4  nev,  an.  xiii  —  40  aprile  4807  —  28  aprite  4843 
Camotj  t.  n.  p.  456,  n.  4  *—  Centra  Cass.  frane.  7  luglio  4827,  Sir.  t.  xxrn, 
parie  i,  p.  540  — :  7  gennaio  4830,  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  447. 

49.  Il  vincolo  della  solidarietà,  che  è  la  garanzia  del  fisco,  non  è  d'ostacolo 
alla  ripartizione  di  queste  condanne  fra  i  condannati,  seguendo  il  grado  della 
loro  colpevolezza  ^^  Lytm,  5  genn.  4824  ^  Sir.  t.  xxt,  parte  ii,  p.  46  —  Chaiur- 
veau  ed  Helie,  t.  i,  n.  364 ,  ediz.  Brux. 

Ito.  La  solidarietà  pronunziata  da  questo  artioote  è  applicabile,  ancorché  i 
danni  ed  interessi  siano  reclamati  per  azione  civile  —  Merlin,  Quist.  solidarietà:^ 
§40,  n.  4, 

M.  }ia  solidarietà  ha  luogo  di  pien  diritto  —  Merlin,  loco  cit.,  n.S  —  an- 
corché la  sentenza  abbia  ommesso  di  fame  menzione  —  Cass.  frane:  26  agosto 
4843,  citata  da  Camot,  Comm,  del  Cod.  pen.  sotto  Tari.  55,  n.  3  —  Chauveau 
ed  Helie,  1. 1,  n^  3Q6,  ediz.  Brux. 

99. 11  Condannato  che  ha  pagata  la  totalità  delle  spese,  cui  era  solidariamenle. 
tenuto  coi  suoi  complici,  non  è  perciò  stesso  surrogato  nei  diritti  del  fisco,  in 
guisa  che  possa  esecutoriamente  procedere  contro  questi:  ad  esso  non  compete  se 
non  una  azione  civile  ordinari^  — Brt^x,  4  4  maggio  4824  —  Dalloz,  rep.  Pena,- 
num.  845. 

SS.  Le  contestazioni,  cui  possa  dar  luogo  il  risupero  di  tali  spese,  restituzioni 
e  danni  per  altri  pagate,  sono^di  competenza  dei  Tribunali  ordinari  —  MerKn, 
t^.  Ammenda. 

Art.  76.  Quando  il  colpevole  è  stato  condannato  a  più  pene,  se  queste 
sono  di  genere  divello,  resecuzione  comincierà  dalla  pena  più  grave, 
salvo  il  caso  della  multa  e  deH'ammenda  ;  e  la  pena  più  mite  correrà  dal 
momento  in  cui  è  terminala  la  prima. 
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Coiie0  éktte  Due  SieUie. 

Ari.  53.  Diipoiitiómi  a$nertiH  tue  eumuia  dslk  pene.  —  Il  colpevole  eondaniiato  et 
più  pene  dovrà  scontarle  una  dopo  l'altra,  se  esse  sono  dello  slesso  geoere;  se  esse 
SODO  di  genere  differente,  egli  scónta  tosto  la  pena  più  grave^  salvo  il  caso  dell'am- 
menda»  e  la  pena  più  leggiera  immediatamettle  dopo. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  #7.  Yeggasi  fi  testo  sotte  fart.  7i  precedente. 

Art.  30.  S  1.  Quando  la  sentenza  ha  decretato  la  sottoposisione  alla  vigilanza  della 
polizia,  il  condannato  soggiace  a  questa  pena  accessoria,  dopo  avere  espiato  la 
prlneipale. 

BegoUmento  Romano. 

Art.  S3  Ove  le  pene  da  applicarsi  e  cumularsi  fossero  diverse  nella  loro  specie, 
dotrà  prUna  espiarsi  la  più  grave,  ed  in  seguito  le  minori. 

Art.  77.  Chiunque  neiratto  che  sta  scootando  la  pena  venisse  ooodan- 
nato  ad  altra  peoa>  o  dello  stesso  genere  o  meno  grave,  continuerà  a  scon- 
tare la  prima  pena,  ed  immediatamente  dopo  sarà  sottoposto  alla  seconda; 
se  questa  è  più  grave  della  prima,  passerà  subito  alla  nuova  pena,  e  di 
poi  sconterà  il  residuo  della  prima. 

Codice  delle  Due  SicUie 

Art.  54.  Chiunque  m  alto  disconiare  la  sua  pena  è  colpito  da  altra  condanna,  sia  dello 
stesso  genere,  sia  di  un  genere  meno  grave,  continua  a  scontare  la  sua  prima  pena, 
ed  immediatamente  dopo  è  soìtoposto  alla  seconda. 

Se  la  seconda  pena  è  più  grave  della  prima,  e^H  sconta  tosto  la  nuova  pena^  ed 
immediatamente  dopo  ritoma  a  compiere  la  prima. 

Codice  Parmense. 

Art.  i8.  Chiunque  dopo  una  prima  condanna  sarè,  per  un  fatto  posteriore  alla 
.  medesima,  condannato  ad  altra  pena,  sconterà  questa  immediatamente,  se  è  più  grave  * 
per  grado,  e  cosi  prima  di  terminare  la  precedente;  se  è  men  grave,  la  sconterà  al 
terminar  delia  prima,  eccettochò  la  prima  condanna  portasse  i  lavori  forzati  a  vita. 
Mi  qual  caso  si  osserverà  quanto  ò  disposto  neir^rticolo  94. 

Il  decreto  sovrano  del  6  uicemhre  dell'anno  1847  (N.  320)  dispone: 

Art.  i.  Al  condannato,  il  quale  sia  fageito  dalle  carceri  a  luì  assegnate  per  subire 
rinHittagli  oeaa«o  che  per  crimini  o  delitti  commessi  prima,  o  dorante  l'espiazione 
della  pena  medesima,  sia  nassato  in  casa  di  Custodia,  o  che,  nel  tempo  anteriore  al 
Decreto  del  i9  U'^v'^mbre  1845  (N.  272j,  sia  stato  assente  dalle  carceri  stesse  per  re- 
carsi dinanzi  al  Tribunale  competente  pel  giudizio  degli  AppelU  Correzionali  In  Pie- 
cenza  al  fine  di  sostenervi  l'interposta  appellazione,  non  sarà  tenuto  in  iseonto  della 
pena,  che  st<iva  espiando,  il  tempo  In  cui  egli  sarà  rimasto,  o  rimarrà  fuori  dell*^ 
carceri  antidette,  salvo  che,  in  questi  due  ulltmi  casi,  il  condannato  slesso  fosse  as- 
soluto  dairincoipazione  a  lui  apposta. 

Art.  S.  Sarà  tennto  in  iseonto  di  pena  il  tempo  in  coi  il  condannato  dovrà  stare  as- 
sente dalle  carceri  prementovate  allorquando  ciò  segue  per  ordine  dell'Aalorità  com- 
petente, 0  allora  che,  per  infermità,  sia  trasferito  allo  spedale  o  al  Manicomio. 

Art.  98.  La  nuova  pena  pei  recidivi  nel  caso  che  non  siasi  ancora  scontata  la  prima, 
avrà  luogo  immediatamente,  se  maggiore  per  grado,  posteriormente,  se  minore:  avrà 
sempre  Inogo  Immediatamente  nel  caso  deirarticolo  94. 
Codice  degli  ex  SMi  Estensi. 

Art.  88.  Ghiuqne  dopo  una  prima  eondlnna  sarà  per  un  fallo  posteriore'alla  me-* 
desima  eendaonato  ad  altra  pena,  se  questa  sarà,  più  grave  per  grado,  la  sconterà 
immediatamente,  e  cosi  prima  di  terminare  la  precedente;  se  sarà  men  grave,  la 
sconterà  al  terminare  della  prima. 

Art.  83.  La  nuova  pena  pei  recidivi,  nel  caso  che  non  abbiano  ancora  scontau  la 
prima,  ha  luogo  Immediatamente  se  maggiore  per  grado,  posteriormente  se  minore. 


Digitized  by 


Google 


4iQ4  LW:  !..  TiT.n  ».  T>BLl,l^  ;BBI|I^  rr  ART.  77,  78,  ,79. 

1 .  Il  presente  articolo  è  relo^ypai-ff^aliì  eoiponassi  anteriormente  ad  una  prima 
•€Otidanitó,  ma  scoperti  dopo  la  slesdà.Non^può^  veiiir  applicato  sanila  éboessof  di 
potere  a  reati  commessi  durante  il  tempo  in  ciii  .il  cÓQdannato,  stava  scontando 
Japena  inflitta  da  un'anteriore siBnteÉKa-^jCà^f^i^l  genu.  i868;rà;;  TorcMo^-^ 
Bettinij  1858,  parie  i,  p.  38.  v  .  \y  «  ^^  .  i 

S.  y.  caso  di  applicazione  di qyestOjartV^li^  ipif Uà. specie  wi  riflejtte^a  3en- 
tenza  di  Cass.  1  sett.  4  857,  ¥icorso  Fiòcéhé  —  «e^iSni,  k  8fe7,/jiarb  i;  p.  777. 

Art.  78.  11  condannato  non  potrà  essere  trattenuto  nel  luogo  detta 
pena  oltre  il  termine  di  sua  condanna,  a  motivo  di  non  avere  ancora  pa- 
gate le  inulte,  le  ammende  e  le  spese  àirErarìò  denp'Sialol^è  fi|  nop 
avere  risarciti  i  danni. alla  Parte  lesa,  salva  sempre  Fazione  pel  loro  pa- 
gamento a  termini  della  legge.        ; 

'        .  Codice  Penale  Francése. 

Art.  46$.  Contrarlo  al  df^poslo  della  legge  noistni.  ;  • 

'  iìddice  delle  Ihe  SioUie:  \  '    '       ■        ' 

Art.  49.  Nei  casi  dì  ammenda,*  o  spese  a  fovior  dello  "Siéio,  se  1^' dòndàbdàto  co- 
stiiutto  in  prigione  in  forza  deirariicolo  p^epedei^le  dimostri,  secondo  i  regolamenti 
veglianti,  l'assoluta  impossiblHfò  di  pdgarè,  otterrà  la  libertà:  salva  sempre  razione 
,  re^la^  se  ^ppravvenga  ip  lui  qusil^be  possibilità  di  ,pagian|)eoto. 

Codice  Pannense. 

Art.  45.  Il  condannato,  per  crimini  o  delitti^  che  non  paghi  le  spose  di  gia>tizia^ 
dopod^avere  scontata  la  pena,  soggiace  alla  detenzione  in  carcere  sinché  non  j^e 
abbia  eseguito  il  pagamento:  scorsi  però  sei  mesi,  ée  condannato  criminalmente,  e 
tre  mesi  se  condannato  correzionalmente,  sarà  egli  messo  provvisoriamente  in  li- 
bertà, qualora  provi  d'essere  inetto  a  pagarle,  salvo  nell'uno  ^  nell'altro. C950  a  pro- 
cedere nuovamente  allVrestp  ogniqualvolta  i  condannati  si  facciano  idonei  ai  pa- 
gamento.' 

Codice  degli  ex  Siati  Eitensù 

Art.  34.  Il  condannato  non  potrà  essere  trattenuto  neliluogo  della  pena  eltre  11  ter- 
mine di  sua  condanna  a  motivò  di  ndn  avere  lisaroiti  t  danni  ed  interessi  Illa  parte 
lesa,  salva  sempre  l'adone  pel  loro  pagameato  a  tèrmini  di  legge*.  / 

Art.  79.  Nei  casini  Hsponsabìlità  civile,, che  potranno  pre^Qtar^i  i^i 
r«ali,  il  giudÌGe  si  uniforcnarà  ^ìh  disposoìoni  del  Godioe  civile. 

.,      ,  Pirilto  Francese. 

Art.  74.  Negli  altri  «asi  di  rispovsalMlità  civile^  che  potranno  preséMarsI  negli 
affari  criminali,  correzionali,  0  di  polizia,  le  inerti  ed  i  Tribunali,  coi  sarà  deferita 
la  cognizione  dllMiéffari^  si' conformeranno  alle  disposizioni  del  Codice  Nàpolefòne, 
lib.  3,  lit.  iV,  cap.  II.      , 

*         Còdice  dèlie  Due  Sicilie.  ,   .         ,    ' 

Art.  61.  al.  Neica^i  di  risponsabilità  civile^  che  potratino  preqiatarsi  nei  reaMi^ai 
eseguirà  il  disposto  delle  leggi  civili. 

Codiee  Parmeme. 
Art.  S8.K>ve  il  crte^ie^  il  d^liitp^  0  iMXiAt^vye^ioi^^  sia  ciYjyi|q^n|i?y  i^p9tft)ile 
ad  altri,.  I  giudici, , che  dovrai^np  f)ecldere4f  tala  impuiaziooe,  si  o^(q|riBer^Qao'4 
quanto  ò  disposto  nel  Cpdice  civile  al  capo  dei  delitU.e  quasi  deliili.  •,   (    '    , 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  ToKÒM,         >  t' 

Art,  (6.  Se  1  figU  di  tmi$\\t»  l  ptiptlU,' i  coloni,  l  servitori;.'. \  gartopì  9ÌIÌ '3^al 
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dipaDdentL  (unopoommos^o  una  trasgressioDe  per  ordini)  del  rUpe;|ivi  lem  gwa^ori^   . 
tutori^  padroni,  o  maestri;  Jsi  pena  colpisce  anclie  questi  superiori. 

knCVl:  §^l!>~P8rinieDti  ivgeuKori/i  tutori  ed  i  maestri,  soBo<;orfe$>ponsabili;  anche 
agli  effetti  penali,  di  qualunque  trasgressione^  eooie^iessa  dai  retpettivi  loro  figli*  aiì«- 
Qoriy  pupilli,  ed  ^lunpi,  se^mentre  avrebbero  potuto  impedirla,  non  l'hanno  iiapedita. 

^  9.  Ed  i  padroni,  t  mandanti,  e  i  preponeali,  sono  corresponsabili,  anche  agli 
«9ei(i  i^ali»  delle ftrasjfire&eìqnl  oopomeose  dai  rispeiiiYi  loro  servitori^  mandatari  e 
preposti^  per  occasione  delle  ingerenze  a  questi  affidate,  tuttoché  relative  ad  opere 
lecite  —  a)  tanto  se  non  hanno  impedito  la  trasgressione,  mentre  avrebbero  potuto 
impedirla;  —  b)  quanto  se  in  trasgressione  è. caduto  un  agente  da  loro  incaricato  di 
operazioni  od  ufflcii,  a  cui  erano  obbligati  per  modo;  che  non  dovessero  affidarne  ad 
altri  l'esecuzione^  •  , 

Regolamento  Romana. 

Art*  51*  Il  pedre  no»  è  tenuto  per  le  pene,  ohe  od  io  behi  od  In  danaro  alenò  In- 
flitte al  figlio,  il4i  eoi  pedulio  soltanto  rinaoe  obbligato.   > 

1.  La  rispoDsabilità  dei  commìtteuti  nelle  materie  penali  si  estende  a  tutti  i 
danni,  che  possono  derivare  da  fatti  punibili,  dei  quali  i  commessi  si  rendono 
rei  itoU'e^rcj^ìo  ^^lle^fuìp^ìoni  ad  essi  affidate,  quindi  ^cfae  alle  spese  dei  •  pro- 
cedimenti -i-  Ooig,  H9  luglio  485fi,  i'faco  contro  Pita^o  e  Ferrando  —  Bettìni, 
4852,  parte  i,  p.  638. 

V.  in  senso  negativo  Tribunale  provinciale  di  Genova  46  gennaio  1862  -^ 
Fìsco  contro  R€^iwiondQ  e  Pietra  in  riparazione  di  contraria  sentenza  del  Tribo- 
nale  di  polizia  dello  stesso  luogo  —  Mmqrzo  4852,  Fisco  contro  Ferrando  e  Pi^ 
€asso  -*  Bettini,  4852,  parte.ii,  p.  434  e  seg. 

^.  Se  col  comtnittente  possa  farsi  liuogo  alla  condanna  anche  d^l  commissio^ 
Bario  oellespece  del  procedimento  in  fatto  di  contravvenzione,  anche  quafndo  itoo 
è  lamentato  altro  danno  derivante  d^  contravvenzione,  e  che  quindi  non  pon* 
oerse  altra  condaniia  di  danni  ed 'interessi?  < —  Y.  in  senso  ajBfermatìvo  Tribunale 
dì  polizia  di  Genova  6  agosto  \  854  —  Fisco  contfo  Raimondo  e  Pietra  —  £9  ja*- 
nato  4852^ 4Fàco con^o Ferrai^ è  Picasso--- Cass.  fraine,  4 4  ìùgìio  {$ÌÌ  — . 4 
luglio  4830  —  34  genn,  4833  —  Giorn.  di  dirit.  crim.  p.  76  e  78  —  Hi  giugno 
4836  — Cass.  belg.  4  wiojjto  484ft  -r  P<wwwto,  (.  vii,  p.  2  ^  Camot,  Istr. 
crim.,  t.  }\p.  28  -^  l^erlin^  r^  Ào^menda  —  Mprin^  Dizionario t^-  *fwfer — 
Bonrguigriùn-***Cont;KL€€tss.franc.iòfiiAgnoAid%:\'  ''    ' 

la  sovr;a  citata  affermativa  giurisprudenza  francese  pro^vmoia  pure  in  sensp 
aflerttiàtivo  quanto  alla  qnistione  enunciata  sotto  il  numero  precedente^  Èkttini, 
loco  citato. 

Gonsultinsi  a  questo  riguardo  le  molte  decisioni  della  francese  giurisprudenza 

nelle  note  all'art.  4384  del  Codice  Napoleoi  e  annotato,  siccome  pure  le  opinioni 

.  degli  autori  ivi  riferite  —  Aggiungasi  —  Sourdaty  Trattato  generale  della  rispon- 

sabililà  civile,  pubblicato  nel  4  852  —  Veggansi  anche  le  note  agli  artic(A  45  e 

206  del  Codice  forestale  francese  in  materia  di  delitti  forestali. 
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Art:  80.  1  Regolamenti  conteoenti  le  discipline  per  le  varie  case  e 
luoghi  ^i  detenzione,  di  cui  negli  articoli  16,  17,  18,  27,  28  e  68,  sa- 
ranno emanati  per  Decreto  Reale. 

Per  quanto  spetta  alla  reclusione,  al  carcere  od  alla  custodia,  gli 
slessi  Regolamenti  assegneranno  a  benefìzio  del  condannato  una  parte  del 
prodotto  dei  lavori  da  lui  eseguiti. 

Codifie  PmuUe  Frtmee$é. 

Art.  21.  Offoiindividac  dell'uno  e  delfallro  sesso  condannato  aHa  pena  della  re- 
clusiooe^  sarà  rinchiuso  in  una  casa  di  forza,  ed  impiegato  ia  lavori,  il  eoi  prodotto 
potrà  io  parte  applicarsi  a  suo  vantaggio,  a  norma  dei  regolamenti. 

Art.  41. 1  prodotti  del  lavoro  di  ciascun  dltenuto  per  delitto  correzionale,  saranno 
applicali  parte  alle  spese  comuni  della  casa,  parte  a  proeurargll  qualche  allevla- 
mentOy  se  lo  merita,  parte  a  costituire  io  di  lui  favore^  pel  tempo  di  sua  uscita,  un 
foDdo  di  riserva,  il  tutto  giusta  il  prescritto  dei  regolamenti  di  pubblica  ammini- 
strazione. 

Codice  Austriaco. 

ita.       ............... 

Io  tal  caso  (arresto  semplice) gli  è  permesso  df  scegliersi 

una  occupazione,  qualora  sia  io  grado  di  provvedere  al  suo  mantenimento  eoi  proprii 
mezzi,  0  col  soccorso  dei  suoi. 

g  846 ,      . 

Anche  io  questo  (arresto  rigoroso)  il  condannato è  trattato  quanto 

al  vitto  ed  al  lavoro  come  porta  la  regola  propria  delle  case  di  pena  destinate  per 
simili  condannati  secondo  le  norme  speciali  già  stabilite,  o  da  subilirsi  in  avvenire. 

Non  gli  si  permette  nessun  convegno   se  non  in  presenza  del  custode  della 
prigione,  e  nessun  colloquio  in  una  lingua  che  non  sia  da  quest'ultimo  compresa. 

§  15.  Il  condannalo  al  primo  grado  di  carcere  è trattato  quanto  al  ' 

vitto,  secondo  le  norme  speciali  già  stabilite  o  da  stabilirsi  In  avvenire  per  le  case 
di  pena  di  simili  condannati.  Non  gli  si  permette,  ecc.  fcome  al  $  pree.,  al.). 

S  i6.  Il  condannato  al  secondo  grado  di  carcere  (carcere  ditro)  non  ha  permesso 
alcun  colloquio  con  persone»  che  non  hanno  un'immediata  relazione  alla  sua  custodia, 
se  non  in  casi  affatto  particolari  ed  imporunti. 

S  18u  Alla  pena  del  carcere  va  sempre  congiunto  l'obbliffo  del  lavoro.  Ogni  con- 
dannato deve  quindi  eseguire  quel  lavoro  che  è  portato  dai  regolamenti  dei  luogo 
éì  pena. 

Nella  distribuzione  di  questi  lavori  si  avrà  ILpossibile  riguarda  M  grado  della 

Sena  del  carcere,  alla  qualità  della  precedente  ocllpazione  ed  alla  coltura  dei  con- 
annali. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i8.  Rispetto  al  vitto,  al  vestiario,  alle  mercedi  del  tavSro,  ed  alla  quota  di- 
sponibile di  esse,  le  condizioni  dei  condannalo  all'ergastolo  sono  più  gravi  di  quelle 
del  condannato  alla  casa  di  forza,  e  le  condizioni  del  condannato  alla  casa  di  fona 
sono  più  gravi  di  quelle  del  condannato  alla  carcere.  Tali  differenze  sono  determi- 
.  nate  dal  regolamento  anneMo  al  presente  Codice.  V .  anche  Regolamento  ' 
tale  degli  siabilimenti  pendpn  data  31  maggio  1853. 
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TITOLO  n. 

BEGOLE  GENERÀU  PER  L'APPLlGàZlONE  DELLE  PENE. 

CAPOI. 

DEL  PASSAGGIO  DA  UNA  PENA  ALL'ALTRA. 

Art  81.  Quando  la  legge  prescrìve  in  termìoi  generali  che  si  applichi 
tioa  peoa  inferiore  o  superiore  ad  un'altra,  si  osserveranno  le  seguenti 
regole. 

Coéiee  ddU  Due  Sicilie 

Ari.  55.  Quando  là  legge  stabilisee  io  tarmini  generali  che  si  applichi  una  pena 
di  UDO  0  più  gradi  inferiore  ad  on'alU'a,  allora  ai  osserverà  la  seguente  gradazione. 

La  ricettazione  di  oggetti  furtivi  senza  previa  intelligenza,  o  complicità  nel 
furto,  è  reato  speciale  —  non  si  punisce  in  genere  colla  stessa  pena,  ma  con  quella 
immediatamente  inferiore  —  Case.  28  nov.  4850,  ricorso  Depero  e  Rafatellu  — 
Bettini,  4 850,  par/6  i,p.  662. 

Art.  82.  Da  una  pena  superiore  ad  una  inferiore  il  passaggio  è  il 
seguente: 

Dalla  pena  della  morte  a  quella  dei  lavori  forzati  a  vita;  —  Dai  lavori 
forzali  a  vita  ai  lavori  forzati  a  tempo;  —  Dai  lavori  forzati  a  tempo  alla 
reclusione;  —  Dalla  reclusione  al  carcere;  —  Dal  carcere  al  confino  od 
airesilio  locale;  —  Dal  confino  od  esilio  locale  alle  pene  di  polizia. 

Codice  delle  Due  SiciUe. 

Art.  55.  alinea.  Gradazione  delle  pene. 

i  morte  —  2  i^rgastolo  —  3  quarto  di  ferri  —  4  terzo  di  ferri  —  5  secondo  di  ferri  ^ 

—  6  primo  grado  di  fèrri  ^  7  reclusione  —  8  relegasiODe  —  9  prigionia  o  confino  * 

—  10  esilio  correzionale  od  altre  pene  di  polizia. 

I  farri  nel  presidio  hanno  la  stessa  gradazione  dei  numeri  3,  4,  6  e  6. 

Codke  Parmense, 

Art.  72.  Quando  la  legge  non  determini  une  speciale  gradazione  di  pene,  ma  or- 
dini in  termini  generali  ci>e  si  applichi  una  peoa  inferiore  e  luperiore  d'uno  o  più 
gradi  ad  un'altra,  si  ossenrerà  la  seguente  gradazione. 

Nella  serie  delle  pene  discendendo  per  grado  dalla  maggiore  alla  minore  si 
trovano: 

Morte  —  Lavori  forzati  a  viu  —  Jfassimo  de'  lavori  forzati  a  tempo  —  Lavori  fb^ 
zati  a  tempo  —  Reclusione  —  Prigionia.  ^ 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  53.  S  1.  A  parità  il  dorata  si  considera  maggiore  la  peoa  dell'ergastolo  che 
queUa  dei  lavori  forzati:  e  quella  dei  lavori  forzati  che  l'altra  deHa  carcere. 

AH.  54.  S 1 .  Quando  la  legge  ordina  in  termini  generali  che  sia  applicata  unapna 
Inferiore  ad  un'altra  di  uno  o  due  gradii  si  osserva  la  graduazione  seguente: 

Morte,  sem#liee«  od  esemplare  ^  Ergastolo  a  vita  —  Ereasloio  da  venti  a^jnin- 
dici  anni  —  Ergastolo  da  qtthi|fd  a  dieci  «ani  -*-  Eivastolo  da  dieci  a  setto  anni  ^ 
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Ert^astolo  da  sette  a  cinque  anni  —  Lavori  forzati  da  sette  a  ciDope  anni  —  Lavori 
forzati  da  cinque  a*tre  anni  —  Carcere  da  cinque  a  tre  anni  —  Carcere  da  tre  anni 
ad  uno  —  Carcere  da  un  anno  a  sei  me^i  -^  Oneste  da  sei  mesi  a  tre. 

§  2.  Quando  la  pena^  che  debba  essere  diminuita  di  uno  o  due  gradi,  fosse  quella 
dei  lavori  forzati  o  della  carcere^^si  osserva  la  seguente  graduazióne: 

Da  anni  venti  a  quindici  -^  M  anni  quindiei  a  dieci -^  Da  anni  dieci  a  sette  — 
Da  anni  sette  a  cinque  —  Da  anni  cinque  a  tre  —  Carcere  da  cinque  a  tre  anni  — 
Carcere  da  tre  anni  ad  uno  —  Carcere  da  un  anno  a  sei. mesi  —  Carcere  da  sei  mesi 
atre.  ,  ^  .,.      , 

Codice  di  Toscana. 

Art.  65.  Ogniqu2ilìi)f)|ltp  èpeimn^s^  di/pas(sare[  da  uoi^  tsmte  iNperiore  ad  una  spe- 
cie inferiore  di  pena,  s'intende  eccettuata  la  carcere,  daìla  quale  non  si  può  di- 
scendere ad  alcuna  specie  penale  inferiore,  che  nei  casi  e  nei  modi  espressamente 
stabiliti  dalla  legge.  t*        . 

Art.  66.  Quando  il  colpevole  dee  soggiacere  ad  una  pena,  designata  in  una  parte 
di  quella,  cfie  è  minacciata  ad  un  altro  caso,*!  tnbtinali  possfóno  discendere,  quanto 
bisogna,  al  di  sotto  del  limite  inferiore  della  respettìva  specie  penale,  salvo  ciò  che 
è  ordinato  nell'ariicolo  seguente. 

Art.  67.  Se,  in  virtù  di  qualunque  motivo/ per  ad  >U  legge  autorizza  ad  abbassare 
la  pena  al  di  sotto  del  limite  inferiore,  la  casa  di  forza  venisse  ribotta  a  .ipono  di  un 
anno,  o  Tesiglio  particolare  a  meno  di  uq  mese,  si  sostituisce  alle  casa  di  fprza  al-r 
trettanto  tempo  di  carcere,  ed  all'esiglio  una  multa  fino  a  trenta  lire,  o  la  ripren- 
sione giudiciale. 

Jiegolamento  Romana.. 

Art  61.  In  linea  di  diminuzione  può  discendersi  dal  1  grado  della  galera  airaltro 
deiropera  pubblica^  e  così  da  quello  deiropera  pubblica  a  quello  della  detenzione. 

1.^  La  Corte  di  Cassazione  debbe  ritenere  i  fatti  quali  risultano  dalla  sentenza 
impugnata,  né  può  ammettere  prove  oontro  questi  feUi^  qtiiiifdi  se  dinanzi  ai 
primi  giudici  l'accusato  si  dichiarava  straniero,  e  se  per  tale  era  ritenuto  da  chi 
Io  giudicava,  nèn  è  ammessibile  la  prova  dì  sudditanza,  che  si  proferisce  in  Cas- 
sazione, dove  anche  questa  prova  potesse  profittare  neirapplicazione  della  pena 
—  Cass.  13  marzo  1851,  ricorso' Calmarinp  —  Betlini  1851,  parte  i^  p.  217. 

S.  Se  pel  crimine  d'abigeato  siasi  alFagente  principale  inflitta  la  pena  di  anni 
40  di  lavori  forzati,  è  legale  Vàpplicazione  di  quiellà  di  10  anni  di  reclusione  al 
complice,  che  trovasi  nel  caso  deiruUimo  alinea  dell'art.  404  di  questo  Codice  — 
'  Caas.  9  rwWi  i8&4 ,  rteorxo  Fois  ~  Betiini  A  884 ,  parte  i,  p^.  762. 

Veggasi  anche  ^d  illousLrai^Qnf^  di  questo  articolp  U  principio  espresso  soAto 
l'art,  precedente.  v  ' 

Art,  83.  ]>all(^  p«ne  deUa  celegaaioBe  e  della  interdizìo&e  dai  pubblioi 
uffizi  il  passaggio  ad  uqa  peda  inferiore  è  il  segueote: 

1.  Dalla  pena  di  relegazione  a  quella  del  carcere;  —  Dal  carcere  a) 
confino  ed  esilio  locale;  -^  Dal  confino  od  esHìo  lècaM  ali^  j)ene  di  po- 
lizia; —  2.  Dalla  ptna  deiriaterdizicne  dai  pubblici  uffizi  a  quella  di  so- 
spensione od  esilio  locale;  —  Dalla  sospensione  o  .dall'esilio  locale  alla 
multa; —  Dalla  multa  alle  pene  di  polizia,  esclusi  gli  arresti. 

*  •     .  Codice  deUe  Due  Sicilie. 

An^  56.  Per  lepead  non  indinate  nei  precedente  articolo»  la  gradaiione  per  pas- 
aara da  una  pana  pHk  tirate-aila  ^i&  lieve  sarà  la  s^eolew 
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I. 

i.  Esilio  perpetuo  dal  Regno  —2.  Esilio  temi^oraneo  dal  Regno  ^  3,  Confilo  o 
esilio  correzionale  ^  4  Pene  di  polizia,  esclusa  la  detenzione. 

II. 

i.  Interdizione  dai  pubblici  ufflzii  —  2.  Interdizione  a  tempo,  od  esilio  corre- 
lionale  —  3.  Ammenda  correzionale  —  4  Pene  di  polizia,  esclusa  la  detenzione. 

Codice  Parmense, 

Art.  73.  Dalle  pene  della  relegazione  e  dells  interdizione  perpetua  si  discenderà 
alle  pene  più  leggiere  secondo  la  gradazione  seguente: 

1.  Relegazione  —  Reclusiooe  *-  Prigiooifl  —  f .  Interdizione  perpelaa  dai  pub- 
blici uffizi!  —  Interdizione  a  tempo  dai  medesimi  —  Multa  correzionale. 

Art.  84.  il  pasaaggìo  da  una  peoa  ìofeTioread  uoa  pena  superiore  è  il 
seguente: 

Dalla  pena  del  carcere  a  quella  della  reclusione;  —  Dalla  reqlusiooe 
ai  lavori  forzati  a  tempo;  —  Dai  lavori  fo;*zaU  a  teqopo  ai  la  voci  f<insati 
a  vita. 

Non  sì  potrà  ascendere  alla  peua  di  morte  senza  espressa  determi- 
nazione della  legge. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  57.  U  passaggfo  da  una  pena. minore  ad  ma  petia  maggiora  sarà  regolata  nel 
modo  seguente: 

1.  primo  grado  di  prigionia  —  2.  secondo  grado  di  prigionia  —  3.  terzo  grado  di 
prigionia  —  4.  relegazione  —  S.  reclusione  •*-  6.  primo  grado  di  fèrri  —  7.  secondo 
grado  di  ferri  —  8.  terzo  grado  di  ferri  t~  9.  qu&jrto  grado  di  ferri  —  10.  ergasiA 
—  il.  morte. 

1  ferri^  anche  quando  si  eseguono  nel  presidio,  prendono  la  stessa  graduazione 
dei  numeri  6,  7,  8  e  9  di  questo  articolo. 

Codice  Parmense, 

Art.  74.  Il  paìisaggio  per  gradi  da  una  pena  minore  ad  una  maggiore  sarà  rego- 
lato nel  modo  seguente: 

Gonfino,  interdizione  a  tempo  da  qualche  determinata  professione,  e  multa  cor* 
rezionale  —  Prigionia  —  Reclusione  —  Lavori  forzati  a  tempo  —  Massimo  de'la- 
vori  forzati  a  tempo  -«  Lavori  forzati  a  vita  —  Iforte. 

.   Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
.  Art.  53.  S.  2.  Quando  la  legge  urdina  in  termini  generali  che  sia  applicata  una  pena 
superiore  di  uno  o  due  gradi  ad  un'altra,  si  osservano  le  ffraduazioni  seguenti: 

g.  3.  Nella  pena  defki  carcere  —  da  tre  a  sei  mesi  --  da  sei  mesi  ad  un  anno  — 
da  uno  a  tre  anni  —  da  tre  a  cinque  anni  -—  ed  in  via  speciale,  come  nell'  articolo 
36,  da  cinque  ad  otto  anni. 

§.  4.  Nella  pena  del  lavori  forzati  —  da  anni  tre  a  cinque  —  da  anni  cinque  a 
Bette  —  da  anni  sette  a  dieci  *^  da  anni  dieci  a  quindici  -^  da  anni  quindici  a 
venti  —  Ed  in  via  speciale,  come  nell'articolo  36,  da  anni  venti  a  venticinque. 

§.  5.  Nella  pena  dell'ergastolo  a  tempo  ~  da  anni .  cinque  a  sette  —  da  anni 
«ette  adieei  —  da  anni  d^ei  a  quindici  --  da  anni  qaiùdici  a  venti  —  da  anni 
vènti  a  veoUeiaque.  * 

§.  6.  Quando  si  dovesse  passare  da  una  pena  ad  altra  di  qualità  superiore 
si  osserva  la  graduazione  seguente: 

Carcere  da  tre  a  sei  mesi  —  Carcere  da  Jei  mesi  .ad  un  anno  ^  Carcere  da  uno 
a  tre  anni  --  Carcere  da  tre  a  cinqu'e  anni  —  Lavorf  forzati  da  cinque  a  seite  anni  — 
Lavori  forzati  da  sette  a  dieci  anni  »~  Lavori  forzati  da  diefsi  a  quiodici  anni  - 
Lavori  forzati  da  quindici  a  veliti  anni  —  Ergastolo  da  quindici  aventi  anni  — Er- 
gastolo da  venti  a  venticinque  anni. 

$«7.  Non  si  potrà  mai  passare  alla  peVia  di  morte  né  a  quella  dell' ergastolo  a 
vita,  qualora  la  legge  non  l'ordini  espressamente. 
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Codia  di  Toìctma. 

Alt.  68.  Allorché  la  legge  preserlve,  che  In  uo  esso  più  gr«ve  riceva  un  aumenlo 
h  peoa  mioacciaia  ad  uo  caso  meo  grave;  qaeiraomeDto  si  sottopone  come  quan- 
tità separata  alle  regole,  che  governano  la  divisibilità  delia  rispettiva  specie  penale.. 

*  Regolaminto  .Romanù 

Art.  6i.  In  linea  di  aumento  dalla  detensione  si  può  ascendere  airopera  pubblica, 
ed  occorrendo  Alla  galera;  ma  dalla  galera  temporanea  non  ai  può  giungere  alla  per- 
petua senta  espressa  determinaxione  di  legge. 

Nel  caso frevisio  dall'ari.  i%2  di  questo  (kxfice,  di  oondanna  cioè  di  un 
recidivo  ad  altra  pena  criminale,  l'aumento  di  pena  ivi  stabilito  deve  farsi  se- 
condo le  nonne  fissate  da  questo  articolo.  Il  successivo  articolo  409  non  òappli- 
cabile  ai  recidivi,  ma  solo  ai  rei  di  più  crimini,  non  stati  precedentemente  soUo^ 
posti  a  processo. 

È  quindi  irregolare  l'applicarione  della  pena  di  anni  35  di  lavori  forzati  all'ac- 
cusato convinto  di  grassazione  accompagnata  d^Ue  circostuize  contemplate  nello» 
articolo  596,  n.  3,  e  da  quella  della  recidività.  —  Cass.  20  maggio  4854 ,  ricoi^sq 
Ferrerò  e  Devecchi  —  Bettini  4  854 ,  parte  i,  p.  748. 

Ari.  85.  Dalia  pena  di  sospensione  dai  pubUict  irfW  il  passaggio  ad 
una  peoà  superiore  è  il  seguente: 

Dalla  pena  della  sospensione  dai  pubbliei  uffizi  a  quella  di  ìnterdiziond 
Ai  medesimi;  —  Dalla  interdizione  dai  pubblici  uffizi  alla  relegazione  o 
reclusione,  secondo  la  qualità  dei  reali;  e  dalla  reclusione  progredenda 
come  nell'articolo  precedente. 

Codice  dille  Due  Sicilie. 

Art.  58.  Per  le  pene  non  indicate  nel  precedentb  articolo,  i  gradi  ascendono  net 
modo  seguente: 

1  Interdizione  temporanea  dai  pubblici  ufflzii  —  t  Interdizione  perpetua  —  3  Re-r 
legazione:  e  così  progredendo  successivamente,  sempre  con  l'aggiunta  della  inter- 
dizione perpetua. 

II. 

1  Esilio  temporaneo  dal  Regno  —  2  Esilio  perpetuo  dal  Regno  —  3  Primo  grado 
di  presidio;  e  cosi  progredendo  successivamente,  sempre  coli'  aggiunta  deirestiio 
perpetuo. 

m. 

iiConfino  0  esilio  correzionale  —  2  Prigionia  nello  stesso  grado  della  pena  prece-* 
dente:  e  cosi  progredenda  successivamente. 

IV. 

1  Interdizione  a  tempo,  od  ammenda  correzionale  —  2  Primo  grado  di  confine,  ^ 
cosi  progredendo  iuccessivamente,  sempre  con  l'aggiunta  della  intenUsione  a  tempo 
0  ammenda  correzionale. 

Codice  Parmenié. 

Art.  75.  Dalle  pene  dell' interdizione  e  della  relegazione  i  gradi  ascendono  ne 
modo  seguente: 

1  Interdizione  a  tempo  da' pubblici  ufflzii  —  Interdizione  perpetua  da' medesimi 
—  Reclusione  •—  Relegazione  —  Lavori  forzati  a  tempo,  e  cosi  risalendo  come  nel- 
l'articolo precedente.  —  2  Relegazione  —  Lavori  forzati  a  tempo,  e  cosi  risalendo 
come  nell'art,  precedente. 
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86.  NoD  si  pud  ascendere  dalle  pene  di  polizia  alle  p«)De  superiori»  se 

QOD  nei  casi  dalla  legge  espressi. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  59.  Dalle  pene  di  polizia  noo  si  può  ascendere  alle  peae  superiori  senza  uoa 
disposizióne  di  legge  in  ciascun  caso  particolare. 

Codice  Parmense. 

Art.  76.  Nelle  pene  di  buon  governo  Don  si  pub  ascendere  a  pene  di  grado  supe« 
riore  senza  una  particolare  disposizione  di  legge. 

CAPO  n. 

DELL'INFLUENZA  DELL'ETÀ'  E  DELLO  STATO  DI  MENTE  DEL  REO 

SULLA  APPLICAZIONE  E  DURATA  DELLA  PENA. 

Art.  87.  Il  reo,  che  abbia  cooipiula  Tetà  d*anDÌ  veotuoo  al  tempo  del 

commesso  reato,  soggiace  alla  pena  ordinaria. 

Codice  degli  ex  Stati  Estenei. 

Art.  61.  J.  3.  Il  delinquente,  cbe  ha  compito  l'anoo  ventunesimo  al  tempo  del  com- 
messo delitto  sarà  punito  colla  pena  ordinarla. 

Codice  di  Toecmui. 

àmU  39.  Cbiunqoe  ha  compito  i*anno  decimo  ottavo,  è  considerato,  agU  effetti  pe* 
naK,  come  maggiore.  ^ 

1. 1  r^zistri  di  nascita  non  sono  i  soli  mezzi  di  provare  Tetà  dell'imputato  ^~ 
Ca$8.  %6febb.  1857,  ricorso  Ruffimttofratelli—Bettini^SòT, parte  i^pag.  230. 

S.  È  ammesso  qualunque  mezzo  di  prova  atto  a  stabilire  l'età  deiraccasaio  in 
difetto  detratto  di  nascita  -—  provata  l'età  d'  anni  1 8  in  tema  di  omicidio  preme- 
ditato, resta  inutile  provare  quella  degli  anni  H  — Case.  i6  marzo  4857  — r 
Bottini  4857,  parte  i,  p.  377.  n.  46. 

Art.  88.  Il  minore  degli  anni  quattordici,  quando  abbia  agito  senza 
discernimento,  non  soggiacerà  a  pena. 

Se  si  tratta  però  di  crimine  o  delitto^  le  Corti  ed  i  Tribunali  ordine- 
ranno che  l'imputato  sia  consegnato  ai  suoi  parenti,  facendo  loro  prestare 
sottomissione  di  bene  educarlo,  e  d'invigilare  sulla  sua  condotta^  sotto 
pena  dei  danni,  e,  ove  le  circostanze  dei  casi  lo  erigano,  di  uoa  multa 
estensibile  a  lire  centocinquanta. 

È  tuttavia  in  facoltà  delle  Corti  e  dei  Tribunali  di  ordinare  che  l'im- 
putato sia  ricoverato  in  uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro  per  un  tempo^ 
maggiore  o  minore,  necondo  l'età  di  lui  e  la  natura  del  reato,  senza  che 
però  possa  eccedere  quello  in  cui  l'imputato  avrà  eompito  il  dieciotte- 
Simo  anno.  ^ 

Diritto  Bcnumo. 

La  legge  Romana  sembra,  aver  tentato  di  definire  i  gradi  progressivi,  che  per- 
corre rmtellìgenza  dell'uomo:  l'infanzia  propriamente  detta  durava  sino  ai  sette 
anni,  e  sino  a  questa  età  essa  era  di  pieo  dlrlM»  protetta  ob  innoeeniiam  consitii  — 
L.  12  ff.  ad  leg.  Com.  de  sicariis.  L.  3,  %ì,t!.de  tnjur.  —  Farioac.  quest.  92,  n.  i 
e  5.  —  Tiraqueao  de  pcen.  temp.  p.  28.  —  La  stessa  presunzione  copriva  ancora  il 
faneiullo  maschio  sino  ai  dieci  anni  e  mezzo^  e  la  femmina  sino  alti  anni  nove  e 
mezzo;  avvegnaché  sino  a  questa  età  egli  fosse  considerato  siccome  vicino  alla  prima 
infanzia,  proximus  infantùB,  ed  incapace  di  un  pensiero  criminoso,  non  doti  capa» 
—  Farlnae.  loco  eltato  n.  31:  ma  se  la  stessa  presunzione  "continuava  ad  accompa-* 
gnarlo  sino  alla  pubertà  (12  o  U  anni  secondo  li  sesso),  la  prova  conlraria  era  però 
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ammessa,  giusta  la  ma&ima.iiia&'<4a  9UjmUt  nBtatmf  e  l'JtofHiborei  9pt0va:  ^seréfo- 
Dlto^  tijiro(Zimus  pubertaHi  sit,  et  t>b  ta  tnyUjgat  se  delinquerei  -ri  Ì8  instiK  de 
oblig.  ex  delieto  —  L.  23  ff.  de  fartii.  —  L.  3  ff.  àe^reg,  pur,  —  Ttitlàvia  b  'pena 
era  minore:  Pupilhis  mitiusp^Anitur  —  L^.XJ^iLdetenatus  consulto  Silaniano^  Dopo 
la  pubertà  sino  ai  18  anni,  in  cui  il  pubere  diveniva  minore,  ed  anche  dipo  ai  Ì3 
anot,  epoca  della  maggior  età,  h  legge  non  stabiliva  ^ìtl  iilltri  aiflereoza;,  cbé  netla 
quotità  e  natura  della  pena,  sempre  piii  mite  pei  mioort'J  Qbesfè'  differenti  distinzioni 
però  erano  mute  e  senza  forza  nei  crimini  atrori:  la  legge  presumeva^  che  l'immo- 
ralità di  questi  crimini  doveva  colpire  la  stessa  intelliffenza  d'un  Xanciuilo,*^  L.  1, 
€od.  de  peenis  —  L.  37,  g  1,  fi.  de  minorib.  —  L.  ì,  §  32^  ff.  de  s^u$  causuUa&Hm.^ 

Diritto  Frafàei^e, 

Art.  66.  Quando  l'accusato  avrà  meno  di  f6  anni,  se  è  deciso^  che  ha  agito  senza 
discernim^tp^  sarti  assoltoi;!  ma  aar^;  secondo  le  clrcosUiùité,  catiie|B[i>alo'al  Moi  ge- 
nitori, o  tradotto  io  una  casa  di  correzione^ per  ,^$^v|  aUfvatp,i  ^  ttatienuto  pelnu^ 
mero  d'anni,  che  la  sentetazi  determinerà^  e  che  in  ogìncaso  non  potrà  eccedere 
irepOQtj,  in  cui  avrà  compitilo  il  ifuo  vtgeatio  annOi  ■  ' 

Coéiàe  AmMetca,  > 

S.  8 Non  è  da  imputarsi  a  crìmine  l'azione  od  ommissione: 

d)  quando  l'autore  non  ha  ancora  compiuto  il  decimoquarta  anno  di  sua.jetL 

|937. 1  reali  éomoiéssi  da  fanciulli,  che  neh  han«o  compiuto  1  dieci  anDl  di  èti. 
aono  da  rimettersi  soltanto  alla  correzione  domesiiCB;  ma  dai  diè(ci  anni  compiuti 
fino  ai  quaitordicf  anni  pure  compiuti,  4  reati  non  imputabili  a  crimini  unicamente 
ner  l'Imjpubertà  dell'autore  (§  2,  lettera  d),  sono  puniti. oomp  cc^mravvienziojii <% 

S  )6i.  All'incontro  sono  da  considerarsi  per  circostanze  mitiganti:.  ,  ' 

a)  Vetà  Tìcinia  all'impubenò,  uiia  certa  debolezza  di  mente  od' un'educazione'  as^ai 
negletta, 
g  S69.  Gli  impuberl  possono  rendersi  colpevoli  in  dj^e  modi: 
a)  con  azioni  punibili  che  di  loro  natura  sarebbero  crimini^  ma  che^  per  essere 
stMe  commesse  da  impuberi,  vengono  punite  soltanto  come  coniravvenzioni  a  seast 
del  §'£37;  b)  con  azioni  0untl)Tli,  che  sodo  per  se  stesse  delitti  o  conit^avvenzioni.' 

g  270.  Gli  impuberi  che  hanno  commesso  reati  della  prima  specie,  s'ono  puniti 

colla  reclusione  io  (in  separato  luogo  di  custodia,  da  uo  giorno  ino  a  sei:  meisi,  se- 

Cmido  la  qualità  delle  circostanze.  Questa  pena  pxiò  essere  inasprita  gjusta  il  J  ^53;. 

g  971.  Nel  determinare  la  durata  e  l'inasprimento  dellh  pena^  si  ha  riguardo  all^ 

aeguenti  circostanze:  ; 

à)  alla  gravità  e  natura  del  restò;  b)  all'età  del  colpevole,  secondo  che  più  o. 
fneno  si  accolta  alla  ptiberià;  e)  alla  sua  indole,  (secondo  )a  spontaneità  dell' atto  ri- 
levata tanto  dal«reato  stesso,  quanto  dalla  precedaote  condotta,  e  seconda  4e  «le  ì>n^ 
clinazioni  più  nocive,  la  sua  perversità  od  incorreggibilità.  i    , 

gS7t.  A  tale  punizione  degli  impuberi  va  sempre  congiunta,  oltre  un  lavoro 
proporzionato  alle  loro  forze,  un'opportuna  istruzione  coi  mezzo  di  nn  sacerdote  In 
cura  d'anime  o  di  un  catechista.   . 

g  273. 1  reati  della  seconda  spedo,  commessi  da  impuberi,  sono  in  generale  lasciati 
alla  correzione  domestica;  in  mancanza  Ai  questa,  o  veriftcandoi^l  ^liródstanzé  speciali^ 
spetta  all'autorità  di  pubblles  sicurezza  il  castigare  e  luroyvedere. 

Codice  deUe  ÌHie  Sicilie.  .    .  , 

Art.  64.  al.  1 Sono  esenti  da  ogni  pena  i  minori  di  anni  quattor|l|el 

compiuti,  quando  si  decida,  che  abbiano  agito  senza  disceidmento. 

Il  Giudice  però  nel  caso  di  misfatto  o  delitto,  debbo  o  consegnarli  ai  loro  parenti 
coirobbligo  di  ben  educarli,  o  deva  inviarli  in  un  luogo  pubblico  da  subdirti  dal  io- 
veroo,  per  esservi  ritenuti,  ed  educati  per  quel  oumerodi  anni,  che  la  semenza  cfe^ 
termini,  ma  che  non  potrà  oitrepassore  II  tempo,  io  cui  dìvenieranno  maggiori.-  - 

Codice  Parmense.  .  ' 

Art.  Ì8.  La  casa  di  correzione  è  affatto  separata  dalla  casa  di  forza  e  di'  lavoro: 
desse  è  specialmente  destinata  per  le  persone  che  a  motivo  di  tenera  età,  o  di  tenui^ 
discernimento  meritaésero  un  giusto  riguardo. 

Il  condannato  dovrà  esservi  impiegato  in  lavori  acconci , alla  sua  ai)ilità  e  pro- 
fessióne. . , 
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La  persone  da  punirsi  in  tal  modo,  e  la  durata  di  questa  pena  verranno  espr^- 
samente  indicate  nel  presente  Codice. 

Art.  64.  Quando  l'accusato  di  crimine  non«ibbi8  ancor  compioia  Tata  di^indìAi 
anni,  e  sia  deciso  che  egli  ba  agito  senza  discernimento,  verrà  assoluto  e  poo^e^ 
gnato  a*  suoi  parenti. 

Sarà  però  in  arbitrio  del  tribunale  l'ordinare  che  sia  rinchiuso  n^)la  casa  di  cor- 
resione  par  un  tempo  non  minore  di  tre  mesi,  nò  maggiore  di  cinque  anni. 

Codice  degli  Stati  Estensi, 

Art.  58.  §  1.  n  minore  di  anni  quattordici,  ma  che  abbia  compito  Tanno  decimo, 
se  ba  agito  senza  discernimento  non  i^oggiace  a  pena  alcuna;  però  i  gindic!  erdlae^ 
ranno  ohe  sia  consegnato  ai  suoi  parenti  facendo  loro  promettere  di  bepe  etfuiy^rto 
e  di  invigilare  sulla  sua  condotta. 

§  i.  Ciò  non  ostante  sarà  in  facoltà  dei  giudici,  i^  così  esigoiio  le  droostaoM, 
di  ordinare  che  il  minore  sia  custodito  in  una  delle  case  di  ooneziope  pef  unten^pjp 
maggiore  o  minore  seconde  Tetà  di  lui,  e  la  natura  del  delitto,  senza  che  però  possa 
eccedere  quello  in  cui  l'imputato  avrà  compito  il  diciottesimo  anno.        .    .  ,    » 

Codice  di  Toscana. 

Art.  36.  I  fanciulli,  che  non  hanno  compito  il  duodecimo  anno,  non  soio  imputa^ 
bili.  Le  loro  azioni  contrarie  alla  legge  penalo,  appartengono  alla  disciplina  .dome- 
siica,  e,  no*  casi  più  gravi,  richiam(mo  le  autorità  di  polizia  amministrativa  a  pren- 
dere un  provvedimento  adattato  alle  circostanze. 

Art.  37.  §  1.  Quando  un  delitto  è  stato  commesso  da  un  minore,  chQ  abbia  com- 
pito il  duodecimo  anno,  e  non  il  decimoquarto,  il  tribunale  dichiara,  se  l'agente 
operò  ooo  diseerniipeniQ  o  senza  discernimento. 

i  2.  Se  l'agente  operò  senza  discernimento,  il  tribunale  lo  assolve/  ed  ordina,  o 
che  Siene  richlamatij  parenti  ad  invigilare  sulla  condotta  d)  lui,  o,  ne*  casi  più  gravi, 
cfae  sìa  (collocato  in  una  casa  di  correzione,  per  un  tempo  che  noq  ecceda  tre  annt. 

Regolamento  4ip0li2ia  j^niiiva  di  Toscana, 

Art.  13.  S^'  Controie  trasgressioni, Aommesse  da  fanciulli,  che  non  abl>ioi)o  com- 
pilo il  duodecimo  anno,  prende,  ne'  congrui  casi,  1  convonienti  pròvvedlmeriti  f  an- 
tonta  di  potizia  amministrativa. 

Regolamento  Romano, 

Ari.  i7.  La  minorità  del  reo  dà  luogo  airappUcaxione  Aaila  pena  nelU*  misuri)  s» 
foeme: 

S 1.  Se  il  reo  è  maggiore  di  anni  dieci  e  minore  di  anni  quindici,  è  punito  colla 
detenzione  per  un  tempo  non  minore  di  due  mesi,  né  ipaggiore  ()l  ire  anni;    . 

S  t.  Se  il  reo  è  maggiore  di  anni  quindici  e  minore  di  anni  diciotto,  e  punito 
con  la  detenzione  temporanea  minore  di  due  gradi  rispetto  alla  pena  4ov(ila  é\ 
Mìm;  * 

S  3.  Se  è  maggiore  di  anni  diciotto  e  minore  di  venti,  è  punito  con  pena  minore 
di  Ufi  grado. 

Art.  Ì8.  Questa  pena  viene  espiata  nella  casa  correzionale  fino  f^li  aniM  venU^j 
quali  compiti,  sarà  trasferito  in  un  luogo  di  detenzione  fino  alla  toìale  espiatioiie. 

f .  11  disposto  di  quesV>  articolo  strisce  una  pres^iipoe  d' innoqepza  a  ffl^ 
v«re  de^'imputaii,  che  non  hanno  raggiunta  l'età  dp  anni  46;  (sc^cooda  il  C^cJUc^ 
frase.  -  Hseooodo  il  nostro  Codice);  questa  |»*e$tM>zione  obbligp  aporre^  im^ 
(|Qislioo6  sul  loro  discernimento,  e  se  queata  fuisiiooe  è  risolta  D^iiyam^te; 
casi  non  sono  già  assolti,  ma  pienamente  incorati;  la  leggali  rixn^tte,  alla  corre- 
zione domestica.  La  detenzione,  che  i  gi^dici  possono  anch^  in  questo.. ca^  loro 
imporre,  non  è  dunque  una  pena,  nia  un  mezzo  di  suppdire  a  /questa .eqr^ezipne 
—  Locrè,  Liv,p.  1«6.  "  . 

Ade^eludere  quindi  una  cos^  latta  presunzione  d^be  il  P.  M.  provare^johe 
GenicE  PniALi,  voi.  L  8 
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nmputato  ha  agito  con  discerniraento  —  Chauvecu  ed  Helie,  t,  i,  n,  '778,  ediz. 
Bruooelles  -  Vedi  anche  Bettini,  4854 ,  parte  i,  p.  793. 

S.  Il  minore  degli  anni  quatlordici,  che  per  omicidio  involontario,  dovrebbe 
essere  condannato  alla  multa,  ove  avesse  raggiant^i  la  maggior  età.  si  deve  solo 
sottoporre  alla  vigilanza  e  custodia  dei  parenti  —  Corte  drappello  di  Torino  4  4 
luglio  iS60j  causa Marescotto  —  Gazzetta  dei  GiuristiiS60j  serie  criminale, 
pag.  268. 

S.  La  mancanza  di  discernimento  ueiragente,  esenta  da  pena,  chi  fu  colto  in 
couivMìàndo —  Consiglio  d'intendenza  di  Nizza,  2I>  niaggio  4S50,  causa  Ga- 
varri  —  Betttni  4850,  parte  iii,  p.  202. 

€.  Basta  che  i  46  anni  giusta  il  Cod.  frane.  (14  secondo  il  nostro  Cod.).  non 
siano  compiuti  al  tnomento  del  crimine  o  del  delitto,  perchè  il  minoro  possa  in- 
vocare il  benefìzio  di  questo  articolo;  la  legge  non  considera  che  il  momento, 
in  cui  l'imputato  ha  agito  —  Cass.  frane,  6  agosto  4849  ,  causa  Chevron-- 
DalloZj  rep.  Istruzione  crimin.  n,  2572  -  Pena  n.  428  —  Chauveaued  Helie, 
1. 1,  n.  789,  790,  ediz.  Brux. 

ft.  Il  disposto  di  questo  articolo  è  generale,  ed  assoluto;  e  Talinea  dell'art.  274 
Codice  pen.  frane,  corrispondente  air  art.  441  del  nostro  Codice,  non  è  di 
ostacolo  a  che  i  Tribunali,  obbligati;  ognorachè  sia  posto  sotto  giudizio  un  minore 
di  anni  46  secondo  il  Cod.  franò.  (44  secondo  il  nostro  Codice]  a  porre  la  qui- 
stione  del  discernimento,  ed  a  constatarla  nella  sentenza,  esamininola  quisiione 
del  discernimento,  prima  di  applicare  la  pena  del  vagabondaggio  —  Cass.  frane. 
Magosto  4843  — Bo//.  n.  205-26/e&6.  4852.  Sir.  t.  lii,  parte  i,pag.  590. 
Parigi  46  ^^n.  4834.  Sir,  t.  xxkiv,  parte  n,  p,  226  —  Nancy  28  giugno  4848. 
Sir.  t.  XLyiii,  parte  ii,  p,  607  —  Chauveaued  Helie,  loco  citato,  —  9  messidoro, 
anno  vin  —  8  brum,,  anno  w--  Dalloz  t.  xiv,  p,  306  —  46  agosto  4822.  Sir. 
t  Jiuij parte  i,p.  462,—  H  ottobre  4826.  Sir,  t,  xxyìi,  parte  i,  p.  373  —  4 
sett.  4826.  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  pag,  263  —  40  giugno  \%i%,  causa  Girard-- 
Dallozvep,  Spese n.  4024  —  \'ò  aprile \Skk,  causa  Laurent  Albert —  Dalloz 
rep.  Pena  n.  426. 

••  Dal  principio  con  questo  art.  sancitO;  ne  emerge  che  Tindividuo,  di  cui  ivi, 
il  quale  abbia  agito  senza  discernimento,  dovendo  venire  assolto,  non  potrebbe 
'  essere  oggetto  mai  di  una  misura  repressiva  qualunque  —  Quindi  la  detenzione, 
cui  tale  individuo  può  venir  condannato,  non  è  già  una  pena,  sibbene  una  mi*- 
sura  di  polizia  dettata  airunico  fine  di  rettificare  la  di  lui  educazione  —  Cass. 
frane,  i^  jtu^io4844.  Sir,  t,  xvii,  parte  i,p.  92  -  47  luglio  4812.  Sir. 
t.  XYii,  ibid.  —  23  marzo  4843.  Boll,  n,  68. 

Perciò  la  Corte  d'assisie,  nel  mandarlo  libero,  non  potrebbe  assoggettarlo  alia 
sorveglianza  della  polizia  —  Cass,  frane,  46  agosto  4822.  Sir,  t.  xtiu,  parte  r, 
p.  462  —  Camot  Cod.  penale,  t,  i,  p,  259.  n.  7  —  Legraveì^ewd,  t,  i,  f.  365, 
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—  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  n.  793,  ediz.  Brux.  —  DalloZj  rep.  Peoa,  n.  425 
isiroiione  crìm.  n.  3758.  — 

T.  L'invio  delllndividuo,  cui  accenna  questo  articolo,  in  una  casa  di  corre- 
EÌone,  non  può  giammai  considerarsi  quale  un  elemento  di  recidiva  —  Parigi 
3  dicembre  4830  -^  Giornale  di  dritto  crim.  4830,  p.  322  —  Chauveau  ed  Helie 
loco  citato. 

9.  Sulla  quistione,  se  l'accusato  reso  libero  siccome  provato  d'aver  agito 
aenta  discernimento,  debba  andar  immune  dalle  ^pese  del  procedimento?  In  senso 
Dativo,  veggasi  Cass.  frane.  23  febbraio  4  808.  Sir.  t.  xwu,  parte  u,  p.  34 8  —  4  9 
maggio  4845.  Sir.  t.  xv,  parte  \,  p.  230  -^  27  marzo  4823.  Sir.  t.  xxiii,  par.  i, 
p.  252—  30  a|inte4825—  42 /e&6.  4829  ~  5  genn.  4832  -^43  aprile 
4832.  -—In  senso  affermativo  —  Chauveau  ed  Helie  t.  i,  n.  796,  ediz.  Brux. 
n.  350  e  le  note  ivi — Legraverend  1. 1,  cap.  49.  p.  646.  Vedi  su  questa  quistione 
i  principii  espressi  sotto  l'art.  72  di  questo  Codice,  e  Nicolinif  toc.  cit.  in  fine 
(folli.  48. 

•.  La  Corte  di  Cassaxione  francese  insino  al  4  844  fu  costante  nel  dichiarare 
esdust  dal  beneficio  di  questo  articolo  i  delitti  speciali,  quali  quelli  sulla  caccia  — 
in  materia  *di  dogane  —  in  materia  di  contribuzioni  indirette,  e  simili;  ma  poi 
dietro  ragionata  opposizione  mossa  ad  un  tal  sistema  dagli  autori  della  Teoria  del 
Cod.pen.  frane,  ediz.  iii,  t.  i,  p.  479  fidati  ai  generale  disposto  di  questo  artir 
ceto,  ebbe  a  mutare  sistema.  V^asl  in  quest'ultimo  senso  —  Cass.  frane.  20 
mar.  4844. &>.  t,  xu^par,,  i,p.  464-48mor.  4842,  Sir. ^  XLii,par.  i,p.  465- 
3  9efm.4845  —  Giur.  didir.  crim.  4845,pa9.  dio  —Orleans U genn.  4842  — 
/.  du  P.  4842,  parte  i,p.  228  —  26  dicembre  4845  —  Boll.  n.  370  —  3  genn. 
«24  marzo  4846  -  Boll.  n.  6  e  79  —  43  apnfe  4844  —  Boll.  439.  Veggasi  però 
soUo  distinzione  Chauveau  ed  Helie  1. 1,  n.  796  e  seg.j  ediz.  Brux.  e  nota  ivi. 

!•.  Quando  l'accusato  ha  compiuti  i  4  6  anni  (4  4  giusta  il  nostro  Codice)  la 
formola  dell'aver  esso  agito  senza  discernimento,  non  può  produrre  alcun  effetto 
legale—  Quindi  i  giurati  convinti,  che  tale  individuo  maggiore  dei  46  anni 
(44  secondo  la  nostra  legge)  ha  agito  senza  discernimento,  se  vogliono  sottrarlo 
alla  sua  condanna,  debbono  dichiararlo  non  colpevole  —  Cass.  frane.  4  set- 
iembre  4826,  Sir.  t.  uni,  parte  i,  p.  203  —  Chauveau  ed  Helie  1. 1,  pag.  477, 
ediz.  3. 1. 1,  n.  790,  ediz.  Brux.  —  Rossi  Dritto  penale,  (.  ii,  p.  452. 

11.  La  scusa  desunta  dalla  minor  età  dell'accusato  non  ha  effetto  oltre  l'ac- 
cusato stesso:  essa  non  può  diminuire  in  nulla  la  condanna  delle  persone  civil- 
mente rìsponsabili  del  delinquente— CoM.  frane.  2  luglio  4843— BoH.po^.  364. 

IS.  Il  maggiore,  die  ha  concorso  come  autore,  o  come  complice  al  furto  com- 
messo dà  nn  figlio  minore  degli  anni  46  (4  4  secondo  il  nostro  Codice)  non  può  in- 
vocare l'ecoeiione  stabilita  a  vantaggio  del  solo  minore  —  Cass.  frane.  49  agosto 
4843  ^  24  aprile  ÌM^. 
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18.  Spetta  ai  giurati  quali  giudici  del  fatto,  quando  vi  ha  ioeerieflcza  3fdl'etÀ 
deirimpu lato,  pronunziare  se  questi  è  minore  dei  sedici  anni  (44  s«flOQrdo  il 
nostro  Codice)  —  Cass.  frane.  4  maggio  1839  —  D.  P.  1839^  parie  i,  p.  944 
—  26  settembre  4846,  Sir.  t.  xtn,  parte  i,  p.  756  -^  20  apriU  IJftS7,  Sir. 
t,  xxxTii,  parte  i.  p.  475.  —  Centra  Cass.  frane.  \ 6  settembre  48^,  Sir, 
t.  XXXVII,  parte  i,  pag.  495  —  J).  P.  1837,  parte  i,  p.  554. 

14.  Non  può  Faecusato  dedurre  per  la  prima  volta  ^eccezione  ch'egli  era  itii- 
nore  dei  46  anni  (1 4  secondo  il  nostro  Codice)  all'epoca  del  commesso  reato  emiU 
la  Corte  di  Cassazione,  e  che  perciò  dovea  anzi  porsi  a  suo  riguardo  la  quistiona 
dei  discernimento:  dovendo  una  tal  quistione  deferirsi  alla  Corte  delle  As^ 
sisie—  CassT  frane.  27  febbraio  4845  —  J.  du  P.  4846,  parte  i,  p.  395  — 
Cantra:  Cass.  frane.  9  messidoro,  anno  ix,  causa  Moreau  —  8  brumaio,  annaa, 
causa  Rosselin  —  CarnotsulVart.  66  —  Daltoz  rcp.  Pena  n.  435. 

15.  Quando  è  stabilito;  che  il  fanciullo  era  minore  di  46  anni  (14  secondo  il 
QOstro  Codice)  al  momento  del  delitto,  la  Corte  d'Assisie  debbe  anzitutto  porre' 
la  quistione  del  discernimento  ai  giurati  ;  altrimenti  la  sentenza  di  condanna 
debbe  annullarsi  —  Cass.  frane.  H  settembre  iS\H,  Boll,  criminale»,  t.  xviii, 
pag.  380.  *  * 

IG.  Di  regola,  Taccuscito  comprova  la  sua  etA  c^lta  produzione  del  suo  atto  di 
nascita:  ma  se  egli  non  può  produrre  un  tale  atto,  ne  seguirà  forse  ch'esso  debba» 
perdere  il  beneficio  della  legge?  Veggasi  in  senso  affermativo  —  Cass,  frane.  49 
aprile  1821,,  Sir.  t.  xxviil  parte  i,  p.  943  in  nota  —Cantra:  Carnot  cooìm.  del^ 
l'art,  66,  n.  41^  comm.  delVari.  229  de/Cod.  d'istruz.  crim.  n.  7  —  Daìlof^ 
t.  xiy,  pag.  305,  n.  6.  —  Morin  diz.  Minore  di  46  anni,  p.  519  —  Magnin 
Trattato  della  minor  età,  n.  M9^-  Lesellyer.  t.  i,  n.  401  ^Bourguignon oomm. 
sull'art.  66.  n.  2—  Legraverend  Tratt.  della  legisl.  crimin.  t.  iii,  p.  244  e  seg. 

—  Dalloz  repert.  Pena,  n.  434.  —  Ca,ss.  frane.  20  aprile  4827,  Sir.  t.  «ixvii 
part  I,  pag.  475  in  nota  —  4  maggio  183^,  Sir.  t.  xxxix,  partei,  p.  947  — 
Chauveau  ed  Helie,  /.  i,  n.  794 ,  792  e  note  —  26  settembre  1850,  oausa  Peyssei 

—  D.  P.  4850,  parte  t,  p.  334. 

17.  Sulla  quistione  se  —  la  massima —  minor  in  delictis  ìnajor  hc^etur  — 
possa  applicarsi  all'azione  di  danni,  che  competa  per  avventura  alla  parte  oivile 
contro  il  minore?  Veggasi  in  senso  negativo —  Chau/oeau  «d  Helie,  t.  i.  n.  808 
e  804,  ediz.  Brux   —  L.  4,  Cod.  de  auctoritate  prcestanda.. 

19.  Occorrendo  decidere,  se  debba  applicarsi  al  minore  il  disposto  delParli- 
colo  67,  di  questo  Codice  e  33  della  legge  francese  4  7  aprile  1833,  seoondocui 
la  condanna  alla  multa,  ammenda,  spese  e  simih  a  profitto  dello  Stato/ può-.ete- 
gùirsi  anche  colParreslo  personale?  Veggasi  in  senso  aflermativo  —  Cass.  frane. 
27  giugìw  4835,  Giornale  di  dritto  criminale  1835,  p.  364  —  In  senso  ^ 
negativo  —   Morin  diz.   Minore  di   46  anni  .  p,   524    - —  Gc^ss.   frane.  48 
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marzo  '4842.  8ir.  ^.  xui,  parte  i  ,  p.  465  ^  Chauveau  ed  Helie  i.  \, 
u,  806  €  807. 

NiooiÌDi  in  sue  conclusioui  nanii  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  ed  all'udienta 
del  31  ottobre  1836,  causa  Casanìello,  sostenne  con  successo,  che  la  dichiarazione 
della  mancanza  di  discernimenio^  rigetta  da  sé  ogni  condanna  alle  spese  —  Qui- 
stiane  di  drillo,  p.  232  seg.  —  V.  su  tal  quistione  le  autorità  citate  in  vario 
senso  sotto  il  n.  8. 

19.  Chi  desiderasse  conoscere  gli  stadti  percorsi  dalle  leggi  antiche  per  rap- 
porto airitìtkienza  deli-età  nelPappiioazione  della  pena  ^  Consulti  Nieolini  Qui- 
stionidi  dritto,  ediz.  Livor.  p,  95,  seg.  che  riferisce  il  relativo  disposto  dèlie 
Romane  leggi  —  Rossi  Trattato  di  dritto  penale,  libro  2,  cap.  xv  —  Nandé 
Histoire  des  enfans  céìébres  —  Carmignani  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza 
sociale,  libro  2,  cap.  9,  §  i  —^  f7a6om>  dell'inikienza  del  fisico  sul  morale — 
Bernini  —  Gùlliani  —  Filangieri,  ed  altri. 

Ari.  89.  Qualora  risulti  che  il  minore  degli  an^ni  quattordiòi  abbia  a- 
gilù  con  discernimeuto,  avranno  luogo  le  disposizioni  seguenti: 

1.  Se  si  tratta  di  crimine  a  cui  sarebbe  applicabile  la  pena  di  morte 
0  dei  lavori  forzali  a  vita,  sarà  punito  colla  pena  della  custodia  da  anni 
cÌBque  a  vefiti; 

2.  Se  sì  tratta  di  crimine  a  cui  si  dovrebbe  applicare  la  pena  dei 
lavori  forcali  a  tempo,  sarà  punito  colla  pena  della  custodia  da  aDoi  due 
a  dieci; 

3.  Pur  tutu  gli  altri  crimini  sarà  punito  colla  pena  della   custodia 
per  OD  tempo  eguale  ad  un  quinto  almeno,  od  alla  metà  al  più  di  quello 
della  pena  criminale  a  cui  avrebbe  potuto  essere  condannato   se  fosse  > 
Hlilo  maggiore  degli  anni  ventuno; 

4.  Se  si  tratta  di  delitti  a-  cui  si  dovrebbe  applicare  la  pena  del  car- 
cere^ sarà  punito  colla  pena  della  custodia,  ridotta  a  meno  della  metà  di 
quella  a  cui  avrebbe  potuto  essere  condannato  se  avesse  compito  gli  anni 
quattordici; 

5.  Se  si  tratta  di  altre  pene  o  correzionali  o  di  polizia,  gli  saréano 
applicabili  le  disposizioni  degli  alinea  dell'art.  88. 

Diritto  France$e. 

Art.  67.  Se  vren  deciso,  che  abbia  agito  con  discernimento^  le  pene  sarairao  prò- 
DQOciate  come  segue: 

Se  ha  incorda  la  pena  di  morte^  dei  lavori  forzati  a  vita,  della  deportailone,  sarà 
condannato  alla  péna  di  10  a  fO  anni  df  arresto  In  una  casa  di  corresione. 

Se  b'i  incorsa  la  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo,  della  detenzione*  o  della  reclu* 
Siene,  sarà  condannato  ad  essere  rinebioso  in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo 
egoaM  al  terzo  atn^eno,  ed  alla  metà  al  ptfi  di  quello  per  cui  egli  avrebbe  potuto  ve- 
nire condannato  ad  una  di  queste  pene. 

Se  Ila  incorda  la  pena  delta  degradazione  civica,  o  del  bando,  sarà  condaFinato 
Ad  essere  rinchiudo  d^  uno  a  cinque  anni  in  una  casa  di  correzione. 

Ari.  69.  In  tutti  i  casi  in  cui  il  minore  di  sedici  anni  non  avrà  commesso^  cbe  un 
winplìc^  (|«UUD|  U  pena^  che  $m  conUfO  ài  lui  pronunipiaia  non  potrà  eccedere  U 
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mela  di  quella,  a  cui  avrebbe  potuto  essere  coodaooato,  se  avesse  avuto  sediei 
aoDi. 

La  custodia  ordinata  nel  casi  da  questo  e  successivi  articoli  previsti,  è  ina  vera 
peoa,  anziché  una  semplice  correzione. 

Codia  Àuitriaco. 

„.  2.  ds  tal,  269,  273.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 
„  ilo,  Ciircostanze  mitiffanti,  che  si  riferiscono  alla  persona  del  reo  sono:  a)  Se 
il  reo  non  ha  ancora  l'età  di  anni  venti. 

§  264.  Airincontro  sono  da  considerarsi  per  circostanza  mitiganti:  a)  l'età  vicina 
airimpubertè    .... 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  65.  Se  nei  misfatti  sia  deciso,  che  il  giovinetto minore  di  quat- 

tordici  anni  abbia  agito  eoo  discernimento,  allora  alla  morte,  airergastolo,  al  quarto 
ed  al  terzo  grado  dei  ferri  verrà  sostituita  la  reclusione.  Questa  pena  sarà  espiata 
nella  casa  di  correzione. 

Se  è  incorso  in  altre  pene  criminali,  soggiacerà  al  primo  o  secondo  grado  di 
prigionia. 

Se  è  incorso  in  pene  correzionali,  sarà  condannato  alle  pene  di  polizia. 

Codice  Parmense. 

Art.  65.  Ove  sia  deciso  che  il  minore  di  quindici  anni  abbia  agito  con  discernimento 
e  si  tratti  d'un  fatto,  a  cui  sarebbe  applicabile  la  pena  di  morte,  o  dei  lavori  forzati 
a  vita,  egli  sarà  condannato  alla  pena  della  custodia  in  casa  di  correzione  da  cinque 
a  ventanni. 

Quando  si  tratti  d'un  fatto  a  cui  dovrebbe  applicarsi  una  nona  criminale  tempo- 
ranea, il  minore  sarà  condannato  egualmente  alla  pena  della  custodia  in  casa  di 
correzione,  ma  per  un  tempo  non  minore  del  terzo,  né  maggiore  della  metà  di  quello 
per  cui  avrdi)be  potuto  essere  condannato  alla  pena  temporanea  criminale. 

Art.  66.  Se  l'accusato  minore  di  quindici  anni  di  cui  nell'articolo  antecedente  abbia 
incorsa  la  pena  di  prigionia,  non  potrà  essere  condannato  alla  medesima,  ma  in 
vece  sarà  posto  nella  casa  di  èorrezione  per  un  tempo  minore  della  metà  della  pri- 
gionia, cui  avrebbe  potuto  essere  condannato  se  avesse  avuto  più  di  quindici  anni. 

La  medesima  disposizione  ha  luogo  pei  delitti  e  per  le  contravvenzioni  com- 
messe da  un  minore  di  quindici  anni,  e  punibili  colla  prigionia. 

Codice  degli  Stati  Estensi. 

Art.  59.  §  1.  Qualora  risulterà  che  il  minore  degli  anni  quattordici  ha  agito  con  di- 
scernimento, sarà  punito  nei  modo  seguente: 

§  9.  Se  il  delitto  sarebbe  punito  colla  pena  di  morte  o  dell'ergastolo  a  vita,  sarà 
punito  colla  casa  di  correzione  per  un  tempo  non  minore  di  tre  anni,  né  maniore 
di  dieci: 

§  3.  Se  il  delitto  sarebbe  punito  colla  pena  dell'ergastolo  a  tempo,  sarà  punito 
con  quello  della  casa  di  correzione  per  un  tempo  non  minore  di  due,  né  maggiore 
di  sette  anni; 

§  i.  Se  il  delitto  sarebbe  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati,  sarà  punito  colla 
casa  di  correzione  per  un  tempo  che  non  sarà  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di 
cinque; 

§  5.  Se  si  tratterà  d'altra  pena  avrà  luogo  la  disposizione  dell'art.  58,  g  2. 

Cadice  di  Toscana. 

Art.  37.  §  3.  Se  l'sgente  operò  con  discernimento,  incorre  tu  nella  carcere  da 
quattro  a  sei  anni,  quando  il  delitto  è  minacciato  di  morte;  6)  nella  carcere  da  due 
a  quattro  anni,  quando  il  delitto  é  minacciato  di  ergastolo;  e)  nella  carcere  da  uno  a 
due  mesi  per  ogni  anno  di  casa  di  forza,  quando  il  delitto  é  minacciato  di  questa 
pena;  (f)  nella  carcere  Bno  ad  un  anno,  quando  il  delitto  é  minacciato  di  pena  re- 
strittiva inferiore  alla  casa  di  forza;  e  e)  in  un  sesto  fino  ad  un  quarto  delia  multa, 
che  si  applicherebbe  al  maggiore,  quando  il  delitto  é  minacciato  di  questa  pena. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art,  Ui.  §  1,  Sp  la  Ka^gressione  é  stola  comme^s»  eoo  discernlaienio  i%  up  agente^ 
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che  aveva  compito  il  duodecimo,  ma  doo  i(  quauordicesimo  anno^  il  tribunale  g|i 
decreta  una  peoa^  che  doq  può  eccedere  il  terzo  di  quella^  che  sarebbe  dovuta  al 
maggiore.  • 

Regolamento  Romano. 

Art.  27  e  28.  Veggaseoe  il  testo  sotto  Tarticolo  precedente. 

1.  La  custodia  ordinata  nei  casi  da  questo  e  successivi  arldceli  previiU^  ò 
una  vera  pena,  anziché  una  semplice  correzione  —  Locrè  L\v,p.^%6. 

1t.  La  circostanza  deiretà  nel  caso  previsto  da  questo  articolo,  non  è  più  ar-** 
gomento  di  scusa,  come  nel  caso  doli'artioolo  precedente.  Nei  caso  presente  l'età 
non  cangia  la  natura  del  re.ito.  Il  furto  qualificato,  lo  stupro  violento,  romicidio 
volontario,  non  cessano  mai  di  essere  crimini  per  la  circostanza  delFetà  inferiore 
ai  diciotto  anni.  La  dichiarazione  di  reità  porta  seco  la  pena  criminale,  la  quale 
però  vien  minorata  per  ragione  dell'età,  non  perchè  il  fatto  diventi  perTetà  di- 
verso, ed  i  suoi  caratteri  sieno  altri,  ma  perchè  ragioni  di  pubblica  morale  esì-* 
gono,  che  un  giovanetto  non  sia  confuso  coi  grandi  mijsfattori,  e  perchè  queUit 
età  dà  speranza  di  un  più  facile  ravvedimento. 

Quindi  non  Tindole,  eia  natura  intrinseca  del  fatto,  ma  circostanze  estriose- 
che  hanno  consigliala  per  l'età  minore  di  18  anni  la  minorazione  della  pena  — 
La  quistione  è  sempre  di  fatto,  e  Jion  di  diritto.  11  minore  ha  egli  agito  volonta- 
riamente uccideoiclo?  Esso  è  colpevole  al  par  d'ogni  altro,  dì  omicidio  volontario: 
è  stato  provocato  da  un  reato  nella  persona?  Esso  è  scusabile.  La  pena  da  .ap- 
plicarsegli  è  quella  degli  omicidi!  puramente  volontarii  o  scusabili;  ed  il  ieite 
che  prescrive  questa  pena,  deve  inserirsi  nella  decisione. 

Fissata  così  la  natura  del  reato,  allora  si  discende  all'altra  quistione,  intasa 
alla  minorazione  della  pend,  non  al  cangiamento  dell'ùsdole  del  reato^  «^  Nieo^ 
lini,  conclusioni  in  causa  Gallo j  cui  fu  conforme  la  utenza  della  Corte  di  Cas- 
gctzione  di  Napoli  \  3  gennaio  4834.  —  Supplemento  alla  ooUezione  delle  leggi, 
num.  459.  ' 

S.  La  sezione  di  Accusa  non  può,  che  esaminare  se  esistono  contro  un  preve-* 
nuto  prove  od  indizii  tali  da  poter  crederlo  -autore  o  complice  di  un  reato.  -^ 
Allora  deve  pronunoiai*e  l'accusa  senza  cercare,  se  sianvi  scuse  o  circostanze  at- 
tenuanti, quand'anche  potessero  togliere  l'impulabilità.  Essa  non  giudica  la  col- 
pabilità, verifica  solo  se  esista  Telementodi  fatto  di  una  imputazione  —  Case. 
%9  agosto  ^iiSy  ricorso  Casagi'ande  —  Bellini  4849,  parte  i, />.  71.  Veggasi 
anche  in  questo  senso  Cass.  frane.  21  febbraio  4828,  secondo  cui  a  to  Camerg 
li  d* accusa  non  può  apprezzare  le  semplici  scuse  del  fatto  y»  —  Legraverend, 
t.  II.  p.  93. 

Yeggasi  anche  sulle  concrete  attribuzioni  della  Camera  d'accusa  —  Cass.  frano.  - 
8  gennaio  1849  —  8  noi;.  481 4  —  17  noi;.  1826  —  Bellini  loco  citato  in  nota. 
41.  Le  prove  del  discernimento  dell'accusalo  minoro  di  li  anni,  non  possono 
tjolo  ricavarsi  da  depoisizionij  roo  anche  dalle  sue  risposte,  dal  9U0  contegno  a|^ 
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i'tuHeowi  — 'tw^.  «7fe6670to  <85«,  ncom  Barletta  fratelli  —  BeWftw  4«5«, 

jKir<«  i,.p.  476.  • 

ft.  La  regola  slabilita  neirarl.  56  di  c|Ue8to  Codice  per  l'applicazione  del  car- 
cere qaaie  pena  principale,  non  può  riguardare  il  caso,  in  cui  tale  pena  sia  ap- 
^lieAla,  qaalei)€«)a  criminale,  per  commutazione  deirordinaria. 

Quindi  sebbcme  secondo  delio  articolo  56,  essa  pena  non  possa  eccedere  gli 
anni  oiaqQC)  se  viene  inflìtta  al  maggiore  d'anni  U  e  minore  dei  18  invece  della 
f^nà  crìminaiej  la  sua  dui*ata  deve  pareggiare  la  durata  ordinaria  di  questa  — 
.  (Mm.  ^^H9Ìn^  *S5i ,  ricorso  Pastoris  —  Bettini  4851 ,  parte  i,  pag.  798. 

#.  Vidggasi  anche  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  della  Corte  di  Ou^ 
Mozione  84  ottobre  4853,  ricoi-so  del  P.  M.  contro  Coppo  —  Bettini  4853,  parte  i, 
pag.  778,  n.8  -  4852, poWci,p. 476  —  Ed  altra  deìUCorte d'Appello  di  Torino, 
40  aprile  1860,  caiwo  Manescotto  e  Nieoh  —  Gazzetta  dei  Giuristi  4860,  serie 
èriminah.  pag.  4  43  e  seg.  —  Specie  di  omicidio  involontario  e  |>er  imprudenza 
commesso  da  un  minori'  di  anni  13,  convinto  d'aver  operalo  con  discerniinento. 

T:  <>iraddo  un  minore  al  disotto  dei  sedici  anni  (4  4  secondo  il  nostro  Codice) 
fu  didnarato  colpevole  di  un  crimine  dai  giurati,  ma  che  furono  ammesse  in  suo 
favore  (Circostanze  attenuanti,  la  Corte  d'Assisie,  per  rapplioazione  della  pena, 
debbo  t^nifidef are  la  péna  incorsa  pel  crimine,  di  cui  è  dichiarato  antere,  mo- 
diffotfta  dalle  ciròostance  attenuanti,  salvo  a  faHo  godere  in  seguito,  della  dinni- 
nuaribiie  di  pen;^  Inerente  a  senso  del  precedente  articolo  alla  «^oalitik  di-minore 
—  Casa,  frane,  M  sette^^^  1830  — Bo//.  n,  300  —  6  giugno  48^0,  Sir, 
*.  t%y  parte  i,  p.  646  —  26  febbraio  4844 .  Sir,  t  xlìi,  parte  i,  pag.  260  —  27 
moggio  4852  ^  Boll,  n,  X69  24  morso  4853  —  BolL  n.  4  44  —  Chauveou 
é^  Veke,  t,  I,  )i)ag.  479,  eaiz.  3. 

i^.  È  òodlro  il  voto  di  questo  articolo,  applicare  al  condannato  per  delitto  cor* 
rezionale,  che  ha  agito  con  discerniinento,  la  metà  della  pena,  che  avrebbe  pre- 
eisament»  si»bita,  se  avesse  avuti  anni  sedici  (44  secondo  il  nostro  Codice)  cim- 
ptuti;  è  necessario,  ohe  la  pena  appKcata  sia  al  disotto  della  metà  di  queUa,  che 
avrel>be  dovuto  subire,  se  avesse  avuta  questa  età  —  Bordeaux  26  agosto  48S0 
Giornale  di  dritto  criminale  4830,  pag,  359  —  Chauoeau  ed  Helie,  t.  i,  pag. 
489,  ediz.  8.  —  Carmi  Codice  penale,  ^  i,  p.  266. 

9.  Il  disposto  di  questo  stesso  articolo  è  applicabile  a  tutti  i  fatti  qualificati  de- 
Ijtti^dalta  giurisdizione  penale,  specialmente  ai  delitti  forestali,  ed  ai  delitti  sulla 
daocia —  Cass.  frane.  3  gennaio  4844.  D.  P.  4845,  parte  i,  /).79  —  24  marzo 
4846.  7.  du  P.  1846,  parte  ii,  p.  443  —  48  giugno  1846,  D.  P.  4846 parte  i, 
p,  234  -^  3  febb,  4849,  Sir.  t.  xlix,  parte  i.  p.  665  —  Gillon  e  Villepin  Codice 
sullo  cAccie  n.  248  e  seg.  —  Berriat-Saint-Prix  Legisl.  sulla  ca<KJÌa,  p.  242  - 
Cfcarrion  Dritto  sulla  caccia,  p.  312 -/>a//os   rep.  Pena,  n.  426. 

!•.  O^i  fj^tto  4i  s9tiiWi  legale,  dei^be,  a  pena  ^i  «uUi**,   v^if  ^ttoposto  «i 
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giurati,  se  raceusate,  od  il  suo  difensore  lo  riihìedoiìOy  seax»  ohe  sia  peNoesfio  alla 
Corte  dì  esmnìnare,  se  il  fatto  emerga  o  non  dai  dilwllìmenti  —  Cass.  frane.  15 
mprile  i%i\,  càma  Fetit,  D.  P.  \%k\,parU  i^p.  364  —  d6  settembre  4846, 
cau$a  Chebabisirai-^D.  P,  1846.  parte  iv,  p.  ia6  —  20  ap.  1827.  caum  BatUin 
— .  Dalloz  rep.  Competenza  criitihiàle  to.  64S  —  4  mo^^to  1839;  causa  Hay$  — 
Daìloz  rep.  Istruì,  crim.  n.  2447. 

11.  Fugiudicaio,  che  rindividuo  mmore  di  anni  46  (14  seooBdo  il  nostro 
Godieej  imputato  di  un  fatto  qualificato  criaiine,  ma  punibile  di  pene  semplice- 
mente correzionali,  a  cau§a  d'età,  può  essere  rinviato  direttamente  avatttl  il 
Tribunale  correzionale  d<dla  sezione  d'accusa —  Cass,  frane.  20  opri/e  18110, 
causa  Hambault—  D.   P.  1850,  parie  t,  pag,  213. 

19.  Quando  un  minore  al  disilo  di  16  aimi  (1 4  secondo  il  nostro  Codice}  è 
tradotto  avanti  la  Corte  d'Assisie,  sotto  Pincolpaziono  di  più  crimini,  la  quistione 
del  discernimento,  debbe,  a  pena  di  nullità,  esìger  posta  separatamente  per  cia- 
scun capo  d  accusii  —  Cass.  frane.  9  febbraio  1854,  eausa  Tepièr,  D.  P.  18(l4, 
parte  i,  p.  8»*-  Daiìoz  i-ep.  Pena,  /».  4vil .  ^ . 

Art.  90.  Il  reo  maggiore  degli  anni  quatiordfei,  «minora  di  dteciollt), 
sarà  punito  nel  seguente  n)odo: 

i.  Se  è  incorso  nefla  pena  di  morte,  sarà  eondéniìMo  alla  pena  della 
reclusioDfe  per  anoi  quindici; 

3.  Se  è  iocorse  nella  pana  dei  lavori  foraati  a  vita,  sarà  coadaDDaio 
alla  reclusione  per  anni  dieci; 

3.  Se  è  incorso  in  altre  pene  crìnoinali^  soggiacerà  alle  stesse  pfoe 
colla  dinninuzione  di  due  gradi,  commutata  la  pena  dei  lavori  forzati  in 
quella  delta  reclusione  che  non  potrà  eccedere  gli  anni  sette; 

4.  Se  è  incorso  nella  pena  della  reclusione,  sarà  commutata  in  quella 
del  carcere  non  minot*e  di  un  aobo; 

5.  Se  è  incorso  in  pene  o  correzione  o  di  poliiia,  saraonir  qufcte 
applicate  cblla  dimioueione  di  due  gradi. 

Codice  Austriaco. 
i  46.  a)  Vemsener  il  teéto  sotto  ^articolo  preeedente^ 
i  S64.  a)  237,  960  a  S73.  V6«aaa«D6  il  tasta  «otto  Kart.  88. 

Coàiee  ddk  Dm  Sieiiie. 

Art.  66.  Quando  il  colpevole  abUe  compiuto  Taono  quattordioasinio,  ma  non  aia 
ffioDto  all'età  di  diciott*annì,  allora  alla  morte,  all'ergastolo,  ed  al  quarto  grado  dal 
ferri,  vìen  sostituito  il  terzo  grado  dei  ferri  nel  presidio. 

Tutta  le  altre  pene  criminali  saranno  diminuite  ds  uno  a  due  gradi:  ad  i  (arri 
saranno  espiati  nel  presìdio. 

I  soli  parricidi  saran  p«aiti  eolia  morte,  eampluio  H  loro  anno  sadieaiitto. 

Codiee  Parmense. 
Art.  67.  Quando  raccoaato  di  un  crìmine  abbia  passata  k'mk  di  qjuindici  annt,  e  non 
abbia  compiuta  quella  dei  diciotto,  sarà  punito  nel  modo  seguente; 

Se  il  crimine  qìerit«i  |a  mon**,  la  m\\^  sarà  riflotta  al  massimo  de'lavorl  forxai\ 
a  l«tnpo; 
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86  mwììB  I  lavori  fonati  a  vita,  l#p6oa  sarà  M  lavori  foruti  a  teaapo; 

Se  merita  i  lavori  forzati  a  tempo  o  la  relegaiione,  tali  pene  saranno  commutate 
nella  reelusione; 

Se  merita  la  reclusione,  la  pena  sarà  ridotta  dia  prifionia  non  minore  di  un 
anno. 

Codk€  degU  ix-^tati  Estensi. 
Art.  60.  S  J.  U  maggiore  degli  anni  quauordici  e  minore  delli  diciotto  sarà  punito 
nel  modo  seguente: 

t  S.  Se  foese  Incorso  nella  pena  di  morte,  sarà  condannato  al  massime  dei  la- 
vori forzati; 

S  3.  Se  fesse  incorso  nella  pena  dell'ergastolo  a  vita,  o  a  tempo,  sarà  condannato 
ai  lavori  fonati  dalli  tre  alU  cinque  anni; 

i  A.Se  fosse  incorso  nella  pena  dei  lavori  forzati  satà  condannato  alla  pena  del 
carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni; 

S  5.  Se  fosse  incorso  nella  pena  del  carcere  sarà  condanuato  alla  stessa  peqa  di- 
minuita della  metà  o  di  due  terzi  nella  durata; 

$  6.  Eguale  diminuzione  avrà  Kiogo  qualora  tt  maggiore  degli  anni  quattordici  e 
minore  degli  anni  diciotto  fosse  incorso  in  una  multa. 

Codice  di  Toa^ofia. 
Art.  38.  Il  minore,  che  ha  compito  Tanno  decimoquarto,  e  non  ii  decimottavo,  è 
punito;  a)  con  la  casa  di  forza  da  dodici  a  quindici  anni,  se  il  delitto  è  minacciato  di 
morte;  b)  con  la  casa  di  forza  da  otto  a  dodici  anni,  se  ii  delitto  è  minacci<ito  di  er- 
gastolo; e  e)  con  un  quarto  fino  alla  metà  della  casa  di  forza,  della  carcere,  dell'e  - 
siglio  particolare,  o  della  molta,  che  si  applicherebbe  al  maggiore,  nei  delitti  reapet- 
tivamente  minacciati  di  qualunque  di  queste  pene. 

BegolmmiUo  di  poUxia  pumUva  di  Toscami. 
Art.  13.1  S.E  se  la  trasgressione  è  stau  commessa  da  un  agente,  che  aveva  compito 
^1  quattordicesimo,  m-i  con  il  diciottesime»  anno,  il  tribunale  gii  decreta  una  pena,  che 
non  può  discendere  al  di  sotto  di  un  teno,  né  saKre  al  di  aopra  di  due  terzi  di  quella, 
che  sarebbe  dovuta  al  maggiore. 

i .  L'essersi  il  reato  commesso  da  chi  non  avea  ancora  1 8  anni,  per  cui  la 
pena  criminale  incorsa  abbia  dovuto  commutarsi  in  pena  correzionale,  non  im- 
mula  il  periodo  di  IO  anni  voluto  per  prescrizione  detrazione  penale  nascente  da 
crimine  —  Cof^.  7  ayoslo  1 852,  ricorso  Siro  ^' Bettini  i 852,  porte  i,j9.  714. 

•.  Non  può  acorgorsi  tassativa  determinazione  di  pena  neiralinoa  3  di  questo 
articolo,  dappoiché  essenddvisi  statuito,  che  riguardo  all'individuo  maggiore  di 
Hanni,  e  miiioredi  48  incorso  nella  pena  della  reclusione,  questa  sia  com^ 
mutata  nella  pena  del  carcere  non  minore  di  un  anno,  rimane  per  ciò  stesso  nelle 
attribuzioni  dei  giudici  l'estendere  una  tale  pena  al  di  ià  di  quel  limite,  ontro  gli 
ordinarti  suoi  confini,  secondo  che  dalla  gravità  dei  fatti,  e  dalle  circostanze  sia 
richiesto.  —  Case.  4  marzo  i854,  ricorso  Bono  —  Bettini  1854.  parte  \, 
pag.  465  eseg, 

S.  Quando  la  legge  prescrive  la  diminuzione  di  due  gradi  della  pena,  i  giu- 
dici possono  spaziare  nel  secondo  grado;  così  se  la  pena  comminata  poteva  ascen- 
dere a  cinque  anni  di  carcere,  sarebbe  errore  affermare,  che  con  due  gradi  di 
diminuiione  non  possa  applicarsi  che  un  anno;  il  solo  obbligo  del  giudice  è  di 
discendere  al  disotto  dei  tre—  Cass.  \ì  marzo  \9^^j  ricorso  Millo ---  Beh 
lini  1W5;  /w<^  i,f ,  ìiieseg. 
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4.  Perchè  le  pese  corresioiiaU  resiioo  assorbite  dalle  crimmaUy  basta  obe  rio- 
dWiduo  venga  accusato  per  fatti,  che  lo  assoggetterebbero  alle  une  ed  aHe  altre, 
quantcmqiie  per  circostaDie  straniere  aHt  medesimi,  come  sarebbe  la  minoritè 
dell'accusato,  la  pena  criminale  sìa  commutata  in  semplice  pena  correiionale  — 
Cast.  U  giugno  1854,  ricorso  Ferrato — U  febbraio  ^902,  ricorto  ffey-* 
BetiitU  4852,  parte  i,  p.  i%ieseg. 

ft.  Veggasi  in  applicauone  di  questo  articolo  la  sentenia  della  Corte  d'appello 
di  Torino  4  febbraio  4860,  cauta  Balma  —  Gaisetta  dei  Giuristi  4860,  serie 
crim,  />.  75  e  76  —  e  sul  n.  5'di  questo  articolo  la  seiitenxa  del  Tribunsle  pro- 
vindale  di  Milano  S  luglio  4860^  cauta  Gioanni  G.  —  Calzetta  dei  Giuristi  48CO 
terie  crim.jp.  258.  —  V.  anche  Bellini  4850,  parte  iii,p.  409. 

Art.  91.  Il  reo  maggiore  degli  anni  dieciollo^  e  minore  dei  ventuno, 
soggiacerà  alle  pene  ordinarie  colia  diminuzione  di  un  solo  grado. 

Questa  diminuzione  non  avrà  luogo  quando  si  sarà  reso  oolpev<^  dei 
erlmini  roensionati  negli  arltcoli  155  e  154,  ovvero  di  parricidio,  di  ve* 
nefizio,  di  omicidio  proditorio,  di  onricidìo  del  funzionario  pubblico  Deb- 
railo che  eserciU  le  sue  funzioni,  dì  grassazione  o  di  incendio  doloso  ac- 
compagnati da  omicidio  consumalo. 

Codice  Austriaco, 

L  46.  •)—  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  89  precedente. 

f .  52 —  Se  però  il  reo  all'epoca  io  cui  commise  il  crimine  non  aveva 

paranco  compiuta  l'età  di  veofanoi,  si  proferirà  in  luogo  della  pena  di  morte^  ovvéro 
del  carcere  io  vita  guaita  del  carcere  duro  tra  dieci  e  venti  anni. 

g.  264,  237, 269  a  273  —  Veggasene  il  testo  sotto  Tari.  88  precedente. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  61.  g.  I.  Un  reo  migglore  d'anni  dieciotto  e  minore  di  ventuno  sarà  punito 
eolla  pena  inferiore  d'ut  grado  a  quella  nella  quale  fosse  incorso  pel  eommesso 
delitto. 

|.  2. 1  delitti  però  contemplati  negli  articoli  102,  103, 104,  114,  115, 117, 1S2, 
350,  851,  352,  853,  354,  355,  ^,  non  ehe  quello  di  stupro  violento  aecompagoato 
da  omicìdio,  saranno  puniti  colla  peàa  ordinaria. 

1.  Potendo  il  magistrato  applicare  al  reato  di  libidine  contro  natura  non  solo 
la  pena  di  anni  sette  di  reclusione,  ma  estendere  quésta,  e  passare  anzi  ad 
altro  genere  superiore  di  pena,  secondo  le  circostanze  del  reato  stesso,  deve  dirsi 
regolare  la  pena  di  anni  sette  di  redusione  inflitta,  sebbeoe  il  reo  fosse  minore 
d'anni  24  e  maggiore  dei  48,  se  dalla  sentenza  si  evinca  che  il  magistrato  avrebbe 
accresciuta  la  pena  pronunciata^  se  non  l'avesse  dovuta  ridurre  di  un  grado  per 
ragion  dell'età.  In  tal  easo;  egli  non  fu  privato  della  diminuzione  di  pena,  di  cui 
in  questo  articolo  —  Cass.  \b  ottobre  4862,  ricorso  Pctddine,  Lmmhau  —  Bottini 
4852,  por/e  i,/).  729. 

•.  Il  Ck)iisiglio  di  Guerra  ha  commesso  eccesso  di  potere,  se  nel  pronunciare 
sopra  un  reato  di  distratto  della  tunica,  trattandosi  di  imputato  minore  non  passò 
alla  dimiQuiione  di  un  grado  della  pepa  ordinaria  a  s^oao  di  quello  articolo^  do-* 
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^nHidosì  a  mente  dd€od.  pen.  mitìliire,  osservare  per  rispetto  atla  minorìA  il 
(li8p<fè(odet  Codice  penale  comaiìe  — ?  Gass.  34  ma^*no  1S58,  rictirso  OiiM^— 
«ÉlW^  18M,  jwirfe  I,  p.  320. 

S.  Nelle  grassatkmi  bon  omicidio,  a  scfhsò  delfuHitna  parte  di  quest'erticela, 
DOtt  si  diminuisce  la  pena  a  favore  del  minore  d'anni  24 ,  teaggioredi  48  -^  Oass. 
5  maggio  1852,  ricorso  Risso -^  Bettini^  loco  ciiatOj  p.  446. 

4.  Se  t'inquisito  di  ferimento  e  di  suborna«ione  di  un  teste^  è  condannalo  alla 
recAosione  per  quest^ultimo  reato^  commesso' dopo  attinta  la  maggior  età,  ei  non 
può  invocare  la  diminuzione  di  pena  per  la  mino/età  in  cui  trovavasi  all'epoca 
d«l  ferìmentio,  se  la  pena  incorsa  per  questo  delitto  restò  assorbita  da  quella  in- 
flitta per  la  suboroaEione  —  Cass.  24  luglio  1&52,  ricorso  Cerri  — Bettini,  loco 
citalo yp,  708. 

5.  11  furto  è  cqTupiuto,  quando  la  cosa  rubata  trovasi  in  piena  dispoi^isioa^ 
dd  bdfo.  Così  il  furio  commesso  da  un  servo  si  ha  per  consumato,  quanCfe,  sot- 
tratti gli  ometti,  ti  nascose  nella  camere  a  lui  assegnata,  anche  nella  casa  del 
padrone; 

Se  a  tal  epoca  il  ladro  era  minore  di  età.  si  fa  luogo  alla  diminuiione  di  pena 
giusta  il  disposto  di  questo  articolo,  sebbene  abbia  asportati  gli  stessi  oggetti 
dalla  casa,  dopo  raggiunta  Tetà  maggiotie.  11  giorno  che  compie  Tetà  maggiore, 
si  calcola  ancora  nell'età  minore—  Cass,  26  gemaio  1853,  ricùrio  Turati  — 
BeUirU  1JB53,  parte  i,  p.  88. 

•.  Se  nel  primo  interrogatorio  avvenuto  pochi  ^;iorni  dopo  il  reato,  l'impu- 
tato si  dichiarò  d'anni  21;  se  non  addusse  mai  nel  corso  dei  processo.  ch*egli  non 
avesse  compiuta  quelFetà  il  d\  del  reato  stesso;  la  slreita  regolarità  avrebbe  bensì 
voluto  ohe  b  Corte  giudicante,  rijtenendo  in  fatto  come  escluso  ogni  dubbio  sulla 
maggiorità,  lo  avesse  espressamente  dichiarato;  ad  ogni  modo  non  venendo  nep- 
pÙT  daf»  somministrata  alcuna  giustificanone  al  riguardo  non  potrebbe  cassarsi 
la  sentenza,  che  lo  condannò  senz'altro  come  maggiore  —  Cass.  18  genn,  1856. 
ricorso Le(Ua'-*  Bettini  1856, parrei,  p.  136,  n.  i2  — C<m«.  frane,  3  ott,  18<7. 
CQum  CfOlette  de  Saint  Jean  — Dalkz  rep.  Pena,  n.  437. 

f .  Se  l'imputato  non  fa  davanti  alta  Cof te  del  merito  alcuna  osservazione  in- 
torno alla  sua  età.  se  anei  nei  suoi  interrogatorii  scritti  ammise  di  essere  maggiore 
d^i  anni  21 ,  non  può  dirsi  violato  il  presente  articolò,  tanto  più,  se  ricorrentto 
in  Cassazione,  non  produce  alcun  documento  da  cui  risulti  la  sua  minor  età  --r 
(kLS§^  15  fìovémbre  1858.  ricm*sù  Gazala  ed  altri  —  BeUitù  \  858,  parte i,  p.  718: 
e  ^guenti, 

9.  Se  nasca  dubbio  sull'età  deiraccusalo,  ma  r>essuna  instanza  sia  Catta  dalla 
|)artov:  ^  nessilna  eccezione  siasi  elevata  nella  orale  discussione,  è  in  facoltà  deUa 
Corle  di  determinare  allo  stalo  degli  atti,  e  qjoMb  scorta  delle  combinat^  dichiara- 
j^i^u  daU'imputfitQ  la  Y«r^  etiidt?!  wedesiwo;  Uastf^  <h<e  eesa  ♦«prima  i  motivi 
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(Mia  wa  delannioaMiiq  —  Ccw.  99  mano  1858^  rieor«o  Vcroi^  —  B^iémi 
4868,  parte  I,;).  280. 

•.  LaiiBìnopità  aU'epooa  del  primo  reato  non  esclude  la  recidività,  <yve  altro 
Tenga  di  seguito  oointtésso  in  maggiecetà  '—  Cass.  6  marzo  4852,  ricorto  Lam^  ' 
beri  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  224  e  ^ej. 

Art.  92.  Il  sordo-muto  dalla  natività  o  dall'iufanzia,  di  qualunque  età, 
se  egli  ha  agito  con  dìscermn)enlo,  sarà  punito  colle  pene  ^pplic^le  ai 
minori  degli  anni  quattordici. 

Se  però  avrà  compili  gli  anni  ventuno,  potrà  essere  punito  colle 
pene  inflitte  ai  maggiori  degli  anni  quattordici  e  minorì.dei  dieciatto^  so» 
condo  le  eircofltanze  aggravanti  del  reato  e  la  malizia  del  delinquente. 

Le  disposizioni  degli  alinea  deirarticolo  88  sono  comuni  ai  sardo«qiuU 
che  BOD  avessero  compiti  gli  anni  quattordici. 

Diritto  Rofnano. 
L.  12.  §.  2.  ff.  De  judiciis,  inquibus  iànusquisque  eonveniri  debet. 

Cadice  Fannenee. 

art.  98.  Pei  sordo-niiui  dalit  nascita,  o  dallf  infantia  avrà  8aiii|»6  luogo,  lo  4]tta- 
lo.iqae  età  si  trovino,  la  rioercia  ao  ahbiaoo  o  no  afIU)  eoo  diaiemtoieQto^  e  9àùdo 
venga  deciso  afferniativamente,  sono  pareggiati  a  coloro  cbe  ooo  baono  ancora  cob^ 
piilto  il  quiadiceÀÌmo  aoa^o.  -r  La  stessa  djsposuiooe  avrà  looao  pe*  sordo -flauti  odo* 
cali  Delle  scuòle  di  loro  particolare  istroiiooe  ogoi  qualvolta  al  lamfo  del  eofama^aa 
crimine  o  deliito  non  avessero  ancor  compiuta  l'età  di  dieciotio  anni.  —  Se  i  Wia- 
moti  educati  nelle  scuole,  di  loro  pardoolare  isimsione  ahbiaoo  aompiota  l'età  di 
dieciotto  anni,  saranno  poniti  se  agirono  eon  dieeercioiento  cooie  quelli: eba  iqaf- 
giori  di  quindici  aosi  non  hanno  ancora  compiuta  l'età  dei  dieciolla. 

Codice  degli  ex-Stati  E$ten9i. 

Art.  62. 1  sordo*  muti  che  non  hanno  compito  Tanno  decìmoqàarto  sono  paragonati 
ai  fanciulli  che  000  hanno  compito  l'anno  decimo. 

Art.  63.  $.  1.  Quando  un  delitto  è  stato  commesso  da  un  sordo-muto  di  qualunque 
età  superiore  agli  anni  quattordici,  il  Giudice  dichiara  se  f  agente  operò  con  discw^r- 
olflieiite,  osenia  diseemimento. 

S.  2.  Se  il  sordo-mjto  operò  senza  discernimento,  è  paragonalo  ai  fanelulli  cM 
non  hanno  compito  l'anno  decimo. 

Veggansi  li  successivi  jg  3  e  4  sotto  Tart.  seguente. 

Codète  di  Toscana. 

Art.  40.  i  sordo-muti  che  non  hanno  compilo  l'anno  deeimoqoarto,  sono  parificati 
al  faneiulli  che  non  hanno  compilo  il  duodecimo  anno. 

Art.  il.  §.  1.  Qofando  un  delitto  estate  commesso  da  un  sqrdo-muto  di  qualunque 
eia  superiore  a  quattofdici  anni,  il  tribunale  dichiara,  se  l'agente  qp^rò  con  discerni- 
mento, 0  senza  mscemimeoto. 

§.  2.  Se  l'aaente  opefò  senza  discernimento,  è  parificato  ai  fanciulli,  cbe  non 
hanno  compito  iiduodecimo  anno. 

$.  3.  Se  l'agente  operò  con  discernimento,  m)  non  ha  compito  l'anno  decimo - 
otaavo^àparlfleato  ai  oùiiori,ebe  hanno  compito  l'aooodiOodeeiBa,  bm  wmi  ildediiAo  * 
quarto.  .  . 

i  4.  Se  Tageote  operò  con  disoeralmeoia,  ed  ò  in  età  maggiore,  ioccirre  bièlle 
medesime  pene,  di  cui  sono  passibili  i  minori  ohe  baose  eofopilo  i'aonp  de^im<h 
quarto,  e  con  il  decimottavo. 

Art.  93.  Il  sorcb^Qto  che  sa  leggere  e  scrivere,  se  al  tempo  del  òom- 
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aM8B<y  reato  doo  ha  compiti  gli  anoi  diecioUo,  è  punito  come  i  miftori 
degli  aoni  quattordici:  se  ha  compili  gli  aooi  dircioUo,  è  puoito  come  i 
mioori  degli  anni  diecioUo  e  maggiori  dei  quattordici:  se  haJeomfMti  gii 
aimi  ventuno,  soggiace  alle  pene  alle  quali  sopo  sottoposti  i  mioori  dt^li 
anni  ventuno  e  maggiori  dei  dieciotlo. 

Codice  degli  ex-SMi  Eeknsi. 

Art.  63.  S.  3.  Se  il  sordo-muto  operò  con  discernimento,  m«  non  ha  compito  l'ano» 
decimottavo,  è  parificato  ai  minori  che  hanno  compito  l'anno  decimo,  ma  non  il  de- 
cimoquarto. 

{.  i.  Se  il  sordo-muto  operò  con  discernimento,  ed  è  in  eie  mafiiore,  incorre 
ncNe  medesime  pene  cui  sono  soggetti  i  minori  che  hanno  compito  iTnno  decimo- 
quarto  e  non  il  decimottavo. 

Art.  9k.  Non  vi  è  reato  se  Timputato  trovavasi  io  islato  di  assoluta 
imbecillità,  di  pa7.zia  o  di  morboso  furerò  quando  commise  l'azione,' 
ovvero  se  vi  fu  tratto  da  una  forza  alla  quale  dou  «potè  resistere. 

Diruto  Romano, 

Il  principio  con  questo  articolo  consacrato  fu  già  csDiicita mente  dichiarato  nelle 
Romane  leggi.  Infatti  la  legge  3  i  1  ff.  de  infur  eifam.  lil.  dice:  Cwm  inmriaew  agèctu 
facientiiconsiitatf  contequetM  est  furiosos  tnjuriam  fedite  non  videri.  La  defloislone* 
poi  del  furore  datoci  dalle  leggi  Romane  ci  è  riferita  dalla  Legge  il,  ff.  deoMc. 
pnutéNi:  fmror  continua  mentis  alienatio,  qua  quis  omni  inteitectu  caret.  Quanto  al  mo- 
tivo che  appoggia  giusta  le  leggi  Romane  il  suespresso  principio  consista  in  che:  fa- 
riofus  salti  ipso  furore  psnitur.  L.  i^i  cit.  L:  48  ff.  (fé  regjur.  L.  38.  §  8,  fT.  lul  tea, 
M.  de  adtdter.  L.  16,  it,f!,de  pmis  L.  1,  $  3,  ff.  ad  senatus  eonsul .  TurpiU.  L.  I, 
cod.  deabolit. 

Esse  però  ammettevano  la  risponsabilità  dei  manlaei,  e  degli  insensati  quanto  agli 
atti,  ch'eglino  avessero  potuto  comn^ettere  durante  i  lucidi  intervalli  da  sé  goduti: 
e  Si  vero  utplerumque  ad^tolet,  intervallisquibu^dam  sensu  saniore,  num  forte  eo 
»  memente^scelus  admiserit,  nec  morbo  «^jus  danda  est  venia,  dillgenter  expiorabis, 
>  et  si  quid  tale  compererit|Consules  nos  ut  aesti!Qamus,an  per  immunitatem  faciaoris, 
»  si  eum  posset  videri  sentire,  commiserit,  supplicio  adficiendus  sit».  L.  14  cit. 

Codice  Penale  Francese. 

Art.  64.  Non  vi  ha  né  erimine,  né  delilto,  quando  l'imputato  era  in  istato  di  de- 
menza al  tempo  dell'azione,  o  quando  vi  fu  trauo  da  una  forza,  cui  non  ha  potato 
resistere. 

Codice  Austtiaco. 

1 1.  Quindi  non  é  da  imputarsi  a  crimine  l'azione,  od  ommissione:  a)  quando 
l'autore  é  toulmente  privo  dell'uso  della  ragione;  b)  quando  egli  sia  soggetto  i  ri- 
correnU  alienazioni  mentali,  ed  abbia  commesso  il  fatto  nel  tempo  in  cui  durava  la 

alienazione;  o  e)  lo  abbia  commesso in  istato  di  altro  turbamento  di 

sensi,  in  cui  non  era  conscio  della  propria  azione; 

f)  quando  il  fatto  avvenne  per  forza  irresistibile. 

S  46.  <f)  Se  si  é  lasciato  trasportare  al  crimine  in  istato  dì  una  violenta  commo- 
xione  d'animo  proceduta  da  un  sentimento  connaturale  all'uomo. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  6i.  Non  esiste  reato,  quando  colui»  che  lo  ha  commesso,  era  nello  stato  di  de* 
manza  o  di  furore,  nel  tempo  in  cui  l'azione  fu  eseguita. 

Art.  6S«  Non  esiste  reato,  quando  colai,  che  lo  ha  commesso,  vi  era  cosu-etto  da 
una  forza,  cui  non  ha  potalo  resistere. 

Codice  Parmense. 
Art.  62.  Non  vanno  soggette  a  pena  le  trasgressioni  della  legge: 
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S»rii»pitiato  tfovtviftiy^iNukbciMUftìse  iasione;  lo  Istaiodi  auotetiiabe^lUlà, 
di  pazsla^  0  di  morboso  furore; 

Se  una  forta  eatema  ed  irreaistlUle  lo  spinse  airatto  ooii  ostaoté  ii  dissenso 
della  sua  volontà. 

Cfidiee  degli  ix  Siati  Bitenri. 

kn.  55.  Noa  vi  ha  deliuo: 

S 1.  Se  l'impalato  trovavasl  in  istato  di  assoluta  imbecillità,  di  pasila,  o  di  oMf- 
boao  ftarore,  quando  commise  Tatlone; 
1 1.  Se  vi  fu  spinto  da  una  forza  esterna,  alla  quale  non  potè  resistere. 

Coiki  di  Toicama. 

Art.  34.  Le  violaiUmi  della  leffge  penale  non  sono  imputabili,  quando  chi  le  com< 
mise  non  ebbe  eosciensa  de'suoì  atti,  e  liberià  d'elesione. 

Rigolamenio  Romano. 

Art.  S6.  Non  sono  da  imputarsi  a  delitto  le  eommlssfonl  od  ommlsalonl  oeuirarie 
allalle^e: 

I  1.  Seseguirono  nello  stato  di  pazzis  saltuaria  nel  tempo  dell' alienazione  di 

mente»  e  nel  tempo  di  patzia  continua; 

1 3.  Se  l'azione  fu  conseguenza  di  un'assoluta  neeessltà. 

!•  Una  regpla  oomune  a  tutti  gli  imputati  sia  del  tatto  principale,  sia  di  oom- 
plicHà,  è  che  non  può  dichiararsi  colpevole  colui,  che  era  inialato  di  demenza  al 
tempo  dell'azione,  o  che  malgrado  la  più  viva  resistenza,  non  ha  potuto  esimersi 
dal  cedere  alla  forza,  (^i  crimine  o  delitto  si  compone  del  fatto  e  deirintenziane; 
ora  nei  due  pronunziati  casi  neseuna  intenzione  criminosa  potò  esistere  da  parte 
degl'imputati,  dappoiché  uno  non  godeva  delle  sue  facoltà  morali,  e  quanto  al- 
Taliro  la  sola  forza  ha  difetta  l'impiego  delle  sue  forze  fisiche  V.  Chauveau  g{ 
ffelie,t.t,n.6iSeseg.  «- 

9.  A  termini  delle  dbposizioiii  contenute  in  questo,  e  nel  successivo «nieo|^  la 
focoltà  di  punire  allora  solo  è  tolta  ai  Magistrati,  quando  l'imputato  posto  fuori  di 
senno  o  soverchiato  da  forza,  opera  senza  il  concorso  della  sua  volontà:  eisa  fa- 
colla  però  gli  è  conservata  allorquando,  anche  frammezzo  ad  uno  sconcerto  4i 
mente  o  od  una  patita  violenza  trovi  nell'agente  un  grado  di  maitaia,  con  argo- 
menti di  prestato  consenso:  in  questo  caso  la  pena  debb'essere  attenuata,  ma  il 
reato  non  debbo  andare  impunito  —  Cass.  ^5  marzo  4851,  ricorso  viti- 
fero -^  Bottini  4  854 ,  parU  J,  p.  22t. 

S.  La  Camera  di  consiglio  e  la  sezione  di  accusa  essendo  investite  del  diritto 
di  apprezzare,  se  il  fatto  denunciato  rivesta  i  caratteri  di  un  crimine  o  di  un  de- 
litto; loro  s'aspetta  perciò  lo  esaminare  le  stato  intellettuale  dell'imputato  e  di 
porlo  fuori  processo,  se  Q  di  lui  stato  di  demcina  è  avverato  —Chauveau  ed  Helièf 
t.  i,  p.  52Ì,  ediz.  3.a.  —  Cass.  Prone.  43  ottobre  4858,  D.  P.  4853,  parie  v, 
p.'Èùi. 

4.  Spetta  solo  ai  giudici  del  merito  apprezzare  le  circostanze,  chepossonoo  non 
rend^«  imputabile,  o  scemare  la  gravità  del  fatto  dedotto  in  accusa.  Dichia- 
rando colpevole  e  convinto  un  indivìduo  di  lesa  subordinazione  con  vie  di  fotto, 
emettono  un  giudizio  irrevocabile  in  Cassazione,  ed  indicano  ad  untempo  di  non 
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iiyeri*kyMk)^iuio  Faocusato  ooslitutto  in  «teuna  délkr  «ondtnani  prel^isée  da  que- 
st'arUqdi^,  qpiecialmeote  se  fa  diminuita  la  pena  per  circostanze  attenuanti  ~Ca». 
su  ricorso  Perrier  Rosaz  —  Bettini  loc.  cit.  p.  713. 

Apprezzare'e  decidere,  se,  ed  in  qual  grado  un  imputato  fosse  o  non  al 
te^po  del  commesso  reato  affato  da  pazzia  o  da  morboso  furore,, onde  applicargli 
l'articolo  95  di  questo  CodicC;  anziché  Tartiook)  presente,  egli  è  soijitanzialmefile 
un  giudizio  di  mero  fatto,  il  quale  affidato  al  coscienzioso  criterio  dei  giudici  del 
merito,  rimane  di  sua  natura  incensurabile. 

Esempio  di  monomania  litigiosa —  Cass.  iìmaggjo  1857,  ricorso  Busalla, 
--  Bettini,  1857,  parte  i,  p.  49i  e  ^éfy.  V.  anche  in  maggior  appoggio  di  questo 
principio  ìm  senùenm  di  Cass.  oii^tiè  al  n.  i. . 

Jk.  U  giudice,  qhe  derivò  la  sua  convinzione  dalle  dichiarazioni  della  parte  lesa, 
sentite  senza  opposizione  dalia  difesa,  dalle  confessioni  deirinquisito  reificate  e 
precise,  e  coincidenti  con  quelle,  e  da  altre  occorrenze,  non  può  dirsi  averla  tratta 
da  prove  vietate  dalla  legge  —  Cass,  20  aprile  1850,  ricorso  Coltrino --^Bettinif 
!85(y,  parte  \s  p.  fOTe  5ej. 

'  •.  Quanto  allo  stato  di  mente  dei  reo,  i  giurati  emettono  un  giudizio  sovriHio. 
La  Corte  df  Cassazione  non  riesamina  Tapprezzamento  de»  fatti  —  C««.  %i 
aprile  <857;  ricorso  Delilala  —  Bettini,  1857,  parte  i,  p.  4I«  e^teg. 

f .  lldiipostodi  questo  articolo  non  è  applicabile  allo  stvtpUh;  giacché  lo  itu- 
{00  non  è  privo  di  senso  comune,  e  nelle  azioni  ordinarle  della  vita  non  si  n»o$tra 
sfornito  della  facoltà  di  ragionare.  Quindi,  qualora  si  tratti  di  azioni,  la  cui  turpi?^ 
td4^  può  essere  dal  detiso  comune  conosciuta,  queste  astoni  possono  essere  Im- 
puiate  allo  stupido,  perchè  non  offiitto  privo  dell'uso  della  ragione. 

M Magistrato  pero  si  appartiene  oonoscei*e  nei  singoli  essi,  secondo  le  rela- 
tive ciréo^anze,  sino  a  qual  grado  pòssa  la  stupidità  giovare  airimputato;  in  quali 
casi  possa  scemare,  in  quali  osdodere  Tìmputaiione. 

H.  La  demenza  comprende  ttitte  le  malattie  deirintelletto  :  ridioti^mo  e  la 
dénìenza  propriamente  delta,  ki  mania  delirante, e  la  mania  senza  deliria,  anche 
parziale.  In  una  parola,  tutte  le  varietà  delle  aflèzioni  mentali  ioduooiio  scusa  a 
ghistiflcanb  Vaccusalo^  purdìè  la  k>ro  esistenza  al  momeolo  deiFanone  sia  carina,  e 
la  loro  infloenza  sulla  isua  perpetrazione  possa  essere  presaiita-«>Ì^icaJmi,  Quist  di 
Dfit.;  edis.  Liv.  p.  145  in  fine  44^.  Vediferò^  Chaueeaued  Hetie,  t.  i,  n.  Wl7 
seg,  eàii.  Braw,  —  flosci,  Trat.  di  dfit.  pen.  lib.  ii<  cap,  xvn  —  Orfiia,  Le«.  di 
tììéóì^i  leg.  r.  li,  p.  48  i  quali  avvisano  doversi  per  TeffaUo  previsto  da  questo 
articolo  quanto  all'idiotismo  distinguere  tra  idiotismo  pieno  ed  idiotismo  semi*- 
pieno,  asdlmllando  il  primo  ad  un  vero  stato  di  demenza,  oa»  cosi  il  secoqdo. 

•.  Sulh  tioistione,  se  i  roahtaci  e  gl'insensati  siano  rispokisabìK  degli  atti 
commessi  nei  loro  Itici*  Intervalli?  V.  in  senso affenn.L.  Mff,  deo/jSc.  prMid. 
'Farinac,depmis  iemp.,  qucest.  %ì,ìì.  ^.  Muyart  de  Vougkm,   «6.  i,  t{t. 
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▼,  cop.  4 .  g  2,n,  4.---C<irtw/,  coipin.  ««/  C  P.  F.  ari.  64,».  *.— In  ?enso  aega- 
tivo  V.  ChauvecBued  Helier  1. 1,  n.  834,edta.  Brux.  —  Rossij  Trai,  di  drii.  penv. 
Zie.  *,  oeq»^  xnn.  —  Mitt^mayer,  dia  strafgefietzg^bund  in  ihrer  Fortbildu^g^y 
L  I,  jof.  474 ,  e notit  2.a aggiunta  al%^del Manuale  di  Feverbach ,  ediz, .43.  — 
RaiOeTy  Trai,  di  drit.  crim.,  §67. 

In  caso  d'iocertetza  sulla  crkoioalità  dell'atto  però  uDanimi  t  commentatori 
sì  antìdii  che  moderni  pongono  per  principio,  doversi  un  tale  atto  considerare 
coounesse  sotto  l'impero  del  morbo,  e  dpversi  la  prova,  che  il  reato  sia  $tato 
commesso  in  mcMnento  di  lucido  ji]^tervaUo,  produrre  sia  dall'accusa,  sia  dal  qi^e^. 
relante  -i^  Parinacius,  quosst.  98,  n.  8.  —  Jou$9ef  comm.  sulVart,  \ ,  ti(.  julviu 
dell'ordinanza  del  4  670 . 

10.  La  demensa  non  ò  già  up  fatto  di  seus^;  essa  implica  contraddizione  col 
crimine,  e  rende  ogni  colpa  imppssibile.  In  conseguenza  il  Predente  d'una  Gort^ 
d'Assisie  non  è  tenuto  di  sottoporre  ai  Giurati  una  qiiistione  particolare  sovra 
detta  circostanza^  ò^  trovasi  implicitaipeote  ooqopresa  nella  quisUone  principale 
deUa  colpabilità  ^^Caee.  frane.  4  i  mar^  4843»  Sir^  L  xtu, parte  i,  p^  92  -^  36 
ottobre  4815.  Sir.  t.  xtii,  parte  i,  p.  47—  3  settembre  4825.  Boll.  n.  484  —  9 
giugno  4834 .  Giorn.  di  dritto  crim.,  4834 ,}?.  342. 

Avvisano  però  taluni  preferibUe  porre  una  quistioiie  speciAle  sulla  deup^^uui, 
cpiando  essa  è  focqialmeoAe  richiesta  -^  Legraverend,  t.  i,  eap.  42,  §4;  CAav-* 
veau  ed  HeUe,  1. 1,  p«  524,  edii.  S.a.  —  Berriat^  Corso  di  dritto  crim.,  cop.  4;, 
p.  6,  n.  44.  '  * 

In  tutti  i  tìasì  se  i  Giujnati,  senza  esserne  stati  eceitati,  aggiungoaoalte  dicbl^f- 
razione  di  colpabilità  che  l'accusato  era  in  istato  di  demenza  al  xaimento  dell'a- 
zione, questa  dichiarazione  importa  pronuncia  non  essersi  fatto  luogo  a .  pfocedi* 
mento,  non  assoluzione  dell' imputaio --^cus.  franc^  4  gennaio  4847.  A'r. 
I.  ITU, parte  i,  p.  399.  —  Chaweau  ed  HeUe,  t.  i,n.  877,  edie.  Brucia.  Carnoit 
9iUl'art.  350,  God.  d'istruzione  crim.  frane,  e  sull'art.  64  Cod.pen^  n.  Sé 
Boitardfp.  333.  Bourguignon,  Manuale  dei  Giurati,  p.  46S.  Corte  sd'Assme  del 
Nordf  %S  aprile  4834.  Giorn.. di  drit.  crim., i834,  p.  446.  -^  BaUoz^  rep. 
Piena^  n.  386,  dST  eseg.     ^ 

11.  La  demenza  sopravvenuta  4»p0  la  condanna  importa  ^soepensinne  d^Ua 
femi.  V.  f^uveau  ed  Belie^  1. 1,  n*  683  e  seg.,  edi%.  Bruo^.  &9Mn  distinzione 
tra  le  pene  corporali,  e  le  pene  pecuniarie  anche  secondo  l'o^nipM  di  GivMo 
Clara j  qncest.  60.  FarinaCj  (jpa^X.  94>  n.  4.8.  Tiraquemu,  eauìsa  3^  n.  4  ;  Isgra- 
verendj  l.  H;  p.  425,  nota  4.  —  DcUloz^  rep.  Pena,  n^  394,  396^  Centra: 
JtottZfeou  de  la  Catnbe,  Trat.  di  drit.  crim.  p.  39,  il  quale  vuote  assdlutiUBenie 
che  il  condannato  a  morte  debba  venir  giustiziato  tuttoché  Catto  dinante. 

È  ammesso  tuttavia,  bastare  che  il  condannato  sia  venato  in  istato  di  lucido 
intervallo,  perchè  possa  essere  giustiziato.  ParinaCj  looocit..  Oamotjmll'art.^è, 
ConicK  Penale,  voi.  L  9 


Digitized  by  VjOOQIC 


130  ut.  i^  TiT.  II.  irpucAZio:«B  dilib  Pi?fi  —  ajit.  9i. 

n.  42  — Gontra:  Chauveau  ed  Helie^  loc.  eit.  n.884. —  DalloZy  l.  e,  n.  39&,  che 
esigono  una  guarigione  compiuta.  — Le  Sellyer,  t.  i,  ft.  58. 

W,  Il  corso  della  prescrizione  non  è  sospeso  per  la  demenza  dell'imputalo  -^ 
Casis.  frane.  22  apr.  4843  —  Dalloz^  Mfab.  t.  n,  p.  344  —  Merlin^  rep.  Pre- 
scrizione^ sez.  3,  §  7;  n.  5  bis,  —  Mangin,  t,  ii,  p.  475,  n.  334.  —  Chauveau  ed 
Helie  t,  I,  n.  886,  edi%.  Brux.  —  Legraverend^  t.  i,  p,  82.  —  itottrju^non, 
t,  n,p.  626  —  DalloZj  rep.  Pena,  n.  397. 

ÌS«  La  demenza  sopravvenuta  dopo  l'azione  incriminata,  deve  far  soprasse- 
dere al  gtudicio,  imperciocchèTaccusato  non  sarebbe  in  grado  di  illuminare  la 
giustizia  colle  sue  risposte,  e  provvedere  alla  sua  difesa  ---Cass.  frane.  25  gennaio 
4839.  Giorn.  di  drit.  crim.,  4839,  p.  33— Chauveau  edHelie,  t,\,  n. 878,  edi%, 
Brux.  e  nota  2  ivi —  J&ussey  t.  u,  p.  624  — Muyart  de  Vcuglans^  t.  i,p.  26  — 
Duvergier,  t.  i,  p.  436  —  Camot,  t.  i,  p.  204,  n.  2  —  Baurguignùny  Giur.  dei 
Cod.  crim.,  art.  2,  Cod.  pen.  —  Legraverend,  t.  i,  p.  489  —  Orfila,  t.-iij 
p.  42  —  £e  Sellyerj  t.  i,  n.  54  —  V.  però  L.  46,  /f.  de  off.  promd.  —  Cast. 
frane.  43  ottobre  4853,  D.  P-  4863,  porte  v,  p.  204  —  Dalloz,  rep.  Pena, 
n.  394. 

14.  Decidere  se  l'accusato  fosse  in  istaio  di  demenza  al  momento  della  perpe- 
trazione del  crimine,  spetta  ai  giurati;  che  una  tale  appreziazione  implica  la  qui- 
stlone  della  colpabilità,  di  cui  essi  soli  sono  giudici:  ma  s'appartiene  alla  Ck>rte 
d'Assisie  decidere,  se  l'accusato  ò  in  istato  di  demenza  al  m^^iiento  del  giudiiio, 
giacché  una  cosifatta  questione  è  estranea  al  crimine,  eViflette  ristruttoria,  il 
procedimenta— Co«.  frane.,  46  febbr.  4846,  30  luglio  4807,  24  novem.  4822 

—  DalloZj  r^i.  Pena,  n.  393  -^  Bourguignon,  sull'art.  M  Cod.  pen.,  n.  5  — 
Chaumau  ed  Helie^  t.  ii,  p.  526  ^^  Le  Sellyer,  t.  i,  n.  56. 

ift.  È  ricevuto  poi  in  principio  costante  doversi  l'accusato  riputare  essersi 
trovato  in  istaio  di  sostenere  il  giudicio,  quando  la  Corte  d'Assisie  vi  ha  proce- 
duto, senza  che  siasi  elevato  riclamo  in  ordine  al  preteso  di  lui  stato  di  demema 

—  Case,  frane.  46  febbr.  4846.  Sir.,  t.  xvii,  parte  i,  p.  92  —  Bourguignon^ 
t.  ni,  p.  74.  — -  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  p.  505. 

!•.  Vepilessia  può  assimilarsi  alla  demenza  in  questo  senso,  che  un  crimine 
commesso  in  uno  stato  di  epilessia  non  potrebbe  autorizzare  la  condanna  dell'ac- 
cusato  —  Cass.  frane.  8  frim.,  <m.  xiii.  Sir.  t.  xx,  parte  i,  p.  493  — 
Chauveau  ed  Helie ,  t.  i,  p.  505,  ediz.  terza. 

17.  Il  sonnambulismo  non  potrebbe  assimilarsi  alla  demenza;  ma  la  volontà  del 
sonnambq^  ò  troppo  incerta  perchè  si  possa  farlo  risponsabile  dei  suoi  atti  ;  vi 
ha  assoluto  dubbio  sulla  colpabilità;  l'agente  debbo  mandarsi  assolto  —  Dormiens 
furioso  CBquiparatur  —  Muyart  de  Vougìans,  p.  29  —  Or/ila,  t.  i,.p.  4  49  — 
Duvergier^  ^  i,  p.  436  —  Chamau  ed  Helie  ,  1. 1,  p.  855,  ediz.  Brux.  —  Me- 
noeh,  De  art>it.  jud.  quoest.  lib.  2,  cap.  327,  n.  8  —  Dalloz^  rep.  Pena  n.  399 
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le^.  il  qoaie  per6  simitmenie  a  Cbauveau  ed  Helie,  I.  e.  ed  in  armonia-  eolla  doU- 
trina  d^li  aDlidii  giureconsulti  aflenna  che  il  reato  oommes^  dal  sonoambnio 
debb*es8ergli  imputato,  quando  conoscendo  la  sua  infermità,  non  avea  presele 
precauxioni  che  I»  prudenz:)  gli  suggeriva  —  Parinmc,  quest,  98,  n.  70,  culpam 
esse,  dixit  Mucitis,  quod  a  diligente  prùtHdere  potuit  wm,  esse  provisum,  L,  di 
ff.  ad  leg.  AquiL  Gli  stessi  Dalloz  e  Ghauveau  poi  con  Fodere,  Tr$LU.  di  tMdé^ 
dna  legale,  e  Muyart  de  Vouglàns,  p.  SO"  respingono  1!opinloàed^  anjfciéhi  giu- 
reconsulti (Sknoch  ,  De  arb.  qusest.  Ito.  2  ,  cap.  397  n.  8)  aiermafili,  obe  «e  il 
sonnambulo  al  suo  risvegliarsi  ratifica  il  crimine  da  bè  còtomésso,  durante  fl 
sonno,  debbe  questo  imputarsegli  ;  avvegnaché  accie  vi  sia  eriminalità,  debba 
esservi  simultaneità  e  concomitanza  tra  il  fattoi  Viù^ntìùne/dtÈe  Fnno  sia  pv^ 
dotto  dalFaltro;  soggiungendo,  dovérsi  anche  per  là  kesda  ragione  rifiatare  im- 
potabilità  del  crimine  al  sonnambulo^  tuttoché  poàsa  t*itenef3i  qual  conseg^^oiia 
di  capitale  inimicizia  realmente  conservata  in  sé  contro  la  parte  tesar. 

f  8.  II  turbamento  momentaneamente  indotto  nello  spirita  d'una  figlia  madre, 
al  momento  del  suo  parlo,  dalia  vergogna  del  suo  fello,  e  dal  timore  riverenziale 
dei  suoi  genitori,  non  può  farla  considerare  nel  fatto  d'aver  data  fe  morte  al  stio 
figlio,  quasi  abbia  agito  sotto  l'impero  di  forza»  irresistibile ,  da  potersi  allegare 
quale  scusa  *  Nancy  S9  luglio  4846.  Sir.  t.  48,  parte  u,p.  47. 

i9.  Sulla  quistione,  quali  esser  debbono  1  caratteri  del  furore  e  della  de- 
menza perchè  l'omicidio  commesso  da  un  folle  si  dica  iavolontario?  —  F.  Ni- 
colini,  Conclusioni  dettate  all'udienza  della  Gran  Corte  di  Giustizia  di  Napoli  del 
H  giugno  4833,  causa  Mastro-Giacomo  —  Quist.  di  dritto  p,  St9  seg.  —  Cas- 
sazione di  Napoli  in  conformità  di  coaclusióni  delt^avvocato  geneiple  Nioolini  4  4 
luglio  4834,  causa  Vitale  —  Nieolini,  ivip.  343,  nota  la  —  Stessa  Cortei 
marzo  4836,  causa  Salvatore  di  Virgilio  —  Nieolini  ivip.  248- noto  7. 

Yeggansi  anche  sui  caratteri  della  follia  sulle  varie  specie  di  essa  e  sul  modo 
di  accertarla  —  Tommasio,  Diss.  420,  De  prcesumptione  faroriS;  atque  de- 
inentisB  §§  4,  5,  6  ed  4  4  —  Ferrarese,  Trattato  delle  malattie  ddla  mente  —  Fi- 
langieri, Scienza  della  legislazione,  lib.  ^,pttg,  4,  cap.  9,  iZ  e  VI  -^Beccaria, 
Dei  delitti  e  delle  pene  ,  §  2,  Origine  delle  pene  —  Bossi  ,  Tratt.  di  drit,  pen. 
lib.  n,  cap,  47  —  Ccurmignani,  Teoria  dèlie  l^gi  e  deUa  sicurezza  aociale , 
lib.  2,  cap.  9,  §  4  e  3,  tom.  »,  p.  1*90,.  notala  —  Mittermteyer,  M^uisitio  de 
alienationibus  mentis  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  823  ség,  ediz.  Brux  -^ 
Georget,  Osserv.  medico-legali  sulla  follia,  Parigi  4826  —  Hoffbane^,  Medi- 
cina legale  relativa  agli  alienati  di  mente  tradotta  da  Chambeyrèn4ioD  note  di 
Esquirol  ed  Hitard,  Parigi  4827.  —  Veggasi  anche  più  specialmente  sul  metodo 
I^^ale  per  provare  e  discutere  l'eccezione  di  follia  —  Nieolini  in  sue  conclusióni 
lette  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  44  dicembre  4838,  causa 
Addabbo,  state  accolte  —  Nieolini,  toc.  eit,  p.  249  seg.  —  Strykium,  Aasart. 
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De  demaìiin,  cop.  i,  §  45  -^ LMo,,t.  i,  p.  56  ~  Cordono,  De «apìeotte,  lib.  3 
*t-  jL«  6«  ff*  De  oitratoribos  furioso  idandi»  *—  X.  43;  §  4 ,  jf.  De officip  pr«9§i^ 
•*-  Xomtnasto,  ieo.  eiV.  §  SS. 

9ii^.  Sul  puoiQ  di  sapere  ^mrii  siano  i  caraUeri  della  nwnomoniqt  om^  de- 
tneoaa  parziale  —  Se  gli  atti  oomioessi  dai  monomama^^i  possono  ^pjattficarsi 
alUidivdeiBeKifa,  ^^  eae  aocorlata  resistenza  di  qneUa,  debbano  ai  aionpiD%- 
Diaci  iappUcarsi  le.regide  proprie  per  ra{q)rezzainaito  della  follìa  compiuta  t  ; — 
,F.  €h(Èuv0§m  ed  Melie,  t.  i,  n.  S37  9eg.  ed  autori  da  esso  ivi  inaota  citati  — 
Vedi  aikehe  sulle  varie  speoie  di  monomania  Cfwweau  ^  Helie  m,  n,  S44.— 
Da^UùZy  r<sp.  Scusa»  .^é|».  i,  a^^  4,,§  4,  ed  altri  autori  ivi  citati  dallo  atesso 
C2hi|a>veau  ^  Gwsqltoùi  9M^  q^tiosie  Baitard^  Lez.  sul  God«  pep*  n.  324, 
s$g.  Asssiy  Orfila  e  gU  altri  ^ritlori  di  medicina  le^le  citati  al  numero  preoedente. 
.,  M .  L'omandy^,  per  quanto  commesso  dietro  gravissima  pr^vocasiane  ed  atroci 
offese,  se  può  essere  mi^iteyo)^  di  tutto  il  riguardo  che  la  legge  lasc^  ^ll'arbitrip 
del|;ittdioe,  nof^  pu^  andar  iinmune  da  pena,  se  non  concorse  un  assoluto  nfor- 
òù$Q  /Wrorf ,  se  rpfiucida  fuconscifodi  se  stesso >*^  C.  A.  di  Genova  25  luglio 
4$49,  oouao  Cornicia-^  CagUarij  43  qgoBlo  ISBO,  coioa  Qeva  i—  Nizza,  7  di- 
cembre 4850,  wu$a Giaume  r-  PeUini,  1350, poris  n,  p.  302 e  seg. 

Ufi.  Avvenuta  romifsidio  in  rissa,  provocata  solo  dall'uccisore;  questi  non  può 
ifivQcarerapplicaztone  del  pre^ent^,  e  del  successivo  articolo,  e  m^no  rifilare 
i'imputabiKtàper  l'impeto  deU!ira  —  Ca$3.  82  gennaio  4&56,  ricorio  Aizori  — 
BeUini  4856,por'4^i,p.  102. 

99.  lsc(4ìeray  la  g^sia,  la  ikecessitày  Y indigenza^  h  miseria  od  altra  con* 
simile  violenUiipasaione ,  non  sono  già  una  causa  di  giustificazione,  di  scusa;  in 
ibecticasi  però  possono  invocarsi  quai  motivi  di  scusa  —  Chausoeou  ed  Helie^  1. 1, 
n,  851 ,  ediz.  Brux.j  ^  906,  —  Orleans  26  agoslo  4840.  J.  du P.  4840, parteu, 
|K  520***  Serpillonf  God.^im.  4.  i,  p.  201  —  Rotisseau  de  la  Coo^e  Mat.  crim. 
p.  64  ~  DwKrgeTj  t.  h  H.  34—  Rauler  L  i,  n.  73— Como(  suirarl.  64,  n.  43 
^-^  Il  furto. di  alteenti,  o  di  vestimenta  per  sfamarsi;  o  coprire  la  nudità,  non 
potreU)e  trovare  scusa  nel  disposto  di  questo  articolo  —  Tiraqtieau,  De  pc^. 
temp.  couso*  33  -^  Chemeau  ed  ffelie^  L  e.  n.  907<^Con/ra:  Bmrgnon  de  Mre 
^^fiaggio  sul  God.  pi^Ui.  j).  79. 

M.  La  Je^e  non  ha  latta  distinzione  tra  la  violenza  fisica  .e  la  violenza 

morckU  :  uopo  è  quindi  conchiudere  che  Tuoa  e  l'altra  trovansi  comprese  ndla 

diqiosiiioaedi  q\)^to  ^lìiooìO'—Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  895  ediz.  Brux,  ai 

[aulori  citali  imfinei  d^lto  «mH^  4  »a  -^Co^^ra:  Ihlloz,  rep.  Scusa,  sez.  1 ,  ari.  2  n,  4,. 

Suda  ¥ÌQknsa!/!Mca  -^  V.  PMffendorf,  Drit.  della  natura  e  ddlp  B^^^i  l^Jr 
:p.nediz.delAli$.  .... 

Sulla  viole^isa  Moro^  ^-  Puffendorf,  {.  e.  p.  83. 

.Wk  Non  o^niAimoree  yioien^a  può  essere  cai^  di  SQui$ai  fa  d'uopo^  ch'esse 
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^no  gioste -e  fondate  su  cause  gravi  e  capaci  di  dì  fare  tìti'impressiotie  abba^- 
stanta  forte,  perchè  Tuomo  il  pia  fermo  ne  siar  scòsso  —  tuyaH  de  Voufflam, 
L^gl  crim.  p.  34 —  L.  4S4  ff.  Der^:  jar.  —  I.  *6, 5(f.  quod  metus  caosa  «^ 
L.  ^  €òd.  de  Wd,  quse  vi  metus  que  causa  — L.  48,  Coé.  de  transaot.—  Oànrn- 
jfidfii.  Teoria  delle  le^  «ce.  Mr,p.  237.  . 

MI.  Por  fona  irresisiiHle  bisogna  intendere  la  volontà  della  legge,  o  dell'au- 
torità legftilma  —  od  una  Torta  maggiore,  oioèmi  impulso  straniero  possenHs^' 
srmó,  una  vioiéntsa  fisicd  ineluttabile  ^  od  una  ^violenza  morale  cos\  imperiosa^ 
egualobente  strìngente,  the  la  viotenca  fisica '—  L.>  4d7,  /f.'De  reg.  jw—  L.  2» 
)f.  qaod  metus  causa  —  1. 43,  Codi  de  transact.  -^  Dmvergier,  &^.  d'islruz; 
I;  I,  n.  30  —  ChauoèAU  ed  Balie,  t.  i,  p.  -534;  ^fe.  3a  *-^  JM(os,  r»p.  Pena, 
n.  -446  ^. 

•T .  II  soto  fimore  riverenKialè*  —  un  semplice  ordine  di  tin  partiodiare,  da  cai 
anche  si  abbia  fbmiàle  dipendenza  p€f^  cagion  di  servizio;  o  dì  rapporto  figKale, 
e  sfiniti,  n<m  potrebbero  ammettersi  quai  motivi  di  scusa  der reato  —  M&tUnf 
rep.  Violenza  —  Bauter,  t.  ii,  n.  487  p.  452  -*-  Duvergler^  t,  ì,  n.'SO  -^  Cosà, 
ftanc.  13  agosto  4807  -^  27  opnfe  4848,  causa  Lhnillier^-^  Camot,  art*  64 
GÌ  P.  F.  art,  9it  C.  L- crim.' frane..  —  Chaìweau'ed  ffelìen.  908  é  924,  edizi 
Brux.,  ed  autori  ivi  citati^— -Cotó. /rene.  8  mrocn^yre  K%K^^'Daltx>%  l.  e.  ti.  447. 

1M.  La  Ck>He  d^Assisie  ha  facoltà  di  proporre  ai*  giiirati  la^  questione  al  punto 
di  sapere;  sellaccusato  fu  spinto  a  commettere  11  crimine  clie  gli  è  riUfaedato  da 
una  forza,  cui  non  abbia  potuto  resistere —  Cew*.  40  geandio  4834,  Sir,  t.  xxxiv, 
parte  i,  p.  666  ^-  Di  P.  4834,  por^c  i,  p.  478  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i, 
p.  637,  ediz.  da. 

1t9. 11  timore  di  una  perdita  puramente  pecuniaria  non  può  ritenersi  qual 
forza ,  cui  V  agente  non  abbia  potuto  resistere.  Non  Vi  ha  che  il  timore  della 
morte  o  di  gravissimo  male  fisico,  che  possa  soggiogare  \oi  volpntà  e  far  violenza 
all^i  coscienza  -^  Questa  distinzione  è  evidentemente  nello  spirito<  della  legge  — 
1^43,  C4id^detranaàct*~  V.però  l.  49,  jf.  adleg.  Aquil  ^  QhoMveau  ed, 
ffelié,t.tjn.^ij96gjieitì^BrHac.  —  Dallas,  rep,, Vendif^n-JkH, 

90.  Perchè  possa  aversi  riguardo  alla  violenza  eccepita  dall'imputato.  |  fa 
d^uopo,  che  questi  provi,  qualmente  le  nrinaceiéV  cui  egli  pretende  aver  soccom- 
buto erano  di  naturatale  dà  intimidire  per  la  possibilità  d^una'atioàlé  immedisita 
esecuzione  delle  iniòaoéìe  stesse  —  L.  ^9,  Cod.  De  W  qo*  vr  etc.  —  Burla- 
piaquij  Prineipiidel  diritto  e  della  natura  dèlie  g^hti;  /..i^p».  ,243  —  Del  resto 
tanto  in  materia  criminale,  come  in  matèria  civile,  vudsiitt  eia  aver  riguardo^ 
all'età,  al  sesso,  ed  alta  condlziope  delle  persele  — ^  Parifjmc.  qmsL  97,  if .  ^4  — 
Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  p.  540  —  Dalloz,rep.  Péna,  ♦».  446. 

Si.  Sulla  quistione  se  l'ignoranza,  e  Terrore  possano  esser  causa  di  jgiustifica- 
done,  ed  esclud^i)a  rifnpDt^biUià  d^  ì^  {atto?- B^spo^MiUamo  àfferm^iliy^ma^ 
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quanto  all'errore  di  fatto,  e  diciamo  dover  aikbr  ìmmuDe  da  pena  colai,  die 
coiomeite  un'azione,  tegiltiina  m  se  slessa,  sebbene  uqa  tale  axione  sia  per  av- 
ventura punita  a  causa  di  certe  circostiinze  di  fatto^  ch'esso  ha  ignorate;  purché 
questo  errore  non  gli  sia  imputabile.  Se  a  causa  di  queste  slesse  circostanse,  H 
reato  eia  passibile  di  più  grave  pena,  l'agente,  che  le  ignorò  non  è  punito  se noa 
in  rapporto  a  quelle,  ch'esso  conosoeva  ^-  Appoggiano  questo  principio  i  Co- 
dici d'Austria  al  %  ì^  Sassonia  art.  68— Wurtomòer;,  art.  100 — Brysmoich, 
art.  32  —  Hesj  art.  4S  e  43  —  Regolamento  BomanOf  art.  S6,.§  i  "—  Tale  a  mo' 
d' esempio  sarebbe  il  fatto  di  colui ,  che  contraUasse  un  secondo  roatrisoonio 
dietro  prolungatissima  assenta  da  più  anni  della  sua  prima  m(^Ue,  ch'esso  ht 
buone  ragioni  per  credere  estinta.  ^  Per  contro  l'ignorania  della  legge  penale  sia 
circa  la  natura,  sia  circa  il  grado  della  pena,  non  esclude  Timputabilità.  Lo  stesso 
dicasi  deiropinione  erronea^  che  Tatto  proibito  dalla  legg^sia  comandato  dalla 
coscienxa,  o  dalla  religione —  Cod*  austriaco^  §  3  —  Baviera j  art,  1$1  *-  Sof- 
ronia, art.  68  —  Wurtemberg,  art.  99  —  Brunswick,  art.  34  —  ^Mover,  ar-^ 
^t€o/a.84  --Baden,  art.  68,68  a,  69— Veggansi  a  mags^ior  suffragio  del  principio 
sancito  da  questo  articolo,  li  principii  generali  rassegnati  ad  illpstrazione  ddl'ar- 
tìcolo  l""  di  questo  Codice,  e  Bettini  4852,  parte  i,  p.  220  — 4853,  parte  ii, 
p.  742  --  1856;  parte  i,p.  509,  816  —  1857,  jMir(e  ii,  p.  319. 

Art.  95.  Allorché  la  pazzia,  rimbecillita,  il  furore  o  la  forza  non  si  ri- 
conoscessero a  tal  grado  da  rendere  non  imputabile  aflall^  l'azione»  i 
giudici  applicheranno  all'  imputalo  secondo  le  circostanze  dei  casi  »  la 
pena  del  carcere  estensìbile  anemie  ad  anni  dieci,  o  quella  della  custodia 
estensibile  aùcbe  ad  anni  venti. 

Allorché  il  reato  è  commesso  nello  stato  di  piena  ubbriachezza,  con- 
tralta senza  deliberalo  proposito  da  colui  che  non  è  solilo  ubbriacarsi,  i 
giudici  applicheranno  al  colpevole  I?  pena  del  carcere  estensibile,  se- 
condo le  circostanze  dei  casi,  anche  ad  anni  dieci. 

Nei  casi  tutlavla  io  cui  la  lepge  infligge  pel  reato  o  peoe  correzio- 
nali diverse  dai  carcere  o  dalla  custodia,  o  pene  di  potrzia  ,  i  giudici  ap- 
plicheranno la  pena  prescritta  dalla  legge  colla  diminuzione  da  uno  a  tre 
gradi.  , 

Diritto  Romano. 

La  ieggQ  RornsOH  considerava  l'ubbriachezza  quale  un  motivo  di  seusa  —  e  Per 
vlDum  dut  lasciviam  lapsis  cApttalis  laena  retntiiHnda  est ,  ft  mihi»  mutstlò  irro- 
iranda  •  —  L.  6,  §  7  De  re  militari  •--  L.  11,  §  2,  ff.  de  poliste,  L.  12  O.décustod.  et 
exib  reor.  Questa  pena  inodiflcat),  applicavasì  al  dire  dei  giureconsulil,  non  a 
causa  del  dvliUo  commesso  in  istaio  di  ubbr'ach<*zza,  giairclìè  il  fétt<»  materiale, 
privo  d'inteBiiont^,  non  oo6(iiuisc>  un  r^'ato»  sibb^ne  a  causa  dei  fallo,  che  t'  ag<*nte 
ha  commf*sso  coirubbriacarsi  Ebrius  punitur  von  propler  delirium,  sed  propter  ebrit- 
tatem--  Farinae.  qvwsi.  9Z,  n.  4.  —  B-«idiis  in  L.  It  Cod.  de  his,  qui  accusare  non 
possunt.  —  GoDCorda  la  legge 4Mistriaca,  i%  e. 

Codice  Austriaco. 

S  46.  —  Circostanze  mitiganti  cbe  si  rifioriscono  alla  persona  del  reo,  sono:  .    .    . 
f)  se  si  è  lasciato  condurre  al  crimine  da  una  strltigeste  povartà 


Digitized  by 


Google 


ut.  I,  TIT.  U.  AVPUCàllOffB  MlXt  FINI  ^  AIT.  95.  436 

I  2M.  S6M>aii6  asiooi  per  «è  criminose,  naa  possano  essere  considerate  come  UH» 
qnacdo  «Tengono  commesse  in  istato  di  ubbriachezza  accidentale  (§  2  leu.  e).  In  questo 
caso  la  ubbriacbezza  sarà  tuttavia  punita  quale  contravvenzione  <$  5t3>. 

^      Codice  Parmense. 

Art.  63.  Allorebèla  pazzia  J'imbecilHti,  il  furore»  ola  forza  non  fossero  giusta  il  retto 
6  fondalo  giudizio  dei  tribunali  a  quel  grado  da  rendere  non  imputabile  affatto  l'a- 
zione, potrà  questa  tuttavia  esser  punita,  secondo  le  circostanze  dei  casi,  colla  pri- 
gione» o  eolla  custodia  in  casa  di  correzione. 

CMtiee  di^i  w  Stati  Este$i$i. 

Art.  56.  Allorché  la  pazzia»  l'imbecilHtà.  il  furore  o  la  forza  non  si  riconoscano  a 
tal  grado  da  rendere  non  imputabile  affatto  l'azione»  i  giudici  potranno  punire  Tim- 
patato  eH  carcere  si^condo  le  circostanze. 

Art.  374  L'umicdio  commesso  nello  stato  di  vera  ed  assoluta  ubbriacbezza  da  cbi 
non  è  solito  ubbriscarsi,  sarà  punito  col  carcere  da  uno  a  tre  anni. 

Art.  37$.  Cbi  volonuriamente  si  ubbrìacberà  al  fine  di  eommellere  ob  omieìdio 
sarà  punito  come  reo  di  omicidio  commesso  con  premeditazione. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  64.  Quando  1*  agente  si  trovi  in  uno  stato  vicino  a  quello,  che»  secondo 
rart.  34,  esclude  intieramente  l^imputazione,  I  tribunali  sono  autorizzati  a  dt- 
seendere 

a)  ad  una  specie  penale  inferiore,  se  la  pena  minacciata  al  delitto  è  assoluta* 
■wlite  determinata;  e 

^)  al  di  setto  del  limite  inferiore»  o  ad  una  specie  penale  inferiore»  se  la  pena 
minacciata  al  delitto  è  relativamente  determinata. 

Regolamento  Romano. 

Art.  287.  L'omiddio  commesso  nella  ubbriachezza  da  cbi  è  solito  ad  ubbriacarai  è 
ponilo  colla  galera  perpetua. 

Art.  S88.  Colui,  che  volontariamente  s'inebbriò,  a  fine  di  commettere  un  omicidio» 
ò  pyoito  come  reo  di  omicidio  commesso  con  animo  deliberato. 

Art.  289.  Se  senza  tal  animo»  o  fine»  romicidio  commesso  nello  slato  di  ubbria- 
cbezza da  cbi  non  è  solito  ad  ubbriacarsi»  è  punito  colla  galera  dagli  anni  cinque 
ai  dieci. 

f  *.  L'appreztazìone  delio  stato  morale  deiraocusato,  sdi'ìnstante  del  reato  » 
spelta  ai  giudici  del  fatto;  la  loro  convinzione  non  è  vincolata  al  giudicto  dei 
periti  ^  Cass.  4  settembre  4850,  ricorso  Giusso  -  -  Belimi  iS6ù,  parte  t  « 
p,  627  seg. 

It.  Il  giudìzio  sulla  maggiore^  o  minore  imputabilità,  ddl'accusato  fondato  sut- 
l'apprezzamento  dei  fatti  non  va  soggetto  alla  censura  della  Cassazione.  Epperò 
non  potrebbe  dirsi  nulla  una  sentenza,  perchè  non  avesse  stimato  non  essere  ap- 
plicabili in  fatto  le  disposizioni  di  questo  e  del  precedale  articolo  «7-  0$ss. 
30  gennaio  4849,  ricorso  Tonello—  Bettini^  4849,  porte  i,  p.  377  —  49 
maggio  4854 ,  ricorsa  Piredda  —  Bellini,  4854,  porte  i,  p.  748  —  43  oprtTe 
4865,  ricorso  Ratmno  —  Betiinif  4855,  parte  i,  p.  353  —  Decisione  del  Con^ 
tiglio  di  ammiragliato,  che  ritenuto  l'accusato  in  istato  di  semipazzia,  gli  ap- 
plicò il  disposto  di  questo  articolo. 

S.  La  decisione  sullo  stalo  di  mente  di  un  accusato,  può  essere  implicita  e 
risultare  dai  motivi  —  Case.  4®  giugno  4850,  ricoreo  Grignaschi  ed  altri  — 
Bettim  4851 ,  porte  i,  p.  43. 

4.  Un  germe  d'inciinazione  airalieiiaziohe  mentale  esìstente  nell^accusalo, 
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dndhé  per  inflaentd  ereditala,  fgt,  ohe  Fs^oÉfe  ddittuosa  non  si  condiderF,  coÉie 
deliberata  con  dolo  pieno,  e  perfetto,  e  rende  applicabile  la  disposizione  ai  questo 
articolo  —  C.  A.  di  Genova  S6  novembre  4853,  causa  Castellano  —  Bettini, 
♦853,  parie  ii,  p.  742  seg. 

5.  La  gelosia  non  può  costituire  una  cireostailza  attenuante  a  favore  deHMm- 
putato  ,  che  quando  si  abbia  prova  esplidta,  cbe  per  tal  passione  V  animo  dì 
questi  era  in  istato  di  tale  alterazione  da  cM^Midersi  ool  morboso  —  Cass.  40 
Settembre  4856,  ricorso  Bosia  —  Betìini  4856,  parte  i,  p,  846. 

S.  Può  là  fame  esercitare  sull'uomo  una  forca  a  cui  non  sappia  resistere  -^  se 
questa  fòrza  non  vuol  riputarsi  di  tal  veemenza  da  rimuòvere  intieramente  il 
dolo  del  ftirto,  peroh^ei  non  abbia  portata  la  mano  sopra  mm  costanza  immedia- 
tamente commestibile  —  è  però  tale  da  determinare  una  discreta  diminuzione  di 
pena —  C.  A.  di  Genova,  29  marzo  4856,  caitsa  Andreani  —  Bettini  4856, 
parte  lì,  p.  ^89  e  «ola  Sa  ivi  *-i  Parinae.  qno&st.  97,  n.  U  --  Chauveau  ed 
HeliCj  t.  i,  n.  905,  ediz.  Brux. 

7.  Alia  donzella  minore  d^anni  24  e  maggiore  di  48,  che  discmorata  oon  la* 
singa  di  matrimonio,  tradita  e  derìsa,  uccide  il  seduttore,  ò  applicabile  la  dispo^ 
sizione  di  questo  articolo  —  C*  il.  di  Sassari  9  aprile  4857,  causa  Maglione  — 
Bettini  4867J  parte  n,p.  349  seg.  *-  in  A.  di  Cagliari  43  agosto  4859,  oai»a 
Marina  Cera  —^Bettini  i850,  parte  ii,  p*  306. 

S.  Il  calore  della  passione  nulla  ha  di  comune  colla  paftzra,  rimbeoillitÀ,  ed  il 
furore,  di  cui  in  questo  articolo  è  caso  -r-  Cass.  ÌS  ottobre  4857,  ricorso  Cuneo 
—  Bettini,  4857,  partel,  pag.  704  seg. 

9.  Onde  l'ubbtriacbezza  possa  escludere  l'animo  determinato  di  delinquert,  è 
d^uopo  cbe  sìa  a  tale  grado  da  togliere  il  discernimento  dell'azione  delittuosa  ohe 
si  commette;  in  grado  minore  costituisce  solo  una  circostanza  attenuante  — 
Cass.  27  agosto  4853,  ricorso  Campodonico  —  Bettini  4853,  parte  i,  p.  763; 
4850, porle  r,  p.  67^;  4864 ,  parte  i,  p.  773;  4852,  parlai,  p.  220  e  la  mota 
ivi  —  Rossi j  Trat.  di  drit.  pen.,  U6.  2,  cap.  xx  ••^  Chauveoiu  ed  HeHe,  t.  i, 

'  n*  859  seg. 

10.  L'essersi  dalla  dilesa  invocato  il  presente  artìoolo  per  motivo  d'ubbria^ 
chezza  non  costituisce  una  domanda,  di  cui  néHa  sentenza  debba  farsi  menzione 
a  pena  di  nullità,  ma  si  considera  un  ragionamento  della  difesa  tendete  ad 
escludere,  od  attenuare  la  colpa  —  Cass.  2  gennaio  4857,  ricorso  Molinetngo 
— 'Bettini,  4857,  parte  i,  p.  55. 

il.  La  Corte  non  è  tenuta  a  deliberare  sul  concorso,  o  no  delle  condizioni  ac- 
cennate in  questo  articolo,  qnando  niun^  di  tali  oondizioni  fu  speci&camMito 
addotta  dalia  difesa,  e  niun  latto  emerse  dalle  circostanze  processuali,  òhe  alcuna 
ne  inducesse;  mentre  fu  tonuto  conto  dello  stato  di  ebrietà  -^  Sentenza  e  Belimi 
comealn.  precedente.  ì 
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n.  Ih  tènui  di  omicidio  commesso  in  i^tato  di  ebrietà  non  abituale,  la  legge 
lascia  al  criterio  del  giudice  la  facoltà  di  proQuoxiare  secondo  i  fatti,  e  le  contili-^ 
genze  la  diioinutione  di  pena.  Può  senza  eccesso  applicarsi  la  pena  dei  lavorf 
forzali  per  anni  venti.  —  Cass^  S7  inarco  4859^  ^c(hrso  Laneri  —  Bettinij 
iS5Sj  parie  i,  p.  Hi  seg. 

iS.  UubbriMbezza  non  si  presume;  la  pròva  di  essa  toma  a  carico  di  chi 
la  allega  —  Farinac.  quoe^t.  93,  n.  3. 

il.  Veggansi  a  più  piena  illustrazione  di  questo  articolo  per  rapporto  al  reato 
commesso  nell'ubbriachezza  le  elaboratissime  conclusioni  di  Nicolini  in  causa  del 
Gaudio  Salvatore,  slate  accolte  o#n  seatenia  della  Corte  di  Casmnùme  di  iVopoii 
9  marzo  4835 -- quist.  di  dritto  ediz.  livornese p.  \M,  428  —  Corte  d'As- 
skie  di  Torino  45  giugno  4860,  camsà  Masino  -^  49  giugno  4860  ~  Gazsetta 
dei  Giuristi,  iS60y  serie  crim.,  p.  493  seg,^  498  seg.  —  C.  A.  di  Casale  29 
gennaio  4849,  cotica  Piroggini  ^  Specie  di  flirto  tentato,  e  reato  continuato.  -^ 
Bettini^  4849,  parte  ii,  p,  740,  744  -^  Applkazione  di  questo  articolo  per  de- 
boleua  di  meiHe  -^47  febbraio  sIsuq  ofino,  e(|t4|a  Ferrari  —  Bettmi^  L  <;. 
p.  858  —  Specie  di  furto  qualificato  -  Applicazione  di  questo  articolo  anche  per 
deboleua.  di  akentO)  semi-imbectllità  *^  Vedi  anche.  Beitinif  4850,  parte  i, 
p.  266,  627,  679  —  4853,  jporto  i,  p.  703  —  4866,  parte  i,  />.  509,  nota  7- 
4g58,par(ei,p.  704,  953.  ^        . 

Gonsultinsi  anche  sulla  condizione  e  stato  morale  delVubbriaco  —  Carmignaniy 
Dante,  inferno,  iii,  48  —  Filangieri,  Scienza  della  legislazione  ,  lib.  3,  cap.  37. 

15.  Il  disposto  di  questo  articolo  non  può  applicarsi. a  ferite  commesse  in 
istalo  di  ebbrfflza  -^-  Case.  Ìl.giì*gno  ^6&Q,  ricarso  Sohiappacasso  —  2X 
giugno  4860,  ric&f^o  Jùppa  • —  BettM,  4860,  parte  i,  p.  679  seg. 

CAPO  in. 

DEL  TENTATIVO  DI  CRIMINE  0  D^UTTO. 

Art.  96.  É  puoibile  qualuoque  It^otativD  di  crimine  0  dì  delitto  «  che 
sarà  stalo  mauifeBtato  con  un  principio  di  eseouzione»  ot  qUeita  non 
'fu  sospesa  0  non  mancò  di  produrre  il  suo  etfeltó  che  per  conseguenze 
fortuite  od  iodipenàenti  dalla  volontà  dell'autore.    • 

Diritio  Romano. 

La  legge  R^aua  ba  preserizioni  assai  limitate  di  numero  in  ordine  al  teotalivodef 
reati,  e  quesAiùcora  sembrano  iovolvere  pooiraddìzione  {fi  loro.  Pare  infatti^  cbe 
essa  abbia  voluto  con  una  regola  assoluta,  assimilare  i4  tenMiivo  alerimine,  rod  ap*^ 
plicargli  il  tulli  i  caidì  la  stessa  pena.  Citasi  appumo  priaieiaenie  a  sosttgno  di 
questa  opinione  questo  testo  della  L.  1,  §  3  ff.  adleg,  Corn.  de  sicariii:  qui  homèMm 
non  oeddìt,  seà  vuimra^it  ut  ooddai,  prò  homieidio  dMmnmmlum^  -^  Ciiasi  ancora 
questo  frammento  di  Ulpianu:  qui  ea  menti  aUenum  quid  concrectavit^  ut  lucri  facè^ 
ret,  tametsi  mutato  Consilio,  ii postea  domino  reddédit,  (wr  ett^h,  6òti.  di.  furtis.  -*** 
GHasi  per  Anaéltro  pia  espiioito  tatld  dalla  L.  7.  (Ml  ad.  kg.  Corn.  desmaiii  se- 
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cosdo  coi:  ts,  qui  eum  telo  ambuiaverit  kominis  peeandi  coma,  sieui  i$,  fiUk&fmmm 
oeeiderit,  legis  uomelicB  de  sicariis  pena  coercetur. 

'  Se  Don  cba  a  per^uadfre  com»^  le  anzidette  prescrisionl  anziché  quale  an'espret- 
alone  dì  ana  regola  g«^nerale,  abbiansi  piuttosto  a  ritenere  quali  eccezioni  esplicita- 
mente formolaie^  crediamo  con  elTe^tto  invocare  le  dl*«posizioni  dèlie  LL.  1,  IT.  ^ 
é9iraord.  crm.  —  21  §  7  fi.de  furtis  •-  19  ff.  ad  leg.  Gorn.  de  faltU  —  L.  5  Cod.  de 
Epiicop.  et  deric.  in  cui  apertamente  riscontrasi  fatta  distinz  one  chiara,  e  precisa 
d«*gli  «Itti  di  ebocuzione  che  costaui^tcono  il  tentativo,  dal  crimine  consumato  —  Per- 
fecto  flagitio  punitur  capite,  mperfecto  in  irnvinm  departatur.  —  Qui  furti  fadmdi 
causa  conclave  intravit,  nondum  furest,  quamvis  furandt  causa  intravit,  quid  ergo?  qua 
aetiOM  tenebiturì  utique  injuriarum,  aut  de  ti  accusabitùr. 

Diritto  Francese. 

Art.  i.  Qualunque  tentativo  di  crimine,  che  sarà  stato  manifestato  con  un  prin- 
cipio di  esaonsioDe,  se  questa  non  fu  sospesa,  o  «e  ella  non  m^ncò  II  suo  effetto, 
che  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà  del  suo  autore,  è  considerato  e 
punito  rom^  lo  stesso  crimine. 

NB.  L  <  ìegfie  e  giurisprudenza  francese  differiscono  dalla  )egg#  e  giBriepmdeiiii 
nostra,  in  quiintole  norme  da  quena  segnale  nell'art.  96  seg.  si  applicano  indistinta- 
mente al  tentativo  di  crimine  o  delitto,  quandoché  il  testo  francese  é  puramente  con- 
templativo del  tentativo  di  crimiDe  e  non  del  delitto. 

Coéke  Austriaco. 

i  8.  Non  é  necessario  a  eosiitttlre  un  crimine,  che  siasi  realmente  eonsumalo.  il 
solo  attentato  di  un  misfatto  costituisce  «là  il  crimine,  tosto  che  il  mal  intenzionato 
intraprende  un'azione  conducente  alIVISreitiva  esecuzione,  ma  ne  viene  interrotto  il 
oompinieato  soltanto  per  impotenza,  per  ostaceli  d'aliroade  sopravvenuti  o  per  puro 
caso. 

Perciò  in  tutti  1  casi,  nei  quali  la  legge  non  fa  eccezioni  particolari,  ogni  disposi* 
zione  data  per  un  crimine  in  generale  si  applicherà  anche  al  crimine  attentato,  ed 
all'atteotato  di  un  misfatto  s*infliffR«'rà  quell'isiessa  pena^  che  é  comminata  al  cri* 
mine  oonsomato,  applicandosi  il  §  47,  leu.  a. 

Codice  Parmense. 

Art.  77.  È  punibile  il  tentativo,  il  quale  sia  stato  manifestalo  con  atti  estemi  e 
susseguito  da  un  princìpio  di  eseouzionn,  se  quf»sta  non  sia  st)ta  sospesa  o  priva  di 
effrttto  che  per  circostanze  fortuite  e  indipendeiti  dalla  volontà  dell'autore. 

Art.  78.  Il  tentativo  é  sempre  punibile  n«i'  crimini;  ne'delitti  é  punibile  in  que'soU 
casi  che  sono  espressamente  additati  dalla  legge. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  66.  Il  testo  di  esso  ò  letteralmente  conforme  a  quello  della  nostra  legge. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  it.  Il  delitto  é  cooeumnto,  quando  tutti  gli  elementi,  che  ne  compongono  la 
essenza,  si  trovano  riuniti  nel  fatto  criminoso  di  cui  si  tratta. 

Art.  4i.  Quando  la  pena  del  delitto  consumato  si  dee  misurare  secondo  la  quantità 
del  danno  arrecato  all'offeso;  dove  non  sia  dato  chiarire,  a  quanto  mirasse  I  inten- 
zione di  chi  commise  il  tentativo,  si  presume,  che  fosse  diretta  allo  scopo  meno 
dannoso. 

Art.  43.  Ognoraché  la  legge  non  contenga  più  speciali  disposizioni,  il  tentativo  si 
punièce 

a)  con  la  rasa  di  forza  per  uu  tempo  non  minore  di  anni  dodi^,  se  il  deKilo 
consumato  porterebbe  alla  morte; 

b)  con  la  casa  di  forza  ùé  cinque  a  quindici  anni,  se  il  delitto  consumato  por* 
lerebbe  all'ergastolo; 

e)  con  la  casa  di  forza  da  un  anno  fino  alla  mela  del  tempo,  per  cui ,  nel  caso 
di  consumazione,  si  applicherebbe  la  stessa  pena,  se  il  delitto  consumato  é  minaccialo 
di  casa  di  forza  per  un  tempo  che  possa  eccedere  dodici  anni  ; 

d)  eoft  la  carcere  da  sei  mesi  fino  alla  metà  del  tempo»  per  cui,  nel  easa  di  eoa- 
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SQmiziooe,  si  applicherebbe  la  essa  di  forza,  se  il  delttlo  eoDsumato  è  minacciato  41 
questa  pena  per  un  tempo,  che  non  possa  eccedere  dodici  anni; 

e)  con  una  porzione  non  mii  maggiore  della  mela  di  quella  pena,  che  si  appli- 
cherebbe nel  caso  di  consumazione,  se  il  delitto  consumato  porterebbe  alla  carcere, 
o  alIVstglio  particolare  0  alla  multa; 

f)  con  la  rispettiva  interdizione  per  un  tempo,  che  non  può  eccedere  la  mele  di 
quello,  che  si  decreterebbe  nel  caso  di  consumazione,  se  il  delitto  consumato  è  mi- 
naccialo di  una  pena  propria. 

i.  li  prìDcipk)  universale  di  applicaciope  di  ogni  I^ge  penale  presso  di  noi, 
èy  cbe  ogni  pena,  che  vi  si  sancisce,  non  è  dovuta  che  ai  reati  consumati.  — 
Chi  consuma  materialmente  il  reato,  egli  ne  è  detto  autore  principale.  —  Tut*- 
tavolta  la  legge  usa  la  frase  reataxornméSSOf  intende  sempre  effetto  pieno,  effetto 
seguito,  reato  contumato. 

It.  Appena  Tnomo  maBÌfesta  il  pensiaro  o  oon  parole,  o  con  scritti^  o  riuneodo 
ahri  a  so  a  reo  fine,  od  apparècdiiando  mezzi,  e  stromenti  atti  a  nuocere,  ^i  si 
cosiltuisce  in  azione  preparatoria  al  reato.  —  Ma  lancerà  egli  effettivamente  la 
pietra  ad  offèndere?  la  lancerà  egli  in  direzione  atta  a  ferire  4'o^etto?  la  lancerà 
con  forza  proporzìooata  al  suo  fioét  se  viene  impedito  in  quel  momento,  quel  poco 
che  ba  fatto  è  di  un  esito  così  incerto,  che  non  merita  di  essere  calcolato  più  del 
nudo  pensiero.  —  XKtitidi  la  legge  assolve  questi  primi  atti  esterni;  e  so  ne  pu- 
nisce alconi,  lo  Da  cotàideraoddi  rei  per  s^  stessi,  nò  loro  dà  nome  dal  fine  più  reo 
al  quale  possano  tendere.  —  V.  p.  e.  %  casi  contemplati  sotto  gh  art.  468,  469, 
^7iy  434,  blOeseg.,  685,  n.  2,  i^ì-seg.,  328,  427  di  questo  Codice. 

S.  Ma  se  dalli  anzidetti  atti  preparatorii,  Vagente  discenda  ad  atti  prossimi  al- 
Tesecuzione  di  un  reato  —  se  per  esempio  imbrandisca  contro  alcuno  Io  sdìioppo, 
sguaini,  o  vdga  verso  il  petto  di  un  altro  lo  stilo,  od  agitando  in  giro  la  fionda, 
io  cui  si  è  collocata  In  apparecchio  la  pietra,  si  metta  egli  in  attitudine  di  lan- 
ciarla, bavYi  in  ciò  un  secondo  atto  non  più  semplicemente  preparatorio,  ma  tm 
aftto  per  contro  involvenle  un  principio  di  esecuzione  del  reato,  e  questo  chia- 
masi attentalo,  il  quale  esiste  nel  momento,  in  cui  si  ò  cominciato  un  atto  pros* 
Simo  all'esecuzione  del  reato.  —  Quindi  tutti  gli  atti  estemi  tendenti  airesecu- 
sìone  di  un  reato,  come  escono  dal  semplice  apparecchio  prima  però  cbe  giiui- 
gano  al  tentativo  propriamente  detto,  sono  cUtentati.  Ed  anche  questi  non  sono 
di  regola  puniti,  salvi  i  casi,  che  la  legge  oon  speciali  disposizioni  prevede  come 
Feeti,  qoaie  a  mo*  d'esempio,  quello  contemplato  dall'art.  461  di  questo  Codice. 

4.  Si  verifica  poi  il  tentativo,  quando  con  la  volontà  di  commettere  Tazionei  è 
giunto  Tagente.ad  atti  esteriori  prossimi  all'esecuzione,  tali  però,  che  questa  non 
ha  avuto  luogo  non  solo  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà  di 
lui,  ma  anche  perchè  rimaneva  tuttavia  in  di  lui  potere  qualche  altra  cosa  per 
giungervi.  —  Quindi  il  tentativo  iu  ciò  differisce  àM*atientato,  che  in  questo 
basta  il  oominciamento  di  un  atto^prosstmo  di  esecuzione,  il  quale  nel  tehtatim 
dev^essere  non  sofe  avviato,  ma  consumato:  Vattentato  è  un  tenUttivo  di  ten- 
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mivo  ^  U  teatativo  poi  è  punito  a  seconda  che  sì  tratta  di  crimine  o  di 
delitto.  » 

5.  Quando  poi  colla  volontà  di  commettere  il  misfatto,  si  procede  oltre  fino  ad 
atti  di  esecioione,  che  il  reo  ha  già  fatto  Testremo  di  sua  possa,  e  nulla  più  ri* 
mane  per  di  lui  parte,  onde  intiero  sortisca  l'effetto  avutosi  in  mira,  e  questo  non 
ha  avuto  successo  pieno,  che  per  circostanze  assolutamente  fortuite,  ed  indipen- 
denti da  luì,  in  allora  havvi  reato  mancato  punibile  d'un  sol  grado  in  meno  del 
reato  consumato  ohe  rappresenta  il  successo  pieno  dell'atto,  il  termine  tdtimo  del 
còrso  di  un'azione  criminosa. 

Veggasi  a  più  ampio  sviluppo  dalli  suespressi  priBcipii  -^  Nicolmi,  quisl.  di 
dritto p.  256,  seg.  ediz.  livornese. 

#.  Due  sono  i  caratteri  essemnali  che  rivdano  il  tentativo  punibile  —  il  prinr- 
cipio  di  esecusione  del  fatto  materiale;  che  fino  a  questo  atto  non  vi  ha  anoora 
tentativo  -^  la  possibilità  di  sospendere  volontarìaaiente  questa  esecuzione;  im*- 
peroioochè  quando  questa  facoltà  ha  cessato  di  esistere,  non  è  più  caso  di  lenr- 
tativo,  è  crimine  oonsumato  -«  Chauveau  ed  Helie,  ediz.  Brwc.y  I.  i,  n.  565. 

7.  Se  a  costituire  l'attentato  nel  senso  giuridico  della  parola  non  bastano  ì  soli 
atti  remoti  e  prepara  torii,  come  l'apprezzamento  dei  meizi  per  conseguire  il  fine, 
ò  pur  certO;  che  quando  si  hanno  atti  estemi  materiali,  eoi  quali  sia  dato  prìn-* 
cipio  airesecuzione^  havvi  crimine  di  attentato;  la  desistenza  anche  spontanea 
per  causa  indipendente  dalla  volontà,  ma  per  neòessità  delle  cose,  non  scancella 
il  reato  —  Cass.  6  luglio  \%\S%,  ricorrenti  diversi —  Beitinif  4868,  p.  i, 
p.9ÙlSseg. 

9.  Non  essendo  definiti  dalla  legge  penale  le  circostanze  ed  i  fatti  costituenti 
gli  atti  preparatorii  di  crimine,  e  di  delitto,  ed  il  pHncipio  di  esecuzione,  l'ap- 
prezzare simili  circostanze,  è  affidato  al  criterio  e  coscienza  dei  giudici,  che  soU 
stabiliscono  in  fatto,  se  il  reato  sia  stato  sospeso  dalla  volontà  dell'agente^  o  da 
contingenze  indipendenti  dalla  sua  volontà.  — >  Cass.  20  agosto  4849,  ricorso 
Ghiglìone  —  Bettini,  4849,  porle  i,  p.  250  *-  5  febbraio  4855,  ricorso  Mao* 
carini  ed  altri-^Bettini,  4  855,  parte  i,  p.  4  25  —  27  o«o6re  4i56,  rtcorio  Succi, 
ed  alirx  ~  Bettini,  4856,  parte  i,  p.  833  —  Cass.  frane.  27  agosto  4842.  Sir. 
t.  XVII,  porte  I,  p.  89  —  48  marzo  4843>  Sir.  t.  xvii,  porte  i,  p.  89  ~  41 
giugno  4848  —  29  oprtto  4824.  Sir.  t.  xxiv,  parte  i,  p.  276  —  88  luglio 
4826.  Sir.  t.  XXVII,  porte  i,  p.  60  —  4  ottobre  4827.  Sir.  t.  xxvin,  porte  i, 
p.  420  —  26  settembre  4846.  Sir.  t.  kT,  parte  i,  p.  282. 

9.  A  oostituire  il  principio  di  esecuzione  nel  tentativo  di  crimine,  bastano 
atti  prossimi  alla  perfetta  consumazione  del  crimine  medesimo,  e  non  si  richiede, 
che  sieno  gli  atti  stessi  prossimissimi,  cos^  che  al  compimento  del  crimine  non 
manchi,  clìe  un  atto  minimo,  od  un  lavoro  di  pochi  istanti  —  Corte  Suprema  di 
Bé^lsione  di  {^rma^  9  morj!^  4860,  catMo  Borro  ^Gazzetta  dei  Giari9ti,  4860/ 
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arie  crim.  p.  ^ò,  %  ^  Specie  dì  tentaihro  m  fabbricazione  di  ehiaTj  Msè  itilo 
scopo  di  fcirto.  -    • 

IO.  in  Hìaterìa  di  truffat  faswi  pruacipi*  di  esecuzione;  cadente  aoUa la  sanziefie 
della  legge  penale,  e  qaindi  reato  tentato  anche  senza  che  la  remisfiìone  d^  irabri 
abbia  cominciato  ad  avere  effetto. 

Basta  che  ì  raggiri  sieno  condotti  a  tale,  cbe  il  truffato  sia  pronto  alla  -detta 
rimessione  impedita  da  contingenze  indipendenti  dall'agente. 

L'effi3ttiva  consegna  darebbe  al  crimine  un  cara  ilare  di  maggiore  g^aitilài  sav 
rd>be  consumazione  del  reato  —  Cass.  S4  marzo  e  1S  giugmo  4849,  rioprto 
Torre  ~  BettinijJiSL%  parte  i,  p.  464  seg. 

il.  La  Corte  di  Cassazione  non  esamina  il  fatto  per  cercare,  se  vi  sia  o  no 
^ato  principio  di  esecutiooe,  non  rinviene  su  quistioni  di  fatto,  ma  4aU>.  ilieito, 
la  iCanazione  può  esaminare,  ae^  tenu&e  vere  le  cicco^n^e,  sianvi  clementi  xkk 
stiiiienii  il  reato  tentato,  se  siavi  luogo  aU'applksazione  di  quest'articdo  e  seg. 
—  Questa  sarebbe  perquisizioiie  di  drittOy,come  lo  sarebboro  p«re  le  alttre,  se  il 
dato  folto  sia  principio  di  esecuzione  l^lmente  —  Se  il  principio  di  esecuzione 
nella  truffa,  cominci  dalla  rimessione  della  cosa,  che  ne  è  reggette  —  Decisione 
come  al  n«  precedente  -^  Beitinif  loc.  dt.  p.  469,  nota  la. 

19.  È  punibile  il  lentaiivo  di  imiffa  manifestato  con  principii  di  esecuzione, 
sospesa*  da  circostanze  indipendenti  dalla  volontà.  È  tal  tentativo,  il  carpire  con 
fabo  certificato  di  povertà,  promesse  di  sovventioxii  in  occasione  di  sopposto  ma- 
trimonio di  supposta  zitella,  quando  la  possibilità  di  esigere  o  di .  djesìstera  fti 
lotta  dairarresto.  La  questione  se  i  raggiri  fossero  tali  da  ingannar  persone  dolute 
di  comune  discernimento,  è  qnistione  di  latto, 

È  por  quktione  ditfatto  il  deddere,  se  era  possibUe  il  compimento  della  soHrf^ 
zione,  senza  un  dato  indipendente  dalla  volontà  del  prevenuto  -^  Tale  dato  aa^ 
Y<ebbe  sempre  una  circostanza  fortuita,  che  n<m  può  togliere  rimputabilità  del  ten- 
tativo. Ad  esckideplia  sarebbe  neeessarìa  Tassoluta  impossibiKià  di  commett^rev^il 
reato  —  Cass.  7  aprile  4857,  ricorso  De f errori^ Mettimi,  i9hl, parte  iyf).^\. 
13.  Sulla  quisliane  se  --*  chi  tolse  ogg^i  da  una  casa,  e  ripostiti  sellar  via 
attigua  per  esportarli  vi  fu  sorpreso  -^^  obi  lolae  danaro,  ma  fu  sorpreso  na^ 
scosto  nella  casa  stessa  derubata  pria  di  esportario  —  chi  sottrasse  la  borsa, 
ma  la  gettava,  riqbiiesto  e  minacciato  ~  ehi  mptio  un  oggetto  ad.  uiwijbottega, 
ed  in  seguito  lungo  la  strada,  lo  abbandonava  ^  se  il  fatto  delVoperajo  cbe 
nascose  nelle  proprie  vesti,  od  altfx)ve,  ma  nella  osaa.del  padrone  un  di  iti  og- 
getto con  intenzione  di  a^rtarlo,  ma  ne;  fu  prima  scoperto,  dMm  dirsi  re^  di 
reato  consumato,  ovvero  mancato^?  «^  Vedi  Case.  4  4  pannato  ÀSH^  riooreo  Cala 
ePrUfh  ~C.  i4.  di  Cenava  4.8  paranoie  4651,  ^otimlSraftara'^  S6  %ItQ44}54, 
causa  Pagam>^  »  7  gévagna  4850,  causa  thlinari  ^  Diasertaziooe  sulla  moter^ 
del  fTofettor^  Torre  ^  £cttmt,^&5iv'partet.ip**59^<|^  e  note<it)i.i    •#  ,  .  » 
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14.  Colai,  die  5otiraeodo  ud  oggetto,  in  procinto  di  essere  sorpreso,  lo  na- 
scose nella  casa  stessa  del  padrone,  ove  fu  indi  rinvenuto  a  caso;  non  per  abban- 
donarlo, ma  perchè  il  corpo  del  delitto  non  fosse  trovato  su  lui,  è  reo  di  furto  con- 
sumato, non  di  tentativo  —  Cass.  19  luglio  4859,  ricorso  Girelli  —  BeUinif 
4859,  parte  i,  p.  666  e  nota  ivi. 

'  95.  L'apertura  clandestina  della  porta  di  una^  bottega  e  l'ingresso  in  essa  ad 
oggetto  di  derubare,  possono  considerarsi  come  principio  di  esecuzione  del  furto — 
Cast.  46  luglio  4855,  ricorso  Cerrato-^Beitini,  4  855,  parte  i,p.  696 — Mitter-- 
mayer,  Nuovo  archivio  di  Diritto  crim.  4855,  fase.  3  —  Vedi  ivi  in  BettiHiy 
nota,  —  per  cui  è  accennato  alle  versificanti  opinioni  in  Francia  e  nel  Belgio  suUa 
materia. 

iS.  La  massima,  che  qualunque  tentativo  di  crimine,  perchè  sia  punibile, 
deve  essersi  manifestato  con  un  principio  di  esecuzione  si  applica  pure  al  orìmine 
di  grassazione.  A  costituire  questo  crimine  son  necessarii  atti  di  depredazione 
consumata,  o  tentata,  accompagnali  da  alcuna  delle  circostante  enumerate  n^ 
Tart.  596  —  Cass.  28  apile  4854,  ricorso  Pani  —  Bottini)  4859,  parU  i, 
p.  444  seg. 

il.  Gli  articoli  596,  599  soVio  applicabili  a  coloro,  che  ad  oggetto  di  compiere 
una  depredazione,  assalgono  ed  uccìdono  premedi t3tamente  una  persona,  seb- 
bene per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà,  la  dqc>redazione  non  abbia  più 
avuto  luògo  —  Cass.  90  dicembre  4  854 ,  ricorso  Macelli  ed  altri  —  Bottini, 
4854  partei,p.  754. 

19.  Quando  dal  procedimento  per  fabbricazione  di  false  monete,  si  hanno 
fotti  tali,  che  costituiscono  un  principio  di  esecuzione,  è  rettamente  applicato 
questo  articolo,  sebbene  la  moneta  coniata  dagli  accusati,  non  fosse  che  una  prova 
inesatta,  e  che  i  conii  e  ponzoni  ritenuti  dai  medesimi  non  fosseco  atti  che  ad  una 
sconcia  contraffazione  ^  Cass.  45  dicembre  4854,  ricorso  Albera  ed  altri  — 
^Bettinij  4854,  parte  i,  p.  766  —  V.  però  Cass.  7  dicembre  4850  -^  BoUini^ 
4850, parte  I,  p.  639  «  noto  m. 

19.  In  fotte  di  bancarotta  fraudolenta,  lo  stomo  deirattivo  a  danno  della 
massa,  che  ne  costituisce  gli  estremi,  è  consumato  col  fatto  di  sottrarre  merei  al 
n^ozio,  0  di  non  comprenderle  nell'attivo  del  bilancio. 

il  bilando  non  è  sola  prova  dello  storno  —  Cass.  6  luglio  4857,  ricorso 
Varese  —  Bottini,  4867,  parto  i,  p.  699. 

JiO.  11  tentativo  di  assassinio  costituisce  per  sé  un  crìmine  punito  cfolla  l^ge, 
e  la  cooperazione  più  o  meno  efficace  e  diretta  prestata  all'attentato,  è  punita 
come  complicità  —  Sentenza  e  Bettiniy  come  al  n.  precedente. 

M.  È  rettamente  qualificato  tentativo  di  stupro  violento ,  e  non  semplice  ai- 
tentato  al  pudore  il  fatto  imputato,  quando  risulta  che  il  reato,  avuto  un  prin- 
cipio di  «seeozione,  non  fu  compiuto  per  eireostanae  forinite  ed  indipoideaii 
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dalla  volontà  deiraulore  —  Cass.  5  aprile  1854,  ritorso  Biga  ed  altri  -^   Bet- 
/ini,  4854,  parte  i,  p.  307. 

m.  Le  ferite  e  percosse  volontarie  non  possono  avere  il  carattere  di  omicidio 
tentato  o  mancato,  se  non  quando  concorra  la  volontà  di  togliere  la  vita.  Quindi 
la  Corte  giudicante  deve  risolvere  la  quistione  intenzionale  ed  esprimere  suffi- 
cienti motivi  in  proposito  —  Cass,  7  maggio  1859,  ricorso  Broccardo  —  Bet- 
tini,  4859,  parte  i,  p.  428.  Specie  di  ferimento  con  sparo  di  fucile  carico  di  pal- 
lini da  lepre  —  L'agente  fu  condannalo  per  omicidio  mancato  a  20  anni  di  lavofi 
forzali  colla  circostanza  della  recidività. 

9S.  Tuttavolta  il  tentativo  non  si  manifesta  che  con  atti  semplicemente  prépa- 
ratorìi^  esso  non  esiste  se  non  quale  una  intenzione,  un  progetto,  la  cui  punizione 
non  appartiene  alla  giustizia  degli  uomini — Cass.  frane,  30  maggio  4846  —Boll. 
n.  30  —  Bourguignony  Giurìspr.  t.  in,  p,  6>  n.  3  —  Chauveau  ed  Helie,  1. 1, 
n.  564,edtó.  Bnia?. 

Iti.  La  sentenza  della  sezione  d'accusa,  decidendo,  che  i  fotti  di  scalata  e  di 
ro/tura,  che  gli  sono  sottomessi  non  costituiscono  punto  il  principio  di  esecu- 
itone  richiesto  per  indurre  il  tentativo  criminoso,  non  viola  alcuna  legge  — 
Cass.  frane.  23  settembre  4825.  Sir.  t.  xxvi,  parie  i,  p,  232. 

9ft.  La  scalata,  la  rottura,  similmente  all'uso  di  false  chiavi,  non  oostitniscono 
di  per  sé  azione  criminosa.  Esse  la  precedono,  la  preparano,  ma  non  né  m- 
vdvono  principio  —  Camot,  ^  i,  p.  46  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  5f5 
seg.  —  Centra:  Rossi,  t,  ii,  p.  263,  334. 

Fu  in  coerenza  a  tal  principio  deciso,  che  la  rottura  fatta  al  parapietto  di  una 
casa  da  due  individui  che  non  vi  si  erano  ancora  Introdotti,  e  che  avevano  preso 
la  fuga  al  momento  in  cui  furono  scoperti,  non  presenta  i  caratteri  di  un  ten- 
tativo di  furto,  ancorché  non  si  possa  dubitare  che  essi  agissero  in  uno  scopo 
criminoso  —  Tolosa  4*  agosto  4825.  Sir,  t,  xxvi,  porle  ii,  p,  205. 

IM.  Colui,  che  s'introdusse  a  mezzo  di  rottura  in  una  casa  abitata,  non  é 
colpevole  di  tentativo  di  furto,  se  nulla  avea  ancora  spostato  nelfappartamento 
quando  vi  fa  sorpreso  —  Bordeaux  97  giugno  4825-  —  Cass,  frane,  23  set-- 
tembre  4825.  Sir.  i.  xxvi,  parte  i,  p.  232. 

Iti.  11  fatto  di  un  individuo  d'aver  data  la  scalata  ad  una  palizzata,  e  rotti  i 
▼etri  delle  finestre,  la  cui  intrapresa  poi  sia  stata  interrotta  dalla  comparsa  degli 
abitanti  della  casa,  non  costittfisce  il  tentativo  di  furto  —  Cass.  frane.  4  ottóbre 
4827.  Sir.  t.  xxyìii,  parte  i,  p.  420  —  Mompellieri  49  febbraio  4852, 
Sir.  t.  xixm, parte  ii,  p.  68  —  Bordeaux  26  gennaio  1842.  J.  du  P.  4842, 
parte  u,  p.  600  —  Orleans  44  ottobre  4842.  /.  du  P.  4842,  parte  ii,  ;;.  513. 
99.  Se  la  scalata  fu  seguita  da  un  atto  qualunque  di  esecuzione,  tuttoché'l^- 
giero,  vi  sarebbe  evidentemeiUe  reato  di  tentativo  —  Quindi  fu  deciso,  che  l'in- 
trodozione  di  un  individuo  in  una  casa,  coll'intenzione  di  rubarvi,  aòcotnpa- 


Digitized  by 


Google 


m  L».  I,  TIT.  II,  APPJ4CUI0IIX  DBLUE  PBKB  —  ABT.  96. 

guata  dairapertura  d^li  armadii,  dallo  spostamento  di  uà  oggptio  qualuiìq«e) 
basterebbe  a  costituire  un  principio  di  esecuzione  —  Cast,  frane.  29  ottobre 
4813.  Str.  L  xiy,  parte  i,  p.  33  —  Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  596  —  Cass. 
frane.  41  giugno  4848.  Sir.  /.  xviii,  parte  i,  p.  75. 

1&9.  In  tentativo  di  falso  in  scritture  ed  effetti  di  commercio,  di  falsa  testimo- 
nianza, di  estorsione  di  obbligazioni  o  liberazioni  —  V.  Cass,  frane,  4  settembre 
4807.  Sir.  t.  IX,  parte  i,  p.  90  —  28  febbraio  4844,  Sir.  t.  xtii,  parte  i, 
p.  89  —  6  febbraio  4812,  Str.  /.  xii,  parte  i,  p,  97  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  i, 
n.  603  seg,  ediz.  Brux  —  Bossi,  Tratt.  di  dritto  pen.  /«6.  2,  cap,  27,  p-  33| 
edì2.  j^elj.  del  4829  —  £.  49  ff.  de  lege  Corn.  de  falsis. 

SA*  Sulla  necessità  di  enunciare  tanto  nella  sentenza  di  rinvio  avanti  la  Corjle 
d'Afsisie,  quanto  neirattp  d'i^ccusa  e  nella  dichiarazione  dei  giurati  le  diverse 
oiroostanze  caratteristiche  del  tentativo  di  reato  a  pena  di  nuliilà  —  Vedi  affem\. 
Cass.  frane.  23  marzo  4845.  Sir.  t.  xv,  parte  i,   p.  220  —  30  maggio  4846 

—  45  aprile  4824.  Sir.  t.  ixiv,  parte  i,  p.  325  —  23  settembre  4825. 
$ir.  t.  xxYi,  parte  i,  p,  497—26   luglio  4844.  Sir.  t.xi,  parte  h  P-  28,4 

—  45oprtfe  4824.  Str.  t.  xxjy,  parte  i,  p.  325  -*  Chauveau  edMelie,  L  i, 
n.  598;  cdt2.  Brua?, 

Nondimeno  il  principio  di  esecuzione  del  tentativo  e  l'interruzione  di  asso 
iHA  sono  punto  circostanze  aggravanti,  sibbene  elementi  costitutivi,  necessariì 
perchè  esso  esista:  essi  non  debbono  perciò  essere  Toggetto  d'una  qaistiQne  di- 
stinta pei  giurati  —Cass.  frane.  23  aprtte  4846  —  Boll.  n.  99  —  6  aprile  4838, 
D.   P.  4838,  parte  i,p.  458  —  8  giugno  4847.  J.  du  P.  4849,  parte  i,  p.  476. 

Si.  La  dichiarazione,  che  il  tentativo  di  un  crimine  fu  manifestato  con  atti 
esteriori,  e  non  mancò  di  effetto  che  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà 
dell'accusato,  non  incbiude  la  circostanza  che  vi  fu  prìnoipio  di  esecuzione  -^ 
Cass.  25  ottobre  4846  —  Boll,  p,  490.      - 

JN.  AUerdbò  i  giurati  hanno  risposto  affermativamente  sull'esistenza  di  un 
tentativo,  e  negativamente  sulle  circostanze  che  l'assimilano  ad  un  crimine^  la 
ne^tiva  debbo  riputarsi  data  sulla  totalità  della  quistione,  e  non  v'  ha  in  tale 
risposta  alcuna  contraddizione  —  Cass.  franca  9  luglio AS%9.  Sif.  t.  xxix^ 
parte  I,  p.  363. 

99.  La  dichiarazione  dei  giurati,  che  l'accusato  è  colpevole  d'un  tentativo  di 
omicidio  non  sospeso  da  circostanze  fortuite,  ed  indipendenti  dalla  sua  volontà, 
dà  luogo  all'assolutoria  deirimputatò  —  Cass.  frane  25  luglio  4847.  Str.  t.  xvui, 
parte  i,  p.  66. 

34.  Lorquai)ido  sulla  qnistione  relativa  ad  un  tentativo  di  omicidio  con  pre- 
meiclitazione,  accompagnata  da  tutte  le  circostanze,  di  cui  in  questo  articolo,  i 
giurati  rispondono:  $1,  Vaceusato  è  colpevole —  ma  vi  aggiungano  la  restrizione; 
senza  U  circostanze  --  queste  espressioni  non  si  riferiscono  più  alle  circostanze 
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costifutivé  del  tentativo  orimhioso;  che  a  quelle  della  premedilanone;  in  questo 
caso  è  luogo  a  nuova  deliberazione  -^  Cass.  frane.  ^  maggio  1816  —  Dalloz, 
4812,  p.  ^55. 

Mi.  Quando  le  quistioai  sottoposte  ai  |i;iurdti  enumerano  tutte  le  circostanze 
costitutive  della  criminatità;  nei  termini  di  quest'articolo,  ed  essi  rispondono:  si 
^accusato  è  colpevole  con  tutte  le  circostanze  a§gr^iimnti  :  una  tale  dichiara^ 
fione  constata  sufficientemente ^  che  vi  fu  tentativo  criminoso  —  Cass,  fram.  18 
novembre  1819*,  Sir.  t.  \xy,  parte  i,p,  314. 

aS.  Diabiarationi  volute  per  parte  dei  giurati  in  fatto  di  tentativo  di  omicidia; 
perchè  possa  questo  dirsi  costituito  e  punibile  —  Cass.  frane.  22  novembre  1810. 
Sir.  t.  TLi,  parte  ìjp.^iS —  23  agosto  1810.  Sir.  t.  xi,  parte  i,  p.  116  — 
48  gennaio  4816,  Str.  ^  %si,  parte  i,  p.  247  —  22  agosio  1814.  Sir. 
t.  xvir,  parte  i,  p.  89  —  10  luglio  1845  —  Boll.  n.  228  —  28  agosto  1845. 
/.  du  P.  4848;  parte  n,  p.  277  —  Chauveau  ed  Helie^  1. 1,  p.  363  (3a  ediz.) 

97.  La  quistione  del  tentativo  può  proporsi  ai  giurati,  se  risulta  dai  dibatti- 
menti, ancorohè  Tatto  di  accusa  non  rifletta  se  non  un  crimine  consumato  — 
Cass.  frane.  4  4  maggio  1813.  Sir.  l.  xvii,  parte  i,  p.  161  —  3  febbraio  1821. 
Sit.  t.  XXI,  parte  i,  p.  216  —  23  settembre  1830.  Sir»  u  xxxi,  parte  i,  p.  51 

—  Merlin,  rep.  Tentativo,  n.  8  —  Le^raverend,  i.  ii,  p.  222  —  Bourguignon, 
giurisp.  t.  ui,  p.   9  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  pag.  50. 

aS.  Consultinsi  ancora  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Canni- 
gnani,  i.  n,p.  305,  347  —  Poggi,  elem.  jur.  crini,  t.  iv,  cap.  i,  §  6  —  Sa- 
vigny^  dissert.  de  concursu  delict.  e  specialmente  per  rapporto  ai  caratteri  co- 
stitutivi del  tentativo  criminoso  e  punibile  —  Filangieri^  Scienza  della  legisla- 
zione, lib.  Ili,  eap..  37  —  Beccaria^  Dei  delitti  e  delle  pene,  §  44  —  Rossi,  Trat. 
di  drit.  pen.,  /,  ii,  p.  321  seg.  — Legraverend,  legìsl.  crim.  t.  i,  capo  2  — 
Camot,  comm.  alVart.  2  C.  P.  P.  —  Chauveau,  Cod.  pen.  progress,  p.  72  — 
Aaiifer,  drit.  crim.  1. 1,  n.  104  —  Duvergier,  man.  dei  giud.  dMslr.  t.  i,  n.  20 

—  Morin,  rep.  di  àrit.  crim.  Tentativo —  Devilleneicve  e  Carette,  Coli,  nuova, 
/.  ili,  parte  ii,  p.  491. 

Vedi  inoltre  a  progressiva  illustrazione  di  questo  art.  —  Bellini  1854. 
parte  i,  p.  307  —  1855,  parte  i,  p.  333,  735  —  1856,  parte  i,  p.  527,  531  — 
4853,par/ei,p.  164. 

Art.  97.  Quando  il  colpevolo  di  tenlalivo  giunga  ad  atli  lali  di  oscct>- 
zioae  che  nulla  rimanga  per  sua  parte  onde  mandarlo  ad  effetto  sarà 
punito  colla  pena  del  reato  consumato,  colla  diminuzione  di  un  .solo  grado. 
Questo  tentativo  si  considera  come  crimine  o  delitto  mancato. 

Codice  Austriaco. 
§  47.  Circostanze  mitiganti  cho  si  riferiscono  alla  qualità  del  faiio,  sono:  —  a  so 
Godici  Pkialb,  voi.  /.  .  .10 
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l'alto  h  rimasto  nei  limili  dell'attentalo ,  a   misura  che  questo  è  slato  più  o  m^o 
lontano  dal  compimento  del  crimine. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  69.  Chiunque  colia  volontà  di  commettere  un  misfatto  giunge  ad  atti  tali  di 
esecuzione,  che  nulla  rimanga  per  la  sua  parte  onde  mandarlo  ad  effetto,  se  qu^to 
non  ba  avuto  luogo  per  òircostanze  fortuite,  ed  indipendenti  dalla  di  lui  volontà^  è 
punito  con  un  grado  meno  del  misfatto  consumato,  salve  le  eccezioni  in  alcuni 
casi  particolari  preveduti  dalla  legge. 

Questa  specie  di  tonialivo  chiamasi  misfatto  mancato. 

Codice  Parmense. 

Art.  '^9.  Quando  per  qualche  caso  particolare  non  sia  disposto  in'contrario,  la  pena 
del  crimine  tentalo  sarà,  quella  di  un  grado  immedlatamenie  inferiorB  alla  peM  del 
crimine  consumato. 

Codice  degli  ex-Stati  Estensi. 

Art.  67.  §  1.  Quando  il  colpevole  di  tentativo  arriva  ad  atti  tali  di  esecuzione 
che  nulla  rimanga  per  sua  parte  a  mandarlo  ad  effetto,  sarà  punito  colla  pena  di  on 
grado  immediatamente  inferiore  a  quella  del  delitto  consumalo. 
§  S.  Questo  tentativo  si  considera  come  delitto  mancato. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  46.  Se  Tagente  ba  eseguito  tutto  ciò,  che  era  necessario  alla  consumazione 
del  delitto,  dolosamente  intrapreso,  mail  sucee5S0>  che  èdeiresaenta  di  quel  delitto 
consumalo,  non  è  avvenuto  per  cause  indipendenti  dalla  volontà  e  dal  modo  di 
operare  dell'agente  medesimo:  il  tentativo  trapassa  in  delitto  mancato. 

Art.  47.  Il  delitto  mancato  si  punisce 

a)  con  l'ergastolo;  se  consumato  porterebbe  alla  morte; 

b)  con  la  casa  di  forza  per  un  tempo  non  minore  di  dodici  anni,  se  consumato 
porterebbe  all'ergastolo; 

e)  con  una  porzione,  non  minore  della  metà,  né  maggiore  di  due  terzi,  di 
quella  pena,  che  si  applicherebbe  nel  caso  di  consumazione ,  se  il  delitto  consu- 
mato porterebbe  alla  casa  di  forza,  alla  carcere,  all'esigilo  parUcoiare,  o  alla  multa; 

d)  con  la  medesima  pena  de)  delitto  consumato,  negli  altri  casi. 

Regolamento  Romano. 

Art.  9.  Il  conato  giunto  all'atto  più  vicino  all'esecuzione,  sospeso  da  circostanze 
fortuite»  indipendenti  dalla  volontà  dell'agente,  come  conato  prossimo,  è  punito  con 
un  grado  minore  della  pena  prescritta  pel  delitto  consumato. 

1.  Cinque  debbono  essere  le  condizioni  del  crimine  o  delitio  mancato  —  4^^ 
negli  omicidi  mancati  debb'esservi  intenzione^  non  solo  di  ferire,  ma  di  uccidei*e 
—  S*^  debbe  esìstervi  consumazione  di  alti  prossimi  alla  esecuzione  —  3^  non 
debbe  rimanere  al  reo  altro  a  fare  —  4"  debbe  verificarsi  mancamento  di  effetto 
per  circostanza  fortuita,  ed  indipendente  dalla  volontà  del  colpeyole  —  5*  che  il 
reato  non  sia  eccettuato  per  espressa  e  particolare  disposizione  della  legge  — 
Nicolini,  conclusioni  pronunciate  all'udienza  della  Camera  criminale  della  Corte 
Suprema  di  Napoli,  state  accolte  con  sentenza  8  -luglio  1833,  causa  Miele  — 
quist.  di  dritto,  p.  277  seg,  ediz.  livom. 

It.  Per  costituire  il  crimine  mancato,  basta  il  manifesto  proposito,  unito  all'uso 
di  mezzi  idonei ,  e  ad  una  perseverante  volontà  nell'azione,  sinp  al  punto,  in  cui 
sorvenne  Toslacolo,  che  ne  impedì  il  compimento  —  Gass.  13  marzo  1849,  ri- 
corso Biggio  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  652. 

3.  È  nulla  la  sentenza,  che  applicò  la  legge  riguardante  al  reato  mancato,  in- 
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vece  di  qaelta,  che  tocca  al  reato  tentato,  quando  di  questo  solo  trattàvasi.  Non 
monta  che  la  pena  applicata  potesse  ad  ogni  modo  infliggersi  in  fona  della  la-r 
titudine  lasciata  al  Giadice  dalla  legge  —  Cass.  48  gennaio  4854,  ricorso  Lanata 
—  Bettini  48&4 ,  parte  i,  p.  4  4  4  seg. 

4.  Preso  danaro  da  un  tiratoio,  o  slrpo,  e  ripostosi  in  tasca  dal  ladro,  il  furto 
debbe  dirsi  consumato,  sebben  sia  scoperto  ed  obbligato  a  restituzione  prima  di 
uscire  dalla  casa  del  derubato  —  Cass.  U  maggio  4854,  ricorso  Ballerini -^ 
Bettini,  4854,  parte  i,p.  256,  seg.  ed  osservazioni  ivi  apag.  Ì6S  del  prof. 
Torre. 

ft.  U  furto  è  compiuto ,  quando  la  cosa  rubata  trovasi  in  possesso  e  piena  di- 
sposizione del  ladro  —  Cos)  il  furto  commesso  da  un  servo  si  ha  per  consumato, 
quando,  sottratti  gii  oggetti,  li  nascose  nella  camera  a  luì  assegnata,  anche  nella 
casa  dd  padrone  —  Cass.  26  gennaio  4863^  ricorso  Turati  — Bettini,  4853 
parte  \,p.  88  —  Vedi  dissertaziofne  Torre  in  Bettini  a  p.  448;  parte  i,  del 
4852. 

•.  È  furto  cfyMumato  non  solamente  mancalo,  se  fu  sottratta  la  cosa  al  padrone 
per  (aria  propria,  sebbene  per  cause  indipendenti  dalla  volontà  del  ladro  la  stessa 
sia  ritornata  al  padrone  senza  che  quegli  abbia  potuto  appropriarsela  —  Cass.  7 
agosto  4883,  ricorso  Trezzi  —  Bettini,  4853,  parte  ì,p.  753. 

1.  Se  furono  già  principiati  atti  di  esecuzione,  ma  rimaneva  all'autore  del 
tentativo  di  furto  qualche  «litro  atto  per  giungere  alla  consumazione  del  reato,  il 
fnrto  deve  dirsi  tentato,  non  mancato.  Lo  stabilire  queste  circostanze  è  apprez- 
zamento di  fette  —  Cass.  W  gerinaio  4855,  ricorso  Nieddu  —  Bettini,  4855- 
parte  ì,p.  408,  409. 

5.  U  fatto  di  chi  introdottosi  con  false  chiavi  in  un  granaio,  ripone  in  sacchi^ 
con  intenzione  di  asportarle,  le  derrate  ivi  esistenti,  costituisce  furto  consumato^ 
non  solo  mancato,  sebbene  il  ladro  sorpreso  dalla  forza  pubblica,  nulla  abbia 
asportato  —  Cass.  9  aprite  4855,  ricorso  Aramu  ed  altri  —  Bettini,  ^%bb,  parte 
I,  p.  383  —  Vedi  però  lo  stesso  Bettini  485< ,  parie  i,  p.  64  seg. 

9.  La  grassazione  è  consumata, sebbene  la  depredazione  non  abbia  potuto  aver 
luogo  per  cause  indipendenti  dalln  volontà  deiraccusato  —  Cass.  24  febbraio 
.4855,  ricorso  Zontini,  ed  altri  —  Bettini,  4855,  parte  i,  ji.  208. 

10.  Se  risulta  della  volontà  dì  commettere  il  reato,  di  atti  esteriori  che  la 
manifestano,  e  di  un  principio  di  esecuzione,  la  grassazione  deve  qualificarsi 
mancata,  e  non  solamente  tentata,  sebbene  per  cause  indipendenti  dalla  volontà 
dell'accusa to  la  stessa  non  abbia  avuto  compimento,  né  vi  sia  stato  principio  di 
depredazione —Caw.  9  febbraio  4853,  ricorso  Ber  torello-—  Bettini,  'ìSiS, 
parte  i,  p.  464  —  Vedi  dissertaz.  Torre  come  al  n.  precedente. 

il.  Se  per  impreveduta  circostanza  nel  punto  in  cui  da  parte  degli  aggressori 
nulla  miineava  a  mandare  ad  effetto  il  reato,  questo  andò  fallito  per  inattesa  pte^ 
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^^^KLiì^\\^fqTta,  bay  vi  r^alo  mancalo  —  Ca^s.  23  luglio  1855,  rioorao  Pmrarù 
—  5e«tm  4855,  parte  i,  p.  669. 

f jf.  È  rieato  nuppcatg  g^apclQ  l'a^eiUe  ha,  por  qpaato  da  lui  dipej^de;  proce- 
duto ad  alti  lali  di  esecuzione,  che  nulla  pia  gU  rimanda  a  fare^  |)^rchò  il  ^^to 
abbia  il  suo  effetto  —  è  tentato ^  quando  l'agente  debbe  ancora  compiere  qualche 
aito,  seozu  il  quale,  il  reaio  non  può  divenire  un  fotlQ. — QMJpdi  chi  procurataci 
|a  sosiania  venefica,  la  propinava  altrui  nel  cibo,  e  Tofferiva  alla  viltiqoua,  ^e- 
ci^odol^  a  mangiare,  è  reo  di  veqefizio  mancato,  ^e  la  yit^iiAa  appeQ^  a^saggi^t^ 
più  non  ne  volle  —  Cass.  42  ottobre  4855,  ricorso  Palla-Caravino  —  Be^im^ 
4855,par/c  I,  p.  735. 

19-  In  quali  circostanze  il  vanefizio  deve  dirsi  tentalo  o  mai^^to?  —  V.  Cass. 
5  settembre  4856,  ricorso  Spano  —  ffeltini  4856,  pc^te  i,  p.  807. 

14.  lo  sparo  di  pistola  proibita  carica  a  palla  fiatU)  a  brevissima  distanza  oofUru 
up  individuo,  per  cui  io  st^^s^  schivata  la  paUa.  fu  liev«m^44S  ferito  al  cqUq  ^ 
alcuni  granelli  di  polvere,  è  giustamente  qualificato  omicidio  mancato,  non  mvfk- 
pjjpe  ferimento  -r  Cqss.  5  aprile  4852,  ricorso  Manca  —  Bottini ^  4868,  parf^  i, 
Vr  345. 

|&.  Son  rei  di  omicidio  inanciito  i. ladri,  che  inseguiti  dalla  fqria  pubblicai 
dai  proprietarii.  .spararono  contro  di  essi  i  fuci^,  ch^  solo  per  ca90  non  colpÌ4WP 
alcuno  —  Cass.  47  agosto  485Q,  ricorso  Tolu—  Bettini,  4852,  parte  i,/>.  747. 

11^.  Se  dagli  indizi!  analizzati  nella  sentenza,  il  Magistrato  ne  dedu$3e  Te^i- 
sleqza  della  prova  dell  omicidio  mancato  in  genere  ed  in  ispede,  acpoiftpagnato 
.dalle  circostanze^  che  lo  caratterizzano  (intenzione  di  uccLd^re-uso  d'hrmi  idpnee 
allo  scopo),  e  quindi  la  reità  deirimputato,  pronunciò  un  giudizio  di  fatto  irre- 
vocabile. 

In  difetto  di  traccio  permanenti  del  colpo,  e  di  legioni  sulla  persona,  può  il 
giudice  trarre  la  prova  degli  estremi  caratteristici  deiromicidio  mancato  da  altre 
fonti  —  Cass,  23  novembre  4853,  ricorso  Pileri  --  Bettini,  4853,  por(e  i,  p. 
802,  803— Cass.  29  agosto  485,6,  ricorso  Casu-Vargiu-- Betti/ni^  4856^  parte  i^ 
p.  806. 

IT.  Il  conato  di  abuso  violento  di  una  zitella,  non  spinto  fino  alla  consuma- 
zione del  reato,  per  causa  indipendente  dalla  volontà  del  colpevole,  costituisoe  lo 
stupro  tentato  o  stupro  mancato ,  secondo  che  gli  atti,  e  la  violenza  usata  furono 
più  0  meno  prossimi  alla  constmiazione. 

Il  loutativo  di  stupro  è  crimine,  che  non  si  può  confondere  coirci  tiraggio  al 
pudore — Cass.  30  dieembix  4858,  ricorso  Guelfo  e  Sogno  —  Bettini,  4868, 
parte  ì,p.  887,  888.  —  Vedi  specie  -di  grassazione  mancata  in  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Torino  M  febbraio  4860  causa  Gkigmne  fratelli  —Gaz- 
zetta dei  Giuristi  4860,  serte  crim..  p.  49sej. 

|S.  Né  questo  articolo,  ned  altra  legge,  determinano  i  caratteri,  cbp.  gli  att^ 
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di  esecuzipne  debbono  avere  ip^iSH^tef  cMMAMti  tali,  che  Tagente  non  avesse 
ad  aggìungerYie  altri,  ond(i  il  tentativo  olleritesse'Jl  suo  eflettò. 

L^a|ypreftMnntmo  delle  circostanse  caratterizzanti  il  orimii«e  inancato,  è  lasciato 
alla  coscienza  dei  giudici  —  Cass.  4  giugno  48^7,  ricorso  Èadiani  — BetHni, 
1857,  parte  i,  p,  521  —  29  dicembre  1858,  ricorso  Peracchio  —  Bettini,  4868, 
farUi.p.  871. 

i#.  La  dfòhiaràzióme  scritta  nella  senfeMa,  che  gli  (uxuiati  hóMio  e9aiu¥fH 
ìùtfi  i  mezzi  peft  riusàiré  nel  féùia  inanàato^  è  iiteendurabilé  m  GadtònòAe  -r 
(7(fltó.  ii  agosto  18S6,  ritùfso  ftosso  ed  altri  —  Bettini  1856,  parte  ij  p.  9^55  — 
i^edianctte  te  sentenze  citateci  n,  pfecedènfe, 

4#.  t)òvettdoM  tieTcdIéò'àtfcAe  [^re^tò  dir  questo  articofo  diùiittuire  <!R  un  gfadb 
(a  péfla  dei  làVori  forzali  si  yxùc,  bi^gnar  pìl^èfite  eA'mùcèimMiA  dei  h^o^i  fe¥^ra 
tempo. 

La  l'ècicKvftà  délP^tcóUsato  non  è'd^ò^ladòlb  a  Cale  riduzione  -^  Cast.  34  nùirzo 
1*82  ,  ricorso  Ùunetti  —  Biittiiti,  f  85«,  pwrté  i,  p.  320. 

C(m»t<i/ftwi  àncora  i prtndpii espr^iÉi  sotto  Fort,  precedente,  e  BèttùH  t854> 
parU  I,  p.  59,  7W  —  f89«,  pd^ife  i,  p\  971  —  1858,  por«e  i,  p,  60,  «17. 

Art.  98.  Se  gli  atti  di  esecuzione  siano  di  (ale  natura  che  ancora  ri- 
manga all'autore  del  tentativo  qualche  altro  alto  per  giungere  alla  consu- 
mazione del  reato,  il  colpevole  sarà  punito  colla  pena  del  reato  consu- 
roafo,  diminuita  di  àùe  o  di  tré  gradt  a  tfortna  delfe  circostàuze,  e 
specisllmentc  secott'fo  Itfmaggtoi^e  o  rtìtnorc  prossimità  dell'alto  aild  ed*- 
stin)asiit)ne  del  tt^lò. 

Questo  tentativo  si  considera  come  crimine  o  delitto  tentato. 

Codice    Austriaco, 
§  47.  d.  Veggasemd  il  testo  sotto  l'articofò  precedente. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  70.  li  tentativo  A  uà  misfatto  cHénon  ha  avuto  luogo  anche  per  clrcostaifóe 
fortuite  ed  IndipeDdenti  dalla  volontà  del  colpevole,  sesiamanifèsuiiocoBattì  esterierl 
prossimi  all'esetozioDe,  tali  però,  che  ancor  rimanga  all'  autore  qualche  altro  atto 
per  gidiigere  alla  cousdniatione  d^l  medésimo,  è  potoito  con  uno  a  d^  gr^dk  meno 
della  pMQ  del  misfatto  consumato>  salve  anche  le  eccetioni  in  qualobe  caso  psrtico* 
Ure  dalla  legge  preveduto.  Questa  seconda  specie  di  tentativo  chiamasi  misfalto 
ientùtà. 

Codice  Paimense.  , 

Art«  86.  La  pana  del  delitio  tentalo,  quando  la  legge  ne  prascrive  la  punizione' 
sarà  sempre  al  disotto  della  metà  di  quella  che  sareb^^esi  pronunciata  contro  il  delitto 
consumato. 

Codice  éegti  eat  Stati  Bstiìm. 

Art.  68.  §  1.  Se*  pei  gli  atH  d-eseeuBione  sotto  di  tale  nalufa  ebe  airautOFo  dal  M^ 
tttivo  rimanp  ancora  qualche  altro  atto  per  giungere  alla  consumazione  del  delitto, 
e^H  sarà  punito  cori Id  pena  inferiore  di  due(  gradi  a  quella  del  delitto  consumato. 

Codice  di  Toscana, 
Ari.  43.  Tejsgasetfe  if  te^o  sotto  Harr.  %  dert^ostro  Codice. 
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B$0iiammkio  Bomtmo. 

Art.  10.  Il  cooato,  che  oon  ebbe  effetto  per  cireostaoze  fortuite  ed  iodipeodeiiti 
dalla  voloDtà  dell'ageDle,  inaDifestato  con  atti,  che  oe  esigano  degli  altri  per  cnnso- 
merlo,  cpme  conato  pih  o  meno  remoto  secondo  le  elrcostanxe,  è  punito  con  due  o 
tre  gradi  meno  del  delitto  consumato. 

I.  Le  condizioni  del  crimine  0  delitto  tentato  sono  cinque:  1*  Negli  omioldii 
tentati  debb'esservi  accertata  intenzione,  non  di  ferire  solamente,  ma  di  uccidere 
—  2*  Debb'esservi  consumazione  di  atti  prossimi  alla  esecuzione  —  3^  Débbt 
rimanere  al  reo  altro  a  fare  —  4*^  Debbo  esservi  stato  mancamento  di  effetto  par 
circostanza  fortuita,  ed  indipendente  dalla  volontà  del  colpevole  —  5^  Non  debbe 
il  reato  trovarsi  eccettuato  per  e^ressa  e  particolare  disposizione  della  legg^.  — 
Nicolini,  Conclusioni  e  sentenza  in  causa  Miele  citate  al  n.  4®  dell'articolo  prece- 
dente. 

•.  Non  va  sogjgetto  a  Cassazione  un  giudicato  della  sezione  di  accusa;  che  fon- 
dandosi su  circostanze  di  fatto,  riconosca  esistere  in  fatto  un  principio  di  eseccH 
zione  tale  da  caratterizzare  il  reato  tentato. —  Cass.  29  marzo  1849  e  18  giugno 
stesso  anno,  ricorso  Torre  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  461  seg. 

5.  Se  bestiami  siano  sottratti  dal  luogo  del  solito  pascolo,  e  condotti  altrove 
per  venderli,  ne  sia  contrattata  la  vendita,  e  convenuto  il  prezzo  —  l'abigeato  è 
consumato^  per  quanto  manchi  la  consegna  ed  il  pagamento;  per  quanto  non 
sia  stata  compiuta  la  vendita  che  per  una  parte  di  esiguo  valore  —  L'apprez- 
zamento dei  fatti  persuadenti  essere  o  no  consumato  il  reato  non  ricade  in  Cas- 
sazione —  Cass,  10  agosto  1850,  ricorso  Porris  —  Bettini,  \SÌO,  parte  i, 
P..654. 

4.  Il  giornaliere  lavorante  in  una  fabbrica  da  tabacco,  che  sottrattane  una 
quantità,  e  nascostala  nel  berretto,  tenta  di  uscir  dal  recinto,  è  reo  di  furto 
qualificato  consumato,  non  solo  tentato,  sebbene  non  l'abbia  potuto  asportare, 
arrestato  alla  porta  dai  preposti — Cass,  15  marzo  1864,  ricorso  Dessi  — Bettini, 
1854,  parte  i,  p.  205. 

6.  È  tentativo  di  furto  il  fatto  di  c^'lui,  che  con  intenzione  di  impadronirsi  di 
un  orologio,  afferra  il  cordoncino,  cui  lo  crede  annesso,  sebbene  non  vi  fosse  pro- 
priamente attaccato  un  orologio  —  Cass,  18  aprile  1856,  ricorso  Vemetti  — 
Bettini,  1856,  parte  i,  />.  446. 

•.  La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  in  sua  sentenza  27  gennaio  1840  causa 
Esposito  e  d^Àbranio  disse  esduso  il  reato  di  furto  tentato  nel  fatto  di  due  donne, 
le  quali  colla  più  pertinace  ÌLtenzione  di  commettere  un  furto,  scavarono  un  pa- 
vimento su  cui  poggiava  un  armadio /credendovi  riposto  denaro;  ma  nulla  vi  rin. 
vennero;  e  ciò  per.  la  ragione  che  qualora  là  dove  si  vuol  commettere  un  furto 
non  esistanvi  gli  oggetti  furtivi,  chi  si  attenta  a  rubargli,  agisce  unicamente  per 
una  falsa  credenza;  ma  è  impossibile,  ch'ei  giunga  alla  esecuzione  flel  reato;  e 
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perciò  gli  atti  esterni  i  quali  manifestano  la  rea  volontà,  non  possono  mai  vcteir 
qualificati  veri  atti  di  esecuzione,  nonché  atti  prossimi  di  esecuzione;  perchè  per 
686i  non  si  può  giungere  mai  alla  consumazione  del  reato  —  Nicolini  quist.  di 
diritto  p.  64  7  noto. 

y.  Anche  nella  truflfb  si  da  reato  tentato  —  Cass.  6  maggio  48S6,  ricorso  Cch- 
stagnetto  — Bettini,  4856,  par/^  i,  p.  527.  V.  però  sotto  distinzione  Chauveau 
edHelie,  n.  3508 —  Centra  Rossi  ìthU  di  drit.  penale  lib,  ni,  cap.  xxxi,  infine. 

S.  È  rettamente  qualificato  come  ^ft^ro  tentato  il  fatto  dì  colui  che  con  gravi 
violenze  sulla  persona  di  una  giovine  tentò  deflorarla,  sebbene  attesa  la  resi-* 
stenza  deiroltraggiata,  ed  altre  circostanze,  desistesse  volontariamente  dal  portare 
a  consumazione  il  reato— Ccus.  30  giugno  4853;  ricorso  Costo  —  Bettini  4853, 
parte  i,  p.  590,  e  nota  3.a  ivi. 

S.  È  reo  di  venefizio  tentato,  chi  pose  in  una  bottiglia  una  sostanza  venefica, 
coll'intenzione,  che  alcuno  la  bevesse,  e  ne  morisse,  sia  che  refietto  non  abbia 
avuto  luogo,  perchè  non  bevuta,  o perchè  non  posta  in  quantità  bastante  a  cagio- 
nare la  morte —  C<iss.  13  luglio  4859,  ricorso  Polverini  —  Bettini,  1859, 
porte  ì,p.  634  seg. 

IO.  Secondo  Tart.  104  della  legge  penale  per  la  marina  mercantile,  sono  puni- 
bili i  marinai  che  prendono  ingerenza  e  partecipazione  al  traffico  degli  schiavi.  — 
Quindi  sono  punibili  come  rei  di  reato  tentato,  giunta  questo  articolo  in  analisi,  se 
concorsero  ^i  apparecchi  della  rea  destinazione  della  nave  catturata  per  sospi- 
zione —  0.  A,  di  Genova  86  agosto  4852,  causa  Montesbarra  ed  altri  — 
Bettini i  4853,  parte  ii,  p.  773  seg. 

V^gansi  a  maggior  illustrazione  di  queste^  articolo  i  principi!  riferiti  sotto  li 
due  precedenti  articoli,  e  Bettini  4849,  parte  i,  p.  653  —  4851 ,  parte  i,  p.  59, 
444  —  4855,  parte  i, p.  408,  308  —  4858,  parte  i,  p.  60,  887. 

Art.  99.  Il  mandante  è  punito  coaie  reo  di  reato  mancato  o  tentato, 
secondo  le  disposizioni  di  cui  nei  due  precedenti  articoli,  quando  l'ese- 
cuzione del  mandato  sia  stata  sospesa  o  non  abbia  prodotto  il  suo  effetto, 
sia  pel  pentimento  del  mandatario,  sia  per  qualunque  altra  causa  indi- 
pendente dalla  volontà  del  mandante. 

Nel  caso  in  cui  il  mandatario  non  avesse  proceduto  ad  alcun  prin- 
dpio  di  esecuzione,  il  mandante  sarà  tuttavia  punito  come  reo  di  reato 
tentato. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  73.  Se  il  corso  del  reato  aia  stato  interrotto  per  oansa  del  pentimento  del  eol* 
pevele,  egli  allora  non  soggiacerà  che  alla  pena  degli  atti  già  eseguili,  quanta  volle 
questi  siano  dalla  legge  caratterizzati  per  reati. 

Codice  Parmense. 

Art.  84.  Se  il  crimini^  o  il  delitto  tentato  dal  mandatario  sia  stato  sospeso  dal  solo 
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suo  penUmeatOy  il  mandante  sarà  eooiiderAia  e  punito  come  colpevole  éi  veio^le»- 

tativo  del  detto  crimine  o  delitto. 

Codice  degli  ex-Stati  Estasi. 

Art.  69.  §  1.  Il  mandante  sarà  punito  come  reo  di  delitto  mancato  o  tentato,  se- 
condo le  disposizioni  contenute  nei  due  precedenti  articoli,  quando  resecnuone  d^l 
mandata  sia  slata  sospesa  o  non  abbia  prodotto  il  suo  effetto  sia  pai  pentioentt  del 
mandatario,  sia  per  qualunque  altra  causa  indipendente  dalla  volontà  del  mandante. 

I.  Onde  sia  luogo  airapplicazione  contro  il  mandante  della  pena  stabilita  dalia 
legge  penale,  è  d'uopo  che  il  poandato  sia  slato  accettato. 

Non  basta  a  tale  effetto  un'accettazione  apparente, e  simulatale  disgiunta  da 
qualsiasi  atto  di  esecuzione  —  Cass.  26  dicembre  4854;  ricorso  Destefano  e 
Qhiran  —  Bellini,  4854,  parte  i,  p,  795. 

M,  Per  rapplicazioue  della  pena  deiromicidio  commesso  dipendentemente  ad 
altrui  mandato,  non  è  necessario  consti  d'una  certa  e  determinata  persona  che 
abbia  conferito  il  mandato,  e  di  una  espressa  accettazione  del  mandatario,  ma 
basta  che  consti  dell'esistenza  del  fatto  principale,  e  che  vi  siano  prove  suffi- 
cienti del  dato  incarico  e  della  esecuzione  di  esso  —  Ca$$.  4  4  gmiìaio  4858, 
ricorso  Calvia  —  Bellini  4  858,  parìe  i,  p.  23. 

Veggansi  a  più  ampia  illustrazione  di  questo  articolo  le  massime  riferite 
sotto  li  tre  precedenti  articoli;  e  Bellini  4854 ,  parte  i,  p.  59,  4  4  4 . 

Art.  100.  Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  dei  tre  precedeiAi  arUooU 
i  casi  dalla  legge  speciala^enl^^  indicali. 

Diritto  Francese, 

I  tentativi  di  delitti  non  sodo  considerati  come  delitti,  se  non  nei  casi  determinati 
da  una  dlisposlzione  speciale  della  léfgge. 

Codice  delle  Bue  SioUée. 

Art.  71.  I  tentativi  dei  delitti  e  deHe  contravvenzioni  non  sono  ìniputabiK  che  nei 
casi  specialmente  determinsti  dalla  legge. 

Codice  Parmense. 

Art.  70.  Vedine  il  testo  sotto  Tart.  98  del  nostro  Codice. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  70.  Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  i  oasi  dalla 
legge  specialmente  indicati.' 

RegolaìnenU)  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 

Art.  12.  §  1.  Le  trasgressioni  non  si  puniscono  che  quando  sono  consumate. 

Regolamento  Romano. 

Art.  12.  La  legge  determina  i  casi  particolari,  nei  quali  al  conato  si  applica  la 
pena  ordinaria  del  delitto  consumato. 

^Arl.  404.  Quando  il  lentalivo  sarà  sialo  sospeso  per  volontà  dell'ai* 
tentante,  si  punisce  ratio  eseguilo,  sempi^chè  costituisca  per  sé  stesso 
tino  speciale  realo, 


Digitized  by 


Googje 


iiÈ.  ìj  TiT.  11,  Kntìuuotn  jfmM  tWE  —  jot.  t#4.  WS 

Codice  Austriaco. 
§  168.  Se  in  un  appiccato  incendio  l'autore  stesso^  mosso  da  pentimento,  si  è  ado- 
perato a  tempo  an^offa  opportuno»  in  mod»  che  fu  impedito  ogni  danno^  dona  esso 
andar  immune  da  qualsiasi  pena. 

Codice  deUe  Ikte  SicUii. 

AH.  73.  Vefgasene  il  testo  sotto  l'8rtioolo'99  dd  nostro  Codice. 

CodicB  Parmense. 

Art.  81.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  99  del  nostro  Codice. 

Codice  deffli  Siati  Estensi. 
Ari.  71.  Se  il  tentativo  è  stato  sospeso  per  volontà  deirattentante,  si  punisce  Tatto 
eseguito  quan^  costituisca  di  per  sé  solo  uno  speciale  delitto. 

Codice  di  Toscana. 

Ari.  48.  §  1.  Va  impunito  queiragente,  il  quafe,  dopo  aver  commesso  un  tentativo» 
cfie  non  si4  traf^assati^  in  delitto  mancato,  desiMf  5|ioit«iemitente  dan^aEiaw  iBira- 


§  2.  Dove  per  altra  il  tentativo  constituiscs  un  delitto,  nella  9uà  spedo  eovsO'- 
WÈtOj  si  applica  la  pena  di  questo. 

Begolasnemoi^RfOmanò. 

Art.  f  f .  n  conato  interrotto  dalfa  volontà  del  colpevole  per  cagione  éàt  di  lui  pen>- 
tfmenlo,  è  punita  con  detenzione  da  un  mese  ad  un  anno. 

i.  Se  furono  commessi  aiti  tali,  che  possano  considerarsi  come  tentativo  di 
stupro,  ma  consti,  che  V  attentante  abbia  desistito  volontariamente  àaì  cri* 
noinoso  proposito,  egK  debbo  solamente  ritentarsi  contabile  di  oltraggio  al  pudore 
—  C.  i4.  di  Genova,  49  giugno  \SÒS~  BeHini  ♦8&8  parùe  n,  p.  889^  —  V.  tut- 
tavia Sellini  1858,  parte  i,  p.  887,  e  Gazz.  dei  Giuristi  \660\ serie  crim.,  p.  49. 

1^,  Spella  ai  soli  giudici  del  merito  riconoscere  se  nei  fatti  dichiarali  costanti 
esistono  gli  elementi  del  reato  compiuto,  o  solo  tentato  —  Cass.  28  aprileA^i, 
ricorso  Ricci,  ed  altri  ~  Bottini,  485^,  parte  i,  p.  M5. 

S.  Un  momentaneo  mancamento  di  coraggio  in  uno  dei  due  colpevoli ,  ndft 
è  pentimento,  o  desistenza  dal  concertato  ed  intrapreso  deHtlo,  quando  la  vo- 
lontà ed  il  Goncorso  immediato  e  persoiiale  di  entrambi'  non  veane  meno  -* 
Cass.  \  1  jennoto  1858,  ricorso  Cabm  —  BeUini  1858,  parte  i,  p.  «3. 

4.  Vedi  applicazione  di  creato  articolo  in  caso  di  venefizio  manosto-^Senienza 
della  Cortei' appello  di  Torino,  20  marzo  1860,  causa  Poletti.  Gazz.  dèi  Giuristi 
toc.  cit.  p.  89  seg. 

ft.  S'intende  aver  per  sua  volontà  sospeso  il  tenUitivo  del  reato  dlnoendio, 
colui,  il  quale  dopoaiver  posta  alqtianta  polvere  in  una  carbonaia,  ne  impedisca 
Tesplosione  collo  svelare  questo  fatto  a  più  persone  —  Corte  drappello  di  Torino, 
sentenza  n  febbraio  1860,  causa  ChatteL  Gazz.  dei  Giuristi,  1860.  serie  crim. 
p.  59,  e  seg. 

GonsulUnsi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  espressi  sotto 
li  precedenti  art^  96  se^.  di  questo  Godice,  ^  Bettini  1858,  parte  i,  p.  671, 
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CAPO  IV. 
DEGLI  AGENTI  PRINCaPALl  E  DEI  COMPUa. 

Art.  103.  Sono  ageoti  prìncipali  : 

1  .^  Coloro  che  avraono  dato  maDdato  per  commettere  un  reato  ', 
2.^  Coloro  i  quali  con  doni,  con  promesse,  con  mioaccie,  con  abuso 

di  potere  o  di  autorità,  o  con  artitìzii  colpevoli,  avranno  indotto  taluno  a 

comVnetterlo  ; 

5.*^  Coloro  che  concorreranno  immediatamente  con  l'opera  loro  al- 

Tesecuzione  del  reato,  o  che  neirallo  stesso  in  cui  si  eseguisce  preste- 

mono  aiuto  efficace  a  consumarlo. 

Diritio  Romano, 

L»  legge  RoniaDa  offr«  sulla  materia  un  Ubirìnto  pressoché  inestricabile  di  dis- 
posizioni, che  le  iiDineose  elucubrazioni  dei  giureconsulti  non  baooo  compiutamenta 
dilucidate:  rioterpretazione  di  questi,  testi  soventi  oscuri,  talvolta  con.tradittorii,  ha 
divise  le  scuole  e  prodotto  dissidenze  fra  i  commentatóri.  Un  priBcipiò  tuttavia  do- 
mina la  legislazione  Romana,  ed  è  rassimilazione  degli  autori  principali  (t m)  e  dei 
complici  (partecipei  vel  socii);  la  slessa  pena  li  colpisce  -—  L.  i5  ff.  ad  leg.  Cornei,  de 
sicariU  —  L.  6  e  7  flf.  /u<  leg:  Pompon  de  parricidii$  —  L.  i,  ti.  de  receptatoribus  — 
L.  unica,  Cod.  de  hit quilatrones  ~  L.  9  God.  ad  leg.  Jul.  de  vt—La  legge  considera 

Juali  complici  tutti  coloro  che  hanno  assistito  il  colpevole  ope  et  consUto,  —  La  de- 
nizionedi  queste  ultime  esl^ressioni  badato  luogo  ad  una  interminabile  costro- 
versia.  Esse  tfovansi  applicate  successivamente  nei  frammeoti  del  digesto  alia  parte- 
cipazione morale,  che  consiste  ne^'ordiue,  nel  mandato,  o  nel  consiglio  di  com- 
mettere un  crimine  —  L.  36,  50  e  52  flf.  (to  furtù  —  ed  alia  partecipazione  materiale 
agli  atti  che  hanno  preparato  o  consumato  questo  crimine  —  L.  54,  §  4,  flf.  eod  — 
L.  i5,  ff.  04  leg.  Cornei,  de  ekariis  —  Coloro  che  danno  asilo  ai  colpevoli^  o  che 
ricettano  gli  oggetti  furtivi,  venivano  anche  collocati  nella  stessa  classe  —  L.  1,  ff. 
de  receptatoriòta --L.unìcii,  Cod.  dekis  qui  latrones—  Ma  la  severità  di  questo  prin  • 
cipio,  veniva  temperata  da  molteplici  eccezioni,  p.  e.  la  Legge  i  f!,  ad  leg.  AóuU. 
aveva  detto:  Qui  consUium  furti  dedit  non  tenetur,  nisi  consUium  cffectum  habuit.  Giu- 
stiniano h9  inserta  questo  eccezione  nelle  sue  iostituzionì:  qui  ad  furtum  faciendum 
tantum  comilium  dedit,  atque  hortatus  est,  non  tenetur  furti:  %  2,  instit.  de  obUg. 
awB  ex  delieto  ìiascuntur  —  Quindi  il  consultore  è  assfolto^  qualunque  ne  sia  risultato. 
Una  consimile  eccezione  protegge  colui,  che  testimonio  del  crimine  non  l'aveva  im  - 
pedito  —  L.  169  ff.  de  furtis  —  colui  che  aveva  imprestati  gli  istromenti  del  crimine 
senza  conoscere  l'uso  cui  dovevano  impiegarsi  —  L.  54,  $  4,  ff.  eod.  colui,  che  aveva 
favorita  la  fuga  del  colpevole,  ma  senza  dargli  ricovero  •—  L.  62,  ff.  eodem  etc. 

Diritto  Francese. 

Art.  69.  Sono  puniti  quali  complici  d'una  azione  qualificata  crimine  o  delitto, 
quelli^  che  con  doni^  promesse,  minacele,  abuso  di  autorità,  o  di  potere^  macchina- 
zioni od  artifizi!  colpevoli,  avranno  provocato  a  tal  azione  o  date  istruzioni  per  com- 
metterla. 

Coloro,  che  avranno  procurate  armi,  istromenti  o  tutt'altro  mezzo  che  avrà  servito 
all'azione,  sapendo  che  doveva  servirvi. 

Coloro,  che  avranno  scientemente,  aiutato  od.  assisUto  l'autore,  o  gli  autori  del* 
razione,  nei  fatti  ohe  l'avranno  preparata,  o  facilitata,  od  in  quelli  che  l'avranno 
consumata;  senza  pregiudicio  delle  penf?  che  sfaranno  specialmente  stabilite  da  questo 
Codice  contro  gli  aiitori  dei  complotti  o,  delle  provocazioni  attentatorie  alla  sicurezta 
interna  od  esterna  delio  Stato,  anche  nel  caso,  in  cui  il  crimine,  che  era  lo  scopo  dei 
cospiratori  o  dei  provocatori,  non  sarebbe  stato  commesso. 

Codice  Austriaco. 
§  5.  Reo  del  crìmine  non  è  solamente  quegli  che  ne  è  l'immediate  autore,  ma  ogni 
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altro  aneora^  che  col  comando,  col  coosiglio,  coll'istrazioDe^  colla  lode  aprì  l'adito  ^ì 
misfatto,  con  animo  deliberato  diede  l'occasione  di  commetterlo,  col  somministrare  a 
tal  uopo  i  mezzi,  col  rimuovere  gli  ostacoli,  od  in  qualonquè  siasi  modo  lo  promosse, 
vi  prestò  aiuto,  contribuì  a  renderne  sicuro  Feseguimento;  od  anche  solo  con  previ! 
concerti  s'accordò  coll'auture  del  crimine  sull'aiuto  e  l'assistenza  da  prestarglisi  dopo 
averlo  commesso,  o  sopra  una  parte  del  lucro  e  vantaggio  che  se  ne  fosse  per  ri- 
trarre. 

Le  circostanze  che  tolgono  la  punibilità  di  un  crimine  a  favore  dell'autore,  di 
uno  dei  correi  o  partecipi  soltanto  in  fona  di  relazioni  personali  del  medesimo,  «on 
sono  da  estendersi  agli  altri  correi  e  partecipi  o  complici  per  loro  discolpa. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  74.  Sono  complici  di  un  reato  ~  1<>  coloro,  che  hanno  dato  commissione,  o 
mandato  per  commetterlo  -  f*  coloro,  che  per  mezzo  di  doni,  di  promesse,  di  mi*  • 
naccie,  di  abuso  di  autorità,  o  dì  potere,  di  macchinazioni  od  artifiiii  colpevoli  lo 
avranno  provoc4ito  od  avranno  dato  istruzioni  per  commetterlo. 

Codice  Pwrmetue, 

Art.  8f .  Coloro  i  quali  con  doni,  promesse,  minacce,  abnso  di  potere^  o  d'autorità, 
con  macchìnamenti  o  artifizi,  od  anche  con  semplice  mandato  abbiano  determinato 
taluno  a  commettere  un  crimine; 

Quelli  che  immediatamente  concorrono  colL'opera  loro  airesecuaione  del  cri- 
mine, 0  che  nell'atto  stesso  in  cui  si  eseguisce  prestano  aiuto  efQcace  a  consumarlo; 

Sono  agenti  principali. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  72.  Sono  agenti  principali 

1.  Coloro  che  hanno  dato  mandato  per  commettere  un  delitto  ; 

t.  Coloro  i  quali  con  doni,  con  promesse,  con  minacele,  con  artifizii,  con  abuso 
di  potere  o  di  autorità,  hanno  indotto  a  commettere  il  delitto  ; 

3.  Coloro  i  quali  concorrono  immediatamente  coll'opera  loro  all'esecuzione  del 
delitto,  0  che  neiratto  stesso  in  cui  si  eseguisce  prestano  aiuto  a  consumarlo. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  49.  £  autore  del  delitto 

a)  chiunque  lo  ha  eseguito,  od  ha  cooperato  direttamente  alla  sua  esecuzione;  e 

b)  chiunque,  per  via  di  mandato,  di  mioaccie,  di  ricompense,  date  o  promosse, 
d'abuso  d'autorità  o  di  potere,  o  in  altro  modo,  è  stato  causa  del  delitto,  dolosia- 
mente  instigando  l'agente  a  formare  la  risoluzione  di  commetterlo. 

Art.  59  §  1.  Allorché  il  delitto  èia  conseguenza  del  concertato  di  più  individui, 
che  lo  avevano  risoluto  nel  loro  comune  interesse;  tutti  sono  considerati  come  co- 
autori. .  , 

i .  Secondo  le  odierne  leggi  penali^  la  parola  autore  è  oostanlemente  sinonimo 
di  esecutore,  e  tal  voce  è  in  contropposizione  alla  parola  complice.  Così  il  man- 
dante, il  provocatore,  l'istrottore,  non  soo  essi  gli  esecutori  del  misfatto,  dunque 
son  comp/tct.  Il  mandatario  all'incontro,  che  eseguisce  il  misfatto,  oggi  si  d)iaraa 
a/utore.  Così  chi  procura  armi,stromenti  od  altri  mezzi,  i  quali  servano  all'azione, 
ugualmente  che  chi  facilita,  od  assiste  Tesecutore,  o  gli  esecutori  delle  azioni  nei 
fatti,  i  quali  le  avranno  preparate,  facilitate,  o  consumate,  nemmeno  sono  i  fisici 
e  materiali  omicidi;  dunque  soD  pure  compttct;  e  chi  ancorché  intervenga  sola- 
mente  alFultimn  catastrofe,  ancorché  gli  altri  fossero  già  prima  di  lui  intenti  con 
tutte  le  loro  forze  allo  stesso  efletto,  ma  non  lo  abbiano  prodotto  che  a  mezzo,  se 
egli  è  che  vibra  il  fisico  colpo  di  morie,  costui  e  non  altri  è  autore, 

9,  Se  più  sono  i  vibratori  di  più  colpi,  tutti  mortali^  sono  tutti  autori.  Se  poi 
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Fano  è  vibratore  del  colpo  mortale;  e  gli  altri  hanno  prodotte  percosse  d  tènie 
meno  gravi,  il  primo  è  autore  deirodtiicidio,  ed  i  secondi,  sd  hanno  sciema  deHa 
costui  intenzione,  sono  compliòi:  e  viceversa  i  secondi  sono  auU>ri  delle  percosse  e 
ferito,  e  r^mioida  complice  in  queste. 

Veggasi  più  ampio  sviluppo  deUa  materia  anche  nelle  sue  conseguenze  in 
«MchmeniprQfBnDzialenanti  la  Corte  di  Cassazione  di  Itopolli  Tft  marzo  1837, 
causa  Haiolino  e  Barletta  —  Nicolini,  quist.  di  diritto,  p,  646  e  seg. 

S.  La  parola  correo  adoperata  talvolta  diatta  tegge  non  indica  altro,  se  non  che 
eg^  è  imputato  nelPaitrui  reato,  nell'altrui  accusa,  a  tal  che  per  conoscefe  il  suo 
grado  precisor d'imputazione  e  di  pena,  convien  decidere  s'e^i  è  correo  deU'allre 
come  autore  o  come  comp/icc^  del  fatto  —  Nìcolini,  loc.  cit.,  pi  63i. 

4.  È  agente  principale  colui  che  concò^^  immediatamente  in  tutti  gli  atti 
ehe  hanno  preparato,  eseguito  e  consumato  il  testo  ^Coìè.  ^^  gennaio  ^^tl, 
ricorso  Cherci  —  Betiini  4857,  parte  i,  p.  94 . 

ft.  Sono  agenti  principali  tutti  coloro  che  di  comune  accordo  progetlafOtìo  ed 
eseguirono  il  crimine,  sebbene  non  risulti  chi  fosse  il  cotfimettitore  di  fotti  odmi- 
nosi  speciali  seguiti  nella  perpetrazione  --  Ca$i.  48  oiiobre  4850,  ricorso  Faccio 
ed  altri -^  Bettini  4850,  parte  i,  p.  738. 

•.  Le  circostanze  comprovanti  che  senza  la  cooperazione  di  uno  dei  complici,  il 
dato  crimine  non  sarebbe «eguUo,  lo  costituiscono  agente  prmcipale;  quindi  male 
questi  si  lagna  che  siagli  sfata  applicata  la  pena  degli  autori  del  reato  —  Cass*  4  2 
gennaio  4850,  ricorso  Piazza  —  Bettini  4850,  parte  i,  p.  46. 

y.  Quali  circostanze  |K)ssano  condurre  a  far  considerare  taluno  come  agpnte 
principale,  anziché  come  semplice  conìplice  in  un  reato  —  P.  CaSìs.  ?7  ^eHnato 
4850,  ricorso  Cuccù  e  Panni  fratelli  —  Bottini,  loc.  oiL,  p.  47  e  seg.  —  Èauter 
t.i,n.  4  40,  p.  204  —  Dalloz,  rep.  Complice,  n.  454  6  seg. 

».  Non  è  necessaria  la  prova  che  Tinquisito  abbia  preso  parte  ad  ogni  e  singolo 
dei  fatti  commessi  in  comune  tra  molti  per  essere  considerato  agente  principale  o 
compWoe  —  Cas^.  7  marzo  4849^,  ricordo  Faedda  —  BeCHni  4S*9,  park  i, 
p.  499. 

».  Se  dalla  dichiarazione  m  fatto  della  sentenza  della  Corto  risulta  che  tutti  i 
ooinvolti  Mi  i-eato  ooncorsero  immediatamente  alla  perpetrazione  dello  stesso,  è 
regolare  TappHcazione  ad  essi  fatta  delta  pena  giusta  il  n.  3^  di  questo  artico»», 
«ebbene  resti  ignoto  chi  più  positivamente  tra  i  corrai  commetteva  il  reato  — 
Gass.  5  gennaio  4850,  lieorso  Magistris  ed  altri-^  Bertini  ^Sno^ parte  i.  p.  61». 

f#.  Colui  che  presta  un  aiuto  efficace  airesecuiione  del  crimine,  o  che  colte 
sue  provocazioni  ri  coopera  in  modo  ohe  senza  di  esse  non  sarebbe  stato  com- 
messo, è  agente  principale— ftw5.  5  agosto  4850,  ricorso  Dartfes  ed  altri  —  Bet- 
tini 4850,  parte  i,  p.  740. 

fi.  Le  teorie  stilla  complicità  correlativa  sono  appTiWrbiri  ai  corifei,  ricono- 
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!•.  Onde  sia  luogo  alla  condaiiAa  de}F.agettt6  prinegMie  o  jwiiifbDte.  iimi  à 
Q9P9l99rìo  c))e  Tanloro  ocl  eseoufcoireioimedìBtp  del  raato  $<a  coateanporaaèaiinite 
^mdmoato,  a  wman^  iMHioscÌNAOj;$€flW^reebòrisulUddliieajto«  della  rd^ 

481(2,  pori^  I,  f.  S94,  n.  ji«. 

iS.  Non  è  necessario  che  il  mandato  a  delinquere  sia  pr<>v&ki  in  moio  di^ 
fello;  il^jla  la  pr^yi^  di  s«ii  .e^ftoviiofie,  iorna  inutile  liodagfira  se  csisAa  (|QÉHa 
di  ^ijn  ncoeHawQ^t}  9  ^  ^  mide»mo  fossa  graUiiilD  o  mèdionle  ni«roei»  ^^ 
Cm^  4$  no^mbrs  i9^  rUm'^Q  C^rbfm  «  ìMm  --^  Mitìni  4aftS,  farle  i^  p. 
742,  743  —  Vengasi  Dissert.  storica  giuridica  sui  rapporti  tra  il  maBMBtB  «d  41 
iii9iid9t^o  in  ftitto  di  reati  in  Oalloz^  r$p,  Gooiplioe  a».,  n.  97  ^e  aoy. 

•4.  A  obi  è  riopaesciqto  quale  agente  prìMipale  nel  reato  d'attaooQ  ala  ralh- 
gìone  dell»  SVftto,  ma  o<4l«  vìroostaoia  d'ay^r  agito  per  Mia  imprudema,  si  «i^ 
plica  la  pena  del  carcere  a  mente  dell'arte  4  g4  di  questa  Codice*— Gas».  9  §efmtHé 
\  ^51 ,  ricorso  €lrigw$chi  ed  altri  —  BéHirki  \  854  j  parte  i^p.  ^&eseg, 

W.  Data  tra  diversi  concorrenza  di  proposito,  di  meni,  d'intenzione  e  4i 
cooperazione,  il  reato  è  ima,  il  processo  ^ebb'essere  un  «>lo,  gK  accusaci  san 
coageuyti  principali.  Non  importa  che  rknpuiazione  va  di  palpale  proa^mciale 
contro  la  religione  d^  Stato,  alcune  da  uno,  altre  da  allro  alternamante,  se 
vi  fu  insegnamento  in  comune  di  tali  massime -^  Coff^.  45  marzo  4858^  ri^ 
coi^so  Mazzarella  —  Bettini  48^,  parte  i,  p.  885  e  seg* 

M.  La  prevenzione  d'aver  redatto  o  jGatto  redigere  e  sottoscrivere  una  ftJsa 
diclùara,  caratterizza  Tageote  principale.  La  Corte  debbe  dichiarare  Taecusato 
agente  principale,  se  i  dibattimenti  rivelano  aknna  delie  circoslanae  previste 
da  questo  articolo  —  Cass,  8  marzo  4851 ,  ricorso  Micheliat  —  Beitim  4  854 , 
parte  i,  p.  S08. 

IT.  In  tema  di  grassazione^  data  l'associazione  di  due,  la  siittaltanea  pre* 
senza  al  latto  deve  dirsi  agente  principale  anche,  quetto  ohe  non  abbia  preso 
parte  materialmente  all'azione;  ei  coofierd  inspirando  ardimento  n  chi  aggredì, 
e  timore  all'aggredito  —  Cass.  26  febbt*aio  1857^  incorso  Kuf /inatto  ^  Beìtm 
1857,par<ei,p.  2a0. 

ift.  È  agente  principale  e  non  complice  dii  concorre  immediatamente  al- 
l'esecuzione di  una  grassazione  con  trarre  in  insidie  il  grassato,  conducenddb 
al  luogo  d^rassalimento  previo  concerto,  standosene  spettatore  inattivo,  ixk^ 
geode  poi  di  essere  slato  egli  pure  poco  dopo  aggredito  -**-  Cass.  8  febbraio 
4858,  ricorso  BeynatMi  —  Bettini  4 858,  parie  i,  p.  406. 

iO.  Se  risulti  che  tutti  i  coaccusati  di  gt*assazioii^  con  omioiditv  aqn^keraaiFP 
pi^  conoerto ,  proposi^)  ed  esecuzione  alla  perp^azione  del  cimine  /  poè  la 
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Corto  riteoerU  correi,  senia  distinguere  qual  più  qual  meno  vi  abbia  coope- 
rato tra  adenti  principali  o  complici  —  Cass.  29  gennaio  1 853;  ricorso  Nonnis 
ed  altri  —  Bettini  4 852;  parte  ì,p,  iù%  eseg. 

9%.  La  sentenza,  cbe  ritenuto  il  fatto  imputato  quale  aggressione  preparata 
ed  eseguita,  previo  concerto,  da  più  individui,  dichiara  i  medesimi  contabili 
d'ogni  derivata  conseguenca,  non  applica  erroneamente  Tart.  561,  nò  viola  il 
presente  e  successivi  articoli  —  Cass*  4  settembre  4855,  ncono  Atzorii'^  Bet- 
/tm  4856,  parto  I,  p.  784 . 

M.  Colui  che  progettò  il  furto,  diede  le  occorrenti  direzioni  ed  i  mezzi  per 
consumarlo,  e  vi  prestò  efficace  aiuto  nelPatto  stesso  in  cui  da  altri  si  eseguiva, 
è  correo,  non  soltanto  complice  —  Cass.  4  settembre  4855,  ricorso  Dellepiane 
-*-  Bettini]  loc.  cit. 

M.  U  possesso  di  cosa  derubata,  l'essere  stato  veduto  Tindividlio  in  ag- 
guato, l'essere  state  udita  dal  di  lui  labbro  parole  coincidenti  col  furto,  sono 
ciroostanse  che  unite  possono  indicare  l'agente  principale  —  Cass.  5  gennaio 
4852,  ricorso  Buevoz  —  Bettini  4852,  parte  i, p.  45. 

•S.  Sono  egualmente  colpevoli  di  furto^  per  eooperazionc  diretta  ed  im- 
mediata, tanto  colui  cbe  lo  commette  quanto  il  socio  che  fa  la  guardia  nel- 
Tatto  stesso  in  cui  si  eseguisce:  quindi  legalmente  costui  è  dichiarato  correo  e 
non  semplicemente  oompUce —  Cass.  8  marzo  4854,  ricorso  Ballario  ^  Bettini 
4854,  parte  i,  p.  494  —  46  febbraio  4857,  ricorso  Zannane  ed  altri  —  Bettini 
4857,partei,p.  244  — C(M5. /rom:.  9  aprite  484 3.  Sir.  t.  xni,  parte  i,p.  320. 

M.  Chi  istigò  al  furto,  somministrò  gli  instroraenti  necessarii  alla  praticata 
-rottura,  ed  aiutò  il  ladro  ad  eseguirla;  chi  assistette  alla  consumazione  del  reato 
e  concorse  al  trasporto  degli  oggetti  derubati,  è  vero  correo,  non  semplice- 
mente complice  —  Cass.  29  dicembre  1856;  ricorso  Rocca  e  Gandolfo  —  Bettini 
4856,partoi,p.  884. 

9ft.  Se  un  atto  di  accusa  diretto  contro  diversi  li  incolpi  di  furto  commesso 
di  complicità,  tal  frase  deve  dirsi  racchiudere  \ina  esplicita  dichiarazione  di 
reità  principale  j  non  di  semplice  complicità  nel  furto  ^  specialmente  se  gli  aiti 
tolgono  il  dubbio —  Cass.  25  agosto  4849,  ncarso  Audiberti  ed  Ouran  —  Bet- 
tini 4849, parte  i,  p.  403. 

JM.  Posto  cbe  la  truffa  sia  stata  consumala  col  concorso  di  tulli  gli  impu- 
tati, che  siavi  stato  previo  concerto,  che  ciascuno  sia  concorso  ali 'opera  in 
diverso  modo  bens),  ma  ad  uno  scopo,  che  la  trufia  non  sarebbe  seguita  senza 
tale  concorso,  che  sia  scomparso  il  danaro  truffato,  tutti  devono  dirsi  agenti 
principali,  e  non  soltanto  complici  quelli  che  positivamente  non  consta  aver 
avuto  parte  al  denaro  —  Cass.  i9  gennaio  4857,  ricorso  Calcagno  ed  altri  — 
Bettmi  A 857,  parte  i,  p.  4  09 . 

ItV .  Chi  ap^  e  dirige  una  stamperia  senza  autorizzazione,  chi  si  rende  prc'^ 
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staooine  per  tal  fotto  iUeoiio,  è  reo  o  correo  ddlo  stesso  reale  -*  Casf.  48 
morso  4866,  ricorso  Ferrando  ed  altri  —  Bettìni  4856^  parte  i,  p.  324. 

9S.  In  Catto  di  reato  di  stampa,  se  la  sententa  di  cpedaDoa  constata  ohe 
il  traduttore  di  an  mrUooio  di  ciornale  avea  rimesso  ai  totale  arbitrio  del  ge- 
rènte la  pubblicazione  o  non  del  medesimo,  questi  non  può  esser  considerato 
solo  qual  complice,  siM)ene  qual  coautore  del  reato —  Cois,  30  giugno  4855, 
rteorso  Bruno  e  Rovere  —  BeUini  4  855,  parte  i,  p.  582  ^seg. 

W9.  Chi  scientemente  sottoscrisse  come  testimonio  una  scrittiura  Cajsa,  coi^ 
corse  alla  consumazione  dei  reato,  e  si  riguarda  quale  agente  prineipale  nel 
ftJso,  non  solamente  qual  oomfUce^Cass.  iS maggio  ^6Si, ricorso  Silengotd 
altri  —  Bettini  4855,  parU  i,  p.  425,  420. 

•il.  È  agente  principale  nell'omicidio  cdui  che,  previo  concerto  cott«chi 
portò  il  colpo  mortale,  andò  seco  armato  nella  oasa  dell'ucciso,  ed  assistette  al 
reato,  pronto  a  prendervi  parte  ove  fosse  stato  neipssario  a  compierlo.  — 
Cass.  27  giugno  4 854, rteorso  Monconi  e  Codoni  —  Beitini  4854 ,  paràe  i,  p.  765 
—  Cass.  24  oprile  4  854 ,  ricoìso  PilUmi  —  Bettini  4  854 ,  parte  i,  p.  276 .    . 

SI.  L'omicidio  commesso  con  agguato,  premeditazione  e  concèrto  si  asmve 
a  tulli  egualmente  i  concorrenti,  benché  il  colpo  che  uooise  sia  un  solo,  e  non 
ai  conosca  da  quale  mano  partisse  —  Cass.  7  febbraio  4856,  ricorso  ifè^a  — 
Bottini  4856,  parte  i,  p.  4 40. 

99.  La  sentenza  deve  indicare  gli  elementi  sostanziali  della  convinzione, 
esprimere  i  fatti  costituenti  il  carattere  legale  del  reato,  e  che  inducono  fra 
più  coaccusati  la  partecipazione  allo  stesso  o  in  egual  grado  o  in  diverso;  non 
*  può  ommettere  di  esaminare  le  eccezioni  sostanziali  proposte  per  illegidità,  im- 
perfezione od  insufficienza  delle  perizie  fiscali  In  accusa  di  veneficio;  deve  mo- 
tivare la  comune  ed  eguale  imputabilità  nel  reato  dei  coaccusati  e  la  giuridica 
apfdicazione  della  egual  pena;  né  basta  una  dichiarazione  generica  di  correità, 
specialmente  se  risulta  non  eguale  la  causa  e  la  spinta  a  delinquere,  né  affitti 
riferibili  i  fatti  addotti ,  precedente  concerto  o  la  comune  immediala  partect^ 
pacione — Cass.  S  febbraio  i  %56  j  ricorso  Alessio  coniugi  ^^  Bel  tini  ^Hò^,  par  tei  ^ 
p,  455  eseg. 

SS.  11  correo  deve  essere  interrogato  nei  dibattimenti  tanto  circa  le  sue 
particolarità,  quanto  circa  quelle  comuni  tra  lui  egli  a)tri  accusati,  nonostante 
di'ei  sia  propalante  —  Cass.  43  aprile  4850,  ricorso  Artusio  ed  altri  —  Bet- 
tini 4850,  parte  i,p.  259. 

Si.  Non  ^i  può  criticare  la  sentenza  in  processo  di  più  correi  o  ooagenti, 
quasi  avesse  attinta  la  convinzione  dal  processo  scritto,  anziché  dal  pubblico 
dibattimento,  se  furono  lette  le  deposizioni  scritte  di  diversi  nei  casi  permessi 
dalla  legge;  né  perché  siasi  data  lettura  ^i  dibattimenti  delle  deposizioni  scritte 
del  coinvolto  nell'accusa  —  Cass.  e  Bettini  cotne  al  n.  precedente. 
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4Uk  Alila  qHìtlìoiie  m  poitt  emtere  (dioinaBazioiisift  autore  e  oomplmB  wtà 
tempo  stesso  e  pel  iMlo  MsdeaìiiD?  Vedi  in  «enso  negativo  -^  iVtcoIiiii  in  soe 
oancloeiiiDi  recitale  «B'udiema  della  Gorte  di  GagsaxieDe  di  Napoli  il  il  8  a^^etto 
4^4,  eausa  di  Haiia  Luisa  GhiuraEco  e  tBeraudrdina  Esposito  —  specie  di  eon- 
piicità  in  reato  d'inbntiaidio. 

In  esse  oonclusioai  41  dottissimo  magisiraio  sviluppa  ampiaBMnte  èà  teoina 
degli  autori  e  dei  ownfhà^  quali  4ioe  ittperisttanonte  definiti  daUe  leggi  \&»- 
maae  e  di  Francia,  «eommeiidUndo  la  precisione  relativa  delie  leggi  italiane,  e  ^i- 
Inranlonnobe  rimpepfette  definiiione  datane  da  Basn^  Trat.  di  drit.  pen.  Itfr.  n, 
oqp..34,  38,  S%-^  JKooJmi,  qaist.  di  diritto,  p.  454  €  ug.  aeiis.  Idvarmse  — 
Dallozj  rep.  Complice,  Complicità,  n.  432, 4S0  «  sig.  n  ft34 . 
-  W^  Un  ooodiiere  spinge  i  snoi  cavalli  ai  g^ppo  in  messe  aHa  fdla,  àftor- 
ème  e  ifolro  istrazioni  del  sao  padrone.  L'omicidio  che  ne  risuHa  lia  per  au- 
tore il  loooolnere  e  per  «unplico  il  padrone. 

Un  fanesoUo  spara  un  colpo  oon  un  inoile  caricato  dal  padre  che  1^- 
compagna;  il  colpo  uccide  o  lèrisde  una  persona.  Il  famaatlo  è  autore,  il  padre 
eomplice  —  Chamveau  edJielie^  t.  v,  p.  487. 

SV.  QfAuì  cbe  senxa  far  uso  di  promesse,  doni  od  artifisitoolpevob,  fa.scri- 
vere  sopra  un  atto  di'naseita  addineni  false,  o  vi  fa  pratioare  delle  aiiera^ 
zioni,  debbe  considerarsi  come  coautore  non  come  complice  ^-^  Cast,  frmc,  9 
IfigUù  1843. 

9M,  Chi  Da  fiatbbricare  un  documento  falso  dettandone  i  termini,  è  coautore 
e  non  solamente  ocnnplioe  elei  crimine —  Casi,  frane.  i&  dicemir e  iS^i. 

99.  U  domestico  salariato  che  ha  somministrato,  airautore  di  un  furto  com- 
messo nella  casa  del  padrone  la  chiave,  pel  cui  mezso  siavisi  il  ladro  iotfM>- 
dotto,  debbe  considerarsi  come  autore  e  non  quale  complice:  dal  suo  canto  il 
ladro  debbe  considerarsi  quale  complice  —  Ca$s.  frane.  4  fruttid.,  an.  ki  . 

4M.  U  domestioo  che  trasporta  pel  suo  padrone  delle  lettere  da  un  luogo 
ad  un  altro,  è  autore  nel  delitto  di  frode  al  servizio  postale,  ed  il  padrone 
che  gii  ha  dati  ordini  in  proposito  è  considerato  quale  complice  — -  Cass.  frane. 
42  novembre  4859. 

àt.  Colui  che  forza  la  serratura,  colui  che  sostiene  la  scala,  colui  che  |>e~ 
neira  nella  casa,  è  necessariamente  coautore  e  non  semplice  complice  del  furio 
ooonnesso  col  suo  concorso;  egli  è  agente  diretto  —  Rossi,  Trat.  di  drit.  pen. , 
lib.  2;  cap.  31  inprinc.  — Vedi  però  Cftativeow  ed  Heiie,  i.  i,  n.  658,  656  e 
,ey.  —  Fausset,  i.  i,  p.  23,  24  —  Farinate,  qucest.  4 30,  n.  39  «  40  —  Muyart  de 
Vauglans,  lib.  i,  UL  2,  §  4,  n.  3. 

49.  U  complice  per  causa  di  aiuto  ed  assistenza  può  in  certi  <^  consi- 
derarsi «piale  coautore,  ma  questa  assimilatone  non  ha  luogo  nneess«riamefei4e 
ed  in  tutti  i  c^i  -^Cass,  frane.  34  gennaio  ^Sd^.  Boll.n.  45. 
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M.  Quaado  è  prosato  obe  due  individui  lianna  coimiieaso  b  stesso  furto 
in  riunioue,  essi  debbono  considerarsi  come  coautori  — 4kiss.  frqnc,  2^  ^en- 
naia  4852.  Boll.  n.  28  ~  Vedi  però  Cass^  frane,  .44  settmnbi^e  4»54 .  iJoH.  nr 
382  6ù. 

44.  Non  è  più  necessari»)  che  i  folli  elementari  della  complicità  siano  coiv 
sMHati,  quando  grimputati  sono  dichiarati,  non  già  complici,  ma  coau^on  del 
crimine  — CAawveoM  ed  tfehe,  /.  i,  p.445,  ed.  terza -^Legmverend,  1. 1,^.  439. 
Quindi  ([uando  due  accusati  sono  dichiarati  colpevoli  d'aver  insieme^  e 
(li  compiicità  commesso  un  omicidio,  essi  sono  per  ciò  stesso  ricwosciuti  au-w 
tori  deiroraicidio,  e  non  fa  d^uopo  constatare  i  fatti  c-araUeristici  della  c-om- 
plicità  —  Cass.  frane.  34  luglio  4848.  Sir.  L  xix,  parte  i,  p.  446. 

4S^.  La  sentenza  che  segnala  nei  suoi,  motivi  uno  degli  accusati  quai  com- 
fUee,  ma  che  nel  suo  disposiiivo  dichiara  i  due  imputati  eoipevoli  d'avere  «fi 
compliciUi  distrutto  ^n  testamento,  debbe  inte!idei*si  aver  giudicato  che  Tutto 
e  l'altro  sono  simultaneamente  autori  della  distruzione,  e  noh  può  ess^  cas- 
sala per  ommissione  dei  fatti  costitutivi  della  complicità  —  Cass.  frane.  23 
dicer^bre  4825. 

4C  Sulla  quistione  se  il  mandante  sia  risponsabile  dei  fatti  del  mandatario, 
qu^do  questi  ha  ecceduto  i  limiti  del  ntan(fato?  Vedi  in  senso  negativo  JoussSy 
Trat.  della  giust.  crim.,  t.  i,  p.  28  —  Muyart  de  Fouj/atw," Leggi  crim.,  lib.  i. 
t.  Il,  §  2,  rj.  3  -  Chauveau  ed  ffetie^  t.  4 ,  il.  646,  ed.  Brux.  —  Conlra  Legra- 
verend,  t.  \,  p.  436. 

47.  Sul  punto  se  coloit>  che  servono  di  mediatori  fra  il  mandante  ed  il 
mandatario  debbano  collocarsi  nella  classe  degli  agenti  principali?  Tedi  in  s^nso 
affermativo  Farinac.  Qticest.  438;n.  44  e  433,  n.  4  4  — Jotws«,  t,  i,  p.  26  — 
CùniF9^Chauveau  ed  Helie.  loc.  ciC,  n.  Q47,  689  e  note  ivi. 

*n.  Il  consiglio  e  la  suggestione  che  non  hanno  esercitata  se  non  una  iq- 
flaenxa  secondaria  .sulTautore  del  crimine,  che  noa  furono  una  delle  cause  de- 
terminanti Pacione,  non  debbono  colpirsi  di  pena. 

Nel  caso  poi  in  cui  il  consiglio  {osse  stato  seguito  d'effetto,  od  avesse  po- 
tuto determinare  razione,  Tautore  di  un  tal  consiglio  non  potrebbe  nemmanco 
considerarsi  quale  autore  principale  del  crìmine  —  Rossi,  Trat.  di  drit.  pen.; 
lib.  Il,  cap.  36  in  fine  *-  Muyart  de  Vouglans,  loc.  cit.  — L.  47  ff.  I)e  reg.yur. 
—  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  654 ,  652,  ed.  Brux* 

411.  È  ben  ritenuto  correo,  non  semplice  complice  colui  che  fu  colto  in  fla- 
granti—  Cass.  S  luglio  ^SòH,  ricorso  Parodi  e  Deguglielmi  —  Bellini  4858, 
parte  i,p.  695. 

d#.  La  legge  stabilì  regole  generali  per  distinguere   la   qualità    di  agente 
prìneipale  da  quella  di  complice  in  un  reato,  ma  ha  lasciato  al   criterio  dei 
giudici  del  merito  il  determinare  gli  atti  costitutivi  dell'una  e  dell'altra  qua- 
CeniCB  ?W!{ÀLÈ.~vol.  L  4  4 
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liià;  e  la  loro  decisione  al  riguardo  è  incensurabile  —  Ca$s.  S  febbraio  1858, 
ricordo  ReynaM  —  Bellini,  loe.  di. 

Vedi  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  della  Corte  di  Cassaziooe 
di  Torino  6  luglio  4858,  ricorrenti  diversi  ^  Bellini  1858,  parte  i,  p.  905  e 
teg.  --  Ed  altra  della  Corte  d'Assisie  di  Torino  45  giugno  4860,  causa  Masino 
—  Gazi,  dei  Giuristi,  serie  crim,  1860,  p.  493  e  seg,  —  Vedi  ancora  Beltini 
4849,  parie  i,  p.  840  —  4863,  parie  i,  p.  409  —  4858,  parU  i,  p.  M,  877, 
674,  677. 

Art.  103.  Sono  complici: 

1  .^  Coloro  che  istigheranno  o  daranno  le  istruzioni  o  le  direzioni 
per  commettere  un  reato; 

2.*  Coloro  che  avranno  procurato  le  armi,  gli  istrumenti ,  o  qtia* 
lunque  altro  mezzo  che  avrà  servito  all'esecuzione  del  reato,  sapendo 
Toso  che  si  destinava  di  farne; 

3.^  Coloro  che,  senza  rimaiediato  concorso  aireseeuzione  del  reato, 
avranno  scientemente  aiutato  od  assistito  l'autore  o  gli  autori  del  reato 
nei  fatti  che  lo  avranno  preparato  o  facilitato,  od  in  quei  fatti  cbe  lo 
avranno  consumato. 

Dirillù  Francete. 
Art.  60.  al  i,  3.  Vedi  il  testo  riferito  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  Autlriaco, 

Ì\  6.  Chi,  senza  precedente  iotelligeoza.  favorisce  il  reo  coir  assisterlo  ed  aiutarlo 
0  dopo  commesso. il  crimine^  o  ritrae  lucro  e  vantaggio  dal  crimine  venuto  a  sua 
notizia,  non  si  fa  reo  dello  stesso  crimine,  ma  di  un  crimine  speciale,  coma  da 
questo  Codice  viene  in  appresso  determìoato. 

|7.  Qualora  col  tenore  di  uop  scritto  a  stampa  siasi  commesso  un  crlmioe,  fautore, 
il  traduttore,  T  editore,  TimpreDditore  o  T  incaricato  dello  smercio.  Il  libraio,  lo 
stampatore,  e,  trattandosi  di  stampati  periodici,  anche  il  rfdattore  risponsablle, 
come  io  generale  tutte  le  persone  che  hanno  cooperato  alla  stampa  od  alla  diffasione 
dello  stampato  punibile,  si  fanno  rei  dello  stesso  crìmine,  semprechè  siano  appli- 
cabili a  loro  riguardo  le  determinazioni  generali  dei  S|  i,  5,  6,  8,  9, 10  ed  11. 

|9.  Chi  eccita,  instiga  o  cerca  di  sedurre  taluno  a  commettere  un  crimlBe,'si 
fa  reo  dell'attentata  seduzione  a  quel  dato  crimine  allorché  non  consegue  il  suo  in- 
tento, e  deve  essere  condannato  alla  pena  che  si  dovrebbe  infliggere  all'attentato  di 
questo  crimine. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 

Art.  74.  Sono  c«)mplici  d'una  infrazione  (  crimine,  delillo  o  contravvenzione}.    .    . 

t.^  Coloro,  che l'avranno  provocato,.od  avranno  date  le 

istruzioni  necessarie  per  commetterlo; 

3.^  Coloro,  che  avranno  procurate  armi,  strumenti,  od  altri  mezzi,  che  abbiano 
servito  all'azione,  sapendo,  che  essi  dovevano  servirvi; 

4.«  Coloro,  che  avranno  scientemente  aiutato,  od  assistito  l'autore,  o  gli  autori 
dell'azione  nei  fatti,  che  l'hanno  preparato,  facilitato  o  consumato. 

Codice  Parmense. 

Art.  83.  Coloro  che  usano  d'istigazione,  o  danno  istruzioni  a  commettere  un'azione 
qualificata  crimine; 

Quelli  che  previamente  informati  dell'uso  criminoso  che  va  a  farsene  somaiinU 
strano  al  delinquente  armi,  istromenti,  od  altro  mezzo  che  serva  all'esecuzione  del 
crimine; 
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Ooiofo  dio  destìDaU  «lia  custodia  della  còse,  o  al  aervigio  delie  persone»  e  consa- 
pevoli ameriormenle  de'erimifti  die  vanno  s  icommetterai  rapporto  eIle:Q09e»  o  a 
pregiodixio  delle  persone  stesse,  occultano  tali  disegni,  ed  iosieme  vi  preatano  con- 
aivensa; 

Coloro  ebe  sema  l'ioinediato  eoneorao  alia  consoiBaiione  dei  orimine;  assiatoan 
acianlanMite  ed  in'4pialQnqQe  modo  Tautora  dei  medeaimo  ne^  fatti  ctia  tallono  a 
prepararlo»  afevoiarlo  o  conaumarlo,  oppure  quelli  die  dopo  il  cooiffiesso  crimme  gli 
pfgatitto  scieBaameite  atiuto  o  latore; 

Sono  eonpllci.  ^ 

Codice  digli  est  Siati  Estensi. 

jMf  13.  Sono  complici;  ..-•*''/ 

1.*  Coloro  che  loaiigano  o  dann^  le  iatruiioni  e  le  direzioni  per  oommettere  un 
delitto; 

V  CMoro  elle  danno  procurato  le  armi,  gii  atrnmeatj,  ò  qualiuique  altro  nu^io 
per  Vesecuxione  del  delitto»  sapendo  Tpso  che  sldestioavs^  di  farne; . 

.  3^*  Coloro  ehe»  senza  rimmediato  concorso  airesecuaione  del  delitto»  ne  hanno 
acl«mamenie  alutato  od  assistito  Tauiofeo  gli  autori  nei  falli  ch^  lo  hanno  preparato 
o  facilitato»  od  In  quelli  che  lo  hanno  consumato.  .,     , 

Contee  dj{  Toscsmal  ,,.         ,  . 

Art.  aO.  Se  J'insiigata  ha  conuneaso  il  delltia  nnehaper;  motini  propi^i^  nca  ecci- 
tati dall'instlgatcre,  la  pena  di  questo  può  discendere  fino  a  quella  d'un  ausiliatore. 
Art^l  |1.  L'iostigatofe  vaimpuniiov  i    «    *     '  i 

a)  se  ha  impedita  il  delitto»  o' distogliendo  Tinst^ato^  p,  dove  non  sia  riuscito, 
benché  abbia  fatto  quanto  era  in  lui»  a  distoglierlo,  aenunziaodo  tempestivamente 
ali'anlocitè  il  pericolo  sovrastanie,  0  valendosi  di  alU'iimeiai;  o     .  . 

,^)  se  ha  fatto  quanto  era  in  luiperdisto({liere  l'instigato,  il  quale  non  ostante  lia 
eodiiìMèso  il  delitto  per  cause  adatto  iDdipeódenti  da ' quella  tnstigaziooe. 

.  t^.  Ma  se  i'inatigaiore,  senzaavdr  fatto  (luftuto^e^ia  in  lui,  per  distogliere  l'inali-» 
gaio,  ha  impedito  il  delitto  con  una  tempestiva  denunzia  airauterità»  o  con  ^lu*! 
netti;  è  punito  con  la  eatcera  fino  a  éei  mesi»  o»  ne'  casi  più  leggieri»  con  una  multa 
fino  a  canto  lire.  -  ^ 

Art.  S3.  Nei  delitti  colpiti  di  morte,  T  instigitore  Incorre  nella  carcere  da  uno  a 
etoc|iie-  anni;  nel  deHttt  colpii  d'ergastolo  o  di  casa  di  fona,  finatigatore  incorre  neHa 
carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni»  e  nel  delitti  colpiti  di  pena  inferiore  alia  casa  4i  forza»  è 
punito  secondo  la  norma  del  §  t  dell'articolo  precedente,  ^  '  ' 

a)  sa  hi  fftiu>  quante  era  in  lui  per  distegtfere  rinstipalo»  il  qaale  son^isliDte 
ha  commesso  il  delitto»  per  cause  non  indipendenti  da  quella  insUgazione;  o 

fr)  atf  l'instigato,  già  determinato  al  delitto»  si  è  astenuto  dal  commetterlo»  senza 
eatema  siala  distolto. dall'iiistigaiore.  .. 

Art.  54.  Ognorachè  la  legge  non  prescriva  altrimenti»  l'instigazìpne  non  accolta  si 
pvnisce  '  .*     - 

a)  eoa  la  cercete  da  uno  a .  ite  anni  »  sa  fu  diretta  «  un  daiitlo  ^  aniDaccialOidi 
morte; 

b)  con  la  carcere  da  un  mese  ad  un  anno»  se  fu  diretta  a  un  delitto»  colpito^  di 
er|astolo,  0  di  casa  dì  forza;  e  .....    .         '    i 

e)  con  la  carcere  fino  ad  un  mese»  o,  ne'  casi  più  leggieri,  con  una  multa  fino  a 
cinquanta  Jire»  se  fu  diretta  a  un  delitto,  eofpito  di  pena  rnfariore  atta  cesa  di  furta. 
Art,  55.  E  ausiliatore  del  delitto»  chiunque,  senza  ritrovarsi  io  o|cuoo  4a;.casi  cpq* 
tempiali  dairart.  49,  ha  partecipalo  al  delitto  altrui, 

ù^  facilitando  o  fortificando  io  aJtri  ia  rtsoluzion  di  commetterlo»  o 

ò)  indicando»  o  somministrando  i  mezzi  a  commetterlo^  o  indirettamente  agevo* 
landone  l'esecuzione;  o 

e)  prestando  ai  delinquente»  dopo  il  fatto^ma  in  sequela  di  promesse  anteriori  ai 
fatto  un  soccorso,  diretto  ad  assicurare  il  frutto  del  delitto»  o  ad  eludere  le  Infesti- 
gaiioni  della  giustizia. 
Art.  55«.  L  ausiliatore  soggiace  * 

a)  all'ergastolo,  o»  ne'casi  men  gravi»  alla  casa  di  forza  per  un  tempo  non  mi- 
nore  di  anni  dieci,  ae  il  delitto  è  minacciato  di  morte; 

b)  alla  casa  di  forza  per  un  i^mpo  non  minore  di  aeniiCiuAMf,  sa  li  4elit.(o  ^sni- 
naedalo  di  ergastolo;  e 
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0  )  «Us  ina4c|Bi«ia  pena,  OAdfè  iM^lpUo  l'iutoMi  ìBao  a  dua^  tarai  deMa  qitalili  ad 
aaao.dofttla.  o  alla  acacia  panala  inferioia,  m  il  deliiK^  è  oataaoelaio  d*  pana»  notaora 
daU'ernatolo. 

Art.  57.  Qoairausiliatore  par  altro,  cbaba  soìantemaote  prestato  ao  loeeor^a,  saMa 
di  o«l  il  dalitto  ooD  aarabbe  ataio  asasiiito»  pttò  aatec  puolla.  coiBa  eoftotora. 

Art.  58.  Quanda  f  ausiliatota  dod  abbia  prastato.  dopo  ^  dalitto,  U  acoootaa^  prò* 
aaaao  avanti,  va  aaaita  df  ogoi  paoav  aa^  prtpia,  dei  fallo  revocò,  la  aii%  proniaaat,  % 
ciò  000  avendo  potato,  feee  aaanto  fu  in  lui,  par*  iaapedim*  reawniiaaa  del  daiittou. 

Art.  59.  §  1.  Allorcbè  il  delitto  è  la  conseguenia  del  concertato  él  piét  indicidui, 
ebe  lo  avevano  riaoloto  nel  lorp,9$iAui^i^  lpti;irei^(^^  x^n^  spno  oonaiderati  come  co- 
autori. 

12.  Ma  se  alcuno  dei  detti  coautori  non  ba  menomamenle  partecipalo,,  neèptua 
sempliee  presenaa,  all'eaeoutione^  dèi  fatlo^-^M  pan^  dklut  pQtt  dfiseeMéra  fl^p 
a  quella  d'un  ausìliatore. 

Art.  60.  S  f.  Gbhin^ue,  dopo  il  fatto,  aenaa  coooerto  anteriore  al  medesitap ,  e 
sensa  contribuire  a  portario  a  coaiaagueiise  ulteriori,  acieotemente  aiuta  11  qeflii* 
menle  ad  assicurare  it  crimlnoao  proStto,  o  ad  elbdere  le  inveatigacioiif  delTr  giù- 
atlcla^;  ognoracbè  non  cada  sotto  una  più  speciale  dispoahifiiB  della  legge,  ebnìtQeti^  ti 
delitto  di  favoreggiamento. 

$  2.  Il  favoreggiamento  è  punito  cpi^  la  carce^ro  fino  a  due  anni,  o,  ne'casi  più 
leggieri, con  una  multa  fino  a  cento  lire:  ma  né  l'una,  né  Taitra  pena  può  eccedere  il 
tem  di  quella,  obe  si  debba  decretare  alFaulore  del:  delitto  favoreggialo. 

1.  I  principali  caratteri  deUa  conaplicilà  si  r^Mioacono  da  queste  oiroostaiìie; 
ch'essa  npn  è  che  acces;$oria  ad  un  fatto  priqcipale^  deb^'essere  riconosciuta 
e  constatata  ;  non  ha  die  una  parte  ausiliaria,  ma  posittvm,  Boa  eq^tnaca,  né 
alternativa,  ordinariameate  anteriore  o  concomilaate  il  reato,  e4  e6Sienxt9(ì)i)y9ate 
infteniional»-^  DalUz,  rep.  Oamplìoe,  Complicità^  n.  i8,  80^  M,  83,  VÌÌ^e<seg. 

f .  Chi  ha  assistitp  Tautpre  del  reata,  nolW  p^rp^ti^asion^  d^l  me^eaimciy  à 
complica.  La  decisipne  di  questo  in  putito  di  fatto  sfugge  alla  Cassaxiooe  — 
Cim-  28  (ttcef»6rc184^,  riwfQ  Pi^Hcm  ed  altri  —  Bettinii  Ir849,  pprt»  i,  pag. 
8t1  eseg. 

•.  È  oanqlliep  .del  veslo  di  truS»  e  non  del  reato  di  semplice  abosodlde- 
ppl9ito  colui  chft  presta  spienteqiepte  aiUtto  a  j^rsona  in  fatta,  per  cui  es^^do 
questa  riuscita  a  farsi  consegnarle  il  denaro  altrui,  inventi  di  poi  una  grassa- 
zione con  depredazione  del  denaro  stesso,  a  fine  di  liberarsi  da  relativa,rea{|i- 
tttzMn»  —  Ottst.  5  aprilf  4850^,  ricorso  Tornati  e  Bessone  —  fietHni  4  HMy  parte 
^p^2^?te,n0t(iiv%. 

41.^  Due  furti  commessi  contemporapeamente,  ed  a  dannp  di  una  sola  persona, 

.n<p  sono  un  f^tto  talmf^te  individua  da  doversi  tener  complice  d'ambi  qiytto 

tra  gli  accusati  che  risulta  non  aver  ayuta  alcuna  partecipazione  né  morale,  né 

materiale  in  uno  dei  detti* furti,  anche  ritenendolo  oompliee  nell'ai tro—Cof^. 

<6  luglio  4853,  rtcom  Brunengo  e  Morino  —  Bettini  4853,  parte  i,  p.  67?. 

d.  Chi  concorse  alla  consumazione  di  un  furto  eseguito  con  chiavo  sottrai tta, 
è  punibile  quale  complice,  colla  circostanza  aggravante  della  chiave  fa^^  bencbi^ 
non  abbia  partecipato  alla  sottrazione  di  questa*  -^  Cast,  e  Bettini  eome  a/  ti. 
precedente, 

^.  In  fatto  di  cqntraflhzione  od  alterazione  di  uno  scritto  con  supjpo^zipne 
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cMòM  ad  dtii  idi  mu  leUéra,  data  la  fMrova  del  falla  ma4anale,  dell' inten- 
xione  crìminosa  di  chi  ne  fece  uso,  e  del  danno  che  poteva  dèviiranie  ^-  là 
sMiieiixa  -«ftiB  Dftl  dubbiO)  m  la  lettera  loase  sdwia  soHita  da  allri  o  da  Mai 
ohe  ne  fece  uso,  rìUaw  firoYato  a  carico  di  qto^i  ^  non  la  correiià,  ahMoo 
la  i6QM|Aiciià  nd  erinìDe,  uim  viola  il  presente  articolo  —  Cmt.  80  yiuigiio 
f  855,  ricorso  Melis  —  ITemHi  1 855,  jMEfle  i>  f .  58d. 

f'i  la  (reato  di  oalmmia  è  complice  ohi  si  adopera  per  far  credere  v^era  Vfit^ 
magimria  oaipa  ^-^  Gùss.  e  BBttini  come  ai  H.  3. 

•.  A  e09lil«ire  M  reato  di  riteiHone  a  gtasiiaia  naa  è  necesBario  preoodeoto 
eoiMrto;  la  proiva  dei  vere  attore  deiromicidi4  in  lalé  oirccsUmxà  eoBuneno 
Dòn  esclnde  la  complicità  di  coiaro  dse  preMro  parte  alla  riMliòne^  edaiolki» 
MD^aoiaiilèmènte  TucoìBora  -^  Con.  38  gittgm  4654,  rioortù  Tranisiaiiri  ^ 
M€Umi  ¥èU,  parte  i,  p.  555. 

•  .A.  Coki  tbé  9|HnlD  dalla  «leai^  causa  di  deyqqwrè  asaiate  il  ooÉipq;nié 
omicida;  menando  anche  colpi  contro  aìife  persone  praseibAi  drila  ftraaiglìàf  'è 
complina  déll'émicidi»  da  ipn^  vomwéiiN^  sébbeae  fMÉa  dhUa  odiMers^  alle 
fante  iidert^  alPaeoìBe^iiÉM.  k^^M  4855,  rmrM^BoùH  e  Pahm^BéHUni 
4%S6,^famhp.  d70.  ^ 

i#.  I  ftÈStiti  è  testiaKUM  dM  Audio  ii  cui  /u  uoaito  lo  «fid^ttx^  m>tì  |Mu 
SOM  dMi  coriiplici  se  ttao  ooiialfi  dbe  abbiado  caiintarso  léia  prapoal^  ed  io- 
cMaiotìé  delO  sfida,  bbalèatodioatf  di  «oluiiiie  portò  la  lattèirfr di  ti^^ 
del  duello,  conoscenddie  anche  H  cètattèriiuto  ^  Cb86ì  M  o^loArd  4858y  rìAMd 
Fiaffeail  «Ufi  ^  Artlim  4 89S,  parÈ04,  p.  m  ok$g. 

11;  8e  ò  proiMMiciata  Paskohilòria^  parchò  non  sia  risaltalo  dieilaAlt.ii»^ 
pkVt/&  ontJUnnefv  gU  eslrbm  voluti  dalia  legge  per  rtiMliro  la  tàtaagMA  m1 
daeHD,  iion  ^m^  dai«i  i^ieorai^  in  Casaanone  per  parte  dd  P.  ]tt.  aelPinftBresfta 
«Mia  gioatiiia. 

Il  magistrato  oòai  deoictettdo  emétte  tiiv  ghldiato  A  faHa,  6  àòn  riadvè 
una  qtftMteM  di  diritto  ^  Cms.  e  É^tHni  dome  ul  n.  p^eooiaUM^ 

M,  È  rémmuAé  applk^^  il'  prassMaantoalo,  m  h  aenianaa  spié|jbcM6i 
Tautore  di  una  frattura,  e  perchè  gli  altri  accusati  siano  rlgdàrdlfli  èMlewsom*^ 
jOlet  ^  Cuti*  9 ék.  4888,  Hòor^  Cmòuricm  -^  M^Mlr  4856,  furto  r^  p.  793.- 

f •.  Accorata  la  è^odatanta  agd;ravatit«i  delfo  grasaafiòtte,  éi  ndtiaèciei  a 
mano  annata,  le  flessa  itifltitecte  mìh  f1st>oti^l^iKtà  di  tufii  <iii«tti  Omfm*^ 
cìpM^onè  al  reato,  ^enxa  distlngii^e  chi  veramente  fra  e^i  aHbia  tutibMsiafif 
annata  maho  ^  (kuÉ.  27  seitembfe  485T,  ticors9  Férma  ed  altri  --^Mottm 
Ì8&l,partei,p.n3. 

11.  Ck)loro  che  don  istigazioni  e  Gallivi  oodsigli  spmgopo  al  reato,  dchrono 
oédskMrarsi  complici  e  noti  agenti  prinoipafi  -*  (7<m.  44  dicen^e  485fl^  rióor90 
MUrinU  6€wiam  —  Èeitini  I85i,  pttrte  i,  p.  8W>. 
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^  V.  sulla  quistiMie  il  prindipio'  riferito  e  gli  autori  oUatì  sotto  il  n.  48  dél^ 
l'ari,  ppeoedente. 

f5.  La  sentenza  ha  dichiarato  i  gradi  d'imputalMlità  di  un  complice,  se  Bei 
meirvii  espose  i  fatti  pei  quali-  tale  lo  riteDne  nel  disposiUvo,  e  Io  punì  con 
UB  ff9do  meno  dì  pena  giusta  Tari.  104  ^  Cass.  18  ottobre  IS&S,  ricorso 
Cuneo  padre  e  figlio  —  Betténi  1 858,  parte  i,  p,  703.    * 

!•;  Se  la  sentenza  pose  in.  fatto  che  tutti  gli  atti  più  o  menoiendentitl- 
Tesecuzione  del  reato  erano  correlativi  e. connessi,  non  si' può  impugnare  per 
aver  attrit^uito.la  relativa i  complicità  e  responsabilità  senia  iaoiarne  alcufto, 
commesso*  da  soli  certi  individui.  Così  coloro  che  cooperarono  alla  formasione 
dellei  riunioni,  die'scienteineiite  somministravano  vettovaglie,  armi  ed  altro,  ehe 
scientemente  assistettero  rautore  principale  dal  reato  nei  fatti  che  lo  prepwra'^ 
reno,  son  complici  nel  senso  di  questo  articolo--*  Cass.  6  luglio  185ft,  ricorM 
df^varit  in  processo  di  cospirazione  oontro  la  aicurezEa  dello  Stato«-H- JsMm 
\%Wf  parie  ì,p.  90i,n.  18. 

Vt  strila  conlplicità  materiale  Dallùz,  fiép.  Gomplioe  eoe.  n.  430  e  4if . 

•7.  La  dichiarazione»  «di  oomplioità  fondata  su  circestanze  di  fattole  ineen^ 
surabile  in  Cassazione  —  Cass.  98  dicembre  1850,  rt'eor^  Baronie  9i  mlìfi  -^ 
1 9  iuglio  1 8W  i  ricorso  €apurro  —  Bottini  «854 ,  pmrte  i,  p.  64iy  783.         ' 

f9<  L'apprezzamento  deUe  prove  di  complieità  spetta  ai  giudici  del.  fatto. 
OobI  pure  il  graduare  la  pena  nei  limM  fissati  dalia  leggd—  Cosi.  7  mgoito^ 
1848,  riù&Ftó  Torri  e  Visa  —  Bottini  4840,  parte  i,  p.  46. 

19.  La  violenta  pubblica  che  si  verifica  nei  reati  oonunessi  da  miBQiBerè 
non  minore  di  tre  individui  riuniti  o  fine  di  delinquere j  non  solo  cestitiiKe 
una  epeeie  di  oòmfAìeità,  ma  ne  è  anzi  una  circostanza  Aggravante;  peròhài» 
tal  caso  bassi  òerla  la  sdente  oooperaaicme  scambievole  sostenota  col  mezzo 
delle  armi  proprie  non  consentite  che  alla  forza  pubblica  —  Cass.  di  Napoli  46 
diemnbre  4833,  ooMua  Summonte  —  NiGùlinif  Quist.  |ii  dritto,  .p.  64i. 

••.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  che  determinano  te  circostanze  costi- 
totiré  Mia  comj^idtà  sono  essenzialmente  limitative  ^  CkoM^eau  ed  IhUe, 
^<K  fi.  6A4,Mt.  Unix.     . 

In  coerenza  a  questo  principio  fu  ripetutamente  deeiso  die  la  compUpità 
è  un  fotte  morale  ohe  non  può  costituirsi  se  non  con  fatti  positivi  e  mat^risH 
delieniMBAtì  dal  Coé.  pen.  ~  C-ass*  frano.  %  luglio  1813.  BclU  n.  146  -^.28 
^fn^fie  1816.  Boll  n.  36  —  5  febbr.  1834.  Boll  <n.  31  ^  Bourgui^PiO^^  Giur. 
art.  W,  n.  e —  Camo^,. or/.  60,  n.  14^  «iaW.  60,  n.  3  r-*  fiaw^r,  n.  148, 
113  —  Jfortn,  diz.  Complicità,  p.  176  —  Legraverefid^  l.  i,  p.  137. 

«  Iodi  ne  risulta  che  tutti  gli  atti  i  quali  non  sono  essenzialmente  compilasi 
nei  termini-'precisi  della  legge  penate,  non  sono  atti  di  complicità  ^^Jlérlini 
rep.  Tentativo,  n.  6  —  Cass.  franta,  34  novembre  1809.  $ir.  t.  i,  parte  i,  /w 
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308  —  29  gennaio  1807  -^  Dalloz,  Alfab.  t,  ni,  p.  609  —  Chauveau  ed  Helie, 
tee,  cit.  n.  682  e  seg.  e  noie  ivi. 

M.  Se  un  alto  di  accusa  diretto  con  Irò  diversi  li  incolpi  di /urlo  comme^o 
di  complieiiàj  (al  frase  deve  dirsi  racchiudere  una  esplicita  dichiarazione  di 
reità  principale  noti  di  semplice  compiteti  nel  furto,  specialmente  se  gli  atti 
(oigano  il  dubbio  —  Cass.  25  agosto  1849,  ricorso  Audiberli  ed  Ouran-^  Bettini 
l849,jMir<e  i,p,  403. 

••.  I  fatti  negativi  non  sono  considerati  dalla  legge  quali  atti  costitutivi 
della  compli(*ità.  Così  l'inazione  di  colui  che  sapendo  doversi  commettere  un 
crimine  non  vi  si  oppone,  non  può  assimilarsi  ai  fatti  di  complicità  legale  — 
Cass.  frane,  SO^novemb.  1810.  Boll  n.  313  —  13  marzo  1812.  Sir.  t.  xii, 
parte  i,  p.  376  — -  16  dieemb.  18$2.  Sir.  t.  uu,  parte  i,  p.  143  —  Camoty  Cod. 
pen.  t,  i,  p.  224  —  Cod.  instr.  crim.  t.  u,  p.  199,  681  —  Legravei^end,  t,  i,p. 
135  —  Bourguignon^  Giurispr.  suWart.  60  —  Rossi,  ^  iii,  p.  67  —  RauteT,  n. 
113  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  p.  456,  la  ediz,  —  Le  Sellyer,  n,  639  —  Du- 
vergier,  Giud.  d*istr.  n.  27  —  Cass.  frane:,  2  luglio  1*813.  Boil.  n.  725  —  5 
febbraio  1824.  Boll.  n.  60  —  Dalloz^  rep.  Complice  ecc.  n.  80  e  seg. 

9S.  Non  può  considerarsi  complice  di  un  delitto  colui  che  senza  aver  pro- 
vocato, né  aiutato  il  colpe^'olc  a  commetterlo,  l'ha  solamente  favorito  aiutan- 
dolo eon  mezzi  qualunque  a  salvarsi  —  Cass.  frane.  29pml.  an.  5  —  IktlloZy 
Alfeb.  t.  iii,p.  619  —  Merlin^  rep.  t.  ii,  p.  680  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  n, 
p.  88.  ' 

•4.  La  conoscenza  materiale  che  lo  stampatore  di  un  giornale  avesse  di  un 
ariicoio  inserito  in  questo  giornale,  ed  incriminato  da  un  terzo  che  pretende 
d*esservi  stalo  diffamato,  non  è  per  se  sola  sufficiente  per  costituire  questo 
stampatore  in  istato  di  complicità  nel  delitto  di  diflamazione. 

Se  dalle  circostanze  della  causa  risulti  che  lo  stampatore  ha*  agito  senza 
intenzione  criminosa,  egli  debb'essere  liberato  da  ogni  ricerca  e  molestia  — 
Biom.  3  maggio  1843  —  Sir,  t.  xliii,  parte  ii,  p.  518. 

95.  L'autofe  di  un  articolo  che  ha  consentito  all'inserzione  dello  stesso  in 
un  giornale,  -è  punibile  per  la  diffamazione  che  contiene,  sebbene  non  l'abbia 
firmato;  perciocché  ciascuno  agli  occhi  della  leggo  «  dèlia  giustizia  sia  rispon- 
sabile  delle  sue  azioni,  .e  questo  principio  incontestabile  sia  il  fondamento, delle 
regole  generali  sulla  complicità  stabilite  in  questo  e  nei  successivi  articoli  — 
Cass.i  gennaio  1854,  ricorso  Bouverat  ed  altri  —  Bettini  1894,  parte  i,  p.  24. 

••.  Un  individuo  non  può  venir  condannato  come  complice  di  ferite  causate 
da  un  altro  involontariamente  e  per  imprudenza  —  BcurgesS  marso  1821  — 
Centra  Càss.  frane.  8  settemb.  1831  —  Giur.  di  drit.  crim.  1831,  p.  320. 

m.  1  giudici  non  debbono  riputare  complici  e  punire  come  tali  se  non  gli 
accusati,  a  cui  riguardo  abbiano  i  giurati  dichiarali  fatti  costanti  di  complicità 
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taK  quati  sono  nchiesti  da  quest'articolo.  Non  testerebbe  a  oonopierc  H  vo<o 
della  legge,  la  quaU  vuole  che  le  circostanze  costitutiva  delUi  conipIioità>  quali 
SOR  A*icfaie&te  da  queBi^articok),  siano  did)iarate\;oéla  seoteb»!,  che  dietro  que- 
stione di  complicilà  in  astratto  proposta,  i  giurati  dichiarassero  che  raooasato 
era  complice  ^  Casi*  frano.  2  luglio  4813  —  Sir,  l,  xin^  par/01,  p.  9M  ^  3 
marzoASH  —  Sir,  i.  xiv,  parie  i;  p,  413  —  16  dicemb.  4814  —  Sir.  t.  iv, 
parte  i,  p,  87  —  24  pennato  1818.  D,  P.  1826,  por/e  i,  p.  73  —  Ctewwfltt  «f 
Ifelie,  t  ji,  p.  414,  ed.  So—  ftm.  /ronc.  15  3|niioio  1824—  Sir.  t.  xnv, 
par/«  1,  p.  S32. 

Sulla  necessità  della  moazioDe  a  farsi  dei  fatti  costitutivi  delta  compliekà, 
e  modo  di  comporre  taoto  le  quislioni  da  sottoporsi  ai  giurati  quanto  le  di-* 
cbiarazioni  a  farsi  in  propoaito  dai  medesimi  —  V.  Balhz,  rep.  Compliee,  Com- 
plicità, n.  167  e  «e^.  e  la  molteplice  giurisprudenza  ivi  da  esso  riferita  al 
riguardo. 

fS.  I  diversi  caratteri  di  compUcità,  quali  son  definiti  da  questo  articolo, 
possono  riunirei  in  una*,  sola  quisUone  ai  giurati:  non  ò  necessario  di  porre 
quistione  separata  su  ciascuno  d^i  atti  costitutivi  della  complicità ,  di  cui 
Taccusato  potrebbe  rendersi  particolarmente  colpevole  —  Casi,  frane.  S2  kifiio 
1847  —  Sir.  t.  xLvii,  parte  i,  p.  869. 

m.  Non  ò  permesso  indurre  complicità  dalla  vaga  enunpiazione  —  tdaUi*i 
fatti  risultanti  dal  dibattimento  —  che  precede  il  dispositivo  della  sentenia  di 
condanna  —  Cass.  frane.  29  gennaio  1807  —  Sir.  t.  vii,  parte  i,p.  511. 

••.  La  complicità  non  è  stabilita  nel  senso  della  legge,  se  non  dall'esislBBza 
legalmente  dichiarata  dei  fatti  costitutivi  di  questo  modo  di  colpabilità  —  Cass. 
frane.  20  ^tt^no  1835  —A){/.  n.  248  —  27  giugno  1835  —  Boll.  ».  443  — 
21  gennaio  1836  —  Boll.  n.  21 . 

V.  però  Cass.  frane.  26  marzo  1813  —  DalloSy  Alfab.  t.  iii,p.  683,  com- 
battuta tuttavia  da  CAaut;eau  ed  Helie,  t.  i,  p.  414,  ediz.  3a. 

SI.  La  legge  non  ammette  complicità  in  materia  di  bancarotta  semplice; 
ma  que3t'arlicolo  è  applicabile  al  reato  di  bancarotta  fraudolenta  -*-  Cass.  fraine. 
lOoltofr.  1844.  itoU.n.  341. 

99.  Le  regole  ordinarie  sulla  complicità  non  si  applicano  che  ai  crimiiii  e 
delitti:  esse  non  ponno  estendersi  alle  contravvenzioni. 

Cosà  p.  e.  il  conduttore  od  ispettore  di  un  convoglio  di  strade  ferrate, 
per  cui  siasi  effettuato  un  trasporto  illecito  di  lettere,  non  può  esser  condan- 
nato come  complice  della  contravvenzione  per  ciò  solo  che  esso  abbia  cogni- 
zione del  trasporto  illecito  —  Cass.  frane.  21  gennaio  1817,  causa  Giguier  — 
Hottobre  1826,cat«a  Poutord— 16  ottob.  1840, 11  settemb.  1846.  Sir.  f.xLvi, 
parte  1,  p.  840 — 21  apnk1826,  Boll.  n.  80  -^DalloZy  rep.  Complice, n.  16^— 
Le  Sellyer,  n.  674  —  Chaiweau  ed  Helie,  t.  u,  p.  144,  ediz.  la  —  Duverger, 
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Giud.  d'istr.  t.  i,  p.  *M  ~  ie^rwtfretirf,  i.  i,  p>  ^36  —  GanuX,  arti  J»  — 
ftaa/er,  M,  n.  4  4  8,  p.  «06. 

SS.  Il  semplice  fetto  d'aver  impegnato  alcuno  a  oommeilere  od  Reato,  seua 
far  ;u8o  di  promeisse^  doni,  ordini  o  miiiaccie,  non  coeiiluisoe  la  ^ompUcittinel 
Griaùne-*-Catt.  frane.  2*  moemb,  4809.  Sir.  L  \,  parte  i,  p.  448  —  3  seitemb. 
4848.  Sur.  t,  MI,  parte  i,p.  453  *—  Merlin,  r$p.  CcnJipttce,  n.  4  —  Fateo,!  B4. 
Qaist.  di  drit.  Complice,  §  4  —  Legraverendj  t.  i,  p.  439  «  $ej.  —  ChttUi)eMed 
HeHBj  /.  1,  p.  447,  ^tz.  3a. 

Questo  pnnctpio  però  non  è  applicabile  io  materia  di6tiÌM>rfiMÌ<»ie  di  te- 
stimooii,  specie  di  co&^licìtà  questa^  die  può  ineorr«rsi  Con  altri  mes»  che 
quelli  specificati  in  questo  articolo,  cioè  «enea  che  i^terveogano  doni  o  prò- 
meisse  —  Oas$.  fraine.  \ò  settemb.  4836.  Boll.  n.iM^lkmrgierji^Hd,  d'wtr. 
t.  I,  p.  489. 

Tntt'al  più  perchè  la  proYocasione  al  crimine  o  delitto,  tale  €|ualed  defi- 
oita  daJila  k^gge,  costituisca  la  complicità,  bisogna  ch^elb  sia  speciale,  cioè  ohe 
ella  si  rapporti  ad  un  crimine  o  delitlo  detònninato;  una  istigazione  generato 
al  mal  fare,  un  eccitamento  a  sentimenti  di  odio,  a  passioni  malvagie,  Bono 
aiti  immorali  s^z9  dubbio,  ma  che  non  costituisioono  pqnto  la  complicità  legale 
—  Legraverend,  t.  i,  p.  441  —  Rossi,  Diritto  penale,  t.  iii,  p.  38  -^  Duvm'^, 
t.  i,p.  429  —  ChammuedHelie,  t.  i,p.  445,  «die.  3o. 

94.  1  giurati  debbano  dichiarare  in  che  ood^  e  come  l^accusato  abbia  pro- 
vocato al  reato  '—  Cass»  frane.  6  fruitid.  an.  6,  mu9a  Leg^auffre  ^46  mesiid. 
an.  42,  causa  VioL  —  Quindi  sarebbe  ias^{liciente  a  motivare  una  condanna 
la  dichiaraiione  dei  giurati  portante:  si  VaccustUo  è  colpevole  d'aver  provocata 
questa  azùme —  Caxs.  frane.  44  oiiob.  4658,  causa  tlefnent.  Ed  ove  venisse  a 
cassarsi  una  sentwza  di  condanna  fondata  ad  una  tale  dichiarazione,  non  pò-  * 
tr^be  ordinarsi  rinvio  deiraccusato  nauti  altra  Corte  —  Cass.  frane.  3  setiemb. 
4842,  46  mar»^4886,  catf^a  BiUet  —  Dalloz,  rep.  Complice  ecc.  n.  444  a  446. 
Sft.  (^i  artifiiii  impioti  per  provocare  a  commeUere  un  orimUie  non  co^ 
stitaisoono  una  complia^tà  per  rapporto  a  questa  crimine,  se  non  quando  essi 
sono  dichiarali  colpevoli  —  Cass.  frane.  87  ottob»  484&.  Sir.  t.  xvt,  parte  i,  p. 
68  —  Chq$ji»eau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  448  -  Bauter,  n.  448  --  Vedi  però  le  Sel^ 
igei-,  n.  632. 

Ai  contrario  la  parola  inacchinazioni  offre  per  se  stessa  una  prevenzione 
di  colpabilità,  senza  che  sia  bisogno  aggiungervi  la  parola  €QÌpeooli\  cbe  si  ri* 
ferisce  sdtiinlo  alla  parola  artifizii —  Cass,  frane.  45  marzo  4846  —  Dalloz, 
Aifab.  t.  iu,p.  633  —  49  oUob.  4838  —  Giorn.  di  drit.  crini.  4838,  p:  304  — 
RauteTy  loc.  cit.  —  Dalloz,  rep.  Complice  ecc.  n.  406. 

Contra  Carmi,  Cod.  pen.  /.  i,  p.  489  —  Chauveau  ed  Helie j  t.  i,  p;  447, 
ediz.  3a,  appuntati  da  Le  SeUyer,  n.  634. 
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Sft.  ta  colpabilità  è  certa  quando  l'accusato  è  dÌGhiai*ato  compltce  per  aver 
date  istruzioni  a  commettere  il  crimine  —  Cass,  frane,  27  ottob,  1815  —  Sir. 
t,  tvi,  parte  i,  p.  66. 

•f .  L'abuso  di  autorità  può  intendersi  anche  in  ordine  all'ascendente  ille- 
gittimo risultante  diJlo  stalo  di  concubinaggio  in  cui  il  complice  visse  ooU'autore 
principale  ^  Caes.  frane,  19  settemb.  1839.  Boll.  n.  301 . 

39.  Sulla  questione^  se  l'aiuto  dato  all'agente  dopo  la  perpetraKione  del 
reato,  il  ricovero  dato  ad  esso^  la  ricettazione  dei  corpi  di  '  reato  possano  co- 
sittutre  comf^cità  nel  reato  stasso?  Vedi  in  senso  negativo  Chauveau  ed  Melie, 
1. 1,  n.  660  eieg,  ediz,  Brux,  —  Rossi  loc,  cit,  lib,  S,  cap.  50. 

Vedi  però  Mittermoyer  e  tutti  i  manuali  di  dritto  penale  —  Stuebel,  della 
partecipazione  ecc.  -^  €brmf jtwfm,  teoria  ecc.  t.  ii,  p.  402  —  G,  GiuUaniy  Instit. 
Q'ì  drit.  crim.  t,  i,p,  199  —  Rossi j  l.  e. 

lì  nostro  codice,  e  quelli  d'Austria  e  delle  Due  Sicilie  considerano  tali  atti 
quali  delitti  special.  GonsuUinsi  inoltre  sui  principi!  generali  della  materia 
Chauoeau  ed  Helie  loc,  cit.  n.  664  —  Beccaria,  dei  delitti  e  delle  pene,  p.  96 
—  Rossi,  l.  e. 

99.  Ancorché  l'autore  principale  non  sia  ricercato,  ossia  per  causa  di  sua 
buona  fede,  ossia  a  causa  di  qualche  privilegio  personale,  l'azione  pubblica  può 
nondimeno  promuoversi  contro  il  complice  —  Cass.  frane.  24  aprile  1812.  Sir, 
t.  XII,  parteì,  p.  399  — -  3  dic^nb.  1812  e  hSottob.  1813  citale  da  Como/ sotto 
l'art.  59,  fì.  8  —  15  aprite  1825  —  Sir.  t.  xkvi,  parte  ì,  p.  252  —  Merlin, 
rep.  Complice,  n.  6  --  Corte  d'Assisie  della  Senna  26  marzo  1334.  Sir.  t. 
xxxiv,  parte  ii,  p.  276  —  L.  36,  §  1 ,  ^.  De  furtis  —  L.  52  eod.  —  Legrave- 
rend,  t.  i,p.  156  —  Le  Sellyer,  n.  685  —  Mangin,  n.  400  —  Carnet  e  Bour- 
quignon,  art.  59  — Kaufer,  ^i,n.  116,p.  213  —  Dalloz,  rep.— Cosa  giudicata, 
n.  499  e  seg.  —  Complice  ecc.  n.  53  e  seg;  e  le  molle  decisioni  ivi  riferite. 

io.  Sul  punto,  se  quando  l'autore  principale  posto  in  cauta  coi  complici 
sia  stato  dichiarato  non  colpevole,  questi  possano  venire  condannati?  Veggansi 
sotto  distmzione  Chauveau  ed  Helie^  t.  i,  n.  701  ediz.  Brux.  —  e  note  2,  3,  4 
ivi  colla  giurlàprudenza  e  cogli  autori  ivi  citati  —  Dalloz,  rep.  Complice^  Com- 
plicità, n.  53  —  Cass,  frane.  27  maggio  1808,  causa  P.  M.  contro  Menage,  se- 
condo cui|  dichiarala  la  colpevolezza  dell'atto,  nonostante  la  dichiarazione  di 
non  colpabilità  deirautore  principale,  debbono  nondimeno  i  giurati  spiegarsi 
sulla  colpabilità  del  complice  —  12  brum..  an.  6,  causa  Thomas  — Dalloz, 
loc.  cit.  n.  64. 

41.  La  risposta  dei  giuititi  dichiaranti  che  l'accusalo  è  colpevole  d'aver  som- 
ministrati istromenti  per  commettere  il  crimine,  implica  sufficientemente  le 
indicazioni  prescritte  da  quest'articolo—  Cass.  frane.  2  </tujno1832  —  Giom. 
di  drit.  crim.  1832,  p.  159, 
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.    (kinirB  Chaim}emi  ed  HèUe^  t/u,p.  hHyéaediz.  -^  Carmi,  t^ 
4f$.  Se  i  lermiiii  della;  legge  noa  sodo  sacramentali;  essi  debbono  almeno 
venir  surrogati  da  espressiopi  equipollenti:  la  loro  soppressione  toglie  al  cri'- 
mine  imo  dei  suoi  elementi  principali —  Chaweaued  HeUey  ^  i^  p.  449,  ediz. 
Sa -- Cass.  frane,  \S  maggio  1M4-.  D.  i>.  4845,p»rtei.p.  48. 

48.  Fabbricare  folse  obiavi^  e  rimetterle  a  fine  e  con  intebzione  di  critttee 
agli  autori  del  furto,  ò  rendersi  complice  del  ^urto^  siccome  concorrenti  a 
prepararlo  «^  Cmj.  frane,  43  ^iti^no  4844.  Sir.  ^  xni,  parte- ly  p.  94. 

44.  N<m  può  ritenersi  qnal  compliòe  del  reato  di  contrafihiione  chi  ha  sden^- 
tamente  ordinato*  o  comprato  oj^tì  contnaffiitti,  non  nello  scopo  di  fariie  un 
trafificoy  ma  solamente  per  servirsene  ad  uso  personale  od  anche  per  impie- 
garli nelPesercizio  di  una  professione  estranea  airindustria  del  breve^ttato  ^ 
Cass.  frane.  24  marzo  4848  —  Sir.  t.  xlyiii,  parte' r,  p.  679. 
-  4lk  È  regola  indeclinabile,  sufl^gaila  daUa  giuriaprodatiza  e  dagli  avtori^ 
noB^  esistervi  CQitt[4ioilà  senia  un  fatto  principale,  alla  cui  eaecuEione  si  n^^ 
porti  —  ilawter,  Trat.  di  drit.  crim.  §  i45  —  CamoI,  art.  59,  ».  5,  ah.  W,  n. 
44  -^Mitariyp.  %li  in  finse  ieg.  -^  L'amnistia  quindi  scancellando  il  reato, 
libera  anohe  i  oom(rfici  -^  Cois.  franca  7  gennaio  4800  **•  Sir.  t.  n^  parie  t,-  p. 
M3  —  8  vend.  an.  8,  catoa  Come^Vinet  —  4  4  gennaio  4820,  cot*«i  BerthAlot  — 
29  ietiem.  48SO^  caiu$a  Lorenzi. 

4tt.  I  giurati  ndle  loro  risposte  aHQ  quistioni  loro  deferite,  debbono  avere 
somma  cura  di  esaminare  se  riscontrinsi  i  fatti  i  quali  debbono;  a  termini  deUa 
legge,  costiteire  la  complicità;  dacdiè,  ove  nelle  quisiioni  proposte  e  dichiara- 
zioni da>te  non  possa  rinvenirsi  là  prova,  avere  i  ghirati  riconosciiito  che  la 
complicità  esiste  quale  fu  dichiarata  dalla  legge,  debbo  la  Corte  di  Cassazione 
decidere  non  esservi  reato  relativamente  punibile —  Cass.  frane.  2  luglio  4M 3, 
38  giugneiSHjò  febbraio  4824,  eatua  P.  M.  contri)  Robin  —  27  giugno  4835, 
eauea  Gaudoix  ed  altri  —  Dalloz,  rep.  Complice  ecc.  n.  4  29^  4  30 . 

4V.  ARra  con4iBÌone  esseoziBle  delbi  complicità  per  aiuto  ed  assistenza  è 
dte  Ta^usato  abbia  agito  con  cognizione.  Se  la  quistione  sottoposta  ai  giurati 
è  muta  sopra  questa  circostanza,  Tassistenza,  qualunque  siano  i  fatti  materiali 
che  la  earatterìnano,  cessa  dal  costituire  sia  un  crimine;  «ia  un  delitto  — 
Cass.  frane.  40ot/o6.  4846**  Ao/I.  n.  72  --4  gennaio  4889,  BoU.  n.  8  — 
48  Inulto  4843,  Boll,  n.  475  —  24  luglio  4947,  J^d.  n.  460  ^  Ueettemb. 
48S2  — Pal/oS;  Al&b.  /.  iii,;i.  6S1  ^%  giugno  1832,  Boll.  n.  200^469ÌU9no 
4827,  D.  P.  4827,  parte  i,  p.  424  -  4  febbraio  4844,  Dalloz,  Alfab.  /.  m,  p, 
644  ^Camolj  Cod.  peh'.  t.  i,  p.  233  —  24  marzo  4842,  /.  du  i>.^4 84?,  parte n, 
p.  323  —  Carnet,  art.  60,  n.  7  e  20  —  Dalloz,  rep.  Complice  ecc.  n.  433  «  seg, 

49.  Tuttavia  in  un'accusa  di  complicità  di  furto  non  può  risultarne  nullità 
da  cbe  pel  dichiarare  l'accusato  colpevole  d'aver  aiutato  od  assistito  l'autore 
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del  crimìiie  odi  meni  dì  coauneUerìò,  i  gnrati  aMMaM  wuimilBd  di  giun- 
gere che  ciò  èra  seguito  <son  cognizione:  sarebbe  còniro  l^eesanca  ddte  hé^, 
ohe  questa  cognieione  non  fosse  esistita  —  Coa.  frane.  18  maggio  <8(6  ^  ^r. 
L  %fj  parte  i,  p.  398  —  Dalhs,  he.  ciL 

Vedi  però  Chauveau  ed  Hfelie,  t.  \,  p.  429,  ediz.  3a. 

49.  Il  fat^  d'aver  wientemenle  aiutato  od  assistito  Tantofedi  una  banca- 
rotta fraudolenta  nei  fatti  che  l'hanno  facilitata  e  consumata^  basta  per  cosU^ 
tuire  la  complicità,  anconobè  la^dichiarakìone  deigiunninon  itt()rtma<diei*tt(V 
cusato  s'è  ititeso  còl  bancarottiere  fraudolento  per  sottrarre  In  fNregfndiciè  dei 
creditori  di  quest'ullimo  tutti  o  parte  dei  suoi  beni  mobtli  ^  Odi».  /Vnnc.  i^ 
dkmò.  1887,  J.  du  P.  1888,  parte  i,  p.  55  -  3  giugno  188»  —  Oiom.  di^ril^ 
crim.  483S>p.  159. 

Vedi  però  Chauveau  ed  ìhlie^  1. 1,  p.  429,  edjz.  3a. 

&•.  L'aecusato  diiOiiarato  colpevcle<l'«var  aiuUto  od  assistite  con  coj^niiihne 
ravtore  di  un  crimine  è  riputato  complice^  scMachè  faccia  d'Qi|K>  ohe  k  4Miìa<- 
rttione  dei  giurati  esprima  in  che  consista  l^akUo  e  rassistenta-^  Om.  frtmc.  48 
mo^jo 4 8S1  ^5 imrso  1841,  J.dnP.  4841,  porte i>  p.  687*-*V.|whil  n.  34* 

M.  L'ftiuto  ed  asétistenta  prestati  da  teslimottti  a  due  indvndni  die  si  b«i^ 
tono  fin  dudto,  costituiscono  la  complicità  dei  crimini  e  delitti  che  possh6o 
imputarsi  agli  autori  prinmpali  —  Cass.  frane.  d8  dk$mb.  IKT?  ^  Mr«  L 
txitni;  parte  l,  />.  5  —  6  iuglio  4888,  Sir.  è.  xnyin,  pàrU  i.  p.  4009  **•  2 
/Mbraùi  4889^  clasti  rmnUe  -*>  Bir.  t.  xxtix,  parte  i,  p.  488: 

9ét.  Non  possono  ammettersi  a  giusiificasiooe  e  scusa  delb  ceeiplshà  d'un 
crimine,  qnaie  p.  e.  queHo  del  duello,  gh  sfbnì  fatti  per  questo  prevetiire  *-» 
Ca$s.  frane.  S  Mtemb.  4847  —  Sir.  L  xLvm^  porte  i,  p.  458. 

n.  Nendibietio  i  testìUioAii  del  duello  non  debbono  considerarsi  come  com- 
piici deH'omicidio  che  ne  risultò,  se  è  riconosciuto  ch'ceai  bentto  fatti  ripetali 
tentativi  per  impedire  il  combattimento,  e  non  hanno  aceompagaàtl  t  tionibat- 
tenti  sul  terreno,  se  non  per  questo  vendere  meno  perioélo4o  ed  allontiMire 
tutti  ^'inoid^ti  del  malaugurato  seguito  orao  —  Cast,  frane.  22  agmio  1848 

—  Sir.  t.  itTiu,  parte  i,  p.  830. 

Vedi  sulla  questione,  cui  acoennauo  questi  trio  ultimi  nuatri,  il  n.  40. 

Veggansi  inoltre  i  maggiori  prinóipit  di  f)iurisprudeQxa  e  dottrina  eipreasì 
sotto  Tart.  precedente,  e  Bottini  1850,  parte t,  p.  40,  739  —  4854  »  parU  f>  p. 
275— 4852, parte  i,p.  15  — 1853, porte  i,p.  409  —  4858,  p»rto I,  p.  4SS 

—  4866,  parte  i,  p,  884  —  4858,  pw^te  i,  p.  674,  277. 

Art.  1(H(.  aW  agenti  principali  soggiaceratino  alla  slessa  pena  incorsa 
digli  aulorr  del  reato. 

I  complici  saranno  puniti  ootne  gli  autori  dei  retto  quando  la  -Itro 
coopefaztone  sia  slat't  tale  ohe  òenza  di  èssa  non  sarebbe  sUto  dmmdsse^ 
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N^i  alfiroasi  h  peDa  ijtei  cemplici  sarà  (Sminuita  d»  uuo  9ÌQ0  a 
tre  gradi  secondo  le  circostanze. 

Birilta  Frwuete. 

art.  89. 1  eoapliei  di  un  crimiae,  0  di  un  deUno  saraono  Duoitl  colla  stesj»a  pena, 
con  eul  dabboDo  colpirsi  gli  autori  statsi  di  questo  crimine.  0  delitto»  salvi  i  casi,  in 
Otti  la  legge  abbia  altrimenti  disposto» 

Qvasto  disposto  nullameoto  armonizzante  col  disposto  della  nostra  leag^  trovasi 
aalMi  appllcasloaa  sua  moéHkato dalla  eostante  francese  giurispudensa.  9^s(fia|atoia 
sèiiioaiicooelliaBione  colla  stessa  nostra  légge. 

Codifie  Austriaco. 

ftM.  Uguale  pena  incorre  colui  che  seguendo  tale  eccitamento  si  associa  alllsti- 
gW^ra  col  paesimU  aiuiA  0  oaà  sostenere  lai  eppasiiione. 
J  a07.  Obi  in  uno  dei  modi  indicati  ai  g  Hi  e  HI,  si  fa  r^  di  ai4ito  BT^i^lo  ii 
risftskme  ad  un  delitto- 0  aduna  contravvenzione,  commette  una  contravventfone , 
ed  è  punito  nel  primo  caso  coli'  arresto  da  om  giotoiflooia^tm  aaast,.  «  ali  seoando 
coirarresto  non  maggiore  di  un  mese.  ^ 

S  Hit  Afta- pena  daN^'afresta  sf  possono  sDcbe  unire  uno  o-  simultaneamente  più 
ara  tìi  iaas|:ciaiiaiiiÀ  qiiUqtip  ipdicaU: 
à  )  il  digiuno* 
H  il  laatro  pfir  gravosa; 

e)  rassegnamento  di  un  giaciglio  duio;  . 
d  )  l'isolamento; 

aX  la  taaluslone  soUiari»  in  calla  oaaorai; 

f)  il  castigo  corporale. 

Codice  delle  Dìis  Sicilie. 

An.  75.  I  complici  saranno  puniti  colle  stesse  pene  degli  autori  principali  del  cri- 
sali^:  ftoiéimaiio  t  caMplioi  destofMAì  alH  nóaieri  $  a  4  dell'arHeoto  precedènte  sap- 
ranno puniti  con  uno,  0  4uj9  mai  ^i  mano,  ^uaidQ  dopo  avuta  cogaMf^m  dall' tiv 
/htfJèiM,  fa  lero  ceoperaztone  non  sarà  stata  riconosciuta  tale,  quale  sarebbe  stata 
WBeaaayia  aHa  eonanaiMiiana»  saM  i  casi,  in  oai  la  legge  allessa  aitrintaitl  diaposia'. 

Codie$  Parmense. 

Art.  84.  Gli  agenti  principali  sono  puniti  come  gli  autori  del  crimine. 
I  complici  SODO  punitt  anch'essi  come  gli  autori  principaljL  quando  la  doloaa  loro 
coapeiaMone fu  tale  oba  senza  di  essa.il  crimine  non  sarenbe  stato  verislmllmente 


In  caso  diverso  i  compiici  soggiacciono  ad  una  pena  inferiore  d'uno  a  due  gradi 
a  qnalla  almi  dovala  flttaoior  pmeipale,  giusta  la  più  '0  meno  bntana  mfloensa  del 
fatte  eoa  posjuuOscaia  eompUcità. 

Art.  85.  Ancne  oe^aelittt  e  nelle  contravvenzioni  sono  valutati  i  medesimi  fatti  di  com^- 
illailfc  i^aanaaii  n^naffimi  articoli  di  quatta  aealano;  ma  è  lasciala  al  prudente 
arbitrio  doT  giudici  lo  aminMire  la  pj^na  da'qipplici  secondo  la  circostapaa^iffpoh^ia 
pena  qóanto  al  genere  sfa  la  stessa  che  quella  degli  autori  principali. 

ìkf'  eaai  paipò  ia^  la  pana  di  qoasii  ottimi  sia  portata  al^  miinimo>  la  pana  dot 
complici  è  quella  degù  autori  principali. 

Art.  88.  Se  n  mandatario  eccede  I  limiti  del  mandato,  il  mandante  è  punibile  per 
l'accesso  che  potavasi  non  difficiimeata  pravadere. 

Gùdki  de§ii  ex  SMi  EsfensL 

Art.  74.  S 1.  Gli  agenti  principali  sono  puniti  come  gli  aulori  dai  dalitto. 
f  a.  1  complici  sono  puniti  come  gli  autori  dei  delitto»  quando  la  loro  coopera- 
ziooa  sh  tata^ebo  sansa  di  essa  non  sarebbe  stato  terisimilmente  commesso. 

i.  3.  Negli  altri  casi  la  pana  dal  compliiai  sarà  di  ubo  0  due  gradi  infariord  a 

Siena  che  ^dovuta  airautore  principale,  giusta  la  più  0  meno  lontana  influenza  del 
ttftahe  costiiulsee  la  compliaità. 

Qedice  di  foseema. 

Aai.  51.  Quando  (a  lagi^  ^Q^  nramiva  luaa.  pana  asaointamante  datarminaia,  i 
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coaaiori  Dossono  esser  colpiti,  entro  i  Umiti  laftli^  da  uà  grd4o4iveno  4t  peo», 
secondo  la  misura  del  rispettivo  operato. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  àt  Toscana. 

Art.  U.  Se  alla  medesima  trasgressione  hanno  partecipato  più  agenti;  la  pena  ri- 
spettivamente prescritta,  ognorachè  la  legge  non  disponga  altrimenti»  si  decreta^  ad 
ogbi  trasgressore,  secondo' il  grado  della  sua  partecipatone. 

.   Hefolamento  Romano. 
Art.  13.  t  correi^  e  complici  di  un  delitto,  il  dolo  dei  quali  nel  concepirlo,  eseguirlo 
"e  consumarlo  si  è  manifestato  minore  di  quello  dell'agente  principale,  sono  puniti  da 
uno  ai  tre  gradi  di  pena  minore  di  quella  pr(}.Hcritta  per  gli  stessi  agenti  principali. 

1.  La  dichiarafiooe  di  reità,  ed  il  grado  di  essa,  di  cui  siasi  la  Corte  fl'fippdlo 
formata  convinzione  negli  eleóienti  di  fatto  risultaDii  dal  processo  scritto  e  dal^ 
l'orale  discussione  è  incensurabile  in  Cassaxione  —  Così.  9  ottobre  4849,  rtcono 
Siri -^BetHniiHi^  parte  ijp.H9. 

9.  Sono  agenti  principali  tutti  coloro  che  di  comune  accordo  progeitarono;  ed 
eseguirono  il  crimine,  sebbene  non  risulti  chi  fosse  il  commettitore  di  Catti  cri- 
minosi speciali  seguiti  nella  perpetracione— Ccut.  48  ottobre  iiòOf  rioono  faccio 
ed  altri  --  Bettini  MM^parU  i,  p.  738. 

9.  Il  complice  partecipa  necessariamenAe  dal  reato  .ascriito  airagenta  princt* 
pale,  qualunque  sia  il  grado  di  complicità.  Ma  perchè  siavi  tal  parteoipaf ione  è 
d'uopo,  o  una  intelligenxa  comune  ad  entrambi  prima  del  fatto ,  o  una  vera, co- 
munansa  d^intenaiebe  e  di  scopo  nella  esecusione  «^  senta  ciò,  vien  meno  quel 
f  incolo  tttoraie  e  legale  che  collega  i  partecipi  di  uno  stesso  misfatto,  e  la  ri- 
aponsahilità  di  oiaseuoo  rimane  allora  individuale  e  distinta  ^  Casis.  4  luglio. 
4866,  ricordo  Itameli-^  Bettini  ,\S6Sf  parte  ì,p.  Wt  —  Chauveauedffeìie, 
n.  686  seg. 

41.  La  legge  riguarda  come  personali,  e  sensa  influenxa  pei  complici  quello  cìT'- 
costanze  e  qualità,  che  sono  inerenti  alia  persona  di  uno  degli  autori,  agenti  prin- 
cipati, ooomplici,  allora  soltanto  che  la  circostanza  o  la  qualiià  influisco  per  e* 
scindere  o  cangiare  la  pena  relativamente  alla  persona  dell'imputato,  senza  ren- 
dere  per  se  pjù  o.men  grave  il  fatto  p  se  stesso^  e  fàrf^i  assumere  carattere  o 
condizioni  diverse  — -  Ma  quando  la  qualità,  o  circostatize  influiscono  sull'operaio^ 
ed  improntano  al  fatto  imputabile  un  carattere  piti  o  meno  pregiudizievole, 
pericoloso  e  grave,  questo  si  rende  comune  a  tutti  quelli  che  scientemente  par- 
teciparono al  fatto.  —  I  soli  giudici  del  merito  apprezzano  le  circostanze  di  fatto 
sulla  cooperazione  dei  complici  —  Oass.  5  settembre  4856,  ricorso  Levetta  — 
Bettini  4  856,  parte  i,  p.  84  2 . 

ft.  Gli  agenti  principali  rispondono  delle  circostanze,  che  aggravano  il  furto, 
sia  che  dipendano  dal  fatto  stesso  o  dalla  qualità  personale  degli  altri  coautori. 

Il  presente  e  successivo  articolo  assimilando  per  la  pena  gli  agenti  principeli 
airautore  del  reato,  U  dichiarano  risponsabili  non  solo  del  Catto,  ma  ben  «Inche  di 
tutte  le  circostanze,  ohe  ne  aggravano  la  criminalità,  dipendessel^o  anche  dàlia 
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persona  —  Cast.  49  gin§m  \86T,  ricorso  Gra$seau -^^  Betiini  iWl ^  ffarte  i, 
p.  579  seg. 

#.  La  dìchiaraziooe  fatta  nella  sentenza  di  convinzione  della  imputata  grassa- 
lione,  ocrib  esclusione,  quanto  ai  correi  processati,  delle  minacce  nella  vita  a  jmano 
armata,  costituisce  la  correità  dei  medesimi  nel  crimine  per  cooperazione  (Uretia, 
e  non  la  sola  complicità  contemplata  neirultimo  alinea  di  questo  articolo  —  C<m. 
SO  maggio  1851,  ricorso  Ferrerò  e  Pevecchi  —  Bettini  1854,  porte  i,  p.  748. 

7.  n  complice  di  un  reato  (grassazione)  è  contabile  delle  circostanze  aggravanti 
(minaccie  nella  vita  a  mano  armata)  inerenti  al  reato  stesso,  quantunque  qob  sia 
materialmente  concorso  alla  sua  perpetrazione -**  C^fi^.  83  luglio  1853,  ricono 
Mossola  —  Bettini  1 853,  parte  i,  p.  754 . 

S.  U  servo  infedele,  che  concerta  la  grassazione  della  sua  padrona,  che  (apiUta 
l'entrata  dei  grassatori  nella  casa  che  deve  custodire,  è  complice  del  resta  me* 
dasimo  e  presta  oooperazipne  tal/e,  senza  di  cui  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso 
—  Cass.  S5  settembre  1 857,  ricorso  Bulliri  ^  Bottini  1857,  part$  i,  p.  78S. 

•.  Se  pel  crimine  d'abigeato  siasi  all'agente  principale  inflitta  la  pena  di  4  0  anni 
di  lavori  forzati,  è  legale  Fapplioazioné  di  quella  di  40  anni  di  reclusione  al  com- 
plice, che  trovavasi  nel  caso  dell'ultimo  alinea  di  questo  articolo  *-^  (Jdwz. 
9  settembre  4  854 ,  ricorso  Pois  —  Bettini  4  854 ,  parte  i,  p.  762. 

1#.  Chi  fa  scrivere  da  altri  una  folsa  girata  su  cambiali,  fàoendone  poi  uso, 
consuma  il  reato  di  falso,  e  dovendo  perciò  sottostare  alla  pena  ordinaria ^  giusta  i. 
disposto  degli  articoli  322,  347  di  questo  Codice,  non  si  potrebbe  far  luogo  aUa  dir 
minuzione  di  pena  di  cui  in  questo  articolo  —  Cass»  19  ottobre  4858,  ricorso 
Gagnola  —  Bettini  4  858,  parte  i,  p.  704 

fi.  In  tema  di  stupro  violento^  perchè  consumato  sopra  una  persona  minora 
di  anni  42,  deve  dirsi  stabilito  nella  sentenza  il  grado  di  ooop^azi<me,  di  chi 
fa  accusato  e  condannato  come  correo,  se,  escluso  il  di  lui  concorso  all'atto  daUa 
consumazione  del  reato,  fu  ritenuto  chela  di  lui  cooperazione  sia  stata  tale  che 
sènza  di  essa  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso,  e  fu  applicato  l'alinea  4*  di 
qaesto  articolo  —  Cass,  2  luglio  4859,  ricorso  Graglia  -^  Bettini  4 859,  parte  i, 
p.  630  e  seg. 

M.  Nella  graduazione  della  pena,  la  sua  diminuzione  quanto  ai  complici,  non 
si  calcola  necessariamente  dal  primo  grado,  ma  da  quello  che  viene  applicato 
all'aatore  del  reato  i—  €ass,  1 3  giugno  1 856,  ricorso  Solare  ed  Isnardi  -—  Bettini 
4856,  porte  i;p.  636. 

IS.  Non  può  esservi  dichiarazione  legale  di  complicità-  se  non  dietro  dichia^ 
razione  esplicita'  od  implicita  di  un  fatto  principale.  Questa  regola  risulta  dalla 
natura  stessa  delle  cose,  essendo  evidente  che  se  non  vi  fu  fatto  principale, 
se  non  esiste  punto  il  crimine,  non  può  esservi  partecipazione  criminosa  a 
questo  latto  dei  complici  a  tale  crimine  — '  Ckauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  421  ^ 
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6(Kz.  Sa-^Cùss,  freme,  è  ^>€nd.  aft.  È  ^  Dalhz,  AMM».  t.  m,  p.  61^  —  Nmfi^, 
I.  I,  p.  S12— CofS.  frane.  44  jcmiato  4820. 5tr.  ^  xx,  parte  i,p.  476-*»«eir. 
Mìo,  Sir.  {.  tx,  porle  I,  p.  447  —  Quindi  è  eontraddiiorìa  e  nulla  la  rìsp^ta 
dei  giurati,  che  dopo  aver  dichiarato  non  colpevole  l'accusato  di  baacareita 
fraudefenla,  per  aver  stornalo  mercanzie  in  danno  dei  suoi  eredilori,  dichia- 
rano noadimeno  colpevole  il  coaccusato,  imputato  di  complioilè  per  essersi  in- 
teso ooirautore  principale  alPefifetto  di  sottrarre  le  mercanzie  —  Cass,  frane. 
Vlfjmnwio^^W  ^  Srr.  t.  xxn,  parte  r,  p.  338. 

f  €.  n  eomplioe  di  un  foHo  non  può  essere  condannato,  quando  la  dicbia- 
railane  dei  giumti  stabilisce' che  la  sMtraxione  commessa  dalFautere  principale, 
non  è  fraudolenta --CcMS.  frane.  S  ottobre  4839. 

W.  La  subomatione  dei  testtmonii  d  un  modo  di  oompHciià  della^lsa  le- 
stitbookittza;  quindi  ella  non  potrdibe  dar  luogo  a  pronuncia  della  relativa 
pana^  se^  non  i#  quanto  sia  riconosciuto,  che  i  tteattniotiti  subornati  banuo 
depeato,  e  tentala  di  deporre  .eontro  la  ferità.  In  una  parola,  se  non  vi  ha 
Msa  testimenlaua,  non  può  easervi  subomatione  di  testimonfl— Oem.  /Vtmc. 
9  mérno  4^0^.  Sii\  t.  ix,  park  i,  p.  fiS2--44  nov.  48S9*--JtoK.  n.  39—8  lùglio 
♦itt.  Str.  I.  xwi,  parte  i,  p.  864  —  3^  seU.  48«6.  Sir.  xxvit,  parte  i,  p.  279. 

Ma  quando  è  coatante,  (flie  vi  fu  falsa  testtmonianici,  rassoluiione  deira- 
cnsato  daNa  fefea*  testimoviiania,  o  la  dichiarazione  del  non  esser  luogo  a  prò- 
oedere,  motivaCe  sull'assenza  daH'intentione  criminosa^  o  sopra  un»  eccezione 
qualunque  personale  al  testimonio,  non  sono  d'ostacolo  alla  prosecuzione  dei 
prooedimenlo,  ed  alla  condanna  del  suboroatore — Ctm.  frane.  32  agosto 
4834.  Sir.  /.  xxxv,  parte  i,  p.  34  —  30  ottobre  4834.  Sir.  t.  x%tct,  parte  i, 
pi  Ì8»-*-5  febbraio  4846.  Sir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  690. 

!•.  Ckilui.  che  ha  aiutato  l'individuo  nell'atto  stesso  che  trattava  il  suo  sui- 
cidio, a  oampierto,  debbe  punirsi  quale  colpevole  di  omicidio — Cass.  freme. 
44  giugno  4846. 

Nola-**  Può  a  ragione  dubitarsi  se  questo  principio  possa  venir  applicato  noai 
pressa  noi  per  non  avere  il  nostro  €k>dice  riprodotto  più  II  reato  di  suicidio 
previsto  già  dalla  cessata  legge. 

In  oppugnazione  del  principio  suespresso — V.  Cass.  frane.  27  ajSrile 
4845,  eausa  Jhuilliet^  Rauter,  t.  i,  n.  4  45,  p.  242  — Diversamente  do- 
vrebbe pronunciarsi,  se  il  complice  io  luogo  di  aiutare  soltanto  nei  prepa- 
rativi del  suicidio  la  .persona  che  vuole  suicidarsi,  avesse  direttamente  per 
consenso  di  tale  persona,  questa  votontariamente  ferita  in  senso  da  ocaisio- 
nai^li  la  morte — Cass.  frane.  44  jtfi^no  4846,  causa  Deìweh  —  46  novem. 
4827,  causa  Lefloch-^i^  giugno  4838,  musa  Copillet -— Dalloz  rep.  Omi- 
cidio— In  questo  caso  sarebbe  veramente  autore  dell' omicidio  —  (%(mt>eaf« 
ad  Helie,  p.  465,  Bauter  loc.  eit. 
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ÌF.  L'amaistìa  del  delUto  principate,  si  cslende  ai  deiitti  aecaéMri,  che 
non  hanno  effetto  se  non  relativamente  al  delitto  amnistiato.  II  felso  impie- 
garlo p^  favorire  un  disertove  non  ha  carattere  proprio  di  criminalità;  efèdò 
oesaat  d'esser  punibile,  se  la  disersione  è  amnistiata  -*-  Cast,  frane,  6  gennaio 
4809.  Str.  /.  it,  parte  i,  p.  228. 

Tntlavotta,  se  il  falso  commesso,  è  di  sua  natura  di  danno  ai  terzi;  se  il 
sua  effeite  si  estende  al  di  là  della  diserzione  che  favorisce;  se  può  oflHrè 
^  sd  il  earatlere  di  cnd  delitto  priftcipale,  raolofe  del  foiso  non  ò  un  semptioè 
complice;  egli  è  passibile  di  criminale  processura,  non  ostante  Pamfitstia  del 
diseriore -- CcMS*  frtme.  4  fnag^io  4840.  Sir.  t,  xi,  parte  i,  p,  289. 

19.  È  principio  costante,  che  il  complice  può  essere  ricercato  separata- 
mefite,  ed  anche  malgrado  la  liberazióne  deiraulore  principaie.  L'azione  pub- 
bKea  non  è  estinta  a  riguardo  del  complice  pel  decesso  delPautcre  principale, 
o  perchè  l'autore  dei  fbti^  sia  sconosciuto,  ed  assente -^  Obft.  frane.  24  aprile 
4845.  Sir.  t.  \y,  parte  i,  p.  344—44  agosto  4807.  Sir.  t.  viii^  jWirte  i, 
p.  27  —  4  dieem.  4823.  Ik^lloz  alfab.  t.  i\,  p.  283^4  giagmA%U^mì.l. 
n.  222  —  Merlin^  quist.  Soppressione  di  titoli,  §.  t,^Camot,  t.  fi,  p.  25l« 
n.  &  — 49  adotto  4819.  Sir.  t.  ZX;  parte  i,  p.  32-  43  settem.  4827— AoU'. 
n.  238—48  agiato  4829— Giorn.  di  drìl.  crim.  p.  329-^8  ^lu^no  4880. 
Sir.  L  ixx,  parte  n,  p.  U^—U  settem.  4884— fiali,  n.  344—25/^.  4843. 
—  Boll.  n.  46  —  Bourguignon  art.  59  n.  5—  Legraverendy  t.  i,  p.  457  —^ 
Mauter  n.  446 -^l6se%er,  n.  688,  f^9Ù  —  Dalloz.  rep.  Ck>mp}ice  eco.  n. 
65  e  seg. 

19.  Se  il  matrimonio^del  rapitore  colla  rapita  abbia  per  effetto  di  arfestai^ 
l'azione  pubblica  anche  a  riguardo  del  compHoe  nel  rapffnento?  In  senso  aferm. 
^easè.  frane.  2  otteòre  4862.  Sir.  t.  tu,  parte  i,  p.  688  —  Ohauveau  ed 
Helie,  t.  VI,  p.  390  ediz.  ia-^Lesellyer  t.  ii,  n.  542  — ITeJìé,  istili». 
ortm.  t.  Ili,  p.  4  46^-'lfornt,  Ratto  n.  44  —  In  senso  negativo — Certe  d^As- 
siete  dellù  Senna  26  marzo  4834,  D.  P.  4834  parte  n,  p.  484. 

9#.  Ptiò  avvenire,  ohe  Taulore  principale  sia  dichiarato  nop  colpevole,  ed 
i  M*t  complici  siano  condafioati-^3e  la  liberazione  dell'autore  priticipale  è 
motivato  sulla  di  lui  buona  fede,  sulla  sua  ignoranza  del  debito^  di  cui  non 
era  che  Tistromento,  il  beneficio  di  questa  eecezione  tutta  perisonale,  non  può 
estendersi  al  prevenuto  di  complicità  —  Jferlm,  ^ist.  Sop^^ressione  di  iitoK 
^•^Leselìger,  t.  ii.  n.  685— «ChouDeau  ed  Helie  t.  i,  p.  443  ediz.  8. 

M.  11  difètto  di  procedimento  contro  il  Notaio  istrumentatio  di  un  atto 
falso^  o  la  dichiarazione  di  sua  non  colpebililà,  non  impedisce  il  procedhnento, 
o  Ift  oondanna  dei  complici-^  CCmi*  fram.  9  gennaio  4842^-^26  luglio  f8H 
—24  aprile  4842—23  aprile  4843.  Dalloz,  alfab,  t.  iii,  p.  644  —47  lugUe 
48S5.  Sir.  t.  XXV;  parte  \,  p.  789. 

Cerna  Pirau,  voi.  /.  42 
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Tuttovia  66  il  Salso  fu  oommesso  cou  supposizione  di  persoue,  ed  alltMa- 
puta  del  Notaio,  questo  crimiDe  non  costituire  più  un  atto  dì  complicità  di 
falso  in  pubblica  scrittura,  ma  un  crimine  principale,  o  distinto  previsto  dal- 
Tari.  447  G.  P.  F.  corrisp.  all'art.  343  del  nostro  Codice— Coxi. /rane.  24  Inulto 
4844— 24  aprife  4848.  Dalloz,  alfab,  t.  iii,  p.  644. 

99,  Un  accusato  di  complicità  del  crimine  di  attentato  al  pudore  con  vio- 
lenta, può  venir  condannato  come  tale,  ancorché  Taccusato  principale  sia  ri- 
lasciato—Cofx.  frane.  27  git^gno  4846.  Sir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  799  — D.  P. 
4846,  parU  i,  p.  324. 

9S.  Questo  articolo  debbe  intendersi  in  questo  senso;  che  il  complice,  e 
Fautore  principale  incorrono  lo  stesso  genere  di  pena;  ma  non  è  necessario, 
che  l'autore  ed  il  complice  siano  condannati  ad  una  pena  di  una  durata  eguale 
—  Cosf.  frane.  9  luglio  4843.  Sir.  t.  xtii,  parte  i,  p.  92  —2  febbraio  4845. 
Str.  t.  XV,  parte  i,p.  449— Como^,  /.  i,  p.  247  —  Dalloz,  rep.  Complice  n.  45 
— Lesellyer,  n.  694  — Locré,  t.  x%ix,  p.  32. 

94.  \a  complicità  essendo  un  crimine  accessorio,  che  suppone  resistenza 
di  un  crimine,  o  di  un  fatto  principale,  e  ohe  debbe  punirsi  colla  pena  por- 
tata contro  l'autore  di  questo  crimine,  ne  segue,  che  non  può  pronunciarsi 
legalmente  condanna  contro  un  individuo  accusato  di  complicità,  se  non  dietro 
diidiiarazione,  che  constati  ad  un  tempo  il  fatto  principale  del  crimine  colle 
circostanze,  che  ne  determinano  la  pena,  ed  il  fatto  di  complioità,  che  costi- 
tuisce la  colpabilità  deiraccusato  —  Cem.  frane.  24  maggio  4842 — Dalloz y  aK 
lab.  t.  ni,  p.  665—20  nwem.  4847— BoU.  p.  297  -Legraverend  t.  i,  cap.  5 
p.  438.  • 

Centra:  Cass.  frane.  26  dicemb.  4842.  Sir.  t.  xiu,  parte  i,  p.  497  —  2ft 
ottobre  4844,  Sir.  t.  xii,  parte  i,  p.  224  —  49  giugno  4828  —Z>.P.  4828, 
porte  I,  p.  298. 

95.  L'accusato  dichiarato  complice  di  furto  oommesso  a  mezzo  di  rottura, 
per  aver  scientemente  ricettato  tutti  o  parte  degli  oggetti  rubati,  debb'essere 
condannato  alle  stesse  pene,  ancorché  i  giurati  abbiano  aggiunto,  ch'esso  non 
aveva  avuto  cognizione  delle  circostanze  .aggravanti— Com.  frane.  22  giugno 
4827  —  49  giugno  4628—9  luglio  4846  — Boll.  n.  4 7S— Centra:  Merlin,  rqp. 
eod.  §  2  —  Dalloz,  rep.  Complice  n.  40  — Carnet,  art.  59  n.  43  —  Chauveem 
ed  Uelie,  t.  ni,  p.  480  ediz.  3a. 

IM.  I  complici  degli  '  autori  d'un  tentativo  di  crimine  son  passibili  della 
stessa  pena,  che  gli  autori  del  crimine,  ancordì'essi  non  abbiano  preso  parte 
se  non  alla  preparazione  del  crimine,  e  non  abbiano  avuto  parte  alcuna  al 
principio  dì  esecuzione  —  Co»,  frane.  6  febbraio  4842.  Sir.  t.  xii,  parie  i, 
p.  97. 

Conti-a:  V.  gli  autori  citati  al  n.  precedente. 
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97.  1  oomplict  di  un  crìmiae  debbono  essere  coQdabnati  alle  pene  promm- 

ctale  ooDtro  gli  autori  principali^  anche  allora,  che  i  giurati  non  li  addd)i- 

tino  ddllé  circostanze  aggravanti^  ch'essi  dichiarano  costanti  a  riguardo  degli 

autori  principali— C(U5.  frane,  11  settembre  1838.  Sir.  t,  xxix,  parte  i^p.  76 

Contra:  F.  Chauveau— Merlin  e  Ctfmot  come  alti  due  n.  precedenti. 

M.  In  materia  di  omicidio,  non  è  necessario  porre  a  riguardo  dei  complici 
la  circostanza  aggravante  della  premeditazione,  che  trasforma  Toi^iicidio  in 
assassinio;  basta  che  la, questione  della  premeditazionet  sia  stata  posta  a  ri- 
guardo dell'autore  principale  ^-Com., /rane.  S  giugno  1843.  Sir.  L  thiUr  porte 
i,p.  559  — 12  ojo5(o  1813. 

W9.  Il  presente  articolo  riceve  la  sua  applicazione  in  materia  di  parricìdio, 
non  contenendo  la  legge  alcuna  eccezione  per  questo  caso  speciale.  Quindi  U 
pena  di  morte  è  applicabile  ai  complice,  ancorché  non  vi  si^  stata  premedi- 
tazione—C^^, frane.  20  aprile  e  20  settembre  1827.  Sir.  t.  xtYìi,  parte  i, 
p.  22  e  109. 

Il  complice  del  parricidio  è  anche  passibile  delle,  pene  accessorie^ — Case, 
frane.  23  marso  4843— i).  P.  1843,  parte  i,  p.  238—3  dtcem6/1842.  Sir. 
/.  uììj  parte  i,  p.  20. 

Gontra:  Legraverend  t.  i,  p'.   437  —  t,  ii,  p.  4S4. 
N.  B.  Il  principio  espresso  in  quest'ultimo  alinea  sembra  a  noi  stare  in 
urto  col  disposto  dell'art,  seguente  parte  la. 

WÙ.  Quando  l'omicidio  fu  commesso  sopra  un  padre  di  famiglia  da  altri; 
che  da  suo  figlio,  e  che  vi  fu  complice  il  figlio,havvi  luogo  a  distinguere  fra 
b  complicità  di  perpetrazione,  o  del  coautore  dell'omicidio,  e  la  complicità  di 
eccitazione,  o  di  preparazione.  Nel  primo  caso,  il  complice  €|ebb'  essere 
punito  d'una  pena  più  forte  come  parricida:  nel^  secondo  caso  è  pimito  sola* 
mente  quale  autore  principale  dell' omicidio  —  C(u^^  frane.  27  aprale  4815 
causa  P.  M.  contro  Balitout  —  DalloZy  alfab.  t,  in.  p.  653 — DalloZj  rep.  Com- 
plice n.  25. 

Si.  Se  il  figlio  fu  complice  soltanto  di  un  delitto,  o  di  un  crimine  com- 
measo  verso  suo  padre^  provocando  al  medesimo,  o  dandovi  istruzioni  per 
oommetterlo,  egli  non  è  passibile  dell'  aggravio  di  pena  indotto  dalla  legge, 
na  solo  della  pena  applicabile  all'autore  principale-^  Cbsf.  frane.  21  marzo 
4844.  Sir*  t.  xuvy  parte  i,  p.  437  -^  Dalloz,  rep.  Complice  n,  25  — Aoxst,  dtrit. 
pen.  t.  IH,  n.  53  ^  Bourguignon^  t.  ni,  p.  52. 

St.  In  ogni  caso  i  Tribunali  hanno  sempre  un  potere  discrezionale  dallk 
l^ge  di  diminuire  la  pena  nei  limiti  da  essa  stabiliti,  proporzionandola  spe- 
ctataneoie  all'influenza  delle  circostanze  attenuanti,  che  saranno  ammesse  — 
Cass.  frane.  17  febbraio  1844  —  Boll.  n.  54. 

Veggansi  a  retta  interpretazione  del  relativo  testo  di  legge  Francese^- 
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€fttmv6aix  od  ^^{te,   t.  i,  n.  704,  «  seg,  colb  gìurisprudeaza  cdoUfinà  degli 
-autori  da  es^l  in  nota  citate  —  Strila  griiduaa^otie  delle  pene  ira  Tautore  princi- 
'  pale,  ed  i  complici  —  DatloZj  rep.  Complice  CompKfcità  n.  13  seg,  —  Beecaria, 
ftei  delifti  e  ddlè  pene,  p.  96  —  ftosn,  Trai,  di  drit.  pen.  p.  Ì6,  seg. 

Veggansi  ancora  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  li  tnoTti  prin- 
clpiì  riferiti  sotlo  li  due  precedenti  articoK.  e  Bettini  IMO,  parte  i,  p.  %51, 
25^  —  18^1 ,  pwrte  \,  p.  475  —  1S55,  parìe  i,  p.  15  —  1*53,  parte  i,  p.  672 

—  1854,  parte  i.  p.  559  —  1855,  porte  i,  p.  579,  58«  —  t85*,  parte  i,  p.  8»4 

—  4857,  parte  i,  p.  1-31  —  4858,  parte  i,p.  677. 

Art.  405.  Le  circostanze  e  te  qualità,  a  permanenti  o  accidentali,  inerenti 
alla  persona,  per  Te  quali  o  si  toglie  o  si  diminuisce  o  si  aggrava  la  pena 
di  taluno  degli  autori  od  agenti  principali  o  dei  compiici,  non  sono  calco- 
late  per  escludere,  diminuire,  od  aumentare  la  pena  riguardo  agli  altri 
autori  od  agenti  princìpaK  o  eon^Kci  nef  medesimo  reato. 

Codice  delie  Due  Sicilie. 

Art.  76.  Le  clrcoetante  pedonati,  che  aggra^eranoo  la  pèoa  di  uo  cemplice  o  di 
u«o  dB|H  auteri,  o  li  esiottranno  daHa  pena  sleua,  aon  p^fiUeranoo,  «è  aooeefMno 
agli  altri. 

Art.  7?.  Le  circostanze  materiali ,  che  aggraveranno  la  pena  non  ntiocóranno 
86  non  agli  autori,  od  a  q^ìo  fra  i  cpmpHcl^  ch«  ne  avei^iao  eogiik^lODe  aiBiomemo 
deiraiione  o  della  reale  loro  cooperazione  airiofrazione. 

Codice  Parmense. 

Art.  87.  Le  circostanze  e  qualità  personali  per  le  quali  o  si  toglie,  o  si  dimiimisce, 
0  ai  aggrava  la  pena  di  une  degli  autori  principali  o  complfci,  noh  sono  ealconimper 
escludere^  diminuire,  od  aumentare  la  pena  di  aitri  autori  princii^aUo  comptHei  pel 
medesimo  crimine  odelluo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi,         , 

Art.  7S.  Le  circostanze  e  le  qualità  inerenti  alla  persona,  per  le  quali  o  si  toglie,  o 
ai  dimioriiisce,  o  si  aggrava  la  pena  di  ano  dej^li  autori  o#  agenn  principati  e  d6i 
coo^plici.  non  sono  valatate  oeit  escludere,  diminuire  od  aumentare  la  pena  riguardo 
agli  altri  autori  od  agenti  principali  o  complici  nel  delitto  medesimo. 

Regolamento  Romano. 

Art.  14.  Le  qualità  personali,  per  le  quali  si  toglie,  o  si  diminuisce  la  pena  di  uno 
dagli  agenti  principali  o  dei  correa  o  oompiUoi.Don  si^no  ealcolate  per  là  escluMiiie  o 
diminuzione  della  peqa,  riguardo  agli  alirl  Imputati  del  medesimo  delitto. 

A9t.  15.  Le  circostanze  aggravanti  il  delitto  sono  a  carico  di  tutti  gli  Imputati,  che 
Ile  ebbero  ooi^ixia  nel  tempo,  dell'azione  c1inlinQ|a^ 

%.  Le  clroQ9tanze  attenuanti  personali  ad  un  coaccusato,  cèÉi»)  la  rìtrail- 
taaone  della  falsa  iesttmonianza,  non  giovano  ai  complici,  edagli  istigatori  del 
reato;  quindi  non  possono  questi  invocare  la  dtminuzjone  di*  pina  aoconlata 
iiolld  sentenza  al  ialso  testimonio— Cmr.  ÌB  febbraio  1854^  rioèrto  Bask^ — 
Bettmi  18(4,  parU  i,  p.  136. 

•.  Q)>i  c^Kw^tte  il  fur<<9  ia  comune  con  persona  per  dat  vbm  qudi#calo 
il  furto,  essendo  conscio  della  costui  qualità,  ò  pur  reo  di  furto  )(^a1ifteato. 
Ei  non  potrebbe  invocare  quaato  airlicolo.  ebe  si  riferiaèe  qoa  già  aBe  circo* 
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Stanze  che  qualificano  ed  aggravano  il  reato,  ma  a  quelle  che  per  essere  ine- 
renti alla  persona,  come  la  parentela.  U  minorità,  la  recidività  influiscono 
sulla  pena  —Cass.  8  hylio  1858,  ricorso  Parodie  Beguglielm — Bettini,  1858, 
parie  ì,p.  595. 

S.  La  moderazione  della  \\ct\a  a  farm^e  deiraulore  principale  di  un  crimine 
a  seguito  della  dichiarazione  di  circostaoze  attefipanti,  è  personale  a  questi, 
e  non  profitta  al  complice,  a  cui  prò  non  esiste  consimile  dichiarazione  —  C<us, 
frane.  20  dicemb.  1832  —  19  settemb.  4839  —  BoW.  n.  301— S3  marzo 
1843.  Sir.  t.  xhiu,  parici,  p.  544. 

4.  Chi  si  è  reso  con  uno  dei  mezzi  enuneiati  neH^art.  60  C.  P.  F.  oomiplloe  di 
furto  commesso  da  un  figlio  in  danno  di  suo  padre,  non  è  al  par  del  figlio  che  ha 
aiutato;  passibile  d'alcuna  pena—  Pof-i^i,  24  iHoggio  1839.  J.  du  P.  1839, 
parte  i,  p.  565  —  Cttós.  frane,  f  5  aprite  1826.  8ir.  t.  xtvi,  parte  i,  p.  Ìf52. 

Vedi  per^  l'alinea  dell'art.  635  del  nostro  Codice. 

Ma  colui  che  ha  ricettato  o  convertito  a  suo  profitto  parte  degli  oggetti  ttibàti 
dal  figlio  a  suo  padre^  o  da  uno  sposo  al  suo  òcmgiunto,  debbo  punirsi  colla  pena 
del  furto  —  Cass,  frane.  8  ottobre  1818  —  Valloz,  AlCab.  /.  iv,  p.  295  —  44 
marzo  1838.  Sir.  t.  xxxtiii,  parte  i,  p.  999  —  6  giugno  1839  —  Sir.  t.  il, 
parU  up.  663  —  Bourges,  10  inaggio  1838.  J.  du  P.  1838,  parte  u^  p.  547  — 
Centra:  Orleans,  10  dicembre  1837.  J.  du  P.  1838,  parte  i,  p.  2*. 

Vedi  art.  631  alinea  (J9I  noi5tro.  Codice. 

5.  Il  complice,  maggiore  d'età,  d'un  accasa^  al  dissotto  dei  16  anni,  non  può 
profittare  del  benefizio  che  la  legge  accorda  a  quest'ultimo,  sia  quanto  alla  pena, 
sia  quanto  alla  giurisdizione -— (km.  frane.  18  novembre  1824.  Sir.  t.  xtv, 
parta  i,  p.  446  —  21  c^ile  1815  —  Sir.  t.  \\,  parte  1,  p.  311  —  19  agosto 
4813  —  Dalloz,  Àlfab.  /.  iii,p.  654. 

S.  ^a  liberazione  dell'etere  principale  per  aver  agito  senza  discernimento, 
omè^  d'ostacolo,  all^  condanna  del  complice  —  Cass.  fra$^.  24  wmmbre  1839. 
Bull  n.  ^54  —  27  wmmbre  1845.  Boll  n.  348. 

H.  Se  l'autore^  od  uno  degli  autori  è  in  istalo  di  recidiva^  Taggj^vio  cb^ 
iioa  tale  posizione  produce  a  suo  riguardo^  è  tutta  personale^  e  non  può  af- 
ficere  oè  li  coautori,  pé  i  complici  -*  Coss.  frane.  3  luglio  1806.  Sir.  t.  vn, 
parte  b,  f^.  846— Gr^noòle  42  giugno  1834.  causa  Charat -r- Merlin,  rep.  Corn- 
ila it.  2  —  Camotj  t,  i,  p.  242,  n.  l^-Bourguignon^  L  lu,  pag.  53  n»  3  -r 
Cbmmu  ed  Hdie,  t.  i,  n.  713,  ^z.  Bfux.  —  Legroverend,  1. 1,  p.  450  — 
Lmltìt$r  %.  693  —  Raut$r,  t.  i,  n.  421  p.  220. 

Vc^^anal  d' loitfgiqr  illustrauane  di  questo  art  i  principii  erpressi  qotjbo 
i  tre  precedenti  articoli,  e  Bettini  4850, paWe  i,  p.  254 ..  259  —  4856,  parU^  h 
p.  844  ~  486?,  por/f  H,p,  436  --:  18W,  par^^  i,  J?i.  579. 
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CAPO  V. 
DEI  REI  DI  PIÙ'  REATI ,  E  DEI  RECIDIVI. 

t 

SEZIONE   I. 

Dei  rei  di  più  reati. 

Art.  106.  I  rei  di  più  reali  sodo  imjqììì  giusta  le  oorme  segueoti. 

Codice  Auitriaco. 

I  U.  Speciali  circostanze  aggravami  sobo: 
a)  l'avere  commesso  più  crimìDi  di  specie  diverse. 

Codice  delle  Due  SiciUe, 

Art.  85.  La  reilerazioDe  si  ha  quando  il  colpevole  di  un  misfatto,  per  lo  quale 
non  è  ancora  stato  legalmente  condannato,  commette  altro  misfatto;  od  il  colpevole 
di  delitto,  commette  altro  delitto;  od  il  colpevole  di  contrawenxioie  commette  altra 
contravvenzione. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  72.  Al  colpevole  di  più  delitti  si  applicano  tutte  le  pene,  nelle  quali  è  incorso, 
ognoracbè  le  disposizioni  dei  seguenti  articoli  non  prescrivano  altrimenti. 

Regolamento  Romano, 

Art.  17.  Quando  in  una  azione  concorre  più  di  un  delitto,  si  applica  la  pena  prò*- 
pria  di  ciascuno  di  essi. 

1.  Tutti  i  reati,  che  furono  commessi  da  alcuno,  o  come  mezzo,  o  oome 
^copo,  danno  luogo  a  speciale  imputabilità. 

Se  più  reati  di  carattere  diverso  furono  commessi  contemporaneamente, 
altri  come  mezzo^  altri  come  scopo,  e  di  tutti  sia  stata  dichiarata  in  fatto  la 
speciale  legale  esistenza,  la  loro  unione  non  ne  può  esimere  alcuno  da  pena. 
Fa  d'uopo  distinguere  la  connessione  che  è  opera  della  legge,  e  produce  unità 
di  reato  e  di  pena,  dalla  connessione  di  fatto  che  emerge  dall'essersi  un  reato 
commesso  per  facilitare  o  consumare  la  esecuzione  di  un  altro*;  qni  si  tratta 
di  reati  separati,  che  la  legge  singolarmente  punisce  —  C(u^.  SS  not;emò.  1849, 
ritorto  Torre  —  Bettini  4849,  parte  i,p.  461  seg. 

9.  L'articolo  499  di  questo  Codice,  nel  dire  che  per  applicare  al  reo  d'ar- 
resto, o  sequestro  illegale  la  pena  ordinaria  della  reclusione,  vuoisi  che  sia 
stato  mosso  da  un  motivo  qualsiasi,  il  quale  non  abbia  per  oggetto  altro 
speciale  reato,  non  ha  altro  scopo,  che  di  evitare  nel  caso  dell'unità  legale  di 
due  reati,  Papplicazione  delia  pena  speciale  imposta  a  quel  reato  complesso 
ed^  il  cumulo,  o  Taumento  dello  pene  prescritte  col  presente  e  successivi  ar- 
tìcoli, che  avrebbero  potuto  infliggersi— Sentenza  e  Bettini  come  al  n.  pre- 
cedente. 

S.  I  caratteri  del  nesso  di  due  o  più  reati,  tuttavolta  la  legge  per  la  loro 
unione  ne  aggravi  la  pena  sono:  \^  che  gli  uni  e  gli  altri  siano  commeasì 
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dalla  slessa  persona  —  f^  Che  si  verifichi  quella  specie  di  connessioDe,  che 
rende  l'un  reato  circostanza,  e  qualità  dell'altro  —  3*  Che  tra  l'uno  e  l'altro 
reato  siavi  un  nesso  non  fisico  e  materiale,  ma  nel  proposito  del  delinquente. 

In  base  a  tali  principii  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  sua  sentenza 
8  aprile  4843  in  causa' Vittoritti  ritenne  questi  colpevole  di  solo  misfatto  di 
omicidio,  anziché  di  più  reati,  a  motivo  che  in  omicidio  con  più  colpi  com- 
messo, ma  continuatamente^  ed  allo  stesso  scopo  di  commetter  l'omicidio,  non 
fosse  lecito  dividere  colpo  da  colpo,  a  far  servire  il  colpo  mortale  per  con^ 
viiioere  il  reo  di  omicidio,  è  gli  altri  per  convincerlo  reo  di  più  fnrite,  e  pu- 
nirlo perciò  col  rigor  dell'art.  533  n.  3  di  questo  Codice  corrisp.  all'art.  30i 
C.  P.  F. 

Nella  specie,  Vittoritti  dietro  briga  avuta  con  una  donna  (Carolina  Albano), 
arasele  avventato  con  sdegno  menandole  un  colpo  sulla  testa,  che  le  fé  cadere 
il  fazzoletto,  ond>ssa  si  ricopriva.  Accorso  il  di  lei  marito,  vibra  a  Vitto- 
ritti  più  colpi  di  potatoio  (  falce }  che  questi  feriscono.  Dieiro  ciò  il  Vittoritti 
va  tosto  ad  armarsi  di  schioppo;  incontra  nell'ira  la  madre  dell'Albano.  V^ 
d$rlay  impugnare  il  fucile  e  scattare  il  colpo,  fu  per  Vittoritti  un  istante.  La 
donna  ferita  vion  condotta  in  adiacente  vallèa  ed  adagiata  su  di  una  cassa. 
Vittoritti  nel  bollore  dell'ira,  entra  furioso  nel  luogo  ov'erasì  collocata  la  mi- 
sera, la  afferra  con  violenza  pel  braccio,  e  la  getta  a  terra.  La  caduta  nulla 
aggiunse  alla  toccata  ferita;  la  infelice  indi  a  poco  morì  per  il  colpo  di 
schioppo.  —  Nicoliniy  Quisiioni  di  diritto,  ediz.  Livornese,  tomo  unicoj  p, 
3%eseg, 

4.  Se  una  Corte  non  può  condannare  alcuno  come  recidivo^  quando  la  reci- 
dività non  siasi  invocala  ed  espressa  nell'atto  di  accusa;  può  però  la  Corte, 
anzi  lo  deve,  condannare  il  reo  come  reiteratore^  sebbene  la  parola  reiterazione 
non  sia  espressa  nell'atto  d'accusa,  quando  alcuno  è  accusato  di  più  reati 
nello  stesso  giudizio,  essendo  la  reiterazione  una  circostanza  intrinseca  al  fatto 
—  Nicolini,  Quist.  di  drit.  p.  643. 

5.  Se  il  reo  di  più  reati  fosse  st^to  giudicato  solamente  pel  secondo  reato, 
e  non  già  pel  primo,  ninna  legge  vieta,  che  ci  possa  essere  nuovamente  tra- 
dotto hi  giuditio  pel  primo  reato;  ma  non  potrebbe  condannarlo  né  come  re- 
cidivo ^  né  come  reiteratore.  Non  come  recidivo,  perchè  l'imputato  della  prima 
reità,  non  ne  era  stalo  ancora  condannato  quando  commise  la  seconda;  non 
come  reiteratore,  perchè  si  richiede  per  l'aumento  di  pena,  che  due  o  più 
reati  siano  sottoposti  allo  stesso  giudizio.  Se  i  due  reati  sono  giudicati  in  due 
diversi  giudizii^  ciascuno  avrà  la  sua  pena  ordinaria  —  Cass.  di  Napoli  ti 
dicemb.  483i,  causa  Mattozzi^^  aprite -1840,  causa  Tittaferrante — 34  agosto 
4838,  causa  Garzia —  Nicolini  tee.  cit. 

•.  Sono  tanti  i  reati   punibili  e  distinti,  quante  sono  le  poste  ricevute  in 
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QOUtravYi^iap^  dpUa  legg^  pel  gii^ooo  4ì  lotto  dandestino;  oiò  non  può  cUM 
OD  reato  ^olo  amtimiato  —  Coi^.  4t  not?em6. 4S59,  riooria  Picasso  —  9^Uini, 
48$9  parte  i,p.  803. 

7.  La  sentenia  che  Ifi^ìa  ìaqerlo  il  concetto  della  Corte  giudicaute  cifca  il 
modo  di  valutare  i  reati,  se  oioò  ti  abbia  coosiderati  in  complessa  gii|^a  la 
diq>o^izioDÌ  d<Bl  Codice  circa  i  rei  di  più  reati^  o  li  abbia  considerati  dienti 
per  aver  {attp  soggetto  di  altrettanti  particolari  procedimenti,  è  nulla  «-  Cass. 
e  HeUirki  come  ni  n.  precedente. 

Art.  107.  Nel  concorso  di  più  crìmini  punibili  coi  lavori  forzali  s  vHa 
6  con  peoe  temporanee,  si  applicherà  la  sola  pena  a  vita. 

Diritto  Ramano. 

Le  leggi  Romane  ammettevano  per  principio  la  cufflulaziooe  delle  pene;  cosi, 

Joando  lo  stesso  individuo  aveva  commessi  più  reati,  tutte  le  pene  ajHiicsbiH  a  questi 
iversi  reati,  venivano  ad  esso  cumulativamente  applicate.  Ciò  risulta  segnatainente 
dalla  legge  t,  ff.  de  privat.  delicL,  ove  i  dette:  Nunquam  ptura  deticia  eoneuìmntia 
féciunt,  ut  uUius  impunitas  detur. 

Cadine  d^istruzione  criminali  firanuss» 

Art.  865.  §  ultimo.  —  In  esso  di  convinzione  di  più  crimini  o  delitti,  la  pena  ptà 
grave  Bl^'i  pronunziat$. 

Codice  Austriaco, 

1 4i.,Veggasene  il  testo  ?otto  il  precedente  art. 

i^odics  de§U  ex  StQt^  pstsnsi. 

Art.  36.  Il  1^0  di  più  delitti  minacciati  di  pene  afflittive  teqQporsria,  i  quali  oon- 
corrano  come  oggetto  priacipale  nello  stesso  giudizio  criminale,  sarà  condannato 
nella  più  grave  colle  seguenti  norme. 

Art.  36.  fi  1.  Nel  concorso  di  più  pene  della  medesima  spec^  la  durala  del  tappo 
penale  potrà  estendersi 

a)  aelFergastoto  fino  agli  ^nni  ventieinc|U6; 
()  nei  lavori  forzati  fino  agli  anni  venticinque;, 
e)  nella  carcere  fino  agli  anni  otto. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  73.  Tanto  la  pena  di  morte.^uanto  la  pena  dell'ergastolo,  assorbisca  tutte  le 
pene  concorrenti,  eccetto  la  multa  e  la  confisca  di  oggetti  determinati  dalla  legge. 

Regolamento  Romano, 

Art.  18.  Chiunque  dopo  d'aver  commesso  un  delitto,  ne  commettesse  altri  e  della 
aUss^  specie  o  di  specie  diversa,  senza  essere  stato  processato  o  condannaJio  Ùigaf- 
mente  pel  precedente  o  precedenti,  si  rendeteci pevole  di  reiterazione,  e  perciò  denpe 
essere  sottbposto  alle  pene  dalle  leggi  prescritte  per  tutti  i  delitti  commessi. 

Art.  i9.  Che  se  le  pe/oe,  che  il  delinquenie  deve  espiare  fossero  temporanee,  il  n^s- 
Simo  della  pena  non  eccederà  il  perìodo  di  anni  20  di  galera. 

U  principio  della  non  cumulazione  delle  pene  ammesso  oggidì  in  Franchia, 
aguf^lpiente  che  presso  noi^  è  del  pari  consentito  .se  non  esplicitan^ente,  iip- 
pllpitamefite  quantomeni  da  presso  che  tutte  le  moderne  legislazioni  d'E^u-opa. 

Solo  per  quanto  a  noi  consta  il  Codice  del  Brasile^  all'art.  61  st^bilfs^ 
^n  principio  contrario.  V.  circa  i  motivi  che  giustificano  la  n\oralità  assojpta 
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del  principio  della  non  cqmulAiieQe  della  fiene-rr Chauveau  ed  HéHe^  t,  i, 
n.  398,  J09.  —  Mangirij  aiìone  pubblica  t.  11,  n.  456  —  Leullyer,  trai-  ddle 
azioni  pubbliche  e  privale,  t.  i,  n.  330  —  Rowier,  trat.  di  drit»  criin.  n.  186. 
Qaauto  ^lla  giurisprudenza  Francese 7  che  rdAforma  il  principio  suespresse, 
codsuìUdsì  le  varie  decisioni  riferite  da  Ckmveau  ed  Helie,  ioc.  cit,  in  notis 
—  e  Dalloz,  rep,  pena  n.  126.  seg. 

Art.  108.  Nel  concorso  di  due  0  di  pia  crimini,  ciascuno  dei  quaK 
importi  la  peoa  di  venti  aaoi  dF  lavori  forzali ,  sarà  qu^la  appHcata  col- 
Taumento  da  cinque  a  dieci  anni. 

C9éiei  ÀuitriéCé» 
S  U.  Veggasene  il  testo  sotto  li  due  precedenti  articoli. 

Codia  di  ToBcma. 

Art.  74.  Nel  ooDCorso  di  più  pene  restrittive  deila  medesima  specie,  inftrìori  airer- 
gastolo,  la  dursu  totale  del  tempii  peoale  non  può  eccedere: 
a)  Della  casa  di  forza,  lo  spazio  di  anni  venticinque; 
ft)  nelh  earcen^,  lo  spazio  é^nni  otto; 
e)  neire»i^lìo  particolare,  )o spazio  d'acni  cinque. 

Art.  20.  Quando  però  uno  0  più  delitti  imoortassero  per  loro  stessi  la  pena  di  venti 
anbl^  lì  colpevole  è  sottoposto  alràumentò  di  allH  cinque  anni. 

Art.  109.  Se  concorrono  due  0  più  crimini  in)portanti  più  pen.Q  tenspo- 
raoee,  0  dello  stesso  o  di  diverso  genere,  si  applicherà  la  pena  più  grave, 
aumentata  secondo  il  numero  dei  reati  e  la  qualità  delle  pene  incorse. 

Ove  però  occorra  dì  aumentare  la  pena  temporanea  oltre  il  maximum 
di  ciascuna  di  dette  pene,  l'aumento  avrà  luogo  entro  il  limite  di  anni 
cinque;  salvo  il  disposto  deirarticolo  precedente. 

Codice  Austriaco, 

S  44.  —  Veggasene  il  testo  sotto  gli  art.  106,  107  del  nostro  Codice. 

S  267.  Se  rimpulato  ha  comipesso  più  di  un  solo  delitto  0  jp^ù  di  usa  sola  contrav- 
venzione, ovvero,  delitti  e  contravvenzioni  insieme,  che  formino  l'oggetto  del  m^e- 
sino  proeesso  e  giudizio,  deve  punirsi  secondo  quel  reato  per  quale  è  prescritta  la 
pena  oiù  jgrave,  avoto  per  altro  riguardo  anche  agli  ^Itri  reati. 

Ma  ledeterminaziooi  speciali  dai  §{  2^1  e  251  dovranno  applicarsi,  oltre  l'oidi- 
naria  pena  legale,  net  caso  di  coacorso  di  più  delHti  0  più  conirawdnziool,  0  di  de* 
liiti  e  contravvenzioni  insieme,  anche  quando  una  sola  tra  le  conrorrenti  ^Monl  pu- 
nibili sia  stata  commessa  mediante  uno  stampato.  Cosi  pure  nel  òaso  che  abche  per 
una  soUanto  di  queste  azioni  punibili  concorrenti  sia  stata  stabilita,  in  questa  o«  in 
altra  legge,  una  multa  od  alcuna  delle  pene  determinate  al  J  240  Utt.  ò)e«)»lil 
do\rè  infliggere  in  ogni  caso  al  colpevole,  eoiraltra  pena  portata  dalla  legge,  anche 
W»#ta  i^oa  spaiale. 

f  34.  Se  un  individuo  ha  commesso  più  crimini,  che  sono  l'oggetto  del  medeaimo 
processo  e  giudizio,  deve  punirsi  secondo  quel  crldiine,  pel  quale  è  prescritta  la 
pena  più  gravo,  aviuto.però  riguardo  anche  agli  ^Uri  crimi^il. 

Coéke  dilli  Due  Sicilie. 

Art.  86.  Il  reiteratore  di  due  mia/atti  sarà  punito  cotta  pena,  che  eofriaponde  al 
misfatto  più  grave,  la  quale  sarà  applicata  sempre  nel  maximum  del  grado. 

ti  reiteratore  di  più  di  due  mistatii  sarà  punito  con  un  grado  di  più  della  pena 
Habilila  pel  mi^falto  maggiore,  purché  questo  anniento  non  porli  alla  pepa  di  iporta. 


Digitized  by 


Google 


4R6  Lii.  I,  TtT.  n.  ArfLKAfiOffV  Miu  nini— AtT.  409. 

Codki  éifiU  €X  StaU  B$kn$i. 

art.  96.  S  t.  Nel  concorso  di  più  pene  di  specie  diverse,  le  pene  minori  accre- 
scono la  durata  della  maff^ore,  che  per  altro  anche  in  questo  caso  non  potrà  oltre- 
passare I  limiti  fissati  nel  precedente  paragrafo  primo.  Per  l'oggetto  di  questa  dispo- 
sisione  un  giorno  di  ergastolo,  due  di  lavori  fonati,  tre  di  carcere  equivalgono  Ira 
di  loro. 

Codice  di  Toieana. 

Art.  75.  Nel  concorso  di  piti  pene  restrittive  di  specie  diversa,  le  pene  inferiori  ac- 
crescono la  durata  della  superiore.  Al  quel  effetto  due  giorni  di  casa  di  fona,  ire  di 
carcere,  e  quindici  di  esigilo  particolare,  equivalgono  scambievolmente  fra  loro.  Ma 
neppure  in  queste  caso  si  possono  oltrepassare  gli  estremi  stsbiliti  neirartleolo  pre- 
cedente. 

Art.  8i.  Se  un'azione  può  constituire  più  titoli  di  delitto,  dee  sempre  riportarsi 
sotto  di  quello,  a  cui  è  minacciau  la  pena  più  grave:  e  questa  pena,  ove  non  sia 
assolutamente  determinata,  viene  accresciuta,  entro  i  suoi  limiti  legali,  dalle  altre 
violasioni  della  legge,  commesse  col  medesimo  fatto. 

Regolammto  Bomanò. 

Art.  19.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  107  del  nostro  Codice. 

fl.  Il  presente  articolo  non  è  applicabile  ai  recidivi,  ma  solo  ai  rei  di  più 
crìmini,  fèon  staii  precedentemente  sottoposti  a  processo,  È  quindi  irregolare 
Tapplicazione  della  pena  di  anni  95  di  lavori  forzati  airaccusato  convinto  di 
grassazione  accompagnata  dalle  circostanze  contemplate  nelF  art.  596  n.  3  e 
da  quella  della  recidività  —  Cass.  30  maggio  1851,  Ferrerò  e  Devecchi  rieor-- 
renti  —  Bettini  1851 ,  parte  i,  p.  748. 

9,  Si  fa  luogo  airaumento  nel  limite  d'anni  cinque  oltre  il  maximum  della 
reclusione,  in  caso  di  individuo  reo  di  dieci  furti  qualificati  con  recidiva  in 
apfdicafioDe  di  questo  articolo  —  Cass.  3  novemb.  1855,  ricorso  Tapiletto  — 
Bettini  1855,  parte  i,  p.  740. 

S.  Nel  concorso  di  due,  o  più  circostanze  che  rendono  il  furto  qualificato, 
è  lecito  ai  giudici  di  ascendere  sino  alPapplicazione  della  pena  dei  lavorì  for* 
znti  —  Cass.  10  settemb.  1855,  ricorso  Anedda  —  Bettini  1855  parte  i,  p.  769. 

4.  Se  i  fatti  imputali  presentano  i  caratteri  di  due  furti  qualificati,  e  di- 
stinti, rettamente  vi  si  applica  quest'articolo  e  la  pena  portata  dagli  articoli 
607,  610,  64 a  di  questo  Codioe  —  CàM.  18  luglio  1859,  ricorso  Rossi  — Bet- 
tini iSÌ9,  parte  ijp.  754. 

5.  La  pena  di  10  anni  di  lavori  forzati  per  diversi  furti  qualificati  ecce- 
denti in  complesso  il  valore  di  lire  500,  può  legalmente  venire  applicata  in 
virtù  dell'art.  606  ed  indipendentemente  da  questo  art.  —  Cass,  5  sèttemb. 
1856,  ricorso  Rossi  —  Bettini  4856,  parte  i,  p,  81 1 . 

S.  Sono  reati  distinti  e  separati  i  furti  commessi  anche  nello  stesso  luo^ 
e  con  gli  stessi  mezzi  a  pregìudicio  di  diverse  persone,  ed  in  epoche  diverse  — 
Cass.  5  giugno  4857,  ricorso  Blandino  —  Bettini  1857,  parte  i,  p.  543. 

7,  Se  ognuna  delle  sottrazioni  commesse  presenta  i  caratteri  del  vero  furto, 
poo   basta  che  siano  state  commesse  dallo  stes^  individuo,   ed   a  danno 
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della  stessa  persona,  per  dirle  un  fàrto  oontiniiato,  e  non  più  farti  distinti 

—  Ca$s,  S6  gennaio  4859,  ricarso  Pinna  —  Bettini  4859,  patte  i,  p.  96,  97 
e  nota  ivi, 

9.  Se  neHo  stesso  tempo  ed  a  danno  della  stessa  persona,  ma  in  diverso 
tempo  fa  robalo,  i  farti  sono  diversi  e  distinti,  e  non  ò  il  caso  di  af^iiicare 
gli  articoli  444,  606  di  questo  Codice  —  Cass,  42  marzo  4859,  ricordo  Calìai 

—  Bettini  loc.  cit.  p.  877. 

•.  Accusato  alcuno  di  due  furti  qualificati,  commesso  il  primo  in  età  mi- 
nore di  21  anni,  ma  maggiore  dì  48,  e  Taltro  hs  età  maggiorenne,  è  legale 
la  pena  inflitta  di  anni  cinque  di  recTusioDe.  Se  l^  sentensa  ba  ritenuto  che 
il  primo  sarebbe  punibile  con  anni  tre  di  carcere,  nel  concetto  della  Corte 
il  fatto  conservava  il  carattere  di  crimine;  i  tre  anni  son  fissati  spaziando 
dal  minimum  al  maximum  della  pena;  dall'essersi  addoltato  il  minimum  per 
un  reato  non  se  ne  trae  illazione  che  dovesse  addottarsi,  o  ohe  fesse  addot- 
tato  per  tutti.  Il  paasa^^o  da  una  pena  all'altra,  forma  grado  —  CScisr.  18  fehb. 
4858,  ricorso  Tèsta  ^  Bettini  4858,  parte  i,  />.  439. 

!•.  Chi.  abusando  della  propria  qualità  dì  pubblico  funzionario  forma  un 
falso  mandato  di  pagamento  per  un  supposto  debito  a  favore  di  supposti  ere* 
diiori,  ed  ottenuta  la  firma  del  superiore,  falsifica  poscia  il  crocesegno  di  quelli 
per  la  quitanza,  appropriandosi  la  somma,  è  reo  di  due  reati  di  fnlso  distinti, 
sebbene  lo  scopo  sia  unico  r-  Cass.  8  Itàglio  1868,  Gnecco  inquisito,  P.  M.  ri- 
corrente —  Bettini  4858,  parte  i,  p.  596. 

flfl.  Trattandosi  di  più  furti,  tutti  egualmente  qualificati  pel  tempo  e  pel 
mezzo,  e  tutti  importanti  pene  temporarie  di  egual  genere,  è  il  caso  di  ap- 
plicare il  disposto  di  quest'articolo  e  non  quello  dell'art.  606  di  questo  Codice 

—  Cass,  4  Oc.  1858,  ric^  Pagaiìeiio  efiorzom  —  Bettini  1858,  parte  i^p.  680. 

V^gansi  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.  la  sentenza  di  cassazione 
7  settembre  1849  ricorso  Pollarolo  —  Bettini  1849,  parte  i,p.  244  e  seg.  — - 
4855,  parte  i,/>.  740,  ed  il  principio  espresso  sotto  il  n.  4^  dell'art.  406-  di 
questo  Codice. 

Ari.  iiO.  Quando  concorrono  reati  puoibilì  di  pena  criminale,^  corre^ 
zionale  e  di  polia^ia,  la  pena  correzionale  e  di  (.clizia  sarà  assorbita  dalla 
pena  criminale. 

Quando  però  la  pena  correzionale  importasse  Ire  o  più  anni  di  car* 
cere,  la  pena  dei  lavori  forzati,  della jreclusi  ne,  o  della  relegazione  si 
accrescerà,  avuto  riguardo  alla  qualità^elle  pene  criminali  da  infliggersi, 
con  òhe  però  l'aumento  non  mai  ecc^^da  nella  durata  la  metà  della  pena 
correzionale  incorsa. 

Tale  aumento  non  avrà  luogo  qualora  la  pena  criminale  per  sé  sofà 
non  fAa  mmore  di  ^nn'i  dieci. 


Digitized  by 


Google 


^  k^  I,  T|T,  Ift.  AffUQkB^m  «ILLIE  9«Kf    ^  AU.  440. 

1 44.  Vegf  as0iie  il  lesto  soito  r«r«.  106  à$\  postro  Codice^ 
§35.  Questa  norma  deve  osservarsi  anche  oet  caso  che  a  crimiDi  concórrano  de- 
litti 0  contravvenzioni. 

Ma.le  46terinimiùoni  ^p/bcì4)ì  stalùiit^  ni^i  K  28  e  29  fur^ono  applìoale.  olMf^e  l'or- 
dinaria pena  legale,  nel  caso  del  concorso  di  pTu  crimini,  ovvero  di  crimini  con  deTitti 
0  eoniriinentionl,  anche  «iMndo  ana  sola  derle  «onc«rreiiti  aiioni  pteflnii  sia  slatt 
eoipiiMssa  mediaqi^  U  tenore  di  uno  9t!impato.  ~  jC^si  pure  nel  ca$o  eh?  i^cb^  per 
una  soltanto  di  queste  azioni  punibili  concorrenti  sia  stata  stabilita  in  questa  ed  in 
altra  legge  una  pena  pecuniaria  od  alcuna  delle  pene  determinate  al  §240  iMt  &) 
e  <L  ^i  dovrà  infliggere  in  ogni  caso  «1  colpevole,  «oirtjtra  pena  portata  dallf  legge, 
ancne  questa  pena  speciale. 

1 968.  Sodo  da  coDaMerarai  |i#r  cirnoiunie  aggravgjui  di  un  delitti  #  di  udì  eoo- 
travvenzipne: 

a)  réssersi  continnata  razione  punibile  per  lungo  tempo; 

b  )  le  ripetUio^e  delle  medesima^  anche  nel  case,  cbj»  remore  sie  già  stf  io  pu- 
nico per  un  eguale  delitto  o  per  un'eguale  contravvenzione; 

e  )  quanto  più  grande  In  il  pericolo  da  prevedere!  nel  reale,  e 

<i>qi^Oio  più  grave  i)  4anno  realmente  derivatone; 

e)  le  rela,zioni  più  importanti  fra  II  colpevole  ed  il  danneggiato  od  offeso, 

/)  la  seduzione  di- persona  giocane  o  di  altra  persona  oneste; 

a)  fli  campii  perni/siosi  dati  io  famiglie^  ovvero 

k)  il  pubblico  scandalo  occasionato; 

i)  se  all'esecuzione  del  reato  vi  fa  iHtegno  di  luBfo  tempo  e  4t  loige  frepera- 
zl.Qpe^  Q  si  dovetterp  superare  ostacqli  nop  ordinarli; 

k)  la  parte  principale  sostenuta  dal  colpevole  col  guidare  o  in  qualsivoglia  mede 
prof  ettere  un  reato  commesso  da  più  persone; 

/)  l'aver  il  reo  commesso  più  delitti  o  contravvenzioni  di  diversa  specie; 

m  )  l'aver  tentato  di  protrarre  o  di  intralciare  il  processo,  inveotànéo  etreoetatteé 
false;  e  speoiaimente 

n)  trattandosi  di  delitti  e  di  contravvenzioni  contro  la  moralità  pubblica,  l'es- 
sere H  colpevole  persona  educata  e  di  opa  certa  coltura. 

^  Codice  digli  ex  Stati  Ettemi. 

Art.  36.  §  3.  La  pena  del  carcere  non  concorrerà  ad  aumentare  quella  dell'  ecga- 
stolo  0  dei  lavori  forzati»  quando  seconde  U  compoto  suddetto  ooo  ernvi  a  coett* 
tuirne  la  durata  di  sei  o^esi  almeno. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  73.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  iOT  del  nòstro  Codice. 
Art.  76.  La  riprensione  giudiciale  rimane  assorbita  da  ogni  peoa,  oen  la  quale 
conc^rr^,  feorch^  d^Ua  multe. 

f .  Perchè  le  pene  correiiooaU  reatino  assorbite  dalle  orìmipali)  beate  che 
r  individuo  venga  accusato  per  •fatti  che  lo  assoggetterebbero  alle  une  ed  elle 
altre,  quantunque  per  circostanze  estranee  alli  medesimi ,  come  sarebbe  la 
minorità  deiraccusato,  la  pena  oriininale  sia  commutata  lo  semplioe  pena  t)or- 
rezionale  —  Cass,  17  maggio  <86<;  ricoreo  Ferrato  —  1 4  giugno  4851 ,  ricorso 
del  P.  M.  ^W  febb.  1852,  ricorso  Bey  —  lìettini  1852,  parte  i,  p.  124  seg. 

1t,  Per  V  assorbimento  delle  pene  si  distingue  il  caso  in  cui  la  pena  cri-^ 
minale  (Jeve  ridursi  a  correzionale  fbr  Tetà,  od  altro  stato  morale  dell'impu- 
^to,  da  qt^lo  in  cui  la  ridi|zione  avvenga  per  circostanze  attenuanti;  nel 
primo  caso  le  cause  della  diminuzione  sono  estrinseche  al  reato,  e  non  sqffre, 
aHeraKion^  il  oaratlf^re  dejlo  stesso;  nel  seooodo  caso  le  cause  sono  intriffseche, 
la  pena  si  cangia  in  correzionale;  allora  le  pen^  d'altri  delitti  poaaooa  e^re 
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cumulate,  e  noti  ha  luogo  ^assorbimento  —  C(m.  1^  tHo^jrò  1S59.  iHconò  Pa- 
storino —  Betlini  48M,  parte  i,  p.  ¥ì9  seg. 

S.  L*assorbimenlo  della  pena  non  ha  luogo  che  per  le  pene  corporali,  non 
per  le  pecuniarie  non  indille  in  modo  allernalivo  colle  corporali  —  Cais,  48 
maggio  4869,  ricorso  Meloni  —  Bellini  1859  parie  i,p.  487,  488. 

L'onniessione  della  esplicita  tKehferarfcme  nella  sentenza  delFassorbìmento 
delle  pene  correzionali  rnoorse,  oostitaisèe  bensì  óna  irr^lgtrilà  m^  non  un 
mezzo  di  nullità  —  Cass.  3  ottobre  1856,  rieorio  Pane  ed  altri  —  Bellini  1856, 
parte  i,  p.  8^3. 

4.  Viola  il  disposto  di  questo  articolo  la  sentenza  che  tralascia  di  prooun- 
oiare  la  coaversJone  della  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  non  osservata 
io  carcere,  e  diobiara  assorbito  m  un  maggiore  misfatto  il  reato^  e  la  pena 
incorsa  per  la  trasgressione  della  sorveglianza  della  pubblica  sioiurezza  -^  Cas$. 
1  utl&mbre  1857,  coma  Piocchè,  ricorso  del  P.  M. -■*  Bellini  \%bT,paf tei, 
p.  777. 

1^.  La  qualità  di  militare  nell'inquisiiQ,  e  non  1^  peaa  ijacorsa  lo  assoggetta 
aUe  disposizioni  del  Codice  militare;  quindi  concarre^da  due  reati,  uno  dei 
%uaU  debba  punirsi  iii  forza  delle  leggi  penali  comuni,  non  si  patrehb  di- 
chiarare assorbita  la  pena  dell'uno  da  quella  dell'altro  a  termini^  di  questo 
articolo,  ma  si  dovrebbe  passare  all'aumento  giusta  Tart.  174  God.  pen.  milit. 

—  Cass.  6  maggio  1858,  ricorso  Coglioni  —  Bellini  1858,  paHe  i,  p.  378. 

5.  La  pena  della  reclusione  militare  applicata  ad  un  militare  pel  reato  di 
rivolta  alla  forza  pubblica,  non  puossi  equipdrare  alla  reclusione  ordinaria,  e 
considerarsi  quale  pena  criminale  per  l'effetto  deirassorbimeuto  di  quella  in- 
corsa pel  reato  di  ferimento  —  Coss.  22  f^^io  1855,  ncor^  Bellino  ed  altri 

—  Betlini  1855  parto  r,  p.  454. 

y.  Tutlavolta  che  si  trat(i  «R  delitti  non  ootinessi  con  un  crimine,  e  non 
ponile  lassati vameme  eon  pena  maggióre  dì  tre  anni  di  carcere,  àon  puè  es- 
sere luogo  per  tali  reati  al  rinvio  deiraccusato  avanti  il  Magistrato;  è  quindi 
regt^vd  la  sospettsione  del  relativo  giudici^»  oi^dkfata:  dsAl»  setione  di  accusa, 
sin  vista  la  decisione  della  Corte  sui  crimini  allo  stesso  accusato  impuiati  — 
Cast.  6  novemb.  1852,  causa  Serra  ^  Bellini  1852,  parte  i,  p.  832  n.  16. 

9.  Coloro  che  in  riunione  non  armata^  eccedente  il  nuipero  di  tre,^  minore 
delle  dieci  persone,  oltraggiano,  o  percuotono  un  agente  di  forza  pubblica 
neiresercizio  dello  sue  funzioni,  son  rei  di  crimine  putiibife  colta  réclusibne, 
non  di  sempRce  deiit^o  —  Càss.  5  gitigito  1880,  ritorso  ifagistris,  ed  àttti 

—  Betlini  1850,  parte  i,  p.  648. 

Consultisi  inoltre  ad  iflostrazione  di  questo  dTii&>tci— Betlini,  1849;  parte  i, 
p.  710  —  1853,  twirtó  ii,  p.  555  —  1855,  parte  i,p.  '?69  — 18)58,  pe^y^te  i,  pag, 
f«2,  16*. 
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Art.  1  i  1 .  Noo  ostante  il  disposto  degli  articoli  precedenti ,  la  pena 
deirinterdiiioDe  dai  pubblici  uffizi  sarà  simultaiieaflieDte  applicala  nel 
concorso  di  altre  pene  ò  criminali  o  correzionali. 

Parimente  la  multa  e  rammenda  potranno  essere  simultaneamente 
inflìtte  colle  pene  criminali. 

Codia  Àuitriaco, 
.    S  i4.  Vaggiteod  M  te^to  seUo  l'ari.  106  del  nostro  Codice. 

Codice  di  Toictma. 

Art.  73.  Veggaseoe  il  testo  sotto  l'art.  107  del  nostro  Codioe. 

1.  Nel  concorso  di  crimine  e  di  delitto  non  connessi,  la  Corte  chestatoisce 
sul  crimine  e  condanna  a  pena  criminale^  ben  rimette  al  Tribunale  il  giudi- 
ciò  pel  delitto  —  Cass,  48  maggio  4859,  ricorso  Meloni  —  BeUini  4859,  parte 
I,  p.  487,  488. 

9.  La  Corte  condannando  un  accusato  di  furto  qualificato  alla  sola  pena 
del  carcere  in  applicazione  deir  articolo  689  di  questo  Codice,  può  rimettere 
il  medesimo  avanti  il  Tribunale  competente,  perchè  statuisca  sopra  altri  de- 
litti, in  ordine  ai  quali  era  stato  sospeso  il  giudizio  correzionale,  attesa  Tae- 
cusa  del  crimine  —  Cos*.  49  maggio  4859,  ricorso  Pastorino  —  Bettini  toc. 
cit.  p.  499  seg. 

Art.  ii2.  Nel  concorso  di  due  o  di  più  delitti,  tutti  soggetti  allo  stesso 
genere  di  pena  correzionale,  si  applicheranno  le  pene  corrispondenti  a 
ciascun  delitto,  purché  fra  tutte  non  si  ecceda  della  metà  il  maximum 
stabilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  incorsa. 

Codice  Austriaco. 

S  44.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  106  del  nostro  Codice. 

Codice  dette  Due  SiciHe 

Art.  87.  Contro  il  reiteratore  di  due  delitti,  si  comuleranoo  te  pene  eorrispoodeaii 
a  clascuo  deliuo,  porche  non  si  ecceda  II  fHoxtmtifii  della  pena  stabilita  pel  delitto 
magiiore. 

Contro  il  reiteratore  di  più  di  due  deliui  si  eomuleranDo  le  pene  corrispoadeoti 
a  ciascun  delitto^  purché  non  si  ecceda  il  doppio  del  maximum  della  pena  stabilito 
pel  delitto  maggiore. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  74.  Veggasene  11  testo  sotto  l'art.  108  del  nostro  Codice. 

1.  La  sentenza  che  ritenendo  Taccusato  colpevole  di  varie  distinte  truffe 
commesse  contro  diverse  persone,  in  tempi  diversi;  non  riconosce  in  questi 
fatti  tanti  singoli  distinti  reati,  ma  la  continuazione  di  un  solo  reato  passi- 
bile di  una  sola  pena,  viola  il  presente  artiook)  —  Cass.  49  aprile  4854,  ricordo 
Urru  —  Bettini  4854,  parte  ì,p.  345,  346. 

9.  V.  applicazione  di  questo  art.  in  sentenza  del  Tribunale  Correzionale  di 
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Toiioo  47  agosto  4860,  causa  Margberis —6a82.  deiGiur,  4860  «me  crim. 
p.  955  seg. 

Gonsuittiisi  anche  i  principit  riferiti  sotto  il  n.  4^  detrart.  406  e  la  specie 
decisa  con  sentenza  di  Cassazione  5  giugno  4850,  ricorso  Magistris  ed  altri 
—  Bettini  4850,  parte  i,  p.  648. 

Ari.  113.  Quando  concorroDo  più  delitti  imporiaoti  pene  correzionali 
di  diverso  genere,  esse  sodo  simullaseamente  applicate  ^i  delioqu^nle  ; 
salva  sempre  la  disposiziooe  deirarticolo  preoedente  nel  caso  che  in  tale 
concorso  hi  trovino  ptire  più  delitti  importanti  peoe  dello  stesso  gecere. 

Nel  caso  però  di  più  delitti  imporlaalt  le  pene  del  confino  e  dell'  e- 
silio  locale,  si  applica  la  pena  del  confino,  coiraccrescimeolo  della  me* 
desiiua  per  un  tempo  eguale  alla  metà  dì  quello  per  cui  dovrebbe  essere 
applicata  l'altra  pena. 

Codice  Austriaco, 
S  a,  263.  Veggasene  il  testo  sotto  gli  articoli  106,  iiO  del  nostro  Codice. 

Codice  di  Toicana. 
Art.  Tt.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  106  del  nostro  Codice. 

V.  ad  illustrazione  di  questo  art.  —  C<iss.  4  luglio  4856^  ricorso  Parodi 
e  Solari  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  690. 

Art.  ìik.  Nel  concorso  della  pena  del  carcere  col  confino  o  coli'  esilio 
locale,  se  il  carcere  sarà  applicalo  oltre  a  tre  anni,  potrà  aversi  riguardo 
a  tale  circostanza  per  diminuire  la  durata  del  confino  o  dell'esilio  locale. 
Vedi  in  applicazione  di  questo  art.  —  Bettini  4855,  parte  i,  p.  454. 

Art.  115.  Nel  concorso  di  4ueo  più  contravvenzioni,  si  applicheranno  si* 
multaneamente  le  pene  corrispondenti  a  ciascuna  di  esse,  purché  nelle  pene 
dello  stesso  genere  non  si  ecceda  della  metà  il  maximum  stabilito  dalla 
legge  se  si  tratti  di  due  sole  contravvenzioni,  e  non  si  ecceda  il  doppio 
del  maximum  se  le  contravvenzioni  fossero  in  numero  maggiore. 

Codice  Austriaco, 

1 44.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  106  di  questo  Codice. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  88.  Vedine  il  testo  sotto  l'art.  688  di  questo  Codice. 

Regolamento  di  Polizia  ptmìItiMi  di  Toscana. 

Art.  15.  S  1.  Il  colpevole  di  più  trasgressioni  soggiace  per  regola  alle  pane  dovute 
a  ciascheduna  di  esse. 

JS.  Nel  caso  per  altro  di  più  trasgressioni  miBaeoiate  di  eareeroi  1^  diN'kti  to- 
i  questa  pena  non  può  oltrepassare  lo  spazio  di  quattro  mesi. 

1.  Vi  ha  irregolarità,  non  violazione  di  le^,  nel  non  essersi  giudicate  le 
contravvenzioni  airudiensa  prossimiore  a  misura  che  erano  oommesse  — »  Con. 
V7  marzo  4854 ,  ricorso  Bergalli  milite  ->  Bettini  48tl ,  part§  i,  p.  405. 
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♦.  Vedi  anche  ad  ilfustrazkme  di  questo  ai*t.  *-  Cass.  20  marto  185Ì,  ffcofio 
Scianca  —  Bcmm  4852,  parf«  i,  p.  280. 

Art.  116.  Io  luUi  i  casi  sovra  eouncìati  si  applicberaDDo  le  pene  ac- 
cessorie che  la  legge  dichiara  aggiunte  al  genere  di  pena  inflitta. 

Art.  117.  Se  dopo  una  sentenza  di  condanna  a  pena  temporanea  vìeoe 
a  scoprirsi  ditro  reato  commesso  dal  condannapio  aoierìoFitiente  alia  seo- 
teMa,  sarà  il  medesimo  sottoposto  a  nuovo  giudìzio,  e  sarà  od  aumeiaata 
la  stéssa  pena,  o  pronunciata  altra  pena,  secando  i  casi  rìspelliTame»te 
indiòàti  aetKarticolo  107  e  segu«mti,  e  le  norme  ivi  detcrminate. 

Quando  cotta  nuova  sentenza  sarà  pronudciata  una  peM  di  genere 
superiore  alla  prima,  cesserà  leflelto  della  sentenza  precedente  ;  ed  il 
tempo  per  cui  la  prima  condanna  fosse  slata  in  tutto  od  in  parte  scontata 
sarà  proporzionatamente,  e  secondo  le  norme  prescritte  neir  articolo  66, 
computato  nella  pena  inflitta  colla  seconda  sentenza. 

Codice  Parmefi$e. 

Art.  47.  Se  dopo  una  seotenza  di  «ofidaatid  ^eo(>resi  altro  crimine,  o  delitto,  od 
altra  contravvenzione  del  coodannato,  ccnineasi  prkna  della  sentenza  medesina,  il 
colpevole  verrà  di  nuovo  giudicato  e  punito,  qualora  soltanto  il  nuovo  crimine,  o  de- 
fitto, 6  la  Dttunra  contrawensìooe  portar  possa  una  peoa  mafffiore  per  grado  o  per 
estensione.  ^ 

In  questo  caso  cesserà  l'effetto  della  prittia  condatAia. 

Codke  degH  ex  Siati  EMemi. 

Art.  27.  S  4.  Se  doi^o  uda  sentenza  di  coDdanaa  seopi^est  altro  delitto  dal eoaJan* 
Qal#  cammesio  prima  dalli  sentenza  medeiima,  egli  verrà  di  nuovo  giudìeato  e  pu*- 
nito,  qualora  soltanto  il  nuovo  delitto  possa  portare  una  pena  maggiore  per  grado  o 
per  esteaslone. 

S  2.  In  questo  caso  cessa  l'effetto  della  prima  condanna  colla  seconda  sentenza, 
aélt9  fdaìe  si  ht  riguardo  anche  ài  precedènte  delitto  a  termini  deH'arttool436. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  78.  Dove  un  condannato  all'ergastolo  abbia  commesso^  dopò  la  sua  condanna, 
un  altro  delitto^  die  non  porti  Mia  morte,  soggiace  ad  un  aumento  di  sBgregai^iie 
continua,  il  quale 

a  )  si  estende  a  tutta  la  vita,  se  anche  il  nuovo  delitto  ò  minacciato  di  ergastolo;  e 
b)  si  può  estendere  fino  a  dieci  anni»  se  il  i^uovo  delitto  è  minacciato  di  pena 
inferiore  all'ergastolo,  ma  superiore  ad  un  anno  di  carcere. 

1.  La  Corte  d'  Appello  che  dichiarando  doversi  nella  pena  di  tre  anni  di 
reclusione,  inflitta  per  furto  qualificato,  imputare  quella  di  sei  mesi  di  carcere 
precedentemente  pronunciata  contro  lo  stesso  accusato  per  reato  d'ozio  e  va- 
gabondaggio, e  già  scont^ta^  non  viola  it  disposto  dt  questo  articolo  —  Cosi. 
8  febb.  1864,  ricorso  Parussò  —  Bettini  <854,  parte  i,  p.  M. 

•.  il  presame  articolo  è  relativo  ai  reati  commessi  anteriormente  ad  una 
prima  condanna^  ma  scoperti  dopo  la  stessa.  Non  può  venir  applicato  settza 
eccesso  di  potere  a  reati  commessi  durante  il  tèmpo  vù  cui  il  condannato 
stava  scofrtafndò  la  pena  inflkia  da  un  afiierlore  sementa  ^  Cmt>  4i  genmm 
1858,  titcfÈo  T^réhU)  ^BeMm  4858,  parte  i,/).  «»,  «9. 
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S.  Nel  concorso  di  più  Ireeti  oontmessi  da  Uù  riiilitare,  la  cognizionèr  dei 
quali  spetta  a  Tribunali  diversi,  le  pene  da  pronunziarsi  oolle  sentente  po- 
steriori alla  prima,  ranno  regolate  in  modo  che  il  condantiato  non  abbia  a 
subire  una  pena  maggiore  di  quella  che  gli  sard)bé  inflitta,  ove  per  tutti  i 
reali  si  dovesse  pronunciare  una  sentenza  sola. 

In  tali  casi  incombe  ai  Magistrati  dichiarare  nella  posteriore  loro  senfeetìta 
le  modificaiioni  tutte  cui  può  andar  soggetta  la  prima  già  proferita  condanna, 
facendone  cessare  perciò  tutti  gli  eflTetti  -^  Cd$s.  19  fèbb.  4859,  r9éar$9  P,  M. 
ocm$a  Gazzone  —  Bettini  1859,  parte  i,  p.  169  8e§. 

SBZIOIfB   11. 

Dei  recidici. 

Art.  118.  È  considerato  recidivò  òòlbi  che,  dopo  essere  slato  condan- 
Unto  ptT  un  erìmiaé  o  delitto  con  sentenza  diveauta  it^revoéabile,  cOm- 
aietterà  altro  crimiQe  o  delitto. 

Diritto  Romano. 

8ebb6É#  ristontrlnsi  nel  Digesto  e  nel  Codice  Giostiolsfiee  pili  testi,  presléèHienti 
rapplieaziooe  di  più  grave  pena  a  quelli,  che  fossero  ricaduti  pfù  d'ana  vpltti  nello 
t$$m§  reaio;  tali  frammenti  di  leggi  però  riferisconsi  per  h  massimtf  parte  loro  tento 
alla  reiterazione  dei  reati,  che  alla  recidiva  propriamente  detta:  d'altronde  pòi  essi 
non  statuiscono  alai  se  non  sovra  casi  pariloolari,  cui  voglionsi  limitatiVamedte  ap- 
plicare.  —Vedi  L.  )8,  S§  3  elO,  ff.  de  pénit.-^L.  8,  S  i,  Cod.  ad  leg.  Jul  devi.--'  L.  3, 
I  9.  ^  L.  5,  0  1  e  d.lr.  de  re  mUHari.  -^  L.  4,  Còd.  de  séreisMitiv.  -  L.  un. 
Cod.  de  euperexactionibus.'-L.  i,  tt.  de  fure  pàtronat.-^L.  8,  fin.  God.  de  episc.  aud. 

Codice  AmtrioiQ. 

S  li.  Speciali  circostanze  aggravanti  sono: 

b  )  l'aver  rlpetoto  il  medesimo  crimine; 
cj  se  il  reo  fu  già  altre  volte  punito  per  un  ugual  crimine. 
f  168,  Sono  da  considerarsi  per  ciròostfrnze  aggravanti  di  un  delitto  e  di  un^  con- 
travvenzione:  

b)  la  ripetlsiOBe  della  medesima  (azlofnepunlbilcqi  anche  nel  caso,  ohe  l'autóre  sia 
già  stato  punito  per  oó  egtiate  delitto,  o  per  una  eguale  contravvenzione; 

Codice  delle  Due  SieUie. 

Art.  78.  È  recidivo  chiunque,  dopo  di  essere  stato  condannato  per  tin  reato,  Com- 
metta altro  reato.  Si  ha  per  condannato  ogni  individuo,  contro  11  quale  si  trova  prof 
fèrUa  Irrevocabilmente  una  pena,  in  modo  che  se  ne  renda  legale  la  esecuzione. 

Codice  Parmense. 

Art.  89.  Chiunque  dopo  d'essere  stato  condannato  a  pene  eriminali  commetta  on 
tfuovo  crimine,  sari  punito  col  (trado  di  pena  immediatamente  superiore  a  quello^  a 
cai  andrebbe  soggetto  qu«»8to  crimine. 

Qiiest'iiuroenio  di  pena  p<Tò  non  potrà  giugnere  che  a  quella  de^lavori  forzati 
a  vita,  esclusa  la  pena  di  morte,  salvo  quanto  è  'letto  nell'art.  93. 

Art.  96.  lù  Atto  di  recidiva  àf  ha  per  condannato  colui  contro  il  quale  la  sedtenza 
di  condtma  sia  passau  In  giudicato. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  76r  On,  dopo  e^re  stato  condannato  per  un  delitto  consumato^  mancato  o 
tenuto,  0  come  agente,  o  come  complice,  ne  commette  un  nuovo  e  della  medesima 
specie,  è  fselélvo. 

Como  PinAii,  voi. /.  13 
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Art.  7''.  Sodo  considerati  daliui  della  medesima  specie: 
1.  il  furto^  la  falsità  quando  ha  causa  nel  guadagno^  l'usura,  la  truffa,  la  graa- 
sasione,  la  rapina  e  l'estorsione; 

t.  La  falsificazione  delle  mouete  e  quella  delle  cartelle  di  credito  contro  io  Stato; 

3.  La  lesione  corporale  premeditata,  o  in  rissa,  e  l'omicidio; 

4.  L'infanticidio  ed  il  procurato  aborto; 
5. 1  delitti  di  carne;  • 

6.  L'incendio  doloso^  la  sommersione»  il  danno  dato  per  ingiuria,  o  per  cagione 
dfinteresse  o  di  vendetta; 

7.  La  resistenza  all'autorità,  la  violenza  pubblica  e  la  sollevazione. 

8. 1  delitti  proprìi  degrimpiegati  o  dei  pubblici  ufficiali,  quando  siano  stati  com- 
messi per  motivo  di  guadagno  o  d'altro  interesse  personale; 
9. 1  delitti  contro  il  servizio  commessi  per  interesse. 
Art.  78.  §  1.  Il  recidivo  sarà  punito  col  doppio  della  pena  incorsa  pel  suo  delitto. 
§  2.  Qutilora  il  doppio  di  detta  pena  superasse  il  massimo  stabilito  nell'ari.  86, 
S  1  saia  applicata  la  pena  del  grado  immediaiamentn  superiore. 

Art.  80.  In  fatto  di  recidiva  si  ha  per  condannato  colui  contro  il  quale  la  sentenca 
di  condanna  ò  stata  pronunziata  in  questi  Stali,  od  in  paese  estero,  ed  è  passata  io 
giudicato. 

Codice  di  TotcoHa. 

Art.  82.  S  1 .  Chiunque  ha  espiato  pienamente  la  pena  della  consumazione,  a  del 
tentativo  di  un  delitto  doloso,  sia  che  ne  fosse  autore  sìa  che  ne  fosse  ausiliatore; 
ognorachè,  dentro  il  tempo  dichiarato  dalla  Legge,  torni  a  tentare  o  a  consumare, 
sia  come  ausiliatore,  sia  come  autore,  un  altro  delitto  doloso  della  medesima  specie, 
si  fa  debitore  di  recidiva. 

S  2.  La  pena  parzialmente  o  totalmente  condonata  per  grazia,  ai  considera  come 
pienamente  espiata. 

Art.  83.  S  i.  Esiste recidiva,quando  tra  la  compiuta  espiazione  della  pena  e  il  auevo 
delitto  uon  sono  decorsi 

a)  dieci  anni,  se  il  precedente  delitto  fu  punito  colla  casa  di  forza; 

b)  cinque  anni,  se  il  precedente  delitto  fu  colpito  di  pena  inferiore. 

$2.  La  pena  antecedentemente  espiata  per  condanna  d'un  tribunale  estero,  non 
si  conta  all'effbtto  di  dichiarar  l'esistenza  della  recidiva. 

Art.  84.  Si  considerano  della  medesima  specie  non  solo  i  delitti,  ond'è  violata  la 
stessa  legge  penale,  ma  quelli  ancora,  che  si  trovano  respettivamente  riuniti  sotto 
ciasceduna  delle  lettere  seguenti:  cioè 

a)  la  resistenza,  la  pubblica  violenza,  e  i  delitti  contemplati  negli  art.  201,  202 
e  203; 

b)  i  delitti  propri!  dei  pubblici  ufficiali,  ognoracjiè  siano  stati  commessi  per  avi* 
dita  di  guadagno; 

e)  la  falsità  di  moneta.  0  di  carta  pubblica  di  credito,  la  falsità  instrumentale 
commessa  per  avidità  di  guadagno,  il  furto,  l'estorsione,  la  pirateria,  la  truffa,  la  •ba- 
ratteria marittima  e  la  frode; 

d  )  la  violenza  carnale,  e  il  ratto  contemplato  nell'art.  284; 
€)  l'infanticidio,  e  il  procurato  aborto; 

f)  l'omicidio  doloso,  e  la  lesione  personale  dolosa. 

g)  l'incendio  doloso,  la  sommersione  e  l'ioondazione  dolosa  e  il  danno  dato. 

Regolamento  Romano. 

Art.  21.  Chi  dopo  espiata  la  pena  di  un  delitto  ne  commette  un  nuovo,  e  della 
atessa  specie,  è  recidivo,  e  come  tale  è  punito  coll'aumento  di  un  grado  della  pena 
corrispondente  al  delitto. 

ì.  I  caratteri  costitutivi  della  recidiva  sono:  —  4*  che  due  reati  siansi  commessi 
dalla  stessa  persona;  f*  che  il  secondo  reato  siasi  commesso  dopo  già  seguita  con- 
danna pel  primo  reato;  3®  che  questa  condanna  sia  divenuta  irrevocabile  e  de* 
finiti  va. 

19.  Era  massima  del  già  senato  di  Piemonte  che  il  conìdannato  in  contomacta 
fosse  ammesso,  chiedendolo,  a  subire  la  pena  senza  ulteriori  diiese. 
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,.  Ciò  avveneodo,  la  sentenza  si  aveva  per  definitiva.  Si  la  quindi  hio^^ad 
aocertamenU)  di  recidività,  se  lo  stesso  condannato  sia  dichiarato  convinto  di 
altro  reatq  sotk>  Timpero  d^  Codice  penale  -^  Cois.  ^0  novembre  4849,  ricorto 
Aguzzi  -  Bettini  i849,  parte  i,  p.  785. 

S.  Non  ossido  recidivo  se  non  chi  fu  condannato,  da  sentenza  irrevocabile, 
deve  la  Corte,  presentandoseli  una  sentenza  di  condanna  di  prima  inst^inza 
verificare  nei  proprti  registri  sé  {u  conf((*rmata;  ove  ciò  non  taccia,  e  si  veri- 
fichi essere  stata  rinnovata,  è  nulla  la  sentenza  che  tien  conto.della  recidività 

—  Cass.  40  genn.  4852,  ne.  Balestrino  ed  alk-i — Beltini  4852,por(ci,p.  87  — 
Cats.  frane.  27  febb.  4818  —  Str.  t,  x^m^  parte  i,  p.  485  —  46  agosto  4844, 
Sir.  t.  ULì, parte  i,p.  844  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  4,  n.  477,  ediz.  Brmc. 

Vedi  ivi  lo  stesso  Chauveau  su)  caso  di  sent.  contum.  n.  478  e  seg.  e 
gior.  relativa  alle  note  4,  2,  3. 

4.  Nell'applicazione  della  pena  il  giudice^  può  t^er  conto  ^me  cìrcoslana 
aggravante  deJi^  recidiva  risuUata  dal  d^battioiento,  sebbene  per  la  natura  della 
soffèrta  condanna,  detta  recidiva  non  tragga  un  aggravamento  di  pena  —  Ccuv. 
5  maggio  4855,  ricqrso  Castim  r-  Bettini  4 855, porrei,  p.,.398. 

ft.  Per  la  recidività  non  è  necessario  che  il   reato  ,si^  dello  stesso  genere 

—  Cass.  48  marzo  4856,  ricorso  Ferrqndo  ed  altri  —  Bettini  485.6,  parte  i,  p. 
325  —  CoM.  frane.  iO  febbraio  ^SW,  Sir.  t,  iit,  parte  x,p.  236  —  4  haglio 
4&28,  jD.  P.ii%^ypartei,p,M'i  — Chauveau  ed  Heìkjt.  i,n.  457,  458,  lÉrftz. 
Brux.  —  Nicolini^  Quist.di  dritto,  p-  605.. 

•.  È  recidivo  anche  colui. die  fu  già  eondann^to sotto  altro  nome,  osando 
non  è  contesa, l'identità  delia  persona  —  Qfm,  48  febbraio  4857,  ricorso  P^zzi 

—  JJcIrtm;  4857,  parie  I,  p.  209. 

T.  Il  condono  di  una  pena  concesso  p^r  grazia  spooiale  del  Sovrano  non 
cancella  il  reato  in  mojio  che  non  posss^  esser  luQjgp  airaggravMieato  di  p^ia 
per  recidività  in  caso  di  nuovo  reato  — -  ,Cass.  5  dicembre  4850,  riemrso  QUem 
^  Bettini  4  860 ,  parte  i ,  p.  689 . 

Centra,  pel  caso  intervenga  la  grazia  dopo  già  cominciata  l'eseciizione -^ 
Fon^rd,  rup.  Recidiva  n.  4 2.. Opinione  qn^^  combattuta  da  Cbammai  ed  MeUe 
L  e,  n.  485. 

Vedi  pili  ampia  disquisizione  di  questo  prin6ipèE);S(Htoitn.  47. 

5.  La  pena  correzionale  die  \ìet  difetto  di  età  si  applica  nel  caso  previsto 
dairart.  89  di  questo  Codice  ad  un  inquisito  dichiarato  colpevole  di  crimine,  ntdla 
toglie  alla  natura  intrinseca  del  tatto  medesimo;  egli  è  condannato  a  perni  ixn*- 
rezi<male,  ma  per  crimine.  Quindi  ove  questi  cada,  in  nuovo  crimine  o  delitto, 
^flso  debbe  ritenersi  per  recidivo  —  Nicolini  in  conclusioni  recitate  all'udienza 
del  23  agosto  4837,  confermate  con  voto  della  Corte,  cat4ea  Affinilo  —  Qui- 
stioni  di  drittQ,  p.  238,  ^diz,  Livom. 
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•.  Hdvri  recidivili  «ie(nrehè  11  reo  avesse  (yrim^mente  déKtt^trfie  é  subita 
cotldftnDà  sótto  uba  leg^' ohe  non  ammetteva  la  recidiva  ed  avesse  oótnme^^ 
il  séicondo  reato  sotto  lUtnpero  di  nuova  1^^  che  rabbia  indotta^  Non  è  la 
legge  abolita  che  si  a(q>lica  ad  esso,  ma  là  duòvA,  che  a  tutti  i  <$otìdatlllAii 
prima  ch'ella  fòsse  pubblicata,  come  a  tutti  i  condannati  che  lo  sarebbero  stati 
dopo,  pofsè  con  la  pena  più  grave  un  motivo  più  sensibile  onde  emendai^i 

—  Cùàs.  di  NapoU  4  4  settembre  4887,  oau9ù  Prestiko  -^  meàlmi,  l.  e.  p.  605. 
!•%  In  materia  di  recidiva  la  criminalità  del  fatto  che  ha  motivata  la  prima 

condanna,  debbe  apprettarsi  a  norma  delle  le^i  in  vigore  all'epoca  di  Questa 
condanna,  e  non  secondo  le  leggi  posteriori;  il  fatto  è  irretocabilmente  qtta- 
ntcato  dalla  condanna,  e  le  qualificazioni  ulteriori  debbono  restargK  estranee 

—  Ceae.  franò.  4  luglio  4828  —  D.  P.  4898,  poerte  t,  p.  S4«  —  49 ngotto  4830 

—  Str.  ^  IMI,  parte  ì^p,  485  —  Merlin,  rep.  Recidiva,  n.  42  —  Chùuvecmed 
gèlie,  t.  ì,p.  895;  ediz.  9h. 

Gonira:  Cùrtidtj  art,  56,  n.  9  «-  Legroiverend^  ^  if,  p.  643^  Fàioard,  rep, 
Hecidiva,  n.  9. 

Quindi  la  pena  della  recidiva  è  appKcabHe  nel  caso  in  cui  il  flitto  che 
motivò  la  prima  condanna  abbia  perso  il  carattere  di  reato  dietro  la  Ic^  pe- 
ittJè  itt  vigore  airepoca  della  seconda  condanna  ^  Casa,  frane.  4  f  giugno  4842 

—  iUr.  t.  XVII,  parte  ìjp.  9f  —  Dalkt,  rep.  Pena,  n,  29$. 

fff .  L'aggravamento  della  pena  pe^  la  recidiva  non  può  pronaociarai  ae  non 
nel  caso  in  cui  il^  colpevole  sia  già  stato  condannato  per  un  crimine  o  par  te 
dalHto;  non  basta  che  il  crimine  o  deKilo  sia  stato  commesso  più  volte  ^  (km. 
firme.  46  agoite  4844  -^  dir.  t.  tti,  parte  ì,  p.  ^M-^VJ  febbnrio  4848,oitlii(i 
Singèe  —  Dalloz,  rep.  Amnistia,  n.  99  —  Cem.  froM^.  26  geniMriù  4844.  Boli, 
n.  28  ^  Giam.  di  drit.  cHm.  p.  443  --  ù.  P.  4845,  parte  tv,  p.  445  ^  23 
agoeto  4800,  B.  P.  1800,  parte  r,  p.  899  ^  5  novembre  f884.  Dai/fos,  top. 
fm^,  n.  M7,  nom  4éÉ  ^  44  aprile  4844.  Bell,  n,  432  --  LegtaOertnd,  LegM. 
crim.,  t.  u,p.  606  —  Camot^  Comm^sul  Cod.  penale,  1. 1,  p.  420  -^  Beurqm-' 
ynsn,  Qior.  dei  Ciod.  orim.,  t.  m,  p.  H  -^  Favàrdj  rep.  Recidiva,  n.  4 — 
tìhmteau  ed  Heiie,  loe.  ctl.  *^  Trebutien,  t.  i,  p,  294  ^  Parinac*  quóm. 
48,  n.  9. 

%9.  Per  cofidOfiiia  delAe  intendersi  ciò  che  risulta  da  un  giudicato  o  sentema 
definitiva  -^  Pawwdy  Hecidiva,  §  44  ^  Legraverend,  t.  ti,  oap.  40^  p.  6(M  «- 
Ckauveodt^  ed  Beiie^  t.  i,  p.  295,  ediz,  3a/ 

iS.  Un  aocusato  non  può  venir  oondsnnato  aHa  pena  della  recidiva,  ss  la 
prima  condanna  non  fu  pronunciata  che  in  contumacia,  ed  è  pendente  tuttavia 
Il  termine  utile  per  quella  intaccare  •>—  Cass.  frano.  22  t;efirf.,  sn.  5  ^  Sir.  t, 
m,  porla  I, p.  4462  ^  6  maggie  4826,  cat«a  Oauthier  -^  27  febbraio  4848, 
causa  Sengès  —  23  febbraio  4833.  6  maggio  4037,  eenua  N.  óontro  P.  jr.^43 


Digitized  by 


Google 


M.  Ndd  può  nt6per«i  coiDt)  già  prima  cond^QD^ia  riqdivi4ap  aoQiiqf«lQ^  1? 
Giii  «M(KÌbiina  fa  aonullata,  e  obe  la  Corte  di  Cas^s^ióaQe  rioviò  avAiUi  nUpi 
givilm  per  sulrire  un  secondo  giudico  —  Cass.  frane,  13  <^iW  48ii,  ^  IMI. 

11^.  Pordìè  la  condanna  sia  ^efimliva,  p^MX)  importa  a  quale  q)Qea  essta  ri- 
mmel sia  0  noi)  anterioro  s^lla  AooTa  l^gge,  3id8i  o  non  sooptat»  la  pem  — 
Con.  frmm,  40  giugnù  4613  —  Sir.  t.  %mjfQrUi,p.  $6  —  t6  nwemtir^  481&. 
Sir.  ^  ^1,  porle  i,  p.  33  r-  80  otloire  1*48  -—  U^lin^  r^.  Reoidiva,  i|.  9  r.- 
i«9rm^rmd^  I.  q,  p.  643. 

M.  JUa  pr^crifioBe  o^e  la  pepa,  ma  r^n  distrugge  |a  comdaoM;  olto  può 
d  ponto  di  vista  ddla  racidiva  applicarsi  ai  erhvuQi  e  de)ilM  i^QP  inquiiiM; 
ma  non  a  quelli  già  punili  e  giodìoatì  ^  ùm,  fraw*  k  9Uohì^  4SS4  ^  Iteill^ff, 
AH^.,  t  iT,p.  909  ^  40  fi^krm  18SQ,  cat(^  Jlo^Aif  ^  D^lì^,  rep.  Fata, 
».  2<|  ^  i«ffrvH2fircnd>  (.  u,i^.  644  —  ChmvMu  ^  Helie,  i>  i,  n.  491,  éKd>. 
#ri^.  —  Fmiwc,  Qq8Bfi|.  i?,  n.  48. 

If .  ]  rai9crMti  di  graeia  o  di  eomiputaiione  deUa  pana  non  i^rmaiK»  nom*- 
iNUKi  oBt^QQlp  all^  pone,  dappoiobè  es^  non  soaneellino  la  popdwpa,  ma  aolo 
namidAfipbiiH)  gli  oflbtti  didla  recidiva  —  Ccui.  /ronc.  5  iicpmhre  4^44  — 
Mi»,  AIW).,  ^  ii,p,  MI  -6  %i»o  48?4  -.  4  %fio  4W8,  P.  p.  \m. 
porta i^p,  aia  -r  4  bi$/v>  1W7  •^  5»r.  /.  xwwi,  par<«i,  p.  9i0.  />.  f .  4  W«, 
jMn^ij  p*  77  —  iforlin,  r^p.  I^idiva,  ».  8  —  Carnài,  p.  468,  ».  47  —  Tr^- 

Nondimeno  i  rescritti  di  grazia  aecQrdaU  prima  deireaeciuioBe  deUa  tfon- 
noia  prevengono  le  ini^apacità  legali  e  rendopo  inutile  la  riabilii^aiona  -^  far- 
r$r$  (Ul  Oom.  di  $iQto  di  Francia  8  gennaio  1893  —  Favori^  r$p.  Recidiva,  n. 
(S^  il  <iiiaie  inferisce  che  in  tal  caso  la  grasia  impedisce  che  la  condMma  aervn 
4i  alimento  alla  reeidiva  *-'Vedi  però  Chaiuveou  ed  Belie,  ^  i,  ».  483  e  90jf.  esilia. 
Jtfux.  io  senso  contrario. 

JMd  la  Corte  di  Cassazione  di  Fraacia  con  sue  decisioni  —  5  disfmkiy$ 
4814,  jS  luglio  4834,  caiu$a  Ploriani  —  4  iMglia  4837,  cau4a  Traw^nt  y^ 
Miox,  rap.  Pena,  ».  374  —  Graxiat  ».  44  *-  34  luglio  4830i  cot^a  fiouquim 
^  6  febbraio  4833  —  Sir.  t.  xwii,  porZe  i,  p.  476  —  35  luglio  4843.  Bpll  ». 
337  ^  decise  che  la  stessa  riabilitasioiie  non  abpUsos  il  orimine,  ancorcbò  (accia 
QMsare  gK  ^tti  della  pena.  Quindi  il  condannato  riabilita^to  cbo  oomtn^t^  im, 
sacoodo  crìmine,  è  in  istato  di  recidiva  —  Carnài^  t.  i,  p.  468|  »&  47  -^  ie- 
yrouerend,  /.  ii,p.  09-^84  9m9»o4834,  causale^fero— 4  luglie  4838,  cquiiffi 
Mrimac  ~  Dalioa,  l  e.  ---  Chcmoeau  ed  IhliOy  (.  i,  ».  485,  ediz.  Bru^. 

Centra:  famrdj  kc.  oU.  e  Nicolinij  Quist.  di  diritto,  p.  043,  005, 
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lÉ!  L'amnistia  per  coniro  abolisoe  la  condanna  ed  estingue'  il  delitto  p» 
modo  che  niun  fatto  coperto  dall'amnistia  può  servire  di  elemento  a  oostitnire 
la  recidiva  —  Cass,  13  mets,yan,  4  —  Sir,  t.  vii,  parte  il,  p.  7S(^  —  44  jtilgiio 
4886  —  Sir.  f.  xxvi,  parte  i,  p.  464.  D.  P.  4825,  parte  i,  p.  3W  —7  mdrse 
4844.  Sir.  /.  xlv,  porte  i, p;  427  —  D.  P.  4844,  parte  i,  p.  2tf  —  4  jftfttiMMo 
4854,  causa  Billot — Dalloz,  rep.  Amnistia, n.  4  48  eseg.  —  Chavvenu  ed  /teKej 
t,  I,  n.  486,  ediz.  Bruco,  e  nota  5  ivi  —  Nicolini,  toc,  cil.,  p.  643. 

19.  L'infrazione  alla  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza,  risultante  da  una 
priàia  condanna,  non  costituisce  lin  delitto  che  possa  dar  luogo  all'appliòazione 
delle  pene  della  recidiva  —  Cass,  frane.  45  gitano  4837  —  Sir.  t.  tixyn, 
parte  I,  p.  632  —  D.  P.  4 837,  parte  i,  p.  484  —  Grenoble,  4  4   dtc^6re  4fWS 

—  Giorn.  di  drillo  crim.  4834,  p.  94  —  Douai,  27  giugno  1838  —  OhùiHveùu  mt 
Heli€y  t.  i,  p.  234  e  445  —  Nicias  Gaillardy  Giorn.  gen.  dei  Trtb.  del  28  giugno 
4837  —  De-Molenes,  Funzioni  del  procuratore  del  Re,  ^  i,  p.  424 . 

•O.  L'evasione  con  rottura  dal  carcere,  effettuata  sìa  prima,  sia  dopo  con- 
danna, non  può  costituire  un  elemento  della  recidiva  legale  —  Cass.  frane.  22 
febbraio  4828  —  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,p.  293  —  D.  P.  48.28,  parte  i,  p.  4  41 

—  9  war^o  4837.  Sir.  t.  xxxvii,  parte  i,  p.  368  -  D.  P.  4840, parte i,p.  352. 
M.  Le  disposizioni  del  Codice  penale  sulla  recidiva  si  applicano  ai  crimini 

e  delitti  previsti  dalle  leggi  posteriori,  allorché  queste  leggi  non  derogano*  al 
diritto  comune,  dappoiché  esse  siano  generali  ed  assolute  —  Cass.  24  dicembre 
4827.  Sir.  t.  xxviii,  parte i,  p.  469  —  44  marzo  4828  —  Sif.  t.  xxnii,  parte i, 
p.  320  — 29 nouem&re  1828.  Sir.  t.  xxix,partei,  p.  208  —  43  gennaio  483* 

—  Bourges,  25  %iio  4828  —  Sir.  /.  xxviu,  parte  n,  p.  253  —  D.  P.  48*9, 
parte  n,  p.  94  —  Dalloz,  rep.  Pena,  n.  292. 

99.  Perchè  vi  sia  recidiva  nel  senso  delta  legge  penale,  bisogna  che  la  con- 
danna anteriore  sia  stala  pronunciala  dai  tribunali  dello  Stato;  non  basterebbe 
che  vi  esista  una  condanna  pronunziata  da  tribunali  stranieri  —  Cast,  frane. 
27  novembre  4828.  Sir.  t.  xxix,  parte  i,  p.  16  —  8  agosto  4829,  Giorn.  di  dritte 
crim.  4829, p.  345  —  49  aprile  4819,  Boll.  n.  34  —  Merlin^  yMtJ^  Sentenza, 
§  44  —  Favard,  Recidiva,  p.  722,  n.  44  —  Chauveau  ed  Helìe,  1. 1,  p.  430,  n. 
502,  ediz.  Brux.  e  noia--  Gamier—  Du  Bourgneuf,  art.  38,  p.  56,  76  — 
DalloZy  rep.  Dritto  civile,  n.  446  «  seg.  —  P^na,  n.  265.  ' 

Veggansi  in  senso  contrariole  conclusioni  del  procuratore  generale  Nicolinì 
nauti  la  Corte  suprema  di  Napoli  del  4*  dicembre  4849  nella  causa  di  Raffiiele 
Villani,  cui  fu  però  contraria  la  decisione  della  Corte,  la  quale  mantenne  co- 
stante in  proposito  i  priocipii  della  precitata  (raccese  giurisprudènza  —  Nico- 
lini,  Quist.  di  diritto,  p.  38,  51  —  Vedi  implicitamente  anche  in  questo  senso 
Cass.  frane.  23  gennaio  4843, eaitsa  Xaverio  Capo  —  Merlin,  rep.  Recidiva ,  n»  42. 
È  certo  poi  per  altra  parte  che  non  potrebbe  ritenersi  come  emanata  da 
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tribunale  straniero  la  sentenza  profferta  da  una  Corte  criminale  faciente  parte 
di  questi  Stati  all'epoca  in  cui  fu  dettata  tale  condanna,  e  staccata  di  seguito 
dal  territorio  dello  Stato,  in  dipendenza  di  trattati  —  Bmx,,  4  marzo  4849/ 
cauta  Pierman  —  Dàlloz,  rep.  Pena,  n.  S66. 

•S.  L'accertamento  del  fatto  della  recidiva  spetta  esclusivamente  ai  Giu- 
dici della  Corte  d'Assiste,  e  non  può  costituire  oggetto  di  una  quistione  ai 
giurati  —  Cass.  frane,  44  giugno  4842.  Sir,  t,  xvu,  parte  i,  p.  326  —  20  gith- 
gno  4842.  Sir,  t,  xiii,  parie  i,  p.  66  —  IO  ottobre  4842  —  Ùalloz,  alfab.  t,  u, 
^.  542  —  3  gennaio  4828  —  D,  P.  4828,  parte  i,  p,  82  —  18  giugno  4829  *- 
Fawjoré  rep.  Quistionì  (Posizione  delle)  p.  486,  n.  6  —  Trebutien  t,  i,  p,  296— 
DalloZj  rep.  Pena  n.  306— Gamter — Du  Bourgneuf  art,  56  p,  79 — Chauveau 
ed  Helie,  t    i,  n.  489,  i90,  ediz.  Brucc.  — Centra:  Camot  art.  56,  n.  4  4. 

*i.  Sebbene  di  regola  resistenza  di  una  prima  condanna  debba  essere  ac^ 
oertata  dall'accusa,  e  col  relativo  atto— Co^^.  frane,  48  fior,  an,  7 — 48  frutta. 
om.  43.  &ir,  t.  v,  parte  ii,  p.  366— -CAatit>eat«  ed  Helie,  t.  i,  p.  300,  ediz.  da; 
può  tuttavia  il  P.  M.  ammettersi  a  sostenere  per  la  prima  volta  all'udienza 
dalla  Corte  d'Assisie  ed  a  provare  con  testi,  chiamati  in  forza  del  potere  di- 
screiioBale  del  Presidente,  che  l'accusato  ha  già  subita  una  prima  condanna 
per  crimine;  e  quest'accusato,  sulla  prova  così  data  della  sua  identità,  può  re- 
golannente  venir  condannato  —  Cass,  frane,  8  febò.  4824 ,  causa  P.  M.  contro 
Bada  —  Dalloz  rep.  Pena  n.  274  —  alla  pena  della  recidiva  —  Cass.  frane,  40 
luglio  4828.  Sir,  t.  xxviii,  parte  i,  p.  369  —  D.  P,  4828  —  parte  i^p,  330 
—  49  giugno  48iO,  cotica  Fruisse--  Dalloz,  rep.  Contravvenzióne  n.  5f  — 
Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  487  e  seg,  ediz.  Brux,  —  Trebutien,  t,  i,  p,  297. 

Sul  punto  come  e  quando  possa  somministrarsi  la  prova  della  recidiva? 
V,  Dalloz,  rep.  Pena  n.  276  — Cass.  frane.  9  giugno  4826,  cati^a  P,  M.  contro 
Loeeher  —  44  settemb.  4828,   causa  P.  M,  contro  Amiol  —  Dalloz,  loe.  dt. 

Come  debba  farsene  risultare  nella  sentenza  —  Cass.  frane.  6  agosto  4829, 
P.  M,  contro  Pernno— 28  febb,  \Si6,  causa  Guillaume  —  D,  P.  4846,  parte  iv, 
p,  438. 

9ft.  Un  Tribtmale  correzionale,  non  può  senza  eccesso  di  potere,  rifiutare 
al  M.  P.  che  lo  richiede,  un  termine  sufficiente  per  rapportare  la  prova  che 
Pimpntato  si  trova  in  istato  di  recidiva  ^Ct»^.  frane,  43  febb.  4806— Da/fo:r, 
alfabMi,  p.  547. 

••.  La  non  pronuncia  delle  pene  della  recidiva,  quando  esse  sono  incorse, 
dà  luogo  a  cassazione,  sia  che  i  giudici  abbiano  conosciuto,  sia  che  abbiano 
ignorata  la  condanna  che  vi  die  luogo  —  Cass,  frane.  6  febb,  4823.  Sir. 
t,  xxni,  parte  i,p.  476  —  Dalloz,  alfab.  /.  ti,  p.  542  —  8  febb.  4824. 

Vedi  inoltre  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.  —  Bellini  \Si%,  parte  i, 
p.  784— 4852,  porre  i,  p.  37- 4 854,  parte  i.  p.  626,686— 4 855;par/ei,  p.  398. 
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Art.  il 9.  Il  coQ^ADo^to  ai  Iavqfj  forzali  a  vi(a,  c|ie  ^mmAUarà  #Ufat 

crimiue  soggetto  ad  e^ual  pepa,  sarà  puoito  colia  stretta  (mtoii»  esleasi* 

sibilo  ad  anni  venti. 

Dtrt(^  Francese. 

Art.  56,  7  alio.  Chiunque  essendo  stato  condannato  ai  lavori  forzati  a  vita,  9vrà 
commeiéo  un  seeondo  reato  importante  la  stessa  pena,,  sarà  condannato  alla  pena 
di  morte. 

Codice  Austriaco,    . 

S§  44,  263.  Veggasene  il  testo' sotto  il  precedente  articolo. 

Co^tc^  dette  Due  Sicitii. 

Art.  79.  Il  condannato  per  misfatto  che  commette  un  altro  misfatto,  incorre  pena 
più  grave  di  un  grado  di  quella  incorsa  a  causa  del  nuovo  orimine.  Tal«  agfràvto 
non  di  meno  non  può  pronunciarsi  che  fino  alla  pena  dell'er^ai^oto  {ferri  psrve^ii 
eccettuata  la  pena  di  morte  -~  Tuttavia  il  coudannato  è\\')ergastoto,  eoe  commette  un 
nuovo  crimine  passibile  del  secondo  grado  di  farri  o  di  una  pena  più  grave^  inCArt^ 
la  pena  di  morte  —  se  il  nuovo  crimine  è  di  niitura  tale  da  importare  una  peni  in- 
feriore al  secondo  grado  di  fèrri,  11  condannato  è  sottoposto  a  più  gravi  rigori  nel- 
l'ergastolo. 

Art.  80.  Quando  l'aumento  porta  a  pena  temporanea^  e  la  prima  condanna  non  sì 
trova  ancora  espiata,  il  tempo  delia  nuova  pena  si  cumula.  8e  questa  unione  porta, 
che  ecceda  il  quarto  grado  dei  ferri,  il  condannato  passerà  ad  espiarla  adirarla- 
stelo,  cumulandosi  i  tempi  delle  due  pene. 

Còdice  Parmense, 

AH.  80.  Chiunque  dopo  d'essere  stato  oondannato  a  pene  criminali  eommeiti  ub 
nuovo  crimine,  sarà  punito  col  grado  di  pena  immediatamentei  superiore  ^  qiielto,  a 
cui  andrebbe  soggetto  questo  nuovo  crimine. 

Art.  93.  Chi  essendo  eondannato  per  crimine  ai  lavori  lunati  a  vita  eomoMUa  mi 
altro  crimine  soggetto  egualmente  ai  lavori  forzati  a  vita,  sarà  punito  c^Usi  napr^ 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  79.  Non  sarà  però  applicata  al  recidivo  la  pena  di  morte  se  non  nel  caso  in 
cui  il«QUovo  delitto  importasse  l'ergastolo  a  vita,  e  sia  stato  commesso  tal  tempo  a 
nel  l^ogo  di  espiazione  del  delitto  precedente. 

Regolamento  Romano, 

Art.  ti.  Colla  stessa  regola  sì  procede  nel  caso  di  ulteriori  recidive;  ove  però  l'ul- 
tioso  delitto  assurisite  il  massimo  della  pena  temporanea,  od  importasse  U  gàwré  io 
vita,  il  recidivo  è  sottoposto  alla  stretta  custodia. 

Art.  33. 1  condannati  alla  galera  perpetua,  che  durante  l'espiazione  delle  pena  ,  o 
foggiti  dopo  la  condanna,  commettessero  un  nuovo  daUtto,  al  quale  sia  iflapaata  la 
péna  anzidetta,  faranno  puniti  colla  stretta  custodia. 

1.  n  presente  ed  ì  successivi  articoli  coiitempiano  i  condannati  ai  lavori  for-; 

za  ti  che  stanno  espiando  la  pena  fuori  dei  bagni  posti  negli  arrenali  maritiipì. 

Quelli  che  sono  rinchiusi  in  questi  sono  soggetti  a  particolari  disposizioni  -r 

Cqfs.  48  febbraio  4898,  ricorso  Manca-Bueddu—Betti^ni  4858,  pcuriet,^.  {%ù. 

Veggasi  sulla  recidività  Rossiy  Trat.  di  dritto  pen.,  lib.  3,  cop.  iv. 

%  Per  decidere  se  le  pene  della  recidiva  sono  applicabili,  uopo  ^  por  n^te 
alla  condanna  od  alla  pena  pronunciata,  e  non  alla  natura  del  {^tto  —  Cms* 
frane*  8  marzo  4838  —  Sir.  t,  xxxviii,  parte  ij  p.  804— D.  P.  1838,|iar(e  i,p. 
34?  —  Z dicembre  1840.  Si(,  t.  xli,  parte  i,  p.  669  —  D,  P.  4844, p.  40  — . 
Molinier,  Riv.  crit.  di  giur.,  /.  i,/>.  48  e  57  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  i,  p.  303, 
f  dia.  3a. 
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mi  Tmii^olte  che  per  ragient  d^ià,  dell'tiDinìssieiie  d'una  qiticitiMe  éi  «cMl 
legale,  della  diebiarorione  di  oircoetanse  atiennaiilf  o  per  lutt'altni  eauaa,  Tae^ 
cosato  di  OD  crimine  non  ha  incorsa  che  una  pena  correxìonale,  cen»  d'esiore 
appUeabile  qaait'artìoolo  -^  Cois.  fremo.  29  {figlio  4836.  Sir.  t.  tifili,  fOtrU  i, 
p.  889— J»,  ?.  4836,  parU  i,  p.  199  -- 8  nmr%o  4888-  Sir.  t.  xxvmx,  patU i, 
p.  884  ^  3  ékemhté  48*0.  Sir.  t.  xw,  parte  i,  p.  669  ^  9  sàUenére  4844 .  /. 
ite P,  4844 , pmte  ii,  p.  678  —  9  ^'nj^no  4849  —  Sir.  I.  xìm, porli  i, p.  868  ~ 
D.  P.  4848;  ptvrte  h  p.  809  -n  99  jrfnnaio  e  46  aprile  4889.  AoU.  n.  93,  95  e 
4f7-rTr4?fljailo4869,  CdMJafiwten  — i>.P.  4889,  par4$f,p.  466  —  7*»- 
flm  4883,  omiia  ionjutffcmmc  ^  JeU.  h.  348  -^  Marin,  «(».  Ikcidi¥a,  p.  684  ^ 

—  Dalloz,  rep.  Pena,  n.  981  ^  Vedi  peri  il  n.  8  del  preewknto  tri. 

4.  U  recidiva  in  ipateria  di  crimine  cessa  dairessQfe  una  cirgoatansa  ag- 
gravante aatorinanle  il  maacimum  od  U  duplico  della  pepa,  quando  i  giurati 
hanno  dichiarato  Tasiatenia  di  otro^UiiBe  attMUUiQti,  ohe  ohbUghia<^  i  #QdM 
a  ridurre  la  pena  al  mimmum, 

tal  qoesto  caso  i  giudici  non  possono  pronunciare  il  maxinmm  della  pena: 
essi  non  possono  applicare  che  il  minimum,  o  ciò  che  ugualmente  rileva,  la 
pena  inferiore  —  Cass.  frane,  99  tkgk^  4836  ^  Sir.  t.  xxxvii,  farte  i,  p.  939 

—  D,  P.  4836,  parte  i,  p.  499  -r  9  gù^gno  1849,  tmm  Demag  —  8  jwwmo 
4848;  COMO  Gi^on  —  D.  P.  484ft, p^rfe  v,  p.  344  *-  48  febbraio  4848,  cotaò 
Cmm^DaUù^itép.  Pena,».  343,  598**^  Vedi  come  sovra  il  n.  8  ddpreced.  art. 

^.  Ancorché  yn  individuo,  riconosciuto  colpevole  d'un  crimine  passibile  dei 
lavori  fonati,  sia  stato  condannato  ai  lavori  fonati  h  vita  per  un  crimine  an- 
teriore, la  Corte  d'Assisie  non  può  dispensarsi  dal  pronuntiare  la  pena  incorsa 
a  causa  doHa  recidiva,  ancorché  questa  seconda  pena  d^ba,  nella  9Ua  esecu- 
rione,  confondersi  colla  prima,  potendo  questa  venire  un  ^oroo  oanoellata  da 
un  atto  del  potere  sovrano  o  per  eflhlto  di  Cassazione  ^  Cass.  frane,  47  mano 
4848.  Sir,  t.  xlvhi,  parte  i,  p.  898. 

•.  ^u|la  qujtetione  se  il  disposto  di  questo  articolo  cessi  di  essere  applica-* 
biS;  quando  il  fallo  dhe  ha  mtlivata  la  prima  condanna,  ha  cessato  airepoca 
delia  seconda  inquisitione  di  essere  classificato  fra  i  crimini?  —  Vedi  Cass.  Belg. 
99  giugno  4833.  Giur.  Belg.  4833,  parte  i,  p.  307  —  Chaìweau  ed  Helie  in 
MAio  negmtivo  1. 1,  n.  497  eseg,  adts.  Brux,  -^Dalloz,  rep.  t,  xxiir^  p.  196  — 
Contea  ed  affermativamente:  Campt,  art.  56,  n.  9  — ^  Rauter,  n.  199  -^  legra^ 
verendy  t.  iv,  p.  488  —  Berta/  Saint-Prix^  Coi-so  di  drit.  crim.,  p.  48,  nota  3o, 
fi.  4,  ediz,  Brux, 

f.  Le  disposizioni  della  legge  sulla  recidiva  s*applfcano  alle  condanne  afflittive 
od  infamanti  pronunciate  dai  tribunali  militari,  tuttavolta  la  prima  condanna  sia 
alata  pronunciata  per  reati  conuini  puniMi  a  senso  deUe  leggi  penati  ordinarie  — 
Cass,  frane.  9  ottobre  4830,  Str.  /.  xxx,par/ei^  p.  447  *-*99  dtoni&re  4896, 
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5ftr.  I.  iiTO, /wr/«  I,  ji.  545  —  CtM».  i?«Ij.  4  morso  4836.  Ginr.  Mg.  tS86, 
parte  i,p.  435  —  ^3  settembre  483«  —  Giur.  Belg.  4838,  parU  i,  p.  584  — 
Chauveau  ed  HéHe,  t.  i,  n.  500,  504 ,  eiiz.  Brux. 

Vedi  iB  Benso  puro  e  seropUoe,  e  sema  la  suespreesa  distinnone  -^  Gcw. 
frane.  44  ^iu^ifio  484%.  Sir,  t.  xTit. )Nir<«  i,  p.  290  e  347  —  Otta  Belg. deds. 
del  4849,  iS%S,  riferite  nella  Vince,  di  Spruyt  4849,  |kB-tei, />.  484  —  fS», 
por^  ir,  p.  408  —  Corto  ^/>0r.  di  Liegi,  4  4  marzo  4830.  Gkir.  Bé%.  4S3S,  /». 
344  -^  Dalloz,  rep.  Pena,  n.  S97  a  304  —  Vedi  art.  426  del  noslre  Codice. 

'•.  Vedi  applioazione  di  questo  articolo  e  seguenti  in  sentenza  di  Gassasione  i 
luglio  4859,  causa  Graglia  —  Bettini  4859,  parte  i,  p.  630  —  ed  a  maggior  ìRu- 
strazione  di  esso  le  massime  riferite  sotto  Tartioolo  precedente. 

Art.  120.  Il  condannalo  ai  lavori  forzati  a  vita,  che  commetterà  altro 
reato  puuibile  con  pena  criminale  teodporanea  o  col  carcere,  sarà  punito 
colla  stretta  custodia  per  un  tempo  che  potrà  estendersi  a  quello  che  im« 
porterebbe  la  pena  incorsa  pel  nuovo  reato:  non  potrà  però  eccedere  dieci 
anni  se  il  condannato  si  sarà  reso  colpevole  di  un  crimine,  né  eccedere 
due  anni  se  si  sarà  reso  colpevole  di  un  delitto. 

Còdice  Ausfriaeo. 
i  44.  Vaggaiene  il  testo  sotto  l'art.  448  precad. 

Codice  dille  Due  Sicilie. 

Art.  "81.  Il  condannato  all'ergastolo,  o  coluta  che  sta  espiando  nelfergastolo  la  péna 
temporanea  a  terrolni  dell'art,  precedente,  se  commette  un  misfatto,  ebe  porta  il  «e- 
condo  grado  dei  ferri,  od  una  pena  maggiore,  sarà  punito  colla  pena  di  morte.  Colui 
però,  cbe  è  stato  condannato  ad  espiare  nell'ergastolo  la  deità  pana  temporanea,  se 
diviene  recidivo  dopo  il  termine  della  medesima,  sarà  trattato  colle  regole  stabilite 
nell'art.  79. 

In  caso  di  reati,  cbe  portano  a  pene  minori  del  secondo  grado  di  farri,  il  con- 
dannato all'ergastolo  sarà  sottoposto  ad  una  più  severa  restrizione,  ed  alle  pene  sta- 
bilite dai  regolamenti. 

lìodice  Parmense, 

Art.  94.  Se  il  condannato  a'Iavori  forzati  a  vita  commetta  altro  crimHie  o  diilitlo 
punibile  con  pena  criminale  temporanea,  o  colla  prigionia,  questa  nuova  pena  v^l 
dal  tribunale  commutata  in  altrettanto  tempo  di  stretto  carcere  cbe  non  potrà  oltre- 
passare diciotto  mesi,  se  si  tratterà  di  punire  undelitto,  né  anni  dieci,  se  si  trat- 
terà  di  punire  un  nuovo  crimine. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  85.  1 1.  La  recidiva,  ove  non  sia  colpita  di  pena  assolutamente  datermioita, 

e  la  lesge  non  lo  contempli  con  speciali  disposizioni,  fa  incorrere  nella  pena  minse* 

data  al  delitto,  e  In  un  aumento  della  medesims,  cbe  può  giungere  fino  alla  mpti. 

I  2.  In  nissun  caso  per  altro  si  oltrepassa  il  limite  supremo  della  pena,  stabilito 

nell'art.  74. 

Regolamento  Romano. 

Art.  34.  Se  i  condannati  come  sopra  commettono  delitto  importante  j[»ant  lem|K>- 
ranea  qualunque,  sono  poniti  colla  stretta  custodia  pel  tempo,  cbe  iroporu  la 
nuova  condanna  « 

Veggasi  ad    illustrazione   di  questo  articolo  il  principio  espresso  sotto  il 

n.  1  del  precedente  articolo. 
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Art.  i94 .  La  strétta  custodia  oonshte  m\  sottoporre  il  condMoato  ad 
on  severo  riocbiudimetìto  nel  luoge  slesso,  della  pena,  ed  alle  nfiisure  di- 
repressidne  delermìMie  dai  regolamenti  elle  eiaaseraoDO  in  conformità 
dell'art.  80. 

Codiee  ParmsnBi. 

Art.  95.  U  eoiulaDuato  che  viene  punito  colio  stretto  carcere  si  rioobiude  in  ;^Da 
prigione  da  solo,  o  tulio  al  pìii  con  uno  o  due  altri  condannati,  avvinto  con  una  éa- 
tana  al  piede. 

Art.  422.  Il  condannato  ad  altra  pena  crinainale,  che  coasmelterà  un 
altro  crimine,  soggiacerà  alla  pena  stabilita  pel  nuovo  crimine  coli'  au- 
niento  di  dno  o  di  dtje  gradi. 

Diritto  Francese, 
Art.  56.  Chiunque  essendo  stato  condannato  ad  un  peiia  afflittiva,  od  infamaifle  , 
avrà  coromeéso  un^ secondo  crioDìne  importante  come  pena  principale  la  degradaiione 
civica,  sarà  condannato  alla  pena  del  bando  —Se  il  secondo  crimine  importa  la  pena 
éBÌ  bando  sarà  eondannato  alla  pena  della  detensione  —  Sd  il  secondo  erimine  in* 
poru  la  pena  della  racli|6ione>  s^à  condannato  alla  pena  det  lavori  forzati  a  tempo 

—  Se  il  secondo  criròloe  importa  la  pena  della  detenzione,  sarà  condannato  al  mar 
jiimum  della  stessa  pena,  che  potrà  elevarsi  sino  al  doppio  ^  Se  il  secondo  crimiBd 
importa  la  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo,  sarà  condannato  aj  fiMummum.  della  stessa 
pena,  che  potrà  elevarsi  sino  al  doppio  — Se  II  secondo  crimine  impòrta  la  pena  della 
deporti! zinne,  sarà  condannato  ai  lavori  forziti  a  vita. 

Codiee  ÀusMaeo. 
I  Ai,  Veffasene  il  testo  sotto  l'art.  106  del  nostro  Codice. 

Codice  deUe  Due  SiciHe. 
Ari.  70.  Vedine  11  testo  ?otlo  l'art.  119  del  nostro  Codice. 

Codice  Parmetue. 
4ri.  ao.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  119  del  nostro  Codice. 

Codice  di  Toseafia. 
Art.  85.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  120  del  nostro  Codice. 

1.  Non  j?otrebbe  annullarsi  in  Cassazione  una  sentenza  per  eccesso  di  pena 
appKeatti,  se  i  primi  giudici  si  stettero  tra  gK  estremi  prestabiliti  dalla  legge 

—  Cass.  1  dicemb,  (848,  ricorso  Valle  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  519. 

9.  Per  conoscere  se  una  pena  inflitta  sotto  Tantico  regime  possa  dar  luogo 
ad  aumento  per  la  recidività,  si  bada  alla  natura  estrinseca  della  pena,  ed 
airapplicazione  della  stessa  ai  corrispondenti  reati  nei  due  sistemi.  La  catena 
già  inflitta  per  furto  qc^iliflcato  si  tiene  qual  pena  criminale  per  Faumento 
in  senso  di  questo  artìcolo  —  Cc^s,  1S(  luglio  18|55y  ricorso  Cirelli —  Bettini 
1859  por ^e  i,  p.  666. 

S.  Per  farsi  luogo  all'aumento  di  pena  per  recidività,  non  ò  necessario, 
die  questa  sia  stata  constatata  nell'atto  d*accusa;  se  fu  notificata  alFaccusato, 
e  se  il  medesimo  ebbe  campo  a  difendersi  da  tale  imputazione.  S'incorre  la 
recidività    ancorché  il  reato  sia  stalo  commesso  sotto  l'impero  di  altre  leggi 

—  Cass.  4  seHemb.  18B2,  ricorso  Pintus  —  Bettini  1858,  parte  i,  p,  746. 
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#.  La  pena  di  tre  ami  di  ^tma  oorriapeode  a  qvflle  àAUk  t^Amtmè 
stabilita  dal  presente  Codice  pel  furto  qualificato;  reitameote  quindi  ai  tion 
recidivo  il  già  oondaìimU)  a  detta  pena,  ed  accusato  di  furto  quaiifioato  ^ 
Cass.  8  giìigno  1886,  ricorso  Farris  —  Bettini  1886  pgrte  i,  p.  ^^h^U mag- 
gio 1881,  ricorso  Ballerini  —  Bettini  ^W^,  parte  i,  p.  i86. 

9.  Nei  caso  previsto  da  quest'articolo  di  condanna  di  un  recidivo  ad  altra 
pena  criminale^  Taumento  di  pena  ivi  stabilito  deve  farsi  secondo  le  norine 
fisfiate  dagli  articoli  66  e  84. 

11  aaccesivo  art.  109  non  ò  applicabile  ai  recidivi,  ma  solcai  rei, di  pi* 
crimini,  fwn  stati  precedentemente  sottoposti  a  proe^sso^^Cass.  %ù  n^ggio  4884  » 
ricorso  Penderò  e  DevecdU  —  Bettini  ^tói,  parte  i,  p.  748. 

•.  Sulla  quistione,  se  perchè  V  aumento  della  pena  prescritta  in  caao  di  regi- 
£va,  da  questo  articolo,  possa  pronunciarsi,  quando  già  v^esisle  una  pHniacan- 
daana  a  pena  afflittiva,  od  infamante,  sia  necessario  che  U  aeco^do  orinine  aa 
per  se  stesso  passibile  d'una  pena  della  stessa  naturUt  ▼.  in  senso  negativo  — 
Cosa,  frane.  3  dicemb.  1840,  causa  Lawndj  cmUro  P.  M.  -^  In  sanso  afferiM-* 
Uvo  —  Cass.  frane.  34  gennaio  1848,  catMo  Beroule  —  D.  P  18|S,  parte  f, 
p.  1 12  —  Dallóz,  rep.  Pena  ti.  WS  ^  Trebutien  t.  i,  p.  M8; 

Gonsultinsi  anche  ad  illustraiioBe  di  questo  articolo  quelli  fra  i  prìneipii 
riferiti  sotto  Tarticolo  1 1#  del  neslro  Codice  che  al  presente  (fapoale  più  pr^ 
priamente  convengono,  e  Bettini  1487,  parie  i,  p.  S08. 

Art.  193.  Il  condannalo  a  pena  criminale  o  correzionale,  che  oommatteri 
altro  delitto,  soggiacerà  alla  peoa  inflitta  pel  nuovo  delitto  coir  aumento 
di  uno  0  dì  due  gradi,  purché  non  ecceda  mai  il  doppio  della  pena  dalla 
legge  stabilita. 

Diritto  Francese. 

Art.  87.  Cbiunque  essendo  già  Slato  condannato  per  un  crimine,  avrà  commesso 
oa  delluotale  da  {essere  punito  eorreslonaimente,  sarà  eemlaonate  eH  wmtwiai 
dalla  pena  stabilita  dalla  legga»  e  questa  pena  potrà  elevarsi  sino  al  doppio. 

Codice  ÀUÈtriaec. 

i  44.  Vegfasene  il  testo  soue  l'art.  109  del  nostro  Codice. 

Cedici  dette  Due  Sieilie, 

Art.  8t.  Il  oondsmato  per  misfatto  ebe  oommeite  un  delitto  è  punibile  oei  aie- 
^mum  della  pena  del  delitto,  U  quale  pu6  essere  raddoppiata  —  Se  la  pena  del  cri- 
mine noQ  è  aacora  scontata,  il  colpevole  subisce  la  nuova  pena  allo  spirare  della 
prima. 

Art.  83.  li  coodannato  per  delitto  che  commette  altro  delitto  incorre  il  mipmiiifli 
della  pena,  che  pub  essere  raddoppiata  —  Lo  stesso  dicasi  della  recidiva  la  malerts 
di  contravvensione  di  polixia  (  coedanna  nei  sei  mesi  preeedeoti  ). 

Art.  85.  86.  La  reiterazione  di  due  misfatti  importa  il  maximum  della  pena  portata 
pel  crimine  più  grave  —  L«  reiteratione  di  pm  di  due  misfatti  importa  la  pena  sape* 
riore  di  uo  grado  a  quella  éeì  crimine  più  grave,  porche  questo  aumento  no9  rag- 
giunga  la  peoa  di  morte. 

Art.  67.  La  feitefasione  di  due  delitti  imperta  il  samolo  delle  pene,  purché  ^est) 
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namiàìò  hoé  mc«ìì  i»  UNUTtmiMii  Mia  ^nt  portai  feì  MHio  ptù  gràv^,  ed  il  4ifpab 
4i  fm$tù  mtunmum  in  cmo  di  reiterasioDO  di  più  di  due  delitH. 
Ari.  R6.  Lo  stesso  è  disposto  péf  Id  reìtefationd  dèlie  cantràtftuiii^i. 

Codice  Parmense. 

Art.  M.  ChìtiD(|Qè  è  SUtó  attra  vòlta  coodafinaio  per  crittaide  coftte  io^tt,  e  6om* 
metie  uù  delitto  fuataiMiae,  atre  cooAadiiato  col  maaaimc^  delki  péaa  do? «ite  Mite 
faitiapecie  al  delitto,  aumentata,  ove  occorra^  del  doppio. 

Codice  di  Toteana, 
Art.  85.  VeggaséDe  il  testo  sotto  l'art,  i^  del  nostro  Codice, 

Regolmn$»to  Romano, 

Art.  35.  I  condannati  a  pena  temporanea^  che  commettono  altro  delitto,  sono  pa- 
nili odila  pena  ordinaria  préscrlttn  per  qiiMto  delitto  eumnlsta  e«1b  préceddUto,  in 
naodo  però^  che  aiakedue  no»  eccedano  i  veatidmjue  anni  di  galera. 

t.  Deve  (^Mirei  la  se&Moia  ciie  nello  applicare  la  pena,  aonaiderò  erro- 
neaineiite  recidivo  l'inquisito^  quantunque  il  gibdioe  pètease  appifaire  la  data 
pélia  anelile  Miita  la  i^rtoataya^a  della  reeidivitè  —  Cas9.  SB  fityno  484^,  ri- 
ears^  RÈpéHi  ^  Béìtì$ri,  4849,  parte  i,  p.  ^W. 

9.  tt  Hàgiatraio  giudicante  puè  aenxa  nuovo  atto  di  acetìsa  tener  ooùto 
*ldàà  recidiva  risultata  dai  dibattimedli  —  Caa$,  S6  ^mio  4SftO,  ridono  IVk- 
tfuTMUi  —  Étttini  4850,  parU  i,  p.  68. 

•k  Se  gii  A)  imputalo  ad  un  individua  un  reato  imporlaiitepMia^niiigBiore 
di  un  atine  di  caroere;  sa  Ri  reaiaienie  earoerato  per  pia  di  tm-  aano^  ae 
Ma  iSMieftfa  il  diasa  baatantemonte  punito  cai  earcere  8«Arto;  veaanda  in- 
^ilMte  ip^t  nuovo  erìoiine^  haaai  per  recidive  «^  Qus.  %  liiyfia  4  849  ^rtao^io 
IMl^ùmo  -^  BtttM  4849,  pcfrte  i,  p.  794  a  784. 
V.  aslbhe  la  acatetza  citirt^  d  ».  4. 

4.  n  militare  dM  comitietie  uli  tarlo  pulite  da  questo  Codioe)  sé  fti  già 
dOÉdittlialo  per  simile  reato  dai  Tribunale  ordiDai^ie,  deve  easera  pendile  col* 
Taumento  di  pena  prescrìtto  per  la  reoidita  da  qiièslò  artft»b^  indtpendeille- 
oaelite  dAB'aoikimito  di  pena  portalo  dall'art.  303,  Ged.  peo.  mOil.  ~  Ca$i, 
29  dicemb.  4858,  rfoorao  Porr&%  —  Bottini  4858^  poitlé  i,  p.  889. 

y.  in   proposilo  la  masaima  generale  espressa  dotto  Tari.  449  di  qtteato 
Cedioe,  ed  11  disposto  dell'ari.  426  di  queato  steaao  Godtoe. 

ì^.  A  termisf  di  questo  articolo^  combinato  col  preoadenla  artacelo  448, 
eolui  cbé  già  eondannato  aUa  pena  dei  caroero  eommette  un  crimine,  non  è 
ponilo  qua!  recidivo,  se  ncm  quando  la  pena  del  carcere  non  sia  minore  di 
un  antio-^Càar.  44  miag^  4859,  rìcoraa  C&rte  ^  BottisM  4859,  jMirta  i, 
p.   496. 

%.  L'individuo  oondamiato  ia  preoedoaza  per  crimine,  coi  però  oon  fi  ap* 
pUeate  die  ima  sempltee  pena  oorresionaie  a  s^to  deiraasoMi  a  suo  favore 
aimiisaas  ciroeatania  attettuami,.  è  passibile,  ae  oommeiia  nttovo  criaioe,  a 
eéi  riguardo  i  gtoatt  ammettalo  anoora  clro^teose  atlaùuaMì^  di)l'ag|mvio 
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di  pena  stabiliU)  da  qaealo  ariioolo,  «  non  di  quella  ««pressa  dall'afticolo  ae- 
guenle--Cctf5.  freme.  28  agosto  1845.  Sir.  t.  xlvI;  parte  i,  p.  63 — D.  P,  1845, 
porte  I,  p.  369  —  Molinier,  L  i,  p.  58. 

T.  Quando  un  individuo  stato  precedentemente  oondannato  per  crimine,  è 
riooiìosciuto  colpevole  di  un  secondo  crimine  importante  la  pena  della  eedu- 
sione,  ma  passìbile,  dietro  il  di  lui  stato  di  recidiva,  della  pena  dei  lavori 
forzati  a  lempo,  la  Corte  d'  Assisie  può',  se  esistono  in  suo  favore  circostanze 
attenuanti,  mantenere  la  pena  della  reclusione;  ma  se  crede  non  dovergli  ap- 
plicare che  le  disposizioni  delParl.  401  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  625 del  nostro 
Codice,  ella  debbe  contenersi  nei  limili  fissali  da  questo  articolo,  e  non  può 
elevare  la  relativa  pena  al  doppio  in  virtù  del  presente  articolo,  che  non  può 
rieevere  applieazione  in  questo  caso —  Cass.  fnma.  8  gemaio  1848.  Sir,  t. 
TLvui,  parte  i,p,  520  —  Molinier,  t.  i,  p.  53. 

9u  Quando  ì^  pene  pronunciate  dalla  legge  s<mo  tutte  obbligatorie,  il  ^m- 
dice  debbe  portarle  tutte  al  maximum ^  e  può  anche  elevare  ciascun^  di  esse 
al  doppio  -*  Cas$>  frane,  26  febb.  1835,  causa  P.  M.  contro  Delmgn^  -r  23 
giugnoA%%6f  causa  P.  M.. contro  Petitat, 

Se  la  legge  pronuncia  più  pene,  fra  cui  alcune  siano  obbligatene,  ed 
altre  fao(rita%ive,.  la  penalità  debbe  elevarsi  conservando  al  giudice  il  pglere 
discreiionalei  che  gli  compete;  ma  se  egli  infligge  le  pene  focoltative,.  dovrà 
misorarie  dal  maximum  sino  al  doppio.  Nel  caso  in  cui  la  l^e  nonimpoae 
al  giudice,  se  pon  una  obbligazione  alternativa  per  rapporto  airaf^licaxiooe 
della  pena,  Timputato  non  debbe  subire  che  Funa,  di.esse  portata  al  maad- 
mum,  con  facoltà  di  elevarla  al  doppio  -^  Molinier  t.  i,  p,  438  •—  CaÉs.  frane. 
10  fel^.  1827,  eausa  P.  M.  contro  Renaiud  —  15  febb.  1ft29  e  49  aprite  1832, 
ornile  P.  M.  contro  Graffe  P,  M.  contro  Brun  -*  43  seitemb.  4832»  etma  P. 
M,  contro  Clausel  —  IkUloa,  rep.  Pena  n.  331 . 

Centra:  Cass.  frane.  40  settemb.  1813,  cataa  P.  M.  contro  Glossinde  — 
Parigi  23  séttemb.  4830, .catini  CameC  ^  Dalloz,  l.  e.  n.  332.    . 

W.  Il  presente  articolo,  il  quale  prescrive  che  l'imputato  inalato  .di  recidiva 
sia  condannato  al  maximum-deìì»  pena  portata  dalla  legge,  non  obbliga  i  giudici, 
se  è  diehiarato  colpevole  di  furto,  a  pronunciare  il  maa^wn,  non  solo  della 
pena  deHa  prigionia,  ma  ancora  delle  pene  accessorie  portato  dall'art.  404 
C.  P.  P.  corrisp.  all'art  625  del  nostro  Codiee:  basta  che  il  fiuiccimum. della 
peùa  delòarcere  sia  pronunciata  —  Cass.  front.  40  febb.  .4837,  — /).  P.  4837, 
parte  ii,  p.  383. 

%^.  La  pena  ddla  sorvegliansa  debbe  sempre  prenoadarsi  nei  caso  previsto 
da  questo  articolo,  malgrado  il  rebtivo  silenzio  del  di  lui  dispositivo,  aiofioiiie 
pure  nel  caso  dril'arlieolo  seguento  -^  Camot  art.  57  n.  3  «r-  Legra/vemnd  t^  ii, 
p.  9Q3^Molinikr,  toc.  dt.  1. 1,  p.  440.-*Goatca:  Chauveau  edU^lie^  ^  u^p.  3M. 
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V.  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo — Bettini  4853,  parte  i, 
p.  120  —  iSòi^  parte  i,p.  686  —  4856,  parte  i,  p.  484. 

Art.  19(1.  li  coDdaDoalo  alla  pena  del  carcere  per  tempo  non  mìoore' 
di  uo  anao,  il  qual«  commetta  un  crimine,  non  sarà  mai  punito  col  mi- 
nimum  della  pena  inflitta  pel  crimine  da  lui  commesso. 

DiriUo   Francete.  . 

Art.  58. 1  colpevoli  condaooati  correiiooalniente  a  più  d'uo  aooo  di  carcere»  aaranno 
anche  in  caso  di  nuovo  deliito  condanDati  al  nummum  della  pena  stabilita  dalla  legge, 
e  questa  pena  potrà  elevarsi  àinoal  doppio:  essi  saranno  inoltre  posti  sotto  la  sor- 
veglianza speciale  del.  Governo  per  anni  cinque  almeno,  e  dieci  anni  al  più. 

(La  discordanza  di  questo  disposto  della  legge  Trancese  dal  lesto  nastro,  non  sfugge 
per  CDflo  ad  alcuno.  —  Quindi  appena  occorre  avvertire,  guanto  poco  utile  tornar 
debba  consultarne  la  pratica  aiiplieazione,  cbe  pur  tuttavia  riferirlo  non  fosse  altro, 
perchè  i  pochi  generali  prineipii  ivi  da  noi  riferiti  inservono  certamente  a  progres- 
siva illustrazione  della  materia  della  recidiva  contemplata  in  questa  sezione). 

Codice  Amthaeo, 
i  M.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  i06  del  nostro  Codice. 

Codice  Parmenee. 

Art.  9i.  Chi  essendo  stato  altra  volta  condannato  ad  un  ^nno  almeno  di  prigionia 
ct  tnmettà  un  nuovo  delitto  incorrerà  nel  massimo  della  pena  dovuta  nella  fattispecie 
al  delitto. 

Art.  92.  Chi  essendo  suto  altra  volu  condannato  per  contrai vvenzione  ne  commetu 
ana  nuova  nello  spazio  di  un  anno  da  contarsi  dalla  prima  condanna,  e  nel  distretto 
dal  medesimo  tribunale,  sarà  condannato  al  massimo  della  pena  ehe  ppò  aver  me- 
ritata per  la  nuova  contravvenzione. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  85.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  120  del  nostro  Codice. 

I .  A  colui  che  fu  già  condannato  ad  una  pena  m^giore  di  un  anno  di  cahcere, 
non  può  mai  applicarsi  il  maocimum  della  reclusione  pel  nuovo  crimine,  in  cui 
ricada,  sebbene  nell'intervallo  abbia  stibita  altra  condanna,  nella  quale  siasi 
avuto  riguardo  alla  recidività  —  Cto.  4850,  ricono  Arnione  —  Bettim,  485P 
parte  i,p.  683. 

9.  Per  la  recidività  si  applica  la  legge  vigente  ail'epoca  del  nuovo  reato, 
sebbene  non  fosse  ancora  emanala  quando  fu  pommesso  il  primo  —  C^$s\  6 
nuarzo  4868,  ricorso  Lambert  —  Bettini,  4852;  parte  i,  p.  220. 

S.  La  minorità  all'epoca  del  nuovo  reato  non  escliide  la  recidività  —  Caes.  e 
Bottini,  come  al  n.  precedente. 

4.  Dovendosi  diminuire  di  un  grado  la  pena  dei  lavori  forzali  a  vita,  bisogna 
passare  al  maodinum  dei  lavori  forzati  a  tempo.  La  recidiviti  delPaccusato  non 
è  d'ostaoolo  a  tale  riduzione  -r  Cau.  34  marzo  4852  -<-  Bettini^  4852,  parto  i, 
p.  320,  324. 

Ik.  La  Corte,  cui  è  rinviata  la  causa  dalla  Corte  Suprema ,  è  libera  di  ap^rez- 
»re  nuovamente  il  fotte,  e  graduare  la  pena  secondo  la  leggSi  9oaxà  essere 
vincolata  dalla  sentenza  cassata,  purobò  non  applicbi  pena  maggiore  di  quella 
inflitta,  se  non  vi  fu  riduanu)  per  p^te  del  P.  M. 
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Ouindi  se  té  toiìtenia  oasàala  àvev^  ìùAitta^  otta  pena  per  tUfU)  coa  recidi- 
vitÀ,  se  il  Bfagtstrato  di  GassAi^ione  stabilì  noù  esistere  recidiva,  la  nuova  ^^ 
teMà,  che  ritenendo  la  non  esistenza  di  (al  ciroostanaa  aggN^vaMei,  riamica 
fféAcatante  la  identicd  pena  già  applicata^  non  puè  dirai  avere  inflitta  una  pena 
mag|;iore,  essersi  posta  in  oontradditlone  col  V  giodlicato  che  pìA  non  tMMè, 
né  con  quello  di  Cassazione  ^  Odn .  80  f^U^o  4852,  ricorso  Profumo  —  Bet- 
tini  ^iti^  patte  i,p.  491. 

tt.  Ali'inputato  già  condannato  a  due  annidi  carcere,  e  colpevole  di  farlo 
doppiaméhte  qualificato,  è  applicabile  il  disposto  di  questo  articolo;  è  quind' 
l^ale  la  pena  inflitta  di  anni  dieci  di  reclusione,  malgrado  la  circostanza  ddk 
minorità  —  Cass,  4S  febb.  1856,  rtcor^o  Demeku  —  BettitUy  1^56,  parte  i, 
p.  184. 

f .  Per  indurre  lo  stato  di  reoi#vtf  pretialo  da  questo  articolo,  basta  che  la 
prima  condaona  abbia  derivata  sua  origine  da  un  delitto  corrdzionale,  e  tfbe  la 
pena  inflitta  abbia  ecceduto  uti  anno;  poeo  importa  da  quale  giurisdizione  la 
péna  sia  etntinata  —  Ch&uveaii  ed  ffelie,  l.  i,  p.  346,  edit.  9a  —  Ùuvefger 
Giud.  d'istruz.  /.  i,  p,  903  —  Molinier,  L  t,  p,  434. 

H.  È  deCéS^rio  éhe  la  condanna  portata  dalla  precedente  sentenza  abbia  un 
earatltre  penate.  Gos)  un  minore  di  46  anni;  liberato  per  dKelto  di  éiseei^i- 
mento,  e  nello  stesso  tempo  sottopusto  per  più  di  un  anno  in  una  casa  di  cor- 
rezione, non  dovrebbe  subire  alcun  aggràvio  di  pena,  se  veniase  a  commeUmv 
un  nuovo  delitto  o  crimine  —  Camot,  art.  66  C.  P.  F.  —  Bourguignon,  ibid. 
—  ChMi)eaU  ed  ffetie  t.  ii,  p.  485  —  Lesellyer  t,  i,  n.  405  —  MoUntìer, 
t.  I,  p,  l^d. 

•.  In  n^ateria  correzionale,  egualmente  che  in  materia  criminale,  la  péha 
della  x'ècidita  debbé  appliòardi,  qualunque  $la  11  tMilpo  trascórso^  tra  il  priiUo 
ed  il  secondo  delitto  —  Ca$s.  4  4  luglio  4808.  Sir  t.  u,  parte  t,  p*  éf  -^  4 
ottohr*è  4$t4  —  Dalloz,  alfab,  /.  iv,  p.  309. 

t#.  Un^  sentenza  in  eoniutnacia  non  significata,  non  può  far  oòtisidéraf^  il 
condannato  come  in  istato  di  recidiva  —  Cast.  6  agósto  4824.  Si¥.  t.  xtfUf 
putte  I,  p,  460  —  D.  F.  4826,  parte  i,  p,  360  —  tO  apHìs  4««l-^-  46  «terao 
4833  —  23  giugno  4844  --  Boll.  n.  234  —  Chaitimu  ed  thlie,  t.  t,  p.  M6 
eUt.  3<i. 

ffl.  Anche  la  sentenza  contumaciale  dedotta  in  opposiiiOiié,  non  pone  il 
condannato  in  istato  di  recidiva <^ Cosi.  6  maggio  4837.  Slt.  t.  xtvt\n,pù^te  i, 
p.  263  —  D.  P.  4837,  parU  i,  p.  543. 

f ».  I  Tribunali  inveatitì  da^artioolò  i«S  C.  P.  F.  cofrfsp.  alFm^.  68#  del 
nòatro^  God.  Mù  !k>l6  del  dritto  di  modificar^la  pana  del  carcere,  èiU^ene  attcòra  di 
dhftintllria;  in  caso  di  recidiva,  quando  eàiatonvi  dréo^Mize  attenuanti,  pcMàiMo 
a  più  forte  ragione,  dispensarsi  dal  prommeiare  il  HttVio  sotU>  la  sdrvégRttllia 
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della  pubblk»  si^uremi  ^^  £k)(M.  frmnc.  2  gennaio  4830,  tUmi  riunite.  Sir, 
t.  MITI,  parte  i,  p.  74  —  Z).  P,  1836,  parte  i,  p.  7  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  I,  p.    45«. 

Contra:  Cass,  frane.  8  mar^o  1835.  Sir.  t,  xxxyi,  parte  i,  p.  411  —  Z). 
P.  4833,  parte  i,  p.  307  —  18  luglio  1833.  Str.  ^  xxxiii,  parte,  i,  p.  876  — 
P.  P,  1833.  parte  i,  j).  348  —  Douaij  5  ^fwyno  1835.  Sir,  t.  xxx?,  parteu  , 
p.  374  —  Z).  />.  4835,  parte  n,  p.  439. 

iS.  La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  a  camere  riunite,  ha  d^oiso  anche  pd 
CBM  in  cui  èottbligaieria  la  condaiina  alia  sorveglianza,  potere  i  Tribunali  farne 
tempre  ia  vini  dell'art.  46aC.  P.  F.  corrisp.  all'art;.  683  del  nostro  Codice, 
esente  il  condannato  —  Cass,  frane,  34  noveitiò.  4838.  8k,  t.  xxx|iii;  partt 
I,  p.  995  —  Z>.  P.  1839,  parte  f,  p.  85. 

Vedi  anche  a  progressiva  illostrazioBe  di  (fuesto  articolo  -^  BeHiné  4860, 
parte  i,  p.  68,  689. 

Ari.  i25.  Le  pene  imposte  ai  recidivi  avranno  luogo  anche  nel  caso 
di  prescrìzicne  decorsa  a  favore  del  condannato. 

Còdice  Parmense. 

Art.  97.  Le  pene  imposte  a'  recìdivi  avranno  luogo. pel  solo  fatto  dell'anteriore  Uro 
ef^itenna  passata  lo  giodictto^  e  cosi  anche  nel  caso  di  graffa ,  di  amnisiia ,  di 
prescrizione,  di  risbUltazione  a  favore  dei  medesimi  prlna  della  recidiva. 

Qàdiee  de§ti  ex  Stati  Bitensi. 

Art.  Si.  Le  pene  imposte  ai  recidivi  hanno  luogo  anche  nel  caso  di  gratis  e  di 
pnaartalone. 

Yeggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principi i  riferiti  sotto  i  pre- 
cedenti articoli  di  questa  sezione. 

Art.  ìM.  H  condannato  da  un  Tribunale  militare,  che  posteriorroente 
alla  sentenza  comn>€lterà  uh  crimine  o  delitto,  sarà  punito  secondo  le  re- 
gole stabilite  negli  arlìcoli  precedenlì  se  la  prima  sentenza  sarà  slata  pro- 
nunciata per  crimìde  o  delitto  contemplati  nel  presente  Codice. 

nwobè  pQfwa  dirsi  legalmente  recidivo  colui  che  è  accusato  di  abituale 
afferà  a  procurar  surrogi^i  nel  servizi^' militare,  non  dev^  applicarsi  il  presente 
articolo,  ma  bensì  Tarticolo  seguente.  In  altri  termini;  in  tale  reato  si  riguarda 
la  recidiva  di  fatto  —  Cassi  18  gitano  1855,  ricorso  Verda  —  Betlini,  1855, 
partei,  p.  515. 

V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  sentenza  di  Cass.  ^9  die.  1858^ 
ricorso  Porrera  —  Bettini  1858,  parte  i,  p.  869,  riferita  sotto  Vart.  123,  n.  4. 

Art.  127.  Sono  eccettuali  dalle  precedenti  disposizioni  i  ca^i  di  reci- 
diva che  sono  dalla  legge  specialmente  preveduti. 

CoDiCB  PiNiXB,  voi.  L  14 
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DISPOMZIONI  COMUNI  ALLE  DUE  PRECEDENTI  SEZIONI. 

Art.  ai.  Coloro,  che  dopo  aver  goduto  degli  ìodulti  od  oUeouU  uoa 
speciale  grazia  sovrana  per  reali  o  per  pene  ioflittc  cod  seoleoza ,  cotth 
metteranno  nuovi  reati  punìbili  con  pena  dello  stesso  genere  o  di  un  ge- 
nere superiore,  si  considereranno  come  se  non  avessero  goduto  degli  in- 
dulti od  ottenuta  la  grazia,  e  saranno  giudicati  e  puniti  come  colpevoli  di 
più  reati,  o  come  recidivi,  a  tenore  delle  disposizioni  contenute  nelle  due 
Sezioni  di  questo  Capo. 

Se  il  nuovo  reato  sarà  punibile  con  pena  di  genere  inferiore,  «  «vrà 
anche  riguardo  al  primo  per  accrescere  dì  uno  o  di  due  gradi  la  peoa  io 
cui  il  colpevole  sarebbe  incorso  pel  ouovo  reato. 

Codice  ditti  Dm  SieOU, 

Ari.  89.  Quande  le  amnistie  aboliscono  il  procedimento,  se  ooliii,  cbe  ne  ha  go- 
duto, commette  nuovi  reati,  sarà  giudicato  qual  reiUratoré  a  termini  degli  articoli 
precedenti,  come  se  non  avesse  goduto  dell'indulto. 

,  Art*  90.  La  grazia  del  principe,  che  o  commuta,  o  condona  una  pena  legalmente 
pronunziala,  non  tORlie  in  colui,  che  ne  è  favorito,  il  carattere  di  condannato,  per 
gli  efifetti  della  recidiva. 

L'aggraziato  sarà  tenuto  anche  alia  condizione  più  severa  degli  effetti  della  re- 
cidiva, se  mai  tal  condizione  è  apposta  nella  grazia. 

Codia  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  128.  Nei  predeui  due  casi  resenslone  dalla  pena  non  s'intenderà  estesa  ai  de- 
litti cbe  gli  associati  od  attrappati  avessero  particolarmente  commessi. 

Art.  129.  Colui  che  commise  un'azione,  la  quale  venne  poi  cancellata 
dalla  classe  dei  reati,  come  prevede  il  2®  alìnea  dell'art.  3,  non  sarà  con- 
siderato né  come  colpevole  di  più  reali,  né  come  recidivot  ancorché  com- 
metta altro  reato. 

Codice  dell^  Due  Sicilie. 

Art.  91.  Qualunque  dtipomtone  sovrana,  che  cancella  un' azione  dalla  classe  del 
reaU,  e  ne  abolisce  per  regola  generale  la  pena,  toglie  di  diritio  tulli  |^  effetti  del 
procedimento,  e  della  condanna,  e  ehi  ne  è  favorito,  benché  In  seguito  commetta  un 
reato,  non  sarà  ripotato  nò  recidivo,  né  reiteratore. 

Un  fatto  criminoso  contemplato  da  una  legge  penale,  la  cui  durata  ò  circo- 
scritta al  tempo  di  guerra,  non  può  più  ravvisarsi  punibile  dopo  concbiusa  b 
pace  e  scambiate  le  ratifiche  di  essa  —  Trib,  del  Circand.  di  Torino  SO  gennaio 
4860,  cotica  Mello  ^  Gazz.  dei  Giur,  4860,  p.  38,  39. 

Art.  130.  Nei  casi,  dalla  legge  espressamente  indicati,  in  cui  ad 
istanza  della  Parte  privata  gli  effetti  della  condanna  già  intervenuta  siano 
cessati,  si  osserverà  la  regola  stabilita  nell'art.  128. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  89.  al.  Venendo  ad  interrompersi  (1  procedimento  per  la  rinunsia  all'  instanxa 
della  parie  privata,  ove  il  delinquente  commetta  nuovi  reati,  ^arò  giudicato  qoal  rei- 
teratore a  termini  degli  articoli  precedenti,  come  se  non  fessesi  interrotto  il  prece- 
dente procedimento. 
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DELL'ESTINZIONE  DEI  REATI  E  DELLE  PENE. 

Art.  134.  Il  reato  e  le  pene  si  estinguono: 
1.  Colla  morte  del  reo;  salvo  il  disposto  detrart.  15; 
S.  Goirespiaziooe  delia  pena; 
3.  Ciogli  iiìdaUi,  o  con  speciale  grazia  sovrana; 
1^.  Colla  preseriziofic  oei  casi  determinati  dalla  legge. 

Codice  Austriaeo, 

i  tt3.  D  Grimine  si  estingue: 
a)  colla  morte  del  reo; 
fr)  col  compimento  dalia  pena; 
e)  co]  condono  della  stessa; 
d)  colU prescrìsiooe. 
i  5S6. 1  defitti  e  le  contravvenzioni,  di  cui  nel  presente  Codice,  e  le  relative  pene 
si  esUngoono  colla  morte  del  colpevole;  col  compimento  della  pena;  col  condono  dalla 
mjpdeiima,  e  colla  prescrizione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  ^.  La  pena  e  Fazione  penale  si  estìnguono: 

1.  Colla  morte  del  reo; 

2.  Cell'espiasione  della  pena; 

3.  Colla  prescrizione; 

i.  Colla  grazia  del  Sovrano. 

Codice  di  Toscana. 

.  Art.  86.  La  morte  del  delinquente  estingue  V  azion  penale  e  la  pena:  ma  la  sen- 
tènza divenata  eseguibile,  lui  vivente,  b  quale  condannò  nella  molta,  nella  confisca 
di  oggetti  determinati  dalla  legge,  nelle  spese  processuali  e  nei  danni,  ha  il  suo  effetto 
contro  gli  eredi  di  lui. 

Regolamento  Romano, 

Art  dd.  Il  delitto^  e  la  pena  si  estinguono. 
S  1.  Colla  morte  del  reo.  —  $  i^.  Colla  espiazione  della  pena.  —  §  3.  Colla  pre- 
scrffiODe  nei  casi  determinati  dalla  legge.  -^  $  4.  Colla  grazia  del  Sovrano. 

i.  La  morte  del  ricorrente  dopo  la  dichiarazione  di  voler  ricorrere  in  Cassa- 
zione^ impedisce  ogni  provvedimento  —  Cass.  S  marzo  1850;  ricorso  Patteri 
—  Bettini  1850  parfe  i,  p.  493. 

9,  Se  il  mìlite  imputato  abbia  proflTerite  ingiurie  contro  il  Segretario  del  Con- 
siglio di  Disciplina  all'udienza,  ed  il  Consiglio  con  sentenza  apposita  ne  lo  abbia 
ponito^  non  si  può  più  pronunciare  sulle  ingiurie  stesse  dai  Tribunali  ordinarli, 
anoordiè  la  pena  applicabile  possa  «eccedere  quella  inflitta  dal  Consiglio;  non  è 
neppur  lecito  esaminare,  se  il  Consiglio  fosse  o  no  competente.  —  Trib.  del  Ciro. 
di  Voghera,  senlensa  \%  ottobre  1852,  causa  Bina  >-  Bettini  4852,  parte  u, 
p.  839. 

S.  Giusta  il  Codice  di  proc.  crim.  art^.  629  c-he  portò  innovazione  al  disposto 
del  CSod.  civ.,  ove  non  sia  prescritta  la  pena,  la  Sentenza  contumaciale  si  ha  per 
non  avvenuta  appena  si  presenti;  o  pervenga  in  potere  della  giustizia  il  oondan- 
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nato,  quindi  tale  sentenza  n9^  p^  inpt^qp^r^  da  queiristante  il  di  Ini  stato 
civile. 

È  perciò  valido  il  testamento  fatto  dal  Condannato  in  oontumacia,  dopo 
comparso^  se  morto  in  pendenzja  del  nupvo  giudìcio,  colla  fnort^  refl^i|do  intinto 
il  reato—  Cass.  4^  Qfiri^  4857,  ricfirso  Brizio  —  Bottini  4f57j,  farle  i, 
p.  396.  .    . 

Vedi  anche  in  appfijj^jip;)^  di  qu^to  ftft.  ^^tf^m,  ^.  «r,fl.  M.      : 

Art.  132.   L'^tfniioiie  4fi  reale  per  la  nion#  dei  reo  in  qtMlunque 
tempo  essa  avvenga,  ha  effettp  j^pl^tQ  rijgfyardo  alla  sua  persona. 

Codice  Austriaco. 


(  t24.  La  morte  del  reo,  sia  essa  avvenuta  prima  o  dopo  jotrapreso  ti  Pjrocesso 
,  §  ^^  )>  prima  o  dopo  proferita  la  sentenza^  fa  bensì  cessare  la  persecuzione  del  reo 
è  l'applicazione  dblla  pena,  ma  la  sentenza  già  pubblleata   cooservà  la  Isqa  efflcacia 


rispetto  alla  perdita  del  diritto  di  disporre  hberameate  della  sos'tanza^  incqrsa  fittala 
HJ27lett.  6).  ""^ 

f  9tf7.  La  morte  del  eoipevole  fa  cessare  ogni  processo  e  tutti  gli  effetti  della  sen« 
tenza  che  già  fosse  stata  pronunciata,  ad  eccezione  dei  diritti  di  risarcimento  o  itii^ 
dennizzazione  che  fossero  gii^  j^j^ti  ff(|^dìi^at|. 

Codice  d^l^  eno  $t^i  ^if^ti. 

Art.  85.  La  morte  del  reo,  in  qualunque  tempo  essa  avvenga»  eatloitta  la  pena  a 
l'azione  penale,  salvo  il  caso  dell'art.  15. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  86.  Vedi  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Regolamento  Romano. 

^\,  37.  La  e3tip?;ion4  dei  delitto  per  U  mortei  del  reo  l)a  eiffft^ò  ^olt^pto  rigf ^pjlf 
$11^  di  lui  per^na,  in  qualqnq^e  IWRO  ?9sa  aivvepRa. 

In  caso  di  connessità  di  un  crimine  ascritto  ad  uno  e  di  un  delitto  ascritto 
ad  un  altro,  la  morte  avvenuta  éell^ccusato  di  crimine»  dopoché  pel  rinvio 
della  seziope  d'accusa,  il  Magistrato  era  già  ipvestito  c|e)la  cogniz(M)f  ()^  due 
reati  comqi^e^i,  jn^n  f^nde  ÌQGojp||etente  lo  stesap  Me^i^ff^si proM 
delitto  —  C(M5.  26  j/tu^fio  4852,  ricprsQ  Bi^ncheri --- pettini ,  4854,  flpr- 
te  i,  p.  579.  , 

Art.  133.  La  morte  del  reo  non  pregiti^lp^  alC^ioop  ffN^^  JW&  i 

spoi  b^i,  9  coairq  gli j?r^(ii  (Ji  lyi.  per  1^  rijwa?;Ì9pe  di^l  4f^9  atii  ^rk 

dat9  causa  il  reato ^ 

Codice  Austria(^. 

§  527.  Vedi  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  degli  ex  Stati  Et^tjensi. 

Art.  86.  La  morte  del  reo  non  pregiudica  all'  anione  civile  sopra  i  di  lui  beni  e 
poniro  gii  eredi  di  lui  par  la  ripataiietae  del  damo  eai  avrà  dito  uaiisa  K  deHiti. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  8G.  Vadi  ti  tttitosotto  Tait.  Idi  preoadante. 

Regol^Km$^t$  Bomemo, 

Ari,  38,  &  «^mpre  «Qo^oe  l>;i|o»^  civtla  per  Iti  f ip«rasi(Mia  MI  4aBnou  cut  dieia 
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ette  il  driitlD^  lirqonle  tft  poò  ìnteritaMv  èdeiemuire  sui  bedi^  o  eoMro  gli  eredi 
del  delinquence  defunto.  , 

L'anone  civile  per  danni  derivanti  da  testamento  impedito;  pttppopofsiy  morto 
rimpedieote,  sui  di  lui  beni  e  contro  t  di*  iui  eiWi  —  C,  A.  di  Torino  4 0  ottobre 
1854,  cmésa  Buronzo  omir&  Cùfemnd  -^^  B&ftinij  \  894^  park  n,  p.  746 . 

Art.  f3K.  Avfà  anche  ttKJgo  res6CQ2ìMfé  sui  beni  del  covidàboaio  e 
coniro  gli  eredi  del  médesinio  fiei'  la  riscossioYie  delle  mullé,  delle  am- 
mende, e  delle  spese  del  processo  dovute  dal  o^ndauiato,  se,  Irattan* 
do«  di  seatoBia  in  coBiuoiacìa,  sia  stato  questa  legiUnw^enle  inlimata 
al  cMdttiùaW  prhnfà  della  m^  nmrte,  o,  se  traitaodosi  di  sentenza  ^o-' 
ferita  in  conCraddittòrio,  sia  questa  diventila  irrevocabile  (H'ioQa  della 
morte  del  condannalo  ;.  il  tutto  a  termini  delle  leggi  sulla  Procedura 
Panale. 

Codice  de§k  ex  Stati  E$é$nsi. 

Art.  87.  §1.  Avrà  luogo  anche  Tesecùziotie  sui  bdoi  d6l  condannato  é  coùlfó  gli  èredr 
del  medesimo  per  la  riscossione  deMe*.  reuMe»  e  d«Ne  spese  di  giustizia ,  nei  casi 

^^t/Sé,  tféiténdoféldisèiiltétiziiii'eofA^uitìàcia,  Questa  siè  stata  int'itaarta  alla 
forma  ddi'art.  41  prima  della  morte  del  condannato; 

S3^Se,  trattMNlosjdi  se^t^nza  uroferìta  in  «ontraddittori»,  essa  sia  pasaata-in 
fiudicato  prima  aeiia  mforte  del  condannato  medesimo. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  87.  Vbdi  il  testo  sotto  il  precedente  art.  131. 

Art.  i5S,  Estinguendosi  il  reato  per  respiaziooe  della  pena,  il  con- 
daaoato  non  rientrerà  in  ()uei  diritti,  né  riacquisterà  quelle  capacità  di 
cui  sia  stato  privalo  colla  solTerta  condanna,  ove  alla  pena  fosse  unita 
riofamia  o  rioterdìzione  dai  pubblici  uffizi  o  dall'esercìzio  dì  una  carica, 
di  UQ  impiegò,  di  una  professione,  negoziazione,  od  arte:  senza  pregiu- 
dìzio di  ci6  ch'è  statuito  dal  Èodicé  di  Pfòcedur*a  Penale  nel  libro  ftt, 
titbttf  Xll,  Della  riabititazicfne  de'cóndannati  che  balnno  scontata  la  pena. 

Codice  Austriaco. 

{225.  Se  il  reo  ba  scontate  la  pena  inflittagli,  il  crimine  è  da  considerarsi  estinto. 
Il  punito  rientra  iir  fotti  i  dfrfln  sodaft  e  civfTf,  rn  (|uamo  h  tòro  perditi^  nott  $fd 
I  fjra  l^coaseftt^ze  deUa  coidtfima  indicate  nei  K.  26  e  27^  o  non  n  a^  oen 


Santa  ai  sensi  del  $  25.  NiuDo  pub  quindi  impedirlo  o  lederlo  nel  godimento  di  tali  t 
ritti.  Fìinthb  egli  s9  eoMuce  oAeatamétffe,  non  gli  si  deve  rtwIaeeMre  dtt  Dre69ari^ir 
paisalQ»  1  è  ner  ({ueato  recare  inaoite  di  sorta.  ,    . 

i  né.  Il  compimento  della  pena  estìnguè  delitti  e  contravvenzioni  (§226). 

Art.  156.  Estinguendosi  il  reato  e  le  pene  cogli  indulti,  o  con  ispe- 
ciak  grazia  sovrana»  avrà  pur  luogo  la  disposizione  delPart.  précédente: 
senza  pregiuaizio  di  ciò  eh 'è  statuito  nel  citato  titolo  def  Codice  di  Proce- 
dura Penale  per  la  riabilitazione  de'condatitiatx  cbè  sono  stati  conapréef 
iiegfi  iiidtiHf  ó  cfté'hanmo  ottenoté  )d  grazia. 

Gli  ìdduRi  ed  il  Dècreld  A  g^é^.iiì  latsìctono  inthttd  Vt^U^m  civile 
péf*Ttf  rtjpstm^ionè' def  datino  derit^affo  dal  fM(o>  e  p^fr  làil^dssione  d«(M 
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^pese  del  pfocesso;  e  dod  ceroprendono  le  pene  peouniarie  o  le  ooofi- 
sche,  spetlanli  airErarìo  dello  Stato,  salvochè  nella  parte  che  non  sia 
stata  ancor  sodfisfatta. 

Codice  Auiiriaco. 

S  2t6.  Il  condono  d«Ha  pena,  per  quanto  fu  aooordtto,  equiv^ia  al  di  lei  com^ 
,.  pimento. 

§  5S1.  Il  condono  della  pena  equivale  ai  suo  oompioientQ»  per  quella  parie  che 
fu  condonata  dalla  competente  pubblica  Autorità  o  dal  querelante,  cbe  ne  aveva 
il  diritto. 

^       Codice  degli  ex  Stati  Esten$i. 
Art.  101.  Se  la  peiiiB  e  l'azione  penate  et  estingue  colNi  grafia  del  Se^vrano,  rlmaiie 
intatta  Tatione  civile  per  le  ripara&ioni  del  daqno  derivato. dal  delitto  e  per  la  ri- 
scossione delle  spese  di  giustizia,  qualora  rispetto  a  queste  ultime  non  sia  stato  al- 
trimenti dichiarato  nel  Rescritto. 

Codice  di  Toicana, 

Art.  87.  Contro  chi  è  stato  assoluto,  o  dimesso  definitivamente  dal  siudiilo,  od  è 
stato  condannato,  od  ha  ottenuto  grafia  o  amnistia,  non  può  esser  luogo  a  nuovo 
giudifio  criminale  per  causa  del  medesimo  fatto. 

Regolamento  Romano, 

Art.  49.  Il  rescritto  di  grazia  non  toglie  gli  effetti  della  recidiva,  e  lascia  razione 
civile  per  la  riparazione  del  dahno. 

i.  Veggansi  ad  iliastrazione  di  questo  articolo  i  prìncipii  diflUsamente  svolti 
da  Nioolini  in  sue  conclusioni  oanti  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  del  21  set- 
tembre 4835;  causa  Gasbarri  —  quist.  di  drit.  ediz,  Liv.  p.  104,  seg. 

Ivi  è  provato  a  convinzione  fra  le  altre  cose,  come  gli  effetti  dell'indafto 
abbiano  di  mira  essenzìalùiente  il  reato  commesso  anteriormente  all'indalto 
stesso,  anziché  alla  pena  potuta  in  seguito  applicarsi  ad  esso,  per  cui  anche 
nel  caso  Tindulto  non  esprimesse  rapporto  che  alle  condanne  profferitey  dovreb- 
bero tuttavia  gli  effetti  dii  lui  estendersi  benignamente  anche  al  reato  non  stato 
ancor  giudicato.  Appoggia  poi  il  suo  avviso  al  di^osto  delle  LL.  155,  de  reg.  . 
juris,  e  I.  5,  §  1,  Cod,  de  ùonstituta  pcecunia  —  L.  3,  Cod.  de  comtil,  princi- 
pum  —  V.  anche  Cass.  di  Nap.  \  luglio  1833,  causa  Sevo  —  25  giugno  1834, 
causa  Pervazzano  —  29  settemb,  1835,  causa  Marzio  di  Benedetto  —  26  nov. 
1834,  causa  Cardellini  —  2  settemb.  1835,  cama  di  Pietro  Carrara, 

9.  Diversamente  sarebbe,  quando  l'indulto  si  rapportasse  es{>iicitRmeiite  étfai 
pena  divenuta  esecutoria  —  Nicelini  concL  in  causa  Bruno  Tranfiq,  cui  (a 
conforme  il  voto  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  23  agosto  1837  -^  f  <^ni^ffo 
4827,  caliga  Sommella  —  30  gennaio  1837,  causa  Gallucci  —  21  dicemb,  4836, 
causa  Delponte  —  Nicolini^  ivi^p,  191  seg:,  224  seg. 

S.  Consultinsi  utilmente  ancora  —  Cass.  di  Torino  lt  marzo  48!iO,  Cartièrj 
contro  Bastian  —  Bellini  1859,  parte  i,  p.  179. 

Art.  137.  Contro  le  sentenzio  d^  condanna  a  peaa  di  niorle,  o  dei  la- 
vori forzati  a  vit^;,  la  prescrizUme  si  acquista  in  fAvqrc  del  ef>ndamioto  col 
triu9CorHo  di  appi  tripla  compili  di  cominciare  dal  giorno  della  ^Uima. 
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Il  coitdaoiMrto  però  non  rientrerà  io  quei  diritti  né  riacquisterà  quelle  ca- 
padtà  dì  cui  fu  privato  per  la  sentenza. 

Cadeqda  il  condannato  nella  forza  dopo  il  trascorso  di  anni  venti  dal 
giorno  del  commesso  crìmine,  la  pena  da  esso  incorsa  sarà  diminuita  di 
uno  0  di  due  gradi. 

L'azione  penale  pei  crimini  punibili  colle  pene  suddette  si  prescrive 
nel  termine  d'anni  venti  dai  giorno  del  commesso  reaU)>  e,  se  vi  eU>e 
processo,  dalKuitimo  atto  di  questo. 

Coéiee  Auiiriaa^, 

f  ff7.  Golia  prescriziooe  si  estinguono  il  crimine  e  la  pena^  se  il  reo  non  viene  soUo- 
posto  pel  commesso  crìmine  a  processo  da  no  Giudizio  dello  Stato^  entro  il  tempo 
stabilito  da  questa  legge,  il  quale  si  conta  dall'istante  del  crimine,  o  dal  giorno  in 
cui  passò  in  giudicato  la  sentenza  assolutoria,  nel  caso  di  già  prima  introdotta  prece- 
dura.  La  prescrizione  viene  quindi  interrotta^  se  contro  il  reo  come  imputato  fu 
emessa  una  citazione,  un  ordine  di  presentazione  o  di  arresto;  se  fu  preso  il  con  • 
cMuso per  l'introduzione  della  pfocedura,  ovvero  se  come  imputato  già  sentito,  arre- 
stato  od  inseguito  con  messi  o  con  circolari  d'arresto. 
S  238.  Il  tempo  della  prescrizione  è  stabilito: 
a  )  a  venti  anni  pei  crimini  contro  i  quali  è  comminata  la  pena  del  carcere 
invita: 
1 229.  Ma  la  prescrizione  giova  soltanto  a  colui,  che: 
a  ì  non  ritiene  più  alcun  profitto  dal  crimine;  inoltre 

6)  per  quanto  il  comporta  la  natura  del  crimine,  ha  prestato  il  risarcimento  per 
Ini  poasibile; 

e)  non  ha  preso  la  fuga  da  questi  Stati;  e 

4)  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  non  ha  commesso  più  alcun 
erimioe. 

S  290.  L'effetto  della  prescrizione  si  è  quello,  che  per  un  tale  crimine  non  possa 
aver  Iuoao  processo^  nò  pena. 

1231.  Nel  crimini,  ai  quali  ò  comminata  la  pena  di  morte,  nessuna  ^prescrizione 
a  a  preservare  dalla  procedura  e  dalla  pena. 

Se  peraltro  dal  lempo  del  commesso  crimine  sono  decorsi  venti  anni^  e  concor- 
rono le  condizioQi  indicate  nei  {g  227  e  229,  si  pronuncierà  soltanto  la  pena  del  duro 
carcere  tra  dieci  e  venti  anni. 

1 282.  Se  la  persona  imputata  di  un  crimine,  che  la  legge  punisce  colla  morte  o  col 
carcere  in  vita,  non  aveva  ancora  compiuta  l'età  di  anni  venti  quando  se  ne  rese  col- 
pevole. Il  tempo  della  prescrizione  si  misurerà  sulla  durata  della  pena  da  soli  dieci  a 
venti  ansi  (f  228,  lett.  ò). 

S  531.  CoUa  prescrizione  si  estinguono  il  processo  e  la  pena,  se  il  reo^  non  venne 
sottoposto  pel  commesso  reato  a  processo  da  un  Giudizio  penale  dell'Impero  entro  il 
tenpo  determinato  da  questo  Codice,  il  quale  si  conu  o  dall'istante  del  crimine,  o 
dal  giorno  in  cui  passò  in  giudicato  la  sentenza  assolutoria  nel  caso  di  già  prima  in- 
trodotta procedura.  La  prescrizione  viene  quindi  interrotta,  se  contro  il  reo  come  Im- 
putato 81  emise  una  citazione,  un  ordine  di  presentazione  ò  di  arresto,  ovvero  se 
come  tale  fu  già  sentito  od  arrestato,  od  inseguito  con  messi  o  con  circolari  d'arresto. 

Inoltre  il  reo,  per  aver  titolo  alla  prescrizione^  deve: 

a)  non  ritener  più  alcun  utile  dal  delitto  o  dalla  contravvenzione:  di  più 

b)  aver  prestato  indennità,  per  quanto  il  comporta  la  natura  dell'  azione  poni- 
bile;  fondlzione  perciò  non  richiesu  quando  trattisi  di  delitti  o  di  contravvenzioni 
contro  la  sicurezza  dell'onore:  e 

e)  dorante  il  tempo  stabilUo  per  la  presorizione  non  aver  commesso  verun  cri* 
mina,  delitto  o  contravvenzione. 

Codice  dtgli  ix  Stati  Eitinsi. 

Art.  88.  S  I.  La  pena,  e  l'azione  penale naseeUie  da  delitti  punibili  colla  pena  di 
amie»  o  coll'ergasurio  a  vita,  si  prescrivono  col  decorso  di  trent'anni. 

S  2.  Non  si  dà  per  altro  prescrizione  nei  delitti  di  lesa  Vaestà,  in  quelli  di  par* 
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rieidU)^  iabnticidio,  fratrierdio,  uxoricidi^  voD^ei^  e  smprovitlealoi 
da  omicidfo,  oon  che  negli  altri  menzionati  negli  articoli  10S,  i03,  fQ4. 

Art.  94.  Il  tempo  della  prescrizione  comincia  a  decorrere  d^l  giorno  del  commesso 
delHto,  e  saqu^to  fu  eontioiiato  incomincia  a  decorrere  da  quello  in  ciH  cessò  la 
continuazione. 

Art.  95.  Nei  defitti  tentati,  il  tempo  della  prescrizione  incomincia  a  decorrere  dal 
momento  in  cui  fu  compiuto  l'ultimo  atto. 

Art.  99.  Non  corre  la  prescrizione^  se  vi  fu  condanna  anche  coniumaciafe,  pei 
delitti  punibili  con  pena  maggiore  di  un  anno  di  carcere;  e  in  caso  diverso  il  tenàpo 
a  pveacrivere  comìnoierà  cel  gierno  In  ohe  ò  proferita  la  sentenza. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  89.  L'azione  penale  si  presorive  medimie  il  decorrìmeoto  —  a  di  vene*  anni, 
nei  delitti  minacciati  di  morte;— &  di  quindici  annl>  nei  delitti  minacciati  di  ersMiolo; 

Art.  91.  Le  disposizioni^  contenute  nell'art.  88^  e  sotto  la  lettera  d  dell'art.  89^  non 
si  applicano  a  quei  delitti^  che  a  tenore  del  §  2  dell'art,  i  e  del  §  2  dell'art.  5^  n  i^r- 
seguono  per  eccezione  a  querela  di  parte^  perchè  commessi  fuori  del  territorio  to- 
scano. 

Art.  6f.  Ove  la  legge  non  comandi  altrimenti,  la  prescrizione  incomincia  a  de- 
correre —  a  nei  delitti  consumati,  dal  giorno  della  leso  consumazione;  —  b  nei  delitli 
tdntati,  dal  giorno  dell'ultimo  atto  di  tientativo;  —  enei  delitti  continuati,  dai  giorno 
dell'ultimo  fatto  crimiLoso. 

Art.  94.  Il  corso  delia  prescriziope  deirazione  penale  cessa  dalla  pronunzi^  della 
condanna,  0  in  contraddittorio,  o  in  contundacia,  ancorché  la  sentenza,  per  qualsi- 
voglia rimedio  giuridico,  rimanga  ineflScace. 

Art.  95.  Contro  le  condanne  noa  si  dà  prescrizione. 

Regolamento  Romano, 

Art.  39.  La  prescrizione  dell'  azione  criminale  p'er  i  d6f9Ul,  che  sono  poniti  colla 
morte,  o  colla  galera  in  vita,  è  di  treat'anni. 

Art.  U.  La  prescrizione  decorre  dal  giorno  del  commesso  delitto    •       «       -       • 

Art.  45.  Qualunque  atto  di  processo  gindlsrale  irtterromf  e  il  corso  defla  prescri- 
zione, la  quale  comincia  di  nuovo  da  questo  atto. 

Art.  46.  La  sentenza  anche  contumaciale  impedisce  la  prescrizione. 

Art.  47.  La  prescrizione  non  ha  mai  luogo  nei  delitti  contemplati  nel  llb.  n.  Ut.  i,  ii. 

f .  La  norma  .stabilita  datt*art.  70  di  questo  Godlce  pel  calcolo  del  tempo  io 
ordine  alla  durata  della  pena,  non  piai^  servire  pel  oaileolo  deUa  pr^eseriiioD^, 
per  cui  provvede  il  presente  articolo  —  Cass.  t8  giugno  185^,  ricorso  P^.  M. 
contro  Palazzo  e  Parodi  ^BeUini  4853,  parte  i,  p.  645. 

!t.  Per  applicare  ad  un  reato  la  prescrizione,  si  considera  la  esfensioue  della 
pena,  di  cui  è  per  legge  suscettivo,  indipendentemenlo  dalle  cireostance  di  fetao, 
giu$ta  le  quali  si  possa  discendere  ad  una  pena  di  gradoi  minore  —  Corte 
d^ Appello  di  Torino  40  gennaio  4860^  causa  Girard  —  Gazz.  deéQiur,  4S6^; 
serie  crim,  p.  45  seg. 

Art.  15S.  Contro  le  sentenze  di  pene  criroinaii  minori  della  morte,  o 
d^  lavori  forzati  a  vita,  la  prescrizione  si  acquista  in  favore  dei  cojadaB- 
n^Vo  eoi  trascoir^  dj  venti  a4Emi  oesipiii  a  couMncìare  dai  gìerno  della 
sentenza.  Se  però  la  sentenza  aveva  indilla  una  delle  pene  chela  legge  ri- 
guarda come  infamanti,  il candannalo  non  rientivrà  nellesercizio  dei  di- 
riUii  poJitù^i  di  eui  nel  primo  aliaea  dell'atl.  i9. 

L'azione  penakpei  crimini  punibili  coltepaie  suddette  si  prescriverà 
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io  dieci  anni  compiti  da  decertela  (it\  ^oftio  del  commesso  crìmioe,  e,  se 
vi  fu  processo,  dall'riftlrao  tìlto  del  me^esiitaa. 

Codice  Austriaco. 

S  f28.  U  temiM»  dell»  prescriziaae  è  stoèìlito 

—  ^  a  dieci  aoni  pai  erimiiii,  a  obi  la  Sigge  appHea  ihm  pena  i»>soralé  fra  dléei,  # 
naoti  MDt;  a  oisqua  aom  par  limi  flì  allrt  crimìBL 

Codic$  degli  «v  SUUi  E$im$%. 

Art.  89.  I^  petfa  é  l'azloofa  panala  dativante  da  dalf  ni  pUliibil)  eoll'ergastolo  a  tèmpo 
si  0f0a6ri>fo6é  eoi  decorso  di  TeDi'aDDi, 

An.  Wh  La  pana^  e  razione  pénale  derivante  da  delitti  pouf bfll  eoi  tàvoit  forzati  si 
prescrivono  col  decorso  di  quindici  anni. 

Codice  di  Toscana. 
Alt.  89,  92.  Vedi  il  testo  sotta  Taii.  precédeate  del  nostro  Codice. 

Regolamento  Romano, 

• 

Art.  ^  Nei  delitti,  che  sono  pmiti  coila  galera  Ó^  ciik|^e  «I  venti  antti^  la  pre- 
seritioM  è  d»  dieoi  aitnt; 

Aft.  il.  Nei  delitti,  oba  séno  (Kiniti  aoff opera  pubblica,  la  prescrizione  è  di 
cinque  anni. 

Art.  if .  L'azione  di  stupro,  e  di  adulterio^  è  prescritto  col  lasso  di  cinque  anni. 

1.  L'azioAEì  penalo  per  crimine  non' si  prescrive  che  ié  iO^atini;  tionl  bocrta 
che  il  reato  sia  stato  commesso  da  chi  non  aveva  ancora  tfi*  anni,  e  cKe  quindi 
la  pena  criminale  incorsa  abbia  a  commutarsi  in  correzionale  —  Cass,  7  agosto 
1852,  ricorso  Siro  —  Bettini  18.59,  parte  i,  p.  7U,  745. 

^.  Por  determinare  il  tempo  della  prescrkione  deUa  pena,  si  ha  riguardo 
alla  natura  del  reato  ed  alta  quaKtà  della  pena  incorsa.  Chi  fu  dichiarato  reo 
di  reato  colpito  da  pena  criminale,  non  può  prescrìvere  la  pena  che  in  20  anni; 
non  monta  che  il  Magistrato  abbia  commutata  la  pena  in  altra  correzionale 

—  Cass.  fO  marzo  <853,  ricorso  Passano  —  Bettini  1853,  parte  i,  p.  286. 
S.  Sulla  questione,    se  la  prescrizione  decennale  animerà  dal  presetìte  {«ri. 

pei  crimini  punibiU  oolle  pene  criminali,  minori  della  morte,  o  dei  lavori  forzati 
a  vita,  sia  a  termini  delll  successivi  articoK  i51,  152  applicabile  a  erhmae 
commesso  prima  di  questo  Codioe  nelle  Provincie  a  queste  regnr^  nacènteneille 
aqnesse,  e  per^  cai  non  sia  ancora  decorsa  la  prescrizione  daHe  inr  esée  già 
vigenti  leggi  voluta?  V.  in  senso  afferm.  —  Corte  App.  ài  Torini  i7  lufHà 
4840  R,  Fisco  contro  Sessione  —  Mantelli  t^  v,  p.  157  se§,  — r  V.  i  prtncipiì 
anche  registrati  ad  illustrazione  deirart.  J52  di  qqesto  Godioe. 

Ari.  159.  Contro  le  seotenze  portanti  pene  correzionali,  la  prescri- 
zHme  A  aeqoì^j»  h  tfkn>  e  dfef  con<feon*to  col  trascorso^  d'aonr  dieci  com- 
piti a  cominciare  dal  giorno  della  sentenza. 

L'a'totfa  penale  pei  reati  pumbiM  «oir  pene  correr?ònar]  si  prèseti- 
vera  in  GUM}ue  anni  dat  giamo  del  eommsso  re^o,  t,  se  yj  ftr  procedfiKi, 
daU'Mliiinai  aUo  4ei  med^iiin)^ 
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Cadice  AuiÈrUiec. 

K  531.  Colla  prescrizione  si  estiogoono  il  processo  e  U  p«ia«  se  il  reo  dod  veoae 
sottoposto  pel  commesso  reato  a  processo  da  un  Giudizio  penale  delllnfipero  entro  il 
tempo  determinato  da  questo  Codice,  il  quale  si  conta  o  dall'istante  del  crimine,  o 
dal  giorno  in  cui  passò  in  giudicato  la  sentenza  assolutoria  nel  caso  di  già  prima  in- 
trodotta procedura.  La  prescrizione  viene  quindi  interrotta,  se  contro  il  reo  come 
imputato  si  emise  una  eilazioDe,  un  ordine  di  presentazione  o  di  arresto,  ovvero  se 
come  tale  fu  già  sentito  od  arrestato,  od  inseguito  eoo  messi  o  con  eircoltre  di 
arresto. 

Inoltre  il  reo,  per  aver  titolo  alla  prescrizione,  deve: 

a)  non  ritener  più  alcun  utile  dal  delitto  o  dalla  contravvóniione;  di  più 

b)  aver  prestato  indennità,  per  quanto  il  comporta  la  natura  dell* azione, punì* 
bile;  condizione  perciò  non  richiesta  quando  trattisi  di  delitti  o  di  contrawiensieni 
contro  la  sicurezza  dell'onore;  e 

e)  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  ^non  aver  commesso  verun  cri- 
mine, delitto  0  contravvenzione. 

$  532.  Eccettuati  i  casi  particolari,  nei  quali  la  legge  ba  determinato  in  ispecialità 
un  termine  più  breve  per  Pesercizio  del  diritto  di  querela,  li  tempo  della  prescri- 
zione si  stanilisce  come  segue:  a  tre  mesi  nei  delitti  e  nelle  contravvenzioni  ebe  la 
legge  punisce  al  più  coU'arresto  di  primo  grado  senza  inaspritnento,  o  con  una  multa 
non  maggiore  di  cinquanta  fiorini;  a  sei  mesi  quando  la  pena  consiste  nell'arresto  di 
primo  grado  con  inasprimento,  o  in  una  multa  non  maggiore  di  duecento  fiorini;  ad 
un  anno  in  tutti  gli  altri  delitti  e  contravvenzioni  importanti  una  più  grave  pena, 
come  pure  io  quelli  che  sono  puniti  colla  perdita  di  diritti  e  di  licenze. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  di.  Se  il  delitto  è  punibile  colla  carcere,  la  pena  e  l'azione  penale  si  prescrl* 
vono  col  decorso  di  dieci  anni. 
Art.  9i.  Vedi  il  testo  sotto  l'art.  137  precedente. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  89.  L'azion  penale  si  prescrive  mediante  il  decorrimento       .... 
e)  di  dieci  anni,  negli  altri  delitti,  che  si  perseguono  d'uffizio;  e 
i()  di  tre  anni,  nei  delitti,  che  si  perseguono  a  querela  di  parte. 

Art.  91,  92,  94.  Vedi  il  lesto  sotto  l'art.  137  precedente. 

Regolamento  Romano. 

Art.  43.  Tutti  gli  altri  delitti  puniti  con  le  altre  specie  di  pena  sono  prescritti  con 
tre  anni. 
Art.  44,  45,  46.  Vedi  il  testo  sotto  il  precedente  art.  187. 

i.  Se  la  multa  od  ammenda  può  eccedere  le  L.  50,  vuoisi  di  regola  compren- 
dere fra  le  pene  correzionali,  ónde  determinare  il  tempo  necessario  per  la  pre- 
scrizione dell' azione  penale;  ancorché  sia  inflitta  da  regolamenti  speciali,  sa 
nulla  è  disposto  iu  contrario  —  Cast.  6  maggio  1854,  ricorso  Roncati  -*  Bettini 
4854,  par/e  l,p.  355. 

9.  Gli  atti  fattisi  in  Cassazione  servono  ad  interrompere  la  preecrizione 
per  reati  di  stampa.  L'annullamento  di  una  sentenza  non  distrugge  il  tatto 
delb  sua  prelazione  e  della  esistenza  degli  atti,  che  la  precedettero,  quanto 
alla  prescrizione  stessa  —  Case.  28  gennaio  4864,  ricorso  RobretU  —  Bettini 
4854,paH6i,  p.  83. 

S.  Colla  prescrizione  dell'azione  penale,  giusta  il  presente  Oxttòe,  si  pre- 
scrìve l'aiione  Civile  pei  danni,  anche  in  materìa  dei  reati  di  stampa. 

L'azione   civile   segue   sempre    la  sorte  dell'altra,  anche  per  la  prescrì- 
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nope:  questa  deve  applicarsi  d'uffioio  — Ca$s.  Z  febb.  485S,  ricorso  Bffmda 

—  Bettini  1 852,  parte  i,  p.  4 05. 

4.  Colla  prescrizione  della  pena  non  si  annulla  la  sentenza;  la  legge  che  dice 
prescritta  l'azione  civile  per  danni  ed  interessi  dovuti  alla  parte  offesa  colla  pre- 
scrizione dell'azione  penaleysi  applica  al  caso,  in  cui  più  non  si  potrebbe  eser- 
citare razione  pubblica:  quando  la  condanna  civile  è  pronunciata,  non  ha  più 
luogo,  altra  prescrizione  che  qu^Ia  ddle  l^;gi  civili.  Allora  questa  sola  prescri- 
zione si  applica  tanto  per  danni  ed  interessi^  che.  per  le  spese  di  giustiiia 

—  Cass.  20  maggio  4866,  ricorso  Rhò,  contro  Finanze  dello  Stato  —  Bottini 
<866,/Hirtei,p.  554. 

ft.  Vedi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  dissertazione  del  professore  Torre 
in  Bettini  1852, par^e  i,  p.  307  e  seg.,  non  che  la  massima  riferita  al  o.  4*  del 
precedente  articolo,  e  Bettini,  loc,  cit.p.  349. 

Art.  i40.  Contro  leeondaoDe  a  pene  di  polizia,  ha  luogo  la  prescri- 
/iooe  eoi  trascorso  di  due  aoui  cumpìli  dal  giorno  della  sentenza. 

L'azione  penale  per  reati  punibili  con  pene  di  polizia  si  prescrìve  io 
UD  anno  dal  giorno  del  commesso  reato,  ancorché  vi  siauo  stati  atti  di 
procedura. 

Codice  Austriaco, 
K  53l«  532.  Vedi  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.92.  §4.  Se  il  delitto  è  paolbile  con  multa,  razione  penale  si  prescrive  col  decorso 
di  due  anni. 
Art.  94.  Vedi  il  teste  sotto  il  precedente  art.  137. .. 

Codice  di  Toseana, 
Art.  89,  91,  92,  94.  Vedi  i|  teslo  sotto  il  precedente  art.  137. 

Begolamento  di  Polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  49.  §  1.  L'azione  penale  contro  il  trasgressore  resta  prescritta^  se,  dentro  .un 
mese  dal  giorno,  io  coi  la  trasgressione  è  stata  commessa,  non  venga  òsioito  e  ratifi- 
cato nelle  debite  forme  il  proceaso  verbaU,  o  Tatto  di  éoAvozia,  ohe  dà  moto  al  prò- 
cedimento,  o  non  venga  promossa  l'azione  penala  dal  pubblico  ministero,  e  dentro 
sei  mesi,  sucoesaivi  non  aia  proounaiata  la  còndatnoab  o  ip  contradittorio,  o  io  ooo- 
tumacia. 

'  S<2.  La  detta  condanna  fa  cessare  il  corso  della  prescrizione,  ancorché,  per  qaal- 
aWoglia  rimedio  gioridieo,  rimanga  inefficace. 

Art.  20.  Qualora  dalla  trasgressione  risulti  un  folto  perma sente  cmitrario  alla  l€|»6, 
la  prescrizione  deiraziene  penale  non  decorre,  tthtantochè  il  medesimo  non  abbia 
caséato  di  esistere:  e  il  tribunale  può  sempre  farlo  cessare  a  spese  del  trasgressore. 

BegotùfUentò  Bomànb. 

Art.  43.  Veggasene  il  leskof  sotto  i|  precedente  art.  *l 

Art.  Ai,  45,  i6.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  138  precedente. 

i.  Si  calcola  dalla  qualità  della  pena  pronunciala  il  tempo  atto  a  prescriverla^ 
ma  si  calcola  dalla  natura  e  qualità  del  realo^- quando  trattasi  di  prescriiioQe 
dell'azione  penale  —  Cass,  27  marzo  1852,  ricorso  Denigri  —  Bottini  4852, 
parte  i,  p.  305, 
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t.  6^  p«Miértfioné  puir  essere  inierròtta  drf  M  i^Hd,  ialvo  il  ctóò 
di  una  espressa  disposizione  di  legge  contrarid. 

L'drt.  1^  deKà  l«^  sulla  stampa  si  riferisce  ai  giu^  comune  ^pmìUf  ai 
modi  di  inliefVompére  là  prescrizione. 

Dtìl'èsèersi  pW^fllo  nell'art.  50  della  légge  stessa  il  ca^  di  ihtéf  riiJiòné, 
non  si  déV6  indnrré  dfaé  imérrtizidne  non  po^sa  esistere  nel  teiha  deif art.  1  i. 

n  decretè  del  Presidente  che  assegna  rudìénKa  f^r  ì  dìfeattlménti  jiiibblfe*, 
^ÈftHféA  interrompere  la  prescririoite. 

Ph)mossa  ragione  ed  intenrótfe  la  préscritiòne  ribotóitìcìà  per  questa  Io 
stesso  termine  speciale—  Cass,  45  nov.  1849,  rtcorn  He  e  Ména^giefe  fM)kéte 
—  BttKni  4849,  pwrte  i,  p,  8«6  %. 

S.  Qtlèsto  anicolo  ridhiamando  Tartiéolo precedente,  si  riferiséé  airéliilèd  Aé\6 
stesso  come  alla  prima  parte;  perciò  la  prescrìziòne  blebnale  delle  ccmdanDé 
a  paia  di  poliiia  ha  due  ponti  di  partenza,  il  giorno  delle  senietr^,  e  qtiiBlIo 
dell'ultinK^  atto  di  jiròcedura  — '(Jtìtó.  12  marzù  1868,  rfCo^.?o  Pi$codi  Éonnnié- 
ville,  eausa  Chénetxxk  —  BettìM  1888,  parte  i,  p,  8f  3. 

4.  Le  sentenze  in  materia  di  polizia  che  applicano  la  pena  di^r^tfiménda,  e 
sussidiariamente  quella  degli  arresti,  non  danno  in  sostanza  che  una  so(a  con- 
danna ed  una  pena  sola.  La  pena  sussidiaria  non  può  essere  prescrìtta,  se  noo 
lo  è  la  principale  —  Cass.  e  Bettinij  come  al  n.  precedente. 

5.  Le  ingiunzioni  di  pagamento  e  le  esecuzioni  mobiliari  infruttuose  sono 
atti  di  procedura  che  interrompono  la  prescrizione  anche  per  la  pen»  susiii- 
diaria  degli  arresti  —  Cass.  e  Bettitii  come  at  n.  1 

•.  La  sentenza  contumaciale  ftfòntttìòiat^  ^ti'o  l'anno,  interrompe  la  prescri- 
zione delFazione  penale,  anche  nei  reatj  punibifì  con  |)ene  dt  f>Dtizià  —  Caés. 
26  maggio  1856,  ricorso  tìegffio  —  SéHitii  1850,  parte  i,  p.  572. 
'  T.  V.  li  prirtcipii  espressi  sotto  Tart.  precedente,  non  che  la  disserCaiionie  del 
professore  Torre  ivi  aceenntta,  e  BetUni  M56,  patte  t,  p,  66f . 

Art.  llii.  L'aiìone  penarle  per  le  iogiorie  verbati  punibili  in  via  cor* 
regionale  si  prescrìve  in  s^i  mesi;  se  le  ingiurie  sono  punibili  cod  pene 
di  polizia  si  prescrìve  in  un  mese:  i  sei  mesi  e  il  mese  rìsjielUvaiMDle 
deeoiTDdt)  dal  giórno  del  commesso  reato,  e,  se  Vi  fu  proce^,  datruhntoo 
aito  dei  medesimo. 

Codifié  ÀuskfiaoQ. 
0531,  532.  Veggaseue  il  tasto  sotlo  fari,  tao^  praeadeMt. 
Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  93.  Le  azioai  e  le  pene  d'erivanti  da  delitti  di  persecuziotie  puramente  privata  si 
priMVl^^wo  cai  decorse' di  un  anno. 

RégoltafnèMo  di  piOizia  punitttHi  dì  Tóifma 

Art.  19,  SO.  Yeggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 
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Art.  J^.  a  46.  Vegga^^pe  il  te^to  ^oUo  li  ^recedeDti  art.  137, 439^ 
i.  Se  per  ingiurie  verbali  vi  ffi  <|ue|relf  «aU*^  i  |«t  i^iasii  ^oa  ha  pit  lu»9> 
|?i  prs?c^iip^  i5ei?[?ie?tr$te,  i\è  r9ppJioaiùone  cJellVt,  i^l^  qMan4'afil^p«te- 
ripjripppte  fi^i  Y^rj^fft  Jifq  ipfppv^Ho  di  t^mpo  ipi^H]^  del  ^^mMAre,  awki 
a}g^f^  ^\Xp  d|  procedura  —  (Sw.  i?1  wr^o  1853,  rmr^  SUvtstro  fd  <Uttri  ^ 
Bettini  4853,  parte  i,  p.  319,  320. 

f.  U  4!f9poMzioi^9  di  Ifigge  ph/^  a^bfjisc^  e^^fVt^pr^ritt^i'asioofi  penale 
cif^  I9  U)!giurì9  puAfbiU  cop  p^jg  di  polizia,  sq  pel  fpcfi?  ^ma  ¥i  aia  stala 
4^9^j^ia,  g4  ^tto  di  pr^c^ifr9,  ^  un»  ^ifqx^sizioipte  eoc^uonaii»  Inadatta  aal  pra^ 
sunto  condono  della  parte  lesa,  che  cessa  di  essere  appli^ila,  aiWI/ifì  vi  Sia 
s^m  qii^pe|9,  ^  pt^e,  (ifalta  qv^fstfi  ^o^s  p)^  iv%r^  al  0040  di  Mitarruiiona  di  atti 
|)fr  i^al  teijapo— C^,.  26  /!?66.  1856,  rt^prso  firo^f^^B^Umi  I*ft6,  porte  1, 
fl.  ^  —  ^4  iwffriW)  <853,  ricorf)  Ferrerò  e^  i^tr?"  —  iSMWtf»  ^  W3,  jwm/tf  1, 
p.  349,  %20  —  V.  però  —  Bettini ^S^O,  parie  u,  p.  740  e  la  mamm»  nfmti^ 

f .  tle^tf^  pr^nt^i  razione  penala  per  1^  iiigiurie  sofferte  jool  lassp  dai  teaipo, 
di  c^  in  q!iest<^  articolo,  ^qcpn^liè  qi^te  ^ì^qq  si^t^  raoipiodia  ad  wcQfiobé 
l'altra  parte  abbia  querelato. 

Affip  (J^cjprr^  la.pns^rizioqe,  quan^'^pcbe  vi  ^j^ stat^ ^luar^toi  0 contro 
qqerefa,  se  ipd|  ^ìiasi  v^i^c^l^  i^ua.ipjterrj^^ùpD^  di  proof^ji^ra  p4  tamp^  atto  g 
prescrivere  —  C.  i4.  di  Genova  49  nov.  4850;  Fisco  contro  P^mg  -^  26  nov. 
4850^  Fwco  contro  Lqvagnino  —  12  luglio  4850,  Fwco  contro  Poggi  —  ^2 
iVcemh.  4850,  Fuco  con/ro  Gualco  sorelle  —  -Pe/{tnH850,  piiwt«  n,  p,  710. 

Questo  principio  però  è  contraddetto  in  sentenza  di  Cassazione  %ì  m^M9 
4853,  ricpr^o  Ferrerp  ed  3)|ri  -^  Bettini  4853,  parte  i,  fl.  34»,  32Q  e  26  /à66. 
4856,  ricorso  Brossa  —  Bettini  4856, par/c i,  p.  64,  cibate  a{  n*  ^- 

4.  Se  ratto  d'accusa  riguardi  a  re^to  punibile  anche  con  pe^a  corporale  (in- 
giurie} e  quindi  sia  portato  il  giudizio  avanti  il  Tribun;\le.  ma  questo  rìcono- 
sciutQ,  trattairst  soltanto  di  reato  punibile  con  pene  c^i  polizia,  condanni  in  con- 
segijjf^[^  per  nop  essei^  f^  dall'accusati),  nò  dal  fisoo  ol^iesto  il  rinvio  daUa 
cf^isa  al  6(pd^j  la  sentap^  è  ii^appenal^ite. 

La  Corte  d'Appello  nel  dichiarare  Tinaf^UatH^là  di  tale  s^tansa^  non 
potrebbe  pi<t  occuparsi  dell'eccezion^  di  prespriziope  c^^  si  prptende3s^  Ira- 
scorsa  9  prò  dell'acculato  tr^  il  f^tto,  la  i^enten^  del  Tribunale,  e  Tudien^ 
della  Corte. 

^  tale  ecc€!?ion^  fo^  stata  proponibile  poptra  la  prima  sentenza,  sat^besi 
doyt^o  rigprrec?  suÌ)ito  in  C^^ione  —  Ccw.  %igmn^  48^2,  ricprio  (kUleri 
^  Bet^if^i  1^62,  parte  1,  p,  72. 
6.  La  prescrizione  speciale  di  uno  0  sei  mesi,  stabilita  pel  reato  4'ipgÌMrìa|,n^ 
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si  applica  a  quello  di  diflÌMnatimie';  In  questo  l^atione  penale  non  si  estingue  che 
colla  prescrisione  di  cinque  anni  ^  Gtuf .  ¥1  fehb,   \SM,   ricorso  Barletta 
frntelli  —  Bettini  toc.  f^.  parte  i,  p,  476  seg. 

C  SeU)ene  per  circostanze  attenuanti  sia  stata  rinviata  al  giudice  di  manda- 
mento una  causa  d'ingiurie  pubbliche,  ciò  noù  cambia  l'indole  del  reato  che  è 
intrinsecamente  correiionale,  e  perciò  non  è  ammessibile  in  tal  caso  la  compen- 
sazione delle  ingiurie  reciproche. 

Anohe  per  h  prescrizione  si  deve  in  tal  caso  considerare  delitto,  e  non 
contravvenzione  la  ingitiria,  che  solo  in  vista  di  circostanze  attenuanti  è  punita 
con  pnne  di  polizia  —  Cass.  15  genn,  1859,  ricorso  Balduzzi  coniiÀgi  —  Bettini 
♦85»,  parte  i,  p.  5«. 

7.  Le  requisitorie  del  P.  M.  per  la  citazione  in  giudizio  d'appello  delli  inqui- 
siti appellanti,  costituiscono  atto  di  procedura  interruttivo  della  prescrizione 
—  Ga$s.  21  marzo  1853,  ricorso  Ferrerò,  ed  altri  —  Bettini  1853,  parte  i, 
p.  319,^0. 

9.  L'ordinanza  colla  quale  il  Presidente  rinvia  la  discussione  della  causa  ad 
altra  udienza  da  fissarsi,  è  un  atto  di  procedura  che  interrompe  la  prescri- 
«ione  nei  reati  di  stampa  —  Cass.  SI8  aprile  1853,  ricorso  Buttini  —  Bettini 
iSi3,  parte  ijp.  514. 

Veggansl  anche  a  maniere  illustrazione  di  questo  art.  i  principi!  registrati 
sotU^i  due  precedenti  articoli,  e  ITet^tm  1 855,par (e  i,p.  619— t856,parto  i,p.  797. 

Art.  iki.  La  prescrzioùe  dell'azione  penale  non  decorrerà  che  dairul- 
tìmo  atto  di  procedura  quanto  a  tutti  quelli  che  ebbero  parte  nel  reato, 
ancorché  gli  atti  della  procedura  non  avessero  avuto  luogo  che  contro 
di  UQ  solo. 

Yeggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  le  massime  riferite  sotto  li  tre 
precedenti  articoli. 

Art.  1<^5.  Se  il  eondauDato  in  contumacia  fosse  in  seguilo  sottoposto 
ad  un  giudicio  contraddittorio  in  cui  risuHi  che  il  suo  reato  importa  una 
pena  inferiore  a  quella  che  gli  è  sdata  inflitta  colla  condanna  coDtuma- 
ciale,  nel  delemnioare  se  egli  abbia  o  no  acquistata  la  prescrizione  si 
avrà  solamente  riguardo  alla  qualità  della  peoa  che  gli  dovrebbe  essere 
applicata  colU  nuoVa  sentenza. 

la  prescrizione  di  legge,  per  cui  venendo  tratto  in  giustizia,  chi  fu 
condannato  contumacialmente,  la  aentenza  prima  si  ha  per  non  avvenuta, 
ha  solo  per  iscopo  di  porre  l'accusato  in  grado  di  far  le  sue  difese,  non 
ostante  il  precedente  giudizio,  ma  la  sentenza  contumaòiale  non  cessa  d'essere 
operativa  quanto  alla  prescrizióne  della  pena,  e  per^i  altri  effetti  che  là 
legge  attribuisce — Cass.  10  marzo  1853,  ricorso  Passano  —  Bettini  1853, 
porrei,  p.Ì86. 
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Art.  ìkk.  Nei  reali  cootinoatì  la  prescrizione  non  correrà  che  dal 
giorno  in  cui  cessò  la  coniiouazìone. 

Codia  degli  ex  Stati  Bitemi. 

Art.  94.  Veigateoe  il  testo  sotto  il  precedente  art.  137. 

Codke  di  Taecana. 

Art.  9t.  Veggssene  il  testo  sotto  il  Drecedeote  art.  137. 

Begolamento  Aomoho. 

Art  44.  La  prescrizione  decorre per  i  delitti  eonii- 

nnsti  dsQ'nltimo  alto  delittuoso. 

i.  ))  disposto  di  questo  articolo,  è  limitativo  aflbtto;  esso  non  sa  applica 
ponto,  e  non  riflette  gli  altri  efletti  l^li  derivanti  dalla  reiterazione  dei 
reati,  intorno  ai  quali  debbono  osservarsi  le  generali  regole  su  tale  proposito 
stabilite  dal  presente  Codice  —  Cast.  S7  ottobre  1854 ,  ricorso  Comotto  —  Bet- 
ttni  f  851  parte  i,  p.  7SS. 

•.  La  regola  che  nei  reati  continuati  la  prescrizione  non  corre  che  dal 
giorno,  in  cui  cessò  la  continuazione,  si  applica  al  militare  die  si  fa  reo  di 
diserzione;  dal  momento  in  cui  abbandona  la  bandiera  a  quello  del  di  lui 
ritomo,  o  dell'arresto,  è  continuo  in  lui  e  flagrante  rinadempimento  dell'ob- 
bligo di  servizio  che  informa  il  reato  di,  diserzione;  e  ciò  sebbene  il  Codioe 
pan.  milit  reputi  consumato  il  reato  colVabbandono  -  Cass.  4  settemb.  1864; 
ricono  Mihmese  —  Bottini  4854,  parte  i,  p.  843  ^  i7  morso  4867,  rtoerio 
Ainmdi  —  BetMni  4857,  parte  i,  p.  946. 

S.  Se  ognuna  delle  sottrazioni  commesse  presenta  i  caratteri  del  vero  furto, 
neii  basta  che  siano  state  commesse  dallo  stesso  individuo,  ed  a  danno  della 
stessa  persona  per  dirle  cm  furto  continuato^  e  non  più  furti  distinti  —  Cass. 
S6  gennaio  4859;  cotica  Pinna  —  Bottini  4859,  parte  i,  p,  96. 

4.  Se  nello  stesso  luogo,  ed  a  danno  della  stessa  persona,  ma  in  diverso 
tempo  fu  rubato,  i  furti  sono  diversi  e  distinti,  e  non  è  il  caso  di  applicare 
gli  art.  444  e  606  di  questo  Codice  —  Cass.  42  marzo  4859;  ricorso  Cullai 
—  Bottini  loc.  dt.  p.  277. 

V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  art.  —  Chauveau  ed  Uelie,  t.  i,  n.  484 , 
ediz.  Brux.  ed  autori  ivi  citati  alle  note  4  6  5. 

Art.  lUtS.  Quando  il  procedimento  per  un  reato  non  può  iustìtuirsi  o 
proseguirsi  prima  della  risoluzione  delia  controversia  civile  pel  medesimo 
oggetto»  non  correrà  alcuna  prescrizione  per  lo  stesso  reato  se  non  dopo 
il  giudizio  definitivo  della  Causa  civile. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art  96.  Quando  il  procedimento  per  un  delitto  non  può  institulrsi  e  proseguirsi 
prima  della  risoluzione  della  cootreversia  civile  sul  medesimo  oggetto;  non  corre  la 
prescrizione  se  neo  se  dopo  il  giudizio  definitivo  della  causa  civue. 
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Gcdke  di  T99emM. 

Art.  98.  Quando  una  causa  civile  pregiudicbl  alla  ^sau^a  tìmiiH^^  i\  cét$»  della 
prescrizìoDe  dell'azion  peuale  resta  sospeso,  fintantoché  la  causa  civile  non  sia  irre- 
fìrattabilmente  risoluta. 

Regolammto  Bamano. 

Art.  48.  Quando  fazione  criminale  non  possa  esperimentarsi,  cbe  dopo  il  giudizio 
definitivo  della  causa  civile,  la  pr«Kri«iéne  decorre  da  questo  tempo. 

Art.  4f^6.  La  recidiva  Dei  crìmini  interrompe  la  prescriziotie  déHe  pisoe 
ìnflilte  si  per  crimini,  come ^r^Mtt irla  reoi^va  nei  delitti  interroaipe 
la  f>re$ori«one  4elle  p<;ne  inflitte  per  delitti. 

Ad  interrompere  la  prescrizione  delle  pene  inflitte  per  crimine  ba- 
i(ar^  pare  il  orimine  commesso  in  estero  terrìlorpo,  purebè  si  tratti  di 
crimine  previ^fto  dal  preaenl^  Codice,  e  s*a  intorvemita  eoodanna  per 
^nten^  divenuta  irrevocabile. 

In  tutti  \iae3li  casi  il  (emp  per  prescrivere  non  decorrerà  nuova^f 
mente  che  dal  giorno  in  cui  comincierà  la  prescrizione  deU'ijdlimo  reato* 

GùdiH  ÀUiimco. 

S  2t9.  Mf  la  prescrizione  giova  soltanto  a  colui,  cbe: 

—  ^durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  non  ba  commesso  più  alcun  crimin^. 
$  S3i*  Veggàtepe  il  testo  sodo Tart.  199  iMreced^té. 

Art.  i(l7.  Nei  casi  di  prescrizione  delle  pene  della  morie  o  dei  Uvori 
forzali  promiMiate  per  omicidii  o  per  altro  crimine  contro  tìe  pt^rsòne, 
Ma  potrà  il  ^oadaenato  aitare  nel  luogo  ove  dknora  Voffeso,  nd  in  c^so 
di  morie  ^  qoeaio,  nei  luoghi  ove  dimorano  ì  suoi  «redi  immediati,  ^  ìi 
coniuge,  od  i  congiunti  per  consangoineità  od  alfiidt&  sìM  •)  terzo  grado 
inclnsivajnente»  se  non  eoi  cooseaso  in  iscritto  dei  ntedMimjk.  Di  tale 
con$e;asp  dovrà  far  OQOSiare  il  reo  frjma  di  ottenere  il  Decreto  dejila  (jorAf)* 
Nei  caso  qhe  npn  s|  ottenga  il  consenso,  il  cjpndanAa^  poo  potrà 
Stabilire  la  proprja  residenza  ohe  alla  disianza  che  sarà  determinata  da|^ 
Corte,  la  quale  non  potrà  essere  minore  di  tre  miriametri. 

Art.  ikS.  I  condannati  in  contumacia,  nel  caso  in  cui  rimanga  a  loro 
favore  prescrìtta  la  pena,  non  potranno  essere  ammessi  a  presentarsi 
per  purgare  la  contumacia. 

Art.  I(i9.  Le  condanne  civili  pronunciate  per  reati  di  pena  Crìminate, 
corferiodale,  t  di  polieia,  si  prescrivemniio  secondo  le  regote  stabilite 
dalle  leggi  civili. 

Colla  pri^scrìzione  deira/sion^  penale  sarà  prescrìtta  %n^^  l'azione 
civile  pel  rfsarcimento  dei  danni,  dovuto  alla  Parte  danneggiata  od  offes^. 
Ma  Tazippe  in  restiUuziope  od  in  rivendicazione  del  corpo  del  reato,  0 
delle  cose  derivate  da  esso,  non  si  prescriverà  se  non  in  conformità  delle 
leggi  civili. 

Codice  degli  ex-Stati  B$ten$i. 

Ari.  Ot.  L'afetone  civile  nascente  da  delitto  rimane  prescrkta  collazione  peaale^ 
qualora  sta  intentala  unitamente  BHa  medesima  dalla  parte  civile;  altrtmeml  st  pre« 
scrive  nelle  norme  dalle  leggi  civili. 
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Art.  98.  Le  condanDe  civili  pronunciate  da  Qualunque  Giudice,  e  divenute  irrevo- 
cabili, si  prescrivono  colle  nugole  d^l  Codice  €ì'/yé. 

Art.  99.  Non  corre  la  prescrizione,  se  vi  fu  condanna  anche  conturoaci^ie.pei  delitti 
pMiblK  eon  pena  macfiore  di  un  anno  di  careere;  e  in  caso  diverso  ii  tempo  a  pre- 
scrìvere comincierà  col  giorno  in  ctie  è  proferita  la  sentenza. 

I.  La  parte  civile'  può  ricorrere  in  Cassazione  anche  contro  la  sentenza 
che  dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  prescrizione  detrazione  pe- 
nate —  €(as.  3  fébh,  1852,  ricono  Bovida  --  Bellini  4852,  parie  i,  p.- 105. 

♦.  Colla  prescrizione  dell'azione  penale  giusta  quest^articolo,  si  prescrive 
razione  civile,  e  pei  danni,  anche  in  materia  di  reati  di  stampa. 

L'azione   civile   segue  sempre   la  sorte  dell'aUra,  anche  per  la  prescri- 
zione; questa  deve  applicarsi  d*ufficio  —  Cass.  e  Bellini^  loc,  di.  p.  106. 

S.  Colla  prescrizione  della  pena  non  si  annulla  la  sentenza;  la  legge  che 
dice  prescritta  coH'azione  penale  anche  l'azione  civile  pei  dan%i,  ed  interessi 
dovuti  alla  parte  offesa,  si  applica  unicamente,  quando  si  tratta  dì  mero 
e8er»>'*io  dell'azione  civile  in  un  tempo,  in  cui  più  non  si  potrebbe  esercitare 
TaziM»  pubblica;  ma  qtando  per  contro  la  coadmina  civile  è  già  siala  ptó^ 
Oiiciata,  essa  più  nèn  si  prescrive  die  secondo  le  le^i  civili. 

In   lai  caso  questa  soia  pre^rizione  si  applica  tanto  per  danni  ed  inte- 
ressi, quanto  per  le  spese  di  giustizra  —  Cass.   20  maggio  1856,  ricorso  BhÒ 

—  Bettini  1856  parte  i,  p.  551 . 

4.  Yeggasi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  dissertazione  del  professore 
Torre  ri£erita  da  -^  Beitirri  4852,  parie  i,  p.  387,  ieg. 

Art.  i50.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non  derogMO  aiU  ìdggi 
particolari  relative  alla  prescrizione  delle  azioni  che  hanno  luogo  per  Qcrti 
determioati  reati. 

Cùdiee  degli  tm  Siati  Ewteui, 

Art.  100.  Le  disposizioni  di  questo  Titolo  non  derogano  alle  Leggi  particolari  rela- 
tive aUe  prescrizioni  delle  azioai  che  Imùiio  luogo  per  certi  dttemiiflaiii  Milli,     •     * 

1.    L'eccezione   di   prescrizione   in  materia  penale  deve  supplirsi  d'ufficio 

—  Cass.  27  aprile  1853;  ricorso  Tosello  —  Bellini  1853,  parte  i.  p.  439. 

$,  Per  le  prescrizioni  di  contravvenzioni  alle  leggi  forestali,  sono  tuttavia 
applicabili  le  norme  scritte  nella  legge  speciale  1  dicembre  1833,  non  quelle 
che  si  trovano  nel  Codice  penale  —  Cass,  7  luglio  1856,  ricorso  Giuglaris  ed 
altri  —  Bellini  1856,  parie  i,  p.  698. 

5.  In  materia  correzionale  e  di  polizia,  la  prescrizione  dell*  azione  penale 
continua  a  decorrere  nell'  intervallo  tra  la  emanazione  della  sentenza  contu- 
maciale, e  la  notifìcanza  della  stessa.  Dalla  data  di  tale  sentenza  non  può  co- 
minciare la  prescrizione  della  pena  —  Cass,  e  Bellini  come  al  n,  precedente, 

CeDiOE  Pbualb,  t;oi.  /.  1^ 
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DISPOSIZIONI  TRANSITORIE. 

Art.  15i.  Le  prescrizioni  delle  azioni  penali  e  delle  pene  cfae  foaaefo 
stabilite  dalle  leggi  penali  anteriori,  e  già  incominciate  al  leinpo  dell'os- 
servanza del  presente  Codice,  saranno  regolate  a  norma  delle  suddette 
'eggi. 

1.  Non  si  può  riunire  il  tempo  decorso  prima  deiraltuazione  del  Cod.  peo. 
con  quello  decorso  posteriormente  per  dir. prescritta  razione  penale,  quando 
s'invoca  la  minor  prescrizione  dal  Codice  stesso  stabilita.. 

Le  requisitorie  6scali  e  Tesarne  di  un  leste  sono  alti  d'istruttoria  valevoli 
ad  interrompere  la  prescrizione  —  Cass.  10  settemb.  1855,  ricorso  Orru  — 
Settini  1855,  parte  i,  p.  731 . 

•.  Veggansi  sulla  materia  le  considerazioni  espresse  sotto  V  art.  seguente, 
e  Bettini  1853,  parte  i,  p.  216. 

Art.  15S.  Le  azioni  penali  e  le  pene  per  reati  commessi  anterior* 
mente  all'osservanza  di  questo  Codice,  pe'quali  a  termini  delle  leggi  al* 
lora  vigenti  o  non  fosse  ammessa  la  prescrizione,  o  si  richiedesse  tuUora 
un  tempo  maggiore  di  quello  che  si  determina  nel  presente  Codice,  o  ^i 
eaiges.sero  condizioni  dal  presente  Codice  non  iipposte»  si  iulenderanoo 
prescritte  o  si  prescriveranno  nei  termini  e  nei  modi  rispettivamente  da 
questo  Codice  stabiliti. 

1.  Chi  desiderasse  conoscere  lo  stato  della  legislazione  e  gìurtsprudeiua 
nostra  anteriore  alla  pubblicazione  del  Codice  promulgato  il  26  ottobre  1849, 
e  testò  col  nuovo  presente  Codice  abrogato,  intorno  alla  prescrizione  in  ma- 
teria penale  —  Vegga  Mantelli,  giur.  degli  Stati  Sardi,  t.  n,  p.  437  e  seg. 
y.  anche  osservazioni  sulla  materia  dello  stesso  Mantelli,  iviap,  473  eseg. 

9.  A  senso  di  questo  articdo  il  periodo  di  tempo  per  cui  secondo  il  pre-  - 
cedente  articolo  139  di  questo  Codice,  si  prescrive  la  pena,  non  comincia  a 
decorrere  nelle  provincie  e  circondarii  riuniti  a  questi  Stati,  se  non  dal  giorno 
in  cui  fu  colà  posto  in  osservanza  il  Codice  —  Cass,  29  marzo  1 852;  ricarso 
Orgolesa  —  Bettini  1852,  parte  i,  p.  319. 

S.  Sul  puntO;  se  quando  la  prescrizione  di  un  misfatto;  o  di  un  delitto 
incominciata  sotto  l'impero  di  una  legislazione  abrogata,  si  è  continuata,  vi* 
gente  la  nuova  legge,  si  debba  prendere  per  regola  esclusiva  di  tale  pre- 
scrizione la  legge,  sotto  il  cui  impero  è  stato  commesso  il  misfatto;  od  al 
contrario  quella  in  vigore  al  momento  in  cui  si  eleva  l'eccezione  di  prescri* 
zione,  0  finalmente  convenga  applicare  nel  tempo  stesso  ambe  dett«  leggi  pel 
tempo  decorso  sotto  l'impero  di  ciascuna  di  esse?  Risp.  —  Che  sebbene  una 
tale  quistione  non  possa  prodursi  più  appo  noi,  dietro  la  norma  specifica  relati-- 
vamen^  indotta  dal  testo  della  nostra  legge,  crediamo  tuttavia  non  far  co^  né 
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Sgradita,  nò  disutile  riferire  le  fasi  percorse  già  ìd  Francia  dalla  quisiioae  in 
analisi,  ad  un  qùa\  fine  osserviamo  colla  scorta  della  giurisprudenza  e  degli  autori 
che  confrontando  tra  di  loro  la  regola  della  non  retroattività  della  legge,  e  quella 
in  forca  di  coi  deve  cessare  Tefietto  delle  aatiche  leggi  al  momento  della  loro 
abrogaiione,  la  Corte  di  Cassazione  sUndusse  ad  opinare  che  dovessero  ooncerrere 
la  legge  antica  e  la  nuova  per  determinare  la  prescristone  hicomineiala  vigente  la 
prima,  di  maniera  che  se  prima  della  sua  abrogazione  fossero  decorsi  dieci  .annv 
e  qaeslo  fosse  la  atetà  àA  tannine  da  essa  alabilito,  rimaneese  ad  acquistarsi 
solto  rimpero  della  nuova  legge  una  sola  metà  di  prescrisione,  la  qual^  oaat 
ptvisi  col  lasso  di  tre  anni,  se  la  prescristone  nuova  era  fissala  a  set  *^  Una 
tale  dottrina  però  dopo  d'essere  stata  sansionata  da  molte  decisioni,  venne 
poscn.  abbandonata  —  Veggaaisi  nel  senso  suespresso  —  Cass.  fram.  46^  /ter. 
OH.  13,  riomr»  VUtonej  condro  una  seniewia  della  C.  A.  di  Tarino — i9  aprile 
490%,  ricarso  Rusoone,  idem  —  7  maggio  48^,  ricorso  Dellacostaf  idem  —  2& 
giugao  4808,  ricerto  Mocket,  idem  —  48  agosto  4808,  rtcorso  jtfuse//i  contro 
MU  eenUiiza  della  C.  A.di  Piocensa,  tutte  riferite  da  Merlin^,  rep.  Presorisione, 
^.  i/§  3,  n.  4«. 

Céusb  indiretta  del  cangiamento  della  prenunciata  giurisprudeiixa'  te  la 
pubbUnacione  di  .un  decreto  transitorio  del  23  luglio  4810,  Estive  aUa.pro* 
malgatione  del  nuovo  Codice  penale,  il  quale  all'articolo  6*  portava:  ohe  «•  le 
«  Corti  ed  i  Tribunali  applicheranno  ai  misfatti  ed  ai  delitti  le  pene  prò- 
«  noociate  dalle  leggi  penali  e^if  lenti  Jiel  .q^omeptO;  in  cui  sono  stati  com- 
«  messi;  nondimeno  se  la  natura  della  pena  pronunziata  dal  nuovo  Codice 
e  penale  fosse  meno  grave  di  quella  stabilita  dal  Codice  attuale,  le  Corti  ed 
«  ì  Tribunali  applicheranno  le  pene  del  nuovo  Codice.  )» 

In  conseguenza  di  tale  decrete  si  opinò  che  ciò,  che  il  legislatore  aveva 
volalo-  per  Tapplicazione  della  pena,  lo  avesse  viemaggiertnente  .voluto  per  ìd\ 
prescrizione  sì  dei  delitti,  che  delle  pene;  e  siccome  dalla  surriferita  dispo- 
sixìoDe  risultava  implicitamente  che  non  si  potesse  agire  contro  Tautore  di  un 
fatto,  il  q^aje  cqnsidei^to  precedentemente  coipe  un  reato,  jno^  avesse  più 
questo  carattere  vigente  la  nuova  legge,  bisognò  conchiudere  a  più  forte  ra^- 
gione;  che,  a  non  si  potesse  procedere  contro  un  misfatto,  che*fossè  prescritto 
«  a  termini  della  legge  nuova,  quantunque  noi  fosse  in  forza  delta  leggd 
«  antica,  d 

Uo  cosìEatto  modo  di  decidere  non  fu  che  rapplìcazione  della  regola  ge*^ 
nerale,  che  nei  dubbio  suirappHcazione  di  due  diverse  leggi  conviene  attenersi 
alla  più  favorevole  air  accusato  —  Legraverend  t.  i,  p.  Si,  seg,  -^  DalloZf 
race.  atf.  Prescrizione  capo  S.  sez,  i  nn.  2  e  3. 

Vedasi  in  questo  senso  ripetutamente  e  persistentemente  dichiarato  dalla 
Oarte    di   Cassasione  Francese;  che  «  la  lurescrizione  di  ui^  delitto  commesso 
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a  solto  una  legge,  e  giudicato  sotto  un'altra/ è  retta  escfusHaménte  dà  c|u^ 
<c  delle  due  lèggi  ohe  è  la  più  favorevolef  airaocusato- —  tS  0  M  gfiw^no  *48lf, 
^  omm  Tesquei,  Luttet,  Btvs—3(^  l^lio^  taum  Morin  e  KM.  --5  seti.,  <5otiw 
Schimtz  --^  40  dicembre,  cama  Befroy  —  8  ^enfiato  4^3,  cotica  Jfohwyw  — 
S2  d}irìfo  4848,  caum  Hort^z  Iteiman  ^  6  nuaggio  4843.  ricor^  Dob/imf  ^ 
i2  0^(0  1^43  -«^  34  o^oi^d  4817.  ricorso  CAutrt  ^  MerUn,  he.  tilt.  9$g.  ^ 
§8,n.  4Ì.  '  '     . 

Quòta  nuova  doMPÌna  divenne  un  oamune  inooneusso  di  ragione,  ohe  «lilla 
giorìspni^nxa  paasò  net  Codici  penali  moderni,  hei  modo  stesso  c^ in  qoMi 
v«diafna  ordinate  a  legge  l'altro  /canone  sanzionato  dalPart.  3 -di  qùeste^<G»t 
dica  già  -  da<  noi  iUnslrato,  dimodoché  si  può  dire>  ohe  la  seconda-  parte  ^1 
pr«|eute  aviioolo,  altro  non  sìb  se  non  un  coroHario' della  sooMwb  fMirle  di 
detto  art.  S>  siecome  vdnne  implicitaniente  dichiarato  dalia  paelcdata  Covte 
di  Gassaiiwa  di  Francia  netta  sentenia  7  maggio  4843,  catuiuDelnffmi  caiUre 
ilB.  M.  ève  si  legge:  che  a  l'obbligo  di  applioatre  la  pena  prottUtnialt  dW 
«  nuovo  Godie^  penale,  odiando  è  meno  grave  di'>  quella  stabilita*  dalla  lefgs 
«  in  vigore  nel  momento  in  cui  fu  commesso  il  misfatto^  com(tonde  laip'pioiv 
oc  bilione  di  pcinire^  ed  anche  d|  inquisire  un  misfatto^  che  igiust»  ^ididposto 
a  dfl  nuovo  Codice,  si  troverebbe  prescritlovcbecpiiQdi  dabb^essereannkiMa^ 
«  la  sentenBa  di  una  Corte,  ohe  ha  giudicalo  ì^  senao  diversa.  » 


LIBRO  SECONDO 

DEI  CRÌMINI  E  DEI  DELITTI. 


TITOLO  J. 
DEI  REATI  CONTRO  tA  SICUREZZA  INTERNA  ED  ESTERNA  DftLO  STATO. 

CAPOI. 

DEI  REATI  CONTRO  LA  SICUREZZA  INTERNA  DELLO  STATO: 

Art.  453.  L'attentato  coDtro  la  Sacra  Persona  del  Re  è  punito  conie  il 
parricidio.  ... 

Diritto  Romano. 

Le  disposizioni  della  Legge  Romana  In  rapporto  al  crimine  di  lesa  maestà  sì  of- 
frano ImproBlitedi  eocessFvo  dispotismo.  —  Tateerinitee>  aldirdi  UlfM*Qo^  cr^  con- 
siderato quale  sacrilegio  —  L.  1  pr.  ad  leg.  jul.  mag.  -r*  esso  comprendeva  noni  solo 
gli  attacchi  conuro  la  persona  del  crincipe^  sibbene  ancora  le  cospirazioni  contfo  la 
parsane  dai  loro  uffiziali^  --r  L.  5,  Cod.  $od*  —  le  sadiaioni^  le  ìoffiunie»  la  miitiUi* 
zione  delle  loro  statue  —  L.  6^  ff.  eoJ.  — Tutte  le  azioni  divennero  ben  tqslo  crimini 
di  lesa  maestà:  gli  scritti,  le  parole,  lo  stesso  srilenzio,  pdr  Vno  le  hidiscrezioM'  iovo* 
ìomarie  di  w  iPgw:  —  H  wn^wo  fu  i^mU)  ^l  p#r  d^lo  ^te^Sj^  i^pmm^L,  5, 
Cod.  eod.  —  Ogni  testimonianza  era  ricevuta,  ai^che  quella  degù  schiavi. 

Le  pene^  furcmof  primamente  IHnterdIftione  delfacqua;  e  del  fueéor  in  seguivo  il  ^tk|H 
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piìMial  fuòco/ e  reBposntotte  alle  bestie  -*  se  raco«6ata  era  mono  prloM  Mia 
coDdaDDs,  si  processava  la  di  lui  memoria  —  Tutti  i  suoi  beni  erano  confiscati:  i  Affli 
inròlff  oettér  condanna  dei  loro  padn  erano  dicmaréti  inàbili  a  ricevere  àualuii<|uè 
soeeessioiie»  i|9aluttque  dooasione;  essi  dovevano  tradurre  una  vita  Ioi^mU^»  por- 
tando il  fardello  delrinfamia  dei  loro  padrì^  e  non  avendo  speranta^  che  nella  morte 
—  L.  6,  (^d.  rrmf. 

Biritio  I¥ancg^e. 

Art.  86.  L'attentato  contro  la  vHa  o  contro  la  personal  dtoU*  ImperAt^re,  ò  pmito 
colla  pena  del  parricidio  —  Vedi  legge  10  giugno  1853:  D.  P.  1853.  parte  iv,  p.  3« 

Codice  Austriaco, 

§  58.  Commette  il  crimine  dell'alto  tradimento  chi  intraprende  qualche  cosa, 
a)  per  cui  sia  per  essere  lesa  od  esposta  a  perìcolo  la  f^rsontf  deiriftrpètétore 
nel  .corpo^  nella  salute  o  nella  libertà,  ovvero  venga  a  recarsi  impedimento  all'air* 
ettió  dei  suoi  diritti  di  Regnante. 
S  59.  Per  questo  crimine  deve  pronunciarsi  In  pena  di  morte: 
a)  cenuro  chiunque  si  è  reso  colpevole  di  una  delle  alluni  Indicate  nel  $58, 
leu.  a),  anche  nel  caso  che  questa  aia  rimasta  stfixa  effetto. 

Còdice  deUé  Due  SicUie, 

Art.  120i  L'attentato  contro  fa  sacra  persona  del  He  è  unmishtto  di  lesa  lAaesti, 
e  stfà  punito  di  morte  col  laccio  sulle  forche,  accompagnato  da)  quarto  grado  di  pub- 
blica esemplaritò. 

Codùé  ParmièMe. 

Art.  l'l3.  L'attentato,  o  la  cospirazione  contro  la  persona  del  sovrano  è  cfìoditie  di 
lesa  maestà,  e  si  punisce  colla  morte  specialmente  esemplare  come  è  ptesorittb  ùel- 
l'articolo  12. 

Codke  degli  ex  StaH  Estensi, 

Art.  1  li.  Qualunque  tentativo  contro  la  sacra  Persiona  e  la  vita  dei  Sovrano  Re- 
gnante costituisce  il  delitto  di  lesa  Maestà,  e  si  punisce  colla  morte  esemplare ,  come 
nel  parricidio,  e  colla  confisca  ééi  bèni  ÉiHnbia^éòlaMeffiUima  dalla  legge  civile  as- 
sonata ai  discendenti  od  accendenti,  e  salvi  i  congrui  alimenti  alla  moglie  del  con- 

Ùodice  di  Toscana. 

Art.  9é.  Cbiuòque  coniniòtte  un  attentato  contro  il  Granduca,  o  ^èr  tòr^ft  la  vita, 
oper  privarlo  della  sovranità,  o  per  impedirgliene,  anche  temporananvetaiè,  Teser^ 
ci^o,  è  ^Uflilp  con  ia  morte. 

Art.  iin.  CBiubifwa,  fuori  de'casi;  di  che  nell'art.  96,  si  fa  dolosamente  eolpetole 
dona  lesione  personale  o  d^una  violéfdtà  contro  il  Oréhduca,  è  punito  con  rarg^atofcr. 

Art.  110.  Se  i  delitti,  contemplati  negli  articoli  precedenti  di  questo  capo,  hanno 
presodi  mira  II  Reggente  del  Granducato,  si  considerano  come  commessi  contro  il 
OfMfltta. 

Regolamento  Romano. 

Art.  83.  L'attentato  alla  yi(a  tfef  àot/ano,  afMcòréh^  Aon  segua  l'effetto,  è  punito 
oMa  OMrteiél  eMbi^iié; 

Art.  85.  Il  condannato  per  i  delitti  contemplati  nei  due  articoli  precademi  perdt 
ogni  diritto  alla  porzione  disponibile  del  suo  patrimonio  airepoca  del  commesso  de* 
litio,  la  quale  porzione  rimarrà  di  ra|f!one;  e'  a  disposizione  del  Governo ,  a  ripara- 
zMnAquatunqie  danno. 

i.  Le  parole  tuienttUo  contro  la  persona  poste  di  rincontro  alle  parole  a^ 
tentato^  contro  la  vita,  non  possono  intendersi  se  non  di  ferite,  e  di  violenze 
gravi,  commesse  senza  intenzione  di  uccidere,  e  tali  che  rivestano  la  naUIra 
i\  criinini  —  Chsiuveau  ed  Betie  t.  i,  n.  1<13,  eiiz.  Éi'ux.  —  Centra:  Morif^ 
diz.  Attentato  oòtìtro  K  fk^  p.  W-^Rauier^^ìm. 
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1$.  Non  vi  ha  allentato  nel  senso  di  questo  e  dei  seguenti  ariieoli,  se  non  in 
quanto  vi  esista  un  atto  materiale ^  e  questo  sia  stato  accertato.  Gosk  gli  aUi 
non  materiali,  quali  i  discorsi  e  gli  scritti^  non  possono  giammai  costituire 
Tatto,  od  il  fatto  esteriore,  con  cui  s'induce  T attentato  ^  Cdif .  frane.  26 
aprile  \S\1  —  Dalloz,  aifab.  /.  xii,  p.  540  —  Camot  sull'art,  87  —  Rauter 
n.  290  —  Chauveau  ed  Helie  tyi,  n.  1 H2,  ediz,  Brux. 

S.  V.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  specie  giudicata  in  sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  6  luglio  1858,  ricorrenti  diversi 
—  BeUif\i  4858,  parte  i,  p,  906,  seg. 

Art.  l^k.  L'allentalo  contro  le  Reali  Persone  ebe  oompongono  la  Fa- 
Q)ìglìa  Regnante  è  punito  colla  morie. 

Diritto  Fran$eie, 

Art.  88  al.  L'attentato  contro  la  vita,  o  eootro  la  persona  dei  membri  della  Fami- 
glia Imperlale,  è  punito  colla  pena  di  morte.  Ogni  offesa  commessa  pubblicameple 
verso  la  persoùa  dell'Imperatore,  sarà  punita  col  carcere  da  sei  mesi  a  cinque  almi, 
e  con  ammenda  da  500  a  10,000  franchi.  —  Il  colpevole  potrà  inoltre  venir  interdetto 
di  parte,  o  di  tutti  i  diritti  menzionati  nell'art,  it  per  un  tempo  uguale  a  <ioelto  della 
prigionia,  cui  sarà  stato  eondanoato.  Questo  tempo  deotirrerà  a  partire  dai  giorno  in 
CMì  il  colpevole  avrà  scontata  la  sua  pena.  —  Vedi  legge  10  giugno  1853.  D»  P.  1859, 
parte  iV,  p.  3. 

Codice  Austriaco. 

S  64.  Tali  aziooi  od  offese  reali  contro  altri  Membri  delh  casa  Imperiale  verranno 
punite  come  crimini  col  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  in  quanto  non  eostitniscàoo 
un  crimine  soggetto  a  più  grave  sanzione.  ' 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  lil.  L'attentato  contro  la  persona  del  Duca  di  Calabria  è  un  misfatto  di  lesa 
Maestà,  e  sarà  punito  di  morte  col  laccio  sulle  forche,  accompagnata  dal  terzo  grado 
di  pubblica  esemplarità. 

Art*  iti.  L'attentato contro  le  persone  Reali,  che  compongono  la  < 

famiglia  Regnante  sarà  punito  colla  morte. 

La  famiglia  Regnante  si  compone  della  Regina  e  delU  Duchessa  di  Calabria,  dei 
ftgli  e  fratelli  del  Re,  delle  loro  mogli  e  figli  maschi;  delle  loro  figlie  maritate,  come 
altresì  delle  figlie  e  sorelle  del  Re,  nnch'esse  siano  maritate. 

Codice  Fartnense. 

Art.  Hi.  L'attenuto  o  la  cospirazione  contro  le  parsone  della  famiglia  domìMile; 
Seno  puniti  colla  morte. 

Codice  degli  ex  Stati  estensi. 

Art.  115.  Il  tentativo  commesso  contro  qualunque  altro  dei  Membri  della  casa  Re- 
gbante  si  pnoisee  còlia  morie. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  Hi,  S  I-  Chiunque  delinque  contro  il  Principe  ereditario,  o  contro  la  Graodn» 
chessa,  soggiace 

a)  alla  pena  di  morte  in  caso  di  omicidio  doloso,  ancorché  non  premeditato;  e 
,    b)  alla  casa  di  forza  da  dodici  a  vent'anni,  nei  casi  dell'art.  107. 
'  Art.  112,  S  1.  Chiunque  delinque  contro  un  altro  membra  della  famiglia  Grandu- 
cale, soggiace 

(L)  alla  casa  di  forza  da  dieci  a  vent'anni,  in  caso  di  omicidio  non  premedi- 
tato; e 

b  )  alla  stessa  pena  da  tra  i  quindici  snni«  nei  casi  dell'ari.  107i 
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R$g0lamenU>  Romcmo, 

Art.  9%.  L^4tt«i»tdto  alla  vita  dei  Gardìoali,  se  non  segue  Teffetto^  è  puDÌto  colla 
morte;  se  segue  Teffetto  è  punito  colia  morte  esemplare. 

An.  89.  L.atteDtato  alla  vita  dei  Primari)  magistrati  cheammiDistraDo>  e  governano 
lo  Stato  e  ie  Provincie^  io  odio  della  loro  rappresentanza^  benché  non  segna  Teffetto, 
è  punito  colla  morte. 

y.  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  espressi  sotto  il  prece- 
derne artic9lo.  • 

Ari.  155.  La  sola  cospirazione  diretta  ad  uno  dei  crimini  di  cui  nei  due 
precedenti  articoli  è  punita  coi  lavori  forzati  a  Vita. 

%  Codice  penale  Francese. 

Art.  88.  Veggasene  il  testo  sotto  i  due  precedenti  articoli. 

Codice  Austriaco. 

I  58.  Veggaàene  il  testo  sotto  l'art.  153  precedente. 

1 59.  Per  questo  crimine  dee  pronunciarsi  la  pena  di  morte: 

6)  contro  chi  principalmente  ba  proseltato,  ordito,  guidato  l'impresa  di  alto 
traélmento  dette  specie  dicbiardte  nel  §  ^  lett.  b)ec),  e  contro  tutte  quelle  per- 
sone»  che  vi  haimo  cooperato  Immediatamente. 

Tutti  quelli  ainncontro,  che  hanno  preso  parte  ad  una  simile  impresa  in  modo  più 
remoto,  saramio  puniti  col  duro  carcere  da  dieci  fino  a  venti  aniil,  e  col  duro  car-< 
cere  in  vita  ove  Timpresa  o  l'autore  fossero  in  ispecial  modo  pericolosi. 

Finalmente 
r)  se,  mediante  discorsi  (enuli  in  pubblico  od  in  presenza  di  più  persone,  con 
opere  stampate,  o  colla  diffusione  di  disegni  o  figure  o  di  scritti,  si  è  eccitato,,  isti- 
go, o  tenuto  di  sedurre  ad  una  delle  azioni  enunciate  nel  §58,  e  se  ciò  non  era 
connesso  ad  un'altra  impresa  criminosa  e  rimase  senza  effetto  (  §  9  )  si  pronuneìerà 
la  nena  del  duro  carcere  fra  dieci  a  venti  anni. 

Ógni  colpevole  risponde  coli'intiera  sua  sostanza  per  il  risarcimento  del  danno  re- 
cato col  crimine  dell'alto  tradimento  allo  Stato  od  a  persone  private. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  1^.  al.  La  cospirazione  contro  la  Sacra  persona  del  Re  è  anche  misfatto  dì 
lesa  maestà  e  sarà  punita  di  morte,  accompagnata  dal  terzo  grado  di  pubblica  esem«* 
plariià. 

Art.  i2i.  al.  La  cospirazione  contro  fa  di  lui  persona^  (  Duca  di  Calabria  )  è  un  de- 
litto di  le$d  maestà,  e  sarà  punita  di  morte,  accompagnata  dal  primo  grado  di  pub- 
blica esemplarità. 

Art.  122 La  cospirazione  contro  le  persone  reali,  che  componfoiiQ 

la  famiglia  regnante  sarà  punita  colla  morte. 

Codice  Parmense. 

Art.  ii3, 1U.  I^eggasene  il  testo  sotto  i  precedenti  art.  153, 154^  e  sotto  l'art,  seg. 
del  Bostro  Codice. 

Còdice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Ali.  117.  La  congiura  diretta  contro  il  supremo  potere  del  Sovrsno  regnante^  é  Tor^ 
dine  di  successione  al  Trono,  sia  che  i  concerti  abbiano  luogo  fira  persone  dimoranti 
neiio  Stato,  sta  che  spengano  io  dipendenza  di  trame  ordite  all'estero,  si  punisce 
coUa  morta  e  colla  confisca  come  sopra. 

Art.  f19.  g  1-  L>  cospirazione  è  punita  colla  pena  dell'ergastolo  a  vita, 
g  2.  Ma  se  la  cospirazione  verte  sull'uceisione  del  Sovrano  o  di  alcun  individuo 
delia  Casa  Regnante,  o  sulla  loro  prigionia»  o  sull'assassinio  di  qualche  autorità  pub* 
blica  in  odio  del  Sovrano  o  del  suo  Governo,  ia  pena  sarà  della  morte. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  99.  La  cospirazione,  diretta  ad  uno  dei  delitti  contemplati  pegli  art.  90  e  97,  ti 
punisce  con  le  casa  di  forza. 
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a)  da  cinque  a  dodici  anni,  m  oim  sono  stati  fatti  preparativi  di  esecuzione:  e 
b  )  da  dieci  a  vent'anoi^  se  sono  stati  fatti  preparativi  di  esecuiioue. 

Regolamento  Romano. 

AH.  9t.  La  ^la  eospirasioDe  con  giuramento,  o  senxa^  di  dne  oprfi  individui  d'insor- 
gere contro  il  Sovrane^  e  lo  Stato,  è  punito  colla  galera  in  vita. 

i«  Quattro  condixioni  sono  necessarie  per  V  esistenza  del  reato  di  cospira- 
zione:  bisogna  che  ¥i  sìa  non  un  vago  progetto,  ma  una  risoluziocie  dt  agire: 
cbe  questa  risoluzione  sia  prestabilita:  cfae  vi  sia  associazione  per  reaecuztone 
fra  più  persone:  infine^  che  essa  abbia  per  isoopo  i  erknini  enunciati  nei  due 
precedenti  art.  —  Chauvecm  ed  Helie  t,  i,  n.  40^6,  ediz,  Brux. 

9.  Non  vi  ha  contratto,  non  vi  ha  associazioBe;  se  gli  associati  differiscono 
sullo  scopo,  sulla  condizione^  sui  mezzi  di  esecuzione,  sulla  distribuzione  delle 
parti  fra  loro  nella  tragedia  del  crimine:  Tuoità  costituisce  Tessenia  della  a>~ 
spirazione.  Quando  lo  scopo  è  vago  ed  indeciso,  quando  le  condizioni  non 
sono  fermate^  che  i  mezzi  sono  incompiuti,  in  una  parola,  quando  la  vokiiità 
ondeggia  irresoluta  su  di  uno  o  più  fatti,  il  cui  insieme  compóne  il  crimine; 
nein  vi  ha  più  asaeoiazione,  non  essendovi  più  concerto,  non  accordo  fra  gli 
associati  —  Carnet,  Comm.  del  Cod.  pen.  sulVarL  89,  n.  2  —  BervitU,  arringa 
siilia  cospirazione  del  49  agosto  4619,  rapportata  da  Camot,  mirar t.  89,  n.  3 
—  Rauter  §  391 ,  in  fine  —  Hcfinequin,  ari.  sulla  cospiraziooe  inserto  nella 
rivista  di  Volowtkij  anno  fSiì,  e  nella  rivista  delle  ri  viste  di  dritto,  t,  iv, 
p.  46^  seg,. , 

Ari.  156.  L'attenlalo  che  ha  per  oggetto  di  cangiare  o  di  distruggere 
la  forma  del  Governo,  o  di  eccitare  i  regnicofi  o  gli  abitanti  ad  armarsi 
cootro  i  Poteri  dello  Slato,  è  punito  coi  lavori  forzati  a  vita. 

Diritto  Franale. 

Art.  87.  L'attentato,  il  cai  seopo  sarebbe,  sia  di  distruggere,  sia  di  cambiare  la 
forma  di  Governo,  o  Tordine  di  successione  al  Trono,  sia  di  eccitare  i  cittadini  o  gff 
«Utidtl*  ad  armarsi  contro  Tautorità  imperiale,  sarà  punito  colla  morte. 

Codice  Austriaco. 

§  58,  Commette  il  orimine  dell'alto  tradimento  chi  intraprende  qiurtclie  cesa 

b)  che  fosse  intesa  ad  una  violenta  mutazione  della  forma  del  governa;  -^ 
oppure 

e  )  a  distaccare  violentemente  uva  parie  dello  Stato,  rompendo  la}iiDità,  ossia  a 
d^taccarla  dal  complesso  dei  paesi  componenti  l'Impero  austriaco,  owerb  ad  attirare 
cpniro  lo  Stato  un  pericolo  dal  di  fuori  od  accrescerlo,  od  a  suscitare  neir  interno 
un'  issurrezioDe  od  uo^i  guerra  civile;  sia  ohe  ciò  facciasi  pubblicamente  od  in  se- 
creto, da  persone  singole  o  collegate,  col  macchinare,  eccitare,  istigare,  sedurre  me- 
diante parole,  scrini  stampati,  disegni  o  figure,  col  consiglio  o  coi  proprio  fatto,  col 
prendere  o  no  le  armi,  colla  oomunicaiione  di  segreti  o  piani  eondacenU  a  tèli  scopi, 
colla  sedizione,  ooirarruolamento,  collo  :jpionaggio,  coirappoggio  o  con'  qualnn^e 
altra  azione  diretta  a  simile  intento,  quand'ancne  fosse  rimasta  senta  effetto. 

Se  le  premesse  azioni  sono  dirette  contro  resistenza,  l'integrità,  la  sicurezza  o  la 
costituzione  della  Confederazione  germanica,  debbono  egualmente  considerarsi  e  pu- 
fUrsi  come  alto  tradimento. 

§  59.  Vengasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente, 
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Codké  déUe  Dite  SMlk. 
Ari.  133.  £  mìMallo  dì  Ima  maestà,  e  Mrà  finito  df  morte  aecempegoaie  dai  imo 
grado  dì  pubblica  esemplarità  rattentato  o  la  cospiraziooe^  che  ba  per  oggetto,  odi  di- 
struggere, 0  di  cangiare  il  Goverùo,  o  di  eccitare  i  sudditi,  e  gli  abitaotì  del  negno 
ad  armerai  co^o  l'autorità  Ràaie. 

Art.  Ili. L*9tteDtato  o la  coapiraaioBe cbeba per  oggetto éieangtttfa odisèrnMeré b 
forma  di  goveroo,  o  d'eccitare  [sudditi  od  abitanti  ad  armarsi  contro  l'autorità  sovrana; 
Sodo  puniti  eolia  morte. 

Codice  degli  ej$  Stati  Estensi, 
Art.  132.  Gbiunque  promoverà  soffèvazioni  o  attruppanlenti  coltro  r  Autorità  so- 
vrana all'oggetto  di  sconvolgere  l'ordiùe  dello  Stato,  sarà  punito  di  morte. 

Codice  di  Tùseana. 

Art.  97.  La  medesima  pena  colpisce  chiunque  commette  un  attenuto,  per  rove- 
sciare il  Govèrno,  b  mutarne  la  forma,  o  per  cambiare  l'ordine  di  successione  ài 
TroiHs  0  per  dlstacoare  una  parte  drt  lerritoiie  dal  eossorzio  politico  toscano^a  Mi* 
darla  indipendente. 

Art.  iOi.  Gbiunque,  per  uno  dei  fini  contemplati  negli  ai^t.  96  e  97,  ha  susciuto 
una  sollevazione,  anche  profittando  4'un  tumulto^  sorto  per  altro  scopo,  od  ha  par* 
tecipato,  in  sequela  di  precedente  cospirazione,  ad  una  sollevazione,  è  punito  con 
la  mone. 

Be§olamento  Rommo, 

Art.  94t  Sodo  p«iiUi  cotta  mùtie  di  eseanpIwHà  coloro,  eh»  promuovono,  o  aosMn* 
mo  la  sodiiiooo^  e  ioHirrezieoe  contro  il  Sovnoo  e  il  Governo,  con  arraof amento 
d'nomini»  raccolta  d^armi,  e  miiDizioii),div»ig»zioiii  di  staipai,  o  i^itli  eccitanti  alta 
ribellione. 

i.  ÀUa  sola  parte  oivile,.  senaa  il  conteinporaneo  concor^  dei  pabblioQ  nai- 
Distero,  non  compete  il  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  una  sentenza 
della  sezione  d'accusa  di  un  magistrato  che  dichiari  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere ^eoatr»  un  imputato  dei  reati  previsii  nelli  arlioolì  456,  494  di  questo 
Codice  —  Cass.  .«8  settemb.  4849,  ricorso  Demarchi  —  Bellini  ÌÈÌ9,  parte  i, 
;k  34 ,  wy. 

•.  S^  a  costituire  ritentato  nel  senso  giuridico  della  parola  non  bastano 
i  soli  atti  remoti  e  preparatori!^  come  l'apprestaméìlti)  dei  mezili  per  conse- 
guire il  fine,  è  pur  certo  che  cpia&do  sS  hanno  atti  estemi  materiali,  coi  quali 
sia  deio  principio  alV  esecùBìooe,  bnvvi  orimine  di  attentatioi;  M  AMsteiàza 
anche  spontanea  per  causa  indipendente  dalla  volontè,  ma  pérnecessìtà  delle 
cose,  non  scancella  il  reato  —  Cass.  6  luglio  1858,  ricorrenti  éii>ersi  -*--  *J^• 
tini  4858,  parte  i,p.  904,  905,  seg. 

S.  Se  la  Corte  del  merito  giudiel  esistere  il  reato  di  attentato  alia  sicu- 
recza  dello  stalo  dedotto  in  accusa-,  scevera  gli  autori  principali  dlii  compiici, 
rieoik>bbe  che  le  bandie  armate  erano  parte  e  mezzo  di  quel  reato,  non  può 
accusarsi  la  sentenza  di  aver  trovato  inutile  di  occuparsi  del  metto  della  di^ 
fesa  che  si  trattasse  piuttosto  del  reato  di  cui  airat*!.  466,  che  di  quello,  di 
eoi  M  prMente  articolo-,  non  può  dtr^i  aver  oìtomessa  uhà  decisione,  mif  fu 
r^n«io  iV  mem  9os\j»xtmmem.  Nitìn  daTH)ib  cBb  tiel^éaW)  dicòsj^iratfòiie, 
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od  attentato,  non  si  possano  dar  complici  od  agenti  principali.  La  Corte  non 
À'tfliiiU  adnoQQfMrai.eqiUcitainaited'pgpi  ragionaiuento  della  difésa  -^  \aoar- 
cbè  accennando  all'inutilità  di  occuparsi  di  quel  mezzo  avesse  adottata  una  rifles- 
sione contenente  un  errore  di  diritto,  non  ne  verrebbe  motivo  di  Cassaxioiie  nelle 
indicate  ciroortanze.  Questo  errore  non .  potrebbe  denunciarsi  che  nell'interesse 
deUa  Jegge  «^  Aus.  e  Bettini,  come  al  n.  pr^cedenie, 

4.  Il  fatto  d'aver  eccitati  i  cittadini  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri  a 
tutt'  altro  fine,  che  non  quello  previsto  da  questo  articolo,  fa  inapplicabile 
l'articolo  stesso  —  Carmi,  sull'art.  87  —  R&uUr,  §  9»4. 

Art.  157.  Colla  stessa  pena  è  punito  TatteDlato  che  avesse  per  oggetto 
di  suscitare  la  guerra  civile  tra  i  regnicoli  o  gli  abitaoli  dello  Stato,  in- 
ducendoli  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri,  oppure  di  portare  la  Jeva- 
stazitnef  ^a  strage  od  il  saccheggio  in  uno  o  più  comum  dello  Siato,  o 
contro,  una  classe  di  persone. 

Diritto  Franeai, 

Art.  91.  L'attentato^  che  avrà  par  iscopo  sia  di  eccitare  la  guerra  civile,  aroMOdo, 
od  inducendo  i  cittadini,  o  gii  abitanti  ad  armarsi  gli  uoi  contro  gli  altri,  sia  di  por* 
tare  la  devastazione,  il  massacro  ed  il  saccheggio  in  uno  o  piò  comuni,  sarà  punito 
colla  morte.  La  cospirazìoie  avente  per  Isoepo  uno  del  crimioi  previali  da  questo  ar* 
tkolo,  e  la  proposizione  di  formare  questa  cospirazione  saranno  punite  eolie  pese 
portate  dall'art.  99,  seguesdo  le  distlBzioai  ivi  stabilite. 

Codice  Àuiiriaco. 

SS  58.  e.  59.  b.  Veggasene  il  testo  sotto  H  precedenti  art.  i55, 156  di  questo  Codlee. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  i!29.  Chiunque  ecciterà  alla  guerra  cibile  le  popolazioni  del  Regno,  o  gli  abi- 
tanti della  stessi  provincia,  armandoli  od  eccitandoli  ad  arroaral  gli  uni  contro  gli 
altri,  sarà  punito  colla  morte. 

Art.  130.  Chiunque  porterà  la  devastazione,  il  massacro,  od  il  saccheggio  in  uno  e 
piò  comuni  o  fra  una  classe  di  persone,  sarà  punito  di  morte  accoropagaaia  dal  se* 
condo  grado  di  pubblica  esemplarità. 

Art.  131.  Chiunque  nel  casi  dei  due  precedenti  articoli,  prenderà  parte  attiva  agli 
omlcidii,  alle  devastazioni  ed  ai  saccheggi,  sarà  punito  colla  morte. 

Codice  Parwkome. 

Art.  Ii8.  L' attenuto  che  avesse  per  oggetto  U  tuseitare  la  guerra  oivile  tra  sud- 
diti, inducendoli  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri,  oppure  il  portare  la  devastazione, 
la  strage,  o  il  Saccheggio  in  uno  o  più  comuni  dello  Stato,  o  eoouo  una  classe  di  per- 
sona, sarà  punite  coUa  morte. 

La  sola  cospirazione  direUa  a  questi  medesimi  crimini  è  punita  co'  lavori  for- 
zati a  vita. 

Codice  M  ToBooM, 

Art.  106.  S  1-  Chiunque  commette  un  attentato,  diretto  a  muovere  la  guerra  civile, 
od  a  portare  la  devastazione^  il  saccheggio,  o  la  strage  in  uno  o  più  oomuni  doUo 
Stato,  0  contro  un  ordine  di  persone,  soggiace  alla  casa  di  forza  da  dodici  a  venti 
anni,  o,  ne'easi  piti  gravi,  all'ergastolo,  ognoraehò  11  fatto,  per  causa  del  suo  scopo, 
non  cada  sotto  la  sanzione  degli  art.  96^  97  o  Hi.  ^      ^ 

I.  >ion  potrebbe  invocarsi  il  disposto  dì  questo  articolo,  se  si  trattasse  di  una 
disputa  locale^  di  una  rissa  fra  particolari^  ed  anche  fra  coimini;  bisognai 
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Fagenle  aèbiA  nodrflo  o^  poDfli'ero  p^lilieo,  iMMfDa  (^  abln^  i avallo •  di  mira 
la  guerra  civile  ed  i  sud  orniri;  e  die  jmù  vi  dbiràa  indietreggiarlo  --  Baatgr, 
S  S96;  in  fine  —  Camot,  comm.  sulVorL  91  u.  4. 

•v  S^l  ponto  cos'abbia  .ad  intenderei  per  guerra  civile;  in  quali  caei  possa 
casa  eaiaterr,  e  qatli  siaM  le  circostanie  per  prodoria?  Vedi  OtùUw,  de  jnre 
belli  et  paci^,  itfc.  i,  cap,.  i,  §2  —  Burlamaqui  t.  n,  p.  775  —  Morin,  diz. 
p.  98,  dice  che  non  può  esservi  guerra  civile  in  risse  isolate,  in  attacchi  ao- 
òidentali,  in  sedizioni  anche  quando  sono  locali,  prive  di  scopo,  politico,  e 
che  in  una  pajrola^  non  hanno  per  iscopo  di  risolvere  le  gravi  4ifierenie.ebe 
dividono  e  scompaginano  le  nazioni,  Che  perciò  non  può  ravvisarsi  guerra 
civile  nel  senso  di  questo  articolo,  se  non  quando  Tagente  coi  suoi  atti  iimk 
teriali,  ha  .provocato  una  frazione,  mia  classe  di  persone  od  i  cittadini  in 
massa,  a  prendere  le  anni  per  una  caosa  genepaie,  e  di  nailuì^a  tale  da  alte- 
rare i  rapporti  politici  dei  poteri  sociali.  Quindi  due  condiiioni  ricbiedonsi, 
perchè  vi  sia  guerra  civile;  che  i  membri  di  una  stessa  nazione  si  armino 
gli  uni  contro  ^i  altri;  che  abbiano  per  iscopo  di  deflnire  le  loro  (dissidenze 
colla  forza  --^  itoufai'  e  Carnet,  lo0.  cit.    . 

5.  L'articolo  dice;  i  cittadini  egli  abiianti.  Questi  (erroini  nella  loro  gene- 
ralità comprendono  non  solo  i  nazionali,  -ma'  gli  stranieri  che  risiedono  sul 
territorio  dello  Stato,  e  di  cui  l'agente  potrelMoe  (arri  stlxmeAla  dt'turboleiize 
—  Mcrin  loc.  cit. 

4.  Gli  atti  diretti  ad  infiammare  la  guerra  civile,  Puaurpasioi^  del  oomando 
di  uomini  appartenenti  air  esercito,  la  devastazione  ed  il  saccheggio  pubblico 
hanno  uno  scopo  comune:  «  questo  mira  apportare  il  disordine  nello  Stati). 
Qoista  inten^ipi^  criminosa,  è  una  sorta  di  legame,  che  upisce  insieme  i  di- 
versi fatti  previsti  da  questo. e  dai  successivi  articoli.  Questi  crimini  in  effetto, 
non  sono  che  la  manifestazione  in  casi  distinti  d*un  pensamento  identico; 
sono  altrettanti  me^i  differcAti  per  giungere  ad  intorbidare  l'<^^^>°^  pubblico: 
questa  volontà  speciale,  questo  carattere  politicp.  sono  i  primi  elementi  di 
questi  crìmini.  S'essi  non  si  rinvenissero  nei  fatti  incriminati,  Taitentato  cam- 
bierebbe  nfktfx^f  od  il  crimine  sparirebbe  anche  in  Meramente  —  Cfiauveau  ed 
Helie  ^  f,  fi.  M78;  «di«-  Brux. 

6.  Perph^^i  verifichi  il  reato  previsto  da  questo  articolo,  fa  d^uopo,  siavi 
riunione  complessa  della  devastazione,  del  massacro,  del  saocjieggio;  giacché 
la  seda  devastazione  di  un  comune  non  offrirebbe  se  non  un  semplice  atten- 
tato alla  proprietà.  È  il  massacro  degli  abitanti,  è  il  saccheggio  delle  case 
che  determinano  il  carattere  della  guerra,  e  rivelano  V  attentato  politico  — 
Camola  loc\  cit.  nn.  6  e  7,  —  Rauter  /oc.  cit. —  De  Sebire  e  Carteret,  encicl. 
del  drittq.—  Attentati  pqlitici,  ^  ii^p.  247. 
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Ari.  1V8.  U  ^ola  cospirs^tooe  dirette  ai  reali  preveduti  nei  eoe  preee- 
dctìli  èrticoH  è  purrita  coi  lavori  fcreoti  a  tempo. 

Diritto  FraHeéie, 

Art.  9i.  La  cosplratlond  aveoie  per  iscopo  i  erimini  mènzioDaii  Degli  ah.  86,  87 
|urooe4eDti»  se  te  seguita  da  on  atto  commesso  o  ooBMclato  per  pftptramo  la  eaoe» 
zione^  sarà  punita  colla  deportazioce.  Se  non  fu  seguita  da  alcun  atto  commesso  o 
principiato  a  prepararn«(  rès^ecuzione,  là  péna  sarà  quella  della  detezione. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  123.  Vetgasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  15C. 
'  Art.  Idi.  Noi  essi  pravistl  itai  tre  ptecedéMi  aHIcol»,  H  mlslàtto  mancalo  sarà  pm* 
nito  come  ^e  fossa  stato  consumi^to. 

n  misfatto  tentato,  la  cospirazione  o  Tattentato  saranno  puniti  col  secondo  o 
tataogradodi  fafh. 

Codice  Parmenéè. 

AgU  114.  a).  Vaieasane  li  tonto  aoMoit  procadante  art.  ìBL 
Art  118.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  precedente.. 

Codice  degli  e^  Stali  Estensi. , 

.,  Art.  119.  i  1.  La  cospirazione  è  puniu  colla  pena  dell'ergastolo  a  vita . 

§  ^.  Ma  se  la  cospirazione  verte  suiruccisiooe  del  Sovrano  o  di  alcun  individuo 
delia  Gasa  regnante,  o  sulla  loro  prigionia,  o  sulFassnalnld  di  qOaMa  Auloritè  pilb- 
blica  in  odio  del  Sovrano  o  del  suo  Governo  la  pena  sarà  della  morte. 

Codice  di  Toecana. 

ÌM*  M.  VagataaiM  U  toalo  sotto*  ITart.  155  dal  nostro  Godico. 

Regolaménto  Romano. 

'  Art.  99.  Véggàsdtte  fi  tastò  Mw  fan.  155  del  nostro  Cadice.  f 

i.  La  provocaziohe  al  rov^cio  o  cambiàfheiitò  di  ùàvèvtiOy  nóh  àéguitàl 
d*  effetto,  può  esistere  senza  che  vi  sia  attentato,  d  complòtto  nel  fteisió  di 
questo  articolo  —  ftw«.  frahc.  U  luglio  !8à2,  air.  t.  txiiti, pàHiijp.&fifi 
—  D.  P.  183à,  parte  ì,p.  fi,  —  Chauvéau  ed  Helie,  l.  iiy  p.  Tà,  erfis.  dà. 

f$.  In  un'accusa  di  cospirazione,  noti  è  neééssarid  òhe  lé  qdiaiiòtli  poste 
aTli  giurati,  indichino  il  luogo  in  cui  si  è  formata  la  cbspiratione  ^^  CdM. 
frane.  iS  oltòhre  183S  ,  Sìr.'  t.  xxtìi ,  patte  i,  p.  l'iti  ^  ff.  P.  fftas, 
parte  ìy  p.  é.  '*•':.. 

S.  èe  in  accusa  di  conij>1ot(o,  le  (lui^tiòdi  poste'  ai  ^i^rliili  danàio  attia  oo^ 
spirazione  due.  date,  ancorché  la  sentenza  di  riìiVto  noti  ìSé  Indit^hì  che  tuia 
sola,  questa  addizione  è  presunta  risultare  dai  dlbdttiniéhti  —  SeMèHza  fyme 
ài  n.  precedente^ 

é.  Ouando  in  una  accusa  di  cospiraziohe  contro  la  sicurezza  dello  Statò, 
le  circostanze  costitutive  di  questo  crimine  furono  enunicrate  nelle  qoìstiokri 
sottoposte  ai  giurati,  se  di  seguito  vien  posta  per  ciascuno  degli  accusati  tma 
quistionc  sussidiaria  di  partecipazione  alla  cospiraifone^  non  è  necessario  ^iafio 
nuovamente  enumerate  in  questa  quistione  le  circdstahze  éostitutivO  della  co- 
spirazione;  le  quistioni  di   pai  tecipazìone  si  riferiscono  necessarianieQte  alle 
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qmtiooi.pruHiipaK  suda  alasfta  e  ttectemcia  eofipiraimiip  ^SitUmtà  mmè  al 
m.  ±  ^  %(^ giugno  ^iAdi^D.  P.AmH^  parUi,p.U^.^ 

6.  Quando  llacoun  porla  aopra  una  somplke  oospirazion&f  in  ftiil  caadnon 
può  darsi  angomettlo  di' ooBaplicità;  tutti  li  parteoipanti  alla  eospihiiiaoe  sAesaa 
sono  auHsri.  Quindi  la  001*16  di  Gaasacione  di  Franeia^  ba  deciso  che  per  ciò 
flolo,  che  i  fiurali.h«n0o  dichiarato  un  acousato  oolpevole  d'  aver  par(eoipa4a 
ad  ima  eoapìraf  iotte^  questo  accusalo  debbe  6aDSi<ter»rsi  quale  doautare  del 
crimine  —  Cass,  frane.  4  3  ottobre  1 839;  JSir,  t.  xsiii^  parie  h  P'  ^V^- 

•.  .Qirid  del  caso  io  eui  raooosalo  non  sia  rieenO0ei4DU>  .oatpevale^.  ae  aon 
tmimt  praso  parla  ai.  prepanali  vi,  ohe  hmino  auaéagnite  kcoepìràiioiie;  qoala 
sai^  la  di  lui  poaiiione  a  riguardo  degli  autori?  Vedi  in  propaaito  aolta.di** 
sliniione  —  Chauveau  ed  Helie  toc,  cit*  n..H Ì8,  secondo  ouf:la  oogairianev 
0  DOQ  della  eoepiraiione  iiy  tale  oaaO)  determina  lar  oofftpli«^è,  o  nou.:    .'; 

f.  Che  dire  del  oasot  in  cui  ire  parsone  abbiano. insieoie  ooapirèto;  un 
mìo  di  assi  S'incarichi,  di  ese^ire  il  ortmine;  cui  rìfleUe  la.  cospirazione;  un 
sole  partecipi  agli  ilti  di  esecntioney  i  due'  congiuraii  ohe  dopo  d^avar  ao»* 
oertaio  la  cospirazione  sono  rimasti  nudi  spettatori  del  ptiHta.  della  soena^  dc^ 
▼ranno  essi  npularisi  oomplioi  deH' atleatato?  *^  Veggasi'  in  smmo  aferanalivo 
^  ChmMou  ed  fMie^  ho.  di,  n.  44M,  4430. 

VaOi  anahe  ad  iilustraaloBe  di  questo  ariioefo  ^  €aaz.*  ^no<  8  oli.  4S64 , 
omm  «diMPftietf  —  D,  r.  liM ,  parU  t,  p.  334  -^  95  ^tti^ne  48M  —  B.  R 
48»,  parU  ir,  p.   448.. 

Art.  159.  Vi  è  allentato  dal  monìiedlo  che  siasi  dalo  principio  ad  un 
Alo  qualunque  di  eseicuzioue  dei  drimìfii  Indicati  dei  precedenti  arttcolK 

ÙiriUo  tramate. 

Art.  88.  L'esecuzione^  od  il  teotstivo  costituiscono  soli  l'attentalo. 
Wggansf  fnoltre  la  legff i  S4  migf lo  Ì8S4  a  9  settèmbre  4835  eoMUaeati  un  $p* 
pendice  al  disposto  sulla  cospirazione^  e  sull'attentato  cantra  la  steurez^a  interna»^ 
astama  dello  Stato.  -—  Veggasene  l'analisi  specifica  In  Ckauveauea  Helie,  tA,  n^'nSf 
t  $é$.  ediz,  Bhm.  ■  r 

Qedé^  4Me  Dm  SiéUée. 

Affi.  tti.  yattMitatft  elisia  dat  memento  ohe  alasi  ceasmésso^.o  date  prioaiplc  ad 
aa^UQ  prpasiino  all'esecuzione  di  ciascupo  del  misfatti  de&igoati  nei  precedenti 


•Ili 

Codice  Parmenee.  ^    '• 

Art  146^  Vie  ftienuio  dal  momento  aha«i è oomflMsso  »  comìnatata  un  atta  pios- 
simo  alla  esecuzione  de'crimlni  indicati  ne'dpe  ariieoli  antecedenti. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

àan.  fì^  VI  è  eoDgittia  quando  fra  piii  p^niane  si  è  concertata  ,V  eàeeikzion^  del 
dellttQ  4^  cai  sopra,  e  si  sono  cpimbinati  |  mezzi  praparatorii  per  Tesecuzione  atessa. 

Codice  di  X^Hwa. . 
\n.  98.  Avvi  auentato,  subitochè  è  slato  commesso  o  intrapreso  un  atto  esecutivo 
prossimo. 
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i.  Se  k  flenienia  pMe  in  faito  ohe  iutli  gli  aUi  più  o  woMo  tMMkottail'fl 
catione  del  reato  erano  correlativi  e  eannessi,  non  si  pnè  impagliale  per  aver 
aUribaito  la  relaUva  complicitli  e  responsabilità  Sem»  uobime  alottno^  cam- 
messo  da  soli  c^rti  individoi.  Cosi  ooloro  che  cooperaroao  aMa  formaiione  delle 
riunioni,  che  sden temente  somministravano  vettovaglie,  armi  ed  altro, che  aoieii- 
temente  assistettero  Taatore  principale  del  reato  nei  faùi  che  lo  prepararono, 
tono  complici  nel  senso  dell'art.  403  ^  Cast.  6  luglio  4$M;  rio^rrentiéiveni 
—  Bettmi  4858)  parte  i,  p.  905,  ieg.        , 

'  •.  Il  priicno  elemento  dell'attentato,  è  un  attedi  fona  brutale,  un  atto  di  «io- 
tenta;  ose)  gli  «tti  immateriali,  quali  i  discorsi  e  gli soritl!,  non pofsonegiaaiOMti 
coatituire  Tatto,  o  fatto  esteriore,  per  oui  s'induce  l'attentato*-^  Catt./rwic. 
4-S  ortoAre  48.^f  -^  Dalloz,  aifeb, •/.  xii,  p.  540. 

S.  Dal  principio  espresso  al  n.  precedente  ne  risalta,  non  esservi  punto  eri* 
mine  di  attentato,  tuttavolta  siavi  stata  desistema  volontaria  e  l'attentato  non 
esistere,  e  non  potersi  punire,  se  non  in  quanto  gli  atti  diriia  sua  esecmione 
piansi  intrapresi  -^  Ohauveau  ed  Helie  t,  i,  n.  4445,  edù.  Mnéa>,  -*-  Jfon'ii  dUz. 
Attentato  contro  il  Re. 

4.'L'esecucioiie  èia  oonsumazione  Messa  del  crimine;  ma  laeonsuniafione  noQ 
equivale  al  successo.  Il  crimine  è  consumato  da!  momento  ohe  totti  ^i  atti  che 
lo  costituiscono  furono  compiuti  -^  Ohemveau  ed  Belie,^  {oc.  dt.  n*  I4M,  ediz. 
Bruot^.^Coit.  froùc.  %0  giugm  1833,  Gior.  di  drit.  crhn.  h.  4  4ftO«n2aiA«nw, 
arcbiv.  di  drit.  crim.  4838,  p.  224,  seg,  ed  i  molti  auta^i  ivv  di^esie: citata «^ 
Mittemia)^erj.arHcolo  du  Slqatf-Lexikon  de  Roltek  et  Welcher. 

ft.  In  tesi  g^i^eralei  api^icabiie,  ^  tutte  le  specie  di^UfiUt^  contc^aiplatct  io 
quésto  capo,  non  vi  può  essere  attentato  nello  spirito  del  Codice,  se  non  in 
quanto  vi  esista  un  atto  materiale,  e  questo  sia  constatato  —  V.  il  n.  3  —  Chau- 
veaued  Helie  1 1,  n.  4422,  ediz  Bru(x>^Ca$^..  frane,  %6  aprile  iSii-r^Dalloz, 
t.  xxVn,  p.  9  --  Bauter,  §§  290,  295.  • 

S.  Quanto  agli  atti  che  possano  involvere  un  principio  di  eseciiaioiie^  veggansi 
le  massitne  riferite  sotto  il  preoedent»«rtìoolo'M  di  questo  nostro  Codice. 
'    T.  Sulla  vera  intelKgaHEa  ddla  panda  >o/te9ijto^o  espressa  in 'qidBSto.arlìQalo 
V.  —  Cass.  francy  43  ottobre  4832,  $ir.  t,  ixxii,  parte  i,  p.  730  —  Ckmwàu 
ed  Helie,  Ice.  cit.  nn.  4423,  4424. 

•.  Veggansi  anche  a  progressiva  illustf^tione  di  queito  tari,  iprineipit  espressi 
sotto  li  nn.  2  e  3  del  precedente  art.  456. 

Art.  i60.  Vi  è  cospirazione  éat  momento  in  oui  la  rìsoluiiooe  di  agire 
sia  slata  coocerlata  e  concbiusa  fra  due  o  pifù  persode,  quanlunque  uon 
siasi  intrapreso  alcun  atto  di  eseeo^iofie. 
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IHrìffo  #Wnicm#. 

Art.  89.  «1.  2.  Vi  Ila  cospirazioDe  quando  larisolaiiooediagirefu  coocerUla»e  con- 
chiosa  fra  due  o  più  persone. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  It5.  La  cospirazione  esiste  dal  momento  che  sia  osi  fra  duco  più  iodividui 
concertali  e  stabiliti  mesti  qualunque  di  agire. 

Codice  Parmenu, 
Art.  il6.  Letteralmente  conforme  al  testo  dei  nostro  Codice. 

Codice  degli  ex  Stati  Betenti, 

Art.  118.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

An.  Ito.  Vi  e  cospirazione  quando^  premesso  il  concerto  di  cui  sopra,  restano  tut* 
UTla  a  concordarsi  i  mezzi  di  esecuzione. 

Codice  di  Toecama. 

Art.  100.  Avvi  cospirazione,  subitochè  il  progetto  di  operare  %  stabilito  fra  due  a 
più  persone. 

Art.  101.  Il  ffioramento^  col  quale  sì  sieno  legati  fra  loro  i  cospiratori,  accresce, 
entro  i  limiti  legali,  la  pena. 

f.  La  proposizione  non  accettata,  di  formar  cospirazione  nello  scopo  sia  di 
cambiar  la  forma  di  Governo,  o  l'ordine  di  successione  al  trono,  sia  di  eccitare  i 
cittadini  ad  armarsi  contro  raulorìtà  reale,  costituisce  un  delitto  politico,  di 
competenza  della  Corte  d'Assisie  —  Cass,  frane.  %Ssettemb,  1839,  Sir.  ^  xzxin, 
parie  r,  p.  243  *-  Ugnxoerend,  i.  i,  p.  '445  —  ÌU>m  diritto  penale  t,  ii,  p,  984 
—  ChMmau  ed  Helie,  L  w,  p.  73  —  Duverger  Giud.  d'istruz.  i.  i,  n.  23.       t 

•.  Nei  caso  in  cut  gli  accusati  siano  dichiarati  colpevoli  dai  giurati'd'aver 
partecipato  ad  una  risoluzione  d*agire  concertata  e  conchidsa  fra  più  personct 
risulta  sufficientemente  da  questa  dichiarazione,  ch'essi  hanno  fatto  parte  di 
queste  persone,  e  per  conseguenza  ch*essi  sono  coautori  di  questa  risoluzione  d} 
agire  —  Cass.  frane,  13  ottobre  1832,  Sir,  t,  mu.pattej,  p.  730  —  D,.P, 
4833,  parl^  i,  p.  8  —  Contra:  Chauveau  ed  Uelie,  t.  u,  p.  86^  ediz,  3a. 

S.  Vegg»nsi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  riferiti  sotto 
l'art.  458  e  quello  esprtsso  al  n.  T  dell'articolo  precedente. 

Art.  161.  Se  non  vi  fu  cospiraiione  oenchiusa,  ma  soltanto  ia  propo- 
aitiMe,  fitte  e-QM  aocettata,  éi  formarne  una  ohe  abbia  per  oggetto  al- 
cuno dei  crimioi  menzionati  negli  articoli  precedenti;  fautore  della  pro- 
poeta incorrerà  nella  pena  della  relegazione,  estensibile  al  maximutn  qualora 
la  proposta  abbia  per  oggetto  il  crìmine  enunciato  nell'art.  4  53. 

Diruto  Francese. 

Art.  89.  al.  3.  Se  vi  fa  proposizione  fatta  e  non  accettata  di  formare  una  cospira- 
zione per  giungere  alla  perpetrazione  del  crimini  menzionati  negli  art.  86,  87,  coluL 
che  avrà  fétta  una  tale  proposizione  sarà  punito  di  prigionia  da  uno  a  cinque  anni,  fl 
colpevole  potrà  inoltre  essere  interdetto  m  tutto  od  In  parte  dei  diriui  menzionati 
nelPart.  42. 

CodkedeUeDueSieaie. 

Ari.  ttS.  Se  la  eosplrazkme  fa  progettata,  ma  non  eanehlwa;  né  aeotttaté;  Tauiore 
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della  {proposta  sarà,  ove  tralUsi  d^l  Aliatilo  travino  dall'art.  12Ò  pttBilo  eolia  reclu- 
sione, e  coiresifflio  oerpetuo  dal  fiegno  allo  spirare  della  prima  peaa;  nei  casi  dagli 
articoli  W.,  in,  iió  sarà  panilo  coireslglio  perpetuo  dal  Regno. 

Cadice  Parmense,    . 
Art«  117.  Se  la  cospirazione  di  cui  negli  articoli  precedenti  sia  stata  progettata,  ma 
non  conchiusa,  né  accettata,  l'autore  o  gli  autori  del  progetto  saranno  nel  caso  del- 
l'ari.  113  puniti  colla  relegazione,  e  nel  caso  delTart.  114  colla  reclusione. 

Codice  degli  eùb  Siati  Bitenti, 

Art.  121.  Se  la  congiura  o  la  cospirazione  sarà  bensì  progettata,  ma  non  conclusa 
od  aceetuta,  l'autore  o  gli  autori  del  progetto  di  quella  saranno  puniti  coirergastolo 
non  minore  di  dieci  anni. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  102.  Il  progetto,  preposto  e  non  accollo,  di  cospirare,  ai  puoisne  cmi  la  car- 
cere da  uno  a  cinque  anni. 

Art.  103.  Chiunque,  senza  cospirazione,  ha  (Htò  preparativi  di  esecuzione ,  per 
commettere  uno  dei  delitti  contemplati  negli  art  96  e  97,  è  punito  cpn  la  casa  di 
forza  da  cinque  a  ventanni. 

i.  Vedi  applicazione  del  disposto  di  q^uesto  articolo  nella  specie , cui  accenni 
a  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova,  9  novembre  1855— i9etttm,  1S|95. 
parte  ii,  p.  912,  e  nota  3o,  ivi. 

Veggansi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  i  principi!  riferiti  sotto 
gli  art.  «58,  160. 

Art.  463.  Sarà  puoiio  €ot  nummtim  dei  livori  forcati  9  lempot  od 
anche  coi  lavori  ^zati  a  viU: 

1^  Chiunque  avrà  forcpalo  bande  armate  aH'o^ello  0  di  conuneltore 
alcuno  dei  crimini  menzionati  negli  art.  153,  15t(,  156  e  157,  0  (jU  in- 
vader^ 0  saccheggiare  piazze,  fortezze,  posti  militari,  magazzini,  arsenali, 
porli,  vascelli  0  bastimenti  dello  Stato,  0  di  depredare,  0  dividersi  da- 
naro, effetti,  od  altre  proprietà  dello  Stato,  0  di  fare  attacco  0  resistenza 
contro  la  forza  pubblica  impiegata  ad  arrestare  gli  autori  di  lati  crimini; 

T  Chiunque  avrà  esercitato  una  funzione  od  un  comando  nelle  sod- 
dette  bande,  e  loro  avrà  scientemente  somministrato  0  procurato  Vefìo- 
'vaglie,  armi,  munizioni,  od  altri  istromenti  del  reatd. 

Déritlù  Romano.  « 

La  legge  Romana  non  apponeva  ad  una  adunanza  sedliloia  la  daoaaiìDazUiaa^ili 
banda,  ttirfra,  se  non  in  quai^to  detta  adunanza  fosse  composta  di  dieci  0  quindici 
persone.  L.  4,  §  3^  ff.  de  vi  bonor,  raptor. 

Diritto  Francese. 

Art.  96.  Chiunque  sia  allo  scopo  di  usurpare  dominii,  proprietà  0  denari  pubblfcii 
piazze,  città,  fortezze,  posti,  magazzeni,  arsenali,  porti,  vascelli  0  bastimenti  appar- 
tenenti allo  Stato,  sia  di  depredare,  0  dividere  proprietà  pubbliche,  0  nazioaili,  0  di 
spettanza  della  generalità  dei  cittadini,  sia  infine  ai  fare  attacco  0  resistenza  coltro 
la  forza  pubblica  impiegata  neirarresto  degli  autori  di  questi  crimini,  0  vi  avrà  eser- 
citata una  funzione^  0  comandb  qualunque,  sarà  punito  colla  nìorte.  —  Vedi  Locri» 
Spiegazione  dei  motivi  t.  jv,  p.  165,  195  seg. 

Codice  deUé  Dm  SiéUk. 
Ari.  133.  Sarà  p«Dita  «olla  m^nt,  alilunqM  ani  organiuali;  bande  arflN4e»  allo 
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scopo  di  ii^vadefB  o  saccheggiare  pjaise,  f()rtezze,  posti  ipilitari,  Qf^i;s\n|qi>  a]r9pi)<|ii> 
poni,  0  bastimenti  da  guerra,  chiunque  vi  avrà  esercitato  una  funzione',  un  inipiego 

.Ad  un  oottÉOdoqualokiqoe:  .  

L'organizzatore,  o  quegli^  che  avrà  esesci tato  un  jinpiego,  od  un  com^ndo.s^arà 
punito  colla  morte,  accompagnata  dal  primo  e  dal  seconao  grado  di  ésempiariia. 
Cbittoque  loro  avrà  scieotemenie,  e  volontaria  menta  dato,  o  procuralo  convogli  di 
viveri,  di  armi,  di  munizioni  o  di  struménti  del  misfatto. 

Art.  i3i.  Gl'individui  designati  nel  precedente  articolo  saranno  egualmente  puniti 

^dijfDo^,, quando  la  b^nda  $arà  stata  organizzata  per  cubare  4QQari  od  effetti  pub- 

blici;  0  per  disiruffgere,  saccheggiare,  o  oividersi  una  proprietà  pubblica,  o  quella 

di  una  comunità  ai  cittadini,  o  per  cmmettere  uno  dei  misfatti  previsti  dagli  articoli 

li»0  ja  Itd  e  dagli, articoli  129, 130. 

Co4ice  Parm^ue. 

/Ari.  i20.  Ghii^nque  avrà  formato  bande  armate  per  invadere  o  saccheggiare  .piazze, 
(ertezze,  magazzini,  arsenali  appartenenti  allo  Stato; 

0  vi  avrà  esercitato  una  funzione  o  un  comando; 

0  avrà  scieqtemente  e  di,  Misera  volontà  somministrato  o  prococato  viv^i^  afWil, 
monizioni,  o  strumenti  del  crimine,  sarà  punito  colla  morte.  ' 

Art.  121.  Saranno  effualmonte  punite  colla  morte  le  persone  indicate  nel  pre<$e- 
dente  articolo,  quiindp  la  banda  si  formi  all'oggetto  sia  di  sacchejggiare,  distruggere, 
o  dividersi  proprietà  pubbliche  o  dello  Stato,  sia  di  fare  attacco,  o  di  resistere  alla 
-forza  ùapieffata  ad  arresiara  gli  autori  di  simili  attentati,  sia  di  eommettdrB  aloiioo 
del  crimini  indicati  negli  articoli  li3, 114  e  118. 

Codice  degli  ex  Stafi  Estensi, 

Art.  192.  Chiunque  promuoverà  sollevazioni  o  attruppamenti  coltro  i;Autorijb^  so- 
vrana airoggetto  di  sconvolgere  l'ordine  dello  Stato,  sarà  punito  di  morte. 

Art.  ttd.  La  pesa  stessa  incontrerà  chiunque  formerà  bande  armate  per  fare  rési- 
9t«qza  al|a  forza  pubblica  impegnata  ad  impedire  i  tentativi  di  ta|e  delitto* 

Codice  di  Toscma,  ,  • 

Art.  104.  V^ggasene.M  testo  ^ottb  il  precedente  aft.  iS6. 

Hég^ammiio  Bomano, 

Art.JOò.  Chi  riunisce  cinque  uomini,  e  li  arma  senza  autorizzazione  del  Sovrano, 
è  punito  con  tre  anni  di  reclusione. 

Ali.  i06.  Chi  ha  raccolto  ed  armato  egual  numero  d'uomini  per  opporsi  alta  forza 
pobblicai  per  commettere  rapine,  saccheggio,  incendii,  o  simili  allri  delitti,  seguito 
'il  delitto,  è  punito  coirultimo  supplizio. 

Art.  108. 1  capi,  direttori,  ed  agenti  principali  sono  puniti  coll'aumento  di  due 
gradi  della  pena  ordinaria  del  delitto  commesso,  gli  altri  sono  soggetti  all!ac4r0soi- 
mento  di  un  grado  di  pena. 

té  La  Corte  «apprezza*  il  fatto  dolla  cooperazìone  e  della  sua  relativa  impor- 
.tao» -*  Ca«s.  6   {fistio  1868,  ricorrenti  diversi -— Bettini  4868,  parte  i. 
p.  905,  seg, 

i#.  Bande  annate,   nel   senso  proprio  generico  e  legale  del  vocabolo,  s'in- 
tende quando  si  baiuio  bande  organizzate,  esercitate  al  maneggio  delle  armi 
a  modo  di  milizia,  guidate  da  Capi  e  Superiori  — Sentenza  e  Betiini,  lue.  cit. 
S.  Due, caratteri  dominano  Tesisitenza  delle  bande  previste  da  questo  arti- 
,efdo;  la  loro    oi^gapizzaxione  ed  il  loro  scopo  politico  —  Camoty  sulVart,  96 

—  Rauter,  §  302  bis  —  Destriveaux  s^i  ecc.  p.  20  feg.  ^—  Sebire  e  Carteret^ 
Encid.  del  drit.  Bande  armate,  §  i,  ^  u,  p.  502  —  Morin  di%.  Bande  cnnate 

—  L'ocganizz^ione  è  la  circostanza  cosMtutha  del  prmi^;  ò  d'uopo  cb'essa 

Gooia  Pmàu,  voL  /.  16 
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sia  oompiutameDte  stabiHta;  è  necessario  inoltre  che  le  persone  reclutale  siano 
annate,  e  che  abbiano  ricevuta  una  organizzazione  militare  —  Chawveau  ed 
Helief  t.  I,  n.  4194,  inprinc,  ediz.  Brux. 

4.  La  legge  non  ha  enumerati  i  segni  caratteristici  deirorganizzazione  in 
bande  armate  prevista  da  questo  articolo:  soltanto  essa  esige  capi  ed  armati. 
Ai  giurati  importante  s'appartiene  apprezzare  e  dichiarare,  se  la  riunione  non 
sia  die  un  assembramento  efiSmero^  ordinofto  in  fretta  per  compiere  un  atto 
isolato,  0  se  essa  sia  sottoposta  ai  vincoli  d'una  disciplina,  che  riveli  un  or- 
ganizzazione durevole,  ed  uno  scopo  prestabilito. 

In  questa  sola  ipotesi  la  riunione  rivestirebbe  il  carattere  di  una  banda 
secondo  lo  spirito,  ed  il  testo  di  questo  articolo  —  Camot yComm.  del  Cod. 
pen.  iuWart,  96,  n.  4  -^  DalhZj  Sicurezza  pubblica,  sez.  i,  art.  2,  §  3, 
im.  9  e  40.  ' 

ft.  Le  bande  di  cui  è  quistione  in  questo  articolo  sono  criminose  sotto  le 
tre  seguenti  condizioni;  4^  esse  debbono  essere  organizzate;  2^  debbono  es- 
aere ar$nate]  3^  questa  organizzazione  e  questo  armamento  debbono  avere 
per  o^tto  uno  dei  crimini  previsti  da  questo  articolo;  e  queste  tre  condi- 
zioni essendo  costitutive  del  crimine,  i  giurati  debbono  essere  chiamati  a 
proQiHicìarsi  separatamente  su  ciascuna  di  esse,  ed  astrazione  fatta  dalle  que- 
stioni relative  alla  partecipazione  personale  di  ciascun  accusato  —  Chauveau 
ed  Helie^  1. 1,  n.  4497;  ediz.  Brux. 

•.  Sul  punto  jdi  sapere  quante  persone  si  richiedano  per  costituire  una 
banda  sediziosa  nel  senso  di  questo  articolo  —  V,  Chauveau  ed  Helie,  t,  i, 
II.  4494,  in  fine,  4496,  ediz.  Brux.  —  I.  4,  §  3,  ff.  De  vi  bonor.  rapt.  — 
Mittermayer,  note  aggiunte  al  §  204 ,  Manuale  di  drit.  pen.  di  Peverbach. 

f .  Il  comando,  o  le  funzioni,  Tarmamento  della  banda  e  lo  scopo  che  si 
propone  l'impresa ,  sono  circostanze  costitutiì)e  e  non  soltanto  aggravanti  del 
crimine;  quindi  se  i  giurati  hanno  taciuta  una  sola  di  queste  circostanze, 
l'accusa  non  ha  più  fondamente,  ed  i  fatti  dichiarati  costanti,  non  costitui- 
scono più  un  crimine  —  Camot,  loc.  cit.  n.  7  — Cass.  frane.  9  febb.  4832. 
Sir.  t.  XXXII,  parie  i,  p.  444  —  Sehire  e  Carteret  —  Encicl.  del  drit.  Bande 
armate,  %  8. 

5.  V.  per  rapporto  ai  complici,  di  cui  nell'alinea  di  questo  art.  —  Chau^ 
veau  ed  Helie,  loc.  dt.  n.  4202  —  jLoci*^,  t.  xt,  p.  489. 

•.  La  condanna  dell'accusato  di  complicità  per  uno  dei  fatti  previsti  dal- 
l'alinea  di  questo  articolo,  non  potrebbe  venire  l^lmente  pronunciate,  se 
non  sulla  dichiarazione  espressa  dei  giurati,  che  il  condannato  avrebbe  agito 
sdmtemefite  e  volontariamente  —  Camot,  foc.  cit.  n.  5. 

f  •.  La  complicità  non  potrebbe  emergere  da  una  semplice  somministranza 
di  viveri  ad  un  individuo  faciente  parte  della  banda.  Da  ciò  ne  segue  che  le 
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armi;  munizioDi  e  gli  strumenti  del  crimine,  debbono  similmente  fornirsi 
alla  banda,  in  istcUo  di  banda  organizzata  ed  armala.  Spella  ai  giurati  ap- 
prezzare, se  il  fallo  incriminalo  siasi  esteso  ad  un  numero  sufficiente  di  in- 
dividui per  costituire  una  complicità  coUa  banda  sediziosa  —  Morin,  diz. 
Bande  armate,  p.  409  —  Chauveau  ed  Helie,  loc,  cit,  n.  4205. 

Art.  1631  Coloro  che,  conoscendo  lo  scopo  e  il  carattere  delle  suddette 
bande^  avranno  loro  sonHninistratd  di  libera  volontà  alloggio  o  luogo  di 
riunione  o  di  ricovero,  saranno  puniti  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Se  avranno  fatto  ciò  abitualmente,  ed  in  modo  che  senea  tali  meni 
di  aiuto  la  banda  non  avrebbe  potuto  formarsi  o  sostenersi,  iQCorreraaao 
nella  pena  stabilita  nell'art.  162.  ^ 

DitiUo  Francete. 

Art.  99.  Coloro,  che  conoscendo  lo  scopo,  ed  il  earaUere  di  dette  bande ,  loro 
avranno,  senza  esserne  costretti,  sommiBistrato  alloggio  o  luogo  di  riunione  o  rico- 
vero saranno  condannati  alla  pena  del  lavori  foizatl  a  tèmpo. 

Codice  Austriaco, 
f  59.  ^  al.  Veggaseoe  11  testo  sotto  l'art.  156  precedente. 

Codice  delle  DueSicUie. 

Art.  136.  Coloro^  che  scientemente  e  volontariaroente  procureranno  alloggio,  o  luogo 
di  tlonioneodi  ricovero  alle  suddette  bande,  saranno  puniti  col  primo  o  secondo 
grado  di  ferri. 

Se  essi  avranno  ciò  fauo  abitualmente,  ed  in  modo,  che  senza  tale  aiuto,  la  banda 
non  avrebbe  potuto  organizzarsi,  né  mantenersi,  saranno  puniti  colla  morte. 

Codice  Pàrmenie. 

Art.  123.  Coloro  che  scientemente  e  di  libera  volontà  somministrano  albergo,  luogo 
di  riunione,  o  di  ncovaro  alle  suddette  bande,  saranno  puniti  co'  lavori  forzati  a 
tempo. 

Se  però  abbiano  prestato  tale  aiuto  abitualmente,  ed  in  modo  che  senza  il  me* 
desimo  la  banda  non  avrebbe  potuto  formarsi,  né  sostenersi,  saìranno  puniti  colla 
pena  prescritta  nel!'  art.  120.  * 

Codice  degli  ex  Stati  E$isn$i. 

Art.  124.  Coloro  che,  conoscendolo  scopo  delle  sollevazioni,  attruppamenti o bande 
di  cui  sopra,  di  libera  volontà  somministreranno  o  procureranno  vettovaglie,  muni- 
zioni od  altri  mezzi  atti  a  commettere  il  delitto,  saranno  puniti  colFergastolo  a  vita. 

Regolamento  Ramano. 

Art.  115.  Quei,  che  scientemente  somministrano  armi,  munizioni,  e  mezzi  qua- 
lunque di  delitto  a  coloro,  che  fanno  parte  delle  conventicole,  e  cbe  danno  alloggio, 
ricovero,  vino,  o  luogo  di  riunione,  sono  puniti  come  complici. 

1.  Per  r applicazione  di  questo  artioolo^  è  necessario. cbe  la  complicità  da 
esso  prevista  sia  compiutamente  stabilita,  imperciocché  sia  una  fra  le  condi- 
tieni  della  pena^  che  i  ricettatori  abbiano  conosciuto  lo  scopo  ed  il  carattere 
della  banda  —  Chauveau  ed  Helie,    t.  i,  n.  4224.  ediz.  Bi^ux. 

9.  È  necessario  del  pari,  giusta  lo  spirilo  di  questo  articolo;  sebbene- esso 
mantenga  silenzio  al  riguardo  che  il  luogo  del  ricovero,  o  delta  riunione  sia 
stato  somministrato  abitualmente.,  il  latto  d'aver  ricevuta  presso  di  sé  Tasso-^ 


Digitized  by 


Google 


"Sii  Lia.  II,  TIT.  I.  -flIAin  CORTIIO  LO  ftTAVO  —  km,  16S,  444. 

cimiiMie   una  sol  volta  Mn  indicherebbe  Una  complicità  'suffielente  —  €him- 
^9mu4d  Beliey  toc,  cit, 

S.  Sulla  quistioDe,  se  |>er  l'applioazioiie  detta  peoa  sancita  da  questo  art. 
libcia  vd^uopo  che  il  ricovero! siasi  esteso  all'intiera  ^nda,  b  basti  die  la ims- 
sima  parte  di  ésba  ne  d[)bia  ^raiiot  Vagassi  in  quest'uHimo  senso  --  Chmh 
veau  ed  Helie,  loc.  cit.  — Camola  su  questo  art.  ^  Morin  diz.  Bande  armate, 
p.  4  45  —  Sebire  e  Car^eret^  -EocicL  del  drit.  Baqde  armate,  §  i,  (.  ii,  p.  509. 

Art.  IM.iGbken)  tslve  «vmoDO  «ivttlo  parte  aelie  i^uddette •  bande,  seBH 
WO()erin^iperò  in  «alcono (dèi  ilsodi  espressi  nei  due  preeedenti  articoli. 
jfMiora  siiiio  arreatàli 'nel  Iuk^o  tdelka  rluoiM)e  sedhioaa  saraono  panili 
colla  relegazione;  e  coi  lavori  (orzati  a^lètnpo  se  la  banda  avesse  par 
oggetto  alcuno  dei  crìmini  indicati  n^li  articoli  153,  i^k,  156  e  157. 

BkiUù  Framcete. 

!irt.  ^ .    tir  MdiVidui  faSienti  parte  delle  suddette  bande»  séon 

esercitarvi  alcun  comandb/ od  itopfe^o,  e  òhe  saraODO  arrestati  siil  luog^o»  saraluio 
puniti  eolia  pena  della  dsportazlaae.-^»Loeri^>(.^v,  p.  166,  t04. 

Cóike^UUe  Bue>9Mlie 

Art.  135.  Tutti  gli  individui  l)seiBiitit4nirtedlull(hands,  oltre  quelli  designati  aagH 
articoli  precedenti,  saranno, puniti  nel  modo  seguente,  quando  saranno  ststi  arre- 
stili  éulhiQghl  della  ridòfòile  seditiòàa. 

ÌSe  fa  baixda  ha'avuto'per  of^gello  uno  dei  miafatti  previsti  dagli  art.  tìO  a  1)0, 
saranno  puniti  colla  morte. 

^Jat>indaliaa(vmoY>òr:'oggÀttouùo  degli  altri  misfatti  previsti  dagli  art.  Itt, 
130,  I33'e'i34,  adifannt)  'puniti  col  i^éeondo  o  tefzo  grado  di  ferri,  salve  le  pene  fra 
gravi  pei  misfatti,  di  cui  a vessero^patiUONfendersi^ colpevoli. 

CóHice  ^Parmense,  • 

Art.  Ìi2.  Gli  altri  che  ebbero  parte  nella  banda  in  modo  diverso  dsll'art.  1^,  te 
iWBgono, presi  «el.lttogo  della  riuniesersedliiosa,  saranno  puniti  come  segue; 

S^  la  banda  abbia  avutoper  QggeUo<alcuBo  degli  attentati  espressi  negli  art.  \tì, 
ili  e  118,  saranno  puniti  co' lavori  forzali  a  vita; 

Se  abbia  avuto  per  oggetto  alcun  de'crimini  indicati  ne'due  articoli  preéedeatì, 
uranno  puniti  con  dieci  a^veniivSMài'^i  la  veri  forzati. 

Codke  degli  ex  Stati  Estensi, 
/Art.  125.  Coloro  che,  senaa  essere  promotori  delle  soUevazioi|i,  attruppamenti  o 
bande  surriferite,  o  senza  esercitarvi  comando  o  funzioni,  vi  si  asaocieranno  ed 
avranno  parte  nei  delitto,  saraMMX^^itì  ooU^ètgMtolo  a  viu. 

Codice  ^di  ^toicana. 

Art.  105.  S  1.  Cbiuoqueipartasipa'ad'una  sollevszioM,  diretu^d  uno^dei  Ani  «sa* 
tempisti  nei  precedenti  art.  96  e  07,  senza  averla  suscitata,  e  senza  aver  cospiralo 
iper  la  lDeéasiava,^'puiHtO'tenia'ta8a^di  fòrza  da  cioque.anii  a  vent'anni. 

^'Begùtamèt^&Bomemo. 

)\Aft.  ìit.  Ai  compliol'della^>€oaéaaazio»e  armata,  che  non  presero  parie  anti^  nel 
delitto,  è  diminuita  la  pena  di  un  i  grado. 

if.iGohii  che  ila  fatto  aperte  di  una  banda,  o  rittnione  sadìzieea^tin  cui^noa 

^iisemtavar né  comando, /né  iriipiego,  <e  òhe  fu  arrestato  sul>taogO'.di^«ase,^9so 

può   punirsi   colla  .,peiMi  della 'departuione   (die  corrisponde  atta* telegasiOBe 
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presso  noi  debretata).  se  non*  in  quanto  la  banda,  o  riunione  feaae  armali^ 
ed  avesse  per  scopo  la  perpeiraziono  di  alcuna  dei  tatti  enumerati  nell'aiuti» 
cdo  96^  C.  R.  F.  corrisp.  all'art.  i63  del  nostro  Codice  —  Caui.  frmf.  S9 
mttr^  i83d.  Sir-  t:  xuiii,  parie  i,  p«  UQ  —  D.  P,  ^SS3,  parUi,  p.  327  — 
Carnot,  U  ì,p.  27». 

9.  Camot,  sull'art.  91,  n.  5,  si  propone  la  quistione,  se  per  render/^  a^licf^- 
bile  br  pena,  di  cui  in  esso  e  sqsseguent^  art.  98,  p^issaAp  g(i  accusajti  <^ic^iar^i 
aiTcìitaii  nel  luogodella riunione s^i^iq^,  seoxa previo difQd^^]^to.d|,ritì^^;9jl 
e  seioglieni?  Ig  la,  risolvo  in  senao,  c)^  si^  necessari  previo  diffidartela  e4  V^r- 
manone  -^  Vedi  però  sotto  dÌ4linzioni9  ChauveatA  ed  UéUe,  L  ly,  n.  4242,  4  2i3,; 
«4^.  Brtsec.        ' 

9.  V.  ad  iHustrazìone  di  que&to  articolo  i  priocipii  espressi  sotto  l^art|colp 
seguente. 

Arf.  f6!l.  Sono^  esenti  da  pena  pei  soli  fMti  di  asaociasiooe  aHe^  9ué- 

dette  bande  coloro  che,  essendo  complici  o  rìcetlatoh  delle  medeainn?, 

apfMM  «vutapei  l' iotiaiazione  daUe  AiAtotità  eiviH  9  mitiiari,  od  aoQbe 

prima,  m  faianoo  sf^re  khsciogliaiento,  o  daraooQ  in;  mano  alla»  forza  i 

eg|u  od  i  cQinao4aoti. 

DériUQ,  Fnmwi, 

Art  iOQ.  Non  ^arà  pco^maelau.  aloeoa  pena  pel  latto  (lelM  sedi^ione^  contrqqnelU. 
cbe  svendo  fatto  parte  di  dette  bande,  seoza  esercitarvi  alcun  comando,  e  coprirvi 
alaaa  ivpieao  o  fonatone,  si  aaranao.  ritirali,  al  pcimo)  tMViio,  od  iotHBaEUHìe<  (UittOfl 
dallQ  «attiriti  civili,  o  opiiliifrii^  od  anche  4opo  quando  saranno  stati  arrestati  Aiori 
dei  hioglii  deHa  riunione  seéfziosa,  senz'armi  é  senza  che  abbiano  opposta  resistensa. 

Codice  àeUé  Due  SicUk. 
Art.  i37.  Non  sarà  proaunciata  alcuna  pena  pel  solo  fatto  di  associazione  nelle  bande^ 
e  pei  sqI^  (ilio  di  sadijiione  o^tco  eoloi>  oh€|  fi^^do^e  parte,  od  qaaandonei  cqpn- 
pliee  0  ricettatore»,  pe  farà  segoire  lo  sciofflimento  reale,  o  ne  arresterà  il  capo,  o  co* 
aMndliBte  al  primo  avvisò  delle  autorità  civili,  o  militali^  od  anche  prima. 

Còdice  Parmense. 
Ari.  124.  Non  verrà  impoaia  aknna  pena  pel  soh»  litto  di  assooiaalooe  alla  %nA* 
dellf'baadAr  0  P^l  solo  fatto  4L  sedizione  contro  colici,  che  o  facendo  parte  4i  ^Wh  ft 
essaiidone  complice  o  ricettatore,  al  primo  avvertimento  delle  autorità  civili  o  mlnuri, 
ed  aMiie  prima  m  farà  seguire  io  soiegllmento,  a.  darà  in  mano  alia  fàoa  i  capi  t 
eooiipitolL 

Co4ice  degli  ew  Stati  Estensi, 

Art.  1t6.  Saranno  esenti  da  pene  pel  solo  fstto  di  associazione  alla  sollevazioni, 
attrippamenli  e  bande  eolor#.  i  quali  sansa  esserne  capi  opramctari  si  aeiofUacaono. 
prim  d' oa*  iatim3zioaa  qoaHmqiie  delle  Autorità  civili,  miliuri  o  poUti9(ie. 

Códicie  ii  Tosci^na. 

Art.  i06«  {.  2.  Va,  se  11  detto  partecipante  si  è  ritirato  spQptaneamante,  od  all'in- 
ttttttlone  delrsutotità,  daHa  radunata  de^soHevati,  subisce  la  carcera  da  sei  mesi  a  ' 
traanai,  apaà  MAbe  aadare,  aeupndo  lo  aireosianze  ipM>on)to. 

Regolamento  Romano. 

Aru  86.  A  coloro,,  cbe  furoqo  sedotU  ad  aairsl  alla  jeospiraziooe  o  sedizione^  si 
diminuisce  la  pena  di  due,  ed  anche  di  tre  gradi,  secondo  le  rispettive  circostanze 
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Art.  87.  Quelli,  ehe  nella  sedizione,  o  sponuneamente^  o  airordine  del  OMgietrato 
0  airintimazione  della  (orza  si  son  ritirati,  e  depongono  le  armi,  restano  esenti  da 
pena,  ad  eccezione  dei  capi  o  complici  principali. 

I.  L^esenzione  da  pena  pronunciata  da  questo  e  dal  seguente  articolo,  non 
debbe  considerarsi  quale  una  amnistia;  il  fatto  che  la  produce,  non  ha 
chi?  la  forza  e  gli  eflTetti  di  una  scusa  —  Chauveau  ed  Heliey  i,  i,  n.  4217, 
ediz.  Brux,  . 

9.  La  Corte  d' Assisie  non  può  rifiutare  ad  un  accusato  di  sedizione  di 
porre,  come  risultante  dai  dibattimenti,  la  quistiono  di  sapere^  se  e^i  si 
trovi  in  uno  dei  casi  previsti  da  questo  articolo,  cioè  se  non  sia  stato  arre- 
stato .fuori  della  riunione  sediziosa,  senz'armi- ecc.  — Sebbene  ciò  non  costi- 
tuisca precisamente  una  quislione  di  scusa;  basta  tuttavia  che  Paccpsato  abbia 
alla  risoluzione  di  quesUi  quistione  un  interesse  legittimo,  perchè  ella  deUiM 
sottoporsi  ai  giurati  —  Cass.  5  ottobre  1833.  Sir,  t.  xxxu,  parte  ì,p,  674  — 
i  maggio  1833  —  Gior.  di  drit.  crim.  4833,  p,  308  —  Chauveau  ed  Heìie, 
tn\^n.  \^M^  ediz,  Brux. 

8.  Perchè  possa  esser  luogo  all'applicazione  di  questo  articolo  che  deter- 
mina il  caso,  in  cui.  gli  accusati  di  sedizione  sono  esenti  da  ogni  pena,  non 
basta  che  i  giurati  dichiarino  che  gli  accusati  sono  stati  arrestati  fuori  del 
luogo  della  sedizione,  senza  resistenza  e  senza  armi,  e  che  essi  non  avevano 
esercitato  nella  banda  né  comando,  né  impiego;  è  necessario  che  essi  dichia- 
rino inoltre  che  eransi  ritirati  dal  luogo  della  sedizbne,  sia  alla  prima  inti- 
mazione dell'autorità,  sia  dopo  —  Cass,  frane,  30  agosto  48^2.  Sir.  /.  xmii, 
parte  i,  p,  252  —  D.  P,  4832,  parte  i,  p.  379  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii, 
p.  460,  ediz,  3a.  /         ' 

4.  È  applicabile  questo  articolo  al  caso  del  crimine  di  porto  d'armi  figu- 
ranti in  u»  moto  insurrezionale  —  Cass,  frane.  28  settem,  4849.  Sir.  t.  xux, 
parte  \,p,n^, 

5.  Il  Legislatore  non  ha  aperto  a  quelli  che  hanno  fatto  parte  d'una  banda 
di  malfattori  organizzata  contro  le  persone  e  le  proprietà,  un  mezzodì  sfug- 
gire ad  ogni  pena,  come  ha  fatto  con  questo  articolo  in  ordine  ai  sediziosi, 
che  non  si  sono  resi  colpevoli  personalmente  di  alcun  crimine  particolare,  e 
non  hanno  preso  parie  alcuna  ai  prodotti  dei  misfatti  —  Cass.  frane.  9  febb. 
4832.  Sir,  t,  xxxii,  parte  i,  p.  4  44  —  D,  P.  4832,  parte  i,  p.  405. 

B,  La  scusa  portata  da  questx)  articolo  è  limitativamente  applicabile  ai  soli 
fatti  di  associazione:  quindi  non  potrebbe  estendersi  a  quelli  "che  avessero 
avuto  comando,  od  avessero  sostenuto  qualche  impiego  in  tali  bande:  contro 
questi  la  legge  mantien  ferma  tutta  la  sua  severità  —  Chauveau  ed  Helie,  he, 
eit,  n.  1219. 

T.  Il  fallo  previsto  da  questo  articolo, .  non  scusa  l'accusato,  se  non  pel 
fatlo   di    sedizione:    esso  rimane  passibile  delle  pene  che  ha  potuto  meritare 
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par  eatisft  dei  crnnini  p^rtiooiari  da  so  person^lfAente  oommessi  —  Chauv$au 
€d  Helie,  L  i,  n.  1218,  ediz.  Brux. 

S.  Se  Tessersi  rdccusato  ritirato  dopo  ravvertimento,  Io  h  protetto  contro 
la  peod;  a  più  forte  ragioue  bisogna  estendere  il  beneficio  della  legge  al  caso 
in  coi  esso  non  abbia  aspettato  questo  avvertimento  per  separarsi  dalla  banda, 
dovendo  in  allora  supporsi  che  esso  abbia  rifiutato  di  rendersene  compiioe, 
dal  punto  che  i  progetti  della  banda,  gli  furono  rivelati  —  Cass.  frane.  1 
inaggio  1833.  Giorn.  di  drit.  crim.,  1833,  p.  308  —  JDa/fei,  Race,  period. 
/.  min,  parte  i,  p.  293  —  Morin,  diz.  Bande  armate;  p.  115  —  Sebire  e  Cor- 
teretj  Encicl.  del  dritto  —  Bande  artnalCy  n.  14  —  Chauveau  ed  Helie^  loc. 
ciL  n.  1220. 

Il  è  necessario  del  resto,  che  i  giurali  coi^tatino  ciascuna  delle  circo- 
stame  previste  da  questo  articolo,  cioè  che  Taccusato  con  ha  esercitato  nella 
banda,  né  comando,  né  impiego,  che  si  è  ritirato  sia  al  primo  avviso  del- 
Tautorità,  sia  dopo;  infine  che  fu  preso  fuori  del  luogo  della  riunione  sema 
resistenza  e  senza  armi.  Ciascuna  di  queste  circostanze  debbo  costituire  oggetto 
di  una  quistionc  distinta—- C(Mj.  frane.  30  (igosto  1832.  Sir.  t.  xxxiii,  parte  i, 
p.  252. 

(kmtra:  —  C(W*.  frane.  9  febb.  1832.  Sir,  t.  xxxii,  parte  i,  p.  141. 

Art.  i66.  Sono  parimenti  esenti  da  pena  pei  soli  falli  di  associazione 
alle  suddette  bande  coloro  che  avendone  formato  parie  senza  avervi  però 
cooperato  in  alcuno  dei  modi  indicali  negli  articoli  162  e  i 63,  o  che  iro-^ 
vaodosi  riuniti  coi  sediziosi  senza  pr^edenle  intelligenza  coi  medesimi  , 
si  saranno  ritirali  alla  prima  intimazione  loro  falla  dalle  Aulerilà  civili  o 
militari. 

Dopo  seguila  la  delta  intimazione,  coloro  che  continueranno  a  far 
parte  della  riunione  sediziosa^  ed  opporranno  resistenza  o  saranno  armali, 
verranno  puniti  a  norma  dell'art.  16tt,  e  secondo  la  distinzione  ivi  sia* 
bilila,  ancorché  non  fossero  arrestati  nel  luogo  slesso  della  sedizione  :  e 
se  avranno  continuato  a  far  parte  della  riunione  sediziosa  senza  opporre 
resistenza  e  senza  essere  armati,  saranno  puniti  colla  relegazione  non  mag« 
giore  di  dieci  anni.  o«  a  seconda  dei  casi,  col  carcere  non  mloore  di 
mesi  sei. 

Diruto  Francese. 
Art.  100.  Vedine  il  testo  sotto  rarticolor  precedeoie. 

Codice  deUe  Due  SidUi. 

Art.  138.  Slmilmente  non  sarà  pronuociata  alenna  peoa  pel  fatto  di  sadiilone.  o 
di  associazioDA  fq  una  baod;*,  contro  coloro,  f he  avendo  fatto  pane  di  detta  banda, 
senza  averle  organizzate  e  cenza  avervi  esereitato  aloon  impieco  o  funzione,. ai  sa-  . 
raaoo  ritirati  tosto,  che  ne  «ar3nDo  avvisati  dalle  autorità  civili  e  militari,  o  ai  sa- 
ranno  ritirati  anche  di  sfgnito,  purché,  in  questo  caso,  siano  stati  arrestati  fuori  del 
laofAi  della  riunione  sediziosa,  senza  aver  opposta  resistenza  e  senza  armi  proibite. 
Al  contrario,  saranno  puniti  col  maximum  della  pena  pronunciata  per  questi 
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om(Kb!;'edloro  dhé  t^aV^oò  sutl  aitestaii  dopò  d'aver  oppésté  rciaistèbz^  ifl)à'ft>m 
pubblica,  od  arrestati  portatori  di  armi  proibite. 

Codice  Parmense, 

Ari.  1t5.  Similmente  rioo  verrà  impósta  albana  (^ena  pai  fatto  di  afsoclasfòfie  in 
bapd^  0  di,  sedtxiojpie  contro  coloro,  cbe  servendo  soltanto  a  far  Mimerò  di  dette 
baiSde,  si  fossero  ritir^itì  al  primo  avvertimento  delle  autorità  civili  o  militari  o  si 
foMerp  ritirati  imehe  dopo,  purché  in  questo  caso  concorrano  le  òircòstatoze  di  es- 
sere slati  presi  fuori  dei  luoghi  della  riunione  sediziosa,  senz'armi,  e  senza  reaistenz». 

.  Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

^rt*  127*  Andranno  pure  esenti  da  pena  i  non  capi  o  promotori,  se  dopo  riatima- 
zioob  di  che  sopra,  coopereranno  air  effettiva  consegna  dei  capi  o  promotori  me- 
désimi. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  106.  S  2.  Veggesene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Regolamento  Boniùnó, 
AH.  87.  Véggasené  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

I.  Non  è  applicabile  il  presente  articolo  a  chi  fu  accusa  lo  "di  cospirazione  ed 
attentato  per  avere  somministrato  scientemente  ai  faziosi  un  luogo  di  riunione, 
ove  furono  frovalli*  armi  e  munizioni.  Se  tale  fatto  non  fu  concorso  immediato 
ed  eflTellivo  airesecuzione  materiale  dell'attentato,  dev^  ritefiersi  almeno  come 
assistenza  scientemente  prestata  agli  ait^ori  che  lo  prepararono  e  consumarono 
—  firn.  §  luglio  <858,  rióorrenti  diversi ^Bettini  1858,  parte  i,  p,  905  é  ieg. 
•.  Sulla  quistione^  quai  debba  esserb  la  formti  deirintimazioiie,  ctii  aooén-' 
nano  li  presen'ie  e  precedente  articolo  —  Vedi  Chauveau  ed  HeliOj  t,  i,  ti.  4^80, 
ediz.  Brux, 

al.  Le  parole  senza  opporre  resistenza  e  senza  essere  armati  adoperatesi  nel- 
Tultima  parte  deiralinea  di  questo  articolo,  sembra  debbano  intendersi  secondo 
lo  spirito  della  legge. in  senso  che  t}asti  il  non  uso  delle  armi  per  fare  resi- 
stenza, a  più  benigna  applicazione  della  pena  —  Sebire  e  Carteret,  Enoicl. 
del  dritto  —  Bande  armate,  n.  14  —  Carnot,  comm,  dell'art,  100,  n.  7  eseg. 

Veggansi  i  prinoipii  espressi  sotto  Tart.  precedente,  non  cbe  sotto  ^  art. 
456,  458,  e  Bottini  1855,  parte  i,  p,  735. 

Ari.  167.  Coloro  che  a  termini  dei  due  articoli  precedenti  sono  esenti 

da  pena,  dovranno  ciò  noo  optante  essere  puniti  pei  reati  che  avessero 

particolarmente  commessi. 

Diritto  Francese, 

Art.  100.  al.  Non  saranno  puniti  in  questi  casi,  sé  non  dei  crimini  particolari,  ehe 
essi  avessero  persGualmenie  commessi;  e  non  di  meno  potranno  essere  assoggettati 
per  cinque,  od  il  più  dieci  anni  sotto  la  sorveglianza  speciale  dell'Alta  polizia. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  139.  L»  persone  che  a  termini  dei  due  articoli  precedenti,  sono  esenti  da  pena 
.........    saranno  nondimeno  punite  per  i  crimini  parlieulari,  cb'ease 

avessero  personalmente  commessi, 
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Godete' Pérmem^. 

Art.  i^al.  Le  personiè^iiulHiate  in  questo  e  nel  preeedéatiB  artieolo  non  sodo  esenti* 
dalle  pene  de'crìiniDi  o  delitti  che  avexsero  particolarmente  commessi. 

Codice  deffk  ex  Sititi  B§Unsh 

Art.  198.  Net  predemi  due  casi  l'esenzione  dalla  péna  itoli  s'iiltend^rà  eAeisarM  d« 
ritti  cbe  gii  associati  od  atlrappati  avessero  particolarmente  commessi^ 

NB.  Veggai^sF  mi  Hlustraziotìo  di  questo  disposto  i  prìflicipli  espressa  sotto 
Tari.  165,  quéRr  segfmtamente  registrati  ivi  sbtlo  lì  nn.  6  e' 7. 

Art.  168.  Gli  autori  dei  reati  connmessi  durante  il  eorso  e  per  occa- 
sione di  una  sedizione  saranno  puniti  colle  pene  stabilite  per  ciasun  reato, 
giusta  le  nornne  prescrille  nel  libro  I»  titolo  li,  capo  V.  sezione  I,  tki  rei 
di  più  reati. 

Codice  Auitriaeo, 

S7i.  Fuori  del- caso  del  paragrafo  precedente  gli  eccitatori  ed  i  caporioni  sona  pur 
col  duro  carcere  da  cincioe  floo  a  dieci  anni,  e  gli  altri  correi^  a  misura  dèi  peri- 
colo, del  dando  e  deHa^  parteeipatione^  col  duro  carcera  d^  uno  Ano  si  ein^ué^  anni. 
S  7).  Sernfitacioaesi  è  calmata  nel  s«o  nascere  senza  ulteriore  peritolcteò  scoppio^ 
gli  eccitatori  ed  i  caporioni  sono  puniti  col  carcere  tra  uno  e  cinque  anni  ;  gli  altri 
rei  tra  sei  mesi  ed  un  anno. 

i  75.  Fuori  del  casa  del  giudizio  statarlo  gli  eceitatofi  e  caporioni  dettone  essere 
condannati  alla  pena  di  duro  carcere  da  dieci  a  verjii  anni,  ed  in  vita  concorrando 
un  altissimo  grado  di  roaliiia  e  di  pericolo  net  reo  disegtìo. 

Codice  ék0  ett  Stm  Éetenèi. 

àgtu  ilo.  1  promotori  e  i  capi  boì>  delitti  nfairtonitt  nal^  pracèteme  articclo^cantio 
puniti  coH'ergastolo  dai  venti  anni  a  vita,  e  coloro  che  avranno  presa  parta  nai  de- 
ÌM  niedaslml,  senza  previo  conceno  coi  deui  promotori  e  capi,  saranno  paniti  coi 
labori  forzati  dal  dieci  ai  venti  anni. 

ììegoiamenio  Bomemo. 

Art.  ito!  Se  in  tale  attentatalo  sìa  intervenuta  violenza  personale,  o  f^rto,  5i  ap- 
pliòa  ijl  dolpevolé  ancUe  la  pena  propria  degli  dith  commessi  dcHitti. 

i .  leggasi  rapplieazione  di  questo  articolo  nelle  Sentenze  di  CasioMione  M 
maqgiù  1853,  ricorso  Pois  ed  altri,  e  4**  giugno  steeso  armoj  ricorso  Baffimo  ed 
altri  -^  Bettini  <853,  parte  r,  p.  544  e  »45. 

CAPO  II. 
iDÉt  ftEATI  CONTRO  LA  SICUREZZA  ESTERNA  DELLO  CTATO. 

Art.  J69.  Sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  orzati  a  vita: 
4 ,  Ogni  regniéolo  c*he  avrà  portalo  le  armi  contro  lo  Stato; 
3.  Chiunque  avrà  praticato  macchinazioni,  o  avute  intelligenaDe  con  Po- 
tenze estere  o  coi  loro  agenti  i.er  eccitarli  a  commettere  osliKlà  od  intra- 
prendere la  guerra  contro  lo  Stato,  o  per  procurarne  loro  i  mezzi,  an- 
corché le  delte  macchinazioni  od  intelligente  non  funsero  seguile  da 
osi  ih  là; 

3.  Chiun(|Oe  avrà  praticato  sftaneg^i,  od  tvtile  intelligence  ooi  oe^ 
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miei  dello  Slato,  o  per  consegnare  ad  essi  città,  fortezze,  piazze,  posti 
mititari.  porti,  magazzini,  arsenali,  vascelli  o  bastimenti  dello  Stato,  o 
per  somministrare  ai  oemici  soccorsi  di  uomini,  di  danaro,  di  viveri,  di 
armi,  o  di  munizioni,  o  per  aasecoadare  i  fMrogresn  delle  loro  armi  aopra 
i  poasessi  o  contro  le  forze  di  terra  o  di  mare  del  Re,  sia  corrompendo  la 
fedeltà  dei  regnicoli  verso  il  Re,  sia  in  qualunque  altro  modo; 

k.  Ogni  funzionario  pubblico,  ogni  agente  del  Governo  del  Re,  o 
qualunque  altra  persona,  che  incaricata  od  istruita  ofBcialmente,  o  per 
ragione  della  sua  qualità  di  un  segreto  che  interessi  la  conservazione  po- 
litica drillo  Stato,  lo  avrà  comunicato  ad  una  Potenza  nemica  od  a*  suoi 
agenti; 

5.  Ogni  funzionario  pubblico,  ogni  agtmte  o  preposto  del  Governo 
del  Re,  incaricato  per  ragione  delle  sue  funzioni  del  deposito  di  piani  di 
fortificazioni,  di  arsenali,  di  porti  o  di  rade,  il  quale  avrà  comunicato 
questi  piani  od  alcuno  di  essi  al  nemico  ed  agli  agenti  del  medesimo; 

6.  Qiialuoque  altra  persona,  che,  essendo  giunta  per  via  di  corru* 
zione,  di  frode  o  di  violenza  a  sottrarre  i  delti  piani,  li  avrà  comuni- 
cali al  nemico  od  agenti  di  esso; 

7.  Chiunque  scientemente  avrà  dato  o  fatto  dare  ricovero  a  spie  ^ 
a  soldati  nemici  spediti  ad  oggetto  di  esplorazione. 

Diréito  Franuiu. 

Art;  75.  Ogol  ffiDcese,  ohe  avrà  portate  le  armi  contro  la  Franeia ,  sari  paatto 
Còlla  morie. 

A  lermini  deirart.  2  del  decreto  6  aprile  1809 sodo  coosiderati  quasi atitNano  portate 
le  armi  contro  la  Francia:  tutti  quelli,  che  servono  nelle  armate  di  una  naiìone,  che 
è  in  guerra  contro  la  Francia:  quelli,  che  vengono  arrestati  alla  frontiera,  od  io  paese 
nemico  portatori  di  congedi  del  comandi  mliitHri  nemici:  coloro ,  che  trovandosi  al 
servizio  militare  di  una  potenza  straniera,  non  l'abbandonano  per  rientrare  in-Franola 
alle  prime  ostiliià  sopravvenute  tra  la  Francia,  e  la  potenza,  che  servono:  coloro  in* 
line,  che  avendo  preso  servìtio  militare  all'estero,  richiamati  io  Francia  per  decreto 
pabblicato  nelle  forme  prescritte  per  la  pubblicazione  delle  legffi.  non  rientrano  in 
conformità  di  Ule  decreto,  nel  caso  tuttavia  in  cui  dopo  la  puDDlicazione  la  guerra 
siasi  dichiarala  fra  le  due  potenze. 

Art.  76.  Chiunque  avrà  praticate  macchinazioni^  od  avute  intelligenze  con  po- 
tenze estere,  o  loro  agenti  per  eccitarli  a  commettere  ostilità,  o  ad  intraprendere  la 
guerra  contro  la  Francia,  o  per  procurarne  loro  i  mezzi. 

Questa  disposizione  avrà  luogo  anche  nel  ca:io  in  cui  le  dette  macchinazioni  od 
intelligenze  non  fossero  state  seguile  da  ostilità. 

Art.  77.  Sarà  ugualmente  punito  di  morte  chiunque  avrà  praticate  manovre,  od 
avute  intelligenze  coi  nemici  dello  Stato,  allo  scopo  di  facilitare  il  loro  ingresso  sul 
territorio  e  dipendenze  dell'Impero,  o  di  consegnare  ad  essi  città,  fortezze,  piazze. 

Sosti,  porli,  magazzini,  arsenali,  vascelli  o  bastimenti  appartenenti  alla  Francia,  o 
i  somministrare  ai  nemici  soccorsi  di  uomini,  di  danaro,  di  viveri,  di  munizioni  o 
di  assecondare  i  progressi  delle  loro  armi  sopra  I  possessi,  o  contro  le  forze  di  terra 
e  di  mare  francesi,  sia  corrompendo  la  fedeltà  degli  ufBziali,  soldati,  marinai  od 
altri  verso  llmperatore  e  lo  Stato,  sia  in  qualunque  altro  modo* 

Art.  80.  S^rà  punito  colle  pene  espresse  all'art.  76  ogni  funzionario  pubblico,  ogni 
agente  del  Governo,  od  altra  qualsiasi  persona,  che  incaricata,  od  Istruita  ufficiai- 
mente,  o  per  ragione  del  suo  Stato,  dì  un  secreto,  di  un  affare  o  di  una  spedizioae, 
lo  avrà  comonicato  agli  agenti  di  una  potenza  straniera  o  del  nemico. 

Art.  Si.  Ogni  funzionario  pubblico,  ogni  agente,  ogni  preposto  detG')verno,  inca- 
ricato per  ragione  delle  tue  funzioni  del  deposito  di  piani  di  fortlQcazioni,  di  ar^* 
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nati,  di  ponto  di  mdtf,  che  avrà  latt  pfani^  od  alenilo  ài  eési.connioioati  al  oemioo, 
o  saoì  agenti^  sarà  punito  colla  morie. 

Ari.  8i.  Ogni  altra  persona,  che  essendo  giunta  per  viu  di  corruzione,  frode  o  vio- 
lensa,  a  sottrarre  i  detti  piani^  li  avrà  comunicali  o  al  nemico,  od  agli  agenti  di  una 
potenza  straniera,  sarà  punito  come  il  funzionane  o  l'agente  menzionato  nelFarticolo 
precedente,  e  sotto  le  distinzioni  ivi  stahilite. 

Art.  83.  Chiunque  avrà  ricoverato  o  fatto  ricoverare  spìe,  o  soidati  nemici  ad  og- 
getto  di  esplorazione,  e  che  li  avrà  conosciuti  tali,  sarà  condannato  alla  pena  di  niorte. 

Cedice  AmUtìoco. 

S  58.  Commette  il  crimine  dell'alto  tradimento,  chi  intraprende  qualche  cosa    .    . 

.    .  , .    .    .    .    cbe  fosse  intesa 

è) ad  attirare  contro  lo  Stato  un  pericolo  del  di  fuori , 

od  accrescerlo sia  che  ciò  facciasi  pubblicamente,  od  in  se- 
greto, da  persone  singole,  o  collegale,  col  macchinare,  eccitare,  istigare,  sedurre    . 

col  prendere,  o  no  le  armi,  colla  comonicaziooe  di  segreti  o  piani 

conducenti  a  tali  scopi,  colU  sedizione,  coirarruolamenlo,  collo  spionaggio,  coU'ap- 
poggio  0  con  qualunque  altra  azione  diretta  a  simile  intento,  quand'anche  fosse  ri- 
masta senza  effetto. 

Se  le  premesse  azioni  sono  dirette  contro  l'esistenza,  Tintegrità,  la  sicurezza  o  la 
costituzione  della  Confederazione  germanica,  debbono  egualmente  considerarsi  e  pu- 
nirsi come  allo  tradimento. 

Ì59.  Per  questo  crimine  deve  pronunciarsi  la  pene  di  morte: 
)  contro  chi  principalmente  ha  progettato,  ordito,  guidalo  l' impresa  di  alto  tra- 
dimento delle  specie  dichiarate  nel  §  58  leti,  b)  e  e),  e  contro  tutte  quelle  persone , 
cbe  vi  hanno  cooperaio  immediatamente. 

Tutti  quelli  all'incontro,  cbe  hanno  preso  parte  ad  una  simile  impresa  in  modo  più 
remoto,  saranno  puniti  col  duro  carcere  da  dieci  fino  a  venti  anni,  e  col  duro  carcere 
in  vita  ove  l'impresa  o  Tautore  fossero  iti  Ispepial  modo  pericolosi. 

Ogni  colpevole  risponde  coli'  intiera  sua  sostanza  per  il  risarcimento  del  danno 
recato  col  crimine  dell'alto  tradimento  allo  Stato  od  a  persone  privale. 

fi  67.  Chi  esplora  rapporti  od  oggetti  che  riguardano  la  difesa  militare  dello  Stalo, 
e  operazioni  dell'armata  coirintenzione  di  darne,  in  qualsiasi  modo,  notizia  al 
nemico;  ovvero  chi  in  tempo  di  pace  esplora  apprestamenti  od  oggetti  che  si  rife- 
riscono alla  militare  potenza  o  difesa  dello  Stalo,  e  che  non  sieno  fatti  o  trattati  dallo 
stato  pubblicamente,  e  ciò  neirintendìmento  di  darne  notizia  ad  uno  Stato  straniero, 
commette  il  arimine  dello  spiona^^gio  e  vien  processato  e  punito  dalle  Autorità  militari 
giusta  le  norme  speciali  vigenti  in  propcsi4o. 

Nell'uguale  maniera  sono  da  trattarsi  anche  altre  intelligenze  col  netnico  ed  im- 
prese di  altro  genere  che  mirano  ad  arrecare  un  danno  all'Imperiale  armata  austriaca 
o  ad  un  esercito  ad  essa  alleato,  ovvero  a  procurare  un  vantaggio  al  nemico. 

Ck>dice'deUe  Due  SicUie. 

Art.  105.  Ogni  nazionale  del  Regno  Delle  Due  Sicilie,  che  porterà  le  armi  contro 
il  Sovrano,  o  io  Stato,  sarà  punito  colla  morte. 

Art.  106:  Chiunque  a  seguito  di  concerto  formato  con  potenze  estere  o  loro  agenti, 
avrà  contribuito  ad  una  dichiarazione  di  guerra  o  ad  altro  atto  di  ostilità,  sarà  pu- 
Dito  di  morte. . 

Art.  107.  Sarà  punitodi  morte,  ehitinque  preparerà  ai  nemici  mezzi  efficaci  per  fa- 
cilitar loro  l'entrala  del  Regno:  chiunque  asseconderà  i  loro  progressi,  soccorrendoli 
di  uomini,  acmi,  denari,  viveri,  o  munizioni;  chiunque  nello  stesso  scopo  susciterà 
ostacoli  alle  operazioni  dell'armata  del  Sovrano,  corromperà  la  fedeltà  dei  suoi  uf- 
fisiaii,  dei  suoi  soldati,  e  dei  scoi  marinai,  consegnerà  agli  stessi  nemici,  o  loro  farà 
consegnare  città,  fortézze,  piazze,  posti  militari,  porti,  magazzini,  arsenali  o  legni 
da  guerra. 

Art.  166  Chiunque  ricovererà  scientemente,  e  volontariamente,  o  farà  ricoverare 
spie,  0  soldati  nemici  spediti  in  esplorazione,  sarà  punito  di  morte. 

Art.  HO.  Chiunque  avendo- ricevuto,  a  seguito  di  sue  funzioni,  od  a  causa  di  sua 
carica,  il  secreto  di  una  negoziazione,  o  di  una  spedizione,  lo  rivelerà  ad  una  potenza 
n«tmtca,  od  ai  suoi  agenti,  sarà  punito  di  morie. 

Art.  Ut.  Chiunque  avendo  ricevu'o  per  ragione  di  sue  funjcioni,  o  di  sua  cari^,  il 
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depotìitt  dii  iMo^  01  più  piaoi  éi  fòntiflGffiioDi,  érseoiK»  porti,  o  ml«»  Il  oraii|iiibh«fè' 
al  nemico,  od  ai  8U0i  agenti,  sarò  punito  di  morto» 

Ari.  118,  Sarà  pnnHo  di  morte,  quaiuMiue  aitra  persona,  die  esnoda  giuma  p«r 
via  di  oorrttxiaDe,  froda,  o  ¥i9ienza  a  conoscere  t  secreti  indicali  neU'  Kt.  HO,  ed  i 
piani  esnnciati  nell'art.  Iliit  rivelerà,  o  li  comnaiobert  ad  ona  poten»  nenie* 
od  ai  SUOI  agenti. 

Codice  Parmeme. 

Art.  i08.  Ogni  suddito  che  avrà  portato  le  armi  contro  lo  Slato,  o  tenute  intelli* 
gonze  con  estera  potenza  o  suoi  agaolà  pen  acottairl»  a  portarvele,  od  avrà  contribuito 
ad  agevolare  le.  ostilità  contro  lo  Stato,  sarà  punito  di  morte. 

Art.  109.  Il  suddito  che  avrà  eccitalo,  o  soltanto  anche  secondato  con  effetlogli  igeiti 
della  forza  pubblica  di  un'estera  potenza  a*  violare  in  qa»Iini(n>6  modo  il  territorio  di 
questi^  ducati  sarà  punito  colta  reclusione* 

AVr.  Ut.  Ogni  pubblico  impiegato  il  quale  essendo  depositario  di  un  quelefae  se- 
greto, che  interessi  la-  conservazione  politica  di  questi  ducati,  lo^  abbia  connrofcata- 
ad'  eaterra  potenza,  sarà  punito  colla  relegazione. 

Appendice  al  libro  n,  tit.  ir,  capo  i,  parte  i  del  Codice  penale. 

Art.  1.  Chi' per  uflfeio  o  per  incarico,  essendo  depositario  di  piante  (»  piani  di  for- 
tificazione, anche  avendoli  con  frode,  corruzione,  o  violenn  conoscimi,  o  sottratti , 
ne  9vrà  data  comunicavione  al  nemico*,  o  a'suoi  agenti,  sarà  punito  di  morie. 

Art.  t.  Quando  il  colperole  di  tale  comunicarfooe  non  sia  il  depositario  stesso  dei 
piani,  0  chi  li  abbia  conosciuti,  p  sottratti  nei  modi  indicati  nell'articolo  piiecedente, 
sarà  eg)i  panilo  col  massimo  delavori  forzali  a  tempo. 

Art.  I.  Otialunque  artificiosa  operazione,  o  qualunque  intelHg^aa  cai  nemica  ten- 
dente a  dare  iu  mano  del  medesimq  fortezze,  piazze,  posti  militari,  o  liiagszzini  deHa 
Stato,  sarà  punita  di  morte. 

Art.  5.  I^suddiii,  o  stranieri  convinti  di  spionaggio  in  favore  del  nemico,  nmi  cie^oo- 
loro  cbe  li  avranno  scientemente,  o  ricettati,  o  in  qualsivoglia  golsa  coadiuvati  sa- 
ranno puniti  colla  morte. 

CodkB  degli  $»  SMi  EsUnm. 

Art.  129.  È  delitto  di  aito  tradimento: 
1.  Qualunque  occupazione  fattasi  per  qualsiasi  modo  di  llioghl  Dbrtiflcati; 
3.  La  rivelazione  proditoria  di  piani  militari,  o  di  segreti  di  Stato;, 

3.  La  suboenazione  della  fòrza  militare  dipendente  dal  legittimo  Goverilo; 

4.  Il  reclutamento  di  sudditi  per  servire  all'estero  sotto  bandiera  netplca; 

a.  L'intelligenza  mantenuta  eoo  qualunque  estero  Governo  in  ostilità  coi  legittimo 
Sovrano  al  fine  di  cooperare  alle  intenzioni'  nemiche. 

6.  Qualsiasi  degli  attentaii  della  natura  dei  preindicatJ,  quando  sia  diretto  verso 
qoaluoqje  potenza  estera  alleala  del  Principe,  e  per  un  fine  implicante  anche  la  si- 
curezza di  quest'ultimo. 

Art.  130. 1  promotori  e  i  capi  nei  delitti  menzionati  nel  precedente  articolo  saranno 
puniti  coll'ergastolo  dai  venti  anni  a  vita,  e  coloro  cbe  avranno  presa  parte  nei  de* 
litH  medesimi,  senta  previo  cooeeito  cai  defii  promotori  a  capi  sadNmaM»- putriti' coi  la- 
vori forzati  dai  dieci  ai  venti  anni. 

Art.  131.  S  1.  La  rioeitaslone  daloaa,  dopo  il  faifo>  dÀ  unraodii  laaa  maaslà  a  di 
alto  indimeDlo^  sarà  punito  coi  lavori  farsaièda  diad  a  ve»ti  anni,  quaitda  U  daUtta 
commesso  dalla  persona  occultata  sia  punibile  con  pena  di  morte.  ^ 

S  ^.  La  ricettazione  medesima  sarà  punito  cai  lavori  ferzaU  da  Sbtto  a  diaci  aiti» 
quando  il  daHltodal  reo  occultalo  sia  punibiteteon  pena  tafifiriore  alla  norie. 

Codice  diToMcana. 

Art.  tu.  S  i. Chiunque  commette  un  attentoto>  diretto  a  sottoporrà  o  ad  iacorpoh 
rara  tutto  il  territorio  toecano,  od  una  parte  di  esso,  ad  un  altro  Stoto,  incorra  naUa 
pena  di  morte. 

i  t.  Le  norme  degli  articoli  99,  100,  101, 10%,  104  e  105^  si  applicaf»o  atfcova  ai 
faui  ivi  contemplati,  che  abbiano  relazione  con  l'aUentatai  di  ohe  «al  $  praaedento. 

Art.  115.  g  1.  Ogni  toscano  o  abiiania  di  Toscana,  ohe  ha  tenuto  inalllvania ,  o 
praticalo  macchinazioni  con  un  altro  Stoto,  o  con  gli  agenti  difesso,  per  iaiupio  ad 
intraprender  la  guerra  contro  il  Granducato  è  punito  aon  la  casa  di  (orza  da  cini|xift 
é  vanfbimi. 
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$  S.S  S6  toidetle  latelttgeme  o.maoatiiotiioiiiliaiuio  prodoito  oalitilà  toiyro  il 
Granducato,  il  colpevole  soggiace  alla  morte,  ó,  De'caài  meo  gravi,  all'ergastolo. 

Art.  1*16.  Incorre  nella  pcma  dell'ergastolo/ e,  quando  «bbia  cagionalo  oo  gravissimo 
danno  al  Granducato,  incorre  nella  pena  di  morte,  chiunqae,  in  ten^po  di  guerra,  o 
pubblica  difesa,  . 

a)  dà  in  mano  il  riamico  piaaze,  fortczxe,  od  altri  luoghi  muniti,  oMse  mIUleri, 
navi,  magaxzini,  arsenali,  ossimene  dello  Sialo,  one  procura  al  nemico  la  consegna 
0  la  presa; 0 

b)  procaccia  uomini,  anni,  o  munizioni  al  nemico;  o 

e)  comunica  al  nemico  disegni  di  fortezze  odi  accampamenti,  o  pianf  strale- 
gtci;  0 

tf  )rsarveidi  spia  al  nemico,  od  ageivola  le  eaplorakìooi  delle  spie  nemicbe;  o 
e,)  promuove  In  qualunque  altro  modo  i  vantaggi  delle  armi  nemiche;  o 
/)  impedisce  o  sconcerta,  n  prò  ilei  nemico,  operazioni  di  guerra. 
Art  it7.  Ogni  Toscano  o  abitaote  di  Toscana,  o  mandatario  del  Governo  Toscano* 
il  quale  ha  dolosamente,  ed  in  pregiudizio  della  Toscana,  consegnato  ò  rivelato  ad 
un  'éitre<  Governo  doeumenti  o  segreti,  ooneemenii  aragtoni  giuridiche  o  poliliche 
di  essa,<o  falsificatolo  soppresso  documenti  della  detta  ^pecie»oche  ha  infedelmente 
maneggiato  con  un  altro  Stato  un  affare,  di  cui  gli  era  affidat^dàl  Govefrno Toscano 
la  tcattaaiooe;'ò  punito  con  la  casa  di  forza  da  otto  a  veni'anni,  o,  no'oasixpiii  ftavi, 
con  l'ergastolo. 

Art.  118.  }1.  Ogni  toscano,  che  porta  volontariamente  le  armi  contro  II  Grandu- 
cato, 0  coDiro  i  suoi  ^alleati,  ohe  fanno  la  gaerra  insiameieM)  ite  Toscana,  SQgfiaice 
alla  c^sa  di  forza  da  cinque  a  vent'anni. 

'S  2.  Ma  «e  il  detto  toscano  eserciuva  nelle  truppe  nemiche  un  comando  siipe- 
rk»ve,«la  a«a>|iena  è  la  morfe,  o,iBe'oaai  mengravi,  l'ergastolo. 

Bigoimmnto  Aaman^. 

Art  dS.  Saranno  soggetti  alla  pena  dai  quindici  anni  di  galera  ai  venti     .    .    .    . 
S  t.  Quelli  che  in  unione  di  uno  o  più  individui,  trattano  di  affari  appartenenti 
attasaclèlè,  o^tangooo  eorrìspondanza  di  Iettare  relative  airinterao  daUo  Stato,  oal- 
l-asiaro^  eon  qualunque  altro  mezzo  di  aah%sciate,.  simboli,  o  segnali. 

'AH.W'Sono  puniti  colla  galera  di  venti  anni 

1 1.  Chiunque  in  unione  di  uno  o  più  individui  trattasse^di  tutbare  fotdinaipub> 
blicQ,o  tenga  a  questo  riguardo  corrispondenza  di  lettere  relative  airinterno  ^ello 
3tato  étl'etteiro,  o  con  quatonque  altro  mezzo  di  ambasciate,  simboli,  o  segnali,  an- 
eorAè.  naii  abbiano) preso  alenna  rlaaluzione. 

t.  Sull'lntelligen^  delle  pande  macchinazioni  od  tnfellì<;erue  adoperate  nei- 
l'art.  76  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  t69.  n.  %  del  nostro  Codice  —Vedi  tocrè, 
Spdsiz.tlei  motivi,  t.  xv,p.  463 — Ghauveau  ed  Belie,  </i;  n.  laSO,  4034,  ediz. 
'■ma:.— Ctomo^,  sulVart.  76,n.  5 e 77,  n.  4— Jfonn,  diz.  Tradimento,  p.  75*. 

t.'La  parola  (Aitmque,  di  coi  si  serv«  Fatt.  T6  C.  P.  F.  oorriap.  alfart. 
fn,  n.  Sdelnos^ro  Codice,  comprende  tanto  i  regnicoli  che  gli  stranieri  — 
*lBt»«er,  Trat.  di  drlt.  crini.,  §  «80. 

V.  Qi»6{  se  Fautore  deHe  macchinazioni,  compreso  da  pentimento^  avesse 
abbandonata  la  sua  iùtrapreea/ prima  d^ver  iniziato  qfuafnnque  Allo  Riesecu- 
zione, sarà  egli  punibile,  e  come?  Chauveaued  Helie^  t.  i,  n.  40i3^,^t2^  Bmx. 

'f .  'fer nemicidello  Stato,  tnii  accenna  Vart.  77  dèi C.  P.  F.  corrisp.  all'a-^l. 
'469,  n.  3  del  nostro  Ccidtce,  debbono  per  l'efifetto  di  questo  stesso  articolo 
fmtfiderai  le  iiazioni,  cui  la  guerra  fu  pubblicamente  dichiarata  —  OrotitiSj  De 
|nre  b^i  ei^puda,  4f6.  3,  cap.  3^  L.  448,  /f.  De  verb.  sigoif.  — Cass.  frane. 
**V>Kot?cwère4834.'Str.  t.  ixxiv,  p^rte  i,  p.  822  —  Jforin,  dt^; Tradimento, 
p.»TO2  —C/butwpw^edWelte,  /.  e.  n.  4037,  4088. 
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ft.  Colui  che  a  declinare  gli  effetti  )>revisti  dal  disposto  delFari.  75  delC. 
P.  F.  corrisp.  airart.  469,  d.  4.  del  nostro  Codice,  invoca  a  sua  difesa  il  fatto 
d'aVer  ripudiata  e  fatta  cessare  in  sé  prima  del  reato  la  qualità  di  regnicolo, 
ha  il  carico  proprio  di  dar  prova  del  fatto  stesso  —  Chauveau  ed  Helie.  l.  i, 
n.  997,  ediz.  Brux.  —  RaUter^  §  278  in  princ.  —  Jfortn,  diz.  Porto  d'armi 
contro  la  Francia. 

B.  La  cospirazione  formata  allo  scope  di  fornire  ai  prigionieri  di  guerra  i 
mezzi  per  evadersi  a  fine  di  aumentare  le  forze  del  nemico,  rientra  nei  ter- 
mini delFart.  77  del  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  Ij69,  n.  3  del  nostro  Codice  — 
Cass.  frane.  5  giugno  4^12. 

7.  Toma  poi  indispensabile  che  la  qualità  degli  agenti  pei  cui  intermezzo 
fu  ordita  la  trama<sia  verificata:  Farticolo  vuole  che  siano  agenti  dichiarati 
della  nazione  estera:  questa  qualità,  che  costituisce  uno  degli  elementi  oosii- 
tutlvi  del  crimine,  debb'essere  dichiarala  dai  giurati  —  Carnot,  l.  e.  n.  2  — 
Morin,  L  e.  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i;  n.  4033,  ediz.  Brux, 

9.  Gli  art.  77,  79  del  C.  P.  F.  corrisp.  agli  art.  469,  n.  3,  474  del  nostro 
Codice,  non  si  applicano  che  al  caso  di  guerra  flagrante,  od  ufficialmente  di- 
chiarata; essi  non  si  applicano  specialmente  al  caso^  in  cui  la  Potenza  alleata 
della  Francia  sia  sola  in  guerra  con  quella,  a  cui  riguardo  le  manovre  sareb- 
bonsi  praticate  od  avute  le  intelligenze  —  (kus.  frane.  S8  novembre  4834.  Sir. 
t.  xxxiv,  parte  i,  p.  822  —  D.  P.  4834,  parte  i,  p.  409  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  II,  p.  48,  ediz.  Sa.  • 

'  •.  Fu  riconosciuto  dal  Consiglio  di  Stalo  di  Francia  nelle  deliberazioni  re- 
lative al  Codice  penale,  che  Tatto  previsto  dalTart.  84  del  C.  P.  F.  corrisp. 
all'art.  469;  n.  5  del  nostro  Codice,  non  debbe  punirsi  se  non  quando  fu  fatto 
scientemente  —  Chauveau  ed  Helie.  t.  ii,  p.  40,  ediz.  3a. 

lO.SulpuntoseperrappIicazione  delTarl.  81  del  C.P.  F.  corrisp.  all'art.  469, 
D.  5  del  nostro  Codice,  sia  necessario  che  la  comunicazione  dei  piani,  di  cui  ivi, 
al  nemico  segua  direttamente  per  parte  del  funzionario,  agente  o  preposto,  e 
per  un  fatto  proprio  e  pei-sonale?— Vedi  in  questo  senso  Chauveau  ed  HeUe , 
l.  e.  n.  4022  —  Vedi  però  Carnot sulV art.  84,  n.  4,  il  quale  vuole  applicabile 
questo  disposto  in  tutti  i  casi  anche  in  cui  il  funzionario  j9oc.  abbia  volonta- 
riamente favorito  la  comunicazione  al  nemico  di  téli  piani. 

11.  Comunque  venga  di  compiersi  il  fatto  previsto  dall'art.  80  del  C.  P.  F^ 
corrisp.  alTarV  469;  n.  4  del  nostro  Codice,  o  direttamente  od  intermediariamente 
non  importa;  in  ambi  i  casi  non  è  dubbia  l'applicazione  del  relativo  disposto,  il 
quale  per  altra  parte  si  applica  ristrettivamente  alle  persole  in  esso  disposto 
specificamente  enunciate,  le  quali  abbiano  nel  fatto  stesso  operato  con  inten- 
zione criminosa  —  Camoty  /.  e.  n.  2  6  6  —  Dalloz,  t.  xxvii,  p.  6  —  Morin,  ' 
Tradimento,  p,  755  —  Bauter^  §  283  —  Chauveau  ed  Helie,  L  e.  n.  4047  e 
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seg,  —  CoQtra:  quanto  airintentione  con  cui  abbia  operato  Tagente  —  Merlin^ 
rep.  Tradìinento. 

Ili.  Quanto  a  somministranze  di  denaro.e  di  viveri  non  occorre  distinzione 
tra  quotità  e  quotità,  non  distinguendo  la  legge.  Quindi  ogni  invìo  di  denaro 
•e  viveri,  qualunque  ne  sia*  la  quantità,  è  compreso  nei  termini  di  qiiesto  art. 

—  Chauveau  ed  Helie,  l.  e.  n.  4046  —  Contra:  Camot,  Corom.  del  *Cod.  péìi. 
sull'art.  77,  n.  6. 

IS.  Per  rincriminazione  del  fatto  dì  somminislranze  di  denaro,  viveri  e 
simili  ai  nemici  dello  Stato,  fa  d*uopo  che  sia  esclusa  coazione  relativa,  e  quello  sia 
seguito  dipendentemente  a  concerto  preesistente,  di  manovre  ed  intelligenze  avute 
ool  nemico:  è  un  atto  dì  cospirazione  infatti  che  la  legge  ha  inteso  di  punire. 
Per  conseguenza  colui  che  allettato  soltanto  da  esca  di  guadagno  illecito,  por- 
tasse viveri  0  munizioni  al  nemico,  senza  che  un,  tale  trasporto  fosse  il  frutto 
di  preventiva  convenzione,  sfuggirebbe  alla  penalità  —  Chauveau  ed  Helie^ 
.    e.  n.  4047. 

14.  Il  disposto  dell'art.  83  del  C.  P.  P.  corrisp.  alFart.  469,  n.  7  del  no- 
Iro  Codice,  debbo  intendersi  ristrettivamente  al  ricover»  di  spie  o  soldati  spediti 
in  esfriorazione;  escluso  perciò  il  caso  di  rltx^ero  di  altri  soldati  non  spediti 
ad  esplorare  —  Locrè^  t.  xy,p-  464. 

Ift.  Comunque  poi  siasi  tal  ricovero  accordato  o  presso  di  sé,  o  quello  pro- 
curando, 0  facilitando  presso  altri,  è  sempre  applicabile  il  disposto  della  legge 
in  analisi  —  Camot,  L  e.  n.  47  —  Morin,  l.  e.  —  Dalloz,  ^  xxvii,p.  7. 

!••  Gli  atti  in  questo  articolo  previsti  non  assumono  il  carattere  di  crimini, 
se  non  in  quanto  essi  furono  consumati,  od  almeno  essi  sonosi  manifestati  con 
un  principio  di  esecuzione  —  Camot,  sull'art,  77,  n.  2  —  Haue,  Osserv,  ecc. 
t.  II,  p.  44  —  Jtfortti,  /.  e.  p.  754  —  Chauveau  ei  Helie,  l.  e.  n.  4039. 

17.  Il  disposto  di  quest'articolo  è  limitativo,  né  potreU>e  estendersi  oltre  i 
fatti  specificamente  previsti  dairarticolo  stesso  — .  Rauter,  §  279  —  Morin,  l.  e. 

—  Chauvem  ed  Helie,  L  e.  n.  4004  «  ieg,  —  M.  HauSj  Osserv.  sul  progej. 
Bdg.  t.  II,  p.  9  e  seg. 

IS.  Consultinsi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  art.  —  Camot,  sull'art, 
83.  §  5  —  Locrè,  t.  mix,  p.  377  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  66,  ediz.  3a. 

Art.  170.  Sela  corrispondeDza  coi  sudditi  di  una  Potenza  nemica, 
senza  avere  per  oggetto  alcuno  dei  crimini  enunciati  nel  numero  3  delibar- 
ticolo  precedente,  ebbe  nondimeno  il  risultato  di  somministrare  ai  ne- 
mici istruzioni  dannose  alla  situazione  militare  o  politica  dello  Stalo;  co« 
loro  che  avranno  tenuta  questa  corrispondenza  saranno  puniti  coi  lavori 
forzali  a  tempo  o  colla  relegazione;  salve  le  pene  maggiori  quando  tali 
islrozioni  fossero  state  la  conseguen^  di  un  concerto  costituente  un  fatto 
di  spionaggio. 
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Art.  78.  Se  la  corrispoDdf osa  coi  sudditi  di  una  potenza  Demica,  iS^pia  ,af er  iHT 
oggetto  alcano  dei  crimioi  eounciati  Dell'articolo  precedente,  ha  tuttavia  avuto  j^r  h- 
auitato'di  somoiiDialrare  ai  nemici  tslrazlonì  dannose  alla  situazione  militare,  o 
politicaideUa, Francia,  0. dei  suoi  alleaU,  coloro,  che  avranno  tenuta  tale  corrispon- 
denza saranno  puniti  colla  detenzione,  senza  pregiudizio  di  più  grave  pena,  nel  caso 
incul^qqesle  Isirozioni  siano  state  la  conseguenza  di  un  concerto  coRlitMente  oo  f4tio 
Ai  spionaMio. 

Codice  Aìutriaco. 

i  58  e,  i  59  fr,  S  67.  Veggasene  il  testo  sotto  l'artiQOlo  precedente. 

Cadice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  iii.Qgoi  altra  corrispondenza  coi  sudditi  di  una  potenza  nemica,  che  s^za  avere 
per  oggetto  alcuno  del  misratti  previsti  negli  art.  1U6  e  seg.,  avrà  nondimeno  avuto  per 
rUo|tatoHli.(ofPire;ai  nemici  istruzioni  .pocW6,alla  situazione  piUitare,  o  politica  4^ 
Regno,  sarà  punito  coll'esilio  temporario  del  Regno. 

Art.  115.  rnisktli  puniti  di  mt^te* dagli' art.  ife eseguenti,  aaranno-puniù  ^ol  terao 
,grado;di  (erriJB«lpriQ8idio><se  essi  non  coslituiscQno,.che  mtontii  «Nm^<i>  ecol  pripno 
al  secondo  grada,  se  essi  sono  solamente  tentati. 

Codice  Parmense, 

Art.  108.  Vttggasene  .11  testo'  sotto  l'art,  precedente. 

Appendiceli  libro  ii,  tit.  ii,  capo  i,  parte  i  del  Codice  penale. 
Art.  5.  VegfMaiie.il.teatoaovo  l'art., prjeqedoBte. 

Cadice  de^U  ex  Siati  B$im$i. 

Art.  199,  n.  5,  Art.  lao.  Veggaseoe  il  testo  solio  l'^art.i^raccidai^. 

JSadiee.di  ToBcaeia, 
lArtiillC,  tifi.  ^Vaggaseneil  testo  sotto  l'art,  preoedeale. 

HegoUtmenio  ^Bùmam>. 

iàtt.M,  ìÈ,  Art.j99,  S  t.  Vaggaseoe  il  lealo  sotto  l'art.preoedettte. 

1.  La'OMTÌapeMleBia^  cui  accenda  questo  artìcolo,  non  è  orimiiiosaagli'Ooelii 
(Mla^lef^ge,  se  non  in  quanto  «ssaebbè  per  rìsultato  di  somministrare  al  ne- 
mico isinntioni  dannose  ^a  situeaione  dello  ^Siato,  e  lu  (tettata  sdantemetiie  a 
questo ' scopo  cfimmoso  — 'Camoi,  Gom.  del  God.  pen.  suWart.  78,  n.  2  -- 
iforin,  rits.  TrikKmento,  p.  753  —  Dallaz,  rep:  Sicurezza  pubblica,  sez.  i,  art.  t, 
<n.';6->-  Rauier/Trat.  di'drit.-  crìm.!^  982>  sembra  ammeitere  che  il  solo  risultato 
della  corrispondenza  debb'essere  preso  in  considerazione  -^HauSj  Qsserv.  t.  n, 
p.  46. 

••.  Soll^iatelUgeDza  dette  f»arele  -^  ^^demnose  -  alla  situazione  politica  delh 
Stato  —  che  riscontransi  in  questo  artìcolo  —  V.  Haus,  Osserv.  ecc..  ^  ii,  p.  46 
—  Chfluveaued  Hélie,  t,  i.  n.  1012,  ediz.  Brux. 

S.  La  questione  dì  sapere  se  le  istruzioni  possano  nuocei*e  alla  politica  dello 
Stato,  debbe  apprezzarsi  sovranamente  dai  giurati,  secondo  il  loro  modo  di  in- 
tendere ^gli  interessi  militari  o.  politici  del  paese  —  Morin,  l.  e. 

4.  A  retta  intelljgenza  ed  interpretazione  dei  termini  vaghi  deliWt.  pre- 
sente -^  Vedi  lanche  ('omo^^.Cod.  pen.  Frane,  su  questo  art,  e  Chasw^au  ei 
Helie,  t.  II;  p.  35,  ediz.  Za. 
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Ah.  i74.  U  peM  stabilite  nei  precedeoii  due  art.  saranno  ^egualmente 
applicabili  se  le  macchinazioni,  le  intelligenze,  i  maneggi,  o  le  ooiirispon*- 
denze  abbiano  avulo  luogo  a  danoo  degli  Alleati  del  Re  quando  agiscano 
contro  il  nemico  comune. 

Diritio  Frmètete. 

Ari.  79.  Le  pene  espresse  agli  arilcoli  76  e  7?  saranno  le  slesse,  sia  chelemacchina- 
tioni,  o  noanovre  enunziate  in  questa  aniooli  mm\  comnaesse  verso  la  Franfcia  sia 
cde  siaDsi  commessse  verso  «li  alleali  della  Francia,  quando  agiscono  contro  il  ne- 
mico comune.  —  Vedi  Locrè  Sposiziane  dèi  motivi  l.  iv,  p.  Ì10. 

Codiee  Anstrioco. 

Ari.  d6.  al.  Si  fa  reo  dello  stesso  ctìnùBe  ed  è  da  punirsi  nello  sleaso  modo  chi  in- 
traprende una  di  que?ie  azioBì  contro  un  aliro  Sialo  straniero  o  contro  il  ^uo  Caco 
in  ^anto  per  le  leggi  di  fucilo  Suio,  o  per  ispeciali  iratiali  sia  siala  garanilia  la 
reciprocità  e  siasene  falla  legale  notificazione  neirinopero  d'Austria. 

I  GT.  ai.  Vaggaaeoe  il  lesto  sotto  l'art,  precedente. 

Cadice  delle  Dm  Sicilie. 

Art.JIG.  Le  pene  portate  dagli  ari.  105  e  segoentl,  saranno  applicale  allora  eziandio 
cbe  i  misfaili  ivi  previsti  furono  commessi  contro  gli  allenii  del  Sovrano  agente  conUo 
il  Demlco  comune.  •         vouu 

Codice  digli  e^SlùH  Estensi. 
Art.  129,  n.  6.  Veggaseoe  il  lesto  sotto  l'art.  169. 

1.  1  trattati  diplomatici  non  possono,  finché  non  sono  stati  promulgati,  cp- 
stiluire  il  fondamento  di  giudisiaria  inquisiziope  contro  i  cittadini  per  infra- 
zione a  questi  trattati,  infraàone  da  cui  si  pretendesse  derivare  resistenza  di 
uno  dei  crimini  puniti  d^li  art.  76,  77,  79,  84  del  C.  P.  F.  corrisp.  agli 
art.  469,  n.  2,  3,  5, 171 ,  172  del  nostro  Codice  —  C(m. /rane.  28  maggio  1834. 
Sir.  t.  XXXIV,  parte  i,  p.  822-Z>.  P.  1834,  por/ci,p.  409— CAawipeaw  ed  Helie, 
t.  it,  p.  370,  ediz.  la,  t.  w,  p,  47,  ediz.  3a. 

•.  Debbono  intendersi  per  alleati  del  Re  le  pot^ze  che  agiscono  di  concerto 
con  esso  in  uno  scopo  comune  —  Carnot,  sulVart.  79,  n.  2  -  Haus^  Osserv.  ecc. 
L  ii,p.  17  —  CAaui;eai*ed  Helie^  ^  i,  n.  1013,  ediz.  Brux. 

S.  Questo  articolo  suppone,  giusta  insinuano  le  ultime  espressioni  di  esso, 
cbe  lo  Stalo  trovisi  in  guerra  con  un'altra  nazione,  e  che  i  suoi  alleali  agi- 
softpo  e  combattano  nei  suoi  ranghi.  In  questo  solo  caso  quindi  gli  atti  di  tra- 
dimento commessi  verso  detti  alleati  riverberano  sullo  Stato,  od  esso  ha  inte- 
resse a  punirli,  egualmente  che  se  fossero  stati  commessi  verso  lo  Stato  stesso 
—  Cass.  frane.  28  novembre  1834.  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  822  —  8  giugno 
1812,  citata  daBourguignon,  Giurispr.  ecc.  sull'art.  11 --Carnot,  sull'art.  79 
n.  4  —  ChcMveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  1049  eseg.  ediz.  Brux. 

4.  Rauter,  §  281,  opina  che  la  circostanza  relativa  agli  alleati  dello  Stato 
debbe  risultare  da  una  alleanza  pubblica,  o  notoria,  o  conosciuta  dall'autore 
del  fatto. 

Codici  Pbnalb,  voi,  /.  17 


Digitized  by 


Google 


%8  LIB.  Il,  TIT.   I.  RBATi  CONTRO  LO  STATO  —  ART.  479,  173. 

Art.  172.  Se  ia  comunicazione  preveduta  ai  numeri,  b,  5  e  6  dell'ar- 
licolo  169  sarà  stata  fatta  a  una  Potenza  alleata  o  neutrale,  o  suoi  agenti, 
il  colpevole  soggiacerà  alla  pena  della  relegazione. 

Diritto  Francese, 

Art.  81.  al....  sarà  punito  coIU  detenzione,  se  tia  comunicali  tali  pi«ini  agli  ageoii 
di  una  Potenza  straniera,  neutrale^  od  aUeata. 

Codice  Austriaco, 

Art.  66.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

§  67.  ak  Veggasene  il  testo  sotto  Tari.  170  del  nostro  Codice. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  110.  al.  Se  la  rivelazione  fu  faUa  ad  una  Potenza  alleata,  o  neutrale,  od  ai  loro 
agentil  il  colpevole  sarà  punito  coll'esiglio  temporario. 

Art.  111.  al.  Se  il  colpevole  ha  fatta  la  comunicazione  ad  una  Potenza  alleatalo 
neutrale,  od  ai  suoi  agente,  sarà  punito  coiresiglio  temporario  dal  Regno. 

Art.  11t.  al.  Sa  la  rivelazione,  o  la  comunicazione  ebbe  luogo  a  favore  di  una  Po- 
tenza alleata  o  neutrale,  od  ai  suoi  agenti,  il  colpevole  sarà  punito  eoiresigiio  tem- 
perarlo dal  Regno. 

Art.  113.  al.  Se  ne  ba  fatto  la  comunicazione  ad  una  Potenza  alleata,  o  neutrale, 
od  ai  suol  agenti,  egli  sarà  punito  col  primo  grado  di  carcere,  salvi  sempre  i  casi  più 
gravi  previsti  dagli  art.  106,  107. 

Codice  Parmense. 

Appendice  al.  libro  ii,  tit.  ii,  capo  i,  parte  i  del  Cod.  pen. 
Art.  3.  Se  la  comunicazione  di  piante  o  piani  di  fortlflcaziooi  sia  fatta  a  potetzi 
alleata  o  neutrale,  o  ad  agenti  della  medesima,  la  pena  del  colpevole  prescrilta  nei 
due  precedenti  articoli  discenderà  d'uno  a  due  gradi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art,  129,  n.  6.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  giurisprudenza  e  dottrina  rife- 
rite sotto  l'art.  169  di  questo  Codice. 

Art.  173.  Chiunque,  trovandosi  senza  preveoUvo  uso  di  mezzi  ìll^ili 
ad  aver  fra  le  mani  i  piani  indioatì  nel  n.  5  dell'art.  169,  lì  avrà  comu- 
nicati al  nemico  od  agenti  del  medesimo,  sarà  punito  colla  pena  della  re- 
legazione; e  se  li  avrà  comunicati  ad  una  Potenza  estera,  neutrale  od  al- 
leata, sarà  punito  cor  carcere;  salve  sempre  le  pene  maggiori  nei  casi 
preveduti  ai  numeri  2  e  3  di  detto  art. 

Diritto  Francese. 

Art.  82.  al.  Se  ì  detti  piani  si  trovassero  senza  preventivo  impiego  di  mezzi  ille- 
clli,  fra  le  mani  della  persona,  cbe  li  ha  comunicati  al  nemico,  la  pena  sarà  nel  primo 
caso  menzionato  nell'art.  81  la  deportazione:  nel  secondo  caso  dello  stesso  articolo 
la  prigionia  da  due  a  cinque  anni. 

Codice  Austriaco. 
i  66  al.,  §  67.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  1  precedenti  art.  170,  171. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  113.  Se  colui,  che  ha  comunicato  anche  al  nemico  il  piano,  od  1  piani  naen- 
zionati  nell'art,  ili,  non  li  aveva  conosciuti,  né  ricevuti  a  causa  di  sue  funzioni,  o  di 
sua  carica,  né  coll'uso  di  mezzi  illeciti,  sarà  punito  coUa  relegazione. 

Veggasi  il  testo  dell'alinea  di  questo  art.  sotto  il  preced.  art.  di  questo  Cod. 
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Codice  Parmense. 

Appeodiee  al  capo  ì,  lib.  li,  tU.  ii,  parte  i  del  r40d.  pan. 
Art.  3.  Vengasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 
Art.  129.  n.  6.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  169. 

Veggaosi  ad  illustrazione  di  questo  art.  i  principi i  espressi  sotto  Tart.  i69 
di  questo  Codice. 

Art.  17^.  Chiunque  con  atti  osiili  non  approvali  dal  Governo  del  Ro 
avri  esposto  lo  Stato  ad  una  dichiarazione  di  guerra,  sarà  punito  colla 
relegazione:  se  la  guerra  ne  fosse  seguita,  )a  pena  sarà  dei  lavori  for- 
zati a  tempo. 

Diritto  Francese. 

AiU  Si.  Cbiuoque  avrè  con  atti  ostili  non  approvati  dal  Governo,  esposto  lo  Stato 
ad  una  dichiarazione  di  guerra^  sarà  punito  col  bando;  e  se  la  guerra  ne  fosse  con* 
segoifata,  sarà  punito  colla  deportazione. 

Codice  Austriaco, 

S  58.  e.,  59.  b.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  169  precedente. 

Codice  delle  Due  Sieiiie. 

Art.  117.  Fuori  dei  casi  previsti  dagli  art.  106,  107,  chiofiqtre  concfu.^lchd  crimflne, 
Dcon  atti  ostili  non  approvati  dal  Governo,' esporrà  lo  Stato  ad  un^  dicbiaraiione 
dì  guerra^  sarà  punito  colla  relegazione. 

Se  la  guerra  ne  segue,  egli  subirà  la  reclusione,  salva* l'applicazione' di  più  gpravi 
pena,  se  queste  importino  per  se  stessi  il  crimine,  e  gli  atti  ostili. 

Còdice  Parmense. 

Ari.  ito.  Avrà  loofo  la  stessa  pena  contro  il  suddito^  il  quale  con  atti  ostili  non 
approvati  dal  Governo  abbia  esposto  lo  stato  a  soffrire  delle  rappresaglie  per  parte 
d'un'estera  potenza. 

Quando  ne'casi  di  questo  e  del  precedente  articolo  il  colpevole  p(;cupi  un  im- 
piego od  uffizio  pubblico,  esso  incorrerà  nella  pena  della  relegazione. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  IM.  Ogni  toscano  o  abitante  di  Toscana,  il  quale^  commettendo  sul  territorio 
d'un  altro  Stato  atti  ostili,  non  approvati  dal  Governo,  ha  esposto  il  Granducato  al 
pericolo  d'uqa  guerra,  è  punito  con  la  casa  di  fofza  da  tre  ,a  dieci  anni.  E  se  n'è 
seguita  la  guerra,  la  detta  pena  può  estendersi   Ano  a  vent'pnni. 

1 ,  Se  gli  atti  che  si  consuoiano  in  uno  Slatto  tendono  a  far  insorgere  le  po- 
polazioni di  uno  Stato  limitrofo,  possono  dirsi  ostili^  e  tali  da  esporre  lo  Stato, 
ove  seguirono,  ad  una  guerra  col  governo  di  quello  contro  il  quale  erano  di- 
retti; non  monta  che  guerra  non  sia  seguila  — C.  A.  di  Genovw  ilnovem^ 
4854,  Ricci,  Gianelli  ed  altri  —  Bellini  1854,  parte  ii,  p.  779;  778  —  GrotiuSj 
De  jure  belli  et  pacis,  lib.  fi ,  cap.  21 ,  22  —  Vattel,  Diritto  delle  genti,  tib.  2; 
cap.  6  —  Puffendorfj  Diritto  di  natura  e  delle  genti,  lib.  8,  cap.  6. 

9.  11  disposto  di  questo  articolo  non  colpisce  solo  i  pubblici  funzionari,  nià 
anche  ogni  privato  —  Sentenza  e  Bellini  come  al  n.  precedente. 

Vedi  in  conferma  la  sentenza  di  Cassazione  citata  al  n.  seguente  —  Vedi 
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anche  Ctas.  frane,,  28  novembre  f^Si.  ^8ir.  J.  iijcxiv,  par<«  i,  p.  '892 — Chauveav 
edHeliej  L  n,  p,  64  — Contra:  Camot,  sull'ari.  84  del  C.  P.  F. 

S.  I  crimini  di  alto  tradimento  e  di  attentato  alla  sicurezza  detto  Siato  non 
sono  sottraiti  alla  giarisdizione  ordinarfa.  Al  Be  solo'  compete  sottoporre  gli 
accusati  dei  suddetti  crimini  al  giudizio  del  Senato  mediante  apposito  decreto 

—  Sentenza  e  Bètiini  come  aln.  \  —  Vedi  in  conferma  Cas$,  'ì%  aprite  1865, 
stena  causa  —  Bettini  4855,  parie  i,  p,  385.  con  cui  fu  dichiarato  che  lo  Statuto 
non  attribuisce  al  Senato  del  Hegno  pei  cvimini  di  alto  irAdimento  ed  aiteniato 
«Ha  pubblica  sicurezza  dello  Slato  una  giurisdizione  necessaria  ed  esdusÀva  mxam 
in  altre  materie;  e  se  un  Decreto  R^ale  non  gli  soUépone  la  causa,  resta  in- 
tatta la  giurisdizione  ordinaria  delle  Corti  d'appello. 

4.  Non  sono  già  gli  atti  '«siili  che  questo  articolo  punisce^  ma  solamente  il 
f^ito  d^aver  con  tali  atti  esposto  lo  Stato  ad  una  dichiarazione  di  guerra  — 

—  Cass.  frane.  48  giugno  4824  —  Chauveau  edi  JUelie^  t.  i,  «.  4063^  ed.  BifUi», 
ft.  Un  imprestito  negoziato  per  w  ,priii/QÌpQ  straniero  in  guerra  con  un  al- 
leato della  Francia,  non  può  cop3Ìdoran>i  qiple  un   aXlo  o^^e  v^»rso.  <|iiesto 
alleato  —  Cass.  frane.  28  nov^mln'c  1834  r-  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  822. 

•.  Le  violenze  o  (e  vie  di  fetto  usate  da  Francesi  verso  un  postodella  do- 
gana straniera^  neirintendimento  e  scopo  di  togliere  oggetti  sequestrati  dai 
preposti  di' questa  dogana,  comeccl^^  introdotti  per  contrabbando  sul  terrUorio 
straniero,  costituiscono  atti  ostiK  capaci  ad  esporm  lo  Stalo  adi  una  cKobiaramtie 
di  guerra )  o  quanto  meno  atti  proprìi  ad^etsporre  i  Francesi  a  subire  rappre- 
saglie, crimini  questi  previsti  dal  presente  e  seguente  artiroio  -r*  Srenobh^  25 
aprile  4834  — '  Sir.  t.  xxxii,  parie  u,  p.  90  —  48  giugno  4824.  Sfr.  /.  e. 

7.  Gli  atti  ostili,  ancorché  commessi  da  PranceBi  in  paese  straniero^  ei$endo 
attentatorii  alla  sicurezza  dello  Stato,  possono  inquisirsi  davanti  ai  tribunati 
francesi  —  Sentenza  citata  al  n.  precedente. 

ft.  Per  ri4)plÌGazione  di  questo  articolo  non  basterebbe  che  gti.  otti  osfili 
avessero  esposto  lo  Stato  a  semplici  ostilità:  la  legge  esige  fonnajflienie ,  per 
costituire  il  crimine,  il  pericolo  di  una  dichiarazione  di  guerra  —  Gass^  frane. 
ÌB  novembre  4834  —  Sir.  t.  xxxiv.  parte  i,  p.  822. 

Ari.  175.  Chiunque  eoo  atti  non  approvati  dal  Governo  dei  Re  avrà 
•sposto  regDÌooli  a  soffrire  rappresaglie,  sarà  punito  colla  relegazione 
estensibile  ad  anni  dieci ,  o  col  carcere;  salve  le  pene  maggiori  in  cui  fosse 
iucorfo  per  gli  atti  commessi. 

Se  il  colpevole  è  un  funzionario  pttbblico  soggiacerà  alla  pena  deHa 
rele^zione. 

Diritto  Francese. 

hfU  85.  Chiunque  avrà  con  atti  non  approvati  dal  Governo  esposti  francesi  a  su- 
bire rappresaglie,  sarà  punito  col  bando. 
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CiHhct  4uHriaco» 
I  fi9.  e,  1 59.  b.  Vegsaswe  il  testo  soiio  il  precedente  art.  169. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  118.  Chiuoaue  ooo.  un  erlmine»  o  con  atti  uon  approvati  dal  governo,  fari 
soffrire  rappresaglie  ai  nazionali  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  o  li  esporrà  a  questo 
pericolo,  sarà  punito  colla  relegazione,  salva  r*^cazione  di  pene  più  gravi,  se  gli 
uti  convneMl  Noporlieo  queste  pene  per  se  stessi. 

Codice  Parmense. 
Art.  I  IO.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 
ArL  169.  n.  6.  Veggasene  il  lesto  sotto  Tart.  169  precedente. 

Occorrendo  decidere  quali  atti  abhiaDo  a  ritenersi  siccome  capaci  ad  esporre 
i  itegniooti  a  subire  rappresaglie?  Gonsullinsi  Cartel,  Goipm.  suirart.  85^  tk  2 
—  FtauSj  Osserv.  sul  prog.  Belg.  /.  ii,  p,  23  —  Dalloz^  t.  xxvn,  p.  7  —  ^Miér^ 
Twilt.  di  drit.  cfim.  §  «87  —  Chmiveau  eiUtlie,  e.  i,  n»  I062,.«dts.  Hnm, 

Ari.  176.* La  cospirazione  coulro  la  vita  del  Capo  di  un  Governo  slra- 
oierq,  maoifesfal^  con  faltr  preparaloriì  della  esecuzione  del*  reèt*,  sarà 
pamU  eolia  relogazÀonu  e^leosibilu  ad  aoni  dieoi. 

Codice  Austriaco. 
f  66.  Veggasf^ne  il  testo  sotto  gli  éti.  169,  l7t. 

,  ^        Codice  degli  ex  Stati  E$tensi, 
Ari.  i^.  tt.  6.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  169. 

Codice  di  ToscatM. 
Art.  123.  §  1.  Se  per  mezzo  di  diffamazione,  e  di  libello  famoso,  d'ingiuria,  venga 
offèAa  la  rì^renza,  dovuiff  ad  un  altro  Stato,  od  al  Sovrano  o  capo  di  un  altro  Stato, 
le  pene,  ren^ttvvamente  &iabiiitef  negli  art.  366,  367  e  368,  ricevono  un  aumento, 
che  non  può  esser  minore  d'un  mese,  ne  maggiore  d'un  anno. 

Art.  177.  ChiutuiMie,  serua  t'auUKizzazioue  del  Governo  dei  Re,  avrà 
ingaggiati  od  arruolati  nello  Slato  regnicoli  od  abitanti  per  servire  in  truppe 
estere.sarà  punito  colla  relegazione  o  coi  lavori  forzali  a  tempo  secondo  le 
circostanze:  e  qualora  lo  abbia  fallo  per  servizio  di  t^otedza  nemica,  s(arà 
punito  coi  lavori  forzati  a  vita. 

Diritto  Francese. 

Art.  9t.  Saranno  puniti  colla  morte  coloro,  cbe  avranno  fatta  od  ordinata  leva  <ft 
truppa  armate,  Ingaggiati,  od  arrsolati;^  o  filiti  i«ftggitfe,  od  amioiéfe  soMMi,  o  loro 
avranno  somministrate,  0  procurate  armi,  o  munizioni  senza  ordine,  od  autorizza- 
sione  del  potere  legittimo. 

Codice  ÀuiMaeo. 

!68.  e,  §  69  6.  Veggasene  il  testo  sotte  Part.  469  pieeaAenle. 
92.  Chi  senza  speciale  autorizzazione  det  Governo  ingaggia  per  altrb  servigio  mi* 
ntàre  che  quella  imperiale  austriaco,  ovvero  chi,  in  tempo  di  guerra,  tngagiria  sol- 
dati o  getiii  di  servigio  appartenenti  Mia  mi4Jizie»  anclie  soltanto  perchè  si  stabilisoane 
io  estero  Stato;  ovvero  chi  in  tempo  di  guerra,  si  rende  colpevole  del  rapimento  di 
persone  alVoggetto  di  procurar  reelutie  »ff  altre  truppe  cbe  alle  imperlali  auftrtaohe^ 
#d  fUei  sfopo  di  condiurce  parsone  apptrtepentl  alla  milizia  in  estero  Stato  io  qualità 
di  coloni,  si  f9  reo  del  crimine  d' ingaggio  non  autorizzato,  e  viene  processato  e  pu- 
Btio  del  (pudivft  mlfltari  giwta  re  nofriM  speelsli  vigenti  In  proposito. 
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«  Codice  delle  Due  SUtUie. 

Art.  109.  L'arruolsmeoto  di  oazfooali  del  Regno  delle  Due  Sieilie,  etegaito  sul  suo 
lerriiorio  per  servizio  di  uoa  Potenza  nemica,  sarà  punito  colla  morte. 

L'arruolamento  per  servizio  di  una  potenza  alleata  o  neutrale,  senza  Tautoriz- 
zazione  dol  Governo^  sarà  punito  coiresiglio  temporerio  dal  Regno. 

Codice  Parmeme. 

Art.  112.  Quniunguo  suddito  o  forestiero  che  senza  speciale  permesso  del  Governo 
arruolerà  persone  suddite  di  questo  Stato  per  servire  in  truppe  estere,  sarà  punito  coi 
lavori  forzati  a  tempo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  129.  È  delitto  di  alto  tradimento 

Num.  4.  Il  reclutamento  di  sudditi  per  servire  all'estero  sotto  bandiera  nemica.  . 

Codice  di  Toscana, 

Art.  119.  §  1.  Chiunque,  fuori  del  caso  di  plagio  arruola,  senza  là  permiasloae  del 
Governo,  uno  o  più  toscani  sotto  le  bandiere  di  un  altro  Stato,  che  non  sia  in  guerra 
con  la  Toscana,  incorre  nella  carcere  da  uno  a  cinque  anni. 

§  2.  Subisce  b  nledesima  pena  da  tre  mesi  ad  un  anno,  il  toscano ,  ohe  nelle 
dette  circostanze  si  arruola,  senza  la  permissione  del  Governo,  sotto  le  bandiere  di 
uh  altro  Stato. 

§  3.  La  permissione  di  arruolare,  o  di  arruolarsi,  impone  per  se  medesima  l'ob- 
bligo, che  l'ingaggio  si  faccia  sotto  la  condizione  di  non  portare  le  armi  contro  la 
Toscana,  né  contro  gli  alleati  della  Toscana,  che  facessero  la  guerra  insieme  eoo  essa. 

Art.  116.  b.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  169. 

Regolamento  Romano. 

Art.  84.  Sono  puniti  colia  morto  di  esemplarità  coloro  che  promuovono,  o  sosten* 
gono  la  spedizione,  od  insurrezione  contro  il  Sovrano,  od  il  «overno^  con  arruola- 
mento d'uomini 

I.  il  fatto  d'aver  tentato  di  allontanare  militari  nazionali  dalle  loro  bandiere 
per  farli  passare  in  paese  straniero,  costituisce  il  crimine  di  reclutamento  al- 
resterò,  ancorché  lo  Stato  non  abbia  nemici  all'estero  né  ribelli  airinterno,  e 
sia  in  pace,con  tulle  le  altre  potenze  —  Cass.  frane.  2  aprile  4831  —  Sir.  t: 
XXXI,  parte  i,  p.  377  —  13  feblfraio  1823— iform  e^Sebire,  l.  e.  —  Carnai,  art. 
92,  n.  6. 

.  !9.  Spila  questione  se  lo  scopo  di  questo  articolo  sia  di  punire  ogni  arma- 
mento illegale,  ovvero  soltanto  e  più  verosintilmente  la  leva  illegittima  di 
truppe  armate,  Tarmamento  illegale  di  soldati  destinati  neirintenzione  dell'a- 
gente ad  allaccaro  i  poteri  dello  Stalo?  —  Vedi  nel  primo  senso  Cass,  frofic. 
^S  febbraio  1823.  riferita  da  Camot  sull'art.  92,  n.  6  —  Gontra  nel  secondo 
senso,  e  più  re  il  a  mente  secondo  noi:  Chaaveau  ed  HellCy  1. 1,  n.  1179,  ed.  Briuv. 
Quindi  sembra  in  (|uesto  ultimo  senso  necessario  ohe  l'oggetto  dell'arruolamento 
sia  determinalo  nelle  quistiiMii  sottoposte  ai  giurati. 

3.  Camot,  mlVart,  92,  «.  1  e  Sebire  e  Carteret^  Encicl.  del  drit.  —  Attentati 
politici,  t.  ji,  p.  217,  opinano  che  le  pxvoìò'-^  senza  Vautorizzaziom  del  go- 
verno del  Re  —  cii.pt'(*sse  in  questo  articolo,  non  debbono  intendersi  in  un  senso 
troppo  a.vsoluto.  Che  perciò  l'agente,  il  quale  avrà  proceduto  ad  una  leva  di 
uomini  senza  rautoriizazioQe  del  potere,  sarà  nondimeno  scusabile  se  avr^  a^ito 
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per  ordine  dei  saoi  superiori  neirordine  gerarchico ,  e  tale  arruolamento  sia 
alato  UB  atto  delle  sue  funzioni.  Ciò  posto,  Mo^'in,  diz.  Usurpazione  di  autorità  — 
soggiunge  che  la  quistione  di  sapere  se  tale  ordine  od  autorizzazione  siano  stati 
legittimamente  ossia  regolarmente  dati,  debb'esserc  posta,  spettando  Bll'accu- 
sato  di  fornirne  la  prova  ed  ai. giurati  di  apprezzarla. 

Art.  178.  Qualunque  regnicolo  abitante  nello  Stato,  il  quale  senza  au- 
lorìzzazìoue  del  Governo  del  Re  accetterà  la  concessìoDe  di  pensioni  o sti- 
pendi da  Potenza  straniera  in  tempo  di  guerra  con  essa,  incorrerà  per  ciò 
solo  nella  pena  della  relegazione  estensibile  ad  anni  dieci;  e,  se  li  accet- 
terà in  tempo  di  pace,  sarà  punito  colla  stessa  pena  non  maggiore  di  anni 
cinque. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  122.  O^Dì  toscdoo  o  abitante  di  Toscana,  il  quale  accetta  ooorificenze,  pan- 
sIobì,  0  donativi  da  uno  Stato  nemico^  e  da  un  ag^te  di  esso^  è  punito  con  la  car- 
cere da  UDO  a  cinque  anni. 

Ari.  179.  Sodo  esenti  dalle  pene  stabilite  contro  i  colpevoli  dei  cri- 
mini  contemplati  in  questo  titolo  quelli  fra  ess\,  che,  prima  di  qualunque 
esecuzione  o  tentativo  del  reato,  e  prima  di  qualunque  iucominciamento 
di  procedura,  ne  avranno  dato  formale  denuncia  alla  pubblica  Autorità,  o 
che,  anche  dopo  intrapresi  gli  atti  di  procedura,  ma  prima  di  qualunque 
esecuzione  o  tentativo  del  reato,  avranno  procurato  l'arresto  di  tutti  o 
parte  dì  detti  autori  o  complici. 

Diruto  Francese. 

Art.  t08.  Sodo  eseoti  dallo  peoe  proonnciate  contro  sii  autori  delle  cospirazioni  od 
altri  crimini  altentatorii  alla  sicurezza  interna,  od  esterna  dello  Stato,  quelli  fra  eisi, 
che  prima  di  qualunque  esecuzione,  o  tentativo  di  tali  cospirazioni,  o  crimini,  e 
prima  di  qualunque  iDCominciamento  di  procedura,  avranno  per  primi  dato  al  Go- 
Farno,  od  alle  autorità  amministrative,  o  di  polizia  giudiziaria ,  cognizione  di  co- 
spirazioni, 0  crimini,  e  dei  loro  autori,  o  complici,  o  che  anche  dopo  intrapresi  fli 
atti  di  procedimento  avranno  procarato  Parreste  di  dettf  autori,  o  complici. 

Codice  Austriaco. 

^{46.  Circostanze  mitiganti,  che  si  riferiscono  alla  persona,  sono:    ..*... 

t)  Se  ha  scoperto  altri  malfattori,  stati  sino  allora  occulti,  ed  ha  fornito  Topportu- 
Dite,  ed  \  mezzi  dì  arrestarli; • 

1 68.  Chi  entrò  In  una  lega  avente  per  iscopo  l'alto  tradimento,  ma  poi  mosto  da 
palmento  ne  scopre  all'Autorità  i  membri,  gli  statuti,  le  mire  e  le  imprese,  mentre 
elle  erano  tuttora  occulti  e  se  ne  poteva  impedire  il  danno,  è  assicurato  della  piena 
ioiponilà  e  del  segreto  della  fatta  denuncia. 

Codice  Parmense. 

Art.  m.  In  tutti  i  crimini,  di  cui  parla  il  presente  titolo,  quello  fra  colpevoli  che 
prioM  d'ogni  tentativo,  ed  innanii  a  qualunque  procedimento  In  iriustitii  sveli  I  eri- 
mini  stessi,  ed  i  loro  autori  o  complici  al  Governo,  od  alle  autorità  competenti,  ep- 
pore  anche  dopo  i  primi  procedimenti  procuri  l'arresto  di  tutti,  o  parte  degli  altri 
eolpevoll,  va  immuoe  da  ogni  peoa. 

1.  Il  denunziatore  gode  deiresenzione  da  pena  in  due  ben  distinti  casi:  l^se 
primacbò  siasi  dato  principio  airesecuzione  del  crimine;  e  prima  dell'apertura 


Digitized  by 


Google 


364  Lli,  II,  Xnw  1.  BEATI  CDNtaO  LO  STATO  -^  A&T.  il9(\^9A* 

del  procedi9P^Ato  relativo,  b^  per  priiQo  dala  copiyìoDe  del  orìmìne;  3*  m 
dopo  l'esecuzione  e  dopo  Tapértura  del  procedimento  egli  ba  procyraU).  Tai^ 
resto  degli  autori  —  Cass.  frane.  47  agosto  1820  —  B^U-  n.  U  ^  DaU»i^  t. 
XY,  p.  377—  23  settembre  1 831  —  C/iouv^u  ed  Mtlie,  1. 1,  n.  4248,  edi9. 9ni». 

^.  Basterebbe  per  rapplicazione  delia  seconda  ipotesi  che  il  rivelante  abbia 
procurato  l'arresto  di  un  solo  dei  suoi  complici  —  Camoty  t.  i,  p.  394  — 
Ckauveau  ed  ffelie^  t.  in,  p,  69,  ediz.  la,  t,  ii,p,  182,  ediz.  3a. 

3.  11  presente  art.  del  pari  che  gli  art.  100,  138  del  C.  P.  F.  corri^p.  agli  art. 
166,  332,  179  del  nostro  Codice,  debbo  considerarsi  eostitutivo  di  scusa  legale; 
d'onde  ne  conseguita,  non  appartenere  se  non  ai  giurati  dì  pronuniiarQ  9uUe 
diverse  circostanze  che  possono  indurre  l'esenzione  della  pena,  e  potere  Tac^ 
cusaio  provocare  la  posizione  ai  giurati  d'una  quistione  sull'esistenza  e  carattere 
della  rivclarione  —  Cass.  frane  29  aprile  1819.  Sir.  K  wx,  parte  I,  p.  3.12  — 
Dalloz,  Alfab.  t.  tv,  p.  447  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  \i,p,  182,  ediz.  3(». 

1.  L'accusato  che  si  trovasse  in  istato  d'arresto  anche  per  causa  di  cospi- 
razione non  stata  susseguita  da  alcun  atto,  non  potrebbe,  facendo  rivelazioni, 
invocare  il  beneficio  di  questo  articolo;  perciocché  qualunque  fosse  Timportanza 
di  tali  rivelazioni,  egli  non  ne  avrebbe  per  primo  data  cognizione  all'autorità; 
è  il  solo  fatto  d'aver  posta  la  giustìzia  sulla  traccia  dercrimine,  e  non  l'im- 
^portanza  delia  rivelazione  che  motiva  la  esenzione.  Qu^to  accgsato  pQrtan^> 
non  potrebbe  invocare  il  disposto  di  questo  arliQolo>  ^  noi)  nel  ca$a  in  cui 
egli  avesse  non  solo  indicati  i  suoi  complici,  ma  procurato  Jben  anco  l'arresto 
loro,  fosse  anche  di  un  solo  di  essi,  a  meno  si  avesse  prova  dal  proQQSSp  phe 
potendo  procurare  l'arroto  di  altri  compiici,  egli  vi  si  rifiutò  -*^  Carmdy  sul- 
l'art.  108,  n.  5,  7.         ' 

t^.  Il  disposto  di  questo  articolo  è  speciale,  e  aon  si  applica  se  non  ai  crì- 
mini ed  attentati  contro,  la  sicurezza  dello  Stato;  quindi  non  potrebbe  invocarsi 
se  non  nelle  cause  di  tal  natura.  {Isso  è  p^rò/ comune  a  tutti  i  crìmini,  che 
cadono  in  questa  categoria,  e  per  conseguenza  si  estende  tanto  ai  crìmii\i  cl^ 
minacciano  la  sicurezza  esterna,  quanto  a  quelli  che  possouo  compromettere  la 
sicurezza  interna  dello  Stato  —  Jtfortn,  diz.  Rivelazione  in  fine,  p.  706. 

Art.  180.  La  péna  della  relegazione  trarrà  seco  Tiaterdizienie  dai  puh-^ 
blicì  uffizi  quando  sarà  inflitta  in  forza  delle  dlspomtooi  conlentife  dei 
due  precedenti  Capi. 

Art.  181.  Oltre  alle  peue  stabilite  nei  due  Càfi  preeedenli  ym  reati 
contro  la  sicurezza  intema  ed  esterna  ckeilo  Stato,  ciascuno  degli  aiHpri 
0  complici  dei  medesimi  sarà  sempre  condannato  ad  una  multa,  che  nella 
sentenza  veirà  (issata  secondo  le  circostanze,  ed  avuto  rìgu^tdo  alle  s^ 
stanne  dei  cieUm]uenli,  e  potrà  estendersi  sino  a  lir^  ciutjuantamiLa. 

Colla  medesima  sentenza  saranno  inoltre  i  delinquenti  coadannatì 
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airimlMnisaniAiie  ni  qtiéHa  determiwt»  somma  a  cui  già  rìsuHas^^o 
ascendere  le  perdite  ed  i  danni  derivati  dai  detti  reati  tanto  allo  Stalo  , 
quanto  ai  particolari;  salva  ragione  per  quel  maggiore  risarcimento  che 
fosse  in  seguito  per  accert^r^l  essere  dovuto. 

Codice  Auttriaeo 

§  59.  Per  questo  crimine  4dve  pronunciarsi  la  pena  dì  motte: 
a)  Contro  cbìunqne  si  è  reso  colpevole  di  una  delle  aziopi  indicate  nel  S  5$, 
)ett.  a  ),  anche  nel  case  che  qoesta  sia  rimasta  senza  eìVetto; 
^  )  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  170  del  nostro  Codice. 

Còdice  degU  $x  StaU  Estensi, 

Art.  130.  Tdggasdne  i|  t^to  sotto  fart.  110  dai  nostro  Codice. 

Art.  135.  Ogni  danno  che  direttamente  o  indiretta fnen te  verri  allo  Stato  ed  ai  sud- 
diti pei  delitti  menzionati  in  ^veato  Tttoift  devfà  esserarifatto  da  chi  ebhe  parte  nei 
deliui  ined^siipi^  e  ciò  sul  proprio  patrimonio. 

Art.  18^.  Incominciato  il  procedimento  penale,  e  spici^alo  il  mandato 
di  cattura  contro  gli  autori  o  compiici  di  tali  reati,  l'Autorità  procedente 
farà  seguire  il  sequestro  dei  loro  beni  in  conformità  del  primo  alinea  del- 
l'arlic(H9  'SI  e  d^lVanlicolo  SS  del  Codice  civile  delle  antiche  Provineie 
del  Regno. 

Cmapala  la  3«pt^q;pa  di  condapta*  ^iar  m  cwAraddiltoriQ  o  in  contu- 
macia, se  fra  il  termine  di  sei  mesi  daUa  data  delia  medesima  (e  $omm6 
portate  daHa  sentenza  non  saranno  state  soddisfatte»  si  procu^derà  alla  vea« 
dita  dei  beni  sequestrati  sino  alia  concorrente  delie  dette  3omme  pel 
modo  prescritto  dalle  leggi  civili  delle  antiche  Provincie  del  Regoo. 


TITOLO  IL 

DEI  REATI  CONTRO  LA  RELIGIONE  DELLO  STATO  E  GLI  ALTRI  CULTI. 

Art.  183.  Chiunque  con  violeoze,  o  vie  di  fatto»  o  minaccia»  o  tumuUir 
impedisca,  interrompa,  o  turbi  le  funzioni  o  cerimonie  della  religiMe 
dello  Stato,  nelle  chiese  o  fuori  di  esse,  sarà  punito  colla  pena  del  car- 
cere estensibile  a  mesi  sei,  e  con  multa  estensibile  a  lire  cinquecento. 

DiriUa  Francese, 

Art.  261.  Coloro  che  avranno  impedito,  ritardalo,  od  interrotto  gli  eserciti  di  un 
caHo  con  turouM,  o  disordini  commessi  nel  tempio,  od  altro  luogo  destinato  oa 
iniervici9tg.  auualfliaDt^  a  iati  «sefetoii^  aarando  poniti  om  un'aoramida  da  16  •  M 
franchi,  e  con  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi.  Locrè  t.  xv,  p.  342. 

Codice  Ausiriaco. 

1 122.  Cominette  il  erimiqa  di  perturhaiione  della  religione • 

6)  Chi  turba  Tesercizio  di  una  reFigionericonoscfuta   nello  Stato 

I I1S9Ì.  Se  «aia  pevtirrèazioBe  Mia  religione  venne  duo  fwbllico  soAodalo,  o  ne  d 
seguita  una  seduzione,  od  al  fatto  andò  congiunto  un  pericolo  coxnune,  questo  ori* 
ime  debb' essere  punito  òot  carcere  duro  da  uno  a  cinque  ann^,  ed  anche  fino  a  dieci 
uici^  4k  «randa  in^lUia  o  pericolo, 
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§  i24.NuQ  coBcorraodo  aleuoa  delle  cireeelaiia>  me&iiooale  ne)  parefrafo  prece- 
dente la  perturbazione  della  (^ligione  sarà  punita  col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

Codice  dilli  Dui  Sicilii. 
Ari.  94.  Chiunque  turberà  a  mezzo  di  violenze  le  persone  occupate  a  celebrare  i 
divini  misteri  neirintenzione  di  profanare  le  loro  sacre  funzioni,  sarà  punito  col  primo 
al  secondo  grado  di  ferri. 

Codice  Parmense. 

kn,  104.  Chiunque  pél  solo  One  di  oltraggiare  la  religione  attacchi  clamorosamente 
la  medesima  in  pubblici  luoghi,  o  vilipenda  gli  oggetti  dì  culto»  o  insulti  i  suoi  mi- 
Qistri  in  funzione,  o  turbi  con  clamori,  risse,  violenze,  atti  scandalosi,  o  in  altra  aimil 
guisa  le  ceriiroonie  religiose,  sarà  punito  colla  prigionia  da  un  mese  a  tre  anni. 

Art.  107.  Ogni  altro  crimine  o  delitto,  di  cui  non  è  fatta  menzione  in  questo  titolo, 
commesso  ne'luoghi  sacri,  mentre  vi  si  celebrano  ufflzii  o  funzioni  ai  religione, 
sarà  sempre  punito  con  pena  superiore  al  minimo^  se  dessa  è  temporanea. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

Ar».  109.  La  turbativa  dolosa  delle  sacre  funzioni,  tanto  nei  luoghi  destinati  al 
divin  culto,  quanto  in  occasione  di  pubbliche  processioni  od  esteriori  solennità,  sarà 
punita  (Olla  pena  dei  lavori  forzati,  ovvero  col  carcere  secondo  le  circostanze. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  131.  Chiunque,  con  empio  fine,  turba  o  impedisce  una  sacra  cerimonia  in 
chiesa,  o  fuori  di  chiesa,  soggiace  alla  casa  di  fòrza  da  cinque  a  quindici  anni. 

'  Regolamento  Romano. 

Art.  74.  La  violenta  perturbazione  dei  divini  misteri^  nell'atto,  che  sono  celebrati 
nelle  chiese,  è  punita  colla  galera  dai  quindici  ai  venti  anni. 

Art.  75.  La  profanazione  delle  sacre  funzioni,  e  cerimonie  religiose  nelle  chiese,  o 
foori  di  esse,  è  punita  con  la  galera  dai  cinque  anni  ai  dieci. 

I.  Gli  elementi  del  delitto  contemplato  in  questo  titolo  sono:  4*  la  violenza 
o  l'impedimento  di  esercitare  il  culto,  di  assistere  al  suo  esercizio,  di  celebrare 
alcune  feste,  di  osservare  alcuni  giorni  di  riposo;  2*  il  modo  d'esercitare  questa 
violenza  o  questo  impedimento;  che  a  norma  di  legge  debbe  manifestarsi  con 
vie  di  fatto  o  con  minaccie;  gli  ordini  non  basterebbero  per  costituire  la  vjo- 
leiìza;  3®  è  necessario  che  la  violenza  o  riropedimento  siansi  posti  neirinten- 
dimento  di  impedire  od  intralciare  la  libertà  religiosa  dcU'individuo  che  ne  è 
Toggetto  —  Camot,  Comm.  airarl.'260  C.  P.  F.  n.  9. 

^.  Non  ogni  tumulto  o  disordine  è  passibile  deirappUcazione  di  questo  ar- 
ticolo: il  testo  di  esso  infatti  esige  non  solo  resistenza  di  un  atto  di  disordine 
0  tumulto,  ma  che  questo  atto  sia  stato  la  causa  di  una  interruzione,  di  un 
ritardo,  di  un  impedimenlo  all'esercizio  del  culto.  Quindi  la  legge  punisce  meno 
il  tumulto  che  Tinterruzione  stessa»  o  piuttosto  è  il  solo  tumulto  ch'essa  pu- 
nisce, ma  unicamente  quando  è  abbastanza  grave  per  produrre  una  interru- 
zione od  un  ritardo  nel  servizio  religioso  —  Chauveau  ed  Helie,  <.  i,  n.  M29, 
ediz.  Bmx. 

3.  Perchè  sia  luogo  airapplicazione  di  questo  articolo,  bisogna  che  i  tumulti 
0  disordini  abbiano  realmente  impedito,  ritardato  od  interrotto  gli  eserciiii  del 
culto.  La  legge  non  punisce  quivi  il  semplice  tentativo.  Quanto  ai  fatti  che 
deWwno  considerarsi  quali  tumulti  o  disordini,  i  nmgistrati  hanno  a  questo  ri- 
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guardo  un  potere  sovrano  di  appreiiaiioné  — *  Nyptli  sovra  ChaMveau  ed  Ihlie, 
t,  r,  n.  2231,  édiz.  Brux. 

41.  Colui  che  interrompe  con  un  tumulto  qualunque  un  prete  che  ascolta  la 
confessione  di  un  fedele^  si  rende  colpevole  del  delitto  previsto  da  questo  ar- 
ticolo —  Cass.  frane.  9  ottobre  1824.  Sir,  t.  xxv,  parte  i,  p.  76. 

5.  Il  fatto  di  colui  che  avendo  autorità  sopra  un  fanciullo  lo  toglie  dalla 
chiesa  pendaite  il  catechismo,  perchè  chi  fa  il  catechisiBo  lo  aveva  messo  in 
punizione,  in  ginocchio,  può  riputarsi  disordine  ed  impedimento  all'esercizio 
del  cotto,  e  come  tale  punirsi  colla  pena  portala  da  questo  articolo  —  CofS. 
frane.  19  maggio  4827  —  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  p.  508  —  D.  P.  4825,  parte  i, 
p.  245. 

tt.  Alcune  semplici  grida,  p.  e.  Viva  il  Re,  profferite  in  una  chiesa  al  mo- 
mento in  cui  il  prete  andando  a  dir  messa,  ma  nou  uscito  ancora  dalla  sa- 
cristia,  si  abbandona  alla  preghiera  ed  alla  meditazione,  non  possono  conside- 
rarsi siccome  costitutive  del  delitto  di  disordine  che  abbia  impedito,  ritardato 
od  interrotto  Tesercizio  del  culto  —  ilfon/pe/Ker,  49  tnaggio  4854.  Sir,  L  li, 
parte  ii,  p.  350. 

T.  II  presente  articolo  punisce- i  disordini  suscitati  non  solo  nel  tempio,  ma 
anche /uort  di  es^.  Con  questi  termini  II  legislatore  ha  voluto  designare  p.  e. 
i  luoghi  in  cui  passano  le  processioni  —  Chauveau  ed  tìelie^  t.  ix,  p.  519,  520 
—  t,  I,  n.  2234,  ediz.  Brux.  —  Loerè,  t.  xv,  p.  274. 

Basta  del  resto  che  il  luogo  serva  attualmente  all'esercizio  del  culto;  né 
è  necessario  che  vi  serva  abitualmente. 

Art.  182^.  Chiunque^  per  offendere  la  religione,  conculchi,  distrugga 
od  infranga  cose  consacrate  per  il  cullo  divino,  in  luoghi  sacri  ovvero 
anche  fuori  dei  luoghi  sacri,  ma  in  occasione  di  funzioni  religiose,  sarà 
punito  colla  peua  del  carcere  non  minore  di  sei  mesi,  e  con  multa  esten- 
sibile a  lire  mille. 

Diritto  Francese. 

Art.  263.  Qualunque  persooa  la  quale  avrà  eoo  parale,  o  gesti,  fatto  oltraggio  agli 
oggetti  di  UD  eulto  nei  luoghi  destioati,  od  ioservieoti  attualmente  al  suo  esercizio, 
od  ai  ministri  di  questo  culto  nelle  loro  funzioni,  sarà  punito  con  »romeoda  da  16  a 
150  franchi,  e  di  prigionia  da  15  giorni  a  sei  mesi. 
Vedi  però  Legge  25  marzo  1822  art.  6. 

Codice  AìiStriaco. 

§  iti.  Commette  il  crimine  di  perturbazione  della  religione: 

b) chi  con  disoooranle  maluraltameoto  def  li  arredi  de- 
stinati al  dìvin  culto mo^itra   pubblicamente  dUprezEo  per 

la  religione. 

SS  123,  124.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art.  92.  Chiunque  con  empia  intenzione  di  far  insulto  alla  religione  Cattolica,  Apo- 
stolica e  Romana^  incendiera,  o«disirurrà  un  tempio  consacrato  al  culto  divino,  saia 
punito  di  morie -accompagnata  dal  primo  grado  di  pubblico  esempio. 
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AbCl  9ié  CbtmMMe  oolU  stwn  etipia  imaitìMie^  incmi^Atrà,  élspeNirà,  o  distrarrà 
il  SS.  Corpo  di  (j.  C,  sarà  punito  di  morte  col  laccio  solle  for^he^  a^ompftfDato  ^»l 
quarto  grado  di  pubblica  esemplarità. 

Ari.  9&.  CMuDqiM  cotta  Hoiea  «npla  iDtettzioDe,  cMpeskerè^e  ditUrag^rà  ètì  templi 
0  loro  dipendenze,  vasi,  od  immagini  sacre,  le  colpirà  violentemente^  o  le  straccierà, 
sarà  punito  col  secondo  o  terzo  grado  di  ferri. 

Codice  Parmense, 

Art.  102.  Quando  il  colpevole  di  furto  sacrilego  conculchi  ad  un  tempo  stesso,  di- 
spenta,  dtstroggs,  0  sMo  poni  ostie  consecrale,  soggiacerà  alb  pena  dà  lavori  far-* 
iati  a  vita. 

Art.  103.  Soggiacerà  alla  stessa  pena  dei  lavori  forzati  a  vita  chiunque  rendasi  col- 
pevale  della  cooovloaiitNie,  o  d'altri  simili.aiti  é'Ineultovdleui  Mirandolo  precedente, 
al  solo  empio  fina  di  far  onta  alla  religione. 

Se  la  conculcazione  cada  sopra  altri  oggetti  sacri,  la  pena  del  colpevole  di  tale 
oltraggio  sarà  dei  lavori  forzati  a  tempo. 

€odice  digit  em  Stati  Bstenù. 

Ari.  t02.  CbiwMjue  ardirà  conculcare,  manometlore  o  disperdere  le  ostie  eooaa- 
graie,  o  in  altro  modo  sacrilego  oltraggiare  in  via  di  fatto  le  specie  aa^ram^ntali  sarà 
punito  di  morte. 

Art.  103.  La  aiaaaa  pe»a  s'Iaoovrerà  anche  quaido  la  aonouleatiose,  manowissioM 
0  dispersione  avvenisse  per  occasione  di  furto  dei  vasi  sacri. 

Art.  107.  Gli  oltraggi  con  vie  di  fatto,  e  in  disprezzo  delta  religione  commessi 
contro  le  sacre  reliquie  o  sacre  immagini  o  vasi  sacri  in  luogo  sacro»  ovwaro  aaolia 
in  luogo  non  sacro,  ma  nell'atto  istessadi  qualche  funzione  pubblica  sarando,  pupiti 
cotta  pena  dei  lavori  forzati  non  mai  minore  di  cinque  anni. 

Art.  10^.  Se  gli  oltraggi  di  che  neU'an'tIcolo  precedema^  saranno  oonmMsi  in  altri 
luoghi  pubblici,  ma  non  nel  tempo  di  sacre  funzioni,  la  pena  sarà  del  carcere  non 
mai  minore  di  nn  anno. 

C0dic4  di  Tùècana. 

Art.  132.  §^  1.  Chiunque,  con  emp^  fine,  eoneulea,  percuote,  contamina,  Hif^an^e, 
od  alirifflenti  profana,  tanto  nelle  chiese,  o  nei  loro  vestiboli,;  o  nelle  sagrestia, 
quanto  fuori  dei  detti  luoghi  in  occasione  di  sacre  ceremonie,  vasi  sacri,  o  sacre 
reliquie  od  immag;iai,  è  punito  nei  modo  prescritto  dall'art,  precedente. 

§  2.  E  dove  i  menzionati  fatti  sien  stati  commessi  senza  il  concorso  delle  delie 
circostanze  di  luogo  o  di  tempo,  ma  con  pubblico  scandalo,  i  colpevoli  aubìseoifo  la 
casa  di  forza  da  tre  a  dieci  ano:. 

Art.  133.  Chiunque,  con  empio  fine,  conculca,  disperde,  contamina,  od  altrimenti 
profana  le  specie  coosecrate,  in  cui  è  la  presenza  reale  della  diviniti,  ò  pumto  con 
l'ergastolo. 

Art.  135., Chiunque,  con  empio  6ne^  coaculo,  percuote,  contamina,  infrange,  od 
altrimenti  profana,  tanto  nelle  chiese,  o  nei  fofo  vestiboli,  o  nelle  sagrestie,  auanto 
fuori  del  detti  luoghi  in  oocamon8.dt  sacre  ceremonie,  oggetti  diterai  da  qttéHl  desi- 
gnati nel  §  i  dell'art.  13S,  ma  aitineoy  al  culla  della  reltgion  delio  Stata,  è  punte 
eon  la  carcere  da  uno  a  cinque  anni. 

RegotafMnto  Bomgno. 

Ari.  78.  Chi  dentro  le  chiese,  loro  ve&tiholi,  o  sacrestie  dolosamente  distrugge  vasi 
sacri,  0  sacre  immagini,  oppure  le  infrange,  è  punito  colla  galera  dai  dieci  ai  quip- 
dici  anni. 

Art.  19.  Se  fuori  degl'indlcati  luoghi,  ma  in  luogo  pubblico»  commette  lo  atesso 
delitto,  è  punito  eolla  galero  dai  cinque  ai  dieei  anni. 

Art.  80.  Chi  ruba  la  sagra  pisside,  o  l'ostensorio  colle  ostie  consagrale,  diaperd^É- 
dole,  è  punito  colla  morte  di  esemplarità. 

1.  Per  cose  consecraie  al  cnito  divino  non  devonsi  intendere  se  non  i  simboli 
ilei  culto,  che  sono,  esposti  pendente  il  suo  esercizio^  e  che  sono  impiegati  n^l 
servizio  del  culto  stesso  -^  €hcmveau  ad  Uelie,  L  i,  n,  2333;  ediz.  Brm:. 
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9.  •  La  cUspoaicione  di  qiiMo  articoè»^  obe  pumsoe  gli  oltra^  fatU  con  pa- 
role 0  gesti  agii  oggetti  di  un  culto  nei  luoglii  destinati  al  suo  esercizio,  deUbe 
iutendersi  in  un  senso  generale  che  abbracci  tutte  le  vie  di  fatto  commesse 
sopra  tali  ogg^ili,  neirintendiinento  di  offendere  la  religione:  specialmente  m 
applica  alle  operazioni  pratiche  poste  in  secreto  sugN  oggetti  dd  culto,  il  cui 
scopo  sia  di  far  credere  al  coinpiraento  di  un  miracolo.  Del  resto  Tintenzibne 
che  avesse  avuto  Taecusàto  di  servire  la  causa  ddfa  rdigione  a  imezto  di  craa 
pia  frode,  non  potrebbe  togliere  alle  manovre  in  diacorso  il  loro  carattere  di 
oltraggjio  verso  la  religione— iVime*,  7  novembre  1854 .  Sir,  t,  lii,  parte  n,  p.  39. 

ft.  Per  iitndere  punibile  il  genere  di  delitto  Depresso  da  questo  articolo  non 
è  necessario  che  sianvi  risultali  ttimulti  o  disordini;  questo  articolo  non  ha  posta 
questa  condizione  alla  crimitìòstlè  deW*azhnie--Crtmrt,  Comm.  delFart.  262,  n.  3. 

4.  Gli  atti  contrarli  al  rispetto  dovuto  alte  ceneri  degli  estinti,  comaie^ 
sulle  loro  tombe  nei  cimiteri,  costituiscono,  quando  hanno  avuto  luogo  fuori 
di  una  cerimonia  religiosa,  Don  il  delitto  previsto  da  ^esto  articolo,  sibbena 
qoeUo  jjrevi^o  daW^arl.  WO  del  C.  P.  F.  corrispondente  all'art.  649  del  no- 
M-o  Cadice  —  Ca$s,  fronc,  23  agosto  4839.  Sir.  t.  xeiix,  parte  i,  p.  d2S. 

Ani.  i85.  Chiunque  con  animo  delibetato  proferisca  pubbliche  oontu- 
melie  ad  oltraggio  della  religione  sarà  punih)  con  multa  estensibHe  a  Kre 
cioquecaolo,  e  c^i  arre^. 

Incorrerà  nella  stessa  peoa  chiunque  pubblicamente  commetta  altri 
fatti  che  siano  di  natura  da  offigfidene  la  re(fg)k)ne,  od  eccitarne  il  disprezzo, 
e  producana  scandalo. 

Godiee  AuHriaeo, 

S  i32.  Gommolte  il  crimiiM  di  pertarbsaiona  della  reliffiofte: -— a  Ciri  hestam- 
Dk)  oan  djscoui,  fatta,  io  ppore  stampate  o  scritti  diffusi; -^  b 

...  Chi  altrimenti  oon  fatti»  discordi,  opere  stampate,  o  scritti  diffusi  mostra 
pvÉMiaameiHa  dispreuo  per  la  r^ligione;-c  Chi  c^ca  di  seduire  un  cristisBo  all'apo- 
auala  dah  arlsUanesimo,  o  — d  Chi  sfera»  il  diffcMDdere  l^incredulitè,  o  di  spargere 
una  erronea  dottrina  ripugnante  alla  religione  cristiana. 

I  iVà,  IM.  Vefgasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  i83. 

1 303.  Si  fa  reo  di  un  delitto  e  deve  punirsi  coll'arresto  rigoroso  da  uno  a  sai  meli, 
ebl  in  pubblico  od  alla  presenta  di  più  peraone,  io  opere  stampate,  od  In  disegni, 
fifmrero  scrini  diffusi,  dileggia  o  cerea  di  vilipaodare  le  dotlrinf ^  le  usanae  o  la  isti- 
tuziooi  ai  usa  religione  o  comunione  religiosa  legalmente  riconosciuta  nello  8tato, 
ovvero  ne  offende  un  mioistro,  mentre  cibe  esercita  le  funzioni  di  servizio  divino, 
oppure  durante  il  putblTco  esercizio  di  essa  religione  si  comporta  con  tale  indecenza 
éa  recare  scandalo  ad  alcri^  qualora  queste  azi<yfii  non  coalitniscano  II  crimlae  di 
pertirrbazlo^a  della  retigione  (|  i^). 

Codice  dellH  Due  Sicilie, 

Art,  400.  Chiunque  insegnando,  predicando,  od  arringando  in  qualsiasi  modo,  nei 
loogbl  nt|l)blici,  professerà  senza  empia  intenzione,  o  scopo  colpevole,  proposizioni 
contraria  alfa  religione  cattolica,  sarà  punito  colla  pubblica  aromonrztone,  e  colla 
iPHiporarla  interdizione  di  uno  a  due  anni  dalla  carica  o  professione,  di  cui  avrà 
abqp^.  Se  il  (aUo  ebbe  luogo  coirenu»io  intendimento  di  distruggere;  od  alterare 
i  doinmì  della  religione,  sari  punito  coiresiglio  perpetuo  dal  Hegno. 

Aft.  101.  La  basUimiQia^  o renpia  eiaorazion^'del  aene  di  Dio  o  4ai  Saniìj  pro- 
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ferita  nelle  Gbieee  aperte  al  culto  pubblieo  od  io  altri  luoghi,  peadenle  un  att»  di 
fuDzioDi  sacre  o  pubbliche,  sarà  punito  col  terzo  grado  di  carcere.  La  bestemmia  io 
uo  luogo  pubblico^  che  oon  sarà  accompagnata  da  queste  circostanze,  sarà  punita 
col  primo  grado  di  carcere,  o  di  confino. 

Art.  102.  Ogni  altro  atto  scandaloso  che  turberà,  od  impedirà,  od  offenderà  il  li- 
bero e  tranquillo  esercizio  del  culto  Divino  nelle  chiese  o  luoghi  pubblici,  sarà  pu- 
nito col  primo  0  secondo  grado  di  carcere. 

Codice  Parmefue. 

Art.  104.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  183. 

Art.  106.  Chiunque  con  pubblici  insegnamenti  o  arringhe,  o  col  mezzo  dr  scritti,  o 
4ibri  da  lui  pubblicati  o  distribuiti,  attacchi  direttamente  o  indirettamente  la  reli|ioDe 
dello  Staio  con  principii  del  tutto  contrarli,,  s^rà  punito  colla  pena  della  prigionia 
non  minore  di  tre  mesi,  né  maggiore  di  un  anno:  quando  il  colpevole  abbia  cosi 
abusato  della  sua  carica  o  professione,  sarà  inoltre  interdetto  dalla  medesima  per 
un  tempo  non  minore  di  due  anni,  né  maggiore  di  tre. 

Codice  degli  ex  Stati  E$tinsi. 

Art.  104.  La  bestemmia  ereticale  proferita  con  piena  cognizione  di  causa  e  deli- 
berazione d'animo,  sarà  punita  coi  lavori  Torzati  a  tempo  non  mai  minore  di  ciij- 
que  anni. 

Art.  105.  Ma  quando  la  bestemmia  fosse  proferita  in  Impeto  di  collera,  la  pena 
sarà  di  carcere  non  minore  di  sei  mesi. 

.Ari.  106.S1.  Se  la  bestemmia  ereticale  fosse  consegnata  in  qualche  stampa  o  soriiio 
cui  venisse  data  pubblicità,  si  applicherà  il  massimo  della  pena  dei  lavori  forzati. 

S  2.  Chi  avrà  dolosamente  cooperato  alla  pubblicazione,  sarà  tenuto  di  compIteUà. 

Art.  112.  §  1.  Qualunque  insegnamento  di  dottrine  contrarie  alla  Religione,  diretto 
a  pervertire  i  fedeli  che  la  professano,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  per  tempo  noa 
mai  minore  di  sette  anni,  ed  anche  coirergastolo  secondo  le  circosianie. 

S  2.  Se  però  il  colpevole  avrà  agito  per  mera  imprudenza,  e  senza  determioato 
proposito  di  offendere  la  Religione,  la  pena  sarà  ridotta  al  carcere  da  ael  mesi  ad 
un  anno. 

Codice  di  Tosama. 

Art.  136.  §  1.  La  bestemmia  proferita  con  animo  deliberato,  si  punisce  cim  la  car- 
cere da  uno  a  cinque  anni. 

§  2.  La  bestemmia  proferita  per  malvagia  abitudine,  o  per  impeto  di  collera, 
fa  incorrere  nella  medesima  ptna  da  uno  a  sei  mesi. 

Art.  137.  S  1.  Chiunque,  per  mezzo  di  pubbliche  allocuzioni,  o  di  scritture  a  mano 
0  stampate,  o  di  rappresentazioni  figurative,  diffuse,  affisse,  esposte,  od  altrimenti 
portate  a  notizia  comune,  ha  attaccato  la  religione  dello  Stato^  è  punito 

a)  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a  dieci  anni,  se  si  propose  di  propagaie  e«f»l6 
dottrine,  o  di  separare  dalla  Chiesa  Cattolica  persone,  che  alla  medesima  appar- 
tenevano; e 

b)  con  la  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  se  ebbe  solamente  f  animo  di  far  anta 
alla  religione. 

{  2.  Soggiace  poi  alla  casa  di  forza  da  tre  a  sette  anni  chiunque,  che  per  lo  scopo 
contemplato  sotto  la  lettera  a  del  $  precedente,  ha  fatto  uso  d'insegnamento  privato,  o 
di  seduzione. 

Regolatnento  di  Polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  51.  11  turpiloquio,  e  Tabuso  del  Santo  nome  di  Dio,  della  B.  Vergine,  e  dei 
Santi,  che  sia  stato  dì  cattivo  esempio,  o  di  pubblico  scandalo,  si  punisce,  ogao- 
rachè  non  trapassi  in  bestemmia,  con  la  carcere  fino  ad  un  mese. 

Regolamento  Romano. 

Art.  73.  La  bestemmia  e  qualunque  ingiuria  proferita  airaltrui  presenza  contro  il 
SS.  nome  di  Dio,  o  della  B.  Vergine  o  dei  Santi,  è  punita  coll'opera  pubblica  da  uno 
a  tre  anni. 

f .  Perchè  un  fatto  od  un  delitto  costituisca  un  reato  contro  là  religione,  è 
d'uopo  che  di  sua  natura  Toffenda,  ne  ecciti  il  disprezzo^  ed  arredai  aeaodalo. 
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La  oolpabiliU  di  un  fatto,  o  di  un  delio  deve  esaere  insito  al  medesimo;  né 
potrebbe  derivaci  dalle  conseguenie  che  ne  fossero  nate,  se  il  fatto  non  sia 
per  se  stesso  cdposo  -—  C,  A.  di  Casale  2Sf  seUetnb.  1848,  Grignaschi  ed  altri 
inquisiti  -*  Bettini  1849,  parte  i,  p.  100,  101. 

li.  Chi  spaccia  per  santa  una  persona  vìvente,  facendola  credere  in  rela- 
zione colla  Divii^ilè,  capace  di  ottener  grazie  e  pronosticar  disastri,  procuran- 
dole una  specie  di  culto,  traendo  vantaggio  dairaltrui  superstizione;  con  rice- 
vere doni  ed  obblazioni,  e  facendole  [pervenire  alla  persona  suddetta;  chi 
parodiando  in  pubblico  i  sacri  riti,  distribuisce  sostanze  ed  acque  lustrali, 
dicendole  cose  sovraumane,  od  attribuendo  ad  esse  sovraumane  virtù;  chi 
per  tali  mezzi  sollecita  processioni  ed  ovazioni  alla  persona  preconizzata;  si 
fa  reo  di  delitto  contro  la  religione,  punibile  dai  magistrati  —  Cass.  11  nù9. 
1848,  ricorso  Grignaschi  ed  altri  —  Bettini,  loc,  cit. 

S.  Si  (a  reo  del  reato  contemplato  neirart.  16  della  legge  sulla  stampa, 
anche  colui  che  senza  esprimere  scherno  o  disprezzo  sui  dogmi  della  religione 
deUo  Stato,  |  ubMica  dottrine  contrarie  ai  medesimi  -y  Cass.  38  maggio  4850, 
rtcorto  Bangouse  *—  Bettini  1850,  parie  i,  p.  380-. 

€.  Per  costituire  il  reato  di  attacco  alla  religione  dello  Stato,  la  l^e  non 
richiede,  quale  nècessarìo  estremo,  la  derisione  ed  il  disprezzo,  ma  basta  la 
manifestazione  di  principi!  alla  medesima  contrarii  —  Cass.  16  giugno  1600, 
ricorso  Bozzo  —  Bettini  iS^Q,  parte  i,  p,  890. 

^,  L'apprezzamento  degli  elementi  ^  ponno,  secondo  i  casi  costituire 
l'offesa  della  religione,  il  disprezzo  e  lo  scandalo,  spetta  ai  primi  giudici  — 
Cass.  i%  luglio  1850,  ricorso  Bagnino  -~  Bettini  1850,  parte  i,  p,  695^  seg. 

tt.  Gli  ins^namenti  contrarli  alla,  religione  dello  Stato,  e  tendenti  ad  in- 
trodurre un  nuovo  culto,  costituiscono  attaeòo  contro  la  medesiroa  in  senso 
delle  leggi  penali.  Giroostanze  nelle  quali  si  verifica  tal  reato,  la  qualità  di 
aatore,  di  agenti  principali,  di  complici  o  di  illusi  -^  C.  A,  di  Casale  15 
lìsglio  1850,  Grignaschi  ed  altri  —  Bettini  1851 ,  parte  i,  p.  13,  seg, 

T.  I  propagatori  di  un  nuovo  culto  contrario  alla  religione  dello  Stato,  ec- 
ritaodo  le  genti  a  (ar  limosina  non  commettono  truflfo,  quando  nulla  siansi 
appropriato. 

Chi  tale  nuovo  culto  propugna  con  scritti,  stampati,  si  fa  reo  in  senso 
della  legge  sulla  stampa,  e  Cod.  pen.  combinati  —  Sentenza  e  Bettini,  come 
al  ik  precedente,  .         v 

S.  A  chi  è  rìcono^iuto  quale  agente  principale  nel  reato  d^ttacco  aHa  re< 
ligione  dello  Stato,  ma  colla  circostanza  d'aver  agito  per  sola  imprudenza,  si 
applica  la  pena  del  carcere  a  mente  di  questo  articolo  —  Cass.  9  genn,  1 851 , 
ricorso  Grignaschi  ed  altri  —  Bettini  loc.  cit. 

•.  È  reato   punibile   a  senso  di  questo  articolo  anche  dopo  lo  Statuto^  il 
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4enere  [ntbbUct  diseorsi  ed  ÌD9egnaineiìti  ooHrarii  «Ikl  religkMié  déNo  dWè 
~  C\  i4 .  di  Genova  47  gemmo  1852,  Mamnghi  e  Pahtàam  aoouioti  —  Jlc/- 
a'm  1852;  fmrie  ii,  |9.  24^,  ^.  e  nokt  ivi  ^  Circolare  relaliva  del  Mitii^ro 
di  Grazia  e  Giustizia  — V.  anche  la  massima  dettata  kffra  »l  i».  li. 

MI.  Vedi  appUmaicoe  di  questo  articolo  in  reato  d'introdwione  e  sp^Nteio 
di  libri  dairestero  direUi  fra  le  altre  cose  ad  atiacoare  la  re|^ione  dello  State 
—  ifctertam  di  Brescia  ricorrente  —  Gass,  12  febb.  1853,  —  iJWttm  18Ì8, 
parte  ì,  p.  181. 

il.  Non  può  accusarsi  di  voler  discutere  prìncipii  dogmatici,  edcedeodo 
le  attribuzioM  dei  giudice  civile,  la  sentenza  che  pone  in  fatto,  oorne  costante 
un  dogitti;  stabilito  in  fatto  ohe  un  dogma  è  adottato  dalla  religione  ddlo 
^to,  è  giudizio  di  puro  fatte  non  censurabile  in  Gassaiioiie  Tappretsare,  se 
quel  dogma  sia  impugnato  o  sprezzato  Hello  scritto  io  accasa  ^  0as8,  2  niàr^o 
1857,  i?ilnc*iHff»wim  ricèrrente  —  Betlim  1857,  porte  i,  p.  289,  eeg, 

flt.  Colui  cbe  io  casa  propria  aperta  a  tutti,  ed  anche  nella  pubblic»  via. 
ed  in  presenifl  di  molti  adunati  insegna  la  religione  protestante  essere  ttni- 
gliore  della  cattolica,  attacca  i  riti  e  dogmi  di  questa,  anche  ooo  parete  eo- 
oitanti  ai  disprasto,  domoMitle  il  reato  previsto  da  questo  articolo  -—  Casi^  1 4 
0goatoA%61,  riceno  Aprono,  ^  Bettini  1857^  parte  t,  p.  76i1 ,  stg. 

Ml&.  Data  tra  diversi  concorrenza  di  proposito,  di  mezzi,  d'intenzione  e  di 
cooperazione,  il  reato  è  uno,  il  precesso  debb'esfiere  un  ^16,  gli  aocnsatìdOllé 
coagi^Dti  pripcipalL  Non  importa  che  Timputazione  sia  di  parole  pronlineiate 
contro  la  religione  dello  Stato,  alcune  da  uno,  altre  da  allro  altemament»,  se 
vi  fu  insegnamento  in  oomune  di  tali  massime  —  Caes.  15  m&rzo  1888,  rin- 
corso Maxaarella  —  Bellini  1858,  parte  i,  p.  235,  ség. 

14.  Chi  insegna  massime  contrarie  alla  religione  dello.  Stato,  oommette  il 
reato  di  cui  in  questo  articolo.  La  legge  non  determina  gli  elementi  the  de- 
vono eoAcorrere  a  cx)s4ttuire  il  reato;  l'apprezzameiìlo  dei  fatti  relativi  spetm 
ai  giudici  del  merito. 

Lo  Statuto  non  ha  disposto  contrario  al  prescritto  di  questo  erticelo,  col 
dire  tollerati  i  culti  n  quel  tempo  esistenti  Gonformemente  alla  legge,  «è  ha 
concessa  tolleranza  ad  altri. 

La  tollerane»  in  proposito  promessa  dallo  Statuto  non  si  confonde  con 
la  libertà  di  propagMida  e  di  pubblico  insegnamento  di  principii  contrarli 
alla  religione  dello  Stato  •—  Cass.  e  Bettini,  come  aln.  precedente. 

W^  L' azione  penale  per  offesa  contro  le  religione  delio  Stato  ò  ptibbiicQ 
^  Ca$s.  2  maggio  18B0,  ricono  Rivollet  —  Bettini  1850,  parte  i,  p.  334,  seg. 

Ari.  486.  8e  t'fatti  tùtùtìomW  n^li  arlfcoti  185  e  48^  fossero  accom- 
pagnati da  percosse,  ferite,  o  dd  altre  dreodlanze,  ehe  costituiesefa  da  de 
«no  speciale  retto,  sarà  Vmìort  ptioito  cerne  colpevole  di  più  réiti, 
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saooDffo    le   regole    stabilite    nella  sezione   I   oel  capo  V,   titolo    li, 

libro  I. 

Diritto  Francese. 

Art.  S64.  Le  di»osÌ£ioDi  di  questo  paragrafo  uod  si  applicano  che  ai  disordini, 
oltraggi  e  vie  di  fatto,  la  cui  natura,  o  le  cui  circostanze  non  darebbero  luogo  a 
più  gravi  pene,  dietro  le  altre  disposizioni  di  questo  Codice. 

Codice  Austriaco» 
jf  ii3.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  183. 

Art.  1S7.  Gli  insulti  e  gli  oltraggi  contro  i  ministri  della  religione 
oeiresercizio  delle  loro  funzioni  sono  puniti  colla  pena  del  carcere  esten- 
sibile a  mesi  sei,  e  con  multa  estensibile  a  lire  cinquecento. 

Nei  casi  però  di  percosse  o  ferite  ad  essi  fatte  durante  tale  eser- 
cizio, la  pena  del  carcere  non  sarà  mai  minore  di  mesi  tre,  né  la  multa 
minore  di  lire  trecento;  e  se  il  reato  per  sé  senza  il  concorso  di  tale  circo- 
stanza importasse  una  pena  corporale  più  grave,  sarà  questa  applicata 
coiraumeoto  di  uno  o  di  più  gradi  a  seconda  dei  casi,  e  colla  multa  non 
minore  di  lire  oinquecento. 

Diritto  Francese, 

Art.  262.  Vedine  il  lesto  sotto  l'articolo  184. 

Art.  2691  Chiunque  avrà  percosso  il  ministro  di  un  culto  neli'i'sercizio  delie  sue 
fanzloni,  sarà  punito  colla  pena  della  civica  degradazione. 
Vedi  inoltre  la  legge  25  marzo  1822,  art.  6. 

Codice  Austriaco. 

Ì\  153.  Commette  il  crimine  della  grave  lesione  corporale 
ai  che  deliberatamente  danneggia  nel  corpo  un  sacerdote 

netresercfzio  attuale  delle  sue  funzioni^  od  a  causa  di  tale  esercizio,  quand*ancbo 
la  lesione  non  abbia  la  qualità  determinata  nelj  152. 

S  154.  La  pena  del  crimine  indicato  nei  §§  1o2  e  153  è  il  carcere  da  sei  mesi  ad 
un  anno,  che  si  estenderà  fino  a  cinque  anni,  concorrendo  circostanze  aggravanti. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art.  95.  Chiunque  nell'esecuzione  del  misfatto  previsto  dairarticolo  precedente,  e 
colla  stessa  empia  intenzione,  percuoterà  un  ministro  del  santuario  in  senso  da 
importare  per  ciò  solo  applicazione  di  pena  criminale,  sarà  punito  col  maximum 
del  grado  di  pena  immediatamente  superiore. 
In  caso  di  omicidio  sarà  punito  colla  morte. 

Art.  103.  Fuori  dei  casi  previsti  dal  presente  titolo,  i  crimini  commessi  sulla  per- 
soaa  dei  ministri  del  santuario  per  vendetta,  e  pendente  un  atto  di  loro  funzioni, 
saranno  puniti  con  un  grado  superiore  alla  pena  ordinaria. 

Codice  Parmense. 

Art.  105.  Gli  autori  di  percosse^  o  ferite,  o  d'omicidio,  commessi  valoniariamente, 
sulla  persona  di  un  ministro  della  religione  durante  l'esercizio  delle  sue  funzioni, 
soggiaceranno  alla  pena  immediatamente  superiore  d'un  grado  a  quella  che  sarebbe 
dofuta,  se  tali  crimini  o  delitti  commessi  fossero  indipendentemente  dal  concorso 
della  sammentovate  circostanze. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 

Art,  iiO.  S  1.  Gl'iflsaUi  e  gli  oltraggi  fatti  ai  Sacerdoti  od  altri  sacri  Ministri  im  v 
pegnati  nell'attuale  celebrazióne  delle  sacre  funzioni  saranno  puniti  coi  lavori  forzati 
delb  dorala  non  mai  minore  di  anni  sette. 

S  2.  Gl'insulti  e  gli  oltraggi  faiti  alle  dette  persone  fuori  dell'attuale  celebrazione 

GemcB  PkulB;  voi,  L  48 
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di  sacre  fuozìoDi,  ma  in  luogo  sacro,  saraono  puoiti  coi  lavori  fonali,  o  colla  car- 
cere secondo  le  circostanze  non  mai  minore  di  sei  mesi. 

§  3.  Grinsulii  e  gli  oUragffi  di  che  sopra  fatti  in  luogo  non  sacro,  saranno  puniti 
c»l  carcere;  o  se  fatti  in  odio  del  carattere  ecclesiastico  la  pena  potrà  estendersi  ai 
lavori  forzati. 

Art.  111.  §  1.  Le  percosse  e  le  ferite  ai  Sacerdoti  od  altri  sacri  Ministri  nelt'atUiale 
celebrazione  delle  sacre  funzioni,  saranno  punite  coi  lavori  forzati^  ovvero  anche 
coirergastolo  a  tempo,  secondo  la  gravezza  delle  circostanze. 

§  2.  Se  gli  offesi  non  erano  in  attuale  celebrazione  di  sacre  funzioni,  non  sarà  mai 
applicalo  il  minimo  della  rispettiva  pena  ordinaria.  E  questa  sarà  aumentata  di  uo 
grado^  se  il  delitto  fu  commesso  in  odio  del  carattere  ecclesiastico. 

§  3.  Se  nel  caso  contemplato  nel  ^  1,  il  fatto  delittuoso  sarà  portato  Qno  airomi- 
cidio,  la  pena  sarà  di  morte. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  138.  L'omicidio  doloso  non  premeditato,  commesso  contro  un  Ministro  della 
religion  dello  Stato  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  è  punito  con  l'ergastolo,  o,  nei 
casi  men  gravi,  con  la  casa  di  fòrza  da  dodici  a  venl'anni. 

Art.  139.  La  lesione  personale,  dolosamente  arrecata  ad  un  Ministro  della  reltgiooe 
dello  Stato,  mentre  esercitava  le  sue  funzioni,  si  punisce  con  la  casa  di  forza  da  tre 
a  quindici  anni. 

Regolamento  Rotnano, 

Art.  76.  Se  ai  delitti  considerati  nei  due  precedenti  articoli  si  aggiunge  la  percossa, 
0  il  ferimento  di  alcuno  dei  sacri  Ministri  intenti  airesercizio  delle  sacre  funzioni, 
oltre  la  pena  sovra  imposta,  si  aggiunge  la  pena  del  ferimento  qualificato,  ed  in  caso 
di  omicidio,  la  pena  sarà  la  morte  di  esemplarità. 

Art.  77.  Le  offese  fatte  alle  persone  costituite  negli  Ordini  sneri  fuori  dairesercixio 
delle  sacre  funzioni,  sono  punite  con  un  grado  di  più  della  pena  stabilita  al  delitto. 

f .  Il  presente  articolo  non  punisce  che  le  percosse  inflitte  al  ministro  del 
culto  nelVesercizio  delle  proprie  funzioni:  quindi  la  pena  per  le  percosse  vi- 
brate al  ministro  del  culto  fuori  di  sue  funzioni,  sarebbe  quella  portala  dalla 
legge  comune  in  ordine  ai  semplici  cittadini  —  Chauveau  ed  ffelie,  loc.  di. 
n.  2235  —  Camot,  Commenl.  deWart.  263  n.  i. 

Jt.  Gli  oltraggi  pubblici  verso  i  ministri  del  culto  a  ragione  delle  loro  fun- 
zioni o  della  loro  qualità,  non  possono  venir  inquisiti  dal  P.  M.  se  non  dietro 
preventiva  querela  del  ministro  del  culto  offeso  —  Cass.  frane.  10  gennaio 
1833.  Sir.  t.  xxxiii,  parte  i,  p.  218  —  25  giugno  1846.  Sir.  t.  alvi,  parte  i, 
p.  763  — /).  P.  4846,  parte  i,  p.  304— />c  Grattier  t.  i,>.  339— C/wwsan  t.  ii, 
n.  1142  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  2224,  ediz.  Brux, 

Art.  188.  Chiunque  con  violenze,  o  vie  di  fallo,  o  ininaccie,  o  tu- 
multi ,  inapedisca ,  inlerrompa  o  lurbi  l'esercizio  dei  rili  o  delle  fun- 
zioni dei  Culli  tollerali  nello  Sialo;  e  chiunque  iosulli  od  oltraggi  ai 
ministri  dei  culli  slessi  neir  esercizio  delle  loro  funzioni;  sarà  puDÌlo 
colla  pena  del  carcere  estensibile  a  mesi  sei,  e  con  multa  estensibile  a 
lire  cinquecento;  salve  sempre  le  pene  maggiori  pei  falli  che  costitui- 
scano un  reato  piti  grave. 

Le  pubbliche  contumelie  proferite  con  animo  deliberalo  ad  oltraggio 
dei  culli  tollerali  saranno  punite  con  multa  estensibile  a  lire  cinque- 
cento, 0  cogli  arresti,  secondo  le  circostanze. 
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Codice  Austriaco. 

§  278.  SoBO  delitti  e  èootravvenzioni  cóntro*  1»  tranquilità  e  l'ordine  pubblico    . 

e)  l'offesa  ad  una  retigiòne^  o  ad  una  società  religiosa  ricono- 
sciuta dalla  legge. 

i  279.  Si  fa  reo  di  delitto  di  tumulto  cbi  ecoita  più  persone  a  prestargli  aiuto 
eoDtro  alcuna  di  quelle  indicate  nel  §  68,  o  ad  opporsi  a  queste  neiratto  che  stiano 
adempiendo  un  incarico  dell'Autorità  o  le  funzioni  del  loro  ufficio  o  servizio.  La 
pana  è  l'arresto  rigoroso  da  uno  a  sei  mesi. 

I  280.  Uguale  pena  incorre  cului  cbe  seguendo  tale  eccitamento  si  associa  airistl- 
galore  col  prestargli  aluto  e  col  sostenere  la  opposizione. 

Art.  189.  Alle  pene  correzionali  inflitte  pei  reati  cootenìplati  nei  pre- 
cedenti articoli  sarà  senupre  aggiunta  raromonizione. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  104.  Ogni  altro  erimine  non  previsto  dal  presente  titolo,  stato  commesso  nelle 
cliiese  pubbliebe  pendente  l'esereizio  del  culto,  non  potrà  mai  essere  punito  coi  mt- 
«tiimtii  della  durata  del  grado. 

ilodice  ParmoHàe. 

Art.  107.  Ogni  altro  crimine  o  deKtto,  di  cui  non  è  fatta  menzione  in  questo  titolo, 
commesso  ne'Tuogbi  saeri,  mentre  vi  si  celebrano  uffizi!  o  funzioni  di  religione, 
sarà  sempre  punito  con  pena  superiore  al  minimo,  se  dessa  è  temporanea. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi.  ^ 

Art.  113.  Qualunque  altro  atto  o  fatto  doloso  distinto  gialle  specie  contemplate  nei 
preeedenti  articoli,  che  per  sua  natura  sia  atto  a  generare  pubblico  scandalo  o  per- 
torbasione  in  materia  di  religione,  sarà  punito  col  carcere  da  uno  a  tre  anni. 

Regotamento  Romano. 

Ari.  81.  Qualunque  delitto  commesso  nelle  chiese  include  una  circostanza  aggra- 
vante per  assoggettarne  il  deliquente  al  m^simo  del  grado  della  pena  stabilita  al 
delitto. 

Gol  disposto  di  questo  articolo  venne  richiamato  il  disposto  deirarticolo 
466,  Cod.  pen.  ani.  che  faceva  anche  obbligatoria  l'ammonizione  od  am- 
menda nei  casi  dal  presente  articolo  contemplali;  per  conseguente  cessa  il 
disposto  della  legge  5  luglio  1 854  che  aveva  tolto  l'obbligo  dell'applicazione  dell'am- 
oKinizione  stessa;  facendo  puramente  facoltativa  la  di  lei  applicazione  —  Vedi 
anche  su  questo  rapporto —  Cass.  15  nmrzo  1858,  ricm^so  Mazzarella  —  Bet- 
/tfit  4858,  parrei,  j».  ^35. 
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TITOLO  m. 

mil  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  AMMfNISTRAZIONE. 


CAPO!. 
DEI  REATI  CONTRO  DIRITTI  GUARENTITI   DALLO  STATUTO. 

*     V 

SEZIONE   1. 

DeW attentato  un'esercizio  dei  diritti  politici. 

Ah.  190.  Allorché  con  violenze,  o  vie  di  fatto,  o  ininacoie,  o  iu- 
multi,  sarà  slato  impedito  ad  uno  o  più  cittadini  l'e^rcizio  dei  propri 
(lirìtti  polìtici,  i  colpevoli  saraano  puniti  col  carcere  estensibile  a  due 
anni>  e  con  multa  maggiore  o  minore  secondo  la  gravità  e  conseguen;:e 
del  reato. 

Qualora  i  diritti,  di  cui  siasi  come  sopra  impedito  l'esercizio,  fossero 
diritti  elettorali,  alle  dette  pene  verrà  sempre  aggiunta  la  sospensione 
dall'esercizio  dei  pubblici  uffizi. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  hanno  luogo,  salve  sempre. 
le  pene  maggiori  in  caso  di  reato  più  grave;  e  salve  eziandio  le  J^fie- 
ciali  disposizioni  delle  leggi  per  le  oleziòiti. 

Diritto  Francese. 

Art.  109.  Allorché  io  riunione,  con  vie  di  fatto,  o  minacele,  si  sarà  iifipediU)  afro 
0  più  ciitadiDì  di  esercitare  i  loro  diriiti  civici,  ciascuno  dei  colpevoli  sarà  punito 
col  carcere  da  sei  mesi  almeno,  e  due  anni  al  più,  e  colt'interdiziODe  dal  diritto  di 
voiare>  e  di  essere  eleggibile  penderne  cinque  anni  almeno,  e  dieci  anni  al  pìb, 

Veggaosi  sulla  repressione  dei  delitti  relativi  alle  elezioni,  gli  articoli  98  seg, 
della  Ugge  15  marzo  18i9,  e  gli  ari.  31  seg.  del  decreto  2  febbraio  1852. 

Art.  HO.  Se  il  ctimioe  fu  commesso  a  seguito  di  un  placo  concertato  per  essere 
eseguito  sia  in  tutto  il  reame,  sia  in  uno  o  più  dipartimenti,  sia  in  uno  o  più  di- 
stretti comunali,  la  pena  sarà  quella  del  bando. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  1GG.  Chiunque  con  vie  dì  fatto,  o  minaccia  impedirà  un  altra  persona  dallo 
esercitare  i  diritti  guarentiti  dalla  legge,  sarìt  punito  col  primo  o  secondo  grado  di 
prigione;  salve  più  gravi  pene  quando  il  fatto  o  la  minaccia  degenererà  in  crimine 
più  atroce. 

1.  Il  presente  articolo  traccia  con  precisione  le  due*  circostanze  Ciiratleri- 
sliche  del  delitto:  questo  delitto  non  esìste,  se  non  in  quanto  uno  o  più  cit- 
tadini siano  slati  inifpedili  di  esercitare  i  loro  diritti  civici  (politici),  e  questo 
impedimento  sia  stalo  prodotto  da  un  attruppamento  tumultuoso,  con  vie  di 
fatto  e  minaccie.  Così  per  una  parte,  il  semplice  tentativo  non  sarebbe  pu- 
nibile, e  dall'altro  canto,  l'ostacolo  che  deriverebbe  sua  origine  da  tull'altra 
causa  che  da  minaccie,  vìe  di  fatto  ed  attruppamento,  sfuggirebbe  alla  pre- 
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ymoiì&dìqfjeU'aviìQQli^—GhQmeauedHelieif  t,  i,  im.  4249, 4250,ed4z.^rwaJ.— 
Camotj  sull'art.  109,  n.  2  —  A/orin,  di;;.  Elezioni  —  De5/rù;eaitóc,  Saggi 
ecc.  /).   44. 

•Nota,  Quanto  all' oliremo  dell' aUni|>|>iin)en*o,  nel  {jilenzio  relativo  della 
uostra  legge  senkbra  non  deb):)a  juUuire  presso  noi  sulla  esistenza  o  non  del 
reale  iu  discorso. 

9.  Colui  che  con  vie  di  fallo  impedisce  l'eserGÌzio  dei  dirilli  elettorali^  si 
rende  joolpevole  d'un  dcliUo  jwlilico,  e^lusivamcqliì  giudicabile  dalle  Corti 
d'Àssisie  —  Cass,  frane.  24  giugno  4836  e  28  gennaio  1844.  Str.  /.  xtvi, 
parte  i,  p.  874,  nota. 

Art.  19i.  Chiunque  ne4  corso  delle  o{)era£Ìof)i  elettorali  sarà  sorpreso 
in  alto  0  di  sottrarre  o  di  aggiungere  schede,  o  di  falsarne  il  contenuto, 
sarà  puaito  colla  pena  della  reclusione,  e  coirinterdizione  dai  pubblici 
ufGzi. 

Se  il  reato  sarà  sialo  comiD^^^^iso  da  un  membro  dell'uflìcio  elettorale, 
la  pena  della  i\*clusiope  ^op  s^rà  mioore  di  anni  cipque. 
Vedi  la  legge  elettorale  4  marzo  ld48. 

Diritto  Francese, 

Art.  ili.  Ogai  cUiadino  che  essoB4o  incaricato  in  uqo  scrutinio,  delio  spoglio 
dei  ttiglielti  cooleneoti  i  suffragi!  dei  ciiiadini^  9arà  sorpreso  io  atto  di  falsificare 
tali  biglietti^  o  sottraendone  d^Tla  massa,  o  aggiungendone,  o  descrivendo  sui  bi- 
gtieMì  dei'.vptaqti  iUolterali,  altri  nomi  che  quelli  statigli  dichiarati,  sarà  punito 
colla  pena  della. civica  degradazione. 

Art.  413,  Ogni  altra  persona  col^vole  dei  fatti  onuociati  negU  articoli  precedenti, 
sarà  punito  col  carcere  di  sei  mesi  almeno,  e  di  due  anni  al  più,  e  eoll'iDterdizione 
é%\  drillo  di  volare  e  di  essere  eleggibile  pendenti  cinque  anni  almeno,  e  dieci 
anni  al  più. 

(Vecgasi  l'art.  102,  della  legge  15  marzo  1850  e  Tari.  35  del  decreto  2  febbraio 
1852,  che  riducono  la  pena  del  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  ed  in  luogo  deU'in- 
lerdizione  di  cui  sovra,  inducono  l'ammenda  da  500  a  5000  franchi). 

f .  Per  eccezione  al  diritto  comune,  la  falsificazione  o  soUrazione  dei  bi- 
glieUi  contenenti  i  voli  dei  ciiladwì?  non  è  punibile  se  non  nel  caso  di  fla- 
grante delitto:  questi  fatti  non  danno  luogo  ad  alcuna  p'*na,  s*essi  non  sono 
scoperti'  e  constatali  che  ulteriormente  —  0,  A.  di  Torino  7  marzo  4860, 
cauia  Culet  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim.  p.  85,  seg.  —  Cass.  frane. 
28  febb.  4842.  Sir.  t.  xii,  parte  i,  p.  3i3  —  Dalloz,  t.  xxii,  p.  4  32  —  Chau- 
veau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  4258  ediz.  Brux  —  Locré  t.  xv,  p.  483,  206  —  Carnot, 
sopra  Vari,  in,  n.  2. 

•.  Lo  scrutatore  che  essendo  stalo  incaricalo  da  diversi  elettori  di  scrivere 
il  loro  boileltino,  la  loro  scheda;  vi  ha  scritto  altri  nomi  che  quelli  stati  ad 
esso  indicali,  è  presunto  essere  stato  sorpreso  in  allo  di  commeltere  questa 
frode,  allorché  il  riclamo  degli  elettori  ingannali,  ha  avuto  luogo  pendente  lo 
spoglio  dello  scrulinio,  e  prima  della  chiusura  del  processo  verbale  —  ilen- 
ne$,  6  agosto  4840.  Sir.  i.  xl,  parte  ii,  p,  400. 
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S.  L'addizione  fraudolenta  sui  fogli  di  registro  dei  voti  elettorali,  di  segni 
rappresentativi  dei  suffragi  ottenuti  da  uno  dei  candidati,  costituisce  il  de- 
litto di  falsificazione  punito  da  questo  articolo  —  Cass.  frane,  45  giugno  4848. 
Sir,  t.  XLvni,  part$  i,  p.  548.  *  .  * 

4.  Havvi  falsificazione  a  senso  di  questo  articolo  nel  fatto  del  presidente 
di  un  collegio  elettorale,  il  quale  nel  dar  lettura  dei  bollettini,  pronuncierà 
fraudolentemente  '  nomi  diversi  da  quelli  scritti  in  essi,  giacché  nel  fatto  il 
presidente  attesta  falsamente  che  esìste  un  tal  voto,  e  questa  falsa  attestazione 
snatura  il  voto  dei  cittadini;  quindi  hawi  in  ciò  evidente  falsificazione  del 
volo.  Del  resto  ciò  che  la  legge  ha  voluto  punire,  è  Talterazione  del  volo 
stessO;  nò  può  indursi  distinzione  a  questo  riguardo  —  Camoi^  sulVart,  \\\, 
».  3  —  Morin^  diz.  Elezioni  —  Locré,  t.  \y,  p,  482. 

5.  Sulla  quìstione  se  Tesercizio  del  dritto  elettorale  per  parte  di  persona 
che  non  ha  la  qualità  di  elettore,  possa  considerarsi,  siccome  costitutivo  del- 
Taddizione  fraudolenta  di  biglietti  prevista  da  questo  articolo?  Veggansi  in 
senso  affermativo  —  Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  4257,  ediz  Brux. 

Centra:   Corte  Reale  d'Xmterw,  30  giugno  4822.   Sir.  t,  xiiy,  parte  Uy 
p.   209. 

•.  A  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  consultinsi  ancora  utilmente 
—  Odillon-Barrot  Consuh.  pubblicate  nella  Gazi,  dei  Tribunali  delti  46  die. 
4827  e  3  marzo  1828  —  Duvergier,  Collez.  delle  l^gi  4828,  p.  498,  in  notis. 

Art.  192.  Chiunque  abbia  al  tempo  delle  elezioni  comprato  o  ven- 
duto un  voto,  a  qualsiasi  prezzo,  incorrerà  nella  pena  deirinterdizione 
dai  pubblici  uffizi,  ed  in  una  multa  maggiore  o  minore  secondo  la 
gravila  e  conseguenze  del  reato. 

Diritto  Francese, 

Art.  118.  Ogni  cittadino  che  avrà  nelle  elezioni  venduto,  o  comprato  un  suffragio 
a  qualsiasi  prezzo,  sarà  punito  coU'interdizione  dal  diritti  di  cittadino  e  da  ogni  Vm- 
zione  od  inrpiego  pubblico, pendenti  cinque  anni  almeno  e  dieci  anni  al  più. 

Saranoo  inoltre  il  venditore  ed  il  compratore  del  suffragio,  condannati  indivi- 
dualmente ad  un  ammenda  equivalente  al  doppio  del  valore  ielle  cose  ricevute  o 
promesse. 

Veggansi  la  legge  15  marzo  1849,  art.  105  e  decreto  2  febbraio  1852,  art.  38. 

Codice  delle  Due  Sicilig, 

Art.  167.  Ogni  corruzione  adoperata  per  ottenere  o  stornare  i  liberi  voti  di  rap- 
presentare i  comuni,  ed  ogni  frode  commessa  nello  scrutinio  degli  stessi  voti  per 
funzioni  o  cariche  che  ne  hanno  dipnodenza  sarà  punita  sia  col  primo  o  secondo 

Srado  di  carcere,  sìa  col  confino  e  l'interdizione  a  tempo  dalla  carica,  od  Impiego 
i  cui  avrà  abusato,  o  la  cui  consecuzione  sarà  stato  l'oggetto  della  corruzione,  o 
della  frode. 

i  denari  pagati,  ed  i  doni  ricevuti  saranno  restituiti  pel  doppio,  e  versati  nella 
cassa  delle  ammende. 

f .  11  presente  articolo  è  applicabile  nd  ogni  operazione  che  ha  per  base 
una  elezione:    esso   sì  applica  tanto  alle  elezioni  municipali,  che  alle  eletioni 
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politiche  —  Ghatweau  ed  Helie,  t.  i,  n,  4266,  ediz.  Brux.  —  Hauter%  340  — 
iifortn,  diz.  Eiezioni,  p,  286. 

t.  I  deliUì  di  compra  o  vendita  dei  suffragi  elettorali,  sono  delitti  .poli- 
tici, la  cui  cognizione  appartiene  non  alla  giurisdizione  correzionale,  sibbene 
alla  Corte  d'Assisie  —  Cass.  frane.  4  6  5  dicembre  4846.  Sir.  t.  xlvi,  parte  i, 
/).  874  —  D.  P.  4846,  parte  i,  /).  36  —  45  giugno  4848.  Sir,  t,  xlviii  parte  i, 
p.  448. 

S.  La  sentenza  della  Camera  d'accusa  che  a  torto  rinvia  nanti  la  polizia 
correzionale  diversi  inquisiti  del  delitto  politico  di  compra  o  vendita  d^i  suf- 
fragi elettoi-ali,  non  può  essere  annullata  dalla  Corle  di  Cassazione,  se  non 
nell'interesse  dei  ricorrenti  in  Cassazione  —  Cass,  frane,  4  dicemb.  4846.  Sir, 
l.  Jhvi,  parte  i,  p,  874  —  D.  P,  4846,  parte  i,  p.  36  —  V.  però—Cass.  frane, 
h  dicemb,  4846.  Sir,  toc,  cit, 

4.  Nel  caso  di  deìitlo  di  compra  e  vendila  dei  suffragi  elettorali,  non  è 
necessario  che  i  giurati  siano  interrogati  sulla  quotila  delle  somme  date  o  ri- 
cevute, il  cui  ammontare  debba  servire  di  base  all'ammenda  da  pronunciarsi: 
liasta  che  questa  quotila  sia  dichiarata  dalla  Corte  d'Assisie,  o  risulti  dall'in- 
sieme della  sua  sentenza  —  Cass,  frane.  40  aprile  4847.  Sir.  t.  ja^sw,  parte  i, 
p.  305  —  D.  P.  4847,  parte  i,  p.  90. 

5.  Non  è  nece»«sario  che  il  prezzo  del  volo  sia  una  somma  di  denaro,  per- 
ciocché la  legge  parla  di  un  prezzo  qualunque;  quindi  un  posto,  un  favore 
promesso,  potrebbe  ritenersi  qua!  prezzo  del  volo:  la  condizione  del  deìitlo 
è,  che  l'elettore  abbia  fatto  traffico  del  suo  diritto  di  votare  —  Carnot,  sul- 
/'flW.  4  43,  n.  1. 

C  Circa  il  modo  di  valutare  la  multa,  ({uando  il  prezzo  del  voto  consiste 
altrimenti,  che  in  oggetti  od  in  danaro  materialmente  apprezzabili,  spetUi  al 
giudico  di  arbitrare  il  benefìcio  potuto  derivarsi  al  venditore  delle  cose  pro- 
messe o  ricevute  —  Camot,  Zoe.  cit,  rr.  2. 

Ari.  193.  Fuori  dei  casi  preveduti  nei  tre  precedeDti  articoli,  i, 
pubblici  uifiziali  od  impiegali  che  con  abuso  delle  rispettive  funzioni 
avranno  cercato  di  vincolare  i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  in 
pregiudizio  di  determinale  candidature,  saranno  puniti  colla  esclusione 
dall'esercizio  dei  diritti  elettorali  per  tempo  non  minore  di  cinque  anni, 
né  maggiore  di  dieci,  se  il  reato  è  stato  commesso*  nelle  elezioni  dei  De- 
.putali  al  Parlamento  Nazionale;  non  minore  di  tre^  né  maggiore  di  sei, 
,  se  é  stalo  commesso  nelle  altre  elezioni  ;  e  con  una  multa  di  lire 
duecentocinqudnla  a  duemille  nel  primo  caso,  e  dì  cento  a  mille  nel 
secondo. 

La  slessa  pena  è  applicabile  ai  ministri  della  leligione  dello  Stalo 
0  dei  culti  tollerati,  i  quali  avranno  cercato  di  vincolare  i  suffragi  degli 
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elettori  io  favore  od  io  pregiudizio  di  determinate  candidature,  aia  eon 

iiislruzioni  direltc  alle  persone  da  essi  in  via  gerarchica  dipendenti,  sia 
con  discorsi  lenuli  nei  luoghi  consacrati  al  cullo^  od  io  riunioni  aventi 
carattere  religioso,  sìa  eon  promesse  o  minaccie  spirituali. 

Pei  falli  in  questo  articolo  preveduti,  semprechè  non  sìeno  con- 
nessi con  reati  comuni,,  non  si  potrà  procedere  ad  istruzione  giudiziaria 
se  non  dopo  che  le  operazioni  elettorali  saranno  compiute  colla  chiusura 
del  relativo  processa  verbale. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 

Art.  28.  al.  L'interdizione  a  tempo  deireleggibililà,  o  deiresercizio  di  taluna  ca- 
rica 0  mestiere,  o  del  voto  in  alcune  elezioni,  sarà  sempre  aggiunta  nella  decisionu^ 
0  sentenza  di  condanna^  se  il  reato  siasi  commesso  esercitando  la  Jacoltè  di  eleggere» 
0  brigando  per  essere  eletto. 

SEZIONE   11.  ^ 

Degli  allentati  alla  libertà  individuale. 

Art.  \9k.  Ogni  urtìciale  pubblica,  agente  od  incaricalo  dei  Governo, 
che  eserciti  o  comandi  qualche  atto  arbitrario  contro  la  libertà  personale 
di  un  privato  od  il  libero  esercizio  dei  suoi  diritti,  sarà  puniljo  colla  peoa 
del  carcere  e  della  multa  e  colla  sospensione  dall*  esercizio  dei  pub- 
blici uffizi. 

Se  Tatto  arbitrario  sarà  slato  commesso  per  soddisfare  una  passione, 
0  per  particolare  interesse,  il  colpevole  sarà  punito  colla  relegazione,  e 
coirinterdizìone  dai  pubblici  uffìzi;  salva  l'applicazione  delle  altre  pene 
nei  casi  specialmente  indicati  dalla  legge. 

Qualora  le  persone  indicate  nel  presente  articolb  giustifichino  d'avere 
agito  per  ordine  dei  loro  superiori,  ai  quali  era  dovuta  obbediensa,  sa- 
ranno esenti  da  pena,  la  quale  sarà  in  questo  caso  inflitta  ai  superiori  che 
hanno  dato  l'ordine. 


Diritto  Romano. 

Sotto  l'impero  del  Gius  Comune,  il  Giudice  cbe  abusava  del  suo  potere  a  ri- 
guardo di  un  cittadino,  era  condannato  ai  danni  ed  interessi  —  if omac  autta  Itfffff 
15  ff.'  de  judiciis  —  Questa  regola  era  generalmente  professata  dagli  autori  —  BoISo 
ìfk  leg.  2,  Cod.  de  bis  qui  latron.  —  Paolo  Decastro,  in  leg.  9  ff.  de  testam. — 
Giulio  Ctaro,  qu(B$t.  10,  n.  5  —  Veggonsi  anche  io  proposito,  Jousse  trat.  della  giust. 
crim.  t,  II,  p.  200  e  214  — iyiau/r,  inst.  giud.  tib.  3,  parte  t,  n.  13,  14. 

Diritto  Francese. 

Art.  114.  Quando  un  pubblico  funzionario,  un  ageate  o  preposto  del  Governo^ 
avrà  ordinato,  o  fallo  qualche  atto  arbitrario,  od  attentatorio  sia  alla  libertà  Indivi- 
duale, sia  ai  diriiii  uviei  di  uno  u  più  cittadini,  sia  alla  Carla  C^slituzionale,  sarà 
condannalo  alla  pena  della  degradazione  civica. 

Se  nondimeno  egli  giustiQchi  che  ha  agito  per  ordine  dei  suol  superiori  per  og- 
geUi  di  loio  giurisdizione  circa  i  quali  era  loro  dovuta  obbedienza  gerarchica,  egli 
sarà  immune  da  pena,  la  quale  sarà  in  questo  caso  applicala  solamente  ai  superiori^ 
cbe  avranno  dato  Tordine. 
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Codiic$  Auiirmo. 
i  101.  Qualunque  impiegato  dello  Sialo  o  comunale,  che  nell'ufficio,  ì  cui  doveri 
si  è  obbligalo  di  adempiere,  abusa  in  qualsivoglia  modo  deiraffidatogli  potere  per 
recar  danno  a  qualcuno^  sia  questi  lo  Stato,  un  Comune  oppure  un'altra  persoDa, 
commette  con  tale  abuso  un  crimine,  siavisl  egli  lasciato  indurre  dal  proprio  inte- 
resse o  da  qualche  altra  passione  o  da  mira  secondaria. 

fida  considerarsi  per  impiegato  colui,  che,  in  forza  d'incarico  pubblico  imme- 
diato 0  mediato,  con  e  senza  gluraqiento,  ha  l'obbligo  di  disimpegnare  affari  del 
Governo. 

Codice  ielU  Due  Sicilie, 
Art.  834.  Ogni  ui&eiaie  pubblico,  od  impiegato  che  ordinerà,  o  commetterà  qual- 
ebe  allo  arbitrario,  sia  contro  la  libertà  Individuale,  sia  contro  i  dìriui  civili  di  uno 
0  più  cittadini,  sarà  punito  coirinterdizione  dalla  sua  carica  da  uno  a  cinque  anni 
—  Se  Fatto  arbitrario  fu  commesso  per  soddisfare  una  passione,  od  un  interesse 
particolare^  ruffleiale  pubblico  che  l'avrà  ordinato,  o  commesso,  sarà  inoltre  punito 
colla  relegazione:  salve  più  gravi  pene  nei  casi  previsti  dalla  legge. 

Se  tuttavia  egli  giosiifica  d'aver  agito  per  ordipe  dei  suoi  snperiori,  per  oggeUi 
di  loro  ispezione  e  per  cui  loro  doveva  obbedienza  gerarchica,  egli  andrà  esente 
4a  pena;  in  questo  caso,  la  pena  sarà  applicau  ai  superiori^  che  avranno  dato 
rordine. 

Codice  Parmlhse. 
Art.  100.  L'uffleiale  giudiziario,  il  procuratore  dei  governo,  il  giudice  o  tribunale 
che  fuori  del  caso  di  pubblico  clamore  o  di  flagrante  delitto  promove,  pronunzia,  o 
sottoscrive  un'ordinanza,  od  un  atto  qualunque  tendente  all'arresto  od  all'accusa  di 
uo  pubblico  uffliaiale  senza  esservi  autorizzato  dal  governo,  incorre  nella  interdi- 
zione perpetua  da'pubblici  ufiBzii  {a). 

(a)  La  dichiarazione  Sovrana  del  6  ottobre  1S33,  (n*  150)  è  così  concepita: 

Dichiariamo  quanto  segue: 

L'eMresaione  di  ufficiale  pubblico  della  quale  si  è  valso  l'arllcolo  190  del  Codice 
penate  debbe  intendersi  di  queirufficiale  pubblico  cui  le  leggi  muniscono  del  privi- 
legio della  garantia. 

L'articolo  190  prementovato  si  dovrà  quindi  intendere  come  se  leggesse. 

«  L'Ufficiale  giudiziario,  il  Procuratore  del  Governo,  il  Giudice,  o  Tribunale 
e  che  fuor  del  caso  di  pubblico  clamore,  o  di  flagrante  delitto  promuove,  pronuncia 
«  0  sottoscrive,  senza  esservi  autorizzato  dal  Governo  un'ordinanza,  od  un  atto  qua- 
«  lunque  tèndente  all'arresto,  o  all'accusa  di  un  pubblico  uffiziale.  cui  le  leggi  mu 
<  niseono  della  garantia,  incorre  nell'interdizione  perpetua  da'  pubblici  uffizi!.  > 

Le  dichiarazioni  del  Presidente  dell'Interno  in  data  i5  ottobre  1833  (n*'  163), 
sono  del  tenere  seguente: 

Sua  Maestà'  con  Sovrano  Rescritto  del  6  oitobre  1833  (nn.  11150-7489),  si  è  de- 
gnata di  afpprovare  una  deliberazione  fatta  dal  Consiglio  di  Stato  Ordinario  il  14 
settembre  1833,  colla  quale  esso  Consiglio,  chiamato  da  precedente  Sovrano  Rescritto 
4  luglio  1833,  (nn.  987S-8589),  a  dire  quali  pubblici  uffiziali  si  dell'ordine  ammioi 
sU'ativo,  che  dell'ordine  giudiziario,  godono  del  privilegio  della  garantia,  per  cui 
non  possano  essere  tratti  io  giudizio,  senza  che  vi  preceda  una  Sovrana  appro- 
vazione. 

Ha  dichiaralo^  dipendentemente  dall'applicazione  delle  massime  sin  qui  fermate 
dalla  giurisprudenza  in  materia  di  garantia,  che  abbiano  a  ritenersi  le  norme  se- 
goenti,  cioè: 

Art.  1.  Che,  per  rispetto  all'Ordine  Amministrativo,  godano  della  garantia,  per 
faui  loro  dipendenti  dalle  loro  funzioni: 

I  Consiglieri  di  Stalo,  i  Governatori,  i  Commissarii  distrettuaH,  i  Podestà,  i  Sin- 
dachi, gli  Ammliiistralori  degli  ospizii,  i  Membri  degli  ufflzii  di  beneficenza,  il  Di- 
reilore  della  Polizia  Generale,  i  Commissarii  di  Pofizia;  il  Direttore  delle  Poste, 
rispettore  id.,  gli  Agenti  id.;  gli  Impiegati  esterni  del  Patrimonio  dello  Stato;  il  Di- 
rettore delle  Gontribufioni  diretti^  i  Controllori  id.,  gli  Esattori  id.,  i  Latori  di  coat- 
tiva id.;  i  Vic^-Ispettori  di  Finanza,  gli  Esattori,  i  Tenenti,  I  SoUo  Tenenti,  le 
Guardie,  gli  Impiegati  esterni,  i  Commessi  del  Dazio  del  vino,  e  delle  bevande;  i 
Commessi  dei  Dazii  comunitativi,  le  Guardie,  id.;  il  Magazziniere  del  Sale,  il  Con- 
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trollore  id.;  gli  AgÓDti  del  Controllo;  gli  Agentrdel  Lotto;  1  Goardaboschi  del  Patri- 
monio  dello  Stato,  ì  Guardapesehe  id.;  gli  Amministratori,  gli  Agenti  del  Governo, 
destiloiti,  0  dimissionari!;  quando  però  sono  incolpati  pei  fatti  loro  dipendenti  dalle 
precedenti  loro  funzioni. 

Art.  2.  Che  non  godono  della  garaotia 
Gli  Amministratori,  e  gli  Agenti  del  Governo  sovraiodicati  per  fatti  loro  indipen- 
denti dalle  loro  funzioni;  gli  Agenti  del  Governo  colti  in  flagrante  delitto.  1  Podestà  e 
i  Sindachi  nella  loro  qualità  di  Ufflziali  dello  Stato  Civile,  e  della  Polizia  giudizi;irìa. 
I  Commissarii  di  Polizia.  I  Guardaboschi,  e  Guardspesche  del  Patrimonio  dello  Stato 
come  Ufflziali  di  Polizia  giudiziaria. 

Art.  3.  Che  non  godano  della  garantia  in  qualunque  taso: 
Gli  Impiegati  interni  delle  Amministrazioni;  i  Consiglieri  Municipali;  le  Guardie 
Campestri;  i  Cancellieri  delle  Preture  e  dei  Trlbenali;  gli  Ufflziali  Ministeriali;  il  Com- 
messo, il  Pesatore,  il  Facchino,  il  Giornaliere  presso  il  magazzino  dei  Sali. 

Art.  4.  Che,  per  rispetto  all'Ordine  Giudiziario,  godono  della  ffarantia  per  cri- 
mini e  delitti  cemmeasi,  tanto  nell'esercizio,  che  fuori  dell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni: 

1  Pretori;  i  Giudici  dei  Tribunali  di  la.  Istanza,  i  Giudici  dei  Tribunali  Civili 
e  Criminali,  Assessori  del  Tribunale  d'appello;  le  persone  che  esercitano  presso  i 
Tribunali  surricordati  la  carica  di  Pubblico  Ministero,  salvo  quanto  è  deposto  dal- 
l'articolo 543  del  Codice  di  processura  Criminale. 

Art.  5.  Che  non  partecipino  né  nanco  della  garantia  conceduta  all'Ordine  Giu- 
diziario: 

I  Cancellieri  delle  Preture  e  dei  Tribunali,  gli  altri  Ufflziali  Ministeriali^  gli  Av- 
vocati, i  Procuratori  a  liii,  i  Notar!. 

Art.  6.  Che  nei  casi  in  cui  accada  dubitare  della  qualità  del  funzionario  incolpato, 
0  se  erii  abbia  o  no  agito  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  i  Tribunal!  debbono 
sospendere  la  loro  azione  insino  a  cbe  il  Governo  abbia  dato  una  dichiarazione. 

II  Decreto  Sovrano  2  marzo  1837  (n.  57)  dispone: 

Art.  36.  Pei  fatti  loro  dipendenti  però  dall'uffizio  da  esse  esercitato,  le  Guardie 
della  Polizia  f^enerale  godono  del  privilegio  della  garantia;  nella  stessa  guisa  che 
giusta  la  dichiarazione  presidenziale  del  15  ottobre  1833  fa.  163),  np  godono  i  Ri- 
cevitori e  le  Guardie  di  Finanza. 

Dello  stesso  privilegio,  o  sempre  pei  fatti  unicamente  dipendenti  dalle  loro  fun- 
zioni, godono  pure  gli  Ispettori  ai  confini,  e  gli  Ufflziali  che  ne  fanno  le  veci,  i 
Commessi  alle  porte  della  Città,  e  gli  Ufflziali  interni  della  Polizia  Generale,  quando 
avranno  agito  in  virtù  della  speciale  delegazione  loro  fatta  dal  Direttore. 

Il  Decreto  Sovrano  del  7  febbraio  1843  (n.  49)  dispone: 
Art.  4.  Àgli  Ispettori  medesimi  (cioè  articolo  l''  i  due  Ispettori  di  Polizia  della 
città  di  Parma  e  Piacenza)  pei  fatti  loro  dipendenti  dall'esercizio  delle  proprie  fun- 
zioni, è  dovuta  la  garantia,  di  cui  all'art.  36  del  Nostio  Decreto  del  2  marzo  1837 
(n.  57). 

Art.  192.  Ogni  uffiziale  pubblico,  agente  o  incaricato  dal  governo,  cbe  eserciti, o 
comandi  qualche  atto  arbitrario  contro  la  libertà  individuale  di  un  suddito,  sarà  pu- 
nito colla  interdizione  temporanea  da'pubblici  uffìzi. 

Se  l'atto  arbitrario  si  com'netta  per  soddisfare  una  passione  o  un  interesse  pri- 
vato, il  colpevole  sarà  punito  colla  reclusione. 

Nondimeno  giustificando  egli  di  aver  agito  d'ordine  dei  suoi  superiori  per  oggetti 
di  loro  attribuzione ,  e  pei  quali  era  loro  dovuta  obbedienza ,  sarà  esente  dalla 
pena,  la  quale  verrà  in  questo  caso  applicata  al  superiore  che  ha  dato  l'ordine. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  147.  Ogni  Magistrato  od  impiegato  pubblico,  agente  od  incaricato  dèi  governo, 
che  eserciti  p  comandi  qualche  atto  arbitrario  contro  la  libertà  personale  di  alcuno, 
per  soddisfare  iin«)  passione  o  un  interesse  privato,  sarà  punito  con  una  pena  non 
mai  minore  di  un  anno  di  carcere  estensibile  sino  a  cinque  anni. 
Art.  148.  Le  persone  indicate  nel  precedente  artìcolo,  qualora  giustifichino  di 
>  avere  agito  per  ordine  dei  loro  superiori,  ai  quali  era  dovuta  obbedienia,  sono 
esenti  da  pena,  la  quale  in  questo  caso  verrà  inflitta  ai  superiori  che  hanno  dato 
l'ordine. 
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Codice  dt  Toécana. 

Art.  183.  Se  un  pubblico  uffisiale^  abusando  della  sua  autorità^  i)a  fatto^  per  odio, 
per  cupidigia,  o  per  altra  privata  passione,  arrestare  o  ritenere  alcuno  in  arresto, 
soggiace  alla  pena,  ond'è  colpito  il  delitto  di  carcere  privato,  ed  all'interdizione . 
dal  pubblico  servigio. 

Art.  166.  Ogni  pubblico  ufficiale,  cbe  per  un  delitto  comune,  commesso  mediante 
abaso  del  proprio  ufficio,  è  incorso  nella  carcere  per  sei  mesi  o  più,  od  in  ^na 
pena  superiore  alla  carcere,  soggiace  ancora  &lla  interdizione  dal  pubblico  ser- 
vigio. 

Art.  167.  Ogni  pubblico  ufficiale,  che  per  un  delitto  comune,  commesso  senza 
aboso  del  proprio  ufficio,  è  incorso  nella  carcere  per  tre  anni  o  più,  od  in  pena 
superiore  alla  carcere,  subisce  ancora  Tinterdizione  dal  pubblico  servigio. 

fl.  Un  Sindaci»  che  ha  illegalmente  ordinato  l'arresto  di  un  cittadino,  è  pas- 
sibile dei  danAi  -verso  Tarrestato;  tfon  gli  è  scusa  la  circostanza  che  tanto  la 
Camera  di  Consiglio,  quanto  la  sezione  d'accusa  abbiano  opinato  fosse  il  caso 
di  legale  arresto  ^-  C.  A.  di  Sassari  'ìO  giugno  4855,  Tolu  contro  Pinna  7- 
Bettini  1855,  parte  u,  p,  772,  seg. 

•.  Se  un  Parroco  negò  di  ammettere  come  padrino  ad  un  battesimo,  chi 
come  pubblico  uffiziale  prese  parte  all'esecuzione  della  legge  29  maggio  1855, 
mal  si  considererebbe  il  fette  dalla  sezione  d'accusa  sotto  il  solo  aspetto  d'un  sem- 
plice diniego  di  un  diritto  individuate;  male  egualmente  vi  si  applicherebbe 
il  disposto  del  presente  e  del  successivo  articolo;  non  esondo  i  parroci,  come 
tali;  ufficiali  pubblici,  né  agenti,  od  incaricati  dèi  Governo,  né  trattandosi  di  atti 
arìbitrarii  dalli  delti  articoli  contemplati  —  Coas,  7  fnarzo  4856,  ricorso  Mensio 
—  Bettini  4856,  parte  i,  p.  275. 

3.  L'agente  della  forza  pubblica  incariciito  di  un  servizio,  è  autorizzato  alle 
relative  misure  di  repressione:  procedendo  ad  un  arresto,  anche  che  errasse 
circa  una  persona,  non  commetterebbe  un  atto  arbitrario  nel  senso  di  quesU) 
articolo  —  Cass,  47  luglio  4857,  ricorso  Pintus, —  Bettini  4857,  parte  1, 
p.  692,  seg. 

4.  Se  la  sezione  d'accusa  in  fatto  di  denuncia  calunniosa  concernente  imputa- 
zioni passibili  per  sé  di  pena  criminale,  prevalendosi  del  disposto  delFarticolo  2 
•della  legge  23  giugno  4854;  rinvia  il  procedimento  al  giudicio  del  Tribunale 
del  circondario  per  ciò,  ohe  creda  doversi  far  luogo  alla  diminuzione  di  uno  0  tre 
gradi  della  pena,  ciò  non  fa  perdere  al  reato  previsto  da  questo  articolo,  non 
che  dall'art.  378  successivo,  il  carattere  di  crimine. 

Facendosi  luogo  pel  detto  reato  alla  diminuzione  di  tre  gradi  di  pena, 
convien  partire  nel  computo  di  questa  dalla  reclusione  «-  Cass.  46  aprile  4858, 
ricordi  Savio -^  Bettini  4858,  parte  1,  p.  327. 

&.  Illa  sola  parie  civile,  senza  il  contemporaneo  concorso  del  Pubblico  Mini- 
stero, Qon  compete  il  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  una  sentenza 
^Iki  seìU>ne  .d*aocusa  di  una  Corte,  cìie  dichiari  non  fai^i  luogo  a  procedere 
contro  ui  imputato  dei  reati  previsti  dagli  articoli  456,  494  di  questo  Codice 
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—  Cass.  28  settembre  18i9,  ricarso  Demarchi  ^'Bettini  1849,  parte  i, 
p^  31,  seg.      . 

S,  L'inferiore  che  oUcmpera  agli  ordini  del  supcriore  resta  esoneralo  della 
rrsponsabililà.  aUesa  la  presunzione  che  siano  giusti^  ove  però  i'inoompetensa 
o  Tìniquitè  delli  slessi  non  siano  così  manifeste  da  non  ammettere  ragionevol- 
mente le  due  diverse  interpretazioni  —  Cass,  e  Bet tini,  come  al  n.'precedmtte. 

7.  Può  esservi  attentato  alla  libertà,  nel  senso  di  questo  articolo,  quando  un 
funzionario  ordina  un  arresto  senza  averne  un  diritto;  quando  ancorché  inve- 
stito del  diritto  di  arresto,  egli  lo  esercita  fuori  dei  limiti  legali;  quando  infine 
certi  agenti  della  forza  pubblica  eseguiscono  un  arresto  senza  averne  il  poliere, 
0  senza  essere  muniti  di  un  ordine  legale  —  Chauvemu  ed  Helie  t.  i,  n.  Wì\ , 
ediz.  Brùx. 

9.  I  funzionarii  che  sono  investili  dalla  legge  del  diritto  di  ordinare  un  arresto, 
sono  in  eguale  misura  di  potere;  tali  sono  i  giudici  d'istruzione,  i  procoratori  im- 
periali, i  giudici  di  pene,  gli  ufficiali  di  gendarmeria,  i  sindaci  e  loro  aggiunti,  ed  i 
prefetti.  Così  ogni  funzionario  che  non  sia  nel  novero  di  quetli^ovra  enunaerati, 
ohe  rilasciasse  un  ordine  d'arresto,  si  renderd^be  necessariamente jodpevole  di 
un  atto  attenta  torio  alla  libertà  —  Chauveau  ed  HeHe,  t,  i,  n.  Mli,  ediz. 
Brux. 

9.  Il  giudice  d'istruzione  esercita  il  diritto  d'arresto  nella  sua  pienezza:  egli 
è  investito  d'una  specie  di  potere  discrezionale,  che  trova  un  Umile  assai  più 
nella  coscienza  del  Magistrato  che  nella  legge. 

Tuttavia  un  mandato  d'arresto  rilascialo  arbitrariamente  contro  uti  citta- 
dino ir  reprove  vele,  un  arresto  senza  causa,  una  detenzione  prolungata  eviden- 
temente a  scopo  di  vendetta  o  tirannia,  darebbe  azione  contro  il  Magistrato 
istruttore.  Così  il  giudice  qbe  decreta  con  troppa  leggerezza  personali  arresti, 
e  fa  imprigionare  mal  a  proposilo,  può  venir  querelato,  e  dichiarato  tenuto  dei 
danni  ed  interessi  verso  colui  che  fu  carcerato  ingiustamente  i— Jomf e,  mal. 
crim.   t.   n,  p.   200,  214  —  Ayrault,  Giud.  d'istr.,  lib.  3,  parte  i,  »,  13  e  14 

—  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  1273,  seg.^  ediz.  Bruco,  —  Helie  F.  Istr.  crim. 
t.  V,  p,  755,  111  —  Rossi,  Tratl.  di  drit.  pen.  Introd.  §  2  —  Berangery  della 
giust.  crim.  in  Frane,  p,  367  —  Duverger,  Giud.  d'istr.  t,  i,  p.  401  -^  ic- 
graverend,  t.  u,  p.  49,  seg.  —  Camot,  tetr.  crim.  t,  i,  p.  382. 

Veggansi  anche  su  questa  quistione  gli  autori  citati  sotto  Panalisi  del  Pritto 
Romano.  " 

10.  1  procuratori  imperiali,  i  giudici  di  pace,  gli  ufficiali  di  geiKkri;ieria,  i 
sindaci  e  loro  aggiunti,  i  commissari  di  polizia^  non  possono  ordinare /*arresto 
di  un  cittadino^  se  non  nei  casi  eccezionali  dalia  legge  espressi;  se  fuiri  di  tali 
circostanze  rilasciano  un  ordine  d'arresto^  essi  si  rendono  colpevoli  d  attentato 
3lla  libertà  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  n,  ÌS76,  1277  —  Coffinier^,  de*la  K- 
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berta  individuale,  t,  ii,  p,  447  -^  Càtmt,  drt,  49,  Cod.  islr.  crim.  —  Legra- 
verend,  1. 1,  p.  302,  F.  ffe/tó,  ^  iy,  p.  703,  5ej. 

•1.  Gli  uscieri  sooo  compresi  fra  i  funzionarii,  che  in  caso  d'atto  arbitrario, 
incorrono  nelle  pene  portate  da  questo  articolo.  Così  l'usciere  che  senza  mandato 
di  giustizia  fa  arrestare  dai  gendarmi ,  per  essere  condotto  avanti  ad  un  ufficiale 
di  polizia  un  sindaco  sospettato  di  aver  favorito  Tevasione  di  un  ditenuto  per 
debito,  commette  un  attentato  contro  la  libertà  individuale  —  Cass.  frane.  1 
frim.  an.  4  3.  Sir.L  y,parlen,p.  61 .— 16  /u^Zto  1812— Z)a//o2,alfab.  /.  ix,p.  780. 

l!9.  Similmente  le  vie  di  fatto,  e  l'arresto  arbitrariamente  commessi  da  una 
guar()ia  campestre  neireseroizio  delle  sue  funzioni,  costituiscono  il  crimine  pre- 
visto da  qDMto  articolo  -*  Cass.  frane.  %b  maggio  4  W7  —  ]>.  P.  parte  i,  p.  443 
-r  Mmgin,  i^roc.  verb.  n,  98,  |  i. 

IH.  La  Corte  di  Cassazione  di  Frahcia  con  sua  decisione  25  maggio  4832,  giu- 
dicò tuttavia  che  gli  arresti  illegali  non  ti-ovandosi  eispressamente  enunciati  in 
questo  articolo  che  non  previde,  se  non  In  modo  generale  gli  atti  attént^torii  alla 
libertà  individuale,  tali  arresti  e  sequestri  arbitrarli  commessi  tanto  aa  un  fun- 
zionario^ od  agente  dell'autorità  pubblica,  quanto  da  un  semplice  privalo,  cadono 
sotto  il  disposto  dell'art.  343,  G.  P..  F.,  corrisp.  all'art.  204  del  nostro  Codice,  e 
sono  di  competenza  dei  Tribunali  Correzionali. 

14.  Cade  sotto  la  sanzione  di  questo  articolo  il  fatto  di  colui,  che  avendo  in- 
carico nell'ordine  delle  sue  funzioni,  della  formazione  delle  liste  elettorali,  ne 
avrà  scientemente  cancellato  alcuno;  colui,  che  avrà  frapposto  ostacolo  a  che 
fosse  provvisto  sui  richiami  di  un  altro:  infine  ogni  impedimento  idclolto  per 
q::alsiasi  giiisa  all'esercizio  dei  diritti  civici  da  un  funzionario  —  Carnot^  siti- 
Varticolo  Wkj  rt.l  ed% —  Rauter^  §  312  — Morin^  diz.  Libertà  individuale  — 
Chauveau  ed  lìelie,  ^  i,  n.  4298,  ediz.Bmw. 

15.  Perchè  possa  esser  Iuq^o  all'applicazione  della  scusa  indotta  dall'ultimo 
alinea  di  questo  articolo,  è  necessario  che  l'imputato  provi  l'ordine  dei  suoi  su- 
periori; che  un  tale  ordine  abbia  fondamento  nelle  loro  funzioni  legali;,  ch'essi 
e^rcitino  sull'imputato  un'autorità  diretta  ed  immediala.  Quiete  tri?  condizioni 
sono  indispensabili  per  stabilire  il  fatto  giustificativo  —  Chauvemi  ed  HeliC; 
/oc.  e//,  n.  4304.     •  , 

lift.  Sulla  quistìohe,  se  l'fip()rovaziotie  del  superiore  intervenuta  posterior- 
mente all'atto  arbitrario^  bìi^ti  per  giustificare  rimputatii?  V.  in  sen.so  negativo 
—  Chauveau  ed  Helie^  loc.  cit.  n.  4302. 

Art.  195.  It  rìsarcimeDló  dei  danni  dovutp  per  caiìéa  degli  allentati 
ìodìeali  oeirart.  19%  sarà  regetato,  avuto  riguardo  alia  qualità  delle 
persone,  alle  circostanze,  ed  al  pfegitidizìo  sofferto;  tha  non  potrà,  in 
caso  di  detenzione  arbilrarìa)  essere  iiìferièire  a  lire  venticinque  per 
ciaseùn  giorno  di  detenzione,  e  per  eiitsctin.i  {)er80Da  che  Tha  sofferto. 
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Diritto  Pranceie, 

Art.  117.  I  daooi  ed  interessi  che  potrebbero  pronunciarsi  per  causa  degli  atten- 
tali espressi  nell'art.  114,  saranno  chiesti,  sia  in  via  criminale,  sia  in  via  civile,  e 
saranno  regolati,  avuto  riguardo  alle  bersene,  alle  clrcostanse,  ed  al  pregiuditio 
sofferto^  sema  che  in  nino  caso,  e  qualunque  sia  l'Individuo  leso,  I  detti  danni  ed 
Interessi  possano  essere  al  disotto  di  25  franchi  per  ciascun  giorno  di  illegale  ed 
arbitraria  detenzione,  e  per  ciascun  individuo  —  V.  Loerè  I.  xv,  p.  175.  ' 

Cedici  diUe  Due  Sicilie. 

Art.  235. 1  danni  ed  interessi  dovuti  per  causa  degli  attentati  menzionati  neirart. 
precedente,  non  potranno  in  alcun  caso  essere  a)  disotto  di  sei  ducati  per  ciascun 
giorno  di  detenzione  illegate  ed  arbitraria,  e  per  ciascun  individuo. 

Codice  Parmense. 

Art.  193.  La  reintegrazione  dei  danni  ed  Interessi  ohe  fesse  dovuu  pei  reati  espressi 
neirart.  precedente  potrà  domandarsi  tanto  in  via  criminale  o  correzionale,  quanto 
in  via  civile,  e  'sari  regoiau  secondo  le  persone,  le  circostanze,  ed  il  pregiudizio 
avutOf  e  non  potrà  in  alcun  caso  esser  al  di  sotto  dì  25  lire  per  ciascun  glemo  di 
detenzione,  e  per  ciascuna  persona  che  l'ha  sofferta. 

Codice  deffli  ex  Stati  Bitenei. 

Art.  U9.  Il  risarcimento  dei  danni  e  degli  interessi  dovuto  per  causa  dei  delitti 
indicati  nell'art.  U7  sarà  regolato  avuto  riguardo  alla  qualità  delle  persone,  alle  cir- 
costanze, ed  al  pregiudizio  sofferto. 

Il  risarcimento  dei  danni  contemplato  da  questo  articdo,  non  potendo  de- 
rivare sua  origine  se  non  dairatto  arbitrario,  non  potrebbe  perciò  venir  aj>- 
prezzatO;  se  non  dalla  Corte  d'Assisie,  a  meno  che  l'azione  non  sia  proposta  in 
via  civile  ~  Case,  frane.  30  agosto  4832  —  DalloZy  i.  \n,  p.  53  —  Morin, 
diz.  Libertà  individuale;  in  fine. 

Art.  196.  Se  alcuDO  dei  reali  di  cui  nel  succitato  ari.  194,  sia  stalo 
conìmesso  mediante  falsità  in  iscrìtto  di  un  ordine  deiraulorità  superiore 
0  di  un  pubblico  ufficiale,  gli  autori  del  falso,  e  quelli  che  scientemente 
ne  avranno  fatto  uso,  soggiaceranno  ai  lavori  forzati  a  tempo. 

Diritto  Francese. 

Art.  US.  Se  Tatto  conU'ario  alla  caru  costituzionale  fu  fatto  mediante  falsa  soUo- 
scrizione  del  nome  di  un  minisU'o,  o  pubblico  funzionario,  gli  autori  del  falso,  e 
coloro  ibe  ne  avranno  scientemente  fatto  uso,  saranno  puniti  col  lavori  forzaU  a 
tempo,  il  cui  niaiimum  sarà  sempre  applicato  in  questo  caso  —  Vedi  Locrè  t.  xy, 
p.  175. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  236.  Se  i  crimini  enunciaU  nell'art.  234,  hanno  servito  dì  mezzo  ad  un  altro 
misfatto  o  delitto,  essi  saranno  puniti  col  primo  grado  di  ferri  nel  presidio;  se 
nondimeno  il  misfatto  commesso  è  passibile  per  se  stesso  del  primo  grado  di  ferri, 
0  di  una  pena  più  grave,  la  pena  sarà  accresciuta  di  un  grado. 

Codice  Partnense. 

Art.  194.  Se  alcuno  dei  reati,  cui  nell'art.  192,  sia  stato  commesso  mediante  la 
falsa  sottoscrizione  della  superiore  autorità,  o  di  un  pubblico  ufficiale,  gU  autori 
del  falso,  e  quelli  che  soientemente  ne  avranno  fatto  uso  soggiaceranno  al  lavori 
forzati  per  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni. 

Lodice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  150.  Se  alcuno  dei  deliui,  di  cui  nel  succitato  art.  l47^  sia  slato  commesso 
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mediarne  falsità  ioMscriiCa  dì  uo  ordine  dell'aolorità  superiore  o  di  uo  pubblico 
ufficiale,  gli  autori  del  falso,  e  quelli  che  soientemente  ne  avranno  fatto  '  uso,  sa- 
ranno puniti  coll'ergastolo  a  tempo. 

1.  Dietro  i  termini  di  questo  articolo^  il  crimine  non  ha  esistenza  legale  se 
non  in  quanto  gli  accusati  abbiano  contraffatto  o  falsificato  la  firma  di  un  fun- 
zionario pubblico.  0  che  ne  abbiano  fatto  uso  scientemente,  e  che  a  mezzo  di 
questa  falsa  firma  abbiano  proceduto  ad  un  atto  contrario  alla  Carta  Costituzio- 
nale. Bisogna  del  resto  comprendere  sotto  questi  ultimi  termini^  i  diversi  atten- 
tati previsti  dall'articolo  114,  corri^p.  all'art.  194  del  nostro  Codice  —  Chau- 
veau  ed  Helie,  t.  i,  n.  1310,  ediz.  Bruoc,  —  Camot^  sulVart,  448,  n.  2. 

1t.  11  presente  articolo  avendo  regolato  in  modo  speciale  le  pene  applicabili  al 
crìmine  ch'esso  prevede;  non  potrebbe  combinarsi  il  di  lui  disposto  con  quello 
dell'art.  *198,  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  245  del  nostro  Codice,  che  aggrava 
le  pene  incorse  dai  funzionarii  —  C/iauveat*  ed  Helie^  t,  i,  n.  1310,  ediz, 
Bnix.  —  Camot,  sull'ari.  118,  C.  P.  F.  n.  5. 

Art.  i97.  Gii  ufficiali  iacaricati  della  polizia  giudiziaria  od  ammini- 
slrativa,  i  quali  avranno  ricusalo  od  oramesso  di  aderire  ad  un  richiamo 
legale  diretto  a  comprovare  la  detenzione  illegale  ed  arbitraria,  e  non 
giustificheranno  d'averla  denunciata  alle  autorità  superiori,  saranno  pu- 
niti colla  sospensione  dall'esercizio  dei  pubblici  uffizi  per  tempo  non 
nìinore  dì  mesi  sei.  e  saranno  tenuti  ai  danni  come  è  detto  neirar- 
ticok)  Ì9S. 

DériUo  Francese. 

Art.  119.  I  funzioaarii  pubblici  incaricati  della  polizia  amministrativa  o  giudi- 
ziaria, che  avranbo  rifiuuito  o  negletto  di  deferire  ad  un  richiamo  legale  diretto  a 
comprovare  le  deteozioni  Illegali  ed  arbitrarie,  sia  nelle.case  destinate  alla  guardia 
dai  detenuti,  sia  altrove,  e  non  giustificheranno  d'averle  denunciate  all'autorità  su- 
periore, saranno  puniti  colla  degradazione  civica,  e  condannaU  ai  danni  ed  inte- 
ressi, che  saranno  regolati  come sfè  detto  nell'articolo  ii7,  C.  P.  F.  (corriso.  all'ar- 
tieolo  195  del  nostro  Codice)  —  Vedi  Locré  t.  xv,  p.  M7  —  Demolenes,  Dell'umanità 
nelle  leggi  criminali,  p.  209. 

Codke  delle  Due  SicUie. 

Art.  238.  Gli  ufficiali  pubblici  incaricati  della  polizia  giudiziària,  od  animinisura- 
tiva,  che  tralascieranno,  o  si  rifiuteranno  di  deferire  ad  un  richiamo  legale  dirette' 
a  {trovare  una  detenzione  illegale  od  arbitraria,  o  non  giustificheranno  d'averla  de- 
nunciata alle  autorità  superiori,  saranno  puniti  eoll'interdizione  dalle  funzioni  pub- 
bliche da  sei  a  dieci  anni. 

Cadice  Parmense. 

Art.  195.  I  pubblici  ufficiali  dell'ordine  amministrativo  o  giudiziario  che  avranno 
ricusato  o  trascuraU)  di  aderire  ad  un  richiamo  legale  diretto  a  comprovare  le  deten- 
£iooi  illegali  ed  arbitrarie  seguite  tanto  nelle  case  destinate  alla  custodia  dei  dete* 
nuli,  quanto  in  qualunque  altro  luogo,  e  non  giustificheranno  di  averle  denunciate 
airautorltà  superiore,  saranno  puniti  toirinterdizione  temporanea  dal  pubblici  ufOzii 
non  minore  di  un  anno,  e  saranno  tenuti  ai  danni  ed  interessi  regolati  nel  modo  di 
cui  oeirart.  ld3. 

Codice  d^gli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  153.  Gli  uffiziali  incaricati  della  polizia  giudiziaria  od  amministrativa,  i 
quali  avranno  ricusato,  od  ommesso  di  aderire  ad  un  reclamo  iegaiq  diretto  a  com- 
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proYéi'd  unii  detenzione  Illegale  ed  arbHrarte,  e  mm  gluelifleliliraiiiio  #1  averla  de* 
nunziata  aHe  aulofrità  sopeiiori,  saraniio  ponili  xoHa  carcere  da  tre  mesi  ad  mi 
anno,  secondo  le  circostanze,  e  saranno  tenuti  al  rifacimento  dei  danni  e  degl'in 
teressi  a  termini  dell'art.  U9. 

1.  Vi  ha  richiamo  legale  nel  senso  e  per  Teffetto  previsto  da  questo  artì- 
colo, lutlavolta  esso  pervenne  a  cognizione  dell'ufficiale  pubblico,  non  avendo 
inleso  la  legge  di  assoggettare  il  riclamante  ad  alcuna  formalità  particolare. 
Nel  caso  però  1'  ufficiale  pubblico  incolpato^  negasse  d' essergli  slato  sporto 
alcun  richiamo;  la  prova  della  cognizione  relativa  che  venisse  allegala  do- 
vrebbe venir  somministrata  dal  riclamante  —  Camot,  mWart.  449,  n.  2  — 
Dalhz,  rep.  Libertà  individuale,  n.  44  —  Locrè,  t.  xv,p.  498,  499. 

9.  Quanto  all'autorità  superiore,  che  apparentemente  componesi  dal  fun- 
zionario immediatamente  ^superiore  al  funzionario  aditO;  la  legge  ò  mula  sulle 
di  lei  obbligazioni  essa  debbe  senza  dubbio  limitarsi  a  trasmetlore  iif  pro- 
prio la  denunzia  al  funzionario  posto  sopra  di  lei  neirordine  gerarchico;  e 
questa  denunzia  rimonterà  così  sino  al  ministro,  il  quale  non  è  esso  stesso 
investito  dalia  legge  del  diritto  di  ordinare  la  liberazione,  e  scaróerazione. 
Ma  la  penalità  ed  i  danni,  non  si  applicano  punto  a  questi  funziooarii  in- 
termediarii:  colui  che  fu  adito  direttamente  dal  ditenuto  per  richiamo,  ne  è 
solo  passibile  —  Chauveau  ed  U^lie,  t,  i,  n.  4344,  ediz,  Brux. 

Art.  i98.  I  custodi  ed  i  carcerieri,  che  avranno  ricevuto  un  prigio- 
niero senza  la  presentazione  di  un  ordine  di  cattura  o  di  una  sésteoza, 
0  senza  il  comando  di  una  superiore  autorità,  e  lo  avranno  ritenuto,  — 
od  avranno  ricusato  di  presentarlo  al  pubblico  uffìmle  competaate  od 
airesibilore  dei  suoi  ordini,  senza  giustificare  che  vi  sia  proibizione  per 
parie  del  Pubblico  Ministero  o  del  Giudice  procedente,  —  o,  richiesti  da 
legittima  Autorità,  avranno  ricusato  di  presentare  i  loro  registri;  saranno 
puniti  col  carcere,  ed  indire  colla  soapensioue  dal  proprio  ufficio. 
Potrà  anche  applicarsi  una  sola  di  dette  pene. 

Diritto  Francest, 

Art.  120.  I  guardiani  e  portinai  delle  case  di  deposito,  d'arresto,  di  giustizia  o  di 
pena  che  avranno  ricevuto  un  prigiooiero  senza  mandato  o  sentenza,  o  senza  ordine 
provvisorio  del  Goverùo,  coloro  che  l'avranno  trattenuto,  od  avranno  rifiutalo  di 
pi  esentarlo  all'ufficiale  di  polizia,  od  al  latore  dei  di  lui  ordini,  senza  giustificare 
che  vi  sia  stata  proibizione  del  procuratore  imperiale,  o  del  giuoìce;  coloro,  ctaa  si 
saranno  rifìouti  di  presentare  i  loro  registri  all'ufficiale  di  polizia,  saranno  come 
colpevoli  di  detenzione  arbitraria,  puniti  di  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni^  e  di 
ammenda  da  16  a  200  franchi. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art.  239. 1  guardiani  o  carcerieri,  che  avranno  ricevuto  un  prigioniero  senta  man- 
dato legale^  o  senza  una  sentenza  enaanata  da  coloro  che  hanno  potere  di  quello 
rilasciare,  e  di  questa  profferire  dalla  legge^  saranno  puniti  col  primo  grado  di 
carcere^  e  coirinterdizione  dalla  loro  carica  da  due  a  cinque  anni. 

Codice  Parmense. 
Art.  196.  i  eoitodi  e  earoeriert  che  avranno  ricevuto  un  prigioniero  senza  la  pia- 
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^MfiifìW  ^i  VP  ^iAnP.4i  cattura  o  di  ìì^  sentepr^a,  o  s^za  il  comando  di  una  su* 
w|Si,]lploritÀ;ct{^  avranno  riieaui^^  ricusato  di  presentarlo  al  pubblico 

ungj^W  ,CQ|D{>etéptei  o  aU'esibiiore  dei  $iio|  ordini  senza  giustificare  che  vi  sia  proi- 
faiiMQj^  per  parte  del  Pubblico  Ministero,  o  del  giudice  processante;  che  richiesti  da 
Ifif^j^ma  auiorità  avran  ricusato  di  presentare  i  loro  registri,  saranno  paniti  con  sei 
nì«$i  a  due  anni  d'fptardizione  d)  ogni  impiego  uelle  carceri. 

Codice  di  Toscana, 

AeL  t84.  S  ^«.  fte  poi  il  detlo  pobbUeo  ufficiale,  non  col  v^avo  fine  designato  nel 
§  precedente,  o  ha  ricevuto  in  consegna,  senza  il  mandato  deirautorità  competente, 
una  persona  arrestata,  a  ha  prolungato  oltre  H.d^to  lermioe  la  detenzione  di 
aaaa,  sog giaee  ad  ima  multa  da  u^nta  a  centociiMiManta  lire. 

f .  Ai  guardiano  che  rUìiUi  Ja  presentaz^bo/e  di  un  individuo  a'  pretesto 
che  sìa  stato  postò  alle  segrete,  senta  ciò  giu'slifieatre  meéKinte  esibMane  della 
provvislenza  del  Magjsinak)  ohe  pi'^scrisse  tal^  inisura,  i^  applicabile  il  di- 
sposto di  questo  artìcolo  ^  èhaiivemi  ed  Helie.  t.  r.  n.  1^8,  ediz.  Brux.  — 
Camot,  God.  pen.  art,  120.  n.  3  —  F.  Ifelieyìslr,  crini,  t,  y,  p.  814. 

ff,  :Cfmyiep  ritenere^  che  il  presente  articolo  non  punisce  se  non  H  rifiuto 
di  presentare  il  registro,  e  non  già  la  neglfgema  dì  leiie»»e  un  registro  rego- 
lare che  non  costituirebbe,  se  non  uiia  semplice  contravvenzione  —  ChuU" 
veau  ed  Helie,  loc,  cit.  n.  1349. 

S.  Qualunque  sia  la  natura  e  rcfgolarità  del  nmndato,  o  sentenza  esibiti, 
la  semplici^  esibizione  di  essi  fa  legittimata  In  condiribrté'dei  custodi  e  car- 
eerfori,  ad  essi  non  oo^)|^tendo  di  apprezzare  la. regolaritù- dei  mandali,  o 
ddlé  sentenze,  purché  solo  emanino  da  uh  pubbKco  funaionario;  cui  la  legge 
ha  dato  il  potere  di  quelli  decretare,  giacché  ove  emanassero  da  un  funzio- 
nario incompetente,  il  mandalo  non  sarebbe  éolo  irregolare,  esso  sarebbe  an- 
che nullo,  e  non  potrebbe  avere  alcun  effetto  —  Moria,  diz.  Libertà  indivi- 
doirie,  p.  485  —  Camot,  mìVart,  120. 

»  4.  Veggansi  a  n^aggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cctss.  frqnc,  4  aprile 
484«.  Sir.  t.  XI.  pctrte  i,  p.  318  —  S  P.  48Ì0,  parte  i,p.  410  —  Beranger, 
Della  giust.  crim.  p.  375  —  Boxirguignon^  t.  i,  p.  fif9  — '  Carnet j  Istr.  crìm. 
art.  609,  n.  2. 

Art.  199.  Ghionque  senza  ordine  delle  autorità  competenti,  e  fuori 
dei  casi  di  flagrante,  reato  o  dì  ctamorè  pubblico,  o  di  quegli  altri  nei 
cftialf  là  l^gge  autorizza  Tarr^to  dei  delinqueniì,  avrà  acres^alo,  tlete- 
nulo,  0  sequestralo  una  persona  per  qualsiasi  motivo,  senza  però  che 
abbiasi  per  oggello  altro  speciale  /eato,  e  chiunque  avrà  prestalo  un 
iiiQ^  ,pp^ 'eseguiric  la  detenzione  od  il  seqùesira;  ì^arà  punito  colla  pena 
i^\  cftreére  ^m  fuinore  di  un  auao. 

Quanlo  al  risarcimento  del  danni,  si  osserverà  il  disposto  dell'ar- 
lii»lo49!i. 

Diritto  Romano. 
U  reato,  cut  accenna  il  presente  «irticolò  era  dalla  legge  romana  classificalo  nel 
ConicE  Penali,  Dof. /.  '^  49 
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novero  del  erimlni  di  lesa  mtestà,  pereiocchè  involvesse  una  osorpasloiie  41  (oUrt^ 
e  costituisse  offesa  al  principe  Teserciiio  di  od  atto,  che  esso  solo  aveva  il  Antlo  di 
compiere,  ouale  quello  di  privare  i  citiadioi  ideila  loro  libertà  —  L.  9  ff.  mp  fnH. 
cau$.  maj.  Tale  era  il  rigore  di  questa  legislasiooe^  clie  la  pena  di  morte,  e  quella 
della  confisca  dei  beni,  applicabili  l'uoa  e  l'altra  ai  crimini  di  lesa  maestà,  erano 
estese  agli  slessi  Governatori  di  Provincie,  che  avessero  negletto  di  reprimere  qual- 
che deteniione  illegale  —  L.  1,  Cod.  4e  prtool.  careerib.  Una  costitiuione  di  Giu- 
stiniano sopravvenne  a  temperare  queste  pene:  essa  vi  sostituì  la  detenxione  in  un 
pubblico  carcere,  eguale  alla  detenzione  illegale  stau  inflitta  dal  colpevole  —  L.f , 

Ma  questa  leglslasione  confondeva  nelle  stesse  dispositioni  l'abuso  di  potere 
dei  funxionarli  che  trattenevano  cittadini  in  altri  luoghi,  che  nelle  pubbliebe  caroari 
ed  II  reato  dei  privati,  che  ossia  per  vendetta,  ossia  per  tutt'altro  motivo  attentavano 
alla  libertà  delle  persene.  Infatti  il  testo  della  legge  s'applica  a  queste  due  ipolesi 
—  L.  1,  Ged.  éod.  Tuttavia  facevasi  eccesione;  1*  a  favore  di  apelli  che  altro  non 
avevano  fatto  che  esercitare  un  pptere  legale  sovra  le  persone  cn'essi  avevano  trat- 
tenute —  L.  3,  §  2,  ff.  de  lib.  ham.  exibenao;  V  a  favore  dei  parenti  e  dei  msgistriti 
che  facevano  rinchiudere  paul  furiosi  —  L.  ÌZ,  ff.  de  offic,  fnB$ià. 

DiriUo  Franew, 
Art.  341.  Saranno  puniti  colla  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo,  coloro,  chesenxa 
ordine  delle  autorità  costituite,  e  inori  dei  casi,  in  coi  la  legge  ordina  l'arresto  ée- 
gl'lnouisiti,  avranno  errestalo,  ritenuto,  o  sequestrato  persona  qualsiasi.  ^ 

Chiunque  avrà  prestato  un  luogo  per  eseguire  la  detenzione,  od  il  sequestro 
subirà  la  stessa  pena  —  Locri  t.  xv,  p.  440. 

Codice  Austriaco. 

§  76.  Il  crimine  di  pubblica  violenza  si  commette  nei  casi  seguenti: 

1 93.  Nono  caso.  Quando  taluno,  non  avente  a  termini  delle  leggi  alcuna  podestà 
sopra  una  persona,  né  alcun  fondato  motivo  di  riputarla  rea  di  crimine,  nociva  o 
pericolosa,  la  tiene  rinchiusa  di  proprio  arbitrio  od  in  qualsivoglia  modo  le  inpe^ 
disco  l'uso  della  sua  personale  liiiertà;  ovvero  quando  taluno,  pur  apparendo  fon- 
dato il  motivo  deirintra preso  arresto,  oroette  deliberatamente  di  farne  tosto  denuncia 
all'ordinarla  autorità. 

f  94.  La  pena  di  questo  crimine  è  il  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno.  Se  l'arresto 
è  durato  più  di  tre  giorni,  o  l'arrestato  ne  ha  sofferto  un  danno,  od  ha  patito  qual- 
che altro  disagio  oltre  la  privazione  della  libertà,  si  applicherà  la  pena  del  duro 
carcere  da  uno  a  cinque  anni. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  169.  Chiunque  senza  ordine  dell'attrita  costituita  e  fuori  dei  casi,  nei  qualt 
la^  legge  autorizza  i  privati  ad  arrestare  i^iioquenti,  arresterà,  tratterrà,  o  se^ve^ 
strerà  una  persona  qualunque,  o  presterà  un  luogo  per  eseguire  un  simile  arresto 
0  sequestro,  sarà  punito  col  primo  grado  di  ferri  nel  presidio. 

Codice  Parmense 

Art.  378.  Incorreranno  nella  pena  della  reclusione  coloro  che  senza  mandato  delle 
autorità  competenti,  e  fuori  de'casi,  in  cui  la  legge  ordina  l'arresto  degt'incolpdtt 
avranno  arrestato,  detecuto  o  sequestrato  una  persona  qualunque. 

Questa  pena  sarà  comune  a  chi  avrà  prestato  un  luogo  per  eseguire  là  deten- 
zione 0  il  sequestro. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  235.  S  1.  Chiunque  non  investito  di  legittima  autorità,  e  fuori  dei  casi  spie- 
gati dalla  legge  o  di  flagrante  delitto,  arresterà  o  sequestrerà  una  persona  per  qual- 
siasi motivo,  il  quale  non  abbia  per  oggetto  altro  speciale  delitto,  sarà  punito  colle 
pena  del  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni  estensibile  anche  ai  lavori  forzati  secondo 
le  circostanze. 

S  z.  Chi  avrà  prestato  il  luogo  per  eseguire  la  detenzione,  od  il  sequestro  sarà 
punito  colla  medesima  pena. 

Codice  di  Toseana, 

Art.  190.  S  1.  Ogni  agente  della  fonA  pubblica,  li  quale,  abusando  deUa  sua 
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qiuliti,  ba  eMgoiU),  per  odio,  per  cupidigia,  o  per  aitra  privata  pasaioDe,  un  arr 
resto  od  una  perquisizione,  è  puoito  cod  la  carcere  da  tre  mesi  a  tre.  anni. 

S  t.  Se  poi  il  dello  agenie  ha  eseguito  un  arresto,  od  una  perquisizione,  senza 
il  pravo  fine  designato  nei  §  precedente',  ma  fuori  dei  casi  stabiliti  dalla  legge,  è 
panilo  con  una  multa  da  30,  a  300  lire.  ' 

Art.  300.  §  i.  Chiunque,  non  rivestito  di  legittima  autorità,  tiene  ingiustamente  rin- 
ebiiisa,  od  altrimenti  arrestata  una  persona,  è  punito,  come  colpevole  di  carcere 
privato,  con  la  casa  di  forza  da  tre  anni  a  sette  anni,  o,  ne'casi  più  leggieri,  con  la 
earcer«  da  sei  mesi  a-  tre  anni. 

S  8.  Se  per  altro  la  persona,  contro  la  quale  fu  commesso  il  delitto,  sofferse,  a 
ragione  d^l  modo  o  del  luogo,  in  cui  fu  tenuta,  altri  patimenti,  oltre  la  privazione 
deUa  sua  Ubarti,  si  applica  sempre  la  casa  di  forte  da  tre  a  dodici  anni. 

Regdaminto  Romano. 

Art.  433.  Cbi  senta  Tordine  dei  Magietrati  competenti .  arresta  o  sequestra  <faa- 
lonque  persona  per  farlejngiuria,  è  punito  coll'opera  pubblica  da  un  anno  ai  tre. 
Se  poi,  oltre  t'arresto,  la  ritenga  m  carcere  privato,  e  punito  coiraumento  di  uno 
a  due  gradi. 

Art.  135  £  permesso  ai  privati  l'arresto  degli  individui  cqUì  in  flagrante  o  quasi 
flagrante  delitto,  purché  traducano  immediatamente  gli  arrestati  al  corpo  di  guardia 
più  vicino;  facendo  rapporto  del  motivo  dell'agresto,  e  delle  sue  circostanze. 

1.  HaYvi  arresto  e  sequestro  orÌHitnoso  di  persona,  ogni  volta,  che  un  in- 
diTiduo  è  stato  privato  della  piena  libertà  individuale;  non  è  necessario  il 
cooeorso  ddla  forza  materiale,  e  della  violenza  —  Cass,  48  {t^2io  4849,  n- 
oano  roire  —  B^iini  4849,  parte  i,  p^  464 ,  seg. 

1t.  Il  presente  articolo  nel  dire  che '  per  applicare  a)  reo  d'arresto  osequor* 
Siro  illegale  la  pena  ordinaria  della  reclusione  (del  carcere  secondo  Tattuale 
legge),  vuoisi  cbe  aia  slato  mosso  da  un  rm^ivo  qnakmsi,  il  quale  non  abbia 
ptr  oggetto  altro  spedale  reato ^  non  ha  altro  scopo,  ohe  di  evitare  nel  caso 
deir  imitò  legale  di  due  reati,  Tapplicazione  della  pena  speciale  imposta  a 
quel  reato  opmplesso,  ed  il  cumulo  o  raunoento  delle  peae  prescritte,  cogli  ar- 
ticoli 406  e  seg.,  ohe  avrebbero  potuto  infliggersi  —  Cass^  48  gvigno  e  9t 
ntìvmrA,  1849,  ricorso  Torre  —  Bettini,  toc.  cit, 

S..  La  1^^  contempla  e  «reprime  i\  fatto  materiale  per  se  medesimo  del 
sequestro  indebito  di  una  persona,  per  qualsiasi  motivo,  ohe  non  abbia  per 
oggetto  un  reato  speciale.  Tal  fatto  non  perde  rimpntabHìtà  sua  propria, 
qualunque  sta  il  fine,  anche  non  riprovevole,  cbe  lo  abbia  determinato.  È 
reato  il  sequestro  di  persona  incolpevole  come  mezto  di  procurare.  .la  cattura 
di  un  delinquente  —  Cass.  49  maggio  4859,  ricorso  Sabu  —  Bel  tini  48S9, 
parte  i,  p.  494,  seg.  —  GhaMoeau  ed  HeUe,  n.  4267,  seg,  —  Casano/oa,  Di- 
ritto costituzionale,  lez,  %a  e  3a. 

4.  Se  a  fronte  dei  termini  in  cui  sta  concepito  questo  articolo,  non  può 
dubitarsi  che  i  privati  possano  procedere  in  proprio  all'arresto  del  reo  sor- 
preso in  flagrante  reato^  o*  con  oggetti  appartenenti  a  crimine  o  delitto,  e 
ciò  massime,  quando  il  reato  sia  commesso  in  persona  sua  o  dei  suoi;  ciò 
però  non  li  autorizza  a  condurre  il  reo  in  carcere  privato,  o  ritenerlo  a 
lungo  privatamente;  et  deve  tradurlo  tosto  innanzi  alla  pubblica  autorità  più 
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vicina.  0  oonsegnarlo  alla  prima  forza  pubbtioa  che  gli  s'incontri,  altriineiiii 
si  fa  reo  del  reato  previsto  dal  successivo  articolo  «200  e  seg.  di  questo  Co- 
dice —  Cass.  di  NapoH  14  agosto  4833,  causa  Scorzafave  —  22  settemb.  4834^ 
causa  Rocco  Mauro  —  iVtco/tm,  Quisl.  di  drii.  p.  284. 

5.  Questo  articolo  non  riflette  punto  gK  arresti  illegali  commessi  dai  pub- 
blici funzionaci  —  Locré  i.  xxx,  p,  481,  Sposiiione  dei  motivi  —  Chaiummt 
edHelie,  t.  ii,  n.  2952,  ediz.  Brux.—  Rauter,  §§  312,  479  —  Dalloz^  L  xvm. 
p.  481  —  Destrweaux,  Saggi  sol  Codice  penale,  p.  48  e  seg.  —  ffms.  Owcr. 
ecc.  t.  II,  p.  50. 

#.  Per  contro  fu  giudicato,  che  stando  alte  generali  espressioni,  in  cui  è 
concepito  questo  articolo,  la  di  lui  applicazione  debbeisstendersi  ad  ogni  per- 
sona indistintamente,  che  si  trovi  nel  caso  previsto  da  questo  articok>,  o  qmidt 
tanto  ai  semplici  privati^  quanto  ^nehe  ai  pubblici  funzionarii  —  Cass,  fnmo, 
5  novemb,  1812,  —  Dalloz,  Alfab.  /,  ix,  p.  783  —  Camot,  sull'art.  344,  n.  i 
•^  M9rtnf  diz,  p.  72,  non  si  spiega  in  ptM>posilo  —  Merlin,  rep.  Plagiai  ti.  i^ 
—  Cass,  Brux.  14  maggio  1839  ^  Gior.  Belg.  1839,  parU\,p.  328. 

f.  La  disposizione  di  questo  articolo  è  speciale  quanto  al  fello  d'arre- 
sto. 0  sequestro  arbitrario^  e  generale  in  ciò  che  coBoeme  coloro,  che  se 
ne  rendono  colpevoli.  Così  un  gendarme,  un  capitano  della  guardia  nazionale, 
che  arrestano  arbitrariamente  un  cittadino,  e  lo  trattengono  più  ore  sene» 
alto  di  earoerazione,  e  senza  condurlo  avanti  Taatontà  cempelente  incorrono 
Tapplicazione  di  questo  articolo  —  Cass.  frane.  25  maggio  4832  — «^  Giom.  lU 
drit.  crun.  4832,  p.  134. 

S.  Il  fatto  per  parte  d'individui  falcienti  parte  di  una  Hnoìone  sediziosa, 
d'aver  collocato  delle  guardie  alla  porta  di  un  comandante  della  forza  pub- 
blica, a  fine  d'impedirgli  T  uscita  di  casa  o  di  ricevervi  persona,  costilnisoe 
un  sequestro  di  persone  —  Grenoble  47  aprile  1832.  Str.  t.  xxxii,  part^  ii, 
p.  452  —  D.  P.  1832,  parte  ii,  p.  131. 

%.  Il  sequestro  di  persone  può  esistere,  ancorché  non  vi  sia  né  arresto^ 
né  detenzione.  Cosi  il  padre  e  la  madre,  che  hanno  rinchiuso  un  loro  figi» 
per  più  di  un  mese  in  un  angolo  della  loro  abitazione,  possono  venire  ricer- 
oati  in  forza  di  questo  e  seguenti  articoli  —  Cass.  frane.  27  settemb .  4838.  Sir. 
t.  xxxvni;  parte  ì,  p.  788  ■—  19  giugno  4828.  Sir.  t,  xxix,  parte  i, 
pag.  159. 

1#.  Vi  ha  delitto  di  sequestro  di  persene  nel  latto  di  un  debitore,  ^che 
arrestato  nel  suo  domicilio,  in  virtù  di  sentenza  portante  il  di  lui  personale 
arresto,  perviene  ad  evadersi,  chiudendo  a  chiave  la  porta  deirappartamento 
in  faccia  airusciere,  il  giudice  di  pace  ed  il  segretario,  che  l'assistono* 

Tal  delitto  poi  esiste,  ancorché  alcuni  istanti  dopo  la  porta  sia  stata  aperta 
da  un    terzO;   cui  il  debitore  evaso  aveva  rimessa  la  chiave  a  questo  fine  «-» 
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Gaìt.  frane,  16  gemmio  4847.  Str.  I.  xlvh,  porte  i,  p.  «39  —  Z).  P.  ^847, 
parte  I,  p.  77. 

11.  Fu  (kciso  tuttavia,  che  il  fatto  per  parte  di  uu  privato  d'aver  fatto 
arrestare  un  usciere  al  momento  in  cui  questi  se  gli  presentava  per  compiere 
un  atto  del  suo  ministero,  e  d'averlo  fatto  rinchiudere  in  una  camera,  6nchè 
la  forza  armata,  inunediataoieale  richiesta,  avesse  condotto  avanti  ad  un  com- 
missario di  polizia  quest'  ufficiate  ministeriale,  costituisce  non  già  il  delitto  di 
sequestro  di  persona^  ma  quello  di  ril>ellione  con  violenza  verso  un  ufficiale 
ministeriale  nelFesercizio  delle  sue  funzioni  —  Parigi  4  5  moroso  4843  —  /.  du 
P.  4843,  porte  i,  p.  604. 

IH.  Colui  che  sotto  prelesto  della  .demenza  di  un  terzo,  lo  fa  arrestare 
dietro  osservanza  delie  forme  legali,  e  deporre  in  uno  stabilimento  pubblico 
dedicato  ai  mentecatti,  od  in  uno  stabilimento  privato,  ma  autorizzato  per 
servire  alla  stessa  destinazione,-  non  si  rende. già  colpevole  del  erimiiie  di 
detenzione  illegale,  o  di  arresto  «rbilrurio.  Un  simile  fatto  non  può  per  se 
stesso  dar  luogOy  se  non  ad  una  azione  civile^  pei  danni,  ed  interessi  — 
Cast,  frane.  48  febbraio  4844.  Sir.  (.  xlii,  porte  i;  p.  955 —  /).  P.  4842, 
partBì,  p.  444. 

iS.  Lorquando  un  passeggicro,  violatore  della  disciplina  del  n<^viglio  su 
cui  viaggia,  fu  posto  e  ritenuto  in  fondo  della  cala  per  più  o  meno  dì  tempo, 
d'ordine  del  capitano,  dietro  avviso  dello  stftto  maggiore  dei  piloti  e  patrone, 
non  vi  ba  iubgo  a  querela  per  sequestro  di  persona,  o  detenzione  illegate 
--  Aix,  47  settembre  4827  —  D.  P.  4828,  parte  ii,  p.  47.  Sir.  t.  xxvm, 
parte  ii,  p.  33. 

14.  ÌAk  risposta  affermativa  dei  giurali  sulla  quislione  di  sapere,  se  Tac- 
cusato  è  colpevole  di  detenzione  o  sequestro  ill^ale  di  persona,  basta  per 
l'applicazione  della  pena  portata  da  questo  articolo.  Non  è  necessario  che  la 
quistione  ai  giurati  faccia  menzione  della  circoslanz«ì  che  la  detenzione  o  se-^ 
questro,  avrebbero  avuto  luogo  senza  ordine  delle, autorità  costituite  e  fuori 
dei  casi,  in  cui  la  legge  ordina  l'arresto  degl'imputati  —  Co*?,  frane.  49 
§iugm  4828  —  D.  P.  4828,  porte  i,  p.  297.  —  Sir.  l.  xxvui,  porte  i,  p.  254 

—  Centra:  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  337,  ediz.  3o. 

15.  La  aomplicità  del  delitto  previsto  da  questo  articolo  si  stabilisce  con 
tuta  I  mezzi  enumerali  dall'articolo  60,  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  403  del 
nostro  Codice  —  Caei.  frane.  9  genmio  4847— J.  du  P.   4849^  parte  ti,  p.  349 

—  c:fcoot;cov  ei  Helie,  t.  iv,  p.  342,  ediz.  3o.,  t.  ii,  n.  2953,  ediz.  Brux.  — 
«Bttter.l  480  -  Camot,  mlVart.  344,  n.  4. 

i#.  Sulla  quistione,  se  un  marito  possa  venir  incolpato  del  crimine  di  se- 
questro commesso  sulla  [)ersona  di  sua  moglie?  Vedi  in  senso  afiermativo  — 
Ol09S.  in  leg.  8,  Cod.  de  repud.  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  u,  n.  2949,  ediz. 
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Brux.  —  In  senso  negativo  —  Damhouder,  praxìs  crioi.,  cap,   64,  n.    B  «-^ 
JomsCy  Giust.  crim.,  /.  lu,  n.  285. 

Art.  200.  Il  reato  previsto  dall'art,  precedente  sarà  in  ciascuno  dèi 
casi  seguenti  punito  colla  pena  nella  reclusione: 

1^  Se  la  detenzione  od  il  sequestro  avrà  durato  |Jù  di  un  mrse; 
9*  Se  Tarreslo  sia  stato  eseguito  con  fa(sa  divisa,  o  soHo  un  nome 
falso,  0  con  falso  ordine  d^un  Autorità  pubblica. 

Diritto  Francese. 

Art.  342.  Se  la  deienzione,  od  il  sequestro  ha  durato  per  più  di  un  mese,  la  pena 
sarà  quella  dei  lavori  forzati  a  vita.  —  Locrè  i,  x\,  p.  440. 

Art.  344.  D.  1.  Se  l'arresto  sarà  stato  eseguito  eoo  falsa  divisa,  sotto  un  falso  nome, 
0  con  falso  ordine  di  una  pubblica  autorità ,  i  colpevoli  saranno  puniti  coi  lavori 
fonati  a  vita. 

.Codice  Austriaco, 

S  94.  Veggasene  il  te»to  sotto  ii  precedente  art.  199. 

Codice  dette  DueSkiHe, 

Art.  170.  La  pena  del  misfatto  previsto  dall'art,  precedente  sarà  del  seoMdo,  o  terio 
grado  di  ferri  a  sconiarsi  nel  presidio  in  ciascuno  dei  tre  casi  seguenti: 

lo  Se  la  detenzione^  od  il  sequestro  ha  durato  più  di  venti  giorni; 

S""  Se  l'arresto  fu  eseguito  a  mezzo  di  una  falsa  divisa,  sotto  uo  falso  none,  od 
a  mezzo  di  un  falso  ordine  della  pubblicai  autorità; 

3»  Se  l'individuo  arrestato,  ditenuto,  o  sequestrato  fu  violentato  nella  sua  per- 
sona, 0  minacciato  di  morte. 

Codice  Parmenàe, 

Art.  379.  Se  la  detenzione  o  il  sequestro  avrà  durato  più  di  un  Aese,  li  pesa  sarà 

quella  de'  lavori  forzati  per  un  tempo  non  minore  di  dieci  anni. 

Art.  381. 1  colpevoli  soggiaceranno  al  massimo  della  pena  de'favori  forzati  a  tempo 
in  ciascuno  de'due  casi  seguenti: 

Se  l'arresto  o  sequestro  di  cui  sopra  sia  stalo  eseguito  con  falsa  divisa,  o  sotto 
un  nome  falso,  o  con  ordine  falso  della  pubblica  autorità; 

Se  alla  persona  arrestata  o  detenuta  sieno  stat«  falle  minacce  di  morte,  o  sieosl 
fatte  soffrire  gravi  violenze  o  paUmenti. 

Codice  degli  ex  Siali  Estensi, 

Art.  236.  §  1.  Il  reato  previsto  dall'art,  precedente  sarà  in  ciascuno  dei  casi  se- 
guenti punito  coi  lavori  forzali,  da  cinque  u' dieci  anni,  e  la  pena  potrà  estendersi 
all'ergastolo  per  anni  dieci; 

%  2.  Se  la  detenzione,  od  il  sequestro  avrà  durato  più  di  uo  mese; 

§  3.  Se  l'arresto  sia  staio  eseguito  con  falsa  divisa,  o  sotto  nume  falso,  o  con  falso 
ordine  di  un'autorità  pubblica. 

1.  Por  falSo  costume  o  divisa,  la  legge  ha  inteso  la  divisa  deH*autorit*  pub- 
blica usurpala  per  facilitare  Tesecuzione  del  crimine,  e  non  soltanto  altro  co- 
stume qualunque  che  non  fosse  quello  ordinario  del  colpevole,  un  semplice 
travestimento  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  344.  ediz,  3o. 

!t.  Anche  nel  Ciiso  di  questo  articolo,  egualmente  che  in  quello  previsto  dal- 
l'art. 343  del  C.  P.  F.,  corrispondente  all'art.  201  del  nostro  Codice,  tibmo^ 
sulVart.  343,  n.  2,  sostiene  che  nel  dubbio  tutto  dovendo  interpretarsi  favo- 
revolmente in  materia  penale,  né  il  dies  a  quo,  né  il  dies  ad  ^uem  debba 
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cosipuimrsi  od  termine  per  legge  previsto.  Che  perciò  supponendo  che  l'arresto 
abbia  avuto  luogo  il  SO  gennaio,  non  vi  sarà  più  di  un  mese  trascorso  allo 
scadere  del  22  febbraio  —  Presso  noi  dovrebbe  dirsi  del  21  febbraio,  sendochè 
il  mese  legale  appo  noi  sia  di  soli  30  giorni. 

Consultinsi  anche  li  principii  riferiti  sotto  Tart.  precedente. 

Art.  SOI .  Se  nell'arresto,  nella  detenzione,  o  nel  sequestro  concorrono 

entrambe  te  circostanze  sovra  indicate,  la  pena  delia  reclusione  non  sarà 

minore  di  anni  sette. 

Codici  delle  Due  SieUie. 

Art.  171.  La  pena  sarà  quella  del  quarto  gradoni  ferri  par  l'arresto,  od  il  seque- 
stro, io  cui  rtsconlrisi  uno  dei  caratteri  indicati  nel  precedeote  articolo,  quando  le  of- 
fése costituissero  per  se  stesse  un  misfatto,  o  fossero  stale  eseguite  a  mezzo  di  torture. 

Codke  degli  ex  Siati  Eitemù 

Art.  237.  Se  nell'arresto,  o  nella  detenzione  concorrono  ambedue  le  circostante 
indicate  nell'art,  precedente,  la  pena  sarà  dell'ergastolo  non  minore  di  anni  dieci. 

Art.  S03.  Avrà  luogo  la  stessa  pena,  di  cui  neirarlicolo  precedente, 
se  all'individuo  arrestato,  detenuto,  o  sequestralo,  siansi,  fatte  minacele 
di  morte,  o  siansi  usate  violenze,  sevizie,  od  altri  maiitrattèmenti  nella 
persona,  che  costituiscMO  per  sé  un  delitto. 

DiriUo  Praneeee, 

Art.  344.  n.  2.  Se  l'individuo  arrestato,  diteouto  o  sequestrato ,  fu  roioapciato  di 
morte,  ì  colpevoli  saranno  puniti  eoi  lavori  forzati  a  vita. 

Codice  Austriaco, 
§  94.  Veggaseoe  il  testo  sotto  l'art.  199  precedente. 

Codice  delle  Due  SiciUf. 
Art.  171.  Veggaseoe  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  Parmense, 
Art.  381.  al.  ult.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  200. 

Codice  de§U  ex  Stati  Esten/si. 

Art.  2S8.  Avrà  luogo  la  stessa  pena  di  eoi  neU'art.  precedente,  se  all'individuo  ar- 
restalo, detenuti)  o  sequestrato  siano  state  fatte  minacele  di  morte,  siano  sute  usate 
violenze,  sevizie  od  altri  mali  irattomenti  nella  persona,  che  cosUtulscaoo  un  delitto 
pnniMle  con  pena  di  carcere,  o  di  carcere  e  multa. 

Codice  di  Toscana, 
Ari.  380.  §  2.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  199. 

I.  Il  Codice  non  avendo  definito  ciò  che*'  abbia  ad  intendersi  per  sevizie  e 
ma/t  fra/tomen/t,  Tapprezzam^to  resta  abbandonalo  alla  coscienza  dei  giurati; 
ma  sì  le  une  die  gli  altri  debbono  aver  colpita  la  persona  ;  donde  ne  segue 
che  le  semplici  vie  di  fatto  non  potrebbero  aversi  in  conto  per  Teffetto  previsto 
da  questo  articolo,  del  pari  che  le  tninaceie  di  sevitie  e  mali  trattamenti  — 
Camot,  sull'art.  344,  n.  8  e  9. 

♦.  Sulla  qoistione  se  il  compKce  nel  reale  di  arresto,  sequestro  o  detenzione 
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iìlegate,  che  ha  prestato  il  luogo  per  ^a  detenzione,  debba  subire  Teffi^llo  **- 
Tallenuazìone  o  dell'aumento  dt  pena  che  ctSlpìscc  TaulotH?  principale?  — '^^i 
soUo  dislidzione  Chauvemed  Uelie^  ^  it,  n.  ?960;  gdtx.  Btùà^,  —  Camola  siél^ 
VarL3U,n.iO,ediz.^a,  .      -- 

Ari.  SOS.  Qualora  al  detto  iridividuo  siansì  usate  violènze  di  tmlura 
tale  che  cosliluisicano  per  sé  uu.  crimine,  o  il  medesimo  sia  ciotto  30II0- 
posto  a  gravi  tornanti  corporali,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzarti  a  iempo. 

Diritto  Francese. 

Art.  344.  ult.  al.:  Ma  la  pena  &àrS  quella  dèlta  mòrte,  se  le  persone  arrestate,  dite- 
Birte  o  sequestrate,  furono  sottoposte  t  torture  corporali. 

Codia  delle  Due  Sicilie, 
Art.  171.  Vengasene  il  testo  sotto  H  precedente  ari.  SOI. 

Codice  Parmense. 

Art.  òsi.  Se  il  detenuto  0  sequestrato  sarà  stato  sottoposto  a  tomenti  cor|H)rrà;'^o 
ad  aHi  di  barbarie,  i.c{>lpe\oli  saranno  puniti  cojla  morte.  .     < 

Codice  degli  ex  Siati  M$kn$i. 

Art.  259.  Qa^lora  ad  un  tale  individuo  siansi  usate  violenze  di  natufa  tale  che  co- 
stituiscano un  deliìto  punìbile  con  pena  superiore  al  carcere»  0  Tlndividtió  sìa  stato 
sottoposto  a  tormenti  corporali,  la  pena  sarà  delVergasiol<Vi»^ita. 

Veggansi  ad  illustrazione  dr  questo  artiook)  i  principii  espressi  sotto  Tarti- 

colo  precedente.  .  .  ^ 

-  ■  ■•,■•■.•..''.',, 

Art.  20^.  La  pena  sarà  ridotta  al  carcere  non  noinore  di  mesi  sei,  se 
i  ct>lpevolì  di  cui  nelKart.  199,  contro  i  quali  non  siasi  aqcor  proceduto, 
avranno  posta  in  libertà  la  persona  arrestata,  sequestrata,  0  detenuta, 
entro  il  lermiiìc  di  giorni  ire  da  quello  dell^arresto,  della  deteozione,  0 
del  sequeslro,  purché  in  questo  frattempo  i  colpevoli  non  abbiano  conse- 
guilo rinteulo  che  si  fossero  proposto;  senza  pregiudizio  delle  pene  mag- 
giori che  importassero  per  se  medesime  le  commesse  violenze. 

Diritto  Francese. 

Art.  343.  La  pena  ^a^àriéou^  alla  prigionia  da  dut  à  olnqae  noA,  '«e  f  c^pèvoli 
del  delitti  menzionati  nell'art.  341,  contro  cui  non  siasi  aocora  pi^€^cedttto  di  latto, 
hanno  resa  la  Ht>ertà  alla  persona  arrestata,  sequestrata  0  dit«iiula  prima  4i  dieci 
giorni  compiuti  dopo  quello  deirarresto,  detensione  0  sequestro.  EsiipotraMo  tot- 
lavia  esser  rinviali  sotto  la  sorveglianza  dell'alta  poliziD,  da  cinque  a  dieci  anni.  — 
Locrè,  tom.  xv,  p.  440.  ^ 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  17S.  La  p^a  dell'arresto,  deità  detenzIoM,  0  sé(|«estro41tègaie,  sarà  rAotta 
al  terzo  grado  di  carcere,  quando  il  colpevole  prima  di  ogni  pf^oq^lipento,  avrà  re- 
stituita a  libertà  la  per:<òna  arrestala,  trattenuta  0  sequestrata,  prima  del  compimento 
del  terzo  giorno  daU'arreaiOytdalta  detenzione,  <y  dDl  sequestro^  pulrcbè.lii  questo. pe- 
riodo di  tempo,  il  colpevole  non  abbia  raggiunto  lo  scopo,  per  cui  aveva  avuto  luogo 
l'arresto,  U  detenziotìe,  od  il  sequestro;  salve  sempre  le  pene  piti  gravi  incorse  pfei 
misfatti  commesslin  ques^  fratt^PQ.  ... 

Codice  Parmense.  ' 

Art.  380.  La  pena  sarà  ridotfa  alla  prigionia  da  Moo.a  tre  anni,  s«.t. colpevoli,  ^  cui 
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nell'art.  378,  prima  che  abbia  luogo  qualsiasi  vprocediniento^  avranno  .restituito 
la  libertà  alla  persona  detenuta  o  sequestrata  léntro  il  termine  di  einque  giorni  da 
quello  della  deteoziono  o  del  sequestro. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

àxu^ÀO.  La.pettasari  ridotta  »1  iUM«ere.  non  minore,  di  unao^ò,  sei  colpévoli^ 
di  cui  Dell'articolo  235^  contro  i  quali  non  $iasi  ancora  proceduto,  avranno  posta  in 
libertà  h  persona  arrestata,  detetìuta.  o  sequestrata,  entro  il  terinine  di  tre  giorni  da 
qnellD  dell'arresu^  deHa  éeteii2idfieb  del  sequestro,  purebè  in  questo  frattempo  i 
colpevoli  non  abbiano  conseguito  rintisnto  cbe  si  fossero  proposto;  sema  pregiuditio 
delle  pene  maggforl  cbe  importassero  per  se  medesime  le  commesse  violenze. 

.  ,  i .  Se  la  condanna  coi^rispomlft)  arila  pena  tassativameai^  commioala  al  orimìiie 
di  cbe  il  reo  fu  dichiarato  convinto,  questi  non  ha  interesse,  e  non  può  ricorrere 
ootttfQ  queUa  parte  della  sentetna  che  si  riferisce  a  delitti,  la  pena  correzionale 
dei  quali  véUne  as^rfelta  d«iHft  pena  criminale  -*—  Cass.  1^  maggio ,  ricorso 
Saba —  Beitini  1859,  pirte  i,  p.  49*  —  Applicazione  ivi  di  questo  art.  com- 
binato col  precedente  art.  499. 

9.  Veggasi  anche  applicazione  dT  questo  articolo  nella  specie,  cui  accenna 
la  sentenza  di  Cassaxione  li  sèttembr'6  1854  su  r'ieòrso  Balocco  ed  altri  — 
Betìtni  4854,  patrie  i,  p.688  eseg.^  parte  ii,  p.  746. 

S.  Le  parole  deirartìcòlo  —  piimachè  i  colpevoli  siano  slati  ricercati  di  fatto 
—  debbono  intendersi  in  questo  senso,  che  non  basta  g^  Tessersi  dirette  al- 
cune insianze  in  ordine  al  crimine;  essere  inoltre  néoessario,  pei*cbè  i  colpevoli 
siaoo  decaduti  dal*  beneficio  delt^rtio^rfo,  che  queste' instanze  siano  nominati- 
vamente dirette  contraessi  o  contro  uno  di  essi  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  iv,p. 
343,  ediz.  Sa  —  C,  ii,  n.  2955,  ediz.  Brux,  —  Camot,  suWart.  344 ,  n.  3,  4  e 
5  -*•  i/orin,  Dir.  ecc.  p.  72. 

4.  La  circoBtania  attenuante  prevista  da  questo  iwlicolo  tìon  può  costituire 
oggetto  d'una  quistioue  particolare  ai  giurati;  se  non  in  quanto  essa  riBulti 
dall'atto  di  accttsa,  o  che  raccusato  Tabbié  presentata  a  titolo tfi  eccezione  o  di 
scusa  —  Cass.  frane.  49  giugfiù  4«88  ^-^  D;  *#>.  4*28.  parte  i,  p.  297  —  5ir. 
/.  nxyniypatte  i>  p.  254  —  2iopn7e  4844.  SolL  n.  146. 

àft.  La  scusa  prevista  da  questo  ^rtiòoló  non  si  estende  che  ai  soli  falli  men- 
zionati nell'art.  344  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  199  del  nostro  Codice;  dal  che 
ne  segue  che  quando  il  crimine  fo  teotòmèij^  con  alcuna  delle  circostanze  pre- 
viste dall'art.  34*  dtf/C.  P.  F.  dorfisp.  agli  art.  204 ,  2«t  del  nostro  Codice, 
raccnsalò  non  è  pivi  ricevibile  a  quella  invocare;  la  deteoiiono  assume  allora 
un  curnlterc  talmente  grave  per  effetto  delle  circostanze  che  rnccouipagnanp, 
cbe  la  sua  stessa  breve  durala  non  può  aitei|i»rne  la  pena  —  Camotj  mtl*art. 
S#3v  n-  't;  ^à  art.  344/ n.  1  —  ifonn,  Diz.  ecc.'p,  tt  -^  Hauter,  n.  480  —  De 
Mb/«ne^7  Dell'umanità  nelle  ie^i^  orini.;  p.  309. 

^.  Il  giorno  dell'arresto,  deVenzione  e  sequi»stro,  non  debbe  compulai-si  -* 
Carnet,  sull'art.  343,  n.  2* 
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SEZIONE    111. 

Della  .illazione  di  domicilio. 

Art.  905.  Qualuoque  ufiìsiale  deirordioe  giudiziario  od  ammioiairativo, 
0  agente  della  pubblica  forza,  o  di  sicurezza  pubblica,  o  qualunque  altra 
persona  legittimamente  incaricala  di  uh  pubblico  servizio,  che  s'intro- 
duca col  carattere  della  sua  carica  nel  domicilio  di  un  privato»  fuori  dei 
casi  preveduti  dalla  legge,  e  senza  le  tormalità  da  essa  ordinate,  sarà,  per 
questo  solo  fatto,  punito  coi  carcere  estensìbile  ad  un  anno  e  eoo  multo 
estensibile  a  lire  trecento. 

Saranno  esenti  da  pena  le  persone  in  questo  art.  indicate  qualora 
giustifichino  di  aver  ^ito  per  ordina  dei  loro  auperiori)  ai  quali  era  do- 
vuta obbedienza;  e  la  pena  sarà  in  questo  caso  inOìUa  ai  superiori  che 
hanno  dato  l'ordine. 

DirUlo  Bimano. 

Il  priocipio,  che  prociamariaviohibUiièdal  domicilio  dei  elUadiDirimoDUallefiQ 
aotiche  legUlattooi.— Cicerone  lo  aterma  quale  una  regola  oomuoe.— C^ero  prò  di 


sua  cap,  xLi.  —  La  legge  Romana  infaUi  puniva  rintroduzione  vioteota  nel  domicilio 
di  uo  ciiiadioo.  ~  L.  o^  princ.  ff.  de  injuriis,  ecc.  —  La  violazione  del  domidlie 
equiparavasi  alle  violenze,  ed  alle  percosse.  I  glureceosulti  romani  decidevano  cet' 
cordi,  non  essere  pdtmeato  di  strappare  uo  ciuadioo  dalla  sua  casa  per  If^dMo  io 
giudizio.  —  L.  48  ff.  de  injus.  vacando,  —  L.  103  ff.  de  ref.  juris.  —  Cosi  nel  di- 
ritto romano,  il  focolare  domestico,  la  casa  del  cittadino,  era  un  rifugio,  on  asilo 
sacro;  ninno  poteva  penetrarvi  a  forza,  niuno  potava  esserna  attrae.  --^  L.  ti  ff. 
de  in  jus  vocando.  —  L.  5,  princ.  ff.  de  injtiriie,  ecc. 

Diritto  Franeeu. 

Art.  184.  Ogni  funziobario  dell'ordine  amministrativo»  o  giudiziario,  ogni  uilziale 
di  giustizia,  0  di  poUsia»  ogni  comandante,  ed  agente  della  forza  pubblica,  elie  ope; 
rando  in  tal  sua  quiriti,  ti  sarà  introdotto  nel  domicilio  di  no  cittadloo,  contro  il  di 
lui  assenso,  fuori  dei  casi  previsti  dalla  legge,  e  sen?a  le  formalità  da  essa  prescritte, 
s^rà  punito  co!  carcere  da  cinque  giorni  ad  un  anno,e  con  ammenda  da  16a  500  CraDcbi, 
senza  pregiudido  dairappUcazIona  del  secondo  paragrafo  deirart.  lU. 

CodieedéUe  Due  Sicilie. 

Art.  233.  Qualunque  pubblico  ulBziale,  od  impiegato,  che  in  virtù  di  sua  oarlca  si 
introdurrà  nel  domicilio  di  un  cittadino,  fuori  dei  casi  previsU  dalla  legge,  e  senta  le 
formalità  da  essa  prescritte,  sarà  punito  coll'interdizione  della  sua  carica  da  due  masi 
ad  un  anno. 

Codice  Parmftse. 

Art.  198.  Qualuoqua  ufflziale  deirordineanuninlairativo  ofitidiaiario^qiialuqnaoF 
flziale  ministeriale,  o  agente  della  forza  o  di  buon  governo,  il  quale  fuori  de'easl  a  tempi; 
e  senza  le  formalità  che  la  legge  pres<»ive,  s'introduca  nel  domicilio  d^na  privata,  ad 
eseguisca  qualche  atto  del  proprio  ministero,  sarà  per  questo  solo  fatto  paaka  eoo 
prigionìa  non  maggiore  di  tre  mesi,  e  con  multa  non  maggiore  di  200  lire.  Potraoao 
I  Tribunali  imporre  Tona  e  l'altra  nana  separatamente. 

Qualora  però  le  nersone  enunziat j  comprovino  di  aver  agito  per  ordine  dai  laro 
superiori,  a  cui  era  in  ciò  dovuta  obbedienza,  saranno  esenti  dalla  pena,  la  q^ 
verrà  in  questo  caso  applicata  a'superiori  che  hanno  dato  l'oréine. 

Còdice  di  Toécana. 

Art.  190.  Veggasene  il  lesto  sotto  il  precedente  art.  l99. 
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t.  Gli  etenoiti  del  reato  previslo  da  quetto  ardicelo  sono  ebiaramenle  ri- 
velati dai  termini  deirariicolo  stesso.  Acciò  pertanto  si  verifichi  l'esistenza  di 
tale  reatO;  ricbiedesi  —  che  la  violaiioiie  del  domicilio  si  compia  per  parte 
delle  persone  enunciate  nell'articolo;  —  che  essa  si  operi  dal  funiionario  nel^ 
Tesereizio  di  sua  qualità;  — che  avvenga  contro  volontà  del  proprietario  e  fuori 
dei  casi  per  l^e  previsti. 

#.  Le  persone  indicate  in  questo  articolo  non  possono  in  niun  caso  (eccet- 
tuato quello  di  flagrante  reato)  invadere  il  domicilio  di  un  cittadino;  senzft  es- 
sere munite  di  ordine  preventivò  daUa  competente  autorità,  ch'esse  debbono 
fore  estensivo  al  cittadino  stesso;  a  tal  che  l'introduzione  nel  domicilio,  soKa 
l'esibizione  di  detto  ordine,  induce  nullità  d'ogni  relativa  operazione,  e  fa  ap- 
plicabile il  disposto  di  questo  articolo  —  Cài^./hmc.  40  aprile  4SÌa.  Sir. 
t.  xxiii, porte  I,  p.  VJSr-^Datloz,  t.  m,p.  i^O-^i dicembre  4848— 43/iifr6r' 
♦849.  Str.  t.  XIX,  parte  i^p.  477,  267  —  Dalloz,  loc.cit.  —  ì^  settembre  4884. 
Sir.  t.  XXXV.  par^  i,  p.  139  —  ChoMoeau  ed  Helie,  toc.  cit,  n.  4906. 

S.  Ancht^  nei  casi  in  cui  la  legge,  per  eccezione  al  principio  generale  del- 
l'inviolabilità del  domicilio,  permette  l'invasione  del  domicilio  dei  privati,  questa 
non  può  mai  praticarsi  pendente  la  notte,  eccetto  che  nel  caso  d'incendiO;  di 
inondazione  o  di  richiami  provenienti  dall'interno  della  casa  —  Chduoeaù  ed 
Helie,  L  I,  n.  4893,  ediz.  BrxAX.  —  V.  però  Merin^  Diz.  di  drit.  crim.  p.  4,  86. 

4.  Gli  agenti  di  polizia  non  sono  uffiziali  di  polizia  giudiziaria;  essi  dunque 
non  possono  fare  di  per  sé  e  proprio  moto  alcuno  degli  atti  d'instanza  o  di 
istruzione  die  Jà  legge  colloca  nelle  attribuzioni  esclusive  di  questi  uffiziali,  e 
specialmente  introdursi  d'ufficio  nel  domicilio  dei  cittadini.  Quindi  il  rifiuto  da 
parte  del  cittadino,  il  cui  domicilio  fu  violato  da  un  agente  di  polizia,  d'ub- 
bidire alla  di  lui  ingiunzione,  debbo  considerarsi  come  legittimo  -^  Bourges, 
IO  maggio  4838 i—  D.  P.  4839,  parte  u,  p.  462  —  Sir.  t.  xxxvni,  parte  ii, 
p.  494— ftimo^  stdVart.  484,  n.  i—Ca$s.  frane,  4  4  luglio  4838.  Sir,  t.  xxxix, 
parte  i,p.  240. 

j^.  Il  diritto  d'instituire  ricerche  e  constatare  lo  frodi  sul  tabacco,  non  con- 
ferisce il  diritto  di  visite  domiciliari  presso  i  semplici  privati.  Così  i  gendarmi 
che  non  sono  portatori  d'alcun  mandalo,  non  possono,  anche  coH'assistenza  del 
sindaco,  introdursi  nel  domicilio  di  un  cittadino  sotto  pretesto  di  ricercare  e  se- 
questrare tabacchi  di  fabbrica  estera —  Nancy y  40  marzo  4837 — D,  P,  4837, 
parie  ii,  p.  94  —  Sir.  t.  xxxvii,  parte  ii,  p.  430. 

•.  La  presenza  di  un  uffiziale  pubblico  ad  una  visita  domicih'are  fatta  da  gen- 
darmi, il  cui  concorso  sia  stalo  illegalmente  richiesto,  basta  per  l^tttimare 
l'inlerrcnto  di  questi  gendarmi;  per  modo  che  il  sequestix)  degli  oggetti  di  de- 
litto da  essi  eseguito  nel  corso  delia  visita,  é  valido  anche  allora  che  questi 
oggetti  di  delitto  siano  estranei  allo  scopo  della  visita  domiciliare,   Poco  im- 
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portai  rt^JÉHfi^nde  òhe  Tiyffifciìite  pubMicò  no»  sia  staio  presente  ali*  looalM  s<Jtea 
4eHa  casa,  ovte  forono  soopferii  questi  stessi  ometti  -^Cass.  ftmc.  A%éicewért 
48W  —  D:  P:  «4#,  porl^  i,  p.  39  —  *fr.  «.  xlvi,  parte  \,  p.  488  —  ««  ^emi. 
1829.  «r.  I.  xjLix, /Mirtei,  p.  176  -^  \%  giugno  4849.  Sir.  ^  xxx,  parte  i,  p. 
355  —  Vedi  però  Oass.  frane.  10  aprite  18«.  Str.  ^  xxiii,  porte  i,  p.  276  — 
Do/fos,  i,  vu,  p.  HO  —  Orleans,  9  febbraio  1846  —  J.  rfu  P.  ♦«W,  porte  n, 
p.  700  ^  Chauveau  ed  Helie,  L  m,  p.  40.  ediz.  3a  --  ^  i,  m.  4904,  4904. 
edi!f.  Brux. 

7.  L'ariioolo  dice  — '  s'inlroduca  eoi  carattet^e  della  sua  carica  -^  da  queste 
emH*essioiii  &e  deriva  la  oouseggenxa  che  la  yMmotè»  di  dofaioiliceommeso 
dal  funzionario  può  avere  un  doppio  carattere:  quando  egli  agisce  per  oausa 
di  sue  finzioni,  quando  invoca  la  sua  autorità,  il  di  lui  dalitto  rientra  nel  ter^ 
mint  dì  questo  articolo;  quando  per  coetro  agisce  fuori  di  sue  biniipiii,  e  non 
impiega  fa  sua  autorità  per  comtnettere  il  delitto,  Taiione  in  tal  caso  ò  assi- 
milata a  quella  di  un  seSi plico  privato,  ed  il  faiMo  non. riveste  un  carattere 
criminoso;  se  non  in  quanto  esso  riunisce  le  condizioni  prescritte  dal  succes- 
sivo articolo  di  questo  Codice,  cor risp.  all'art.  184  alinea  del  C.  P.  F. — Chauveau 
ed  Helie,  Zoe.  cit.  n.  1908,  ediz.  Brugo. 

9.  L'agente  che  s'introducesse  nel  domicilio  di  un  cilladino  per  ordine  di 
un  suo  superiore,  è  scusabile,  se  il  superiore  e  lui  slesso  avevano  missione 
legale  per  ordinare  ed  eseguire  questa  misui:a.  Così  quando  l'ordine  non  è  ese- 
cutorio se  non  sotto  certe  formalità,  la  sua  esecuzione,  scnzachè  queste  forme 
siansi  adcmpiule,  costituirebbe  un  t'ajito  imputabile  —  Chauveau  ed  Helie,  l.  e. 
n.  1911. 

9.  Consultiusi  inoltre  sul  vero  scopo  di  questo  disposto  e  sulla  necessità  o 
non  di  formale  opposizione  per  parte  del  cittadino  leso  al  momento  della  visita 
per  aver  salva  Taziode  di  violato  domicilio,  ed  a  chi  ne  spetti  la  prova  — 
Chauveau  ed  flelie,  l.  e.  n..  1909,  ediz,  Brux.^Morin,  Diz.  ecc.  p.  4— Corno/, 
sulVarl.  184,  n.  l-^Cass.  frane.  19  luglio  1838.  Sir.  t.  xxxix,  parte  i,p.  4S6. 

Art.  2U6.  iBcorrerà  iieUa  stessa  pena,  di  cui  nell'articolo  preoedrale, 
qu^uoque  altra  (.ersooa  che  iosidiosameiHe,  o  eoo  vie  di  fatto,  o  eoo  mì- 
aaccie  si  introdurrà  senza  alcun  diritto  nella  casa  altrui  contro  la  volontà 
di  coloro  che  vi  dimorano. 

Diritto  Francese. 

Art.  184.  al.  Ogni  individuo,  che  si  sarà  introdotto  eoo  minacele,  o  violenza,  nel 
domicilio  di  un  cittadino,  sarà  punito  co!  carcere  da  sei  giorni  a  tre  mesi,  e  con  tu- 
menda  da  aedici  a  duecento  franchi. 

Codice  Austriaco. 

§  76.  Vedine  il  testo  sotto  Tart.  199. 

§  89 Quarto  caso.  Allorché,  sorpassando  l'Autorità,  si  turba  ilpaoiAco  sHnii  pas- 

sesso  di  un  fondo  o  di  un  annessovi  altrui  diritto,  entrandovi  violentemenla  co»  più 
persone  radunale;  oppure  quando  taluno,  anche  senz'altri  che  lo  aiùtlnt,  penetra 
armato  iella  casa  o  nétrabKazio^e  di  un  altro  ed  ivi  osa  violenza  ella  di  ini  paraoBa, 
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•H»  gente  di  soe  cesa  et  alle  sue  eostaata,  eie  «he  otò  awefiga  per  ^Dd4<Mr8t  di  un 
creduto  torte,  per  effettaare  uà  preteso  diritte,  per  estorcere  upa  promesse  od  uu 
mezzo  di  prova,  o  peiw  soddisfare  ad  un  Bstio  qualunque. 

§  84.  L'autore  princtpele  di  uaa^  tale  violenta  soggiace  alia  pene  del  duro  oereere. 
da  uno  a  einque  anni.  Quelli  cbe  si  sono  lasciati  adoperar^  in  suo  aiuto  vengono  pu- 
niti co)  cariare  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 

242.  §  i.  Soggiacerà  alla  stessa  pena  chiunque  insidiosamente,  o  con  vìe  di  fatto* 
otmk  niBfteeie^sHModurcà.settt'eloun  difiuo  nella  casa  altrui  eontro  h>  volontà  di 
coloro  che  vi  dimorano. 

Cgdici  di  Toscana. 

Art.  363.  Chiunque  arbitrariamente  entra  o  si  trattiene  neirabiUizlone  altrui,  o  nelle 
appartenente  della  me^esima^  contro  voloBtà  di  obi  Ita  diritto  di  escluderlo;  ogno- 
racbè  razione  non  cada  sotto  il  titolo  di  un  altro  delitto,  mioaciSiato  di  pena  più  grave, 
subisce,  a  querela  di  parte,  la  carcere  fino  a  sei  mesi. 

Regolamento  ìhm&no. 

Art.  ilQ.  È  violenta  prlvi^ta,  quando,  senta  l'uso  d'armi  :  apparenti,  ^  nascoste,  al- 
cuno di  propria  autorità §  1  EntrftBefti'alttai  landò  urbano,  e 

rustico,  ed  ivi  esercita  atti  di  dominio,  e  sulle  cose  che  ivi  esistono,  o  sui  frutti. 

Vi  ha,  violaiione  di  (Jomic^r  a  $eni|o  di  questo  act*,wAel  faito  d'individui 

elle  penetrando  nella  camera  di 'abitazione  delloro  ooassociato,  fanno  aprirei 

suoi  scrigni  da  un  serragtiere;  ed  ispezionano  la  di  lui  corrispondenza,  anche 

senza  nulla  togliervi  ^Parigi,  Usiugr^iSfk^ —  Sir.  t^typarlAV^P-  W. 

Consultinsi  anche  utilmente  gli  autori  citati  sotto  il  n.  9  delprecedenteTart. 

CAPO  II. 

DELLA  PHEVARICAZIONE  E  DI  ALTRI  REATI  DEGLI  UFFIZIALI  PURRLICI 
N8LL'ES£fKUZI0  DE|«LE  LORO  FUNZIONI 

Disposizioni  generali. 

Art.  207.  Ogni  crimioe  (KWfneaso  da  un  ul&ziale ,  pubblico  peli*  eser- 
eisio  delie  sue  funzioni  è  una  prevaricazione. 

Diritto  Francese. 

Art.  166,  Ogui  crimine  commesso  da  un  funzionario  pubblico  neireaer4$izlo  delle 
sue  funzioni,  e  una  prevaricazione. 

Codice  Parmense. 

Art.  162.  Ogni  crimine  commesso  da  un  uOUiale  pubblico  netresercizio  tfi  ^ue  fwk' 
zioni  è  prevaricazione. 

1.  Lo  prevaricazione  non  può  esistere,  se  non  inquanto  il.  fatto  itorìminato 
riunisca  i  caratteri  di  un  crimine  die  sia  staU)  camoQiesso  da  un  pubblico. fun- 
ziooario,  e  ohe  la  sua  perpetrazione  abbia  avuto  luogo  nett'esercizia  stesso  delle 
ftuefunaiimi  —  Chouveau  ed  Helie,  t.  n,  p,  153,  ediz.Za^t.  i,  n.  4479, 
ediz.  Brux. 

9.  Ad  indarre  il  crimine  di  pr&varicazione,  non  basterebbe  che  un  funzio- 
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lUNTM  4V09fie  abusato  4eUe  sue  Ahixmhiì;  è  nacenario  ohe  la  aoopo  ok'égli  si 
proponeva  nel  corameUere  qaeslo  abuso  sia  criroinoso—Chaut^eau  ed  Helie^  1. 1, 
n.  1749,  ediz.  Brux.  — -  Questo  è  un  ooroilario  del  primo  degli  enunciatt  oa- 
i^tteriy  da  cui  si  deduca  ancora  che  i  semplici  delitti  ed  a  maggior  ragione  le 
centra vvenxloni  non  possono  costituire  una  prevaricazione  —  V.  il  aeg.  art.  S09. 
S.  il  commesso  delle  regie  poste  che  dolosamente  rilascia  vaglia  postali  con 
supposizione  di  persone,  fooendoU  quindi  esigere  ed*  appropriandosi  le  soome, 
è  colpevole  di  prevaricazione,  non  di  semjrfice  truffa  —  Cas$.  38  ottobre  48S4> 
ricorso  VaritU  —  Bettini  1854,  parte  ijp.  720. 

Art.  t08.  Ogni  *prevarieacioDe;  contro  la  quale  non  è  stabilita  éàXk 
legge  una  pena  maggiore,  è  punita  coli'  interdizione  dai  pubblici  uffizti. 

Diruto  FroMCése. 

Art.  167.  Ogni  prevarieattone,  per  eui  U  legge  non  pronunzia  pene  pHi  gravi,  è 
punita  eell»  eegradazlone  eivìea. 

Codi4se  Parmeme. 

Mi  i08.  Ogni  prevaricazione,  a  cui  la  legge  non  Huponga  pana  pift  grave,  è  pe- 
pata colla  interaizione  perpetua  da'  pubblici  uiBzii. 

Vedi  ad  illustrazione  di  questa  art.  —  Bottini  4854,  parte  ì,  p.  307. 

Arti  209.  Il  «emplice  delitto  non  costituisce  Tuffiziale  pubblico   tt^ì  di 

prevaricazione. 

Dirilio  Framcite, 

Art.  468.  1  semplici  delitti  non  costltaiseono  I  fnnzionaril  pubblici  in  lauto  de  pre- 
varicazione. 

(lodiee  Parmeme. 

Art.  164.  I  aeaplicl  delKH  non  costituiscono  ToAziale  pubblico  reo  di  prevari- 
cazione. 

SttlONE    1. 

Delie  sottrazùmi  commesse  dagli  uf/iziaK  o  depositari  puM>liei. 

Art.  SIO.  Ogni  tesoriere,  esattore,  ricevitore,  od  altro  conlabile  od 
amministratore  di  danaro  o  d'altra  cosa  dell'  Erario  dello  Stato,  ceme 
pure  di  denaro  o  di  altri  fondi  provinciali  o  comunali,  e  qualunque  depo- 
sitario 0  contabile  pubblico ,  che  abbiano  trafugato  o  sottrailo  somme  di 
danaro,  o  carte  di  credito  che  l^;  rappresentino,  o  documenti  o  titoli  od 
atti  od  effetti  mobili,  che  erano  ad  essi  affidati  per  ragione  dette  toro  fun- 
zioni, saranno  puniti: 

^^  Colla  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo  se  le  cose  trafugate  o  sol- 
tratte  siano  di  un  valore  che  giunga  alle  lire  cinquemila; 

H*  Colta  pena  delta  reclusione  non  minore  di  cinque  aiint  se  ti  va». 
lore  delle  cose  trafugate  o  sottratte  sarà  minore  di  lire  cinquemila,  ma 
giunga  alle  lire  mille  o  le  ecceda; 

3^  Colla  pena  della  reclusione  estensibile  a  cinque  anni  se  il  valore 
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dtjìe  cose  trafugate  o  sottratte  sta  ivfermee  a  lire  mille»  ma  giunga  alle 
lire  ctmpieeeota  o  le  eeeeda; 

k^  Gol  i^arcere  non  minore  di  un  anno  se  tale  valore  sarà  inferiore 
a  lire  cinquecenlo. 

IHritto  ìtomano. 

Le  sottraiioBi,  coi  aceenaa  il  disposto  di  questa  setlooe,  cosiiluivaDo  nella  romaoa 
legislazione  il  crioiioe  di  pecuialo  —  pecmaiui  ^i  furhm  feeunùB  publiaB ,  tei  fi- 
aeote.  ^  Qaealo  laroHae  derivava  dal  vocabolo  pecM,  pemaku  fiirkm  fuòiimm 
Uà  ai^iu$  é  pecore. 

La  ragiooe  ai  queaia  origine  in  ciò  iDdat>lHamente  eoosiste,  cbe  ai  primi  tempi  di 
Rom»  il  furto  delia  cose  p4iU>iielìe  non  era  che  un  furto  di  beatlami»  unica  ricctMCsa 
dei  romani.  —  Giulio  Cesare  incriminò  di  seguilo  sotto  la  stessa  qualificaaiooe^  colla 
tane  Mia  de  paenMii  la  dtestpaaioae  del  denaro  destinalo  ai  saerilliii.  —  L.  4  io 
pmc.  ir.  ad  Ug,  Jul.pecukUue,  ecc.  —  Finalmeme  fu  anche  estesa  allo  storno  dei 
donari  nrlvati  affidati  a  pubblici*  depositarli.  --  L.  9,  $  3.  ff.  eàd.  —  Le  pene  fu- 
roM  prima  il  bando.  —  t.  3,  ff.  eod.  —  Poscia  la  deportanone,  o  la  condanna  aUe 
miniere,  secondo  la  qualità  dei  colpevoli.  —  L.  3^  ff.  oit.  —  1 9.  lostit.  de  jmM.  i¥4. 
--Lag.  unica  Cod.  de  crtm.  pMtila(.— La  legge  hdM  de  resiiaù,  estendai?a  le  stesse 
pane  ai  contabili»  die  conservavano  fra  le  loro  roani  U  pobUieo  denaro,  ricevuto  per 
iflsnlegarlo  io  un  uso  determinato.  —  L.  t,  ff.  ad  le$,  fui.  pecuiai.  *-SerpiUon.  Cod. 
erm.  i.  i,  p.  9R. 

DiriUo  Francese. 

Art.  109.  Ogni  esattore,  ogni  commesso  ad  una  percettoria,  depositario,  o  contabile 
pnbUico,  che  avrà  stornato,  o  souratto  denaro  pubblico,  o  privalo,  od  effetti  aitlivi, 
che  ne  tengano  luogo,  o  dooumenti,  titoli,  atti,  effetti  mobili,  che  erano  presso  Ini 
depositati  per  ragione  delle  suo  lunnioni,  sarà  punito  coi  lavori  féraaii  a  tempo,  se 
le  cose  stornate>  o  sottratte  sono  di  un  valore  superipre  alle  lire  tre  mìb. 

kn.  170.  La  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo  avrà  luogo  egualmente,  qualunque 
sia  il  valore  dei  denari,  o  degli  effetti  stornati,  osotlraÉI,  se  questo  valore  agguania, 
od  eccede  sia  11  terto  oeUa  esasione,  o  del  deposilo,  se  si  tratta  di  denari  od  effetti 
gii  esatti,  0  depositati,  sia  la  caisione,  se  sì  tratta  di  esaalone,  o  deposito  riflettente 
un  impiego  soggeuo  a  cauzione;  sia  in  fine  il  terso  del  prodotto  comune  della  esa- 
zione pendente  un  mese,  se  si  tratta  di  esazione  composta  di  rendite  successive,  e 
non  soggette  a  cauzione.  —  Locrè,  /.xv,p.  291. 

Art.  171.  Se  i  valori  storoaM*  o  sottratti  sono  al  disotto  di  tre  mila  franchi»  ed 
inoltre  inferiori  alle  consistenze  espresse  sotto  l'articolo  precedente,  la  pena  sarà  il 
carcere  di  due  anni  almeno,  e  di  cinque  anni  al  più,  ed  il  condannato  .sarà  inoltre 
dichiarato  pet  sempre  incapace  di  esercitare  pubbliche  funzioni. 

Codice  Austriaco. 

i  181 .  £  da  trattarsi  come  crimine  quella  infedeltà,  colla  quale  taluno  trattiene  o 
si  appropria  qualche  cosa  affidatagli  in  conseguenza  del  pubblico  too  impiego  (dello 
Stelo  o  comunale),  o  di  particolare  incarico  di  un'autorità  o  di  un  comune,  qualora 
riaporlo  ecceda  dnqoe  Oorini. 

g  ins.  Dna  tale  infedeltà  è  punita  col  duro  carcere  da  uAo  a  cinque  anni;  ma  se 
il  mio  oggetto  eccede  cento  fiorini,  da  cinque  fino  a  dieci  ed  anche  a  venti  anni. 

Codice  deUe  Due  SicUie. 

Art.  Si  6.  Il  tesoriere,  l'esattore,  il  depositario  di  denaro  pubblico,  e  chiunque  è 
tenuto  a  render  conto  verso  il  pubblico,  sarà  punito  col  primo  e  secondo  grado  di 
ferri  nel  presidio,  ogni  qualvolta  abbia  stornato  o  sottratto  denaro  pubblico  o  privato, 
dfeltl  di  credito,  che  rappresentino  denaro  o  documenti,  titoli,  atti  od  effetti  mobili 
ad  esso  affidati  per  rasione  di  sue  funzioni. 

Art.  in.  Tfittavolta  lo  stomo,  o  la  sottrazione  non  ha  avuto  per  oggetto  un  lucro 
iitecHo,  ma  I  denari,  gli  effeui  di  credito,  o  gli  effetti  mobili  saranno  stati  impiegati^ 
senza  ordine  di  colui,  che  ne  ha  il  diritto,  ad  un  oso  pubblico  diverso  dalla  loro  de- 
stinazione, il  colpevole  sarà  punito  col  l'interdizione  dalle  pubbliche  funzioni  da  6 
a  10  anni. 
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Ari.  165.  Qualunque  persona  incaricata  d'una  pubblica  rlseoasione,  oM  oiaft^ggiò' 
di  pubblici  danari^  qualunque  depositario,  o  cantabih  pubblico  cbe  avrà  distolto  o 
sottratto  danari  pubblici  o  privati,  o  carte  di  credito  che  li  rappresentino,  serittnre, 
documenti,  atti,  cose  mobili  esistenti  in  una  custodia  per  natura  d'uffitio  o  disposi- 
zione di  legge,  soggiacerà  alla  pena,  de'lavcwi  fenati  a  tempo,  se  i  denari  o  le  cose 
distolte  0  sottratte  eccedono  il  valore  di  tre  mila  lire. 

È  considerato  e  ponilo  cerne  puMlioo  depositario  l'usciere  die  abbia  sottratto 
mobili  0  danari  esistali  ti  pr^^so  di  lui  in  tale  quaHtà. 

Art.  166.  Avrà  parimente  luogo  la  pena  ée'lavorl  fonati  a  tempo,  qvaUmqiie  sta  H 
valore  de'danari  o  delle  cose  sottratte,  quando  simile  valore  agguagli  od  eo<^dé  sia  il 
terzo  delta  fiscossione  o  del  depoalto  qualora  si  tratti  di  danaro  o  cose  per  una  voHa 
tanto  ricevute  o  def  oaHale,  sia  l'importare  della  oa«s1o«o  ote  ai  tratti  di  ri6Cosst»ne' 
e  deposito  fatto  per  un  impiego  soggetto  a  cauiiooe,  sia  in  fine  il  prodotto  erdinario 
della  riscossione  di  un  me«e,  quando  si  tratti  di  riaeor$HÌone  'composta  di  esigenze 
suocesiive,  e  non  soggetta  a  cauzione. 

Art.  167.  8e  il  valore  sottratto  sia  minore  di  tre  mila  lire,  ed  inoltre  inferiore  alfe 
qaantilà  determinate  nell'arileolo  procedente,  la  pena  sarà  <tueHa  della  prigionia  non 
minore  di  sei  mesi.  Il  condannato  sarà  di  più  dichiarato  ii>capaoe  di  eaercitaro  l*lm<» 
piego  di  pQbbllco  esattore,  depositarlo  o  cobtablle. 

Art.  168.  Nei  eaal  eopressl  da'tre  preeedenti  anieoli  sarà  sempre  imposta  oomro  il 
condannato  una  multa  ohe  avrà  per  massimo  il  quarto,  e  per  mhifimo  il  duodeeivno 
delle  restituzioni  e  dei  risarcimenti  da  lui  dovuti. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

Art.  119^  Si  avranno  come  rei  di  furto  il  tesoriere,  e  il  pubblico  depositario,  i  quali 
abbiano  trafugato  o  sottratilo  somme  di  denaro,  o  earte  di  credito  od  altre  cdse  mo- 
bili loro  affidate  aella  rispettiva  qualijtà,  e  saramw  puniti  a  lermini'den'art.  i8i. 

Art.  180.  Sarà  poi  punito  gimita  Tarticolo  àdS  il  tesoriere  o  depositarlo  pubblico 
ebe  si  appropriò  il  danaro  a  lui  affidato,  entro  i  limiti  della  cauzione  da  esso  prestata 
a  garantire  la  propria  ijaatioiA 

Art.  181.  SI  eonslderefà  soltanto  per  circostanza  attenuaèie  se^  il  depositario  o  te* 
sorierp  abbia  reintegrilo  la  cassa  avanti  cfae  si  proferisca  la  sentenza. 

Codice  di  Toscdna. 

Art.  165.  §1.  Sotto  il  nome  di  pubblici  ufficiali  vengono  tutti  gl'impiegati  dello  Slato 
0  del  comuni,  del  pari  che  di  qualunque  stabilimento,  la  coi  amministrazione  è  sog- 
getta alla  tutela  od  alla  vigilanza  del  Governo,  o  del  comune. 

§  2. 1  notai,  in  tutto  eiò  cbe  concerne  all'esercizio  delle  loro  funzioni,  sono  con- 
siderati come  pubblici  ufficiali. 

Art.  166.  Veggasene  il  testo  sotto  rart.  Idi. 

Aru  167.  Veggasene  il  teito  sotto  l'art.  194. 

Art.  168,  Se  ad.  un  delitlo»  minao^to  solamente  della  interdizione  dal  pubblico  ^r- 
vìgìo,  ba  partecipato  un  agente,  4;bie  non  sia  pubblico  ufficiale;  ognoracbè  la  legge 
non  ordini  altrimenti,  gli  si  decreta  la  carcere  da  un  mese  a  duo  anni.. 

Art.  169.  Ogni  pubblio  uffi/ciale,  eoi  sia  per  ufficio  affidala,  coma  a  debHore  di 
specie^,  ramministraziooe  o  la  custodia  di  pecunia  o  di  altre  cose  mobiUéello  Stato, 
0  di  un  comune, odi  qualunque  stabilimento  pubblico; ognoracbè  abbia  sottratto  o  tra- 
fugato danaro,  carte  di  credito,  od  altre  cose  mobili  di  detta  sua  amministrazione  o 
custodia,  è  punito,  come  colpevole  dì  peculato,  con  rinterdizione  dal  pubblico,  ser- 
vigio, e  con  la  pena,  onde  Vért.  386  colpisce  il  f^rto  qualificato. 

Art.  174.  S  1.  Se  un  pubblico  ufficiale,  o  suo  sostituto  od  aiuto  approvato,  cui  sia 
oer  ufficio  affidata,  covale  a  debitore  di  quantità,  rammioistrazion  di  denari  dolio 
Stato,  0  di  un  comune,  o  di  qualunque  stabilimento  pubblico  risulti  colpévole  ili 
un  vuolo  di  c^ssa,  soggiace  airinterdizione  da)  pubblico  servigio,  ed  alla  pena.t^be 
l'art.  308  minaccia  alla  truffa. 

§.  t.  Ma  se  il  colpevole,  od  altri  per  luì,  ha  ripianato  il  vuoto,  prima  che  sia 
pronunziato  il  decreto  d'inVio  ai  giudizio,  si  applica  solamente  ,1'lnterdizione  dal  pub 
blico  servigio  fino  a  tre  anni. 
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idft  340.  Il  pecttlalo,  osftia  fimo  del  danaro  pobblioo,  aptarleoga  questo  al  pub- 
blico erario,  alla  provincia,  o  alle  comuni,  è  punito  colle  pene  dei  funi  qualificatL 

Art.  341.  Se  II  reo  di  peculato  è  un  impiegato  néirufDcio  ove  abbia  commesso  il 
furio,  è  punito  con  un  grado  maggiore  di  pena. 

Art.  342.  I  depositari,  cassieri,  custodi,  ragionieri  o  computisti,  esattori  dei  monti, 
e  stablllmenlr  pubblici,  depositarie  urbane,  chiese,,  collegi,  conventi,  monasteri,  e 
ganaraloieDle  di  opere  e  luoghi  pil  qualunque,  appropriandoat  direttamente  oiadl- 
rettamente  danari  od  effetti  loro  affidati,  sono  puniti  colle  pene  medesime,  colle  quali 
è  punito  H  peculato. 

1.  Tre  condizioni  richiedonsi  perchè  si  veriBchi  il  reato,  in  questo  artìcolo 
contemplato,  cioè:  che  il  colpevole  abbia  qualità  di  contabile  o  depositario  pub- 
blico^ é  questa  sia  provata;  che  siavi  statò  atto  di  storno  o  di  sottrazione;  che 
il  funtionario  o  l'uffiziale  pubblico  abbia  ricevuto  il  deposito  degli  atti  e  titoli 
nella  sua  qualità  ed  in  ragione  di  sue  funzioni  —  Morin,  Diz.  p,  352. 

•.  Al  commesso  delle  regie  poste  che  sottrae  plichi  a  lui  in  tale  qualità  af- 
fidati^ e  contenen\i  valori,  è  applicabile  il  disposto  di  questo  articolo  —  Càss. 
M  dicembre  ^^^0,  ricorso  Barone  e  Chiappori  —  Bettini  1850,  parte  i^p,  642. 
Vedi  anche  in  ordine  a  questo  stesso  funzionario  il  principio  espresso  sotto 
il  n.  3  dell'art.  207. 

9.  Il  semplice  deficit  di  una  somma  dalla  cassa  di  un  esattore  non  basta  a 
costituire  il  reato  di  cui  in  questo  articolo;  inaisi  esige  la  trafugazione  o  sot- 
trazione del  denaro,  ed  il  dolo  in  conseguenza  —  C(tós,  23  luglio  1855.  ricor^^ 
Silva  —  Bettini  4855,  parte  i,  p.  665. 

4.  V.  specie  di  un  militare  addetto  al  servizio  dei  magazzeni  deiresercito, 
imputato  di  sottrazione  commessa  in  essi,  ed  applicazione  ad  esso  della  pena 
sancita  da  questo  articolo  —  Cass.  21  dicembre  1 855,  ricorso  Gemelli  ed  altro  — 
Bettini,  /oc.  cit.  p.  803. 

5.  La  sottrazione  di  alcuna  delle  cose  enunciate  in  quitto  articolo  costituisce 
crimine  di  peculato,  quando  le  stesse  erano  affidate  al  colpevole  per  ragione 
delle  sue  funzioni.  Se  manca  TafAdamento  in  ragion  d'uffizio  vi  sarà  furto  qua- 
lificato od  altro  reato,  peculato  non  mai. 

Il  bollatore  della  carta  dello  Stato  è  un  mero  inserviente  ed  operaio;  la 
sottrarione  da  lui  commessa  di  carta  è  furto  qualificato/ non  peculato  — Cass. 
44  luglio  4856,  ricorso  Quarelli  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  726. 

Infatti  Telemento  principale  costitutivo  del  reato  di  sottrazione,  di  cui  in 
questo  articolo,  è  il  fiatto  d'aver  ricevuto  come  contabile  e  depositario  pubblico 
denari  ed  effetti  rimessi  in  tale  qualità,  e  di  non  averne  reso  conto  —  Cass- 
23  ottobre  4857,  ricorso  Cossu  —  Bettini  4857,  parte  i,  p,  785. 

•.  Il  capo  ufficio  dei  corrieri  che  sottrae  e  si  appropria  danaro  consegna- 
togli in  detta  qualità  è  reo  del  reato,  di  cui  in  questo  articolo  —  Cass.  48  aprile 
4859,  ricorso  Braida  —  Bettini  4859,  parte  i,  p.  397. 

T.  Un  direttore  dell'Insinuazione  e  Demanio  non  è  né  un  contabile,  né  un 
GoniCB  Pbnali,  voi  J.  20 


Digitized  by 


Google 


306  ui.  Il,  m.  ui.  USATI  contro  lo  statuto  -^  .%it.  34'0. 

depositano  pubblico  dì  denaro.  Quindi^  ei  noiit  oommeile  il  reato  previsto  da 
quMlo  artioobv  se  si  appropria  od  un  deposito  fatto  irregolarmente  a  sueriMMi, 
od  una  somma  che  esige^  di  ciò  pregato,  e  con  artifizio  doloso  posteriore  allV 
sezione^  fa  sua  —  Sentenza  e  Bettini  come  al  n.  frecedente, 

S.  La  Corte  d'Appello  è  competente  a  conoscere  della  sottrai  ione  di  denaro 
pubblico  commessa  da  un  impiegato,  che  per  uffizio-  non  abbia  a  maneggiar 
somme,  ma  abbia  incorso  una  contabilità  in  seguito  a  deficienaa  di  caria  bol- 
lata ch'egli  era  incaricato  di  distribuire  ad  ufficii  subalterni.  Questa  contabilità 
dorè  risultare  dagli  stati  del  magazzino;  la  deficienza  cosUtuisce  il  fatto  ma- 
teriale della  sottrazione  da  apprezzarsi  dalla  Corte  criminale  —  Cass.  e  Bettini 
come  al  n.  5. 

•.  In  accusa  di  peculato  o  distrazione  di  denaro  comunale,  se  il  Goosif^o 
d'Intendenza  ha  data  la  sua  declaratoria  circa  la  somma  di  cui  Taccusato  aia 
debitore,  la  Corte  criminale  non  può  insistere  per  altro  incombente  in  viaain- 
ministrativa  o  mista^  ma  deve  pronunciare  sul  merito,  a  pena  di  cadere  in  uo 
diniego  di  giustizia. 

La  Corte  non  può  richiedere  un  esame  di  terza  instante  nauti  la  Corte 
dei  Conti;  non  può  giudicare,  se  una  notificanza  sia  necessaria,  ed  in  qfial 
torma.  ^ 

La  declaratoria  del  Consiglio  d'Intendenza  in  tali  casi  non  è  una  sentenza, 
può  intervenire  senza  contraddittorio  o  legittima  contumacia  dell' iuleressato, 
non  è  necessaria  notificanza  —  Cass.  22  ottobre  1858,  ricorso  Puligheddu  — 
Bettini  4858,  parte  i,  p.  705,  706,  e  nota  ivi. 

§•.  Hannovi  due  specie  di  depoaitarii  pubblici:  gli  uni  che  senza  essere 
pubblici  funzionarli,  sono  costituiti  depositari!  dall'autorità  pubblica  di  certa 
cose  od  effetti;  gli  ^\,  che  non  sono  depositarli  se  non  in  virtù  delle  pub- 
bliche funzioni  ch^  esercitano  relativamente  ad  un  pubblico  dqMsito. 

I  primi  sono  quelli  cui  accenna  il  presente  articolo;  gli  altri  sono  desi- 
gnati negli  art.  254,  255  del  C.  P.  F.  corrisp.  agli  art.  298,  299  del  nostro 
Codice.  Le  sottrazioni  commesse  da  questi  ultimi  sono  sempre  soggette  ad  una 
peYìa  afflittiva,  qualunque  sia  il  valore  degli  oggetti  sottratti;  ma  la  pena  delle 
sottrazioni  commesse  dai  primi  è  afflittiva  o  soltanto  correzionale  secondo  il 
valore  o  la  quotila  degli  oggetti  sottratti;  è  necessario  adunque  che  le  Camere 
di  accusa  determinino  questi  valori  o  quotitè  nelle  loro  sentenze  o  regolamenti 
di  competenza;  altrimenti  tali  sentenze  mancano  di  base,  e  debbono  per  ciò 
stesso  venir  annullate — Cass.  frane.  \0  giugno  ilè^i^Sir.  t,  xvii, porte  i,p.  324. 
Vedi  però  la  massima  riferita  al  n.  seguente. 

fi.  I  ricevidori  e  percettori  dei  denari  d'ogni  specie  sono  pubblici  fiinsio- 
narii,  sia  che  tali  siano  instituiti  in  titolo  d'ufficio,  sia  che  abbiano  rioevota 
relativa  commissione  a  vita  o  rivocabile,  sia  che  la  loro  commissione  sia  stata 
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piieoeduta  da  convencì^i,  coodizìuni»  c^rte  e  fle^toiOtissjpnì  coifi^egn^t^  i^  m 
oooiraito,  sia  ehe  siano  siali  nominati  dal  Re,  dai  suoi  mitiistri  o  da  aiHodt^ 
Hymii  polare  di  nominare  a  li^li  funzioni.  Così  il  direttore  interessati»  d^  i|na 
OQaceasione  di  una  casa  conqessionaria,  lorquando  stoma  o  divergei  denari  di 
su^esaiMKie,  incorre  le  peno  portata  da  quest^articolo  —  C(ws.  frane.  21  gennaio 
l&i^  —  Sir,  t.  lin,  parte  i,  p.  9e5. 

19.  Lo  storm»  faito  da  un  soprastante  di  ponti  e  ghiaiate  di  tutte  o  parte 
della,  somme  a  sé  rimesse  dnile  casse  pul^))Iic^e  per  fame  la  di^tribu^i^n^  àgli 
ojitrai  e  provveditori  impieg^ti  per  conto  deU'a^ii^nisirazioQej  cade  sotto  i'ap- 
pticarione  di  questo  articolo  ^  Ca$$.  frane.  29  qprile  4825.  Ball.  n.  96, 

19.  L'eciMiomo  di  un  collegio  reale  debbe  eonsi()erarsi  qual  depositario  o 
GoaAabiie  pubblico,  dappoiché  Toniversità  fa  parte  della,  pubblica  afomi^istrazione 
Cass., frane.  4  settembre  1835.  Giorn.  di  dritto  crjni^,  1836/p.  2Q  — Iforin,  Piz. 
p.  352. 

ifi«  Altrimenti  debbe  dirsi  quanto  ad  un  economo  non  dipendente  dair^i- 
yecsità  —  Chauveaued  Helie,  t.  11,  p.  529,  ediz,  Sa,  t,  i,  n,  1759,  ediZj 
Brux. 

f  tt^,  LI  sindaco  che  storca  a  suo  profìtto  mateniali. comprati  per  servire  a 
lavori  da  sé  fatti  eseguire  ad  ecopomia  nella  sua  qualità  di  sìpdaco,  non  è 
punto  passibile  delle  pene. portate  da  questi  articoli;  esso  non  potrebbe  conside- 
rarsi qual  pubblico  depositaria  di  questi  materiali — Cass,  frane.  10  luglio  1,851 . 
Sir.  L.LUf  parte  ìj  p.  iìS6. 

t#.  Un  usciere  che  ha  ricevuto  dalla  legge  il  diritto  di  fare  le  vendile  von 
lontArie,  ed  il  mandato  di  fare  le  vendile  forzale  di  mobili^  è  un  depositario 
pubblico  relativamente  al  prezzo  di  tali  vendite  che  vien  d'essere  versato  nelle 
f^i  lui  mani.  Lo  stomo  da  esso  fatto  di  questo  prezzo  costituisce  il  crimine  pu- 
nito da  questo  articolo —  Cass.  frane.  18  dicembre  1812.  Sir.  t.  xvii,  parte  i, 
p.  93  —  Rouen,  3  dicembre  1839  —  D.  P.  1842,  parte  11,  p.  41  —  Sir.  t.  xtM , 
parte  ì^^  p.  69  —  Bourges,  21  gennaio  1853  —  Sir.  t.  uu,  parte,  11,  p.  41  5 
Camoty  mWart.  169,  n.  4  —  Legraverendj  t.  i,  p.  4?  —  Chauveau  ed  Helie, 
l.  ii,/>.  539,  t.  I,  n.  1758,  ediz.  Brux,  —  Bourguignon,  Giur.  ecc.  sulVart. 
t69yim.  3,  4  —  Merlin,  rep.  Furto,  sez.  ii;  §  3,  dist.  iv  snlVart.  173  Cod.pen. 
—  Morinj  Diz.  ecc.  p.  352. 

IT.  Il  commesso  sezionarlo  preposto  alla  sorveglianza  e  guardia  in  un  .la- 
boratorio 0  magazzino  di  sussistonze  per  la  marina^  è  per  natura  delle  sue 
funiioni  costituito  depositario  pubblico  delle  cose  rinchiuse  ih  questo  laboratorio 
o  magazzino,  e  quindi  punibile  colle  pe^ie  portato  da  questo  articolo;  s'egli 
storna  parte  di  questo  cose  —  Cass.  frane.  17  ap^Hle  1847  —  Sir.  t.  xtvn, 
pori^  i,p.  695. 

19.  1  ricevidori  degli  ospizi!  sono  contabili  del  denaro  pubblico  —  Cass.  frane. 
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30  giugno  1844  — />.  P.  4842,  parte  i,  p.  345  —  Sir,  t.  XhU,  parte  i, 
p.  867. 

!•.  Non  SODO  pubblici  depositarii  inotut  che  per  ragione  deHeloro  funfioni 
Hcevono  deposito  volontario;  cos\  il  notaio  che  ha  stornato  i  fondi  provenìeniT 
da  una  vendita  che  avea  incarico  di  compiere^  non  può  venire  ricercato  e  pu- 
nito qual  pubblico  depositario  —  Cass,  frane,  15  apHle  1843  —  Sir,  t,  xm, 
parte  i,  p.  Ì4. 

90.  11  notaio  che  storna  le  somme  versate  nelle  sue  mani/  e  destinate  al 
pagamento  dei  diritti  d*insinuazione,  non  può  venire  assimilato  agli  individui 
compresi  nel  disposto  di  questo  articolo  —  Così.  Belg.  33  dicembre  4835.  Giom. 
Belg.  4836,  parte  i,  p.  409  -  Bourguigmn,  Giur.  ecc.  sulVart,  459,  n.*  — 
Cass,  frane,  43  aprile  4843.  Sit,  t.  xvii,  parte  i,  p.  44  — Rouffr,  §  347  in  fine 
—  Camotj  Comm.  sull'art.  469,  n.  6  —  Legraverendj  Trai,  della  legisl.  crim. 
t,  I,  p.  42. 

9%.  Lo  stomo  fetto  da  un  segretario  di  somme  ad  esso  rimesse  pel  paga- 
mento di  multe  o  spese,  cui  le  parti  erano  state  condannate,  costituisce  non 
già  il  delitto  punito  da  questo  articolo,  ma  soltanto  l'abuso  di  confldenza  re-^ 
presso  dall'art.  408  del  G.  P.  F.  corrisp.  all'art.  634  del  nostro  Codice.  A 
questo  riguardo  il  segretario  debbe  riputaci  semplice  mandatario  e  non  depo- 
sitario o  contabile  pubblico  —  Cass.  frane.  22  agosto  4  846.  *Str.  t.  xlvì,  parte  i, 
p.  703  —  D.  P,  4846,  parte  i,  p.  370. 

!M.  to  storno  fatto  da  un  segretario  di  somme  ad  esso  rimesse  per  Temo- 
lumento  di  sentenze,  costituisce  il  delitto  punito  da  questo  articolo;  a  questo 
riguardo  il  segretario  debbe  riputarsi  depositario  o  contabile  pubblico  —  Cass, 
frane.  \k  febbraio  4846  —  Sir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  329. 

•S.  Il  commissario  stipendiato  di  un  monte  di  pietà  non  è  contabile  pubblico 
nel  senso  di  questo  articolo  —  Brux.  22  novembre  4833.  Giur.  Belg.  4840, 
parte  i,  p.  439. 

•4.  Cohii  che  ha  sottratto  fraudolentamente  denaro  nello  scrigno  dì  uù  per- 
cettore di  contribuzioni  dirette,  di  cui  era  commesso  o  cassiere  stipendiato, 
debbe  inquisirsi  come  colpevole  di  furto  domestico,  e  non  di  sottrazioni  com- 
messe da  un  depositario  o  contabile  pubblico  —  Cass.  frane.  5  agosto  4825  — 
D.  P.  4825,  parrei, p.  445. 

It5.  Il  fatto  da  parte  della  figlia  di  un  contabile  di  denaro  pubblico,  d'avet* 
sottratto  denaro  dalla  cassa  di  suo  padre,  non  cade  sotto  il  disposto  di  questo 
articolo,  né  dell'art.  380  del  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  635  del  nostro  Codice, 
ma  debbe  Venir  regolato  a  norma  del  diritto  comune- —  Cass.  frane.  9  luglio 
4840  —  Sir,  t,  XL,  parte  i,  p.  734  —  D.  P.  4840,  parte  i,  p.  427. 

9S.  La  moglie  di  un  contabile  di  denaro  pubblico  che  ha  cambiato  un  effetto 
appartenente  al  dominio  dello  Stato,  debbe  condannarsi  siccome  colpevole  di 
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furio,  se  non  è  stabiliio  ch'alia  ha  rimalo  nella  eassa  del  Demanio  pubblico 
la  somma  ch^ella  ha  ricevuto  lo  ricompensa  di  questo  cambio  il^giuimo  — 
Om.  frane,  24  aprile  4812  ^  Dalloz,  Aifob.,  parU  ni,  p.  695. 

•T.  II  fallo  da  parte  di  un  depositario  o  contabile  pubblico  d'avei*  fraudo- 
leotem^ta  supposto  entrate  ed  usoile  di  cose  obe  non  erano  se  mm  fittiiia-r 
mente  date  dai  provveditori  suoi  complici,  può  considerarsi  siccome  costitutivo 
del  crìmine  di  stomo  previsto  e  punito  da  questo  articolo,  ancorché  non  siavi 
in  eia  storno  materiate  di  cose  ad  esso  realmente  rimesse  —  Cast,  frane.  17 
oprile  4847  —  Sir.  t.  xlvu,  parte  i,  p.  695. 

•9.^  Basta  per  Tapplicazione  di  questo  art.  che  i  giurati  abbiano  dicbiarato 
che  lo  stomo,  da  essi  riconosciuto  costante,  sia  di  un  valore  eccedente  quello 
per  legge  richiesto;  non  è  necessario  che  la  loro  dichiaraiione  ne  esprima  il 
quantitativo  preciso  — -  Seni,  è  Sirey  come  al  n.  precedente. 

99-  li  contabile  di  denaro  pubblico,  ohe  è  accusato  non  solo  d'inesattezza 
e  di  ommissione  nei  registri  e  libri  di  ricevuta,  ma  anche  d'aver  stornato  o 
sottratto  una  parte  delie  esazioni  da  sé  fatte  in  qualità  di  contabile;  non  giu- 
stifica se  stesso  per  ciò  solo,  che  le  sue  oromissioni  ed  inesattezze  siano  state 
l'effBtto  della  negligenza,  e  non  il  risultato  d'una,  combinazione  criminosa.  Bi- 
sognerebbe, per  purgar^  il  secondo  capo  d'accusa,  che  la  dichiarazione  stabi- 
lisse inoltre  che  le  somme  prelese  stornate  siano  state  riversate  al  pubblico 
tesoro  -^  Cass.  frane.  24  aprile  4842  -*  Dalloz,  Alfab.  (.  viii.  p,  695. 

••.  Lorquando  l'imputalo  contesta  e  nega  l'esistenza  di  un  de/ictì  nella  sua 
cassa,  egli  non  può  venir  condannalo  se  non  in  quanto  questo  deficit  è  rego- 
larmente riconosciuto.  In  coosegueosa  fu  deciso  che  il  contabile,  il  quale  ha 
richiesto  l'esame  preventivo  della  sua  eontabilità,  non  può  venir  condannalo 
come  colpevole  di  dilapidazione  del  pubblico  denaro^  prima  di  essere  stato  dì- 
diiarato  reliq^atario  nei  conti  di  sua  gestione  dalla  competente;  autorità  ^- 
Cm$.  frane.  45  luglio  4849.  Sir.  t.  xix,  parisi,  p.  374  —  47  noi;em6rf  4842. 
Sr.  t.  xLiii, por/e  I,  p.  94  —D.  P.  4844,7HW/«  i,  p.  \Z9^ChaM)eau  ed  Helie, 
t.  B,  p.  532  e  seg.  ediz.  Sa  —  GonUa.  Legraverend,  t.  i,p.  43. 

Questa  reg<^  ce«a  però  d'essere  applicabile,  quando  l'instanza  ha  avuto 
Ittogo  dietro  dennncia  stessa  del  ministro  costituito  dalla  legge  giudice  in  ordine 
alla  contabilità  dd  funzionario;  dovendo  una  tale  denuncia  dirsi  esclusiva  dell'ap- 
provazione della  contabilità  di  questo  funzionario  —  Ceuf.  frane.  47  aprile  4847. 
—  Str.  i.  xLvii,  parte  i,  p.  695. 

Sfl.  È  necessario  che  lo  storno  sia  stato  aceompagnato  da  intenzione  colpevole, 
ed  ai  giurati  spetta  apprezzare,  dietro  le  circostanze  della  causa,  l'importanza  dei 
denari  od  eflTetti  stornati,  la  posizione^  gli  antecedenti  e  la  solvibilità  dell'impu- 
tato, se  vi  fu  dal  suo  canto  mala  fede,  negligenza  od  incuria  — ^  Camotj  sull'art, 
473,  n.  3  —  Morin,  Diz.  pi  358-«aMler,  §  347  —  Chauvem$  ed  Helie,  i.  i.  nn. 
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^IMiU'n^itdii.  Brux.  -- VMI  dfetitiMone  indotti  al  l'igddHb  dagli  art.  f^B, 
21 7  del  Codice  dfelle  Due  Stóiiie. 

IM.  Questo  artféoto  si  èpplioa  tafìlo  allo  storho  del  pubbIKx)  denaro,  quafilo'a 
quello  del  denaro  prtvalo  slftto  depositalo  a  mani  dei  fuozìonarii  pei*  ragionte  delle 
lorofunrioni.  Se  si  tratta  di  storno  di  denaro  pubblico,  e  IMmputato  oonlesli  o 
neghi  resistenza  di  un  déficit  qualunque  nella  cassale  evidente  che  non  può  essere 
coiidaniiatx),se  non  in  quanto  v^ct^i&defitH  sia  realmente  riconosciuto» So  si  traHa  , 
di  storno  di  denaro  privato,  ed  il  funzionario  iteghi  che  questo  denaro  àia  stato  àè- 
positalo  a  sue  mani,  il  primo  atto  del  pd'ooedimenU)  dev'essere  di  stabilire  'H  ftWo 
di  quieslo  deposito  —  Case.  Frane.  15  luglio  1819.  Sii\  t.  xix,  porfe  i,  p.  371 

—  fkLlloz,  t.  III,  p,  35^  —  Mmgin,  Tratt.  deiratione  pubbl.  ecc.  §  «37  in  /Ine 

—  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  nn,  1763, 1764  e  seg.  ediz.  Brux. 

Vedi  anche  in  proposito  il  principio  es^piiesso  sotto  il  n.  30. 

dM.  Sebbene  a  primo  aspetto  sembri  doversi  il  disposto  di  questo  ariicfltò,  in 
quanto  ha  tratto  alto  storno  o  sottrazione  di  atti  o  documenti  depositati  a  mani  del 
^uliblico  ufficiale  o  funzionario  per  ragione  di  sue  ilinzioni,  identificare  col  di- 
sposto del  successivo  articolo  del  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  212  del  nostro  Godke; 
è  indubitato  però  che  questi  articoli  differiscono  fra  loro,  in  quanto  die  il  pftmo 
non  riflette  se  non  lo  storno  di  denf^ro,  e  se  menziona  la  sottrazione  o  stomo  di 
titoli,  atli^  documenti  ed  effetti  mobili,  si  è  perchè  suppone  a  ttdi  titoli  «d  dKfti 
un  valore  pe^uQiaHo,  trovantlosi  la  ^ena  graduata  appunto  ii^  T^gione  di  quello 
stesso  valore:  il  secondo  per  contro  non  parla  che. della  sottrattone  Ai<Utm^UÌi 
che,  qualunque  sia  la  loro  importanza,  non  hanno  però  un  valore  determittctoe 
preciso;  tanto  è  ciò  vero,  che  la  legge  non  ha  preso  questo  valore  In  coosMert- 
^ione  nella  graduazione  della  pena. 

D'altronde  il  primo  di  detti  articoli  non  parta  che  di  storno  e  sbttraxioaa  di 
titoli  ed  atti;  il  secondo  al  contrario  prevede  inoltre  la  loro  dfetrlizione  o  soppi^fr- 
sione  —  Morin,  Diz.  di  drit*  crim.  p.  3M  —  Camùt,  sull'art.  473,  im.  2,^. 

M.  11  termine  —  affètti  mobili  —  ohe  risconirasi  hi  quest'articolo  omiprcvde 
tutto  ciò,  che  a  senso  della  legge  civile,  è  ri))utato  mobile->^Arl.  535  éel  C.  C.  F. 
corrisp.  aWart,  413  dej  Codice  Albertino  ^  È  quindi  fuori  debbio  che  t6 «tomo 
di  mobili  venuti  a  mani  del  contabile,  quel  pegno  d'un  credilo  oh^e8so  èincarmto 
dt  esigere,  sarebbe  compreso  sotto  la  sanmne  di  questo  at tioofo  ^*^  Ass/r, 
Trat.  di  drit.  crim.  §347. 

35.  Altrinienli  debbo  dirsi  per  rapporto  ai  mpfoMi  ohe  irovinsi  aaue  mani  sei- 
tanto  per  l'esercizio  di  sue  funzioni,  anzichòa  causa  di  queste  «^  Rauier^  Me. 

9&,  Parlando  questo  articolo  di  atti  e  titoli,  è  evidente  che  la  leggera  iolesu 
parlare  di  atti  'utili,  la  cui  soUraeioue  o  perdita  possa  nuocere  ai  terzi; <Mnl  pr  e. 
^e  si  trattasse  della  copia  di  do  titolo  o  di  un  atto,  di  oui  esisia  rorigìaale,  k) 
Giorno  di  questa  copia  non  potrebbe  costituire  un  crimine^  se  non'Hn  quamo  se  ne 
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mmM»  aBMo  per  arrecar  pregtudioio:  che  lo  sola  perdiKa  non  può  lediere  dteim 
irìm^<!mfk^Vy  gHll'm't.  473,  n.  4. 

•y.  Il  c^^oelo  di  cpiesto  artìcolo  wm  potrebbe  estendersi  ai  funEìonarii,  cai 
siaosi  momentàDeamoDle  affidati  atti o  titoli  in  vagiomdi  loro  funiìoni,ovc  questa 
sorveglianza  non  costitoisca  Poggetto  principale  delle  loix)  funzioni  —  Ckauveau 
ed  Helie,  i.  i,  n.  4769,  ediz.^Brux. 

Ari.  811.  Se  nelle  soUrazioni  suddette  concorreraoiio  altre  circostanze 
die  Id.iegge  considera  come  aggravanti,  le  pene  stabilite  saranno  aamen- 
late  di  uno  o  di  due  gradi. 

Codice  di  Toscana, 

Ari.  170.  Se,  per  eseguiremo  oascoodere  il  suo  delitto^  il  pecolatore  ba  commesso 
una  falsità  isuumooiale,  la  pena  restrittiva  dei  delitti  concorreoti  si  decreta  secondo 
la  regola  dell'art.  81. 

Art.  212.  Qualunque  giudice  arainìiùstralore  od  uffìziale  pubblico,  che 
avrà  dolosamente  dislruUi,  soppressi,  sottratti,  o  trafugali  atti  o  docu- 
menti, dei  quali  era  depositario  in  tale  qualità,  o  che  gli  erano  slati  ri- 
messi 0  comuoicati  per  ragione  delle  sue  funzioni,  sarà  punilo  coi  lavori 
forzali  a  tempo  p  colla  relegazione  secondo  le  circostanze,  * 

Diritto  Francese. 

Art.  173.  Ogoi  givdice,  ammioìslretore,  funzionario,  o  pubblico  offlziale,  che  avrà 
distrutto,  soppresso,  sottratto,  o  stornato  gli  atti,  e  tiipli,  di  cui  era  depositarlo  in 
questa  qualità,  o  che  gli  fossero  rimessi,  o  comunicati  f>èr  causa  di  sue  fumióni,  sarà 
punito  col  lavori  forzati  a  tempo. 

Codice  Austnaco, 

%  iOJ.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  194. 

I  fui.  Sótto  lall  cireosaanze,  si  fa  reo  di  questo  crimine  specie Imente: 

e;  )  Ogni  impiegato che  distrugge  un  documento  affidato 

alla  sua  custodia  ufflziale 

CoéHce  Parmense. 

Ari.  169.  11  giudice,  l'amministratore,  il  poMico  ufltlale  qualunque  che  abbia 
dotoaamenlè  toUrana,  éi«irutto,  soppresso  ani  o  doeomeml,  di  cui  per  natura  d'uf* 
fleio  era  egli  depositarlo,  o  che  in  ragione  pure  d'ufficio  erano  stati  a  lui  consegnali, 
0  comunicati,  sarà  punito  coHa  raeluaiciìe. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  181. 1  magistrati,  gli  amministratori  od  ufficiali  pubblici  che  avranno  dolosa- 
maota  distrutti,  soppressi,  soUratti  o  trafugati  atti  o  documenti  dei  quali  erano  depoa i- 
larii  in  tale  qualità;  o  che  loro  sono  slati  rimessLo  comunicati  per  ragione  delie  loro 
funzioni,  saranno  puniti  coll'ergastolo  dai  cinque  ai  dieci  anni« 

Begolamento  Bomano. 

Art.  2dS.  CU  abbrucia,  o  disurugge,  o  sopprime  atti  originali  privati,  o  pubblici 
eaialenti  oagli  archivli,  oAcii,  segreterie,  ed  altri  pubblici  luoghi,  quando  e^li  sia 
responsabile  della  loro  custodia,  è  punito  colla  gaUra  di  dieci  ai  quindici  anni. 

Art.  163.  Se  abbrucia,  distrugge,  o  sopprime  i  registri  pubblici  degli  atti  sopra 
espressi,  è  punito  colla  pena  defia  galera  Jai  einqua  ai  dieci  anni. 

Art.  273.  Io  toui  i  casi  del  presente  titolo  la  pena  comminata  non  esclude  la  rifa- 
zione del  danno. 

I.  I  procuratori  sono  pubblici  uffiziali  jier  ciò  sl<*sso  che  sono  ultìziali  ministe- 
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riali.  Così  ]orqii»ido  un  procuratore  sopprime  un  contraddittorio  oonteniito  in  un 
giudicio  d'ordine  che  gli  fu  rimesso  dal  segretario  del  tribunale,  questa  distru- 
zione 0  soppressione  costiiuisce  il  crimine  previsto  dall'art,  preseiite  — '  tìa$$. 
frane.  hO  maggio  \S^^^Bourguignm,  L  ih,  p.  476 — Chauveaued  Helie^  t.  ii, 
p.  637;  t,  I,  nn.  1750, 1771  —  Rauter,  n.  351  —  M0rin,  Di«,  di  drit.  ccim*, 
pag.  352. 

•.  Il  fatto  di  un  agente  delFamministrazione  delle  poste  di  sottrarre  valori  rin- 
chiusi in  una  lettera  stata  ad  esso  rimessa  per  causa  di  suo  unpiego,  non  costi- 
tuisce già  un  furto  domestico;  sibbene  il  crimine  di  sottrazione  di  tìtoli  commesso 
da  un  agente  o  preposto  del  governo,  previsto  e  punito  da  questo  articolo  — 
Cass.  frane.  14  giugno  1850.  Sir.  t.  u,  parie  i,  p.  159  —  23  aprile  1813.  Sir. 
t.  xvii,  parte  i,  p.  321  —  Merlin,  rep.  Furto,  tez.  2a,  §  3. 

S.  La  soppressione  o  distruzione  di  atti  e  titoli  può  stabilirsi  a  mezzo  della 
prova  testimoniale,  e  questo  principio  è  applicabile  al  caso  previsto  da  questo  ar- 
ticolo —  Cass.  frane.  1  ottobre  1816  —  21  ottobre  1824  —  15  maggio  1S34  — 
Dalloz,  i.  XXI,  p:  231 ,  /.  xxvu,  p.  4  —  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p,  573 — Merlin^ 
quist.  oppressione  di  titoli,  §  1  —  Toullier,  Dei  contratti  e  delle  obblig.  conv., 
cap.  6,  sez.  2,  art.  3,  n.  156,  t.  ix,  p.  257  —  Chauveaued  Helie,  t.  u,  p.  557 
—  Mangin,  n.  172  —  Morin,  Diz.  di  drit.  crim.,  p.  354. 

Veggansi  anche  a  maggioro  illustrazione  di  questo  art.    i  principii .  riferiti 
sotto  Tart.  310  di  questo  Codice, 

Art.  213.  1  segretari  e  gli  uscieri,  e  tulli  gli  agenti  o  comtn«?ssi  si  del 
Governo  che  dei  tesorieri,  esattori,  ricevitori,  amminislratori^  coolabili» 
0  depositari  pubMici,  colpevoli  delle  sotirationi  indicate  in  questa  s^one, 
sono  soggetti  secondo  i  casi  alle  pene  in  essa  stabilite. 

Diritto  Francese. 

Art.  i73.  al,  Ofoi  agenle»  preposto,  o  commesso,  sia  dei  Governo,  sia  di  pubblici 
depositarii,  ch^  si  saraono  raai  colpevoli  delle  stesse  sotlraKìoni,  saranto  sottoposti 
alla  stessa  peoa. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  218.  Saranno  puotti  coirinterdisiooa  a  tempo  dalla  loro  carica^  ifuozionarii deai- 
goatioeir  art.  216,  che  per  eccesso  di  coofidenza,  o  Degliteoza,  ood  coaviono  per 
raccartamento  dette  entrate  e  sortite  le  formalità  stabilite  dalle  leggi,  dai  decreti  o 
Regolamenti. 

Se  ne  emerse  danno  al  Tesoro  pubblico,  saranno  condannati,  oltre  airinterdi- 
zione  a  tempo,  a  pagare  il  doppio  dei  danni. 

Codice  Parmense. 

Art.  170.  Tutu  gir  agenti  o  commessi  sia  del  Governo,  sia  degli  esattori  o  depositarli 
'  pubblici  cbo  si  rendono  colpevoli  delle  sourozionf  indicate  in  questa  sezione,  vanno 
soggetti  secondo  i  casi  alle  diverse  pene  ivi  applicate. 

Codiee  degli  ex  Siati  Esterni. 

Art.  18^.  TuUi  gli  agenti  o  commessi  sì  del  Governo,  come  dei  tesorieri,  depositarti  e 
contabili  pubblici,  colpe 'oli  delle  sottrazioni  indicate  in  questo  titolo  saranno  sog- 
getti^ secopdo  \  pasi^  aUe  pene  predette,  ^ 
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Art.  Ut,  Veg gasane  il  testo  sotto  il  preeedeote  art.  HO  del  nostro  Godiee. 
Yeg^ansi  li  prìncipiì  espressi  sotto  Pariioolo  preoe(}eDte,  noirche  sotto  Tari.  24  0 
dì  questo  Godioe. 

Art.  Uh.  A  coloro  che  ricelteraoDo,  cpmpreraooo,  o  s'inlromette- 
raoDo  per  far  vendere  h;  cose  sottratte  dagli  ufficiatilo  depositari  pub- 
blici contemplali  in  questa  sezione  sono  applicabili  le  disposizioni  degli 
articoli  638,  639  e  640.  ^ 

Diritto  Francese. 

Art.  62.  Coloro  cbe  scientemente  avranno  ricettato  in  tutto,  od  in  parte,  cose  ru- 
bate, stornate,  od  ottenute  col  mesto  di  un  crimine,  o  di  un  delitto,  saranno  snelle 
puniti  come  complici  di  questo  crimine  o  delibo. 

Codice  Auitriaco, 

§  185.  9i  (ÌB  reo  di  complicità  nel  furto  o  oell'ìofedeHà  colui  che  oecuH»,  acquista, 
0  smercia  cosa  rubata  o  proveniente  da  infedeltà. 
§186.  Se: 

a  )  il  i»)mpltee  ha  conosciuto  daM'tmporto  o  valore  della  cosso,  da  quanto  av- 
venne, cne  il  furto  o  Tiofedeltà  furono  commessi  in  maniera  da  qualificarli  a  cri- 
mine, purché  eie  mm  dipenda  meramente  dalla  qualità  personale  delPautore;  ovvero. 

b  )  if  cose  in  più  riprese  occultate,  acquistate  o  smerciate,  sorpassano  in  «om- 
plesso  l'importo  o  valore  di  venticinque  fiorini  trattandosi  di  furto,  e  di  cinquanta 
HoriBi  trattandosi  di  infedeltà,  ia  complieilà  è  punita  coi  carcere  da  sei  mesi  ad  un 
anno;  ed  anche  fino  a  cinque  anni,  secondo  il  maggiore  importo,  il  maggior  grado 
di  malizia  ed  il  maggior  danno  promr»sso. 

I.  LaicoQosoeiiza  che  la  cosa  rìoettaia  provenga  da  un  elimino  o  da  un  deliito  è 
la  circostansa  costitutiva  del  rioettamenlo.  So  dunque  Taito  d'accusa  in  materia  di 
furip  si  limita  a  (Uro  ci^  gli  eSéUi  furono  riceilaii,  senza  far  meniione  espressa 
di*e86i  k)  furono  con  scienza  dei  furto>  quest'atto  sarà  nullo  al  pari  della  sentenza 
di  coDdanna  —  Gi^,  frano.  42  settembre  f842«  Sjr.  t.  xiu,  parte  i,  p,  456  — 
%9  maggio  1843  —  ^setUmbre  4817  —  \2,gemuiio  4833.  Boll.  n.  42.  Giorn. 
di  drii.  crìm.  4833,  p.  94  — -  Chauveau  ed  HeUe^  l.  i>  n.  724 ,  ediz.  Brui».  — 
Legramrend,  t.  i,  p.  444^—  Camola  sull'ari.  52,  n.  4  ^  Boitardf  §  344  — 
RatUerj  §  424  —  Merlin,  rep.  Ricettatore;  n.  2. 

Nota.  L'applicabilità  del,«uespresso  principio  anche  al  disposto  della  nostra 
legge,  non  ostante  il  silenzio  relativo  dell'art,  in  analisi,  non  può  costituire  argo* 
meato,  di  dubbio,  ove  ^i  consid^i  essere  il  pripcipio  stesso  in  armonia  perfetta 
con  quello  generale  da  noi  espresso  sotte  l'art.  4^  di  questo  Codice)  leoondo  cui 
non  v^ha  imputabilità  senza  intenzione,  né  v'ha  intenzione  senva  scienza  o  co- 
^izioDe.  Tanto  anche  persuadono  i  termini  degli  art.  638,  639,  640  dal  nostro 
testo  invocati. 

9.  La  dichiarazione  dei  giurati  debbe  far  menzione,  a  pena  di  nullità,  cbe  il 
ricettatore  ha  agito  sci$ntewimte;  non  basterebbe  dichiarare  che  l'accusato  si  è 
reso  colpevole  di  ricettazione  —  C(W.  frane.  43  agosto  4849— Sir.  ^  xvm, 
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parte  i,  p.  384  —  7  aprile  \M1  —  D.  P.  IW?;  parte  i,  p.  448  —  1 4  settembre 
483«  —  Giorn.  di  drit.  ermi.,  p.  Wl. 

S.  L'espressione  dsUa  parola  mienimnente  non  è  sacramentale:  può  sufipNnrisi 
con  espressioni  eciuipollenti,  purché  abbiano  lo  stesso  valore  e  la  medeeìma  sigili- 
Reazione  --  Chauveau  ed  Helie,  i.  i,  p.  437,  ediz,  3a  —  Quindi  la  condanna  di 
uiì  ricettatore  è  sufficientemente  motivata,  in  che  esso  non  abbia  potuto  ignorare 
che  gli  oggetti  da  lesso  comprati  non  appcirteoevano  al  venditore  —  Cags.  frane. 
f6  novembre  ^S^, 

41.  n  ricettatore  non  è  passibile  di  pena,  se  non  in  quanto  egli  conoscesse  la 
provenienza  criminosa  degli  cretti  ricettati  al  momntu  in  cui  li  ha  ricevuti;  non 
Inasterebbe  che  egli  avesse  avuto  pia  tardi  questa  cognizione,  ancorcbè  avesse  di 
seguito  conservati  gli  oggetti  —  Camot,  t.  i,  p.  496  —  Hauter,  1. 1,  n.  115  — 
Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  p.  435,  edtc.  3(i. 

k  La  legge  non  esige  punto  che  H  ricettatore  abbia  approfittato  delta  cosa  che 
ha  ricevuta:  la  circostanza  che  Timputato  di  ricettazione  ha  ricevuto  in  semplice 
deposito  la  cosa  rubata,  od  anche  ne  he  pagato  II  prezzo,  non  altererebbe  punto  il 
caraUei*e  orimineso  della  riceitaiione>-CAau«eau  td  Helie j  L  i,  i*.  722, €d.  Rrux. 

•.  La  donna  che  ha  ricettato  oggetti  che  sapeva  stati  rubati  da  suo  marito,  si 
rende  ci^pevole  di  complicità  punibile-*- Co»,  frmne.  45  marzo  4894  —  Daltoz, 
Alfeb.,  ^  III,  p.  687  —  14  ottobre  4826  —  Boll  n,  307. 

T.  Se  risultasse  dalPistruttorìa  che  la  donna  non  ha  ricettato  gli  oggetti,  se  non 
l>er  soiirarre  il  marito  afle  persecuzioni  diella  giostfm  e  non  pet  favorire  il  forte, 
e  neH'fiptefizione  dt  profittarne,  i  giurati  che  ghidkano  scfvranam^ntc  la  moralità 
dd  ftftlo,  potrebbero  dicfaiararla  non  colpevole  —  Jottssej  t.  ir,  p.  411  —  Bour- 
guignon  su  questo  artieolo,  t.  iti,  p.  67  —  Rauter,  t  i,  n.  444  —  Legraoerend, 
1. 1,  p.  946  —Centra:  €haui)eautd  Heliey  t.  i,  n.  796,  ediz.  Brux,'e  Duver^ier, 
note  su  Lagraveì^end,  t.  i,  p.  43i. 

9.  llriceltatore  di  oggetti  die  sa  essere  stati  rubati,  non  può  addurrò  a  scusa 
altra  intenzione  che  quella  di  restituirli  al  proprietario  ^  Cass.  frane.  47  piov. 
an,  9  —  Str.  1. 1,  parte  i,  p.  404. 

•.  il  fatto  d'essersi  appropriato  il  denaro  proveniente  da  un  furto,  dopo  di  es- 
sere stato  incaricato  di  questo  ricercare  dall'autore  stesso  del  forte  stato  condan- 
nato per  tate  furto  ai  lavori  forzati,  costituisce  il  crimine  di  ricettazione,  ed  è  pas- 
sibile della  stessa  pena  ^€ass.  7  febbraio  1894.  Giorn.  di  dritto  crim.,  p.TJ  ^ 
.  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  p.  436,  ediz.  3a. 

!•.  Quando  forono  sequestrati  tabaccHi  in  un  fabbricato  dipendente  da  una 
casa  abitata,  colui  che  occupa  questa  casa,  è  riputato  essere  Tautore  dell'in- 
troduzione fraudolenta  dei  (abacchi,  massime  cpiando  il  processo  verbale  dei 
preposti  contiene  altri  fatti  accessorii  proprii  a  staÌ!)ilire  l'intenzione  della  frode 
—  Ccm.  frane.  6  noveinb.  1849,  Boll  p.  471 
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11.  La  ricettatidiie  non  è  già  un'atto  morale  ed  indivisibile;  esso  è  un  fello 
materiale  c^irallerizzalo  dalilnlenzioiie  che  può  esistere'  o  riprodursi  per  dif- 
ferenti alti.  Cosi  relaitivamenle  allo  stesso*  furto,  la  stessa  persona,  senza  im- 
pingerc  nella  regola  nec  bis  in  idem^  può  essere  pia  voile  accusata  del  crimine 
di  ri€elta2iòne,  purché  1  fólti  nolorti  della  secx)nda  accusa  siano  posteriori  alla 
liberazione  —  Ccm.  frane.  ^9  dicembre  J8U.  Sir  I.  i,  parte  i,p.  586  — 
Mangin,  Azione  pubblica,  t.  ii,  n.  kO^—Chauveau  ed  Uelie,  t,  i,  p.  435^  ed,  3tt. 

m.  Il  furto  i^ommesso  dopo  un  omicidio,  è  riputato  commesso  a  mezzo 
deironiicìdio.  In  conseguenza,  coloro  che  hanno  rìcetlalo  gli  eflfelti  rubali;  avendo 
conoscenza  che  il  furto  è  stalo  precrdulo  da  omicidio^  debbono  a  termini  di 
questo  articolo  punirsi  come  complici  —  Parere  del  Consiglio  di  Slato  di 
FrìBmcia^  \t  dieetnbre  I8t3.  Sir.  t.ws  parte  n,  p.  16. 

fS.  Un  accusato  può  essere  condannato  qual  complice  per  ricettazione  di  un 
crimine  o  di  un  delitto,  ancorché  colui  che  era  slato  indicato  come  autore 
sia  stato  liberato,  ed  ancorché  Tautore  fòsse  sconosciuto  —  Cass.  ff*anc.  95 
settemb.  ISIS  —  13  settemb.  1W7  —  ^3  aprile  18«9.  Sir.  t.  «il,  parie  i, 
p.  367  —  D.  P.  t.  1X1%,  parte  i,  p.  «23. 

141.  L'esistenza  del  crimine  principale,  é  la  condizione  essenziale  dei  cri- 
mine Xli  rìoettazione.  Se  dunque  Tautore  principale  fosse  o  liberato,  perché 
la  sottrazìbne^non  si  fosse  fatta  con  intenzione  di  naoòere,  od  assolto,  perché.. 
questa  sottrazione  non  riunisse  i  caratteri  di  criminalità  voluti  dalln  legge,  la 
crimmaKib  d^lla  ricettazione  si  cancellerebbe  bentosto  —  Cassi  frane,  1  vend. 
on.  7  —  Sir.  t,  vii,  phrte  ii,  p.  850  —  44  gennaio  18*0  —  Sir.  t.  xx,  parte  i, 
p.  176  —  Cftatit;eiiu  ed  Helie,  t.  i,  p.  t37,  ediz.  3o  —  Legraver^nd,  i.  i,  cap.  3, 
p.  188. 

fS.  I  ricettatori  essendo  considerati  complici  del  crìmhie.  ne  segue  che  la 
8tf!SBa  pena  cbe  colpfeee  gli  auloi'i,  colpisce  anche  quelli  -^Cass.*  frane.  7 
fhbb.  1834  —  ».  P.  1834,  parte  i,  p.  182  —  42  giugno  1S27.  Sir.  t.  xxvin, 
parte  i,  p.  28  — •  />.  P.  1827,  parte  i,  p,  436  —  16  maggio  1828  —  D.  P. 
f82S,pftrtoi,p.  247. 

M.  Non  è  nemanco  necessario,  che  i  ricettatori  abbiano  conosciuto  le  ctr-' 
oostanse  «gravanti  del  crimine  per  divenir  pessibiii  delle  pen^  che  motivano 
^  le  circostanze;  basta  ch'essi  abbiano  sapulo  che  gli  effetti  provenivano  da  un 
crkbtoe  —  Cass.  frane.  29  gitigno  184*.  Sir.  t.  xvii,  ptsrìe  i,  p.  21  — 10  luglio 
I8f7  ^  Daihs,  Alfcb.  t.  m,  p.  666  —  «5  febbraio  1«19  —  22  agosto  1819 
—  Ai(/o2,  Alfeb.  ^  III,  p.  663—22  giugno  1827  —  /).  P.  \%¥ì  parte  i, 
p.  488.  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,  p.  28. 

Qnindi  il  rlcettalere' di  oggetti  rubali  da  un  domestico,  ancorch' esso 
ignori  («de  (.Hrcestanza  affavamo  del  furto,  é  punito  colla  pena  stessa  de| 
ladro  —  Cass.  frane.  22  piov.  an.  xi.  Sir.  t.  iii,  parte  u,  p.  412 
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IT.  Il  domesUco  che  ricetta  scientemeotie  og^tti  rubati  da  ud  tenoalsao 
padrone,  non  può  punirsi  se  non  come  complice  di  semplice  furto:  la  dome- 
sticità non  è  una  circostanza  aggravante  del  furto,  se  non  in  ordine  a  colui 
che  rha  commesso,  o  che  vi  ha  partecipato,  sia  con  mezzi  anteriori,  sia  al- 
meno con  mezzi  simultanei  —  €05^.  frane,  16  aprile  1818 -^  Ztoifoz,  Alfab. 
t.  xu,  p.  1073  —  2S  giugno  1832  —  D.  P.  ^Sd^^parle  i,  p.  401  —  ChauvMu 
ed  Helie^  L  i^  p.  442,  ediz.  3a. 

Vedi  frattanto   a   dilucidazione  e  retta  intelligenza  delli  suespressi  prin- 
cipii  la  massima  generale  dettata,  ^Ito  il  successivo  n.  20. 

i9.  La  risposta  dei  giurati  che  Faccusatò  era  colpevole  di  ricettazione,  ma 
senza  conoscenza  di  circostanze  aggravanti,  non  preseuta  alcuna  contraddi- 
zione —  Cass,  frane,  19  giugno  1828  —  D.  P.  1828,  parie  i,  p.  298-8  genn, 
1835)  Boll.  n.  4  —  Giorn.  di  drit.  crim.  1835,  p.  208  —  Goutra:  C!a$s,  frane, 
25  fabb.  1819  —  Ifalloz,  Alfab.  L  ni,  p.  667  --  22  agosto  1817  -  Dalloz,  i 
e,  p.  663  —  Sir.  l.  zvui,  parte  i,  p,  250  —22  giugfw  1825,  Boll,  ».  151  —  11 
settembre  1828,  BolL  n.  378  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  p,  442,  edtz.  3a. 

19.  Vi  ha  contraddizione,  e  per  conseguenza  nullità  nella  risposta  dei  giù- 
rati>  che  dichiarano  Taccusalo  colpevole  ad  un  tempo  d^essere  autore  di  un 
furto  ad, esso  imputato,  e  d'aver  ricettate  le  cose  rubate  *- Ca«$^  fra$kc.  29 
gi^no  1848.  Sir,  t.  xlviii,  parte  i,  p.  736  -^  16  maggio  18^0., 5ir.  t,  i, 
parte  i,  p.  $0i , 

M|.  In  uitìipa  analisi,  pe^*  regola  generale  non  vi  ha  complicità,  se  non 
in  quanto  vi  $ia  coopcrazione  immediata,  e.  dircLU  allfeseouzione  dal  crimine 
od  assistenza  prestata  per  questa  esecuzione^  tale  ch^  senz^  questa  assistenza 
il  crimine  non  sarebbe  stato  commesso.  Da  ciò  ne  segue,  che  un  fatto  poste- 
riore al  delitto,  non  può  stabilire  la  complicità,  perciochè  si9  impossibile  di 
prendere  una  parte  qualunque  ad  un  fatto  già  consumato;  quindi  i  soccorsi  dati 
al  colpevole,  la  rioettazione  degli  stromenti  del  orimise,.la  riceltazioiie  degli  og- 
getti involati  a  mezzo  del  crimine,  non  sono  atti  di  complicità.  Questi  atti  pos- 
sono avere  una  criminosità  reale,  ma  essa  differisce  totalmente  da  qudk  del 
delitto  commesso  anteriormente  —  Camot  sulVart.  63,  n,  6  *-  Rossiy  Trai,  di 
drit.  pen.Jtò*  ii,  cap.  40  -^  Haw,  Osservazioni  sua  profj&iÀodì  revisione,  1. 1, 
p,  197,  199,  «cj. 

Ghauveau  ed  Helie  tuttavia  opinano  doverci  stabilire  una  eooeiione 
al  riguardo  dei  ricettatori  dei  colpevoli  pel  caso  vi  aia,  abituale  mestiere  di 
ricettazione;  dappoiché  una  così  fatta  abitudine  faccia,  presumere  un  eoDoerto 
preesistente  al  crimine  tra  i  malfattori,  ed  i  ricettatori;  e  questa  oomiivenza 
che  può  'aver  facilitata  ed  anche  decisa  Tesoeuzione  del  furto,  è  un  modo 
di  partecipazione,  che  può  costituire  Tatto  di  complicità  —  i.  i.  n.  675  infine, 
ediz^  Brux, 
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SESSIONE  il.  •  •  ' 

Delle  conmssioni  commesse  daipubtilid  uffiziali  o  da  altri  impiegati. 

Art.  245.  Qualunque  pubblico  uftìziale,  qualunque  esattore  di  diritti, 
df  lasse,  di  cotttrifaiiriim,  di  danaro,  iì  rendile  pubbliche  o  comutìati, 
il  quale  dolosameote  riceva,  o  esiga,  od  ordini  di  esigere  quanto  non 
è  ddvulo^  od  eccede  il  dovuto,  per  diritti^  tssae,  cootribuzioni,  rendite, 
oìefcede,  o  stipendio,  si  rende  colpevole  del  reato  di  concussione,  ed 
incorre  nella  pena  del  carcere  non  minore  di  mesi  tre,  ed  in  una  multa 
non  minore  di  lire  cento. 

I  loro  commessi  o  preposti  saranno  puniti  colle  stesse  pene,  le  quali 
potranno  però  essere  diminuite  di  uno'o  di  (lue  gradi  secondo  le  circo- 
stanze. 

Diritto  BmnanOé 

Il  crimine  di  coocudsiooe  si  confondeva  nella  Romana  legislazione  con  quello  di 
eorrarione.  Esso  consisteva  generalmente  nell'abuso,  che  i  magistrati  facevano  della 
(ore  aolorìtà,  sia  per  porre  a  contribuzione  le  Provincie,  la  cui  amministrazione  loro 
era  affidata^  sia  per  esigere  somme  di  danaro  da  quelli,  cui  dovevasi  amministrare 
§raii$  la  giustizia. 

1  romani  giureconsulti  conoscevano  questo  crimine  sotto  Fappellativo  di  crimen  re- 
pehmdarwm^  perchè  esso  dava  luogo  ad  una  azione,  che  le  provinole,  e  le  parti  lese 
esercitavano  per  ripetere  e  farsi  restituire  le  somme  indebitamente  percette.  Questa  era 
la  sola  pena  imposta  ai  concussionarii  dalla  legge  Caljpumiarepetundarum:  plii  tardi» 
la  legge  JuKa,  impone  oltre  alla  restituzione,  la  pena  dell'  eslglio;  ma  fu  quistione 
lungamente  agitata  fira  gli  scrittori,  se  la  posteriore  legge  Junia  rMetundarum  decre- 
tata da  GiUiio  Cesare  abbia  mantenuta,  od  abrogata  Questa  pena  deir  esiglio.  —  Oc- 
corre per  avventura  distinguere  due  classi  di  penalità:  le  une  s' applicavano  alle  esa* 
z'oni  dei  governatori  e  magistrati  delle  Provincie;  la  pena  era  del  quadruplo  delle 
suinme  Indebitamente  percette.  —  L.  1,  God. ad  leg.  Jul.repetundar,  —Tuttavia,  se  la 
eooetissiooe  aveva  colpiti  gli  abitami  delle  campagne,  la  pena  poteva  elevarsi  sino 
alla  confisca^,  ed  all'esigilo.  —  L.  i,  Cod.  Ne  rusticani  ad  uUum  obseq,  devoc.  —  Le 
altre  erano  riservate  ai  giudici  prevaricatori,  che  ricevevano  somme  di  danaro^  o 
doni  per  amministrare  buona  o  cattiva  giustizia.  —  L.  7,  §Z,S,  de  leg:  Jul.  repet. 

La  legge  romana  involveva  indifferentemente  nella  stessa  classe  di  delitti  i  casi  di 
concussione  e  di  corruzione;  cosi  ella  prevede  il  crimine  di  un  pubblico  uMzIale,  che 
per  imporre  una  illecita  percezione,  suppone  un  falso  ordine  del  prefetto  della  pro- 
vincia^ e  l'azione  del  magistrato,  che  sia  per  decretare  onori  od  Impieghi,  sia  per 
venderer  la  giustizia,  porgere  od  annullare  una  accusa,  suscitare  o  sopprimere  una 
testimonianza,  sia  infine  per  accordare  dispense  da  pubbliche  gravezza).  —  L.  i .  ff. 
ffif  concuss,  —  L.  3  e  i,  ff.  de  lege  Jul,  —  L.  2,  ff.  de  concussione.  —  L.  2,  Cod. 
Tkiod.koc  tit,  avesse  ricevuti  doni,  o  somme  di  denaro. 

È  manifesto  tuttavia,  che  il  primo  caso  soltanto  costituisce  II  crimine  di  concus- 
sione, e  che  le  altre  specie  rientrano  nella  elasse  del  fatti  di  corruzione. 

Diritlo  Francese. 

Art.  174.  Ogni  funzionario,  ogni  uiflziale  pubblico^  loro  commessi^  o  preposti,  ogni 
paratore  di  diritti,  tasse,  contribuzioni, denari,  rendite  pubbliche  o  comunali^e  loro 
commessi,  o  preposti,  che  si  saranno  resi  colpevoli  del  crimine  di  concussione,  ordi- 
nando A  esigere,  od  esigendo,  o  ricevendo  ciò  che  sapevano  non  dovuto,  od  ecce- 
dente ciò  che  era  dovuto  per  tasse^  diriul,  contribuzioni,  denari,  o  rendite  o  per  sa- 
larti e  trattenimenti,  saranno  puniti,  cioè:  i  funzionarli  od  uffiziali  pubblici ,  colla 
pana  della  reclusione;  ed  i  loro  commessi  o  preposti,  col  carcere  da  due  anni  almeno  a 
elngue  anni  al  più. 

I  colpevoli  saranno  inoltre  condannati  ad  una  ammenda,  il  cui  maccimum  sarà  il 
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Codice  Auttriaco. 
S  fòt .  Veggasene  \\  testo  sotto  riti.  \9i. 

Codice  dette  Due  SioUie. 

Art.  196. 1  pubblici  uliiiali,  i  foianiesii,  gli  agenti»  od  ì^piegM  ftteW*osi  di  me 
pùbblica  ammiDistrazione,  cbe  hanno  diritto  di  esigere  per  stipeQdio  di  loro  funzioni, 
od  a  favore  del  pubblico,  derrate,  o  deiiafi,  od  altre  specie  di  effetti,  e  cbe  avranno 
esatto  a  toro  profitta  pr&vatp  cièdMla  legge  non  permette»  od  in  più  dianantalaiaggn 
consente,  saranno  puniti  da  sei  a  dieci  anni  di  interdizione  dalle  pubbfìche  funzioni. 

Art.  t04.  Ogni  uiilzlale  pubblico,  commesso,  agente  qualunque,  od  impiegato  su- 
balfcrao,  che  oltre  i  casi  previsti  dai  preoedenti  articoli,  farà  una  esazione,  aooalierà 
offerte,  o  promesse,  o  riceverà  doni,  o  presenti  oltre  l'onorario,  od  i  diritti  per  legge 
autorizzati,  per  fare  o  non  fare  un  atto  del  suo  uffizio,  sarà  punito  coll'inierdlzlone 
del  tmo  impiego  da  due  a  cinque  anni. 

Còdice  Parmense, 

Art.  i7i.  Qualunque  pubblico  ufflzlale,  qualunque  esattore  di  diritti,  usse,  contri- 
buzioni, danari,  rendite  pubbliche  o  eoomatì,  nen  che  qualunque  loro  incaricato  o 
commesso  che  si  renda  colpevole  di  coneussioue,  incorrerà  nella  pena  di  prigionia 
iton  minore  di  sei  mesi  e  nelU  interdizione  temporanea  dal  suo  Impiegò.  Queste 
due  pene  notranuo  essere  cumulate  secondo  i  casi. 

Si  commette  c^ottcu^ioue  altórchè  sì  esige  o  si  riceve  o  si  ordina  di  esigere 
quanto  ne  è  dovuto  e  eccede  il  dovuto  per  diritti,  tasse,  contribuzioni,  rèndite, 
mercede  o  stipendio. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  m.  Qualunque  pubblico  ufficiale,  qualunque  esattore  dì  diritti,  di  tasse,  di 
contribuziool,  di  denaro,  al  tendile  pubbliche  o  comunali,  che  si  redda  colpevole  di 
concussione,  incorrerà  nella  pena  del  carcere  non  minore  di  mesi  sei,  od  in  una 
mólta  non  ininote  di  Iffé  cdnto.  Queste  pene  potranno  eziandio  essere  cumulate  se- 
condo i  casi. 

Art.  170. 1  commessi  o  incaricati  delle  persone  indicate  nell'artìcolo  precedente,  sa^ 
ranno  puniti  colle  stesse  pene,  le  quali  potranno  però  anche  essere  diminuite  secondo 
le  circostanze. 

Cèdéce  di  Toscana. 

Art.  18f.  Quel  pubblico  ufficiale,  che,  abusando  della  sua  autorità,  costrìnge  ta^ 
lune  a  softf ministrare  iikdebftaMente  a  lui,  o  ad  un  terzi,  danari  od  altra  utilità;  è 
pónilo  come  colpevole  di  concussione,  con  rinterdizione  dal  pubblico  servigio,  e 
con  la  casa  di  forza  da  (re  a  dodici  anni,  alla  quale,  ne'casi  più  leggieri,  può  sosti- 
tuirsi la  carcere  da  Udo  a  tre  annt. 

Art.  182.  Se  un  pubblico  ufficiale,  abusando  della  sua  qualità,  ha  indotto  taluno  a 
somministrare  indebitamente  a  lui,  o  ad  un  terzo,  danari  od  altra  utilità,  od  ha  pi*^' 
lutato  delferrore  altrui,  per  esigere  ciò  che  non  era  dovuto,  o  più  di  ciò  che  era 
dovuto,  soggiace  alla  cat*cefe  da  due  mesi  a  cinque  anni,  ed  airii^terdizione  dal  pub- 
blico servigio. 

Regolamento  Romano. 

Art.  ^3.  f^e  concussioni  commesae  dsi  funzionarii,  dai  pubblici  ufficiali,  o  loro 
commessi,  o  subalterni,  e  dagli  esattori  de'tributl,  di  qualunque  specie,  qualora  esi; 
gano  ciò  che  sapevano  non  essere  dovuto,  o  che  eccede  ciò  eh*  è  apvuto  si  in  danari 
che  in  effetti  di  qualunque  specie,  sono  punite  come  segue: 

$  1.  Se  i  colpevoli  sono  capi  d'ufficio,  la  pena  è  la  perpetua  inabilitazione  airu'- 
fìcio,  e  la  multa  eguale  alla  somma  percetta,  non  mai  però  minore  di  scudi  trenta; 

S  2.  Se  sono  subatlefni,  la  pena  e  la  perpetua  inabilitazione,  ed  una  multa  non 
minore  di  scudi  venti. 

I.  La    formazione,  e  sottoscrizione  di  parcelle  per  copie  (fatti  mmiztonati 

Digitized  by  VjOOQIC 


LUK  II,  «IT.  UI.  IMHTi  CMTW»  lA  17éTVtO  -*«  «UT*  Ì1  S>^  3f  • 

ntrfl'artioolo  454  Cod.  proo.  peiw  hm»  spedMev  1^  ^^^  vìdinMiMar  edeseouiorietà 
otiaDule  dalla  ooiafiielente  autoriliìi;  la  lora  esacione  cUrérarw^  ooattlutscé  u» 
reato  di  concussione  ppevislo  da  questo  articolò  —  (km.  4\8  nmggio  48S0; 
ricorsa  lanaggi  ed  al^i  —  Gméom  in  rtniHo,  90  lugUo  4850  stessa  causa  -^ 
Bettim  1 850  ;  forU  wp-  i*%  ^^ 

9.  A  OQsUtaire  il  reato  di  coocoasioiie;  quando  oottcorre  nel  reo  if  dèh, 
la  quaUtà  di  pubbliep  ufficiale  o  preposto  a  riseossioDi,  e  Tindebìta  eaBeio>itey 
mm  è  oecessario  cbe  i  fatti  siaiK^  dipeodanti  daUe  aUribuiioDi  dimesse  alla 
carica  deirimputato.  né  ohe  te  esaziooi  indebite  siiino  state  fatte  aH^appogpo 
di  pn^tesi  diritti  di  tasse  o  mercedi  nascenti  da  una  Mipposta  legge.  Qmnd» 
sono  rei  di  concussiooe  li  sagretari<y.e  procuratore. fiseate  di  giudicatuni)  i 
qudiy  naigiado  V  ordine  di  rilascio  di  utv  ditoBulo,  né'  prolongano  la  prigio- 
niay  egM  ei^orquano  una  mercede  --  Co^.  3  aprik  48M,  ricorso  Sanna  e  Pani 
—  Bettini  1852,  parie  i,  p.  340  —  Morin,  Dizioo.  p.  dSl^Chauveau  ed  Hèlie, 
n.  i794  —  Camoi,  art.  474  «^  Coaira:  TiehmanSj  rep.  DoU'aoMniD.  e  deldrit. 
amiBìùa.  del  Belgio  t.  y.  CoQeuasiane,  p,  S96,  seg. 

S.  È  nulla  la  sentenza  pronunciala  suirac<  usa  di  concussiane,  se  san  accenna 
a  qu^l  titolo  sia  s^io  ordinato  il  sequestro,  o  foftia  FesaaioM  indebita  **-  Cms. 
20  ottobre  1853,  ricorso  Mocci  —  BetUni  1853,  parte  tf  p.  776. 

^:  Sotto,  la  d€PMHninasione  di  quahm^ne  pubèlico  uffiwiak  «sata  da  qaesto 
aitiooio  si  dev^  iatendere  ohionque  sia  iovasiito  d'm  pobblioo  officiO)  e*  se 
ne  firayalga  per  fore  eaa^ni  indabite. 

I  capi  guardia  loreatakr  sono  compresi  tra  detlÀ  pubblici  untali  -^  CasSé 
8  agosto  4850,  iHcorso  Baveri  —  Bettini  1859,  parte  i,  p.  75#i  •*-  K,  Chauveau 
edUelie,  L  i,  n.  4792,  edtó-  B^'ux.  —  Bofmguignon,  Oiur.  ece.  n.  5,  — ^ar^n, 
Dir.  ecc.  p.  357. 

ft.  La  concussione  non  ha  luogo  oKt  in  relazione  ad  aiti  dt  pubbliche  esa- 
zioni, e  non  si  uommaUe  cIm»  o  ricevendo  spontaneamente  relrtbuiidne  sai- 
Tatia  ianmone  da  tassa,  o  ricevendo  od  ordinando  di  esigere  il  non  dovuto, 
o  l'eccedente  del  dovuto  — -  Car^e  Suprema  di  Bevisione  di  Parma  30  marzo 
1 860^  ricorso  Soglia  —  Gazz,  dei  Giuristiy  serie  crim.  p/ 480. 

•.  Sehb»e  dietro  le  espressioni  lesinali  di  questo  artitolediocn ti:  -^  Qua- 
Itmque  pubblico  ufficiale  -^  sembri  doversi  in  proposito  esdadere  distinzione 
qualsiasi  tra  uffiziali  ed  uffiziali;  tuttavia  addentrandosi  nello  spìrito  della 
l^ge,  facile  si  acquista  convinzione,  che  il  dispoato  di  quésto  articolo,  sta 
prineipailmente  dettato  io  ordine  ai  funeionarii  od  ofiiciali,  che  sono  ìnaafi- 
cati  io  ragione  di  loro  qnaKtà  di  una  pul:d>Kca  esasione'— •  CAouvmk^  ed 
Belte^  t>  ly  n-  1793,  e  noia  ivi. 

T.  Non  puoi  esistervi^  reato  di  concusaioiie,   se  non  da  parie  di  foazionarii  • 
ed  officiali    pubblici,    o  delle  persone  incaricate  deli' esazione  delle  coatrftft- 


Digitized  by 


Google 


MO  Lii.  H.  Tir.  Ili;  ■Iati  cdffTAo  tosnrvto  -^  4rr.  9i5. 

zioni  e  denaro  pubblico  '—  Co»,  /reme.  4  j^ni^ni»  4S4t.  Sir,  L  xiii,  parte  i, 
p.  50  ^  GAatit?ea«  ad  UMi»^  ^  it,  p.  548,  erfte.  3(t  —  Lim^fes  4  ^enn.  1886, 
—  D.  P.  4836,  par/e  «,  p.  77  —  StV.  t.  xxxti,  parte  n^  p.  484,  che  dichiarò 
non  compresi  nel  novero  degli  individui  contemplati  in  questo  articolo  i  gen- 
darmi —  J#ortn,  Diz.  di  drit.  crim.  p.  357  — ^  Goutra:   Tielemùns,  loc,  cit. 

S*  Se  raffilaiuoio  dei  dritti  di  léenione  e  del  peao;  o  misura  de^i  og- 
getti  esposti  in  vendita  sulle  piatze  e  mercati,  stceome  pure  Taffittaiuoio  dei 
rlrìlti  di  datio  ohe  pagasi  sui  mercati  e  snHé  piazze,  debba  considerarsi  qua! 
preposto  del  comune  per  V  effetto  previsto  da  questo  ariicdo?  Vedi  in  senso 
aferwiiivo—  CoM.  frane.  9  otUbre  4845.  Sù\  t.  xlvi,  parte  i,  p.  253  —  D.  P. 
4846,  parte  i,  p,  45  —  7  aprite  4837.  JSir.  t,  xxxrit.  parte  i,  p.  348 —  D.  P, 
1837,  parie  i,  p.  523  —  /^ya»  28  jttisno  4837  ^J.du  P.  183t  porte  i, 
p.  396  ~  44  a^o^te  4846.  Sir.  t.  xl,  porte  i,  p.  829  ^  D.  P.  4840,  porte!, 
p.  339. 

In  senso  negativo  -^  Caes.  frane.  2  gennaio  4847.  Sir.  /.  xvii,  parte  i, 
p.  492  —  Rauter,  t.  i,  p.  486  —  c*Aaui«ati  ed  Helie,  t.  n,  p.  459  —  Merin, 
Prevaricazione,  p.  357. 

9.  Gli  uscieri  ed  t  segretari  dei  comuni,  in  oiò  che  ba  tratto  quanto  a 
questi  ultimi  airesazione  dei  diritti  d'insinuazione  a  carico  dein  aggiudicatari! 
dei  beni  comunali,  debbono  oonsiderarsi  quali  ufRziali  pubblici,  e  non  qnai 
semplici  commessi  o  preposti  dei  funzionarli  pubblici  per  Teffetto  previsto  da 
questo  articolo  —  Caes,  frane.  6  ottobre  4837  —  D.  P.  4838  parte  i,  p.  269  — 
Sir.  t.  xxxvu,  parte  1,  p.  393  —  28  maggio  4842— D.  P.  4842,  parte  i,  p.  852 

—  Sir.  t.  xui,  parte  i,  p.  849. 

!••  Questo  articolo  si  applica  anche  alle  guardie  campestri  -^  Oaes.  frano. 
5  nuiggio  4837  —  D.  P.  4837,  parte  i,  p.  420  —  Str.  /.  xxxviii,  porte  i,  p.  70 

—  22  ottobre  484  3  --  Dalloz^  AKab.  p.  698. 

11.  11  guardiano  delle  carceri  ed  il  carceriere  sono  pubblici  ufficiali  nel 
senso  di  questo  articolo  -^  Cass.  frane.  26  agosto  4824  —  Sir.  t.  xxv,  parte  i, 
p.  77  —  26  yttijno  4852.  Sir.  t.  ui,  parte  i,  p.  768. 

19.  Il  sindaco  che  nella  gestione  degli  interessi  del  comunOi  procurò  a  sé 
foenefizii  a  mezzo  di  atti  simulati  e  di  persone  interposte,  è  colpevole  èe\ 
deyuo  previsto  dall'art.  475  C.  P.  P.  corrisp.  all'art.  247  del  nostro  Còdice, 
e  non  del  crimine  di  concussione  previsto  da  questo  art.  -^  Douai  4  7  giugno 
4836-*-Qiorn.  di  drit.  crim.  4836,  p.  386. 

f  S.  È  colpevole  di  concussione  l'usciere  che  per  gli  atti  del  suo  ministero 
esige  di  più  di  quanto  gli  assegni  la  tariffa  —  Cast,  frane.  7  aprite  4842  -^ 
Sir.  t.  xLìì,  parte  i,  p.  890  —  D.  P.  4842  parte  i,  p.  366  —  45  marzo  4821  — 
Dalloz,  AUab.  /.  viii^p.  698  ^  45  hglio  4808.  Str.  /.  xtii,  parte  i,  p.  321. 

14.  Gli   autori   della  teoria  del  Cod.  pen.  j)er  rapporto  alle  mercedi  e  sti^^ 
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pe&dfi"  oonoernenti  i  pubblici  uflìzialì,  propoQg»>no  questa  distinzione  stata  a- 
dottata  dalla  Cassazione  di  Francia  7  settembre  1838.  Sir.  t.  xxxvin,  jìarte  i, 
p,  403  —  Tuttavolta  che  il  pubblico  uffìziale^  esige  una  mercede  superiore  a 
qoeUa  che  gli  assegna  la  tariffa^  questa  infrazione  non  debbe  considerarsi  se 
non  quale  uoa  contravvenzione  disciplinare,  e  la  pena  da  applicarsi,  debbe 
desamersi  dai  diversi  regolamenti,  che  puniscono  di  pene  disciplinari  i*falii 
commessi  dagli  uscieri;  procuratori  ecc.  Ma  quando  per  contro,  questi  uffìziali 
bao^o  incarico  dalla  legge  di  una  esazione  o  peroezione  qualunque  per  craio 
deUo  3ldU>,  la  esaiione  illecita,  di  cui  si  rendessero  colpevoli  ha  i  caratteri  , 
del  crìmine  di  concussione  -^  Chauveau  ed  Helie,  t.  ti,  p.  553,  ediz,  3a,  t.  i, 
n.  4793,  nota  ia,  ediz.  Brux. 

16.  Per  commessi  o  preposti  voglionsi  intendere  coloro,  che  non  hanno 
penmaalmeate  carattere  pubblico,  e  che  non  agiscono  negli  atti  di  loro  fun- 
zioni in  loro  proprio  nome  e  nel  loix)  interesse.  Così  un  preposto  di  dogana 
non  è  né  commesso,  nò  preposto  d' alcun  funzionario^  od  uffiztale  pubblico; 
egli  esercita  un  autorità  personale  in  nome  della  legge  pel  dritto  che  questa 
f^  conferisce  di  redigere  processi  verbali,  che  debbono  credersi  fino  ad  iscri- 
zione iti  folso;  come  agente  dei  governo,  è  investito  d'  una  parte  deirauto- 
rìtà  pubbUca;  è  duinfue  necessariamente  funzionario  od  uftiziale  pubblico  nei 
senso  di  questo  articolo  —  Cast,  frane.  24  aprile  1821  —  Chauveau  ed  Helie^ 
t,  IV,  p.  417,  ia.édiz.  t.  u,  p.  556,  ediz,  3a. 

M.  La  percezione^  è  illegittima,  quando  essa  non  è  regolarmente  autoriz- 
zata dalla  legge  o  dai  regolamenti:  quando  legale  in  se  stessa,  ella  ha*  per 
oggetto  una  somma  che  l;i  parte  ha  già  pagata,  od  essa  non  deve:  in  fine 
quando  essa  eoeede  i  diritti,  tasse  o  salarli,  che  V  uffiziale  pubblico  deve  ri- 
cevere —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  447,  la  ediz.\  t,  ir,  p,  357,  ediz.  3o; 
t.  I,  n.  4802,  edvi.Brux. 

fT.  L'esazione  illecita,  cui  accenna  questo  articolo^  può  costituire  il  crimine' 
di  concussione,  ancorch'essa  non  sia  tornata  a  vantaggio  dell'agente.  Infatti  la 
legge  non  fa  alóuna  distinzione**»  Loorè^  t.  xt,  p.  292  -  Moririj  loc.  cit.  — 
—  Bourguignonj  giur.  ecc.  sulVart,  474,  n.  6. 

Vedi  però  quanto  all'applicazione  della  penala  distinzione  posta  da  Chau- 
veau  ed  Helie,  t.  i,  n,  4807,  ediz.  Brux.  —  Cod.  crim.  del  Brasile,  art.  135  — 
Leggi  penali  delle  Due  Sicilie,  art.  4%  ^  JoussCf  Giust.  crim.,  t.  m,  p.  769  -— 
PariaaCf  qtuut.  444. 

iS.  Perchè  vi  sia  reato  di  concussione  è  necessaria  la  prova  che  il  funzio-  . 
nario  o  pubblico  uffiziale  ha  esatto  o  ricevuto  ciò  che  sapeva  non  essergli  do- 
vuto; tutta  la  moralità  detrazione  risiedendo  in  questa  circostanza,  o  non  po- 
lendo esservi  ooncussione,  se  la  percezione  n«n  è  informata  a  mala  fede  — 
Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  560,  ediz.  3a,  t.  i,  n.  1805  e  seg.,  ediz.  Brux.  — 
Cernei  PniALB,  voi.  I.  24 


Digitized  by 


Google 


322  UB.  II,  TIT  ni.  RRATI  COPfTRO  LO  JlTàTUTO  —  ART.  215,   ?<6. 

Camoty  i.  I,  p.  529,  n.  40  —  Cow.  28  novèmbre,  an,  xiii.  BoW.  p.  70  —  ifortn, 
Diz.  dì  drit.  crini.,  p.  359.  , 

19.  Sulla  quistione  se  i  preposti  o  commessi  ad  una  esaciene  che  avessero 
esatto  0  ricevuto  ciò  che  sapevano  non  essere  dovuto,  possano  scusarsene,  giu- 
stificando d'averne  ricevuto  ordine  dal  loro  superiore?  Vedi  in  vario  senso  -^ 
Chauveau  ed  ffelie,  t.  i,  n.  1808  —  Carnot^  sull'art,  474,  n.  8  e  40  —  Locrè^ 
^xv,p.  292. 

MI.  Perchè  possa  venir  dichiarato  il  reato  di  concussione,  fa  d'uopo  che  i 
giurati,  dichiarino  preventivamente  Tesistenta  dei  tre  elementi  costitutivi  del 
reato  stesso  ~  Ca$s,  frane,  45  marzo  4824  —  Dalloz.  t.  xvi,  p.  323  —  Bour-* 
guignon,  toc.  ci7.,  n.  2. 

M .  Per  la  regolarità  della  dichiaratione  dei  giurati  basta  ohe  le  quistiòni 
loro  sottoposte  specifichino  le  circostanze  costitutive  del  crimine,  senta  attri"* 
buirgli  il  suo  carattere  legale.  In  particolare,  non  debbe  domandarsi  ai  giiirail  * 
se  Taccusato  sia  colpevole  di  concussione:  alla  sola  r4orte  s'appartiene  qualifi- 
care il  fatto  dichiarato  costante  dai  giurati. 

Neroanco  è  necessario  che  la  questione  versi  sull'ammontare  delle  sopratasse, 
non  deterkninate  dalla  legge,  non  essendo  la  quotitè  della  percezione  né  tiosillu-' 
Uva,  né  distintamente  aggravante  del  crimine  di  concu^ione  —  Cass.  frane, 
7  aprile  4842.  D.  P,  4842,  parte  i,  p.  366  —  8%r,  t,  xlii,  parte  i,  p.  «90  -^ 
26  agosto  4824.  B.  P.  4825,  parte  i,  p.  50  —  Sir,  t.  xxr,  parte  i,  p.  77.^ 

Art.  216.  Se  Tesazìoue  iùdebila  fu  commessa  con  minaccie  od  abuso 
di  potere,  la  pena  sarà  della  reclusione,  oltre  all' interdizione  dai  pub- 
blici uffizi. 

Se  sarà  accompagnata  da  attentato  all'altrui  libertà,  la  perid  potrà 
estendersi  ai  lavori  forzati  a  tempo;  salve  le  pene  maggiori  t>ei  casi  che 
l'attentato  constituisca  per  se  stesso  un  crìmine  più  grave. 

Diritto  e  Giurisprudenza  francese. 

Vedi  l'art,  precedente. 

Codice  Austriaco, 

i  101.  Veggasene  il  testo  sotto  II  precedente  art.  194.  v 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  197.  Se  le  azioni  menziooate  nell'art,  precedente  assumano  il  carattere  di  estof* 
zlooi,  col  far  ufo  di  minaccie,  o  di  abuso  di  potere,  la  pena  sarà  quella  della  re- 
legazione. 

Art.  198.  Il  pùbblico  funziooario^  od  impiegato,  che  allo  scopo  d'estorzIoBe.  com- 
metterà un  attentato  alla  libertà  di  un  cittadino,  sarà  punito  col. primo  grado  di-firri 
nel  presidio^  salve  più  gravi  pene  nel  caso,  io  cui  Tattentato  costituisse  per  se  stesso 
un  misfatto  più  grave. 

Codice  Parmense, 

Art.  175.  Se  l'esazione  indebita  di  cui  nel  precedente  anieolo  abbia  i  caratteri  di 
estorsione  per  essersi  fatte  uso  di  minaccie,  o  di  eccesso  di  potere,  la  pena  sarà 
quella  della  reclusione. 
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Art:  176.  L'ttflltiale  o  impiegato  pubbHeo  obe  per  eseguire  reetorefoDé  eomoBette 
quelebe  atìeotato  sull'altrui  libertà^  sarà  punito  co'Iavori  forzati  a  tempo,  salvo  che 
rattestatò  per  se  stesso  qod  meritasse  maggior  pena. 

Codice  degli  ex  SMi  Estemi. 

Art.  17%.  Se  resaziooe  indebita  fu  commessa  eoo  miuaccie,  violenze  o  con  abuso 
di  potere,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  estensibile  sino  agli  anni  dieci. 

Art.  173.  Se  l'indebita  esazione  fu  accompagnata  da  attentato  airaltrui  libèrti,  la 
pena  sarà  dei  lavori  forzati,  cbe  potrà  estenaersi  oltre  agli  anni  dieci,  salvo  le  pene 
maggior}  nel  caso  che  l'attentato  costituisse  per  se  stesso  un  delitto  pio  {grave. 

Begoiamet^o  RawuuM. 

Art.  204.  Le  concussioni  commesse  con  minaccio  o  violenza,  o  con  manifesto  abuso 
di  potere,  sono  punite  con  la  galera  dai  cinque  anni  al  dieci,  salve  le  pene  maggiori, 
nel  caso  che  l'attentato  costituisse  per  se  stesso  un  grave  delitto. 

Art.  205.  Anche  nei  casi  contemplati  negli  ^rt.  precedenti  ha  luogo  la  restltpzione 
àtA  precetto,  e  l'inabilitazione  perpetua  a  pubblico  impiego. 

i.  L'abuso  dì  potere  sì  commette  dal  pubMìoo  funzionario^  sta  eccedendo  i 
limiti  del  suo  potere^  sia.  usurpando  un  potere  di  cui  sia  priva —  Case.  3  aprile 
48M,  ricorso  Sanna  e  Pani  —  BetHni  4852,  parte  i,  p.  3i4 . 

9.  Il  condannato  per  delitto  punibile  con  pena  correzionale  (concussìoDe  sem- 
plice)^ comunque  accusato  insieme  con  altri  imputati  di  maggior  reato  (con- 
oiiasione  con  abuso  di  potere),  se  Timputazione  è  distinta,  va  soggetto  alla 
multa,  soccombendo  in  Cassazione  —  Sentenza  e  Beitini  come  al  n.  precedente. 

S.  La  sezione  d'accusa,  che' suUa  imputazione  fatta  ad  un  percettore  d'av«r 
taaatto  dai  contribuenti  l'ammontare  d'atti  esecutivi  non  fattisi,  qualifica  tale 
eiafìone  come  commessa  con  abuso  di  potepe,  non  viola,  nò  applica  falsamente 
il  presente  artioob  —  Cass.  28  ottobre  4854,  ricorso  Pianavta^Vivaldi  — 
BeUmi  4864;  parte  i,  p.  747. 

Vedi  a  maggior  illustrazione  di  questa  artìcolo  le  massime  dettate  sotto  il 
preoedente  art. 

Sezione  m. 

Della  corruzione  dei  pubblici  uffizioli. 

Art.  347.  Gli  uffiziali  pubblici  dell'ordiDe  giudiziario  od  amministra- 
livo,  gli  agenti,  gli  impiegati  od  incaricati  di  una  pubblica  ammini* 
strazione,  i  quali  avranno  ricevuto  denativi  o  rimunerazioni,  od  anche 
solo  ne  avranno  accettate  promesse,  per  fare  uo  atto  giusto,  ma  non 
soggetto  a  retribuzione  del  proprio  ufficio  od  impiego,  saranno  puniti 
con  multa  ohe  agguagli  il  triplo  del  valore  delle  cose  promesse  o  ricevute, 
e  che  non  potrà  in  qualsiasi  caso  essere  minore  di  lire  centocinquanta. 

Diritto  Romano. 

La  legge  delle  dodici  tavole  applicavano  costantemente  la  pena  di  morte  ad  ogni 
caso  di  corruzione^Foierto  Ma$simo  memor.  lib.  vi,  ctip.  m,  emtem.  n.  Z^Erodeto, 
M.  vn.  Felymn.  eap*  cxciv,  ^  ÀulogeUio  N.  A.  x\,  i  ^  Cicerone,  In  verrem.  aet.  n, 
lib.  Il,  cop.  xxxfi. 

Tanta  severità  però  non  baìst^  ad  impedire  cbe  la  repubblioa  romana  non  fossa 
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invaia  dalla  oorruaione:  fu  teiapo,  io  cui  un  riooo  dtudHio»  gualuufoe  foisa  ii  loo 
arlmioe,  più  bod  ave»  fiudiet  a  temere  •—  CicerMe,  Io  vernai,  aet.  i  — QueaU  eo- 
stumi  dovettero  reagire  sulle  leggi,  e  modiOcaroe  il  diapoaio.  La  legge  JuUa  r^tun- 
danm  stabilisce  per  tutta  pena  on'ammeoda  eguale  al  quadruplo  delle  somme  per- 
cette.  Nel  seguito  il  giudica  ebbe  facoltà  di  riunire  a  questa  peoa  pecuniaria  uoa 
neoa  corporale  più  proporaionata  alla  gravità  del  crimine  — £.  7,  S  3,  fi  Ad  log. 
lui.  repet. 

La  pena  ascendeva  sino  alla  deportazione  ed  ancbe  sino  alla  morie,  se  la  c^r- 
ruaione  aveva  avuto  per  effetto  di  sacrificare  la  vita  di  persona  innocente.  Per  fine 
nell'ultimo  stato  della  romana  legislaaione^  erasi  fatta  distinslone  fra  le  cause  civili, 
e  le  cause  criminali:  in  materia  civile,  la  pena  della  corruzione  non  era  che  un 
ammenda  doppia  o  tripla  del  valore  Mie  eoae  promesse  o  ricevute,  e  la  perdila 
dell'impiego;  in  materia  criminale,  la  pena  era  la  confisca  dei  beni  el'eslgliò* 
Auth.  Ili  leg.  ly  €od.  de  piena  judicis  ecc, 

DMtio  Francese. 

Art.  177.  Ogni  funzionario  jpubblico  dell'ordine  ammioisU'ativo  o  giudiziario,  ogni 
agente  o  preposto  di  un  amministrazione  pubblica,  che  avrà  accettate  offerte  o  pro- 
messe, 0  ricevuto  doni  o  ricompense  per  fare  un  atto /dipendente  dalle  aua  funzioni 
0  dal  suo  impiego,  anche  giusto  ma  non  soggetto  a  retribuzione,  sarà  punito  celia 
degradazione  civica,  e  condannato  ad  un'ammenda  ragguagliala  al  doppio  valere 
delle  promesse  accettate  o  cose  ricevute,  senza  che  tale  ammenda  p<»sa  essere  inla-» 
riore  a  lire  duecento  —  Loerè  L  xv,  p.  353. 

Codice  Austriaco, 

101.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  194. 

ìQ/ì.  Sotto  tali  circostanze  si  fa  reo  di  questo  crimine  specialmente: 
a)  un  giudice,  un  procuratore  dì  Stalo  od  altro  impiegato  deirautorità,  coma 
anche  ogni  altro  vincolato  a  doveri  d'ufficio,  che  si  lascia  rimuovere  dal  legale  adem- 
pimento del  proprio  devere  d'uifieio. 

i  103.  La  pena  di  questo  crimine  è  il  carcere  duro  da  uno  a  cinaue  anni,  esten- 
sibile anche  fino  a  dieci  secondo  il  grado  della  malizia  e  l'entità  del  danno. 

Art,  t04.  Un  impiegato  che  nell'amministrazione  della  giurala,  nel  oonfarioienla 
d'impieghi  o  nelle  decisioni  sopra  affari  pubblici  adempie  bensì  il  suo  dovere  d'uffl* 
ciò,  ma  per  adempierlo  accetta  direttamente  o  indirettamente  un  dono,  ovvero  si 
procura  o  si  fa  promettere  un  vantaggio,  come  pure  un  impiegato  che  in  geoeralf 
per  talLmezzi  si  lascia  indurre  ad  una  parzialità  nel  disimpegno  degli  affari  di  suo 
itfflcio,  debb'essere  punito  col  carcere  tra  sei  mesi  ed  un  anno.  Egli  deve  inoltre  con- 
segnare il  dono  avuto  o  il  suo  valore  al  fondo  dei  poveri  del  luogo  ove  ha  com- 
messo il  crimine. 

Codice  delle  tue  Sicilie 

Art.  199.  Ogni  ufficiate  pubbliro  od  impiegalo,  ohe  si  sarà  detcrminato  per  favore 
0  per  inimicizia  in  prò  di  una  delle  parti,  .«tara  punito  coH'interdizione  dalle  funzioni 
pubbliobe  da  sei  a  vent'aiNii. 

Art.  f04.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  215. 

Codice  Parmense. 

Art.  177.  Qualunque  ufficiale  pubblico  dell'ordine  amministrativo  o  giudiziario, 
qualunque  agente,  impiegato  o  incaricalo  d'una  pubblica  amministrazione,  ^e  avrà 
nòevnio  donativi  od  offerte  od  anohe  solo  avrà  accettato  promesse  per  fare  un 
allo,  sebbeo  giusto,  del  proprio  ufficio  od  impieso,  ma  non  soggetto  a  retribuzione, 
sarà  punito  coli'  interdizione  temporanea  da'pubblici  uffici,  e  con  una  multa  che 
agguagli  il  doppio  del  valore  delle  cose  promesse  o  ricevute,  e  ohe  non  potrà  in  qual- 
siasi caso  esser  minore  di  cento  cinquanta  lire. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Ari.  i63.  Gli  ufficiali  pubblici  deirordine  giudiziario,  amministrativo  o  polìtico,  gli 
agohti,  gli  Impiegati  od  inoarieati  di  una  pilbWica.ammioialraBieBe,  I  quali  riceve- 
ranno donativi  o  rimunerazioni,  od  accetteranno  promesse,  per  fare  un  alle  sebbene 
giusto  del  proprio  uffizio  od  impiego,  ma  non  soggetto  a  Tetribuciona,  saranno  puniti 
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ooQ  orailu  die  iifaagli  il  triplo  del  valore  deHe  cose  promesse  o  ricevuie^  e  che  non 
potrà  In  qualsiasi  caso  essere  minore  di  centocinquanta  lire. 

Codki  di  Toscana. 

Art.  175.  Ogni  pubblico  uffiziale,  che  per  fare  od  omettere  un  atto  del  suo  uffizio, 
non  suscettivo  di  retribuzione,  abbia  ricevuto  danaro  od  altra  utilità^  o  ne  abbia 
aooenata  la  promessa,  è  punito  come  colpevole  di  corrosione. 

Art.  178.  Ogni  pubblico  uffiziale,  che  per  un  atto  del  suo  uffizio,  già  eseguito 
senza  eorruziooe,  ha  ricevuto  ooa  Indebita  ricompensa,  è  punito  come  colpevole 
d'iUeeitt  accettazion  fiì  doni,  con  una  multa  da  cinquanta  a  mille  lire.  àUa  quale 
nei  casi  più  gravi,  può  aggiuogersi  l' interdizione  dal  pubblico  servigio  fino  a 
ireantol. 

Art.  179.  Tutto  quello,  obe  con  scìdDza  e  pazienza  d'un  pybblioo  uffiziale,  vien 
dato  0  promesso,  per  l'esercizio  delle  sue  fuozioni,  ad  un  terzo,  si  considera  come 
dato  0  promesso  al  pubblico  uffiziale. 

Regakmento  Romano. 

Art.  200.  Qualunque  magistrato  o  impiegato  che  prevarica  ttelt'eaereisio  delle^ste 
attribuzioni  per  denaro  o  altra  causa  turpe,  è  punito  con  uno  ai  tre  anni  di  deten- 
zione, colla  multa  eguale  al  valere  del  denaro  o  effetti  ricévuti  o  promessi,  e  colla 
iBahiiitaiiooe  perpetua  ai  pubblici  impieghi. 

Art.  203.  Veggiis^ne  il  testo  sotto  l'art.  215  precedente. 

1.  Perchè  si  verifichi  resistenza  del  crimine  previsto  da  questo  artieolo,  ò  ne- 
cessaria Tesis^nza  provata  e  oumiilativa  delle  tre  condizioni  da  questo  slesso 
artìcolo  ooDiemplaie,  quali  —  resistenza  nel  colpev^e  delia  qualità  di  puhbiicv) 
funzionario  dell'ordine  amministrativo  o  giudiziario,  di  agpnle  o  propose)  di  una 
pubblica  amministrazione;  —  che  abbia  aooettale  promesse  od  offerte,  o  riceyuli 
doni  0  ricompense;  —  diie  tali  donio  promesse  abbiano  per  oggetto  un  atto  d^l 
suo  ministero  non  soggetto  a  mercede —  Chcmveau  ed^^Helie^  l.  ii,  p.  bH, 
adi»*  3a. 

9.  L'esislenza  di  dette  tre  circostanze  ABbb'etsere  di  necessità  formaln^ehl^ 
eonslatata  dalla  dichiarazione  dei  giurati;  mancando  ima  di  ecyse,  la  pena  non 
avrebbe  l^ale  fondamento  •—  Cass.  frana.  23  gennaio  1840  -^  Boll.  n.  97  — 
Caos.  Brux.  13  luglio  4838.  Giur.  Belg.  4838,  parte  i^p.  é69^i  ^it^^no  4818. 
Str.  t.  XTiii,  parte  i,  p.  464  —  Dalloz,  t.  xri,  p.  388  —  Camot,  sull'art. 
477,  «.5. 

•.  In  un  rendiconto  di  socìelè  per  lavori  pubblici  non  si  può  ammettere  una 
flOBuaa  che  dicasi  pagata  agli  impiegati  del  Governo  per  renderli  pia  facili*  al  ri^ 
lasdo  dei  mandati,  perchè  tal  btAo,  esistendo;  costiUiirebbe  il  reato  di  corrutiene 
previsto  da  queMb  articolo  «—Coaa.  42  febbraio  48K7;  iRiocio  contro  Porta  ^ 
Metani  4857,  parte  i,  p.  475. 

4.  Gli  uscieri,  le  guardie  campestri  anche  di  un  privato-^ie  guardie  foreslaIi««- 
gl'hnpiegati  della  segreteria  dei  Tribunali,  i  segretarii  comunali,  gli  agenti  o  pre^ 
posti  del  Consiglio  di  revisione  per  la  leva,  quali  i  medici  a  chirurghi  inoarieati 
di  dare  il  loro  giudicio  sui  motivi  di  esenzione  proposti,  sono  pubblici  funzionarli 
nei  senso  di  qnesto  articolo  -^  Ca$s.  frane.  46  gennaio  484S.  Boll.  n.  8-^43 
novembre  4848.  BolL  p.  «43  —  «3  aprile  4843  —  Str.  t.  xvii,  parte  i,p.  3t4 
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^  4  ottobre  4813  ^  Sir,  t.  xvr^  porle  i,p.  15  —  46  Mftemfttv  4820.  BolL  n. 
424  —  5  maggio  4837  —  Sir.  t,  xxxyni;  parte  i,  p.  70  —  D.  P.  4837, par<€  i, 
p.  400  —  \9  agosto  4826.  Bo/i.  n,  462  —  ^luglio  4843  — Sfr.  t.  xrii,  parte  i, 
p.  324  —  30  settembre  4836  —  Si/-.  (.  xxivii,  parte  i,  p.  263  —  D.  P.  4837, 
parte  i,  p.  235  —  6  ottobre  4842  —  Sir.  /.  xliu,  porte  i,  p.  79  —  6  settembre 
4844  —  47  luglio  4828  —  Str.  /.  xxviii,  parte  i,  p.  369  —  4  4  dicembre  4837. 
Bo/i.  n.  428—46  fiowm6re  4844  —  Sir.  t,  xlv,  porte  i,  p.  399-— 26  dtC6f?i6re 
4829  —  Sir.  t.  xxx,  porte  i,  p.  53  —  44  giugno  4843.  Bo//.  n.  427  —  Moririy 
Dìt.  di  drit.  crim.,  p.  363  —  Comot,  sull'art.  477,  n  4  —  Bourgfuignony  Giur. 
ecc.  iftid.  n.  3. 

Vedi  però  negai.  Chauveaiu  ed  Helie,  t.  i,  n,  4843,  edi%.  Brux.,  quanto  ai 
medici  e  chimrgbi  ohiainati  a  far  parie  delle  operaxioni  di  leva. 

ft.  Cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo  il  segretario  di  un  sindaco  dichia- 
rato colpevole  d'aver  ricevuti  doni  per  rilascio  di  certificati  o  fogli  di  via  —  Con. 
frane.  47  luglio  4828.  Sir.  t.  xxviii,  porte  i,  p.  369  —  Rogron,  sulVart.  477 

—  6  settembre  4844 .  Dallez,  t.  xTi,p.  327. 

•.  (  carabinieri  che  per  doni  ricevuti  si  astengono  dall'operare  un  arresto,  c«* 
dono  sotto  la  sanxione  di  questo  articolo  —  Liegi,  43  maggio  4883.  CStur.  Betg. 
4835,porteii,  p.  448. 

T.  I  saggiatori  dell'ufficio  di  garanzia  ddle  materie  d'oro  e  d'argento  sono  anche 
in  caso  di  corruzione  colpiti  dal  disposto  di  questo  articdo  —  Cass.  frane.  9  di- 
cembro  4843.  Sir.  t.'xuy.j  parte  i,  p.  288. 

9.  Bisogna  che  la  corruzione  siasi  operata  con  doni  o  promesse:  se  il  funiio^ 
uario  non  ha  ceduto  che  a  sollecitaA>ni  od  a  preghiere;  l'atto  può  bensì  costituire 
un  crimine,  ma  non  sarebbe  più  it  crimine  previsto  da  questo  articolo  -^  Chau-- 
veau  ed  HeliBy  t.  n,  p.  689,  edizi  Za. 

Centra:  Corte  suprema  di  revis.  di  Parma  30  maggio  ^WO,- ricorso  Sagl^ 

—  Gaxz.  dei  Giuristi,  serie  crim.y  p.  480  e  ^e^. 

9.  È  fuori  dubbio  che  a  coslituire  il  crimine  di  corruzione  bisogna  che  abbiano 
avuto  luogo  doni  o  promesse,  e  che  il  funzionario  anziché  a  semplici  iostanie  e 
preghiere  abbia  ceduto  piuttosto  ai  doni  od  alle  promesse.  Ha  che  dire,  quando 
i  doni  0  le  promesse,  anziché  direttamente  al  funzionario,  siansi  per  contro  ras- 
segnate a  persone  interposte,  ai  di  lui  commessi  o  subordinati,  Anembri  di  forni- 
glia?  Vedi  in  senso  affermativo:  L.s6,  Cod.  ad  leg.  Jal.  repetund«  —  L.  2,  ff.  de 
cdumniatoribus  —  Farinac.  quceet.  4  44,  nn.  444,  476  —  Vedi  però  Chauffeau 
ed  Belie,  t.  i,  n.  4846,  i  quali  esigono  prova  inoltre  abbastanza  chiara  di  relativa 
autorizzazione  e  ratifica  per  parte  del  funzionario  —Concorda  Morin,  diz.  di  drit. 
crim.,p.  364. 

i#.  La  prevaricazione  commessa  dal  funzionario  fuori  dei  limiti  dei  suoi  po- 
teri, e  relativamente  ad  uu  atto  estraneo  alla  sua  competeaza,  dappoichò  sebbene 
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possa  ledere  i  terzi,  non  roinaocia  tuttavia  lo  Stato  d'alcun  pericolo,  non  potendo 
apportare  effetto  legale  qualsiasi  alla  frode,  debbo  punirsi  non  già  quale  reato  spe- 
ciale del  (uniionano,.sibbene  quale  un  reato  comune^  se  essa  costituisce  in  se 
stessa  un  reato  di  questa  natura:  non  è  più  un  fatto  di  concussione  o  di  corru- 
zione ch«  indi  emerge,  è  un  furto,  una  truffa  —  Moriny  fec.  cit,  -^  Chan/veau  ed 
Uelie,  toc.  ciL,  nn.  4847,  1848,  4849  eseg.  —  Cass.  frane.  \9  agosto  4826. 
8ir,  t.  XXVII,  parto  I,  p.  397  —  34  marzo  4827.  Sir,  loc.  cit.  e  requisitoria  di 
Mourre  procuratore  gen&rak,  ivi  —  Rauter,  Trat.  di  drit.  crim.,  §  355. 

Centra:  Cass.  frane.  4  ottobre  4843.  Sir.  t.  jivr,  parte  i,  p.  45  --^  Dallqz, 
t.  IVI,  p.  327  —  Bovtìrguignon^  Giurispr.  ecc.  sulVort.  477,  n.  2. 

Indi  vuoisi  ritenere  a  regola  invariabile  ed  inconcussa  per  Tapplicazione 
testuale  deUn  lej^e  |)en9te>  che  il  crimine  di  corruzione  non  esiste  se  non  nel  caso 
io  cui  il  funzionario  ha  fatto  traffico  di  un  atto  legalmente  attribuito  alle  sue 
fénzioni. 

Indi  ancora  vuoisi  inferire  non  esservi  crimine  nel  caso,  in  cai  il  funzionario 
avesse  fatto  o  si  fosse  astenuto  dal  fare  un  atto  ch'egli  credesse  di  sua  competenza, 
se  la  sua  opinione  a  questo  riguardo  era  erronea  —  i^  settembre  i^iO.  Sir. 
t.  XXI,  parte  i,  p.  44  —  Dalloz,  t.  xvi,  p.  326  —  Morin^  Diz.  di  drit.  crim. , 
p.  364  —  Limogesy  4  gennaio  4836.  Sir.  t.  xxxh,  parte  ii,  p.  434  ^Chauveatf 
ed  Helie,  L.  i,  n.  4854  eseg.  ediz.  Brux. 

II.  TantoilnostroGodicequantoilC.  P.F.,  a  differenza  deirart.  200  del  Codice 
deHe  Due  Sicilie,  il  quale  non  incolpa  se  non  l'ufficiale  civile,  cui  la  Ugge  ha  fatta 
facoltà  di  decidere  definitivamente  un  affare  sia  amministrativo ,  sia  giudiziario  j 
e  solamente  in  rapporto  agli  aiti  ^e  hanno  donilo  questo  afiare;  non  hanno  fatta 
dvlinzione,  se  Patio  eseguito  per  effetto  delhi  corruzione  sia  definitivo,  ovvero 
soggetto  tuttavia  a  ricorso  —  Morin,  Diz.  ecc.  L  e. — Camot,  sulVart.  482,  n.  2. 
19.  Sulla  quistione,  se  sia  passibile  di  pena  il  funzionario,  il  quale  dopo  d'aver 
aggradito  i  doni  o  te  promesse,  non  ha  poi  esegoito  l'atto,  cui  s'era  impegnato 
compiere? — Veggansi  in  senso  afferra.  I.  3,  §  4  ff.  de  calumniatoribus— Centra: 
Parimc.  qumt.  4  44,  n.  479. 

Vedi  però  Chauveau  ed  Helie  l.  e,  n.  4859,  sotto  distinzione  —  Morin, 
l,  e,  pt  365. 

•  Tedi  anohe  'ad  iUustrazione  di  questo  art.  la  specie  analizzata  nella  sen- 
tenza  di  Cassazione  del  9  luglio  4849,  ricorso  Lora,  Ferraris  ed  altri  —  Bet-- 
tini  iS^9^parte  i,  p.  708. 

Art.  218.  Se  le  dette  persone,  per  donativi  o  rimunerazioni  ricevute» 
0  promesse  accettale,  avessero  fallo  un  alto  ingiusto,  o  si  fossero  asleoute 
dal  fare  un  allo  di  particolare  loro  attribuzione,  o  non  l'avessero  fatto  iu 
valida  forma,  saranno  punite  colla  pena  deirinlerdizione  dai  pubblici  uf- 
fizi, oltre  la  multa  di  cui  ueirarlicolo  precedente. 


Digitized  by 


Google 


338  LIB.  II,  TIT.  in.  ftEATl  CONTRO  LO  STATATO  —  ÀM*  S48. 

DiriUo  Frgnuese. 

Art.  177.  al.  La  presente  dispositione  è  applicabile  ad  ogni  funzionario,  agente  o 
preposto  nella  qualità  suespressa,  il  quale  per  offerte  o  promesse  accetbite  e  gradite, 
doni  0  ricompense  ricevute,  si  sarà  astenuto  dal  fare  jib  aito  ohe  entri  nelrordlav 
dei  suoi  doveri. 

Codice  Austriaco. 
S  104.  Veggdsene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

Codice  deUe  Due  Sicilie, 

Art.  ''ZOO.  Ogni  ufficiale  pubblico  od  impiegato^  cui  la  legge  dà  facoltà  di  decidere 
definitivamente  un  affare  sia  amministrativo,  sia  giuditiarìo,  che  avrà  accettate  of- 
ferte 0  promesse,  o  ricevuti  doni  per  prezzo  di  nna  ordinanza,  di  una  sentenza  o  di 
un  atto  qualunque^  per  cui  ^iasi  terminato  Tafifare,  sarà  punito  colla  relegazione, 
purché  in  tutto  caso  non  si  tratti  di  materia  che  abbia  importato  l'arre^  personale. 

Art.  205.  Pi^i  crimini  previsti  dagli  articoli  precedenti^  i  pubblici  uffiziali,  com- 
messi od  impiegati,  saranno,  oltrn  alle  pene  ivi  decreiate,  puniti  con  ammenda  da 
cinquanta  a  cinquecento  ducati,  purché  essa  non  sia  mai  minore  del  dof^f^  del  va* 
lore  delle  offerte,  promesse,  dei  doni,  regali  o  delle  esazioni.  Altrimenti  l'ammenda 
sarà  portata  al  doppio. 

Codice  Parmense. 

Art.  478.  La  disposizione  dell'articolo'  preeedeate  è  applicaMto  alle  peraooe  l^i  an- 
noverate, le  quali  per  doni  od  offerte  ricevute,  o  promesse  accettate  si  saranno  aste- 
nute dal  fare  un  atto  di  particolare  loro  attribuzione,  o  non  l'avranno  fatto  in  valida 
forma. 

Codice  degli  ex  Stati  EsteMi. 

Art.  145.  Qualunque  magistrato  avente  giurisdizione  pronuncierà  dolosamente 
contro  la  legge  decisioni  in  cause  civili,  criminali  od  amministrative,  sarà  punito 
colla  pena  del  carcere  da  due  a  cinque  anni. 

Art.  164.  Se  le  persone  indicate  nel  precedente  articolo  faranno  un  atto  ingiusto. 
Oli  asterranno  dal  fare  un  atto  di  particolare  loro  attribuzione,  o  non  lo  faranno 
in  valida  forma,  per  doni  o  rimunerazioni  ricevute,  o  promesse  aceetute,  tartBOo 
punite  colla  carcere  come  airarticolo  153,  e  colla  multa  in  conformità  del  precedente 
articolo. 

Co§ke  di  Toscema. 

Art.  176.  §  1.  Ogni  pubblico  uffìziale,  cui  dalla  ioffge  ò  data  facoltà  di  risolvere  mi 
affare  amministrativo  o  giudiziario;  dove  lo  abbia  risoluto  ingiustamente  in  sequela 
di  corruzione,  è  punito  con  l'interdizione  del  pubblico  servigio  da  cinque  a  dieci 
anni,  e  con  la  carcere  da  due  a  sei  anni. 

Regolamento  Bo9Mno, 
Art.  200.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

1.  Al  camperò  incombe  di  esercitare  Tuffìcio  di  guardacaccia,  le  eui  attribuì 
zioDÌ  registrate  in  Regie  Patenti  39  dicembre  4836  sono  anche  in  oggi  naanienute; 
in  caso  di  dolosa  oromissione  di  verbali  e  denunzie  di  contravvenzimii  alle  leggi 
sulla  caccia  ;  si  applica  ad  esso  il  disposto  di  questo  ariieolo  -^  Canr.  ^9  febbraio 
18S6,  ricorso  Olivero  —  Bellini  1856,  parte  i,  p.  236. 

1t.  La  pena  portala  da  c(ueslo  articolo  contro  ogni  funzionario  pubbUóo,  il 
quale  abbia  gradile  offerte  o  promesse,  o  ricevuti  doni  o  ricompense  per  aste- 
nersi da  un  atto  delle  sue  funzioni  non  soggetto  a  mercede,  può  venir  pro- 
nunziata, aiìcorchò  |a  dichiarazione  dei  giurati  non  faccia  menzione  che  di 
retribuzioni  esaite  e  consentite  —  Cciss.  frane,  i  gennaio  1818.  Sir.  (.  xvm, 
parte  i,  p.  161. 
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Lo  Stesso  deve  dirsi  ove  la  dichiarazione  dei  giutaii  insinui  ncÀi   ch'egli* 
siasi  astenuto,  ma  cbe  abtud  presa  inlelligenza  di  aslenervìsi. 

9.  SaHa  quistione  se  il  presente  articolo  debba  applicarsi  tanto  al  caso  in 
cui  l'aito,  da  cui  un  funzionarlo  siasi  asAMiato  per  doni  o  promesse,  entri 
nell'ordine  dei  sqoi  doveri,  quanto  in  quello  in  cui  il  funzionaHo  pretenda 
essere  suo  dovere  compiere  l'alto  da  cui  si  è  astenuto/ o  non  piuttosto  debba 
Farticolo  stesso  applicarsi  limitativamente  all'atto  di  vera  competenza  del  fun- 
zionario?—  Veggansi  nel  primo  senso:  Cass.  frane.  4  ottobre  ^^^i  --  Boll. 
n.  212— 49  0305^0  1826 —  jBoi/.n.  162  —  Neirultimo  senso:  Cass.  frane,  a 
classi  riunite,  31  marzo  1827.*  D.  P.  1827,  parte  i,p.  188  —  Sir,  L  wyii, 
parte  1,  p.  397  —  Chauveau  ed  Belie^  1. 11,  p.  590,  edit.  3a.  4  n 

Vi  sarà  in  quest'ultimo  caso  delitto  di  truffa,  non  mai  di  corruzione  — 
Limoges,  4  gennaio  1836.  Str.  t.  xxxvr,  parte  u^p,  131.  D.  P.  1836,  parte  11, 
p.  77  —  Brux.  9  giugno  1831 . 

4.  Vi%a  corruzione  per  parte  di  una  guardia  forestale  che  ha  ricevuto  de- 
naro 0  donativi  per  astenersi  dal  constatare  un  delitto  di  tagli  d'alberi  com- 
messo nel  distretto  del  territorio  affidato  alla  di  lui  sorveglianza  —  Cass.  frane. 
16  gennaio  e  12  novembre  1812.  Boll.  n.  He  243  -23  aprile  1813.  Sir.  t.  xxt, 
porte  i,jt>.  321. 

5.  Vi  ha  corruzione  per  parte  di  un  comandante  di  gendarmeria  —  0  di 
un  giudice  di  pace  —  che  fa  cessare,  mediante  danaro,  l'effetto  di  un  proo^pw) 
verbale,  di  cui  aveva  mandato  di  sollecitare  l'esecuzione  —  Cass.  frane.  30 
aprite  1812  —  o  di  un  membro  del  Consiglio  di  revisione  che  riceve  doni  da 
giorni  coscrìtti  chiamati  all'estrazione,  per  esentarli  dal  militar  servizio  — 
Cass.  frane.  26  dicembre  1829  —  ò  di  un  usciere  che  riceve  denaro  per  aste- 
nersi dallo  eseguire  un  arresto,  di  cui  era  incaricato  —  Cass.  frane.  8  luglio 
4843.  Sir.  t.  xvii,  parte  i,  p.  324. 

#.  1}uando  un  capitano  di  reclute  ha  ricevuto  doni  da  parte  dei  parenti  di 
coscritti,  la  presunzione  legale  è  cbe  tali  doni  gli  {urooo  dfttt  in  ragione  di  sua 
qualità;  e  questa  presunzione  non  può  venir  distrutta,  se  non  in  quanto  ve- 
nisse rìcono$citito  ch'ebbero  luogo  per  tutt'aiira  causa  -^  Cass.  frane.  7  gennaio 
^mS.Boll.p.  5, 

T.  L'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  che  per  causa  di  denaro  ricevuto  si  fosse 
astenuto  dal  redigere  processo  verbale  di  un  delitto  0  di  una  contravvenzione,  • 
non  potrebbs  allegare  a  scusa  che  la   pefsona    lesa^    indennizzata  dal  d^in- 
quente,  ha  consentito  a  che  non  fosse  promossa   instanza  —  Cass.  frane.   7 
maggio  1837  — D.  P.  1837,  parte  i,  p.  409  —  Sir.  t.  xxxvm,  fmrte  i,  p.  70. 

9.  Veggasi  anche  in  applicazieoe  di  questo  articolo  la  sentenza  di  Cassazione 
4*  febbraio  4SOT  Riccio  contro  Porta,  citata  sotto  il  n.  3  del  preced.  art, 
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Art.  119.  Se  la  corruzioDe  ha  per  oggetto  un  reato  puaHille  per  se 
ste.'^so  con  pepa  maggiore  deiriolerdiziooe  dai  pubblici  uffizi,  tale  per» 

maggiore  sarà  applicala  ai  colpevoli  oltre  la  pena  deirinlerdizione. 

■ 

Art.  178.  Nel  caio,  ia  cai  la  cornnieiie  abbia  per  oggetto  oa  fatto  crimiooso  im- 
portante  noa  pena  più  grave  ebe  non  quella  della  degradazione  cWica,  questa  mag- 
gior pena  sari  applicata  al  colpevoli.  —  Locrè  U  xv,  p.  393. 

Cùdicé  delle  Due  Sicilie. 
Art.  100.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

Codice  Parmense,^ 
Art.  179.  Ne)  caso  in  cui  la  corruzione  avesse  per  oggetto  Teseguiuiento  d*un  fatto 
punibile  per  se  stesso  con  pena  più  forte  dell'  interdizione  temporanea  suddetta, 
questi  pena  più  forte  sarà  applicata  al  colpevole. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  165.  Se  la  corruzione  avrà  per  oggettc»  un  delitU)  punibile  per  se  stesso  con 
pena  maggiore  della  suespressa,  la  pena  maggiore  sarà  applicata  ai  colpevoli. 

Fu  chiesto  quale  esser  debba  la  pena  delia  corruzione^  quando  il  secondo 
crimine  non  fu  perpetrato? —  Chauveau  ed  Helie^  t.  i,  n.  4864,  eiiz.  Brux., 
affermano  doversi  distinguere:  o  l'agente  desistette  prìma  d^ogni  intrapresa, 
ed  allora  non  è  passibile  d'alcuna  pena;  o  non  vi  fu  trattenuto  se  non  da  un 
ostacolo  indipendente  dalla  sua  volontà,  ed  allora  sarà  punito  come  se  avesse 
compiuto  il  crimine,  oggetto  della  corruzione;  od  infine  la  sua  adesione  non 
fA;he  un'esca  per  spogliare  il  corruttore,  ed  in  questo  caso  anziché  di  un 
fatto  di  corruzione,  egli  debb*essere  accusalo  dì  tutt'altro  delitto. 

Art.  220.  Saranno  puniti  colle  pene  rispettivaoiente  stabilite  nei  pre- 
cedenti articoli  gli  uftìziali  od  impiegali  suddetti  che  avessero  abusato  del 
loro  uffizio  per  passione  od  altro  fine  secondario. 

Diritto  Romano. 

Il  disposto  di  questo  articolo,  fu  derivato  dalle  antiche  leggi  romane,  le  quali 
chìamavanu  tali  giudizi),  giudicare  per  sordes,  aut  dolo  malo;  cioè  ex  prece,  àeu 
0ratia,  pel  ex  odio  $eu  inémicitia.  Gli  &ntichi  giureeonsoltl  hanno  lungamente  disser- 
tato sovra  questo  reato,  e  sulle  pene  che  importava  —  Fariiu£D,  giuvif.  ui,  «.  361, 
seg,—:Giutio  Claro,  quwst.  Lxviii,  n.  91  — Queste  pene  si  limitavano  generalmente 
al  pagamento  del  valore  deiroggeito  dedotto  in  lite  --  L.  15,  §  1  /f .  De  judiclts  — 
Il  giudice  era  inoltre,  ftl  dir  di  Cujado  Glossa  su  questa  legge^  marcato  d'infamia. 

Diritto  Francese. 

Art.  1S3.  Ogni  giudice  od  amministratore,  che  si  sarà  pronunziato  a  fine  di  favo* 
rllre  una  parte,  o  per  inimicizia  contro  la  medesima,  sarà  colpevole  di  prevarica- 
zione, e  punito  colla  degradazione  civica.  -^  Locrè  t.  xy,  p.  ÌI70,  8£4>  seg. 

Codice  delle  Due  SicHie, 
Art.  199.  Veggaseae  il  testo  sono  l'art.  217. 

Codice  Parmen$e, 
Art.  184.  Il  giudice  o  rammìnisttatore,  che  nel  decidere  sarà  stato  mossa  Bollanto 
da  favore  o  inimicizia  per  una  delle  parti,  incorrerà  nell'interdizione  temporanea  dai 
pubblici  ufflzii. 
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(Mite  dsgliéx  Stati  E$i0nii, 

Art.  146.  Ogni  magistrato  o  pubblico  impiegato  che  all'oggetto  di  favoreggiare  sì 
l'ioteresse  proprio^  come  quello  di  quaionquo  altra  persooa,  abuserà  del  potere  che 
gli  viene  dall'uffizio^  sarà  pooito  col  carcere  da  doe  a  tre  auDÌ. 

Codice  di  Tùicana.  ^ 

Art.  176.  S  3.  Le  dispositioDì,  oooteDUte  oei  due  H  precedenti^  si  debbono  appli- 
care anche  quando  i  fatti  ivi  contemplati  non  sieno  procedati  da  oorruxione,  ma  da 
favore  oda  inimicisia. 

1.  Gli  arbitri-giudici,  i  periti,  quando  riempiono  le  funzioni  dì  giudici,  sono 
egualmente  compresi  nella  disposisione  di  questo  articolo —  Camoty  tulPart. 
483,  n.  8  —  Morin,  Di«.  di  drit.  crim.,  p.  366. 

Centra:  Ham,  Osserv.  sul  progetto  di  revisione,  L  ii,  p.  406. 

La  Corte  di  Cassazione  ha  deciso  che  gli  arbitri  forzati  agiscono  con  ca- 
rattere pubblico^Co^^.  frane,  a  camere  riunite  ^^  inaggio  4838.  Sir.  t,  xxxviii, 
parte  i,  p.  398  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  p.  605;  t,  i,  n.  4884,  in 
fine,  ediz.  Brux. 

!t.  I  giudici  supplenti  ed  anche  gii  avvocati  che  sono  chiamati  a  sedere  in 
surrogazione  di  giudici  titolari  impediti,  rientrano  com'essi  sotto  il  deposto  di 
quest'articolo  —  Camot,art.  483,  n.  6. 

S.  Perchè  il  favore  o  rinimtcitia  possano  costituire  relemeiito  d^l  crimine, 
fa  d'uopo  ch'esse  si  tradiscano  e  manifestino  con  falli  eslerfii. 

1  sentimenti  poi,  che  possono  anche  ritenersi  atti  a  costituire  Tiniroicizia 
od  il  favore,  sono:  gli  odii  politici,  le  passioni  di  partito  —  Camot,  sulVart. 
483,  n.  3.  ^ 

1.  Il  giudice  impalalo  del  crimine  previsto  da  quislo  articolo,  potrebbe  li- 
mitare la  sua  difesa  a  sostenere  la  giustizia  del  suo  giudicato^  dappoiché  questa 
giustizia  esclude  Tinfluonza  dell'odio  o  dell'inimicìzia  —  Chauveau  ed  Uelief 
^  I,  n.  4883,  edts.  Brux. 

Vedi  regole  generali  direttive  nella  disquisizione  delle  prescrizioni  costi- 
tuenti il  soggetto  di  quesla  sezione  in  Chauveau  ed  Helie^  loc.  dt.  n.  4886, 
ediz.  Bruqc. 

Art.  221.  Se  rutfiziate  corrono  è  uo  giudice^  e  la  corruzione  ha  avuto 
per  oggetto  il  favore  od  il  pregiudizio  di  una  delle  Parti  litiganti  in  affari 
civili,  il  giudice  sarà  punito  colla  pena  della  relegazione  estensibile  ad 
anni  cinque,  e  ooU'interdizione  dai  pubblici  uffizi. 

Codice  Austriaco, 

S  102.  a  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  217 

Codice  Parmense, 

Art.  480.  Se  Tuffiziale  corrotto  sia  un  giudice,  e  la  ^corruzione  abbia  avuto  per  og- 

gello  il  favore  o  pregiudizio  d'un  inquisito  od  accusato,  o  d'una  delle  parti  litiganti 

In  affari  civili,  il  giudice  sarà  punito  colla  interdiiione  perpetua  dai  pubblici  uffizi. 

Se  io  forza  (Iella  corruzione  sia  seguita  condanna  ad  noa  pena  più  grave  della 
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ìDterdiiioDe  aDtideUa,  questa  pe«a  qualtnqué  sarà  applicabile  al  giudice  che  avrà 
cedalo  alla  corrasione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi 

Art.  159.  Il  giudice  che  si  lascierà  corrompere  nelle  cause  civili,  sarà  punito  colla 
carcere  eiteoslbile  a  cinque  anni. 

Codice  di  Toseana. 
Art.  MS,  §  I.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  tìS, 

Veggansi  le  massime  riferite  sotto  Tarticolo  precedente. 

Ari.  999.  Se  la  corruzione  ha  avuto  per  oggetto  il  (avare  od  il  pre- 
giudiiio  di  un  Imputato  di  crimine  o  di  delitto,  il  giudice  soggiacerà  alla 
pena  della  releg^/iooe  ooo  minore  di  cinque  anui,  oltre  alla  interdizione 
dai  pubblici  uffizil 

Se  per  efletti)  della  corruzione  è  seguita  condanna  ad  una  pena  più 
grave  Jella  relegazione,  la  stessa  pena  più  grave  sarà  applicata  al  giudice 
che  avrà  ceduto  alla  corruzione. 

Qualora  però  la  condanna  non  avesse  avuto  la  sua  esecuzione,  la 
pena  da  applicarsi  al  giudice  sarà  diminuita  di  uno  o  di  due  gradi. 

Diritto  Romano. 

Il  disposto  del  1*  al.  di  questo  articolo  fu  raccolto  dalle  prescrizioni  della  legge 
romana  —  L.  7  g  3,  /f.  De  lege  Jul.  rep.  —  Nel  caso  previsto  da  questo  alinea,  il  giu- 
dice era  riputato  siccome  colpevole  di  omicidio;  ma  per  una  limitaiione  giustiflcata 
dalla  gravità  della  pena  di  morte,  acciò  potesse  applicarsi  questa  pena  al  giudice, 
era  d'uopo  che  la  condanna  fosse  stata  eseguita.  —  Farinoc.  qucsst  ui,  un.  i6,  25  e 
379  —  Giulio  Claro  $    Homicidium,  n.  15  —Jousu,  Giusi,  crim.  I.  ni,  p.  779. 

Diritto  Francese. 
• 
Art.  IBI.  Se  il  corrotto  sia  un  giudice  od  un  giurato,  e  la  corruzione  abbia  avuto 
per  oggetto  sia  il  favore,  sia  il  pregiudizio  dell^ccusato  in  materia  criminal^  egli 
sarà  punito  colla  reclusione,  oltre  alrammenda  prescritta  dall'ari.  i77. 

Differisce  la  legge  francese  dalla  legge  nostra,  in  quanto  la  prima  limita  il  suo 
disposto  alle  sole  materie  criminali,  quandoché  la  seconda  la  estende  anche  ai  delitti. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  no.  al.  Se  le  promesse,  le  offerte,  i  doni  o  regali,  eosUtolseono  il  prezzo  di 
una  sentenza  o  decisione,  in  virtù  della  quale  siasi  proceduto  all'arresto  personale 
di  un  individuo,  la  pena  sarà  quella  del  primo  grado  di  ferri  nel  presidio. 

Art.  ÌOi.  Se  la  corruzione  fu  il  prezzo  di  una  sentenza  q  decisione,  che  ha  pro- 
nunziato contro  l'accusato  una  pena  più  grave  di  quella  del  primo  grado  di  ferri 
nel  presidio,  questa  pena  più  grave  sarà  sempre  applicata  al  magistrato  corrotto. 

Art.  tot.  Se  il  prezzo  delia  corruzione  fu  l'assoluzione  di  uo  incolpato  di  mi- 
sfatto, la  pena  sarà  quella  della  relegazione. 

Se  il  prezzo  della  corruzione  fu  rassoinzione  di  un  Incolpato  di  delitto  o  con- 
travvenzione, la  pena  sarà  del  primo  o  secondo  grado  di  oarcere. 

Codice  Parmense. 
Art.  180.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  160.  Se  la  corruzione  avrà  per  oggetto  il  favore  od  il  pregiudizio  di  un  in- 
quisito di  delitto,  il  giudice  sarà  punito  calla  carcere  non  minore  di  un  anno. 

Art.  tei.  Se  per  effetto  di  corruzione  è  seguita  condanna  ad  una  penu  più  grave 
di  an  anno  di  carcere,  la  stessa  pena  più  grave,  quando  anche  fosse  quella  della 
morte,  sarà  inflitta  al  giudice  ohe  avrà  cedoto  alla  corruzione, 
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Art.  161.  Ove  la  ^sooianiia  ooii  sU  iiaU  mm%é  io  etecazIoDe,  la  peoa  da  inflig- 
gersi al  giudice  sarà  quella  del  grado  immediatameDte  ioferiore;  eoa  che  Don  sia 
mai  minore  di  un  anno  di  carcere. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  176.  S  ^'  ^^  s^«  ÌD  sequela  di  conuziooe,  un  giudice  criminale^  che  doveva 
assolfere,  ha  condannato,  egli,  oltre  al  subire  i'interaitione  dal  pubblico  servigio 
da  einqne  a  dieci  anni^  soggiace  alla  casa  di  forza  da  tre  a  Sbtte  anni,  alla  quale  sì 
soitiliiisee  la  medesima  pena,  che  fu  da  lui  decreuta,  ognorachè  questa  superi  sette 
anni  di  casa  di  fona.  Dove  per  altro  la  condanna  sia  stata  di  morte,  e  la  pena  non 
abbia  avuto  esecuzione,  il  colpevoie  soggiace  all'ergastolo. 

Regolamento  Romano. 

Art.  196. 1  giudici  che  per  prezzo,  dono  od  altra  causa  turpe  pronunciano  la  con- 
danna di  un  innocente,  dono  puniti  colla  aalera  di  Moni  cinque. 

Art.  197.  Che  se  la  condanna  pronunciata  contro  Tinoocente  importa  una  pena 
maggiore  degli  anni  cinque  di  galere,  sono  puniti  con  quella  medssims  pena.  In 
ambedue  questi  casi  sono  puniti  ancora  colla  perpetua  insbilitazione  a  qualunque 
carica.  ^ 

Art.  198.  I  ministri  subalterni  dei  Tribunali  Criminali  che  per  le  cause  suddette 
si  rendono  eolpeveli  del  delitto  anzidetto  sono  puniti  colle  medesime  pene.  Se  poi 
hanno  cooperato  coi  giudici,  sono  puniti  come  complici. 

Art.  199. 1  giudici  cne  per  le  cause  suddette  assolvono  il  reo«  e  così  pure  i  subal- 
tirnl  utDziali  i  quali  aiterano  lo  stato  degli  atti  per  sopprimere  le  prove  di  con* 
vinzione,  onde  sottrarre  il  colpevole  alla  condanna,  sono  puniti  con  cinque  anni  di 
opera  pubblica. 

Da  che  questo  artioolo  designi  soltanto  ì  giudici,  dd)boDO  per  ciò  stesso 
dirsi  necessariainenie  esclusi  dal  di  lui  disposto  gli  altri  uffiziaK  di  giustizia. 
Quindi  i  membri  del  Pubblico  Ministero  che  si  6arani\o  lasciati  corrompere  per 
fare  un  atto  delle  loro  funzioni  in  materia  criminale,  non  sarebbero  passibili 
se  non  delle  disposizioni  dell'art.  177  del  C.  P.  F..  corrisp.  all'art.  SI 7  del 
iix/Stro  Codice  —  Chauveau  ed  Belie,  t.  i,  n.  1865,  eatz.  Bmx. 

Art.  9Ì5.  Quaodo  la  corruzione  abbia  per  oggetto  un  fatto  che  io^porta 
una  pena  di  polizia,  avrà  luogo  contro  il  giudici',  la  sospensione  dai  pub- 
blici uffizi,  oltre  ad  una  mulU  che  non  sarà  minore  di  lire  duecento. 

Codice  d^  Due  SicUie. 
Art.  Wì  al.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  precedente. 

Art.  ttd.  Oli  autori  della  corruzione  saranno  puniti  colla  pena  che  sa- 
rebbe dovuta  al  pubblico  ufRziale  od  impiegato  corrotto,  colta  diminu- 
zione però  di  uno  o  di  due  gradi. 

Diriiio  Francese. 

Art.  179.  Chiunque  avrà  eoitretto  o  tentato  di  eestringere  con  vie  di  fatto  o  mi- 
Mocie^  corrono  o  tentato  di  corrompere  con  promesse,  onerte,  doni  o  presentì,  un 
funzionario,  agente  o  preposto  della  qualità  espressa  negli  articoli  precedenti,  per  ot- 
tenere, sia  un  voto  favorevole,  sia  processi  verbali,  stati,  certificati  o  stime  con- 
tr.irie  tUa  verità,  sia  posti,  impieghi,  aggiudifazioni,  imprese  od  altri  beneflzii,  sia 
ÌM^oe  qualunque  alU'o  atto  dei  ministero  del  funzioDario,  sarà  punito  colle  stesse 
pene  del  funzionario,  agente  o  preposte  corrotto —  V.  Hans  Usserv.  sol  progetto  di 
revis.  t.  Il,  p.  lOt. 
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Coiict  Amirkieo. 

S 105.  Chi  tenia  con  doni  dr  gedurre  db  giudice  civile  o  pedale^  un  procuratore 
di  Stato,  of  vero,  trattandosi  del  coDferimeDto  di  uo  impieco  o  del^la  decisione  di  af- 
fari pubblici,  qualsivoglia  impiegato  ad  una  parsialltàod  alla  violasioue  del  auo  do- 
vere d'uffizio,  bi  fa  reo  di  un  crimiue;  abbia  egli  avuto  di  mira  il  proprio  o  l'altrui 
vaotaggio;  sia  esso  o  do  riuscito  neiriotento. 

La  pena  di  questa  sedutione  è  il  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e  nel  «tao  di 
grande  mallEìa  o  di  rilevante  danno  efrettivamenie  cagionato,  il  carcere  duro  dà  uiò 
a  cinque  anni.  Oltre  di  ciò  il  dono  offerto  od  effettivamente  dato  deve  coneegiiarsl 
al  fondo  dei  poveri  del  luogo. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  903.  al.  9.  Nel  primo  caso  dell'art,  precedente,  se  il  corruttore  del  pubblico 
funsionario  o  dell'impiegato,  è  uu  ascendente  o  discendente,  od  il  congiunto^  od  oo 
fratello  di  secondo  grado,  od  un  ai&ne  dello  stesso  grado  dell'incolpato,  esso  sarà 
punito  col  prime  grado  di  carcere,  o  col  confino  e  colPammenda  corresiooale. 

Nel  secondo  caso  sarà  punito  coH'ammenda  correzionale.  Per  gli  akri^  oorrutlori 
si  seguiranno  in  tutti  i  casi,  le  regole  della  complicità. 

Codice  Parmenee, 

Art.  181.  Gli  autori  della  corruzione  di  cui  nella  presente  sezione,  sono  puniti  colla 
medesima  pena  rispettivamente  dovuta  ai  giudici,  uffiziali^  agenti  o  incaricati 
corrotti. 

11.1  subalterni  ufflziali  che  vi  cooperano,  sono  puniti  come  complici. 
S  9.  in  tutti  questi  casi,  oltre  le  pene  espresse,  sono  soggetti  alla  perpetua  Ina- 
bilitazione a  qualunque  impiego,  o  alla  interdizione  dei  diritti  civili  é  di  famiglia 
per  un  decennio,  in  caso  di  pena  temporanea. 

Codice  degli  ex  Situi  Eetensi, 

Art.  166.  Gli  autori  della  corruzione  saranno  puniti  colla  pena  cbe  sarebbe  do- 
vuta al  pubblico  ttffixiale  od  impiegato  corrotto,  diminuendone  però  la  durata;  e  nel 
caso  che  auesta  diminuzione  non  possa  aver  luogo,  discendendo  al  grado  di  pena 
che  immediatamente  succode. 

Codice  di  Toscana, . 

Art.  r?.  Il  corruttore  incorre 

a)  in  una  multa  da  cinquanta  a  mille  lire  nei  casi  di  lettera  a  dell'ari.  176; 

b)  in  una  multa  da  trecento  a  duemille  lire  nei  casi  di  lettera  b  dell'art.  17S:  e 
e)  nei  casi  di  lett.  e  delf  art.  175,  e4  in  quelli  dei  g$  1  e  9  dell'art.  176,  è  punito 

come  instigatore. 

Regolamento  Ramano. 

Art.  901. 1  corruttori  in  qualsivoglia  maniera  dei  magistrati  ed  impiegali  sono  pu- 
niti con  detenzione  di  un  mese  ad  un  anno,  colla  inabilitazione  perpetua  ai  pubblici 
impieghi,  e  con  una  multa  eguale  al  doppio  valore  del  denaro,  o  effetti  ricoyuti,  o 
promesse,  e  in  qualunque  caso  non  minore  di  scodi  cento. 

i.  I  caratteri  coslituiivi  del  crimine  di  provocazione  a  corrufìone  sono: 
4*  che  Tagente  siasi  servilo  di  doni  o  promesse;  9*  che  questi  meui  di  sedu* 
zione  siansi  impiegati  verso  un  funzionario  doirordine  amministrativo  o  giu- 
diziario, 0  di  un  incaricalo  di  una  pubblica  amministrazione;  3*  che  siasi  avuto 
per  scopo  di  ottenere  un  atto  illegiuimo,  o  T  astensione  da  un  alto  legittimo 
del  ministero  del  funzionario' o  deirincaricato.  Queste  tre  circostanze  debbono 
necessariamento  constatarsi  colla  dichiarazione  dei  gìaratì.  eTommìssione  d'una 
di  esse  toglierebbe  al  crimine  la  sua  base  legale  —  Cass.  frane,  9  marzo  1899. 
Sir.  t.  xìx.  parte  i,  p.  999  —  Dalloz,  t,  xvi,  p.  398  —  Carnot,  sull'art.  17^^ 
n.  10  —  Bourguignon,  Giur.  ibid.  ti.  1. 
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9.  Qu66to  articolo  non  potrebbe  applièarsi  al  caso  io  cui  il  tentativo  di  cor- 
rasione manchi  di  un  carattere  essenziale  di  criminalità;  in  ciò  che  il  fttto 
che  ne  è  l'oggetto  fu  ri(b>tlo  alle  proporzioni  di  un  semplice  delitto.  Cos^  questo 
articolo  è  inapplicabile  al  tentativo  di  corruzione  di  medici  o  chirurghi  chia- 
ttiati  ai  Consigli  di  revisione  per  la  leva;  tentativo  questo  che  non  essendo 
represso  da  alcuna  legge,  non  può  colpirsi  di  pena  alcuna  -^  Cuss.  frane.  44 
gmgno  4864.  J.  duP.  \6ii,  parte  ii;  p.  664.  Sir,  L  u,p<mieij  p.  799  -^  40 
fiovembre  4853.  Boll.  n.  535. 

Vedi  però  i  principii  espressi  sotto  Tart.  248  precedente. 

S.  Colui  che  ha  fotte  donativi  od  offerte  ad  un  AU>lico  funtionario  per 
fergli  compiere  un  atto  di  suo  ministero,  è  un  corruttore  nel  senso  della  legge 
penale,  ancorché  il  dono  o  Tofferta  non  abbiano  avuto  luogo  a  scopo  di  ot- 
tenere un  atto  illegittimo—  Cass.  frane.  94  marzo  1897  —  D.  P.  4897,  parte  i, 
p-  396  —  Sir.  t.  XXVII,  parte  i,  p.  484 . 

Centra:  Chauveau  ed  Helie,  t.  lì,  p.  644,  ediz.  3a. 

4.  Un  individuo  ohe  consegnato  ad  un  agente  di  polizia  per  es$ere  tradotto 
avanti  la  competente  autorità,  offre  danaro  a  questo  agente  per  ottenere  la 
sua  libertà,  commette  il  delitto  previsto  da  questo  articolo  —  Bordeaux,  3 
febbraio  4849.  /.  du  P.  4849,  parte  ii,  p.  349. 

*  S.  Nella  discorsa  materia  della  corruzione  non  possono  applicarsi  al  corruttore 
le  r^le  ordinarie  della  complicità,  avendo  Tart.  179  del  C.  P.  F.,  oorrisp* 
all'art.  995  del  nostro  Codice,  derogato  in  proposi|^gli  articoli  59,  60  del 
C.  P.  F.,  corrisp.  agli  art.  409,  403,  404  di  questo  Codice—-  Cass,  frane. 
48  novembre  4844  — Str.  /.  xlv,  parte  i,  p.  399.  J.  diéP.  4845,  parte  n,  p.  66 
—  34  gennaio  4895.  Dalloz,  t.  xvi, p,  390  —  93  aprile  4844 .  Sir.  i.  xli, parte  i, 
p.  869  —Chauveau ed Helie,t.  i,  nn.  4879,  4873-,  ediz.  Brux.  —  Jform,  Diz. 
ecc.  p.  366  —  Rauter,%  357. 

Centra  —  Autori  dei  Cod.  frane,  annotati,  nota  49,  sull'art.  479. 

•.  Le  regole  ordinarie  però  della  complicità  sono  applicabili  ai  complici 
del  funzionario  die  si  è  lasciato  corrompere  —  Sent.  come  al  n.  precedente. 

Art.  3S5.  Nei  casi  conleifiplati  nella  presente  «ezioiie,  nei  quali  la 
pena  dovuta  al  pubUico  uffiziale  od  impiegato  corrotto  sia  rinterdizione 
dai  pobblici  uffizi,  sarà  applicala  airautore  della  corrusioue  la  pena  del 
carcere  non  minore  dì  un  anno:  se  la  pena  sia  della  sospensione  dai  pub- 
blici uffici,  l'autore  della  corruzione  sarà  Dunito  coir  esigilo  locale  e 
colla  multa,  od  anche  con  una  sola  dì  quefl^  pene  a  seconda  dei  casi. 

Diritto  Francese. 
§  479.  Veggasene  il  tetto  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  Austriaco.  • 

i  105.  Volgasene  il  testo  sotto  l'art.  preced!»Dte. 
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Ari.  181,  al.  Nei  casi  però  io  coi  la  pena  da  applicarai  sia  riaterditiona  tempo- 
ranea 0  perpetua  dai  puDblici  uf&zii,  e  l'autore  della  corruzione  non  sia  un  ioipie- 
gato,  alKimerdiaìone  temporanea  sarà  soeUlmta  la  prigionìa  non  minore  di  sei  moii, 
ed  a  quella  d^lla  interdizione  perpetua  la  reclusione. 

Veggaiìsi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  le  osassime  di  giurisprud^oia 
rifente  sotto  l'articolo  precedente. 

Art.  t96.  Se  la  corruzione  6  solo  stata  tentata,  e  non  abbia  avuto 
alcun  effello,  gli  autori  di  questo  tentativo  saranno  |>unìtì^,  secon^  k 
circostanze,  col  carcere  estensibile  ad  un  anno,  o  con  multa  eguMle  al 
v^jore  dì  ciò  che  tot^  il  mezzo  di  corruzione,  senza  cbe  la  malta 
|)0S8a  easere  aiioore  dì  lire  cento. 

Ove  però  il  fatto  che  era  Toggelto  della  corruzione  oon  sia  per  se 
stesso  un  reato  oè  un  allo  ingiusto,  l'autore  del  teotalivo  sarà  punito 
coll'ammenda  e  coirammonizione. 

OirittQ  FroBceie, 

Art.  179.  al.  Nondimeno  se  i  tentativi  di  cairuzioBe  o  di  violenza,  non  ebbero 
alcun  effetto^  gli  autori  di  tali  teniativi  saranno  semplicemente  puniti  col  carcere 
da  tre  mesi  almeno,  e  da  sei  mesi  al  più,  e  con  ammenda  da  cento  a  trecento 
franchi. 

Codia  PamuMe. 

Art.  18S.  Ove  la  coiruzione  sia  tentata^  ma  non  abbia  avuto  alcun  effetto,  gli  au- 
tori del  tentativo  saramo  puniti  colla  prigionia  non  rotnore  di  tre  mesi,  ne  nng« 
giore  di  un  anno,  e  con -multa  eguale  al  valore  di  ciò  che  formava  mezzo  di  cor- 
ruzione. 

dodici  defili  ex  Stati  Bitenti. 

Att.'167.  Se  la  corruzione  è  stata  solamente  tentata,  e  non  ha  avuto  ateun  etfatto, 
rtutore  0  gli  autori  di  questo  tentativo  saranno  puoiti.  secondo  le  cireofitaniQ,  col 
carcere  estensibile  ad  un  anno,  o  con  multa  eguale  al  valore  di  ciò  che  formò  il 
mezzo  di  corruzione,  senza  che  però  la  molta  possa  essere  minore  dt  lire  cento. 

f .  Il  tentativo  dei  resilo  di  corruzione  è  costituito  defili  elementi^  che  in- 
formano lo  stesso  reato  di  corruzione. 

Veggansi  perciò  tali  elementi  specificamente  enunciati  sotto  il  n.  I  del 
precedente  art.  ^4. 

9.  Possono  anche  utilmente  consultarsi  ad  illustrazione  di  questo  articolo 
—  Farinac.  queest,  iii,  n.  403  —  Menoak,  Ite  ari>itr.  judic  qucesl.  lib:  ii, 
COS.  343,  n.  46  e  ì^^  ^  Nypels.  so^a  ChauvesLu  ed  Melie^.  t.  r,  p,  &È%, 
tdiz.  Brux.  noi.  6  --^Camot,  sulVart,  479,  n.  3. 

Ari.  227.  Non  saranno  mai  restituite  ai  corruttore  le  cose  da  esso 
donate,  né  il  loro  valore;|p)a,  ove  esistano,  saranno  confiscate  a  van- 
taggio degli  ospizi  "^el  luogo  in  cui  sarà  stala  commessa  la  corruzione. 

Diritto  Francese. 

Art.  180.  Non  sarà  mai  fatta  restituzione  al  corruttore  delle  cose  da  esso  date,  né 
3el  loro  valore:  essa  saranno  conflscat^  a  vantaggio  degli  ospizi  dei  luoghi,  in  cui 
sarà  commessa  la  corruzione^  —  V.  Loerè  t*  zv,  p.  337. 
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Qodiee  Fmmmm. 

Art.  i83.  NoD  saranDD  mai  rMtiluKe  al  corrotte  le  odae  da  \^i  dotale,  lè  il  loro 
valore;  ma  ove  esistano,  j^aranno  coDflscate  a  v.iota^io  degli  ospizi  del  luogo  in  cui 
sarà  stata  commessa  la  corrtizione. 

Lodice  degli  ex  Stati  Estensi. 

'  Art.  169.  No»  saraoAo  mai  reslltufle  al  corruttore  le  cose  da  esso  danirte,  aè  il 
lora  valore,  ma  ove  esistano  saranno  confisoiite  a  vaataggio  dello  Stato. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  180.  Tanto  nella  corrusioie,  quanto  nella  ilhciia  aceettaftlone  di  doDi«  ali 
fhe  è  stato  dato  o  promesso,  od  il  suo  prezzo,  si  confisca. 

1.  Perchè  siavi  luogo  a  pronuticiare  la  confisca  degli  oggetti  destinati  a 
corrompere  un  funzionario  pubblico,  nOR  è  neoeasario  che  tali  oggetti  siano 
stati  rimessi  aH'agenie  corrotto:  basta  cbe  siansi  dal  corruttore  rassegnati  al 
di  lui  complice  —  Cas$.  frane.  29  maggio  4S48.  Sir.  t.  xly,  parie  i,p.  678. 

!t.  La  confisca,  cui  accenna  questo  articolo,  non  cade  che  sulle  cose  date 
e  rilasciate'^  le  cose  promesse  anche  per  iscritto,  non  potrebbero  costituire  og- 
getto di  confisca;  ma  se  esse  fossero  state  depositate,  la  confisca  potrebbe 
colpirle,  giacché  il  corruttore  se  he  sarebbe  spogliato  —  Camot,  mlVart.  480, 
wi.  4  e  4  —  BauUr,  §  358. 

Art.  2S8.  Le  disposisiooi  delta  preseale  seflioDe  reiaiiva  ai  gkidtei 
sono  pure  applicabili  ai  giurali. 

Diruto  Franeen, 
Art.  I8f .  Veggaaeoe  il  testo  sotto  l'art,  ttt  precedente. 

i.  Il  disposto  di  questo  e  del  precedente  art.  9Ì  di  qudMo  Codice,  per 
quanto  ha  tratto  a  corruzione  in  maleria  crimiMle,  non  può  avere,  almeno 
in  quanto  coBceme  i  giudici,  ae  non  rariagime  applicazioni.  In  fotto  coiristi- 
liiiione  deUe  Corti  d'Aaeiiie  e  dei  giurali,  eeeendoii  a  queste  eaduaivam^te 
devoluta  la  competenza  delle  materie  critoinali,  è  certo  che  i  giudici  trovana! 
nelle  occorrenti  pronuncie  alligati  dalla  dichiarazione  dei*  giurati.  Non  puè 
supporsi  che  il  giudice  violi  apertamente  le  disposizioni  della  legge;  ch'esso 
pronunci  una  pena  non  giustificata  dai  testi  di  legge;  ch'esso  rigetti  tma 
scusa  legittima;  ch'esso  non  deferisca  efficacemente  alle  circostanze  attenuanti 
state  dichiarate;  giacché  reffetto  di  questa  flagrante  violazione  sarebbe  di  pro- 
durre immediatamente  la  nullità  della  sentenza. 

Il  giudice  non  può  dunque  pronunziare  pene,  se  non  nella  cerchia  del 
suo  potere,  cioè  nei  limiti  del  minrimum  al  maximum]  il  suo  crimine  consi- 
sterò dunque  uiiioamente  nelFaver  aggravata,  -o  diminuita  d'un  grado  la  pena 
applicabile  al  di  là  di  ciò,  ch'esso  doveva  pronunciare.  Ora  ridotta  a  questi  ter** 
mini  le  cosa,  facilmente  si  comprende,  come  nella  massima  parte  dei  casi; 
uaa  tale  accusa  sarà  difficile  a  pi*o versi;  che  qtiiando  il  giudice  non  ha  fiaiio 
die  usare  di  una  facoltà  legale,  come  stabilire  ch'esso  ha  ubbidito  all'in- 
Cqbici  Finale,  voi.  L  22 
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fluenza  delPoro  corruttore,  che.  ilavoieiita  et  Ja  dimiDutione  della  pena  fu  l'ef- 
fetto non  delta  conviaEione,  ma  deHa  cornttione?  ' 

Que^  osservazióni  però  non  convengono  ai  giurati:  es^i  soiu)  i  veri 
giudici,  e  gli  arbitri  sovrani  della  sorte  dejU'accu^to;  essi  possono  a  seconda 
di  volontà,  dichiararlo  innocente  o  colpevole,  elio^inare  o  far  pesaiìe  sul  di 
lui  capo  circostanze  aggravanti,  modificare  o  scindere  Tacousa.  Ad  essi  sopra- 
tutto  quindi  può  applicarsi  il  dispoAio  succitalo— £ratts,  Osserv.  sul  progetto  di 
revis.  L  ii,  p.  103,  seg.  —  Carnot,  Co^m.  deWart.  48«,  n.  3. 

SEZIONE   IV. 

Degli  abusi  di  autorità. 

DeWesereizio  almivo  di  auioi*ità  contro  Fintere$se  pubblico. 

Art.  229.  Ogni  uffiziale  pubblico,  ogni  agente  od  impiegalo  qua- 
lunque del  governo,  che  avrà  ordinalo,  richiesto,  fatto  ordinare  o  richie- 
dere Taso  della  pubblica  forza  per  impedire  l'esecuzione  di  una  legge, 
la  riscossione  di  contribuzioni  legalmente  imposte,  Tesecuzione  di  una  ' 
ordinanza,  di  un  mandalo  di  giustizia,  o  di  qualunqtie  altro  ordine  ema- 
nati da  una  legiliima  autorità,  sarà  punito  colla  retegazione. 

Diritto  Francese. 

Art.  1S8.  Ogni  funzionario  pubblico,  agente  o  «reposto  del  governo,  di  qualunque 
stato  e  erado,  il  quale  avfji  richiesto  od  ordioato,  farà  richiedere  od  ordinare  l'a- 
zione od  Impiego  della  fotta  pubblica  contro  Tesécuzione  di  ùon  legge,  o  contro 
lApercezioDe  d'tun^ copiribazioqje  legale, o  coniro  Feaecuzione  aia  di  una  ordinanza, 
0  mandato  di  giustizia,  sia  di  ogni  altro  ordine  emanato  dairautorità  legittima,  sarà 
ponilo  coli»  reclusione  -*•  V.  Locrè  t.  xv,  p.  t94. 

•       '    "      -*'    Codice  dette  Due  Sicilie. 

Arti  ^80.  Ogni  pnbMfeo  uìKzItlexNl  iaapkgato,  ofae  oréinerà  o  rteliiaderà  l' impiago 
della  forza  pubblica,  per  iijnDedJre  Tesecuzione  di  una  sentenza,  di  una  decisione^ 
di  una  ordinanza,  o  di  un  mandalo  dell'autorità  legiuima" sarà  punito' colla  rele- 
gazione/   ..  '     *     '  .       t  .  • 

Codice  Austriaco. 

^  iQI.  Yeggasine  il  testo  goito  il  precedente,  art.  194. 
,  . ,  Codice  Parmense.  ,      < 

Art.  ^02.  Qualunque  concerto  fra  depositarli  della  pubblica  autorità,  o  fra  pubblici 
ufflziali  diretto  ad  impedire  l'«secuz1one  delle  leggi,  e  degli  ordini  del  governo,  s^rà 
punito  colla  interdizione  perpetua  dai  pubbliiai  uffizi. 

Art.  206.  Ogni  uffiziale  pubblico,  agente  o  impiegato  del  governo,  qualunque 
siane  Va  condizione  ed  ir  grado,  che  avrà  ordinato  o  richleato;  fatto  ordinare  o  ri- 
cbii^ere  Tq^p  dell^  pubblio  fotia  per  iispedire,  l'esecuziODe  d'una  legge^  la  riscoi- 
sione  di  contribuzioni  legittimaiseote  dovute,  Tesecozione  di  una  ordinanza,  di  un 
mandalo  dì  giusitzia,  o  di  qiiafunque  altro  ordine  emanato  da  una  legittima  autorità, 
sarà  punito  colla  reoluòipne. 

1.  Tre  condizioni  sono  esenzialmente  richieste,  acciò  si  verifichi  il  reftto  in 
queslo  articolo -ooiiieinp]al«^:t«(!^  la  richiesta  sia"  ennanata  da  nn  pubblico  ufft** 
ziale»,  agente  o<l  impiegato  del  Qoverno;  ebe  questi  Tabbia  fatta  aella  prenunciata 
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sua  qualità;  che  abbia  aruto  per  iscopó  l'impiego  della  forza  pubblica  per 
porre  ostacolo  airesecqzioiie  di  alcuno  dei  provvedimenti  in  questo  articolo 
enumerati. 

9.  11  prosente  articolo  parlando  di  ogni  fnmionariO;  agente  od  incaricato 
del  Governo  di  qualsiasi  stato  e  gi^ado^  comprende  nella  generalità  delle  sue 
espressioni  tutti  i  funzionarti  pubblici  ^  agenti  od  incaricati  del  Governo  del- 
rordine  civile  e  nilìtare  —  Camot,  l.  e.  n.  \. 

S.  Sebbene  questo  articolo  non  dichiari,  che  l'ordine  o  la  Hcbiesta  debba 
esser  data  o  fatta  dal  funzionario  od  agente,  nella  relativa  sua  qi^a^ità;  è  evi- 
dente tuttavia,  che  il  di  lui  disposto  debb'essere  inteso  in  questo  seiiso: 
quindi  un  sindaco  p.  e.,  il  quale  non  è  più  fuori  del  territorio  del  suo  co- 
mune, se  non  un  sem|llice  privato,  che  avesse  fatta  simile  richiesta, .  o  dato 
consimile  ordine  fuori  del  suo  territorio,  non  cadrebbe  sotto  la  sanzione  di 
questo  articolo  —  Carnot,  Comm.  sulVart,  488,  n.  7  —  V.  tuttavia  Morirla 
Diz.  di  drit.  crim.  p.  8. 

#.  Questo  articolo  parla  della  forza  pubblica,  e  non  della  forza  armata j 
in  modo  restrittivo.,  d'onde  ne  segue  che  il  crìmine  non  cadrebbe  meno  sotto 
la  sanzione  di  questo  stesso  articolo,  quando  la  ridiiesta  non  fosse  stata  fatta, 
se  non  a  semplici  cilladìni,  i  quali  sono  tenuti  di  rispondere  all'appello  dei 
magistrati,  tutta  volta  ne  siano  richìiesti  per  un  servizio  pubblico,  non  diver- 
samente di  quanto  compier  debba  la  forza  armata  —  Camola  l,  e.  n.  5  — 
Morirty  God.  pen.  progressivo  p.  348. 

^.  Per  l'applicazione  del  disposto  di  questo  articolo,  non  rileva  la  giustizia 
o  non  dell'ordine,  la  cui  esecuzione  si  tentò  impedire;  purché  solo  questo 
emani  da  un^aulorità  legittima,  competete,  a  nulla  monta  ch'esso  possa  es- 
sere ìn^tMtlo,  o  vessatorio;  salvo  alle:  parti  ioleressate  a  provocarne  in  que- 
st'ultimo caso  l'annullaBiento  a  termini  di  diritto  —  Carmt^  L  e.  nn.  9  e  42 
—  Morin,  L  e.  p.  8. 

Art.  230.  Se  questo  ordine  o  questa  richiesta  ha  avuto  il  suo  effetto, 
il  colpevole  sarà  punito  colla  pena  della  relegazione  non  minore  di  anni 
diect^  ed  inoltre  colla  interdizione  dai  pubblici  uffizi . 

Diritto  Francese, 

Art.  189.  Se  tale  richiesls,  o  questo  ordine  ebbero  il  loro  effetto,  la  pena  sarà  il 
maximitm  della  reclosiene. 

Codice  Parmense. 

Art.  207.  Se  quest'ordine  o  questa  richiesta  ha  avuto  il  suo  effetto,  il  colpevole 
sarà  poaito  eolla  relegazione. 

1.  StririntdUgenia  delle  parole  dell'artioolo  dicenti:  ebbe  il  suo  effetto^ 
Carnet  avvisa  significare  esse,  che  roggetlo  della  richiesta  ebbe  suo  cdmpi- 
mento  —  /.  i,  p.  494,  sull'art.  189,  w.  4  —  Per  contro:  Chauveau  ed  Heliej 
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l.  Ili,  j».  35;  ^  I.  n.  493B,>edfS.  ITruo).,  insegnano,  che  la  legge  dmì  esige 
già,  che  Ja  riobiesta  abbia  prodotti  tatti  i  suoi  eCfettì,  ma  soltanto  .ch'essa 
sia  stata  seguita  da  effetto;  d*onde  conseguita,  bastare  la  semplice  riuniofte 
della  fona  richiesta^  ned  essere  necessario  ch'essa  sia  stata  impi^§a4a. 

Se  l'agente  abbandona  in  seguito  il  suo  progetto,  prima  della  di  lui  ese** 
cozibne,  questa  desistenza  potrà  essere  appressata  quale  ciroostama  attenuante, 
ma  non  potrà  scancellare  il  crimine  risultante  dalla  richiesta  seguita  io  parte 
da  i^tto  —  Mùrin,  Dis.  di  drit.  orim,  p.  8. 

Art.  Vii.  Le  pene  eounciate  nei  due  precedeoli  arlìcoii  non  saranno 
applicate  ai  pubblici  uflfeiali  od  impiegati  che  avranno  agito  per  ordine 
dei  superiori  in  oggetti  della  com(>etenz«  di  questi,  e  pei  quali  oggetti 
era  ai  onedesimi  dovula  obbedìeosa. 

In  questo  cado  le  pene  suddelle  saranno  soltanto  iafliUe  ai  sup<)riori 
ehe  avessero  i  primi  dato  quest'ordine. 

Diruto  Francese. 

Art.  t90.  Le  pene  enunciata  negli  articoli  188.  189  non  ccsseranne  d'essere  appli* 
cabilì  ai(  funzionarli,  o  preposti»  che  avranno  affilo  d'ordine  dei  loro  superiori,  se  . 
non  in  quanto  ud  tale  ordine  sarà  stato  dato  ila  questi  in  oggetti  di  loro  coiùpe- 
lenza,  e  pei  quali  loro  era  dovula  ubbidienza  gerarchiea:  in  questo  caso  la  pene 
sovra  stabilite  non  saranno  applicate  che  al  superiori,  che  primi  hanno  dato  un  tale 
ordine. 

Codiee  Parmenie. 

Art.  f08.  Le  pene  enuticiate  ne'  due  articoli  precedenti  non  avran  luogo  contro  I 

fmbhiici  uffiziali  o  impiegali  che  abbiano  agito  per  ordine  djd'auoerlori  in  oggetti  41 
oro  competenza,  e  rispetto  al  quali  era  dovuta  a'roedesimi  oboedienza.  Io  questo 
caso  le  pene  ivi  stabilife  saranno  applicate  ai  superiori  che  avessero  i  primi  dato 
quest'ordiQe. 

Nel  caso  previsto  da  questo  articolo,  è  indubitato  spettare  all'imputato  il  car- 
neo di  dar  prova  che  esso  agì  per  ordine  dei  suoi  supertorì;  quante  al  mode 
poi  con  cui  voglia  tale  prova  sooiininistrai'si,  riputiamo  nen  esser  di  rigore 
l'esibizione  dell'ordine  relativo,  ma  potersi  compiere  a  queHa  con  t^lti  i  ifteszi 
di  dritto  —  Carmi,  sulVart.  400;  n.  1 . 

Vedi  ancora  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Chauveau  ed  Belie,  t.  i, 
n.  90%eseg.jediz.  Brux.  ^ 

Art.  Ì32.  Se  in  conseguenza  dei  delti  ordini  o  delh  dette  rìohiesle 
fossero  stati  commessi  altri  crìmini  punìbili  con  pene  maggiori  dì  quelle 
indicale  negli  articoli  229  e  230,  queste  maggiori  pene  saranno.  ioflUto 
agli  uffiziali  pubblici,  agenti,  od  impiegati,  colpevoli  di  avere  dati  gli 
ordini  o- fatte  le  ricliìeste  anzidette. 

Diruto  Francese. 

ArL  \^^.  Se  in  eonsegueaza  dei  detti  ordini,  o  delle  détte  riehiesla,  fossero  stoti 
commessi  altri  crimini  punibili  con  pena  più  gravi,  che  quelle  espresse  agli  articoli 
188,  189,  questi)  peno  più  gravi  saranno  applicate  ai  funzlonarii,  agami,  o  preposti 
colpeiDli  d'aver  dati  4  detti  ordini,  o  fatte  le  dette  richieste. 
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Ari,  9Ù9.  66  in  Goaseguaiiza  défii  oréìnr  o  delle  ricbìesie  di  cui  sopra  verraniio 
comgftegbi  altri  crimial  meritevoli  di  pena  più  ffrave  di  quelle  espresse  Degli  articoli 
206  e  207,  queste  pene  maggiori  saranoo  applicale  agli  ufficiali  pubblici,  agenti  od 
lopiegatt  cripevoli  d'aver  dato  gli  erdini  o  fatte  le  ricMesie  anzidetie. 

Questo  articolo  si  applica  h  tutti  i  crimini  che  sono   la   conseguenza  ed  il 
risultato  di  !  iciiieste,  e  che  sono  punibili  con  pene  maggiori  della  relegazione 
L'autore  della  richiesta  è  in  tal  caso  coDsiderat4)  quale  complice  di  questi  cri-* 
mìni;  egli  ne  fu  in  qualche  modo  il  loro  istigatore;  sono  gli  ordini  ill^ali  da 
esBO  dati  che  ne  furono  la  causa. 

Ma  se  i  crimini  sopravvenuti  non  erano  la  conseguenza  immediata  del-^ 
l'ordine  o  detfa  richiesta;  il  funzionario  cesserebbe  di  esserne  rìsponsabife; 
questa  circostanza  sostanziale  della  risponsabilità  debbe  quindi  essere. stabilita 
dairaccusa  e  sottoporsi  ai  giurati ^CAativeau  ed  HeUty  i.  i,  n.  49iO,  $iiz.  Brux. 

Art.  933.  Ogni  uffiziale  pubblico  che  ha  inlrapre^  Tosercizio  delle  su«r. 
funzioni  senza  avere  prestato  il  giuraiAento  prescrìtto  dalla  legge,   sarà 
punito  con  naulta  estensibile  a  lire  cento. 

DiriUo  Francese. 

Art.  196.  Ogni  ufBziale  pubblico^  die  sarà  entrerto  neir  esereizio  delle  sue  fuozieui 
senza  prima  aver  prestato  giuramento,  potrà  essere  inquisito,  e  sarà  punito  con 
ammeiida  da  sedici  a  cento  cinquanta  franchi.  —  Vedi  Laerè  t.  Xf,  p.  355. 

La  legge  francese  differisce  dalla  legge  nostra,  inquantodiè  la  prima  Ia8f4a  fa- 
coltativa, secondo  le  circostanze,  relativa  inquisimoiie contro  l'uffiziaie  pubblico,  quan- 
doché la  seconda  questa  impone  di  necessita,  e  di  dovere.  -^  Diffaiti  nella  legge  no- 
stra non  riseontransi  le  parole  espresse  nella  fbgge  francese  —  pofrÀ  eitere  inquitiio. 

Codice  Parmense, 

Ari.  213.  Ogni  ufflziale  pubblico  che  sarà  entrato  nell'esercizio  di  sue  funzioni 
senz'aver  prestato  il  giuramento  voluto  dalla  legge,'potrà  essere  punito  con  una  multa 
da  venti  a  cento  lire. 

1 .  Sotto  la  qualificazione  generica  di  ptibbUco  ufficiale,  Tarlieob  comprende 
tatti  quelli  che  esercitano  funzioni  pubbliche,  soggette  cui  una  prestazume  di 
giuramento  preventivo:  ma  esso  non  esige  evidentemente  questa  prestazione  di 
giuramento,  se  non  dai  titolari  d'ufficio,  e  non  da  quelli  che  fossero  chiamati 
a  oompierne  accidentalmente  )e  funzioni,  ed  a  surrogare  momentaneamente  i 
titolari;  quindi  il  non  adempimento  per  parte  di  questr  di  una  tale  formalità 
non  li  ferebbe  passibili  della  pena  prevista  da  t|ue8lo  articolo  —  (temoi,  sui- 
ParL  in,  fi.  i, 

9.  L'irregdarità  del  giuramento  non  equivale  al  difetto  dì  questa  formalità. 
La  prestazione  di  un  giuramento  infatti,  tuttoché  irregolare,  attesta  l'intenzione 
del  funzionario  di  conformarsi  alla  legge:  Tirregolarità  adunque  non  potrebbe 
imputarsegli  se  non  in  quanto  essa  fosse  volontaria  dal  suo  canto  —  Morin^ 
DIz.  dì  drit.  crim.,  p.  781  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  i,  nn,  1956,  1842,  ediz, 
Brux, 
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Art.  fSk.  Ogni  ufficiale  pabUioo  obé  dopo  aver  avuto  aolìiìa  offi- 
ciale di  essere  stalo  o  ri  vocaio  dalla  sua  carica,  o  messo  a  riposo,  od 
anche  solamente  sospeso,  ha  coDlinuato  aeiresercizio  delle  sue  funzioni  » 
sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  un  mese,  estensibile  ad  un  anno,  e 
colla  sospensione  dall'esercizio  dei  pubblici  uffizi. 

Diritto  Francete. 

Art.  197.  Ogni  fuDzioDario  pubblico  rivooato»  deslituilo,  o  sospeso  od  iaterdello 
legalmenre,  che  dopo  d'averoo  Uvuta  eooiiiDfcaziooe  ufficiale,  avrà  codtiiiuato  osl- 
i'esercizio  di  sue  funzioni^  o  che  essendo  elettivo,  o  temporario,  le  avrà  esercitate 
dopo  essere  stato  surrogato  sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  almeno,  e  due  anni 
al  [>ìii,  e  con  ammenda  da  100  a  150  franchi.  Egli  sarà  interdetto  daireaerciilo  d'ogol 
funzione  pubblica  per  cinque  anni  almeno,  e  dieci  anni  al  più,  a  contare  dal  giorno» 
in  cui  avrà  subita  fa  sua  pena:  il  tutto  senza  pregiudicio  di  più  gravi  pene  portale 
centro  gli  uffiziali,  o  comandanti  militari  dairartìeolo  93  di  questo  Codice.  —  Vedi 
Locrè  t.  XV,  p.  365. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  2Ì6.  Ogni  uffliiale  pubblico^  od  impiegato  destituito,  chiamato  ad  altre  fun- 
zioni, interdetto,  o  sospeso,  che  dopo  averne  avuta  legale  cognizione,  avrà  continualo 
flasercizio  di  sua  carica,  sarà  punito  col  primo,  o  secondo  grado  di  carcere. 

Codice  Parmenee. 

Art.  2U.  Ogni  ufflziale  pubblico  destituito,  sospeso  o  interdetto  legalmente,  che 
dopo  esserne  stato  debitamente  avvertito  avrà  continuato  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, incorrerà  la  pena  della  prigionia  non  minore  di  sei  mesi,  né  maggiore  di  due 
anni;  alla  prigionia  potrà  aggiungersi  la  pena  deirinterdizione  temporanea  da  tutH  i 
pubblici  ufflzii. 

Tale  interdizione  avrà  sempre  luogo  ^ev  un  tempo  non  minore  di  due  anni, 
quando  Tesercizlo  abusivo  di  cui  sopra  abbia  cagionato  grave  pregiudizio  ad  alcuno. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  154.  Le  disposizioni  deirartico1o«t)recedente  debbono  applicarsi  ancora  a  colui, 
che,  dopo  essere  stato  interdetto  dal  pubblico  servigio,  prosegue  ad  esercitare  l'ufllcio. 

f .  Quando  dopo  avuta  cognizione  legale  del  decreto  reale  obe  pronuncia  Io 
sGÌoglìmentQ  di  un  Consiglio  comunale,  il  Sindaco  e  la  Giunta  continuano  le 
loro  funzioni,  sotto  prelesto  che  il  decreto  di  scioglimento  sia  nullo,  perciocché 
non  abbia  6ssata  Tepoca  della  rielezione,  essi  rendonsi  colpevoli  àeXtà  illegale 
proroga  neiresercizio  deirautorita  pubblica  —  Cast,  frane.  96  febbraio  48i2. 
/.  du  P.  1843,  parte  i,  p.  403  —  Sir.  t.  xui,  parte  i,  p.  968. 

1$.  Non  basterebbe  tuttavia  il  fiatto  niaieriale  di  un  atto  compiuto  per  co- 
stituire il  delitto;  Tassenza  del  titolare,  il  bisogno  di  provvedere  ad  un  ser- 
vizio urgente,  potrebbero  giustificare  tali  atti.  Ciò  che  la  legge  punisoO;  è 
Tusurpazione  del  potere;  bisogna  adunque  che  al  feUo  materiale  si  unisca  la 
disubbidienza,  il  pensiero  delFusurpazione  commessa,  la  moralità  del  delitto — 
Chauveau  ed  Helie,  t.  iii.  p.  48,  ediz.  3a,  /..  i,  w.  1959,  ediz,  Brux,  —  Jfortn, 
Diz.  di  drit.  crim.,  p.  781  —  Camot^  comm.  suWatU.  497,  n.  6. 

8.  L'usciere  che  continua  a  fare  atto  di  sue  funzioni  dopo  la  cognizione  uf- 
ficiale a  se  data  di  sua  revoca,  pronunciata  per  decreto  reale,  è  passibile  delle 
pene  portate  da  questo  articolo  —  Cass,  frane.  11  aprile  1826  —  D.  P.  1835» 
parte  i,  p.  %S\  —  $ir.  t,  xxxv,  parte  i,  p.  246. 
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4.  Il  futizMrarìo  pobblioo/  dkbiarato  oolperele  'd'avere  Hlegaloienie  conti- 
nmìe  la  sue  funùooi,  ma  ohe  all^esa  ram[ne$sÀQAe  di  circostanza  a^t^nuanU» 
non  fu  condannato  che  att^ammenda,  può  ùùti  ésèkve  interdetto  àdAVe^Rtdhio 
dei  puM)lici  uffixii  -n-  Pau,  29  dtcemfrre  18M,  e  Cqis^frmc^  26  febbraip  1{^42 
—  5tr, /.  xtu,  pfljr^i,  p.  958.  .     m...    .      . 

■  ■     :  _ ,  '8«-  ■:■,;;:;;•,.. 

DeWesercizio  abusivo  di  autorità  contro  i  privati. 

Art.  9iS.  Qualunque  gmdice,  equalunq^^  AiHorilà  ammiiiistTathra, 
cbefloUo  i|ual8iasi  pretesto,  anche  di  silenzio,. Oj^pqriièà,  coDUaddisùone'Od 
ÌASutficieoxa  della  legge,  avrà  ricusalo  di^efcil^e  ,up  alto,  del  $uo  rnmir 
siero  0  dì  fare  giustizia  alle,  persone  che  ne  ia  avraoiio  ricbieslo,,  <ed 
avrà  perseverale  nel  suo  rifiuto  dopo  ì 'avveri imbuto  e  l'ordioe  de)!' au- 
torità superiore,  sarà  punito  colla  sospensione  dall'esercizio  dei  pubblici 
uffizi,  e  con  naulta  estensibile  a  lire  trecento. 

Queste  pene  possono  anche  imporsi  separalamente. 

Diritto  Ramano.  . 

L.  11,  flf.  de  justitia,  etjure. 

Diritto  Francese. 
Art.  185.  Ogni  giudice^  o Tribunale,  ogni  ammioisiratore,  od  datorità  dmmiotWatìva^ 
dhe  sottti^  ifnaliroqtte  pretesta,  abcbe-di  ùUozH^  o  di  o«ciétilià  4eUfi  legge/  si  ^ràri- 
fiutato  di  rendere  la  dovuta  giustizia  alle  parti. dopo  d'averne  avuta  riqbieata,  e  che 
avrà  perseverato  nel  suo  diniego,  dopo  àvVisò,  od  iùgiunzione  dei  suol  supertoff,  potrà 
etfiére  lacniisilOy  e  ^rà  punito  di  ammeada  da  doeeeaU)  fraaolii  almeno^  e  einqifecgoto 
franebi  81  p^iù^  e  coirinterdizione  dairesercizio  delle  .pubbliche  funzioni  da  cjnque 
sino  a  venti  anni.  —  Vedr  Lócrè  t.  xv,p.  294,  325.        "    '" 

Codice  dell'f  Due  Sicilie. 

Art.  199.  af.  Sarà  punito  cofllnferdiziond  dàW  piibMtiJlie  funzioni  da  6a  iOafnni: 
ogni  uffiziale  pubblico,  od  impiegato,  che  legalmente  richiesto,  si  sarà  xifiutato^  di 
fare  un  atto  del  suo  ministero,  o  sotto  un  qualunque  pretesto,  anche  di  silenzio,  o 
dì  oscurità  dalle  leggi  si  sana  rifiutato  di  fare  giustizia,  ed'hap^vseveraio  nel  suo  riifito 
dopo  rawertimeintOy  0  rordioe  (tl^i  suoi  superipri. .  , 

Cofliee  Pammse.   , 

AxX.  199.  QAalUBftte  giudice  o  Tribunale,  qualti^que  af lorità  amministrativa  ohe, 
sotto  Cjualsiasi  pret^^sto  anche  di  silenzio,  oscurità,  cootraddizione,  ò  d' Insufficienza 
della  legge  avrà  ricosato  di  esercitare  un  atto  del  suo  ministero,  oditar  giiacizia, 
alle  parti  che  ne  lo  avranno  richiesto,  ed  avrà  perseverato  nel  suo  rifiuto  dopo  r  av-' 
vertimento  o  Tordine  dell'autorità  superiore,  sarà  punito  con  una  multa  da  200  hre 
a  500»  «colla  iaierdiiione  temporanea  dai  pnbbllei  uffliii*    .,  ,  ^,,  ,. 

Coéiee  ééffU  ew  SMi  S$t$n$i.  •      *. 

Art.  152.  Qualunque  giudice,  qualunque  avtòrità  aamininistrativa,  che  sdito  quai-' 
siasi  pretesto  anche  di  silenzio,  oscurità,  contraddizione  ,od  insufficienza»  della  legge, 
avr&  ricusato  di  esercitare  un  atto  del  suo  ministero,  ò'di  fare  giustiziai  alle  persone 
ebe  Dfl  lo  avranno  ricbieatOj  ed  avrà  perseverato  nel  avo  ri^to  dopo  l'avvertlmeito 
e  l'ordine  dell'autorità  superiore,  sarà  punito  con  sei  mesi  di  carcere  e  con  multa 
estensibile  dalle  lire  trecento  alle  mille.  - 

Regolamento  lìomano.  • 
Art.  20t.  Ógni  uffiziale  pubblico,  o  inipìègato,  che  richiesto  a  forma  di  legge  si  sarà 
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riittlalo  a  Itrt  «io  atte  é«l  suo  mMi laro  iaipoilo  data  taffd^  ^  iiM<^  ^aatoivaiMa 
pretesto  8^*  sarà  negato  a  render  la  giustizia,  perseverando  nel  suo  rifiuto  dopo  rav- 
vertinraolo  e  bordine  dei  suoi  superiori,  viene  dai  Tribuneli  criminali  destituito  tfef- 
rsffiiio^  ed  iDaK>ilit*to  perpetuamente  ai  pcbUici  impieftii. 

i.  Vi  ha  diniego  di  giustizia  da  |)arte  dei  irrbunale  di  polizia  chiamato  a 
Gonoecere  dì  una  querela  per  ingiurie  verbali,  il  cjuate  rifiuta  di  pronunziare 
sulla  querela  stessa,  a  motivo  che  il  querelante  abbiavi  aggiunta  <limanda  per 
risarcimento  civile  non  dovuto  accordarsi  —  (km.  frane.  22  fior,  anno  ii  — 
Dalloz,  t.  IX,  p.  3. 

9.  Vi  ha  denegazione  di  gioslìzia,  se  lo  stesso  tribunate  di  polim  sopras- 
sedè a  pronuncia  in  'ordine  ad  affare  maturo  a  decisione,  sin  dopo  ia  decisfone 
ad  emanare  sovra  consimile  affare  da  altro  tribunale  di  polizia  —  Cass.  frane, 
7  %/to  <838.  D.  P.  4839,  parie  i,  p.  393  —  Sir,   t.   xxxix,  parte  i,  p,  U9. 

9.  Così  anche  vuoisi  affermare  quando  il  tribunale  rinvia  l'affare  a  tempo 
indeterminato  —  Cass.  frane.  34  gennaio  4841.  Dalhz,  MbA>.,  t.  v.p.  S  — 
Sir.  t.  ITU,  parte  i,  p.  384  —  Chaweau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  224;  1. 1,  ».  4945, 
ediz.  Brux. 

4.  Il  giudice  di  pace  che  rifiuta  di  giudicare  le  parti  che  si  presentano  vo- 
lontariamente nanti  lui,  commette  denegazione  di  giustizia  —  Carré,  Compet. 
civ.,  t.  ì,  p.  M  -^Carron,  Giurisd.  dei  giudici  di  pace,  n.  48— l^oncei|ne,  Theor. 
stilla  proeed.,  t.  m,  p.  254  —  Foucher^  CSomm.  sulla  legge  25  mano  4838.  n.  56 
—  Gontra:  Augier,  Encicl.  dei  giudici  di  pace. 

K.  In  un  procedimento  criminale  in  cui  figura  una  parte  civile,  se  l'azione 
pubblica  è  accolta,  vi  ha  obbligo  pei  giudici  di  pronuaciare  per  disposizione 
espressa  suH'azione  civile,  ^;uaiinente  che  suU'azione  pubblica.  Il  difetto  di 
pronuncia  avrebbe  il  carattere  di  diniego  di  giustizia  cenaurabile  ia  Cessazione 
-*  Cass.  frane.  4  4  IxAglio  4823.  Sir.  t.  xxii,  parte  i,  p.  424 . 

•.  Non  vi  ha  diniego  di  giustizia  per  parte  dei  giadici  ohe  rifiutano  di  pro-^ 
nuDciare  sulla  nullità  di  un  atto,  dichiarando  che  un  tal  atto,  per  confessicffie 
stessa  di  tutte  le  parti,  non  racchiude  se  non  un  impegno  d'onore,  da  cui  non 
può  risultarne  azione  civile — Cois.  frane.  25  febbraio  483^5.  Sir.  t.  xxxv, 
portai,  p.  295. 

7.  Similmente  deve  pronunciarsi  a  riguardo  di  giudici  che  nel  dichiararsi 
incompetenti  a  decidere  una  quistione  di  stato,  rifiutano  di  pracmociatie  in 
ordine  a  dimanda  fatta  in  conclusione  subordinala^  per  cui  si  chiede  atto  dal- 
l'attore  di  giudiziale  confessione  relativa  alla  quistione  di  Stato — Cass*  frane. 
44  maggio  4834  —  D.  P.  4834,  par^  i,  p.  245.  Sir.  l.  xxxiv,  parie  i,  p.  847. 

•.  La  Corte  d'appello,  che  nei  motivi  dd  suo  giudicato  oonsidera  come 
nilDa  una  sentenza  di  primo  giudicio  sottoposU  alla  di  lei  censura^  e  ohe  nel 
suo  dispositivo  pronuncia  come  se  questa  sentenza  non  esistesse,  è  riputato 
pc^r  cjò  solo  aver  quella  annullala:  quindi  la  sentenza  d'appello  non  pQtreli)e 
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ritenersi  sioooroe  iovoWente  diniegùrfil  gtiMAfiia  —  Ca$s,  frane.  5  aprile  48fO. 
Sir.  L  xt,  parte  ìj  p.  4. 

S.  Quando  sopra  allegazione  di  falso  commesso  nei  regi^irì  dello  stalo  civile, 
per  la  sapposMoile  di  decesso  di  persona  anèora  vivente,  il  gtudioe  civile  ha 
SQpi::966edu(o  di  jN'pnuneisiro  circa  una  c^sa  al  suo  giudicio  sotlomessa,  con 
rinvio  delle  pari}  avanti  ìF  iribirnale  criminale  per  la  decisione  del  punto,  se 
il  documento  preleso  falso  sia  realmente  ^e;  e  che  i  termini  per  provvedersi 
contro  i  giudicati  civili  sopo  spirali,  il  giudice  criminale  non  può  dispensarsi 
dal  conoscere  del  falso  preleso;  altrimenti  commette  un  diniego  di  giuBiiiia  — 
Cow.  frane.  29  Uvmid.y  an.  x.  Sir.  t.  ii,  porle  i,  p.  36i. 

IO.  in  caso  di  denegata  giustizia  da  parte  di  un  tribunale  inferiore  che 
si  è  male  a  proposilo  spogliato  di  un  affare  in  istato  di  ricevere  decisione  de- 
fimiiva,  il  tribunale  superioi^  non  solàmenlo  può,  ma  deve  ancora  giudicare 
in  merito,  a  pena  di  GasaaMOM  ^  Cast,  frane.  37  ago$U>  4806.  Sir.  l.  vu, 
parte  ii,  p,  740. 

fi.  La  parte  lesa  per  diniego  di  giustizia  può  formare  azione  in  risarei-^ 
mento  civile  nanti  i  giudici  crinisati  ~  Cbrfé,  Coop.  civ.,  L  i,  n.  32  — - 
Penceij  TreU.  dei  giud.,  t.  ri,  p.  894. 

ff9.  U  prescDle  articolo  uon  si  appljai  alle  auloritè  amministrative  edagli 
amministratori,  9o  non  nelle  materie  contenziose,  in  cui  essi  sostengono  le 
funzioni  di  giudici.  Nelle  altre,  in  cui  provvedono  quali  amministratori  pro- 
priamente detti,  in  cui  essi  esercitano  oiò  cbe- chiamasi  la  giurisdizione  gra- 
zila, il  ri&ito  di  promittetare  non  è  un  diniago  di  giustizia;  esso  non  dà  hiogo 
che  a  richiamo  presso  la  superiore  autorità,  e  qualche  volta  al  risarcimento  dei 
danni  -^  Rep.  dell'amministfazione  -  diniego  di  gtosltzìa,  l.  vi^  p.  98. 

13.  Per  la  richiesta  e  ravvertimento  preventivo  prescritto  da  quest'articolo, 
aoeiò  il  rifiuto  di  pronunoiare  assuma  il  carattere  di'  delitto,  bisogna  che  il 
querelante  si  uniformi  al  prescritto  della  p/ocedura  civile:  e  queste  due  cir- 
costanze debbono  essere  menzionate  nella  sentenza,  essendo  esse  oostitntlve 
del  delitto  --  Camola  comni.  suU'a^l.  185,  n.  3. 

Art.  256.  Ogni  uffiziale  pubblico,  agente  od  impiegato  del  Governo, 
che  neir  esercizio  delle  sue  funzioni  abb'a  usalo  od  ordinato  violenze 
crnilro  h  persone,  sarà  punito  colla  pena  stabilita  pel  reato  accreschita  dt 
uno  0  di  due  gradi. 

Diruto  Francese, 
Art.  1115.  Quando  on  fonzionarlo^  o  pubblico  ofliziale,  un  ammiotstrstofe,  un 
agente»  o  preposto  del  Goverao,  o  della  polizia,  un  esecotore  dei  mandati  di  gin- 
stizh,  0  dì  semeuse.  un  comandante  in  capo,  o  subordinato  della  forza  pubblica, 
avrà  sema  motivo  legittimo  usato,  oé  ordìoatH  violenze  verso  le  persona  Dell'esér- 
l'ilio,  od  in  occasione  deireseicizio  di  sue  funzioni,  sarà  puoito  giusta  la  natura,  e 
gravila  di  queste  violenze,  con  aumento  dello  pena  in  base  alla  regola  posta  dal  se- 
gueole  art.  198. 
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C0dk!B  Amirkieo, 

§  3dt.  Una  delle  persone  indicale  nel  J  08  che,  nel  disinipegoo  delle  sue  funsiòiii 
d'ufficio  0  di  servigio,  si  permette  effese  resli  (tra  cui  sono  specialmente  compresi 
gli  arresti  la  casi  diversi  da  quelli  determinati  dalle  leggi  ),  si  fìi  rea  di  una  eontmv- 
venxiotte.  ed  è  punita  la  prima  volta  ceirarreaio  da  tre  giorni  ad  do  me^e,  e  la  sa 
conda  volta  coH'arresto  rigoroso  della  stessa  durata. 

§  33S.  Se  l'offesa  reale  avesse  avuto  luogo  in  clreostante  che  hattno  dato,  o  almeBO 
potevano  dare^  occasione  ad  un  tumulto»  la  pena  è  Tarretto  rigoroso  da  uno  a 
tre  mesi. 

Codie$  dèUe  Due  SicUie. 

Art.  ^7.  L'uffiziale  pubblico  o  l'esecutore  di  mandato  di'giustitia  o  di  una  ordì* 
nanzs  amministrativa,  che  nell'estr«izio,  od  a  causa  dell'eserdilo  di  sue  fuAsioiii, 
userà  o  farà  usare  senza  motivo  legittimo,  violenze  tali  da  caratterizzare  delitti  o  mi- 
sfatti contro  le  persone,  sarà  punito  in  caso  di  delitto  col  mastisMm  della  pena,  ed 
in  caso  di  misfatto  col  grado  superiore  della  pena  incorsa  per  questo  misfatto. 

Codice  PeirmenMe. 

Ari.  WO,  Allorché  un  ufliziale  dell'ordine  amminisurativo,  o  giudiziario,  un  ageote 
0  imoiegato  del  Governo,  un  esecutore  di  mandati  di  giustizia  o  di  sentenze,  un  co- 
maoa»nte  «qualunque  della  pubblica  forza  avrà  senta  un  legittimo  motivo  usato  o 
fatto  usare  violenza  verso  le  persone  nell'esercizio,  o  per  ragione  dell'esercizio  di  sue 
funzioni,  sarà  punito  secondo  la  natura  e  gravità  delle  usate  violenze,  ritenuto  Tau- 
mento  della  pena  stabilito  lell'art.  ti?. 

Codice  degli  ex  StaH  BeUmi. 

Art.  151.  Allorché  un  funzionario  pubblico,  tu  ageote  od  un  inoaricato  del  6o- 
verno,  e  dell»  polizia,  un  esecutore  dei  mandati  di  giustizia  o  di  sentenze,  avrà 
contro  gli  ordini  superiori  o  contro  ì  regolamenti  usato  o  fatto  usare  violenze  vèrso 
le  persone,  nell'esercizio  o  per  occasione  dell'esercizio  delle  sue  funzioni^  sarà  pu- 
nito, secondo  la  natura  e  gravezza  delle  violenze,  con  aumento  di  uno  o  due  gradi 
della  pena  ordinaria. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  185.  §  1.  Sobisoe  Pinterdizione  dal  pubblico  servigio  4ino  a  cinque  anni,  alla 
quale»  ne' casi  più  gravi,  può  essere  aggiunta  la  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  quei 
pubblico  uffiziale,  che,  abusando  della^  sua  autorità,  minaccia,  maltratta,  o  Iusing9 
un  incolpato,  od  un  testimone  per  indurlo  a  couressare^o  a  deporre  in  uo  dato  modo, 
0  arbitrariamente  aggrava  il  trattamento  d'un  incolpato  chiuso  nella  carcere  di 
custodia. 

§  t.  È  punito  nel  medesimo  modo  quel  pubblico  uttiiale,  preposto  ad  un  car* 
cere  di  custodia,  o  ad  uno  stabilimento  penale,  che  arbitrariamente  aggrava  il  trat- 
tamento d'un  incolpato,  o  d'un  condannato. 

Art.  181, 188.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  ait.  215. 

f.  Quattro  sono  le  condizioni  che  deternitnar  debbono  l'incriminazione  fot*- 
molata  da  quello  articolo  —  bisogna  che  Timputato  abbia  qualità  di  pubblico 
uffiiiale,  agente  od  impiegato  del  Governo  —  che  abbia  usate  od  ordinate  vio- 
Lenze  verso  le  persone  —  che  queste  violenze  siai^i  usate  pendente  résercizia 
od  in  occasione  delFesercizio  di  sue  funzioni  —  infine,  crediamo  poter  a^iun* 
gere  anche  nel  silenzio  della  nostra  legge,  chB  esse  siansi  esercitale  senza  mo* 
tivo  legittimo.  Quest'ultimo  estremo  infatti  che  riscontrasi  espressamente  di- 
chiarato in  lotti  i  Codici,  e  crediamo  sarebbe  stalo  bene  far  espressò  anche 
nel  testo  nostro,  ilebbe  ragionatamente,  a  nostro  avviso,  presumersi  sottinteso; 
perciocché  opprluno  sembri  far  indotla  presanzione  generale  a  favore  dei  pub- 
blici funzionarli,  ch'essi  nello  adHiveniie  alle  misure  di  rigore  contemplate  in 
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questo  dVlicolo  noti  abbiano  fatto  che  eseguire  uri  dovere,  ebe  ottemperare  ad 
una  neeessilà  in  tutela  di  loro  funzioni;  salva  cos'i  la  prova  contraria  all'accusa. 

9.  fi  presente  articolo  si  applica  ad  ogni  sorta  di  violenze,  e  qualunque  ne 
sia  la  natura,  qualunque  ne  sia  il  risiiltato.  e  particolarmente  all'omicidio  vo- 
lontario —  CoM.  ffxtnc,  ò  dicembre  48*2  —  BolL  n.  1544  —  Dalioz,  t.  xviii, 
p,  484  —  Chatweau  ed  Helie,  t.  i,  n.  4922,  ediz.  Brux, 

S.  Quando  un  agente  o  preposto  del  Governo  è  accusalo  di  violenze  verso 
le  persole,  i  giurati  debb(Hio  venire  interrogati;  a  pena  di  nullità,  sulle  due 
qntsiioni  a  fine  di  sapere  se  esso  abbia  agito  neiresercizio  di  sue  funzioni,  ed 
inoltre  se  abbia  agito  senza  motivo  legittimo  -  Cass.  frane,  14  ottobre  4835^. 
i>.  P.  4826,par/e  i,  p.  74  — .  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  p.  77. 

1.  Il  mo^tvo  legittimo  nel  senso  della  legge  è  il  compimento  di  un  atto  che 
entra  nell'ordine  dei  doveri  del  funzionario.  Non  bisogna  confondere  il  motivo 
legittimo  che  ha  suo  fondamento  nette  funzioni,  e  le  cause  di  scusa  ohe  de- 
rivano da  circostanze  concomitanti  del  fatto  —  Chauveaued  HeKe,  t,  iii,p.  25, 
ediz.  So. 

#*  La  qiRStione  di  sapere  «e  vi  fu  motivo  legittimo  non  può  venir  surrogata 
dall'altra  quisCione— se  vi  fu  provocazionet  —  Cass,  frane,  45  tmirzo  482^. 
Boll.  n.  37  —  5  dicembre  1822.  Boll,  p.  544  —  Corte  d'Assisie  dell' Ande,  20 
dicembre  4834  —  Giorn.  di  drìt.  crira.  4835,  p.  485. 

•.  La  quistione  della  provocazione  verso  un  pubblico  funzionario  accusato 
di  omicidio  commesso  neiresercizio  di  sue  funzioni,  debbo  necessariamente  prò-* 
porsi  ai  giurati,  se  Taccusato  riclama  il  benefìcio  di  questa  scusa.  Non  basta 
domandare  ai  giurati,  se  l'accusato  ha  agito  senza  motivo  legittimo  neireser- 
cizio di  sue  funzioni— -Co^s.  frane.  30  gennaio  4835.  Sir,  t,  xxxv,  parte  i,p.  429. 

7.  In  materia  di  omicidio,  percosse  e  ferite  bisogna  distìnguere  colla  legge, 
se  hanno  avuto  luogo  da  individuo  ad  individuo  non  rivestito  df  pubbliche 
funzioni,  o  se  furono  oommew»  da  agenti  o  preposti  del  Governo  nell'esereizio 
od  in  occasione  dell'esercizio  di  loro  funzioni;  nel  primo  caso  è  necessario, 
dietro  .il  disposto  dall'art.  328  det  G.  P.  F.,  eorrisp.  all'art.  559  dei  nostro 
Codice,  perchè  Tomicidio.  le  percosse  e  ferite  non  costituiscano  né  crimine  né 
delitto,  che  siano  state  comandate  dalla  necessità  attuale  della  legittima  difesa 
di  se  ste^  o  di  altri;  nel  secondo  caefo,  dietro  il  disposto  di  quest'artioolo, 
le  violenze  esercitate  verso  le  persone  da  agenti  o  preposti  del  Governo  nei- 
resercizio Oli  in  occasione  dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  non  sono  punibili 
se  non  in  quanto  esse  siansi  commesse  senza  motivo  legittimo  —  Cass,  frane, 
9  Jiijiio4825.  /).  P,  4825,  par/e  i,  p.  425  -  Sir,  t,  xxv,  parte  i,  p.  388  ~ 
Chauveau  ed  Helie,  t,  ni,  p.  26,  ediz,  Sa, 

9.  Per  violenze  nel  senso  e  per  l'effetto  previsto  da  quest'articolo,  secondo 
Camot.  Commmi,  sull'art,  486,  n.  3,  debbe  intendersi  tutti  i  rigori  impiegati 
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n^li  arresti)  deteAxioniodBsecuikHii,  iiob  aaUriiEaU  cWta  legge  —  V^diperò 
il  principio  riferito  sotto  il  n.  f. 

•.  Quesito  articolo  non  compreude  le  semplici  minaceie — Caitiol,  fec.  tit, 
—  Morinj  Di«.  di  drit.  orim.,p.  7  —  Dalhz,  i,  xviu,  p-  4W,  n.  %i, 

f#.  Questo  articolo  non  designò  le  persooe  su  cui  le  videiue  dfiljJi>a|io  es- 
sersi esercitate  od  usate,  perchè  er<i  facile  di  compreodere  che  si  trattava  di 
quelle  contro  cui  Tatto  delle  funzioni  era  diretto.  Tuttavia  i  termini.  jd^Ua  kgge 
non  sonp  punto  limitativi.  Quindi  l'articolo  sarebbe  inoontestabiloient^  appli- 
cabile airagente  il  quale  colpisse  il  figlio  per  fargli  rivelare  il  luogo  di  ritiro 
del  padre,  ch'egli  vorrebbe  arjfeslare  —  Cod.  frane,  annotati,  note  8  «  9, 
sulVart,  186. 

fi.  La  l€^e  non  ammette  in  questo  caso  quale  scusa  per  Tageotc  subal- 
terno Tordine  che  gli  fosse  stato  dato  dal  suo  superiore  gerarchico;  vi  sarebbe 
in  questo  caso  complicità  —  Morm^  Diz.  di  drit.  crim.,  J»*  7  »  Ca$&,  frane.  6 
giugno  48M ,  riferita  da  Afcritn,  Quist.  di  diritto  -  Straniero,  g  8.. 

Art.  937.  L  impiegalo  delle  regie  póste,  il  quale,  senza  speciale  auto^ 
riuazione  della  legge»  apre,  o  lascia  aprire  qualebe  lettera  a  piago  cooae- 
gnati  alla  posla^  o  laseia  in  qualunque  noodo  prendere  cogaiaionfi  Aeì  loro 
conlenulo,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  aei  mesi» 
estensibile  ad  anni  due;  ed  in  caso  di  sopressione  della  ietterà  o  piego, 
colla  pena  del  carcere  per  due  anni. 

Alla  pena  del  carcere  verrà  sempre  aggiunta  la  sospensione  dal- 
l'impiego. 

In  nessun  caso  potrà  servire  di  scusa  un  ordine  superiore. 

Diritto  Francese. 
Art.  187.  Ogni  soppressione,  ogni  apertura  di  lettere  consegnate  alla  posta,  coni- 
loessa  0  facilitala  da  un  funzionario  od  agente  del  Governo  o  dell'  amminisirazioDe 
delle  poate^  sarà  puniui  con  un'  ammenda  da  sedici  a  cloquacento  franchi,  e  con  pri- 
gionia da  tre  mesi  a  cinque  anni.  Il  colpevole  sarà  inoltre  Interdetto  da  ogni  uin> 
none  od  impiago  puMlico  pendenti  anni  clnqua  almene,  e  dieai  anni  al  più. 

Codice  Parmense. 
Art.  ^1.  La  soppressione  o  Taprimento  di  lettere  aflMate  aHa  posta,  commasiio 
0  agevolato  da  un  uffiziale  o  agente  di  Governo,  o  da  no  impieaato  dell'  amministra- 
zione delle  poste,  sarà  punito  con  multa  da  30  lire  a ^300,  e  coìrinterdizione  tempo- 
r)iiiea  del  colpevole  dal  suo  impiego. 

Codice  di  Toscaina. 

Art.  193.  $  i'  1  pnhblif'i  uiBziali  addelU  airamminiatrulon  d#lle  peate,  i quali  do«* 
lesamente  aprono  lettere  o  pieghi  sigillati,  affidati  alla  posta,  o  permettono  che  sieno 
aperti  arbitrariamente  da  altri,  sono  puniti  con  rinterdizione  aal  pubblico  servizio 
fino  a  cinque  anni. 

§  2.  E  so  le  lettere  o  pieghi,  di  che  nel  §  precedente,   erano  officialmente  diretti 
^  una  (lersona  rivestita  di  pubblica  autorità,  oltre  alla  detta  interdizione,  si  decreta 
la  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

f .  Il  presente  articolo  comprende  nel  suo  dispositivo  non  solo  il  caso  in^ui 
il  fuayionario  abbia   nell'esercizio  delle  sue  funzioni ,  violato  il  secreto  delle 
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Imtere'  tiffidaie  alte  posta,  ma  alicora  queHo,  m  cui  per  abuso  di  sua  BUto- 
ritè  6  deli'influenzfi  legittima  che  essa  gli  attHbuiscc  in  ofdlne' ai  depositarti 
di  tali  lettere;  esso  abbia  t^ommesso  o'focilttato  la  loro  soppressione  od  aper- 
tura —  (kU8.  frtmc,  6  agatto  4844.  Sir.  t.  xll  parte  i,  p.  806. 

#.  Questo  articolo  non  farebbe  certamente  ostacolo  a  pene  più  gravi,  se 
la  soppra^ione  o  V  apertura  della  lettera  avesse  per  oggetto  la  perpiBirazione 
di  un  crimine  o  delitto,  quale  la  sottrazione  di  un  eflfetto  inserto  in  questa 
tetterà  -^  Così  il  fattorino  di  posta^  che  sottrae  valori  rinchiusi  in  una  lettera, 
déRa  cui  remissione  ha  incarico^  è  passibile  delle  pene  portate  dall'articolo  473 
C.  P.  F.  corrisp.  agK  art.  212,  243  del  nostro  Codice,  contro  gli  agenti,  pre- 
posti o  commessi  del  Governo,  òhe  rubano  ò  slornano  gli  atti  o  titoli  dt  clii 
sono  depositarii  in  tale  qualità  —  Cass.  frane.  23  aprile  4843  —  Dalloz,  Àlfob. 
t.  Il,  p.  237  — Str.  t.  xvu,  parte  i/p.  324  —  14  giugno  4850.  Sir.  t.  u 
parte  i,  p.  469,  —  Morin,  Diz.  di  drit.  crim.  p.  8  —  Rauter  §  365. 

S.  L' impiegato  dell'  ammiftistraiioiìe  dette  poste,  che  «>ltràe  -Irandoleàte' 
iMDte  lettere  nell'  offielo  in«cui  lavora  aUiuaimente^  è  passibile  ddle  pene 
portate  dall'art.  386  §  3:  G.  P.  F.  corrìsp.  all'art.  607  del  nostro  Godiee, 
ancorctiè  queste  lettere  sottratte  non  contengano  alcuna  somma  o  valore  —^ 
Cass.  frane.  24  luglio  4829.  Sir.  i.  xxi,  paf^te  f ,  p.  379—/).  P.  4830,  parte  i, 
p.  390  —  Morin,  Le. 

4.  La  sottrazione  di  una  Ietterà  consegnata  alla  posta,  non  è  punibile  se 
non  quando  essa  ebl)e  luogo  volontariamente,  e  con  cognizione  di  causa; 
d'onde  ne  segue,  che  niùno  può  punirsi  a  causa  di  sottrazione  di  lettere,  se 
ììun  fu  preventivamente  pronunciato  sulla  moralità  dell*  azione  imputata  — 
Cass.  frane.  4  giugno  4807  —  Daltoz^  Alfab.  t.  ii.  p.  M7-^tr.  t.  vn,  parte  ii, 
p.  422  —  Merlin,  rep.  Intenzione  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  4933^  ediz. 
Brux.  —  Carnet,  Gomm.  sulVart.  487.  n.  40,  seg. 

5.  Il  principio  sancito  in  questo  articolo  non  si  oppone  punlo  atte  inve-^ 
siigafioni  della  giustizia:  che  la  giusiiziet  non  viola  il  siecreto  dette  lettere, 
quando  in  casi  di  gravità  ordina  il  sequestro,  di  quelle,  presunte  contenere 
indizii  necessari  per  aquistar  lumi  neirindirizzo  di  un  procedimento.  Di  con- 
seguenna  i  magistrati  lianno  il  diritto  di  esi|^re  datraimniniatrazione^deile 
poste  la  consegna  delle  lettere  che  le  furono  consegnate,  e  ch'essi  presumano 
contenere  indicazioni  utili  allo  scoprimento  dei  crimini,  alla  cui  repressievipe 
essi  intendono— Cor ^e  d'Assisie  della  Loirai\  giugno  4830 — Gior,  di  drit.  crim. 
48Sa,  p.  487  —  Chameaiu  ed  Helie,  t.  m,  p.  34,  edi&.  3o;  t.  i,  n.  '4932, 
èdiz.  Brux.  ^—  Duvergier^  Man.  dei  giud,  d'istr.  t.  \,  p.  45S  —  Moìin,  Diz. 
ecc.  p.  8  —  Vedi  però  li  infra  espressi  principi!. 

•.  Il  sequestro,'  e  l'apertura  di  lettere  indirizzate  ad  un  individuo  sotto 
il  peso  di   criminale  processura,  costituiscoDO  da  parte  del  giudice  istrutteire 
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uà  atto  d' istruiione  autorimto  dalle  leggìi  di  criminale  procedura  -^  Parigi 
30  giugno  4836— Z>.  P.  hSHl, parte  Uyp.  39  — Str.  t.  xmvu,  parte  ii,  p.  267. 

7.  NoD  è  perokisso  ad  un  giudice  incaricato  di  conoscere  di  un  aAre  cri- 
minale, di  lare  nello  studio  di  un  procuratore,  la  perquisizione  ddle  teitare^ 
che  potrebbero  servire^  di  prova  contro  il  di  lui  elianto  —  ParlameiUo  di  Wo- 
Iosa  42  febbraio  4672  —  J.  dn  P.  ediz.  4755,  t,  i,  p.  464  —  P.  Ueli^  Trad. 
iUstr.  crim.  i,  v,  p.  509. 

S.  L'atto  d'accuaa  fondato  sopra  di  una  lettora  chiusa  e  privata,  il  cui  se- 
creto fu  violato  con  violenta  sottrazione  di  essa  sulla  via,  è  nullo,  similmento 
alla  procedura  che  ne  coi^seguitb  —  Ga$s,  frane,  44  Ii^Iìq  4795  —  42  giugno 
4823  —  i  aprile  4846  —  Limqgei,  48  giugno  4824. 

Degli  abtui  di  potere  rispetto  ai  detenuti. 

Ari.  S38.  1  ctislodi  ed  i  carcerieri  che  per  qualunque  titolo  si  per* 
mettessero  alli  arbitrari  sulle  persone  deteoule,  o  rigori  oon  ordìMtt  dai 
regolameoli  che  li  riguardano,  sar&nno  puniti  col  caroere  estensibile  ad 
uo  anno,  e  colla  so^peosiooe  dairìmpiego. 

Codice  delk  Bue  SùtUie 

Art.  240. 1  i(tt<irdlaDi  o  carcerieri,  che  sotto  un  pretesto  qualunque,  si  peraidtie- 
ranno  atti  arbitrarli  sui  ditennti,  o  loro  imporranno  privazioni  non  permessa  dai  ra- 
golamenti  di  polizia  sulle  carceri  »  saranno  puniti  col  primo  o  secondo  grado  di 
eareera. 

Codice  Parmense. 

Art.  197. 1  sopraintendenii  ed  impiegati  qualunque  alla  direzione  e  custodia  dalla 
carceri  che  per  qualsivoglia  titol  >  esercitassero  |su  detenuti  atti  arbitrarli,  o  rigori 
non  permeasi  dai  regolamenti,  saranno  puniti  eon  prigionia  non  maggiore  di 
un  anno. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  157. 1  sopraintendenii  ed  impiegati  qualunque  alla  direzione  e  custodia  delle 
carceri,  che  per  qualsivoglia  titolo  eserciteranno  sopra  detenuti  atti  arbitrarli  o  rigori 
non  permessi  dai  regolamenti ,  saranno  puniti  con  prigionia  estensibile,  alia  ad 
un  anno. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  i85.  12.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  236. 

Art.  188.  Q§eà  eareerlere,  cosiode,  od  agento  della  forza  pubblica,  H  qnale  ha 
commesso  atti  impudici  con  una  donna,  affidata  alla  sua  custodia,  è  punito  con  la 
carcere  da  due  mesi  ad  un  anno,  e  con  l'interdizione  dal  pubblico  servigio  fino  a 
cinque  anni. 

Art.  189.  $  1.  liS  medesime  pene  colpiscono  quel  carceriere  o  custode,  che  favo- 
risce atti  impndici  di  altri  con  una  donna,  detenuta  nella  prigione. 

i  2.  Ma,  se  il  fatto  presenta  i  caratteri  del  lenocinlo,  si  applica  la  pena  di  questo 
delitto  fiisieme  con  l'interdizione  dal  pubblico  servigio  da  5  a  10  anni. 

Regolamento  Romano. 

Art.  172.  Si  considera  come  stupro  violento  qualunque  cognizioni*  carnale  eam- 
messa  dai  custodi  delle  carceri,  e  loro  subalterni,  e  dagli  agenti  della  forza  pubblica 
SttU^  persone  arrestate,  detenute  o  condannate. 
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Art.  S39.  Se  gli  aiti  iodic^li  nei  precedente  articolo  degenerassero  in 
sevizie,  e  eostiluissero  per  se  ste^i  un  crimine  od  un  delitto^/  la  pena  in 
cui  i  custodi  0  carcerieri  sarebbero  incorsi  pel  crimiqe  o  delittto  sarà  au- 
mentata di  uno  0  di  due  gradi. 

Codice  delle  Dut^  Sicilie, 

An.  i40.  al.  Se  queste  privasioni,  od  atti  arbitrarii  degenerassero  in  sevizia,  o 
cosUtuissero  per  se  stessi  un  misfatto,  od  un  delitto  punibile  col  primo  grado  di  car- 
cere^ 0  eoo  più  grave  pena,  la  pena  sarà  sempre  accresciuta  di  un  grado. 

Art.  2ft0.  Sarà  punito  colla  sospensione  dal  suo  impiego  Tuffiziale 
pubblico,  il  quale  senza  necessità  ritenga  o  faccia  ritenere  i  detenuti  fuori 
dei  luoghi  destinati  dal  Governo. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  241.  Sarà  punito  coll'interdicione  temporaria  della  sua  carica,  Tuffliiala  pub- 
blico, cbe  senza  necessità  tratterrà,  o  farà  trattenere  i  deteouii  fuori  dei  luoghi  rl^- 
noscioU  edeatioaU  a  pubbliche  prigioni. 

SEZIONE  V.  , 

Dei  reati  dei  pubblici  uffizioli  che  si  ingeriscono  in  negozi 
0  traffici  incompatibili  colla  loro  qualità. 

Art.  iki .  Ogni  uffiziale  pubblico,  od  agente  del  Governo,  che,  od 
apertamente  o  con  atti  simulati  o  con  mterpoéìzìone  di  persone,  predda 
un  interesse  privato  qualunque  nelle  aggiudicazioni,  negli  appalli  od  in 
altri  atti  delle  pufoblidie  amministrazioni,  dei  quali  egli  ha  od  abbia  avute 
a)  tempo  in  ctiì  i  medesimi  sono  acuiti  od  anche  solamente  ineominciali 
la  direzione  o  la  sorveglianza  in  tutto  od  in  parte,  sire  punito  oolla  pena 
del  carcere  non  minore  di  tre  mesi,  estensibile  a  due  anni,  ed  inoltre  con 
multa  da  lire  cento  a  tremila. 

Diritto  Franeese. 

Art.  175.  Ogni  funzionario,  ogni  uffliiale  pubblico^.ogoi  agènte  del  Governo,  ohe 
sia  apertamente,  sia  con  atti  simulati,  sia  con  interposizione  di  persone,  avrà  preso, 
o  rkefuto qualche  inleresse  inatti,  aggiudicazioni,  imprese,  od  amministrazioni,  di 
cai  od  avesse,  od  aveva  al  tempo  dell'atto,  rammiolstrazione,  o  la  sorveglianza  in 
tutto  od  in  parte,  sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  almeno  a  due  anni  al  più,  a 
«.tra  condannato  ad  un  ammenda^  che  non  notrà  eccedere  il  qaaiio  delle  restiiu> 
noni,  ed  indennità,  ned  essere  al  disotto  del  auodicesimo. 

Egli  sarà  inoltre  dichiarato  incapace  per  sempre  di  esercitare  qualsiasi  pubblica 
funzione.  -  Vedi  Locrè  L  x«/,  p.  J68,  353,  357. 

Codice  Auslriace, 

S  101.  Veggascne  il  testo  sotto  il  precedente  art.  9i5v 

Codice  dette  Due  SieUie. 

Art.  213.  Ogni  uffiziale  pubblico,  od  impiegato  qualunque,  il  quale  prenderà  aper* 
Unente,  con  atti  simulati,  o  per  interposte  persone,  interesse  privato  nelle  aggiudi- 
r;^zionl,  locazioni,  od  amminiétrazieni,  sia  ch'egH  ne  abbia  in  tutto,  od  in  parte  la  di* 
resione  e  la  sorvegliaojta,  sia  che  labbia  avuta  all'  epoca  in  cui  tt|i  aggiudicazioni, 
locazioni,  od  amministrazioni  ebbero  principio,  sarà  punito  con  sei  a  venti  anni  di 
interdizione  dalle  pubbliche  funzioni,  e  con  ammenda  da  cento  a  quatlrooento  dnoatk 
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Ari.  17i.  Ogni  u^iiaia  pubblico  o  agente  del  Govereo  cbe  eoo  atti  nif oifesM  o  si^ 
mulali,  ovvero  per  interposte  persone  abbia  preso  uo  interesse  qualunque  in  atti^  ag 
giodieacionf,  ìeopfese,  di  cui  abbia  egli  attnatmenle^  o  avesse  al  tempo  del  loro  in- 
comlnciamenlo  in  tutto  o  in  parte  ramminisir^zione  o  direzione,  sarà  MBito  colla 
Interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffizii,  e  con  una  multa  da  KO  a  ^000  lire. 

Codice  degli  ex  Stati  Ettensi. 

'  Aft.  174.  Ogni  uiBziale  pubblico  od  agente  del  Governò  che  o  apertamente,  o  con 
atti  simulati,  o  per  interposte  persone»  prende  un  interesse  privato  qualùnque  negli 
aiti^  nelle  aggiudicazioni,  nelle  imprese,  delle  quali  egli  ha  od  abbia  avuto  rammini- 
9tratioBe  0  direzione  in  tutto  od  in  parto  al  tempo  io  cuf  gli  atti  m<*def imi  sono  se- 
guUi/od  anche  solamente  iheominciati,  sarà  (Hinito  colla  pena  del  carcere  dj  sei 
ioé^,  ed  eetensìbile  a  due  anni,  ed  inoltre  con  mulu  da  lire  cento  a  tre  mila. 

Art.  175.  Il  notare  destinato  per  decreto  di  giudice  o  ,di  qualunque  altra  autorill 
ad  assistere  nella  sua  qualità  a  qualche  pubblico  incanto  cade  sotto  ia  sanzione  del  • 
l'art,  precedente,  ove  prenda  iQie,res8e  iweivaito  in  tale  incanto. 

Cùéke  di  Tmmmmi. 

Ari.  11^.  %  1.  OgDi  t><>M^<^  ufllziale,  che  direttamente,  o  per  interposi)  persona, 
prende  un  interesse  privato  qualunque  in  aggiudicazioni,  «ppalti,  forniture,  affitti, 
od  altri  atti  consimili  d'una  pubblica  amministrazione,  presso  di  cui  sia  incaricato 
di  dar  ordini,  o  di  Nquidar  conti,  o  di  regnlaora  e  far  pagamenti,  o  della  quale  abbia 
l'alta  direzione,  o  il  sindacato^  è  punito  con  una  multa  da  trecento  a  duemila  lire,  e 
con  rinterdizifÓBe  dal  ^Mibblk»  servigio  fino  a  cinque  anni. 

S  t.  E  se  nei  casi  del  §  precedente,  il  pubblico  ufflziale  si  è  procurato  un  profitto 
in  pregiudizio  deiramministrazione,  s0({giace  alla  carcere  da  sei  mesi  a  cinque  anni, 
ed  all'interdizione  dal  pubblico  servigio  da  cinque  a  dieci  anni. 

I.  Per  la  ragioaa,  che  ad  inctarre  il  delitto  previsto  da  questo  artiooloi 
oltre  air  intenzione  della  frode,  debbano  concorrervi  anche  le  circostante  «^ 
qha  J'impulaio  sia,  pubblico  funzionario,  pubUio<^  ufiìnale  od  agente  del  Gi>* 
verna  —  che  abbia  preso  un  nileresse  qualunque'  in  affari  od  imprese,  »^ehe 
tali  imprese  od  aflhri  fossero  oggetto  di  sua  sorteglianza  al  momento  della 
dì  hii  pertecipeiione,  ed  avesse  incarieo  di  ordinarne  il  pagamento,  o  forne 
la  liquidazione  —  fu  deciso,  che  il  fatto  dal  canto  d'un  funzionario  pubblico 
od  agente  del  Governo,  di  prendert?  o  ricevere  qualche  interesse  risultante 
dalle  sue  funzioni  in  una  operazione  di  commercio,  non  è  punibile  colla  péna 
portala  da  questo  articolo,  sa  non  in  qt^anto  sia  nello  stesso  tempo  dichiaralo, 
che  questo  funzionario  od  agente  aveva  la  sorvegliama  o  ramministrazione'del- 
Taiare  in  cui  ha  proso  interesse—Co»*,  fidane.  17  riùvembra  f84*£-i-Sir.  t.  xiiii, 
parte  i,p.  91  —  Chauveau  ed  ffelie,  t.  ii,  p.  571,  ediz.  3a;  t,  i,  n.  1817. 
ediz.  Brux.  —  Rauter,  t.  i,  n.  553. 

9.  Il  sindaco  che  nella  questione  degriuteressi  del  comune,  si  è  pix>curaio 
beneficii  a  mezzo  di  atti  sinìuiali.  e  di  persone  interposte,  si  rende  l^lpevole 
del  delitto  previsto  da  questo  articete  —  DauoifM  giugno  1836  —  Gior.  di 
drit.  erim.,  1896,  p.  336,  387. 

S.  Il  ricevitore  municipale,  il  quale  prende  o  riceve  <|ualobe  interèsse  in 
un'aggiudicazione  di  lavori  comunali,  non  commette  il  delitto  previsto  da 
questo   arlic44o,   por  ciò  che  non  potrebbe  venir  considerato  come  avente  in 
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soffvaglianza  dei  lavori  di  questa  natura  —  Ga$s^  ftxine.  \^  aprile  4848  — 'D, 
F.  i848,  po»'/«  II,  p.  7i  —  Str.  I.  xlviìi,  pari«  i,p.  670-^C/iOMveaw  ed  Helie, 
<.  II,  p.  57«,  edis.  3a. 

.  4.  il  notaio  ohe  riporta  un  atto  a  sno  profitto,  sello  i}  nome  di  persona 
interposta,  è  soggetto  ai  danni  ed  interessi  che  occasiona  la  n^lHtA  dell'atto; 
ma  Bon  n«)  soggetto  alle  pene  pronunciate  da  questo  articoèo  omitro  i  .fmbblici 
uffittati,'  ohe  hanno  preso  un  interesse  xìef^ì  atta  ed  imprese/  di  leui  banao 
la  sorveglianza  o  ramministrazione  —  Casi,  frane,  ^S  aprite  1847.  Str.  t.  xtii, 
parte  i,  p.  .^Vl  ^  Toullier.  i.  rm,  n.  73  —  Rdtland  de  KiWarjt^e^,  Notaio 

Altrmienii  però  dovrebbe  pronunciarsi  quando  avesse  incarico  dal  Tri- 
bunale di  vendere  gì' immollili  di<  ima  suooessione,  ed  il  notaio  si  rendesse 
deliberatario  di  essi  sotto  il  nome  di  persona  inlerposla;  egli  andrebbe  in  al- 
lora sottoposto  alle  pene  pronunciate  da  questo  articolo  ' —  Cass.  frane.  98  di- 
cembre 4816.  Sir,  t,  xviii,  parte  ì.  p.  %6 — Camot,mlVart,  175,n.  3-*-Afórh*n, 
Quist.  Nolaio^  §  44  —  Favard,  rep.  Notaio,  sez,  7,  «.  42  —Centra:  Bennes, 
40  gennaio  4839.  Str.  t.  xii,  parte  u,  p.  688  —  Hmter,  t.  i,  n.  353  —  Chau- 
veau  ed  Helie ^  t.  ii,  p.  574,  edtz.  3a;  t.  i,  nw»  i8^5,  4826,  ediz.  Brux.  — 
Bwirguignmi,  Giur.  eoo.  stilVart.  475. 

ft.  il  delitto  cui  accenna  questo  articolo  è  oMisumato.  dal  momento  ohe 
fa  oonehiiisa  la  oonveneione  illecita,  per  cui  il  funzionario  pubblico  ha  preso 
o  ricevuto,  un  interesse  ^n  un  affare  ch'era  chiamato  dalie  sue  funxioni  ad 
amministrare  od  a  sorvegliare  —  Gwsv  frane.  45  aprt7e  4848.  Sw>.  /.  xltih,^ 
parte  i,  p.  670. 

4^;  Il  commissario  estimatore  al  Monte  di  pietà  debb' essere  collocato  nella 
classe  dei  funrion?irii,  cui  la  legge  interdice  d^. prendere  o  ricevere  un  inte- 
resse negli  atti,  ch'essi  hanno  incarico  d.'  sorvolare. 

In  conseguenza  l'estimatore  al  Monte  di  pietà  che  ha  estimato  al  diso- 
pra dd  loro  valore  i  p^uir  su  cui  si  è  fatto  imprestare,  sia  sotto  nomi  sup- 
posti, sia  sótto  il  nome  di  terzi  che  io  rappresentino,  somme  più  elevate  di  quelle 
che  i  pegni  potessero  guarentire,  ha  per  questo  mezzo  preso  un  interesse 
in  atti  di  cui  aveva  la  sorveglianza,  o  Tamminislrazione  al  tempo  dell'atto, 
e^  e  reso  passibile  delle  ])ene  portale  da  questo  articolo;  pooo  importa  la 
i*esponsabiHtà,  coi  è  sottopesto  a  causa  della  sua  stima— Ca55.  fram.  4  febb. 
1832  —  Boll.  n.  45—  lìogron,  suWart.  475. 

7   l  terzi   che  s' interpongono  per  £arvorire  l'esecuzione  del  delitto,  ne  di- 
vengono necessariamente  i  complici  —  Oamùtj   t.   i,  /7.   460  —  Bauter,   1. 1, . 
n.  357  —  Centra:  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  ii,  n.  572,  ediz.  3a;  t.  i,  n.  4824, 
ediz.  Brìix.f  i  quali  affermano  trattarsi  in  concretO\  di   delitto  personale,  non 
ammettente  complici. 

Codice  Pbnìxe,  voi.  I.  23 
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S.  La  legge,  o  meglio  il  presente  articolo  oon  ha  detennifuiti  i  fattf  CArai- 
teristici  deiriiìterposixione  di  persone  nel  fatto  cui  allude  Tarticolo  stesso;  per 
ciò  stesso  è  evidente,  che  non  potrebbe  assumersi  a  norma  io  proposito  il 
disposto  dell'art.  9t4  C.  C.  F.  corrìsp.  alPart.  4453;  Codice  Albert.;  ogni 
altra  persona  può  far  nascere  ugual  presunxione. 

L'iqierposùàotte  poi  si  prova  dai  fatti,  e  dalle  circostante  della  eausa,  e 
non  dalle  presuuitoni  legali,  die  non  hanno  in  materia  crimiBale  alcuna  ini«eoca 
—  Camot,  Gomm.  sull'art,  475,  n.  9. 

•.  Da  che  questo  articolo  non  abbia  fissata  la  quotità  dellHnteresae,  ohe 
il  funzionario  debbe  aver  preso  o  ricevuto,  per  tar  avverato  il  reato  previsto, 
e  punito  da  questo  articolo,  ne  segue,  che  la  più  piccola  conafeteoia  d'inte- 
ressO;  può  servire  di  base  a  relativa  instanza:  questa  circostania  resta  fra  gU 
elementi  della  moralità  del  delitto,  e  della  gruaduatione  della  pena  —  Cor- 
notf  sul  Vari.  475,  n.  44  — Chauveaued  Heliej  i.  i,  n.  4899,  edis.  Bmx, 

10.  Riesce  indispensabile,  che  la  circostanza  dell'aver  Tagente  avuta  l'am- 
ministrazione 0  la  sorveglianza  deiraffare,  a  cui  riguardo  6bbe  luogo  il  fatto 
di  corruzione,  sia  formalmente  enunciata  nella  sentenza. 

Commissione  di  tale  enunciazione  terrebbe  alla  jsena  la  sua  esistenza  le- 
gale. Poco  importa  del  resto  che  Fimputato  abbia  esercitata  questa  sorve- 
glianza collettivamente  con  altre  persone;  basta  a  termini  di  logge,  ch'ogit 
r  abbia  avuta  in  tutto  od  in  parte  al  tempo  dell'atto,  cioè  ch'egli  sia  stato 
posto  in  grado  dalle  sue  funzioni,  di  favorire  l'impresa  o  l'aflhre,  in  cui  d>be 
preso  interesse  —  Camot ^  suWari,  475,  n.  40. 

Art.  ikì.  La  stessa  disposizione  ha  luogo  contro  ogni  ufRzIale  pub- 
blico od  agente  dei  Governo  che  pronda  uit  interesse  privato  in  un  affiire, 
intorno  al  quale  egli  sia  incaricalo  di  dare  ordini,  di  liquidare  conti,  di 
regolare  o  di  fare  pagamenti. 

Diritto  Francete. 

Art.  175  al.  La  presente  disposizione  è  applicabile  ad  ogni  funzionario,  od  afonte 
del  Governo  il  quale  abbia  preso  un  interesse  qualunque  in  un  aifare,  di  coi  aveva' 
incarico  di  ordinare.il  pagamento,  o  di  fare  la  liquidazione. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  214.  0){ni  ufflziale  pubblico,  od  impiegato  qualunque  sarà  egualmante  punito 
con  sei  a  venti  anni  d'interdizione  dalle  pubbnehe  funzioni,  e  con  ammenda  da  canta 
a  quattrocento  ducati,  quando  e^li  assumerà  interesse  privato  in  un  affare,  iotorna  al 
quale  aveva  incarico  di  dare  ordmi,  di  fare  liquidazione,  di  ordinare,  o  di  fare  pa- 
gamenti. 

Codice  Parmeuse. 

Art.  172.  La  slessa  disposizione  ba  luogo  contro  ogni  ufflziale  pubMioo  o  agente 
del  Governo  cbe  prenda  un  interesse  privalo  in  un  affare,  sul  quale  egli  è  incaricato 
di  dare  ordini,  di  liquidare  conti,  o  ingiungere  pagamenti. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  176.  La  stessa  disposizione  avrà  luogo  contro  ogni  uflUzIale  od  agènte  del 
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Governo,  die  prenderà  un  interesse  privato  io  so  affare,  iDloroo  si  ^rtud&egli  aiapn- 
caricato  di  dare  ordiei^  di  liquidare  conti,  di  regolare  o  di  fare  pagamenti. 

Vedi   ad   ìUnatraiione   di  questo  articolo  la  giurisprudeooia  riferii  aotto 
Tariicolo  precedente. 

Art.  943.  Se  nei  casi  previsti  dai  due  precedenti  articoli  4ù^«ggimkga 
H  danno  frandolentemrate  arrecato  airanuniniMrasione  ctii  ra&ìre  ap*^ 
{larliefie,  la  pena  sarà  della  reclusione,  olire  alla  int^rdiEione  dai  pub* 
Uici  uffizi. 

àtL  ^5.Ti|liavolu«ai  oaai  previ3ti  dai  due  pree#éaoU  atlieoli^  vi  lafè  pre|M* 

dixio  dolosamente  commesso  verso  rammioistraztooe,  da  cui  dipende  l'affare,  la  pena 
sarà  del  primo  grado  di  fèrri  bel  presidio. 

Codice  degli  ex  Siati  EsUmì.  '    *' 

Art.  t77.  Se  nei  casi  previsU  dai  due  precedemr  articoli  si  aggHiogerà  il  difaiié 
f^audolentemente  recato  neiresecuxione  degli  alti  Ivi  esprjeaai,  la  pena  sari  dei  lavori 
forsaii  dai  tre  ai  sette  anni. 

Art.  Vik,.  OgiM  uCfiziale  deli*or4ÌQe  amminislraiivo,  slipei^fiiato.  dal 
Governo,  il  quale  nei  luoghi  soggetti  alla  sua  autorità  avrà  con  alti  ma- 
nifesti o  simulati,  o  per  interposte  persone,  fatto  con)mercio  di  grani,  di 
farine  o  di  vini  che  non  siano  il  prodotto  dei  suoi  beni,  soggiacerà  ad  una 
multa  non  minore  di  cinquecento  lire,  estensìbile  eziandio  a  lire  dieci* 
mila,  oltre  la  confiscazione  delle  derrate  appartenenti  a  tale  commercio. 

BiriUo  Franceee. 

Art.  176.  Ogni  comandanle  di  divisioni  militari^  dei  dipartimenti,  piazze  o  città, 
ogni  prefatto,  o  sotto  prefetlOi  che  avrà  nel  dhitreiia  dei  luòghi,  In  cur  ba  diritto  di 
esercitare  la  sua  autorità,  fatto  apertamente^  o  con  sui  simuUti,  o  eoa  ini^rposliioi^ 
di  persone,  commercio  di  grani»  granaglie,  farine^  sostanze  farinacee,  vino  o  be- 
vande, che  Bon  siano  il  prodotto  dei  suoi  fondi,  sarà  pniUo  e<Av'ammeoda  da  cfih 
4|uecento  franchi  almeno  a  deci  mille  franchi  al  niù,  e  colla  confisca  Mie  derrata 
appartenenti  a  questo  commercio.  —  Vedi  ÌA>crè,  L  x\,  p,  268.  seg.,  35v{. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  tt4.  Ogni  comandante  di  divisione  militare,  di  provincia,  o  di  valle,  di  piazza, 
o  di  città;  ogni  intendente,  o  sotto  iolefidenia  ohe  nei  luoghi  ai  sua  ghirisdizione» 
farà  apertamente,  o  con  aUi  simulati,  o  per  interposu  persona»  commarcio  di  dar* 
rate  non  provenienU  ddl  suo  patrimonio,  sarà  punito  coH'interditione  a  tèmpo  dalla 
sua  carica. 

Codice  iParmeneo. 

Art.  173.  Ogni  magistrato  deirordine  amministrativo  stipendiato  dal  Governo,  il 
quale  nell'estensione  de'luoghi  soggetti  alla  sua  autorità  avrà  con  atti  manifèsti  o  si* 
mulati  0  per  interposte  persone  commerciato  granii  farine  e  vini  che  non  sieno 
il  prodotto  de'iiuoi  fondi  sogp^iscerà  ad  una  multa  non  minore  di  800  lire,  che  potrà 
In  questo  caso  aumentarsi  sino  a  iOOOO,  oltre  la  confiscasione  delle  dettate  che  en-' 
trano  in  tale  commercio. 

Codice  degli  «c^Mt  JEstsiist. 

•Art.  178.  Ogni  magistrato  dell'ordine  amministrativo  stipandiato  dal  Governo,  Il 
quale,  nei  luoghi  soggetti  alla  sua  autorità,  farà  commercio,  con  atti  manifesti  o  si- 
inuIaU  0  per  interposte  persone,  di  grani,  di  farine  o  di  vini,  che  non  siano  il  pro- 
dotto dei  suol  beni,  sarà  punito  con  multa  non  minore  di  500  lire  estensibile  sino  a 
lire  ^OOO^^oltre  la  coniscasione  delle  derrate  che  formano  l'oggetto  del  cedimervio. 
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I.  Jl. disposa  di  questo  articolo  è  soiioposio  alle  stesse  ooodifJoAi^  già  rir^ 
levale  soUo  il  precedente  ar».  941  dì  quieto  Codice,  quanto' agli  elementi 
oostHuIIVi"  del  dtelttto,  e  ^no!  Tinfronone,  l'abuso  di  confldmza.  la  funzione 
pubblica  e  la  sorveglianza. 

1  •  <H.^4%ùsl^r^  riguarda  le  ^pecdzioQì  commerciali  enunciata  io  ifM^l^.  ^^'- 
(icolo,  sfacome  ÌDCompaiibili  Goli^f5sercizio  delle  pubbUohe  futimoni,  io  qeeBlo 
S0IISO;  ohe  r ammiDiisilrazioBe  debbo  perse  e  suoi  agenti,  vegljare  perpetua^ 
mente  a  ciò  che  interessa  la  sussistenza  pubblica.  Ora  far  commercio  di  so- 
stanze alimentari;  è  spiegarsi  (Hrettamimté  kiterèSBato  all'alzata  ed  abbassamento 
dette  derMe  di  quésta  natura .  ed  avere  per  coosegneÉKi' interesse  a  fo^li- 
tarneoad  incagliarne  le  provenienze  —  ilforin^  Diz.^cU  drit.  crrni.^j^.  36S.  . 

9.  Questo  articolo  è  limitativo  afiàtto  nel  suo.  e^ettO;  e  non  comprende  se 
om,  i  generi  in  esso  apecificaipeiite  designati,;  né  potrebbe  ,  esso  spiare 
suo  effetto' oltre  la  t>ersona  dèi  funzionari  ivi  indicati,  e  fViorl  def  luoghi,  m 
cui  essi  esercitano  la  loro  autorità  —  Carnot,  sull'art,  176,  n.  4. 

3.  Sulla  questione,'  quale  esser  debba  il  Tribunale  competentb'per  gladi- 
care  i  coraahdanti  militari'  imputati  dei  delitto  previsto  da  questo  articolo^ 
--^'Carnot^  l.  e.  e  Rogron.  nota  sulVart.  176  opinano  doversi  un .  tal  delitto 
deferire  alla  cognizione  del  Tribunale  correzionale,  anziché  dei  Tribunali  mi- 
litari —. Centra:  ;C/iflfweau  ed.  ^e/Ì6,  /.  i,n.  1830,  ediz.  Brux<  nola,k. 

DlSPOSJZIONI  COMUNI  Al  CAPI  I  E  11  DI  QUESTO  TITOLe. 

'  Art.  3^5.  Fuori  dei  casi  oei  quali  la  legge  delermiiia  specialneote  le 
'P^M  iiKJorse  pei  r^eati  commessi  dagli  uffiziali  ò. dagli  impiegali  pubblici, 
quelli  fra  ess^chke  a vraano  eommesso  od  avuto  parte  in  altri  reati  che 
^ràno  tenuti  di'  preveoire  e  di  reprimer^  o  che  fossero  relativi  ad  un  atto 
dipendente  dalPesercìzio  delle  loro  funzioni,  saranno  puniti  colla  ])en.\  sta- 
bilita pei  medesimi  reati,  accresciuta  dì  tino  o  di  due  gradi. 

DiriUo  Fr(Mcese. 

*  Art.  198.  Fuori  dei  casi,  in  cui  \(\  legge  redola  speci^mente  le  p$De  incorse  per 
crimini  o  delitti  commessi  dai  funzioDarii  od  uffiziali  pubblici ,  quelli  fra  di  essi, 
che  avranno  partecipato  ad  altri  crimini  o  delitti^  ch'essi  avevano  incaricò  di  sorve- 
gliare 0  reprimere,  saranno  punHI  t»me  segue: 

'^     lelitto  4i,pena  correzionale,  essi  subiramio  sempre  il  maxima 

quesi^  specie  di  delitto; 

ìmine,  essi  saranno  condanoa^^  alla  reclusione,  se  il  crimioe 
ro  colpevole^  (a  pena  del  bando  o  della  degradazione  civicaf; 
\  ten^po,  se  il  crimine  im(H)irii  contro  ti^tt'altro  cqlpevQlela  p^o^ 
la  detenzione; 
Ed  allavori  forzati  a  vita,  quando  il  crimine  importerà  contro  lutt'altro  colpevole 
la  pena  della  deportazione  o  qutoifa  del  latori  férzati  a  tempo. 

Fuori  .del  caso  sovra  espresso,  sarà  applicata  la  pena  comune  senza  aggrava- 
mepto.  —  Vedi  Locr^,  ^  XV,  p.  339.  ^. 

'  Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  2i6*  Fuori  del  casi,  in  cui  la  legge  determina  specialmente  le  pene  ifieorse 
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ftei  oriniioir  commessi  dai  iNibbliei  oliftiali  od  altri  im^iègftU,  quelli  fra  di  as§i;ìche 
si  r,enderanno  colpevoli  di  altri  crimini^  su  cui  essi  debbono  esercitare  la  loro  sor- 
veglianza, 6  ch'essi  debbono  reprimere  per  ragione  di  loro  carica,  saranno  p«ntt^  col 
grtNl^^upector'eidelIft  pena  inoor^a  pel  crìmine  eommeeso. 

Codice  i^mrmenu. 

kit.  917.  Fuori  de'cbsi,  in  cui  la  iegce  regola  speeialmente  ie  pene  iiusprfie  p^ 
cflmini  0  delitti  rommessi  da  uffiziali  o  impiegali  pubblici  nell'esercizio  di  loro  fun- 
zioni, quelli  fra  di  essi  che  si  saranno  renduii  colpevoli  d'altri  crimini  o  delitti/sovr^ 
i  quali  eitano  tenuti  d'invigilare,  e  che  per  ragion  d'ufflsio  dovevaaot  xenrimere,  ^a* 
ranno  puniti  come  segue: 

Se  trattasi  di  deltuo,  sarà  loro  applicato  il  diassitoo  della  pena  dovuta  al  Ile- 
Hllo  stesso; 

Se  trattasi  di  crimine,  saranno  puniti  col  gratto  di  pena  immediatamente  supe* 
riore  a  quella  che  sarebbe  dovuta  al  semplide  privato,  di  modo  però  che  la  gr^a- 
;Blofie  non  gmug^  mai  ohj-e  r  lavori  forzati  a  vita. 

.  i  Codice  di  Toscana. 

Aft.  196.  Se,  fuori  de'cabi  specialmente  contemplati  negli  articoli  pr^cpdenti  di 
questo  capo,  un  pubblico  uffizìale  ha  dolosamente  violato  i  suoi  doveri  d'uffizio,  sia 
per  favore  od  ioimicizrd,sia  per  procurare  a  sé  o ad  altri  un'illecita  dtilità,  s^  per  rèear 
pregiudizio  allo  Stato  od  ai  piirticolarl;  è  punito,  secondo  la  gravila ,  del  fatto»,  o  con 
una  multa  da  100  a  2000  lire,  o  con  l'interdizione  dal  pubblico  servigio,  o  con 
anfealue  ^«sta  (Mbe  euiQulata. 

f .  I^er  far  luogo  All'aumento  di  pena,  dì  cui  in  questo^  arttqolo,  i»  feggè 
non  richiede  che  T  ufficiafle  od  impiegato,  abbia  conmieàBo  il  reaito  ì propria- 
mente nel r  esercizio  delle  sue  funfiooi,  .n)9  basta  che  siasi  reso  colpevole  di 
un  reato  comune,  ohe  in  ragione  della  sua  quaittè  oà-vSù^^ioUe  tMu||  a 
prevenire  o  reprimere,  o  che  (saae  ratativa,  o  dipendente  dairesercizio  delle 
sue  funzioni.  Applicazione  al  caso  di 'fùrie  iooilHne8a&  dai  gin^ÌMr  dltnanlla- 
raento  neirapporre  o  levare  sigillr^  floaiu  %%  febbraio  1852,  ricorso  Zavat- 
taro -^  BettiniìS^^,  parte  i,  p.  \1S,  seff:  .       . 

1t.  L' aggravauieuU)  di.  .peiiu^  pronuncialo  •  da  quoslp.  aiflicolo  é  ^pplicalMle 
tanto  al  caso,  in  cui  il  funzionario  abbia  commesso  il  delitto  da  solo,  quanto 
a  quello,  in  cui  V  abbia  cornine^  òóMa  cooperazione  di  un  terzo  —  Cass. 
ffiÉo(L'.9imi$gioS»t6  -^  BathzTy  Atfsrb.  t.  viii,  p.fWi  -^.  Br^cD9Uf§  K^wvm, 
1818  ^  Dalloz,  ibid.  ^  GanMiy  If.  u  p.  .598  ^  Btmvsaigmm^  t,  in,  p,  200  r- 
Contra:  —  Chauveaii  ed  Helie,  t.  ii,  p.  53,  ediz,  3o. 

S.  Lo  stesso  aumento  di  pena  è  applicabile  alla  guardia  campestre,  che  fa 
nel  suo  comune  minaccio  scritte  d'inéendto  à^  ordine  e  sotto  condizione  — 
Bruxelles  e  Dalloz,  come  al  n.  precedente.  ^     ^  ,  .   . 

4<  È  applicabile  al  furio  coipmesso  dal  commissario  di  ~poJiizÌQÌ[  aiicorchè 
questo  funzionario  non  fosse  al  momento  de(  ^ri^  nell'eseraizio  delle  siae  funr 
zioni  —  Gass.  frane.  eDulh^fCome  aln.  ié'^  *, 

5.  Non  è  applicabile  né  alle  oontravvenzàobi  di  polizia  *-r  O^mot,  i.  i^/>«  4M 
—  né  al  caso  di  delìUo  d'abuso  di  confidanza  commefiso  da  un, giudice  sup- 
piente  del  giudice  di  paco  —  Bennes  30  ritcfewftl' 4880;  iStr.  r»  in,  parte  n^ 
p.  651  —  Carnot,  sulVart:  198,  n.  10.  ' 
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•..n  fanriooario  pubblico  dichiarato  solamente  complice  di  cm  crìmine  di 
falso,  per  avere  neireserciiio  di  sue  funzioni,  assistilo  Fautore  del  crimine 
nei  fatti  che  Thanno  preparato,  facilitato  o  consuiMto,  non  può  esser  ponilo, 
che  colle  pene  della  complicità  ordinaria,  ck>è  colle  pene  stesse  dell' autore 
del  crìmine.  L'aggravio  di^pena  atiaccaKo  alla  qualità  di  funsionark)  non  debbe 
essere  applicato  se  non  iti  quanto  sarebbe  dichiarato,  ch'egli  concorse  col*- 
l'autore  principale  ai  fatti  che  hanno  consumato  il  crimine,  cioè  ch'egli  ne 
sia  coautore  —  Cass.  23  fnm'^f^  1^27  —  D.  P.  1827,  parte  i,p.  396  —  Camot^ 
sull'art.  198,  n.  Il  —  Bourgui^non,  Giur.  ecc.  suWart.  498  n.  4  —  Morin, 
Dte.  eccrp.  368  —  Vedi  perà  Hatts,  Osser.  ecc.  t,  ii,  p.  4 16. e  Beccaria. 

T.  Stando  al  concetto  di  questo  articolo,  il  di  lui  disposto  non  può  venir 
applicato,  se  non  nei  casi  in  cui  la  logge  mm  abbia  in  modo  speciale  rego- 
lata la  pena  Incorsa  dal  funzionario  od  uffìriale  pubblico,  ed  ancora,  quando 
4]ue8U  abbia  commesso  o  partecipato  ai  crimini  o  delitti,  che  era  temUo  di 
sorvegliare  o  reprimere  —  Ghauoeau  ed  Helie,  r  i,  un.  4964,  4965. 

Art.  346.  Gli  articoli  SIO,  311,  212,  213,  31(i,  315,  3(^1,  3<l3  e 
3ll3  sono  applicabili  agli  amministratori^  tesorieri  ed  altri  oontabìlì  od 
inil^egati  degli  ospizi  ^  aitrì  stabilimeoli  pubbUoi. 

toàiee  Àu$iriar4>. 
m  m,  IM.  Veifàiaiia  il  Mio  tette  l'art.  SiO. 

Codieé  a  Taseanù. 
Art.  460.  ¥HSaMDa  11  tasto  sotlo  l'art  910. 

Jtofò/fluiinl»  B§w^mo. 
Art.  Sii.  Vefgtseoe  il  testo  sotto  l'art,  tii. 

Art.  3i3.  E  colle  pene  medesime  sono  puniti  i  tutori,  curatori,  ed  ammÌDìstratori 
che  8l  appropriano  gH  affetti  dei  pupilli,  minori,  ed  ammioistrati. 

CAPO  IH. 

DELLA  RIBELLIONE,  DELLA  DISOBBEDIENZA  E  Di  ALTRE  MANCANZE 
VERSO  LA  PUBBLICA  AUTORITÀ. 

SEZIONE    I. 

Della  ribellione. 

Art.  3^7.  È  reato  di«bellione: 

1^  Qualunque  attacco  e  qualunque  resistenza  con  violen  e  o  vie  di 
folto  contro  la  forza  pubblica,  —  contro  gli  uscieri  o  servienti  di  giù* 
alizia»  le  guardie  campestri  o  forestali,  gli  ioearioeti  dell'esazione  delle 
iiÉse  e  delie  cootribuzioiii,  o  coloro  che  portano  per  essi  gli  atli  esecu- 
tivi, —  contro  gli  uffiziaii  ed  agenti  addetti  al  servizio  dei  telegrafi  e 
delle  strade  ferrat^s  oonoioati  ed  approvali  dal  Governo, — contro  i  preposti 
delle  dogane  0  gabelle,  — conino  i  sequeslralari,  gli  uffìzjali  od  agcnli 
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Mia  poKzia  gtoditiaria  od  mimiimlrativa,  quando  agiscono  per  Tese- 
cuzioDe  delle  leggi,  degli  ordini  dell' autorità  pubblica,  dei  mandali  di 
giustizia  e  delle  sentenze; 

¥  Ogni  violenza  o  via  di  fatto  usata  per  ìsciogliere  Tunione  di  un 
corpo  legitUman^nte  deliberante,  —  o  per  impedire  l'esecuzione  di  una 
l^gc»  di  una  decisione,  o  di  una  sentenza,  o  di  qualunque  ordine  di  una 
podestà  legittima,  —  o  per  ottenere  una  determinazione  od  un  provvedi- 
mento qualunque  dalla  legittima  autorità,  — o  per  sottrarsi  dall'  adem- 
pimento  di  un  dovere  imposto  dalla  medesima. 

Diritto  Romano. 

L^  legge  l'omaDt  definiva  anctie  la  natura  delle  vie  di  fatto  cui  acceDoa  questo  ar- 
ticolo: «  iae  t€f€  (  Julia  de  vi  privala  ),  tenetur  is,  qui  convocoHs  konùnibm  vim  fé- 
>  etrilf  qfuo  pM  fterberetur,  veljmlsetur  ».  —  L.  2,  ff,  ad  leg,  Juliam  de  vi,  —  I.a  legge 
romana  consacrò  il  priocipio  esser  lecitn  resistere  agli  agenti  deUa  forza  pubblica, 
quando  es»i  eccedono  i  limiti  dei  loro  poteri.  —  L.  5,  Cod.  de  Jure  fisci.  —  Acewm 
glossa  su  questa  legge.  —  Fedirne.  qwBst.  32  n.  88.  —  Grotius,  De  jure  belli  et  pacis, 
II*.  I,  <ttp.  Il,  S  I. 

Diritto  Fraticese.  ^ 

Art.  !i09.  Ogni  aUaceo,  ogui  resistenza  con  violenze,  o  vie  dì  Catto  verso  gli  ufi- 
ziali  mtaistehali,  le  guardie  campestri  o  forestali,  la  forza  pubblica,  i  preposti  alla 
percezione  delle  tasse,  e  contribuzioni,  i  portatori  di  sentenze,  i  preposti  delle  do- 
gane, i  depositarli  delle  cose  sequestrate^  gli  ufitialt  od  agenti  della  polizia  ammini- 
strativa, 0  giudiziaria  in  atto  di  agire  per  Tesecuzione  delle  leggi,  degli  ordini,  od 
ordinanze  dell'autorità  pubblica,  dei  mandati  di  giustizia  o  di  sentenze,  è  qualificata, 
a  seconda  deUe  circostanze,  crimine  o  delitto  di  ribellione. 

»  Codice  Austriaco, 

i  68.  L'ammutinamento  di  più  persene,  per  resistere  colla  forza  airanteritè^osti- 
luisee  il  crimine  della  sollevazione,  sia  cne  con  tale  resistenza  si  abbi9  di  i^i  di 
ottenere  per  forza  qualche  cosa,  di  sottrarsi  aM*  adempimento  di  qualche  obbligo 
Ineembente,  rendere  vana  una  istituzione,  l'esecuzione  di  un  ordine  pubblico,  ov- 
vero di  turbare  in  qualunque  modo  la  pubblica  tranquillità. 

Ne  importa  m  ciò  differenza  alcuna,  che  questn  violenza  sia  diretta  oontro  un  ffiu- 
dice,  contro  una  persona  dell'autorità,  un  impiegato, un  deputato,  un  incaricato  od  in- 
serviente di  un  uiBzIo  dello  Stato  o  comunale,  contro  una  guardia  civile,  di  finanza 
o  militare,  contro  un  gendarme,  un  impiegato  boschivo  destinato  alla  custodia  di  bo- 
iehi,  quand'anebe  fosse  al  servizio  di  un  privato,  purché  siasene  assunto  il  giura- 
mento dalla  competente  I.  R.  autorità,  ovvero  contro  II  perM)nale  di  sorveglianza  di 
bosehi  giurato  in  simil  guisa,  o  contro  un  individuo  incarioato  di  sorvegliare  le  strade 
ferrate  dello  Stato  o  private,  o  di  aver  cura  del  movimento  sulle  medesime,  o  contro 
un  Individuo  incarioato  della  custodia  o  deH'esercisio  dei  telegrafi  dello  Stalo,  qua- 
lora queste  persone  sUeno  adempiendo  nn  incarico  dell'  autorità,  o  le  funzioni  del 
loro  ofllzio  0  servizio. 

(60.  Si  fa  reo  di  sottevazione  chiunque  si  associa  ah*  ammutinamento,  tanto  nel 
suo  principio»  Manto  nel  progresso. 

§  70.  Quelli  che  in  una  sollevazione  persistono  neir  opposizione  cenuro  le  persone 
delfautorìtà  o  contro  le  guardie  sopravvettnto  per  sedare  ragitazlone,  sono  puniti 
col  duro  carcere  da  cinque  fino  a  dieci  anni,  e  na  dieci  fino  a  venti  anni  se  altresì  ne 
furono  eccitatori  o  caporioni. 

§  73.  Qualunque  sia  l'occasione  da  cui  abbia  avuto  origine  un  ammutinamento, 
se  vi  si  persiste  coH'opporsI  alle  dissoaaioni  premesse  dall'autorità  e  coll'aggiungere 
mezzi  effettivamente  violenti,  in  modo  che  a  ricondurre  la  tranquillità  e  l'ordine  sia 
d'uopo  impiegare  una  forza  sU^aordinaria,  allora  vi  è  ribellione,  e  chiunque  prende 
parte  a  tale  ammutinamento  si  fa  reo  di  questo  crimine. 

S  76.  Il  crimine  di  pubblica  violenza  si  commette  nel  casi  seguenti: 
Primo  ca$o.  Quando  taluno  da  sé  solo  o  collegato  ad  altri  turba  od  impedisce 
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violenttffnenie  uo'aduiiaoasa  chiamala  dal  Goverso  a  trattare  pubbiici  affari,  un  iemé- 
dizio  0(1  un'altra  pubblico  autorità  nella  sua  riuoioue,  permanenza  od  azione^  ovvero 
cerea  d*inf1uire  sullo  ì^uo  deliberazioni  con  pericolosa  (ninaccia,  semprechè  l'anione 
non  vesta  gli  estremi  di  un  altro  crimino  più  grave. 

§  77.  Questo  crimine  è  punito  col  carcere  duro  da  uno  a  cinque  aoni^e  fii>o^  dieci 
^nni  concorrendovi  circostanze  specialmente  aggravante. 

I  78.  Secondo  caio.  Di  questo  stesso  crimine-si  fa  reo  colui  che  eommtAte  le  azioni 
enunciate  nel  §  76  contro  corporazioni  legalmente  riconosciute^  ovvero  contro  adu- 
nanze che  si  tengono  colla  eooperazione  o  sorveglianza  d'uoa  pubblica  autorità. 

§  79.  Questo  crimine  è  punito  col  duro  carcere  d'i  sei  mesi  ad  un  anno,  e  fino  a 
ciuque  anni  concorrendovi  circostanze  spccitlmente  aggravanti. 

§  279,  280.  Veggasene  il  tetto  sotto  Kart.  188.     , 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  178.  Ogni  attacco,  o  resistenza  con  violenza^  o  via  di  fatto  (ij|6nza  che  essa 
abbia  tuttavia  il  caraiteie  di  pubblica  violenza),  commessa  contro  gli  agenti  mini- 
steriftliy  gl'indiviéui  legittimamente  incaricnti  di  un  servizio  pubblico^  o  contro  gli 
agenti  della  forza  pubblica,  operante  per  Tesecuzione  delle  leffgi  o  degii  ordini  del- 
l'autorità pubblica,  sarà  punita  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere,  se  ella  fu 
commessa  da  una  o  due  persone,  e  col  secondo  o  terzo  grado  delta  stessa  pena,  se 
ella  fu  cemroessa  da  tre  o  da  maggior  numero  di  persone:  salvo  alle  parti  l'azioDd 
pei  danni,  ed  interessi,  a  causa  della  non  esecuzione  dell'atto  contro  colora,  che 
avranno  resistilo. 

'  Art.  181.  La  resistenza  0  l'attacco  previstò  dall'articolo  178,  che  sarà  accompa- 
gnate da  violenza  pubblica,  sarà  panilo  col  primo  grado  di  ferri. 

Codice  Parmeme, 

Art.  S18.  Qualunque  attacco,  qualunque  resistenza  con  atti  violenti  o  vie  di  fatto  o 
minaeoie  a  mano  armata  contro  gli  uscieri,  le  guardie  campestri,  i  guardaboschi,  la 
forza  pubblica,  le  guardie  foresi,  gli  agenti  di  buon  governo,  gì' incaricati ^ellc  ri- 
scossioni di  contribuzioni  0  tasse,  gli  eaibitoh  di  coattive,  i  aequestratarii  o  custodi 
giudiziali,  le  guardie  di  fìnanze,  gli  ufflziali  od  agenti  del  potere  giudiziario^  o  am- 
ministrativo, che  agiscono  per  l'esecuzione  di  leggi,  sentenze,  ed  ordini  della  pubblica^ 
autorità,  viene  qualificata  aecoodo  le  circostanze  per  erimine  o  delitto  di  ribellione 
coiiÉb  giustizia. 

£  considerata  pure  come  ribellione  contro  giustizia  la  violenza  o  minaccia  usata 
per  isoiogliere  l'unione  di  un  corpo  legalmente  deliberante,  per  Impedire  l'aseen- 
zione  d'una  legge,  d'una  decisione,  o  sentenza,  o  di  qualunque  ordine  d'una  podestà 
legittima,  per  ottenere  una  determinazione  o  provvidenza  qualunque  o  per  sottrarsi 
dairademptenento  d'uà  dovere  imposto  dalla  legittima  auterità. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi, 

Art.  194*  Qualunque  opposizione  con  violenza  contro  la  foraa  pubèiiea^  gU  «ffliiah 
del  patere  giudiziario^  amministrativo  e  politico,  gli  esattori  di  tasse  e  di  contribu- 
stoni,  e  quelli  che  penano  per  essi  j|li  alti  esecutivi,  le  guardie  di  finanaa,  i  seque^ 
atratarii,  i  vocatarii  ed  idepositarii  giudiziali, quando  agiscono  io  tale  loro  qualità  per 
l'eaecuiione  àMe  leggi,  degli  ordini  deH'uutorità  pubblica,  dei  mandati  di  giustizia 
0  deUe  aentenze,  viene  qualiOeato  come  di  reaiatenza  ati'autoritò. 

Art.  195.  E  pure  delitto  di  resistenza  qualunque  violenza  o  minaccia  u^aia  p<*r 
iscioffliere  l'unione  di  un  corpo  legalmente  deliberante,  per  impedire  reàeouziòne  di 
una  legge,  di  una  decisione  o  di  una  sentenza  o  di  un  ordine  qualiitquu  di  u»a  p^ 
desta  leglttiqM,  per  ottenere -dina  determinazione  od  un  provvedimento  qualunque, 
0  per  sottrarsi  dall'adempimento  di  un  dovere  imposto  dalla  legittima  autorità. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  143*  §  ì.  Chiunque ^i  oppone  airesecnzion  delle  leggi  q degli  ordini  dell'auto- 
rità pubblica,  usando  vioLenaa  a  persone,  incaricate  d'uffizio  o  per  mandato  speeiale, 
Àquella  eaecuiione,  od  a  coloro,  che,  a  richiesta  di  esse,  le  aiutano  nell'esercizio  del 
menzionato  incarico;  è  punito,  come  colpevole  di  resistenza,  con  la  carcere  da  sei 
mesi  a  quattro  anni. 

§  t.  Per  altro  la  resistenza  si  punisce  con  la  casa  di  forzu: 

a)  da  ire  a  dodici  ^nai,  se  produsse  leaioms  prsooale  grave  o -gravissima;  e 
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b  )  da  dodici  a  veofanoiv  se  trtodusfte  omieidiD  non  premediislo. 
Art.  Ut.  §  1.  Chiunque  usa  violenza  a  persona  rivestita  di   pubblica  aulorilà,  u 
m«iHre  la  dtitta  poisona  esercita  le  sue  funzioni,  o  per  relazione  alle  medesime,  o 
per  semplico  odio  coolro  l'autorilè,  è  punito,  come  colpevole  di  pobbliea^  violeeia, 
con  la  carcere  da  uno  a  sei  anni. 

§  2.  Per  altro  la  pubblica  violenLa  si  punisce 

a)  con  la  casa  di  forzala  tre  a  sette  anni/^e  produ$s& lesione  personale  ttfggiera; 
b  )  con  la  medesima  pena  da  sette  a  vBol'anni,  se  produsse  lesiofìe  personal^ 
grave  o  t;iavissima;  » 

e  )  con  l'ergastolo,  se  produsse  omicidio  non  premediiato* 
Art.  155.  Cbiuoque  ritoglie  agli  attenti  della  forza  pubblica   una   persona  arrestata 
per  ordine  della  legge,  o  deCi'auiorità  comtveiente,  è  p«oito,  come  colpevole  di  eth 
mizione,  con  la  carcere  da  due  mesi  a  due  anni. 

Art.  ^56.  La  medesima  pena  da  un  mese  ad' un  bnno  colpisce  colui,  che  ritoglie  al 
menzionati  agenti  una  cosa,  assicurata  per  ordine  delia  elegge,  o  deliìratorità  com- 
petente. 

Art.  157.  Qualora  i  delitti,  contemplati  nei  due  precedenti  artiroli,  sieno  stati  com- 
messi per  mezzo  di  resistenza  o  di  pubblica  violenza;  si  de^Telano,  agmf aie  en^'o  i 
loro  limiti  legali,  le  pene  respetti vamente  stabilite  negli  art.  143  e  144. 

Art.  158.  La  esimlKione  di  se  medesimo  commessa,  usando  violenza  agli  agenti 
della  forza  pubblica,  fa  incorrere  nella  pQoa  della  resistenza, 

Regolamento  Romano, 

Art.  106.  Chi  ha  raccolto  ed  armato  egual  numero  d'uomini  per  opporsi  alla  pub- 
blica  forza,  per  commettere  rapine,  sacotieggi^  tneendii  otslmilf  aKri  delitti,  seguito 
il  delitto,  è  punito  coll'ultimo  supplizio. 

Art.  i36.  L'opposizione  e  la  resistenza  agli  ordini  del  giudice,  tribunale  o  magi- 
strato  qualunque,  o  aireseeutore  de^li  ordini  stessi  in  cose  relalHrè  alle  loro  inoem- 
benze  d'ufflzio,  è  punita  con  detenzione  dai  due  mesi  ad  un  anno. 

Art.  137.  Questa  pena  è  aumentata  di  un  grado,  se  Topposizione  e  resistenza  e 
acromjugoata  da  minacele.  ^ 

Art.  1%.  Nel  caso  di  offesa  reale  o  di  ferite;  è  accresciuta  di  un  gradodi.pena  sta- 
bHiia  per  tali  delitti. 

f .  Estremi  esenziali  ed  indispensabili  a  costituire  il  reato  dì  ribetlione'  a 
giustizia,  sono  la  violenza  e  le  vie  di  fatto  adoperate  contro  agenti  della 
stessa  0  del  governo,  o  coniro  rappresentanti  la  forza  pubbìica  neiresecuzione 
delle  leggi,  ordini,  ordinanze  deirautorltà,  mandati  di  giustizia  a  sentenze: 
quindi  alcuni  lavori  eseguiti  contro  gli  ordini  della  giustizia,  ma  non  contro 
ì  di  lei  agenti;  costituiscono  soltanto  delitto  di  usurpazione  dei  diritti  della 
gimlizia  ^  Cdss.  8  giugno  -1850,  ricordo  P,  M,  e  Spano  —  Bellini  SSbO, 
parte  ìjj).  «46,  seg, 

^.  Il  reato  di  ril)elfione  nasce  dal  fatto  stesso  deiraltacco  o  della  resistenza, 
né  a  costituirlo  richiedesi  fa  premeditazione,  e  molto  meno  un  precedente 
concerto,  polendo  esso  venir  commesso  da  una  persona  sola  —  Cass,  i  giuano 
4853,  rp:orso  Baffino  ed  altri  --  Bellini  4833,  parte  i,  p.  545. 

3.  La  resistenza  violenta  ai  preposti  delle  dogane  esercenti  il  loro  uffizio, 
coslituisce  rilieTlione  alla  giustiziti.  Tale  recito  non  potrebbe  trovar  scusa  nel- 
1^  asserire  ehe  il  potere  esecutivo  hon  era  aulorizlfato  a  perccvcrc  le  imposte 
sulle  merci  provenienti  dair  estero.  Ih  tal  ciiso  devono  pagarsi  i  diritti  salva 
la  via  legale  per  la  restituzioiio,  se  Im  luogo  —  Cass.  28  maggio  1850,  ricor^ 
l'enti  Marei  ed  altri  —  Bellini  1850,  parte  i,  p.  381 ,  seg.  —  48  ottoh,  1851 , 
ricorso  Marchi  ed  altri  —  Bellini  1851;  parte  i,  p.  776, 
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4.  La  legge  nel  graduare  la  peoa  della  ribellione  a  giustìcia,  solo  consi- 
dera il  fallo  in  se  stesso  colle  circostanze  che  V  accompagnano;  «  non  fo  al- 
cuna disiintione  tra  il  caso  in  cui  la  ribellione  sia  stala  precedenlemenfr 
concertata,  e  quello  in  cui  sia  sorta  airiroprovviso.  ' 

Sono  quindi  egualmente  passibili  -della  pena  del  reato  coroplessho  di  ri- 
bellione, tulli  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  vi  concorrano  col  fatto  proprio, 
senzachè  occorra  specificare  gli  alti  di  viofenza  e  vie  di  fatto,  eli  cui  caduno 
di  essi  siasi  reso  pariicolarmente  conlabile,  salvo  questi  fatti  costitoisoano  di 
per  sé  altri  reati  oltre  quello  di  ribellione,  cui  è  provvisto  dagli  articoli  168^ 
964  di  questo  Codice  —  Cnss.  28  maggio  1853,  ricorso  Fois  ed  altri  —  Beftini, 
1853,  par(gi,p.  544. 

f^.  Se  una  folla  di  popolo  con  bastoni,  forche^  mnche,  stringe  i  preposti 
delle,  dogane  che,  assistiti  dall'autorità  giudiziaria  o  comunale,  fanno  pertfui- 
sizioni  per  trovar  merci  di  contrabbando,  e  con  schiamazzi  ed  anche  con  getto 
ili  pietre  li  costringe  a  desistere,  sicché  si  ritirano,  abbandonano  la  merce 
sequestrata  e  questa  vieti  dispersa;  bavvi  ribellione  a  giustizia^,  non  iscusa- 
bile  con  dire,  che  chiedevasi  ai  preposti,  mostrassero  ordine  di  cosi  agire. 
Niiin  ordine  speciale  è  perciò  mn^essario  —  Cnss,  98  set  lem.  1855,  ricorso 
Ledda  ed  altri  —  Bettini  1855,  parte  i,  p.  755,  seg. 

•.  Sono  colpevoli  di  ribellione  a  giustizia  coloro,  che  con  mioaccie  e  vie 
di  fatto  tentano  d'impedire,  che  i  preposti  delle  dogane  trasportino  alla  loro 
caserma  merci  sospette  di  contrabbando  per  veriHoare  se  tali  fossero.  Lo  avere 
questi  opponenti  desistito  dalle  violenze  suddette  al  sopraggiungere  del  giù- 
4ioe  e  dei  carabinieri  non  li  esime  da  pena  —  Cass.  93  ottobre  1855;  rieorto 
Fronda  ed  altri  —  Bettini^  loc,  cit, 

T.  Colui  che  tenta  riavere  con  violenza  da  una  guardia  campestre  oggetti 
statigli  da  essa  tolti,  commette  il  reato  di  ribellione. 

Se  la  intimazione  dell' autorità  é  contraria  al  diritto,  la  resistenza  in 
questo  caso  é  accompagnata  da  circostanza  attenuante  —  C.  ^ .  di  Genova  3 
luglio  1860,  cati^  Casale  —  G«izz.  dei  giur.  1860,  serie  crim.  p.  983,  seg.  ^ 
V.  ^nche  in  applicazione  di  questo  art,  Trib.  del  circ.  di  Torini  iO  ottobre 
1860,  caliga  Gt^glielmetti  —  Gazz.  dei  giur.  /.  e,  p.  545,  seg. 

•.  Giusta  la  generale  disposizione  di  questo  articolo,  si  verìfica  reato  di 
ribellione  tuttavolta  venga  commesso  omicidio  sulla  persona  di  un  carabi-» 
niere  reale,  nell'atto  stesso  ch'egli  agisce  per  l'esecuzione  delle  leggi  e  degli 
ordini  dell'autorità  pubblica,  e  trovasi  cos^  nell'attuale  esercizio  delle  sue  fun* 
zioni  —  Cass.  31  marzo  1857.  ricorso  Orsi  ed  altri  —  Bettini  1857,  parte  i, 
p.  318,  seg. 

O.  Lo  stampalo  che  provoca  un  assembramento  diretto  ad  ottenere  con 
morale  violenza  un  provvedimento  dal  poleiT  eseoutivo.  è  reato  di  provoea- 
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mento  a  ribellioDe  previsto  da  questo  articolo  —  Qois,  20  lugU»  ISfri^  ricorso 
Villa  ed  altri  —  Betiini  1854,  partt  \,  p.  634 ,  stg, 

f •.  Il  preseute  arlioolo  colpisce  le  violenze  usate  contro  le  persone,  non 
quelle  che  cadono  soltanto  sopra  le  cose  —  Cass.  10  seiiemb.  4866  —  Bottini 
1856,  porte  i,  p.  847,  seg.  —  4849,  pftrte  i,  p.  840. 

II.  Non  commette  il  reato  di  ribellione  a  giostiiia  colui,  che  in  isfregio 
di  un  deoreto  di  inibisione  emanato  dairautorijà  giudiziaria,  fabbrica  in  ter«- 
reno  proprio  contro  il  piano  regolatore  di  una  città  stato  approvato  con  K^^ 
Patenti  -—  C.  A.  di  Torino  40  gennaio  4860,  causa  Girard  —  Gaxz.  dei  Giur. 
4860,  serie  crim,  p.  45,  seg, 

19.  Non  commette  il  reato  di  ribellione  alla  giustizia,  sibbene  quello  pre*- 
visto  dairart.  672  di  questo  Codice,  il  debitore,  che  senza  violenza  su  per^ 
sono,  abbatte  piante  nel  fondo  di  cui  è  spropriato,  e  nel  quale  è  inibito  di 
più  oltre  ingerirsi  —'  C.  A.  di  Torino  28  luglio  AMO  ^  causa  Boga  e  Cauda  — 

—  Gazz.  dei  Giur,  4860,  serie  crim,  p.  268,  seg, 

iS.  Perchè  si  verifichi  attacco  e  resistenza  con  violenza  o  vie  di  bUto; 
primo  elemento  questo  del  reato  di  rìbellione,  non  sono  necessarie  violeDae 
materiali.  Gos>  ogni  atto  violento  il  cui  scopo  si  è  d'impedire  Tuffiziale  mi^ 
nisieriale,  o  l'agente  deirautorit^  pubblica  di  compiere  la  missione,  di  cui  ha 
incarico,  può  costituire  il  delitto  di  ribellione;  il  finto  speeialiiiente  di  p^eni^ 
dere  di  mira  un  gjendarme  od  un  uffiziale  minisierìnle,  con  minaccia  di  spa- 
rare contro  di  lui,  costituisce  una  violenza,  ed  una  via  di  fatto  nel  senso  di 
questo  articolo  ~  Co»,  frane.  29  lt$glio  4808.  5tr.  (.  vii,  fiorte  u,  p.  4  464 

—  40  maggio  4847.  Sir.  t.  xvii,  parie  i,  p.  245  —  30  agosto  4849.  Sir. 
t.  xlh,  parte  i,  p.  748  —  Chauveaued  Helie^  t.  in,  p.  80,  ecd'sf.  3a. 

14.  Parimenti  havvi  viol^za  e  via  di  fistio  costitutiva  del  reato  di  ribellicme 
nel  senso  dì  questo  articolo,  nel .  procurato  arresto  di  un  usciere  al  lao- 
Bsento  in  cui  si  presentava  |  er  procedere  ad  un  atto  del  suo  ministero,  e  d'a-- 
verlo  rinchiuso  in  una  camera,  a  pretesto  di  constatare  la  sua  identità  --  Parigi 
^6  marzo  4843.  J.  du  P.  4843,  parte  i,  p.  604  —  Nel  fatto  di  individui  die 
accorrano  armati  di  fórche  e  tridenti,  i  quali  tengano  alzati  e  pronti  a  colpire,  e 
che  per  tal  mezzo  focilitano  Tevasione  di  un  coscritto  refrattario  —  Cass*  frane. 
28  maggio  4807.  Str.  /.  vii,  parte  i,  p.  4464  —  Nel  fatto  d'aver  violentemente 
afferrato  e  scacciato  uno  dei  testimonii  istromentarii,ob^  assiste  un  notaio  per 
la  redazione  di  un  testamento  ^  Cass.  Belg.  23  febbraio  4833  —  Giur.  Belg. 
4833,  parte  u,  p.  494  —  Nel  fatto  di  un  notaio  che  strappa  violentemente  dalle 
mani  di  un  verificatore  d'ìnsipuazìone  un  atto  redatto  io  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  e  che  si  oppone  alla  continuazione  della  verificazione  intrapresa 

—  Rouen  28  geìvnaio  4844  —  J,  du  P.  4844,  porle  u,  p.  426. 

f  &,   Da  che  le  violepze  a  W  vie  dj  fotio  costituir  possono  di  per  sé  la  ribel- 
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Iion0,  sènza  che  sfa  necessario  sianvi  intervenute  percosse,  ne  segue  che  <|nan«1o 
sovra  un'accusa  di  violenza  con  spargimento  di  sangue  verso  la  forza  pubblica 
nel^eso^cteìa  delle  stie  funzioni,  i  giurati  lianrio  risposta),  non  esservi  state  per- 
cosse h  danno  degli  individui  delta  forza  pubblica,  quesUi  dichiarazione  non  è 
punto  di  ostacolo  a  che  raccusàlo,  dopo  la  sua  liberazione,  sia  di  nuovo  ricercalo 
perdelitlo  di  ribellióne  —  Cass.  frane,  i  aprile  1847:  Boll:  ìi.  l'\  —  Poltiers 
^  vìUggio  1847  —  J.  duP.  »847,  parte  ii,  p.  277. 

■•.  Li  resistenza  e  le  violenze,  usate  contro  un  impiegato  delle  dogane  in 
uri  cortile  apetalo  da  lutti  1  latij  in  coi  l'impiegato  erasi  portato  per  tener  d'oc- 
chio oggetti  di  contrabbando,  non  potrebbero  ritenersi  quale  una  resistenza  Ic^ 
gtttima  avente  per  Iscopo  di  respingere  l'impiegato  da  un  domicilio,  in  cui  esso 
non  avesse  diritto  d*introdursi  da  solo,  ma  piuttosto  .siccome  c^stiluenle  il  reato 
di  ribellióne  —  Cass.  frane.  17  agosto  1849,  Boll  n.  20'7. 

•t.  Le  espressioni  violenze  e  vie  di  fallo ^  (debbono  sovratutto  nel  linguaggio 
di  diritto  criminale,  ritenersi  siccome  sinonimi.  Quindi  in  materia  d'accusa  del 
crimine  di  ribellióne  previsto  da  questo  aKicolo,  non  è  indispensabile  di  chie- 
déie  ^lli  giurati,  è'e  Tacòusato  è  colpevole  di  violenze  e  vie  di'faltù\  la  questione, 
se  raccusàlo  è  colpevole  di  violenze  o  vit  di  fatto)  compiè  sufficientemente  al 
voto  della  leg>c  —  Cm.  frane.  25  febbraio  1843.  Sir.  C  \u\\,  parte  i,  p.  656. 

!•  Ì.e  espressioni  adoperate  ih  questo  articolo  non  sono  punto  sacramentali, 
(f  possono  siiii*ogdrsl  con  e^ressionl  equipollenti.  Cosi  la  sentenza  che  dichiara', 
che  vi  fu  opposizione  con  fórra  e  violenza  atl 'esecuzione  degli  ordini  dì  Un  sin- 
daco, t  c*e  gli  inflividui  della  forza  pubblica  che  scortavano  questo  ftintionario, 
furono  respinti,  caratterizia  sdffléientemente  la  ribellione  prevista,  e  punita 
dalla  legge  — Cft55.  frane.  15  ottobre  1824.  Sir.  t,  xxv,  parte  i,  p.  41  — 
OhauVeau  ed  tìfelie,  t.  in,  p.  83..  etUz.  3ù;  t.  i,  n.  2006,  ediz.  Btux.  '    '  ' 

in.  Il  presente  d  successivi  articoli,  suppongono' viòleiixè  e  vie  dì  fatto 
verso  la  persona  degli  UfHziall  di  forza  pubblica;  non  basterefbbe  adunque  pef- 
òhe  v^i  tósse  ribtìlione,  ch'esse  fossero  state  commesse  Sulle  cose  affidate  alla 
sorveglianza  di  questi  agenti  —  Ghaùveau  ed  Helie,  t.  ih,  p.  84  —  Cass:  frane. 
'29  ottobre  1«1t—  7  giugno  1811.  Sir.  t.  xr,  parte  i,  p.  325  —  MerHn,  rep. 
Olfesa  atta  legge,  n.  5.   ' 

*lk.  In  ina  ter  fa  di  accusa  di  ribellione  con  violenze  e  vie  di  fatto,  il  nu- 
mero degli  assalitori  è  una  circoslanza  aggravante,  e  non  una  dircoslaiita 
còstitulivà:  quindi  questo  numero  dev'  essere  oggetto  di  una  qulstionc  di- 
stinta e  separata  da  quella  ti  sottoporsl  sul  fatto  principale  -^  Cass.  frane. 
25  febbraio  1843.  Wr. /.   xuii,  parfe  i,  p.  656. 

ÌH.  In  fatlo  di  crimine  o  delitto  di  libellione,  se  il  solo  attacco  senza  le 
circostanze  caratteristiche  delle  violenze  o  vie  di  fatto,  può  costituire  la  ri- 
bellione, lo  stesso  non  è  della  resistenza;  ella  non  può  qualificarsi  cTiniirfo  o 


Digitized  by 


Google 


UBATI  GONTIO  U  MIBIlUa  A«lf|iriWA|90f|[  —  AIT.  247.  %tft 

Relitto,  se  non  in  quawlQ  sia  dCQ0iixH>agiiat9v,49  quiSftie  circastmzo^  Quindi  aUoiv* 
quando  i  giurali  interrogali  sulla  quistione  akemaliva  cli.sapere^se  Taoctisalo 
è  colpevole .  d' allacGo  o  di  i^iesisleaia  con  viol^Dae^e  vie  di«  folio  verswgli 
agenti  dell'autorità  pubbji^,  hatun^  difcbi^^alo  Tai^cusaio  colpevole^  ma  smm^  1» 
circgslan;cd  aggravante  dello  yi^  c}i  faUp.  questa  risposta  .egualinenie  applica- 
bile alla  r^isienxa  ed  airpltat^o^  .dpbbe  imefìdorsi  nel  senso  più  bvoreyiHe 
all'aecttsaio,  ct^  di  una  re^i^leoia  9^p^  vie.  di  fatlo^  e  dehbeeoaterre  Vasr 
so^iiiope  dellJ^cci^satQ  ^. C(i«.  frana.  i,fa*9/io  ,1835.  Sir.  /.  xiiv,  parie  t, 
p.  933  — r  CoQjlri^:  Chauimu  ed  lleiia,  i,  n^p.  8^  —  V.  .iuMftvia.  il  principiò 
espresso  sotto  il  n.  34. 

W.  Le  violenze  e  vie  di  £aUO;  ^sate  qon  mm^mkim  i  dia^nitri  coUsuiti 
in  luoghi  di.  osservazipoe,  e.conseg^ei^pifote.  n^ll! eserwip  delle. Wri»  taa* 
zioni,  costituiscono  aiq  crimùie  di  rAl^elliona  ariD^la.  ai^che  allora*  ohe.  non 
siansi  commesse  a  causa  deiresercizio  di  queste  stesse  funzioni  —  Cas$,  ^^anù. 
23  aprtfe  i807.  Sir.  L  vii,  pfwle  ii,  p.  4460.  \ì 

.•9.  I^  violenze  e  vie  di  btto  esercitale  epa  arMì  da  due.  o  più  pentoe 
aivcbe  seml^ipiaontro  la  f^rpa  an^s^lat  '^  ^^^^  di.ilgira  ffjcbie^.  dalia  com-t 
peA^ntte  autorità,  costituisce  il  crimine  ài  ribellione  aHa  forza  armai*  r-  Ca^9. 
frane.  6  fruUid.  o»i.  43.  Sir.  ^  vu,  par^  n,  p.  4160^ 
.  M.  U.gei^rtQ»prv^9  qualunque  sia  W  scopo  del  suQ.movimeBiQ,  ò  imiÉtato 
permaneote^i  repraa^ne,  di  sorvegfianza  e  di, aaionedì. polizia.  Go8^:.ildir 
stàccamento  che  si  poi:la  in  uniforme  al  quartiere  generale,deirar«iatadi  os^ 
servazione,  è  ueir esercito  di  sue  {unzioni.  Quindi  le  violente. e,  y'm  ài  faMo,, 
adoperate  da  un  cacciatore  contro  gli,  individui  coi»poneftti  quesito  distaci 
camenlo,  che  gli  domandano  ostensione  del  permesso  di  portar  armiy  cqsIpÌ-^ 
tuiscono  il  delitto  di  ribellione — Casi,  frana.  K  marza,  hiSA^.  Sir.  i.  yn,  parte  u^ 
p.  M60. 

^-  Gli  agenti  della  forza  pubblica  travestiti  iu  abi4o  borghese  per  «saiMere 
l'usciere  in  una  esecuzione,  seuza  che  abbiano  alouu  distintivo  apparente  di  loro 
qualità,  non  debbopo  ritenersi  sicconu^  posti  nell'esercizio  di  loro  funzioni.  Quindi 
la  .vie  di  folto  usate  contro  di  essi  iu  tale  si^U>  non  possono  costituire  il  crimine 
di  ribellioni'  alla  fot^za  nrmata  —  €09$.  frane.  3  brunu  an.  44,  Sir.  U  vi, 
park  Ji,  p.  54^  —  Rioin,  0  marzo  i828,  ^ir.  t.  xivwi,  parie  li,  p.  122-^ 
56  ajo^fo  4810. 

,  90.  Le  guardie  campestri,  quando  sono  richieste  dal  siudaoo  del  loi'O  Comune 
))er  larreslo  di  un  imputalo  di  delitto,  debbono  considerai*si  in  rappoi*ta  alla  ri- 
1^'Ilionc  coni r 'essi  usitto  ed  aHa  competw^a  del  tribunale  obedofebe  conoscerne, 
qual  (brzaariuata  in  azippe  dietro,  richiesla  di  competente  autorità — Cass.  frane. 
iòQtlQbre  4807.  Sir.  t,  vii,  parte  w,  p.  1460.  1 

In  conseguepza  le,  violeujEe  e  vi^  di  fatto  esercitate  couir'essi  al  roomento  in 
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cai  arrestano  un  disertore,  oo^iUiiseoiio  it  crimine  di  ribeltione  alta  fòrui  armatit 
•—  CoiM.  frane,  h^ aprile  4 §07.  Str.  toc.  ctt. 

9f .  Le  fjuardie  campestri  possono  essere  inciiricate  di  far  eseguire  le  provvi- 
dense  legalmente  ordinate  dall'autorità  municipale.  Quando  esse  agiscono  in  tale 
qualità,  ogni  via  di  fatto  commessa  a  loro  riguardo,  dehbe  considerarsi  siccome 
adoperata  contro  un  agente  della  forza  pubblica  —  (kui.  frano,  t  maggio  f  839. 
D.  P.  4889,  parte  i,  p.  384  —  8ir.  t.  mxu,  parte  i,  p.  618  —  Vedi  però  Cast. 
frane.  9  giugno  ^SMi.  D.  P.  4893,  parte  i,  p.  948— Sir.  t.  xr,  parte  i,  p.  195. 
Vedi  in  conferma:  Cass.  di  Napoli  99  aprile  4836;  catisa  Natale-Litteriù 
Barbara  —  e  Nicolini,  Quist.  di  drit.,  p.  458,  note  4  e  9.  i 

M.  Le  violebse  con  armi  contro  le  guardie  campestri  o  forestali  di  un  sém- 
plice parlicol^re  non  costituiscono  il  crimine  di  ribeHione  alla,  forta  armata  — 
Con.  frano,  omaggio  4807.  Sir.  t.  tu,  parte  ii,  p.  4  400  —  49  maggio  4807. 
Sir.  toc.  dt. 

99. 1  servienti' comunali  facienti  fuAfione  di  usciere,  anoorcliè  agiscano  contro 
parenti  di  coscrìtti  refratlarti  a  richiesta  della  competente  autorità,  non  possono 
considerarsi  quali  individui  di  forta  armata  -*  Cass.  frane.  96  dicembre  4806. 
Sir.  L  vn,  parte  ii,p.  94  —  D.  P.  4807,  parte  ii,  p.  94  —  7  aprile  4809.  Str. 
t.  Xy  parte  i,p.  395  —  Merlin,  rep.  Bibeiione,  §  3,  n.  43  bis. 

••.  Quando  un  sindaco  eseguisce  una  provvidenza  del  Consiglio  d'intc^ensa 
a  vantaggio  del  CkmMine,  e^i  è  di  regola  riputato  agente  del  Comune  e  non  fun- 
zionario amministrativo:  la  resistenza,  sotto  questo  rapporto,  potrebbe  non  costi- 
tuire ribellione.  Ma  s'^li  procede  in  conformità  di  quanto  sovra  sopra  un  cimi- 
tero, allora  un  interesse  pubblico  d'ordine,  di  costumi,  s'aggiunge  all'interesse  del 
Comune:  sotto  questo  rapporto  il  sindaco  agisce  come  funzionario  amministrativo, 
eqnindi  la  resistenta  assume  il  carattere  di  ribellione  <—  Cass.  frane.  45  ottobre 
4894.  Sir.  t.  xzv,  parte  i,  p.  444 .' 

M.  Sulla  gravissima  controversa  quistione,  se  la  resistenza  costituisca  un 
reato,  quando  respinge  l'esecnaione  di  un  atto  irregolare  ed  arbitrario?  -^  Veg- 
ganst:  JoHSsey  Giust.  crim.,  (.  it,  parte  iv,  tit.  45,  n.  46  »  seg.^  98%  seg.  <— 
Camoty  God.  pen.,  t.  i,  p.  505  e  seg.  —  Boarguignon^  Giurispr.,  t.  lu,  p.  940 
-^  Bauter,  t.  i,  n.  ^%i  —  ChauveauedHeliey  t.  tu,  p.  83  e  seg.;  1. 1,  nn.  9040, 
9044,  ad.  9096  —  Lesellyer,  t.  t,  n.  174  e  seg.  — La  ferrière,  Drit.  pubbiic.  ed 
ammin.,  t.  i,  p.  455,  ediz.  3a  —  Hello,  Saggio  sul  drit.  costit.,  p.  980,  ediz.  la 
—  CoffiniereSy  Libertà  individ.,  t.  ti,  n.  34  —  Chassan,  Dclitli  di  stampa,  t,  i, 
p.  304  -^  I>e  Grattier,  ibid. 

In  senso  affermativo:  Cass.  frane.  46  aprile  4819.  Sir.  /.  xxt,  pa»*/e  i; 
p.  466  —  Merlin,  rep.  Riliellione,  §  3,  n.  6  —  44  apn/e  4890.  Str.  t.  xxi, 
parte  i,  p.  467  —  5  gennaio  4894 .  Sir.  t.  ixi,  parte,  i,  p.  499  — 96  novembre 
4839.  Sir.  t.  xt,  partei,  p.   547  —  D.  P.  1840,  parte  i,  p.  494  —  45  luglio 
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1«36.  BoU.p.  39»—  3  uttembre  4M4.  Sìr.  t.  xuv,  parte  i,  p.  9S9'--  2(t 
febbraio  4Sf9.  «tV.  I.  xiix,  parie  i,  p.  246  —  D.  P,  48f9,  parla  i,  p.  462  — 
4  4  agonie  4838.  Sir  t.  uxyiii,  parte  i,  p.  784  —  40  marzo  484«,  />.  P.  48*2, 
parte  I,  p.  366  —  «ir.  i.  xlh,  parte  i,  p.  884  —  44  maggio  4842.  D.  P.  484*, 
liorte  I,  p.  437  —  Sir.  t.  xlu,  parte  i,  p.  853  —  8  net^embre  4845.  8*r.  I.  xlyi, 
porte  I,  p.  72. 

lo  senso  o^iivo,  veggansi:  Limoges,  28  /e66raio' 4 838.  D,  P.  1838, 
parte  n,  p.  475  —  S«r.  I.  xxxyiu^  pi>^^>  m,  p.  $00  —  Rouen,  25  «^o^ffio 
4824.  Sir.  t,  xx\,  parte  ii,  p.  39—- 25  ìnaggio  \%Vl^Amien$,  46  %ifo  4837 

—  Ageik,  5  maroso  4823  —  lyiw,  40  ^myiia  4824.^ir.  (.  tmv,  parte  ii/p.  54 

—  Jltom,  9  fworao  4828.  D.  P.  4828,  parte  ii,  p.  73  -^  TottfeMse,  %3  febbraio 
4826  —  iywi,  24  agosto  1826.  «r,  ^  xito,  porte u,  p.  54  —  D.  P.  1827, 
parte  II;  p.  409  —  NimeSj  24  novcffi6»^e  1826  —  Sir,  t,  xivii,  parte  11,  p.  54. 
D.  P.  1827,  parie  11,  p.  409  — f^imo^ex,  44  dicembre  1826  —  fUom,  4  gennaio 
4827.  Sir.  I.  iivii,  parte  11,  p.  54.  D.  P.  1827,  parie  11,  p.  409— Ctm.  Frane, 
4  settmnbre  e  27  ottobre  1815.  Str.  I.  xvi,  parie  i,  p.  46. 

99,  Sotto  il  nome  di  forza  pubblica  viene  anche  la  guardia  nazionale  in  modo 
permanente,  perciocché  gl'individui  che  compongono  questa  porzione  della  forza 
pubblica  sono  in  esereióO;  anoorcbò  essi  non  esercitino  aUualmente  la  missione 
coercitiva  —  Parigi,  %  dicembre  4830. 

SS.  I  preposti  incaricati  della  riscossione  delle  tasse  municipali'  Canno  anche 
parte  della  forza  pubblica  —  It^t,  1  biglio  1845  —  Cass,  frano.  14  maggio 
4842.  Sir.  I.  ilh,  porte  1,  p.  854. 

S4.  Nonostante  il  conlrario  voto  deUa  Corle  diCassasioiie  di  Francia — 2  /ti|/to 
4835.  Str.  /.  xxxr,  parte  i.  p.  33  —  che  disse  l'attacco  oostitotivo  di  per  sé  del 
reato  di  ribellione;  per  ciò  che  le  violenze  e  vie  di  fotto  siano  inseparabili  dall'ai^ 
rattacoo;  reputiamo  tuttavia  che  tanto  nel  caso  di  alioeoo;  quanio  in  quelto  di 
rteiUema^  debbano  neoessariamenle^constatarsi  le  videnie  0  le  vie  di  fetio,  che 
sole  costituiscono  la  ribrilione  •*  Jfertn,  Diz.  di  drit.  crim.;  p.  675. 

Sflk  Non  vi  è  videnza  pubblica,  se  alcnno  della  riunione  armata  abbia  com* 
mòsso  il  misfotto  di  sua  sola  volontà  senza  scienta,  né  fadlìtazione  sdente  degli 
altri.  Se  però  una  comitiva  armata  riunita  nel  fine  di  commettere  reoCi)  senza 
2$peeificato  disegno  di  questo  o  di  quello,  agendo  in  seguito  di  tal  concerto  comune 
si  divida  nei  suoi  componenti  sì,  die  da  uno  o  da  due  di  essi  si  commetta  un  mis- 
fatto senza  la  presensa  degli  altri,  quest'uno  o  questi  doe  sooo  sonpre  tenuti  di 
violenza  puMilica,  e  gli  altri  di  ixxnplicttà  —  Can.  di  Napoli  A%  dtcemòt*^  1833, 
cama  Summonte  —  27  luglio  1835,  causa  Imperatore  -^  Nicolini,  Qutst.  di  di- 
ritto, p.  615  — Supplem.  alta  collez.  delle  leggi,  nn.  82;  83,  88, 443  f  seg.,  mas^ 
»me409a424. 

••.  Consulljnsi  anche  a  progressiva  illustrazione  di  questo  articolo  le  speoie 
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decise  colle  seguenii  ^eixtepj^^  r-  Ca^.^7  fibbum^  0^2;  ricorso  Sanm  td  altri 
r-  8  giugno  stessa  anwh  rieor^a  Flores  —  Beitini  4583,  porie  r,  ^.:*>1 .  aiQ  € 
««9«  — -  7  9emiaH>  4859,  P.  J#.  cavtsa  Motùa  ^  Belimi  4859;  ptxPte  %,  f.  38  ^ 
jagr.'  -p-Trtj^.  correa.  cU'  Torino,  ^  maggio  iM9^. causai  Borgna  ed  alivi  — 
Gftw*  dei  giuristi  4860,  set'iecrim,.  p.  173  e^cj»  —  C  A,  cttG^<?va  44  /«èèt*. 
4854 ,  R.  Fisco  contro  Basco  —  Betiini  4857,  /)arf«  ii,  p.  294. 

Ali.  4W.  Se  la  ribellione  è  siala  commessa  in  riunione  di  persone  in 
numero  magare  di  di^ci,  ma  ^ema  porno  d'àfcni,  s/>.nanno  t  col|tcvoi{  putriti 
colte  redtisioiie. 

Se  la  riuDÌ(Mie  fu  armala,  la  pinia  pmrà  esteodersr  mi  iavwi  tortati  a 

Art.  219.  Se  la  ribQUion^  fu  commessa  da  più  di  venii  persone  arniate,  1  colpevoli 
saranoo  puniU  eoi  lavori  forzati  a  tempo;  e  se  non  vi  fu  porto  d'armi,  saranno  pu- 
nili  eolia  reetaslcoe.  ^  V.  Locrè,  L  xv,  p.  aS6,  8^. 

Codice  Austriaco, 
$$  77,  79.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art,  .precedante. 

Coéiee  ParfiMne^.  *    ** 

Art.  319.  Se  1^  ribellione  viene  commessa  in  riunione  armata  omaggi  ore  4(  venti 
persone,  saranno  queste  punite  coi  lavori  forzali  a  tèmpo. 

Sa 'tal»  riunione  non  è  annata,  saranno  punite  colla  reetusione.* 

Codice  degli  ex  Stati  Estinti.  ' 
Art.  496.  $  i.  3a  la  ra<istansa  èauita  comaiesaa  dàna'iinkiBe  di  parsoi^a  iMiate 
maggiore  di  dieci,  i  colpevoli  saranno  puniti  colla  pena  dell'argastolo  a  tempo  non 
mal  minore  di  anni  cinque. 

S  2.  Se  non  vi  erano  armati,  i  colpevoli  saranno  puliti  coi  lavoi!i  fortati.  - 

i.  La  riunione  oommesaa  aenz^armi  non  può  eE;»ere  ptuvtta'  colla  reolusioA^^  se 
tion  quando  i  ribelli  .fossero  in  mimerò  maggiore  di  diaci  -^  Cass.  20  genn,  485^, 
ncorao  Soddu  e  PiUsalis  —  Bettini  4  858,  parte  i,  p.  80. 

9;  Questo  artìcolo  dd»be  per  la  sue  inlerpretazióne  oombinarai  oo|  soeeesi^ivo 
articolo  34  4  dd  C.  P.  F% ,  eorrisp.  airavt.  dW  del  nostro  Codice^  le  cui  disposi- 
zioni sono  comuni  a  tutti  gli  articoli  ddia  sei  ione,  e  quliì^ii  una  riuaione  è  ripu- 
tata arniata,  deche  tre  dei  suoi  membri  almeno  sono  portatori  di  armi-appavAfiti. 
fin  conseguenza,  basta  f)er  Faf>p)feaMone  della  |iena  eba  i- giurati  siena&fipiegiilt  su 
queal'ullima  eircosftaiista,  ancomdiè  non  siasi  altrimenti  dichiaraio  che  la  riunioiie 
era  armata  —  Cto.  frane,  8  novembre  48^2  —  Oiorn.  di  écìi.  crini.  4893. 
p.  490  ^  ChaiuveauedHéliei  t.  iii,  p.  328,  ediz.Sa;  t*  t^  n.  9033,  ediz.  Bmx. 
.  3.  i^  denominaaione  ormi  at)bracGÌa  non  solamentio  i  fneHii,  le  pistole,  le  scia- 
bole/Ie  spade  o  f)ti|^ba|i,  ma  ogni  specie  ancora  di  strumenti  preprii  a  ({Hrire  od  n 
cagionare  la  morte,  e  particolarmonte  i  bastoni  —  Cass,  frane,  43  agosto  4807. 
Str. /.  VII,  parie  II j  p.  788. 

41.  Vedi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  riferiti  sol4o  il  pp^ccdnnte 
articolo.  ■   *>*- 
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Ari.  %k9.  Se  la  ribelltone  è  «HUi  commessa  io   riunioDe  armata  di 

peraaoe,  to  miRiero  noo  maggiora  dì  dieei  né  minore  di  Ire  ta  pma  sarà 

della  recldsione. 

Se  QOD  vi  fu  portp  d^armi,  la  pena  sarà  del  carcere  oca  miocre  di 

9ek  mesi. 

Diritto  Francese, 

Art.  SH.  Se  la  riballioDe  fu  commessa  io  riunione  armata  di  tre  persone  o  più  sioo 
e  vanii  incluslvameDte,  le  pena  sarà  ta  reclusione;  se  non  vi  fn  porto  d'armi,  la  pena 
sera  H  eareere  da  sei  mesi  almeno  e  due  anni  al  più. 

Codice  Austriaco, 
%  Ti,  79.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  247. 

Codice  Farmense. 

Art.  9t0.  Se  la  rIbeNione  è  commessa  io  riunieiif  armata  oeo  aag glore  di  remi 
persone^  né  mioore  di  tre,  la  paoa  della  medesima  sarà  la  reiMofione. 

Solale  rluoiooe  noo  è  armata,  avrà  luogo  la  peoa  di  prigiooia  ooo  minore  di 
sei  mesi. 

Codice  degli  ex  $l^t  Bitensi, 

^rt.  197.  g  1 .  Se  la  resistenza  è  stiaia  commessa  da  un'poiooe  di  perapoe  annata 
000  maggiore  di  dieci^  né  minore  di  tre,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  noo  mal  mi- 
nore di  anoi  cioque. 

S  S.  Se  ruoiooe  000  era  armata,  la  pena  sarà  del  carcere  da  sei  mesi  ad  up  anpo. 

HegolanuifUo  Bomtfip. 

Art.  105.  Chi  riunisce  cinque  uomini,  e  li  arma  senza  autorizzazione  del  Sovrano, 
è  punito  con  tre  anni  di  reclusione. 

I.  È  nulla  la  sentenza  che  condanna  alla  reclusione  per  reato  dì  ribellione  sen- 
a'ami,  se  non  constata  Telemeotodel  numero  maggiore  di  dieci -*-CSa^.  %0  gmn. 
1859,  ricorto  Soddu  e  Pitzalis  —  Bettini  4859,  parte  i,  p.  80. 

9.  Quando  in  questo  e  nel  precedente  articolo  è  quistione  di  porto  d'armi,  è 
evidente  trattarsi  di  armi  visibili^  apparenti;  cliè,  a  termini  dell'art.  244  del  G. 
P.  F.,  eorriap.  aU'ari.  350  del  noAro  Codice,  le  armi  portate  visibilmente  possano 
sole  comunicare  alla  riunione  il  caraKcre  di  riunione  arfpata,  e  T^rt.  ^15  ,del  C- 
P.  F.,  corrisp.  alPart.  S52  del  nostro  Codice,  suppone  formalmente  che  la  riunione 
io  cui  si  trovano  persone  munite  d'armi  nascoste,  non  è  una  riqnione  armata  — 
Carmi,  sull'art.  2i0,  fin.  3,  4  —  suirwrt.  24 4,  n.  4 . 

S.  Veggansi  ancora  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo — Cass,  28  giugno 
4854,  ricorso  Trau ed  altri  —  BetHni  4854,  parte  i,  p.  555  —  C.  A.  di  Genova 
34  luglio  4852;  causa  Casagrande  ed  altri  —  Bettini  4852;  parte  11,  p,  754  — 
giuntevi  le  masv^io^e dettale  sotto  Tart.  247  e  quella  espressa  sotto  il  n.  4  del  pre- 
cedente articolo. 

Art.  250.  Nei  casi  accennati  nei  due  precedenti  articoli»  la  riunione 
si  reputa  armata  quando  più  di  due  pelasene  portano  armi  apparenti. 

Diritto  Francese, 
Art.  214.  Ogni  riunione  di  individui  per  un  crimine  0  delitto,  è  riputata  riunione 
•roata;  quando  più  di  doe  persone  portano  armi  apparenti. 

OoniCB  Pbhalb,  voi.  L  «  2é 
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Codice  Parmeme, 

Xr*.  tSi.  Nei  Citi  espresti  nel  due  preoedeoii  articola  le  riuiiiooesi  reptiMi  tr*' 
mala,  quando  più  di  due  peraooe  poruoo  armi  apparenti. 

i       ^  :         QkUci  4e§H  ex  SiàH  EiUmù 

Art.  198.  il.  Nei  casi  accennati  nei  due  precedenti  articoli  l'unione  si  repula  ar- 
mata quando  tre  persone  almeno  portano  armi  apparenti. 

Regolamenio  Rcmcmo. 

•  -Art.  107.  i  delitti  commessi  da  persone  armate  io  un  numero  maggiore  di  doa,  ni 

Qualificano  commessi  In  conventicola  armata,  quando  abbiano  agito  In  conaegueiiM 
i  un  concerto  prestabilito. 

I .  Questo  articolo  è  una  disposiitoo»  generale  ohe  tende  a  dar  carattere  legale 
di  riunione  armata  ad  ogni  riunione  composta  di  più  individui,  in  cui  più  di  dve 
persone  sarebbero  provviste  di  armi  apparenti,  salvo  a  graduare  la  pena  secondo 
gli  art.  210,  211  dèlC.  P.  F.,  corrisp.  agli  art.  248,  249  di  quf)stoCod.,  quando 
i  fatti  di  ribellione  furono  commessi  dal  numero  di  persone  fissato  da  tali  articoli 

—  Cass.  frane.  H  dicembre  1850.  BolL  n.  421  —  Chauveau  ed  HeliCy  t,  i, 
h.  2028,  ediz.  Brux.  —  Coi*,  frane.  8  novembre  1832  —  Giorn.  di  drit.  crim. 
1833,  p.  120  —  Camot,  sulVarl.  214,  n.  1. 

•.  Due  condizioni  pertanto  sono  a  senso  di  questo  articolo  richieste,  perchè 
possa  verificarsi  riunione  armata  —  bisogna  che  tre  persone  almeno  portino  armi, 
e  che  queste  armi  siano  apparenti  -^  Camoty  L  e. 

Consultisi  anche  il  principio  dettato  sotto  il  n.  2  del  precedente  art. 

Art.  251.  La  ribellione  oommessa  da  una  o  da  due  persoM  aollaate, 

è  punita  coi  carcere  non  minore  di  sei  mesi  se  è  oommessa  con  arma  od 

armi  apparenti. 

I>irittd  Frmkceie. 

Art.  212.  Se  la  ribellione  non  fu  commessa  che  da  una  o  due  piarsene  con  anni, 
sarà  punita  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  se  ebbe  luogo  senz'armi  col  car* 
cere  aa  sei  giorni  a  sei  mesi. 

«  Codice  Pttrmente 

Art.  222.  La  ribellione  commessa  da  una  o  due  persone  soltanto,  è  puoHa  con 
prigionia  non  minore  di  sei  mesi,  se  commessa  con  arma  o  armi  apparenti;  è  punita 
con  sedici  giorni  a  sei  mesi  dt  prigionia,  se  commessa  senz'armi. 

Codice  degli  ex  SUUi  B$$emi. 

Art.  198,  §  3.  La  resistenza  usata  da  una  o  due  persone  con  arm%  od  armi  appa- 
renti è  punita  col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

S  4.  La  resistenza  usata  senz'armi  è  punita  colla  carcere  non  minore  di  sei  mesi. 

Vedi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  specie  giudicata  con  sentenza  del 
Tribunale  correzionale  di  Torino  26  maggio  1860,  causa  Borgna,  Peretti  e  Torta 

—  Gazz.  dei  giuristi  1860,  serie  crim.,  p.  173  e  seg. 

Art.  858.  Quando  nella  ribellione  la  riunione  non  si  reputa  armata  a 
termini  dell'art.  250,   le  persone  che,  foeeodone  parte»  ai  irovaiaero 
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munite  di.apiiii  naseesle,  sammia  indmduakDefite  punite  coree  se  la  rin- 

Dione  fosse  stala  armala. 

IHrmi^  Pran§m€\ 

Ari.  115.  L6  persone  che  si  troveranno  munite  (farmi  nascosto,  ed  avranno  fatto 
parte  d'un  attruppamento  o  riunione  non  riputata  armala,  saranno  individoalmente 
pUGiii,  come  se  avessero  fatto  parta  d'un  attruppamento  o  riunione  armata. 

Codice  Parmense, 

Art.  ttZ,  Quandi  nella  ribellione  la  riunione  non  può  dirsi  annata  giunta  quanto 
è  disposto  nell'art.  221,  le  persone  componenti  la  medesima  che  avessero  armi  na- 
scosti^, saranno  individualmente  punite  come  se  la  riunione  fosse  stata  armata. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art  198.  g  t.  Se  l'unione  non  si  può  riputare  armata,  si  puniscoao  ciò  non  ostante 
individualmente  còlla  pena  stessa  della  unione  armata  quelle  persone  le  quali 
fossero  trovate  colle  armi  apparenti. 

V  Art.  109.  Le  persone  componenti  l'unione  non  armata  a  termini  deirarticolo  198, 
Te  quali  fossero  trovate  munite  d' armi  nascoste,  saranno  individualmente  punite 
come  se  l'unione  fosse  stata  armala. 

f. Idearmi  sonò  riputate  nascoste,  tuttavolla  esse  non  sono  portate  visibilmente; 
ma  non  basta  ehe  grimputati  aiansi  muniti  momenlianeamenle  di  tali  armi,  biso- 
gna che  essi  sianseue  trovali  portatori  airepoca  del  loro  arresto;  tale  è  il  senso 
deirarticolo,  e  non  è  permesso  di  estenderne  il  testo -— Co/tto/,  sull'art.  215, 
n.  2—  Chauveau  ed  Helie,  t.  \,  n.  1029,  ediz.  Brux, 

•.  L'art.  214  delC.  P.  F.,  corrtsp.  all'art.  250  di  questo  Codice,  non  reputa 
la  riunione  armata,  se  non  quaTtdo  tre  persone  almeno  portano  armi  apparati, 
ed  il  presente  articolo  non  punisce  individualmente  ix^lor^  che  essendo  armati 
fanno  parte  di  una  riunione  non  riputata  armala;  se  non  nel  caso  in  cui  questi 
individui  trovinsi  muniti  di  armi  nascoste:  indi  ne  conseguita  che  se  un  solo  o 
(ftie  individui  in  una  riunione  non  armata  hanno  portate  armi  apparenti,  essi 
sfuggiranno  ad  ogni  aumento  di  pena,  dappoiché  per  una  parte  essi  non  abbiano 
punto  comunicato  alla  riunione  di  cui  fanno  parie  il  carattere  di  riunione  armata, 
e  per  altra  parte  essi  abbiano  portate  armi  apparenti,  e  non  armi  nascoste  — 
Jforìn,  Di2.  di  drit.  crim.,  p.  678  —  Chauveau  ed  Helie,  toc.  cit.  n.  2030. 

Art.  253.  È  pure  panila  come  una  ribellione  qualunque  altra  unione 
armala  non  minore  di  cioqtjte  persone,  la  quale,  senza  avere  commesso 
violenze  o  vie  di  fatto,  fosse  diretta  coi  suo  contegno  ad  incutere  timore 
ónde  impedire  Pesecuzione  degli  atti  od  ordin)  deirautorilà  governativa, 
giudiziaria  od  amministrativa,  e  di  cui  neirarl.  2(t7.  La  pena  sarà  in 
questo  caso  del  carcere  non  minore  di  due  anni. 

Quand'anche  non  vi  fosse  porto  d'armi,  coloro  che,  facendo  parte 
della  riunione  suddetti,  non  si  saranno  ritirati  alla  prima  intimazione 
lóro  fatta  dalle  autorità  sovra  Hidieale,  saranno  puniti  col  carcere  da 
sei  meai  ad  «n  anno. 

Sarà  anche  punita  col  carcere  non  minore  di  tre  mesi,  estensibile  ad 
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un  anno,  la  riunione  ittinom  éì  cinque  peraone,  quainlo  ^^t  sta  tfliHo  poito 
d'armi. 

I  èi.  Terzo  ea$o.  Quando  Uiuno  ùò  so  solo,  od  anche  più  uoiti  ma  santa  an* 
muttaamento,  si  oppongono  ad  una  della  persone  iadicate  al  $  68.  che  Sta  adem- 

Siendo  un  incarico  deirautoritè  o  le  funzioni  del  suo  ufflaio  o  sorviafo,  nell'  interno 
i  impedire  tale  adempimento  con  pericolosa  minaccia  ocon  elettiva  violenta  ma- 
numissione, benché  senz'armi  e  senza  ferita;  o  eammett<)  una  di  queste  azioni  per 
estorcere  una  operazione  d'uffizio  o  la  prestazione  d'un  servigio. 

§  82,  ta  pena  di  questo  crimine  è  il  carcere  duro  da  sei  mesi  ad  Un  anno,  m% 
si  estende  da  uno  a  cinque  anni  se  Topposizioue  segui  con  armi,  o  hi  accompagnata 
da  un  danneggiamento  o  ferimento,  o  il  crimine  venne  commesso  per  estorcere  na 
operazione  d'uffizio  od  una  praataziane  di  servigio. 

§  73.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  til. 

§  75.  Veggasene  i)  teeto  sotto  fart.  168. 

Codice  delle  Due  SieUie. 

Art.  129.  Sarà  punito  colla  reclusione  colui,  che  noi  casi  previsti  dall'articolo  pre- 
cedente,  si  sarà  servito  di  un  arma  frofria  pendente  l'azione  dell'attacco,  o  della 
resistenza,  e  che  sarà  stato  colto  con  un  arma  profrm  anche  naacoeta  sul  luogo  del- 
l'attacco 0  della  resistenza. 

Art.  183.  Non  «ara  praniioeiata  pena  alcuna  pel  solo  fatto  di  resistenza  o  di  attacco 
previsto  dagli  articoli  i78,  181,  contro  coloro,  che  sebbene  abbiano  tentato  di  com- 
mettere, 0  cominciata  la  perpetrazione  det  ìcrhnine,  ne  avranno  abbandoaata  i'dt^ 
riore  esecuzione  al  primo  avvertimento  dell'autorità,  salve  tuttavia  le  pene  pei  cri- 
mini che  si  fossero  per  avventura  commessi,  e  salva  ancora  Tesecuzione  ddl'artitolo 
167,  in  ordine  ai  capi  banda. 

Nel  caso  di  esenzione  dalla  pena,  i  colpevoli  pou*anno  esser  sottoposU  alla 
garanzia. 

Codice  Parmenee. 

Art.  324.  In  caso  di  ribellione  contro  giustizia  con  attruppamento  ordinato,  la  di- 
sposizione dell'art.  125  sarà  applicata  ai  ribelli  che  non  abbiano  carica  o  Impiego 
nell'attruppamento  medesimo,  ed  i  quali  si  saranno  ritirati  o  al  primo  avvertlmeota 
sia  della  pubblica  autorità,  sia  del  comandante  della  pubblica  forza,  ovvero  anche 
dopo,  purché  sieno  stati  arrestati  fuori  del  luogo  della  ribellione,  e  non  abbiano 
avuto  armi,  nò  abbiano  opposto  resistenza  aieuna. 

Codice  degli  e»  SiaU  Eetensi. 

Art.  200.  §  1 .  É  pure  punita  come  reatatenza  qualunque  alU'a  unione  armata  non 
minore  di  cinque  persone,  la  quale  senza  avere  commessa  violenza  fosse  però  di- 
retta col  suo  contegno  ad  incutere  timore  per  impedire  l'esecuzione  d^gli  atti  ed 
ordini  delle  autorità  di  cui  negli  artiooli  194  e  195. 

§  2.  In  questo  caso  la  penn  sarà  quella  della  carcere  non  minore  di  due  anni. 
§3.  Quand'anche  non  vi  fosse  deiezione  d'arma,  coloro  che,  facendo  parte  della 
unione  suddetta,  non  si  saranno  ritirati  alla  prima  intimazione  laro  fatta  dalle  au- 
torità, saranno  puniti  collii  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

RegoUimenio  Romano. 

Art.  U3.  Chi  con  armi  o  senza,  resiste  alla  forza  pubblica  in  atto  di  eamilre  gli 
ordini  o  decreti  di  arresto,  con  ingiurie  o  minaeeie,  è  punito  coll'opera  pobnliea  dai 
tre  ai  cinque  anni. 

1.  La  scusa  ammessa  da  questo  ariicolo  non  impedisce  rinstaoza:  biso^iacbe 
essa  sia  sottoposta  ai  giudici,  e  didiiarata  da  essi  dietro  dibattimento*—  Chauveau 
ed  ffelie,  t.  iii,  p.  103,  ediz.  3o;  t.  i,  n.  4037,  ediz.  Bmoc. 

9.  Questo  articolo  raochitide  una  nuova  prova,  ohe  gli  agenti  delta  fona  p«ril>- 
blica  debbono  dare  un  avvertimento  prima  di  porsi  in  atto  dì  vìtiaare  la  reni- 
stenza;  indi  ne  segue  che  se  ravvertimenio  non  fosse  stato  dato,  gl'incKvìdui  che 
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fBMo  pftfle  cblla  banda  •  deirattnippftitieiito  sarebbero  slati  arrestali  nel 
ktog0  st§99o  della  ntintofie,  e  dovrebbero  perciò  trattarsi  come  se  fossero  staii 
arr»t0li  fborì  di  questo  luogo;  dovrebbe  infaui  credersi  nel  loro  interesse,  ohe 
se  questo  avvertimento  fosse  stato  dato,  essi  si  siaMPebben>  ritirati  —  Camola  eul- 
PmrL  S48,  foi.  3  «  4  —  Dallox,  t.  xxvii,  p.  23,  n.  5. 

S.  Ogni  r(*sib(enza  anteriore  non  può  aversi  in  cento  a  carico  deirimputato, 
che  si  è  ritirato  al  primo  avvertimento  —  Camol,  loc.  ct7.  nn.  \  e  5. 

4.  Veggansi  ad  illustrazione  di  quest'articolo  le  specie  riferite  nelle  sentenze  di 
Cassazione  20  luglio  4854,  su  ricorso  Villa  edal^tri  ^  Betlini  1854,  parte  ly 
p.  630  e  seg,  -^  C.  A,  di  Genova  3  luglio  t860,  causa  Casale y  e  Cass.  28  mag- 
gio 4853,  ricorso  Pois  ed  altri,  le  cui  massime  trovansi  registrate  sotto  il  prece- 
dente art.  247. 

Veggansi  anche  li  principii  espressi  sotto  l'art,  seguente. 

Art.  SStt.  Le  disposizioni  degli  art.  16S,  466,  167  e  16S  saranno 
applicabili  ai  casi  di  ribellione  designali  negli  articoli  ìthSy  9h9  e  953. 

Diritto  Francése. 

art.  2iS.  In  caso  di  ribellione  oon  banda,  od  aitroppimeoto,  l'art.  iOD  (  156, 467, 
ooaOrO  CMKeii)  di  qoaéto  Codice  sarà  a pplifsbile  al  ribelli  senza  faazioot,  dò  impiego 
nella  banda  che  si  saranno  ritirati  al  primo  aviertlmeato  dell'autorità  pubblica,  od 
aneba  dopo,  se  non  furono  anrestitl  che  foorì  del  luogo  della  ribellicme,  e  seoza 
nuova  resistenza  e  seoza  armi. 

Codice  Austriaco. 

J  7i,  72.  Veggasene  il  testé  sotto  l'art.  247. 
i  75.  Veggaiene  il  testo  iotto  i'art.  168. 

Codia  deUs  Due  SicUw. 

Art.  180.  Tuttavolta  verrà  commesso  altro  crìmine  pendente  il  compimeotò  ddi 
crimini  previsti  dai  due  articoli  precedenti,  la  pena  incorsa  per  l'attacco  o  la  resi- 
stenza sarà  raffrontata  con  quella  portata  per  l'altro  crimine,  e  verrà  inflitta  al  col- 
pevole la  pena  più  grave,  senza  che  possa  mai  applicarsi  il  mttitSMim  del  grado. 

Art.  i82.  Se  altri  misfatti  furonno  commessi  pendente  il  compimento  del  crimiae 
previsto  dall'articolo  precedente,  la  pena  di  questi  misfatti  sarà  accresciuta  di  un 
grado;  questa  pana  sarà  inoltre  raffitmtala  eoo  quella  incorsa  per  l'attacco,  o  la 
reslstepza  accompagoata  da  violenza  pubblica^  e  si  applicherà  sempre  la  pena  più 
gràv^. 

Codice  degli  eM  Stati  Estensi. 

Art.  2M.  Le  disposlsloni  degli  articoli  126,  127,  128,  saranno  applicate  ai  casi  di 
resistenza  contemplati  negli  articoli  196,  197,  200. 

i.  Onesto  articolo,  analmente  cbe  l'art.  100  del  C.  P.  F.,  corrisp.  a^i  articoli 
166,  167  di  questo  Codice,  non  scusa  Tìmpatato  se  non  pel  fatto  di  ribellione  con 
vioienteo  vie  di  fatto:  questi  resta  passibile  dei  crimini  particolari  da  sé  personal- 
mente oomniessi  in  occasione  della  ribellione— CAaut^eau  ed  Helie,  t,  nifp.  104, 
ediz.  3a.  , 

9.  Queilo  articolo  è  inoltre  una  eeoesione  personale  agli  accusati  di  ribellione, 
e  non  81  estende  a  quelli  che  hanno  provocalo  a  questo  crimine  —  Cass.  frane.  ì 
gennaio  t851*  Boll,  n,  9, 
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S.  Fu  deciso  che  il  fette  solo  d'essere  stato  arrestato  in  oh  atimppaAieQl»  rton 
dissipatosi  dietro  avvertimento  ed  intimaiione  deirautorìtà,  non  4h  luogo  ad  al- 
cuna pena,  se  queste  intimazioni  non  furono  fatte  da  un  ufficiale  di  pufobliea  «mi* 
rezxa  decorato  della  sua  sciarpa,  o  se  noo^  furono  precedute  da  suon  di  tamburo  o 
di  tromba,  quando  d'altronde  niente  stabilisce  cbe  vi  sia  stata  impossibiliti^ di 
compiere  tali  funzioni  —  Cas$.  frane.  3  maggio  1834.  Sir  L  xxxiv,  porCe  i. 
p.  574  -  D.  P.  1834,  pcerte  i,  p.  225. 

Art.  255.  Saranno  punite  come  riunioni  di  ribolli  quelle  che,  fornfia.te 
con  armi  o  senza»  fossero  accompagnate  da  \ìolenze  o  da  minacele  con- 
tro un  pubblico  ufHziale  deirordìne  giudiziario  <>d  amminislralivo,  gli 
agenti  di  giustizia  o  di  pubblica  sicurezta,  o  la  forza  pubblica: 

1"  Dagli  operai  o  giornalieri  nei  pubblici  opificii  o  manifatture; 

S^  Dalle  persone  ammesse  nei  pubblici  ospizi; 

3**  Dai  detenuti  imputali  o  condannati  per  reati,  o  dai  detenuti  per 
qualsivoglia  altra  causa. 

Diriiio  Franceu. 

Art.  219.  Sono  punite  come  riunioni  di  ribelli,  qu3lle  che  furono  fatte  con  o  sanz» 
armi,  ed  accompagnate  da  violenze,  o  min9e';ie  contro  Tautoriti  anmioistrslive,  gli 
uffiziali  ed  agenti  di  polizia  o  contro  la  forza  pubblica.  / 

1*  Dagli  operai  o  giornalieri^  in  laboratori  pubblici,  o  manifatture.  . 

S*  Da  individui  ammessi  negli  ufdzi. 

3*  Da  prigionieri  inquisiti,  accusati  o  condannati.  —  Locrè  i.  xv,  p,  327. 

Codice  delle  Due  Sicilii,  ^ 

Art.  184.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  sono  applicabili  agli  attacchi  od 
alle  resistenze  accompagn.ìte  da  violenze  o  da  minaecie  fatte  contro  gli  uffìziali  pub- 
blici, neiresercizio  od  airuccasìone  deiresercizio  di  loro  funzioni,  o  contro  gli  ufO- 
zi9li  od  agenti  della  polizia,  o  della  forza  pubblica,  quando  esse  saranno  state  com- 
messe; 1.  dagli  artigiani  o  giornalieri  nei  pubblici  opiflnii,  o  nelle  manifatture;  f.  da 
individui  ammessi  nei  pubblici  ospizi!;  3.  da  prigionieri  imputali,  accusali,  o  eoo- 
dannati,  ancorché  al  momento  del  misfatto  essi  non  si  trovassero  io  luogbi  di  pub- 
blica guardia. 

Codice  Parmense. 

Art.  226.  L'attacco  o  la  resistenza  eccitata  con  violenze  «)  minaccio,  quantunque 
senz'armi,  contro  rautoriià  amministrativa,  contro  gli  uffìziali  o  agenti  di  giusiitla 
e  di  buon  governo  o  contro  la  pubblica  forza 

1^  Dagli  artieri  o  lavoranti  a  giornata  nelle  pubbliche  officine  o  manifalturoi 

2*  D^lle  persone  ammesse  nei  pubblici  ospizii; 

3<>  Dai  prigionieri  incolpati,  accusali  o  condannati. 

Sarà  sempre  considerata  e  punita  come  ribellione  commessa  in  riunione  amata; 
il  solo  numero  dei  colpevoli  giusia  quanto  ò  disposto  negli  articoli  precedenti  ren- 
derà diversa  la  pena. 

Art.  227.  Pei  detenuti  già  condannati  che  >i  rendono  colpevoli  di  ribellione,  la 
nuova  pena  sarà  aumeniijta  e  sconiiila  a  termine  di  quanto  è  prescritto  nella  sezione 
dei  recidivi. 

Pei  ditenuti  che  siano  soltanto  sotto  processo  o  in  istato  d'accusa,  e  si  rendanp 
colpevoli  di  ribellione,  la  i^ena  sarà  da  essi  sconlula: 

In  caso  di  assoluzione,  immediatamente  dopo  la  sentenia  defini  ^f  a  ohe  Ras- 
solve  dai  crimini  o  delitti  per  cui  sono  detenuti. 

In  caso  di  condanna  ad  una  pena  che  non  sia  uè  capitale,  ne  perpetua,  imme- 
diatamente do|)e  il  termine  della  pepa  stessa. 
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C$iic$  de^  $x  &M%  EiUmi. 

Ari.  lOi.  Saraooo  punite  come  udIodì  di  resisteoM  quelle  cbe  sarapDo  slate  (or* 
mate  con  armi  oaeosa.  ma  aceompagoate  da  violenaa  o  da  mioaecle,  cooiro  ùd  pùb- 
blico ofllziale  delfordine  giodiiiario  od  ammioiatraUvo,  o  cooiro  gli  agenti  di  gi^c 
allaia  o  di  polìxia  o  contro  la  forxa  pubblica, 

1.  dagli  operai  o  giornalieri  raceoHilper  eaegqire  lavori  di  proprietà  pubblica  o 
privata; 

f .  dalle  persone  ammesse  nei  pubblici  ospiiii^ 

3.  dai  detenuti  in  qualunque  stabilimento  penale  o  carcere  di  custodia. 
Art.  SOS.  §1.1  carcerali,  che  sono  condannali  ad  una  pena  non  capitale,  né  a  vita, 
BGOBteranno  quella  cbe  loro  sarà  inflitta  per  titolo  di'resistenia  immediatamente  dopo 
dkè  me  Bv»to  tea  la  prima. 

f'  i,  I  carcerati  che  saranno  sotto  processo,  sconteranno  la  pena,  in  caso  di  as- 
solusione,  immediatamente  dopo  la  sentenaa  definitiva  che  li  assolse  dai  delitti  per 
cui  erano  detenuti. 

§  3.  In  caso  di  condanna  a  pena  cbe  non  fosse  né  capitale,  né  a  vita,  la  scon- 
teranno immediatamente  dopo  il  termine  della  pena  della  condanna. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  SOS.  Nel  modo  preàcritlo  4air  articolo  precedente  si  puniscono  leviolensei 
usale  in  tre  o  più  pei:sooe,  per  far  valere  le  loro  pretensioni  contro  i  respettivi  su  • 
periori,  od  altri  preposti, 

-  a)  da  operai  o  giornalieri,  raccolti  per  eseguir  lavori,  di  proprietà  pubblica  o 
privata;  o 

-b)  da  coloro,  che  convivono  nei  pubblici  ospizii;  o 

e)  da  detenuti  nelle  carceri  di  custodia,  o  di  pena,  od  in  qualunque  stabilimento 
penale. 

i.  Le  riunioni  rìvoìloee  dei  ditenuti  assumoDo  il  carattere  di  ribellione  per  ciò 
solo,  che  siano  accompagnate  da  violenze  o  da  minaccio  contro  i  guardiani  dei  car- 
cere— Coas.  30  gennaio  1859,  ricorso  Soddu  e  Pilzalis-^Bettini  4859,  parte  \, 
p.  80  —  Chttuveau  ed  Helie,  i.  i,  n.  S040,  edta.  Brxix. 

•.  Non  bisogna  confondere  la  ribellione  punita  da  questo  articolo  cogli  atti  di 
insubordinazione  degli  operai  verso  ì  padroni,  col  delitic  di  coalizione  degli  operai  ^ 
e  colle  minaccie  ed  ingiurie  dei  carcerati;  fatti  questi  cbe  furono  oggetto  di  altre 
distinte  prescrizioni  penali. 

Per  ciò  che  concerne  gli  individui  ammessi  negli  ospizii^  la  legge  non  essen- 
dosene specialmente  occupata  che  iti  questo  articolo,  spetterebbe  airautorità  am- 
ministrativa, al  dire  di  Carnet,  il  provvedervi  coi  mezzi  che  la  legge  ha  posti  a 
sua  dispoaizioue  —  SulVari.  S49,  n.  4. 

S.  Le  riunioni  di  cui  si  tratta  in  quest'articolo,  partecipano  dei  caratteri  gjene- 
rali  della  ribellione,  ancorché  questi  caratteri  trovinsi  modi6cali  sotto  alcuni  rap- 
porti. Così,  nei  casi  speciali  di  cui  è  discorso,  non  è  necessario  che  rattacco  o  la 
resistenza  sia  sempre  accompagnata  da  violenze:  basta  che  essa  sia  commessa  con 
semplici  minacele  —  Carito/,  loc.  cit,  n.  i  —  Infatti  la  legge  dice  violetize  o  mi- 
naccie, 

Consultinsi  anche  li  principii  dettati  sotto  il  preced.  art.  247. 

Art.  S56.  I  capi  di  una  rib'ellioDe,  o  quelli  jche  Tavranno  provocata, 
potranno  esaere  cendaenali  a  rimanere  dopo  scontata  la  pena  sotto  la  sor- 
veglianza specialt?  della  pubblica  sicvrezza, 
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DìHUb  Ftmikèki. 

Art.  MI.  !  capi  di  una  lihelliODe,  e  quelli  tìie  l'dvraàno  provocata  ,  péti*éiMio  es- 
sere condaniiiti  «  rlitoaDere,  dopo  scontata  la  loro  pena,  sotto  la  sorregliania  ^peeiate 
ifèlfilta  pollxia  peodaoti  cinque  aDni  aldieoo,  e  diaéi  anbi  al  (nù.     ' 

Codke  éigài  fx  Siati  Bikn$i. 

Ari.  MO.  S  ^^  io  ogni  eai»o  t  capi  e  promotori  strsoDo  puniti  da  uoo  a  Ire  and i  di 
earcere. 

SEZIONE  II. 

Degli  oltr($ggi  e  delh  violenze  contro  i  depositari  deWauknità 
e  della  forza  pubblica: 

Art.  257.  Gbiunque  con  violenza  o  con  minacele  costringa  un  ufiisiale 
pubblico  0  un  agente  od  incaricato  dì  una  pubblica  amministrazione,  à 
fare  o  non  fare  qualche  atto  dipendente  dal  suo  uffìzio,  sarà  punito  colla 
reclusione;  salvo  che  la  natura  della  violenza  usata  non  portasse  una  pèoa 
più  grave. 

Codice  Auitritieè. 

1  81,  82.  Veggasene  il  testo  soUo  l'art.  253. 

f  312.  E  da  punirsi  come  contravvenzione  ogni  offesa  verbale  o  reale  ad  una 
delle  persone  indicate  nel  {  58,  che  sta  adempiendo  l'Incarico  di  una  autorité  o  le 
funiioni  del  suo  uflBzIo  oservizio,  se  non  vi  si  rincontra  un  reato  soggetto  a  piii  ^ave 
sanzione. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

.Art.  173.  Gbiunaue  costringerà  con  violenze  o  minaccia  un  uflizlale  pubblico,  un 
attente  od  un  impiegato  dèiramministrazIonB  pubblica  a  fai^e  o  non  fare  qualche  alto 
dipendente  4al  suo  impiego,  sarà  punito  colla  relegazione. 

La  pena  potrà  anche  essere  quella  della  reclusione,  secondo  la  gravità  dal  fptto; 
salve  sempre  le  pene  più  gravi  nei  casi  particolari  specificati  dalla  legjfe. 

Codice  Parmense, 

Art.  228.  Chiunque  con  violenze  o  minacele  costrìnga  un  uilleìale  pubblico,  ah 
a|(ente  o  incaricato  d'una  pubblica  amministrazione  a  fare  o  non  fare  qualobe  mito 
dipendente  dal  suo  uffizio,  sarà  punito  colla  reclusione,  salvoche  la  natura  della  violenza 
usata  non  portasse  una  peha  più  grave  giusta  quanto  è  disposto  nella  prèmente  àézione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  2d6.  Chiunque  con  violehza  ó  con  minaccio  costringa  un  ufflziale  pubblicò, 
un  agente ,  od  un  incaricato  di  una  pubblica  amministrazioBe  a  fané  o  non  f^re 
qualche  atto  dipendente  dal  suo  uffizio,  sarà  punito  colla  carcere  non  minore  mai  di 
sei  mesi,  salvo  che  la  natura  della  violenza  usata  non  portasse  una  peba  più  gt^ve. 

Regotamento  Bomano. 
Art.  1i3.  144.  Veggasece  11  testo  sott'a rt.  247. 

ì.  Per  resistenza  del  reato  previsto  da  questo  articolo  ire  condizioni  stanno 
richieste;  che  la  coazione  si^si  esercita  con  violenze  o  niinaccìe;  che  V  individuo 
vittima  della  coazione  abbia  alcuna  delle  qualità  ivi  enunciate;  che  scopo 
della  coazione  sia  slato  il  coi)it>iinonto,  o  V  astensione  di  un  atto  dipendente 
dall'uffizio  del  funzionario,  su  cui  venne  eserciUita  la  coazione. 

li.  L'azione  per  cui  siasi  sforzalo  con  minaccia  un  giudice  istruttot^  a  presen-^ 
tare^  e  Jasciar  esportare  ie  carte  attinènti  ad  un  processo  crinkinale;  è  un  reato 
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contemplato  in  questo  articolo,  iè  dòfttftul  il  giudice  istruttore  nell'impossibilitè 
di  coiitinuare  il  procedimento  incominciato;  se  i  meszi  usati  eran  tali  da  costrin*-. 
§epe  il  pubblico  uffiiiaie  a  fare  un  aiU^  invita  animo  -^  Cats.  5  ottobre  <849; 
ricordo  trucchi  —  Beiiini  1849,  parie  i,  p.  253. 

S.  Dopo  la  promulgazione  del  nuovo  Codice  pen.  milit ,  al  reato  di  resistenia 
all'arma  dei  reali  carabinieri  si  applica  il  disposto  della  sevione  ii,  capo  lu,  lib.  ii, 
tit.  HI,  ossiano  gli  articoli  S57  e  seg.  di  questo  Codice  —  C.  A.  di  férmo  T 
ftbb,  1^60,  cm^a  Bqjetli  —  Gazz,  dei  Ctur.  f  860,  ierie  crim.  p.  76,  77. 

•i.  Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  le  conclusioni  dettate  da 
Nicolini  nauti  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  il  2  luglio  1834,  causa  Blanes  — 
Quisl,  di  dritto,  p.  451,  seg.  ediz.  Livom.  e  la  specie  cui  accenna  la  sentenza 
di  Cauzione  8  giugno  1852,  ricorso  Flores  —  Bettini  1*52,  p.  i.  pag.  549. 

Art.  358.  Allorquando  un  pubbliòo  ufiltiafe  dell'ordine  giudiziario 
od  amministrativo  oid  un  giuralo,  avrà  personalmente  ricevuto  oelf^ 
sercizio  delle  sue  funzioni,  o  a  causa  del  mede^n,  qualche  oltraggio 
con  parole  lendenli  ad  intaccare  il  suo  onore  o  k  sua  relliludine,  il  col- 
pevole di  tale  oltraggio  sarà  pUnìlo  dot  carcere  da  un  mese  a  due  anni. 
Se  f^oUraggio  ha  atuto  luogo  airudienza  di  una  Corte  o  di  un 
Tribunale,  o  di  un  giudice,  sarà  punite  col  oarcere  non  minore  dì 
tre  mesi. 

Diritto  Romano. 

A  senso  delle  leggi  romane  l'ingf^ria.  foÉse  ella  verbale  o  reaie,  sécoèrdccbè  cioè 
sì  manifestasse  o  con  parole  o  con  vie  di  faUo.  t.  1,  g  1.  /f.  de  ioiuriis  —  acquistsva 
maggior  gravità  dalla  condizione  della  persotlil  ingiuriata.  —  £.  7.  §8,  eod.  —  La 
maggior  tniensità  del  reato  veniva  immediatamente  applicaUi  all'ingiuria  fatu  ai 
maffistrali  —  ibid,  —  Indi  la  regola  relativamente  formolata  da  Farinaeeio  e  da  Me^ 
npchio:  —  iniuria  illati  magistratui  dicitur  atrox.  —  Farinac,  quaesl.  105^  num,  197, 
198  -—  quud  injuria  illata  magistratui  censetur  illatii  ip^o  principi  —  Menoeh.  de  ar- 
bilr.  jud.  quaBit.  lib  n,  cas.  2Q3.  —  Nondimeno,  è  duopocon\enlrnenon  avere  dette 
leggi  espre&samente  determinala  la  maggior  pena,  che  questa  clrcostania  sembrava 
motivare.  —  L.  45,  jf.  de  injur.  -^  Le  pene  ordiftahe  erano  le  verghe,  Tinterdizione 
da  certi  diritti,  e  l'esiglio  —  L.  45,  cit.  —  Accursio  glossa  su  questa  legge. 

Le  leggi  roméi^e  però  avevano  preso  cura  di  aggravale  In  proprio  h  pet^a  In  due 
ipot^i  distinte  —  cioè  quando  ringluria  erssi  comtnesaa  con  libello.  —  L.  unic.  Coi. 
(le  fam.  lib.  —  o  le  violenze  aveano  posta  a  repentaglio  la  vita  del  magistrato:  in 
Quésti  due  casi  er^  comminata  la  pena  rapitale.  ^  L.  5,  Cod.  ad  leg.  Jul.  mafest. 
-L.l,/r.fOd.  ' 

Secondo  le  leggi  romane  il  principio  dell'aumento  di  pena  nel  reato,  di  cui  è  pa- 
ròla, èra  Mitato  nella  sua  applieaslonè  al  caso,  in  cui  li  funzionario  avesse  rleevuto 
oltraggio  nelle  tue  ftmzioni.  —  L.  4,  Cod.  de  lojuriis.  ^  Menock.  de  arbitr.  jud. 
quoast.  lib.  ii,  eap.  Ì63,  num.  10.  —  V.  però  Farinac.  de  delict.  et  paenis  guwst.  M, 
fMMi.  38  11  quale  opina  doversi  tale  principio  deiraumeirtodplla  pena  spingere  ognora, 
ossia  che  l'ingiuria  siasi  commessa  durante  officio,  opo$t  officium,  purché  contempla' 
tione  officii. 

Dititto  Fxftncese. 
Art.  tfì.  Quando  uno,  o  pia  magistrati  dell'ordine  amministrativo  o  giudiziario, 
avranno  ricevuto  nell'esercizio  delle  loro  funiioni,  od  in  occattioué  di  ul  esercizio 
qualche  oltraggio  con  parole  dirette  ad  intaccare  il  loro  onore,  o  la  loro  delicatezza, 
il  colpevole  di  tale,  olir  aggio,  sarà  punito  odi  carcere  da  un  mese  a  due  anni. 

St9  l'oltraggio  tbbe  luogo  all'uilienza  di  una  Corte  o  di  un  Tribunale^  U  prigionia 
^ri  da  due  a  eHique  anni.  --  Lóerè,  t.  xv,  p.  299,  W, 
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Codice  Au$triQe&. 

§  313.  Le  offese  verbali  sono  puoìle  coirarreslo  da  ire  giorni  ad  uo  mese;  le  reali 
da  UD  mese  a  sei. 

Ma  se  l'offesa  ebbe  coneegueBte,  e  ba  realmeote  impedilo  resecuxiooe  deirifica- 
rico  deirauloriià,  u  l'esercizio  delle  fuDziooi  d'uffizio  o  ai  servizio,  il  reo  s^rè  con* 
dannato  all'arresto  rigoi^oso  da  tre  a  sei  mesi. 

Codice  deiU  Due  SiciUe, 

Art.  174.  Le  ingiurie  0  le  mlDaccie  contro  un  magistrato  dell'ordine  amminiitra- 
livo  q  giudiziario  commesse  neiresercizio  di  loro  fonzioni,  od  airoceasiOBe  di  questo 
esercizio,  saranno  punite  col  secondo  u  terzo  grado  di  carcere  o  col  coBftse,  salvi 
i  casi,  in  cui  le  minacele  importassero  per  se  stesse  pcn»  gtò  gravi. 

Se  le  ingiurie  o  le  liii^^eeie  ebbero  luogo  all'udiema  pohbHo»  di  una  Corte  i)  di 
un  Tribunale,  la  pena  s^rk  quella  della  reclusione. 

Codice  yParmeme. 

Art.  229.  Allorquando  un  magistrato  od  uni)ubblico  ufflziale  deij'ordine  giudiziario 
o  amministrativo  avrà  ricevuto  neiresercizio  delle  sue  funzioni,  o  per  ragione  di  ule 
esercizio  qualche  oltraggio  di  parole  tendente  ad  offendere  il  suo  onora  o  la  sua 
rettitudine,  il  colpevole  dì  tale  oltraggio  sarà  punito  colla  prigionia  d'un  mese  ad 
un  anno. 

Se  l'oltraggio  ba  avuto  luogo  all'udienza  d'un  giudice  o  Tribunale,  sarà  punito 
colla  prigionia  non  minore  di  sei  mesj. 

Codice  degli  ex  Siati  E$ten$i. 

Art.  207.  §  1.  Allora  quando  un  magistrato  od  un  pubblico  ufflziale  dell'ordine  giù* 
diziario,  amminisuativo,  politico  o  militare  avrà  ricevuto  neiresercizio  delle  sue 
funzioni  o  a  causa  del  medesimo  qualche  oltraggio  con  parole  tendenti  ad  offendéfe 
il  suo  onoreo  la  sua  rettitudine,  il  colpevole  di  tale  oltraggio  sarà  punito  col  car- 
cere non  minore  di  tre  mesi. 

i  2.  Se  l'oltraggio  è  stato  fatto  nella  pubblica  udienza  di  un  Tribunale,  il  colpe- 
vole sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  sei  mesi. 

Codice  di  ToscoM. 

Art.  369.  Se  il  delitto  di  diffamazione,  di  libello  famoso  o  d' ingiuria,  fu  commesso 
contro  UB  pubblico  ufflziale  o  contro  un  agente  della  forza  pubblica,  neiresercizio 
delle  sue  funzioni  0  per  relazione  alle  medesime;  le  pene,  respettivamente  stabilite 
nei  tre  precedenti  articoli,  rìcevoiio  un  aumento,  che  non  può  esser  miaore  di  quin- 
dici giorni,  né  maggiore  di  sei  mesi. 

Regolamento  Rumano, 

Art.  139.  Le  ingiurie  o  minaccio  fatte  al  magistrato  in  odio  d'uffizio  sono  punite 
con  il  primo  grado  di  opera  pubblica. 

1.  A  costituire  il  reato  d'oltraggio,  di  cui  in  questo  articolo,  è  necessario  che 
ringiuria  sia  fatta  in  cospetto  del  pubblico  funzionario,  e  rivolta  direitamenie 
contro  la  sua  persona,  e  oh ^esso  la  riceva  neiratlo  ed  a  causa  dell^eserdsto  delle  sue 
funzioni;  non  è  però  tal  presenza  richiesta  materialmente,  purché  vero  difetto 
non  se  ne  abbia,  e  ToHesa  sia  fatta  in  tali  circostanze  e  modi,  che  debba  neoessar 
riamente  riguardarsi;  come  a  lui  personalmente  rivolta.  L'elemento  della  pubbli- 
cità è  estraneo  a  tale  reato  —  Caes.  1^  febbraio  4856,  ricoreo  MagioUni  —  Bet- 
/ini  1856,  parte  i,  p.  473,  seg,  —  Chauveau  ed  Helie,  n.  2064  criticano 
contraria  pronuncia  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  40  aprile  4847,  nota 
ivi  —  Morice  e  Rauter,  n.  385  —  Morin^  Diz.  di  drit.  crim.  p.  560. 

Centra:  —  Case,  frane,  20  dicemb.  4850,  Boll  n.  432  —  Bordeaux  4  feb. 
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4«aT^  /.  du  P.  4840,  parte  i,  p.  949  —  8  <4$ohre  4849,  Jft>«.  n.  917  — 
Cìumm  i..  I,  n.  519  --  GraUier,  ari,  6  tejje  95  morao  1899,  n.  49,  che 
s^istengono  Doa  necessaria  la  presenta. 

#.  L'ingiuria  fatta  per  mezzo  di  uno  sortito,  affìsso  in  luogo  pubblico,  |M>n  si 
deve  confondere  coU'oltraggio  fatto  con  parafo  ad  un  pubblico  ufBziate  nell'eser- 
cifio  delle  sue  funzioni  —  C,  i4.  di  Chamberu  7  dianA,  4848  —  JkAloz  in- 
quisUo^BeUiHi^%^9,  parlen.p.  499— Co»,  frane.  I  termid.  on.  19.  Sir.  t.  iv, 
parUiì.p.  iOi-^ChauveauedBelie,  t.  i,fi.  9060, sdù.  Atio;.,  ed  eruditissime 
ooneL  di  Dupin  m  queslo  senso  ivi  alla  nota  8  --  Vedi  tuttavia^Cosf*  /rcMC.  18 
%Ko  1898— D.  P.  1838  parte  i,  p.  367.  Sir.  (.  xxxyin,  parte  i,  p.  399.—  46 
^ugno  1837.  Sir.  ^  xxxvii,  por/«  i,  p.  696  —  8  settembre  1837.  Sir.  he  eit. 
p.  983 —  9  giugno  4838.  Sir.  t.  ìxxtiu,  paWs  i>  p.  900. 

S.  Le  espressioni  ingiuriose  iniese  ad  intaccare  Tonore  di  «a  sóidaco^  usate 
bensì  fuori  della  di  lui  presenza  ^  ma  al  cospetto  dei  carabéaigri  che  ne  esegui- 
vano il  mandato,  e  nell'atto  ohe  lo  eseguivano,  ed  in  ragione  appmito  del  mon- 
dato, costituiscono  queiròitraggio  diretto  comro  di  un  pubblico  funzionario  a 
causa  dalle  sue  funzioni  ohe  è  previsto  dallo  spirito,  e  dalla  lettera  del  presente 
articoio-*  €a$$,  31  marze  4859,  ricorso  Poggi  —  Bettini  4859  ,  parte  i, 
p.  319,  390. 

4.  Le  iDgiurie  profferite  dal  milite  contro  il  segretario  éA  Consiglio  nell'eser- 
cizio dì  sue  funzioni,  costituiscono  un  oltraggio  verso  di  persona  incaricata  di 
pubblico  servizio  in  senso  del  successivo  articolo  960,  non  già  verso  di  un  pub- 
bUoo  uffiziale  dell'ordine  giudiziarie  od  amministrativo,  in  senso  di  questo  arti- 
colo —  Camera  di  Consiglio  del  T.'P.  di  Voghera  49  ottobre  1869,  Bina  accu- 
sato —  Bettini  1859,  parte  h,  p.  839. 

5.  Il  sindaco  che  manda  un  semplice  divieto  di  proseguire  un'opera  pregiu- 
dizievole al  comune,  non  eccede  i  limiti  dei  suoi  poteri:  fosse  anche  meno  legale 
quest'atto  (per  esser  proprio  deH'aiitorità  giudiziaria  il  rilasciare  inibizioni),  l'ol-^ 
Iraggio  che  egli  soffre  per  lo  stesso,  è  rettamente  punito  a  termini  del  presente 
articolo  —  Ca<«.  19  aprile  1854,  t*Ì€or«a  Trvddaiu  —  Bettini  1854,  parte  i, 
pag.  315. 

%.  Un  capitano  del  porlo  è  un  pubblico  ufBziale  dell'ordine  amministrativo,  o 
quanto  meno  una  persona  incaricala  di  un  pubblico  servizio;  quindi  le  parole 
ingiuriose  proferte  contro  lo  stesso  nell'esercizio  ed  a  causa  delle  sue  funzioni, 
costituiscono  un  vero  oltraggio  nel  senso  di  questo  articolo  —  Cess.  18 /finito 
4850,  ricono  Garroni  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  759. 

<  T.  l/esattore  delle  pubbliche  contribuzioni  deve  ritenersi  tra  quei  funzionari 
ebe  ("seroitano  un'autorità  propria,  e  non  sono  meri  esecutori  d'ordini  ricevuti, 
come  un  pubblico  uffiziale  dell'ordine  amministrativo.  Quindi  Toltraggio  da  esso 
ricevuto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  od  a  causa  di  esse,  è  punibile  giusta  il 


Digitized  by 


Google 


\ 


3M  u».  n,mm.  —  ai?.  958. 

prestata  aiiMDlo,  non  a  Mftoo  del  siiooesÉivo  ^nnfcMo  tèff  —  Catà.  W  diem^è, 
f§57,  rkano  Cassio -^  Béltini  4857,  /Hirte  i,  p.  SSS  ^  Chauveau  et  WiHié^ 
n.  2046,  w^.  —  €aù.  5  febbraio  «858,  ricorto  P.  ¥.  tft  CfamWry,  eoiiso  De- 
norie  —  i9el/tfit  4858,  parte  i,  p.  95. 

CoDtra  —  Cass,  frofkc.  26  /ttyiio  4894 .  S»r.  r.  xxi,  forte  i,  p.  447—Cbr-' 
m><,  tuìVùrt.  SW,  n.  8  —  Bourguignon  ibid.  n.  40. 

S.  Il  presente  articolo  non  fift  dlstioiìone  tra  dHfereiHì  diim  di  pubblici  ufil- 
xiali,  siano  essi  delta  g^nirebta  giudhiarìa  od  AmminiiCraiiTa,  glìpottciotii 
éiguahttente  sotto  la  stia  protexione  speciale  (]uanto  aireserciEÌo  delle  loro  fcmiiom 
—  Cas8.  e  Bettini,  cotne  al  w.  precedente. 

9,  L'ingiaria  assume  nelle  disposltioni  di  questo  Codke  la  denomnazioiie  di 
oltraggio,  quando  è  diretta  contro  un  pubblico  fcnxìonario.  L'oltraggio  si  mani* 
festa  aut  verbie  cut  re  con  parole,  gesti  o  minacele  e  violente*  la  p«na  sempre 
pia  gratis  che  quandn  il  delitto  non  offimde  se  non  un  semplice  privato,  si  gmloà 
a  seconda  della  qualità  rivestita  dal  pubblico  ftintionario  oltraggiato,  del  hioga  in 
cui  è  commesso  roliraggio,  e  dette  circostanze  sopraAutto  che  ne  aggravano  la 
naiura  —  otH persona,  aut  tempore y  aut  re  ipsa  atrooem  infuria  fieri. 

Infine  Taggravio  cessa  qoattdn  il  delitto  non  si  rapporta  più  aU*esercitio 
delle  funcioni,  quando  non  è  più  commesso  pendente  la  loro  durata,  duranle 
officio  j  0  quando  non  ha  per  oggetto  questo  eaeroltio,  eontempèatione  ófficM  — 
Chsmveau  ed  Helie^  t.  vn,  p.  146,  eiiz.  3a;  t.  i,  n.  9054  ediz,  Brux. 

f#.  Il  disposto  di  questo  articolo  si  applica  al  caso  di  oltraggio  fatto  agli  appa- 
rìtori  di  pubblica  sicureisa  —  Caes.  freme,  98  agoeto  48M.  8ir,  t.  m, 
parie  i,  p.  357  —  All'oltraggio  fiaito  alle  guardie  nationaK  neiresereiiio  di  loro 
funzioni  —  Cass.  frane.  24  febbraio  e  47  maggio  4832  —  D.  P.  488t,  parte  i. 
p.  490--  «oK.p.  263. 

fi.  I  vice  sindaci  debbono  considerarsi  quai  magistrati  dell'ordine  ammiiii- 
strativo,  anche  fnori  degli  alti  deirautorità  temporarìa,  che  possa  loro  esaere 
altribnHa  per  delegazione.  Indi,  gli  oltraggi  loro^atti  in  occasione  dett'eaercino 
delle  loro  funzioni  cadono  sotto  Tapplicazione  della  penalità  prevista  da  qneslo 
articolo  —  Cass,  frane.  40  maggio  4845  —  D.  P.  4845,  parte  iv,  p.  440  —  9ir. 
t.  XIV.  parte  i,  p.  394 .  , 

§9.  1  coromissarii  di  polizia  sono  magistrati  net  senso  di  questo  articolo:  gli 
oltraggi  loro  feiti  nelFesercizio  deUe  loro  funzioni,  od  airoccasione  di  questo 
esercizio  sono  quindi  punibili  colla  pena  prevista  da  questo  articolo--Ca«^.  freme. 
30  luglio  4842.  Sir.  t.  xiii,  porte  i,  p.  78  —  9  marzo  4837  —  D.  P,  4887, 
parte  i,  p.  274  —  Sir.  t.  xzxvii,  parte  i,  p.  344  —  2  marso  4 838,  Camere  riu- 
nite —  Sir.  t.  xxwni,  parte  i,  p.  359  —  22  febbraio  4854 .  Sir.  r.  li,  pcwte  i. 
p.  548  -- Patroni,  Leggi  della  stampa  p.  4  42  —  Chassan,  Conlr.  de  la  parole, 
/.  I,  p.  393— Zte  Grot/ter  Comm.  delle  leggi  della  stampa,  t.  n.  p.  58,  nota  — 
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Mmm,  D%z,  «ce.,  GoaHmasario  di  poiÌRia---  TieUmam.  R«p.  deH'unNnnitotrA-* 
lione,  Commis.  di  polizia,  t.  r,  p.  U9. 

Gonlm:  Cast,  framc,  7  ogotio  4848.  Sir.  t.  vm,  por^  i,  p.  440  —  iTru- 
jceiief  27  genmio  4897  —  Camo/,  mlVorl.  i24,  God.  pen.  nn.  6,  7,  a  8  -- 
Bùurguignon,  Giur.  dei  Cod.  ecc^  tuirart.  222,  n.  5  —  Legramifrend^  /.  m. 
p.  3éS,  fto^  4,  3. 

M.  Gli  oltraggi  commessi  verso  il  presédante  di  un  collegio  elettorale,  sono 
pmiibiU  oaUe  pene  portate  da  questo  e  dei  suooesaivi  articoli  —  Cas9.  frane.  49 
agoHo  4837  —  D,  P.  4837,  parte  i,  p.  536  —  C&oMcm,  Delitti  di  stampa 
p.  394.  ni. 

IkGratUer  però  anH 'art.  6  dalla  legge  25  manio  4842,  o.  40,  opina  die 
quando  il  presidente  di  un  oQllegto  elettorale,  deve  iJ  suo  mandato  alle  (un* 
ziooi  anminislrative  o  gìoditiarie,  di  cui  è  rivestito,  egli  è  magistrato  del-' 
l'ordine  amministrativo  Qgiiidifiar|o.  ed  è  proietlo  da  «fiiesto  e  dal  sucoesstvo 
arlioolo. 

Qtiimk)  per  contro  egli  deve  il  suo  mandato  all'  elettone,  di  qualunque 
dignità  egli  tr^avisi.  rivestito;  è  proietto  nella  sua  qualità  di  funzionario  pub- 
Uìeo  daH'art.  6,  della  precitata  legge  25  mano  4822. 

14.  i  deputali  non  sono  né  magiatraii  dell'  ordine  giudiziario ^  né  magi- 
strati deU'ordioe  amministrativo.  Gli  oltraggi  loro  fotti  non  sono  puniti  culle 
nanne  seguale  da  questo  articolo  —  Cass,  frane.  20  ottobre  4820  —  Dalio9, 
AUab.,  Mi,p.  400. 

16.  L*  oltraggio  fallo  al  sindaco  in  atto  di  presiedere  il  consiglio  munioi- 
pate,  peodenle  l' esereiaio  di  sua  preaidenxa,  coadlnisce  il  delitto  d' oitaaggio 
veiso  un  magi^i^to  dell*  ordine  amministrativo,  represso  da  (|ue$to  articolo: 
inlutti  è  in  tale  qualità,  e  non  ooroe  mandatario  del  comune,  ch'egli  presiede 
il  consiglio  —  CoMs,  frane.  47  maggio  4845  —  D.  P,  4845,  parte  i.  p.  347 
— .  Sir.  t,  xtv,  parte  i,  p.  777  —  22  agosto  4840.  Sir,  /.  xl,  parte  i,  p.  831. 

M.  Un  sindaco  è  nell'esercisio  uffiziale  di  sue  funzioni  qmindo  presiede  il 
consq;lie  municipale,  aneorchè  la  seduta  sia  dedicata  a  quistione  non  rifletè 
tenie  -direttamente  l'interesse  del  comune:  p.  e.  quando  trattasi  di  esaminare 
la  gestione  di  una  commissione  amministrativa  degli  ospizi!  —  Case,  frane. 
22  agoHo  484»0  —  D.  P.  4840,  parìe  i,  p.  426  — Sir.  t.  zl.  parte  i,  p.  832  — 
Q  quando  presiede  il  consiglio  di  Cafobrioeria  od  assiste  aii'assembien  di  questo 
consiglio  —  Cass.  freme.  28  agosto  4823  -^  Metz  43  gennaio  4824  —  Olanda 
aooompagna  i  oammiasarii  clasitfioatori  deHe  pi^oprietà  imponibili  —  Cass.  frmie. 
%Sfebb.  4828  --  D.  P.  4828,  parte  i,  p.  456  --  Agen  25  imi^^io  4838  —  J.du 
P.  4888, parie  II,  p.  639. 

17.  L'oltraggio  Callo  aé  un  magistrato  noU'esaroisio  di  sue  funzioni,  cade 
sotto  r  apfiUoacioite   di  questo  artioelo.  aneorehè  sia  riconosciuto  cbe  questo 
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magiflUraUv  ihhI  avera  prestalo  il  fpurainénto,  oui  era  lancio  per  tog^-'.'Caat* 
frane.  36  giugno  4851 .  Sir.  t,  u,  parte  \,  p.  549. 

IS.  L'oltraggio  oiimmeaao  airudienia  verso  ruffiziale  del  P.  M.  dt  imTri* 
banale  di  polizia  è  passibile  delle  pene  previste  ah  questo  artioolo  **^  dus* 
frane.  8  diqynfr.  1849.  Sir.  t.  l,  parte  i,p.  441. 

!•.  1  consigli  di  guerra  permanenti,  dovendosi  ritenere  quali  veri  Trìbu^ 
naii,  godono  per  ciò  della  protezione  nella  sua  generalità  aceordata  ai  fttta- 
xionari  pubblici   chiamati  a  rendere  giustizia,  dal  disposto  di  questo  artieol^ 

—  Cass.  frane.  34  gennaio  4845  —  D.  P.  4845,  parie  i,  p.  64  —  Sir.  t.  xlv, 
parte  i,  p.  444. 

••.  L'oltraggio  verso  un  vice  sindaco  in  un'assemblea  del  consiglio  munieipale 
presiedata  dal  sindaco,  non  pud  considerarsi  commessa  contro  il  vice  sindaco 
neiresercizio  di  sue  funzioni;  ma  questo  oltraggio  può  ritenersi  relativo  aU'eser- 
cizio  di  queste  stesse  funzioni  d'appresso  la  natura  del  proposito  — Colf,  frane. 
IO  mo^^to  4845  —  D.  P.  4845,  parte  ìy,  p.  440— Str.  t.  nvi^  parte  i,p.  3«1. 

•f .  Debbono  considerarsi  come  indirizzate  ad  un  funzìonarto  pubblico  nel- 
Tesercizio  di  sue  funzioni  e  non  ad  un  semplice  pjarticolare;  le  ingiurie  verso  un 
giudice  di  pace  profferite  sul  luogo  della  contesa,  ov'egli  si  è  trasportato  in  vtrtò 
d'una  ordinanza,  assistito  dal  suo  segretario,  e  da  un  usciere,  ed  in  presenza  dei 
testimonii  e  delle  parti,  ancorché  egli  non  abbia  ancora  dichiarata  aperta  la  se- 
duta né  cominciate  le  sue  operazioni  —  Co**,  frane,  47  termid.  on.  40  —  Sir. 
t.  n,  parte  ii,  p.  400  —  Merlin,  rep.  Ingiuria,  §  2,  n.  6— CAowon,  t.  i,  p.  894 
"^  Chauveau  ed  Helie,  t.  lu,  p.  \\9,  ediz.  Sa. 

M.  Un  funzionario  pubblico  è  oonsiderato  in  funzioni  rispettivamente  alle 
persone  die  s'indirizzano  a  lui  pel  suo  ministero,  ancorché  egli  trovisi  nella  sua 
abitazione  ordinaria  e  senza  divisa.  Così  l'ingiuria  commessa  verso  un  uffiziale 
del  P.  M.  da  un  inquisito,  che  viene  a  chiedergli  ragione  nel  suo  domicilio  di  un 
istanza  contr'esso  aperta,  é  riputata  fatta  a  questo  funzionario  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni —  Ccw*.  /ronc.  98  dicen^.  4807.  ^tr.  ^  rni,  porte  i,  p,  77 — 
Cass.  frane,  43  nuxrzo  4849.  Sir.  t.  zìi,  parte  i,  p.  384  —  Dallm^  t.  xtu,  p.  94 

—  9  aprile  4895.  Sir.  t.  xxyi.parte  i,  p.  950  —  93  9enfui»o4899,6iom.  di 
drit.  crim.  4899  p.  79  —  i/orm,  Diz.  eoe.  p.  559  —  Centra:  40  aprile  ♦«47. 
Dalloz,  t,  xxn,  p.  453  —  Merlin,  rep.  Ingiuria,  §2,  n.  7  —  Ckassw^  1. 1, 
p.  394  —  CAotit^eat^  ed  Helie^  t.  in,  p.  4  48,  ediz.  Za.  V.  però  osservazioni  sotto 
il  n.  36. 

ttS.  A  motivo  che  la  legge  non  bccia  distinzione  tra  esercizio  (egale  od  illegale 
di  funzioni,  fu  deciso,  ohe  per  l'applicazione  delle  pene  previste  dalla  legge 
contro  chi  ingiuria  o  percuote  un  funzionario,  non  é  necessario  sia  rìconoadutc^ 
che  il  funzionario  ingiuriato  o  percosso  a^va  legalmente  nell'ordine  di  sue  fun- 
zioni; basta  che  le  ingiurie  o  percosse,  abbianlo  colpito  al  momento  in  cui  quelle 


Digitized  by 


Google 


RKATI  CONTUO  I.A  ÌPUÌILIC4  AMaiNllltRAElOPCH  —  ART.   ?58.  ,  :ì8H 

«sercitava  —  Cof».  frane.  94  prat.  an.  10.  Sir.  t.  \\i,  parie  i,  p.  i«5;  1**  opriif; 
t8f3.  Sir.  L  xn\,parU\,  p.  3%i^ Merlin,  rep.  Ingiuria,  §  2,  n.  9  bis.  —  Bour- 
guignanyGì\xrìsp.  eco,  suWart.  223,  n.  i-^Legraverend^  L  ni  p.  348,  notài,  n.  4 
-*lfonn,DiK.didrit.  orini.,p.564 — Cftowan,  Contr.  de  la  parole,  ecc.  f.  i,  p.  394. 

M.  L'oltraggio  è  commesso  per  causa  od  in  occasione  di  funzioni,  tutta  volta 
chesiriferìsoeadun  atto  di  queste  funzionile  quest'oggetto  deiroUraggio  che  allora 
serve  a  discemere  il  suo  carattere  legale.  La  legge  non  ha  voluto  proteggere  in 
mòdo  yìti  severo,  che  i  soli  atti  d^lla  funzione  —  Chauveau  ed  Helie,  l.  i\\, 
p.  449,  ediz.  3a;  t.  \.  n.  2055.  ediz.  Bmx.  —  Anton  deiVmX.  frane,  annotati, 
nota  M ,  iulVort.  222. 

lift.  L*oltraggio  con  parole  diretto  ad  un  funzionario  nell'esercizio  di  sue  fun- 
zioni, è  punibile  colla  pena  portata  da  questo  articolo,  ancorché  rim,>utazione 
sia  estranea  alle  funzioni  attualmente  esercitate, ^ed  anche  alla  vita  pubblica  del 
funtioDarto  oltraggiato  —  Cem.  frane.  22  agosto  1840  — />.  P.  1840.  parte  i, 
p.  436  —  Sir.  t.  XL,  parte  i,p.  832  —  Chnssan,  t.  i,  p.  392. 

••.  Le  ingiurie  verbali  dirette  ad  un  funzionario  pubblico  neir(*sercizio  od  in 
oocasione  di  sue  funzioni;  costitaiscono  sempre  un  delitto;  la  verità  delle  impu- 
tazioni non  le  fa  .scusabili  — -  Cass.  frane.  26  novembre  \S\%,  Sir.  t,  wii parte  i, 
poy.  96. 

97.  Gli  oltraggi  verso  i^agistrati  dell'ordine  amministrativo  o  giudiziario, 
seno  paaBtbiK  delle  pene  pronunciate  da  questo  articolo^  ancorché  non  siano  stati 
pnbbiici--6ail.  frane,  47  marzo  4842,  ^oJI.n.  446— 2  aprile  4845,  Boll.  n.  493 

—  Chauveau  ed  Helie,  t.  m,  p.  424 ,  ediz.  da  —  De  Gmttier.  sulVart.  6,  della 
legge  25  mor«o  4822,  n.  7. 

99.  Le  parole  offensive  non  perdono  il  carattere  che  loro  appartiene,  per 
ciò  solo  che  non  siano  giunte  air  orecchio  del  giudice,  tutta  volta  invece  di 
essersi  profferite  sotto  H  secreto  della  confidenza,  furono  pronunciate  a  voce 
abbastanza  alta  per  essere  intese  da  una  parte  dèi  pubblico  ~  Cass.  frane. 
24  dicembre  4886  —  D.  P.  4837,  parte  i,  p.  5  —  Sir.  t.  xxxtii.  parte  i,  p.  44 

—  Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  2074 ,  ediz.  Brux. 

W9.  Una  imputazione  ingiuriosa  diretta  contro  un  magistrato  in  conclu- 
sioni scritte,  che  furono  in  seguito  lette  all'udienza  in  presenza  di  questo  ma- 
gistrato, costituisce  l' oltraggio  con  parole  punito  da  questo  articolo  —  Cass. 
frane.  44  ^tu^no  4854.  Sir.  t.  li,  parte  i,  p.  546. 

MI.  Dire  ad  un  magistrato  che  è  un  miserabile,  che  malauguratamente 
sostiene  h  qualità  di  procuratore  del  Re,  e  ch'egli  è  da  lunga  pezza  cancel- 
lato dal  catalogo  delle  persone  onorate,  è  olti*aggiarlo  all'occasione  di  sue  fun- 
ziooi  con  parole  tendenti  ad  incolpar  la  di  lui  delicatezza  od  il  suo  onore, 
è  commettere  il  delitti  previsto  da  questo  articolo  —  Cass.  frane.  2  aprile 
48t5.  Stf .  I.  ixvi,  parte  i;  p.  250. 
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|Hi.  Le   grida  di  a  ftof^,  indtriicaie  ad  un  pubUioo  funxiooarto.  aoao  uà 
oltraggio   punibile  a   senso   di   questo  articolo  —  €(W.  frane.  M  Hcemkre  ' 
4841.  Str.  t.'xy,  parte  i,  p.  98. 

S9.  Lb  parole  oltraggiantl'  indirixiata  da  un  consigliere  municipale  «I  sin- 
daco 0  vice  sindaco,  che  presiede  il  consiglio,  costituiscono  il  déKito  di  ol- 
iniggio  con  parole  punito  da  questo  articolo  —  Ca9$.  frane.  8  iwoemb.  4844. 
Sir,  t.  xLv,  parte  i,  )».  49S. 

9S.  L'oltraggio  non  pubblico  verso  un  rnagisiralo  neireserciùo  di  sue  ftw-- 
Kìpqi,  risultante  dall'  imputazione  di  tatti  precisi,  costiiuisce  il  delitU)  A  ol- 
traggio previsto  da  questo  articolo.  Di  conseguenza  egli  può  essere  inquisito 
d'uffizio  dal  P.  M.  s6nz<)  pi^evia  querela  del  magistrato  oltraggiata. 

La  prova  del  fatti  imputali  none  ammeasibile  —  Gau.  frano.  47  mafffio 
4845  -  D.  P.  4845,  parte  i,  /  347  —  Sir.  t.  xtr,  parte  i,  p.  777. 

M.  Entra  nelle  attribuzioni  dell»  Corte  di  Cassasione  esaminare,  se  b  qua- 
lificazioni date  dalle  Corti  e  Tribunali  ai  fatti  da  essi  dichiarati  sono  nei  l^^r- 
inini  di  questo  articolo  —  Cass.  frane,  i  aprile  4895  —  D.  P.  4836  paMi  i, 
p.  297  — -  Str.  t,  WYi,  parte  i,  p.  250  —  Vedi  però.  Casi,  frane.  29  maggio 
4 84 3.  Str.  t.  i,  parte  i,  p.  96. 

55.  La  Corte  d'  Assisie  incaricata  di  conoscere  d' una  imputazione  di  ,qI-* 
traggi  verso  agenti  deU'autorilÀ  nelt*  esercicio  di  0ro  fiinzioqi;  può  sulla  do- 
manda dell'imputato,  ammettere  la  prova  testimoniale  sul  puAto  4i  altere,  se 
«I  momento  degli  oltraggi,  gli  agenti  aerano  o  non  in  stallo  di  ukbriachsizo 
--  Astis.  del  Chantal  86  novemb.  4833  —  D.  P.  4833,  parieii,  p.  460  ^  Sir. 
t.  xxxy,  parte  ii,  p.  458. 

56.  Perchè  possa  dirsi  verificato  T  oltraggio  previsto,  e  {Minito  da  qMslo 
articolo,  fa  d'uopo  che  Timputato  abbia  riconosciuto  il  funsionario  come  tale 
—  Camotj  sull'art.  222,  n.  4  —  Bourguignony  Giur.  eco,  n.  3  —  Ugraveremlf 
t.  ui,  p.  324  —  ftm/ei-,  §  386  -  Vedi  però  Dalloz,  i.  xxii,  p.  86,  m.  6,  il 
quale  richiede  alluopo,  che  il  (lubblico  funzionario  sja  in  divisa. 

Vedi  anche  nello  slesso  senso  Legraverend,  il  quele  cita  alcune  decisioni 
che  dichiararono  non  essersi  dirette  contro  la  forza  pubblica  in  funzioni^  #t(i 
di  ribellione  opposti  ai  gendarmi  travestiti  —  Cass.  frane.  i3  agosU>  4807  e 
43  aprtfe  4800,  riferite  dallo  slesso  Legraverend  —  Leonia  marMo  4M8.  Str. 
t.  xxvni,  parte  ii,  p.  422  —  Contra:  Chatweau  ed  Heiie^  t.  i,  n.  8054  —  Vedi 
anche  il  principio  riferito  sotto  il  n.  22. 

9f.  Fu  chiesto  inoltre^  se  questo  articolo  possa  applicaci  ad  un  luagistMo, 
il  quale  siasi  reso  otripevole  di  oltraggio  verso  un  altro  magistrato  suo  ooV- 
J^ga?  Vedi  in  senso  aCfermativo  ^  Cass.  Belg.  44  agosto  4844  fidgiqne  jodt* 
ciaire,  8  ai^fde  n.  76. 

M.  Sul   punto  se  Y  oltraggio  pubblico  verso  un  poUilico  funzionario  nel- 
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V«S6roitio,  od  a  odusa  di  sue  fenzioni  possa  scasarsi  a  oausa  dì  provocfttkmo 
o0n  ìDgiurìe  da  parte  di  questo  funzionario?  Vedi  in  senso  negatilo  De  Grattierf 
Coom.  delle  leggi  delia  stampa  t,  u  p.  191  —  Cass.  frane,  8  settemb.  4837. 
Sir,  t,  xxxnij  parte  i,  p.  909  ^  19  agòHò  4842.  Sir.  t,  xlii,  parte  i,  p.  701 . 
Vedi  appUcazieoe  di  questo  articolo  nelle  specie  cui  accenna  la  sentenJH  di 
Cassasione  8  giugno  485S,  ricorso  Flores  —  Bettini  4852,  parte  i,  p,  529. 

Art.  259.  Quando  roltraggio  sia  fatto  soltanto  con  gesti  o  con  mi- 
nacele, il  colpevole  sarà  punito  nel  primo  caso  previsto  dall*  articolo 
precedente  col  carcere  estensibile  a  sei  mesi,  e  nel  secondo  caso  col  car- 
cete  non  minore  di  *un  mese. 

Diritto  Francese. 

àn.  2^3.  L'oltraggio  fatto  con  sesti,  o  minaccia  ad  un  magistrato  aeireser- 
citio,  od  all'occasioDe  deiresercizio  di  sue  funzioni  sarà  punito  con  uno  a  set  mesi 
di  carcere,  e  se  l'oltraggio  ebbe  loogo  alfudieDza  di  una  Corte  o  di  un  Tribunale, 
sarà  punito  di  prigionia  da  un  mese  a  due  anni.  -  L.  22  luglio  1791,  tit.  t,  art,  19. 
'-Locrè,t.xy,p.ZAì, 

Codice  Austriaco, 

i  314.  Clii.  Senna  alcuna  delle  offese  previste  nel  J  312,  s'ingerisce  in  altra  maniera 
per  impedire  una  delle  persone  ivi  indicate  nell'esercizio  del  loro  uflìzio  o  servizio,  o 
oeireseruzione  di  un  ordine  deiraulorità,  si  fa  reo  di  una  contravvenzione  ed  ò  pu- 
nito coH'arresto  da  un  giorno  fino  ad  un  mese. 

Codice  Parmense. 

Art.  230.  Quando  l'oltraggio  di  cui  neirarticolo  precedente  sia  limitato  soltanto  a 
gestì  0  a  minacele,  il  colpevole  sarà  punito  nel  primo  caso  colla  prigionia  non  mag^. 
giare  di  sei  mtsi/e  nel  secondo  con  prigionia  non  minore  di  un  mese,  né  maggiore 
di  un  anno. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  208.  $  1.  Quando  l'oltraggio,  di  cui  nell'articolo  precedente,  sia  fatto  soltanto 
con  gesti  0  con  minacele  ad  un  magistrato  neiresercìzio  o  per  causa  dell'  esercizio 
delle  sue  funzioni.  Il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  di  sei  mesi. 

$  2.  Se  l'oltraggio  è  stato  fatto  nell'udienza  di  un  Tribunale,  sarà  punito  col  car- 
cere non  minore  di  sei  mesi,  né  maggiore  di  un  anno. 

Begolamento  Romano. 
Art.  139.  Yeggbsene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

1.  Perchè  Toltraggio  con  gesti  e  minaccio  verso  un  magistrato,  previsto  da 
questo  artìcolo,  e  V  oltraggio  con  parole,  gesti  e  minaccre  verso  gli  uffìziali 
ministeriali  od  agenti  'Iella  forza  pubblica  previsto  dal  successivo  articolo, 
cada  sotto  T  applicazione  della  i^e,  non  è  punto  necessario  ch'essi  siano  di 
natura  da  attentare  aironore  ed  alla  delicatezza  delle  persone,  come  è  richiesto 
in  ordine  all' oltraggio  con  parole  verso  i  magistrati  punito  dal  precedente 
articolo  —  Ccus.  frane.  7  maggio  1853.  Sir.  t.  un,  parte  i,  p.  447  —  Centra: 
Camot  su  quesVart.-^De  Grattier,  t'.  ii,  p.  56,  nota  ^a^Ckassan,  t.  i,  n.  555, 
ediz.  2a  -*  C^ut^eau  ed  Helie,  t.  in,  p.  137,  ediz.  Za;  t.  i,  n.  2079,  ediz. 
Brux.  —  Morin,  rep.  Oltraggi,  p.  458,  n.  9,  —  Diz.  di  dril.  crim.  p.  560. 

li.  I  membri  della  Camera  dei  deputati  non  potendo  considerarsi  quali  ma- 
Cenici  PiiiAtK,  voi.  I.  25 
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giairati  amministralivi  o  giudisiarii,  non  potrebbe  di  conseguente  aiiplicarsi 
il  disposto  di  questo  ariieolo  similmente  al  precedente,  agli  oltraggi  con  gesit 
0  minaccie,  che  loro  fossero  fatte  in  occasione  dell'  esercizio  di  loro  funzioni 
—  Cass.  frunc.  20  ottobre  4820  —  Dalloz^  t,  xxii,  p,  97. 

9.  Occorrendo  decidere  nel  silenzio  della  legge,  quando  possa  verificarsi 
oltraggio  con  gesti  o  minaccie^  nel  senso,  e  per  V  effetto  previsto  da  questo  e 
dal  successivo  articolo?  Consultinsi  al  riguardo  le  norme  generali  e  direttive 
enunciate  da  ChauveauedHelie^  t,  i,  n.  2078,  seg,ediz.  Brux. 

Art.  260.  L'oltraggio  fatto  con  parole,  con  gesti  o  con  mìnaccie,  a 
qualunque  agente  o  depositario  della  pubblica  forza  o  ad  altra  persona 
legittimamente  incaricata  di  un  pubblico  servizio  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  o  a  causa  dì  esse,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  estensibile 
a  un  mese,  o  con  multa  estensibile  a  lire  200. 

Diritto  Francese, 

Art.  224.  L'oltraggio  fatto  con  parole,  gesti  o  minaccie  a  qualsiasi  ufflziale  mini  - 
storiale,  od  agente  depositario  della  forza  pubblica  neiresercizio,  od  all'  occasione 
deiresercizio  di  sue  funzioni,  sarà  punito  con  ammenda  da  i6  a  200  frane.   - 
L.  22,  luglio  4719,  tit.  u,  art  20. 

CéOdice  Parmense. 

Art.  231.  L'oltraggio  di  parole,  gesti  o  minaccie  del  carattere  accennato  ne' due 
articoli  precedenti  diretto  ad  un  ufflziale  ministeriale,  agente  o  depositario  della 
pubblica  forza  nell'esercizio,  o  io  causa  dell'esercizio  di  sue  funzioni,  sarà  punite 
da  sedici  giorni  a  sei  mesi  di  prigionia,  e  colla  molta  di  30  lire  a  uOO. 

Ognuna  di  queste  due  pene  potrà  eziandio,  giusta  i  casi,  essere  imposta  separa- 
umente. 

1.  L'insulto  fatto  all'usciere  nell'esercizio  del  suo  ministero,  si  punisce  a 
termini  di  questo  arlìcolo,  quantunque  l'offensore  non  sia  interessato  nell'atto 
che  era  eseguito  —  Cass.  7  gennaio  t859,  P.  M,  ricorrente^  cmtsa  Motta  — 
Bellini  1859,  parie  i,  p.  28,  seg, 

9.  La  dichiarazione  menzognera  fatUi  alla  gendarmeria  di  un  delitto  non 
stato  commesso,  è  un  vero  oltraggio  fatto  a  quest'arma,  tanto  più  dan- 
noso e  reprensibile,  ch'ella  ha  potuto  venir  stornata  da  un  servizio  utile,  e 
*che  la  conseguenza  di  simili  menzogne  sarebbe  di  farle  prendere  abbaglio  di 
attacchi  reali  progettali  su  altri  punti  —  Coj^.  frane.  9  dicembre  1808.  Sir. 
i.  X,  parie  i.  p.  237  —  Conlva.Chanveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  370;  t.  i,  n.  2074. 
ediz.  Brux. 

d.  La  principale  difficoltà,  cui  può  dar  luogo  questo  articolo,  è  di  sapere, 
quali  persone  sono  comprese  sotto  la  denominazione  di  uffiziali  ministeriali 
e  di  agenti  depositarii  della  forza  pubblica.  Gli  uffiziali  ministeriali  sono  in  ge- 
nerale gli  uscieri,  i  periti,  estimatori  giurali,  i  notai  —  Cass.  fì'onc.  13  marza 
1812.  Sir.  t.  XII,  parte  i,p.  381  —  42  giugno  1809.  Sir.  t.  x,  parte  i,  p.  190 
—  Chmveau  ed  Helie.  t.  in,  />,  133,  ediz,  3o;  1. 1,  n.  2075,  ediz.  Brux. 
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Nèta.  Presso  noi  però  non  crediamo  guari  aocettabile  la  riferita  giurisprudeoza 
quanto  ai  periti,  estimatori  giurati  e  notai,  a  meno  ritengano  missione  spe« 
ciale  uffiziale,  e  l'oltraggio  siasi  loro  fatto  in  atto  di  compiere  tale  missione. 

4.  L'olti^ggio  commesso  verso  il  segretario  nella  sua  segreteria  aperta  al 
pubblico,  cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo  —  Cass.  frane.  29  marzo 
1845.  BolL  n.  119  —  Giorn.  di  drit.  crim.  1845,  p.  124. 

5.  1  portatori  degli  avvisi  di  pagamento  delle  contribuzioni  dirette,  sono 
riputali  uffìziali  ministeriali,  e  gli  oltraggi  con  parole,  gesti  o  minaccio  loro 
fatti  neiresercizio  delle  loro  funzioni,  costituiscono  il  delitto  previsto  da  questo 
articolo  —  Cass.  frane.  30  giugno  1832.  Sir.  t.  xxxii,  parte  i,  p.  577  —  D.  P. 
1832,  parte  i,p.  375 —  Lo  stesso  dicasi  quanto  agli  impiegati  delle  contri- 
buzioni indirette  —  Dmai  28  luglio  1843.  Sir.  t.  xliv,  parte  ii,  p.  148. 

Contrai  Cass.  frane.  1  viarzo  1844.  D.  P.  1844.  parte  iv,  p.  263  —  Sir. 
t.  XLiYj  parte  i,  p.  656  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  2075,  ediz.  Bìntx. 

B.  Gli  impiegati  dell'  uffizio  pel  marchio  dell'oro  e  dell'  argento,  non  pos- 
sono considerarsi  quali  agenti  della  forza  pubblica  od  uffiziali  ministeriali  — 
Lion  13  maggio  1840.  J.  du  P.  1840  parU  ii,  p.  619  —  Sir.  t.  ih,  parte  ii, 
pag.  499. 

7.  Gli  oltraggi  commessi  verso  un  uffiziale  ministeriale  od  agente  della  forza 
pubblica,  che  procede  alla  vendila  di  mobili  sequestrati,  sono  passibili  delle 
pene  portate  da  questo  articolo,  ancorché  l' operazione  sia  nulla  perchè  fatta 
ili  dì  festivo  r- ftw5.  frane.  20  febb.  1830.  D.  P.  1830  parte  ip.  131  — 
Sir.  t.  XXX,  parte  \.  p.  274. 

S.  11  delitto  d'oltraggio  verso  un  (ie|)ositario  della  forza  pubblica,  non  po- 
trebbe cancellarsi  per  ciò  Solo  che  vi  sia  stata  provocazione:  questa  scusa 
non  è  ammessa  dalla  legge  —  Cass.  frane.  28  agosto  1841,  Boll.  n.  264. 

•.  l  pompieri,  ossiano  guardie  da  fuoco  sono  agenti  di  forza  pubblica, 
nel  senso  di  questo  articolo  —  Bnjtx.  7  aprile  1842  —  Giur.  Belg.  1842, 
parte  u,  p.  265. 

•O.  Quanto  alle  guardie  daziarie  —  Vedi  in  senso  negativo  —  Bì*ux.  22 
ottobre  1835  —  Giur.  Belg.  1836,  parte  i,  p.  207  —  Cass.  Belg.  9  agosto  1834 
—Giur.  Belg.  1835,  parte  i,  p.  126  —  Contra:  Chauveaued  Helie,  1. 1,  n.  2076, 
nota  3a. 

Vedi  però  l'ari,  seg.  e  la  sent.  di  Cass.  6  settembre  1849,  ricorso  Campodo- 
nico  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  737. 

11.  Yeggansi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  le  decisioni  rife- 
rite sotto  i  due  precedenti  articoli,  i  cui  principii  sono  per  la  massima  parte 
loro  applicabili  a  questo. 

Art.  261 .  Sotto  le  denominazioni  dì  agenti  o  di  depositari  della  forza 
pubblica  vengono  pure  i  prep  sti  delle  dogane  o  gabelle,  gli  agenti  di 


Digitized  by 


Google 


388  Ufi.  II,  Tir.  ni.  —  art.  964 ,  SM. 

pùbblica  sicurezza,  legaardie  muDipipsIi»  ^  l«  gwrdie  oampostrì  o  fore- 
stali, anche  quando  siaoo  legitiimainente  rìchiesli  fuori  dell'esefcitio  or- 
.dioario  delle  loro  fiioziooi. 

Codice  Parmen$§. 

Art.  S3i.  ult.  al.  Veggaseoe  il  lesto  sotto  l'art.  260. 
Sotto  la  deoomioaziODe  di  agenti  o  depoaitarii  della  forza  pubblica  veoj^ODo 
pure  le  guardie  di  finanza,  gli  agenti  di  buon  governo,  le  guardie  foresi  legittima- 
mente comandate. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  prtncipti  riferiti  sotto  li  tre 
precedenti  articoli. 

Art.  262.  Chiunque  si  sarà  reso  colpevole  di  percosse  o  di  violenze 
gravi  contro  un  pubblico  utfiziale  dell'ordine  giudiziario  od  aronainistra- 
tivo,  od  un  giurato,  neiresercizio  delle  sue  funzioni  od  a  causa  di  esse, 
anche  senza  arnoi  e  senza  che  ne  siano  seguite  ferile  o  noalatlie  per  cui 
sarebbe  inflitta  una  pena  criminale  o  correzionale,  sarà  punito  col  carcere 
non  naìno^e  di  un  s^nno. 

Se  queste  vie  di  fatto  hanno  luogo  all'udienza  di  una  Corte  o  di  un 
Tribunale  odi  un  giudice,  il  colpevole  sarà  punito  col  maximum  della 
pena  del  carcere. 

DiriUo  Ramano. 

Secondo  le  leggi  romane  Tolu^aggio  reale  consisteva  nelle  violenze  esercitate  sulla 
persona,  re  qwties  manus  inferuniur.  Questa  specie  d'ingiuria  era  riputata  atroce— re 
atrocem  injuriam  kaberi  ÌMbeo  a%t\  ma  questa  gravità  di  delitto  si  graduava  ognora 
secondo  la  gravità  delle  violenze  e  dell»  ferit^^.  *-  L.  1,  §  1.  —  I.  7,  f  8  e  !..  8,  jf. 
de  Injuriis.  —  L'ingiuria  rimaneva  classificata  fra  le  ingiurie  atroci,  ancorché  le  vio- 
lenze fossero  leggiere.  —  L.  9^  prtnc.  ff.  eod.  —  ma  le  pene  si  commensuravano  suUa 
natura,  e  sui  risultati  delle  violenze.  —  LI.  8  e  i5  eod.  —  Per  regola  generale  Tin- 
giuria  reoU  esisteva,  tutta  volta  eransi  poste  le  mani  sulla  persona;  ma  la  legge  avea 
ancbe  creduto  necessario  di  prevedere,  disUoguere,  «d  enumerare  le  varie  specie  di 
violenze,  dichiarando  ingiuria  reale  l'atto  di  violenza,  ancorché  non  avesse  colpito 
direttamente  il  corpo,  ma  fosse  solo  caduto  sulle  vesti  p.  e.  la  seguita  lacerazione  di 
queste  —  le  vie  di  fatto  leggiere,  ancorché  non  avessero  causato  dolore,  o  lasciata 
alcuna  traccia  —  La  legge  aveva  presa  cura  di  dichiarare  inoltre:  tfajtiria  tu  corpift 
/11,  cum  qai$  pukatur  —  piUore  e$i  $tne  dolore  caddere.  —  Le  percosse  erano  definite 
—  verberare  est  cum  dolore  cèdere,  e  la  legge  nel  punire  queste  diverse  violente, 
le  distingueva  ancora  —  Lex  ComeOa  competit  ei,  qvi  iniuriarumaaere  volet  oh  eam 
rem,  ^4  $e  jmUatum  verberatumve  —  L.  1,  §  2.  —  I.  5,  §  1.  —  I.  7,  j  8.  —  I.  9, 
ff.  de  injuriis. 

Dirmo  Francese, , 

Art.  228.  Ogni  individuo,  il  quale  anclie  senza  armi,  e  senza  che  sianvi  risnilaie 
ferite,  avrà  percosso  un  magistrato  nell'esercizio  di  sue  funzioni,  od  all'occasione  di 
questo  esercizio  sarà  punito  col  carcere  da  due  a  cinque  anni. 

Se  questa  vìh  di  fatto  ehbe  luogo  all'udienza  di  una  Corte  o  Tribunale  il  colpevole 
sarà  inoltre  punito  colla  degradazione  civica. 

Codice  Austriaco, 

§  153.  Si  fa  reo  anche  del  crimine  della  grave  lesione  corporale,  colui,  che  deli- 
beratamente danneggia  nel  corpo un  impiegato 

pubblico nell'esercizio  attuale  di  sue  funzioni^ 

ed  a  cagione  dì  tale  esercizio,  quand'anche  la  lesione  non  abbia  la  qualità  determi- 
nata nel  S  152. 

«  ^  ibi.  La  pena  del  crimine  indicato  nei  Si  152  e  153  é  il  carcere  da  sei  mesi  ad  un 
anno,  ohe  si  estenderà  fino  a  cinque  anni  concorrendo  circostanze  aggravanti. 
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CodieéiMiDui  SieUk. 

Art  175.  LerpercoMe  inflitte  e  le  ferite  fatte  alla  persona  di  un  magistrato  dell'or- 
dine ainministratiTo  o  giudiziario  nell'esercisio  di  sue  funzioni,  od  in  occasione  di 
questo  esereisio,  saranno  punite  col  primo  grado  di  ferri.  Nondimeno  se  queste 
percosse  o  ferite  verso  i  privati  erano  punite  coi  primo  grado  di  ferri  o  con  più  yrave 
pena,  sari  sempre  inflitto  un  grado  superiore  di  pena,  quando  questi  atti  di  violenza 
furono  commessi  versoi  magistrati,  e  nelle  circostansespeciflcate  in  questo  articolo. 

Codice  Pwmmue. 

Art.  833.  Ogni  persona  cbe  avrà  percosso  un  macistrato  dell'ordine  amministra- 
tivo 0  giudiziario  Dell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  in  causa  di  tale  e.^ercizio  anche 
senz'armi,  e  senza  cbe  ne  siano  provenute  ferite,  sari  punita  con '^priglonia  non 
minore  di  un  anno. 

Se  le  percosse  hanno  avuto  luogo  all'udienza  di  un  giudice  o  Tribunale,  il  colpe - 
vole  sari  nunito  col  massimo  della  prigionia. 

Art.  233.  In  amendue  i  casi  espressi  nell'art,  precedente,  il  colpevole  potrà  di  più 
essere  condannato  al  confino. 

Questa  disposizione,  se  ba  luogo,  sari  eseguita  dopo  il  lermine  della  pena  di 
prigionia. 

Codice  degli  ex  Stati  Eilenti. 

Art.  tit9.  jj.  1  Chiunque  anche  senz'armi,  o  senza  cbe  abbiano  avuto  luogo  ferite, 
percuoterà  o  farà  violenza  grave  ad  un  pubblico  ufflziale  dell'ordine  giudiziario,  am- 
ministrativo, militare  o  politico  nell'eserolzio  delle  sue  funzioni  od  a  causa  di  esse^ 
sari  punito  col  carcere  con  minore  di  un  anno  ed  estendibile  alli  due  anni. 

I  ).  Se  queste  vie  di  fatto  avranno  avuto  luogo  all'udienza  di  un  Tribunale,  il 
colpevole  sari  punito  col  massimo  della  pena  del  carcere. 

BegoUmentB  Bomanò. 

Art.  ii^  Le  offese  reali,  o  ferHe  fatte  al  magisirate  In  odio  di  uflbio,  sono  punite 
CoJle  pene  stabilite  al  tit.  xxiii,  lib.  ii  delle  ferite,  art.  3iS. 


fl.  Veggasi  in  applicazione  di  questo  articolo  la  specie  contennplata.  ia  ì 
tenza  della  Corte  di  Cassazione  22  luglio  4852,  ricorso  BiccadooDa  —  Bettini 
4852,  parte  i,  |>.  740  —  e  quella  aucora  cui  accenna  la  sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Torino  27  marzo  4860,  causa  Boschiero  e  Desderi  —  Gazz.  dei 
Giur.,  ^^  orim.  p.  406,  seg. 

9.  Le  violenze  costituiscono  il  delitto  punito  da  questo  articolo,  sebbene 
esse  non  siano  accompagnate  da  fMVoese.  • 

Così  il  fatto  di  aflbmfe  un  sindaco  per  la  cravatta,  e  stringerlo  al  collo, 
cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo  —  Cdss.  frane,  8  dicemb»  4826.  D.  P. 
4827, porte  i,  p.  857  —  Sir.  t.  xxviii,  p&rle  i,  p.  67  —  29  luglio  4826.  D.  P. 
4826;  parie  \,  p.  435  —  Centra:  Chay^^eau  ed  Helie,  t,  iv,  p.  386. 

S.  La  provocazione,  che  scema  rimputabilità  delle  percosse  e  ferite  inflitte 
a  privati,  cessa  dal  costituire  una  scusa,  quando  queste  percosse  e  ferite  sono 
coonDesee  sopra  un  funzionario.  Cos)  Tingiurìa  proferita  da  un  sindaco  in  una 
discussione  sulle  sue  funzioni,  non  scuserà,  le  violenze  usale  contr'  esso  — 
Case,  frane.  9  eetlemb.  4837  ^  D.  P.  4838,  parte  i,  p.  28  —  Sir.  t.  xxxvii, 
parte  i,  p.  909. 

4.  L'omicidio  commesso  sopra  un  agente  della  forza  pubblica,  non  è  punto 
scusabile,    aneoi*cbè   questo   omicidio   fosse  stato  provocato  da  gravi  violenze 
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per  parte  deìVagéuie  --  Cass.  frane.  43  marzo  4847.  Dalloz,  Aìfab.,  ^  vii. 
p.  647  —  Sir.  t.  XVII,  parte  i,  p.  488  —  Vedi  però,  Chauveau  ed  Helie,  l.  iv, 
p.  444  —  Demolenes,  Deirumanità  nelle  leggi  criminali  p.  525,  seg,  ^  Agen 
5  marzo  4823,  e  Cass,  frane.  30  maggio  4823  —  Sir.  t,  xxiii,  parie  i,  p.  363. 

5.  In  un'accusa  di  violenze  usate  ad  un  commissario  di  polizia,  hàvvi  luogo 
a  porre  la  quislione  proposta  dall'accusato  al  punto  di  sapere,  se  questo  fun- 
zionario era,  o'non,  in  istato  di  ubbriachezza  al  momento  in  cui  esercitava 
le  sue  funzioni,  e  se  la  sua  caduta  non  fu  causata  da  tale  ubbriacheiza  — 
Corte  d'Assisie  del  Chantal  22  novembre  4833  —  Chauveau  ed  Helie^  p.  445. 

^.  li  disposto  di  questo  articolo  è  s<iltanto  dimostrativo  per  rapporto  alla 
natura  delle  violenze,  e  consente  perciò  si  comprendano  nella  stessa  inori- 
minazìone  tutte  le  vie  di  fatto  dello  stesso  genere  ^  Ca$s.  frane.  29  luglio 
ed  8  dicembre  4826.  Str.  t.  xxviii,  parte  i,  p.  61  -^  De  Grattierj  Comm.  delle 
leggi  della  stampa,  t.  ii,  p.  73,  n.  24  -  Paillet,  nota  sulVart.  228^  Cod.  pan. 
—  Centra:  Chauveau  ed  Helie^  t.  i,  n.  2090  e  seg.,  ediz,  Brux.  —  Brux.  23 
febb.  4833.  Giur.  Belg.  4833,  parte  ii,p.  490  —  Carnot,  sull'art,  228,  n.  2  « 
sull'art.  230,  n.  4. 

T.  Yeggansi  inoltre  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  i  princìpii 
espressi  sotto  i  precedenti  articoli,  massime  x|uanto  alla  portata  delle  parole 
pubblico  uffiztale  delV  ordine  giudiziario  ed  amministrativo;  siccome  pure 
quando  debba  il  reato  dirsi  commesso  air  occasione  od  a  causa  di  pubbliche 
funzioni. 

Art.  263.  Quando  le  percosse  o  violenze  accennate  neirarticolo  pre- 
cedente siano  dirette  contro  un  agente  della  forza  pubblica  od  altra  per- 
sona legittimamente  incaricata  di  un  pubblico  servizio  neiresercizìo  delle 
sue  funzioni,  od  a  causa  di  esse,  saranno  punite  col  carcere  da  un  mese 
a  sei  mesi. 

Diritto  Francese, 

Ari.  230.  Le  violenze  della  specie  espressa  nell'art.  228.  dirette  contro  un  uflBziale 
ministeriale,  uo  agente  della  forza  pubblica,  od  un  cittadino  incaricato  d'un  uffleio 
di  pubblico  servizio;  se  esse  hanno  avuto  luogo>  mentre  essi  esercitavano  il  loro  mi- 
nistero, od  in  tale  occasione,  saranno  punite  col  carcere  da  uno  a  sei  mesi. 

Codice  Austriaco 
Art.  153.  154.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  176.  Se  i  misfatti,  od  i  delitti  menzionati  n^ì  due  articoli  precedenti  furono 
commessi  sulla  persona  di  un  ^agente  ministeriale,  di  un  individuo  qualunque  legit- 
timamente incaricalo  di  un  pubblico  servizio;  o  sulla  persona  di  un  ageotd  della  forza 
pubblica,  il  colpevole  sarà  punito  colla  pena  ordinaria  pronunciata  pel  misfatto,  od 
il  delitto  commesso;  non  potrà  applicarsegli  il  minimum  del  grado. 

Codice  Parmense, 

Art.  234.  Le  violenze  dello  soecie  espressa  neirarticolo  232  dirette  contro  un  uffi- 
ciale ministeriale^  un  agente  o  d^positariosqualunque  della  pubblica  (orza,  o  un  cit- 
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ttdioo  le|[ìuinaiiieDle  ìDetricato  di  un  pobbltco  servizio  in  tempo  che  eserciuno  le 
loro  fuozioni,  o  io  causa  delle  medesime,  saranno  punite  eolla  prigionìa  d'uno  ar 
sai  mesi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  210.  Le  percosse  e  le  violenze  gravi^  di  cui  nell'articolo  precedente,  inferite 
ad  un  ufflziale  ministeriale,  ad  un  esente  della  forza  pubblica  o  ad  altra  persona  le- 
|ittlmamente  inrarieata  di  un  pubblico  servizio  nell'atto  dell'esercizio  delle  sue 
raozioni  od  a  causa  di  esse  saranno  punite  col  carcere  da  due  mesi  ad  un  anno. 

Begolamento  Bomano. 

Art.  143.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  til. 

Art.  ÌM.  Se  a  ciò  si  aggiungono  percosse  o  ferite,  la  pena  è  cumulata  con  quella 
ch'è  propria  alle  percosse  o  ferite. 

f .  È  applicabile  il  disposto  di  queslo  articolo  al  caso  di  violenze  usate 
riiD|)etto  le  guardie  del  dazio  comunale,  quali  persone  incaricate  di  pubblico 
servizio  —  Cass.  6  settembre  1849,  ricorso  Campodonico  —  Beitini  1849, 
parte  i,  p.  737. 

#.  Gli  agenti  del  dazio  comunale  possono  procedere  a  verifioazione  di  con- 
trabbandi anche  oltre  la  linea  daziaria. 

Essi  sono  agenti  di  forza  pubblica,  sebbene  retribuiti  da  un  appaltatore; 
alle  violenze  contro  di  essi  commesse  si  applicano  il  presente  ed  il  successivo 
articolo  —  Cass,  17  ottobre  1866,  ricorso  Lombardo  e  Siri  —  ^e^^tni  1856. 
parte  i,  p.  826. 

S.  L'esazione  di  pedaggio  imposto  con  manifesti  camerali  (prima  dello  sta- 
tuto) essendo  una  contribuzione  indiretta,  e  la  circostanza  delF  essere  appal- 
tato, non  influendo  sulla  sua  natura,  ma  determinandone  soltanto  il  modo 
deiresazione,  gli  incaricati  di  questa  si  hanno  per  persone  incaricate  di  pubblico 
servizio  —  Cass.  17  not;em6re  1849,  ricorso  Qmsogno  —  Betlini  1849,  parte  i, 
pag.  766. 

1.  Coloro  che  in  riunione  non  annata,  eccedente  il  numero  di  tre,  minore 
delie  dieci  persone,  oltraggiano  e  percuotono  un  agente  di  forza  pubblica  nel- 
Tesercizio  delle  sue  funzioni,  sono  rei  di  crimine,  punibile  colla  reclusione, 
non  di  semplice  delitto  —  Cass.  5  giiégno  1850,  ricorso  Magistris  ed  altri  — 
Bettini  1850,  parte  ì,p.  648. 

S.  La  rivolta  alla  forza  militare  è  un  reato  speciale,  distinto  da  quelli  ge- 
neralmente contemplati  nel  presente  e  successivo  articolo.  Le  pene  sancite 
dal  Codice  penale  militare  devono  applicarsi  ai  colpevoli  di  quel  reato,  seb- 
bene estranei  alla  milìzia  ^  Cass.  10  Itiglio  1852;  ricorso  Olivero  —  Bettini 
\SIS%,  parte  ì,  p.  603. 

^.  È  agente  di  forza  pubblica  colui,  che  sta  nel  legittimo  esercizio  dello 
proprie  funzioni;  non  lo  è,  se  opera  senza  mandato,  se  procede  ad  un  atto 
illegale  —  Cass.  20  aprile  1855,  ricorso  Pistis  —  Bettini  1855,  parte  i.  p.  371 . 

7,  Sono   colpevoli    del    reato  di  ribellione  a  giustìzia  c>oloro,  che  con  mi- 
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nnoote  e  vie  dì  fatto  temano  d'impedire,  che  i  preposti  delle  dogMne  iraspcir- 
tino  alla  loro  caserma  merci  sospette  di  contrabbando  ^r  verìflcare  se  tali 
fossero.  Lo  avere  questi  opponenti  desistito  dalle  violenze  suddette  al  soprag- 
giungere del  giudice  e  dei  carabinieri,  non  li,  esime  da  pena  —  Cass.  23  oti. 
1855,  rtcorio  Francia  —  Beltini  /oc.  cit.  p.  736. 

S.  Vedi  suirapplicazione  di  questo,  e  del  seguente  articolo,  le  senteniè  di 
Cassazione  7  die.  1859,  ricorso  Fois,  Flore  ed  altri  —  Bellini  1859^  parie  i» 
p.  935,  936  e  24  luglio  \Sf^%,  ricorso  Riccadonna  —  Bellini  i%b2,  parie  ly 
pag.  710. 

•.  Il  presente  arUcolo  protegge  Tusciere  neiresercizio  di  sue  funzioni  —  Cuss. 
frane.  8  dicemb.  18J6  —  D.  P.  \H%1, parie  i,p.  357  —  Sir.  L  xxviii,  parUiy 
p,  67  —  Il  commissario  di  polizia  fuori  delle  sue  funzioni  di  ministero  pub- 
blico—  Domi  i\  dicembre  1835  —  L'esattore  colpito  nel  suo  uffizio  da  un 
contribuente  —  Cass,  frane.  6  marzo  1806  —Il  capo  posto  della  guardia 
nazionale,  pendente  la  durala  del  suo  servizio  —  Cass.  frane,  9  sellem.  1834 

—  />.  P.  1832,  parie  i,  p,  292  —Sir.  L  xxxii,  parte  i,p.  696  —  L'apparilorc 
di  pubblica  sicurezza,  incaricato  in  tale  qualità  della  condotta  di  una  pattu- 
f{lia  —  Cass,  frane.  6  ollobre  1831  —  28  agoslo  1829  —  Vedi  però  quanto  a 
quest'ultimo  —  Merlin,  quist.  di  dritto^  Funzionario  pubblico  e  Cast,  frane. 
22  febbraio  1809 

10.  Il  guardiano  impiegato  in  una  casa  di  forza  od  in  una  casa  centrale 
di  detenzione,  è  se  non  un  funzionario  pubblico  od  un  agente  deirautoriià 
pubblica,  un  cittadino  almeno  incaricato  di  un  ministero  di  pubblico  servizio. 

In  conseguenza  le  violenze  commesse  sulla  di  lui  persona  nell'esercizio 
od  airoccasione  dell'esercizio  di  sue  funzioni  non  cadono  sotto  T applicazione 
dell'art.  311  del  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  550  del  nostro  Codice,  ma  costituiscono 
i  crimini  e  delitti  previsti  da  questo  e  dal  successivo  articolo  —  Cass.  frane. 
11  febb.  1842  —  />.  P.   1842,  parie  i,  p.  185  —  Sir.  l.  tllìì,  parte  i,  p.  511 

—  12  marzo  1842.  Dalloz  e  Sir.  ibid. 

11.  In  ordine  all'intelligenza  e  portata  delle  parole,  persona  legalmente  in- 
caricala di  un  pubblico  servizio^  crediamo  doversi  l'applicazione  di  questi  terr 
mini  limitare  agli  individui  che  sono  depositarli  in  certo  grado  deirautoriià 
pubblica,  e  contro  cui  le  violenze  esercitate  comprometterebbero  la  sicurezza 
pubblica  —  Carnol,  snlVarl.  230,  n.  5  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  \,n.  2101, 
ediz.  Brux.  —  Vedi  anche  Cass.  frane.  4  agoslo  1826.  Boll.  n.  149  —  J.  du 
P.  sollo  la  slessa  data  — 6  ollob.  1831 — 2  maggio  1839.  Sir.  l.  xxxix,  parte  i, 
p.  618  —  12  marzo  1842.  Sir.  t.  xlìì,  parie  i,  p.  511  —  Trib.  di  Bruxelles 

—  Giur.  Bdg.  1833,  parte  u.  p.  191 . 

Art.  26^.  Se  ie  percosso  o  le  violenze  cunlro  le  persone  indicale  nei 
precedeuli  due  articoli  hriutio  cagionalo  ferite  o  malattìe  per  cui  sarebbe 
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ìbBUìa  una  pena  corraziooale,  il  cdpevole  soggiacerà  alla  pena  Mte  re-^ 
legazione  estensibile  a  cinque  anni. 

Questa  disposizione  sari  pure  applicala  nel  caso  in  coi  le  percosse 
o  le  violenze  non  avessero  cagionato  ferite  o  malattie,  ma  fossero  aecom^ 
pagnate  da  premeditazicne  o  da  insidie. 

Diritto  Francese. 

Art.  231.  Se  le  violenze  commesse  contro  i  funziooani,  ed  agenll  iesigoaii  sotle 
«li  ari.  296,  230,  furono  causa  dello  spargimento  di  sangoe,  di  ferite,  o  malattia, 
la  pena  sarà  la  reclusione:  se  la  motte  ne  conseguitò  nei  quaranta  glorisi,  il  cólpe- 
voWi  sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  vita. 

Art.  232.  Nello  stesso  caso  ove  queste  violenze  nou  abbiano  causito  spari imento di 
s;)ngae,  ferite  o  malattia,  le  percosse  saranno  punite  colla  reclusione,  se  furono  in- 
fliite  con  promeditazione,  od  agguato.  —  Vedi  Loerè^  t,  xv,  p,  328,  398. 

Codice  ParmAMe. 

Art.  235.  Se  le  percosse  o  violenze  usate  sulle  persone  di  cui  neaii  artieoli  281,  e 
234  abbiano  cagionalo  ferite  o  malattie  punibili  correzionalmente,  la  pmM  de'colpt- 
voli  sarà  quella  della  reclusione. 

La  stessa  pena  sari  applicata  ne)  caso,  in  cui  le  percosse  o  vidlenze  non  avestero 
cagionato  ferita  o  malattia,  ma  fossero  accompagnale  da  premeditazione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estenti. 

Ari.  2ii.  §  1.  Se  le  percosse  o  le  violenze  fatte  alle  persone  indicate  negli  articoli 
209,  2Ì0,  hanno  cagionato  ferite  o  malattie  per  cui  siano  punibili  col  carcere,  il  col- 
pevole sarà  punito  eoi  lavori  furiati  da  tre  a  cinque  anni. 

§  2.  La  stessa  pena  è  applicata  nel  caso  che  le  percosse  o  le  violenze  non  ab* 
btano  cagionato  ferite  o  malattia,  ma  siano  state  accompagnate  da  prameditazione 
0  da  insidie. 

f .  I  pompieri  cantonieri  del  munioipio  di  Genova  devonsi  ritenere  come  agenti 
di  forza  pubMica. 

Accusalo  alcuno  di  vie  di  fatto  contro  uno  di  essi,  e  ferite  guarirli  in 
giorni  otto,  se  la  Corte,  ritenuto  il  fatto  per  stabilito  col  riferirsi  al  presente 
articolo,  lo  giudicò  soggietto  per  se  stesso  a  pena  correzionale,  ed  inflisse  )a 
reclusione,  non  può  impugnarsi  la  sentenza,  perchè  l'accusato  dovesse  soltanto 
tenersi  reo  di  percosse  e  violenze,  trattandosi  di  semplice  echimosi  —  Cass. 
34  aprile  1853,  ricorso  Baiardo  —  Betiini  1853,  parte  i,  p.  430. 

9.  Vedi  anche  in  applicazione  di  questo  articolo  le  sentenze  di  Cassazione 
7  dicembi*e  1859,  ricórso  Pois  ed  altri  —  Bettini  1859,  parte  i,  p.  935,  93&, 
e  6  aprik  1858,  ricorso  Minella  —  Bettini  1852,  parte  i,  p.  384;  28  ottobre 
1 851 ,  ricorso  Marchi  ed  altri  —  Bettini  1 851 ,  p.  776. 

S.  L'applicazione  di  questo  artioelo  non  può  venir  modificata  dallo  scopo, 
per  cui  le  violenze  furono  esercitate:  la  legge  riguarda  queste  sorta  di  violenze 
come  sempre  ugualmente  criminose,  sia  che  esse  abbiano  per  scopo  la  resi- 
stenza ad  un  atto  deirautorità  pubblica,  sia  che  il  loro  soggetto  sia  stato  d'in- 
sultare e  maltrallare  agenti  legalmente  commessi  airesercizio  deiratto  stesso  -v 
Cass,  frane.  21  novetnbre  1811.  Sir.  t.  xii,  parte  i,  p.  135. 

La  legge  a  questo  punto  non  considera  se  non  le  conseguenze  materiali  -*« 
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Chauveaù  ed  BeHe^  t.  i,  n.  f40«,  ediz.  Bmx.  —  Merlin,  rep.  Ribellione,  g  3, 
n.  n  —  CtM*.  /ro«c.  2  aprile  4828.  .Sir.  ^  xxix,  par^c  i,  p.  209. 

4.  I^  violenze  comrtiesse  contro  un  agente  della  forza  pobblica  importano 
la  pena  prevista  r^a  questo  articolo,  tuttavolta  esse  causarono  spargimento  di 
sangue,  ferite  o  malattia^  e  ciò  ancho  nel  caso  in  cui  le  violenze  non  fossero 
slate  esercitate  se  non  da  un  solo  individuo  non  armalo  —  Vedi  decisione  ci- 
tata al  n.  precedente. 

&.  Se  non  è  dichiarato  dai  giurati  che  le  ferite  ad  un  funzionario  od  agente 
della  forza  pubblica  sino  allo  spargimento  del  sangue,  furongli  inflitte  durante 
Peserdzio  od  all'occasione  dell'esercizio  di  sue  funzioni,  il  fatto  cade  sotto  il 
disposto  dell'art.  3<4  del  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  550  del  nostro  Ck>dice,  e 
non  si  punisce  se  non  con  pene  correzionali-  Cass.  frane,  2  aprile  1829. 
D.  T\  f829,  patte  i,  p.  20^—  Sir,  t.  xtix,  parte  ì,p,  209  —  12  giugno  1851. 
Boll.  n.  215  —  Gìom.  di  dritto  crim.  1851 ,  p.  366. 

^.  La  premeditazione  e  Tagguato  non  sono  semplici  circostanze  aggravanti 
del  delitto,  essi  ne  cambiano  la  natura  ed  il  carattere;  essi  informano  il  fatto 
principale:  d'oqde  ne  conseguita  che  sebbene  i  giurati  avessero  dichiarato  al- 
Vunanimità  esservi  state  percosse,  se  essi  non  avessero  dichiarato  inoltre  che 
alla  semplice  maggioranza  essersi  quelle  commesse  con  premeditazióne  ed  ag- 
guato, la  Corte  d'Assisie  sarebbe  tenuta  a  deliberarvi  —  Camot,  «utrar^.232, 
n.  2  —  Centra:  Bourguignon^  Giur.  dei  Codici  ecc.  sull'art.  232. 

Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo ^C.  A.  di  Genova  1 4  fèb*- 
braio  1851 ,  R.  Fiseo  contro  Basso  —  Bellini  1851 ..  parte  i,  p.  294. 

Ari.  265.  Qualora  le  percosse,  le  violenze  o  le  ferite  o  malattìe  che 
esse  haoDO  cagionato,  avessero  di  per  se  stesse  il  carattere  di  reato  pu- 
nibile con  pena  criminale,  se  sono  fatle  contro  le  persone  desigoale  o^i 
articoli  S6S  e  263  la  pena  criminale  in  cui  il  colpevole  sarebbe  incorso 
sarà  accresciuta  di  uno  o  di  due  gradi  a  seconda  dei  casi. 

Diritto  Francese. 
Art.  231.  Veggasdoe  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  177.  Se  le  Urìle  o  le  percosse  menzipoate  nell'art.  175  hanno  prodotto  la  morie 
nei  quaranta  giorni,  il  colpevole  sarà  punito  colla  morte. 

Codice  Parmense. 

Art.  236.  Le  percossi^,  violenze  o  ferite  che  avessero  di  per  Sd  stesse,  e  secondo  le 
disposizioni  di  questo  Codice  il  carattere  di  crimine,  ove  cadano  sopra  le  persone  «li 
coi  Degli  articoli  232  e  234^  saranno  punite  rol  grado  di  pena  immediatamente  supe- 
riore, con  che  però  non  si  giunga  mai  per  solo  effetto,  della  gradazione  ad  appli- 
care la  gena  di  morie. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  iìit.  Le  percosse,  le  violenze,  le  ferite,  che  sono  punibili  colla  pena  dei  lavori 
forzati  e  deirergastolo  a  tempo,  qualora  siano  fatte  alle  persone  in^licate  negli  arti- 
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coli  111,  My.SlOy  ssaraoDo  punite  cui  grado  di  (MiDa  immedlatamaote  superiore» 
esclusa  però  la  pena  di  morte. 

1.  Per  rappiicazìone  del  disposto  di  (lueslo  articolo,  in  caso  di  morte  seguita 
dipendeuteiheDle  a  violenze  o  percosse,  entro  i  quaranta  giorni,  fa  d*uo])o  non 
solo  che  i  giurati  dichiarino  che  la  morte  sussegua  le  violenze  entro  i  40  giorni, 
ma  ancora  ch'essa  fu  la  conseguenza  ed  il  risultato  necessario  di  queste  vio- 
lenze —  Cass.  frane.  6  aprile  1820.  Boll,  n.  47  —  Camot,  sulVart.^^3\,  n.  4 
—  Chauveau  ed  ffelie,  l,  i,  n.  2106,  ediz.  Brtix. 

9.  Nel  computo  dei  quarafita  giorni j  dice  Camot  L  e.  n.  5,  debbono  com- 
prendersi il  dies  a  quo  ed  il  dies  ad  qnem^  giacché  in  difetto  la  morte  non  sa- 
rebbe più  seguita  realmente  nei  quaranta  giorni,  ov'essa  non  avesse  luogo  che 
al  domani  della  scadenza  di  questo  termine. 

S.  V.  applicazione  di  questo  art.  in  sentenza  della  Corte  di  Con.  42  gennaio 
1858,  ricorso  Piazza  —  Bettini  1850,  parte  i,  p.  46—  Caso  di  recluso, 
che  in  riunione  di  persone  in  numero  maggiore  di  tre  e  minore  di  dieci, 
ferì  una  guardia  del  carcere  penitenziario  mentre  era  neiresercizio  di  sue  fun- 
zioni, per  cui  era  stato  condannato  alla  pena  di  anni  10  di  reclusione^  anche 
perchò  recidivo. 

Art.  266.  Alle  pene  come  sovra  stabilite  per  i  casi  di  oltraggi,  per- 
cosse 0  violeuze.  si  potrà  aggiungere  il  confino  da  scontarsi  dopo  il  tf  r- 
noìne  della  pena  principale. 

Dhiiio  Francete, 

Art.  Si9.  Nei  casi  espressi  sotto  rarticolo  precedente,  il  colpevole  potrà  inoltre 
venir  condannato  ad  allontanarsi  pendenti  anni  cinque  a  dieci,  da)  luogo  In  cui  siede 
Il  magistrato,  ed  alla  distanza  di  due  miriametri. 

Questo  disposto  avrà  sua  esecuziooa  a  datare  dal  giorno  in  cui  il  coodannato  avrà 
scontata  la  sua  pena. 

L'interdizióne  locale  o  temperarla  di  abitare  in  certi  luoghi  prevista  da  que- 
st'articolo, debbo  considerarsi  quale  una  pena,  e  non  già  una  semplice  soddi- 
sfozione  data  al  magistrato  offeso,  ma  una  garanzia  data  alla  società  stessa:  è 
in  vista  del  delitto,  e  non  della  vittima,  che  il  colpevole  è  allontanato  dal 
luogo  in  cui  commise  il  reato.  Quindi  non  si  potrebbe  pronunciare  che  il  de- 
cesso del  magistrato  prima  della  scadenza  del  termine  di  questa  interdizione 
la  liaccia  cadere  di  pien  diritto:  la  pena  è  indipendente  dalla  sua  esistenia  ed 
anche  dal  suo  cambiamento  di  residenza  —  Chauveau  edjlelie,  t,  i,  n.  3098, 
ediz.  Brux,  —  Centra:  Camot,  Conim.  sull'art.  220,  nn,  3,  4. 

Disposizioni;  comune  allg  due  pregedenti  Sezioni. 

Ari.  367.  Le  pene  slabilile  nelle  due  precedenti  sezioni  pei  reati  di 
resistenza  o  di  violenza  contro  gli  agenti  o  deposilarii  defila  forza  pubblica 
saranno  ({iminuite  dì  un  grado  semprechè  il  colpevole  !i  abbia  coinme.'tsi 
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per  soUff'arÉi  an'arreslo  t  per  impedire  l'arresto  o  procurare  la  tiberatioòe 
del  conioge,  deiraaeeodenle,  discendente,  fratello,  sorella,  o  affine  negli 
«tewri  gradi,   ovvero  dello  zio  o  nipote. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  158.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  U7. 

La  minorazione  di  pena,  di  cui  in  questo  articolo,  non  ha  luogo  quando  i  col- 
pevoli di  fibellione  verso  gli  agenti  della  pubblica  forsa  hanno  agito  non  solo 
per  sottrarre  se  medesimi  od  i  loro  figli  all'arresto^  ma  anche  perchè  non  si 
procedesse  a)  fermo  di  altre  persone  cooperanti  dietro  preventivo  accordo  alla 
ribellione  stessa— -(7or<€  Suprema  di  Revisione  di  Parma  13  luglio  1860,  rtcorjo 
Torre  —  Gaiz.  dei  Giuristi  1860,  serie  crim.,  p.  258  e  seg. 

Sezione  ni. 
Ihgli  abusi  d$i  ministri  dèi  culti  nell'esercizio  delle  laro  funzioni. 

Art.  S6S.  I  ministri  della  Religione  dello  Stalo»  o  dei  culti  tollerali, 
che,  cieiresercìzio  del  loro  ministero»  pronunciano  in  pubblica  adunanza^ 
un  discorso  contenente  censura  delle  istituzioni  o  delle  leggi  dello  Stato» 
0  coitimettono  fatti  che  siano  di  natura  da  eccitare  il  disprezzo  ed  il  mal* 
contento  contro  le  medesime,  o  coirindebito  rifiuto  dei  proprii  uf'zi  tur- 
bino la  coscienza  pubblica  o  la  pace  delle  famiglie»  sono  puniti  colla  pena 
del  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni. 

La  pena  sarà  del  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni  se  la  censura  sia 
fatta  per  mezzo  di  scritti,  d'istruzioni,  o  di  altri  documenti  di  qualsivoglia 
forma,  letti  in  pubblica  adunanza»  od  altrimenti  pubblicati. 

In  tutti  i  casi  dal  presente  articolo  coatemplati,  alla  pena  del  carcere 
sarà  aggiunta  una  multa  che  potrà  estendersi  a  lire  duemila. 

Diritto  Francese, 

Art.  901. 1  minisui  dei  culti,  che  pronuozieranoo  neU' esercizio  del  loro  ministero, 
«d  io  pubbUca  adunanza  un  discorso  contenente  censura,  o- critica  del  Geveino,  é\ 
uaa  l^ge,  di  un  Decreto  Reale,  o  di  altro  qualsiasi  atto  dell'autorità  pubblica,  sa- 
ranno puniti  col  carcera  da  tre  mesi  a  due  anni. 

Legge  7.  vend.  ati.  4,  art.  Ì3.  —  Locri,  t.  xv,  p.  356^ 

Kris  i04.  Qualuni|ue  scritto  contenente  Utruziooi  pastorsli,  di  qualunque  (òrma  ri- 
vestito, ed  in  cui  un  ministro  del  culto,  si  sarà  assunto  muovere  critica  o  censura  sia 
contro  ti  Governo,  sia  contro  un  atto  qualunque  deU'autoiiià  pubblica,  inporierà  la 
peaa  del  bando  contro  il  ministro,  ebe  l'avrà  pubblicato. 

f .  Perchè  possa  dirsi  verificato  il  reato  previsto  da  questo  arliooloY  si  ri- 
chiede —  che  lo  scritto  sia  una  ù^ru^tone  pastorale^  qualunque  ne  sia  la  forma 
—  che  questa  istruzione  sia  stata  pubblicata;  imperciocché  il  pensiero,  andie 
e^ftisegnalo  in  iscritto,  non  è  agli  occhi  della  legge  penale  se  non  un  pensiero, 
fìndiè  non  cessò  il  secreto  —  che  questa  pubblicazione  sia  fatta  dal  ministro 
stesso;  che  non  potrebbe  egli  venir  fatto  lisponsabile  di  un  fatto  indipendente 
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datta  soa  volontà,  e  la  legge  ha  enunciak)  con  ragtooe  questa  oondWood  eiiK 
senziale  della  criminosità  -*  che  lo  scritto  infine  contenga  una  critioa  od  una 
censura  del  Governo  o  dei  suoi  atti  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  in,  p.  1%^  ediz).  Sé 
—  Camot,  sull'art.  304,  n.  %. 

#.  Per  discorso  non  bisogna  necessariamente  intendere  una  conferenza,  un 
sermone.  Se  la  legge  si  è  servita  di  questa  espressione,  si  è  perchè  d'ordi- 
nario le  parole  riprovevoli  hanno  luogo  in  istruzioni  di  questa  n^tllra.  Ha 
ripuliamo  non  sarebbe  meno  colpevole  il  prete  il  quale  ^fatasse  la  voce  in  una 
aaaamblea  unicamente  per  far  sentire  qualche  parola  sediziosa  e  provocatrice, 
di  quello  sareUie  colui  che  avesse  innestate  queste  parole  in  un  discorso  in 
antecedenza  preparato.  Detta  espressione  comprende  ti)tte  le  parole  pronun- 
ziate dal  ministro  del  culto,  purché  in  assemblea  pubblica  e  neiresercìzio  di 
sue  funzioni  -*-  Chauveau  ed  Helie^  t.  t,  n.  19^4,  edit.  Brux.  —  Camot,  sul- 
l'art.  204,  n.  5  —  BauUt,  §  375. 

S.  È  neiresercizio  di  sue  funzioni  il  ministro  del  culto  quando  guida  una 
prcoessionO;  o  procede  alPinumazione  di  un  cadavere  —  Camot  j  l.  e. 

4.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Francia  ha  deciso  non  esser  luogo  a  tradurre  in 
giudicio  un  prete  inquisito  d'aver  tenuto  dal  palpito  discorsi  f^roprii  ad  ecci- 
tare airodio  contro  il  Governo^  quando  egli  ritrattò  avanti  il  suo  vescovo  le 
proposizioni  riprensibili  a  sé  già  permesse,  e  j^rese  impegno  di  rinnovare  la' 
sua  ritrattazione  dal  pulpito  —  Ordinanza  16  dicembre  4830  —  Giom.  di  drit. 
crim.  4834, p.  53. 

Questa  decisi<»ne  però  sembra  non  potrebbe  invocarsi  a  regola  giuridica; 
infatti  la  ritrattazione  non  scancella  il  delitto;  essa  può  soltanto  costituire  una 
circostanza  attenuante;  bisogna  convenire  tuttavia  che  i  tribunali  debbono  pro- 
cedere molto  circospetti  in  questa  materia  — Chauveau  ed  Helie,  t.  ni,  p,  74 , 
ediz.  3a. 

Art.  269.  Se  il  discorso,  lo  scrino,  o  gli  atti  mentovali  neir  articolo 
precedente  contengano  provocazione  alla  disobbedienza  alle  leggi  dello 
Stalo  0  ad  altri  provvedimenti  della  pubblica  autorità,  la  pena  sarà  del 
circere  non  mioore  di  tre  anni,  e  di  una  multa  non  minore  di  lire  duemila. 
Ove  la  provocazione  sia  susseguita  da  sedizione  ori  volta,  Tautore 
ddla  provocazione  sarà  oonsideratn  come  complice. 

Diritko  Francete. 

AHk  SOS.  Se  il  discorte  eontiene  una  provocazione  diritta  alla  disobbedienta  alte  l6|gi^ 
od  altri  atti  dell'autorità  pubbliea,  o  «e  esso  teade  a  sollevare,  od  armare  una  parta 
del  cittadini  contro  gli  altri,  Il  ministro  del  colto,  ohe  l'avrà  proauBciato,  sarà  punito 
col  carcere  da  due  a  cinque  anni,  se  la  provoeaziooe  oen  lù  seguita  da  effètto:  e  col 
biodo,  s'ella  diede  luogo  a  disobbedieoza  non  tale  però  da  degenerare  in  sedizione 
u  rivalla. 

Art  t03.  Ouando  la  provocazione  sarà  suta  seguiu  da  sedizione  o  rivolta,  la  cui 
natura  darà  luogo  contro  uno  o  più  eolpetoU  ad  una  pana  pie  frave  di  quella  dei 
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bando,  questa  pena  qualonque  ella  s\$,  sarà  applioau  al  ministro  colpevole  4ella 
provocazione. 

Art.  205.  Se  lo  scritto  meozionato  neirarticolo  preoedeoie,  contiene  uoa  provoca- 
zione diretta  alla  disobbedienzi  alle  leggi  o  ad  altro  alio  dell'autorità  pabblica,  o  se 
mira  a  sollevare  od  armare  una  parte  dei  cittadini  contro  gli  altri,  il  ministro  cbe 
l'avrà  pubblicato  sarà  punito  colla  detenzione.  —  Locrè,  t,  xv,  p,  309, 

Art.  206.  Quando  la  provocazione  contenuta  nello  scritto  pastorale  sarà  seguita  da 
sedizione  o  rivolta^  la  cui  natura  darà  luogo  contro  uno,  o  più  dei  colpevoli  a  pena 
piò  grave  delh  deportazione,  questa  pena,  qualunque  ella  sia,  sarà  applicata  «1  mi* 
nistro  colpevole  della  provocazione. 

Veggansi  i  principii  espressi  ad  illustrazione  deirartioolo  precedente,  non  che 
-- Chauvem  ed  Helie,  l.  i,  n.  4994,  ediz.  Brux,  ^  Camot,  sulVarÌ,i0^j 
fin.  2  e  3. 

Art.  270.  Qunlunque  coolravveozicoe  alle  regole  vigenti  sopra  la  n^ 
cessila  deirassenso  del  Governo  i;er  la  pubblicazione  od  esecuzicoe  di 
provvedimeDii  relativi  alla  religione  dello  Slato  od  agli  altri  culti,  sarà 
punita,  secondo  i  casi,  col  carcere  estensibile  a  sei  naesi,  o  con  multa 
estensibile  a  lire  cinquecento. 

SEZIONE   IV. 

Della  fuga  dei  deienutiy  e  dell' occultamento  dei  rei. 

Art.  271.  Ogniqualvolta  avrà  luogo  la  fuga  di  detenuti,  i  cuslodì,  i 
carcetìeri  e  lutti  gli  altri  incaricati  della  loro  condotta,  trasporto  o  cu* 
stadia,  ne  sono  risponsabili,  e  puniti  colle  norme  seguenti. 

Diritto  Romano. 

Secondo  la  legge  romana  il  ditenuto,  che  era  fuggito  dal  carcere,  di  cui  avea 
trovate  aperte  le  porte,  era  punito  bensì,  ma  con  pena  meno  grsve.*^  L.  1,  nrine. 
de  effract.  et  expil.  —  Egli  è  io  base  a  questa  legge,  che  i  dottori  stabiliscono  fa  re- 
gola: Fueiens  ex  carcere,  quia  invenerit  osiium  apertum,  non  fmnitur  de  effracto  car- 
cere, $eimitiut.  -*  Farinac.  qwest.  30,  num.  160. 

Diritto  Francese. 

Art.  237.  Ogni  qual  volta  avrà  luogo  una  evasione  di  diienuti,  gli  uscieri  o  coman- 
danti in  capo  0  vicecomandanti,  sia  della  gendarmeria,  sia  della  forza  armata  posta 
a  scorta,  od  a  guarnigione  dei  posti,  i  portinai,  guardiani,  carcerieri,  ed  ogni  altro 
incaricato  della  conduita,  trasporto,  o  guardia  dei  dìtenuii  saranno  puniti  come 
segue:  —  Locrè,  t.  xv,  p.  341.  —  Rossi  trot.  di  dirit.  pen.  lib,  i,  cap.  xii. 

Leg§e  vend.  an.  6,  art.  6,  sea. 

Veggasi  quanto  all'evasione  dei  ditenuti  per  delitto  militare.  —  Legge  21  brnm. 
an.  5.  tit.  8,  art.  17. 

E  quanto  a  quella  dei  forzati.  —  Decretò  it  novembre  1801.  —  Art,  69.  —  Or- 
dinanzf'.  t  gennaio  1817. 

Codice  Austriaco. 

1 217.  Terzo  caso.  Quando  taluno  eoll'astuzia  o  colla  forza  facilita  ad  una  persona 
arrestata  per  crimine  V  occasione  di  evadere,  o  frappone  ostacoli  all'autorità  che 
cerea  di  ottenerne  di  nuovo  l'arresto. 

§  218.  Se  l'aiuto  viene  prestato  da  taluno,  cui  incombe  la  cura  della  custodia;  ov- 
vero se  quegli  che  ha  prestato  1'  aiuto ,  sapeva  che  l' arrestato  era  inceppato 
0  condannato  per  titolo  di  alto  tradimento^  di  falsificazione  dì  carte  di  pubblficd  cre^ 
dito  0  di  monete,  di  omicidio,  di  rapina  o  di  appiccato  incendio,  la  pena  ò  del  car- 
cere duro;  e  precisamente  fra  cinque  a  dieci  anni,  se  l'aiuto  fu  prestato  a  persona 
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fl^rresiaU  per  alto  iradimeoto  o  per  faUificastooe  di  carte  di  pubblico  credito^  e  fra 
UDO  e  cinque  auni  negli  altri  casi  qui  enunciati. 

I  219.  Se  l'arrestato  è  sottoposto  a  processo  od  a  pena  per  un  crimine  dìTcrso  da 
quelli  indicali  nel  paragrafo  precedente,  e  se  colui  che  gli  presta  aiuto  non  ha  alcun 
obbligo  particolare  di  custodirlo,  la  pena  è  del  carcere  ira  sei  mesi  ed  un  anno. 

Codice  Parmense. 

Art.  243.  Qualunque  volta  accada  la  fuga  di  detenuti,  gli  uscieri,  t  comandanti 
principali  o  subalterni  della  pubblica  forca,  i  carcerieri,  custodi,  ed  altro  qualunque 
auualmente  incaricato  a  condurre,  tr^ortare,  o  custodire  i  ditenuti  stessi,  saranno 
puniti  come  segue. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  215. 1  custodi,  i  carcerieri  e  tutti  gli  aluri  incaricati  delia  condotu»  del  tra- 
sporto 0  della  custodia  dei  detenuti  sono  responsabili  della  fuga  di  questi  e  vengono 
puniti  colle  norme  stabilite  negli  articoli  seguenti. 

Regoiamenio  Ramano. 

Art.  U7.  La  fuga  dei  detenuti  è  sempre  impuubile  a  tutti  coloro  ebe  seno  incari- 
eati  della  loro  custodia. 

1 .  La  parola  ditemtti  di  questo  articolo  oomprende  tutte  le  persone  che  sono 
rinchiuse  nelle  prigioni:  grinquisiti  e  gli  accusati,  i  condannati  per  delitti  e 
per  crimini.  Non  comprende  però  i  det^^^iuti  per  debiti  —  Cass,  freme.  30 
aprile  1807.  Sir.  t.  vii,  parte  ii,  /).  709—20  030*^0  1824.  Sir.  t.  xxvi,  parte  i, 
p.  75  —  29  settembre  1831 .  D,  P.  1831 ,  parte  i,  p.  330— Sir.  t.  xxxii,  parte  i, 
p.  240  —  30  giugno  1827.  Sir.  t.  xxvii,  parie  i,  p.  438  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  IV,  p.  430,  ediz.  la;  t.  i,  n.  2147,  ediz.  Brux.'-Dalhz,  t.  xiv,  p.  226,  n.  4. 

9.  Non  si  applica  questo  articolo  allo  straniero  ditenuto  in  virtù  di  ordi- 
nanza di  estradizione  —  Cass.  30  giugno  1827.  D.  P.  1827,  parte  i,  p.  288  — 
Sir.  t.  XXVII,  parte  i,  p.  438 —  Contrai  Liegi  18  maggio  1828.  Giur.  del  xix  se- 
colo 1828,  paW^  111,  p.  203. 

S.  Non  si  applica  nemanco  agli  individui  ditenuti  con  misura  di  disciplina 
—  Rauter^  t.  1,  n.  391  —  Centra:  Liegi,  citata  aln.  precedente'. 

4.  Ancorché  il  detenuto  per  debiti,  che  si  evade  o  tenta  di  evadersi,  non 
sia  passibile  di  alcuna  pena  per  rapporto  a  questo  fatto,  egli  però  non  è  meno 
punibile  colle  pene  comminate  dalPart.  245  del  C.  P.  F.,  corrisp.  alFart.  284 
del  nostro  Codice,,  s'egli  si  rende  complice  di  un  tentativo  d^evasione  d'un  di- 
tenuto per  crimine  0  delitto  —  Cass.  ffanc.  29  settembre  1831.  D.  P.  1831, 
parte  i,p.  330  —  Sir.  ^.^xxii,  parte  i,  p.  240. 

5.  Perchè  l'evasione  sia  punibile,  bisogna  che  il  luogo,  d'onde  il  ditenulo 
si  è  evaso,  sia  una  prigione  legalmente  pohtica  — ^  Chauveisu  ed  Helie,  t.  iv, 
p:  438. 

^.  Debbe  considerarsi  quale  luogo  legalmente  destinato  a  prigione  la  camera 
di  sicurezza  della  caserma  dei  gendarmi  —  Cass.  frane.  28  aprile  1836.  D.  P, 
1836,  parte  i,  p.  341 .  Sir.  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  702. 

7.  Si  considera  anche  come. tale  il  luogo  destinato  dall'autorità  munic^le 
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per  la  detòùiione  provvisoria  dei  mirifàliori  —  Nimes  3f  febbraio  1938.  /.  du 
P.  483S,  parto  i,p.  393. 

A.  Le  persone  incaricale  della  polizia  degli  spedali  sono  risponsabili  ddlV 
vasione  dei  dìtenuti  ammalati  —  Camola  t.  i,  p.  678,  n.  \\  —  Chaaveau  ed 
Heliej  ^  iT;^  p.  447;  1. 1,  n.  24  49,  edtz.  Brtix. 

•.  Neirenumerazione  delle  persone,  su  cui  può  pesare  la  risponsabiUtà  pre- 
vista da  questo  articolo,  debbe  anche  coii|>rendersi  la  guardia  nazionate,  che 
pur  fa  parte  ddla  forza  armata  —  CAauvMu  ed  Helie,  t.  i,  n.  24  49,  ed%%. 
Brux.  -^  Camot^  sull'art.  237,  n.  5. 

Art.  S7t.  Se  i  fuggitivi  erano  imputati  di  reati  di  natura  tale  da  im- 
portare per  sé  la  pena  di  morte  o  dei  lavori  forzali  a  vita,  ovvero  erano 
già  condannati  all'una  od  airttlra  di  cfuelle  pene,  i  colpevoli  di  conni- 
venti soiM)  puniti  eolia  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo,  estensibili  ad  anni 
quindici. 

Dumo  Framceu. 

Art.  210.  Se  t  diteoati  evasi^  od  uno  di  essi  erano  inquisiU  od  aceusati  d' un  cri- 
mine di  natura  tale  da  importare  la  pena  di  morte  o  pene  perpetua*,  o  se  sono 
eondanati  ad  una  di  queste  pena^  i  loro  eooduttori  o  guardiani  saranno  puoiti  col 
carcere  da  uno  a  due  anni  in  caso  di  negllf  eaza,  e  coi  lavori  forzati  a  teoipo^  in  caso 
di  connivenza. 

Codice  Atutriaco. 

Art.  218.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  255.  Se  la  fuga  dei  carcerati  o  dei  condannati  debbe  ascriversi  alla  connivenza 
od  sUa  corruzione,  coloro  cbe  sono  incaricali  della  loro  guardia,  o  del  loro  traspurto 
saranno  puniti  come  segue: 

1 3.  Se  il  fuggitivo  è  condannato  airergastolo  od  alla  morte,  o  se  è  Imputato  di 
misfatti  importanU  una  di  queste  condanne,  la  pena  saia  quella  del  primo  o  secondo 
grado  di  ferri. 

l'iodice  Parmense. 

Art.  245.  Se  i  taggitlvi  o  alcuno  d'essi  erano  incolpati  o  accusati  di  crimine  sotto- 
posto alla  pena  di  morte  o  de'lavori  forzati  a  vita,  od  erano  coadamiali  all'una  o 
all'altra  di  queste  pene,  le  persone  di  cui  nell'articolo  242  saranno  punite  in  caso 
di  negligenza  colla  prigionia  da  sei  mesi  a  tre  anni,  ed  in  caso  di  connivenza  co'Ia- 
veri  forzaU  a  tempo. 

Codice  degli  ex  Stati  Betensi. 

Art.  2i6.  Se  i  fuggitivi  erano  inquisiti  per  reati  punibili  colla  pena  di  morte  o 
dell'ergastolo  a  vita^  oppure  eraco  condannati  all'una  o  all'altra  di  dette  pene,  i  col* 
pevoli  di  connivenza  sono  puniti  coi  lavori  forzali  da  eroque  a  dieci  anni. 

Codice  di  Toiofma. 

Alt.  185.  Qual  psMilioo  ufflsiale,  ohe,  abusando  del  proprio  uffizio,  proeora  o  ner- 
mette  l'evasione  d'un  arrestato  o  di  un  condannato,  è  punito  secondo  le  norme  del- 
l'art. 150,  e  con  l'interdizione  dal  pubblico  servizio. 

Regolamento  Romano, 

Art.  149.  Se  accade  per  dolo,  la  pena  è  la  galera  dai  cinque  anni  e  la  perpetua  ri- 
mozione dall'impiego. 

i.  In  un'accusa  di  connivenza  nell'evasione  di  vta  ditenutO;   la  negligenza 
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d^'aceusalo  ehe  modifica  il  <MMttere  d^  b^M^  nm  costituisce  punto  una  scusa 
Itgji^j  ohe  skt  neeessBrio  di  sottofBDrre  ai  giurati  —  Ca$s.  frane,  46  aprile  184j9. 
Sir,  t,  XX,  parte  i,  p.  i%i  —  Cas$,  frane.  30  novembre  1837.  Gioro.  di  dritte^ 
crim.,  fi.  9018  —  Contrai  Chauveau  ed  Helie,  /.  i,  n.  2153,  edtz,  Brux. 

9.  1^  moglie  ed  il  domestico  inquisiti  di  aver  facilitata  Tevasiope  delii  ti* 
spettivi  marito  e  padrone,  ch'essi  sapevano  ^ocqsati  di  crimine,  non  possono 
a  causa  della  loro  qualità  e  dell'obbedienza  passiva,  che  si  suppone^  considerarsi 
siccome  colpevoli  d'una  parteeipazione  volontaria  ed  attiva  ai  fatti  dell'evasione  ' 

—  Portai  24  aprile  1816. 

S.  La  connivenza  a  differenia  deWa  negligenza j  siccome  verremo  osservando 
sotto  l'art.  275  successi vo^  non  si  presume  mai.  La  semplice  evasione  non  basta 
per  fondarne  l'accuso  :  bisogna  che  sia  stabilito  non  solo  che  Tevasione  è  il  ri- 
sultato dell9  mancania  del  guardiano,  ma  ch'esso  l'ha  scientemente  procurata 
e  fM^tlUata:  bisogna  sia  certo  che  non  già  alla  sua  negUgeaxa  od  iQiperiffia, 
sibUne  alla  di  lui  volontà,  aU'inteoxione  colpevole  di  fovorire  la  fuga  lU  un 
detenuto,  debbè  l'evasione  stessa  imputarsi  -—  Ckammn  ed  Ueìie^  1. 1,  n.  84S9i, 
ediz.  Brtior.  •*- Vedi  però  Ca^i.  fraine.  46  aprt7e4849.  Sir.  t.  tt,  porte  i^p.  434' 

—  30  fiove»n6re4837.  Giorn.  didril.  crim.,  n.  1048. 

4.  Tanto  in  questo  che  nei  sttooassivi  articoli  la  legge  non  contempla  se  aoo 
il  caso  di  fuga  constmiata;  quindi  non  potrebbe  di  fegoia  estandersi  la  rispoii* 
aabiUtà  dagli  stessi  articoli  prevista  al  caso  di  semplice  tentativo  à\  fuga,  anche 
perchè  in  tali  casi  troppo  dubbii  si  rivelerebbero  segni  di  oonniveMa,  aneoa 
questa  non  sia  chiarita  dagli  atU  esteriari  oieotionati  dall'art.  879  di  questo 
nostro  Codice  «-  Chauveau  ed  Helie^  l.  e.  n.  8457  —  Gontra:  Carmft,  lnUlàn. 
838,  n.  6  6  839  n.  1. 

Art.  S73.  Se  i  fuggitivi  erano  imputati  di  reati  di  oatura  tale  di  im* 
ptrtare  per  sé  altre  pene  crimìoali,  od  erano  coodaaiiati  ai  alcuna  di  si* 
aili  pene,  i  colpevoli  di  connivenza  sono  puniti  colla  reelumuna. 

DiHttù  francete. 

Art.  899.  Se  1  ditanatl  evasi,  od  aao  di  essi,  erano  loquIiHi;  od  acrosati  di  on  ori- 
nilBe  di  oatara  tale  da  ioportart  ona  peaa  afflittiva  a  teaipo,  o  condannati  par  ana 
Ai  qaeill  erlartnl,  la  peaa  sarà  eoatro  griacarieati  della  loro  fuaréia»  o  eondotta,  la 
caso  di  aegliganu  II  etreere  da  due  a  sei  meti;  lo  caso  di  oooniveoza,  la  radaaèaat. 

Coéke  AuHH^fi^ 

1 818.  Voifaiéae  II  testo  sotto  l'art.  874. 

Codice  déUe  Due  SicUie. 

Ari.  856. 1 8.  Sa  II  foffgitivo  è  incolpata  o  coadaooato  per  misfatti  pib  gravi,  ec« 
aettuati  quelli  puniti  eon*ergo8tolo  o  colla  morte  Ja  pena  sarà  quella  della  reclttsiooe. 

Codice  Parmeme. 

Art.  844.  Se  i  fuggitivi  o  Uluoo  d'essi  erano  incolpati  o  accusati  d' un  crimine  sot- 
toposto  a  pena  erimioala  temporanea  o  condannati  per  alcuno  di  tali  erlaiiol,  le 
persone  dlcui  nell'art.  148,  saranno  punite  In  caso  di  nealigeoza  colla  prigionia  da 
due  foesi  ad  un  anno,  ad  In  oaaodi  cooaivaaaa  eolla  reduaione. 

GeniGg  PiHAU,  voi.  I.  86 
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Còdiee  degli  ew8MiS$m9ù    •  * 

Ari.  t\l.  Se  i  fuggilivi  er«Da  inquisii  di  reali  iMmibiii  colla  ptna  dell'  ergaslolo  é 
tempo  0  dei  lavori  forzali,  od  erano  condannali  ad  alcuna  di  delle  pene,  i  colpevoli 
dt  connivenza  sono  punili  col  massimo  delta  pena  del  carcere. 

Codice  di  Toscana, 

Ari.  186.  Veggasene  il  leslo  sollo  Tari,  precederne. 

Regolamento  Èomano. 

Ari.  i49.  Veggasene  II  lesto  sollo  Tari,  precederne. 

I.  Nel  caso  di  evasione  di  più  inquisiti  ed  accusali  basta  che  uno  di  essi 
fosse  passibile  d^una  pena  afflittiva  temporaria^  per  dar  luogo  airaumepto^  di 
pena  portato  da  questo  articolo —  Carnot,  sulVart,  238,  n.  3. 

!t.  Veggasi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  la  giurisprudenza  rife- 
rita sotto  Tarticolo  precedente. 

Ari:  37U.  Se  i  fuggitivi  erano  imputati  di  reati  di  natura  tale  da  ini- 
portare  per  sé  peoe  correzioD^li  a  di  polizia,  od  erano  coodaimaLi  ad 
alciiaa  di  dette  pene,  oppure  si  trovavamo  detenuti  per  attra  oauaa  cha 
dir  reaio,  i  colpevoli  di  coonivenzi  sono  poniti  col  carcere  non  minore 
di  sei  mesi ,  od  anche  colla  reclusione  estensibile  ad  anni  cjnque. 

^^  •  '    '  Dirim  Franee$e.  • 

•  An.  €88.  Se  Kevase  era  inquisito  dì  deliui  di  polizia  o  di  orittini  semplicemenia  in^ 
famanti,  e  se  era  prigioniero  di  guerro,  grincaricati  della  di  lui  ffuardia  o  condotta, 
sarando  puniti,  in  caso  di  negligenza,  col  carcere  da  sei  giorni  a  aua  mesi,  ed  in  esso 
dir;cQaaMreiiia-ool. carcere  da  sei  mesi  a  doe  annt 

'    *  Codice  AuBtfinco. 

^M9i>  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  271. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

hi^'MB^  Ì;1.  ^  U  fuggitivo  è  imputalo  o  copdanaato  per  contrawepzione  o  de- 
litto oper  mi^fat^  npQ  Imporiante  pena  più  grave  della  reclusione,  o  se  trovasi  le- 
gilméhie  caréératb  per  altra  eausa,  che  per  crimine,  la  pena  sark  quéHa  M  seeonte 
al  terzo  grado  4k  carcecei 

Codice  Parmense^ 

Art.  S43.  Se  U  fuggitiva  o  i  faggiiin  erano  ioeolpati  o  eaodaonati  par  delitti  o  o<^* 
iravveotiotti,  oppure  detsBiiii.per  dispcaizione  dihuoa  governo  o  per  debiti^  le  per-, 
sona  di  cui  sopra  in  caio  di  negligenza  soggiaceranno  alla  prigiooia  mù  laagglora 
dfc  due  mesi,  ed  in  caso  di  coonivenia  alla  stessa  pena  da  sei  ^esi  a  4ue  anni. 

Codice  degli  éx  SiaU  Estensi. 

Art.  218.  Se  I  fuggitivi  erano  inquisiti  o  condannati  per  delitti  piuiikiti  ^aa  pena 
di  carcere,  i  colpevoli  di  connivenza  sono  puniti  col  carcere  non  minore  di  sei  mesi. 

•  -  ijodiee  di  Toscana, 
Art.  186.  Veggasene  il  lesio  sotto  l'art.  272. 

Regolamento  Romano. 
Art.  119.  Veggasene  il  testo  sotto  l'ari.  972. 
I .  li  disposto  di  questo  artieolo  non  si  applica  al  caao  di  evalione  di  jm-- 
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potati  4i  samplice  contravvenzione  — Camot^.  ^  i,-  p.  679.  n.  3  «- Qwitmt 
Rautert  t.  i,  p.  529  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  iv,  p.  454 . 

9,  yrggasi  inoltre  la  giurisprudenza  riferita  sotto  il  precedente  artìcolo  Ì72. 

Ari.  S7S.  Nel  caso  che  le  persone  indicate  qeirarl.  271  fodero  col- 
imvoli  di  sola  negligenza,  sono  indistintamente'  punite  col  carcere,  da 
regolar.^eDe  la  durala  secondo  la  maggiore  o  minore  gravezza  della  negli- 
genza, ed  avuto  riguardo  alle  circostanze  indicate  nei  tre  articoli  )>re- 

cedenti. 

DiriUo  Francete. 

Art.  2.38,  239,  240.  Veggansene  i  testi  sotto  gli  articoli  272,  273,  ìli  del  nostro 
Codice. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  254.  Se  la  fuga  dei  prigionieri  o  dei  condannati  possa  imputarsi  alia  oejgli- 
genza,  od  airimprudeoza  di  coloro,  che  sono  incaricati  della  loro  guardia  o  del  loro 
trasporto,  la  pena  aarà  graduala  come  segue: 

1.  Se  II  fuggitivo  è  incolpato  o  condannato  per  una  contravvenzione,  od  un  de- 
litto  0  per  un  misfatto  non  importante  pena  più  grava  della  reclusione,  o  se  trovasi 
legalmente  carcerato  per  altra  c^usa,  cbe  non  per  criuiine,  la  pena  sarà  quella  del 
primo  0  del  secondo  grado  di  carcere; 

2.  Se  il  fuggitivo  è  condannato  ad  una  delle  altre' pene  criminali,  eccettuati  l'er- 
gastolo 0  la  morte,  o  se  è  incolpato  di  un  misfatto  importante  una  di  queste  con- 
danne criminali,  eccettuate  le  due  ultime,-  la  pena  sarà  del  secondo  o  terzo  grado  di 
aaroare; 

3.  Se  ii  fuggitivo  ò  condannato  all'ergastolo  od  alla  morte,  o  se  è  incolpato  di  ut 
nùsfalto  importarne  una  di  queste  condanne,  la  pena  sarà  quella  della  relegazione. 

Codice  Parmense, 
Art.  243,  244,  245.  Veggaosene  II  testi  sotto  li  tre  precedenti  art. 

Codice  degli  ex  Stati  Estenti, 

Art.  219.  Qualora  le  peràone  indicate  nell'art.  215  siano  colpevoli  di  sola  negli- 
genza,  sono  lodistiniamente  punite  col  carcere  da  misurarsi  nella  durata  secondo  la 
maggiore  o  minore  gravezza  della  negligenza,  e  dei  reato  det fuggitivo,  in  conformile 
delle  disposizioni  dei  tre  arùeoli  precedenti. 

lìegolamento  Romano. 

Art.  148.  Se  accade  per  loro  oeglìgeìsza,  la  pena  è  la  detenzione  di  uno  ai 
tra  anni. 

i.  La  negligenza  sebbene  presunta  in  ogni  caso  di  evasione  di  ditenuti,  a 
senso  dell'art.  237  del  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art:  271  di  questo  Codice,  indi 
però  non  debbe  dedursene  che  ogni  evasione  importi  per  necessità  l'applica- 
zione  di  una  pena.  Bisogna  quindi  che  il  fatto  della  negligenza  sia  compro^ 
vatO;  e  sia  constatato  p.  e.  che  il  guardiano  o  simile  ha  ommessa  quidobe 
precauzione,  qualche  misura  di  sicurezza  oh'era  tenuto  prendere.  Ha  il  guaf<^ 
diano  che  per  ragione  di  sue  funzioni  è  tenuto  riaponsabile  deirevaaione,  può 
esser  costretto  a  fornir  prova^  non  essere  per  sua  mancanza  e  negligenza  che 
Tevasione  venne  di  compiersi. 

Ai  giurati  poi  s*appartiene  decidere,  se  nella  circostanza  d'una  evasione 
provata  dal  cattivo  slato  della  prigione,  la  vigilanza  del  guardiano  fu  abbastanza 
assidua  ed  abbastanza  severa  perchè  possa  essere  considerato  aver  fatto  quanto 
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era  in  ini  per  prevenire  l'evasione  —  ChauvèOH  td  Hetie,  t,  t^  n.  S15t,  ^«. 
i7rt<a;. 

W.  Snlb.qQistione,  se  rimputato  di  oonnivenca  possa  instare,  sia  p^ta  ^i 
giurati  quistione  relativa  aUa  negligensa?  Vedi  in  senso  negativo -^flgut.  fmnc. 
16  aprile  4849.  Sir,  t.  XZ;  parie  i/p.  424—30  novembre  4837.  Giem.  di  ddt. 
crim.,  n.  3048  —  Gontra:  Chauveamed  HeUe^  ice.  cit,  n.  SI53,  in  fine. 

9*  Vedi  anche  applicatione  di  quest'articolo  in  sentenia  del  Tribunale  por- 
rezionale  di  Torino  49  inarco  4860,  causa  Cumanini.  Riccardi  e  Ferrerò  -^ 
Gaxf .  dei  Giuristi  4  860,  serie  crim.  ,p,  97  e  seg. 

Art.  276.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  si  aumenteraono 
di  uno  0  di  due  gradi,  contro  i  custodi,  carcerieri,  od  incaricali  conoi- 
venti  0  negligenti,  quando  la  fuga  dei  detenuti  o  condannali  sia  stata  eae- 
guìta  con  rottura  delle  carceri  od  altri  luoghi  di  distensione  o  con  violenza 
commessa  a  mano  armata. 

Còdice  AuiUriaco, 
$  817.  Veggaseoe  il  testo  sotto  Tart.  271. 

Codice  dille  Due  Sicilie, 

Art.  256.  Le  pene  pronunciate  dai  prec«>denti  articoli,  si  aumenteranno  sempre  di 
un  grado  contro  i  guardiani  od  impiegati  negligenti,  e  di  uno  a  due  gradì  contro  i 
conniventi,  quando  la  foga  ssrà  seguita  con  rottura  violenta,  o  col  meno  d'intredutlone 
d^armi,  o  stromenti  per  valersene  all'uopo. 

Co4ice  Parmense. 

Art.  2i6v  Quando  la  fuga  dì  detenuti  sia  stata  eseguita  o  tentata  con  violensa  alle 
persone,  o  con  roituri  di  prigione  o  catane,  la  pena  di  quelle  persone  estranee  che  vi 
ayranno  cooperato,  o  avranno  fornito  opportuni  stromenti,  sarà  nel  caso  deirartieolo 
$43  la  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni,  nel  caso  dell'articolo  244  la  prigionia  di-sei 
O10SÌ  a  tre  anni,  nel  caso  dell'artlcivlo  245  la  reclusione. 

Art.  248.  al.  Quanto  agl'incaricati  della  guardia,  del  trasporto  o  della  cuAodia  etie 
avranno  in  questo  modo  favorita  la  fuga,  saranno  puniti  nei  tre  diffarenti  casi  di  coi 
sopra  col  massimo  delle  pene  ivi  espresse. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  225.  Quanto  agrincaricati  della  guardia,  del  trasporto  o  della  custodia,  iche 
avranno  in  questo  modo  favorita  la  fuga,  saranno  puniti  nei  tre  differenti  casi  di  cui 
sopra  col  massimo  delle  pene  ivi  espresse. 

Ari.  277.  La  pena  del  carcere,  stabilita  contro  le  persone  risponsabili 
della  fuga  in  caso  di  negligenza,  cessa  se  dentro  quattro  mesi  dalla  fuga 
i  fuggitivi  siano  a  diligenza  di  quelle  nuovamente  arrestati  e  pre^ntati  a 
disposizione  della  pubblica  autorità,  e  senfiprechè  non  siano  arrestati  per 
reali  commessi  posteriormenlc  alia  fuga. 

Diritto  Francese. 

Art.  247.  Le  pene  di  prigionia  sovra  stabilite  contro  li  conduttori  o  guardiani. 

Ì»easo  di  negligensa  soltanto,  cesseranno,  quando,  gli  evasi  saranno  ripresi,  o  si 

presenteranno  nuovamente,  purché  ciò  seaua  entro  mesi  quattro  dall' evasiaoe, 

e  6he  essi  non  vengano  arrestati  per  altri  crimini  o  delitti  commessi  postenormente. 

legge  i  vena.,  an.  6,  art,  i3. 
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Codice  4$lk  Du$  Simkii. 

Art.  ttO.  Le  peoe  di  Cercare  sovra  stabiliie  contro  gt'iocaricatì  delli  «uslodit  M 
dttenmi  od  i  goardianL  io  caso  di  semplice  negligenza,  saranno  condonate,  quando 
I  foggitivi  siano  stati  ripresi,  o  sìapsi  nnovamente  presenuti  nei  qnaltro  mesi  dall'e- 
vasione,  e  purché  non  siano  stati  arrestati  per  altri  crimini. 

Codice  Pa$mm$e, 

Art.  S51.  La  pena  di  soU  prigionia  superiormente  stabilita  contro  gl'Incaricati  della 
guardia  o  custodia  o  del  trasporto  de'dHenuti  per  la  fuga  dei  medesimi  cesseri  allor 
quando  i  fuggitivi  saranno  arrestati  di  nuovo  o  si  saranno  presentati,  purché  ciò  suc- 
ceda entro  quattro  mesi  dopo  la  foga,  e  non  siano  arresuti  per  altri  crimiui  o  Miiyti 
commessi  posteriormente. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

Art.  fio.  La  pena  del  carcere  stabilita  contro  le  persone  responsabili  della  fuga, 
nel  caso  di  negllgeozi,  cessa  se  dentro  quattro  mesi  dalla  fuga  medesima  i  ftiggitivi 
vengano  ripresi  o  si  presentino,  sempre  che  non  siano  arrestati  per  delitti  posterior- 
m^ente  commessi. 

Re§olameiUo  Howm^o. 

kn.  152.  La  pena  imposta  per  solo  caso  di  negligenia  ai  custodi,  cessa  dal  .mo- 
mento in  ci4  i  fuggitivi  vengono  ripresi,  o  di  nuovo  presentati. 

i.  I  oondottieri  o  guardiani  di  ditenuti  che  si  sono  evasi,  si  trovano  aflfran* 
cati  da  ogni  pena  dal  mooiento  che  gli  evasi  furono  ripresi  nei  quattro  mesi» 
auoorobè  avessero  commessi  nuovi  crimini  e  delitti  dopo  la  loro  evasione,  se 
d'altronde  il  loro  arresto  non  ebbe  luogo  per  causa  di  questi  nuovi  crimini  o  ^ 
deKlili,  ma  ebbe  per  unica  causa  la  loro  evasione  —  Case,  frane,  30  dicembre 
1843.  />.  P.  4844,  parte  i,  p.  85  —  Sir.  t,  xuv,  parte  i,  p,  339  —  Carnot, 
sovra  questo  art.,  n.  7. 

Nota,  Questo  principio  è  in  perfetta  armonia  colla  lettera  del  nostro  testo. 
Veggasi  tuttavia  Chaw^eau  ed  Helie,  t.  in,  p.  303,  ediz,  3o. 

•.  I  Gondottien  o  guardiani  possono  inquisirsi  e  oondannarsi  prima  che 
spiri  il  lasso  di  quattro  mesi  fissato  da  questo  articolo,  il  quale  debbo  sola- 
mente intendersi  in  senso  che  le  pene  pronunciata  contro  quelli  cessino  dal 
nu>mento  che  i  ditenuti  fuggiti  furono  nuovamente  arrestati,  o  si  preaeatarqDO 
di  nuovo  —  Lyon  17  marzo  1837.  D,  P,  1838,  parte  ii,  p.  4»— Sìr.  t  xxxviit, 
parie  ii,  p.  63  —  Legraverend,  Tratt.  di  legisl.  crim.,  t,  i,  p.  8  —  Contot,  iul- 
Vart.  «47,  n.  8. 

a.  Non  occorre  sentenia,  perchè,  oeaatno  dallo  eseguirsi  le  pene  nel  caso 
prevMo  da  questa  aftioaio:  basta  a  questo  ciguardo  un  eempUoe  ofdine  dal 
procuratore  generale  —  Camot,  L  e. 

4.  Il  disposto  del  nostro  articolo  a  diiarenza  dcUa  legge  franoeae  e  delle  altre 
l^islaiioni  comparate  esige  che  il  ditenuto  evaso  sia  slato  ripreso  per  cura  del 
guardiano  o  simili. 

ft.  Se  il  ditenuto  evaso  e  rìpi«fSo,  dopo  d'esser  stato  posto  sotto  processo 
soirimputatione  di  nuovi  crimini  o  delitti,  ne  venisse  assolto,  o  si dichiaraaae 
non  e^^re  relativamente  luogo  a  procedimento  ccntr'esso^  dovrebbe  in  questo 
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caso  cessare  la  carcerazione,  cui  fossero  stati  sottoposti  i  guardiani  o  condot- 
tieri —  Carnotj  Le.  * 

Art.  878.  Le  altre  persone  non  incaricale  della  condotta,  trasporlo,  o 
custodia  dei  detenuti,  che  ne  avessero  da  se  sole  procurala  o  facilitata  la 
fuga,  saranno  punite  colla  reclusione  quando  i  fuggitivi  sono  fra  quelli 
designali  nell'art.  '272;  col  carcere  non  minore  di  anni  due.  se  i  fuggi- 
tivi sono  fra  quelli  designati  nell'ari .  273;  col  carcere  estensibife  a  nn^si 
sei  se  sono  fra  quelli  indicati  nell'art.  ^Ik, 

Diritto  Francese,     > 

Art.  238.  al.  Coloro,  che  non  avendo  incarico  della  guardia  o  della  condotta  del 
ditenuto^  avranno  procurala  o  facilitata  la  di  lui  fuga,  saranno  punlU  col  career^  da 
sei  giorni  a. tre  mesi. 

Art.  239.  briodividui  non  incaricati  della  guardia  dei  ditenuti,  che  ne  avranno  prò- 
.  curata  o  facilitata  l'evasione,  saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni.  « 

Art.  240.  Gl'individui  non  Incaricali  della  condotta  o  guardia  dei  ditenuti,  che  ne 
avranno  procurata  o  facilitata  la  evasione,  saranno  puniti  col  carcere  di  no  anno 
almeno  e  di  cinque  anni  al  piìi. 

#    Codice  Austriaco,  ^ 

§  218.  Veggasene  il  lesto  sotto  rarticolo  271. 

Codice^diUe  Due  Sicilie. 

Art.  258. 1  fautori  o  complici  della  fuga  dei  carceiaU  o  condannaU,  non  incaricati 
della  loro  guardia  o  trasporto,  saranno  puniti  con  un  grado  di  meno  deUa  pena  pro« 
nuBxiata  contro  i  guardiani,  od  impiegali  di  coDnivenx9;  essi  saranno  noodimeno 
puniti  colla  stessa  pena  nei  casi  previsti  dai  due  articoli  precedenti. 

Codice  Parmense. 

Art.  243.  ai.  Colorochenon  incaricati  della  guardia  o  custodia  di  tali  dltenuti  abbiano 
procurato  o  facilitato  la  loro  fuga,  saranno  puniti  con  prigionia  non  mafgiore  di 
tre  mesi. 

Art.  244.  Tutt*altra  persona  che  ne  avrà  procurata  o  facilitata  la  fuga  soggiacerà 
alla  prigionia  per  uu  tempo  non  minore  di  tre  mesi,  nò  maggiore  di  due  anni. 

Art.  245.  Le  altre  persone  che  ne  avranno  procurala  o  facilitata  la  fuga  incorre- 
ranno la  pena  di  uno  a  tre  anni  di  prigionia. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi. 

Art.  221.  al.  Le  altre  persone  non  incaricate  della  custodia  odel  trasporto  dèi  dile- 
nuti,  che  ne  avessero  da  sé  sole  procurata  o  facilitata  la  fuga  saranno  punite  coi  la- 
vori  forzati  da  trn  a  sette  anni  se  i  fuggitivi  sudo  fra  i  contemplati  nell'articolo  216; 
eoi  oarcete  non  minore  di  due  anni  se  i  fuggiUvi  sono  fra  i  contemplati  neir«rt.  217; 
col  carcere  di  due  mesi  estendibile  a  sei  mesi  se  i  fuggitivi  sono  fra  gì'  indicati  nel- 
l'art.  218. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  15^.§1.  (ihlanqueba  dolosamente  fatto  evadere  un  arresuto  daHa  earetre 
di  custodia,  o  un  condannato  da  uno  stabilimento  penale,  soggiace  alla  carcere  da 
due  mesi  a  due  anni. 

$  2.  PiMr  altro  il  delitto,  di  che  nel  {  precedente,  si  punite^ 
a)  con  la  carcere  da  tre  a  trema  mesi,  se  fu  coinmesso  mediante  effrazione;  e 
ij  con  la  pena  della  resistenza,  se  fu  commesso,  ubando  violenza  ad  uno  o  a  più 
persone,  Incaricate  della  custodia  dei  prigionieri. 

JÌ»§olaménto  Ikmano. 
Art.  145.  La  esimisione  di  un' arrestato  dalle  mani  d«>lla  forza  pubblica,  dalle  car- 
ceri  0  dai  luoghi  di  pena,  è  punita  con  cinque  anni  di  galera.  Se  a  tal  delitto  si  uni- 
scono le  percosse  o  il  ferimento^  la  pena  è  aumentata  come  airtrt.  precedente,^ 
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f.  La  legge  penaidi  non  avendo  deiDÌii  i  rnezii  per  cui  pessaveitir  proca- 
rata  .0  fiiejlhala  TevasioBe  cui  accenna  questo  articolo,  oonvien  ritenere  pensiò 
che  tutti  gli  atti  che  baoiìo  avuto  per  eSetto  <li  preparare  e  di  amtar&  V^v^ 
sione  possano  cadere  sotto  qaesta  incriminazione.  Poco  importa  del  resto*  che 
tale  inf^  siasi  effettuata  con  o  ^nza  violenza,  con  o  senza  rottura:  <  la  -soimb 
ohe  l'evaso  |miò  far  valere  nel  caso  di  evasione  senza  clrooGAame  aggravami, 
non  può  ìnvooursi  dai  terzi  ^  Chauveau  ed  HeUe,  1. 1,  n.  2466;  edà.  Bì'UX. 

%:  Le  stesse  distinzioni  che  servirono  a  determinare  le  penalità  dei  gtilir- 
diani  furono  applicate  ai  terzi  estranei  alla  guardia:  le  pene  di  cui  véw<>  pa^ 
8ib8i  hanno  impertanlo  4ina  doppia  ft)ase:  il  danno  causato  dalla  evasione  e  la 
nalora  slessa  delFatlo  di  connivenza  -—  Chauvw»  ed  Helie,  Le.  n:  2466  •?- 
Camoi,  Gomm.  dell'art.  240. 

Art.  379.  Quando  la  fuga  sia  stata  eseguila  con  violenza  ^Hè  perone, 
0  coD  rottura  delle  carceri  od  altri  luoghi  di  dfet^ntìovie,  le  persotfe 
estranee  cbe  vi  avranno  cooperato,  od  avranno  fornito  gK  ìn^truinenti 
por  effiettvarla,  saranno  punite  colla  reclusione  non  ttììmre  di  dnque  doni 
nel  caio  deirart.  271;  eoi  oareei^  non  minore  dì  tre  anùi  fiHf  caso  del- 
Kart.  273;  col  carcere  da  sei  ine^i  a  tre  anni  nel  caso  delFart.  27b. 

DiHUo  Francese. 

Art.  241.  Se  la  fuga  ebbe  laogo,  o  fu  tentata  con  violenza  o  rottura  delle  carceri, 
le  pi!De  contro  coloro,  cbe  l'avranno  favorita,  provvedendo  strumenti  propri!  a  com- 
pierla^ saranno  nel  caso,  in  cui  l'evasQ,  fo^ie  nel  caso  previsto  dall'art,  f^,  passibili 
da  tre  mesi  a  due  anni  di  carcere;  nel  caso  dell'ari.  239,  da  due  a  cinque  anni  di  oar-' 
cera;  e  nel  caso  deiran.  240,  della  reclusione. 

Codice  Parmense^ 
Art.  248.  Se  la  fuga  con  rottara  o  violenza  è  state' fovèrita  mediante  somntinislra- 
zionl  d*armi,  gli  estranei  che  vi  avranno  avuto  parte  soggiaceranno  nel  caso  dell'ar- 
ticolo  243  alia  prigionia  non  minóre  tff  un  anno,  ne!  caso  dell'art  244  alla  reclusione, 
iMÌ  caso deM'ari.  245  ai  lavori  forcati  a  tempo.  "    *  *'^^  *•' 

.    •  ,        .  .  /.l        *  *  '       .1   » 

Codice  degli  ei$  Sfati  Esieneii  .r  >i.* 

Art.  222.  $  l.'Sé  la  fu^A  dei  dffeaijtl'sia  siaty  eseguita  con  violetilta  •éllepersone  o 
rolla  rottura  delle  carceri,  le  persone  estrant^e^  che  vi  avranno  cooperato,  od  avranno 
fornito  gli  opportuni  iatrumenti  per  effettuarla,  saranno  punite  coi  lavori  forzatijpon 
mmori  di  anni  cinque  nel  caso  dell'art.  216;  eòi  carcere  non  minore  di  tre  anni  nel 
raso  deirart.  217;  eoi  carcere  da  ser  mesi  a  tre  anni  nel  caso  delfart.  2t8»     '•      i' 

HegoUtmehto  Romano.  '  ^ 

Art.  26ft.  VegfMene  11  testo  sono  Kart,  precedente.  '       ^ 

fl.  Se  gli  siromenti  somministrati  non  hanno  servito,  ta  pena  portata  da 
questo  articolo  non  è  incorsa  —  Camot,  ^  f,  p.  $SSn:  5.''  . .    <  i 

•.  Il 4ito d'aver  procurate  una  scala  atl  un  diteniiio  é)iè  tì"  è  evaso,  Sca- 
lando- le   mura   della  prigione,  non  cade  sotto  ildisfiosto  di'  que^o  artfcòlò 
—  Cà'htot,  f;  I,  p.  683  n.  e  —  Chauveau  èdltéli^]ilu,p.  *S%,    "''    '        ''  ' 
9.  Icomplici  della  fuga  non  soi^o  puiiibili  se  hotì  nel  ca^  in  cui >ssi  aves- 
sero tentato  di  lif>erare  per  forza  o  violenza  persone  Iemalmente  dltenute. 
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Se  la  d^kfiiinone  era  rodroenie  arbitraria  ed  iHenak^  il  faH»  dolUi  {fer- 
lectfMiiiMW  alia  fuga,  lungi  dal  costituire  un  deliUo,  «irebbe  no  diritta  i; 
^pmlehe  votaa  un  dovere  —  ChauveQu  ed  Helie^  t.  ir,  p,  431 . 

4.  La  guardia  forestale  che,  richiesta  da  una  guardia  csmpesire  di  pre^ 
M^Vì  braccio  forte  per  asaiourarc  larresto  di  un  disertore,  si  abbandona  ad 
alti  di  violenia  per  ferie  fuggire,  è  colpevole  del  delitto  di  evasione  del  dì- 
tenuto,  e  passibile  nello  stesso  tempo  d'un  aumento  della  pena  applicabile  a 
quealo  delitto  nella  sua  qualità  di  pubblico  funzionario  --  €ags.  frane:  29 
l^ito4813. 

Vedi  dei  resto  a  maggior  illusti'azione  di  questo  articolo  i  prinoifni  espressi 
quanto  ai  guardiani  ecc.,  sotto  Tari.  ^76  del  nostro  Codice  apjilicaMli  andic 
ai  terzi,  di  cui  è  parola  in  questo  slesso  articolo. 

Art.  280.  In  tutti  i  cai^i  sovraespressi,  se  le  persone  estranee,  (;he 
avranno  procurata  a  facilitata  la  fuga,  saranno  giunte  ad  ottenerne  Tin*- 
lento  col  corron^re  gli  inoaric^ili  della  condolta»  trasporlo  o  ciBtodM  Avi 
detenutilo  mediante  connivenaa  con  quelli ,  immureranno  nelle  peoe 
stesse  stabilite  per  gli  incaricati,  eaUa  diminuzione  ia  uno  a  Ire  gradi. 

Diritto  Franciti. 
Ari.  242.  lo  tutti  i  casi  sovra  espressi,  quando  i  tersi,  che  avranno  procurata  o  fn- 
eilitata  l'evasione  vi  saranno  giunti  ool  corrompere  i  guardiani,  ed  i  carcerieri^  a  di 
eoonivenza  con  loi^o,  essi  saranno  puniti  coRe  stesse  pene  stabilite  pei  guardiani  e 
éarcerierl. 

Coditi  Pamun$$. 

Art.  247.  in  tutti  i  casi  sovra  espressi»  allorobò  le  persone  estranee  che  avranno 
procurata  o  facilitata  la  foca  vi  saranno  riuscite  col  corrompere  grinearfeati  della 
guardia,  della  custodia  o  dei  trasporto  de'detenntt,  ovvero  per  accordo  fatto  cof  r  in- 
caricati medesimi^  saranno  ponìte  con  assi  di  oo'egttal  pena. 

Lodiet  degli  ex  StaH  E$i0n$i. 

Art.  223.  In  tutti  I  oasi  sovraespressi,  se  le  persone  estranea,  che  avranno  prò- 
eurata  o  foeilitata  la  (toga,  saranno  giunte  ad  ottenere  l'intento  col  rorrompare  gl'in- 
caricati della  condotta,  del  traspòrto  o  della  custodia  dei  detenuti,  o  mediante  una 
conni  venia  di  qaelli,  esee  saranno  punite  eolle  stesse  pene  decrincaricaii  medesimi, 
la  quali  soltanto  saranno  diminuite  nella  durata. 

I.  li  tentativo  di  corruzione  che  non  ha  avuto  alcun  effetto,  è  punibile  a  ter- 
mini deirart.  179,  g  %^  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  %U  del  no^ro  Codice  — 
Chauvoau  ed  Helie,  t.  i,  n.  2(68,  in  fSme  ediz,  Brux, 

W.  Questo  articolo  prevede  due  reali  distinti;  la  oorratione  «Seittffata  sui 
ig^iardiam  eec,  per  favorire  la  fuga,  e  la  connivenza  con  qJiestì  giardMnif)er 
raggiungere  lo  stesso  scopo  —  Chauveau  ed  Heliey  Zoe.  *cU, 

•.  Ia  parole  deii'artiqolo;  in  tuiticasi  sovra  espressi^  iniUcnno  ohe  questo 
4J|spo^  4i  estende  a  tutti  i  oasi,  in  cui  i  terzi  hanno  avuto  parte  ad  una 
fqga  di  ditene^!,  qualunque  sia  il  fatto  imputato  all'evaso,  qualunque  siano 
le  circoatanze  deirevasione  —  Camol,  Conun.  dell'art.  2(8,  n.  i,  — *  CAou^mi 
^  Helie,  he.  ci/.  9169. 
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4«  La  li^gg^  ha  diligeiilenMDle  enoneralì  UHIi  i  cmi  4i  oenipfiflUà  deU*  pe|v> 
sooe  estranee  alla  guardia  dei  dilenuU,  e  che  loro  prestaa^v  appoggio  par  la 
fuga  —  Tuttavia  aembra  non  aver  ella  previsto  una  delle  specie  piA  grati 
dì  questo  delitto,  quella  cioè,  in  cui  qu^te  persone  taioessero  fonata  inva* 
aioiie  dei  carcere,,  e  poneesero  ia  libertà  i  prìgieoieri:  sabboDe,  a  vero  dire, 
questa  Ipotesi  possa  dirsi  compresa  e  contemplata  nei  tarmìDi  gsoendi  deHa 
legge,  dappoiché  anche  per  tal  messo  sarebbesi  procorata  o  fBoilitata  la  foga 
ai  diteiiUti;  è  evidente  nqndi^eno  che  questo  modo  di  esecusioDe  del  reato 
ne  aggraverebbe  il  carattere,  e  che  perciò  una  speciale  disposisioDe  doveva 
precederlo  e  reprimerlo. 

V^gàiisi  su  questo  rapporto  —  Parinac.  quwtL  30,  n.  98  —  Boerm  d$c. 
Ì15,  n.  39*- 

ft.  Le  leggi  penali  moderne  non  hanno  creduto  opporUina  di  esteaiferi.  ai 
parenti  del  ditenuto  di  cui  hanno  fiivoriu  la  fuga,  reoeetione  a  loro  favore 
indotta  dal  §  2,  dell'art.  248  C.  P.  F.  òorrisp.  all'art.  285  al.  uU.  del  nostro 
Codice,  dipartendosi  così  dal  sistema  sògtitto  già  al  riguardo  daU'autica  ^uri- 
sprudenia  —  Moma»i,  sulla  JL.  1  §  2,  ff.  ne  quis  eum,  qui  in  jus  vocabitur,  vi 
eximaC-»/tt/tti«  ClaruSy  Senten.  Kb  v,  §  in  fine  quml.  29,  n.  b^Jousse,  Quisi. 
crim.  L  IT,  p,  75,  n.  f  9  —  Avvisiamo  pe«ò  essersi  èask  reltameiite  operato, 
dappoiché  la  complicità  dellevasione  non  sia soltaiito,  come  la  riceitasione,  im 
atto  passivo  e  quasi  forzato;  è  un  atto  di  rivolta  attiva  contro  la  legge,  è  un 
appoggio^  materiale  dato  alla  violazione  della  legge,  è  un  concorso  volontario 
al  delitto— i^owrjiajnofi,  Giur.  dei  Ck)d.  sulVart.  238,  del  Cod.  fen.^Rmuter, 
§  391  in  fine  —  Centra:  Legraverend,  t.  i,  p.  50  —  Barn,  Osser.  /.  ii,  p.  137 
^  Parigi  2i  aprile  4846.  Sir.  /.  xvi,  por^e  ii,  p.  U5,  oonwi  fiirvoUe^te — 
Camotj  sull'art.  237,  n.  IO,  e  248,  ».  7. 

Art.  981.  Se  col  mez^o  della  yiolenaa  coalro  i  cuslodi  od  altre  per- 
sone iodicate  neiratl.  971  sia  staki  procurala  o  faciMata  h  foga  idei 
d^ennti,  e  la  violenza  sia   stata  commessa  a  mano   armala,  ì  colpèvofi 
saranno  puniti  coi  lavori  forzali  a  tempo,  ed  eziandio  a   vita,  secondo  le' 
ch^eoalafìie. 

Diriiio  Francese. 

Art.  24dw  3e4a  Aigd  con  rottura  o  violeaza  fu  f^voriiH  eoa  trasrolttioae  d'armi»  \ 
guardiani  e  condottieri,  che  vi  avranno  partecipato  saranno  puniti  coi  lavori  forziti  a 
viti;  le  altre  persone  coi  lavori  forzati  a  tempo.  —  Vedi  Locrè,  i.  xv,  p.  329. 

i.  Ia  ^ge  suppone  che  nel' rimettere  le  armi,  t'agente  ha  p^e\^sto, 
eb'essi*  servirebbero  a  favorire  la  foga:  essa  lo  rende  ris|»on5abile  doli*  uso, 
cbe  il  ditettuto  può  farne,  evadendosi  con  violenza. 

Indi  ne  segue  che  non  basterebbe  punto  per  T  applicazione  della  pena, 
che  te  anni  fossero  siate  rimesse,  coirintendimento  ch'esse  dovessero  servire 
alla  fu^  dej  djtei^uto:  bisogna  ancora  e|ia  revasiane  con  rottura  o  fjolenie 
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^8*sM«  opieìràla  à' meno' di  queste  «tm\\  rcrasiotie  a  tìiafio  armata,  ecèo  il 
fatto  irtal^lale:  la  consegna  delle  armi  per  favorirla;  ecco  la  criminalità 
rf«r  faMo  —  Chtiuveau  «rf  lìdie,  t.  iv,  n.  i56;  e.  i,ti.  «<«0,  edi».  Brwa:.  — 
Coffwl,  «tiirarl.  SW,  n.  f .  ♦ 

•.  S6  l'inquìéito  che  si  evase;  muore  prima  della  sen tema ,  la  parte  civile 
(^oMerva   la  ^tìa   ationé' contro  roìnro  che  hanno  favorita  la  fuga  —  Carnata 

Ari.  2S»2.  La  $ola  sonominislrazìone  ai  tletenuli  di  islrumenti  alli  ad 
agevolare  la  loro  fuga  sarà  punita,  se  falla  da  estranei,  col  carcere  esten- 
sibilea  sei  mesi;  se  da  incaricali  della  custodia,  condolla  o  trasporlo  d'fi 
detenoti,  col  carcere  non  nrrìoorè  dì  sei  mesi  ed  esieusibile  a  due  anni. 

Se  la  somministrazione  fosse  di  armi  proprie,  la  pena  del  carcere 
Mrà  f0c  gli«8lraDrt  «m  minore  di  aa  anoo  ed  eslenMbiie  a  tre  anni,  e 
fer  gli  incaricati  noo  mioore  dr  tre  anni;  salvo  sempre  it  dis})Oslo  dal** 
lari.  103. 

Diri^  Francese. 

Art.  243.  Veggasene  il  testo  sotto  Tari,  precedente. 

Codice  Parmènse. 

Art.  i49.  Ld  sola  somministrazione  fatta  da  persone  estranee  ai  detenuti  di  stro- 
menti  o  armi  atte  ad  agevolare  la  fuga,  aere  punita  con  prigionia  non  maggiore  di 
lUD  mese;  se  fatta  da  persone  incaricate  della  guardia  o  custodia  e  del  trasporto  dei 

detenuti,  la  pena  della  prigionia  si  estenderà  da  un  mese  a  sei. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Ari.  t26.'La  sola  somministrazione  ai  detenuti  di  istruroenti  atti  ad  agevolare  la 
foga  swè  punita^  se  fdtta  da  estranei,  eoo  sei  mesi  di  carcere;  »e  da  incaricati  della 
custodia,  della  condotta  o  del  trasporto  dei  medesimi,  col  carcere  di  mesi  «ei  ed 
estensibile  a  due  annt. 

Art,  .287.  Se  la  aomnùolstraztone  fu  di  armi  propriamente  tali,  la  pei»  del  carceri» 
sarà  per  gli  estranei  non  minore  di  un  anno  ed  estendibile  a  tre  anni;  e  per  gr  ioca- 
ricati  della  custodia,  della  condona  o  del  trasporto,  non  sarà* minore  di  tre  anni. 

Regolamento  Bomana, 

Art.  li6.:Sono  correi  di  qnesto  delitto  quelli  che  somministrano  armt  o  airumeoti 
per  procurare  o  facilitare  la  fuga  dei  detenuti  o  condannati,  o  che  a  tal  fine  corrofti- 
pom»  l  custodi. 

Vedi  ad  illustrazione  anche  di  questo  articolo  li  principii  espressi  sotto 
Tarticok)  precedente. 

>  GoBSuUinsi  inoltre  -*-  Camot,  Gomm.  sulVart.  343,  n.  8  -^-Chauveau  ed 
Helie,  1. 1,  n:  8168,  ediz,  Brux. 

\t{,  2S3.  Nel  caso  di  foga  di  un  de^nulo,  tutU  quelli  ohe  vi  avraeno 
cooperalo  saraono  solidariamenle  coDdaooali  ai  pagamento  dell'indemiiià 
che  la  parie  danneggiata  avrebbe  birillo  di  conseguire  dal  fuggitivo. 

MftTlo  Francese. 

Art.  244.  TuUi  coloro,  ohe  avranno  cooperato  di  connivenza  per  la  (ì^  di  un  di'- 
tenuto,  saranno  solidanameote  condannati  a  titolo  di  danni,  ed  interessi,  a  tuttociò, 
ebe  la  parte  civile  delditeoul^  avrebbe  avuto  diritto  di  ottenere  contr'esso. 
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Art.  228.  Nel  caso  di  lui^a  di  ud  detenuto  tutti  quelli  che  vi  avranoa  cooperato  sa^ 
ranno  solidariamente  condannati  al  pagamento  deirindennizzo  rhe  la  parte  danneg- 
fiata  avrebbe  diritto  di  oonaeguire  dal  foggiilvo. 

Higidantt^o  Ronumo. 

Art.  1^50.  QueYN  che  hanno  dotosamente  cooperato  alla  esimfzione  o  alla  fuga  di  uo 
detenute,  sono  inoltre  obbligati  in  solido  a  rifare  i  danni  ed  interessi  alla  parte  offeM. 

f,  Il  diisposio  di  questo  arlioolo  trae  sua  orìgine  neirimlìco  diritto:  «exi- 
«  nìcns  debitorero  ex  caircei'e  tenetur  solvere  dcr  proprio  debitum  credilo- 
•  ribas,  dod  atiter  ac  ai  fuÌMel  ipsius  debitoris  fldejussur  i>  *^  Farikac.  quMt. 
30,  n.  407  —  Jousse^  Gibst.  crim.  /.  iv,  p,  87  —  Del  resto  queste  disposto  non 
è  che  rappHcazione  dell'art.  1382  C.  P.  P.,  corrisp.  alfarl.  450Ò  del  Codiòe 
Albert.;  soltanto  esso  aggrava  questa  regola  a  riguardo  degli  imputati  di  con- 
nivenza,  allaccando  alla  loro  risponsabililà  il  vincolo  d^lla  solidarietà  —  Indi 
ne  segue,  non  essere  questo  articolo  applicabile,  se  non  quando  vi  fu  eva- 
sione consumata,  e  non  quando  vi  fu  semplice  tentativo  di  evasione,  imper- 
ciocché in  questo  ultimo  caso  non  vi  ha  dànho  per  la  parte  civile  —  Carnot^ 
sulVan.  2*4,  n.  I,  .. 

'9.  9c  questo  articolo  non  si  è  occupato  che  del  caso  di  connivenza,  ciò 
non  vuol  già  dire  che  siasi  voluto  per  ei6  solo  privare  la  parte  civile  del 
risa;*cimento  del  danno  che  fosse  potuto  derivare  ad  essa  dall'evasione  del  di- 
tenuto seguita  per  tutt^altra  via,  e  causa:  nel  dettare  questo  disposto  il  legi- 
slatore ebbe  essenziale  scopo  di  far  pronunciala  là  solidarietà  contro  lutti  i 
ecK>peratori  della  fuga:  dal  che  ne  segue  non  potersi  eonchiudere  che  nei  casi 
di  negligenza,  la  parie  Ic^  non  sia  ammessa  a  chiedere  contro  i  condottieri 
^  guardiani  negligenti,  fi  risarcimenlo  del  danno  che  glie  ne  fosse  prove- 
nuto: una  tale  in$tanza  trovereblx^  il  suo  appoggio  in  tal  c^so  ne)  precUaio 
disposto  della  legge  civile  —  Carnot,  l.  v. 

Confermano  tale  principio  i  lermipi  generali  del  nostro  articolo. 

3.  Per  far  nascere  razione  del,  risarcimenlo  in  questo  articolo  contemplato, 
non  è  necessario  che  la  parte  civile  siasi  costituita  tale  pnma  della  fuga] 
basta  ch'essa  sia  in  tempo  utile  per  coslituii^i  ancora  — Chauveau  ed  tfelie, 
t.  I,  n.  9171;  ediz,  Brttcc, 

4,  Il  disposto  di  questo  articolo  detlato  solo  in  prò  dalla  parie  civile,  non 
è  applicabile  ai  creditori  del  ditenuto  evaso;  ^ssi  restano  solto  il  disposto  del 
gius  eomutid  —  Gkauueau  ed  Helie,  /oc.  cit.  —  Conira:-  Carhoi^  toc.  cits  n,  8. 

,5.  Pu  chiesto  se  la  parte  lesa  che  non  figurò  nei  dibattimenti  in  cui  ìt 
dtiemito  fu  condannato,  possa  in  fc>rza  di  questo  articolo  innoltrare  rio(»r8e 
in  via  civile  a  eausa  di  danni  cui  aveva  diiitlo,  ma  che  non  riclamò?  L'af- 
fennativa  è  propugnala  da  Ohaiiveau  ed  ffelie,  t.  i,  n.  2n2.  in  fine.  èdiz. 
Brux.,s\ìi  riflesso  che  la  legge  qon  abbia  litniiato  il  meszò,  che  la  prie  lesa 
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debbe  scegliere  per  fer  valere  i  saoi  dnitlf:  baiU  ch'essi  siano  fondati,  e  che 
la  fuga  deldtlenoto  Tabbia  impedita  di  invocarli,  perchè  essa  possa  promoo- 
vere  relativa  sua  aiione  contro  il  complice,  il  quale  secondo  la  prerUértta 
espressione  di  Farinaccio,  si  è  costilaito,  pel  btio  di  sua  complicità,  garante 
del  dìtenuto  che  ha  fatto  evadere  •—  V.  ancora  sa  questo  propesila  —  Camot^ 
loe.  cit.  n.  5. 

Ari.  SStt.  I  detenuti  cb«  saranno  fuggiti  od  avranno  tentato  dì  f*ig- 
girti  con  rollnra  delle  carceri  od  altri  luoghi  éi  deteniione,  o  con  vio* 
leoio  contro  le  persone,  saraono  ponili  col  carcere  da  aei  mesi  ad  oa 
anno;  ove  siasi  anche  fallo  uso  di  armi,  la  pena  sarà  della  reelasione: 
salve  sempre  le  maggiori  pene  in  cui  essi  fossero  incorsi  per  altri  reali 
che  avessero  comnnessi. 

Pel  solo  (alto  però  di  fuga  teotata  od  eseguila  coi  suddelii  meui 
dopo  di  «ina  condanna,  non  sarà  luogo  alle  disposimni  contenule  nel 
libro  I,  III.  Il,  capo  V,  sei.  II,  Dei  recidivi. 


Le  legge  romana  già  aveva  consacrato  il  priocipio,  secondo  cai  il  desiderio  dulia 
liberlè,  coDoaturale  all'uomo,  cessa  di  cosiiiuire  uoa  scusa,  allorquando  egli  lo  spinge 
sino  alla  rivolta  contro  la  pubblica  autorità:  gli  ò  perciò,  ch'es«a  non  puniva  cb»  i 
ditenuti,  i  quali  ave.<isero  praticata  loitura,  o  che  avessero  ordito  concerto  fra  loro 
per  evadersi.  —  L.  1,  /f.  de  effract.  ei  expll.  —.  L.  13,  /f.  d»i  custodia  reor.  —  L.  38, 
§  u,ff,  de  pa^nis.  —  L.  13,  j  v,  /f.  de  re  m.hi. 

dui  punto  poi  se  il  tentativo  di  fuga  fosse  dalle  leggi  romane  assimilalo  alla  foga 
consumala,  non  è  troppo  sicnro  lo  affermarlo.  La  Ugge  romana  cootiana  so  qiieslo 
punto  testi  cbe  torna  difficile  conciliare  fra  di  loro.  InfaUi  la  <eg.  17,  |  3,  jf.  decadilltlo 
edlcto,  considera  una  persona  fuggitiva  non  dall'atto  di  sua  fuga,  ma  dall' intenzione, 
eb'essa  avea  dì  fuggire.  Tuttavia  Trvonte  sembra  restrincere  questa  decisione  nella  lecfe 
Stf/f.  de  verb.  signif.,  lib,  l.  iit.  xvi.  Fugitivum  non  secundum  propositionem  solao, 
sed  com  aliquo  actu  intelligi  constat.  Per  conciliare  queste  due  leggi,  Boerio  decide, 
bastare  un  passo  fatto  dal  ditenuto  coirinteodimento  di  darsi  alla  roga»  perebè  debbi 
ritenersi  fuggitivo.  —  Deci$.  ^15,  an.  1  e  tt.  —  Nella  praUca  però  si  usava  decliuare 
da  questa  rigorosa  decisione,  e  si  distingueva  tra  colui,  cbe  aveva  consumala  la  fuga, 
e  quello  cbe  era  stato  arrestato  Intento  agli  atti  di  esecuzioo**;  quest'ultlmu  era  pu* 
ulto  con  pena  più  mite.—  Fortam;.,  quatt.  30,  na.  30  e  31. 

DiriUo  Francete. 
Art.  ti5.  In  ordine  ai  ditenuti,  che  saranno  fuggiti  o  che  avranno  tentato  di  ava* 
dersi  con  rotture  del  carcere  o  per  violenxa,  essi  saranno  per  questo  solo  fallo  politi 
CiA  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e  subiranno  questa  pena  immediatamente  dopo  spi- 
rata quella  da  essi  incorsa  pel  crimine  e  delitto,  per  cui  erano  diteauti,  od  imma- 
diiiamente  dopo  la  sentenza  che  II  avrà  Ulcerati  o  rinviati  assalti  dal  delle  erinaina  a 
delitto;  il  tutto  sensi  pregiudicio  di  più  gravi  pene,  ch'essi  avessero  potuto  incorrere 
per  altri  crimini  da  essi  commessi  nelleloro  violense.  --  Locrè,  I.  xv,  p^  8S0. 

Codice  Parnunee. 
Art.  tSO.  Rispetto  ai  detemilt  cbe  saranno  fiiggiti,  o  avranno  lenlato  di  fuggirà  non 
rottura  di  prigione  o  di  catene,  con  disu*uzionedi  chiusure  o  con  violenze  personali» 
essi  verranno  puniti  colla  prigionia  da  sei  mt^si  ad  un  anno,  alla  qual  pena  verranno 
sotiopostt  dopo  il  termine  di  quella,  in  cui  erano  incorsi  pel  crimine  o  delitto,  a  cagian 
del  quale  erano  detenuti  ;  salvo  il  caso  di  un  condannalo  ai  lavori  TorzaU  in  per- 
petuo, il  quale  sarà  immediatamente  sottoposto  alla  nuova  pena. 

Ove  trattisi  della  fuga  d'un  detemto  non  ancor  giudicato,  U  quale  vanga  pota»» 
soluto,  egli  verrà  sottoposto  alla  pena  incorsa  per  la  ruga  subito  dopo  la  sentenza  che 
lo  assolve  dal  crimiae  o  deliuo  per  cui  era  inquisito, 
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Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  Si 3. 1 1. 1  deleouti  che  fuggìraoDO  rempeodo  il  carcere,  o  faceodo  violepza 
Me  perso&e  ìocarieftte  delia  custodia,  aaraooo  puniti  eolla  pena  di  due  mesi  di  car- 
cere estensibile  anclie  ad  un  anno. 

i  f .  Se  la  violenza  sarà  fatta  a  mano  armata,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati. 

Codice  di  Tosù^M. 

ArL  160.  §  i.  Gbiuoque,  mentre  si  trovava  arrestato  in  carcert^  di  ruatodia»  od 
espiava  la  pena  in  uno  stabilimento  penale,  è  riuscito,  mediante  effr^iziooe,  ad  èva- 
éere,  è  punito  eoo  la  earcere  da  due  a  diciotto  mesi. 

1 1.  Ma  se  il  prigioniero  ò  riuscito  ad  evadere,  ufaodo  violenza  ad  una  o  a  plt)i 
persone,  incaricata  di  custodirlo,  soggiace  alla  pena  della  resistenza. 

Regolamento  Romano. 

Art.  151. 1  detenuti  ebe  sono  fuggiti,  o  cbe  hanno  teotato  di  fuggire  con  rottura 
del  carcere,  e  con  violenza  ai  custtidl  e  loro  subalterni,  sono  puniti  con  la  galera  dal 
f  %ì  dieei  anni. 


f .  Due  sono  le  circostanze  caratteristiche  del  reato  previsto  da  questo 
artìcolo: 

4^  È  necessario  siavi  stata  evalione  o  tentativo  di  evasione] 

V  Che  questa  evasiotie  o  questo  tentativo  siansi  compiuti  con  rottura 
del  carcere,  o  con  violenza. 

Occorre  avvertire  però  che  il  presente  artìcolo  non  punisce  il  tentativo 
legale  del  delitto,  se  non  in  quanto  questo  tentativo  riunisca  i  caratteri  del- 
l' art.  i  C.  P.  F.  corrisp.  all'ari.  96  del  nostro  Codice,  e  conseguei) temente 
nel  solo  caso  in  cui  la  volontà  di  evadersi  siasi  manifestata  colla  rottura  del 
carcere  o  con  violenze;  ma  non  siasi  potuto  compiere  a  causa  di  avvenimento 
imprevisto,  che  abbia  arrestata  la  fuga  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  2135, 
ediz.  Brux, 

V^ansi  ancora  sul  tentativo  di  fuga  —  £.  17,  §  3,,  ff.  I>e  asdilitio  edicto 

—  Ttipìwniain.  nella  L.  225,  /f.  De  verb.  signif.  lib.  zxi,  1. 1;  lib.  l,  t,  zn, 

—  Bòrnia,  decis.  246,  wi.  1  <?  2  —  Farinac.  qucest,  30,  un.  30  6  31  —  Joùs9e, 
Otost.  crim.  ^  iv,  p.  85.        ' 

•.  Vi  ha  tentativo  d'incendio  e  non  soltanto  di  evasione  nel  fatica  del  di- 
tenuto,  cbe  per  evadersi  appicca  il  fuoco  ad  una  porta  del  carcere. 

Va  il  tentativo  d'incendio  non  è  punibile,  e  non  vi  ha  tentativo  di  èva* 
siotie,  se  i  ditenuti  estinguono  essi  stessi  il  fuo<5o  —  Cass.  frane.  24  agosto 
4845  —  D.  P.  4845,  parte  iv,  p.  502. 

S.  È  carcere  qualunque  hiùff}  destinato  a  custodia  di  ditenuti  in  senso  di 
qvresto  articolo  -^  Cass.  29  gennaio  4858.  ricorso  Baglietto  e  Bracco  —  Bet- 
téni  4858,  parte  i,  p.  400. 

4.  Il  reato  di  evasione  dal  carcere  con  rottura,  è  di  competenza  dei  Tri- 
bolali Ordinari!,  atxcorcbè  il  nH>  fosse  ditenuto  nelle  salo  della  guardia  na- 
zionale —  Cass.  e  Bettini,  come  al  n,  precedente. 
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V  5.  Commesso  il  realo  di  eva^^ione  con  roUura,  lo  slesso  non  si  cancella  ool 
pronto  e  volontario  rilorno  del  reo  —  Cass.  e  Beltinx,  come  al  n.  2.  -^ 

•.Lo  svellere  con  islrumenli  una  serratura  della  porta»  è  roltura  —  Con. 
e  Bettini,  come  al  n.  2. 

7.  il  militare  recluso  che  si  evade  dal  carcere  dove  è  dilenuto»  non  può 
essere  dichiarato  disertore  pel  fatto  dell'evasione,  né  può.  tal  fatto  considerarsi 
qlial  reato,  se  non  è  accompagnato  da  alcuna  dette  ciscostartie  di' cui  in  cpi^to 
artiC/olo  —  Cass.  23  luglio  1858,  ricorso  delP.  M.,  Costa  inquisito  -*  23  aprile 
1868,  causa  Musso  —  Betiini  loc.  cit,  p.  652  e  fiota  fa. 

S.  Colui  che  si  evade  dal  carcere  passando  sopra  i  muri  di  esso,  od  uscendo 
da  una  finestra  d'onde  si  lascia  sdrucciolare  in  basso,  non  può  per  tal  fatto 
inquisirsi,  to  stesso  prigioniero  che  rompe  le  sue  catene^  e  che  avendo  io 
seguito  occasione  di  salvarsi,  fugge  dalle  carceri,  non  debbo  punirsi  —  Jmuse, 
t,  IV,  p.  89  r—  Infatti  la  scalata  non  è  una  rottura,  e  la  rottura  delle. catene, 
non  è  una  rottura  del  carcere  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  iv,j9.  435. 

•.  Dehbe  assimilarsi  alla  rottura  del  ciircere,  la  rottura  fatta  in  una  casa, 
in  cui  il  debitore  arrestato  è  provvisoriamente  trattenuto  dall'usciere  —  Carré 
e  Chauveau.  Proc.  civ.  n.  2672. 

!••  Fuori  del  carcere,  V  evasione  che  può  aver  luogo  dalle  mani  d^li 
agenti  della  fona  pubblica,  non  è  punibile  se  non  quando  essa  si  coippiè  a 
mezzo  di  violenze  —  Cass.  frane.  5  aprile  1832.  D.  P.  1832,  part^  i,  p.  247 
. —  Sir.   t.  xuii,  parte  i,  p.  719. 

fi.  L'individuo  arrestato  in  un  comune,  ove  non  vi  ha  casa  d'arresto,  è 
legalmente  ditenuto  in  una  camera  di  sicurezza  della  caserma  della  gendar- 
meria; in  conseguenza,  egli  si  rende  passibile  delle  pene  pronunciate  da  questo 
articolo,  se  fugge  da  questo  luogo  con  rottura  o  violenza  —  Cass.  frane.  28 
aprile  1836.  D.  P.  1836,  parte  i,  p.  341  —  Sir.  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  7a2. 

t%.  Il  fatto  di  una  guardia  nazionale  di  essersi  evasa  con  rottura  d'uà  lo- 
cale, in  cui  era  stato  rinchiuso  per  subirvi  una  pena  disciplinare  di  prigio- 
nìa; nog  costituisce  il  delitto  di  evasione  con  rottura  del  carcere,  se  noa  in 
quanto  questo  locale  fosse  una  prigione,  o  tale  fosse  stata  designata  dalla  com* 
petente  autoriià  per  tenervi  luogo  —  Poitiers  2  jgennaio  1832.  Sir.  /.  xxxUj 
parte  ii,  p.  629. 

flS.  I  .ditenuti  che  si  sono  evasi,  sono  passibili  delle  pene  portata  da  questo 
iticelo,  per  ciò  solo  che  essi' sapevano  al  momento  dell'evasione  ch'essfi  si 
operava  a  mezzo  di  violenze  o  .con  rottura  di  serrature^  e  che  essi  hanno  ap- 
profittato dei  mezzi  adoperati  da  alcuno  di  essi  per  operarla  —  Parigi  26 
dic^bre  1835.  Giorn.  di  drit.  crim.  1836^  p.  71  —Centra:  Chauveau  ed 
Helie^  t.  IV,  p.  437;  /.  i,  n.  2138,  ediz.  Brux.  e  Morin^  loc.  cit.  — Xedi  pere 
gli  autori  dei  Cod.  Frane,  annotali.  _ 
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14.  La  pe^a  stabìitla  da  qu^lo  ailioolo  fion  ^  applicabile  al  ditenyCo  p^ 
debito.—-  Còis-  /rane.  50  a^(a  18i4,  StV.  /.  wtv,  jwr^e  i,  p.  75  —  3ft  giugni 
4827.  D.  P.  1827,  porrei,  p.  2(58  —  StV.  f .  xxvii,.par/# n^p.  iBS -- Rauter , 
t.  i,n.  391  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ir,  p.  429;  /.  i,  n.  213$,  ediz.  firux.  — 
Corno^,  Corani,  dell'art,  237,  n.  ^—Bqurguignon,  L  ui,.p.  234  — J/ortn,  Bep. 
di  dril.  criin.,  Evasione,  n.  t  t-  Conlra:  Dalloz,  ^,xiv,  j>.  220^  n.  3. 
^Vedi.qer^  il.prìDqipio  fofau)laio  sotio  il  ii.  4  dell'ari.  271 . 

1%.  Sulla  quisUime  se  ,- nelt' applicazioiie  del  disposto  di  quello  arlicoloi 
possa  anche  in  oggi  farsi  distinzione  Ira  il  dilennU»  per  eotiM  gwstàj  ed 'il 
diieoalo  ille§tUmeiUe,  all'eflfeUo  di  far  esenie  dalia  pebaUtà  prevista  da  questo 
atèsao  (articolo,  IMndividoo  ùtlef^ltnenie  ditenuto  che  si  evase  aiiehe  òoi  metil 
contemplati  solto  il  presente  rlis|)osto?  ?Mi  in  senso  afièfrmatrvo  '-^  Chàiweau 
ed  Helie.L  i,  n.  2134,  ediz.  Bruso.  -r^CanM,  Comm.  delVart.  245,  n.  11  — 
Dalbn,  L  14p.  220,  n.  4--M«noe/^,  Bemi^iirar.  jud-.  ecci^as.  301,  ni».  14, 95 
—  Farinac.qtKBSi.  30,  nn.  420,  129 — Cotxirruvia»  Var.  resolut.  lib.  i^cop.  11, 
».  12  —  Boerius,  dee.  215  n.  32  —  Banter,  §  392. 

^ou  vuoisi  però  ooniòndere  ìì  dM^nuto  illegalmente  col  ditenuto  ingiu- 
stamente: in  quest^  ultimo  caso,  la  detenzione  tuttoché  ingiusta,  è  regolare 
nella  forma:  il  ditenu&o  sebb^iie  inooceale,  debbe  ubbidtenia  aUa  kgge^  p  la 
sua  ribellione  è  un  delitto  —  Locrè^^  t.  xv,  p.  359  —  Camot,  L  e.  n.  6. 

!•.  Per  rapporto  ai  fautori  della  fuga,  rillegalRà  della,  detenzione  lMrae*« 
rebbe  anche  ad  èssi  di  scusa  —  Carnet^  Comm.  delVart,  237,  m.  6  e  7  — 
Dalloz,  toc.  cit.  p.  226,  n.  5  —  Rauter^  Trai.. di  drit.  crim.  §  392. 

17.  Le  violenze  espresse  in  questo  articolo,  sono  tptte  le  vie  di  fatto  e  le 
frtinaoove^  che  hanno  per  oggetto  di  paraHtzare  la  guardia  e  la  sorvegKanza 
dei  guardiani,  del  carcere  o  della  forza,  armata^  che  scorta  i  ditenuti  —  Jousse, 
Giusi,  crim.  t.  iv,  p.  88  —  Gamot,  mlVart.  245;*  n.  8  —  DalloZj  L  tir, 
p.  220,  fi.  2.  .    ^ 

,  Ift.  jGli  attji  di  corruzione  ipipiegatì  dal  diienuta  versQ  i  suoi  guardiani, 
nim  sarebbero  compresi  fra  le  violenze  cébienrplate  da  questo  articolo,  nèsa*^ 
rebibero  quelli  punibili  —  Carnoij  Comm,  delVqri.  245,. n.  3  --  Contra:  Nypek 
sopra  Chauveau  ed  Helie  t.  i,  nn.  6  e  31'  ediz.  Bhfct.,  notaS,  che  crede  punibili 
tali  aiti  a  senso  dell'articolo  179  C.  P.  F.^'corrisp.  all'ari.  224  e  seg.  del  nostra 
Còdice.  '  ,     '  .  '  '   , 

!•.  Dal  disposto  di  questo  articolo  e  dalla  natura  stessa  del  reaie,  cut 
esso  allude,  sorgono  due  regole  che  occorre  avvertire.  La  prima  imporla  una 
deroga  per  eccezione  ai  principii  generali  dì  gios  peii.;  ohe  vietano  il  cumuli» 
delle  pene;  la  pena  di  evasione  si  cumula  in  ogni  càso  colle  altre  pene.  La 
seconda  è  che  la  pena  indotta  da  questo  articolo  non  è  passibile  delPaumento 
di  pena  connaturale  alla  recidiva  —  Cass,  frane,  13  ottobre  1815.  Str.  ^  xx, 
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pèrle  I,  p.  508  -^  47  giugno  4§31 .  St>.  /.  txti,  pai^l^  i,  p.  W9  •-  5  ajMHe 
I8M.  Sir.  ^  uiH,  ]Darte  i,  p.  719  —  9  tnario  4SS7.  Sir.  ^  xxirii,  patte  i» 
p.  J68  —  84  lugHo  4834.  Srr.  t.  xixi?,  porte  i,  p.  787. 

Ari.  2$5.  Coloro  cfic  avranno  occultato  o  fatto  occultare  persone,  sa* 
penero  che  queste  avevano  commesso  un  reato  punibile  con  pene  orimi- 
naii,  saranno  puniti  coi  carcere  estensibile  a  due  anni. 

Questa  dispositione  però  ha  soltanto  luogo  quando  si  tratti  di  per- 
sone condannate,  o  contro  cui  sta»  rifasciato  ordine  d'arrosto  pei  reati 
punibili  colle  pene  anzidette. 

E  sono  dalla  medeaiina  eccettuati  il  cooioge,  od  aaceodorto  o  diMon* 
dwk,  fratetlo  o  aorella,  od  affine  negli  stesoi  gred*,  ovvero  aio  o  oipeto 
dalla  persona  cpndaniiata  o  imputata. 

1  tetti  dal  Dipesio  a  dei  Cod^  GimtelaBao  ssaiatilipo  agli  slassi  solpevoii  gii  ia^ 
dividala  che  li  Eanao  rìceUaU  :  tu  pati  eauia  habendi  9unL--l.  1,  jj^.  de  receplatorib. 
par  tpsea,  et  eos  fWHia  éxpeetet.  ^  £.  4,  Cod.  de  bis  qui  latrones.  cte.  Occorra 
avvertire  tottavia»  cbe  nella  specie  della  prima  legfesl  irattavad^liiifiaiaUpubMt^ 
che  avessero  ricevalo  danaro  per  ricettare  o  far  evadere  malfattori,  ed  il  Codice 
sappone  una  assoclatlooe  qualunque  u^  I  ricettatori  ed  i  rat  ricercatt  dalla  ghiatitia; 

Sorcio  datti  testi  non  possosQ  conveoire  al  caso,  cui  acceona  il  nostro  afiicole. 
uindi  i  giureconsulti,  che  raramente  ai  scostano  dalle  derisioni  delle  leggi  romane, 
000  henna  éohiuto  in  (questo  caso  spedale  di  lasegaare  che  una  pena  avMirari», 
cioè  proporsloQata  alle  circostaase  era  soltanto  applicabile:  F<iriiiac.,fiMBil.  30,  n.  98. 
Bitrtol,  mleg.  i.ff.ée  receptatorib.  —  Menock.  de  arbitr.  jud.  cat,  348.  -  Cofmrm 
ff9bàt.  crim.  S  bmlddiiim  n.  33. 

Quanto  all'eccesiooe  contemplata  nell'olUmo  alinea  di  questo  articolo  essa  già 
trovavasi  in  parte  consacrata  della  legge  %  ff.  dereeeptatorib. 

Diriiio  Francete. 

Art.  tiS.  Coloro  che  avranno  occultato,  o  fatto  occultare  persone,  sapendo  ch'asse 
avavana  comnaassi  crtoioi  impoiiaoll  paae  afflittive,  aartano  puniti  col  caroera  da 
tra  mesi  almeno  e  ducano:  al  più. 

Sono  eccettuati  dalla  presente  disposiiione  gli  ascendenti  o  discendenti,  lo  sposo 
0  la  sposa  anche  in  isuto  di  divorsio,  i  fratelU  o  la  aorella  dsfl'  impulati  occultatila 
loto  aflni  negli  stessi  gradi. 

Cadice  AuMtriacB. 

jai4.5^coiule  coso.  Quando  taluno  occulta  all'investigante  autorità, 'gl'iadisil  che 
servir  possono  a  scoarir  U  crlaaiae  od  il  suo  autore,  vale  a  dira  cerca  daTiheraumeala 
di  porre  ostacoli  o  difflcoltà  a  ch'i  se  ne  abbia  notizia;  ovvero  nasconde  all'autorità 
stessa  il  colpevole;  o  dà  ricetto  a  rei  di  crimine  da  lui  conosciuti  come  iati;  oppure 
fevoriace  i  loro  aoayegni»  potendo  impedirti. 

I  SI 5.  Qualora  non  si  tratti  di  crimini  di  alio  tradimento,  di  spionaggio,  d'ingaggio 
aon  autortxtaio,  e  perciò  non  si  verinchi  il  caso  deM'ommeisa  denuncie  costiiueate 
la  concita  nei  crimini  stessi  (M  6i,  ^7  e  92),  l'occultatore  è  punito  col  carcere  da 
sei  mesi  ad  un  anno,  secondo  che  sìa  pericolosa  la  qualità  del  malfattore  occultato, 
ed  a  misura  del  danno  praearato  call'oecaHamento;  e  nel  caso  di  rioatto  dato  o  di 
convegni  favoriti,  col  duro  carcere  da  uno  a  cinque  anni. 

i  216.  Non  possono  però  punirsi  per  11  solo  titolo  di  tale  occultazióne  i  eonsan- 
minai  ed  aflal  del  reo  di  cf  imioa  io  Mnea  asoandeate  e  discendante^  e  neppure  I  sool 
nriitelli,  le  sue  sorelle,  i  suoi  primi  cugini  od  i  congiunti  In  grado  ancor  più  vicino, 
il  ano  coniuge,  i  fratelli  e  la  sorèlle  delsuo  coniuge,  ed  i  coniugi  dei  suoi  fratelH  e 
ielle  sue  sorelle. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art,  160.  Coloro,  che  volontsriamente  avranno  Iriceuato  o  fatto  ricettare  qualche 
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ttOi^^nmiKio  M  Corri, jmigI»  O0t  H'#«i44o,a  a  ()m«  più  privi,  Mif#iiM  panMcoi  storne» 
o  terxo  f  rado  di  carcere. 

Saraotto  puniti  col  primo  grado  di  carcere  o  col  codAqo  coloro  che  avranno  ri- 
otìyM  p6r9one,  contro  cui  (u  decrotaiQ  mandato  d'arresto  p^^  miiXitio  i^portap^  le 
pene  sovra  enunciate. 

Sirerao  «aami  da  péna  rIì  aieentaiii  ed  i  dia^odenii^  il  mirilo  «  la  mofNe,  i 
l^telU  e  le  sorelle  del  secondo  grado  e  gli  afioi  nello  stesso  grado  dei  colpevoli  ri- 
cc>ttati. 

Còdice  Parmense. 

Art*  ÌSfi.  Colord  die  avraaoo  ^cuUato  o  fotto  oceuliare  peraone,  sapendo  che 
queste  avevano  commesso  un  crimine,  sieno  poi  esse  fuggite  dalle  carceri  n  ^Mg-» 
geite  soltanto  a  un  ordine  di  arresto,  incorreranno  la  p6na  di  tre  mesi  a  dfue  annidi 
prifioola^. 

Sono  eccettuati  dalia  presente  dispoìfiaiooe  gli  ascendenti  o  disicendeotiy  il  iparito 
0  la  mogtie,  i  fratelli  o  te  sorelle  de'delinquenti,  e  i  toro  affini  del  medesimo  grado. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 

Art.  fì^.  §  1.  La  riceltaxione  dolosa  di  un  reo,  dopo  il  fatto,  sarà  punita 

1.  Coi  lavdf  i  forzati  da  cinque  a  sette  anni,  quando  il  delitto  commesso  dalla 
tt^r^opa  occultata  sia  punibile  con  pena  di  morte  o  di  ergastolo  a  vit^,  salvo  il  di- 
sposto dell'art.  131. 

t.  Gol  carcere  da  4aa  a  cinque  anni,  quando  il  aeo  occoUato  sia  punibile  coll'er - 
gitolo  a  tempo,  o  coi  lavori  forzali  per  dieci  anni  o  più. 

S.  Cd!  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni  quando  il  reo  occultato  sia  punibile  collo 
«li^flolo  o  eoi  lavori ,fiK|ati  pur  un  tempo  minore  di  dieci  anni. 

i.  Col  carcere  che  non  superi  un  terzo  della  pena  colla  quale  sarebbe  puinhilei^ 
persona  ricettata,  quando  si  traiti  di  delitto  punibile  col  carcere. 

i  2.  Sono  eccettuate  dal  disposto  4^1  psucsgrafo  precedente  le  persona  Indicate 
nell'art.  134,  salvo  la  riserva  fati)  neliVt.  IM,  §  3. 

Art.  230.  Le  disposizioni  dell'art,  i^rece^eo^e  hanao  Ittogo  soHanlv  quando  si  tratti 
di  persone  condannate,  o  contro  f  ui  sia  stato  rilasciato  ordine  di  arresto  per  reati 
punibili  colle  pene  ivi  indicate. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  60.  i  1.  Chiunque,  do|^  il  fatto,  senza  concerto  anteriore  al  medesimo,  e 
aenza  contribuire  a  portarlo  a  conseguenze  ulteriori,  scientemente  aiuta  il  delin- 
quente ad  assicurare  fi  criminoso  profitto,  o  ad  eludere  le  investigazioni  d^la  giu- 
stizia; ognorachè  non  cada  sotto  una  più  speciale  disposizion  della  legge,  comiMtte 
il  delitto  di  favoreggiamento. 

$2.  Il  favoreggiamento, è  punito  conia  carcere  Ano  a  due  anni,  o,  ne' casi  più 
leggieri,  con  una  multa  fino  a  cento  lire:  ma  né  Tuna,  né  l'altra  pana,  può  ecce- 
dere il  tarzo  di  queUa,  che  si  debba  decretare  all'autore  del  delitto  favoreggiato. 

Art.  61.  Il  favoreggiamento,  che  sis  stato  prestato  solamente  per  proteggere  la  per- 
sona dtIdaNnquente>  rimane  louNinito  fra  i  coniugi,  fra  ì  consanguinei  od  affini  in 
llena  retta  fino  a  qualunque  graclo,  fra  i  consanguinei  od  affini  in  linea  collaterale 
fino  ai  quarto  grado  civile  inclusive,  fra  il  padre  e  il  Aglio  adottivo^  e  fra  il  tutore 
a  1^1  pupille. 

Megolamento  Romano. 

Art.  f92.  È  punito  come  complice  anche  il  ricettatore  doloso  del  delinquente. 

Art.  195.  Dalle  pene  inflitte  negli  articoli  191,  192,  193,  sono  esenti  fili  ascendenti 
e  discendenti  del  delinquente,  il  marito  e  la  moglie,  i  fratelli  e  le  sorelle  carnali.  Gli 
altri  congiunti  fino  al  quarto  grado^  di  computazione  civile  sono  puniti  colla  deten* 
zione  di  due  mesi  ad  un  anno. 

i.  Il  fallo  di  ricevere  nella  propria  («sa  un  condannato  dopo  la  sua  eva- 
sione *dal  carcere,  a  fine  che  indi  possa  di  seguito  emigrare  aireslero,  di  for- 
nirgli i    mezzi    necessari  per  travestirsi  e  di  condurlo  poi  sano  e  salvo  oltre 
la  frontiera  dello  Stato,  costituisce  ii  deiiUQ  di  occultazione  nel  senso  di  quealo 
Codice  Pipali,  voi.  I.  VJ 
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arliooto  —  Corto  d'Àisiiie  della  Senna  i4  opnfo  1846.   Sir.  t.  ttr.  porle  it, 
poj^.  145. 

9.  Il  presente  articolo  non  è  applicabile,  se  non  in  quanto  l'occultalore  avesse 
persoaale  cognizione  della  colpabilità  dell'individuo  occuUaio:  la  oognisàone  per 
notorietà  pubblica  d'una  imputazione  diretta  contro  questo  individuo^  non  baste- 
rebbe —  Cass,  f rafie.  15  oltobre  1833.  Boll,  n,  515  —  CamQt,  sull'ari.  «48, 
n.  2  —  Rauter,  Trat.  di  dril.  crira.  §  393  —  ChauveauedHelie,  /.  i.  n.,%\7è, 
edi».  Brux. 

^S,  Questo  articolo  non  sarebbe  applicabile  al  caso  di  ricettazione  di  individua 
straniero  ricercato  dalla  polizip  dello  Stalo  (>er  essere  consegnato  al  proprio  Go- 
verno in  via  di  estradizione,  il  quale  avesse  commesso  un  crimine  all'estero  — 
Rauter,  l  e.  §  393. 

4«  Il  disposto  di  questo  articolo,  se  va  applicato  a  tutti  gli  individui  che  hanno 
procurato  un  asilo  all'imputato  o  condannato  per  crimine,  tanto  sotto  il  proprio 
tetto,  quant<)  sotto  il  tetto  altrui,  non  potrebbe  però  estendersi  ai  soocorsi  che  si 
fossero  offerti  al  rifugiato  —  Camola  mWart.  HS,  n.  7  —  Partii  24  aprile 
1816.  Sir.  t.  XVI.  parte  ii,  p.  145  —  Ctot4t>eau  ed  Helie,  toc.  cit.  n.  9i79, 
ediz.  Brux. 

SEZIONE  V. 

Dell'esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni. 

Ari.  i86.  Chiunque  con  violenze  verso  le  persone,  ed  al  solo  oggeiio 
di  esercitare  un  preteso  diriito,  costringe  taluno  a  pagare  un  debito,  o 
ad  eseguire  un'obbligazione  qualunque,  o  lurbaj'attrui  possesso,  demo- 
lisce fabbricati,  devia  acque,  abbatte  allori,  siepi  yive  o  ripari  slabilt, 
sarà  punito:  ?<• 

1.  Colla  relegazione  e.slensibile/ ad  auni  dieci,  se  la  violenza  sarà 
stata  fatta  con  armi  ed  accompagnata  da  percossa  o  ferita; 

2.  Col  carcere  non  minore  di  tre  mesi,  se  si  sarà  fatto  u^  d'armi, 
ma  senza  percosse  né  ferite,  —  ovvero  se  siano  intervenute  percosse  o- 
ferite,  ma  senz'armi; 

3.  Col  carcere  estensibile  a  tre  mesi,  se  la  violenza  sarà  seguita 
s-^nza  percossa  o  ferita  e  senz'armi. 

Alla  pena  del  carcere  sarà  aggiunta  una  multa  estensibile  sino  al 
doppio  del  danno  recato. 

Sono  salve  in  tutti  i  casi  le  maggiori  pene  pei  reali  per  se  slessi 
più^ravi. 

Codice  Austriaco. 

S  16.  Il  crimine  di  pubbblica  violenza  si  commette: 

i  83.  Quarto  caso.  Allorché  sorpassando  l'autorità,  si  uirba  il  pacifico  alirni  poa- 

àesdo  di  un  fondo,  o  di  un  annessovi  altrui  diritto .    per  aiat* 

tuare  un  preteso  diritto 

S  84.  Vegf  asene  il  testo  sotto  il  precadeole  sju  206. 
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I  ytt..X)mN<ecMno  €0^,  Si  fa  reo  dvA  crimmM  pnWm  viol«r»Z9,  OMHtMipiti  aRtor- 
slooe,  chi 

•  )«M«ÌBUiva  vtoleDia  ad  uon  persona  per  costringerla  aflirè^  tollerare,  od 
'oouiettere  qualche  cosa,  io  quanto  la  sua  azione  non  costituisca  un  crimine  soggetto 
a  più  grave  sanzione. 

1 100.  Ltpeiie  dei  due  crimini  precedenti,  iodtcair  nei  S  98  a  99,  è  il  carcere  iMiro 
da  sei  mesi  ad  un  anno.  . 

La  pena  sarà  del  duro  carcere  da  uno  a  cinque  ^nni ,  ove  concorrano  circo- 
slRiise  aggravanti,  io  ispeeie  quando  per  l'arrecata  violenta  o  per  la  pericolosa  mi  • 
oaccia  il  maltrattato  venne  posto  per  tempo  non  breve  in  uno  stato  tormenU)ao; 
qilAodo  si  minacciai  oroisidio  od  incendio  —  (quando  il  danneigiamento  minacciato 
eccede  Timporto  di  mille  fiorini,  o  il  denno  che  risulterebbe  dalia  prestasiDoe,  toUe» 
rama  od  omissione  volutasi  imporre,  sorpassa  quello  di  trecento  fiorini;  -^  quando 
If  minaccia  fosse  diretta  contro  intieri  comuni  o  distretti.  ' 

Codice  delie  Due  Sicilie. 

Art.  i68.  Chiunque  senza  iotenzione  di  rul>are  o  di  fare  ingiuria,  ma  unicamente  ad 
esercizio  di  uo  preteso  diritto,  obbligherà  gli  altri  al  pagameoto  di  un  debito  od  al- 
l'adempimento  di  una  obbligazione  qualunque,  turberà  alcuno  net  suo  possesso,  ùe^ 
moNrà  I  di  lai  fèbbriotiti,  devierè  acque  o  cagionerà  altri  danni  della  stessi  nfatura, 
sarà  ponilo  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere,  salve  più  gravi  pene,  nei  «aso  \^ 
cui  il  crimine  ne  sia  per  se  stesso  passibile. 

Codice  Parmense, 

Art.  52i.  Chiunque  abbia  usato  violenza  al  debitore  per  costringerlo  all'esecuzione 
4»  una  obbligasiooe  quahioque  eebben  legittima,  se  la  violenza  sia  fatta  con  armi,  e4 
accompagnata  da  percossa  o  ferita,  sarà  punito  colla  reclusione,  salva  ia  maggior 
pena  che  meritar  potesse  di  per  se  sola  la  percossa  o  ferita. 

Art.  5Ì3.  Se  nella  violenza  di  cui  nell'art  precedente  non  sia  intervenuta  né  par- 
cassa,  né  ferimento,  il  colpevole  incorrerà  la  pena  di  prigionia.  - 

Se  la  violenza  siasi  fatta  senza  percossa  o  fermento;  o  senz'  armi,  la  pena  sarà 
quella  della  wrigioni^  non  maggiore  di  un  mese^  oppur  anche  d'una  multa  non  mag- 
giore di  300  lire. 

Art.  82!.  Chi  senz'animo  di  commetter  furto,  o  di  recar  danno  per  ingiuria,  ma  per 
eaarcitare  un  preteso  diritto,  turba  l'altrui  possesso  qualuoqtie  eoo  violenza  p  mi- 
nacce, 0  demolisce  fabbricati,  devia  acque^  abbatte  alberi,  siepi,  ripari  e  cose  slmili, 
ò  puoito  per  questi  soli  fatti  con  prigionia  noo  maggiore  di.  un  anno:  potranno  anche 
i  Tribunali  applicare  una  multa  soltanto,  la  quale  però  non  sarà  mai  minore  di  lOQ^ire. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 

Art.  234.  Chiunque,  al  solo  oggetto  di  esercitare  un  preteso  diritto,  costringe  tar 
IMUO  con  violenza  al  pagamento  di  uh  debito  o  ad  eseguire  una  obbligazione  qua  - 
lonqoe,  o  turba  l'altrui  possesso,  demolisca  fibbrioatl>  davi)»  acque,  abbatte  alberi, 
siepi,  ripari  e  cose  simili,  se  la  violenza  è  fatta  coq  armi  ed  accompagnc^ta  da  per- 
cosse 0  ferite,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  da  tre  à  dieci  anni. 

Art,  tSfi.  Se  sarà  fatto^  uso  d'armi,  ma  senza  percosse  o  ferite,  ovvero  se  saranno 
intervenute  percosse  o  ferite'  senz'armi,  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  da  uno 
4  ire  anni;  salvo  in  tutti  i  casi  le  maggiori  pene  per  reati  per  se  stessi  più  gravi. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  146. 1  1.  Chiunque  senza  violenza  si  fa  illecitamente  ragione  da  se  mede- 
simo^ è  punito  a,  querela  di  parte,  con  una  multa  fino  a  cento  lire,  o,  nel  casi  più 
gravi,  con  l'esigilo  particolare  fino  ad  un  anno. 

S  S.  Ma  dove  il  delitto  di  ragione  illecitamente  fattasi  sia  staio  commesso  con 
violenza^  si  punisce  secondo  la  regola  dell'art.  361.  ,         f 

Regolamento  Romano. 
Art.  116.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  206. 

a.  Una  violenza  fisica  oi  morale,  pel  cui  mezzo  si  otlengada  uoh  pe^soria 
quanto  di  buon  grado  non  avrebt)e>  dato,  è  necessaria  per  eostituire  il  reato  d^ 
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ustirpadoiie  dèi  diritti  della  gitrsiitf^,  e  di  arbitrano  e9erdti<f  d«tfe  proprie  ra- 
gioni —  C.  A.  di  Cagala  15  febbraio  1849,  Malaspim  inquisito^ B$ltvm  4849. 
poHeii.  p.  870. 

•.  Il  risultare  che  l'accusalo  di  furto  fosse  creditore  di  qualche  soaunavenso 
d«d  derubato,  non  basta  a  cambiare  il  furto,  in  una  semplice  appropriation^  io- 
digita  —  Cats.  h^  luglio  1849,  ricorso  Canzio  -—  Bettini  1849,  par^  i^p.  743. 

S.  Per  costituire  il  reato  di  cui  in  questo  e  nel  successivo  articolo^  ò  necasearìa 
uoa  violenta  o  nelle  persone  o  nelle  cose  —  Cans  7  agonia  1849.  ricorso  Bonentt 
ed  altri  —  Bettini.  loc.  cit,  p.  836 

Vedi  però  limitazione  relativa  aUe  pei^sone  nei  termini  dell'art .  presente. 

•i.  Chi  ad  oggetto  di  cone^ervare  il  fìossesso  annuale  del  diriitto  di  tuansilo. 
entri  nel  fondo  altrui,  sebbene  seminato,  calpestando  le  biade,  e  superando  una 
<liga  non  costituente  muro,  non  è  punibile  |)ei'  esercisio  arbitrario  delle  pn^ie 
ragioni  —  Cass.  e  Bettini,  come  al  n.  precedente,  eC.  A.  di  Casale  40  gennaio 
4849,  Dapiaggi  inquisito  —  Bettini  4859.  parte  u,  p.  590  —  Troplong,  Prescr. 
art.  2^27,  C.  C.  F  n  i12  —  Belime,  DiriUo  di  possesso,  n.  384  —  Gamier, 
Del  poss.  —  Carasson,  Compet.  ecc.  t.  ii  —  Fabro,  in  cod.  tit.  linde  vidoL  3S 

—  I.  476,  ff.  Oe  reg.  jur.;  L.  unica  Cod.  quando  civilis  aclio,  ecc.  —  L.  3, 
§$  2  e  8,  Cod.  ad  L,  Juliam  de  vi  privata. 

V.  dissertazione  su  questa  matoria  in  Bettini  1849,  parte  i,  p,  836.  ■ 
5.  I  lavori    eseguiti   cont^'o  gii   ordini  della  giustizia,  ma  non  contro  i  di 
lei  agenti,  anziché  il  reato  di  libellione  a  giustizia,  oostiUiisoooo  soltanto  de- 
litto di  usurpazione  dei  diritti  della  gixtstizia  —  Cass.  à  giugno  1850.  ricorso 
Spano  —  Bettini  4850,  parte  i,  p.  646,  seg. 

#.  A  conoscere  in  quali  contingenze  non  possa  il  magistrato  apprezzare  il 
valore  legale  delle  circostanze,  rialle  quali  ebbero  desunti  i  primi  i^iudici  i 
caratteri  di  violenza  sulle  cx)se  e  sulle  persone  definiti  dalla  legge,  per  in- 
durne il  reato  di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni;  Vedi  —  Caas.  45 
maggio  4852,  ricorso  Bando  e  Beltan\  —  Veggasi  anche  sulla  materia  lo  scritto 

—  della  turbazione  del  possesso  altrm  per  arbitrario^  esercizio  di  pretesi  diritti 

—  stampalo  a  Parma,  dove  sono  ac>cennale  decisioni  in  senso  che  possa  ve- 
rificarsi il  recalo  di  arbitrario  esercizio  delle  proprie  ragioni,  anche  quando  la 
violenza  ebbe  luogo  soltanto  sulle  ct)se,  siccome  pare  avere  in  tal  decisione 
ritenuto  anche  la  nostra  Corle  di  Cassazione  —  Bettini  1852,  parìe  r. 
pag.  io7.  —  Vedi  però  la  limitazione  avvertita  sotto  il  n.  3. 

7.  Non  vi  ha  realo  di  turbamento  del  possesso  altrui.  ])assibile  dell' ap- 
plicazione di  questo  articolo,  quando  il  possessore  non  aveva  quel  materiale 
possesso  che  è  definito  dall' articolo  2363  del  Cod.  Albert.  U  possesso  deve 
dirsi  in  tal  senso  non  presso  il  querelante,  ma  presso  l'imputato .  sebbene  il 
primo   abbia   ottenuto   contro  il  secondo  un' otxlinanza  di  rilascio,  hon  però 
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fK>9ta  ad  esecncione  -^  C.A.di Genova 2 aprUe  4S5Ì,  Nobili  inquiiitò  —  Jht^ 
tini.  485^,  parte  u,  p.  354. 

9.  Qti^ndo  un  decreto  d'  inibizione  si  riferisce  neoessariamenle  a  bm,  i 
quali  formarono  soggetto  di  cause  civili;  ove  avvenga  turbamento  di  possesso 
io  una  proprietà  non  contemplata  in  dettjE;  cause,  non  .si  verifica  il  reato  pre- 
visto da  quc*sto  jirlic(](io.  sebbene  il  decreto  d' inibizione  sia  stato  ottonaio  a 
s«^to  di  ricoi*9o,  ove  eia  indicai»!  la  detta  proprietà;  e  trattandosi  di 
turbamento  che  si  dice  avvenuto  in  una  ciìsti,  non  può  nen^anco  dirsi  essersi 
verificato  il  reato,  se  le  chiavi  di  questa  non  erano  |>resao  il  querelante  — 
C.  ,A.  di  Genova  15  tnarzo  1850,  Gherardo  inquititv  —  Bettini.^  ivi 
in  noto. 

•..  Ho  lo  spoglio  ed  il  turbamento  di  |)osses8o  non  sono  che  V  effetto  di 
vie  «li  fatto  ìnateriali,  non  danno  luogo  che  alla  i  epressione  civile. 

Quando  la  via  di  fatto  è  accompagnala*  da  violenze  verso  la  persona, 
allora  sorge  l'azione  penale  —  Cass.  H  giugno  1857.  ricorso  Celestin  —  Bettina 
4857,  parte  li  p^  571. 

fp.  La  parola  pagamento  adoperata  da  questo  articolo,  deve  intendersi  nel 
senso  proprio  e  speciale  di  effettiva  prestazione  di  una  somma  di  denaro,  ncm 
in  senso  generale  comprensivo  duella  novazione  o  d^altro  modo  di  liberazione, 
ed  estinzione  di.  debito  —  Cctf 5;  12  luglio .  1858,  ricorso  Barelli  —  Bellini 
1858,  par/e  i,;>.  599. 

11.  Net  rearto  di  usurpazione  dei  diritti  della  giostizia.  la  legge  non  deter- 
mina i  caratteri  costitutivi  della  violenza;  apprezzare  quando  siavi  o  non 
slata,  spetta  al    criterio  dei  giudici  del  fatto. 

La  violenza  può  essere  soltanto  morale  —  Cass.  Ì3  luglio  1853,  rtcor^ 
Zanaroli  —  Bettini  1853.  parte  i,  p.  717. 

••.  Gli  articoli  286,  287  di  questo  Codice,  sotto  nome  di  esercizio  arbi- 
trario di  preteso  diritto,  presuppongono  necessariamente  che  colui,  che  si  fa 
ad  esercitarlo  voglia  farsi  giustizia  da  sé  cx>n  Tesperire  di  quel  preteso  diritto 
verM)  di  un  terzo»  pros.so  cui  sia  la  costi,  che  vuoisi  rivendicare,  oiI  altri- 
menti sopra  di  quella  far  valere  le  ragioni,  pretese  senza  ricorrere  all'  auto- 
rità del  giudice. 

Tali  articoli  sono  inapplicabili  ai  caso  di  un  proprietario,  che  malgrado 
una  inibizione  datagli  dal  municipio,  continua  a  costrurre  sul  terrene  che  è 
anc<»ra  tli  stia  proprietà.  t)euchò  destinato  ad  espropriazione  per  uso  pub- 
blico —  Cass.  IH  maggio  1859.  ricorso  Girard  —  Bettini  1859,  parte  i, 
p.  t88,  seg. 

.  tS.  Non  commette  il  reato  di  esercizio  arbiti'ario  delle  proprie  ragioni 
Terede,  il  quale  sottrae  al  coerede  una  cosa,  chVgli  crede  caduta  nella  ac- 
cessione   cui  è  rhianìatu,  se  non  eommise  violenza  sulla  persona  <lel  coerede 
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--%orte  d'Appèllo  tft  Tmno  U  marso  1860,  (iou*a  Creato  —  Ga«z.  dèi  feitir. 
4860,  «erte  crim.,  p.  101,  seg. 

14.' Non  è  incolpabile'  del  reato  di  esercizio  abusivo  di  sue  ragiòai^  ma  sS 
di  quello  previstò  dalParticoTo  672  di  questo  Codice,  il  debitóre  òhe,  senta 
vjolei^zà  su  persone,  abbatte  piante  nel  fondo  di  cui  è  spropria to,  e  nel  quale 
h  inibito  di  pift  oltre  ingerirai  '—C.  A.  di  Torino  28  luglio  1860,  causa  Boffa 
t  Gùuda^  GaK.  dei  ginr.  1860^  serie ciim.  p.  «68,  seg.  — V.  ancora  41  600- 
bre  1859  e  10  gennaio  4860,  stessa  Corte  —  Gazi,  dei  giur..  ormo  vi,  p.  348; 
anno  vii,  p.  45,  serie  crim. 

15.  Veg^asi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cas- 
sazione 28  dicembre  1849  ricorso  Pri.^rone  —  Bettini  1849,  parte  i^p.  840  e  te 
eruditissima  dissertazione  del  professore  Torre  riferita  dà  Betiini  4850pai^i, 
p.  458,  seg. 

Ari.  287.  Se  la  demolizidtae  di  fabbricati^  o  la  deviazìene  d'acque  o 
Tabbatlimento  di  alberi,  siepi  vive  o  ripari  slabìli,  fu  bensì  commessa  allo 
scopo  di  esercitare  un  preleso  diritto,  ma  non  v*ebbe  violi'nza  verso  le 
persone,  ii  colpevole  sarà  punito  con  una  molta  non  maggiore  del  doppio 
del  dattno  recalo. 

Codice  PmrmensB. 
■  Art.  528.  Yeggadtoe  il  testo  seUo  rari,  precedente. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  283^  Se  la  violenia  sarà  seguita  senta  paircosse  o  ferito  e  «enta  ariai»  il  idlpe- 
vole  sarà  punito  col  carcere  estendibile  ad  otto  mesi  e  con  multa  estendibile  alle  lire 
trecento. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  (juesto  articolo  i  principi!  riferiti  sotto  il  pre- 
cedente   articolo. 

Ari.  388.  Provandosi  dal  reo  che  il  danaro  ci^lorto  gli  fosse  dovulq  di 
ragione,  o  che  egli  fosse  in  dìrillo  di  ottenere  resecuzione  dell*  obbliga- 
zione od  il  possesso,  la  pena  della  relegazione  di  cut  nel  nuin.  1  deirarti- 
colo  286  potrà  commutarsi  in  quella  del  carcero,  non  minore  4)erò  di 
sei  mesi; 

Nei  casi  contemplali  nel  num.  2  la  pena  sarà  del  carcere  estensibile 
a  mesi  sei; 

Nel  caso  previsto  al  num.  5  «i  appl'ioberà  la  sola  multa  enleat^ibile  a 
lire  ireeento; 

E  nel  caso  preveduto  dall'art.  287  la  pena  sarà  dell'ammenda. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 
Art.  234.  Provandosi  dal  tho  che  il  denaro  estorto  gli  era  dovuto  dì  ragione,  ocbe 
età  in  diritto  di  ottenere  resecuzione  della  obbligasioue  od  il  possesso,  \b,  p^oa  dei 
lavori  forzati,  di  cui  nell'articolo  ^1,  potrà  commutarsi  in  queìh  del  carcere  aa'uno 
a  Ire  anni;  nei  chsì  cooiemplati  neirarticolo  232  la  pana  sarà  del  carcere  esteodibije 
ad  un  dono;  e  nel  caso  previsto  d9irarticolo  :233  si  applicherà  una  multa  esU^odibilt* 
all^&  lire  trecento. 
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i.'irestoreione  hnfrfìca  Pidea  dì  torto  e  deirappropriazione  indebita  di' ciò 
cbe  iion  ci  appartiene. 

.  Nen  è  estorsione  il  fatto  di  colui,  che  avendo  guadagnalo  al  giuoco»  storia 
con  vioioAxa  il  perdente  a  rilasciargli  un  obbligo  per  la  somma  guadagnata 
come  se  fosse  mutuata  —  Cass.  9  settembre  1857,  ricorso  Marchio  —  Betlini 
4857,  par/^  I,  p.  778. 

•.  La  violensa  avendo  origine  da  un  diritto,  che  sebbene  non  suffìcienie 
a  fonriare  un'azione  civile,  basta  a  togliere  al  fatto  Tidea  d'indebita  appro^ 
priaiìone^  diviene  esercizio  arbitrario  delle  p(2>prie  ragioni  —  Cass,  e  Bettini 
come  al  n.  precedente. 

Vaggasi  ancora  la  giurisprudenza  riferita' sotto  Tart.  286. 

SBZIONR    VI. 

Delle  usurpazioni  di  titoli  e  di  funzioni. 

Ari.  969.  Chiunque  senza  titolo  si  sarà  ingerito  in  funzioni  pubbliche^ 

civili  o  militari,  esercitandone  gii  atti,  sarà  punito  col  carcere  non  niinore 

di  un  anno,  salve  le  pene  maggiori  per  altri  reali  che  avrà  commesso,  e 

senza  pregiudizio  della  pena  di  falso  se  Tatto  porta  il  carattere  di   questo 

reato. 

Diritto  Francese, 

Ari.  258.  Chiunque  i^Dza  titolo,  si  sarà  Immìscbiat»  io  pubbliche  funzioni  civili  o 
milHari,  od  avrà  esercitati  gli  atti  di  noa  di  queste  funzioni,  sarà  ponilo  col  carcere 
da  due  a  cinque  anni,  senza  pregltidieio  della  pena  di  falso,  se  ratto  riveste  il  ca* 
ratiere  di  questo  erimloe. 

Codice  Austriaco. 

i  333.  Chi  senza  frodoleota  ioteozione  (  J 199,  leti,  b  ),  si  spiaceia  per  un  pubblico 
impiegato  od  inserviente,  ovvero  col  vestire  incompeteotemeole  runifonne  si  arroga 
répparenza  di  un  pubblico  impiegalo  o  di  un  militare,  commette  una  contravven- 
zione, ed  è  ponilo  coll'arreslo  da  tre  giorni  ad  un  mese. 

Codice  delle  Due  Sieilii. 

Art.  164.  Chiunque  senza  titolo  si  sarà  immischiato  airesercizio  di  tanzioni  pub- 
bliche, sia  civili,  sia  militari,  sarà  punito  col  secondo  o  teizo  grado  di  carcere  salve 
plh  gravi  pene  per  l'eccesso,  ch'egli  avesse  potuto  i*ommettere,  senza  pregiudicio  della 
pena  del  falso,  se  Tatto  ne  ha  per  se  stesso  il  carattere,  e  salve  ancora  le  disposi- 
zioni degli  art.  1S7,  1t8. 

Codice  Parmense. 

Art.  flB,  Chiunque  senza  esservi  autorizzato  si  sarà  ingerito  in  funzioni  pubbliche 
eivili  0  miUtari,  o  avrà  eseguito  qualche  allo  relativo  a  tali  fuosiooi,  sarà  punito 
eolla  prigionia  non  minore  di  un  anno. 

Codice  di  Toscana, 

Ari.  153.  Chiunque  si  arroga  dolosamente  Tesercizio  di  funzioni  proprie  di  un 
pubblico  offlziale,  o  di  un  agente  della  forza  pubblica,  soggiace  alla  carcere  da  quin- 
dici giorni  a  due  anni. 

Re§olame$Uo  Bomano. 

Ari.  131.  Chi  assume  senza  titolo  le  funzioni,  i  dtriui  eie  onorificenze  competenti 
ai  magistrali,  e  agl'impiegaii  si  civili,  che  militari^  esercitandone  qualche  atto,  è  pu- 
pilo  con  la  dUenzjone  da  uno  ai  tre  anni. 
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Art.  i31.  Sa  par  tali  usorpaùoni  ba  faUìAMlo  diploni,  toltere  o  aHrs  oariè  mT  ac- 
ereduarsi,  oltre  la  pena  deirarticolo  antecedente,  è  soggetto  alla  pena  del  falso. m 
scrittura  autentica. 

f .  Per  oofitiluire  il  reato  cui  accenna  questo  articolo,  bisogna  necessaria- 
miente  che  l'ingerenza  abbia  laogo  in  ordine  a  funzioni  pubbliche.  Per  fun- 
zióni pubbitcbe,  debbono  intendersi  quelle  che  si  esercitano  in  dipendenza  di 
delegazione  delVautorità  pubblica.  Queste  soltanto  protegge  la  legge  —  Chau- 
veaù  ed  fteNey  t.  ni,  p.  500,  ^aediz,;  t.  i.  n,  22H  ediz.  Brux.  — Vedi 
anche  Camot,  Coninfì.  dell'art.  258,  n.  2—  Rauter,  Trai."  di  drit.  crim.  §  398. 

•.  Il  segretario  del  giudice,  di  mandamento  inquisito  d' aver  nelle  spedi- 
zioni redatte,  sottoscrìtte  e  rilasciate  da  esso  di  più  atti  inerenti  alla  persona 
del  giudice  di  pace,  attestato  falsamente  il  concorso  dt;!lo  stesso  giudice  in 
tali  atti,  e  la  di  lui  sottoscrizione  sulle  minute,  debb'essere  processato  come 
falsario,  e  non  come  semplicemente  colpevole  del  ddiUo  di  usurpaiioiie  di 
potere  —  Cass.  frane,  22  agosto  4847.  Boll.  p.  205. 

S.  Il  fatto  di  tra  individuo,  che  senza  essere  pubblico  uffiziale,  vénde  pub- 
blicamente e  per  incanti,  dei  raccolti  anche  alla  presenza  e  col  consenso  del 
proprietario  di  tali  raccolti,  costituisce  un  ingerenza  in  funzioni  pubbliche, 
passibile  delle  pene  portate  da  questo  articolo  —  Roften  H  dicembre  4840./- 
du  P.  4844  parte  i,/?.  588  —  Colmar  19  gennaio  4843.  Giorn.  di  drit.  crim. 
4843,;?:  365. 

4.  Il  praticante  di  un  notaio,  che  neir assenza  di  questo  notaio  ed  in  suo 
luogo  e  vece,  procede  ad  operazioni  di  una  vendita  pubblica  di  mobiU,  di 
cui    lo   stesso   notaio   era  incaricato,  cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo 

—  Bourges  49  gennaio  4843.  Sir.  t.  xtnr,  parte  n,  p.  403. 

ft.  Il  fatto  d*aver  surrogato  senza  diritto  né  qualità,  una  guardia  nazionale 
nel  suo  servizio,  non  può  ritenersi  quale  usurpazione  di  funzioni  civiK  o  mi- 
litari —  Cass.  frane.  7  maggio  4824.  Sir.  t.  xxty.  parte  i,  p.  314  —  DalloZj 
t.  XVI,  p.  449. 

#.  Non  è  c(»lpito  dal  disposto  di  questo  articolo  l'individuo  estraneo  ^lla 
guardia  nazionale,  che  ha  fatto  il  servizio  di  guardia  nazionale  con  un  ftlcHedi 
spettanza  di  questo  corpo,  quando  non  ha  accettato  quel  fucile,  e  non  ha  fatto 
quel  servizio,  se  non  ad  istanza  delle  guardie  nazionali  ed  in  bisogno  urgente  di 
concorso  per  l'oiytìne  pubblico  —  Bordemtx  40  gmnaio  4854.  Sir,  t.  tw, 
parte  ii,  p.  445. 

7.  Ijk  qualificazione  illegale  Hi  ^iN^ocato  da  taluno  assunta,  ed  anche  l'inge- 
renza nell'esercizio  di  questa  professione,  non  fa  quello  reo  del  deliUo  di  usur- 
pazione di  pubbliche  funzioni  previsto  da  questo  articolo.  Ma  i!  fatto  d*aver  in- 
dossata la  toga  di  avvocato  «wslitwisee  il  deiifcio  punito  dal  seguente  articolo 

—  Tribunale  della  Senna  24  dicembre  1842.  Sir.  t.  xliii,  parte  ii,  p.  95. 

5.  Fu  quisiionc.  se  l'esercizio  senza  titolo  doi  dirjlii  elettorali,  costituisoa  i* 
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,deliua4i  a0ur|Msione4i  ptìbbliolM  fimEioni?  V.  io  sencio  ac^tìvo ^  Amiìns  M 
fwgno  18itó.  Sir.  /.  ixiv,  parie  h,  p.  209  —  CfciMiwii ed  ffelie,  L  i,  n.  *«*», 

9.  Quesk)  ar(HK»k>  si  chtude  ood  «fumte  parole:  ^enza  pregmdàtio  detta  pena 
,di  fal9B,  se  l'atta  riveste  il  curallene  di  questo  crimine.  Non  v'ha  oriiniiie^i 
falso,  se  noo  in  quanto  aU'aiteraiìoDe  lììAtcrfiile  ^IcUa  sonMra,  ri 
iemione  di  nuocere  e  la  poasibiliiè  di  un  pregioditio*  linpertavCo,  ^aindo  qoesii 
caraUeri  non  si  irovino  constatati,  Tatto  di  «ttsunpaaiiwe)  qonhmqne  eaao  sia,  ri^ 
ntane  cwipivso  nri  termini  di  questo  artioolo.  Quindi  gli  aiti  oonseotiti  sotto  la 
falsa  qualità  del  fumiomrio,  rimangono  sottofotU  «  quaslo  iligposlo,  finobè 
Tagente  nel  rivestirai  di  questa  quali4à,  non  ha  naarpelo  onMso  Home;  e  nel 
oasp  stesso  in  cui  non  avreU;^  preso  il  nome  di  ^mfiinfionarìo  negli  àtti^  che 
avesse  sottosorit^  in  questa  qualità,  questi  atti  reslarebbero  «noora  fieUa  8te»a 
categoria,  se  essi  non  produssero  un  danno  «|uakinque  sia  allo  Stato,  sia  ai 
terw  —  Chauveau  ed  Helie^  L  e.  n.  2Ì43. 

Art.  290.  Chiunque  avrà  pubblicamente  portato  un  uniforme,  una  di- 
visa, od  tina  decota/Jone  che  non  gli  appartengala  o  si  sarà  arrogato  titoli 
di  digntlà  che  «mi  gK  siano  stati  iegitttmaméhle  cobfCTift,  sarà  ^mtiHo  col 
twrcerc  nM  miriore  di  un  tnese  ed  estensibile  ad  un  anno,  ecoh  mtiUa  da 
cento  a  einifuecento  lire.  In  caso  di  recidiva  nello  st«ftM)  rento  avrà 
acmpre  taogo  H  carcere  non  minore  di  meoi  tre. 

Diritto  Francete, 

Art.  2fi9.  Chiunque  avrà  pubblicamente  indossalo  un  uoiforroe,  o  portata  una  da* 
eorasioM,  eba  non  gli  appartarra,  sarà  punito  col  oàrcare  da  sei  masi  a  doa  anni. 

Codice  Àustriaro. 

S  3di.  Chi  incompbtemetneme  porta  insegne  di  ordini,  o  decorasìoni  di  (^esto  o 
daltro Stalo, cemmatte  una  coatravvanzione,  ad  è  ponilo  con  metti  da  diaci  a  canto 
aorfni. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Afi.  165,  Chiunque  avri  pubblicamente  portato  un  uaifarmei  una  dacor«aioaa  od 
una  divisa,  che  non  gli  competa,  od  avrà  assunti  titoli  riservati  alla  nomina  Reale, 
sar6  pMtto  eoi  primo  grado  dleareere,  e  oett'ammanda  rorreaionala. 

Xlodice  Parmense. 

s  Art.  !2t6.  Chi  avrà  pubblicamente  portato  un  unifurmet,  una  divisa  o  una  decora- 
ztona  che  non  gn  appartengono,  osi  sarà  auribotto  titoli  di  dignità  ébe  non  gli  sieno 
stati  lagitaimameattf  cealariti^  sarà  pnnito  eoa  multa  da  30  a  tSH  lire.  Ih  «caso  di  re- 
cidiva nello  stesso  delitto  avrà  luogo  anche  la  prigionia  da  un  mese  ;id  un  anno. 

i.  -Il  fatto  d'aver  indossato  sonaa  diritto  la  tocm  di  avvocato,  ce^luisoe  fi  de- 
litto previsto  da  questo  articolo  —  Trib.  della  SerìSna  ìidicemb.  4€4S.  Sir, 
l.  xuii,  parte  ii,  p.  95  —  Contrn:  Hauter,  Trai,  di  drit.  crtm.  %  398. 

♦.  LaépYisa,  Tuniforme  e  fa  deooraiiow»  w»n  appjinengono  aHrageatè  cho  li 
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fM»ii«>  8é  no»  in  qtnnio  ii  titolo  gIk  di  il  dirìtio  di  portarli;  fjli  fd  ooèfertoda 
autorità  legiiiinia -- CoM.  frane,  25  agwtoì^if,  —  5tr.  I.  xixiì,  parU  %, 
p.  S"?*  —  Ghatweau  ed  Helie,  t.  in,  p.  838. 

5.  Il  porto  iUe^le  del  nastro  rappresentante  ona  denoraiione,  Gostituisoe  un 
4«4itto,  ooDM  W  porto  i{|e|Eab  deHa  deooraiione  stessa  —  Coìb.  frane,  f9  marzo 
♦893.  D.  P.  4833,  patte  i, p,  397  —  8fr.  ^  txxiii,  porte  i,  p.  876. 

4.  B  diqmaU^dK  fiMMo  arinola,  si  applica  tanto  agli  ordini  stranieri,  che  agli 
ordini  naEÌon^K.  Baso  si  appHea  poi  aneora  eort  aglt  strauiari^  che  ai  natio- 
nati  qnanto  agli  ordini  naxìonali  •—  Cau.  frane,  49  gennaio  4839.  D.  F!  ItWt, 
porte  I,  p.  S43— 8fr.  r.  mm,  parte  i,  p.  944*:-9dte.  4837.  Sir.  loc.  cit,  in  nota 
-^  Contro:  NypekfmChamomm  ed  Helie,  t,  i,  p.  634,  edi%>  Brux.  nota  So. 

6.  Vi  ha  porto  ilhagaiedi  una  deeoracione  straniei*a  per  parte  di  un  naiionale 
«he  non  ha  oitenoto  dal  Capo  dello  Stato,  Tautorizzazione  di  accettarla  e  portarla 
—  Così,  frane,  oome  al  n.  preeeimte  —  Decreto  96  ojfo^te  484  4,  a/rt.  43  — 
Ordinanza  96  fM/rzo  4846,  art,  69  —  46  oprite  4834,  or/.  9  e  3  —  Decreto  13 
giugno  <853,  or^  4  e  9. 

•.  Nel  caso  di  amnistia  non  piena  ed  intiera,  dacché  essa  abbia  riservala  la 
fiorveglianza  dell'alta  polizia  in  ordine  a  coloro  cui  essa  si  applioa^  e  ohe  erano 
j»tati  condannati  a  pene  afflittive  ad  infamanti,  essa  non  ha  altro  risotlato  se  non 
di  rendere  libero  Tamnistiato^  adi  restitairgli  per  l'avvenire  l^ééercicio  dei  aoói 
diritti  civili,  ma  essa  non  lo  reintegra  nelle  deoorationi  e  qualità  da  cui  decadde 
per  effetto  di  sua  condanna  —  Caas,  frane,  46  agosto  4843.  D,  P.  4843,  porte  i, 
;?,  399  —  Sir,  t,  xlvi,  parte  i,  p,  94. 

y.  La  legg^  non,  punisoe  colui  che* in  un  passaporto^  seuia  oelare  il  sho  nomtf, 
assume  una  falsa  qualità  o  professione,  a  menochè  non  sia  uno  dei  titoli  previsti 
da  questo  articolo  — ^  Cons,  di  Stato  di  Francia  5  agosto  4809. 

•.  Perchè  V  atto  di  portare  una  divisa,  un  uniforme  od  una  deoorazionf ,  «\" 
stKuisca  il  delitto  previsto  da  questo  articolo,  non  basta  ch^essi  non  appartengano 
non'  competano  a  quegli  che  si  permétte  un  tale  atto:  bisogna  inoltre  ch'essi  ap* 
part^gaho  ad  altri;  cioè  ohe  questa  sorta  di  divisa  ecc.  sia  la -divisa  ecc.  visra 
ed  autentica  di  un'altra  classe  di  persone  o  di  un'altra  persona.  1  termini  una 
divisa^  una  decorazione^  un  uniforme^  indicano  qualche  cosa  di  speciale  e  deter- 
minato, e  che  è  tale  agli  occhi  del  pubblico.  Se  dunque  alcuno  si  crea  una  divisa 
per  sé,  0  porta  una  decorazione  ignorata  dal  pubblico;  p.  e.  una  decorazione  dei 
selvaggi  della  nuova  Olanda,  non  cade  sotto  la  sanzione  di  questo  artioolo-- 
Bauter,  Trat.  di  dril.  crim.  g  399  —  pcTchè  non  vi  sarebbe  in  lai  fatto  viola- 
zione del  carattere  della  pubblicità,  né  intenzione  di  recar  dénne.  nel  «he  (Pn- 
sistono  ì  veri  caratteri  del  delitto  punito  da  questo  artioolo^C/iout;0Ot<  ^  Helie, 
i,  \,  n,  9945,  ediz.  Bruce, 

9,  Il  porto  delia  divisa  riservata  ai  preti  cattolici,  costituisce  il  delitto prèw^'^' 
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di  questo  artìcolo^Ca^.  frane.  «9  luglio  1897,  Sir.  t.  tttyn,  parte  i;)r.  56i 
—  Parigi  3  dicembre  4836.  Sir.  l.  e,  parte  ii,  p.  439. 

i#.  Il  )K>rio  della  divisa  di  un  ordine  religioso  non  autoritxata  nello  Stalo, 
non  oostituisoe  il  delitto  provisto,  e  pofliito  da  questo  artioolo  —  Orleans  94  febb. 
4844.  Sir,  L  xu,  parte  i.  p.  592  —  Aix  99  (^'u^no  4830.  Sir.  t.  xxx,  /Hirtc  ii, 
pag.  354. 

fi.  Il  porto  di  uniformi  o  divise  annesse  a  pubbliche  funzioni  dei  governi 
stranieri  non  tioalitaisce  delitto  a  senao  di  qaeato  «rtiaolo  ->•  Menn,  Diz.  eee. 
poff.  784. 

n.  R  porlo  della  divisa,  deiruniforme  o  delta  deoorarione  anteriornMnte  Mi 
prestazione  del  giuramento  per  parte  di  colui  cui  sono  legalmente  deferiti,  non 
costituisce  il  porlo  illegale  punito  da  questo  articolo  —  Morin^  Diz.  di  dritto 
crim,,  pag.  783.  ' 

IS.  Non  è  applicabile  il  disposto  di  questo  artioolo  allo  straniero  il  quale  abbia 
portato  pubblicamente  nelh  Stato  una  decorazione,  una  divisa  o  che  avrebbe 
iMurpati  titoli  non  stati  ad  esso  leghtiraamente  conferiti  dal  suo  sovrano— Coniat 
Comm.  dell'art.  959  n.  6.  —  Centra:  Rauter,  l  e.  §  399  —  Parigi  9  dicemb. 
4837.  Sir,  t.  xxiz,  parte  i,  p.  944^  in  nota. 

té.  Quando  rappropriazione  ed  assunzione  indebita  di  un  titolo  avesse  ser- 
vilo a  sorprendere  la  credulità  pubblica,  ed  a  commettere  una  truffa,  in  ti4 
caso  anziché  questo  articolo,  diveolerebbe  applicabile  piuttosto  Tarticolo  405, 
C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  696  del  nostro  Codice  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i, 
n.  2948,  infine,  ediz.  Brux.,  i  quali  affermano  per  altra  parte,  che  chiun- 
que può  impunemente  usurpare  un  titolo  di  nobiltà,  per  soddisfare  ad  un 
motivo  di  vanità  —Vedi  anche  ip  proposito  —  Nimes  9  marzo  4826.  Sir. 
L  XXVI,  parte  II,  p.  936. 

Sezione  vn.' 
Delle  rotture  dei  sigilli,  e  delle  sottrazioni  commesse 

nei  luoghi  di  pubblico  deposito.  ' 

Ari.  391.  Allorché  saranno  stati  iofraoti  ì  sigilli  apposti  o  per  ordine 
dieirautorilà  amministrati  va,,  o  in  esecuzione  di  un'ordinanza  giudiziale 
proferita  in  materia  civile  o  penule,  i  custodi  saranno  puniti  per  la  sem- 
plice negligenza,  col  carcere  estensibile  a  sei  mesi. 

Diritto  Francete. 

.  Art.  ^49.  Quando  saranno  slati  infranti  i  siffilli  apposti  sia  per  ordine  del  Governo» 
sia  in  dipendenza  di  una  ordinanza  giudiziale  praferta  in  qualsiasi  materia,  i  cu- 
stodi .iranno  puniti,  per  la  semplice  n«fll«fDza,~eol  carcere  da  sei  fioroi  a  sei  aaasi. 
Legge  t,  net.  an.  %  art.  6. 

Codice  Austriaco. 
§  315.  Si  fa  reo  di  una  contravvenzione  anche  colui,  che  strappa,  stacca,  lacera, 
irD)}1ratta  od  iq  aftro  ipodo  guasta  patenti,  ordinanze,  sigilli  delle  autorità  dello  Stato 
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<iWBMiii«li,  ^al|fi4^ttmeRii'fìri»ati  (UH'dtftorttà  fiotto  (jn^taiiqHt  dtiMiMatiiom 
0  forma  siano  stati  affissi  od  esposti  a  pubblica  Dotizia.  Comm€it|eodosi  questa  con- 
travveozione  soltanto  per  leggerezza  o  pelulaoza,  è  pooiih  colt*arr«slo  da  Tonti- 
«loatlFo  ore  ad  uoa  settioiaoa.  Risultando  per  altro  dal  proceaso  riotaoitcMe  dH  el- 
tra^rgiare  Tautorità^  o  di  impedire  la  pubblicazione  ed  esecozione  d'un  ordine»  la  pana 
è  Farrasto  riforuso  da  odo  a  trn  mesi.  Secondo  la  q^aHià  del  osso  e  dafr^otore  Tar- 
«  resto  rigoroso  può  eatendersi  fino  »  sei  mesi. 

i  3t6.  La  infrazione  arbitraria  ed  illegale  di  sigilli  di  un  pubblico  uffizio,  sotto  cui 
j^iano  custoditi  scritti  od  altri  oggetti,  sd  procede  da  mera  petulanza  od  inconsiderata 
curiosità,  è  punito  coqse  contravvenzione,  coll'arresto  da  uno  a  tre  mesi. 

Se  però  fu  commessa  in  segno  di  sprezzo  di  ordini  pubblfci,  ovvero  colla  mira  di 
afattuare  con  alò  arbiurariameota  va  iNrofirii»  prataao  diritto,  a  <|iialaiaat  odkiao  di- 
segno, è  punita  coll'arresto  rigoroso  da  uno  a  sei  mesi. 

Tra  i  sigilli  di  pubblico  uffizio  si  comprendono  non  solo  i  sigilli  delle  autorità 
éatto  8t9io,  m;i  ancbaaneUi  dei  comuni,  dei  pabblici  stabUimenti  d'iatrusiose^  dalle 
parroccbie  e  dei  pubbfici  notai. 

Codt'c^  delle  Due  Sicilie, 

Art.  247.  Coloro  cbo  si  saranno  resi  colpevoli  della  rottura  di  sigilli  apposti  per  or- 
dine del  Governo,  od  io  forza  di  ordinanza  dell'autorità  amministrativa,  o  giudiziaria, 
Ni  qoahnque  materia  siasi  prolerta,  aarann*)  puniti  col  pri«o  o  aaoanao  grtdo  di 
carcere.  1  guardiani  saranno  puniti  cai  primo  grado  di  carcere,  o  cui  confino,  in  caso 
di  negligenza;  esc  essi  sono  autori  o  complici, saranno  puniti  cof  terzo  grado  di  car- 
otre.  Un'ammenda  di  trenta  a  tfeceok)diieaU^ffà  inpltre  prominzÀaia  MnK^#ii  uni 
e  gli  altri. 

Codii:e  ParmiMe, 

Art.  253.  Ove  i  sigilli  apposti  sia  ner  ordine  del  Governo  o  di  un'autorità  an^ni* 
strativa,  sia  per  un'ordinunzò  giudiziale  tanto  in  materia  civile  che  crimitiate,  ven- 
tano spedati,  la  pana  nella  quale  lacorreraono  i  loro  auatodi  par  .aOatto  di  nagH- 
ganxa  sarà  l<i  prigionia  non  maggiore  di  sei  mesi. 

Codia  degli  eip  Slati  Kslemi^ 

Art.  269.  AllorcbèMauo  lotti  i  sigilli  apposti  per  ordine  dell'autorità  govaroativi, 
giudiziaria  od  amministrativa,  ì  custodi  saranno  puniti  per  la  semplice  negligeata 
col  carcere  don  rninore  di  mrsi  d«e  ed  est^idiMl.e  a  sei  mesi. 

Còdice  di  TmeaiM. 

Art.  U7.  l.a  violazion  di  sigilli,  apposti  dall'autorità  competente,  per  assictirare 
ia  consurvazione  o  l'identità  di  qualche  cosa,  fa  incorrere  nella  carcere  da  quindici 
giorni  a  sei  mesi. 

I.  L' imputato  di  rottura  di  aigilli,  uon  può  esserne  liberalo  a  pretesto, 
che  le  relative  fascie  non  siano  state  apposte  dallo  stesso  giudice  di  pace, 
avvegnaché  <|àesli  non  sfa  obMìgaio  eTir  applicazione  in  proprio  delle  fescie 
stesse:  basta  che  esvso  presieda  alla  relativa  operazione  —  Cass.  ft*anc.  H 
marzo  18(2  —  Dalloz,  Alfab.  t.  ii,  p.   880  —  Metz  6  giugno  t82r 

!t.  L'inquisito  della  rollura  di  sigilli  non  può  nenianco  pretendere  a  lib^ 
razione  sotto  pretesto,  che  il  piw.-esso  verbale  di  apposizione  non  fu  redatto 
al  moiiienlo  stosso  dell'  apposizione  di  qui^lH;  non  potendo  questa  circostauw 
ritimersi  capace  ad  efiicaeemenle  intaccare  la  realtà  o  la  vaUdità  <lei  sigtU' 
V.  le  decisioni  cit^Ue  al  n.  precedente*. 

:i.  La  sottrazione  di  uno  degli  effetti  posti  sotto  sigillo,  può  secondo  te 
rireostanze  «^istituire  un  lurto;  um  ella  non  ha  il  carattere  di  delitto  provi3<o 
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citi  questo  e  suoèeaBìvì  arlioeli.  lorquando  aisB  I»  luo^  senza  il  fòlio  miìtt^ 
riale  della  rottura  doi  sigilli  —  Cass.  frane.  I  ottobre  4847 —  Boti.  n.  245. 

4.  Il  CaMo  ponito  da  questo  o  dal  miooeasivo  ariieot4>  è  la  sempVìceneg Ur- 
genza de)  giianiiano,  astraiione  fotta  da  ogni  atto  di  partecipaitone  atta  rot- 
tura dei  sigilli;  e  sebbene  la  risponsabiliU^  nasca  s|>onianea  e  necessaria  colla 
mancan»;  col  fMHo,  uope  è  tuttavia  )ier  l'applicazione  della  pena  prevista  cb«$ 
il  Catto  della  negligenza  sia  comprovato  —  Morin,  Diz.  didrit.  crim.,  y.  74 1 
r--  Chau^eau  ed  Uelie,  t.  I ,  n.  2185,  ediz.  Brux. 

9^.  La  negligenza  del  guaidiano  è  la  mancanza  delia  nepessari^sorv^^nua, 
senMcbè  sia  iuastiÉri  stabilire  il  concQryo  d'una  inleoviime  colpevole.  Diftllf 
una  intenzione  colpevole  congiut^a  al  fatto  deUa  ne^^igema^  avrebbe  necessa^^ 
riamente  per  scopo  di  favorire  la  rqllura  dei  sigilli,  e  potrebbe  conseguente- 
mente costituire  un  caso  di  complicità,  non  stato  previsto  da  questo  articolo 
—  Moìin^.  Le. 

Ari.  292.  Se  la  rottura  dei  sigilli  è  seguila  sopra  carie  od  effetti  di  un 
imputalo  di  reato  punibile  colla  pena  della  morte  o  dei  favori  forzali  a  vita, 
ovvero  di  un  condannato  ad  una  di  qiieste  pene,  il  custode  negligente  sarà 
punito  col  carcere  da  Ire  miesi  a  due  aimi. 

DfrtUo  Frmuxie, 

Art.  2S0.  Se  la  roMura  dei  siftlli  è  seguita  sopra  c*irte,  esé  affetU  di  un  tadlviituo 
inquisito,  od  accusato  di  un  crimine  importante  li  pena  di  morte^  dei  lavori  forzati 
a  vita,  0  èsHa  deportatone,  o  che  sia  condannato  èi  ona  di  queste  pene,  il  custode 
nefKfante  sarà  punito  col  carcere  dn  sei  mesi  a  due  anni. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

hxì,  348.  Se  i  sigilli  rotti  eiano  apposti  su  caria  od  efetti  appartaaeati  ad  un  indi- 
viduo incolpalo,  od  accusato  di  un  misCatto,  cbe  la  legge  pnniaoe  colla  morte,  ooJ" 
rergasialo,  o  eoil'nltimo  pado  di  farri^  t  oolparolt  saranno  fateti  coMa  ralegaiione. 
1  gaardiaBi  negligenti  saranno  puniti  col  terzo  grado  di  carcere,  e  colla  reclusione, 
s'east  sono  aotori,  od  iiì  connivenza.  Un'amta^noa  di  cinquanta  *9  cinqueceaio  ducati 
sarà  inoltre  pronunziata  contro  gli  uni  e  gli  sltri. 

Codice  Parvufise. 
Art.  254.  Quando  si  trattasse  di  rottura  di  sigilli  apposti  a  carte  o  robe  di  persona 
incolpata  od  accusata  di  crimine  che  soggiaccia  alla  pena  di  mone  o  dei  lavori  for- 
zati lo  perpetuo,  oppure  condannata  ad  una  di  tali  pene,  il  custode  negligente  sarà 
poittto  eon  sei  masi  aioe  anni  di  prigionia. 

Codice  degli  ex  Stati  Bitensi. 
Art.  260.  Se  la  rottura  dei  sigilli  sarà  eseguita  sopra  carte  o  robe  di  un  inquisito 
di  delitto  punibile  con  pena  dì  morte  o  dtH'argaaiolo  a  vita,  o  di  un  condannato  ad 
una  di  queste  pene,  il  custode  negligente   sarà   punito  con   carcere  da  tre  mesi  ad 
un  anno. 

U  disposto  di  questo  articolo  non  sarebbe  applicabile  al  caso  in  cu»  i  sti- 
glili fossero  stati  apposti  d'ordine  diti  Govevof  o  per  autorità  di  giustizia  su 
carte  od  eielti  di  non  apet tanta  delPémputato,  aocuaalD  o  oondantiato.  Questo 
articolo  non  dispone  se  non  pel  caso  in  cui  i  sigilli  fossero  stali  apposti  su 
carte  od  efifetti  d'individuo  imputato,  accusato  o  condannato;  ma  dovrebl^ero 
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riputarsi  aver  detti  effetti  apparleauto  ad  eifio^  9»  glintaiii  eSetti  (osaeriMiiaii 
sequestrati  sulla  di  lui  persona  od  al  domicilio  di  lui;  s'essi  fossero  stali  se- 
questrati su  terzi f  la  aegligeoza  del  guardiano  sfuggirebbe  rapplicacione  di  questo 
articolo  per  cadere  sotto  il  disposto  del  precedente  art.  *-  Camot,Comm.  del- 
Tart.  250,  n,  4. 

Veggasi  ancora  ad  illusti*azione  di  questo  articolo  la  giurisprudenta  riferita 
sotto  Tart.  precedente. 

Art.  393.  Chiunque  deliberatamente  avrà  rotto  i  sigilli  apposti  a  carte 
a  ad  effetti  della  qualità  indicata  ueirarticok)  precedente,  od  avrà  avuto 
parte  nella  rottura,  aarà  punito  colla  reduaione;  e  se  è  h>  ^ìmso  custode. 
la  pena  sarà  aumentata  di  uno  o  di  due  gradi. 

Diritto  Fnmciie, 

Art.  251.  Chiunque  avrà  deliberatamente  rotto  sigilli  apposti  sopra  carte  od  eflèUi 
della  qualità  enunciata  neirarticolo  precedente,  o  partecipato  alla  rottura  dei  stilili, 
sarà  punito  colla  reclusione:  e  se  è  lo  stesso  guardiano^  serra  puoiio  coi  lavori  fonati 
a  tempo. 

Leggi  ^>  nev^  an.  t,  art.  5. 

Qodéce  ÀMitriaco. 
i  316.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  i9i. 

Codice  Poffun^. 

Art.  255.  Chiuoque  «bbia  appostatameale  .speuaii  i  sigilli  i\pplicati  a  caria  o  roba 
delia  qualità  espressa  nell'art,  precedente,  oclabbia  avuto  parte  nella  loro  rottura^ 
sarà  ùuQito  colla  reclusione,  e  se  questi  è  il  custode  medesimo,  ^rà  punito  col  la- 
vori loruti  a  tempo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  t61.  S  t.  Chiunque  deliberatamente  romperà  i  sigilli  applicati  a  carte  o  robe 
della  qualità  espressa  nel  precedente  articolo,  o  avrà  parte  nella  rottura,  sarà  patilto 
colla  pena  della  carcere  non  minore  di  tre  anni. 

g  2.  Se  il  reo  è  il  custode  medesimo  sarà  pmtto  cel  massimo  della  carcere. 

Vedi  ad  illustrazione  di  quest'articolo  la  giurisprudenza  e  dottrina  i^istrate 
sotto  il  precedente  articolo  294 . 

Vedi  anche  Camot,  sulVari,  251 ,  n.  1 . 

Art.  S9b.  Per  tujtte  le  altre  rotture  di  sigilli  fatte  deliberaUnoente,  i 

colpevoli  saranno  puniti  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno;  e  se  è  io 

stesso  custode,  sarà  queati  punito  colla  roede^ma  pena  da  sei  mesi  t 

tre  anni. 

Diritto  Francese, 

Art.  ^2.  In  ordine  %  tutte  le  altre  rotture  di  sigilli,  i  colpevoli  saranno  puniti  eoi 
carcere  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  se  è  lo  stesso  guardiano  egli  sarà  punito  eolla  stessa 
pena  da  due  a  cinque  anni.  --  f/wrè,  (.  xv,  p.  360. 

C^ice  Farmense. 
Art.  25&.  Rlgoardo  a  qualsiasi  altra  rottura  di  sigilli  sppottatamenta  eseguiU,  ii 
colpevole  sarà  punito  con  prigionia  d'un  mese  ad  un  anno,  e  se  questi  è  la  persoa» 
stessa,  a  cut  affidate  vennero  le  cose  fiigillate,  sarà  punito  con  sei  mési  a  ire  anni  ai 
prigionia. 
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Codice  ilifir  «9  £i«li'  l^f^iit. 
Art.  Ì6i.  Ol^attloridi  qualsiasi  roctara  di  sigilli  daliberaiamaiiteifaUa,  saranoo  pu- 
niti eoi  carcere  da  due  mesi  ad  iln  anno;  e  se  rauiore  è  il  medesime  c^ostode,  incor- 
rari  nella  siesss  pena  del  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

i.  Le  parole  —  per  tutte  te  altre  wtiure  di  sigilli  —  con  cui  s'inaugura  il 
presente  articolo,  si  riferiscono  airarticolo  precedente,  in  cui  è  indicata  una 
specie  particolare  di  aigilli:  il  senso  di  queste  espressioni  è  dunque  unicamente 
di  estendersi  alle  altre  specie  di  sigilli,  ma  alle  oltre  specie  dello  stesso  gè- 
aere,  cioè  dei.  sigilli  apposti  d'ordine  del  Governo  o  per  ordinanza  giudiciale. 
Niente  infatti  autoriyjoa  a  derogare  quivi  alla  regota  posta  dall'art.  349  del  G- 
P.  F«f  corrìsp.  all'art.  294  del  nostro  Codice  •—  Morin^  Oiz.  di  drit  crim., 
p.  W4 — ^  Chmn^mmed  Helie^  t.  i,  w.  2488,  ediz.  Brux,  -^  Dailoz,  t.  xxir, 
p.  473,  in  not. 

9.  1  coeredi  che  rompono  scienteroenie;  e  senza  l'intervènto  del  giudice  di 
pace,  dei  sigilli  apposti  sovra  efietti  del  loro  autore  deceduto,  commettono  un 
attentato  all'autorità  pubblica,  passibile  dell'applicazione  di  questo  articolo,  an- 
ciftrdiè  non  siavi  risultato  alcun  pregiudicio  per  gl'interessati  —  C€tós,  frane. 
ff  luglio  4843.  Sir,  t.  xvii,  parte  i,  p.  96. 

M.  Fu  deciso  tuttavia  non  esservi  rottura  di  sigilli  dante  luogo  ad  inquisi- 
zione dei  colpevoli,  per  parte  di  colui  che  dopo  l'apposizione  dei  sigilli  in  un 
interesse  particolare,  ha  transatto  colla  persona  che  li  aveva  fimi  apporre,  e 
non  ha  aspettato  per  romperli  l'intervento  del  magistrato  che  li  aveva  appost 
-^  Con,  Frane,  4  brum.  on.  5. 

Veggasi  la  giurisprudenza  riferita  sptto  il  precedente  art.  294 . 

Art.  195.    1^  disposizione  del  precedente  articolo  avrà  pure   luogo 

|ier  la  roUtJNra  dei  sigilli  apposti  ad  un  testamento. 

Nel  caso  però  in  cui  il  notaio  od  altri  che  ne  fosse  il  depositario  siano 

colpevoU  di  semplice  negligenza,  saranno  essi  puniti  col   carcere  asteu* 

sibile  a  sei  mesi. 

Codia  degli  ex  Stati  BstetMi. 

Art.  164.  Chionque  romperà  I  sigilli  apposti  ad  un  tesUmento  sarà  punito  eel  car- 
cere da  sei  mesi  ad  un  anno:  nel  caso  però  in  cui  il  notare,  od  altri  che  ne  fosse  il 
M  positarlo»  fossero  colpevoli  di  negligenza^  saranno  puniti  colla  petta  stabilita  nel- 
rart259. 

Ari.  S96.  L'aprimento  di  una  lettera  o  di  un  piego  sigillato,  o  la  sop- 
pressione di  lett'ire  o  dì  pieghi  fattasi  deliberatanEiente  da  chi  non  vi  abbia 
akun  diritto  saranno  puniti  colla  multa  estensibile  a  lire  cinquecento,  od 
eziandio  col  carcere  estensibile  ad  un  anno;  salvo  il  disposto  dall'  arti- 
colo 337. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  2&1.  Ogni  soppressione,  od  aprimento  di  lettere,  o  pieghi  consegnati  alla  posta 
commesso  o  facilitato  fjraudoleniemente  da  un  uffizisle  od  impiegato  deiramministra' 
alone  delle  poste  o  da  altro  agente,  sarà  punito  cotè'ammenda  eorreaionale:'  l'impie- 
gato sarà  inoltre  punito  coU'interdizione  temporaria  dal  suo  uflzio. 
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Art.  Ul.  L'if^miMio  d'uoaleilef»  o  d'UD  piafo  ligiUtl»  «{liliftaia  ait«tt  privalo, 
fMtosi  apposlftUmailto  4a  chi  ■<>•  vi  abbia  alcun  4irHln,  sarà  piHiilo  con  mtilta  da  li 
a  100  lire. 

Ùùéici  4€$U€9SltUi  SUmui, 

Art.  }66.  L'aprimeDio  di  una  lettera  o  di  uo  piego  sigillato  o  la  aoppreaaiope  A 
(altere,  o  di  pieghi  fattasi  malitlosaroenteda  chi  oon  vi  abbia  alcuo  diritto,  saraaUD 
puniti  ^okU  pena  de)  aarcure  ealeudibile  ad  un  anue  e  eon  mulu  da  lire  irunta  alhi 
trecento. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  ìéS.  S 1.  Cbiunqae,  per  giugnere  a  conoscerne  il  tenore,  apre  arbitrarlaoMttiÉ 
lettere  q  pieghi  slgilIaU,  oittcéalokentd  direui  ad  una  persona  rlvtatit»  di  puhHlea 
autorità;  è  punito  con  la  carcere  da  due  a  otto  mesi. 

S  t.  Ifi  se  un  procaccia,  o  chiunque  altro  che  porti  lettere  per  mestiere,  tra 
ea^guilo  la  detl9  apertura  arbitraria,  o  l'ha  doioseuieote  perjneaaa  ad  altri;  si  d#énM« 
la  carcere  da  tre  a  dieci  mesi. 

S  3.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  |g  non  si  riferiscono  ai  pubblici  uAtiaii  ad- 
detti airaoimipisliruiooe  delle  poste,  i  quali  sono  giudicati  secondo  le  norme  4tl- 
rart.  193. 

Art.  198.  Veggaaene  il  teatorsotto  l'art.  S37  precedente. 

Art.  364.  §  i.  Chiunque,  per  giug;nere  a  conoscerne  il  tenore  apre  arbitrariamente 
lettere  o  pieghi  sigillati,  che  non  gli  sono  diretti;  ognorachè  il  fatto  non  cada  sotto 
l'art.  i49«soggiftce,aqtterala  di  perte^  ad  ma  mutta  da  cinqisanu  n  trananto  lire, 
ed  alla  riprensione  giudiciale,  alla  quale^  ne'casi  più  gravi,  si  sostituisce  \^  citrcom 
da  otto  giorni  a  tre  mesi. 

S  S.  Ha  se  «n  proenoaia,  o  ehlunqifte  altro  cbe  porli  Aetieve  per  uM^iiercc  fea  gae- 
gttito  la  detta  apertura  arbitraria,  o  l'ha  dolosamente  permessa  ad  altri,  si  decreu 
sempre  la  carcere  da  uno  a  sei  masi. 

S  3.  Le  diaR0si«ioQi  dei  due  Sipreeedeoti  non  ai  riferiaeono  ai  npM»Hci  lAunii 
addetti  airamministrazloc  delle  poste,  i  quali  sono  giudicati  secondo  le  norme  dal- 
ran.193. 

Art.  365.  Chiunque,  per  giungere  a  conoacerne  il  tenore>  s'impoaseaia  |raiid#|an- 
temente  di  lettere  o  di  altre  carte  altrui  aperte,  incorre,  a  querela  di  parte,  in  una 
multa  da  venti  a  eanteeiDyenu  lire,  e  nella  riprensione  gwtlciale. 

La  soitraaifiie  dideoumenii  o  carte  oomroessa  io  una  poeta  delie  lettere , 
cade  nella  classe  generale  dei  furti;  e  ne  essa  fu  ooroaaeaaa  col  mmao  di  Calne 
chiavi^  ella  coatiUiisoe  oon  questa  circoBianaa  aggravarne  un  crtmtne  che  b 
passibili  i  sut>ì  autori  delle  pene  comminate  dalie  l^gi  penali  in  ordine  ai  fuHi 
qualiffcati  —  Nimes  il  febbraio  i853.  Str.  /.  lui,  parte  ii.  p.  265. 

Art.  397.  U  furi»  oonameasn  colla  rotiurn  di  nigiMi  apponli  per  ordine 
deiraolórità  giadimna  od  anomìnistraliva  sarà  punito  come  fbrto  com* 
messo  mediante  rottura. 

JDmUo  FVYmccir. 

Art.  153.  Ogni  furie  commesso  a  meizo  dHla  rottura  di  sigilli,  sarà  punito  rome 
furto  commesM  mediante  rottura. 

Codioe  déWf  Due  Sicilie. 

Art.  ii9.  Ogni  furto  commesso  col  meizo  della  rottura  di  sigilli,  sarà  puniti^  quale 
furto  commesso  con  rouura. 

Codice  Parmenie. 

Art.  $58.  11  fcirto  conuneaao  medMmie  rottura  di  sigilli^  sarà  punito  come  furta 
commesso  colla  qnaiilA  di  fotuira. 
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Codice  éégli  ex  StaH  Evkmti. 

Art.  963.  If  (urto  commesso  colla  rottura  di  sigilli  apposti  per  ordine  del  Governo^ 
o  deirautorità  giudiziaria  od  ammiuistrativa^  sarà  punito  come  furto  commesso 
mediinte  rottura. 

1.  Per  costituire  il  reato  previsto  da  questo  articolo,  bisogna  che  vi  sia  stato 
un  farlo  propriamente  detto,  cioè  che  sia  punibile  come  tale  secondo  la  legge; 
questa  condìtione  per  la  penalità  sancita  da  questo  artìcolo,  risulta  per  ciò 
solo  che  la  sottrazione  che  esso  prevede,  è  indicata  sotto  il  nome  di  furto^ 
CMk  se  la  sottrazione  commessa  a  mezzo  della  rottura  di  sigilli  aveva  per  og- 
gjBtto  la  cosa  propria  del  colpevole,  o  se  questi  era  figlio  del  proprietario  della 
cosa  cui  questa  venne  involata^  il  reato  non  esisterebbe,  salva  Tapplicazione, 
se  vi' ha  luogo,  delFart.  252  del  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  S94  del  nosti*o  Co- 
dice —  t(auter,  Trat.  di  drit.  crim.,  §  595. 

•.  Gli  stomi  di  denaro,  effetti  o  merci  commessi  dal  coniuge,  discendenti 
od  ascendenti  di  un  fallito,  cadono  sotto  il  disposto  di  questo  articolo,  se  hanno 
avuto  luogo  mediante  rottura  di  sigilli  —Cass,  frane.  \^  maggio  \%k\ ,  D.  P, 
parte  i,  p,  392  —  Sir.  /.  xlu,  parte  i,  p,  172. 

Gonsultinsi  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.  la'giurisprudenza  e 
dottrina  riferite  sotto  li  precedenti  articoli  294 ,  294. 

Art.  S98.  Chiunque  sisìirà  reso  colpevole  di  soltrazioDe,  di  trafuga- 
mento adi  distruzione  di  dociimeoti,  di  atti  di  procedura  peoale,  di  carte, 
di  registri,  di  libri,  o  di  altri  effetti  eonienuti  negli  archivi,  segreterie, 
biblioleche  od  altri  luoghi  di  pubblico  deposito,  o  consegnati  ad  un  de- 
positario pubblico  in  ragione  di  tale  sua  qualità,  sarà  punito  colla  reclu- 
sione, quando  non  concorrano  altre  circostanze  che  lo  rendano  punibile 
con  maggiora  peAa.  ^ 

Ove  per  le  delle  sottrazioni,  trafugamenti,  o  distruzioni  il  danno 
recato  sia  leggiero,  potrà  essere  rnffitta  la  pena  del  carcere  non  minore  di 
tre  mesi. 

Quanto  al  custode  o  depositario,  la  pena  sarà  sempre  di  uno  o  due 
gradi  di  più  di  qudla  inflitta  airestraneo. 

Diritto  Francese, 

Art.  S5i.  Quanto  alle  sottrazioni,  distruzioni  o  trafugamenti  di  docuroanti,  od 
atti  di  procedura  penale  o  di  altre  earta^  registri,  atti,  ed  effetti  comenoli  negli  ar- 
rhivii,  segreterie  o  depositi  pubblici,  o  rimessi  ad  un  pubbUco  depositario  in  questa 
qualità,  le  pene  saranno  contro  i  segretari!,  archivisti,  notai  od  altri  depositarli  ne- 
gUgeall  H  eareere  da  tre  mesi  ad  un  amo,  e  rammenda  da  cento  a  trecento  flranchi. 

Art.  256.  Cbionque  si  sarà  reso  colpevole  delle  sottrazioni,  distruzioni  (o  dei  tra- 
fugamenti menzionati  neirdrticolo  precedente,  sarà  punito  colla  reclusione. 

Se  U  erimloe  è  opeta  dello  stesso  depositarlo,  egli  sarà  punito  eoi  lavoti  forzati 
a  tempo.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  273,  330. 

Codice  Auitriaeo. 
H  163, 184.  Veggasane  il  lèsto  sotto  Tart.  210. 

Coma  PniALB,  voi.  I.  S8 
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Codice  deU€  Due  Sicilie, 
Art.  250.  SaraoDO  puniti  colla  relegazione,  i  colpevoli  di  sotlrasione,  diairutiooe  e 
rapimento  di  documenti  o  di  processi  crimii^ali,  o  di  altre  carte,  registri,  atti,  ed  ef- 
fetti qualunque  rinchiusi  negli  archivi!,  nelle  segreterie,  o  nei  depositi  pubblici,  od 
anche  affidati  ad  un  pubblico  depositario,  o  ad  un  funsionario  qualunque  in  ragione 
di  sua  qualità.  I  segretari,  gli  archivisti,  i  notai,  é  gli  altri  depositarli,  o  faniionarti 
negligenti,  saranno  puniti  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere,  o  di  confino,  e  eolla 
reclusione,  ove  siano  autori  o  conniventi. 

Un'ammenda  di  sessanta  a  seicento  ducati  sarà  pronunciata  f^otro  gli  uni  e 
gli  altri. 

Codice  Parmen$e. 
Art.  259.  Quanto  alle  soltraaioni,  o  alla  so|)pre88ione  di  documenti,  di  atti  crimi- 
nali, di  carte,  registri,  libri  e  robe  contenute  in  archivii,  cancellerie,  biblioteche,  od 
altri  luoghi  di  pubblico  deposito,  o  consegnate  ad  un  depositario  pubblico  in  ragione 
di  tale  qualità,  la  pena  contro  i  cancellieri,  archivisti,  notai,  custodi,  od.  altri  deposi- 
larii  negligenti,  sarà  quella  di  tre  mesi  ad  un  anno  di  prigionia. 

Art.  5!60.  Chiunque  si  renderà  colpevole  delle  sottrazioni  o  soppressioni  mentovate 
neirarticolo  precedente,  sarà  punito  colla  reclusione,  quando  non  concorrano  altre 
qualità,  che  le  rendano  punibili  con  macfgior  pena. 

Se  il  crimine  è  l'opera  del  depositano  stesso,  egli  sarà  punito  col  massimo  della 
pena  devuta  all'estraneo. 

Codice  degli  ex  Siati  Eslensi, 

Art.  267.  §  t.  Chiunque  si  renderà  colpevole  di  sottrazione,  di  trafugamento  o  di 
distruzione  di  dociimenti,  di  atti  di  procedura  penale  o  civile,  di  carte,  registri,  libri 
e  Fobe  contenute  in  archivii,  cancellerie,  biblioteche  od  altri  luoghi  di  pubblico  de- 
posito, 0^  consegnate  ad  un  depositario  pubblico  per  ragione  di  tale  qualità,  sarà 
punito  coi  lavori  forzati  da  cinque  a  dieci  anni,  quando  non  concorrano  altre  circo* 
stanze  che  lo  rendano  punibile  con  maggior  pena. 

§  t.  Qualora  il  danno  recato  per  le  sottrazioni,  pei  trafugamenti,  per  le  diatru- 
zioni  sia  leggiero,  potrà  essere  ioflilta  la  pena  di  carcere  non  minore  di  tre  mesi. 

Art.  268.  Se  l'autore  delle  sottrazioni,  dei  trafugementi,  e  delle  distruzioni  sia  lo 
stesso  custode  o  il  depositario,  egli  sarà  punito  col  massimo  della  pena  dovuta  all'e- 
straneo. ' 

I  .  Codice  di  toscana. 

Art.  194.  I  pubblici  uffiziali,  designati  neir  articolo  precedente,  che  sottraggono 
danari,  carte  di  credito,  od  altri  oggetti  di  valore,  affidati  alla  posta,  incorrono  nella 
pena,  onde  l'artigolo  386  colpisce  il  furto  qualificato,  e  nell'Interdizione  dai  pubblieo 
servigio. 

Regolamento  Bamano, 

AA.  358.  Questa  pena  è  accresciuta  di  un  grado  quando  la  frode  è  commessa. 
$  1.  Da  chi  aveva  ricevuta  la  cosa  in  deposito  necessario. 

1 .  È  reato  contemplato  neirarticolo  259  di  questo  Codice  il  fatto  dell'indi- 
viduo che  sforzò  con  minaccia  un  giudice  istruttore  a  presentare  e  lasciar  aspor- 
tare le  carte  attinenti  ad  un  processo  criminale^  se  costituì  lo  stesso  giudice 
istruttore  Dell'impossibilità  di  continuare  il  procedimento  iniziato,  e  se  i  mezzi 
usati  erano  tali  da  costringere  il  pubblico  uffiziale  a  fare  un  atto  invito  animo, 
11  reato  previsto  dal  presente  articolo  è  d^altra  e  diversa  natura  —  Cau.  9 
ottobre  4849,  ricorso  Trucchi  —  Bettini  <849,  parte  i,  p.  253. 

9.  I  musei  dello  Stato  debbono  considerarsi  quei  pubblici  depositi;  e  sotto 
la  parola  effetti  adoperata  in  questo  articolo,  comprendonsi  pure  i  quadri  ed 
ogni  altro  effetto  mobile  in  essi  esistenti;  in  conseguenza  la  sottrazione  frau* 
dolenta  di  tali  otjgetti  costituisce  il  crimine  previsto  da  questo  articolo  —  Ca$S' 


Digitized  by 


Google 


UBATI  COMTAO  U  PtJBBUCA  AMMIKIATMACIONS  —  AJLT.  99$.  435 

frana  U  maggia  1i3S.  Sir.  t.  xxxii,  parte  i,  p.  777  ~  D.  P.  «832,  parte  i, 
p.  347  >—  40  settembre  1840.  ^tV.  i.  xu,  parte  i^  p,  464  —  Porij^t  5  agosto 
4840.  y.  du  P.  parte  u,  p.  437  —  Duverger,  Manuale  dei  Giudici  islruftlorì, 
n.  38  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie,  t.  i^r,  p.  448. 

S.  Gli  QtfiEii  dei  itìsorieri  generali  sono  anobe  oompresi  nel  novero  dei  putn 
bikidepoftii» —  Goff.  /rane.  95  fuetto  4843.  Sir.  /.  xvii,  parte  \,  p.  324. 

4.  Un  naviglio  sequestrato  debbe  considerarsi  qual  pubblico  depoaito,  in 
ordine  agli  oggetti  e  documenti  che  trovansi  a  bordo:  quindi  il  U*afuganieato 
o  tentativo  di  trafugamento  d'una  lettera  cbe  si  trovi  in  questo  naviglio,  co- 
stitaisoe  il  crioùne  previsto  da  questo  articolo,  anoorohè  la  lettera  non  sia  stata 
specialoifflite  confidata  ai  guardiani  del  naviglio  —  Cass.  frane.  22  dicembt*e 
4832.  D.  P.  4833,  porte  i,  p.  96  ~  Sir.  t.  xxxiu,  parie  i,  p.  230. 

^.  Il  torto  di  oggetti  contenuti  negli  arohivii,  segreterie  o  depositi  pubUiei 
non  è  punibile  colle  pene  portate  da  questo  articolo,  se  non  in  quanto  essi  vi 
si  trovino  collocati  in  uno  scopo  analogo  alla  destinaiìone  di  questi  depoaiti 
pubblici.  Queste  pene  non  sono  quindi  applicabili  al  furto  di  un  raoUle  desìi- 
nato  a  mobigliare  del  locale,  o  di  un  oggetto  qualunque  sovra  persona  che  si 
trovi  in  questo  locale  —  Cass.  frane.  49  .gennaio  4843.  /).  P.  4843,  parte  i, 
p.  434  —  Sir.    t,  xLiii,  parte,  i,  p.  364. 

#.  1  depositarli  pubUioi  sono  gli  archivisti,  segi*elarii,  notai  ed  altri.  I  fun- 
liottaiìii  designati  debbono  servire  d'indicazione  per  conoscere  quelli  che  non 
lo  sono.  Ogni  funtionariO;  ogni  uffiiiale  pubblico  incaricato  ddla  guardia  e 
deità  conservaiione  di  un  depòsito  della  natura  determinata  da  questo  artioalo, 
rientra  necessarìamente  nei  termini  di  questo  artioolo-^CAaut;0at<  ed  Helie,  i.  iv, 
p.  489  —  Camot,  Comm.  dell'art.  254,  n.  4. 

9.  I  relatori  cui  furono  rimessi  documenti,  sono  depositarli  pubUici  nel  senso 
di  questo  articolo;  la  sottrasione  dei  medesimi  per  loro  parte  costituisce  un 
crimine,  in  qualunque  luogo  fosse  stato  latto  il  deposito  —  Locrè,  t.  xiz,  p./lOO 
—  Ma  è  necessario  per  l'applicazione  della  legge  che  il  documento  sia  stato 
rimesso  al  depositario  nella  di  lui  qualità  e  nell'esercitio  del  suo  ministero  — * 
Chaweau  ed  Helie^  t.  iv,  p.  489. 

ft.  Risulta  sia  dal  tenore  di  questo  articolo,  sia  dalla  di  lui  classificazione  p&^ 
naie,  che  lesottr^zioni,  cui  esclusivamente  si  rapporta,  sono  quelle  che  hanno 
luogo  nei  depusili  posti  sotto  la  protezione  speciale  dell'autorità  pubblica.  In  con-* 
seguenza,  k>  storno  dal  canto  del  segretario  delle  somme  ad  esso  rimesse  pel  pa- 
gamento dei  diritti  d'insinuazione  da  coloro  che  ne  erano  debitori  verso  le  Regie 
Finanze,  non  potrebbe  cadere  sotto  il  disposto  di  questo  articolo,  ma  oostituisoe 
il  crimine  previstodagli  art.  469^  470  del  C.  P.  F.,  eorrisp.  all'art.  240  del  nostro 
Codice  —  Cass,  frane.  14  febbraio  4846.  Sir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  639. 

•.  11  deposito  fatto  nelle  mani  di  un  notaio  di  una  sorittura  privata  relativa  - 
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ad  un  atto  notarile  da  esso  ricevalo ,  non  è  consideralo  faiio  {mm*  ragnmé^di  suti 
fantioni;  ma  solamente  per  causa  di  personale  confidenia  ch'esso  Inspira.  In  een- 
seguenza,  la  sopt^ressioue  dì  questa  privala  scrittura  per  parte  del  notato  4leposi- 
tario  non  è  passibile  delle  pene  pronunziate  da  questo  artiooto  contro  t  deposHarit 
puU)lici  che  stornano  i  dooomenti  loro  confidati,  ma  solamente  di  quelle  previste 
dalFart.  408  del  C.  P.  F.,  eorrisp.  all'art.  634  del  nostro  Codice,  contro  Tabulo 
{M  confidenza  —  Ovs.  frane.  U  giugno  ^Ui ,  B.  P.  1841,  porte  i,  p.  448 — 
Sir,  t.  iLLii,  porte  i,p.  984. 

iO.  La  rimessione  fetta  ad  un  armaiuolo  delle  chiavi  d'una  sab  dei  palano  mu- 
nicipale, per  depositarvi  e  riparare  i  fucili  di  spettanza  del  ComuiM  in  detta  aala 
deposti^  non  lo  costituisce  depositario  pubblico;  la  sala  della  casa  comunale  ikhi 
può  considerarsi  per  tal  fatto  qoal  pubblico  de^stto  nel  senso  di  questo  articolo. 
In  conseguenza,  la  sottrazione  da  questo  armaiuolo  commessa  dei  focili  ch'egli  do- 
veva riparare,  costituisce  violazione  di  un  semplice  deposito  convenzionale  — 
Cois*  frane.  13  aprile  4837.  i.  du  P.  4838,  parte  i,  p.  382. 

li.  Gli  ufHzii  dei  Governi  provinciali  non  sono  pubblici  depositi  per  rapporto 
ai  documenti  che  non  farmo  fiarte  degli  archivii  della  provincia —  Con.  belg,  95 
maggio  iUQ  —  Glor.  belg.  4840,  parte  i,  p.  439. 

19.  Il  furio  di  documenti  di  una  procedura  correzionale  depositati  nell'ulQcio 
del  Procuratore  del  Re,  non  costituisce  il  furto  previsto  da  questo  artieolo;  (Itr- 
ciocchò  quanto  a  tali  documenti  non  possa  detto  ufficio  considerarsi  qual  pubUico 
deposito  —  Cass.  belg.  45  ottobre  4844  —  Gtor.  belg.  4844 ,  fmrte  ii,  p.  549. 

M.  La  Corte  di  Cassazione  belga  ha  esteso  la  portata  del  voceb^  effètti 
espresso  in  questo  articolo,  ai  denari  —  9  marzo  4827  —  Giur.  belg.  4838. 
parte  i,  p.  58. 

§^.  Il  sostituito  segretario  io  soprannumera,  41  quale  in  tale  qualità  trovasi 
applicato  ad  un  giudice  istruttore,  è  depositario  pubblico  nel  senso  di  questo  arti- 
colo degli  effetti  e  titoli  di  convinzione  depositati  in  segreteria  —  Vedi  sentenza 
citata  al  n.  precedente, 

15.  Quelli  che  hi^noil  maneggio  del  pubblico  denaro  sono  a  questo  riguardo 
riputati  depositari!  pubblici,  ancorché  non  siano  stati  direttaftiente  nominati  dal 
Governo  e  non  abbiano  prestato  giuramento.  Questo  articolo  è  loro  per  come- 
guc«»a  applicabile  —  €a9S.  frane.  ^0  gennaio  484  3  —  Giur.  dei  cod.  crim.  s«4- 
l'art.  S55  del  cod.  pen.;  n.  4. 

16.  La  sola  sottrazione  commessa  di  un  deposito  non  basta  por  costituire  il  de- 
positario in  (alice  farlo  passibile  delle  pene  sancite  da  questo  articolo:  bisogna 
ohe  ad  esso  sia  imputabile  un  fatto  di  negKgeiìza,  e  questo  fatto  sia  provato;  im- 
perciocché la  legge  non  punisce  se  non  i  depositarli  negligenti  —  Chtmvmm  ed 
Uelie,  t,  I,  n.  2498,  edis.  Brux. 

17.  Si  fa  questione,  se  debba  dirsi  avverata  negligenza  punibile  neHft  perMna 
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dd  pubWÌM  depositario;  quando  sia  provato  che  la  sottrazione  dei  registri,  atti, 
documenti  od  effetti  venne  operata  dai  suoi  commessi  od  impiegati?  —  Vedi  in 
senso  negativo  —  salvH  ben  inteso  la  risponsabilità  civile  a  carico  di  dett^  dopo-* 
sitario  —  Carnet.  Comm.  dell'art.  254,  n.  4. 

Ari.  299.  Nelia  classe  dei  depositari  contemplati  dairarlicolo  prece- 
dente si  intendono  compresi  i  custodi  di  cose  oppignorate  ed  i  sequestra- 
tori giudiziali. 

Codke  Austriaco. 
^  f  S3.  184.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  210  precedente. 

Codice  Parmènse: 

Art.  259.  al.  Nella  classe  di  pubblici  depositarli  siotenderaDOo  compresi  i  custodi  di 
cose  pignorate,  ed  i  sequestralarll  giudiziali. 

Codice  degli  e»  Stati  Estensi 

Art.  2^.  S  t.  Sono  con^ifderati  pubblici  depositarli  i  custodi  dì  cose  oppignorate  ed 
i  seqiestraiari  gi«dittali. 

Hegoiamenio  Bomano, 

Art.  116.  Veggiseoe  il  test»  sotto  l'art.  206. 
{  3.  Vende  fi  pegno  di  propria  autorità. 

Art.  5|iM).  Ove  l'autore  della  sottrazione  fosse  il  padrone  delle  cose  op- 
pignorate 0  sequestrate,  quand'anche  egli  stesso  ne  fosse  il  depositario, 
sarà  punito  col  carcere. 

Codice  Parmense. 

Art.  260.  ult.  al.  Ove  l'autore  della  so^truione  losse  il  padrone  delle  cose  pigne-' 
rate  o  sequestrate^  quand'anche  egli  stesso  ne  fosse  il  depositario,  sarà  punito  colla 
prigionia. 

Codice  degli  ex  Stati  Ksàensi. 

Art.  209.  §  2.  0«e  l'autore  della  sottrazione  fosse  il  padrone  delle  cose  oppignorate 
0  Sequestrale^  quand'anche  esso  ne  fosse  il  depositario,  sarà  punito  col  caroere  da 
sei  mesi  a  due  anni. 

Vedi  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  del  Tribunale  del  circondario 
di  Torino  %$  febbraio  1860,  causa  Ossola  —  Gut.  dei  giuristi  1860,  serie  crm.j 
p.  n,  74. 

4 

Art.  30Ì..1  segrelari,  gli  archivisti,  i  notai,  custodi  od  altri  deposi- 
tari^ che  si  saranno  resi  colpevoli  di  negligenza  nelle  sottrazioni,  nei  tra- 
fugamenti, 0  nelle  distruzioni  prevedute  nei  Ire  precedenti  articoli,  sono 
puniti  cot  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  t  con  multa  estensibile  a  lire 
trecento. 

Queste  pene  possono  anche  im(H)rsi  separaiament<>,  secondo  le  ciroo- 

stanze. 

codxce  Parmense, 
Art.  299.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  298. 
Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  270.  §  1.  Gli  archivisti,  i  cancellieri,. i  notai,  i  custodi  od  altri  depositari!,  che 
si  saranno  resi  colpevoli  di  negligenza  nella  custodia  delle  cose  loro  copse^oste,  ^' 
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ranno  puniti  col  carcere  da  dae  mesi  ad  un  anno,  e  con  molla  etiènsibile  a  Mre 
trecento. 

§  2.  Quelle  pene  possono  ancbe  imporsi  separatamente  secondo  le  circostante. 

Art.  5t)2.  Il  furto  dì  cose  oppigaorate  o  sequestrate^  commesse  da  chi 
ignora  tale  loro  qualità,  cade  nella  classe  dei  furti  conouni. 

Codice  Parmense, 

Art.  261.  Il  furto  di  cose  pignorate  o  sequestrate  commesso  da  ctoi  ignora  tale  lorp 
qualità,  cade  nella  classe  de'brti  comuni. 

Codice  degli  ex  Stati  Eetemi, 

oppignorate  o  seque 
loro  qualità,  cade  nella  classe  d^  furti  comuni. 

Art.  305.  Se  la  rottura  dei  sigilli,  le  iK>U.razioQÌ,  i  Irafugamenti,  e  le 
distruzioni  dei  documenti  di  cui  sopra»  siano  state  commesse  eoo  violenza 
verso  le  persone»  cliiuoque  ne  sia  Tautora,  la  pena  sarà  della  reclusìpoe 
per  tempo  non  minore  d'anni  cinque,  e  potrà  estendersi  ai  lavori  forcali  a 
tem|>o;  salva  Tapplica^ìone  delle  pene  più  gravi  che  potessero  richiedere 
0  la  natura  delle  violenze  od  altri  reati  che  fossero  stati  comnoessf . 

DiriUo  Francete. 

Art.  256.  Se  la  rottura  dei  sigilli,  le  sottrazioni ,  distruzioni  o  trafugamenti  di 
documenti  furono  commesse  con  violenze  verso  le  persone,  la  pena  sarà  contro  qual- 
siasi persona,  queliti  dei  lavori  forzali  a  tempo  senza  pregtuéicie  di  pene,  più  gravi, 
ove  siavi  luogo,  secondo  la  natura  delle  violenze,  e  degli  altri  crimini,  che  vi  saranno 
aggiunti. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  852.  Se  la  rottura  di  sigilli,  le  sottrazioni,  le  abduzioni,  o  le  sottrazionr di  do- 
cumenti furono  commesse  con  violenza  contro  le  persone,  la  pena  sarà  quella  del 
primo  grado  di  ferri  nel  presidio  senza  pregindicio  di  più  gravi  pene  incorse  in  ra- 
gione della  natura  delle  violenze,  h  degli  altri  misfaui,  da  cui  quelle  fossero  auK)m- 
pagnate.  In  questo  caso,  non  potrà  giammai  applicarsi  il  minimum  4b\  grado  della 
pena  pronunciata  dalla  legge. 

Codice  Parmense. 

Art.  262.  Se  la  rottura  di  sigilli,  le  sottrazioni,  la  soppressione  di  cui  nella  sezione 
presente  sieno  state  commesse  con  violenza  verso  le  persone,  chiunque  ne  sia  l'au- 
tore, la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  a  tempo,  salva  Tapplicazione  di  pene  più  gravi, 
che  potessero  richiedere  o  la  natura  delle  violenze,  od  altri  crimini  che  vi  andas- 
sero uniti. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  272.  Se  la  rottura  dei  sigilli,  e  le  sottrazioni  e  trafugamenti,  e  le  distruzioni 
dei  documenti  di  cui  negli  articoli  precedenti  sono  state  commesse  con  tiok*nza 
verso  le  persone,  chiunque  sia  Tautore  sarà  punito  coi  lavori  forzati  per  lemfN)  non 
minore  di  anni  sette,  e  potrà  estendersi  airergastolo  a  tempo,  salva  rupplicazione  di 
pene  più  gravi  che  potessero  richiedere  o  la  natura  delia  violenza,  od  altri  deliMi 
ohe  fossero  commessi. 

i.  Qui  non  trattasi  punto  di  semplici  vie  di  fall©,  sibbene  di  violenze  verso  lo 
persone )  commcss*^  nello  sco|)o  dì  sottfarre  o  (lislrug.a;oiv  1  (K>cumenii  od  uno  dei 
documenti  del  deposito — Carnot,  t.  i,/;.  10^—ChanveAiued  Helie,  t,  iv.  /).  491; 
/.  ì,n.  2200,  ediz.  Brux. 

♦.  I*a  l^gp;o  non  ha  fattn  distinzione,  ed  essa  stabilisce  le  sue  pt^ao  contro  qual- 
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siasi  persona;  d^onde  la  cooSegaenia  che  questo  articob  sarebbe  applicabìlf  allo 
stesso  depositario  che  usasse  violenze  —  €amot  e  Chauveau,  L  e. 

B.  Le  violenze  verso  le  persone  cui  accenna  questo  articolo,  pare  doversi  spie- 
gare per  ogni  attacco  o  resistenza  verso  i  guardiani  o  d^MSÌtarii  itilo  scopo  di 
giungere  sia  alla  rottura  dei  sigilli,  sia  alla  sottrazione  dei  documenti  —  Nlflriny 
Ditr.  di  drit.  crim.,  p.  746. 

SEZIONE  vili. 

Dei  guasti  fatti  ai  pubblici  monumenti. 

Art.  30k,,  Chiunque  avrà  volontariameole  distrutto,  abbattuto,  mtUi- 
lato,  od  in  qualunque  modo  deteriorato  monumenti,  statue*  od  altri  og- 
getti destinati  airutililà  od  airornamento  pubblico,  ed  innalzati  dalla 
pubblica  autorità  o  per  sua  autorizzazione^  sarà  punito  colla  pena  del 
carcere  o  del  confìno,  non  minore  di  un  mese  ed  estensibile  a  due  anni, 
e  con  multa  non  minore  di  lire  duecento  cinquanta. 

Diritto  Franuie, 

Art.  257.  Chiunque  avrà  distrutto»  abbattuto,  mutilato  o  degradato  monumenti, 
statue,  ed  altri  oggetti  destinati  all'utilità,  od  airoroamento  pubblico,  ed  elevati  dal- 
fautoriià  pubblica,  o  colta  di  lei  autorizzazione,  sarà  punito  col  carcere  da  un  roeiie 
a  due  aoni^  e  con  ammenda  da  cento  a  cinquecento  franchi. 

legge  13  apr.  1793.  -  L.  6  giugno  1793.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  360.  301. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  S61 .  Chiunque  avrà  distrutto,  abbattuto^  mutilato,  od  in  altro  qualsiasi  modo 
deteriorato  monumenti,  statue,  od  altri  oj|[getti  d'arte  destinati  airutilità,  od  all'or- 
namento pubblico,  ed  elevati  dalla  pubblica  autorità,  o  per  sua  autorizzazione,  sarà 
punito  col  primo  o  terzo  grado  di  carcere  o  di  confino,  e  coU'anunenda  correzionale, 
salve  le  pene  più  gravi  pronunziate  nel  caso  dell'art.  141. 

Codice  Panmnse. 

Art.  263.  Chiunque  abbia  volontariamente  distrutto,  abbattuto,  mutilato,  o  differ- 
mato  monumenti,  statue,  od  alu*!  oggetti  desiftiaU  a  pubbUco  vantaggio  od  ornamento, 
ed  eretti  o  costrutti  per  ordine,  od  approvazjone  del  governo,  incorre  nella  pena  della 
prigionia  non  minore  di  un  mese,  nò  maggiore  di  due  anni,  e  nella  multa  di  cin- 
quanta lire  a  cinquecento. 

Codice  degli  ex  Stati  E$ten$i. 
Art.  273.  Chiunque  distruggerà,  guasterà  od  in  qualunqne  altro  modo  deteriorerà 
monumenti,  od  altri  offgetti  destinati  all'utilità  od  all'abbellimento  pubblico  ed  innal- 
zati dairautorità  pubblica,  o  per  sua  autorizzazione,  sarà  punito  colla  carcere  non 
minore  di  sei  mesi;  salvo  i  casi  contemplati  negli  articoli  107, 108  e  142. 

Regolamento  di  Polizia  punitiva  di  Toicana, 

Art.  187.  Chiunque,  per  malvagità  o  petulanza,  imbratta  odettirpa  pubblici  mo- 
numenti, pubblio)  passeggi,  o  loro  appartenenze,  cimiteri,  strade  interne  di  città,  di 
terre,  o  d'altri  luoshi  abitati,  porte  di  città,  barriere,  lampioni,  o  ediflzii  di  qualunque 
maniera  esposti  alla  vista  del  pubblico,  o  loro  appartenenze,  ognoiachò  il  fatto  non 
cada  sotto  il  titolo  di  un  delitto,  colpito  di  pena  più  grave,  incorre  nella  carcere  fino 
a  quindici  giorni. 

Regolamento  Romano. 

Art.  270.  La  distruzione,  l'atterramento,  la  mutilazione  o  guasto  di  statue  o  altri 
monumenti  pubblici,  è  punito  con  la  detenzione  dai  due  mesi  ai  ire  anni,  o  con 
multa  dagli  scudi  cinquanta  agli  scudi  mille  cinquecento. 
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Art.  ìli.  Se  però  si  traUa  di  opere  d*iiielgiie  artefice,  e  di  molte  pregio  aeUe  pob^ 
blica  opiDiooe,  il  colpevole  è  punito  colla  galera  dai  ire  ai'clnqae  anni,  o  coìlì  multi 
di  scadi  cioqueiiilB. 

1.  Il  reato  di  disiruzioiie  di  editizii  esiste  per  ciò  solo,  che  l'autore  delia  dielru- 
zìooe  io  commise  vdonlariametUe  e  con  scienza^  che  la  costruzioDe  distraila  ap- 
parteneva ad  altri:  egli  è  ioutite  di  ricercare  se  il  coi|>evolc  vi  Tu  spinto  da  iDai' 
vagite,  da  odio  o  da  vendetta  —  Ca$s,  frane,  23  dicembre  4843.  —  Sir.  t.  wv, 
parte  i,  p.  76  —  e  che  la  eosiruzioiie  distrutta  erasi  eseguii»  cùh  autoriz^zione 
delVautorità  pubblica. 

Questi  SODO  gK  elementi  indispensabili  del  reato  previsto  da  questo  articolo 

—  Chait/veauedHélie,  t,  i,  nn,  2306  infine;  9207,  ediz.  Brux. 

•.  Ciò  che  fa  legge  ha  voluto  proleggere,  sono  i  monumenti  -  l'interesse  del- 
Tarte:  ciò  che  ha  voluto  reprimere,  sono  gli  alti  di  vandalismo  —  Chauveau  ed 
Helie,  L  i,  n.  2202,  ediz.  Brux. 

9.  Condizione  essenziale  del  delitto  previsto  e  punito  da  questo  articolo,  è  che 
la  distruzione  sia  stata  fatta  ad  arte*,  è  questa  circostanza  che  costituisce  la  cri*~ 
minosità  del  folto,  e  che  la  legge  ha  voluto  punire.  Se  la  distruzione  è  il  risul- 
tato di  un  accidente;  vi  esiste  un  danno  bensì,  ma  non  più  un  delitto;  può  inten- 
larvisi  azione  civile,  ma  razione  pubblica  non  avrebbe  più  fondamento.  Se  questa 
distiiTzione  non  è  scritta  nel  lesto  della  legge,  essa  risulta  però  dalla  regola  fonda- 
mestale  di  diritto  penale  che  informa  ogni  sua  disposizione,  secondo  cui  non  vi  ha 
delitto  là,  ove  non  vi  fu  intenzione  di  commetterne  —  Donai  19  agosto  IS». 
iSir.  t.  MLy  parte  u,  p.  245. 

4.  La  distruzione  di  cdifizii  di  altrui  sfjettanza  non  oostituisce  un  crimine,  se 
non  in  quanto  fu  volontaria,  e  quindi  i  giurati  devono  necessariamente  constatare 
il  concorso  di  questa  volontà — Cass.  frane.  27  ottobre  4815.  Sir.  t.  wi,  parte  r, 
pag.  68. 

5.  Costituisce  il  reato  previsto  da  questo  articolo  la  deteriorazione  d'una  cam- 
pana serviente  al  culto— Cow,  frane.  4  c^riZc 4826.  D.  P.  4826,  parte  i,  p.  345. 

•.  Inveivo  reato  nel  senso  df  questo  «articolo  la  rottura  di  un  condotto  per 
Tacque  destinata  ad  alimentare  una  fontana  pubblica,  allo  scopo  dì  attingervi 
acqua  nel  privalo  interesse  —  Caes.  frane.  4  settembre  4851 .  Chaamaued  Helie, 
t.  Ili,  p.  229,  ediz.  Za. 

7.  Non  cade  sotto  il  disposto  di  quest'articolo  la  rottura  di  un  casotto  per  sen- 
tinella collocala  alla  porla  di  una  prigione  —  Cass.  frane.  22  maggio  1848  — 
Dalloz,  Alfe*.,  t.  XII,  p.  4082. 

9.  Il  disposto  di  questo  articolo  non  è  applicabile  alla  distruzione  di  segnali 
momentaneamente  collocali  dagli  ingegneri  del  Governo  sul  terreiK»  di  un  privalo 

—  Cctfs.  frane.   4  marzo  4825.  D.  P.  482o,  parte  i,  p.   257  —  Sir.  t.  xxvi, 
parte  i,  p,  36, 
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#.  Nmi  è  ocrtpìto  dal  disposto  4%  questo  driicotó  il  tétto  éi  oohri,  che  rìncHiaso 
HlegalMente  in  un»  vaga.* Uitloobè  di  speltanza  dei  €omime,  ha  per  evadersi  rotto 
il  tetto  di  questa  easa.  P^itHrs  2  gennaio  18M.  D.  P,  1839,  porte  ii,  p.  69  ^ 
Sèr.  t,  xtxn,  parie  ìi,  p.  634. 

!•.  Il  iireieiitc  articolo  non  può  applicava  a  colui  che  ha  spostata  una  croce 
■aijteata  switoana  profrietè,  se  non  in  quanto  è  stabilito  dhe  questa  croce  erasi 
ìtì  eoHocata  dall'autorità  pufaUiea  o  colia  di  lei  autorizeazione  •—  DoMt  49  agalo 
f«39.  D,  P.  <8»0,  parte  ii,  p.  <6.  Sir.  I.  xi,  parte  h,  p.  «45  —  Cass.  frane  43 
Stufilo  4839.  Sir.  i,  xxxw,  parie  i,  p.  887. 

In  tutti  i  oasi  io  spostamento  di  una  tal  croce,  ancorché  fatto  con  catUto 
ine',  non  potrebbe  oostituire  II  delitio  previsto  o  punito  dalta  legge  con  questo  ar- 
ticolo —  Sentenza  suddetta  della  Corte  di  Doiuai, 

•f.  LVoceiiono  di  proprietà  sascitata  dall'imputato  querelato  per  distruzione 
dà  «ma  orooe,  oostituisee  una  quislione  pregiudiciale  ohe  necessita  il  rinvio  ai^adti 
rmtorità  civile  —  Cas$.  frane,  13  giugno  1839.  />.  P.  4889,  parte  i,p.  388-*- 

Sir,  I.  xxiii,  parie  i,  p.  687. 

• 

SEZIONE   U. 

Del  rifiuto  di  sermio  4egalm$nie  dof^tUo. 

Art.  WS.  Ogoi  agente  dèlta  forza  pubblica»  che  avrà  ricusalo  di  ade* 
tire  «He  riòhieMe  che  gK  saranno  stale  legahnente  fatte  datt'autorìlà  giu- 
(Nziaria  od  anmiinistratìva,  sarà  punito  con  uno  a  tre  mesi  di  carcere, 
senza  pregiudico  delle  iodeBnizzaikmi  civili  che  potessero  essere  dovute 
git»la  l'articolo  79. 

Diriitù  Franeme. 

Art.  234.  OgBt  comaadants.  ogni  uAziatOiro  sou'ufllziale  della  forza  ptbMiGS^  ohe 
dopo  averne  avuta  lei^ale  richiesta  dairautorità  civile,  avrà  rifiuuta  l'azitne  jiella 
forza  posta  soUo  i  suoi  ordini,  sarà  punito  col  careeie  da  uno  a  tra  mesi,  senza  pre- 
«ivdiaio  deM'lBdemità  civile,  ehe  posse  esser  éovnta  a  termM  dall'art.  M  di  qaasto 
Codice  (  Art.  72,  dei  nostro  Codice). 

t.  3  offOito  1791,  ari.  41.  —  Locrè,  i.  xv,  p.  299. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  242.  Ogoi  eomaodaote,  ogni  offiziale  o  sotto  ufflziate  deUa  forza  pubblica,  il 
«feale  depo  d'essere  stato  legalmente  richiesto  dalfautorltà  civile,  si  sarà  rifiutato  di 
far  operane  la  truppa  posta  sotto  i  suoi  ordini,  sarà  ptnito  col  {Nrijno  grado  di  earaare. 

Codice  Parmense 

Art.  237.  Uo  comandante  della  forza  pubblica,  cbe  dopo  esserne  stato  legittima- 
aiente  ricbiesto  dalFautoritò  civile,  o  da  chi  la  rappresenta  a  termine  dì  legge,  ricu- 
serà di  fare  agire  la  forza  da  lui  dipendente,  sarà  punito  con  imo  a  tre  mesi  di 
prigionia. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  192.  Ogni  agente  della  forza  pubbliea,  il  quale  ricusa  di  eseguire  una  ri< 
cbiesta  legale  dell'autorità  griudiciarla  o  amministrativa,  subisce  la  carcere  da  un 
mese  a  dea  anni* 
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i.  Per  r«pptica4Ì0De  di  questo  artioole  wm  hmto  che  sia  oonslatela  )*ine* 
secunone  della  richiesto:  bisogna  aoeora  che  sia  provato  che  vi  fo  rifiuto  di 
coooorso;  volontà  di  non  eltemperare  all'ordine;  in  ona  parola,  che  vi  fa  di- 
sobbedienia:  questi  sono  i  due  elementi  essenziali  del  delitto  previsto  e  punito 
da  questo  stesao  articolo  —  Chauioewà  ed  Helie,  t.  i,  n.  9H8,  mliz.  Brux. 

9«  Il  pubblico  ministoro  per  Tesecusione  delle  sentente  eriiniBali  può  richie- 
dere la  forza  pubblica  diretlamento  al  comandanto  del  luogo  senta  dipendere 
dairautorità  politica  — •  Cass.  4  luglio  1850  —  Beitini  1860,  porte  nr,  p-  ^^ , 

5.  Le  autorità  civili  che  hanno  il/liritto  di  richièdere  VatioDe  della  ferta 
pubblica,  sono  i  prefetti  e  sotto  prefetti,  i  sindaci  e  loro  aggiunti,  e  gli  uffi- 
ziali  di  polizia  giudiziai*ia,  ciascuno  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni  —  Ckem- 
veau  ed  Helie,  t.  tv,  p,  449.  edis.  4a. 

4.  I  preposti  delle  dogane  e   delle   contribuzioni  diretto  ed  indiretlc;   gli 

,  algenti  forestoli,  gli  uscieri  ed  altri  esecutori  di  giudiciali  provvidente  possono 

anche  chiedere  braccio  forte  'ai  depositorii  della  forza   pubblica,    airelfetto  di 

assicurare  Tesecuzione  del  servizio  pubblico  di  cui  sono  incaricati  -^  Chauveau 

ed  Helie,  L  e. 

ft.  Il  comandante  di  un  postò,  qualunque  sia  il  suo  grado,  è  compreso  in 
questo  articolo  —  Camot  su  questa  articolo^  n.  19. 

6.  L'agento  può  eccopire  a  scusa  di  sua  disobbedienza,  che  gli  ordini  del  suo 
superiore  gerarchico  Thanno  impedito  di  agire;  ma  il  Tribunale  correzionale 
è  competonto  per  apprezzare  questo  scusa,  e  giudicare  se  ella  cancelli  od  at- 
tenui il  delitto  —  Con.  frane.  i7  luglio JSM.  Boll.  n.  ^03. 

T.  Sul  punto  quando  abbia  a  dirsi  legale  la  richiesto,  e  quali  autorità  ab- 
biano diritto  di  richiedere  razione  della  forza  pubblica?  —  Vedi  Ckauoeau  ed 
Helie,  I.  1,  n.  S490,  ediz.  Bpux.  -^CarnH^  sulVari,  234,  n.  6. 

•.  lì  delitto  proviate  da  questo  articolo  non  esiste,  se,  ad  ecceziotie  del  wso 
di  nrgenzat  le  formalità  prescritto  dalia  legge  per  tali  richiesto  non  furono  os- 
servato, e  se  questo  non  emanarono  da  un  funzionario,  cui  la  legge  ha  spe- 
cialmente delegato  il  potere  di  richiedere  Tassistenza  della  forza  pubblica  — 
Chauveau,  loc.  cit,  —  Vedi  però  Camot,  toc.  cit,  n.  4 1 . 

•.  Veggasi  anche  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  del  Tribunale 
correzionale  di  Torino  del  4860,  causa  l^nza  -^  Gazz.  dei  giuristi  4880,  serie 
òrim.,  p.  947  eseg. 

Art.  306.  I  leslimoui  citati  per  deporre  a  vanii  rautorilà  o  i  Giurati 
chiamali  a  prestare  il  loro  uffizio  nelle  Gerii  d*As8Ìsie,  i  quali  per  esi- 
mersi dal  comparire  o  daira!»sumere  il  loro  incarico  avranno  allegala  una 
scusa  riconosciuta  falsa,  saranno  puniti  col  carcere  estensibile  a  due  mesi; 
salve  per  la  non  comparizione  dei  testimoni  le  disposizioni  degli  arlicoli 
;278,  279,  280,  281  del  Cidice  di  Procedura  Penale,  e  (juanto  ai  Giù* 
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rati  le  disposizioni  éogii  attieoli  Si ,  82,  83  dettai  i^gge  deH'Ordin«m«Bto 

Giudiziario. 

Diritto  Francese. 

Ari.  236.*I  testimoDii,  ed  i  giurati,  che  avranno  allegata  una  scusa  ricoDOseiuta 
falsa,  saranno,  oltre  alle  ammende  pronunciate  per  la  loro  non  compariilone,  con- 
dannati anche  al  carcere  da  sei  giorni  a  due  mesi. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  ai3.  I  testimonli,  o  periti,  che  avranno  allegata  una  seosa  rieonoecinla  liaha 
per  non  presentarsi  avanti  rautoriià,  che  li  lia  richiesti,  saranno  puniti  col  nrìmo 
grado  di  carcere,  e  coll'ammenda  correzionale,  oltre  ai  danni,  occasionati  dal  loro 
ilfluio. 

^Codice  Parmfsnie, 

Ari.  238. 1  testimonil  citati  a  deporre  in  affari  orim'mali,  eerresioMli^  (|i  buon 
governo,  0  civili,  i  quali  per  esimersi  dal  comparire  avranno  allegato  una  scusa  ri- 
conosciuta falsa,  saranno  condannati,  oltre  la  multa  di  già  incorsa,  ad  una  prigionia 
non  maggiore  di  due  mesi. 

Codice  ée§H  ex  SPblU  E$ien$i. 

Art.  243. 1  testimoni  citati  a  deporre  in  aflfari  criminali  o  civili,  i  quali  por  eaNnarsi 
dal  comparire  allegheranno  una  scusa  riconosciuta  faMa,  saranno  condannali,  oltre 
la  multa  incorsa,  alla  carcere  per  due  mesi. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  149.  M.  I  teslimoiii^  che  dolosamente  bi  fanno  conltunacl  alla  o^iaxiona,  o 
cIm  comforsi  ricusano  di  render  teslimonianta,  o  di  renderla  nelle  fórme  lagalt,  sog- 
giacciono alla*  carcere  da  quindici  giorni  ad  un  aùno. 

I.  Perchè  possa  farsi  luogo  all'applicazione  di  questo  articoio,  non  basta  che 
sia  riconosciuta  la  falsità  della  scusa:  bisogna  inoltre  sia  dimostrato  che  il  giù- 
rato  od  il  testimonio  ha  agito  scientemente»  ch'egli  conosceva  la  falsità  della 
scusa  cb'egH  aUegava,  e  che  egli  ave^m  Tintenzione  di  sorprendere  la  rdigione 
dei  giudici  per  redimersi  dalle  sue  funzioni  —  Chauveàu  ed  Helie,  toc.  ciL 
n.  21^6. 

9.  Fu  chiesto  se  il  disposto  di  questo  'Artìcolo  possa  estendersi .  ai  periti, 
censidQrati  li  medesimi  quali  teslimonii?  —  Vedi  in  senso  negativo:  Jfortn, 
Diz.  ecc.  p.  689  —  Chauveau  ed  ffelie,  loc.  cil.  n.  2H8  —  Vedi  però  il  disposto 
del  seguente  artiodo  di  questo  nostro  Codice  che  risolve  in  senso  contrario  la 
quistione. 

Ari.  307.  Chiunque  esercita  pubblicamente  un'arte  od  una  profevione, 
e,  legillimameote  chiamato,  rieusa  .senza  giusta  causa  di  presentarsi  e 
dare  il  suo  giudizio  o  prestare  l'opera  sua,  sarà  punito  con  multa  esteo* 
sibiie  a  lir^  cento,  e  potrà  anche  essere  sospeso  dall'esercizio  della  pro- 
pria arie  o  professione. 

Codice  Parmense. 

Art.  239.  Chiunque  esercita  pubblicamente  un'arte  o  professione,  e  lanttimamente 
chiamato  ricusa  senza  giusta  causa  dì  presentarsi,  e  proferire  il  suo  giudizio,  o  pre- 
stare l'opera  sua,  sarà  punito  con  una  multa  non  maggiore  di  lire  sessanta. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi.  * 

Art.  !2i4.  Chiunque  ^s«*rcita  puhhlfcam<^ni<^  Un'arte  o  professione,  e  legittimamente 
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ohi««ito  rtensi,  seoM  ìm  giiiaia  ««asi^-di  ^reseiHarsi  e  proterire  il  suo  giodltio,  o 
prestare  l'opera  sua,  sarà  punito  con  una  mulla  dod  maggiore  dì  lire  sessanta. 

Ccdict  A  ToBe0na, 

Art.  149.  S  ?.  Nella  medesima  peoa  ìocorrono  quei  periti^  che,  dopo  ^ver  emesso 
un  parere  nella  procedura^  si  rendono  dolosamente  contumaci  ,alla  citazione,  o  che 
comparsi  ricusano  di  prestare  il  loro  uflBcio. 

Ari.  308.  I  medici,  i  chirurgia,  ed  ogni  altro  ufiizialc  di  sanila,  che 
nei  casi  di  venefisio,  ferimenti,  od  altre  ofiese  corporali  ommetteraoBo 'o 
rìlardferantio  le  iiotìficaiìoni  o  le  relazioni  prescrìtte  dal  "Codice  di  Pro- 
cedura Penale  nel  libro  I,  titolo  II,  capo  V,  sezione  I,  Delle  dmunm, 
rapporti  e  dichiarazioni,  e  sezioM  ili,  Ikl  modo  di  accertare  il  carpo  del 
realOj  saranno  puniti  eoo  muMa  estensibile  a  lire  cento;  e  nei  casi  gravi 
potrà  essere  aggiunta  anche  la  pena  del  carcere,  e  la  sospeosione  dallV 
sercizio  della  professione. 

Coéieé  ditte  Dw  SicHie. 

Art.  ast.  I  medici,  cbirurgbl  ed  ogni  altro  ufflxiale  di  sitità,  compresevi  le  téva- 
trici,  che  entro  le  ventiquattro  ore  non  avranno  avvertita  raotorilA  competente^  d'aver 
essi  prestate  le  loro  cure  a  persona  qualunque  ferita,  o  peroosia,  o  cooMsa,  flielK 
leggei mente,  senza  distinguere  sel9  ferita  o  l«  contusione  sia  o  non  imputabile  ad  no 
crimine;  o  che  nello  stesso  termine  non  avranno  prevenute  l'autorità,  d'aver  essi  ri- 
levati sovra  di  una  persona  segni  di  avvelenamento,  ed  Im  generale,  che  non  avranno 
eomunieata  ogni  osservazione  atta  a  somminfetrare  la  prove  genertea  di  un  crimine, 
saranno  puniti  con  ammenda  corregionale  séno  a  50  ducati. 

Nelle  gravi  circostanze,  il  giudice  potrà  aagiungere  Tinterdizione  tempofaris 
della  professione,  salve  più  gravi  pene  In  caso  dlcompHcità. 

Codice  Parmeme. 

Art.  241.  È  punito  con  multa  non  maggiore  di  lire  trecento  TuiBeiale  pubblico  cbe 
essendo  tenuto  a  dar  parte  de'erimlni  e  Witti  commessi  nel  dialrillo  in  cui  eaercMi 
le  sue  funzioni  -8118  comueiente  autorità  superiore,  non  eseguisca  tale  dovere  entro  il 
termine  stabilito  dal  coaice  di  processura  criminale. 

Q>dice  ^li  tM  Stati  E$ten$i. 

Art.  U5,  Il  medico  o  chirurgo  cb*on  notifica  alla  Giustizia  éntro  ventiquatu'o  ore 
il  veneficio,  i  ferimenii,  o  aUra  offesa  corporale  qoateMue  per  cui  abbia  preiUlo  i 
rgoccoMi  dell'arte,  sarà  punito  eon  multa  non  maggiore  ai  lire  cento,  e  eolla  carcere 
da  sei  mesi  ad  un  anno. 

Art.  t46.  Sarà  punito  4u>d  muUa  esunsiblte  a  lire  treoenlo  i'iafliclale  pubblico  ale, 
essendo  tenuto  a  dar  parte  dei  delitti  commessi  nella  giurisdizione  in  cui  esercita  le 
sue  funzioni  alla  competente  autorità  superiore,  non  eseguisca  tale  dovere  indHata- 
mente,  ed  al  più  tardi  entro  quarantotto  ore. 

CAPO  IV. 
DEGLI  ABUSI  DEGLI  AVVOCATI  0  DEI  CAUSIDICI   NELL'ESERCIZIO   DEL 
LORO  MINISTERO,    DI    CHI    S^NTROMETTESSE   NEGLI   AFFARI    COME 
SOLLECITATORE  0  DIFENSORE. 

Art.  309.  L'avvocalo,  od  il  causidico,  che  pattuisce  io  premio  delle 
sue  faticike  tioa  parte  dell'uggetlo  controverso,  sarà  punito  colla  sospea* 
sione  della  propria  professione,  e  con  multa  non  minore  di  lire  cento,  e 
comlwnato  inoltre  4|la  restituzione  della  cosa  ricevuta  o  del  valore  4i  essa. 
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CpééeediUe  IhieSicitig, 

Ari.  S07.  l^*avvoeato,  od  il  eausidico,  ehe  pattuirà  io'  premio  delle  sue  fatiche  una 
pane  dell'oggetto  controverso;  sarà  punito  coirioterdizione  dal  suo  ufllcio  da  due  a 
eioque  anni,  e  con  ammenda  da  cinquanta  a  duecento  ducati. 

Codice  Parmense, 

Ari.  185.  L'avvocato  o  il  causidico  cbe  pattuisca  In  premio  delle  sue  Xaticbe  una 
parie  dell'oggetto  controverso,  sarà  punito  coirinterJìsione  temporanea  dal  proprio 
aflteio. 

Codice  degli  ex  Stati  g$ten$i. 

Art.  i87.  L'avvocato  od  il  procuratore^  cbe  paitaisce  in  premio  delie  sue  fàtìelie 
una  parte  dell'oggetto  controverso,  sarà  punito  con  multa  non  minore  di  lire  cento,  e 
condannato  inoltre  ade  restituzione  della  cosa  ricevuta  o  del  valore  di  essa. 

Regotomènio  Romano. 

Ari.  906.  Chi  si  rende  reo  del  patto  della  quota  di  Iflo,  è  punite  con  la  Interdisione 
dill'esereiftio  di  due  professione  dai  due  ai  cinque  anni,  e  tutto  il  profitto  del  suddetto 
patte  è  devoluto  al  Fisco. 

Art.  310.  Sarà  ponilo  colla  sospensione  della  sua  professione  per  un 
tempo  non  minore  di  un  anno,  e  con  multa  non  minore  di  lire  cento, 
l'avvocato,  od  W  causidico,  che  nella  stessa  lite  dopo  avere  cominciato  la 
dif  sa  dì  una  Parte  assume  senza  il  consenso  di  questa  la  difesa  dell'altra 

o  di  coloro  che  hanno  causa  Jjilla  medesima. 

• 

Codice  AuitriacQ 

§  103.  Sotto  tali  circostanze  si  fa  reo  di  questo  crinioe  (abuso  del  potere  d'uAcid) 

specialmente:  

d)  Un  avvocato  od  altro  agente  giurato,  cbe,  in  pregiudizio  del  suo  clleate, 
assiste  l'avversario  ideila  compilazione  delle  scritture  legali,  od  in  altro  modo  lo  assiste 
col  fatto  0  col  consiglio. 

§  103.  Yeggasene  il  testo  sotto  Tart.  3^. 

Codice  delle  Due  Sicilée. 

Art.  208.  L'avvocato,  od  il  causidico,  cbe  dopo  di  aver  già  assunta  la  difesa  di  una 
parte,  s'incaricberà  senza  il  costei  consenso  della  difesa  di  un'altra  parte,  oventre 
questa  è  ancora  in  lite  colla  prima,  o  delta  dif«(t  delii  da  lei  aventi  causa,  sarà  pu- 
nito coll'interdizione  del  suo  ufficio  per  anni  cinque,  e  con  ammenda  da  cento  a  tre- 
cento ducati.         ' 

Còdice  Parmense. 

Art.  186.  Sarà  pure  punito  con  interdizione  temporanea  dal  proprio  uftzio  non 
mlBore  di  un  anno  l'avvocato  o  il  causidico  cbe  dopo  aver  cominciato  la  dilesa  di 
una  parte,  assume  senza  consenso  di  questa  la  difesa  dell'altrui,  o  di  coloro  che 
b.ihno  causa  dalla  medesima. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  188.  L'avvocato  od  il  procuratore,  che  senza  una  legittima  causa  abbandonerà 
ti  patrocìnio  della  lite  incominciata,  in  qualunque  state  essa  si  trovi,  e  prenderà  putn 
blicamente  o  copertamente  quello  della  parte  contraria,  o  dì  fuelK  cbe  banno  causa 
dalla  medesima,  sarà  punito  con  multa  non  minore  di  lire  cento  e,  a  norma  delle  cir- 
costanze, anche  colla  carcere. 

Regolamento  Romano. 

Ari.  107.  1  difensori  di  eause  che  prevaricano,  o  abbandonando  la  dilesa  accettata 
e  laeoaùiciatA  di  una  delle  ^rti  eoatattdesti  per  asstunere  la  difesa  dell'altra,  o  cbe 
doloaiiaeote  operino  alla  perdita  della  causa,  o  obe  nel  t^po  stesso  difandiano  nella 
causa  medesima  ambedue  le  pani,  anche  per  interposta  persona,  o  iu  ai^i  sioiàili 
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modi^  SODO  puniti  colla  multa  dagli  sondi  t^ota  ai  ireeeoto,  oltre  la  iotorditiona  dal- 
resercixio  della  loro  professiooe  dagli  anni  cioque  al  dieci,  ed  il  risarrlmento  del 
danni  alla  parla  lesa. 

Art.  3H.  L'avvocalo,  od  il  causìdico,  che  per  doni,  offerte,  o  pro- 
messe colluda  colla  Parte  avversaria,  o  pregiudichi  con  fatti  o  dolose 
ummissioni  la  causa  del  suo  cliente,  sarà  punito  col  carcere*  colla  sospen- 
sione dairesercizio  di  sua  professione  e  di  ogni  pubblico  uffìzio  per  un 
tempo  estensibile  ad  anni  quindici,  e  con  multa  da  lire  trecento  a  tremila. 

Codice  Austriaco. 
$S  i09,  103.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  deUe  Due  SiciUe. 

Art.  909.  L'avvocato,  od  il  causidico,  die  per  doni,  regali,  offerte  o  promesse^  tra- 
dirà Il  suo  oliente.  In  guis^  che  per  effetto  di  sua  fede,  o  di  sus  onimissione  dolosa, 
questi  venga  a  perdere  la  sua  eausa,  o  venga  di  prescriversi  appello  legittimo  da 
una  sentenza  o  decisione  definitiva,  sarà  punito  coirinterdizione  del  suo  uflleio  e  da 
ogni  pubblica  funzione  da  sei  a  venti  anni,  non  che  con  anoienda  da  cento  a  quat- 
trocento ducati. 

Codice  Parmenie. 

Art.  187.  Sarà  ounito  col  massimo  della  interdizione  temporanea  dal  proprio,  o  da 
qualalasl  altro  pubblico  uffizio  Tavvocato  o  il  causidico,  il  quale  per  doni,  offerte  o 
promesse  usi  collusione  colla  parte  avversa,  e  tradisca  il  suo  cliente  in  modo  cbe  ner 
effetto  di  sua  ftode  o  di  sua  dolosa  ommissione  questi  perda  la  causa,  o  ai  prescrìva 
a  suo  danno  un  legittimo  diritto. 

Codice  degli  ex  Stati  Esterni, 

Art.  189.  L'avvocato  od  il  procuratore,  che  per  d9nl,  offerte  o  promesse  colluderà 
colla  parte  avversaria  e  pregiudicherà  con  fatti  p  dolose  ommissioni  la  causa  delsco 
cliente,  sarà  punito  con  molta  non  minore  di  duecento  lire  e  colla  carcere,  secondo 
le  circostanze. 

Hegolaméffo  Ronumo. 

Art.  907.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Art.  513.  Quando  l'avvocato,  od  il  causidico,  pregiudichi  delusa* 
mente  con  fatti  od  ommissioni  la  causa  di  un  imputalo,  sarà  punito  come 
segue: 

Se  trattasi  di  un  imputato  per  orimioe,  colla  relegazione  e  coirin- 
terdizione  dalla  profeiBsione  e  da  qualunque  pubblico  uffizio; 

Se  trattasi  di  un  imputato  per  delitto,  coirintei;dizioue  dalla  proies- 
siooe  e  da  ogni  pubblico  uffìzio,  alla  quale  pena  poti*à  anche  aggiungersi 
il  Ciiftere  o  Tesiiio  locale; 

Se  trattasi  di  un  imputato  per  contravvenzione,  colla  sospensione 
dairesercizio  della  professione  per  un  tempo  non  minore  di  set  me^ì,  e  eoa 
inuHa  estensìbile  a  lire  trecento. 

Codice  delie  Due  Sicilie, 

Art.  tlO.  Quando  la  prevaricazione  dell'avvocato,  o  del  causidico  avrà  luogo  In  pre- 
gludicio  di  un  accusato,  il  colpevole  sarà  punito  in  materia  correzionale  coll'interdi- 
zhme  perpetua  tanto  del  suo  ufficio,  quanto  da  ogni  altro  Impiago  pubblico,  colla 
relegazione,  e  con  ammenda  da  cento  a  quattrocento  ducali:  In  materia  erlmlmle,  la 
pena  sari  quella  della  reclusione,  deirinterdisione  perpetua,  e  con  ammenda  da  ^tMo 
a  oiiUe  ducati. 
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Art.  Sii.  La  prevarieaxioDd  in  laaieria  di  pelitU  sarà  punita  col  primo  orado  di 
carcere,  coirammeDda  correziDoale,  e  coirinterdltlone  dall'ufficio  pendente  due  aum  . 
almeno. 

Codice  Pormenie. 

Ari.  i89.  Se  la  prevarlcazioue  deiravvocalo  o  causidico  lorol  adaiHio^d'iiD  inqoi- 
aito,  ed  accusato,  essa  sarà  pucila  De'giudiziI  correzionali  colla  interdizione  pcrpalua 
da'  pablilici  ufflzii»  ne*  giudizii  criminali  colla  reclusione. 

CMiee  de§H  es  Siaii  Ettemi. 

Art.  t90.  Quando  l'avvoeato  od  il  procuratore  pregladiebi  dolosamente  con  tetti  od 
ommisaioni  la  causa  di  un  inquisito,  sarà  uunito  come  segue: 

S  f.  Se  trattasi  di  un  inquisito  punibile  con  pena  superiore  alla  carcere,  sarà 
condannato  «Ila  pena  dell'ergastolo  di  anni  sette  estensibile  sino  agK  anni  venti; 

S  S.  Se  trattasi  di  un  inquisito  punibile  con  pena  di  carcere,  sarà  condannato  ai 
lavori  forzati  dai  cinque  ai  dieci  anni;  ^     ^ 

$  3.  Se  trattasi  d'inquisito  punibile  con  multa,  sarà  condannato  s  pagare  il  doppio 
della  medesima. 

Regolametito  Ramano. 

Art.  907.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  310. 

Art.  313.  Colui  che,  miilaotaodo  credito  od  tnflueoza  presso  un  uffi- 

zialé  pubblico  od  impiegato^  fa  supporre  falsamente  di  averlo  corrotto  o 

(guadagnato  con  danaro  o  con  doni  o  con  promesse,  aarà  punito  colla  pena 

del  carcere  non  minore  di  tre  mesi,   oltre  una  multa  estensibile  a  lire 

trecento. 

Codice  deUe  Due  SicUie, 

Art.  206.  Chiunque  millanterà,  credito  od  influenza  presso  un  pubblico  uCilale  od 
un  impiegato  per  far  credere  cbe  dipende  da  esso  il  circonvenirlo  a  favore  dell'una 
0  dell'altra  parte,  e  porrà  a  prezzo  questo  favore  per  un  atto  qualunque  di  sua  carica, 
sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere. 

.  Codice  Parmenii, 

Art.  189.  Colui  cbe  apaeciando  credito  od  influenza  presso  qualche  magistrato  od 
autorità  si  fa  pasare  da  altri  il  suo  favore,  sarà  punito  come  colpevole  di  truffa. 

Se  di  più  egli  abbia  fatto  sopporre  che  la  somma  o  le  cose  carpite  hanno  servito 
a  corrompere  o  guadagnare  il  magistrato  o  pubblico  ufflziale^  sarà  punite  colla  re- 
clusione. 

Codice  de§H  ex  Stati  Estemi. 

Art.  191.  Colui  ebe  millantando  credito  od  influenza  presso  un  ufficiale  pubblico  od 
impiegato,  fa  supporre  fisamente  di  averlo  corrotto  o  guadagnato  con  danaro  o  con 
doni  0  con  promesse,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  sei  mesi,  oltre 
una  multa  estensibile  a  lire  trecento. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  !200.  g  1.  Chiunque,  millantando  credilo  o  aderenza  presso  un  pubblico  uffi- 
ciale, piglia  dolosamente  danaro  o  altre  cose,  come  eccitamento  o  ricompensa  della 
propria  mediazione  presso  di  lui,  o  col  pretesto  di  dover  comperare  da  lui  il  deside- 
rato favore,  o  di  dovamelo  rimunerar*);  soggiace,  come  venditore  di  fumo,  ad  una 
mnlu  da  cento  a  duemila  lire,  alla  quale,  ne'casi  più  gravi,  si  aggiugne  la  carcere  da 
due  mesi  a  cinque  anni. 

S  2.  Ciò,  che  per  la  vendita  di  fumo  fu  ricevuto,  o  il  suo  prezzo,  si  confisca. 

Trattandosi  del  reato  di  chi  riceve  un  prezzo  millantando  e  promettendo 
di  corrompere  un  uffiziale  pubblico,  o  di  vendita  di  fumo,  oome  suol  dirsi, 
il  oompratoi*e,  se  è  esente  da  pena,  come  complice  od  almeno  fiiutore  dell'ai- 
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ttnì  oriminw»  a<ione,  porde  il  pi^fto  o  le  cose  dato  o  pMMDosw  al  vendi tor«; 
che  cedono  al  fisco,  e  non  ha  diritto  ad  indennità  alcuna,  perchè  altrimenli 
vi  sarebbe  contraddixione —  Corte  di  Coisazione di  Firenze  29  settembre  iM^ 
—  X..  40  Goch  De  accusationibiis  et  inscripiionibus  «-<  Bettini  4868  ,  jmtte  ii, 
p.  849  e  nota. 

Art.  31(1.  Se  il  colpevole  dd  reato  prevedot4^  neirarticolo  precedente 
wtk  carpilo  dMafo  od  ailr*  coea  estiaiabUe  io  danaro,  sia  pef  ùmi  pa- 
gare il  preteso  suo  favore,  sia  a  pretesto  di  avere  dato  per  quest'oggetto 
ana  somma  qualunque  od  altra  cosa  estimabìle,  sarà  punito  colla  pena 
del  carcere  non  mkiore  dì  due  anni,  e  con  multa  doppia  del  valore  rice- 
vuto, senza  che  possa  essere  minore  di  lire  cento. 

Codice  Parmense. 
Art.  i89  alinea.  Vaggasena  i4  testo  aotta  il  precedente  art. 

Còdice  di§ii  ex  SMi  Ksiensi. 

Art.  19S.  Se  avrà  calcito  danaro  od  altra  cosa  etiiiiaèUe  in  danaro^  sia  per  Uai 
pagare  il  preteso  suo  favore,  sia  a  pretasto  di  aver  dato  o  di  dover  dare  una  sooua^ 
qoalai^iie,  od  ahra  eosa  estlmabiie,  per  questo  oggetto,  sarà  puoito  colla  peiia  d«l 
caraare  non  laiaora  di  doe  anni»  e  con  molu  doppia  del  valore  ricavuto,  sansa  die 
possa^essere  minore  di  lire  cento. 

Vedi  ad  illustrazione  di  qnaato  articolo  la  massima  riferita  sotto  l'articolo 
precedente. 

Art.  315.  Le  pene  stabilite  in  questo  capo  hanno  luogo  aen^a  pregiu- 
dizio delle  disposizioni  relative  alla  corruzione  degli  ufficiali  od  impiegati 
pubblici,  al  falso,  od  alla  calunnia. 

Codice  dille  Due  Sicilie. 

Ari.  tìt.  Le  pene  pronanzltte  dai^ti  art*  206  e  seguenti  noo  sono  d'ostacolo  all'ap- 
plicaxione  delle  pene  Incorse  pei  cninini  di  falso,  di  calunnia  o  di  corruzione  m 
pnbblici  ufflsiali  od  impiegaU,,  tnttavolta  gli  avvocati  od  i  procuratori  si  saranno  re^i 
eolpevoli  di  uno  (|i  questi  crimini. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi, 

Ari.  193.  Le  pene  stabilite  io  questo  titolo  s'iotendaraono  seaza  pregludieio  di  quolle 
di  falso,  di  calunnia  o  di  corroiione  degli  officiali  od  inpiegaU  pubblici, 
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TITOLO  IV. 

DEI  REATI  CONTBO  LA  FEDE  PUBBUCA. 


CAPOI.     , 

DELLA  FALSIFICAZIONE  DI  MONETE,  CEDOLE, 
OD  OBBLIGAZIONI  DELLO  STATO,  SIGILLI,  BOLLI,  ED  IMPRONTI. 

SEZIONE   I. 

Della  falsa  moneta.    .  -• 

Art.  546.  Chi  sehxa  legittima  nulorilà  fabbrica  moneta,  contrafiacendo 
quella  di  re^io  conio,  o  di  conio  straniero,  ovunque  abbia  corso  legale, 
oé  altera  la  vera  moneta»  commette  reato  di  talsifìcaziene  di  moneta. 

Diruta  Mommèo. 

La  legfl»  romana  ooo  puniva. aolianto  la  faisificaiiood  della  maneu,  sibb^ne. an- 
cora Toffesa  eoo  essa  falla  alla  persona  del  principe,  eioè  TusurpazioDe  del  dirillo 
imperiale  di  bauere  moneta:  in()i  la  qualifìcasione  data  a  questo  crimine,  che  collo* 
cava  la  fabbricazione  di  falsa  moneta  al  rango  del  crimini  di  lesa  maestà.  —  L.  2, 
God,  de  falsa  motueta.  —La  pei^aliià  oon  era  che  il  eproilario  di  questa . qualifica- 
zione; i  fal&i  monetarii  puniti  primamente  colla  deporiazione,  col  lavoro  nelle  mi- 
Dìere,  e  poscia  cQJJa  esuosizio^e  ajle  belve,  se  ^ano  di  libera  conditone,  e  col- 
r  ultimo  supplizio,  se  erano  schiavi,  —  L.  S,  ff.  ad  leg.  Corn.  de  falsls.,  furono 
nel  seguito  ugualmente  sottoposti  «irorriblle  pena  del  fuoco.  —  L.  S,  Cod,  de  falsa 
moneta. 

Diritto  Frmcese. 

Art.  132.  Chiunque  avrà  contraffatto,  od«lteraie  le  mon^eté  d^oro,  o  d'areenlo^  averti 
corso  legale  in  Francia^  o  partecipato  all'eni4s8fone,  od  espostoione  di  dette  monete 
contraffatte,  od  «Iterate  od  alia  loro  introduzione  sul  territorio  francete,  sarà  punito 
coi  lavori  forzati  a  vita. 

L.  14,  germ.  an.  ii,  art.  5.  —  X.  28  qpr.  ÌS^^—U  fatto  deiremissione  ed  esposi-* 
zione  aggiunto  quivi  dalla  L.  F.  costituisce  presso  noi  un  disposto  speciale  —  Vedi 
art.  826  e  seg .  dei  nostro  Codice. 

Codice  Austriaco. 

S  &7 si  dicbiarano  particolari  apeAie  di  crimini: 


24.  La  faisHìcazione  di' monete.  <. 

%  118.  Commette  il  crimine  della  falsWieazione  di  monete: 

a)  chi  non  autorizzato  batte  moneta  secondo  un  conio  avente  corso  in  luogo 
qualunque,  ancorché  sia  d^ogual  titolo  e  lega  della  moneta  genuina,  oé  anebe 
migliore; 

b)  chi  secondo  un  conio  avente  corso  in  luogo  qualunque  batte  falsa  moneta  o 
col  vero  metallo,  riéoito  però  a  pia  bassa  legav  o  con  metailo  di* minar  valara,  otvero 
a  moneta  altrimenti  falsa  dà  Tapparenza  di  genuina; 

e)  chi  diminuisce  io  qualunque  siasi  modo  t  pezei  di  moneta  genuina  neirin- 
trinseeo  valora  e  grado  di  bootÀ  giusta  il  quale  furono 'conjAti,  o  cerca  di  dar  loro 
l'aspetto  di  pezzi  di  maggior  valore; 

d)ch\  rornlsco  isiromenti  per  la  fabbricazione  di  false  monete,  od  in  qualunque 
altro  modo  coopera  alla  falsifieaiicme. 

§  325.  Chi  senza  intenzione  di  ingannare  alcuno  (106,  lU,  118  e  197),  indora  od 
inargenta  monete  correnti  od  anche  poste  fuori  di  corso  (discreditate),  ovvero  monete 
con^memorative,  (uedaglie,  pugile  (  marche  da.  giuoco),  o  qualsivoglia  oggatto  co- 
GomcB  PbnàlB;  voL  I.  S9 
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Dialo,  come  pure  chi  fabbrica  iDdirizsi,aoDuociiod  io  genere  oggetti  stampati  in  modo 
tale  che,  osservati  superficialmente  possano  con  {facilità  essere  ritenuti  per  monete 
correnti  o  per  carte  di  pubblico  credito,  si  fa  reo  di  una  contravvenzione,  ed  è  pu- 
nito coirarresto  da  uno  a  tre  mesi,  e  colla  perdita  di  tutti  gli  oggetti  illegittimamente 
prodotti. 

§  328.  In  pari  modo  è  da  punirsi  colui,  il  quale  fabbrica  uno  degli  oggetti  indicati 
nei  §§  326  e  327,  senz'aver  ottenuto  la  concessione  airesercizio  d'un  mestiere  o  d'una 
fabbrica  che  producono  simili  opere,  o  senea  averne  ricevuto  l'incombenza  od  il  per- 
messo dall'autorità. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  263.  dhiunque  avrà  contraffatto,  od  alterato  i  pesi,  o  Ja  bontà  dei  titoli  dalle 
monete  d'oro  o  d'argento,  cbe  hanno  corso  legale  nel  Regno,  sarà  punito  coll'ergastolo. 

Chiunque  avrà  contraffatto  le  monete  di  rame,  che  hanno  corso  legale  nel  Regno, 
sarà  punito  col  secondo  grado  di  ferri. 

GII  impiegati  di  nomina  reale,  e  ministeriale  delle  direzioni  reali  di  Napoli,  o  di 
Palermo,  che  con  abuso  di  loro  funzioni,  o  della  confidenza,  che  ii  Governo  ripone 
in  essi,  si  saranno  resi  colpevoli  di  questo  misfatto  nel  loro  laboratorio,  colTinien- 
zione  di  farne  un  guadagno,  saranno  puniti  colla  morte,  se  l'hanno  commesso  sovra 
monete  d'oro  o  d'argento  aventi  corso  legale  nel  Regno,  e  eoi  terzo  grado  dt  ferri , 
se  il  crimine  ebbe  luogo  in  ordine  a  monete  di  rame,  aventi  similmente  corso  legale 
nel  Regno. 

Codice  Parmense, 

Art.  ^33.  Si-  falsifica  la  moneta  tanto  nel  formare  la  falsa  quanto  nel!' alterarne 
la  vera. 

Codice  degli  ex  Stali  Estemi, 

'Art.  274.  Chi  senza  legittima  autorità  fabtiricherà  moneta  contraffacendo  quella  del 
conio  di  questi  Stali  o  di  conio  straniero,  qualunque  sia  il  luogo  ove  abbia  corso  le- 
gale, od  tillererà  la  vera,  commetterà  delitto  di  falsificazione  di  moneta. 

Codice  di  Toscana. 

Ari.  222.  Chiunque  ha  fabbricato  falsa  moneta,  di  specie  avente  corso  legale  o 
commerciale  nel  Granducato,  soggiace 

H     a  )  alla  casa  di  forza  da  tre  a  dieci  anni,  o  nei  casi  più  leggieri,  alla  carcere  da 
sei  a  diciotto  mesi}  se  ha  contraffatto  moneta  d'oro  o  d'argento;  e 

b  )  alla  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni,  se  ha  contraffatto  moneta  di  metallo 
inferiore. 

*  Regolamento  Bomano. 

Art.  208.  Obi  conia,  e  spaccia  moneta  falsa  d'oro  o.d'argento,  ancorché  di  vero  me- 
tallo, ridotto  però  a  più  bassa  lega,  è  punito  colla  galera  perpetua. 

f .  La  coutrafiazione  delle  monete,  è  lUraitazione  fraudolenta  delle  monete 
aventi  corso;  a  caratterizzarne  poi  il  crimine  tre  circostanze  sono  necessarie; 
1*  che  ii  contraffattore  abbia  agito  a  fine  criminoso;  2®  che  la  moneta  falsa  sia 
PtiBiiagione  della  moneta,  vera;  3*  che  la  moneta  imitata  abbia  corso  legale  — 
ChfMvemi  ed  Helie,  t,  i,  p.  <380,  ediz.  Brux.  e  nota  ia  ivi. 

f^.  Posto  per  indubitato,  che  acciò  si  verifichi  contraffazione,  fa  d'uopo  ohe  la 
falsa  moneta  sia  l'imitazione  della  moneta  nazionale  od  estera  fu  chiesto  perciò  a 
qual  grado  d'imitazione  e  perfezionamento,  questa  imitazione  debba  essere  portata; 
perchè  possa  dirsi  costituita  la  contraffazione?  E  se  un  semplice  sbozzo  od  abboiptO; 
per  grossolano  che  sia,  possa  divenir  la  base  della  condanna?  Veggasi  in  questo 
ultimo  senso  —  Z.ocr^  t.  xv,  p.  349  — /)a//o2,  rep.  Falsa  moneta  n.  8— Centra: 
Chauveau  ed  Heliè,  toc.  cit.  rin.  1382,  1383  --Brux.  2Sfebb.  1817  —  Posi- 
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cri$ie,  soUo  la  sU8$a  dadi  —  Dallozj  t.  x?>  p.  377  —  Cai8.  framc.  43  adotto 
4836.  Sir.  t.  xxxri,  porte  i,  p.  64  —  Vedi  IteWtn»  4 850,  parte  i,  p.  639;  48M, 
parie  i,  p.  706. 

S.  Perdile  vi  sia  crìmine  di  folsa  moneta,  non  è  necessario  che  si  alterino  preci- 
samente l'effigie,  la  legge^ida  e  gli  altri  segni  distintivi  del  vero  valore  della  mo- 
neta -^  Cass.  frane.  4  luglio  4844.  Sir.  t.  in,  p.  109  —  ^ììmarze  4837.  D, 
P.  4837,  parte  i,  p.  497  —  Sir.  l,  xxxyiif,  parte  i,  p.  474  v 

4.  Vi  ha  inlenxione  criminosa  neè  senso  della  legge,  non  solo  quando  il  falso 
monetario  ha  voluto  sorprendere  la  buona  fede  drì  terzi,  ma  ancora  quando  si  è 
limitato  ad  usurpare  il  diritto  di  battere  moneta,  ed  a  frustrare  il  tesoro  del  be- 
neficio del  monetaggio  -*-  Quindi  vi  sarebbe  crimine  punibile,  ancorché  la  falsa 
moneta  fabbricata  fosse  dì  un  valore  uguale  a  quello  della  vera  moneta  —  Camot 
9u  questo  articolo, n.  8  —  Cass.  frane.  28  febb.  4808,  ivi  —  Merlin,  rep.  Mo- 
neta §  2  —  BauteTy  t.  II,  n.  328  ^  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  276,  ediz.  3a. 

5.  Colui  che  imita  una  moneta  senza  intenzione  di  emetterla  ed  in  iscopo  pu- 
ramente artistico,  non  commette  alcun  crimine — Chauveau  ed  Helie,  t.  ì,  p.  4880 
ediz.  Brux.  e  nota  2a,  ivi. 

•.  L'applicazione  della  legge  sulla  falsa  moneta,  non  dipende  dalla  maggiore  o 
minore  rassomiglianza,  che  le  monete  contrafibtte  possano  avere  colle  monete 
legali  —  Cass:.  frane.  5  ottobre  4824.  —  Dàlloz,  Àlfab.,  t.  ir,  p.  846.  *-  Boll. 
p.  484  —  4  marzo  4830.  D.  P.  4830,  parte i,  p.  457  —  Sir.  t.  xxx,  parte  i, 
p.  230  *—  Vedi  la  questione  formolata  sotto  il  n.  4. 

T.  Constatato  in  fatto,  che  le  monete  false  trovate  presso  il  folsario  erano  ^efi- 
dibili^  il  reato  si  considera  consumato  —  Cass.  7  settembre  4850,  ricorso  Parodi 
e  Povero  —  Beitini  4 850 ,  paHe  i,  p.  639. 

S.  Nel  reato  di  fabbricazione  di  falsa  moneta,  la  ma^ior  o  minor  quantità  di 
esse  monete,  non  influisce  suirapplicazione  della  pena  —  Sentenza  e  Bellini, 
come  al  n.  precedente. 

•.Ritagliare,  tosare  la  moneta  nell'intenzione  di  rimetterla  in  circolazione 
sotto  un  falso  valore,  è  contraflarla  nd  senso  della  ìegge^^Cass.  frane.  49  brum. 
un.  40.  Sir,  l.  n,  parte  i,  p.  452  —  Dalloz^  t,  xv,  p.  374  —  Dicesi  questaSon- 
traflfozione  per  alterazione  —  Chauveau  ed  Helie,  ^  i,  nn.  4386,  4894;  ediz. 
Brux.  e  nota  6,  ivi^Bntx.  34  dicembre  4834.  Giur.  del  xix  secolo  483S,:p.  3 
—  Camot,  sull'art.  432,  n.  9  --  Rauter,  §  329  —  ilfòrtfi,  Diz,  Falsa  moneta, 
p.  343  —  Farinac.,  qucest.  445,  n.  4  40  —  Jiyusse,  Giust.  crim.  /.  lu,  p.  450  e 
442  —  Merlin,  rep.  Moneta,  §  4,  ».  40  -  Muyart  de  Vouglans,  p.  443  — 
Tetilet  d'Arvilliers  e  Sulpicy,  Cod.  frane,  annot.  n.  29,  sull'art.  437. 

Questo  principio  fu  trapiantato  nel  successivo  art.  348  del  nostro  Codice. 

f  •.  Indorare  pezze  da  due  franchi,  e  spenderle  in  seguito  per  pezze  da  qua- 
ranta franchi,  è  commettere  il  crimine  di  falsa  moneta^  ancorché  con  un  poco  di 
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aUenzione  sia  possibile  di  riconoseere  la  frode  —  €lcM.  frane.  4»iar2o4830. 
D.  P.  1830,  part^  i,  p.  157  —•  Colmar,  Camera  di  accma  ^  gennaio  1830. 
Sir.  t.  XXX,  par(e  i,  p.  230  —  Bordeaux  27  morso  1841 ,  Sir.  ^  xli^  patte  i, 
p.  501  —  Aix  26  f«6é.  1833.  Sir.  I.  kkkit,  porlei,  p,  2d  --  Orange^^ no- 
vembre 1834.  i5tr.  /.  xxxYi,  parte  I,  p.  64  -  Vedi  però  Ctot^eòu  ed  ^ette, 
L  1.,  n.  1385,  «diz.  Brtix,  —  i^aw/i  Ree.  seni,  lib,  v,  ^  xit,  §  5  ^  £.  8  ^. 
Ad  ìeg.  Corn.  de  falsis  —  Cow.  frane.  3  jmjno  1808  e  4  faij/ia  i81 1 ,  Dallox, 
I.  XY^  p.  374  -—  Sir.  i.  XII,  par^^  i,  p.  109  coneorda  la  legge  Àust. 

'  Veggansi  del  resto  a  più  tranqaiHante  norma  la  sentetica  di  Gaesaiione  4  3 
agottò  1835,  ciMia  al  n.  4.  secondo  cui  i  caratteri  leggali  della  coniraffoziMie  non 
possono  risultare  che  da  luna  serie  dì  apparente  abbastanza  i?ravi  perchè  il  com- 
mercio della  circolasione  ne  sia  compromesso,  e  Fari.  323  del  nostro  Codice. 

il.  Non  vi  ha  crimine  di  Msa  moneta  neMa  oonlraffacionedi  un  pecBodi 
metaHo^  che  non  porta  il  conio  o  Timpiiwla  del  sovrano,  da  cui  emana  —  Brucn. 
28  naoemb.  1817.  Shlìoz.  Alfab.  L  viii,  p.  323. 

f  li.  Implica  crimine  di  falsa  moneta  il  latto  d'aver tmbìailcati  peKti  di  eroac. 
per  imprimere  loro  l'apparenza  di  pezzi  d'argento,  e  quello  di  larli  insegOito  va- 
lere come  tali,  per  quanto  grossaiana  e  senza  durata  sia  Toperazione  posta  àM^al- 
lerazione  della  moneta  —  Cae^.  frane.  4  b$glió  1811.  Sir.  /.  xii,  parte  i, 
p*  109—4  wor^o  1830.  Sir.  t.  xxt,  parte  i,  p.  230— 9aja«o  1833.  Sit.  t.  xxxrr, 
parteifP.  29— 17<rfto6.  1839,  Giom.  di  drit.  drim.  n.  2639— 6  maggio  1844^ 
Sir.  t.  \u,  parte  i,  p.  501  —  D.  P,  1841.  parie  i,  p.  299  —  Pariigi  14  oitob. 
1842.  J.  du  P.  1842  parte  u.  p.  409  —  17  pennato  1835,  Giorù.  di  drit.  crim. 
n.  1598  —  13  agosto  1835.  Sir.  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  64  —  Bourguignmif  Ma- 
nuale, sull'art.  133,  C.  P.  F.  —  Chaiwea/a  ed  Heiie,  t.  i,  n.  1386  e  nota  k,  ivi 
edis.  J^ruoD, contenente  lo  stato  deìla  giurispradenza  Belgica  snila  quisdone 

—  Merlin,  rep.  Falsa  moneto  §  2,  art.  2,  n.  3  bis.  —  Contpa:  Carnet,  Comm. 
delVart.  132,  n.  10. 

V.    |>enò  contraria  gi^rispradenza  assentata  dalla  Cassazione-  del  Mgio 

—  Cass.  Brux.  Camere  riunite  26  settembre  1836.  J.  dn  P.  1836.  p.  4701 
^*Camot.  Cod.  pen.  t.  i,  p*  450.  n.H  —  Legraverend,  t.  n,  cap.  7,  p.  514 , 
n.  5  —  €%aiit7«au  ed  ffelie,  /.  r. 

fS.  Non  è  necessario  di  sottoporre  ai  giurati  questioni  sulle  pei'sone^  cui 
le  monete  falsificate  furono  rimesse,  sul  valore  di  tali  monete,  sull'epoca  in 
cui  questa  moneta  fu  creata,  sul  tipo  che  né  è  colpito;  qtieste  diverse  circo- 
stante sono  senza  influenza  sulla  crinAinosità  dell'  azione  e  sulla  sua  repres- 
sione —  Cass.  frane.  11  gennaio  1850.  Bell.  n.  13  —  Chauveaued  ffelie,  t.  n, 
p.  280,  ediz.  Sa. 

té.  Appartiene  ai  soli  giurati  dichiarare,  se  la  contraflazione  di  una  mo- 
neta d'argento  tia  potuto  risultare  dall'imbianchimento  di  una  pezza  -di  eroso 
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misto  —  Cass,  frane.  17  oUobre  i83».  BùlL  n.  329  —•  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  85 

—  Cass.  Belg,   U  aprile  1840.  Giur.  Bclg.  1840,  parte  i,  p.  368  —  V.  però 
il   prìncipio  enunciato  sotto  il  n.   19^ 

f  ft.  La  circostanza  dei  caraUere  legale  della  moneta  oontraSatta  od  alte- 
rata, è  cofitilutiva  della  crimiBqsità  del  fatto  previsto  e  punito  da  questo  ar- 
ticolo. In  conse.^iienza  [)erchè  la  pena  possa  esseve  applicata,  bisogna  che  sia 
dichiarato  dai  giurati,  che  questa  monéta  aveva  corso  legale  —  Cass.  frane, 
10  agosto  1839,  /).  P.  1840;  parie  i,  p.  357  —  Sir.  t.  xxxix,  parte  i,  p.  910 

—  19  nev.  an.  7  —  28  germ.  an.  9  —  30  agosto  1844,  Boll.  n.  304  —  4 
9naggio  1848.  Boll,  n.  132  —  11  gennaio  1850.  Boll.  n.  13  —  Ghauveau  ed 
Helie,  t.  II,  p.  281,  ediz.  Sa. 

1^.  La  risposta  dei  giurati  che  dichiarano  un  individuo  colpevole  di  ten- 
tativo di  contrafrazione  di  monete  aventi  corso  legale  non  può  denunciarsi 
in  Cassazione,  a  motivo  che  le  pezze  contraffatte  non  siano  se  non  grosso- 
lani abbozzi  incapaci  di  produrre  alcun  risultalo  dannoso  ^  Cass.  frane.  9 
giugno  1853. -»o«.  n.  198. 

f  T.  11  corso  legale  non  è  altro  che  il  corso  fonato;  bisogna  che  la  moneta 
contrafl^tta  faccia  parte  della  moneta  nazionale,  o  che  se  ella  è  straniera, 
una  legge  od  un  decreto  Reale  V  abbia  assimilata  a  questa  moneta  —  Chau- 
veau  ed  Helie^  t.  ii,  p.  282,  ediz.  3a. 

M.  Il  crimine  di  falsa  moneta  non  può  emergere  dalla  fabbricazione  di 
medaglie  anche  coniate  dal  Governo  —  Rauter,  t.  i,  n.  327. 

19.  L'emissione  non  è  punibile,  se  non  in  quanto  la  moneta  posta  in  cir- 
colazione è  contraffatta  od  alterata:  d'onde  la  conseguenza,  che  la  diphiarazione 
dei  giurati  debbe  far  menzione  di  quesià  circostaaia  a  pena  di  nullità  rr 
Cass.  frane.  8  aprile  1825.  Boll.  erim.  p.  \91  -^  Chauveau  ed  Helie,  t.  ri, 
p.  293,  ediz.  3a  —  Vedi  art.  325  e  seg. 

Art.  517;  i^  mooela  (iontraflalla  si  Gooeidera  àtmpn  fatea,  toltooliè 
riolrioseoo  valore  della  medesima  sia  eguale  od  anche  stiperiore  a  quello 
della  vera  moDela. 

Codice  Austriaco. 
S  i<8.  Veggaseoe  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Cadice  delle  Due  SidUe 

Art.  263.  Veggaseoe  il  testo  sotto  il  pre(;edeDte  art. 

Codice  Parmense. 

Art.  134.  La  rooneu  sebbeo  di  giusto  valore  sì  considera  falsificata  # goiqualvolta 
sia  battuta  senza  legittiina  autorità. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Ari.  375.  La  monetasi  contraffa,  e  si  considera  falsa,  non  solamente  quando s)a 
stali  cambwta  la  qualità  o  quantità  del  meullo,  ma  quando  anche  l'intrinseco  valore 
de)la  falsa  moneta  sia  eguale  od  anche  snperior^  a  queUo  della  vera. 
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Codké  di  Toieam, 
Art.  2tt.  Veggaseae  il  teslo  sotu  il  precedente  art. 

Regolamento  Bawumo, 
Art.  M6.  VegfiseBe  il  teeto  sotto  l'art,  precedente. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questi  due  articoli  la  gturispru<lenza  e  dot- 
trina,  riferite  sotto  il  precedente  articolo. 

Art.  318.  L'alterazione  delia  vera  moneta  si  commette  o  col  tosarla, 
0  col  Taderia,  o  col  far  uso  di  qualsiasi  altro  modo  per  sottrarne  il  valore. 
L'alterazione  ha  parimenti  luogo  quando  si  praticano  mezzi  per  dare 
alla  moneta  l'apparenza  di  un  valore  superiore. 

Codice  Atatriaeo. 

§  118.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  316. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  963.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  316. 

Codice  Parmense. 

,  Art.  135.  L'alterazione  della,  vera  moneta  si  coounette  col  colorarla,  tosarla,  ra- 
derla, o«ol  far  uso  di  qualsiasi  altro  modo  che  serva  a  variarne  il  valore. 

Codice  degli  es  Stati  Esterni. 

Art.  276.  L'alterazione  della  vera  moneta  si  commette  o  col  tosarla,  e  col  raderla, 
0  col  far  uso  di  qualsiasi  altro  modo  per  dlttiouirne  il  valore. 

Art.  277.  L'atterasione  ba  parimente  luogo  quando  si  praticano  nezsiper  davealli 
moneta  l'apparenza  di  un  valore  superiore. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  2%.  Cbiunque  ha  alterato  moneta  sincera,  di  specie  avente  corso  legale  o 
commerciale  nel  Grandocato,  in  qualunque  modo  scemando  il  valore  di  essa,  o 
dandole  1*  apparenza  d'un  valore  più  allo,  ò  punito  con  la  carcere  da  uno  a  di* 
ciotto  mesi. 

Regolamento  Romano. 

Art.  311.  Chi  io  qualunque  modo  fa  abrasione  alle  monete  vere  dello  Stato,  o  aventi 
Còrso  legale,  e  le  mette  hi  circoiuìone,  è  punite  oon  dieci  anni  di  galer#. 

Art.  5(9.  Chiunque  avrà  fabbricata  falsa  moneta  di  oro  o  di  argento, 
contraffacendo  quella  di  regio  conio,  sarà  punito  col  maximum  dei  lavori 
forzati  a  tempo. 

Se  la  falsa  moneta  è  erosa,  od  eroso*mista,  la  pena  sarà  dei  lavori 
forzati  estensibili  ad  anni  quindici. 

Diritto  Francese. 

Art.  132.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art  316.  del  nostro  Codice. 

Codice  Austriaco. 

§  119.  La  pena  di  questo  crimine  è  il  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni,  e  és 
dieci  a  vesti  se  vi  concorre  un  particolare  pericolo  od  un  rilevante  danno.  Soltaoio 
nel  caso  che  la  falsificazione  si  presenti  cenoscibile  a  chiunqne,  o  che  la  uioneu  co- 
niata senza  autorizsasioné  sia  di  eguale  titolo  e  lega  della  moneta  genuina,  pu^  '^ 
pena  essere  misurata  fra  uno  e  cinque  anni. 
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Codice  deUe  Due  SUiHe. 
Art.  263.  Veggaseoe  il  testo  sotto  l'art.  316. 

Codice  Parmense, 

Art.  136.  Cbiuooue  avrà  fabbricato  falsa  moneta  coolralTaceDdo  nuoDela  d'oro  o  di 
argeoto  di  questo  ducato  sarà  punito  rol  lavori  forzati  a  vita. 

Art,  139.  Dove  colla  fabbricazione  si  fossero  contraffatte  monete  erose  del  genere 
di  coi  neirarticolo  i37,  il  rèo  verrà  punito  coila  reclusione. 

Codice  defili  ex  Siali  Eetensi. 

Art.  278.  Chiunque  fabbricherà  falsa  moneta  d'oro  o  d'argento  fontraffacendo  quella 
dee  conto  di  questi  Stati  o  di  conio  straniero^  sarà  punito  con  l'ergastolo  da  cinque 
a  quindici  arai  a  norma  della  quantità  fabbricata  o  messa  in  cìrcàasione. 

Art.  279.  Se  la  falsa  moneta  è  erosa,  od  erosa  mista,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati 
da  cinque  a  quindici  anni  a  norma  come  sopra. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  222.  Veggaseoe  il  testo  sotto  il  precedente  art.  316. 

Regolamento  Romano. 
Art.  208.  211.  Veggasene  il  testo  sotto  li  precedenti  art.  316  e  318. 

1.  Nel  reato  di  fabbricazione  e  spaccio  di  monete  false,  la  legge  non  am- 
mette distinzione  tra  la  più  o  meno  perfetta  conformità  apparente  delle  mo- 
dete  false  colle  buone,  tra  la  maggiore  o  minore  avvedutezza  che  si  esige  in 
coloro,  che  le  ricevono  per  tenerle  vere  —  Cass,  22  giugno  1853,  ricorso  for- 
ruU^Bettini  1853,  porfg  i,  p..  622. 

9.  Vedi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  li  priuctpji  riferiti  sotto 
Tart.  316  di  questo  Codice. 

Art.  320.  Chiunque  avrà  fabbricata  nei  Regii  Stali  falsa  omnela  d*oro 
o  d'argento^  conlraffoeeDdo  quella  di  conio  straniero,  ovunque  abbia  corso 
legale,  sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  forzali  estensibile  ad  anni 
quiodici. 

Se  la  falsa  fabbricazione  è  solanaenle  di  noooela  erosa>  od  eroso- 
mista,  la  pena  sarà  della  reclusione  non  minore  di  fiopi  sette,  e  potrà 
estendersi  a  quella  dei  lavori  forzati  per  anni  dieci. 

DiriUo  Praneese. 

Art.  134.  Ogni  individuo  che  avrà,  in  Francia,  contraffatte  od  alterate  monete 
straniere,  o  partecipato  all'emissione,  esposizione,  od  introduzione  in  Francia  di  mo- 
nete straniere  cootraffatte,  od  alterale,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Art.  133.  Colui,  che  avrà  contraffatte,  od  alterate  monete  di  eroso -misto,  o  di  rame 
aventi  corso  legale  in  Francia,  e  partecipato  airemissione,  ed  esposizione  di  dette 
monete  contraffatte»,  od  alterate,  od  alla  loro  introduzione  sul  territorio  francese  sarà 
punito  col  lavori  forzati  a  tempo, 

Legge  U  germ,  an.  il,  art,  5.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  263,  seg. 

Codice  Austriaco, 
$§  118.  119.  Veggasene  il  testo  sotto  li  precedenti  art.  316,  319.' 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Art.  266.  Chiunque  avrà  contraffatto,  od  alterato  nel  Regno  monete  straniere  nel- 
rintendkneiito  di  porle  in  circolazione;  oMonque  avrà  presa  parte  airintroduzione, 
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od  al  corso  Del  Regno  di  dette  ratosete  ooDtraiaUej  od  alterate,  sarà  puóiio  col  primo 
grado  di  ferri  nel  presidio. 

ilodice  Parmense. 

Art.  137.  Se  per  la  fabbricazione  sì  contraffacessero  monete  d'oro  o  d'argento  dì 
conio  straniero  avesti  corfto  legale  o  rommereiale  in  questi  Stati,  verrà  punito  il  reo 
col  massimo  de'lavorì  foruii  a  tempo. 

Art.  Mi.  La  ooniraffazione  di  monete  d'oro  o  d'argento,  di  cui  nogli  articoli  136 
e  137,  mediante  sola  alteraùone  di  monete  vere  soggiace  alla  pen.i  dei  lavori  forzali 
a  tempo. 

Questa  pena  potrà  essere  commutata  in  quella  della  reclusione,  ove  il  valore 
che  si  è  voluto  aggiungere,  0  che  si  è  sottratto  alla  moneta  o  alle  monete  alterate 
iwn  oltrepassi   le  venticinque  lire  nuove,  e  non  v*abliia  ciroostanìa  aggravante. 

Art.  138.  .<(uaiMÌo  la  Cabbricazione  fosse  soltanto  di  moneta  erosa  delfenore  deire- 
muaciate  nell'art.  136,  la  pena  sarà  quella  de'Iavori  forzati  a  tempo.    - 

Art.  139.  Veggasene  il  lesto  sotto  il  precedente  art. 

Codice^ 4e§H. ex  Siati  Eètensù 
Art.  278.  279.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  236.  S  1.  Chiunque  ha  fabbricalo  falsa  moneta,  di  specie  non  avente  corso 

neppur  commerciale  nel  Granducato,  subisce  la  carcere 

a)  da  sei  mesi  a  tre  anni,  se  ha  contraffatto  moneta  d'oro  o  d'argento;  e 

6  )  da  un  mese  ad  un  anno,  se  ha  contraffatto  moneta  di  metallo  inferiore. 

§  2.  Se  poi  U  colpevole  ha  esitato  la  detta  moneta  contraffatta,  soggiace  alta  pt*na, 

onde  l'articolo  4Q4  colpisce  la  frode,  ognorachè  questa  pena  sia  maggiore  di  quella 

stabilita  nel  §  precedente. 

Regolamento  Romano. 

.  Art.  213.  Chi  conia  moneta  falsa  di  rame  di  qualunque  lega  riconosciuta  dal  prìn- 
cipe, e  la  spaccia^  o  chi  dà  apparenza  di  buona  Biiooeta  ^Ma  folsa»  ò  {uinHo  coW  u- 
pera  pubblica  dai  tre  anni  ai  cinque.  Che  se  lo  spaccio  non  fosse  eseguito,  la  t'^tia 
sarà  dell'infimo  del  grado. 

1.  La  disposizione  di  quesOo  articolo  è  generale  od  assoiula;  essa  si  rife- 
risce a  lutto  le  monete  straniere  di  qualunque  specie  osse  siano,  e  non  fa 
alcuna  ecceiione  in  ordine  alla  carta  mofieta  —  Cetss.  frane.  9,9  sétUmb,  48^3. 
Boll.  n.  486  —  47  gennaio  e 'ìb  aprile  1828  —  20  giugno  1829.  Sir.  t.  xxii, 
parie  i,  p.  267  —  Carnai,  Comn).  $ulVarL  134,  n.  5.  —  D.  P.  1829,  parte  i. 
p.  278  —  Centra:  Xhawoeau  ed  Helie^  t.  i,  n.  1412,  ediz.  Brux. 

•.  L'individuo  dichiarato  colpevole  d'aver  emesse  per  moneta  buona  delle 
specie  monetate  d'argento  ch'esso  coiioeoeva  essere  false,  dehbe  venir  con- 
dannato alle  pene  portato  dairart.  132,  C.  P.  P.  corrisp.  att'drt.  316  del 
nostro  Codice,  e  non  a  quelle  pronunciale  da  questo  articolo,  so  le  monete 
non  sono  riputate  straniere,  che  a  riguardo  d'una  ccrlA  parte  dello  Statò,  ed 
hanao  oor^  logale^  in. un'altra  paru*  -^  Cass.  frane.  21  maggio  1813.  BolU 
pag,  276. 

S.  Un  militare  nazionale  che  contraffa  monete  straniere  in  un  paese  stra- 
niero occupato  dall'armata  nazionale,  commello  il  crimine  previsto  da  questo 
articolo  —  Cass.  frane.  18  ottobre  1811 .  Sir.  t.  xii,  parte  i,p.  123  —  Chau- 
veau  ed  Helie^però  /.  i,  n.  1413.  ediz.  Brnx.^  reputano  questa  decisione  fon- 
data sullo  -linisione^  la  <i|uaie  ritiene  territoi*^  nazionale  il  paeso  tioc^iM^o.  da 
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un'armata  naaiionale:  la  conti'aflfiirionf(^  in  pa^so  straniero  di  monete  straniere, 
non  è  punibile  nello  Stalo. 

1.  Una  inoueta,  non  è  uìoncla  di  eroso  misto,  se  non  in  quanto  il  rame 
cnlra  per  la  massima  parte  nella  sua  composizione — C(iss.  frane.  28  nove///. 
4812.  Sir,  t.  XIII,  parte  i,  p,  198  ^  Bmirguignon,  i.  ni,  p.  129  —  Chanveau 
ed  Helie,  t.  ii,  p.  292,  ediz.  3o  -  Ck>ntra:  Carnot,  t.  i,  p.  366. 

5.  Se  il  titolo  deiraccusa  è  umi  contraffazione  di  moneta  d'argento,  la  Corte 
d'  Assìsie  non  può  loodifieare  qu^to  titolo,  e  porre  sussidiariamente  la  qui- 
stione  di  contraffazione  di  moneta  eroso  misfci  —  Cass,  frane.  9  seHembfe 
1830.  />.  P.  1830,  parte\,p.  38T—  Sir.  t.  xxxi,  parie  i,p.  186  —  Chauveau 
ed  Helie,  /..ii,p*293,  ediz.  3o. 

O.  In  tesi  generale,  quando  Taccusa  versa  sul  crimine  di  coniraftazìone  di 
moneta,  la.qaisUone  dell'emissione  o  deiresposizionc  della  moneta  contraffatta, 
può  venir  posta  quando  esia  risulta  dai  dibattimenti,  dappoiché  questi  fatti 
acoessorii  non  siano  se  non  il  compimento  e  la  consumazione  del  crimine 
principale  —  Cass.  frane.  19  aprile  1832.  Giorn.  di  drit.  crim.  1832,  p.  194. 

7.  Sulla  (|uistioije  se  Tintroduiione  ììeìb  Stato  di  monete  straniere,  slate 
contraffatte  all'estero  da  un  regnicolo,  senza  che  il  contrafAittòre  avesse  par- 
tecipato alla  loro  emissione,  espOBiziono  od  introduzione,  |)ossa  far  inquisito 
ni*llo^  Stalo,  siceòme*  complice  \\ì  della  emìssiono,  il  regnicolo  ohe  si  fèsse  reso 
col|>cvole  della  contraffazione?  —  Vcggasi  Camola  sull'art.  134,  nn.  3,  4  — 
—  DalloZj  rep.  Falsii  moneta,  n.  15  —  Cass.  frane.  18  ottobre  1811 .  Sir.  l.  xii, 
parie  i,  p.  122,  123  —  Dalloz^  t.  xv,  p.  175. 

9.  La  complicità  in  materia  di  falsa  moneUi  si  slabilisce  colle  regole  ge- 
nerali dell'art,  60,  del  C4.  P.  F,,  corrisp.  all'art.  103  del  nostro  Codice. 
Quindi  uon  solò  il  fabbricatore  ma  anche  quelli  che  l'hanno  aiutalo,  ed  as- 
sistito nella  fabbrieazionc;  sono  colpiti  dalla  stessa  pena  ^  Chauveau  ed  HeUe^ 
t.  t,  n.  1414,  ediz.  Brnx. 

i  Conauhinsi'  in  aggiunla  la  giurisprudenza  e  dottrina  riferite  sótto  l'art. 
8W  del  mostro  Codice. 

Art.  321.  Le  pene  sovra  stabilitesi  diminuiranuQ  ()i  un  gradp  ^  i 
colpevoli  avessero  sollanlo  dalo  principio  a  fabbricare  monete  false. 

Qodicé  déffli  ex  Slati  E0tensi. 

Ari.  280.  §  1.  Chi  avrà  soliamo  dalo  prioclpio  a  firt^brìcare  monete  false,  sarà  pu- 
nito colla  pena  dei  lavori  forzati  da  tre  a  dieci  anni,  se  la  moneta  sarà  d*oro  0  di 
argentò. 

§2.  Ria  peoR  sarà  della  carcere  da  tre  a  cinque  anni,  se  la  mooeta  sarà  erosa, 
od  erosa  mlsia. 

}  '  ' 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo   .n-ticolo  i  principiì  riferiti  sotto  il  n.  8 
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Art.  3SS.  Quando  Taulore  dei  crimmi  di  coi  nei  tre  precedenti  arti- 
coli sia  un  impiegato  delle  regie  zecche,  sarà  punito  colla  pena  inflitta 
in  ognuno  dei  casi  in  essi  articoli  accennati,  accresciuta  di  un  grado. 

Codice  dette  Due  Sicilie, 
Art.  263.  al.  t.  Vegnasene  il  testo  sotto  ìt  preeedente  art.  316. 

Codice  Parmense. 

Ari.  140.  Ogniqualvolta  l'autore  del  crimioe  di  cui  nei  quattro  precedenti  articoli, 
fosse  un  impiegato  nelle  zecche  di  questi  Stati,  egli  verrà  punito  col  srado  di  pena 
immediatamenie  superiore  all%  pena  prescritta  in  ognuno  del  casi  distinti  negli  articoli 
medesimi. 

He§olamefUo  Bommo, 

Art.  215.  Gr  impiegati  nelle  pubbliche  zecche,  che  in  qualunqui»  maniera  contri- 
buissero colla  direzione  o  colVopera  a  formare  monete  false,  sono  sempre  puniti  colla 
galera  in  vita. 

Art.  323.  Quando  il  valore  intrinseco  della  falsa  moneta  sarà  ^uale 
o  superiore  a  quello  della  vera,  o  quando  la  falsità  sia  facilmente  ricono- 
scibile, la  pena  stabilita  in  tutti  i  casi  sovra  indicati  sarà  rispellivameole 
diminuita  di  un  grado. 

Codice  Parmense. 
Art.  141.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedent  art.  390. 
Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  tei .  Chiunque  fabbricherà  moneta  falsa  di  valore  intrinseco  eguale  od  anche 
superiore  alla  vera  sarà  ounito  col  minimo  della  pena  stabilita,  secondo  le  diverse 
circostanze  espresse  nelrart.  precedente. 

Art.  324.  L'alterazione  della  motieta,  sia  di  oro  o  di  argento,  sarà 
punita  colla  reclusione  per  un  tempo  non  maggiore  di  anni  sette,  quando 
il  valore  che  si  è  voluto  sottrarre  alla  moneta  alterata  non  ecceda  tire 
cinquanta^  e  non  vi  concórra  circostanza  aggravante:  eccedendo  detto  va- 
lore, 0  concorrendovi  circostanza  aggravante  la  pena  sarà  aumentata  di 
juno  0  di  due  gradi,  e  potrà  anche  estendersi  ai  lavori  forzati  per  an 
tempo  non  maggiore  di  anni  quindici. 

Nel  caso  ^  alterazione  di  monete  previsto  dairalinea  dtdlVl*  318, 
la  pena  sarà  della  reclusione  per  un  tempo  non  maggiore  di  anni  selle;  e 
soltanto  del  carcere,  quando  il  valore  che  si  è  voluto  api^rentemente  ag« 
giugnere  non  ecceda  lire  cinqtianta. 

Codice  Parmense. 
Art.  Ut.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  310. 
Codice  deffli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  282.  L'alterazione  delle  monete  d'oro  o  d'argento  sarà  punita  coi  lavori  forzati 
per  anni  tre,  quando  il  valore  che  si  è  voluto  sottrarre  aUe  medesime  non  eceada 
lire  cinquanta,  o  non  vi  concorra  circostanza  aggravante:  eccedendo  detto  valore,  o 
concorrendovi  circostanza  aggravante,  la  pena  potrà  essere  portata  al  massimo  detta 
durata,  ed  anche  all'ergastolo  da  dieci  a  venti  anni. 

Art.  283.  Se  l'alterazione  d»)lla  moneta  è  f%tta  col  darvi  l'apparenza  di  un  valore 
superiore,  come  all'articolo  277^  la  pena  sarà  quella  dei  lavori  forzati  per  anni  tre:  e 
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sarà  soltanto  del  carcere  da  sei  meei  a  due  ansi,  quando  U  valore^  che  si  è  voluto  . 
apparentemente  aggiungere^  non  ecceda  lire  cinquanta. 

^  Codice  di  Toscana, 
Art.  8^.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  318. 

Ari.  525.  ChiuBque  eoo  inlelligeoza  coi  falsificatori  di  roooele  di  regio 
CODIO  0  di  conio  straniero  avrà  cooperalo  ad  introdurre  tali  monete  nei 
Regii  Slati,  od  a  metterle  ivi  io  corso»  sarà  puoito  come  se  fosse  autore 
di  fabbricaziooe  o  di  alteraziooe  commessa  oei  Regii  Stati. 

DiriUo  FraoMM. 
Art.  i32.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  316.  del  nostro  Codice. 

Codice  AtMlrinca. 

§  180.  Come  partecipe  o  complice  della  falsificazione  di  monete  commette  un  cri- 
rome  quegli  ette,  d'intelligenza  (§  109)  con  cbi  ba  commesso  o  coadiuvato  la  falsi- 
ficaitone,  o  con  un  altro  partecipe  o  complice»  ha  posto  in  circolazione  la  moneta 
falsificata;  ovvero  si  fa  acquirente  delle  partii  di  cui  fosse  stata  diminuita  la  moneta 
genuina  nel  caso  del  %  118,  lett.  e  ). 

S  181.  Tale  partecipazione  o  complicità  è  punita  col  carcere  dure  da  uno  a  cinque 
anni,  e  fino  a  dieci,  quando  siasi  recato  un  danno  rilevante. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  864.  Chiunque  avrà  fraudolentemente  introdotte,  o  poste  in  circolazione  le 
suddette  monete  d'oro,  o  d'argento  contraffatte,  od  alterate  sarà  punito  col  secondo 
grado  di  ferri. 

Art.  865.  Chiunque  avrà  dolosamente  introdotto,  o  poste  in  circolazione  monete  di 
rame  contraffatte  aventi  coi^a  legale  nel  Regno,  sarà  punito  col  primo  grado  di  ferri 
nel  presidio. 

Art.  266 Chiunque  avrà  presa  parte  all'introduzione , 

od  alla  circolazione  nel  Regno  di  dette  monete  conU'affatte,  oa  alterate,  ^arà  punito 
col  primo  grado  di  ferri  nel  presidio. 

Codice  Parmense. 

Art.  148.  Chiunque  d'intelligenza  col  falsificatori  di  moneta  di  questi  ducati,  o  di 
altra  avente  corso  legale  o  commerciale  nei  medesimi,  avrà  servito  ad  introdurla,  o 
metterla  in  corso  nei  ducati  stessi,  sarà  respettlvamente  punito  come  gli  aukirLdella 
fabbricazione  del  quali  si  è  fatto  complice. 

Codice  degli  ex  SMi  Esiensi. 

Art.  884.  Cbiomiue  con  intelligenza  di  esteri  fabbricatori  di  monete  false^od  alte- 
rate cene  agli  artlooli  875,  876,  877,  coopererà  ad  introdurla  in  questi  Stati,  ed  a 
metterle  in  corso,  sarà  punito  come  se  fosse  autore  di  fabbricazione  o  di  altera- 
zione commessa  in  questi  Stati. 

Codice  di  To$cana. 

Art.  83r.  Chiunque,  di  concerto  con  l'autore  della  contraffazione  od  alterazione 
eseguita  fiori  del  Granducato,  ha  Introdo^  in  esso  moneta  o  carta  pubblica  di  ere- 
dito,  contraffatta  o  alterata,  di  specie  avente  corso  legale  o  conuDserciale  in  Toscana^ 
soggiace  respettlvamente,  secondo  che  sia  colpevole  di  semplice  Introduzione,  o  di 
introduzione  susseguita  da  tentativo  di  spendimento,  o  da  spendimento  effettivo,  alle 
pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  888.  883,  2ìk,  885,  886  e  887. 

Art.  837.  Chiunque,  di  concerto  con  Fautore  della  contraffazione,  ha  esitato  falsa 
moneta,  di  specie  non  avente  corso,  neppur  commerciale,  nel  Granducato,  è  giudi- 
calo'secondo  la  regola  del  §  8  dell'art,  precedente. 

Art.  838.  Chiunque,  senca  concerto  con  l'autore  della  contraffazione,  ha  esitato 
falsa  moneta,  di  specie  non  avente  corso,  neppur  commerciale  ntl  Granducato,  sog- 
giace alta  pena,  onde  l'art.  404  colpisce  la  frode. 
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Art.  tO%.  Veggaseoe  il  tosto  sotto  il  precedente  art.  316. 

Art.  212.  Chi  dolosamente  introduce  nello  Stato  monete  false  airei>tero,  o  le  spaccia, 
è  punito  dai  cinque  anni  di  galera  ai  dieci. 
Art.  213.  Veggasene  il  testa  sotto  il  precedente  art.  320. 

V>^^nsi  ad  illustrazione  di  questo  arlicèlo  la  giurisptnidenza  e  (ioilrina 
francese  riferite  sotto  gli  ai't.  346,  seg.  del  nostro  Codice. 

Art .  326  .Colui ,  che  senza  alcuna  intelligenza  coi  falsificatori  ,dolosan)enle 
inlroducesse  o  spendesse  nei  Regii  Siali  monele  fdlse  od  alterale,  sarà  pu- 
nito colla  reclusione  per  un  tempo  non  maggiore  di  aoni  sette»  o  col 
carcere.  ' 

Colui  che  avendo  ricevute  tali  noonete  per  vere.,  e  le  spendesse  dopo 
averle  ricooosciule  false  od  alterate,  s^rà  punito  col  carcere. 

Diritto  Francese, 

Art.  Idb.  al.  .  .  .  .  <  .  .  .  Tuttavia  cottti>  cbe  avrà  fatto  uso  di  monete 
false  ricevute  per  buone,  dopo  d'averle  verificate,  e  riconoecinte  vizioBe,  sarà  pu* 
biio  con  ammenda  tripla  almeno»  e  sestupla  al  pib  della  somnia  Tappresentaia  dai 
documenti,  che  avrà  posti  lo  circolazione,  senza  ctie  questa  ammenda  possalo  alcun 
caso  essere  inferiore  a  sedici  franchi. 

Codice  Aiistriaco. 
§§  120.  121.  Vaggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  delle  Dut  Sicilie, 
Ari.  267.  La  pena  contro  i  distributori  pronunciata  dai  precedenti  artìcoli,  non 
potrà  applicarsi  a  coloro  che  avranno  posto  in  circolazione  te  monete  ooniraffalte, 
od  3llerato,  quando  non  sia  provato,  cti^esai  le  ricevettero  come  false. 

'  Se  non  di  meno  coloro  «u^ntro  cui  non  è  provato,  ch'esn  avevano  ricevute  simili 
monete  come  false,  avevano  questa  cognizione,  quando  esèi  le  posero  io  circolazione, 
saranno  puniti  col  primo  grado  di  carcere,  e  con  ammenda  doppia  del  valore  delle  mo- 
nete poste  in  circolazione:  questa  ammenda  non  potrà  mai  essere  minoredi  traducati. 

Codice  Parmense, 

Art.  U8.  Lo  speaditore  doloso  delle  false  monete,  di  cui  negli  articoli  anteoedenti> 
non  potrà  valersi  della  buona  fede  con  cui  le  avrà  ricevute^  e  sarà  punito  colia 
prigionia.    , 

Godiee  degli  ex  Stati  Estèmi, 

Art.  286.  M.  Chi  senza  alcuna  f otelligenEt  coi  faliiflcatori,  doAaaameilfe  intro- 
durrà o  spenderà  tn  questi  Stati  moieta  false  od  alterate,  sarà  fnnìio  oome  aefue: 

$  2.  Se  il  valore  delle  monete  false  od  alterate  non  supera  le  lire  dieci,  la  pena 
sarà  di  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno; 

§3.  Se  supera  le  lire  dieci  e  non  le  Ure  trenta,  la  pena  sarà  di  carcere  da  uno  a 
due  anni:  •  • 

§  4.  se  snpeita  le  tire  trenta,  la  pana  sarà  dai  lavori  fòreati  da  tre  a  cinnae  anni; 

1 5.  Per  colora  ohe  avendo  ricevuto  tali  monete  per  vera,  ricpaosaliMela  posola 
per  false,  ne  avranno  fatta  spendizione  dolosa,  la  pena  sarà  della  mata  dì  quanto 
àopra^  se  il  valore  è  sino  alle  lire  dieci,  o  dalla  dieci  alle  trenta  lire;  a  del  earoera  di 
uno  a  tre  anni,  se  snpera  11  valore  delle  lira  trenta. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  223.  il  fabbrieatore  di  falsa  moneta,  il  quale  ha  tentato  di  spenderla,  aubi^ice 
a)  la  casa  di  forza  da  quattro  a  dodici  aoni^  o,  nei  casi  pia  leggieri  la  carcere 
da  uno  a  dae  anni,  se  si  tratta  di  moneta  d'oro  o  d'argenlo;  a 

b  )  la  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni,  se  si  trtftta  di  moneta  di  metallo  ioleriore. 
Art.  224.  Se  il  fabbricatore  di  falsa  manetai  l'ha  spesa,  è  punUo 


Digitized  by 


Google 


RIATI  contilo  LA  f  KVV  I^UBBUCA  **  ARt.  386,  3S7.  4B1 

a)  eoo  1«  casa  di  fòrza  da  cinque  a  qoindici  anni/ o,. nei  casi,  più  leggieri,  eoo 
la  carcere  da  diciotto  mesi  a  tre  aoni^  se  si  tratt?  di  moneta  d'oro  o  d'argento;  e 

b  )  con  la  carcere  da  nove  mesi  a  quattro  anni,  se  si  tratta  di  moneta  di  metallo 
inferiore. 

Art.  226.  Il  colpevole  della  detta  alterazione,  il  quale  ha  tentato  di  spendere  la  mo- 
neta alterata,  soggiace  alla  carcere  da  doe  mesi  a  tre  ooai. 

Art.  22*7.  Ser  il  colpevole  della  detta  alterazione,  ha  speso  la  moneta  alterata^  subisce 
la  carcere  da  tre  mesi  a  cinque  anni. 

Art  234*  Gbiiioque,  senta  concerto  col  dtuo  autore,  ha  scioateeente  4Btrodotto 
nel  Cìraoduoato  od  ha  soiestemente  acquisAato  moneta  o  oartfl  pvihblica  di  cr«dUo 
conraffaita  o  alterata,  di  specie  avente  corso  legale  o  oomsereiale  in  To$c«aa, 

a)  88  non  ha  ancora  tentato  di  spenderla,  ma  apparisce,  che  avesse  Tanimo  di 
spenderla,  alla  carcere  fino  a  sei  mesi. 

6)  se  ha  tentato  dì  spenderla,  alla  carcere  da  oito  giorni  ad  un  anno;  e 
€)  se  rha  effeltivanente  spesa,  alla  medesima  penala  un  ibesaa  ^nqtie  a«iii. 
Art.  286.  Chiunque  ha  ricevuto,  per  errore,  moneia  o  carta  pubblica  4\  erediAo, 
rootraffaita  o  aiierata,  di  sf^ecio  avente  corso  legale  o  •omoierciakf  in  ToaeaDa,  e, 
dopo  averne  riconosoivto  il  viiio,  Tba  apesa  per  sineera  od  itailerata;  ò  punito  con 
la  multa  del  triplo  fino  al  sestuplo  del  danno  arrecato,  la  quale  per  altro  Mopuò 
mai  discendere  al  disotto^!  dieci  lire.  Alla  detta  multa  si  aggiugne  la  carcere  da 
uno  a  sei  mesi,  se  il  dnnno  arrecato  oltrepassa  la  somma  di  venti  lire. 
Art.  237.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Regolamento  Romano.  ; 

Art.  210.  Colla  pena  medesima  ì^ono  .puniti  i  dolosi  smaltitori  della  sudelta  moneta. 

1.  Il  presente  articolo  non  stabilisce  la  pena  della  reclusione,  solo  per  cTii 
spende  monete  false,  e  quella  del  carcere  per  chi  sphCGia  motì*Ì«e  aitiate, 
ma  ambedue  le  pene  per  l'imo  e  l'altro  ideato,  da  at)plìcaTsf  secondo  la  ittag- 
giore  0  minore  reilà  del  colpevole  —  Cass,  5  febh.  4853,  ricorso  Pormento  e 
Toppani — Bettini  1853,  parte  i,  p.  150. 

9.  Non  è  punibile  dai  mafjistrati  dello  Stato,  la  spendita  di  falsa  moneta 
all'estero  —  Male  giudicherebbe  la  sentenza  che  contemplasse;  e  punisse  come 
reato  continuato  la  spendita  di  falsa  ^noneta,  e  nello  Stato  ed  airestero  — 
Coss.  13  luglio  1857,  ricorso  Rolla  —  Bettini  1857,  parte  i,p.  632. 

9.  L'accusato  non  può  chiedere  che  i  giurati  siano  interrogati  sul  punto  di 
sapere,  s^  egli  ha  emesse  monete  contrafTatle,  dopo  averne  tatti  verificare  i 
vizii,  se  non  in  quanto  pretendesse  nello  stesso  tempo  d'averle  ricevute  per 
buone  —  Cass,  frane.  26  dicembre  1823  —  Dalloz,  Alfab.  /.  y\u.  p.  324. 

4.  Sotto  quali  condizioni  il  semplice  fatto  d'  introdnxioBe  nello  Staio,  di 
monete  contraffatte  ed  alterale;  coslìluir  possa  un  crimine?  —  Vedi  Chàuveau 
ed  Helie,  l.  e.  n.  1404..  ♦ 

$.  Vedi  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  della  Corl^  di  Cassa- 
«iooe  di  Torino  9  dicembre  1848.  ricorso  Grasso  —  Bettini  4849,  parie  i; 
p.  149,  seg. 

Ari.  337.  Colui  cbe  avrà  ricevuto  qualche  nQoneia,  che  riconoscerà 
falsa,  è  tenulo  di  consegnarla  agli  amministratori  delle  regie  zecche  od 
alle:  autorità  locali,  dando  loro  le  ioiiicaziooi  sulla  proveiìiepza  della  me- 
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desima,  sotto  pena  di  pagare  il  doppio  del  valore  domioale  della  moDeta, 
seoza  che  però  la  somma  da  pagarsi  possa  mai  essere  minore  di  lire  20. 

Diritto  Francese. 
Art.  135.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  S69.  Chiunque  aveodo  eognixione  di  una  fabbrica  di  falsa  moneta,  non  ne  darà 
avviso  all'autorità  amministrativa  o  giudiziaria  entro  ventiquattro  ore  a  contare  dal 
momeiKo  fu  cui  avrà  «cquistata  tale  cognizione,  sarà  per  questo  solo  fatto  dt  non  ri* 
velazione  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere^  salve  più  gravi  pene  ineaso 
di  complicità. 

Codice  Parmense, 

Art.  145.  Quelli  die  avranno  acquistato  cognizione  dell'esistenza  in  questi  dueati 
di  una  fabbrica  o  di  un  deposito  di  monete  false^  di  cui  sopra,  e  non  l'avranno  entro 
le  ventiquattro  ore  ebe  succedono  denunziata  alle  autorità  amministrative  agiodi- 
ziarie,  saranno  puniti  per  questa  sola  ommissiene  colla  prigionia  d'un  mese  a 
due  anni. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  287.  I  colpevoli  dei  delitti  enunciati  necli  articoli  precedenti  saranno  esenti 
da  ogni  pena,  se  prima  della  consumazione  del  delitto,  odancbe,  queste  consumato, 
prima  dell'emissione  della  falsa  moneta  ed  anteriormente  ad  ogni  atto  di  procedi- 
mento criminale,  ne  avranno  date  le  prime  notizie,  e  rivelato  gli  autori  alle  autorità 
competenti,  oppure  se  anche  dopo  rincominciamento  della  processura,  essi  avranno 
procurato  l'arresto  di  tutti  o  di  parte  degli  altri  colpevoli. 

Art.  338.  Cbiuoque  fabbrieherà  o  farà  fabbricare,  o  scieotemeote  ri- 
ierrà  io  casa  od  altrove,  cooii,  forme,  crogiuoli,  inacchiDe^  od  altri  in- 
strumenli,  alti  a  fabbricare  false  monete,  sarà,  per  questo  solo  fatto,  pu- 
nito colla  reclusione  estensibile  ad  anni  sette. 

Sono  però  eccettuati  da  questa  disposizione  quegli  orefici  od  altre 
persone  alle  quali,  per  uso  della  loro  arte,  scienza  o  professione,  detti  in- 
strumenlì  fossero  necessari. 

Diritto  Francese. 
Decreto  17  brum.  an.  ii  —  Veggasene  il  testo  in  Merlin,  rep.  Moneta,  §  2,  art.  3. 

Codice  Austriaco.  • 
S  118.  d.  §  119.  Veggasene  il  testo  sotto  1  precedenti  art.  316, 319. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  268.  Ls  fabbricazione  privata  di  conii,  o  dì  qualunque  altro  instromento,  o 
macchina  esclusivamante  desUnata  alla  fabbricazione  di  monete,  che  hanno  corto  le- 
gale nel  Regno,  sarà  punita  colla  reclusione. 

Codi^  Parmense. 

Art.  lU.  Chiunque  fabbricherà,  o  scientemente  riterrà  in  suo  potere  conii,  forme, 
macchine,  o  altri  strumenti  ani  esclusivamente  a  fabbricare  false  monete  di  questi 
ducati,  0  altre  aventi  corso  legale  e  commerciale  nei  medesimi,  sravà  per  questo 
solo  fatto  punito  colla  reclusione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  286.  Chiunque  fabbricherà  o  farà  fabbricare,  o  scientemente  riterrà  in  casa  od 
altrove  conii,  (òrme,  od  altri  istrumenti  atti  esclusivamente  a  fabbricare  monete  sarà 
punito  per  questo  solo  fauo  colla  carcere  non  minore  di  due  anni. 

Art;  z88.  §  1.  Gli  orefici  e  gli  argentieri  prima  di  restituire  le  monete,  false  od  al- 
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terate,  cha  pervenissero  alle  loro  mani,  dovranno  tagliarle  in  forma  cbe  non  possano 
pili  essere  in  commercio,  sotto  pena  di  lire  doecento  per  of ai  coniravvenEione. 

Codice  di  ToBcama. 

Art.  242.  Chiunque,  senza  permissione  deirautorltà  competente,  costruisce  o  fa  co- 
struire» 0  sdentementH  ritiene  conii,  piastre  intagliate,  od  altri  stromenti,  esclusiva- 
mente atti  a  fabbricar  moneta  o  carta  pubblica  di  credito;  soggiace,  ogooracbò  il  latto 
non  cada  per  sé  stesso  sotto  una  pena  più  grave,  alla  carcere  da  un  mese  ad  un  anno, 
ed  alla  conflsca,dei  menzionati  utensili. 

Regolamento  Romano. 

214.  Il  fabbricatore  del  conio  falso,  e  il  fabbricatore  doloso  di  altri  strumenti  atti 
a  formar^  le  monete  false,  e  chi  somministra  dolosamente  materie,  o  strumenti  atti 
come  sopra,  sono  puniti  come  complici  del  delitto. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Chauv&ou  ed  Helie,  ^  i, 
w.  MHediz.  Briia?.  — Como/,  «w/Z'ar^  432,  n.  49 — Z>o//oz.r^.  Falsa  moneta  ni9. 

SEZIONE  11. 

Della  falsificazione  di  cedole,  obbligazioni'  dello  Stato  od  altre  carie 
di  credito  pubblico  equivalenti  moneta. 

Art.  329.  Colui  cb€  ha  contraffatto  o  falaificato  cedole  od  obbligazioni 
dello  Slato,  od  altre  carte  di  credito  pubblico  equivalenti  moneta,  sarà 
punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  estensibile  ad  anni  quindici. 

Colla  stessa  pena  sarà  punito  colui  che  avrà  scienteoieote  introdotto 
Dei  Regii  Stati  le  delte  cedole»  obbligazioni  ed  effetti  falsificati  o  contraf- 
fatti^ ovvero  ne  avrà  fatto  uso. 

Diritto  Francese. 

Art.  139.  al.  Quelli,  tìste  avranno  contraflFatto  o  falsiflcato^  sia  effetti  emessi  dal  pob- 
bltco  tesoro  col  suo  impronto,  sia  biglietti  di  bancn  autorizzati  dalla  lepge,  o  che 
avranno  fatto  uso  di  questi  effeui  e  biglietti  contraffatti  o  falsiicati^  o  che  li  avranno 
introdotti  nel  circuito  del  territorio  francese: 

Saranno  puniti  coi  lavori  forzati  a  vita.  ~  Locrè,  t.  xv,  p.  349,  264,  seg. 

Codice  Auitriaco, 

§  106.  Commette  il  crimine  delia  falsificazione  di  carte  di  pubblico  credito  chi  con- 
traffa carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a  monete,  avvero  obbligazioni  rilasciate 
da  una  cassa  pubblica,  che  si  assicurano  il  pagamento  di  un  capitale  o  di  una  rendita 
annua,  ovvero  i  cowjfons  o  taton$  che  vi  af>partengono.— Né  in  ciò  porta  alcuna  diffe- 
renza che  la  carta  di  credito  contraffatta  sia  di  questo  Stato,  oppure  emessa  in  uno 
SìJto  estbro  sotto  qualsivoglia  denominazione;  che  sia.o  no  atta  ad  illudere;  che  sia 
0  nen  sia  già  stata  posta  in  circolazione;  che  ne  sia  o  no  derivato  un  pregiudizio. 

§  107.  E  correo  di  questo  crimine  chi  coll'incisione  imita  yll  stemmi  .«ioliti  a  usarsi 
nelle  carte  di  pubblico  credito,  apparecchia  la  carta,  i  bolli,  le  matrici,  le  lettere,  i 
torchi  0  qualunque  altra  cosa  che  servir  poasa  alla  fabbricazione  di  false  carte  di  pub- 
blico credito,  ancorché  si  tratti  di  un  solo  pezzo,  e  scientemente  ne  fa  la  sommini- 
strazione per  promuovere  il  contraffacimento,  ovvero  chi  in  altro  modo  qualunque 
coopera  alla  contraffazione,  sebbene  la  sua  cooperazione  sia  rimasta  senza  effetto. 

§  108.  Se  una  carta  di  pubblico  credito,  equivalente  a  moneta^  é  stata  effeuiva- 
mente  fabbricata,  e  se  la  fabbricazione  fu  operata  con  istromentl  che  facilitano  la 
m'^ltiplicazione  di  tali  carte,  tanto  il  contraffattore  come  ciascun  correo  é  punito  col 
elicere  duro  in  vita;  ma  col  duro  circere  da  dieci  a  venti  anni  se  la  contraffazione 
fu  eseguita  colla  penna  o  con  istromenti  diversi  da  quelli  deiraccennata  specie. 

§  ili!.  In  caso  di  atl«intata  ma  non  compiuta  contraffazione  di  tali  carte  di  pubblico 
credito,  ciascuno  che  vi  ha  coopt^rato,  è  punito  col  duro  oaicere  da  cinque  a  dieci 
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anni,  se  l'auevlaio  (§  8)  ebbe  luogo  toH'uso  dfitinNMiiU  tb^  b^UilaAo  la  .moltà|4i- 
caziooe;  -*  io  caso  di  verso  ool  duro  Mrcere  da  ano  a  cioque  anni» 

§  1U.  Si  fa  reo  di  falsificazione  delle  carte  di  pubblico. credito  anche  colui,  che 
a)  altera  tali  carte  (§  106)  genuine  ad  una  somma  maggiore  di  quella,  per  cui 
furono  ori^ariameMe  eiiaase;  ovvero 

b  )  altera  in  tali  carte  i  oumerl  'od  altre  parti  del  loro  contefìuto,  o.obe  préala 
aiuto  all'altacaiione. 

g  11$.  Un  tale  reo  è  punito  col  duro  carcere  da  cioque  a  dieci  aaoi  ;  e  4a  uno  a 
cinque  se  la  falsificazione  fu  attentata  ma  non  compiuta. 

§§  325.  328.  Veggasene  il  lesto  sotto  il  precedente  art.  316. 

Codice  delU  Due  Sicilie, 

Art.  272.  Sarà  puoito  coH'erfastola,  cbiuAque  falsificherà  una  lettera  di  credilo 
della  banca  delle  Due  Sicilie,  o  di  altre  banche,  che  polronno  oel  ibaguito  stabilirsi 
nei  destri  dominii  di  qua  e  di  là  dallo  stretto,  sia  che  il  falso  consista  nella  sua  con- 
traffazione» otile  aoltMcrizioiH  di  uno,  o  più  ufllciali  della  banea^  nelis  atterazione 
della  somma,  od  in  fine  nel  sigillo. 

Art.  275.  Sara  punito  col  secondo  o  terzo  grado  di  ferri.  —  Chiun(]ue  falsificherà  i 
registri  del  lotto  pubblico,  od  i  bollettini  di  esso,  sulls  cui  presentazione  può  esigersi 
un  pagamento  qualunque. 

Chiunque  falsificherà  le  iscrizioni  del  debito  pubblico,  chiunque  falsificherà  i 
mandati  deiu  tesoreria  reale,  od'i  mandati  dei  magistrati,  o  degli  ufflziali  pubblici, 
che  hanno  diritto  di  trarre,  o  far  trarre  danaro  solla  cassa  di  ammortizzazioiie,  o 
sovra  una  cassa  qualunque  di  pubblicò  danaro. 

Chiunque  falsiUcherà  i  bollettini  dei  privati  per  esigere  da  qualche  amministra- 
2ionedi  pubblico  danaro,  rendile  putrt^liche^  private,  «  vi  apporrà  falsa  girale;  — 
Cbiunqte  altererà  le  somme  indjlcete  in  detti  bollettini,  registri ,  ordinante  o 
mandati. 

Art.  276.  Chiunque  farà  scientemente  uso  del  titoli  falsi  enudoiiti'  negli  artàsoli 
precadfiDtì„sarà  punito  col  secondo,  oiterxo  gr^do  di  fiQrri.Qpl  presidio. 

Codke  Farmen$9. 

Ari.  149.  al.  1.  Coloro  che  avranno  contraffatto. o  falsificalo  le  oarlolle  piibbUobie 
messe  fuori  dal  tesoro,  o  che  avranno  scientemente  fatto  uso  di  tali  cartelle  contraf- 
fatte 0  falsificate; 

Art.  149.  al.  3.  Coloro  che  avranno  faleìfleato  o  oodtraffatto  o  in  i)ualsiwglja  ma- 
niera dolosamente  alterato  I  biglietti; pa^ib^o  de' pfenditorid«l  l«lto,  o  ne  avrauo 
scientemente  fatto  uso. 

Codice  degli  ex  Stati  Estemi. 
Art.  290.  Saranno  puniti  coirergastolo  a  tempo  quelli  che  contraffaranno  o  falsiO- 
cherapno  cartelle  emesse  dallo  Stato,  che  scientemente  T'iranno  uso  di  tali  cartelle 
contraffatte  o  falsificate. 

Còdice  di  Tùicam. 

Art.  228.  La  cootratfa alone  di  carta  pubblica  di  eredito,  di  specie  avente  corso  le- 
gale 0  commerciale  in  Toscana,  è  punita  come  la  coatraffiuiione  di  moneta,  secondo 
le  disposizioni  e  le  distiniioni  dei  precedenti  ari.  922,  233  e  224. 

Art.  229.  §  1.  ChIiMiqiie  ha  alterato  carta  pubblica  di  credito  sincera,  di  specie 

avente  corso  legale  o  commerciale  in  Toscane,  è  punito  oome  colui,  che  ha  alterato 

la  moneta,  seconéo  le  disposinoni  e  le  distinziotM  dei  inreoedenti  art.  225,  2^  e  227. 

S  2.  AKera  carta  pubblica  di  credfeD,  chiunque  le  dà  l'apparenza  di  un  valore 

pih  alto. 

Art.  230.  Sono  il  «ofDC  di  carta  pubblica  di  credilo  viene  04tni  specie  di  cedole  al 
preseniatfire,  emesse  od  autorjziaie  dai  Governi. 

Art.  231.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  325 

Art.  932.  La  carta  pubblica  di  credito  conuraffatta  o  alifra,ta.i>  equiparata  olla  ino- 
neta  d'oro  o  d'argento  contraffatta  o  alterata. 

ìiegolafHeiUo  Romano,  , 

Art.  225.  Quelli  che  falsificano  cartelle  di  exeàìUi  verso  i  pubblici  Monti  .<;ono  pn- 
nitl  colla  falera  dai  dieni  anni  ai  quindici. 
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Ari.  StS.  8e  it  re^  è  «Metto  al  Mottle,  &  earico  dei  qoiie  è  le  eenelia  di  erettilo,  è 
punito  colla  galera  dai  quindici  a  venti  anni. 

Art.  227.  Quelli  che  con  con  scienza  fanno  uso  di  tali  carte  di  pubblico  credito  fal- 
sificale o  alterate,  sono  puniti  colla  galera  per  dieci  anni. 

i.  U  crìmine  previsto  da  questo  e  dai  seguenti  articoli^  non  è  in  sostenta 
che  un  furto  con  una  aggravantissima  circostanza,  eguahnente  che  la  faisA 
moneta;  è  un  crimine  contro  la  proprietà  e  non  contro  le  persone  — -Chau- 
veau  ed  Helie,  1. 1,  n.  4495,  ediz.  Brux, 

9.  Se  la  legge  9  luglio  4850  esplicitamente  non  punisce  Tuso  che  fosse  fiitto 
di  biglietti  di  banca  falsi,  ooroe  il  presente  articolo,  ciò  non  toglie  che  dal-* 
Tuso  fatto  non  possano  indursi  gli  indizii  di  correità,  complicità  ecc.  -*  Cois. 
8  qmgno  4857.  ricfyntt  Gribaudo  Teresa  —  Betlini  4857,porjf6i,p.  544. 

8.  Lo  smercio  doloso  previo  accordo  od  intelligenza  coi  fabbrìcatorì,  è  ben 
ritenuto  come  complicità  nella  falsificazione  —  Cciss.  e  Bettiniy  come  al  num, 
precedente, 

4.  Vi  ha  falso  per  parte  di  colui,  che  per  far  rivivere  biglietti  di  banca 
tolti  alla  circolfizioBe,  e  segnati  con  impronto  indicante  che  furono  anoullati. 
ne  fa  sparire  Timpronto  con  operazioni  chimiebe  •—  ùus,  frane.  49  dicemb, 
4807.  Sir,  l,  vni,  pa$*te  i,  p.  467  —  Merlin,  rep.  Falso,  séz,  ^a  —  Carmi, 
t.  I,  p.  450  —  Conlra:  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  4  434 ,  ediz.  Brux,  —  Cass. 
frane,  2bfebb.  4836.  Sir.t.  xxxvi, parte  i,p.  549. 

ft.  La  risposta  dei  giurati,  che  dichiarano  un  accusato  colpevole  di  fab- 
bricazione di  falsi  biglietti  di  banca,  involve  necessariamente  dichiarazione 
d'una  intenzione  criminosa  nell'autore  della  fabbricazione  di  questi  biglietti,  e 
per  conseguenza  dà  luogo  contro  di  lui  air  applicazione  delle  pene  dì  falso, 
ancorché  egli  non  avesse  fatto  uso  dei  biglietti  falsificali  —  Cass,  frane,  94 
marzo  4834.  D,  P,  4834,  parte  ì,  p.  348.  —  Sir,  t.  xxxiv,  parte  i,p.  442. 

C  Colui  che  ha  fatto  uso  di  falsi  biglietti  di  banca,  è  passibile  delle  pene 
portate  dall' drt.  i63  G.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  363  del  nastro  Codice,  an^ 
corchò  nel  riceverli  li  avesse  creduti  buoni;  il  disposto  dell'art.  435  C.  P.  P., 
corrisp.  all'art.  396  al.  del  nostro  Codice,  non  può  estendersi  a  questo  caso 

—  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  n.  4439,  ediz,  Bruw,  —  Haus,  Osser.  t.  n,  p.  79 

—  Vedi  però  il  s^uente  art.  334 . 

7,  La  semplice  esposizione  falla  da  un  cambista  di  un  biglietto  contraf- 
fatto o  falsificato,  non  costituisce  un  crimine,  perciocché  il  presente  articolo 
non  parli  che  del  solo  uso,  non  equivalente  airemissione  dei  biglietti  -^  Chau^ 
veau  ed  Helie,  l.  e.  n.  4433,  in  prime, 

5.  È  parimenti  fuori  dubbio,  che  l' introduzione  sul  territorio  dello  Stato 
di  biglietti  contraffatti  non  sareb'be  punibile,  se  non  in  quanto  questa  intro- 
duzione ebbe  luogo  con  intenzione  di  nuocere:  questa  circostanza  é  sola  cos- 
titutiva   del  crimine.  Non  basterebbe  che  I'  agente  avesse  conosciuto  il  falso, 

CoDiCB  Pinàu,  voi.  I.  SO 
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se  QOD  aveva  inieonone  di  servirsi  dei  bigtietti  —  Chanveau  ed  ffeHe,  loc.  cit. 
n.  U33,  infine. 

Vedi  anche  applicaiione  di  questo  art.  iu  sentenza  della  Corte  d'Aasisie 
di  Torino  87  dicembre  4860,  causa  Dove  —  Gazzella  dei  Giur.  4S6<V,  i9rie 
erim.f  p.  305  e  seg. 

Art.  330.  Se  si  tratterà  dì  contraffazione  o  di  falsificazione  nei  Regii 
Stati  di  obbligazioni  o  carte  di  credito  pubblico  equivalenti  a  moneta 
emesse  sotto  qualunque  denominazione  da  un  Governo  straniero,  —  o  di 
introduzione  dolosa  di  esse  nei  Regii  Stati,  ovunque  siano  state  contrafEitte 
0  falsificate,  —  ovvero  di  uso  doloso  delle  medesime;  la  pena  sarà  della 
reclusione  non  minore  di  anni  cinque,  estensibile  anche  ai  lavori  forzati 
per  anni  dieci. 

Codice  Austriaco, 

1 106.  al.  Le  note  e  le  azioni  emesse  dalla  privUegiala  Banca  nazionale  austriaca, 
come  pure  le  obbligazioni  emesse  da  uo  istituto  pubblico  di  credito  di  questo  Stato, 
approvato  dall'autoriti,  e  I  coupons  o  taUms  che  vi  appartengono,  sono  parificati  alle 
carte  di  pubblico  eredita. 

Yeggansl  anetae  li  maggiori  paragrafi  stampati  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  delie  Due  Sicilie, 

Art,  273.  Chiunque  farà  false  girate  su  vere  lettere  di  credilo  (di  eambio),  sarà  pu- 
nito col  secondo  grado  di  ferri. 

Chiunque  fabbricherà  falsi  biglieui  sotto  vera  firma,  o  firme  false  sotto  veri  bi- 
glietti, sarà  punito  col  terzo  grado  di  ferri. 

Art.  274.  Ogni  altra  specie  di  falso  concernente  biglieUi  di  banca,  compresivi  quelli 
delta  dne  tavole  dì  Palermo  e  Messina,  sarà  punita  col  secondo  o  terzo  grado  dliirri. 
Se  nondimeno  in  ciò  che  concerne  le  dette  tavole  di  Palermo  e  di  Messina,  il  falso 
consiste  nelFapertura  di  un  credito  su  libri  senza  deposito  effeuivo,  si  applicherà  b 
pena  incorsa  dai  falsificatori  delle  lettere  di  credito. 

Art.  876.  Veggasene  U  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  231 .  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  225. 

Art.  331.  Colui  che  avrà  ricevute  per  vere  le  carte  pubbliche  meniio- 
nate  nei  precedenti  due  articoli,  e,  riconosciutane  poi  la  fal4tà,  le  avrà 
ciò  non  ostante  rimesse  in  circolazione,  sarà  punilo  colla  reclusione  esten- 
sibile ad  anni  sette,  o  col  carcere,  secondo  i  casi. 

Codice  Austriaco. 

S  116.  Chi  d'intelligenza  (§  109)  col  falsificatore,  con  un  correo  o  con  altro  .parta- 
eipe,  ha  messo  in  circolazione  le  carte  di  pubblico  credito  falsificate  mediante  altera- 
lione,  è  punito  col  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni. 

I  117.  Nel  misurare  la  pena  per  la  contrslTazione  o  per  l'alterazione  di  pubbliebe 
obbligazioni  si  considera  come  circostanza  specialmente  aggravante  quella  dell'essere 
la  medesime  intestate  al  portatore. 

Codice  deUe  Due  SicHie. 

Art.  276.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  329Ì 

Art.  279.  Il  distributore  dei  biglietti  falsi  enunciaU  nei  precedenti  articoli,  già  sp«J^ 
nel  commercio,  che  avendoli  ricevuti  per  veri,  ne  avrà  di  poi  riconosciuta  la  '^1^' 
a  noDosunte  li  avrà  distribuiti  e  rimessi  in  cìrcolaziene,  sarà  punito  col  primo  gtsao 
di  carcere,  a  con  ammenda  equivalente  al  doppio  del  valore  dei  biglietti  posti  in  cir- 
colazione. 
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codice  Parmense. 
Art.  149.  Veggasane  il  tosto  sotto  ì'art.  329  preeed. 

Codice  degli  ex  Stati  Bstenti. 

Art.  t9i.  Chi  rieeverà  per  vere  le  cartelle  menzionate  neirartleolo  precedente  e,  ri- 
conosciutane poi  la  contraffazione  o  la  falsità,  le  negozierà»  sarà  panno  eolla  carcere. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  233.  Nelle  pene  prescritte  dagli  art.  223  e  224,  e  dagli  art.  226  e  227/  incorro 
reapettivamente  ancora  colui,  che,  di  concerto  con  l'autore  della  contraffazione  od  ah 
terazione,  tenta  di  spendere,  o  spende  effettivamente  monets  o  carta  4)ubblica  di  cre- 
dito, contraffatta  o  alterata,  di  specie  avente  corso  legale  o  commerciale  in  Toscana . 

Regolamee^to  Romano. 
Art.  227.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preeed.  art.  329. 

Disposizione  comune  alle  due  precedenti  Sezioni. 

Ari.  333.  1  colpevoli  Jei  crimiDÌ  eouociati  negli  articoli  precedenti 
saranno  esenti  da  ogni  pena  se  prima  della  consumazione  del  crimine  di 
falsificazione  di  moneta,  o  di  carie  di  credilo  pubblico,  od  anche,  consu- 
malo il  crimine,  prima  che  alcuna  emissione  ne  sia  seguila  e  prima  di 
ogni  alto  dì  procedimento  penale,  ne  avranno  data  formale  denuncia,  — 
oppure  se,  anche  dopo  incomincialo  il  procedimento,  essi  avranno  procu- 
ralo l'arresto  di  lutti  o  di  parie  degli  altri  colpovoli. 

Potranno  nondimeno  i  colpevoli  suddetti,  ancorché  esenti  da  pena, 
essere  sottoposti  a  vita  od  a  tempo  alla  sorveglianza  speciale  della  Pub- 
blica Sicurezza. 

Diritto  Francese. 

Art.  It8.  Le  persone  colpevoli  dei  crimini  menzionati  negli  art.  192,  i33  e  seg.  sa- 
ranno esenti  da  pena,  se  prima  della  consumazione  di  questi  crimini,  e  prima  di 
ogni  procedimento,  ne  avranno  data  informativa,  e  ne  avranno  rivelali  gli  autori  alle 
autoriti  costituite,  o  se  dopo  incominciato  il  procedimento,  essi  avranno  procurato 
Tarresto  degli  altri  colpevoli. 

Essi  potranno  nondimeno  venire  assoggeUati,  o  perpetuamente,  od  a  tempo,  alla 
sorvegliansa  speciale  dell'alta  poUzia.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  266. 

Codice  Austriaco. 

§  46.  Circostanze  miiiganU,  che  si  riferiscono  aUa  persona  del  reo,  sono:    .... 
t)  Se  ha  scoperto  altri  malfattori,  stati  fino  allora  occulti,  ed  ha  fornito  l'oppor- 
tunità ed  i  mezzi  per  arrestarli. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 
Art.  269.  Veggasene  il  lesto  sotto  il  precedente  art.  327. 

,  Codice  Parmense. 

Art.  ii7.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preeed.  art.  327. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 
Art.  287.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  327. 

i.  La  impunità  promessa  ai  comj^oi  di  certi  reati,  la  cui  scoperta  è  di 
grande  interesse  politico  dello  Stato,  non  altrimenti  si  concede  se  non  a  se- 
guito di  rivelazione  sincera  ed  ampia  del  reato  medesimo;  degli  autori  prio- 
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cipali  e  dei  complici  —  Cciss.  15  marzo  1858^  Ibba  ricorrente  ^  BetHni  4358, 
parte  ì,  p.  246.  ^ 

tf.  Riconoscere  se  un  reo  dì  falsa  moneia  o  titoli  equivalenti  sia  nelle  condiiioni 
da  potere  godere  del  beneficio  accordato  dal  presente  articdk)^  ò  isperiooé  di 
fatlo  che  non  ricade  in  Cassafione  —  Sentenza  e  Bettini,  come  al  num.  preced, 

8.  Quando  Taccusato  riclaroa  come  dennnziatore  il  beneficio  di  questo  arti* 
colo,  spetta  ai  giurati  decidere,  se  egli  ha  adempiute  le  condizioni  poste  dalla 
l^lge  per  far  luofsio  airesenzione  da  pena  -^  Chauveati  ed  HeHe,  t.  i,  n.  4448; 
ediz.  Brux. 

4.  Quando   sulla  domanda  mossa  da*  individui  accusati  dei  crimini  di  cui 
nei  precedenti   articoli;  pei*cfaè  sia  sottoposta  quistione  ai  giurati  stil  fatto  di 
sapere,  se  sia  luogo  ad  applicare  loro  Tesenzione  di  pena  prevista  da  questo 
articolo,  la  Corte  d'Assisie  rigetta  tale  domanda,  decidendo: 
4*  Che  il  crimine  fu  consumato; 

2®  Che  la  non  consumazione  del  crimine  è  una  condizione  essenziale  per 
r  applicazione  di  questo  articolo,  essa  comitiette  per  una  parte  usurpazione 
delle  funzioni  dei  giurati  decidendo  il  fatto  della  consumazione  del  crimine: 
inoltre  essa  induce  falsa  applicazione  della  legge,  avendo  gli  accusati  anche 
dopo  la  consumazione  del  erimine,  il  diritto  di  far  sottoporre  ai  giurati,  la 
suddetta  quistione  —  Cass.  frano.  17  agosto  1820.  i>.  A.  /.  viii, jt>.  323. 

&.  Il  fatto  di  aver  procuralo  anche  dopo  cominciato  il  procedimento  Tarresio 
di  un  altro  colpevole,  costituisce  una  scusa  legale  che  debbo,  a  pena  di  nullità, 
formar  oggetto  d'una  quistione  ai  giorati^  ove  questa  sia  riclamata  nett'inte- 
resse  dell'accusato  -^  Cass.  frane,  28  giugno  1839.  BolL  n.  241.      * 

C  L'esenzione  da  pena  concessa  da  questo  articolo  agli  individui  ricono- 
sciuti colpevoli  di  fabbricazione  o  di  emissione  di  falsa  moneta  o  di  earte  di 
pubblico  credito  equivalenti  moneta,  quando  essi  hanno  procurato  V  arresto 
dei  loro  complici,  non  si  estende  alle  spese;  essi  sono  passibili  solidariamente 
di  tali  spese  coi  coaccusati  condannati  -»  Cass.  frane.  24  Ittglio  1840.  Sir. 
t.  xLi,  parte  i,  p.  536. 

Consultinsi  anche  ad  illustrazione  di  questo  art.  la  seni,  di  Cass,  7  ^'- 
tembre  1850.  Parodi  e  Pavera  inquisiti — j&c«tm  1850,  parte  i,  p.  639  « 
nota  Sa,  ivi. 

SEZIONE   HI. 

Della  falsifu'Azione  dei  sigilli,  di  atii  soprani,  di  punzoni, 
di  bolli,  e  di  impronti. 

Art.  553.  Chiunque  ha  contraffatto  il  sigillo  deHo  Stalo  destinato  ad 
essere  apposta  agli  atti  del  Governo  del  Re,  od  avrà  falsificalo  un  atto 
qualunque  emanato  direttamente  dal  peverno  del  Re,  oppure  avrà  sdeo* 
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lemeDle  folto  uso  di  tale  sigillo  oooiraffiitto  o  di  tale  atto  falsifi<iato,  sarà 
punito  col  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo. 

È  applicabile  a  questo  reato  la  disposizione  deirarticolo  332. 

DiriUo  Francese. 

Art.  139.  Quelli,  chn  avranno  contraffatto  il  sigillo  dello  Stato,  od  avranno  fatto  uso 
del  sigillo  contraffatto saranno  puniti  coi  lavori  forzati  a  vita. 

Art.  UO.  Quelli,  che  avranno  contraffatto  o  falsificato  uno  o  più  timbri  nazionali 

saranno  puniti  coi  lavori  forzati  a  tempo,  il  cui  maximum 

sari  sempre  applicato  in  questo  caso. 

Codice  Auiiriaco. 

§  329.  Nello  stesso  modo  sono  puniti  come  contravvenzione  la  fabbricazione  non 
permessa  dairAutorità,  e  l'uso  di  ponzoni,  marcbj  o  modelli  da  getto  di  qualunque 
forma,  con  cui  possono  esser  prodotte  in  metallo  conio  od  imitazioni  pìasticbe  di  190- 
nete  di  metallo  secondo  un  conio  che  abbia  corso  legale  nell'impero  od  all'estero, 
sieno  esse  destinate  a  servire  per  giuoco  0  per  ornamento,  od  a  qualunque  altro 
scopo,  sebbene  per  sé  lecito. 

l  S^.  Chi  fabbrica  un  sigillo  di  un  pubblico  ufficio  (§  316)  senz'averne  avuto  in- 
oaiicn  dall'ufficio  cui  ò  destinato,  0  chi  condegna  il  sigillo  fabbricato  ad  aluri,  fuorché 
all'ufficio  che  lo  ha  commesso,  si  fa  reo  di  una  contravvenzione,  ed  è  punito  la  prima 
volta  coll'arresio  da  una  settimana  ad  un  mese;  in  caso  di  recidiva,  oltre  l'arresto  di 
un  mese,  anche  eolla  perdita  del  mesiiere  che  fosse  da  lui  esercitato. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 

Art.  flSO.  Chiunque  falsificherà  un  atto  qualunque  eontatente  un  ordine  dei  Re  0 
dei  suoi  ministri  Segretarii  di  Stato,  sarà  punito  col  secondo  0  terzo  grado  di  ferri. 

Chiunque  farà  scientemente  uso  di  detto  ordine,  sarà  punito  col  secondo  grado 
di  ferri  nel  presidio.  Quando  nondimeno  II  falso  avrà  servito  di  mezzo  per  commalterH 
un  misfatto  punito  di  più  grave  pena,  questa  pena  sarà  applicata  al  colpevole  col 
maximum  di  sua  durata. 

Quando  il  falso  avrà  prodotto  l'esecuzione  di  una  condanna  a  morte,  fatta  sospesa, 
commutata  o  condonata  in  via  di  grazia  reale,  la  pena  sarà  della  morte. 

Ari.  282.  Sarà  punito  colla  reclusione  chiunque  contrafferà  uno,  0  più  sigilli,  o 
punzonMestinati  al  marchio  degli  oggeui  di  proprietà  pubblica,  0  collocati  sotto  la 
pubblica  garanzia;  e  quegli  ancora,  che  farà  uso  dei  sigilli  0  punzoni  falsificati. 

Codice  Parmense. 

Art.  148.  Chi  avesse  contraffatto  il  sigillo  ducale  destinato  ad  essere  apposto  agli 
atti  sovrani,  od  avrà  falsificato  un  atto  qualunque  emanato  direttamente  dalla  sovrana 
autorità,  oppure  avrà  scientemente  fatto  uso  di  tale  sigillo  contraffatto,  0  di  tale  atto 
falsificato,  sarà  punito  co'  lavori  forzati  a  vita. 

Qualora  la  falsificazione  avesse  prodotto  l'esecuzione  di  una  condanna  di  Aorte 
sospesa,  commutata  0  condonata  per  grazia  sovrana,  tale  falsificazione  sarà  punita 
colla  morte. 

Codice  defli  ex  Stati  Estensi. 

I  Art.  289.  i  1.  Chiunque  contraffarà  il  siffillo  Ducale  destinato  ad  essere  apposto 
agli  Atti  Sovrani,  falsiflcnerà  chiroarafi,  ordini,  patenti,  rescritti,  lettere  a  soscrizioni 
M  Sovrano,  oppure  scientemente  farà  uso  di  tale  sigillo,  sarà  punito  coirergastolo 
a  vita. 

{  2.  Qualora  I  <  falsificazione  producesse  l'esecuzione  di  una  condanna  di  morte 
sospesa,  commutata  0  condonata  per  grazia  Sovrana,  il  falsificatore  sarà  punito  colla 
morte. 

Alt.  298.  La  disposizione  deirarticolo  287  è  applicabile  ai  delitti  menzionati  negli 
articoli  289,  290. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  261.  Chiunque  ha  contraffatto  impronte  d'una  pubblica  autorità  0  d*un  pub- 
bHco  uffizio  del  Granducato,  0  stromeoti  destinati  ad  eseguirle^  0  di  tali  stromenti 
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coBtraffattl  si  è  dolosamente  servilo,  è  puBìto  con  la  casa  di  forse  da  tre  a  sette  ii»!, 

0,  oe'casi  più  leggieri^  con  la  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni. 
Art.  S62.  Chiunque^  esseodosi  iDdebitamenle  procarali  stromenti,  destinati  ad  ese- 

Suire  impronte  d'una  pnbblioa  autorità  o  d'un  pubblico  ufficio  del  Granducato,  ha  fatto 
olosamenie  uso  dei  medesimi,  soggiace  alla  carcere  da  tre  mesi  a  tre  anni. 

t 

RegolamHito  Ramtmo. 

Art.  221.  Chi  falsifica  i<sigilli  delle  pubbliche  autorità  è  punito  con  rinque  anni  di 
opera  pubblica,  e  se  oltre  alia  falsificazione  ne  hs  fatto  uso,  è  punito  con  cinque  ai 
dieci  anni  di  galera. 

Art.  822.  Chi  scientemente  fa  uso  di  un  sigillo  falsificato,  è  punito  con  anni  clnqoe 
di  opera  pubblica. 

Art.  223.  Tanto  il  falsificante  i  sigilli  suddetti,  quanto  gli  utenti  di  essi  sciente- 
mente, sono  inoltre  obbligali  al  risarcimento  dei  danni. 

i.  Il  sigillo  dello  Stato  è  quello,  che  sì  appone  agli  atti  del  Governo',  non 
bisogna  confondere  questo  sigillo  coi  sigilli  naitonali  —  Camot,  t.  i.  p.  450. 

9.  I  sigilli  nazionali  sono  quelli  che  portano  le  armi  dello  Stato,  6  che  si 
appongono  in  suo  nome:  tali  sono  i  sigilli  impressi  dal  Governo.  Occorre  di- 
stinguere tra  i  sigilli  nazionali  ed  i  sigilli  di  un*aulorilà  qualunque,  la  cui 
contraCfozione  cade  sotto  il  dbpo6to  del  successivo  art.  4iS  del  G.  P.  F., 
corrisp.  airart.  337  del  nostro  Codice.  La  diflformza  che  li  distingue  consiste 
in  ciò,  die  i  primi  sono  appesii  a  nome  stesse  dello  Stato,  e  gli  altri  non 
sono  che  il  contrassegno,  od  il  marchio  dell'autorità  del  funzionario,  che  ne 
fa  uso  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  n.  4  444,  ediz.  Brux.  —  Cass.  frane,  26 
dicembre  4807.  Boll,  n.  868  —  28  novembre  4842.  Sir.  L  xiii,  parte  i,  p.  242 

—  Dalloz,  t.  n,  p,  303  —  4  luglio  4808,  ettaro  da  Carnot,  suWart.  440,  n.  3 

—  Merlin^  rep.  Sigillo  nazionale. 

8.  Il  tipo  o  ponzone,  che  T  amministrazione  delle  contribuzioni  indirette 
imprime  sulle  carte  a  suo  uso,  è  un  vero  timbro  nazionale  affetto  a  questo 
genere  di  fabbricazione  —  Cass.  frane.  4807.  Boll.  n.  268  —  Tuttavia  se  il 
timbro  contraffatto  non  porta  che  le  armi  deirufficio,  è  solo  applicabile  Tart. 
442  C.  P.  F.,  corrisp.  alFart.  337  del  nostro  Codke  ^  Chauveau  ed  Helie^ 
t.  II,  p.  343,  ediz.  3a. 

4.  Veggasi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo;  la  giurisprudenza  e 
dottrina  riferita  sotto  il  precedente  artìcolo,  il  cui  disposto  è  anche  applica- 
bile al  crimine  previsto  da  questo  articolo. 

Art.  35I|.  Sarà  punito  colla  reclusione  per  tempo  non  minore  dì  anni 
sette,  e  potrà  la  pena  estendersi  anche  ai  lavori  forzati  per  anni  quindici: 

1^  Colui  che  ha  falsificalo  o  contraffallo  od  in  qualsiasi  altra  maniera 
dolosamente  alterato  qualunque  recapito,  promessa,  biglietto  od  ordine  di 
pagamento  spediti  a  nome  e  per  conto  delle  amministrazioni  dello  Stato, 
0  ne  avrà  scientemente  fatto  uso: 

La  pena  però  sarà  diminuita  di  uno  o  di  due  gradi  quanto  a  colui 
che  fece  uso  di  tali  effetti  dopo  averli  ricevuti  per  veri; 
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V  Colui  cbe  ha  coDtraffalto  i  bolli  dei  Governo  del  Re,  o  i  puDzooi 
da  caso  destioati  al  marchio  delle  materie  d'oro  e  d'argento,  o  che  acien- 
■  temente  ha  fatto  uso  di  delti  bolli  p  punzoni  contraffatti. 

DiriUo  Frof^ese. 

Art.  140.  Chiuoque  avrà  coniraffatto  o  falalficato «    i  bolli  od  ì 

paozooi  destinali  al  marchio  delle  materie  d'oro  o  d'argento^  o  che  avrà  fatto  uso 
di  carie,  effetti,  timbri,  martelli  o  puozoni  falsificati^  o  contraffatti,  sarà  punito  col 
lavori  forzati  4  tempo,  il  c^i  mammum  sarà  sempre  in  questo  caso  applicato. 

Codice  AuiHiaco. 
Art.  989.  Yegfasane  II  testo  sotto  l'art,  preoedenie. 

Codice  delle  Due  SicUie, 

Art.  881.  Chiunque  falsificherà  una  decisione,  una  sentenza,  od  un'ordinanza  di 
qualche  magistrato  od  ofliziale  pubblico,  per  col  si  crei  una  obbligazione,  si  procuri 
atartbuzlone  di  un  diritto  verso  un  terzo,  0  si  induca  liberazione  relativa,  sarà  punito' 
col  primo  0  secondo  (prado  di  ferri. 

Chiunque  fari  scientemente  uso  di  simile  falso,  sarà  jpunilo  col  primo  grado  di 
ferri  nel  presidio,  salva  l'applicazione  del  disposto  della  legge,  quando  questo  falso 
avrà  servito  di  mezzo  per  commettere  misfatti  più  gravi. 

Codice  Parmense. 

Art.  149.  Saranno  poniti  co' lavori  forzati  a  tempo: 
Coloro  che  avranno  contraffetto  0  falsificato  le  cartelle  pubbliche  messe  fuori  dal 
tesoro,  0  ohe  avranno  scientemente  fatto  uso  di  tali  cartelle  contraffatte  0  falsificate. 

Codice  degli  ex  Stali  Eitemù 

Art.  892.  i  1.  Sarà  punito  coi  lavori  forzali  per  tempo  non  minore  d'anni  sette. colui' 
che  falsificherà,  contraffarà  od  in  qualsivoglia  altra  maniera  dolosaihente  altererà 
qualunque  recapito,  promessa,  biglietto  od  ordine  di  pagamento  spediti  a  nome  e 
per  conto  di  pubbliche  aziende  ed  amministrazioni,  0  ne  avrà  scientemente  fatto  uso. 

Ìl  8.  La  pena  sarà  ridotta  alla  carcere  esteRìbìtead  anni  quattro,  quando  colui 
ece  uso  di  tali  aUì  li  avesse  ricevati  per  veri. 

S  3.  Quando  il  danno  prodotto  0  voluto  nrodurre  colle  alterazioni  sovraindiCfifte 
non  superi  dieci  lire,  la  pena  potrà  essere  ridotta  alla  carcere  non  minore  di  sei  mesi 
nel  caso  del  preeedente  paragrafo  i,  e  potrà  discendere  fii!o  a  tre  mesi  nel  caso  del 
paragrafo  8. 

Art.  893.  Chiunque  contraffarà  i  bolli  del  Governo,  i  punzoni  da  esso  destinati  al 
marchio  di  materie  d'oro  o  d'argento,  0  sdentemente  farà  uso  di  detti  bolli  e  pun- 
zoni contraffatti,  sarà  punito  coilavori  forzati  per  tempo  non  minore  dì  anni  cinque,. 

RegolomeiiUo  Romano. 

Art.  884.  Quelli  che  in  danno  deirerario  camerale^  0  cassa  provinciale.e  comunale 
falsificano  mandati,  ordini  0  altre  carte  di  pagamento,  sono  puniti  colla  galera  dai 
cinque  ai  dieci  acni,  oltre  l'emenda  dei  danni. 

i.  Al  possessore  di  un  vaglia  postale,  che  altera  la  cifra  della  somma 
per  coi  fu  rilasciato,  e  ne  usa  per  riscuotere  una  somma  maggiore,  si  ap- 
plicano tanto  il  presente,  quanto  i  successivi  articoli  360,  363  di  questo  Codice 
—  Cass.  36  febb.  1856,  Muuo  inquisito  —  Bettini  4856,  porle  i,  p.  830. 

tt.  1  marchi  apposti  sulle  materie  d' oro  e  d' argento  con  un  puntone  im- 
presso sul  marchio,  oirono  Timpronla  di  un  punzone  oontraffatto  —  Ccus.  frane. 
13  fnaggio  4808.  Boll.  n.  97  —  Dalloz,  t.  %y,  p.  383  -^  Chmveaued  HeKe, 
t.  i,n.  4449. 

S.  La  fabbricazione  di  un  falso  timbro  apposto  sopra  lettere  di  vettura   0 
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soptà  altri  dooomentì,  costìMiìsoe  il  erimioe  previsto  da  cpieato  artieolo  — 
Ciiié.  froMC,  43  ottobre  1843.  Boll.  n.  965  —  Chaweau  ed  MelU,  t.  ii,p.  348, 
edi%.  3a. 

Art.  335.  Sarà  punito  colla  reclusione  estensibile  ad  anni  sette  cbiuu- 
que  falsifica  i  francobolli  postali,  ovvero  fabbrica  punzoni  o  strumenti  atti 
a  tale  falsificazione,  o  fa  scientemente  uso  di  delti  francobolli  falsificati. 

Art.  336.  Sarà  punito  colla  stessa  pena  chiunque^  essendosi  indebita- 
mente procurato  i  veri  bolli  o  puaioni,  di  cui  negli  articoli  antecedenti, 
ne  ha  fallo  una  applicazione  od  un  uso  pregiudicievole  ai  diritti  ed  agli 
interessi  dello  Stalo. 

Diritto  Praneeie. 

Art.  141.  Sarà  punito  colla  reclusione  chiunque  essendosi  procurato  i  veri  bolli, 
martelli  o  puoxooi  sventi  una  delle  de&tinaxiooi  espresse  nell'art  140,  oe  avrà  fallo 
nn'applicazione  od  uso  pregiudizievole  ai  diritti  od  interessi  dello  Stato. 
L.  13  brum.  on.  vu,  ori.  38. 

Codice  detti  Due  Sicilie. 

Art.  283.  Sarà  punito  col  secondo  o  terzo  ^ rado  di  carcere,  cbìuoque  essendosi  in- 
debitamente procurato  i  veri  bolli  o  punieni  destinati  ad  uno  degli  osi  espressi  nel- 
l'articolo precedente,  ne  avrà  fatto  applicazione  od  uso  pregiudizievole  ai  diritti  ed 
agU  interessi  dello  Stinto,  salve  più  gravi  pena  nel  caso,  in  cui  per  tale  uso  si  fosse 
commesso  un  misfatto. 

Codice  Parmense. 

Art.  150.  Sarà  punito  colla  reclusione  chiunque  essendosi  indebitamente  procurato 
i  vseri  bolU,  martellio  punzoni,  di  cui  neU'articolo  antecedente,  na  avrà  fatto  un'ap- 
plicazlope  0  u^p  uso  pregiudizievole  ai  diriui  ed  interessi  dello  Stalo. 

*      Codice  degli  ex  Stati  Estimi. 

Art.  S94.  Sarà  punito  colla  carcere  non  minore  di  un  anno  chiunque,  essendosi  in- 
debitamente procurato  i  veri  bolli  o  punzoni  menzionati  ooirarticolo  preeadenie,  ne 
avrà  latto  uso. 

I.  Tre  condizioni  sono  richieste  per  T  applicazione  di  questo  artìcolo:  ò 
necessario  che  raccusato  siasi  procuralo  i  veri  bolli,  martelli  o  punzoni:  che 
ne  abbia  fatto  un  uso  illeciio:  finalmente  che  questo  uso  sia  pregiudicievole  non 
a  semplici  privati,  ma  ai  diritti  od  interessi  dello  Stalo  —  dumveau  ed  Helie, 
t.  II,  p.  349,  ediz.  3a;  t.  in,  p.  f  47,  ediz.  la. 

jV.  Il  presente  articolo  non  si  applica  che  ai  timbri  stornati  con  mezzi  illeciti, 
senza  che  possa  estendersene  il  disposto  al  doppio  impiego  della  oarta  rivestita 
(ti  questo  impronto.  Gos)  Tessersi  tolta  a  n^zo  di  operazione  chimica  la  serillu- 
razione  esistente  su  fogli  di  carta  bollala  già  impiegata,  per  tarli  servire  uoa  se- 
conda volta,  non  costituisce  né  crìinioe,  né  delitto**-  Cass.  frane.  41  luglio 
4834.  D.  P.  4834,  parU  i,  p.  387  —  Sir.  t.  xxxiY,  pm-te  i,  p.  738. 

Art.  557.  Sarà  punito  colla  stessa  pena: 

Cbì  ha  contraffatto  i  oìartelli  destinali  dal  GoverM  del  Re  al  mar- 
chio ^elle  piattle,  o  i  bolli  coi  quali  MogKono  inopronlarsi  in  nome  e  per 
autorizzazione  del  Governo  del  Re  le  diverse  specie  di  derrale  -e  di  mer* 
canzie; 
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Chi  ba  coDlraihtto  i  sigHIi  o  bcrtli  di  aoa  dulorrtà  qualunque,  o 
quelli  di  uno  stabilimento  di  commercio  autorizzalo  dal  Governo  del  Re; 
Clii  ha  scientemente  fallo  uso  di  aigilli,  boUi,  marlelK  ooaì  contraffotli. 

Diritto  Pfwuese. 

Ari.  m.  Quelli  ebe  avranno  eoniraffatti  i  marelrì  ddstinati  per  essere  ai^posti  in 
nome  del  Governo  sulle  varie  specie  di  derrate  o  jnereansie^  od  avranno  fatto  uso  di 
questi  falsi  marchi; 

Celerò  ebe  avranno  contraffatto  il  sigillo,  timbro  e  marchio  d'un'aiitoritè  aua- 
luoque,  0  dì  doo  stabilimento  parUcolare  di  banca  o  di  commercio,  od  avranno  fatto 
uso  dei  sigilli,  timbri  o  marchi  contraffatti; 
Saranno  puniti  ooUa  reclusione. 

L.  M  germ.  an.  n,  art.  16,  17, 18.  , 

leggasi  pure  la  legge  98  luglio  182^. 

Codice  Austriaco, 

§  330.  Vdggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  335. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  284.  Coloro  che  avranno  contraffatto  i  martelli  destinali  àpporsi  in  nome  del 
Governo  sulle  diverse  specie  di  derrate  e  mercansie,  saranno  poniti  colla  reclusione: 
se  essi  ne  hanno  fatto  uso,  dopo  d'averli  ricanosciuti  falsificati  da  altri,  saranno  puniti 
colla  relegazione.  Se  la'  contraffazione  concerne  sigilli  o  bolli  d'una  autorità  Qualun- 
que, di  uno  stabilimento  privato,  di  una  banca  o  di  una  ragion  di  negozio,  la  pena 
contro  i  falsiflcatori  sarà  quella  della  relegazione,  e  del  terzo  grado  di  carcere  contro 
coloro  che  ne  avranno  fatto  uso. 

Codice  Parmense. 

Art.  150.  Sarà  egualmente  punito  colla  reclusione  chi  avrà  eontraff^to  i  bolli,  onde 
sogliono  improntarsi  in  nome  o  per  autorizzazione  del  Governo  le  diverse  specie  di 
derrate  o  mercaniie,  come  pure  chi  avrà  contraffauo  i  sigilli  o  bolli  di  un'autorità 
qualunque  o  d'uno  stabilimento  particolare  di  commercio. 

Soggiacerà  alla  stessa  pena  chi  avrà  scientemenie  fatto  use  de'sigilti  o  bolli  cosi 
contraffatti. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  295.  Sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  da  cinque  a  dieci  anni  chiunque 
contraffarà  i  sigilli  o  bolli  di  un'autorità  qualunque,  come  pure  chi  scientemente  farà 
uso  di  uli  sigilli  0  bolli  contraffatti. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  aei.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  333. 

B€g0lamenio  Bomam. 

Art.  m,  222.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  333. 

fl.  Il  presente  articolo  applicasi  non  solo  alla  contraffazione  degli  istrumentì, 
OGD  cui  si  appongono  ì  macrchì;  sibbene  ancora  a  quella  dei  marchi  stessi — Ckau^ 
veau  ed  Helie,  t.  n,  p.  Jti,  ediz.  da;  t.  i,  n.  4156,  ediz.  Brux.]  t.  ni,  p.  250, 
ediz,  4o.  * 

9.  Togliere  da  un  albero  la  scorza  su  cui  è  improntato  il  martello  della  marina 
e  trasportarla  sopra  un  altro  albero,  è  un  falso  —  Cass.  frane.  1  maggio  1807. 
Sir.  t.  XVII,  parte  i,  p,  92. 

8.  La  contraffiraìone  dei  martello  nazionale  sopra  alberi,  costituisce  un  cri- 
mine di  ooniraflÌBizione  di  un  marchio  apposto  a  nome  del  Governo  sopra  una 
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mercanyia  —  Cass-  frane.  2  ottobre  4S06.  I>allo%j  Atfab.  t.  wm,  p,  413.  Sw. 
^  ▼!,  porrei, p.  900. 

4.  L'appo6Ìtioiie  di  un  fabo  marebio  straniero  sopra  alberi,  a  mezio  dì  an 
insirumenio  qualunque,  ooirintenzione  dì  farlo  valere  quale  marebio  dello  Stato, 
ooatìtuisoe  il  crimine  di  contraffiuùoiie  previsto  dalli  presente  e  precedenti  articoli 
333,  334  del  nostro  Codice,  qualunque  sìa  d'altronde  la  maggiore  o  minore  esal- 
tesia  dd  marchio;  non  è  necessario  per  costituire  il  crimine  di  contraflbzjone, 
ohe  il  marchio  sia  una  contraflEgizione  dello  stesso. vero  martello — Cas9.  fra/ne,  S 
dicembre  \%kk.  D.  P.  4845  parte  i,  p,  68  —  Sir,  t.  xlv,  parte,  i,  p.  674  —  21 
ottobre  4813.  Sir.  t.  xvii,  parte  i,  p.  93  —  Merlin,  rep.  Falso,  sez.  4a,  §  43, 
n.  3  —  Bourguignonj  Giurispr.  sulVart.  1 40  —  Meaumey  Codice  forestale,  sul- 
Vart.  7,  n.  36  —  Contrai  Chauveau  ed  Uelie,  t.  ii,  p.  346,  edix.  3a. 

5.  La  falsificaiione  dei  martelli  particolari  deir  amministrazione  forestale,  o 
Tuso  illecito  di  questi  martelli,  è  punibile  anche  colla  |)ena  prevista  dalli  prece- 
denti articoli  333,  334  del  nostro  Codice,  e  non  soltanto  colla  pena  indotta  dal 
presente  articolo  —  Cass.  frane.  46  marzo  4844.  Sir,  t.  xliv^  parte  i, 
pag.  444. 

#.  1  marchi  cui  accenna  la  prima  parte  di  questo  articolo,  sono  quelli  che  le 
diverse  amministrazioni,  quali  le  dogane,  le  contribuzioni  indirette,  le  verifica- 
zioni dei  pesi  e  misure,  sovrappongono  alle  diverso  mercanzie  e  derrate  — 
Chauveau  ^  Helie,  l.  ii,  p.  323,  ediz,  3a;  t,  i,  n.  US7,  0di%.  Brux.\  t.  ui, 
p.  954;  ediz.  4o. 

T.  Fu  deciso  che  la  fabbricazione  o  l'uso  di  un  falso  punzone  imitante  quello 
stabilito  dairamministrazione  per  marcare  od  improntare  i  fiaschi  dei  venditori, 
costituisce  un  faiso,  punibile  a  senso  di  questo  articolo  ^  Cass.  frane.  20  genn. 
1835.  D.  P.   4825,  parte  i.  p.  467  —  Sir.  t.  xxv,  parU  i,  p.  279. 

S.  Debbono  intendersi  per  sigilli,  timbri  o  marchi  di  un'autorità  qualunque, 
i  dìITerenti  impronti  che  i  funzìonarìì  imprimono  sugli  atti  ch'essi  rilasciano,  qua! 
simbolo  della  loro  autorità;  debbonvisi  comprendere  anche  i  diversi  marchi,  che 
essi  sono  tenuti  di  apporre  nell'esercizio  delie  loro  funzioni— Ckout^eou  ed  Helie^ 
t.  II,  p.  323,  ediz.  3a. 

•.  Veggansi  per  rapporto  alla  conirafbzione  dei  marchi  degli  stabilimenti-di 
commercio  specialmente  protetti  da  particolari  leggi  fmncesi,  quale  in  ispecie  la 
l^e  28  luglio  4824  contro  notata,  ed  intorno  ai  quali  non  provvede  particolare 
mente  la  nostra  legislazione  per  quanto  a  noi  consta  —  Cass.  frane.  22  gennaio 
4807.  Sir.  t.  VII,  parte  a,  p.  652— Panyt  26  «orso  4822.  Str.  t.  xxiu,  parte  ii, 
p.  56— Cbis.  frane.  28  mo^^to  4822.1).  P.  4822,  parie  i,  p.  374 -Str.  t.  xxii, 
parte  i,  p.  337  —  ChcMveau  ed  ffelie^  t.  ii,  p.  325,  ediz.  3a. 

10.  11  disposto  di  questo  articolo  è  assoluto^  ogni  contraffiizione  di  punzone  o 
marebio  di  un'autorità  qualunque  è  un  falao.  Quando  il  falso  esiste,  l'unica  disa- 
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mioa  a  forai,  èy  se  il  faUo  sia  previslo  dal  legislatore,  e  qtialificaio  di  fab(H--Clutu^ 
i>Mfi  ed  HeliCy  t.  i,  n.  4  457,  ediz.  Brux. 

Ari.  338.  Sarà  puoito  coi  carcere  doq  mioore  di  due  anni  chiunque» 
essendosi  indebitamente  procurato  i  veri  sigilli,  boDi»  martelli,  di  cui  nel 
precedente  articolo,  ne  ha  fatto  un  uso  pregiudicievole  ai  diritti  od  agli  in- 
teressi dello  Stato,  o  della  antorità  o  st.ibirimento  a  cui  eschisivamente 
appartengono. 

Diritto  Francese. 

Art.  143.  Sarà  punito  colla  degradazione  clTfca  chiunque  essendosi  indebllimeote 
precorati  I  veri  sigilli,  punxooi  o  bolli  aventi  una  delle  aestinaiioni  espresse  nel  pre- 
cedente artìcolo,  oe  avrà  fatta  una  applicazione  od  un  uso  pregiudicievole  ai  diritti 
od  agli  interessi  dello  Stato,  di  autorità  qualunque  od  aneke  di  uno  stabilimeslo 
particolare. 

Vedi  ancbe  la  legge  modificativa  tè  luglio  1824,  quanto  agli  stabilimenti  privati. 

Codice  dette  Due  SicUù. 

Art.  S8S.  Sarà  punito  colla  relegaiionechinnque  essendosi  Indebitamente  proeirato 
i  veri  sigilli,  punzoni  o  bolli  destinati  ad  uno  deffli  usi  espressi  nell'art,  precedente, 
ne  avrà  fatta  applicazione  od  uso  pregioéitleTole  al  diritti  ed  agli  Interessi  dello 
.  Stato,  0  di  una  autorità  qualunque. 

Sarà  punito  col  terzo  grado  di  carcere  chiunque  ne  avrà  fatto  uso  In  danno  di 
uno  stabUimento  particolare;  salve  più  aravi  pene  nel  caso  In  cui,  in  dlpendensa  di 
tale  uso,  siasi  commesso  più  grave  misfatto. 

Codice  Parmeme, 

Art.  151.  Sarà  punito  colla  prigionia  per  un  tempo  non  minore  di  un  anno  chiunque 
essendosi  Indebitamente  procurato  i  veri  sigilli  e  bolli  di  cui  neirarticolo  precedente, 
ne  avrà  fatto  un  uso  pregiudizievole  ai  diritti  o  agli  Interessi  dello  Stato,  dell'autorità 
o  dello  stabilimento  a  cui  esclusivamente  appartengono. 

Codice  difU  em  Slaii  Bekmi. 

Art.  296.  Sarà  punito  colla  carcere  non  minore  di  un  anno  chiunque,  essendosi  in- 
debitamente procurato  i  veri  sigilli  e  bolli  di  cui  nell'antecedente  articolo,  ne  farà  uso 
pregludicevole  ai  diritti  ed  agrioteressi  dello  Stato  o  deirautorità  a  cui  esclusiva- 
mente appartengano. 

Codice  di  Toeeana. 

Art.  262.  Veggasene  11  testo  sotto  11  precedente  art.  233. 

1.  Non  può  esser  luogo  airapplicazione  di  questo  articolo,  in  quanto  riflette 
i  privati  stabilimeaii,  se  non  in  quanto  i  marchi  addottati  da  manifotturieri  fu- 
rono falsificati  ed  applicati  ad  oggetti  usciti  da  altre  manifatture  —  Case,  fraric. 
22  giugno  4807.  Sir.  t.  vii,  parie  i,  p.  WS— CAotweou  ed  Helie,  t.  ii,  n.  385, 
ediz.  Sa. 

9.  Le  leggi  ohe  guarentiscono  ai  fabbricanti  la  proprietà  del  loro  marchio,  non 
possono  invocarsi,  se  non  quando  trattasi  di  un  marchio  adottato  qual  distintivo 
caratteristico  della  loro  fabbrica. 

Così  il  fabbricante  nazionale  che  sovrappone  il  marchio  d'una  fabbrica 
estera  alle  sue  mercanzie;  per  aumentare  lo  smercio  alFestero,  non  acquisterebbe 
I9  proprietà  esclusiva  di  questo  marchio,  per  fattone  deposito  alla  segreteria 
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del  Tribunale  di  Gooiaiercie  —  Porigi  9B  fmsrMo  iSM-  Sir.  L  xi%ìM,'parU  ii, 
pag.  56. 

S.  Un  fabbricante  non  può  adottare  un  marohio  composto  delle  lettere  ini- 
ziali del  suo  nome,  quando  consimile  marchio  fu  già  adottato  da  un  fabbricante 
nello  stesso  genere  e  dello  slesso  paese,  tuttavolla  possa  nascere  confusione  fra  le 
due  Éabbriche  —  Ca$s.  frmc.  M  maggio  4828.  D.  P.  \S%i, parU  i,p.  374  -^ 
Sir.  t.  XXII,  parie  i,  p.  337. 

Veggansi  d'altronde  a  maggior  iliustraiione  ^di  questo  arlicolo,  i  principii 
riferiti  sotto  Tart.  336  precedente. 

Ari.  339.  Chi  scieotemenle  riterrà  in  casa  od  allrove,  sigilli,  bolli, 
niartelli,  o  punzoni  ftlsi,  dei  quali  è  mensiooe  nella  presaotc  sezione,  sarà 
panilo  col  carcere. 

Codice  Austriaco, 

S  327.  Chi  tiene  senza  permesso  dell'autorità  un  torchio  tipogra§co  od  un  torchio  a 
mano  eoo  earalteri  meMi,  oppure  un  torchio  da  calcograta,  litografia,  silografia,  o 
qualunque  altro  stromento  da  pressione  tuo  alla  moltiplicazione  meccanica  o  chimica 
di  stampati  (art.  11  della  Patente  di  promolgasiODo),  commette  una  centra vveDxiooe 
da  puoirsi  colla  perdita  dello  stromento,  e  con  multa  da  cento  a  cinquecento  fiorini» 
ed  altresì  colPanresto  da  uno  a  tre  mesi,  ove  siasene  ceotinuato  l'uso  per  non  breve 
tempo. 

§  329.  Veggaseoe  il  testo  soiio  il  precedente  art.  335. 

Codice  degli  ex  SMi  Eitensi. 

Art.  207.  Cbi  ^ianteroeuie  riterrà  io  casa  od  altrove  sigilli,  bolli  e  punzoni  falsi 
indicati  nel  presente  titolo  sarà  punito  col  carcere  di  mesi  otto  estensibile  anche  a 
due  anni. 

Ari.  340.  1  falsificatoli  del  marchio  dei  fabbricanti  di  pesi  e  misure 
sono  puniti  colla  peoa  dei  earcere  non  minora  di  mesi  sei,  estensibile  a 
un  anno. 

I  falsificatori  del  marchio  di  verificazione  sono  puniti  colla  pena  del 
carcere  da  uno  a  due  anni. 

Tali  disposizioni  hanno  luogo  senza  pregiudizio  delle  pene  maggiori 
in  cui  fossero  incorsi  i  colpevoli  pel  reato  di  truffa. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  265.  §  1.  La  dolosa  Tabbricazione  o  l'uso  doloso  di  pesi  o  misure,  maggiori  o 
minori  del  giusto,  %ì  punisce  con  la  carcere  da  uà  mese  a  tre  ami,  e  con  la  Cdofisca 
dei  menzionati  stromeoti. 

$  2.  Ha  se  con  questo  delitto  concorre  l'una  o  l'altra  delle  azioni,  contemplate 
nell'art.  261,  si  decreta  la  pena  ivi  stahHita.  * 

Regolamento  Romano. 

Art.  216.  La  falsiflcazlone  delle  mauiei  pubbliche,  di  pesi  e  misure,  e  di  ogni  altro 
istromento  caratteristico  distintivo,  o  segno  pubblico  istituito  a  garantire  la  bontà,  la 
qualità,  la  quantità,  lo  provenienza,  il  valore,  e  tutt'altro  dei  metalli  e  delle  merci 
qualunque,  è  punita  con  cinque  anni  di  opera  pubblica. 

Art.  217.  Se  il  falsificatore  ne  ha  fatto  ancora  uso,  è  punito  colla  galera  dagli  anni 
cinque  ai  dieci,  e  le  merci  sono  confiscate. 

Art.  2ia.  Chiunque  scientemente  ne  fa  uso,  è  punito  roll'opera  pubblica  dalli  tre 
anni  alli  cinque,  e  con  multn  eguale  al  valore  degli  oggetti  sui  quali  sì  è  applicata 
la  falsità. 
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CAPO    II. 

i  DELLE  FALSITÀ'  IN  ATTI  PUBBLICI, 

E  NELLE  SCRITTURE   DI  COMMERCIO  E  PRIVATE. 

SEZIONE   I. 

IM  fàlm  in  alti  pubblici  e  m  scriHuredi  commercio. 

Ari.  5hi.  Ogoi  fuùzionarìo,  notaio  od  altro  uffiziale  pubblico,  ebe  neN 
lesercizio  delle  sue  fuDziooi  ha  commessa  io  atti  pubblici  una  faìsiìk  o 
con  false  solloscrizioni  o  falsa  data,  o  eoo  ailepazwiu  di  aiti,  di  scrttisre 
e  di  sottoscrizioni,  o  eoo  supposizione  di  persooe,  o  eoo  iscritture  fatte  o 
inserite  io  registri  od  altri  atti  Qubblici  dopa  la  loro  fornaaziooe  o  chiu- 
sura, sarà  punito  coUa  peoa  dei  lavori  forzati  a  tempo. 

Se  fu  solamente  alterata  la  data,  e  TaUerazione  non  ha  per  Oggetto  il 
favore  0  il  danno cdei  terzi,  la  pena  sarà  della  reclusione,  estensibile  ad 
anni  sette,  e  potrà  anche  essere  ridotta  al  carcere  seconde  le  oircostanze. 

Diritto  Bamam. 

La  Romana  legislazione  non  conteneva  ponto  dfilinzione  tra  falso  in  stto  pubblico 
tì  f«Uo  in  scritture  di  commercio  o  private^  a  differenza  di  quanto  riscoutrasi  seguito 
in  quasi  tutti  i  moderni  Codici  peinall  d'Europa.  La  celebre  legge  Gornetìa  defaUis 
si  occupava  quasi  esclusivamente  dei  falsi  commessi  nel  testamenti  —  Leg.  16,  $  1, 
/f  de  leg.  Com.  de  falsis.  —  Alcuni  senaiosconsulti  poi  e  costituzioni  imperiali  ap- 
poggiate dall'interpretazione  dei  giureconsulti,  avevano  fatte  estese  le  penalità  e  re^ 
gole  di  detta  legge  a  tutti  gli  altri  falsi,  .qpnlunqiie  fosse  il  carauere  dell'atto  falsifi- 
cato. La  pena  poi  del  falso  era  la  deportazione  e  la  confisca  dei  beni  per  le  persone 
libar»,  e  la  mone  per  gli  achiavi.  —  L,  i,  §  13,  ff.eod. 

Diritte  Francése, 

Ari.  U5.  Ogni  ftenEiooaf io  a  pobblieo  uffiziale  che  aeifetevelzìa  ^i  sue  fMzioni 

avrà  commesso  un  falso  —  sia  con  false  sottoscrizioni  —  sia  con  alterazione  di  atli| 
set iiture  0  sottoscrizioni  —  sia  con  sopposixione  di  persoae  -^  sia  con  soriuore  fatte 
od  inseritt'  nei  registri  «negli  atti  pubblici,  dopo  la  loro  confezione  o  chiusura^ 
Sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  vita.  —  Locrèy  t.  \v,  p.  359. 

Codice  Austriaco, 

S  lOf Si  fa  reo  di  questo  crìmine  (abuso  del  potere  d'ulftcioi 

sp«6ialaieftle: 

6)  Ogni  impiegato  che  in  caso  d'ufficio  attesta  una  falsità,  quindi  anche  un  no- 
tr.io  che  Tattesta  nell'assunoere  o  rilasciare  un  documento  notarile. 

S  103.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  :217. 

Coéke  dette  Diti  SkUk. 
Art.  287.  Sarà  punito  cai  terzo  grado  di  ferri  ogni  impie^iato  od  uffiziale  pubblico 
che  nell'esercizio  di  sue  funzioni  avrà  commesso  un  falso  sia  con  false  sottoscrizione 
sia  con  alterazione  di  atti»  di  serttltre  o  di  firme,  sia  eoo  supposlziooa  di  pefsoM 
o  con  scritture  fatte  od  intercalate  sui  regisU'i  o  negli  ani  pubblici,  dopo  la  loro  con- 
fezione 0  la  loro  chiusura. 

Codice  Parmense. 

Art.  464.  Ogni  pubblico  uffiziale  che  neiresercizìo  di  sue  funzioni  abbia  commesso 
in  iscritture  pubMiehe  o  di  commercio  una  falsità 
0  con  false  soscrizioni; 

0  con  alterazione  degli  atti,  delle  scritture  o  soscrizioni; 
0  con  supposizione  di  persone;  . , 
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0  con  iscritUire  fitte  o  inserite  io  registri  o  altri  atti  pubblici  dopo  la  loro  for- 
mazione  o  cbiosara 

Sarà  punito  co*  lavori  forxati  per  un  tempo  non  minore  4i  dieci  anni. 

Codia  degli  ex  Stati  Eiten$i. 

Art.  306.  Qualunque  impiegato^  notare  od  altro  ufficiale  pubblico^  il  quale  nell'eser- 
cizio di  sue  ranzioni  commetterà  una  falsità  nelle  sottoscrizioni,  nella  data,  o  con 
alterazione  di  atti,  di  joritUire  o  di  sottotcrtzioni,  supposizione  di  persone,  di  scritture 
fatte  0  inserite  in  registri  od  altri  atti  pubblici  dopo  la  loro  formazione  o  cbiuslira, 
sarà  punito  coH'ergastolo  a  tempo,  la  cui  durata  sarà  determinau  avuto  riguardo  al 
danne  arrecato. 

Art.  907.  Se  fu  solamente  alterata  la  data,  e  l'alterazione  non  abbia  per  oggetto 
Il  favore  o  il  danno  ^i  tersi,  la  pena  sarà  della  carcere. 

Cadice  di  Toicana, 

Art.  2i3.  §  i.  Commette  il  delitto  di  falsiti  lostrumentale  cbiunuue  dolosamenfe  ed 
In  altrui  pregiudizio,  anobe  meramente  poBsibllé,  falsifica  o  sopprime  un  4octtmento, 
0  fa  uso  di  un  documento  falsificato. 

S  2.  Falsifica  tanto  chi  forma  il  falso,  quanto  obi  altera  il  vero. 

Art.  944.  Ogni  notaio  od  altro  pubblico  ufficiale  che  neH'esereisle  delle  sue  fun- 
zioni ha  commesso  una  falsità  in  documento  pubblico,  è  punito  con  la  casa  di  forza 
da  cinque  a  quindici  anni,  e  con  la  interdizione  dal  pubblico  servigio  da  cinque  a 
dieci  anni. 

Regolamento  Ramano, 

Art.  228.  Ogni  funzioni^rio  pubblico,  notare  o  impiegato  che  negli  atti  di  proprio 
ufficio  ne  formi  de' falsi  o  ne  sopprima  dei  veri,  o  ini  alteri,  togliendo  o  aggiungendo 
ai  medesimi  qualche  parte  sostanziale,  è  punito  cona  galera  di  anni  dieci  al  quindici, 
e  colla  perpetua  inabilitazione  ai  pubblici  impieghi. 

Codice  detta  iMigiana. 

Art.  287.  È  colpevole  di  falso  colui  che  senza  autorità  legittima,  e  neirinteniioiie 
di  nuocere.o  di  far  frode,  fabbrica  un  falso  titolo  scritto  già  esistente,  purché  il  titolo 
cosi  fabbricato  od  alterato  abbia  avuto  l'effetto  di  creare  od  annullare,  accrescere  o 
diminuire  qualche  obbligazione  pecuniaria,  o  di  affettare  in  qualsiasi  modo  una  pro- 
prietà qualunque. 

In  questa  definizione  trovansi  con  chiarezza  espresse  le  condizioni  richieste  per 
l'esistenza  del  crimine. 

1.  Due  seno  le  regole  che  reputiamo  appropriate  ad  indirizzarci  nell'analisi 
della  spinosa  materia  che  imprendiamo  a  sviluppare  allo  slato  del  vuoto,  che  ri- 
vela la  legge  nel  suo  dispositivo,  quanto  ai  caratteri  per  cui  possa  rioonoeoersi  il 
crimine  di  falso  in  atti  pubblici  ed  in  scritture.  La  prima  è,  che  Falterazione 
della  verità,  non  può  diventare  un  elemento  di  folso  criminoso,  se  non  in  quanto 
essa  cada  in  uno  dei  casi  previsti  dalla  legge:  la  seconda  che  anche  quando  cade 
in  questi  casi,  è  necessario  nondimeno  che  il  fotte  per  cui  il  falso  si  opera,  sia  stato 
commesso  ad  insaputa  della  parte,  cui  arreca  pregiudicio. 

Oblia  prima  di  dette  regole  quindi,  ne  conseguita  che  Findicazione  fotta  da 
questo  e  dai  successivi  articoli  dei  diversi  modi  di  perpetrazione  del  falso  è 
essenzialmente  limitativa,  siccome  risulta  dal  contesto  stesso  di  questi  articoli,  a 
tal  che  ogni  alterazione  che  si  manifestasse  in  modi  diversi  da  quelli  ivi  enume- 
rati, non  potrebbe  costituir  fondamento  ad  alcuna  incriminazione  —  Chcnweau 
ed  Helie,  t.  i,  nn.  4473,  4474^  ediz.  Brux, 
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•.  Il  fiibo  per  iscritto  si  divide  in  falso  maleriale  ed  io  folso  intelleUuale  — 
Locrèf  Sposiz.  dei  motivi,  l.  xxi,  p.  239,  n.  9. 

Il  folso  materiale  risulta  da  una  falsificazione  od  alterazione  in  lutto  od  in 
parte  commessa  sopra  un  documento,  constatata  e  dimostrata  fisicamente  a  meuo 
di  operazione  o  procedimento  qualunque.  La  fabbricazione  di  un  documento  o  di 
una  sottoscrizione,  un'addizione,  una  sottrazione,  una  alterazione,  una  radia- 
zione, una  raschiatura;  una  so vr Imposizione,  una  lacerazione,  una  sostituzione 
d'atto  0  di  una  disposizione  ad  un'altra,  un  cambiamento  nella  punteggiatura  di 
un  atto,  se  il  senso  ne  è  cambiato,  snaturato  o  modificato  etc.,  sono  altrettante 
droostanze  pel  cui  mezzo  il  falso  materiale  può  consumarsi  —  Legraverend  t,  i, 
eap.  47,  p.  588. 

Il  falso  intellettuale  risulta  soltanto  da  alterazione  nella  sostanza  di  un  atto 
non  falsificato  materialmente,  cioè  nelle  disposizioni  costitutive  di  questo  atto; 
esso  non  può  riconoscersi  per  alcun  segno  palpabile,  fisico  e  materiale  —  Legra- 
verend, loc.  cit. 

S.  Ogni  soppressione  od  alterazione  della  verità,  costituisce  un  falso;  ma  per- 
chè vi  sia  crìmine  di  falso,  fa  d'  uopo  che  questa  soppressione  od  altera- 
zione sia  fraudolenta  e  pregiudizievole  —  Parinac.  quist.  450,  nn,  4,  2,  3 
—  Chauveau  ed  Uelie,  ^  ii,  p.  334,  ediz,  3a  —  Morin,  Rep.  di  drìtto  crim. 
Pabo,  n.  4  —  Cass,  frane.  47  luglio  4835.  StV.  t.  xxx?,  parte  i,  p.  594  — 
Giom.  di  drit.  crim.  p.  360. 

Quindi  tre  circostanze  richiedonsi  per  costituire  il  brimine  di  falso  l'altera^ 
2ione  della  verità,  IHntenziane  di  ntwcere,  la  possibilità  di  un  pregiudizio  — 
Cass.  frane,  49  dicembre  4835.  D.  P.  4830,  porte  i,  p.  «08  —  8  aprile  4843. 
D.  P.  4843,  parte  i,  p.  230  — Sir.  i.  xliti,  parte  i,p.  049  —  Chauveau  ed 
Beliej  t.  11^  p.  334,  edHz.  Sa;  t,  i,  m.  4472  e  4038,  ediz.  Brux. 

4.  Il  funzionario  od  uffiziale  pubblico,  che  ha  commesso  un  falso,  non  è  puni- 
bile a  senso  di  questo  articolo,  se  non  in  quanto  questo  falso  sia  stato  commesso 
nell'esercizio  di  sue  funzioni.  Da  questa  condizione  formalmente  stabilità  nella 
legge,  ne  segue  che  i  falsi  commessi  da  un  funzionario  pubblico  anche  in  scritture 
pubbliche,  con  cadorio  sotto  la  sanzione  di  questo  articolo,  se  questi  atti  non 
costituiscono  un  atto  di  sue  funzioni.  Essi  poi  sono  riputati  commessi  fuori  di  loro 
funzioni,  tutta  volta  i  giurati  non  hanno  positivamente  dichiarata  questa  circo- 
stanza —  Chauveau  ed  Helie,  ^  i,  n.  4500,  ediz,*  Brux.  —  Cass.  frane,  0 
maggio  4843.  Boll.  n.  283  —  5  ottobi'e  e  3  novem.  4843.  Giom.  di  drit.  crim. 
4844,  p.  20  —  45  agosto  4830.  Sir.  t.  xxxi,  parte  i,  p.  38. 

ft.  Gli  atti  commessi  nell'esercizio  delle  funzioni,  sono  ^i  atti  del  ministero 
stesso  dei  fuuzioiìari.  Quindi  non  basterebbe  che  il  falso  fosse  stato  fabbricato 
pendente  l'esercizio  di  sue  funzioni,  bisognerebbe  che  fosse  una  conseguenza  ed 
un  seguito  di  queste  funzióni  —  Cass.  frane.  27  gennaio  4845.Str.  t.  x?,  parte  i, 


Digitized  by 


Google 


p.  S44  —  Carmi,  sulVart.  MI,  n.  8  —  Ailbs,  /.  xt,  p.   495.  -*  Vedi   pe^ò 

—  Cofs.  /rane.  44  giugno  4824.  DalUa,  ^  xr,  p.  432  —  Ird^mutfrMidy  I.   a, 
p.  240  —  Camot,  tulVart.   445,  n.  28  ^  Bourguignon  mlVart.  446^  n.  2 

—  Morin,  Diz.  Falso,  p.  348,  s^. 

•.  Sulla  quisUooe  se  ru^Ffifiale  pubblicoi  il  quale  dopo  aver  cessato  dalle  sua 
funsioni,  oommelte  all'egida  di  sua  anUoa  qualità  un  allo  di  queste  stesse  fwMHHii, 
che  aoUdata,  debba  considerarsi  aver  agito  nel  loro  esercixio?  Vedi  io  senso  afiÌMr^ 
mativo  —  CoM.  frane.  30  giugm  4808.  Sir.  t.  x,  parte  i,  p.  238  —  Dalhz^ 
È.  XV,  p.  442  —  Contra:  Chauveau  ed  HeUe^  t.  i,  u.  4563,  ediz.  Brux.  ---Car-^ 
not,  art,  445,  n.  33  —  ifortn,  Diz.  Falso,  p.  349  ^  Cosi,  frmnc.  24  eetiembre 
4837.  Str.  t.  xxxviii,  fMrte  i,  p.  432  —  Coff.  Belg.  43  /li^to  4838.  Giur. 
Belg.  4838,par^ei,p.  559. 

I.  La  dolosa  intentione  è  altro  degli  estremi  esseniiali  del  falso;  se  manohi 
siffiitto  estremo  nel  (also  imputato  a  detto  pubblico  funxioBario,  potrà  egU  esaara 
tenuto  ad  una  indennizxazione,  potrà  essere  passibile  di  provvedimenti  ammini- 
strativi per  conosciuta  incapacità,  non  già  essere  punito  come  reo  di  bls#  — 
Cass,  22  dicembre  4858.  P.  M.  contro  Camerata-^Bettini^SiS,  parte  i,  p.  843. 

S.  L'intentiooe  di  nuocere,  è  una  circostania  elementare  del  crimine  di  falso^ 
non  solo  quando  intacca  gli  interessi  dei  privati,  manca  ancora  quando  ba  rap- 
porto a  pubblici  interessi.  La  regola  è  generale,  sia  che  ralterazione  sia  commessa 
da  un  semplice  cittadino,  ovvero  da  un  pubblico  funiionario^  sia  che  abbia  luogo 
in  allo  autentico*,  od  in  privata  scrittura  —  Ckaiuveau  ed  Uelie,  t.  ii,  p.  360, 
ediz.  3a. 

9.  Non  può  dirsi  che  la  setione  d'acousa  non  siasi  fatto  carico  di  esamiiiare,  se 
nel  Eatto  costituente  il  reato  di  falso  corresse  Testremo  del  dolo,  quando  dai  mo^ 
tivi  e  dal  complesso  della  sentenza  risulti  implicitamente,  ma  necessariamente 
contemplato  •—  Cass.  20  agosto  4849,  Cevasoo  inquisito -^  Bettini  4 849,  park  i, 
p.  730,734. 

1#.  1  ruoli  delle  contribuzioni  municipali  sono  atti  pubblici;  le  aiterazionì  ed 
emarginazioni  commesse  nei  medesimi  con  intenzione  fraudolenta  e  che  possono 
recar  danno,  costituiscono  falso  in  scrittura  pubblica  ^  Cass.  ^S  ottobre  4854, 
ricorso  Pianaviaf  e  Vivaldi  —  Bettini  4854,  parte  i,  p.  747. 

II.  Riconosciuta  resistenza  di  falso  in  atto  pubblico,  commesso  da  un  pubblice 
uffiziale  in  l'elazioni  e  citazioni  fatte  da  un  usciere  mandamentale,  il  reato  cade 
sotto  la  disposizione  di  questo  e  del  successivo  articolo  —  Cass.  22  dtccm.  4858. 
P.  A/,  e  Camerata  —  Bettini  4858,  parU  i,  p.  843. 

Ili.  Il  fatto  di  cancellare  o  raschiare  la  quitanza  apposta  a  tergo  di  un  bigl^to 
neirintento  di  esigerne  il  pagamento  altra  volta,  costituisce  il  crimine  di  falso  — 

—  Cass.  frane.  20  giugno  4844.  Sir.  t.  xlit,  parte  i,  p.  684. 

IS.  Non  basta  a  costituire  il  ciùmine  di  falso  che  i  giurali  dichiarino,  che  un 
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falso  hk  ootamesBo  m  un  ^certificato,  se  non*  risalta  ìMltre  4aHa  loro  dtohiararione 
che  eludete»  oentfieato  in  fabbricalo  allo  scopo  di  attestare  fatti  alterati  o  supposti 

—  Cass.  frane,  3  dicembre  1847.  Boll.  n.  289  — Z).  P.  1848,  jmie  v,  p.  199 

—  19  mes$id,  m  8.  Sir.  t,  \,  parte  i,  p.  102  —  11  gennaio  1838.  /^.  P.  4888, 
par<«  f,  p.  436,  5tr.  ^  xxxij,  parte  i/p.  54  —  Chau0eau  ed  ffelie^  t.  ii, 
p.  3<^,  edù,  ia.  *  , 

14.  I/iiKiicaKione  di  una  data  posteriore  alia  vera,  data  da  un  notaio  ad  una 
vendi^ta  dì  stabifì^  per  ocmsenso  delle  parti,  onde  evitare  un  doppio  diritto  dMn- 
stiioazioDe,  non  oastiluisce  il  crìmine  di  falso:  i  contraenti  non  possono  lamentar- 
sene  .avendo  consentitola  tale  indicazione;  siccome  neppure  l'ammiTH9tra«ione 
erariale,  avendo  essa  sempre  il  diritto  di  provare  la  data  reale  detratto  senza 
iserisione  di  falso -*0g»».  fnmy.  31  maggio  1839.  Sir.  t,  xtxix,  paHe  i, 
p.  MI.—  J.  du  P.  1839,  parte  ii,  p.  ^94  —  24  prat.  an.  13,  DallQZ,  t.  xv, 
p.  SW-w.  Vedi  però  11  fruttid.  an.  13.  Dalloz,  t.  xv,  p-.  398  —  Sir.  t.  vi, 
parte  y,  p.  220  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  nn.  1566,  1569,  ediz.  Brux.  e 
notq  4  ivi;  *     *  ' 

Lo  stesso  dicasi  quanto  airenunciazione  d'un  prezzo  inferiore  al  prezzo 
reale  della  vendita  detto  stabile  per  diminuii;^  i  diritti  dMnsinuazione,  potendo  il 
demanio  provocare  la  perizia  dello  stabile  venduto  —  Chatweau  ed  Helie,  ivi, 

•f*.  Il  fetto  d*aver  tenuto  passiva  ed  inerte  la  mano  di  una  persona  per  la  con- 
fesione  di  atti  rivocatori  di  un  testamento,  non  costituisce  il  crimine  di  falso, 
quando  questa  persona  aveva  la  volontà  di  rivocare,  e  ohe  colnì  die  ha  tenuto  la 
mano  non  fece  che  constatare  questa  volontà — Cass, /rane.  18  marzo  1830.  Sir. 
t.  lux,  parte  1,  p.  300  —  Chemveau  ed  Helie.  t,  ii,  n.  335^  ediz,  3a. 

fS.  Non  è  necessario  a  costituir^  il  crimine  di  falso,  che  Tincolpato  abbia 
agito  neirintenzione  di  derivarne  personale  utile;  basta  che  questo  falso  sia  stato 
commesso  nell'intenzione  di  nuocere  ad  altri  —  €aB8,  frane.  6  aprite  1809. 
Sir,  t.  IX,  parte  i,  p.  429  —  28  nev.  an,  1 1  —,  Merlin,  rep.  Falso,  sez,  1 ,  §  30 

—  Vkaweaued,  Heiie,  loc,  di. 

11.  11  notaio  ohe  redige  siccome  ricevuto  nel  suo  studio  un  atto  stato  rogato 
al  domicilio  di  una  delle  parti  posto  d'altronde  nella  sua  t^ppa,  non  si  rende 
colpevole  del  crimine  di  falso,  se  non  quando  sia  provato  aver  egli  agito  con  in- 
tenzione fraudolenta — Cass,  franc^  29  dicembre  1808.  Sir,  l,  x,  parie  i,p,  222 

—  4  marzo  1828.  Sir.  t.  xxv,  parte  i,  p.  340—1).  P.  1832,  parte  i,  p.  301  — 
f  9  notiemére  1819  —  18  febbraio  1813.  Sir.  ^  xyi,  pctrte  i,  p.  26. 

flS.  Un  usciere  che  fa  eseguile  una  notificazione  da  un  praticante  o  da  tutt'aU 
tra  persona,  indicando  tuttavia  nel  relativo  atto  aver  quella  in  proprio  eseguita, 
commette  un  iialso  caratterizzato,  dappoiché  egli  fa  fròde  scientemente  al  voto 
della  legge,  ed  applica  al  fatlo  di  un  terzo' la  fede  che  la  legge  non  attribuisce, 
che  al  proprio  di  lui  fatto.  La  possibilità  del  danno  in  questo  caso,  implica  inten- 
Cenici  PwAts,  voi.  L  31 
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zione  criminosa  —  Cass.  fmnc.  46  gennaio  4806.  Sér.  i,  ti,  por/di;  p.  ÌS4  — 
2  gennaio  4807.  Sir.  ^  vii,  par/e  ii,  p.  689  ^  24  ^m^no  4840.  Dalloz,  Alfab. 
^  vni,  p.  356. 

19.  Sul  punto  se  un  notaio  commetta  un  falso. caratterizzato  quando^ di- 
chiara falsamente  in  un  testamento  Padempimento  delle  formalità,  la  cui  inos- 
servanza fende  nolio  il  testamento?  Vedi  affivmativamente—  C.  À.  di  Casale 
28  febbraio  4845.  Mantelli,  Ginr.  civ.  sard.  /.  xiv,  p,  425,  seg.-^Cass,  frane. 
24  aprik  4827.  D,  P.  4827,  parte  i,  p.  406  —  Sir.  L  xxvu,  porte  t,  p.  533 
—  Chauveau  ed  Helie,  i.  i,  n.  4574,  ediz.  Bntx.  —  In  senso  negativo  vedi 
la  giurisprudenza  riferita  sotto  il  n.  40  del  seg.  art. 

)i#.  In  materia  di  falso,  Tapprezziazione  dei  fatti  materiali  e  delI'intenziODe 
con  cui  fcDTono  commessi,  è  lasciata  dalla  legge  alla  coaoi^ìza  dei  roagistriii 
componenti  la  camera  d'accusa,  e  quindi  la  loro  decisione  a  questo  ogumio 
non  può  cadere  sotto  la  censura  della  Corte  di  Cassnèone  -^  Cai»,  /hine.  5 
luglio  iSi9.  J.duP.  4854,  parie  n,  p.  145  —  26^twjfio  4846.  J.  du  P.  484», 
parie  n,  p.  4  59  *     • 

lifl.  Vi  ha  falso  dal  canto  dei  notaio,  il  quale  in  un  atto  della  natura  di 
quelli  per  la  cui  validità  la  legge  .esige  la  presenza  dei  testimoni!  alla  lettura  e 
sottoscrizione  di  esso,  aggiunge  dopo  la  di  lui  chiusura  la  menzione  di  questa 
presenza  —  Cass.  frane.  7  luglio  4  848.  Sir.  t.  xlyiii,  parte  i,  p.  639  —47- 
luglio  4835.  Giur.  di  drit.  crim.  4835,  p.  9^0 -- Chmiveau  ed  Helie  t.  it, 
p.  366,  6diz.  3a-,  ^  i,  n,  4574,  ediz.  Brux. 

'!M.  Le  posdate  sono  punibili  egualmente  che  le  antidate,  quando  furono 
apposte  maliziosamente,  e  con  disegno  di  nuocere  ad  altri  —  Cass.  frtmc. 
24  febb,  4809.  Sir.  t.  xii,  parte  i,  p.  475  —  Merlin  rep.  Falso,  sez.  ia,  §  15, 
w.  4  —  Legraverend,  t,  i,  cap.  47,  p.  588 

US.  Havvi  crimine  di.  falso  da  parte  di  un  notaio,  il  quale  a  finediotte^ 
nere  la  restituzione  di  dritti  d' insinuazione  stati  percetti  sopra  un  atto  da 
esso  ricevuto,  aggiunge  dopo  chiusura  di  esso,  in  tal  atto  una  menzione^- 
mativa  del  valore  di  una  cessione  che  lo  stesso  atto  racchiude  —  Cass.  frane. 
7  luglio  4848.  Sir.  t.  xlviii,  paWe  i,  p.- 639  —  24 /e66.  4809.  Sir.  ^.  ih, 
parte  i,  p.  475  —  Dalloz,  t.  xv,  p.  442  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  4577, 
ediz.  Brux. 

J^l.  Se  Tatto  ancorché  fra udolentemente  alterato  non  può  produrre  alcun 
effetto,  se  non  può  diventare^  il  fondamento  d'alcun  diritto,  d^alcuna  azione, 
ralterazione  è  indifferente  agli  occhi  della  legge  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  in, 
p.  309  —  Cass.  frane.  44 /eòo.  4808.  Sir.  t.yii,  parte  ii,p.  934. 

!t5.  Quando  i  giurati  hanno  attribuito  il  carattere  del  falso  ad  uno  scritto 
che  per  sua  natura  non  può  costituire  un'obbligazione,  né  operare  un^  libe- 
razione  0   discarico,  ne  deriva  indi  decisione  iìi  diritto  suscettiva  di  ricorso 
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in  Gassasione  —  Co**,  f^onc^  (9  febb.  4826.  D,  P.  \^}^, parte  i,  p.  2fi6  — 
Sir.  t.. XX?,  parte  i,  p.  330. 

!9C  La  '  dichiarazione  dei  giurali,  che  un  notaio  è  colpevole  di  falso  per 
supposifione  di  persona  in  una  procura  da  esso  redatta  ndla  sua  qualità, 
constata  impUeitamente  il  carattere  dannoso  del  falso  r-  Cois.  frane,  43  ott. 
4»4J.  D.  P.  4843,  parte  i,  p.  420  —  Sir.  t.  xm,  parte  i,  p,  935  —  Chauveau 
eéBeli&t.  ii.  p,  370,  ediz.'3a;  t.  ì,  n.  4574 ,  ediz.  Brux. 

.  (iontra:  Cass.  frane.  20  gennaio  4837.  i^oji.'.n.  34^  44  gennaio  4838. 
Sir.  t.  xxxix,  porle  i,  p..54. 

•7.  Se  il  danno  non  risulla  neceiwriametUe  dalbi  natura  steisa  dell'atto 
arf^  di  folso,  Ja  quislione  di  sapere,  se  il  falso  che  costituisce  la  oìateria 
dell'accusa  ha  .causato,  od  ha  potuto  causare  un  pregiudiik)  ad  altri,  dabbe 
.essere  sottoposta  ai  giurati,  a  pena'  di  nullità  —  Cass.  frane.  30  maggio  4850; 
J?ojL  9.  476  —  3  g0nn9io  4846.  7.  du  P.  iM^ parte  i,  p.  472  —  27  agosto 
48*7.  J.  duP.  4847,  parte  ii,  p.  748. 

#S.  La  quistione  del  danno  verso  i  terzi  f  è  una  circostanza  di  lattO)  che 
i  giurati  sono  esclusivamente  chiamati  a  constatare  —  Cass.  frane.  8  settembre 
4826.  BolLp.  486—  Chauveau  ed  Helie,  t,  u,  p.  380,  ediz.  3a. 

W9.  11  notaio  che  appone  falsa  data  ad  un  atto  da  esso  ricevuto,  commette 
p&f^  cij^  solo  un  falso  punibile,  senzachè  sia  necessario  che  i  giudici  dichiarino 
ÌD  modo  espresso,  che  un  pr^iudicio  venne  derivato  alle  parti  dalla  falsa  data; 
questo  pregiudicio  risulta  di  pien.  diritto,  da  che  l'attp  trovasi  spogliato  del 
suo.earattere  di  autenticità  —  Sass.  frane.  26  agosto  4853.  Sir.  t.  xuii,  parte  i, 
pog^  783  - 

Vedi  però  il  n.  44. 

80.  Ogni  falso  che  ha  per  oggetto  di  sottrarre  una  persona  ad  una  legge 
d'ordine  pubblico,  di  liberarla  da  una  obbligazione  che  questa  legge  gli  impone 
personalmente,  se  ha  per  risultato  di  far  adempiere  tale  obbligo  da  un  altro 
cittadino,  è  punibile  siccome  pregiudicievole  ad  altri  —  Ca$s.  frane.  24  marzo 
4806;  Bo/i.'fi.44.  -^%  agosto  4806.  Bòli.  n.  430. 

SI.  L'alterazione  materiale  di  Un  atto  notarile  a  fine  di  dissimulare  una 
contravvenzione  e  di  sfuggire  cos^  ad  una  inchiesta  giudiziaria,  essendo  causa 
di  pregiudicio  all'  interesse  pubblico,  basta  per  costituire  uuo  djBgli  elementi 
del  crimine  di  falso  —  Cass.  frane.  ^S.giugno  4852.  BolL  n.  203  —  V.  però 
soUq  distinzione  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  \,  nn.  4568,  4569,  ediz.  Erux.  7- 
Camotj  suirart.  445;  n.  23. 

99.  Un  falso  è  puuibile  nel  senso  di  questo  articolo,  anche  allora  che 
l'atto  arguito  di  falso  sarebbe  nullo  per  vizio  di  forma  —  Cass.  49  dicembre 
4^6,  rtcoria  Corsanini  —  i?eUim  4856,  parte  \^  p.  930  —  2  maggia  4833.  Sir. 
t.  ^(xxiiij  parte  i,  p.  660  —  Cass.  frane.  13  ottobre  1848.  Sir.  t.  xlix,  parte  i, 
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p,  202  — -  %i  agotto  1842.  Str.  t.  xni,  parie  i,  p.  79  —  Ckmuyeau  ed  JRtò,  <.  f, 
n.  4554,  edtz.  Brux.  —  Vedi  però  il  n.  24. 

Altrimenti  dovrebbe  afifermarsi  ove  il  funzionario,  la  cui  fìrma  fu  inìtata 
fo6se  ÌDcompetent»per  ricevere  raUo.  In  questo  caso  non  vi  sarebbe  se  non  Mso 
in  scrittura  privata  —  fiorin^  diz.  Falso,  p.  348. 

9&.  La  scrittura  è  riputata  pubblica,  anche  nel  caso  in  cui  Tatto  sianollo 
come  atto  pubblico  per  vizio  di  forma  —  Cass.  frane.  ^0  novembre  4807..8ir. 
t,  viii,  parte  \,  p.  \%ì  --Vetz  \^  gennaio  4820.  Sir.  t,  vii,  p&rten,p.  979  — 
Legravermdj  t.  i,  p,  583  —  42  febbraio  4843.  Sir.  i.  xvn,  parte  i,p.  94  — 
Vedi  però»€amol.  l.  i,  p.  462,  n.  4  4  — Chauveau  edHeHe^  t.  iii, pò;.  336, 
ediz,  {a. 

94.  La  quistioAe  di  sapere,  se  Tatto  impugnato  di  falso  è  un  aito  pub- 
blico o  privato,  non  potendo  risolversi  se  non  dietro  i  prinoipii  della  le^e 
civile  0  commerciale,  debbe  rimaner  estranea  alT  pflfizio  dei  giurati  x-  Gb$$, 
frane.  4  oprtte  4826.  D.  P.  4826  parte  i,  p.  329  —  Sir.  t.  «vn,  porte  i,  p.  84 
—  3  novembre  4826  —  20  aprite  4827.  Ù.  P.  4827,  porte  i,  p.  405  —  Str. 
t.  xiviii,  parte  i,  p.  40  —  44  mano  4830.  Sir.  ^  xix, porte i,  p. 276 —.30 
giugno  4834 .  Sir,  i.  xxxi,  parte  i,  p,  348—22  gennaio  4830.  Sir.  xxxi,  parte  i, 
p  344  _  47  giugno  4848.  Giorn.  didrit.  crim.,  4842,  p.  270  —  Chaweau  ed 
Helie,  t.  I)  n.  4555,  seg.  e  note  ivi. 

.  35.  La  ratifica  data  ulteriormente  dai  querelanti  ad  atti  ch^essi  avevano 
da  principio  denunziati  alla  giustizia  pei*  falsi,  non  può  avere  altro  efibtto, 
se  non  di  estinguere  T  azione  civile,  ma  non  terrebbe  diritto  al  P.  M.  di 
proseguire  Tazione  che  gli  appartiene,  nelTinteresse  della  società  e  della  ven- 
detta pubblica,  contro  gli  individui  incolpati  di  crimini  e  di  delitti —  Cass. 
frane.  25  ye»noto  4849.  Sir,  l.  xlix,  parte  i.  p.  203  —  Chaiweau  ed Helie^  t.  ii, 
p.  375,  edtz.  3a. 

Sft.  L'alterazione  della  verità  può  costituire  il  crimine, di  falso,  qnwdo 
essa  ha  per  scopo  di  nuocere  alT  onore  od  alla  riputazione  altr.ui,  anoorohè 
non  arrechi  nocumento  alla  fortuna  materiale  —  Cass.  frane.  26^  luglio  4il|82. 
Giorn.  di  drit.  crim.  4832,  p.  245  —  48  novembre  4852.  Sir.  t.  un,  porte  i, 
pag.  394. 

SI.  Quando  i  giurati  hanno  dichiarato  un  accusato  colpevole  di  falso  coi  ca- 
ratteri che  lo  costituiscono  legalmente,  non  è  più  permesso  di  sostenere  avanti 
ÌSi  Corte  di  Cassazione  che  non  vi  ha  falso  criminoso,  perchè  non  vi  ha  f^pno 
cjmsato  —  Cass.  frane.  4  novemb.  4836./).  P.  4  837,  parte  i,  p.  486  —  Sir. 
,t.   xxxvii,  parte  i,  p.  988  —  G  luglio  4827. 

3S.  Quali  atti  possano  dirsi  autentici  nel  sensp  e  per  Teflfetto  previsto  da 
queste  articolo?  —  Vedi  TouUier  t.  viii,  p.  4  IO,  n.  54  —  Chauveau  ed  tf^ie, 
t.  ii,'p.  389,  ediz.   3o  —  Cass.  frane.  9  febbraio  \ Si 0.  Sir.   t.  xi,  parte  i, 
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p.  4ST  —  3a  agat^to  1841  —  2»  giugno  1812  —  2^  o«o6re  1812.  Jferiin,  rep. 
Falso,  5W.  la,  §  11  6w.  —  Atti  dello  stalo  civile  —  yeà\  Gilbei^iy  sotto  questo 
ari.  wn.  3  o  24. 

m.  Non  può  esistervi  falso  criminoso  in  scritture  pubbliche  od  autentiche,  se 
il  documento  falsificato,  non  ha,  supponendolo  vero,  un  carattere  di  autenticitè  e 
pubblicità  ^  Cass,  frane.  17  agosto  1815.  Sir.  t.  \v,  parte  i,  p.  297  •-  13 
ottobre  l80^.*SWr.  t.  x,  parte  i,  p,  329  —  Vedi  però  il  principio  espresso  sotto 
li  rin.  32  e  33.  ^  * 

IO.  È  nolla  la  sefitenza  della  Corte  d^Assisie  che  applica  la  pena,  limitandosi 
a  dare  nella  sua  sentenza  la  qualificazione  di  notaio  ad  un  accusato,  senza  dire 
espn?ssamente  che  il  falso  costituente  Toggetto  dell'accusa^  fu  da  esso  commesso 
nella  qtialità  di  notaio —' Cew*.  frane.  14  agosto  1830.  D.  P,  iS^Qj  parte  i, 
p.  31S5  —  Sir.  t.  XXXI.  parte  i,  p.  32  —  6  maggio  1813.  Merlin,  rep.  Prescri- 
zione sez.  3a,  §  7, 'art.  4  —  Contra:  Legraverendj  t.'n,  p.  242. 

M.  L'obHterazione  di  una  clausola  in  un  atto,  none  un  elemento  sufficiente 
del  falso,  se  questa  clausola  a  metà  cancellata  resta  leggibile  tuttavia,  e  per  con- 
seguenza virente:  cbè  la  verità  non  è  punto  alterata;  la  volontà  x)el  erimine  fna- 
nifestata  con  un  atto  preparatorio,  non  si  è  punto  realizzata  —  Jousse  t.  ut, 
p.  385  —  Ghauveau  ed  Helie^  t.  iii,  p.  2©7,  ediz.  \a.  * 

M19.  Da  cbè  non  possa  essSrvi  crimine  di  fiailsO;  senza  intenzione  manifestata  di. 
nuocere  altrui;  fu  deciso  che  il  medico,  il  quale  sottoscrive  un  consulto  col  nome 
di  altro*  medico  associatosi,  non  debbo  perciò  inquisirsi  di  falso,  se  il  consulto  è 
confermato,  e  se  Tammalato  spiegava  la  stessa  confidenza  all'uno  ed  altro  —  Cass. 
frane.  13  /5or.  an.' 12,  Dalloz,  Alfeb.  ^  vm,  p.  381  —  Oamo// Istr.  crim. 
/.  Mi,p.  a64,n.  17. 

43.  Il  fatto  di  im  pubblico  funzipnario  d'aver  eom{nesso  falsificazioni  in  un 
atto  da  esso  redatto  in  epoca  in  cui  non  aveva  ancora  prestato  giuramento, 
costituisce  un  falso  in  scrittura  privala  e  non  in  atto  pubblico  — *  Cass.  f^anc. 
21  settembre  tSST.  Sir.  t.  xxxyui,  parte  i,p.  132. 

44.  Quando  è  costante,  che  Vuffiziale  pubblico  ha  agito  fraudoleutemente, 
sia  nel  suo  interesse,  sia  in  quello  di  una  delle  parti,  l'alterazione  in  un  atto 
di  una  sola  clausola  basta  |)er  costituire  il  crimine;  anche  allora  che  un  tale 
atto  fu  sottoscrìtto  dalle  parti;  e  che  le  altre  sue  disposizioni  sono  conformi 
alla  verità  —  Cass.  frane.  7  gennaio  1808.  Sir.  t.  iX;  parte  i,  p.  86. 

45.  L'alterazione  fatta  da  un  procuratore,  di  un  processai  vCTbale  di  prov- 
visoria collocazione  ordinata  dal  giudice  commesso,  costituisce  il  crimine  di 
falso  in  sérittura  pubblica  —  Cass.  frano.  23  settembre  4842.  Sir.  t.  xliii, 
parte  i,p.  629. 

iS.  Il  presente  articolo  non  incrimiua  se  non  le  scritturazioni  fatte  od  inter- 
calate sugli  alti  rfopo  la  loro  redazione  o  chiusura.  Egli  è  dunque  necessario 
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per  resistenza  del  crimiiie)  che  le  addizioni  od  alterazioni  abbiano  luogo  po- 
steriormente alla  redazione  degli  òiii  ,^  Cass^  frane.  \%  frnttid,  an.  13.  Boll. 
n.  204  —  15  giugno  1843.  Str.  i.  xliii,  parte  i,  p.  929  —  D.  P.  1843,  parte  i, 
/?.  423  —  J.  rfw  P.  1843,  parte  i,  p.  618. 

'  Vedi  ancora  su  questo  punto  —  Cass.  frane.  7  novembre  1806,  riferita  da 
Merlin^  rep.  Falso,  sez.  la,  §  27  —  24  febbraio  1809.  Str.  ^  xii,  'parte  i, 
p.  175  —  Dalloz,  t.  XV,  jo.  412  —  Legraverendy  t.  ii,  p.  241  — Thauveau  ed 
Helie,  t.  I,  nn,  1568,  1569,  cdts.  Brux,  e  nota'%  im;  n.  1574  e  nota  6  tri. 

11.  I  contabili  del  denaro  pubblico  che  alterano  le  scritture  dei  registri 
a  dei  documenti  di  contabilità,  per  appropparsi  uria  parte  dei  fondi,  di  cui 
sono  depositarii,  cadono  sotto  il  disposto  di  questo  articolo  —  C(us.  frane.  5 
giugno  1807. ~Da//os  t.  xv,p.  405. 

n  crimine  non  cambia  natura,  se  l'alterazione  ha  per  effetto  di  porUro 
pregiudizio  non  al  tesoro,  ma  ai  contribuenti.  Tale  sarebbe*  l'atto  di  un  esat- 
tore, il  quale  aumentasse  i  cottizzi  dei  contribuenti  sui  ruoli  delle  contribu- 
zioni —  Cass.  frane.  29  gennaio  1807.  Dalloz.  t.  xv,  p.  407. 

M.  Sulla  quistioho  se  il  notaio,  il  quale  aggiunge  virgole  o  parentesi  alla 
minuta  di  un  testamento  che  ha  ricevuto,  dopo  la  confezione  dell'atto  e  dopo 
il  decesso  del  testatore,  si  renda  colpevole  del  crimine  di  ffilso?  V.  in  senso 
negativo  —  Cass.  frane.  22  ottobre  1812,  riferita  da  Carnet,  Gomm.  del  Cod. 
pen.  sull'art.  145,  n.  7  —  Conira:  Dalloz.  t.  xv,  p.  389,  n.  15  —  Chauveau  ed 
Heliey  t.  i,  n.  1578,  ediz.  Brux. 

49.  Sulla  differenza  tra  il  falso  e  la  frode  —  Vedi  Nicolini,  Quist.  di  dril. 
p.  548,  seg^j  ediz.  Livornese. 

Vedi  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  espre^i 
sotto  li  due  successivi  articoli. 

Art.  342.  Sarà  puoito  colla  pena  dei  lavori  forcati  «per  aoDÌ  dieci 
ogoi  fuQziooario,  notaio,  od  altro  uffiziale  pubblico,  che  rogando  o  ateo* 
deodo  alti  del  suo  mioistero  oe  ha  fraudoleotemeate  alterata  la  sostanza 
0  le  circostanze,  sia  scrivendo  disposiziooi  o  couveozioni  diverse  da  quelle 
che  fossero  state  dettate,  distese  o  concordale  dalle  Partì,  sia  dichiarando 
come  fatti  veri  quelli  che  sodo  falsi,  9  come  fatti  riconosciuti  quelli  che 
non  Io  furono. 

^  Diritto  Francese. 

Art.  146.  Sarà  punito  anche  coi  lavori  forzati  a  vita  ordì  funzionario,  od  ulfizlale 
pubblico,  che  nel  redigere  aUi  del  suo  raioistero,  ne  avrà  fraudolentemefite  snaturata 
la  sostanza,  0  le  circostanze,  sia  scrivendo  convenzioni  diverse  da  quelle  adesso  trac- 
eiate  0  deUate  dalle  parii^  sia  constatando  come  veri  dei  faiU  falsi,  0  come  dichiarati 
de!  fatti,  che  non  lo  erano. 

Codice  Austriaco. 
§§  102  b.  103.  Veggasene  il  testo  gli  art.  217  e  241. 
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Codice  deUe  Due  Sièilie. 
.  Ari.  288.  Sarà  puoilo  eoi  seeondo  o  terxo  grado  di  ferri  ne)  presidio  l'impiegato  od 
ufllziale  pubblico,  che  nel  redigere  alti  del  suo  ministero^  ne  avrà  dolosamente  sna- 
turata  \h  sostanza  o  le  circostanze,  sia  scrivendo  convenzioni  diverse  da  quelle,  che 
gli  furono  dettate^  od  indicate  dalle  parti,  sia  constatando  come  veri  fatti  falsi»  o 
come  fatti  recogniti^  quelli  che  noi  sono. 

0  Codice  Parmense,      .        ,        * 

Art.  465.  AvVà  luogo  la  medesima  pena'contro  il  pubblico uffiziale  che,  compilando 
aui  del  suo  ministero,  ne  avrà  frodolentemente  disnaturato  la  sostanza  o  le  circo- 
stanze, jsja  scrivendo  disoosizioni  o  conveozioDi  diverse  da  quelle  che  fossero  state 
dettate,  distese  o  concordate  dalle  parli,  sia  dichiarando  come  v^ri  dei  fatti  falsi,  o 
come  latti  riconosciuti  quelli  che  non  lo  sono. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi, 
Art.  308.  Sarà  punito  colla  stessa  pena  dell'  ergastolo  a  tempo  ogni  notaro  od 
altro  uffiziale  pubolico,  che  rogando  o  stendendo  alti  del  suo  ministero  ne  altererà 
fraudolentemMite  la  sostanza  o  le  circostanze,  sia  scrivendo  disposizioni  o  conven- 
zioni diverse  da  quelle  che  fossero  state  dettate,  distese  e  concordate  dalle  pqrti,  sia 
dichlajrando  come  veri  fatti  falsi  o  come  fatti  riconosciuti  quelli  che  non  fossero,  e 
con  riguardo  sempre  al  danno  come  all'art.  506. 

Còdice  di  Toscana. 

Art.  244.  Vengasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Art.  247.  Se  la  falsità  in  documento  pubolico  è  stata  commessa  per  procurare  a 
sé  0  ad  altri  un  mezzo  probatorio  di  fatti  veri,  si  decreta  la  carcere  da  guattirò  mesi 
a  due  anni.  Ma  se  di  questa  'falsità  si  è  fatto  colpevole  un  notaio,  od  altro  pubblico 
ufllziale;  egli  soggiace  alla  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni,  ed  all'interdizione  del  pub- 
blico servigio  fino  a  einquo  anni. 

1.  T^  legge  esige  che  il  funzionario  abbia  operato  fraudolentemente.  Quindi 
bisogna  ben  guardarsi  di  ripotar  crimine,  ciò  che  non  sarebbe  se  non  un  ma- 
linteso od  uno  sbaglio.  Il  redattore  di  un  atto  può  non  ben  intendere  la  vo- 
lontà delle  parti,  e  nondimeno  non  operare  criminosamente  —  Locrè,  Sposir. 
dei  motivi,  t.  xxx,p.  240,  n.  18— ('as5.  frane.  ^9no$)embre  1849.  Sir.  t.  xxiii, 
porte  I,  p.  157  —  7  marzo  1825.  Sir,  t,  xxv,  parte  i,  p.  340  —  Bourguignon, 
Giurisp.*  ^  irt,  p.  152,  n.  2  —  C^CMveou  ed  ffelie,  t.  i,  rm,  1579,1580, 
ediz,  Brux.  —  Vedi,  però  Cass,  frane.  41  aprile  1827.  5tr.  t.  xxvir,  parte  ì^ 
p.  533  —  8  ottobre  1807,  riferita  da  Merlin,  rep.  Falso,  sez.  la,  §  22  —  Dal- 
kzy  t.  XV,  p.  388,  n.  12,  approva  quest'oHima  decisione,  tuttayia  soggiunge  che 
il  notaio  debbe  aver  agito  fraudolentemente. 

i.  Non  è  falso  caratterizzato  a  carico  del  notàio,  Vaver  egli  inserto  in  un 
atto  convenzioni  diverse  da  quelle  che  gli  erano  state  dettale,  se  non  in  quanto 
Paccusato  è  dichiarato  d^aver  agito  con  frode  ^Cass.  frane,  ilS  giugno  1843. 
D.  P.  1843,  parte  i,  p.  423  —  Sir,  t.  xliii,  parte  i.y.  926. 

•.  Chi  abusando  della  propria  qualità  di  pubblico  funzionario  forma  un 
folso  mandato  di  pagamento  per  un  supposto  debito  a  favoi*e  di  supposti  ere** 
ditori,  ed  ottenuto  la  firma  del  superiore,  falsifica  poscia  il  crocesegno  di 
quelli  per  la  quitanza  appropriandosi  la  somma,  è  reo  di  due  reati  di  falso  di- 
stinti, sebbene  lo  scopo  sia  unico  —  Cass.  8  luglio  1858,  P,  M,  contro  Gnecco 
—  Bottini  1868,  parte  i.  p.  596. 
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4.  il  segretario  di  un  oomuoe  ohe  atUeoiica  una  s^tiofiorixiona  già  falrifi- 
Olia  dal  sindaco;  si  fa  reo  di  falso  nella  qualità  di  pufoblioo  funzionario,  e 
con  abuso  d'ufBcio  —  Cass,  25  maggio  1857,  ric(9'so  BassQ  — Beitini  1857, 
patte  I,  p.  503. 

5.  Al  principio  riferito  sotto  il  n.  10,  delFariicolo  precedente,  egualmente 
applicabile  a  questo  articolo,  aggiungasi  anche  la  massinaa  sancita  dalia  CSas- 
sazione  Francese  2  lujy^to  4899,  causa  Viellet,'con^  eui  fu  dicbm'ato  che  le 
alterazioni  commesse  dolosamente  sui  registri  delle  contribuzioni  munieipali, 
costituiscono  un  ialso  in  scrittura  pubblica  —  Beétini  4854,  parie  \y  jp«  747, 
nota  da. 

•.  Se  è  vero  in  diritto,  che  il  presente  articolo  ha  principalmente  per 
scopo  la  repressione  del  falso  intellettuole,  esso  non  è  però  meoo  applicabile 
alli  falsi;  che  avendo  per  risultalo  di  snaturare  la  sostanza  o  lo  circostanze 
di  un  atto,  furono  fraudolen temente  commessi  aM'appoggio  ék  roezsi  materiali 
—  Cass.' frane.  40  novemb.  1«43.  BolL  n;27S: 

1.  Quando  s' aggiungono  al  falso,  materiale  risultante  dalla  sottoscrìzione 
apposta  dopo. chiusura  ad  un  atto  da  un  notaio  e  dai  testimonii  istrumeatariì, 
che  non  furono  presenti  alla  confezione  di  esso,  circostafnze  die  rivelano  un 
interesse  ed  uno  scopo  colpevole,  appartiene  alle  Camere  4'  acetna  di  rioono- 
scere  in  questo  fatto  gli  elementi  del  falso  previsto  dalla  legge,  onde  iovenli- 
gare  Palteraziotie  della  verità  in  un  intento  cnminosa  che  ha  inferto  -od  ha 
potuto  arrecare  pregiudUeio  ai  terzi  —  Cass.  frane.  17  luglio  1835.  Gioro.  di 
drit.  crim.  4835,  j».  360. 

9.  Se  quando  al  inopiento  dalia  stipulazione  di  un  aito  di  vemlita, 
una  delle  parti  di  concerto  col  notaio  che  la  rioevo,  vi  introduce  con venaiooi 
diverse  da  quelle  precodentamenle  stipul^e  ooirallra  parte  (p.  e^  una  garanzia 
meno  estesa  di  quella  stata  già  stipulata  in  un  primo  atto  rimasto  imperfetto); 
questa  parte  ed  il  notaio  commettono  un  felsO;  quand'anche  l'altra  parte  pre- 
sente alla  redazione  del  secondo  atto  ne  ave^  intesa  la  dettatura  e  lettura, 
ed  avesse  potuto  comprenderne  la  differenza;  quando  non  è  provale  cb'ess» 
ebbe  realmente  conosciuta,  *  compresa  ad.  accettala  la  variazione  introdotta 
odia  redazione  del  secondo  atto  —  Cass.  frane.  31  fnaggio^S39.  D.  P,  4839, 
parie  I,  p.  369  —  Sir.  t.  jlxxìx,  parte  i,  p.  981 . 

9.  Non  vi  ha  falso  punibile  per  parte  del  notaio,  che  ha  redatta  all'insa* 
pula  del  mandante,  una  .procura  oontenente  4a  falsa  enunciazione,  che  questi 
aveva  dichiarato  non  saper  sotloscrivere,  e  che  aveva  avuto  lettura  deiratto, 
se  è  riconosciuto  aver  il  notaio  agito  in  buona  fede,  e 'senza  intenzione  frau- 
dolenta —  Poitiersj  5  ottobre  1834.  D.  P.  1835,  parte  ii,  ;?.  8  —  Sir.  t.  xxx?, 
penate  n,  p.  345. 

I#.  i  pubblici  funzionariì,   che  certificano  osservate  le  formalità  «8^6i9c>aU 
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ée^ì  àM  efae  onl  reittgoDo,  e  obe  ìd  fttto  furtno  «mnease  per  nejB^igpmiea, 
e  oéme»  frode,  non  possono  essere  rioercati  di  Mso  —  (Jow.  frane.  7  mar») 
1 825.  Sir.  L  «v,  porte  i,  p.  340  —  V.  però  li  nn.  49  e  32  del  preced.  art. 

Quindi  la  falsa  enunoiazione  ijetia  presenia  dei  teeiimonii  instruroeniarìi 
iMHj  GostiUiisce  on  falso,  se  il  notaio  ha  agito  seiica  ìnteBsioue  di  nuocere  — 
Bonimux  43  oiUhre  h%U,  Sir.  t,  xxxw,  parU  n,  p«  88  —  Contra:  (ktss. 
ffWM^  16  ^Uo  ^849.  Boll,  p.  267  —  f>.  P.  48^7,  porle  i,  p.^OS  —  Sir. 
t.  xrtiì,  porte  i,  p.  533  —  Chauveau  ed  Helie,  1. 1,  n.  4574  ^  acttx.  Brtkgc. 

II.  È  reo  di  falso  H  notaio  die  falsamente  enuncia  riosinoaiione  sugli  aiti 
da  6S60  ricevuti  —  Coss.  frane.  27  gennaio  4842.  Sir,  t.  xv,  parie  i,  p.  244  — 
6%/to4826. 

Ilt.  È  reo  di  falso  il  segretario  che  nelle  spediiMoiii  redatte,  sottoscritte  e 
rilasciate  da  osso,  attesta  falsamente  il  concorso  del  giudice  agli  alti  slessi, 
eladi  Ini  sottoscrizione  alle  minute  ^  Gaie,  frane.  22  offogto  48^47.  Boll.  n.  79. 
IS.  È  reo  di  folso  Tuscieré  ehe  opera  suiroriginale  di  un  atto  di  comando 
in  retUi,  -  depc^  la  di  lui  notificasione,  un  eambiamento  per  cui  si  stabilisca^ 
che  il  nuovo  domicilio  dell'ingiunto  è  conosciuto  dall' instante  «-  Ca$s.  frane. 
M  giugno  \^9.  Boll.  n.2ÌS. 

•4.  La  nuiUtò  della  dianone  derivante  dati' essere  questa  seguila  senza  la 
presenta  dei  testi,  non  fa  sparire  il  reato  di  falso  commesso  dall'usciere  che 
riferV  d^  loro  presenza  —  Caes.  H  aprile  4852,  ricoreo  Tresstird  —  Bellini 
4852,  parie  i,  p.  369. 

Ift.  «È  reo  di  falso  il  sindaco,  il  quale  in  un  certificato  rilasciato  ad  un 
oismtto  del  suo  comune,  attesta  falsamente  all'autorità  superiore, 'che  questo 
coscritto  è  figlio  unico  di  una  vedova  —  Cass.  frane.  24  jewiaio  4844.  Sir. 
i.  lì-,  porte  I,  p.  89—47  luglio  4843.  Sir.  t.  xiin,  parie  i,p..  429  —  47  luglio^ 
4837.  J.  du  P.  4837,  parie  i,  p.  224  -^  46  luglio  4829.  D.  P.  4829,  porle  i, 
p.  394  —  Sir,  t.  xiix,  parU  i,  p.  393. 

IS.  Il  fatto  d'aver  consegnate  dichiarazioni  naenzognere  in  in  atto  di  notoiletà 
-  redatto  da  un  notaio,  per  rettiflcare  un  atto  dello  stato  oivito;  e.certifieati  rila* 
sciati  dal  consiglio  d'amministrazione  di  un  reggimento,  ad  un  individuo  che  in- 
tende servirsi  di  questo  atto  per  farsi  ammettere  come  sorrogiiite,  non  potrebbe 
costituire  il  crimine  di  falso  ^  Angers  22  aprile  4845.  J^  du  P.  4845,  parie  ii, 

pag.  cea. 

19.  Gli  ufRciali  di  poKzia  giudiziari^),  le  guardie  forestali,  i  carabinieri,  i  pre- 
posti d'amministrazioni  pubbliche,  i  quali  nei  processi  verbali  ohe  essi  sonodiia- 
mati  a  redigere  onde  constatare  delitti  e  contravvenzioni,  attestassero  come  veri 
fatti  falsi,  od  accompagnassero  fatti  veri  con  circostanze  insincere,  proprie  ad  ag- 
gravare la  posizione  degli  imputati,  si  renderebbero  evidentemente  colpevolj  del 
Crimine  previsto  da  questo  articolo  —  Carnot^  sull'art.  446,  n.  4. 


Digitized  by 


Google 


490  1».  M,  TIT.  IT.  —  AET.  U%^  843. 

M-  Havvi  falso  e  noa  senplioe  abusò  di  bianoo  segno  nel  &Uo  di  falibrìoare 
un  aW>  dì  vendita,  e  di  farìo  soiloscrivere  al  preteso  venditore,  facendo  credere 
ad  esso  cbe  1*àUo  è  solamente  una  copia  di  convenzione  di  un  alio  di  divisioQe, 
fallo  nello  scopo  di  sottrarsi  al  doppio  diritio  —  Ckus*  frane.  48  aprile  4837. 
Sir,   t.  XTxrny  parte  i,  p.  4024. 

19.  In  generale,  ogni  fanxionario  pubblico  che  certifica  falsamente  e  sciente- 
mente sicooipe  vevo  un  f^tio  di  cui  la  sua  dichiarazù>ne  debbo  iàr  prova,  comi- 
mette  il  crìmine  di  falso  —  Camot,  tulVarl,  4  45,  n.  9  —  Chatweau  ed  Helte, 
t.  I,  n.  4584,e(i(ù*ii^rt4a?.  * 

Tuttavia  l'attestazione  di  un  fatto  falso  per  parte  di  un  fanzionario  in  tm  cer- 
tificato,  non  cade  sotto  la  sanzione  di  questo  articolo,  se  non  in  quanto  questo 
funzionario  Zia  mistione  speciale  di  constatare  questo  fatto^  e  la  sua  dtchiarazìane 
ne  fa  pi0na  prova  —  Chauveau  ed  Helie,  toc.  ciL  n.  4585. 

)i#.  Non  manca  di  motivazione  sugli  estremi  costituenti  la  falsità  ia  sen- 
tenza, se  gli  stessi  appariscono  fondati  e  sussistati  dalFintiero  suo  oonlasto, 
GonM  inseparabili  dai  fatti  ^  Case.  35  moggio  {%Ò%  ricorso  Basso  -:  Beitini 
4857,  parte  i,p.  803. 

M.  I  privati  che>  cooperano^  alla  perpetrazione  di  un  fali^  in  un  atto  del 
ministero  di  un  pubblico  funzionario,  sono  passibili  come  <xNnplioi  delle  pene 
dellfartieolo  procedeote,  ancorché  il  fonxionario  non  fosse  stato  cbe  uno  stro- 
mento  materiale  del  crimine,  e  non  avesse  agito  sdentemente  -^  Cas$.  fraine 
9  febbraio  184  4.  Sir.  t.  xi,  parU  i,  p.  247  —  Dalloz^  t.  vi,  p.  S67  -^  23  aprile 
4843.  Sir.  l.  sui,  parte  i,  p.  U9  —  DalloZj  L  xv,  p.  424  —  Vedi  per6C*«w- 
veau  ed  Helie^  t.  ly  n.  4588^  ediz.  Brux.  e  note  6, 1,  cogU«autori  e  giuriapra- 
densa  .ivi  citali. 

Gonsuitinsi  utilmente  anche  li  prinoipii  .generaK  espnissi  sotto  il  prece- 
dente articolo. 

Art.  3^5.  Qualunque  altra  persona  che  ha  commesso  un  falso  o  in  uo 
atto  pubblico,  od  in  una  scrittura  di  commercio: 

Sia  per  mezzo  di  contraffazione  od  alterazione  di  scritture  o  di  sol- 
loscriziooi; 

Sia  formando  false  convenzioDi,  obbligazioni,  quietanze  o  libera- 
zioni, od  inserendole  nei  suddetti  atti  dopo  la  loro  formazione; 

Sia  ag^iuogeodo  od  alterando  le  clausole^  le  dichiarazioni  od  i  fatti 
che  gli  atti  medesimi  avevano  per  oggetto  di'coatQnere  e  comprovare; 

Sia  con  supposizione  di  persone; 
Sarà  punita  cDlla  reclusiooe  non  minore  di  aani  cinque;,  e  la  pena  potrà 
estendersi  ai  lavori  forzali  per  anni  dieci  secondo  le  circostanze. 

Le  scritture  di  commercio,  di  cui  in  questo  articolo,   sono  le  cain- 
biaìi  e  i  biglietti  a  ordine. 
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DinUo  Ffme$$e. 
Art  147.  Sarà  puniu  coi  lavori  fonati  a  teppe  ogni  altra  persona,  che  avrà  com- 
messo uo  falso  in  scrittura  autentica  e  pubblica,  od  in  scntlura  di  commercio,  o 
di  banca:  ' 

Sia  per  contraffazione,  o4  alterazioo^  di  scritture  q  di  sottoscrizioni; 
Sia  con  fabbricazione  di  convenzioni,  disposizioni,'  obbligazioni  o  liberazioni,  o 
colla  toro  inserzione  dopo  chiusura  in  questi  atti; 

Sia  colFaddizione,  od  alterazione  delle  clausole,  delle  dicbiarazioni,  o  dei  fatti, 
che  questi  atti  avevano  per  scopo  di  ricevere,  e  di  constatare. 

Codice  Àuitriofio,     *  * 

§  199.  Sotto  le  condizioni  del  §  t9T  la  truffa  diventa  crimine  per  la  Hola  qaaéilà  del 

fatto; 

d)  se  qualcuno  contraffa  o falsifica  un  documento  pubblico,  ovvero  un  contras- 
seKiio  con  bollo,  sigillo  od  impronta,  introdotto  per  pubblica  iatmzione. 

§  Wi\  f.  Quando  taluno,  senza  la  prava  intenzione  presupposta  dal  §  197,  contraffa 
0  falsifica  un  pubblico  documento. 'La  pena  è  l'arresto  da  tre  giorni  ad  un  mese. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Art.  291.  Sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  ferri  offni  altro  individuo,  che 
avrà  commesso  un  falso  in  scrittura  autentica,  e  pubblica,  oa  in  scrittura  di  com- 
mercio, o  di  banca  privata,  sia  per  contrafi^zione,  od  alterazione  di  scrittura  o  di 
firma,  sia  per  fabbricazione  di  convenzioni,  disposizioni,  obbligazioni,  o  quitanze,  d 
coHa  loro  inserzione  dòpo  chiusura  in  tali  atti,  sia  per  addizione,  od  alterazione^  di 
clausole,  di  dichiarazioni,  o  di  fatti,  che  tali  atti  aveane  per  oggetto  di  ricevere,  odi 
constatare.  ' 

CoiHee  Pantiense. 
Arti  46d.  QfMlunque  altra  persona  che  avrà  commesso  un  falso  sopra  scrittura 
pubblica  0  di  commercio: 

Sia  per  mezzo  di  contraffacimento  o  alterazione  di  scHttore  o  soterlzlmii; 
Sia  foggiando  convenziolii,  obbUgazioni^  quitanze  o  librazioni  false,  o  inseren- 
dole nei  suddetti  atti  posteriormente  alla  loro  formazione; 

Sia  aggiungendo  o  alterando  le  clausole,  le  diehiaraaioDÌ,  o  i  fatti  che  gli  atti 
medesimi  avevano  per  ogcetto  di  contenere  o  comprovare; 
Sia  per  supposizione  di  persone 
Sarà  punito  con  tre  a  dieci  ami  di  lavori  fonali* 

Codice  degli  ex  Stati  E$tmsi. 

Art.  909.  Qualunque  altra  persoìia.«iie  «onoiattarà  un  falso  in  un  atto  pubblico  od 
in  una  scrittura  di  commercio  sia  per  mezzo  di  contraffazione  od  alterazione  di  scrit- 
ture odi  sottoscrizioni,  sia  formando  false  convenzioni,  obbligazioni,  quietanze  o 
liberazioni,  od  inserendole  pei  suddetti  atti  dopo  la  loro  formazione,  sia  aggiungendo 
od  alterando  le  clausole,  le  dichiarazioni  od  i  fatti,  che  gli  atti  medesimi  avevano 
per  oggetto  di  contenere  e  comprovare,  sia  con  supposizione  di  persone,  sarà  ponilo 
coi  lavori  forzati. 

Art.  310.  Le  scritture  di  commercio  menzionate  nell'art,  precedente  sono  le  cam- 
bi3li  ed  i  biglietti  a  ordine. 

Codice  di  Toscana, 

Art.245.  Fuori  del  caso  contemplato  nell'articolo  precedette,  la  falsità  in  docu- 
mento pubblico  si  punisce  con  la  casa  di  forza  da  tre  a  dodici  anni,  o,  nei  casi  più 
leggieri,  con  la  carcere  da  diciotto  mesi  a  tre  anni. 

Art.  247.  Veggasene  il  teste  sotto  Tarticolo  precedente. 

Regolamento  Romano. 

Art.  230.  Qualunque  altra  persona  che  commette  falsità  in  una  scpitturaj^autentlca 
e  pubblica,  o  in  una  scrittura  o  apoca  di  commercio  o  di  banco,  è  punita  con  la  ga- 
lera dai  cinque  anni  ai  dieci. 

Art.  232. 1  falsificatori  di  cambiali  mercantili^  sia  nel  corpo,  i^ia  nelle  firme,  e  nelle 
girate,  come  pure  i  falsificatori  di  libri  mercantili  o  registri,  che  per  legge  o  uso , 
commerciale  ottengono  in  giudizio  la  via  esecutiva,  sono  puniti  colla  galera  dai  ' 
cinque  ai  dieci  anni. 
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i.  La  differenta  esseniiale  (*e  sì  rìseoÉtra,  tra  il  crìmine  di  falso  odi»- 
messo  dal  fuDnonario  o  pubblico  afSctale,  e  di  cui  neHI  due  preoedefìti  arti- 
coli, e  quello  commesso  dai  privali^  cifi  accenna  il  presente  articolo,  in  ciò 
consiste  ohe  Telemento  essenziale  del  primo,  è  TAbosodie  H  funzionario  oom- 
mette  relativamente  neiresercitio  delle  sue  funzioni,  per  coi  toma  aggravata 
la  qualità  del  falso,  quandoché  questo  per  rapporto  ai  privati^,  deriva  nntenj^ìti 
sua  esclusiva  4airautenticità*dM'aMo,  per  cui  in  quest'ultima  specie  di  faitso, 
è  ess^iciafe  Tesarne  diUgente  del  carattere  deHa  scrittura  contraflhtta. 

9.  La  falsificazione  materiale,  l'intenzione  rea,  la  possibilità  del  danno, 
bastano  a  coelititire  il  crimine  di  falso:  onde  sia  punìbile,  non  è  necessario 
il  danno  reale,  ed  attuale,  se  la  falsificazione^  era  tale  da  poterlo  prevedere 
—  Coi*.  31  maggio  l-^ftl,  ricorso  Silvani  —  Bettini  4851 ,  parie  ì,  p.  74<^  — 
18  maggio  4885,  Silengo  contro  Amerio  ed  altri ^Bettini  4885,  parici, 
pag.  428. 

8.  Chi  con  falso  nome  assunto  in  atto  pubblico  si  obbliga  mediante  prezzo 
a  surrogare  alcuno  nel  servizio  militare,  e  chi  gli  somminiàtra  gli  opportuni 
mezzi  per  la  consumazione  del  reato,  è  reo  di  falso  e  paésibHe  delle  pene 
stabilite  da  questo  artìcolo  —  Cass.  23  luglio  1853,  ricorso  Marini  —  Beitini 
4883-,  partói,p,  744,  745. 

4.  Havvì  dmtrafllnione  di  firma  quando;  c^i  firmò,  fece  uso  fraudolento  del- 
l'atto, senza  distinzione  tra  il  caso  in  etri  l'accusato  Scrisse  un  nome  ideale, 
e  quello  in  cui  usurpò  il  nome  di  persona  esistente.  v 

Poco  imporla  che  tale  falsità  non  possa  nuocere  alia  persona  il  cui  nome 
fu  UMirpato,  se  ha  per  oggetto  fa  truflh  —  Cms,  28  not^emòre  4884,*V<icA«r 
inqiMito  —  Beitini  4884,  parte  \,  p.  7M. 

5.  Nel  reato  di  falso,  non  si  devono  isolare  le  diverse  circostanze  del  fatto 
ancKe  seguite  a  tempi  diversi,  se  sì  ooUegano,  e  se  te  ultime  non  furono 
che  una  prosecuzione  delle  prime  —  Sentenza  e  Beitini j  come  alnum.pre^ 

•.  Chi, scientemente  sottoscrisse  come  testimonio  una  scrittura  falsa,  con- 
corse alla  eonsumazionc  del  reato,  e  si  riguarda  quale  agente  principale  nel 
falso,  non  solamente  quale  complice  —  Cass.  48  maggio  4888,  Sikngo  contro 
Afnerio  ed  allri  —  Beitini  4888,  parie  i,  p.  428. 

f .  11  reato  di  falso  si  stabilisce  in  genere  con  ogni  specie  di  prova,  a  qua- 
lunque somma  ascende  la  scrittura  sospetta  —  Cass.  22  maggio  4888,  rtcor^ 
Piccardi  —  Bettini  L  e.  p.  448,  seg. 

•.  Colui  che  tolta  te  parte  superiore  di  un  foglio,  ove  stava  scritto  il  conto 
di  un  credito,  nel  bianco  rimasto  sopra  la  ricognizione  di  debito  sottoscritta, 
scriva  una  maggior  s«mma  a  suo  vantaggio,  è  reo  di  falso  in  atto  scritto  — 
Sentenza  e  Bettini,  come  al  num.  precedente. 
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•.  L'aulore  del  Mso  cbe  prodoUa  la  «criiUini  in  gìudizie  civile^  ed  invi- 
lak)  a  cbiedere  Tasaerio  credko,  si  i^ipìg^  poi  per  provarlo  ad  un  ajiro  ge- 
nere di  prova,  deduoendo  un  giuFamtento  deeiaorio,  e  sosiieBe  indi  nei  gtudiiio 
crinrioale  essere  state  aggiunte  le  parole  iocrioiinate  di  consen^u)  ddle  parti, 
non  può  invocare  la  dkniMsidoe  di  pena  accordata  al  falsario  in  caso  di  ri- 
trattazione e  deaisteoca  —  Cass.  e  BeUini,  come  al  n.l. 

10.  £  reo  di  ùiao  in  scrittura  pubblica  chi  fabbrica  copia  di  un  atto  no- 
tarile che  non  esiste,  supponendola  estratta'  dairori^oaie,  ed  apponendovi  la 
falsa  firma  di  un  notaio  —  Cass.  35  agosto  i9^ti,  ricorso  P^net—  Bottini 
4855,  parte  ì,  p.  lìÒ-^Cass.  frane,  2  maggio  4833.  Z),  P.  4833,  porte  i, 
p.  247  Sir.  (.  uxiii,  parte  i,  p,  060.  , 

^  %t.  Quanto  dispone  il  Codice  civile  circa  la  fede  dell'atto  pubMico,  ed  al 
modo  di  impugnarlo,  non  si  applica  alla  specie  in  cui  la  falsità  di  una  pro- 
cura, in  dipendenza  della  quale  fu  stipulato  Tatto  pubblico,  sia  dicbiafata 
con  sentenza  prdBferta  in  giudizio  penale  —  Cass.  47  settembre  4855,  ricerco 
Gueglio  —  Bettini  l  e.  jp.  7»0. 

19.  La  dichiarazione  che  V  accusato  è  colpevole  di  falso  commesso  in  un 
atto  pubblico,  inchiude  necessariamente  quella  della  falsità  deir  atto  —  Cass. 
e  Bottini,  come  al  num,  precoiente. 

18.  L' om^tssione  nella  sentenza  di  mandar  riformarsi  o  cancellarsi  Tatto 
dichiarato  falso,  oostiluisoe  una  irregpferità,  ma  non  porta  la  nullità  della 
sent^DUEa  —  Cass.  e  Bettini  c^nne  al  num,  4  4 . 

14.  Colui  che  compila  wà  atto  di  appello  da  una  s^atenza  a  nome  d'altri 
e  mediante  lettera  ^tto  nome  mentito^  incarica  Tusciere  di  notìficare  il  detto 
appaio,  e  ciò  vien  eseguito,  è  reo  di  folso  in  atto  irabUico  —  Gass.  S5  genn. 
1 858 ,  ricorso  Millo  —  Bottini  4  858,  parte  i,  p.  43.  . 
.  11^.  Non  è  esclusa  la  falsità  commessa  in  atto  pubblico  mediante  suppo- 
sizione di  persona,  da  che  T  obbligazione  fosse  nulla  per  circostanze  ad  essa 
personali  —  Cass.  84  higlio  4859,  ricorso  Battaglio  —  Bettini  4859,  parte  i, 
pag^lOS.      _ 

1#,  Il  colpevole  di  un  falso  assieme  ad  un  pubblico  uffiziale,  non^può  es- 
sere punito,  che  colla  pena  di  cui  è  passibile  nella  sua  qualità  di  privato  —  C. 
A.  di  Genova  29  marzo  4859,  causa  Mannoni  e  Rossi  —  Specie  di  alterazione  a 
libri  parrocchiali,  e  rilascio  di  bilsi  certificati  di  matrimonio  e  nascita  —  BetUni 
4859  parte  II,  p.  322. 

IT.  Sono  atti  pubblici  andie  le  copie  autentiehe  quanto  alle  falsità  in  esse 
commesse  —  Cass.  43  luglio  4858,  ricordo  Vagnone  —  Bettini  4858,  parte  i, 
pag.  644. 

19.  È  indispensabile  che  il  fatto  di^contraflbzione  od  alterazione  delTatto  pub- 
blica, 0  della  privata  scrittura  sia  constatato  dalla  dich|arazione  elei  giurati. 
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Quindi  fa  deciso  che  il  falso  commesso  da  un  individuo  per  aver  soMto 
sopra  un  atto  una  roencione  d'insinoaiione,  Boiate  da  quello  d'aver  rivestito  tale 
atto  della  Msa  sottoscrizione  del  rioevidore;  non  riunisoe  i^i  elementi  dèi  falso,  ' 
ancorché  Taccusato  ne  sia  stato  dichiarato  oolpevde  *—  Ctus.  frane.  20  settembre 
4828.  D.  P.  4828.  par^e  i,p.  483— CAotit^eau  ed  Helie,  t.  lu,  p.  869,  tdiz.  ha, 
19.  Per  principio  generale  incontrovertibile  la  contraflbiione  od  alterazione 
contemplate  da  questo  articolo,  non  può  assumere  carattere  colpevole,  se  non 
quando  è  atta  ad  apportar  pregiudicio.  Quindi  la  contrafi&zione  di  un  atto  privo 
di  firma,  o  segnato  con  semplice  croce,  non  potreUie  costituire  una  contrs^[aii<Mie 
punibile,  perchè  la  natura  stessa  di  un  tale  atto  si  op^ne  a  che  esso  possa  ledere 
gl'interessi  di  un  terzo.'  «       . 

Da  dò  ne  conseguita  che  non  vi*ha  contraffazione  dì  scrittura,  nel  senso 
della  legge  penale,  se  non  quando  la  scrittura  contraflbtta  ccistituisce  un  atto 
qualunque  suscettibile  d'ingenerare  un'obbligazione  —  €em.  frane.  4  4  agotto 
4847.  Str.  e.  xviii,  parte  i,  p.  \\%  —  Dalloz,  ^  xv,  p.  k%^  —  Cùmot,  9Ul- 
l'art.  446,  n.  44  —  Càw.*  fraiiic.  4  giugno  4837..  Sir,  t.  xxtn,  parte  i,  p.  54B 

—  Vedi  però  \ò  dicembre  4834.  J.  duP. -1834,  per  rapporto  aH'atto  munito 
di  semplice  croce  segno.  - 

MI.  Vi  ha  contraflbzione  di  sottoscrizione  tuttavolta  si  sottoscrive  im  atto  col 
nome  dì  una  persona  cui  lo  si  attribuisce.  11  crimine  non  è  punto  subordinato 
alla  più  o  meno  esatta  imitazione  della  vera  sottoscrizione  del  nome  usurpato  — 
Cass.  frane.  4  maggio  4842.  Sir.  t.  xiii,  parte  i,  p.  79  —  48  febbraio  4843. 
Sir.  t\  xni,  parte  i,  p.  258  —  44  dicembre  48(>^.  Sir,  i.  ?n,  par^  ii,  p/979 

—  Dalhz,  t.  XV,  p.  402. 

•fl .  Vi  ha  falso  per  contraCbzione  di  scrittura,  ancorohè  sia  difficile  di  seifrnre 
alcuna  delle  sottoscrizioni  apposte,  eche  i nomi  dr  parte  dei  pretesi sascriltori 
siano  scono^iuti  —  Cass.  frane.  A  ^  dicembre  1806.  Merlin,  rep.  Falso,  sen.  A  a, 
§  25,  n.  4  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  in,  p.  369. 

1M.  Vi  ha  crimine  di  falso,  quando  si  sottoscrivono  lettere  con  nomi  supposti 
di  funzionarli  pubUici,  e  le  s'indirizzano  ad  altri  funzionarli  ptU^rfici»  allo  scopo 
di  intaccare  l'onore  e  la  fortuna  di  alcuno  -^  Cass.  frane.  42  «  43  gennaio  4809. 
Sir.  t.  XVII,  parie  i,  p.  94  —  Camot,  t.  in,  p.  259,  n.  2  —  Cass.  frane.  9 
settembre  4830.  D.  P.  4830,  parte  i,  p.  288  —  Sir.  t.  xxxi,  parte  i,  p.  588  — 
27  settembre  4846.  Dalloz,  Alfab.  t.  vai,  p.  390^-  V.  però  Chauveau  ed  Helie, 
t.  Il,  p«  344^  ediz.  3a. 

•S.  Hawi  falso  tanto  ne;Ma  sottoscrizione  del  nome  di  una  persona  cbe  non 
sa  scrivere^  quanto  in  quella  di  persona  che  sappia  scrìvere  —  Cass.  frane.  4 
agosto  4&08.  Sir.  t.  xyii,  parte  i,  p.  93. 

M.  Una  sottoscrizione  non  è  vera,  se  non  in  quanto  l'individuo  che  la  fece, 
è  quello  stesso  raffigurato  nel  nome  espresso,  e  che  stabilisce  la  di  lui  presenza 
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all'aito,  che  racehiude  la  soiiOBcrinoiie  stessa;  d'oode  ne  segue  cbe  ojolui  il<<iuale 
«ffxme  io  un  aUo  il  suo  nosoe  per  sioittiare  la  presenza  di  un  alXro  individuo, 
cbe  porta  lo  stesso  nome  e  che  solo  aveva  dirtilo  di  figuraiwi,  commette  il  cri- 
mine di  falso  —  Con.  freme.  30  luglio  1836.  /)..P.  4837,  parte  i,  p.  447  — 
Sir.  L^  xxiVu,  parte  i,  p.  462. 

91^.  Commette  crimine  di  falso  in  atto  pubblico  l'individuo,  cbe  nel  presen- 
taisi  a  surrogante  militare,  sottoscrive  con  falso  cognome  Tatto  rela^vo  di  siir- 
rogaiione  —  Ca$s.  frane.  29  settembre  4836.  D,  P.  4837,  parte  \  p.  466 
*-  Sir.  t.  xixYii,  parte^.  i,  p.  506  —  7  agosto  4842.  Dalloz,  t.  n,  p.  454  — 
Gaso  di  un  fratello  che  usuipa  in  un  aito  di  surrogacione  milittre  T^niinome  di 
suo  fratello^—  5  febbraio  4808,  Sir.  t.  m,  parte  i^  p.  88. 

9#.  Il  mandatario  per  atto  notarile,  che  riempie  dopo  revoca  del  mandato 
il  nome  lasciato  in  bianco  nella  procura,  e  sottoscrive  con  antidata  un'obbli- 
gaxione  sotto  firma  privata  a  nome  d^l  suo  mandante,  commette  un  vero 
lako,  ^  npn  (tn  senqrfioe  abuso  di  bianco  segno  —  Ma  questo  falso  è  un  Uso 
in  scrittura  privata  e  non  in  atto  pubblico  —  Cass,  frane-  26  febbraio  4836. 
Sir.t.  juxvi,  p»rte  i,  p.  302  —  D.  P.  4836,  parte  i^p.  436.-     • 

M7.  Il  follito  che  in  un  aito^  autentico  di  vendita  consentito  a  suo  van- 
taggio, assume  un  falso  cognome  neir  intento  di  sottrarre  Timmobile  dedotto 
in  contratto  aU^e  instanie  tanto  del  creditore  del  venditore  che  dei  suoi  pro- 
prii,  commette  un  falso  per  alterazione  di  sottoscrizione  —  Cass.  frane.  3 
novembre  4806-  Sir.  t.  vu,  porteti  p.  963  —  MerUn,  rap.  Falso, .^«s.  4o,  §  7, 
n.  4  -^  Legraverernlj  t.  i,  cop.  47,  p.  59^  — >  Chauveaued  Helie,  t.  lu,  p.  368. 

W.  La  simulazione  di  debiti  in  un  atto  pubblico  e  di  consenso  delle  parti 
contraenti,  non  costituisce  il  crìmine  di  fobo,  ancorch'  essa  abbia  per  ^iaeopo 
di  aggramUre  il  passivo  di  un  delatore,  e  di  nuocere  ai  suoi  creditori  «- 
Cau.  frane.  42  fior,  anno  43.  Sir.  t.  v,  parte  ii,  p.  204—  Merlin^  rep. 
Falso,  8e9.  4a,  §  4.  - 

Diversamente  dovrebbe  pronunciarsi  nel  caso  fessesi  in  un  atto  enuo^iata  ' 
una  somma  superiore  a  quella,  per  cui  il  debitore  che  ha  sottoscritto  di  con- 
fidiAza  ed  in  Janona  fede,  ha  inteso  di  obbligarsi  —  Cass.  frane.  4  5  febbraio 
e  30  maggio  4850.  Sir.  t.  l,  parte  i,  p.  366,  767. 

••.  Chi  fa  apporre  doiosaQiente  sottoscrizioni  da  terzi  in  un  allo,  si  rende 
colpevole  del  crimine  di  falso,  ancorché  non  abbia  e^li  personalmente  sotto- 
scrìtto il  documento  redarguito  di  falso  —  Case,  frane.  47  settembre  4822. 
Boli  n.  243  -^  CìmMoued  BeUe,  t.  ii,  p.  335,  edis.  3a. 

S#.  Quando  la  sottoscrizione  porta  il  nome  di  persona  esistente,  la  crimi- 
nosità ddl'azione  non  è  subordinata  alla  maggiore  o  minore  esatta  imitazione 
della  sottoscrizione  contrafibtta -^  Cass.  frane.  46  ItAgUo  484^.  Sir.  t.  xm, 
parte  i,  p.  452  —  34  dicembre  4843,  Doi/oa,  t.  XY,p.  453. 
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M.  Una  félsa  sottoscrinìone  aptxais^  sia  stri  registro  dell' atDtnìfiistratton^ 
delle  poste,  destinato  a  comprovare  la  rimessione  di  fondi  -ài  destmatarii,  sia 
sul  mandato  staccato  dal  registro  a  matricoia  di  quest*  amministrazione,  co- 
stituisce il  crimSne  di  faido  fn  serit.tura  pubMica  ed  autentica,  e  non  sòHiltito 
il  crimine  di  lalso  in  scrittura  privata  —  Cass.  fnmc.  ^  maggio  {S4k  />.  P. 
4844, porte  i,  p.  397  —  Sir,t,  xlii,  jiarte  i,  p.  786  —  7  dicembre  488S.  Giom. 
di  dritto  <5rim.  4834,  p.  467  —  47  luglio  48*9.  D,  P.  4^49,  paHe  i,  p.S06 
Sir.  t.  XXIX,  parte  i,  p.  316. 

M,  L'alterazione  dei  registri  dell' amministranone  delle  poste;  pel  eui 
mezzo  il  fi^io  di  un  direttore  sottrae  fondi  diretti  a  terzi,  oontraflbcendo  la 
sottoscrizione  dei  destinatatii,  costituisce  un  falso  in  scrittura  pubblica  —  Co^^. 
frane.  24  aprile  484f.  D,  P.  htm  parte  i,  p.  484  —  Sir,  t.  xlh,  pdf  te  i, 
pag,  894T 

SS.  L'alterazione  dette  enunciazioni  di  un  piano  catastrale  deposto  nella  casa 
dM  comune,  costituisce  il  crimine  di  fo)so  in  scrittura  autentica,  andhe  aHéra  die 
questa  alterazione  non  aUrfà  per  iscopo,  se  non  di  supporre  l'esistenza  di  una 
strada  che  non  eèiste.  Invatlo  direbbesi,  che  un  piano  catastrale  tion  è  Vin  titolo 

—  C<m,  frane,  49  /eftfr.  4844.  Sir.  t,   xlvi,-  parte  i,  p.  694 . 

*  Si.  La  legsfKzzazione  di  un  atto  non  essendo  costitutiva  della  sua  aotentkità, 
e  non  essendone  che  la  prova,  ne  segue  die  l'aerazione  commessa  belle  parli 
sostanziali  di  im  atto  di  nascita,  e  particolarmente  nella  data  detta  nascita,  costi- 
tuisce un 'fftlso  in  atto  autentico,  ancorché  la  Sottoscrizione  apposta  in |)iiè  di 
questo  estratto,  non  sia  stata  legalizzata  — €ass.  frane,  #1  i>ttobre  48t4.  Sir, 
t.  nuj  parte  i,  p.  485. 

SS.  La  falsiAcazione  di  un  atto  dello  stwto  civile,  oostftmsce  il  criinme  dr  frisa, 
ancorché  l'alterazione  sfa  stata  corarmessa  sopra  una  spedteione  febbrioata  falsa- 
mente nel  suo  intiero,  e  non  rilasoiata  dall'autorità  competente  —  Caèà,  fr%ne, 
44  giugno  ^SH%,  Boll,  p.  498. 

SS.  Il  falso  ceramesso  in  certificati,  stati  di  situazione  di  famiglia  o  sitniH, 
costituisce  il  crimine  di  fulso  in  scrittura  pubblica,  e  non  soltanto  di  teildiym 
scrittura  privata  —  Cass,  frème.  44  aprile  4887.  D,  P,  48y7*  parler j  pAìò 

—  Sir.  t.  xxxviii,  parie  i,  p.  906  —  99  iprite  4  846. 

ST.  Le  alterazioni  e  falsificazioni  commesse  in  un  congedo  rilasciat^ìié  un 
militare  dal  consiglio  d'amministrazione  del  proprio  reamente,  ed  in  un  oerU- 
ficato  dr  attitudine  alla  surrogazione  militare  rilasciato  dal  sindaco  di'un  comune, 
costituisce  il  crimine  di  Iftlso  tn  scrittura  autentica  e  pubbKea  -^i^àss.  franxs*  19 
oprtfe  48t8.  B.  P,  4W6,  parte  i,  p.  387  ^Sir.  t,  xxni,  parte  i,  p.  Vfi  ^ 
6  agosto  4840.  D,  P,  4840,  paWe  i,  p.  434  — Str.  ^  xl,  p«f/^  i;  p.  7W  — 
44  pennato  4849.  Gwm.  di  drit.  crim.  48*9,  p.  446. 

SS.  il  presente  articolo  é  applicitbtie  al  fatto  di  un  private^  che  abbia  aceréto 
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bòtteUe  rflaseiate  dai  preposti  o  depositari  o  costodi  dei  pesi  pubblici  —  Cass, 
frmù,  16  novembre  4^37.  Sir.  t,  \:ixyni,  parte  i,p.  dS4. 

••.  CMui  ohe  facendo  uso  di  ud  kiso  foglio  di  via,  appone  una  folsa  sotto- 
scriffione  sai  registro  del  pagatore  contabile,  commette  un  falso  io  scriftura  au- 
t^itica  —  C(m^  frana,  44  marzo  4847.  Sir,  t.  aavii,  parte  i,  p,  397  —  D.  P, 
4B*7,  p«r/#i,p.  94. 

4#.  Il  presènte  articolo  è  applicabile  all'alterazione  commessa  sopra  un  per^ 
ffiessdper  caccia  o  porto  d'armi— Oottw  30  pennato  4847.  Sir.  t.  jutiii,  parte  ii, 
pag.  590. 

M.  L'usurpazione  di'  falsi  nomi  e  qualità  in  un  atto  introduttivo  dUnstanza 
ed  in  una  domanda  presentala  da  un  procuratore  ai  presidente  del  Tribunale  di 
4 a  histanca  peif  aver  permesso  di  citazione  a  breve  termine,  costituisce  il  falso 
previsto  e  puaito  da  questo  articolo.  Non  è  necessario  in  questo  caso  che  sia 
espressamente  dichiarato  dai  giurati,'  che  i  fatti  ebbero  indotto  o  poterono  in- 
àarré  pre^udicio;  essendo  simili  atti  di  natura  taleda  produrre  delje  conseguenze 
legali,  e  da  creare  in  giudicio  diritti  ed  obbligazioni  reciproche  —  Ga^s,  frane. 
47  maggw  483».  D.  P.  4839,  parte  i,  p,  267  —  Sir.  t.  xxxix,  parte  i,  p.  749. 
4M.  Questo  articolo  si  applica  al  praiioante  notaio,  il  quale  dopo  la  chiusura 
ed  tosinuazione  di  un  atto  autentico,  vi  inserisce  le  parole  -^  ietto  alle  parS  — 
«quando  questa  addizippe  ha  per  scopo  di  sfuggire  ad  un'instanza«  giudiziaria 
-*  C4$ss.  frane.  i%  giugno  48fi3.  Boll.  n.  203. 

49.  Il  presente  articolo  si  applica  parimenti  alla  soppressione  col  mezzo  di 
dumtche  operaziotti,  delia  mentii^ne  su  di  un  certi^cato  di  esenzione  dal  militar 
servizio,  dell'esistenza  d'infeiìnitè;  e  ciò  nello  scopo  doloso  di  favorire  una  surre- 
gMtme  —  Om.  frane.  39  maggio  4845.  Z>.  P.  4845,  porle  i,  p.  348  ^  Sir. 
t.  iLv^  parte  i,  p.  469. 

#•.  Bsso  si  4ippiioa  ancora  alla  quitanza  di  vn  mandato  del  tesoro  pubblico 
seguita  per  contrafRuzione  delia  sottoscrizione  di  colui  a  cui  profitto  quello  era 
pagabile,  anoorebè  la  sottoscrizione  del  cassiere  centrale  non  sia  stata  falsiScata 
~  Cass.  frane.  29  luglio  4853.  Boll.  n.  256. 

4ft.  Lo  stesso  articolo  si  applica  ancora  ell'alt^ azÌGj[ie  di  un  atto  emanato  da  ' 
un  superiore  ecclesiastico  (Vicario  ^generale)  portante  autorizzazione  di  celebrare 
la  messa  —  Cau.  frane.  (3  agosto  1852.  Sir.^t.  un,  partii,  p.  349.  Boll, 
mm.  279. 

4MI.  Il  crimine  di  falso  è  indipendente  dall'uso  che  lassi  del  documento  falso, 
«  può.  essere  inquisito;  ancorché  il  documento  alterato  non  sia  stato  prodotto:  è 
salw4n  questo  caso  all'azione  pubblioa  il  messo  ordinario  d^istruzione  e  di  prova 
ooonme  a  tutti  i  crimini  in  generale  —  Cass.  frane.  28  ottobre  4843.  Sir. 
t.  xiv,  parte  i,  p.  40  —  40  febbraio  e  28  giugno  1835.  Giom.  di  dritto  crim. 
48S5,  p.  49e304. 
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47.  Non  vi  ha  con traddizione  ^ nella  risposla  dei  giurati,  i  quali tlichianoo 
Tesislenza  della  fabbricazione  dei  iàìso,  senza  ammetterne  Tuso  --  Ca$s.  frame. 
2S  novembre  4825.  D.  P.  4826,  parte  i,  p.  108  --  Sir,  L  xxvi,  porle  i,  p.  376 

—  5  settembre  4833.  /).  P.   4834,  par/e  i,p.  404  —  Str.  ^  luiv,  porte  i, 
poj.  ^08. 

49.  Vi  ha  crimine  di  falso  nella  formazione  di  un  falso  aito  di  merle,  de- 
stinato a  sottrarre  utt  individuo  alla  coscrizione  militare  —  Casa,  freme.  24 
marzo  4806.  Boll.  p.  70,  74  —  44  gennaio  4830.* Sù\  t,  ixi,  parte  i,p.  446 

—  D.  P.  4 830, parte  i,  p.  67. 

49.  Costituiscono  il  crimine  di  falso  punito  da  (Questo  articolo,  la  forma- 
zione ed  uso  di  un  certiBcato  di  ammessione  ai  gradi  accademici,. su  cui  furoDo 
apposte  le  false  sottoscrizioni  del  rettore  e  del  segretario  agente  contabile  univer- 
sitario, siccome  pure  il  bollo  contraffatto  deiraccademia  od  università  —  Cags. 
frane.  5  luglio  4849.  J.  du  P.  4854,  porte  ii,  p.  4  45  —  5  settembre  4833  D. 
P.  4834,  parte  i,  j>..404  —  ^ir.  t.  xzxiv,  parte i,  p.  408  —  26  agosto  48*5. 
D.  P.  4825,  porte  i,p.  442. 

50.  Questo  articolo  è  anche  applicabile  alla  fabbricazione  di  blsi  certificali  di 
ordinazione  ecclesiastica  —  Cass.  frane.  29  agosto  4840.  D.  P.  4840,  parte  i, 
p.  779  —.  Sir.  l.  XL,  parte  i.  p.  437. 

Alla  contraffazione  dei  brevi  del  Papa  —  C<u$.  frane,  26  oprtte  4840.  Sir^ 
t.  XVII,  parte  i,  p.  95. 

51 .  È  applicabile  questo  articolo  alla  dichiarazione  fatta  in  un  atto  di  nascila, 
che  il  fanciullo  di  una  concubina  è  quello  d^la  .sposa  legittima  ^  Cass.  frane. 
40  messia,  an.  42.  BolLp.  447  —  22  dicembre  4808.  Boll.  p.  516  —  Goiiira: 
Merlin,  quist.  Falso,  §  3 — r^p.  eod.j  sez.  4o,§  3  —  Vazoilley  Matrimonio  i.  i, 
n.  240  7-  Duranton,  t.  i,  n.  305  —  Vedi  però  il  n.  seg. 

59.  Commette  il  crimine  di  falso,  colui  che  presenta  al4a  r^istrazioné  sic- 
come nato  da  esso  e  dalla  sua  legittima  sposa  in  allora  deceduta ,  un  figlio 
che  ebbe  dal  suo  commercio  con  altra  donna  —  Cass,  frane.  9  febbraio  4840. 
Str.  /.  XI,  porte  i,p.  57. 

Ma  la  dichiarazione  di  un  uomo  ammogliato  neiralto  di  nascita  di  un 
fanciullo,  di  cui  si  dice  padre,  che  la  madre  è  sua  moglie  legittima,  mentre 
essa  non  è  che  la  sua  concubina,  non  costituisce  die  una  semplice  bugia,  e 
non  cade  sotto  Tapplicazione  della  legge  penale  «-  Cass.  frane.  Vò  ottobre  4807 

—  5  febbraio  4808.  Sir.  t.  ix,  parte  i,  p.  88. 

63.  È  applicabile  alla  presentazione  fatta  da  un  individuo  di  un  fanciolto 
nato  (la  una^  sua  concubina  maritala  ad  altra  perdona,  con  falsa  dichiara* 
zione,  che  essp  è  il  marito  di  questa  donna  —  Cass.  frane.  ^Sdicemb.  4809. 
Sir.  t.  XI,  porte  i,  p.  4  4. 

51.   La  fabbricazione  di  dichiarazioni  e  fatti,  che  non  appartengono  alla  so- 
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slanta  dell'aUo,  o  ralterazione  dì  questi  fatti  e  di  queste  dicbiaraKìoni,  non  pos- 
sono divenire  un  elemento  del  falso  criminoso.  Bisogna  che  l'atto  sia  viziato  nella 
sua  efisaìza^  bisogna  che  la  forza  ad  eì»so  attribuita  dalla  legge, «sia  impiegata  a 
vaolftggio  del  crimine,  perchè  il  erimine  esista— -Co^.  frane,  1 9  yiugno  \  854 .  Sir. 
t.  iji,  parU  I,  p.  449  —  1  dicembre  1842.  Sir.  t.  xliii,  parte  i,  p.  495  —  30 
QftìriìeAUh .  Sir.  ^  xu,  parte  i,  p.  387  —  4  dicembreT  4842.  Boll.  n.  349  — 
Sir.  t.  xuii,  parte  i,  p.  495  -^  25  febbraio  4836.  D.  P.  48^6,  parte  i,  p.  4  56 
-^Sir.   t.  ixxvi,  par^«  I,  p.  549  —  6  a^sto  4^07.  Str.  /.  vii,  parte  ii,  p»  748 

—  Orleans  3  maggio  4852.  J.  dw  P.  4852,  parte  ii,  p.  36— -fiorcfea^tóo  30  agosto 
4848.  5tr.  (.  «.ix,  parte  ii,  p.  42  —  Grenoble  8  iwjZio  4836  —  2  settembre 
4W3.  fioH.  «.  493  —  Camot^  art.  445,  C.  P.  P.  —  Bourguignon,  Giur.  ^  m, 
p,   456  —  Dwronion.  ^  xiii,  n.  88  —  Chauveau  ed  ffeUe,  t.  i,  n.  464  4,  «ej. 

(M.  Dacché  la  legge  non  in(A*imini  le  false  dichiarazioni  di  fatto,  se  non  in 
quanto  es§e  intervengano  in  atti,  che  avevano  per  iscopo  di  Constatarli,  fu  giu- 
dicato perciocché  Timputato,  il  quale  assume  e  sottoscrive  un  falso  nome  nelFin- 
terjQ0gatoc4o,cui  fu  sottoposto  avanti  il  giudice  istruttore,  non  si  rende  colpevole 
di  faUo;  questo  interrogatalo,-  non  avendo ^er  oggetto  se  non  di  constalai*e  le 
risposte  dell'imputato  —  Cass.  frane.  29  aprile  4826.  Boll.  n.  84  —  4  settem. 
4a26.  Boli  n.  469  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  4475,  ediz.  Bmx.  Lo  stesso 
dicasi  quanto  airallegazrone  di  fatti  falsi,  cui  fosse  esso  addivenuto  per  iscolparsi 

—  Chauveau  se  decis.  sovra  citate  —  Parinac.,  quwst.  460,  n.  294  —  Julius 
Ciad»  §  Pfrjurium,  n.  42  —  Jousse  t.  .ni,  p.  844 . 

JM*  Le  dichiarazlom  menzognere  inette  a  far  fede  di  per  sé,  sono  insufficienti 
a  costituire  un  elemento  di  falso  criminoso  —  Cass.  frane.   48  brum.  aw.  42 

—  2aprtfe.4807. 

51.  NoQ  può  inquisirsi  siccome  colpevole  del  crimine  di  falso,  una  per- 
sona, che  dietro  preghiera  dì  una  figlia  recentemente  sgravatasi,  fa  iscrivere 
il  di  costei  laocittllo*  sotto  il»  nome  di  madre  supposta  —  C<us.  frane.  20  pra/. 
Oli.  40.  Rep.  digiurisp.  /.  v,  p.  427. 

Sif^f  La  falsa  enunciazione  in  un  atto  di  morte,  dei  nomi  e  cognomi  del 
padre  e  dolla  madre  del  defunto,  non  può  costituire  il  crimine  dì  falso  ca- 
ratterizzato, massime  se  essa  non  fu  fatta  che  posteriormente  alla  redazione 
dell'atto,  e  per  riem^Mere  un  margine  bianco  lasciato  visi,  non  essendo  sostane 
ziale  .l'indicazione  di  quelli  —  Cass.  frane.  28  luglio  4808.  Sir.  t.  xii,  parte  i, 
pag.  476. 

59.  Ciolui  che  nell'atto  di  consenso  al  matrimonio  di  alcuno,  assume  fal- 
samente la  qualità  di  padre,  dell' individuo,  commette  un  crimine  di  falso 
caratterizzato  od  un  teutalìvo  di  falso,  seoondoché  V  atto  ha  o  non  ricevuto 
il  suo  compimento  —  Cass.  frane,  42  giugno  J807.  Sir.  t,  vii,  parte  \,  p.  253 
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—  6  0^0^/0  4807.  Sir.  t.  ix,  parte  i,  p.  86  —  Dalloz^  diz.  gen.  Falso  —  Bour- 
guignon,  Giurisp.  ecc.  sull'art.  4  45,  n.  3.      , 

HO.  LaT  donna  che  dopo  il  decesso  di  un  individuo,  con  cqi  visse  in  con- 
cubinato, delega  *  per  atto  Inòt^airile,  assumendo  la  falsa  qualità  dì  vedova  di 
lui,  un  credito  dipendente  dalla  successione,  pél*  liberarsi  da  un*  debil<t  che 
le  è  personale,  si  rend*e  colpevole  di  falso  —  Cass.  frane.  9  dicembre  4808. 
Sir.  t.  X,  parie  i,  p.  238. 

01.  Vi  ha  crimine  di  falso  per  parte  di  un  testimònio  istromentario/il 
quale  molto  tempo  dopo  il  decesj?o  del  notaio  e  delle  parti,  ^posteriormente 
alPintroduzione  di  un'  istanza  di  nullità  detratto,  appone  la  sua  sottoscrizione 
sulla  minuta,  che  la  persona  interessala  è  riuscita  a  sottrarre  da  un  pubblico 
deposito,  e  regolarizza  un  tale  atlo:  massime  quando  questo  atto  non  possa 
valere  anche  solo  quale  alto  sotto  firma  privala  —  Cass.  frane.  7  novembre 
4842.  Sir.  t.  xni,  parte  i,  p.  492. 

•9.  La  fabbricazione  di  copie  od  estratti  di  atti  pubblici  cui  si  dà  l'appa- 
renza di  una  scrittura  antica,  e  l'introduzione  sorrettizia  di  questi  dpcumenti 
negli  archivi  d'insinuazione,  nello  scopo  di  farsene  rilasciare  copie  certi&cate 
dairarchivista  per  quindi  produrle  in  giudicio,  costituiscono  il  crimine  di  falso 
in  scritture  pubbliche,  ancorché  queste  copie  od  estratti  non  siano  sottoscritti, 
ma  portino  la  sottoscrizione  di  quelli  che  erano  riputati  averli  rilasciati  ed 
avervi  figurato  —  C(W5.  frane.  46  novembre  4850.  J.  duP.  \%^%^  parte  w, 
p.  488  —  Sir.  t.  LI,  parte  i,  p.  4  44  —  8  agosto  4854.  Sir.  t.  lii,  parte  i,  ^ 
pag.  588.  '  ' 

#S.  Non  vi  ha  crimine  di  falso,  se  Tatto  non  può  produrre  alcun  efflslto, 
sia  perchè  il  funzionario  da  cui  è  riputato  emanare  sia  incompetente,  sia  perchè 
Fatto  sia  per  se  stesso  inoffensivo  —  Chauveau  edHelie}  t.  ni,  p.  379  -*  Cass. 
frane.  47  agosto  4845.  Sir.  t.  xv,  parte  i,p.  297  ■—  43  ottobre  4809.  Sir.  i.  i, 
parte  i,  p.  306  —  28  aprile  4809.  Sir.  t.  ix,  parte  i,  p.  428  —  Vedi  però Oass* 
frane.  43  maggio  4834.  Giom.  di  drlt.  crira.  4831,  p^ "300  —  43  ottobre  ^il^^ 
Giorn.  dì  drit.  crim.  4843,  p.  159  —  4  febbraio  4838.  Sir.  t.  xxxviii,  parft?  f, 
p.  445  —  Chauveau  ed  Belie,  t.  i,  n.  4602,  ediz.  Brux. 

•4.  Vi  ha  falso  in  scrittura  pubblica  nel  fatto  di  fojj^bricazione  di  qual- 
siasi certificalo  presentato  siccome  emanante  da  funzionari!,  e  la  cui  produ- 
zione è  la  condizione  legale,  e  necessaria  dell*ammessiorie  ad  un  servizio  pub- 
blico —  Cass.  freme.  45  dicembre  4836.  D.  P.  4837,  partó  i,  p.  484  —  S^- 
t.  XXXVII,  parte  i,  p.  824 .  * 

Vedi  però   limitazione  relativa  nella  sentenza  «li  Cassazione  Francese  22 
gennaio  4845  —  Sir.  t.  xiii,  parte  i,  p.  230.    •     ^' 

•ft.  Non  potendo  un  attedi  nascita  far  prova  della  legittimità  di  un  fan- 
ciullo,   ne   segue   che   una   donna  non  maritata  non  commette  il  crimine  "* 
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falso  faoeudo  iscrivere  siccome  nato  dal  sao  matrimonio  legittimo  con  uiiiin- 
dividuo  designato  il  fanciullo,  di  cui  ella  si  è  sgravala  —  Cass.  frane.  20 
luglio  4809*  Sir.  t.  x,  parte  i.  /?.  ^16  —  Merlin,  quisL  Falso  %  3. 

••.  Colui  che  con  arlifizii  colpevoli,  h$  provocato  un  pubblico  ufficiale  a 
commetiore  .un  falso  in  un  alio  del  suo  ministero,  affermando  come  veri  alcuni 
6ati  che  non  lo  cr<ino  punto,  debbe,  se  questo  uffixiale  ha  agito  senza  inten- 
zione criminosa,  essere  consideralo  quale  autore  principale  di  un  falso  in 
scrittura  autentica  e  pubblica  a  senso  di  questo  articolo,  anziché  come  com- 
pltce  del  crìmine  previsto  dairartioolo  precedente*— fiif^.  frane.  22  luglio  4930 
D.  P.  4830,  parte  i,  p.  327  -^  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  378. 

•y.  Ogni  falso  in  scrittura  autentica  o  pubblica  commesso  anche  da  un 
funzionario  ncH^  esercizio  dì  sue  funzioni,  cade  sotto  Tapplicazione  di  questo 
articolo   se    non  è  una  conseguenza  ed  un  seguito  delle  sue  |)roprie  funzioni 

—  Cass,  frane,  27  getmaio  4 84 ò.^ir.  t.  xv,  parie  i,  p.  244  —  6  maggio  48^3. 
BolL  n.  223  —  4  4  agosto  1830.  Sir,  t.xxxi^  parte  i^p,  dì  —  Chauveaued 
Jlelie,  1. 11,  p.  396,  ediz.  Sa. 

M.  Havvi  crimine  di  falso  per  supposiziohe  di  persone  nel  fatto  di  un 
individuo,  che  si  presenta  ad  un  usciere  in  atto  di  notificare  copia  di  un 
atto. di. citazione  o  di  una  sentenza,  qualificandosi  per  T  individuo  cui  quella 
è  destinata,  nell'intento  fraudolento  di  stornare  tale  eopia,  ed  impedire  che 
il  vero  interessalo  la  riceva  •*- Cas«.  frane.  27  giugno  4841.  DalloZf  Diz. 
gw*  Falso. 

#9.  Lo  slesso  dove  dirsi  per  rapporto  a  colui  che  si  presenta  avanti  un 
Consilio  di  revisione  sotto  il  nome  di  im  individuo  chiamato  dalla  legge  sul 
redutamento,  e  che  vi  fa  valere  motivi  dì  esenzione  personale,  o  s'ingdggia 
sotto  nome  supposto  —  Cas$.  frane.  46  febbraio  4837.  />.  P.  4837,  por/e  i, 
p.  4g9  —  StV.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  76  —  29  messid.  an.  43.  Sir,  t.  vii, 
ptirU  I,  p.  964. 

y#.  il  tatto  cK  un  individuo,  che  si  presenta  avanti  un  pubblico  uftìziale 
sotto»  falsi  nomi,  per  far  operare  dal  suo  ministero  un  falso  con  supposizione 
di  persone,  costituisce  un  tentativo  di  falso,  quando  per  una  circostanza  in-* 
dipendente  dalla  volontà  deirinquisito.  Tatto  non  fu  né  sottoscritto  dalle  parli, 
né  daÙ'uffiziale  Bpbblico  —  Cass.  frane.  9  luglio  4807.  Sir.  t.  ix,  parte  i,  p.  86 

—  Chmveau  ed  Helie,  L  iii,  p.  375;  1. 1,  n.  1607,  ediz.  Brux,  —  Cass.  frane. 
7  l^lio  4844.  Sir  t.  xiv,  parte  i,  p.  274. 

71.  Per  contro  quando  un  atto  falso  |)er  supposizione  di  persone  fu  sot- 
toscritto dalle  parti,  e  che  vi  fu  sottoscrizione  con  falso  ,nome,  se  V  uffiziale 
pubblico  rifiuta  di  sottoscrivere  questo  alto,  e  di  attribuirgli  così  il  carattere 
di  atto  autentico,  allora  il  crimine  si  riduce  ad  un  falso  in  scrittura  privata 

—  Cass.  frane.  8  agosto  4814.  Sir,  t.  xvii,  parie  i,  p.  95. 
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9#.  Commette  il  crimine  di  falso  per  supposizione  di  persone^  colui  che 
si  presenta  col  nome  di  un  lerEo  al  guardiano  delle  Carceri,  per  sconiare  una 
pena  in  luogo  e'  vece  di  un  terzo,  e  solloscrive  col  di  lui  nome  l'alto  di  car- 
cerazione —  Cass,  frane,  40  febbraio  48^7.  Ù.  P.  48^7,  parte  i,  p.  385  —  Sir, 
t.  XXVII,  parte  i,  p.  486. 

Vedi  tuttavia  su  questo  proposito  — :  Parigi  30  gennaio  4830.  Giom.  di 
drit.  crim.  4830^  p.  272  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  p.  434,  ediz,  3o;  ^  i, 
n.  4627,  ediz.  Briéx,  ^ 

fS.  Il  falso  esiste  ai)cbe  allora,  che  il  colpevole  non  abbia  falla  alcuna 
sotloscrizione;  basta  per  costituire  il  crimine,  che  la  supposizione  di  persona 
abbia  motivata  la  redazione  di  un  atto,  a*  fine  di  constatare  sia  la  presenta 
della  persona  supposta,  sia  delle  clausole,  delle  dichiarazioni  o  dei   fatti  hhi 

—  Cass.  frane.  24  aprile  4842.  Sir.  t.xu,  parte  i,p.  399  —  ikapt^ile  4827. 

Sir.  t.  xxYiii,  parte  i,  p.  463  —  D.  P.  4827;  parte  i,  /).  402  —  7  marzo  4835. 

D.  P.   4835,  parte  i,  p.  494  — Str.  t.  xxxv,  parte  i,  p.  654  —  6  maggio 

4847.  J.  du  P.  4847,  por^e  II,  p.  5*44  —  Nimes  4  4  giugno  4835.  Sir.    t.   xxxv, 

parte  ii,  p.   495  —  Centra:  Cass.    frane.  27  /w^iio  4809.  Str.  t.  x,  parte  i, 
pag,  328. 

f4.  Il  falso  commesso  in  un  atto  autentico  e  pubblico  ad*  insaputa  del 
funzionario,  costituisce  il  falso  principale  soggetto  al  disposto  di  questo  arti- 
colo, e  non  una  complicità  di  falso  previsto  dall'art.  4  45  C.  P.  F.  corrisp. 
all'art.  344,  seg.  del  nostro  Codice  —  Cass.  frane.  1.  luglio  484  4.  Sir.  (.  uv, 
parte  i,  p.  274  —  21  luglio  4814.  Boll.  p.  77  -  20  febbraio  4847  —  «4  aprile 
4848  —  40  febbraio  4827  —  4 8  gennaio  4828.  ifer/m-,  quist.  Falso,  t.  i,  §  6  -- 
Conira;  —  Cass.  frane.  24  aprile  4842  —  23  aprile  4^43  —  ^6  ottobre  484^ 

—  Vedi  tuttavia  —  Cass.  frane.  22  gennaio  4835.  D.  P.  4835,  parte  i,  p.  421 

—  Str.  t.  xxxv,  parte  i,  p.  920. 

71^.  La  sottrazione  od  alterazione  con  qualunque  mezzo  di  una  annotatione 
scritta  in  margino  di  un  atto,  aneorchè  estranea  alla  sostanza  dell'atto  stesso, 
•ove  costituisse  un  atto  particolare  e  distinto,  induceiite  obbligazione,  ,o  scarico, 
potrebbe  costituire  il  crimine  di  falso  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  426, 
ediz.  Sa  —  Cass.  frane.  .29  aprile  4826.  Boll  p.  248  —  29  maggio  484». 
Boll.  n.  480. 

f#.  Il  fattorino  di  posta  che  contralfò  od   altera  fraudolenteu^nte  le  cifre 
ed  i  caratteri  apposti  dall'amminislrazione  esprimenti  le  lasse  od  i  pesi  delie 
lettere,  si    rende  passibile  delle  pene  pronunciate  dal  presente  e  dal  sueces-  • 
sivo  articolo  —  Cas^.  frane.   4  ottobre  4849.  J.  du  P.  4854.  parte  ii,  j?.  422. 

Tf .  L'  usurpazione  di  una  falsa  qualità  in  un  allo  pubblico,  quando  es^ 
è  aggiunta  al  vero  nome  dell' agente;  non  costituisce  il  crimine  di  falso  - 
Cass.  frane.  2  marzo  4809.   Boll.  p.  85  --Chauveau  ed  Uelie^  t.  xhp-  ♦^ft, 
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ediz.  3a;  t.  i,  n.  4619,  ediz,  Bnix.  —  Vedi  però  Cas^.  frane,  2Ì  aprile  1808; 
Sir,  t,  ìx,  parte  i,  p.  105  —  Dalloz,  t.  xy,  p.  461  —  6  ajc^/o  1807.  Dalloz, 
t,  xiT,  p.  300,  e  Chauveau  L  e. 

79.  Non  coslilcusoe  il  f^rso,  l'aver  ana  donna  assunta  la  falsa  qualità  di 
vedova  in  un  atto  pubblico  per  far  procedere  a  subasta  dei  beni  di  un  in- 
dividuo defunto  --  Cass,  frane,  16  vent.  an.  13.  Boll.  p.  177  —  od  il  fatto 
d'aver  taluno  usurpata  la  falsa  qualità  di  chirurgo  militare  per  fabbricare  certi- 
ficati di  visita  —  Cass.  frane.  16  vent.  an.  13.  Boll.  p.  177  —  Chauveau  ed 
Helie^  ivi,  n.  1630. 

79,  Havvi  falso  in  scrittura  di  conìinercio  nel  fatto  della  fabbricazione  di 
una  lettera  di  cambio  tratta  sotto  un  IììIso  nome,  alFordine  di  se  stesso,  se- 
guito dalla  messa  in  circolazione  di  questo  stesso  effetto  con  una  semplice 
girata  in  bianco,  allora  massime  che  il  portatore  l'ha  egli  stesso  trapassata 
ad  un  terzo  con*  altra  girata  della  stessa  natura  —  Cass.  frane.  8  aprile  1843. 
D.  P.  1843,  parte  i,  p.  336  -  Sir.  t.  xliii,  parte  i,  p.  619  —  Vedi  ancho 
Cass.  frane.  38  mar^o  1839.  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  673  —  BollJn.  106  —  16 
luglio  1813.  Boll.  n.  384  —  35  giugno  1810.  Boll.  n.  187  —  Chauveau  ed 
Helie,  t.  II,  p.  399,  ediz.  3a;  t.  i,  n.  1565,  ediz.  Brux. 


^.  Vi  ha  falso  in  scrittura  di  commercio,  nel  fatto  di*  un' antidata  sopra 
una  lettera  di  cambio  girata  in  bianco  —  Cass.  frane.  6  apriie  1809.  Sir.  t.  ix, 
parte  i,  p.  439. 

•f.  Vi  ha  falso  in  scrittura  di  commercio  nel  fatto  del  portatore  di  una 
leiteVa  di  cambio,  il  quale  dopo  una  girata  posteriore  alla  sua,  cancella  la 
sua  sottoscrizione  data  in  bianco,  e  la  rifa  al  dissotto  di  questa  girata  —  Cass. 
frane.  39  gennaio  1847  D.  P.  1847  parie  \,p.  156  — St>.  t.  xlyii,  parfc  i 
pag.  398. 

••.  Havvi  similmente  falso  in  scrittura  di  commercio  nel  fatto  di  c^lui, 
che  avendo  in  deposito  una  lettera  di  cambio  protestala  per  difetto  di  paga- 
mento, che  le  parti  interessate  avevano  convenuto  di  riguardare  come  nulla, 
ne  sopprime  la  quitanza,  e  mette  in  di  lei  luogo  una  girata,  pel  cui  mezzo 
la  fa  rivivere  —  Cass.  frane.  6  giugno  1807.  Sir.  t.  vili,  parte  i,  p.  455. 

SS.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  rapporto  al  fatto  di  colui,  che  per  far  rivi- 
vere biglietti  di  banca  ritirati  dalla  circolazione  ed  improntati  di  bollo  indi- 
cante che  essi  sono  annullati,  fa  sparire  questo  bollo  con  operazioni  chimiche 
—  Cass.  frane.  19  dicembre  1807.  Sir.  t.  viii,  parte  i,  p.  166. 

SI.  Il  crimine  di  falso  per  falsifìcazione  di  sottoscrizione  apposta  a  lettere 
di  cambio,  non  è  attenuato  da  questa  circostanza,  che  il  biglietto  possa  essere 
annullato  a  causa  della  minor  età  di  colui,  la  cui  firma  fu  apposta  —  Cass. 
frane.  31  agosto  1813.  Sir.   l.  xiii,  parte  i,  p.  79. 

99.  Colui    ohe   si  rende   colpevole  di  fabbricazione  a  suo  vanUiggio  d'una 


Digitized  by 


Google 


tM  UB.  Il,  ni.  IV.  -^  41T.  34&. 

leUera  di  caraMo  sotloscritta  con  faìsi  nomi  di  ud  traiente,  e  ^  un  aooeUattte, 
è  passiisile  della  pena  di  Tateo  in  scrittura  di  commercio,  ancorché  ^H  non 
abbia  girata  la  lettera  di  cambio,  e  che  i  giurati  nella  loro  diobiaraiione  ab- 
biano detto  che  V  accusato  non  aveva  cercato  d' ioiitare  1^  sottoécrifioii^  dei 
falsi  nomi  supposti  nella  lettera  di  cambio  —  Cass^  frane,  40  agosto  4815. 
5»r.  /.  XVI,  portó  i,  p.  136. 

SS.  La  fahbricaiipne  di  una  falsa  fìnaa  sopra  una  lettera  di  cambio»  cosU- 
tuifice  il  crimine  di. falso,  ;inche  allora  che  la  sottoscrìEÌone  rìOelta  un  nome 
immaginario  —  Cass,  frane.  1  ottobre  18%,  D.  P.  1826^  parte  i,p.  68  — .  Sir. 
t.  XXVI,  parte  i,  p.  108  —  28  marzo  1839.  D.  P.  1839,  partén,  p.  399  —  8ir. 
t,  XL,  parte  i,  p,  672  —  Merlin,  rep.  Falso,  p,  313. 

9f .  Quando  ciascuno  degli  assopiati  ha  la  firma  sociale,  gli  abusi  che  un 
socio  fa  di  tal  firma  pendente  la  durata  della  società,  creando  tratte  nel  per- 
sonale suo  interesse,  non  costituisce  punto  un  folso  qualiftcato  «-  C(m.  ffwc. 
16  ottobre  1806.  Sir.  t.  vi,  parte  ii,  p.  592  —  Merlin^  rep.  Falso,  sez.  Io,  %  5. 

9S.  il  figlio  di  un  negoziante  autortxzàlo  da  esso  a  scrivere  e  sottoscrivere 
le  lettere  relative  al  di  lui  commercio,  non  commette  un  falso  caratterizzato, 
se  si  serve  della  ragion  di  commercio  di  Aio  padre  pei*  farsi  spedire  mer*- 
canzie  a  credilo  sptto  il  costui  nome  —  Coas.  frane,  26  mano  1813.  Sir. 
t.  XIII,  parte  i,  p.  255. 

89.  La  risponsabilità  del  padre  verso  i  terzi  per  le  somme  sottratte  da 
suo  figlio  a  mezzo  di  falsa  sottoscrizione,  non  fa  scomparire  il  pregiud^io, 
quale  elemenlo  del  crìmine  di  falso  —  Cass,  frane,  SS  aprile  1842.  BolL  n.  95 
—  Sir.  t.XLii,  parte  i,  p.  894. 

^S.  I  biglietti  a  ordine  non  costituiscono  per  se  stessi  un  atto  di  coni'*, 
roercio:  essi  allora  solo  assumono  questo  carattere  che  sono  sottoscritti  da  un 
negoziante,  od  hanno  per  causa  una  operazione  commerciale  —  ChauveWyed 
Helie,  t,  n,  p.  441 ,  ediz,  3a  —  Vedi  il  n.  95. 

•1.  1  biglietti  sottoscritti  da  un  negoziante,  essendo  riputati  fatti  per  causa 
del  suo  commercio;  quando  non  hanno  altra  causii  espres^,  ne  segue  òhe  il 
biglietto  sottoscritto  col  falso  nome  di  un  minnsiere  cade  sotto  il  disposto  di 
questo  articolo  —  (7(m.  fra/nc.  23  ottobre  -1840.  D.  P.  1841 ,  parte  i,  p.  13ft  w 
Sir,  t.  xLi,  parte  i,  p.  363. 

tH(.  L' individuo  che  in  uno  scopo  fraudolento  cìggiunge  in  pie  di  un  bi- 
glietto sottoscritto  da  un  negoziante  la  clausola  che  esso  era  pagabile  ai^  un 
domicilio  non  stalo  indicato  dal  soscrlttore  del  biglietto,  commette  un  fniso  in 
scrittura  di  commercio  —  Cass.  frane.  7  aprile  1853.*^//.  n.  126. 

99.  È  passibile  della  f)ena  prevista  da  questo  articolo,  colui  che  commette 
un  falso  sui  registri  di  un^mpresa  di  strade  (errale  —  Cass,  frane.  %^^upi'ile 
1853.  i?o/i.  w.  U8,  -, 
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•4.  Il  DegoEìfliDte  che  .nel  redigere  rinvenUrio  di  sue  mercaDBie,  ne  esa- 
gera il  valore  renale  con  alterazione  di  scriUure,  nello  scopo  di  ottenere  mi* 
gliori  condkiooi  dai  suoi  creditori,  commette  un  falso  previsto  e  punito  da 
questo  aHieoio  --  Cats.  frane.  95  agosto  485i.  Boll.  n.  4i5. 

•i^.  Quando  un  biglietto  a  ordine  è  consentito  e  sottosoritto  da  uà  non 
commerciante,  ned  ha  causa  commerciale,  sebbene  consentito  a  favore  di  un 
negoiiante  oon  clausola  apposta  *—  valore  in  mercanzie  —  non  può  essere  rite- 
nuto colpevole  di  falso  commesso  in  scritture  di  commercio,  colui  che  altera 
od  appone  falsa  firifa  in  pie  del  biglietto  stesso  -^  Cass.  frane.  3  aprile  4835. 
Sir.  t.  XXXV,  parie  i,  p.  628—7.  du  P.  4835  partii,  p.  270  —  45  fnaggio 
4888.  D.  P.  4828,  parte  i,  p.  UT  —  Sir.  t.  jxvni. /wr^e  i,  p.  352  —  26 
gennaio  4827.  Boll.  n.  67  —  23  marzo  4827.  D:  P.  4827,  parte  i,  p.  3^4  — 
Sir.  t.  XXVII,  parie  i,  p.  479  —  47  gennaio  «828.  D.  P.  4828,  parie  i,p.  97 
—  Sir.  i.  XXVIII,  parte  i,p.  240  —  29  febbraio  4844.  Boll.  n.  67  —  40Ye66. 
4847.  Boll.  n.  296  —  84  gennaio  4840.  D.  P.  .4840,  parie  i,  p.  337  —  Sir. 
i.  XL.  parte  I,  p.  241  —3  aprile  4844.  D.  P.  4844,  paWe  i,  p.  3*8  — 
Sin.  t.  XIII,  parie  i,  p.  54  —  40  aprile.  4828.  D.  P.  4828,  parte  i,  p.  207 
-^  Sir.  t.  XXVII,  porte  f,  /?.  588  —  22  giugno  4832.  Sir.  t.  xxxii,  parte  i, 
pc^.  862.  . 

1M.  L'insertione  in  una  obbligazione  civile  delle  (>arole  —  all'ordine  di  — 
seguita  dalla  girata  di  questa- obbligazione,  avente  per  eflfetto  di  cangiare  la 
natura  del  debito,  di  sostituire  un  creditore  ad  un  altro,  e  di  sottoporre  il 
debitore  a  forme  di  pfooedura,  e  ad  una  giurisdixione  da  esso  non  accettata 
prima,  può  recar  danno  ^  cade  sotto  Tapplicazione  di  questo  articolo  — J.du 
P.  4882,  por/e  IV,  p.  547  — Sfr.  t.L,paiiei,p.6^i. 

99.  1  registri  tenuti  4ia  un  cassiere  per  regolare  la  sua  conlabilità,  dive- 
neado  4in  primo  titolo  di  questa  contabilità  tra  esso  ed  il  sud  conmittente; 
ne  segue  che  le  alterazioni  in  essi  commesse  dal  cassiere  costituiscono  il  cri- 
mine di  falso  in  scritture  di  commercio  —  Cass.  frij^iic.  44  ottobre  4840.  Sir. 
t.  XVII,  parte  i,  p.  94. 

89.  It  commesso  di  negozio,  il  quale  oon  alterazioni  o  menzioni  false  sopra  un 
rc^is^o  d'entrata  e  di  uscita,  porta  traudolentemente  come  vebdute,  mercanzie 
che  non  lo  sono,  commette  un  falso  in  scrittura  di  commercio  —  Cass.  frane. 
26  giugno  4844 .  D,  P.  4844 ,  paiate  i,  p.  420  —  Sir.  t.  xlii,  parie  i,  p.  246. 

••.  La  risposta  dei  giurali,  che  l'accusato  è  colpevole  d'aver  apposta  una 
falsa  sottoscrizione  in  una  lettera  indirizzata  ad  un  terzo  per  farsi  rimettere  un 
contratto,  implica  sufficientemente  la  possibilità  di  un  pregiudizio  -^  Cass.  frane. 
8  luglio  4830.  D.  P.  4830, parte  i,  p.  348  —  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  407. 

i*0.  Dimandare  in  modo  vago  e  generico  ai  giurali,  se  raccusiilo  è  colpevole 
rii  folso  0  (li  tentativo  di  falso,  sia  per  supposizione  di  persona,  sia  altrimenti,  è 
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chmmarli  a  deoidere  un  punto  di  diriUo*  U  cui  esame  è  riservato  esclusivamente 
alia  Corle  d'Assisie  —  Ctus.  fìtinc.  6  aprile  ^Si%  —  23  dicembre  \SSO  —  30 
giugno  i^d^, 

IDI.  Non  appartiene  punto  ai  giurati  apprezzare  di  regola,  se  le  scriUore  in 
cui  èjseguito  il  falso,  siano  di  questa  o  quetla  natura.  Il  valore  l^le  dello  seritto 
alterato,  non  può  giudicarsi  se  non  dietro  le  regole  della  legge  civile,  o  cornmer- 
cialc,  di  cui  non  possono  conoscere  i  giurati,  e  di  cui  essi  non  deUbono  occuparsi. 
Ma  essi  debbono;  a  pena  di  nultttà,  dichiarare  tutte  le  pirco^tanze  della  scrittura 
pubblica©  commerciale  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  p.  444,  ediz.  Sa. 

ilM.  La  quistionc  dt  sapere,  se  un  accusato  è  colpevole  di  falso  in  aito  pub- 
blico ed  autentico,  non  è  di  natura  da  essere  intieramente  risolta  dai  giurati: 
è  questa  una  quistione  complessa  dì  tetto  e  di  diritto^  la  cui  risoluzione  debbe 
dividersi  tr^  i  giurali  e  la  Corte  d'Assifeie.  *    • 

Appartiene  ai  giurati  pronunciare  sul  fatto  prindpale  del  falso  e  delle 
sue  circostanze  caratterizzate;  appartiene  alla  Corte  d'Assisie  decidere  in  di- 
ritto, se  questo  fatto  pHooipale  o  le  ctreostanze  che  lo  accompagnano,  costi- 
tuiscano il  crimine  di  falso  in  atto  autentico  e  pubblico  —  Cast,  frane.  •H 
marzo  4830.  D.  P.  1830,  parte  i,  p.  464  — StV:  t.  xxx,  parie  i>  p.  «76 
—  20  aprile  4827.  D.  P.  4827,  parte  i,p.  405  —  Sir.  t.  xxviii,  parte  i, 
pag.   40. 

MS.  In  accusa  di  falso,  i  giurati  debbono  essere  interrogati  non  solo  sul 
fatto  materiale,  oggetto  deir  accusa,  ma  anche  sulle  circostante  che  costtiM- 
scono  la  oriroinositè  di  questo-  fatto,  e  servoho  a  de^rroinarne  la  natura  e 
fissarne  i  caratteri. 

Dalla  posizione  delle  quietioni,  i  giurati  debbono,  a  pena  di  nuRità,  essere 
abititati  a  dichiarare  se  il  falso  fu  commesso  in  uno  dei  modi- indicati  dal- 
Tart.  4  45  C.  P.  F.  corrisp.  all'art.  844,  seg.  del  nostro  Codice  —  Cass.  frfmc. 
42  aprile  4849.  Boll.  n.  77—3  dtc.  4847.  Boll.  n.  289  —  6  aprile  483^  />. 
P.  4832,  parte  i,  p.  198  —  Sir.  t.  xxxii,  partei,  p.  344. 

101.  Spetta  ai  giurati  constatare,  se  le  false  sottoscrizioni  apposte  sopra 
un  biglietto  a  ordine  sono  firme  di  negozianti,  o  se  il  biglietto  a  o^ine  ha 
per  causa  un  acquisto  di  mercanzie  per  la  rivendita  loro.  Ma  spettak^Ua 
Corte  d'  Assisie  qualificare  in  seguito  i  fotti  e  le  circostanze,  e  giudicare  a 
norma  di  legge,  se  il  falso  è  legalmente  riputato  un  falso  in  scrittura  di  com- 
mercio, o  soltanto  un  falso  in  pi'ivala  scrittura  —  Cass.  frane.  28  maggio  IW5. 
D.  P,  4825,  parte  i,  p.  377  — Sir.  /.  xxvi,  parfe  i,  p.  89  —  7  ottobre  4825.'i> 
P.  4826,  parte  i,  p.  69  —  Sir.  t.  xxvi,  parte  i,  p.  420—26  gennaio  4827.  D. 
P.  4827,  parte  i,  p.  376  —  Sir.  t.  xxvìii,  parte  i,  p.  37  —  3  gennaio.  4828. 
D.  P.  4828,  parte  r,  p.  107  —  42  aprife  4827.  Sir.  f.  xxviii,  parte  i,  p.  58  — 
30  giugno  4834 .  /).  P.  4834,  parte  i,  p.  235  —  Sir,  t.  xxxi,  parte  i,  p.  348 
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—  4  i>itobre  ASJM,  D.  P.  4»*#.  parte  iv,  p.  135.  —  SiV.  f.  xtvii,  parte  i, 
png.  48. 

I6ft.  Quando  risulta  dalla  dichiarazione  dei  giurati  che  il  soscrìttore  di 
un  lHgliott«>  a  ordine  non  era  comnaarcianle^  e  che  il  contesto  dei  biglietto 
non  enuncia  una  oauea  oooMoerciale.  il  falso  debbe  riputarsi  commesso  in 
scrittura  privata:- poco  importa  che  lo  stesso  falsario  sia  un  commerciante,  e 
che  eg(i  abbia  giralo  lo  stesso  biglietto  ad  altri  commemanti  —  Cois,  frane. 
23  marso  4827.  />.  P.  18«7,  parte  t,  p.  394  —  15  ottobre  48«5.  D.  P.  48«6, 
parie  i,  p.  74  —  Sir.  t,  xivii,  parte  i,  p.  50  —  24  gennaio  1828.  D.  P.  1828, 
parte  i,  p.  106. 

IMI.  Quando  i  giurati  hanno  dichiarato  che  un  biglietto  a  ordine,  riu- 
iteodo  d'altromle  tutti  i  caratteri  di  un  effetto  di  commerciq^,  porta  la  falsa 
fi^ma  di  un  soscrittore  commerciante,  la  Corte  d'Assisie,  non  può  più  deci- 
dere non  eisservi  se  non.  un  fateo  in  privata  *serittura,  a  pretesto  ohe.  la  falsa 
soltoscrizione  oqd  potenflo  allo  stato  del  dibattimento  applicarsi  ad  individuo 
soonosciutD,  sia  inceiHo,  se  siasi  oMktraflbita  la  irma  di  un  commerciante  -^ 
Cass.  f^mc.  14  ottobre  1831.  i>.  P.  4&84.  porte  i,  p.  344  —  Sir,  t.  xxxii, 
parte  i,  p,  :315  —  Contra:  Parigi  12  maggio  i837.  /.  du  P  1837,  parici, 
pag.  360.  * 

f #7.  In  un  'accusa  di  falso  relativamente  ad  una  lettera  di  cambio,  la  cui 
esisienia  a  Garat4eri  non  sono  cofi(e$t9ti>  la  quistione  di  sapere,  se  il  fatto  fu 
commesso  sopra  una.  lettera  di  cai^bio,  è  una  quistione  puramente  di  fatto, 
e  non  di  diritto,  che  appartiene  ai  giurati  di  risolvere,  e  la  cui  risoluzione 
adermativa  imporla  la  pena  del  falso  in  .scrittura  dì  commercio. 

Non  pu^  dirsi  che  per  siSaitta  quistione.  t  giurati  siano  stati  chiainati  a 
dare  all'atto  inquisito  di  £eilso,  la  sua  quatificaiione  legale' —  Cass.  frane,  22 
genmiio  4830.  D.  P.  4830,  parU  i,  p.  94  --  9ir.  t.  xxiì,  parte  i,  p.  344 . 

••S.La  dichiarazione  dei  giurati  che  un  individuo  Ita  prestata  la  sua 
opera  od  assistenza  con  cognizione  nei  fatti  che  hanno  preparalo,  facilitato  o 
consumato  un  falso  in  scrittura  di  commercio,  comprende  non  solò  la  fabbri- 
cazfoue  deireffetto,  ma  ancorala  sua  commerciabilità,* senza  ciie  sia  d'uopo  in- 
dicare, che  il  complice  ha  avuto  cognizione  della  qualità  di  commerciante 
del  soscrìttore  —  Cass.  frane.  26  gennaio  4837.  /.  du  P.  4840,  parte  ii, p.  490 
—  4  luglio  1828. 

i#9.  L'  accusato  dichiarato  colpevole  di  aver  scritto  un  atto  che  debbe 
emanare  da  un  funzionario  pubblico,  non  è  passibile  d'alcuna  pena,  se  i  giu- 
rati non  hanno  ad  un  tempo  riconosciuto  che  la  scrittura  o  la  firma  di  questo 
funjcionario  fu  contraffatta  —  Cass.  frane»  20  settembre  1828.  Dalloz,  Race, 
period.  4828,  parte  i,  p.  423. 

V^^ansi   inolire  a   maggiore  ìUuslrazione  di  questo  articolo  i  principii 
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espretti  solU)  i  due  precedenli  artioeli,  e  —  MeMm  iS49)  |MMe/e  ii»  p.  i07« 

5é</.  357. 

Ari.  344.  Il  notaio  od  allro  pubblico  uftiziale,  il  quale,  suppoiK'iido  un 
atto  autentico  che  non  esisterne  rilascia  una  supposta  copia  io  formale* 
gale,  sarà  punito  a  norma  deirart.  342. 

Codice  déWt  Due  Sicilie. 

Art.  289.  Sarà  puDìto  colla  reclusiooe  l'uffiziale  pubblico,  ehe  rihscierà  copia  le- 
gale  di  un  atto  auteDiico,  che  non  esisteva,  o  per  raffione  di  eirica,  una  copia  leg&le» 
ed  auleoUca  in  senso  diverso  o  contrario  airoriginale,  senzachè  questo  sia  stato  sop- 
presso od  alterato. 

Codice  Parmense, 

Art.  467.  Il  pubblico  uifiziale  che  rilasci  uoa  copia  legale  di  un  aUo  auteoiico  cbe 
non  esiste^  o  che  non  abbia  ancora  ricevuta  la  sua  legale  autentica  forma,  o  com- 
metta una  falsità  in  una  copia  legale  ed  autentica^  rilasciandola  dolnsametite  io  modo 
contrario  o  diverso  dalToriginale,  senza  che  questo  sia  stato  alterato  u  soppresso, 
sarà  punito  colla  reclusione. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi, 
Art.  311.  Il  notaro  od  altro  pubblico  uffltiale.il  quale  supponendo  un  atto  autentico^ 
cbe  non  esisterne  rilascierà  copi)  in  fòrnNi  legale,  sari  punito  coirergastolu  a  teinpo. 

I^ùkmmto  Ramane. 

Art.  167.  Il  notaro che  dolosantente.rtdofosce  un  atto 

falso,  è  punito  con  tre  anni  di  detenzione,  e  colla  perpetua  interdizione  dal  nota- 
riato; se  lo  fece  senza  dolo,  ma  con  colpd,  è  solamente  interdetto  dal  notariato  per  oo 
triennio. 

Art.  tì9.  Chi  dei  suddetti  dolosamente  senza  commettere  falsità  negli  atti  originali, 
dà  copie  legali,  o  false,  o  sostanaièlmente  alterale,  ò  ptmild  colTopera  puMliea  dal 
tre  ai  cinque  anni,  oltre  l'emenda  dei  danni.  , 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  ari.  i  principii^riferiti  sotto  i  tre  pre- 
cedenti arUooli, 

Art.  34S.  Il  notaio  od  altro  pubblico  uftìziale,  che  rilascia  una  copia 
in  forma  legale  di  un  ttto  autentico  il  quale  non  abbia  ricevuta  la  sua 
legale  autentrca  forma,  —  o  commette  una  falailà  io  una  oopia  legai»  ed 
autentica,  riia^oiandola  in  modo  contrarie  o  diverso  dall'origiaale  saasa 
cbe  questo  sia  stato  alteralo  o  soppresgo,  o  con  fabe  dichiapaùoni  d'iasi- 
nuazione  o  di  pagamento  di  altri  diritti  dovuti  al  Pubblico  Erario,  — 
sarà  punito  colla  reclusione  estensibile  ad  anni  sette. 

Se  nella  copia  rilasciala  dal  notaio  o  da  altro  pubblico  uflìziale  fu 
solo  alterata  la  data  deiratlo»  e  Taltera^^ione  non  ha  per  oggetto  il  favore 
0  il  danno  dei  terzi,  la  pena  sarà  del  carcere. 

Codice  Parmense, 
Art.  467.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  312.  Il  notaro  od  aliro  pubblico  ufflziale,  che  rilascierà  una  copia  in  forma 
legale  di  un  atto  il  quale  non  abbia  ricevuta  la  sua  aoteotioa  forma,  o  commetla  otta 
falsità  in  una  copia  [legale  ed  autentica  rilasciandola  in  modo  contrario  o  dlvelr«o 
dairoriginale,  snnza  che  questo  sia  stnio  alterato  o  soppresso^  sarà  punito  coi  lavori 
forzati. 
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Art.  9IS,  Se  nellt  copia  lilRseltla  dal  notftfo  o  da  altro  pubMco  iiiBsiate  sarà 
slata  soltanto  alterata  la  data  dell'atto,  e  ralterazioDe  noD  abbia  per  oggetto  il  fa- 
vore, 0  il  danno  dei  terzi,  la  pena  sarà  del  carcere. 

Regolamento  Romano. 
Xrt.  2^.  Veggasene  il  lesto  sotto  Tari,  precedente. 

Non  è  copia  di  un  alto  la  dichiarazione  lilasciala  dal  depositario  dello 
stesso,  colla  quale  si  dichiara  il  contenuto  deira Ito  senza  trascriverlo  letteral- 
mepte;  ciò  debbe  non  altrimenti  considerarsi,  che  quale  certificato —  G.  A. 
di  Gemva  29  marzo  185^,  cattsa  Marinoni  e  Rossi  — ^  Bettini  4859,  far  te  ii, 
fag.  382. 

•  Veggansi  inoltre  a  maggior  illustrazione  di  questo  disposto  la  giurispru- 
deaza'e  dottrina  riferite  sotto  gli  art.  344  e  seg.  di  questo  Codice. 

AriK  346.  Ove  i  redti  preveduti  nel  precedenle  articolo  accadaHo  per 
semplice  inavvertensa  o  lìegligeoza  del  notaio  od  altro  pubblico  uffi2iaie, 
questi  sarà  punito  colia  sospensione  dall'uffizio. 

^  Codice  delle  Due  Sicilie. . 

Art.  S9D.  Se  il  erknioe  previsto  dalli  Meooda  parte  dell'  art.  precedetute,  ebbe 
itt^o  per  semplice  inavvertenza,  o  negligenza  deiruflfiziale  pubblico^  questi  sarà 
punito  coll'int'^rdizione  a  tempo  di  spa  carica. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi: 

Art.  414.  Otiatora  i  faUi  espressi  neirarticolo  precedente  accadano  per  negligenza 
M  Dotifo^  od  altro  ul&rUle  pubblico»  e^i  saranno  puniti  con  multa  estensibile  sino  ' 
alle  lire  trecento. 

Regolaménto  Romano, 

Art.  167.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  344  del  nostro  Codice. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  'disposto    i    principii  generali   dettati 
sotto  gli  art.  344  e  seg.  del  nostro  Codice. 

*  Art.  34-7.  Colui  cbe^seosut  essere  con[^)liee  della  falsità,  ba  scientemente 
fatld  uso  degli  aiti  falsi  dei  quali  «i  è  parlato  nella  pres^^nl^  sezione,  sar^ 
punito  colla  reclusione  estensibile  ad  anni  sette:  qtiando  però  facciasi  uso 
di  una  delle  carte  false  enunciate  neiralinea  dell'art.  341,  o  nell'art.  545^ 
la  pena  sarà  solo  del  carcere.  . 

Diritto  Francise. 

Art.  148.  In  tutti  1  casi  espressi  nel  presente  paragrafo,  colui  che  avrà  fatto  uso  di 
atti  falsi,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  292.  L'individuo,  che  senza  esser  complice  del  falso,  avrà  scientemente  fatto 
uso  di  uno  dei  documenti  falsi  menzionati  negli  articoli  di  questa  sezione,  sarà 
punito  colla  relegazione. 

Se  nondimeno  ba  fatto  uso  dì  uno  dei  titoli  falsi  menzionati  nell'art.  289,  egli 
itarà  punito  col  terzo  grado  di  earcere  o  di  confino. 

Codice  Parmense, 
Art.  468.  Ogni  persona  che  senza  essere  eompHce  della  falsità  abbia  soientementa 
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fitto  uso  degli  atti*  falsi,  mentovati  nella  ptftseAtó  ae^tion^  saf i . piialto  «elU  re- 
clusìoDe. 

Codice  degU  ex  Stati  Esterni. 

Art.  315.  S  1 .  Colui,  che  seoM  essere. comfrtice  della  falsità  avrà  seieotemeote  fatto 
uso  degli  atti  falsi  sui  quali  è  statò  statuito  nel  prt^senle  titolo,  sarà  punita  coi  la- 
vori fonati .  * 

§  2.  Chi  però  avrà  fatto  uso  degli  atti  frisati  nella  data  come  agli  art.  307,  318, 
sarà  punito  col  carcere. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  243.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  341  del  nostro  Codice. 

,  Regolamento  Romano, 

Art.  231.  Alla  medesima  pena  è  soggetto  quello  che  scieotom'inte  ha  fatto  use  degli 
atti  falsi  con  scienza  della  loro  falsità. 

.1.  Per  rapporto  ai  caratteri  costitutivi  del  crimine  d'uso  di  un  docum^Co 
falso.  Vedi  la  giurisprudenza  e  dottrina  enunciate  sotto.it  n.  5  de!  suc^ssirò 
art.  350.  *  • 

a.  La  fabbricazione  di  un  falso  tlocumento  non  costituisce,  considerata  in 
se  stessa >  se  non  un  atto  preparatorio  del  crimine  di  folso;  imperciocché  il 
crìmine  non  si  consuma  se  non  coiruso  che  si  (a  del  documento.  Ma  la  fa- 
cilità con  cui  il  crimine  preparato  eoiraHeratiene  può  •  consumarsi  coll'ettiis- 
sione,  ha  determinalo  il  legislatore  a  separare  i  due  elementi  del  falso^  e  ad 
incriminarli  separaiameu le  -  Cass.  24  oppile  4857,  ricorso  Sùnquillfco  — 
BeHifU  4857,  parte  i,  p.  446  —  Chauveaued  Helie,  t.  n^p.  460,  èdiz.  3ft. 

9.  Il  semplice  uso  di  un  falso  documento  sceverato  'dal  fatto  della  sua  fab^ 
bricazìone,  non  assume  carattere  di  criminosità,  se  non  in  quanto  il  falso  è 
conoscittlo  dall'accusato,  ed  i  giurati  debbono  interrogarsi  separatamente  sul 
fatto  della  fabbricazione  e  sopra  l'uso  con  cognizione  del  fatto  —  Cass,  fraHic, 
49  pennato  4809  —  5  ottobre  4815  —  Sir.  /.  xvi,  parte  i,  p."  80  —  24  giugno 
483^.  Boll.  w.  493  —  27  febbraio  4845.  Boll.  n.  69.' 

4.  Poco  importa  però  che  i  giurati  dichiarino  che  l'uso  fu  fatto  sden/^menA? 
0  con  cognizione  della  falsità  del  documento:  queste  due  formole  compiono 
ugualmente  il  voto  della  legge  —  Ca$5.  frane.  %  luglio  484  3  —  25  novemb.  4M5. 
Sir\  t,  x%Y, parte  i,  p.  576  —  \^  settembre  4830.  Boll,  n,  247. 

5.  Quando  i  giurali  chiamati  a  pronunciarsi  4^  sulla  fabbricazione  dei  fklsi 
documenti,  2°  sull'uso  di  questi  documenti  con  intenzione  di  togliersi  parte 
delle  altrui  sostanze,  hanno  dichiarato  colpevole  laccusato  del  primo  fatto,  di- 
chiarando, quanto  al  secondo,  che  l'accusalo  non  ave^a  avuto  intenzione  di 
appropriarsi  '  gli  altrui  beni,  la  loro  decisione  sul  fallo  dell'usò  non  può  esten- 
dessi e  retroagire  sul  fatto  anteriore  deliii  fabbricazione,  la  cui  criminosità  è 
distinta  da  quella  dell'uso  —  Ciss.  frane.  3  marzo  4834. 

6.  U  presente  articolo  assimila  l'uso  di  falsi  documenti  alla  stessa  fobbri- 
cazione  di  tali  documenti;  quindi  qualunque  sia  la  qualità  di  colui  c^e  ^a 
fatto  uso  d'un  documento  falso,'  e  qualunque  Timpiego  che  ne  abbia  fatto,  egli 
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Bon-  può.iiiOMTere  una  peim  più  gravedt quella  con  eui  la  legge  avrebbe  pu- 
BÌlQ  il  falsario  stesso-^  Cass,  frane,  23  marso  4827.  D.  P.  4827,  parte  i, 
p.  395  —  6  aprile  4827.  «r.  t.  xxtiii,  parie  i,  p.  39  —  24  gennaio  4828.  Sir. 
t.  xxviu,  p.  274  —  D.  P.  4828,  parte  i,p.  406  —  43  o«o6r«  484 JV.  Sir.  L  xri, 
parie  i,  p.  68  —  4  opi^^to  1846  —  48  ottobre  4847  —  45  oliare  4848  — '  8 
febbraio  iSÀ^  —  Sir.  ^  xii,  parte  i;  p.  319  —  Parigi  ÌO'rnarzo  1852.  i.  dw  P. 
4862,partei,  p.  572. 

T.  Perchè  Fuso  di  un  falso. documen lo  possa  essere  iDcriminato,  è  neces- 
sario che  questo  documento  rinchiuda  in  sé  tutti  gli  elementi  di  un  falso  eri- 
uììùosO'-Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  462,  ediz.  Sa—Legraverend,  1. 1,  p.  589. 

9.  U  crìmine  di  fatto  uso  di  un  documento  falso  suppone  gli  stessi  ele- 
menti di  azione  o  di  diritto  nel  documento^  di  cui  fu  fatto  uso,  richiesti  per 
la  fabbrìcajEione  stessa  del  documento,  ed  a  questo  riguardo  occorre  riferirsi 
agli  articoli  che  hanno  jstabUito  gli  elementi  del  crimine  di  fabbricazione  — 
Ca^s.  frane.  2  settembre  4813.  Sir,  t,  xui,  parte  i,  p.  427. 

•.  L'uso  di  una  copia  alterata  di  un  alto  pubblico,  che  non  può  costituire 
il  principio  e  fondamento  di  alcun  diritto,  non  può  dar  luogo  airapplicazione 
di  questo  articolo  —  CasB.. frane.  21  febbraio  1824. 

!•.  L'uso  di  un  documento  falso  non  può  indurre  Tapplicaiione  di  questo 
articolo,  se  non  in  quanto  siasi  riconosciuto  e  dichiarat(t  in  contradditorio  di 
colui,  cui  4ate  uso  è  imputato,  che  il  ilooumento  aveva  ì  caratteri  della  falsità  « 
determinati  dalla  legge  —  Cass.  frane,   42  aprile  4849  —  J.  *dw  P.»4850, 
parte  i,  p.  91 . 

H.  Il  coscritto  disertore,  che  per  farsi  ammettere  a  surrogante  d'un  altro 
coscritto^  fa  scientemente  uso  dì  un  certificato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  . 
sindaco  del  suo  Comune,  comprovante  a  seguito  di  una  falsificazione  che  l'im'^ 
petrante  ha  soddisfatto  alla  coscrizione,  è  passibile  della  pena  portata  da  questo 
articolo  —  Cass.  frane,  13  febbraio  1812.  Sir.  t.  xii,  pane  i,  p.  327. 

i#.  L'impiego  di  un  falso  documento^  anche  al  solo  intento  di  pr(5curarsi 
il  pagamento  di  un  debito  reale  contro  volontà  di  colui  cui  appartiene  la 
somma  esatta  a  mezzo  di  questo  falso  documento,  costituisce  essenzialmente 
il  crimine  dì  falso  —  Cass.  frane.  3  agosto  1809.  Sir.  t,  ix,  parte  i,p.  454  — 
Meì'lin,  rep.  Falso,  sezione  i,  §  46. 

Fu  tuttavolta  deciso  che  colui,  il  quale  a  mezzo  di  falsa  procura  si  fa  ri- 
mettere da  un  terzo  un  acconto  sopra  ciò  che  gli  è  dovuto  dall'individuo,  di 
cui  ha  contraf&tta  la  sottoscrizione^  non  commette  il  crimine  di  folso  —  Cass, 
frane.  43  termid,  an.  43.  Sir,  t.  Yy  parte  ii,  p!  213  —  Centra:  Camot,  t.  i, 
p.  389  —  Bourguignon,  /.  iii,  p.  457  —  Chanvequ  ed  Uelie,  t.  ii,  p.  342,  378, 
ediz.  3a. 

fS.  L'inditiduO;  che  a  fine  di  usurparsi  un  credito  illusorio,  produce  atti 
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simulati,  quaK  alcuni  alti  di  mniuo  ad  esso  ftntti,  petf^ebbe  veBirHuqmiito^li 
truffii;  non  mai  di  falso  —  Casi,  frane.  42  termid,  M.  43  *—  MerUn,  rép. 
Falso,  §  9  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  340,  ^iz.  da, 

^14*  L'usa  di  un  falso  documento,  èssendo  un  crimine  distinto  datto  fab- 
bricazione di  qjuestp  documento,  ne  segue  che  la  prescriiione  pel  crimine  d'uso 
non  corre  dal  giorno  in  cui  fti,  commesso  b  stesso  crimine^  ma  dal  gìomo  iù 
cui  ne  venne  fatto  uso  criminoso  —  Bo^irguignon,  Giur.  dei  cod.  crìm., 
/.  Il,  p.  526. 

i&.  Il  crimine  d'uso  di  un  documento  falso  si  riprmiuce  tutte  le  volte  che 
si  fa  uso  dello  stesso  documento  falso  —  Legtaverend,  t,  i,  p.  83  —  Mangin^ 
Mi^n.  525. 

16.  Da  che  Tnsodi  un  documentò  falso  sia  crimine  distinto  da  queHo  delta 
di  lui  fabbricazione^  ne  segue  che  l'istanza  contro  Tautoredel  falso  documento 
può  essere  prescritta,  e  tuttavia  possa  validamente  esperirsi  l'azione  pubbKea 
contro  colui  che  ha  fatto  uso  del  documento  fabbricato  —  Cass,  franca  4  jen- 
nato  4846  •—  20  giugno  4847.. 

If;  L'uso  scientemente  fatto  di  un  documento  falso*  è. un  crimine  progres- 
sivo, che  non  s'arresta  se  non  mediante  un  atto  positivo  del  colpevole,  indi- 
cante ch'egli  non  vuol  più  servirsi  del  documento  falso.  Quindi  la  prescriiione 
del  crimine  non  corresse  non  daire|M)ca  del  cessato  uso  del  documento  slesso 

—  Cass.  frane.  24  giugno  4843.  Sir.  t.  xvii,  parie  ì,  p.  346  —  24  aprite  ♦W4 

—  BoU.  n.  70—26  settembre  4850  —  Boll.  n.  204  —  Mangin,  f.   il,  p.  4111 

—  Vedi  però  HeliCf  Tratt.  della  pi:oc.  crim.,  /.  m^  p.  707. 

Veggansi  a  più  ampio  sviluppo  del  presente  disposto  i  prineipii  espt^ssi 
sotto  gli  art.  341  e  seg.  di  questo  Codice. 

Ari.  S4-8.  I  notai  ed  altri  pubblici  affiliali  non  potranno  ricevere  oè 
slipulare  alcun  atto  senza  conoscere  le  Parli,  o  senza  che  queste  siaòo 
loro  fatte  coucscere  da  due  persone  soUoscrìtte  o  segnate  airatlo,  óon 
aventi  interesse  nel  medesimo,  ed  inoltre  cognite  al  notaio  o  pubblicò ^ùf- 
fiziale,  e  che  abbiano  le  slesse  qualità  di  quelle  richieste  per  essere  le- 
stimoni  istruroentari;  sotto  pena  del  carcere  e  della  sospensióne  ìJai 
pubblici  uffizi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  316. 1  notar!  ed  altri  pubblici  uffiiiali  non  potranno  ria^vere^  né  stipulare  ' 
»lc«9i  atto  sesia  conoscere  le  partii  o  senza  che  queste  siano  loro  fatte  conogeere, 
sotto  il  vincolo  del  giuratnduto,  da  due  persone  sottoiicritte  nell'atto^  non  aventi  in- 
teresse nel' medesimo^  ed  inoltre  cognite  ai  notaro  o  pubblico  ufflziale,  sotto  ptttn 
dei  carcere.  * 

Il  notaio  che  ricevette  un  atto  senza  accertarsi  della  veracità  delle  ar- 
sone, è  reo  di  reato  speciale^  punibile  indipendentemente  dal  falso  per  siìp^ 
posizione  di  persona  annmesso  dai  sapposti  conirbenti:  estinta  fattone  ^àale 
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per  questo  rtata.a  oausa  di  iM*«e^VI»€«r|t^4t Appello  restò  inoonipeleote  a 
OMMM^re -del  >  ffMl«'del"lK>  laio. 

Questo  reato  oob  l^eréi>t>e  Ai  esistere  e,,  di  esedre  puoibiler  per  quanto 
il  mmm>  lurease  ditihì«rat#  ntU'atto  di  caneseere  le  ptHrU,  benehè  tal  dieikia^ 
razione  non  sta  stata  da  alcano  impegnata r-  CuMS^  3^.  tmirisa  <l$53,,rtcor«^ 
Bianche$i  —  Vedi  però  Parigi  49  tnaggio  4806  —  To/iMa  28  gennaio  4820  -- 
C(m.  fhmc.  i*1  tnarzo  4848  —  Chauvèdu  ed  Belle,  n.  457«  --  BetUni  48S3, 
l^rte  I,  p.  di9  e  seg, 

A,fl.  $49.  Coloro  che  attestassero  falsamente  al  nolaio  od  altro  pub- 
blicò litiizìale  la  identità  delle  Parti  contraenti  a  questo  incognite,  saranno 
puftUi  colla  pena  del  carcere  non  minore  dì  tre  mesi;  salve  le  pene  n^g- 
|[tóri  nei  é^  dì  complicità  nella  falsità  commessa  nell'atto. 

Codice  degli  ex  *St(Ui  Estensi. 

Art.  3t7.  tdoro,  c'be  atlesteranno  falAamenteal  notaro  o  ad  altro  ufficiale  pubblicò 
U  ìéMitili  delle  pani  eomrnenii  a  qué$to  incognite,  saratmo  puditi  colla  pena  dei 
lavori  forzati.  , 

SEZIONE  II. 

Det  falso  in  soìitlure  prii^aie. 

Ari.  350.  CKiunque  in  uno  dei  nunli  specificati' noirarticolo  S43  Ita 
commessa  unatatsità  in  una  scritlura  privata,  alla  a  produrre  obbliga* 
zlone  ó  liberazione  od  a  nuòcere  altrui  in  qualsivoglia  niodo,  sarà  punito 
<»)tft  reclusione  estensibile  ad  a^nì  sette. 

Diritto  Francese. 

Ail.  I5D.  ChkiDque  ^vrà  in  uno  dei  modi  espressi  óéh'ari.  147  commesso  un  falso 
in  scrUtura  privala,  aatà  punito  colla  reolusioiie. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Aru  293»  SarÀpMìto^lU  reclimooe  eliitinque  avrà  i»  uno  dei  M^di  espressi 
nelk^rt.  287^  commesso  un  falso  m  scrittura  privata^  suscettibile  di  nuocere  altrui, 
o  di  jprodiinne  un  lucro  qualunque. 

Sari  {munito  con  uno  e  due^radi  io  meiM^  detta  pena  portata  paLerìMlUe^  cliiani|oe 
senza  esseme  complice,  avrà  scientemente  fatto  uso  del  falso. 

Codice  Parmense. 
Art.  469.  Chi  avrà  io  uba  delle  maniere  espresse  nell'art.  460  cimimesso  una  fai- 
iità  ia  privata  scrittura  aua  a  produrre  obbligazione  o  liberazione,  sarà  |ionito  colla 
reclusione. 

(^odice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  318.  (!)biunque  nel  modo  specificato  neirarticolo  309  commetterà  uua  falsila 
in  nna  scrittura  privata  alta  a  produrre  obbligaziofie  o  liberazione  od  a  nuocere  al- 
trui in  qualsiasi  modo,  sarà  punito  coi  lavori  forzati^  o  colla  carcere,  secondo  le 
cfrcostartze  ed  avnto  riguardo  al  danno  recato. 

C4)dice  di  Toscana. 

Art.  248.  (ihiuàque  ba  commesso  una  falsiti  in  documento  privato,* è  punito  con 
la  carcere  da  quattro  mesi  a  cinque  anni. 

Art.  249.  Se  la  falsità  in  documento  privato  è  siala  commessa  per  procurare  a  «è  o 
nd  altri  un  meitoi  probaiorto  di  fatti  veri»  si  dacreia  la  carcere  da  uno  à  ouo  mesi. 
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Art.  233.  Chi  eommelie  falsila  in  una  scriUnra  priv«t«  tk^^MUMMa 
ricevute,  o  qualunque  altro  atto,  ovvero  in  un  foglio  in  bianco  affidatogli,  è' sotto- 
scritto,  estende  un  atto  qualunque^  o  In  un*  fogtio  scritto  aggiùnge  qiiatcbe  atto  e 
claiMQla  a  danno  aitruU  e  ne  b  vmd»  ò  punilo  ^oUaigalefa  4*^  itfi  ai  eio^ia  tMit 

Art.  234.  Chi  soltanto  falsifica  le  scritture  come  sopra,  e  non  ne  fa  uso,  è  punito 
«oll^opera  pubblica  éè  niio  ai  tre  anni. 

fl.  Per  rapplicazione  della  pena  basta  il  concorso  dei  falso  materiate,  Vìmìt 
tenzione  dolosa  e  la  possibilità  di  nuocere,  verificantesi  n^U'aiito  io  cui  1^ 
scrittura  è  falsificata  e  prodotta,  qualunque  riesca  poi  reffelto  dell'intrinseco 
suo  coTitenuto  —  ftw5.  22  maggio  1855,  ricorso  Piccardi — Bellini  4855, 
parie  ìj  p.  445. 

!t.  Chi  riempiuto  un  bianco  segno  a  lui  non  affidato,  e  scrittavi  tuia  dt^- 
kligazione  di  un  terzo,  od  una  liberazione  verso  il  terzo,  ne  fa  uso  in  giudicio 
per  averne  vantaggio,  commetto  il  vero  falso j  e  non  monta  che  i  diritti  .jip- 
parentemente  nascenti  da  tale  scrittura  pot^sero  dirsi  prescritti,  qoondbef(|i 
ne  fece  uso  —  Cass.  26  sellembre  1848,  ricoìso  Vola  —  Bellini  1849,  parte  i, 
p.  77  e  seg. 

5.  La  falsificazione  dj  buoni  fatta  per  riscuoterne  rammentare  a  danno  di 
un  impresario,  cade  sotto  la  sanzioni^  del  presente  articolo  —  Cass.  29  novembre 
4849;  ncorso  Sbrezza  e  Legume  —  Bellini  loc.  cil.  p.  791  e  seg. 

4.  Il  creare  un  biglietto  d'ordine  o  di  privata  richiesta  di  somma  detcr- 
minata con  promessa  di  restituzione  a  nome  e  colla  sottQScriiioqe  di  persooii 
inconscia  del  fatto,  importa  il  reato  di  falso,  sebbene  nella  sottoscrizione  iu^chi 
ogni  rassomiglianza  colla  firma  autografa  della  persona,  a  cui  nome  ò.lafc^  la 
richiesta  —  Cojs.  12  agoslo  1853,  ricorso  Toselli '^  Bellini  4853,  port^i^ 
pag,  756. 

B.  L'appreziazione  dei  fatti  che  oostituiscono  nel  lonv  insieme  il  reato  di 
falso  in  iscrittura,  e  deirintenzione  criminosa  nell'agente,  appartiene  aÌ  OkAì 
giudici  del  merito  ^  dm.  34  maggio  1854 ,  ricorso  Silvani  ^  Bettini  ISSI, 
parie  ìjp.  240. 

6.  Una  domanda  di  dimissione  falsamente  eslesa  a  nome  di  un  sindaco,  porta 
rapp^cazìone  di  questo  articolo,  perchò  è  falsità  in  scrittura  privata  alta  a  nwh- 
cere  alitai:  sul  concorso  di  quest'ultima  circostanza  la  Corte  d'Appello  giudica 
sovranamente,  ed  il  suo  giudizio  sfugge  alla  Cassazione  —  Cass.  15  giug.no  1^55, 
ricorso  Bois  —  Bellini  4865,  parte  i,  p.  514.  ^** 

7.  Si  verifica  contraffazione  od  alterazione  di  uno  scritto  in  senso  d^a  legge, 
non  solo  quando  si  è  tentato  di  imitare  Taltrui  carattere,  ma  anche  supponendo 
dolosamente  scritta  una  lettera  da  chi  non  la  scrisse  —  Cass.  30  gitigno  4&55, 
ricorso  Melis  —  Bellini  loc.  cil.  p.  579. 

%.  Il  presente  articolo  non  esige  per  costituire  il  faUp  in  scrittura,  privata  Tef- 
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feUo.doU'obbUe&xiOQe;  ma  ralUMioe  a  produrla  unita  alFinlenxioAe  di  nu^oeire 
^£tm,  92  f$UÈrmo  4S56,  ricorso  Cipro  —  Bstiini  4856,  porf«  i,  p.  %tè. 

9.  Una  scriUura  falsificata  si  considera  atla  a  nuocere j  anche  cho  sìa  nulla  pei* 
iiVidempiiiieQto  delle  formaliià  voloie  ddl'art.  4434  del  Codice  civile  —  (km,  49 
dicembre  4856,  rtcor^  Corsanini  —  Bettìni  4856>  parto  i>  p.  930. 
V.  conforme  gior.  frane.  80lV>  il  n.  39  dei  preced.  art.  344 . 
!•.  La  Corte,  che  constatata  in  fatto  l'annotazione  eseguila  sui  registri  da  un 
amministratore  militare  di  pagamenti  non  eseguiti,  e  la  esislenvi  di  mandati  e 
quttance  falsificate,  deduce  che  Toperata  falsificazione  dimostrava  abbastanza  nel- 
l'imputato e  Tauimo  di  appropriarsi  le  somme  portate  dalle  quitanse  falsificate,  e 
rinl^to  iqaiem^  di  occultare  tale  aattraùone  ati'amminisiraiione,  applica  giusta- 
mente il  presente  articplo  ^  Cas$.  48  maggio  4857;  rtc^no  Cagnasso —  Bettini 

4857,  porto  i;p.  708. 

19.  La  illegalità  e  nullità  della  scrittura  privata,  in  cui  fu  commesso  il  falso, 
non  teriache  il  reato  esista,  verificandosi  lutti  i  caratteri  legali.  Nonottante  la 
detta  nullità,  la  Corte  d'Appello  puj5  trovar  nel  fatto  Teffetto  del  dannO;  ed  il  di 
lei  giudicio  è  incensurabile  —  C^ss,  5  api  ile  4858,  rtcorso  Faivrat  —  Bettini 

4858,  parto  1,  p.  984. 

19.  Chi  con  un  pretesto  ottiene  la  consegna  di  un  titolo  di  credito,  restituisce 
poi  invece  del  titolo  una  copia  con.  firme  falsificatei,  ed. esige  dal  debitore  il  cre- 
dito, consegnandogli  il  titolo,  è  reo  di  truffa,  acoompi^ata  da  falsità  in  scrittura 
privata  —  Ca&,  40  o^o^to  4858,  ricorso  Quaquaro  —  Bettini  toc.  dt.  p.  693. 

15.  Per  la  prova  del  falso  in  scrittura  privata  non  è  assolutamente  neces- 
saria la  produzione  dello  scrìtto  incriminato  — Cosi.  95  agosto  4855;  ricorso 
Perinet  —  Bettini  4855,  parte  i,  p.  746. 

14.  Vedi  anche  in  applicazione  di  questo  articolo  la  sentenza  di  Cassazione 
46  marzo  1859,  causa  Basco,  ed  il  principio  registrato  sotto  Tart.  343  in  base 
alla  sentenza  slessa,  e  Bettini  4859,  parte  i,  p.  978,  979. 

11^.  Gli  estremi  del  reato  di  falso  in  scrittura  privata  sono  —  la  di  lui  ma- 
nifestazione, sia  per  contraflazione  di  scritture,  sia  con  fabbricazione  di  con- 
venzioni, di  disposizioni  o  liberazioni,  sia  infine  con  alterazione  di  clausole  o 
di  fatti  in  atti  destinati  a  constatarli  —  Chauveau  ed  Helie^  t,  ii,p.  459,  ediz. 
3a;  t.  I,  n.  4647,  ediz.  Brux.  —  Dalloz,  t.  xv,  p.  444,  «.  4  — ìlwin^  Diz. 
pag.  399. 

16.  Fu  considerato  quale  falso  in  scrittura  prìvala  cadente  sotto  il  disposto 
di  questo  articolo  il  fatto  di  folsa  firma  posta  a  tergo  di  un  biglietto,  nell'in*- 
tento  di  far  credere  alla  persona;  cui  si  faceva  pagare  l'ammontare  del  bi- 
glietto; ch'essa  conservava  un  diritto  di  regresso  contro  l'autore  di  tale  falsa 
sottoscrizione  --  Cass.  frane,  40  dicembì^e  4859  —  Boll,  n,  400. 

IT.  Fu  anche  tale  opnsiderata  la  fabbricazione  d'una  Ietterai  missiva  sup*- 
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poste  e  riveslita  di  Mm  Arma,  «éll'i^tenlo  di  nctoc^ne  filtriti,  iiticòfcfaè  Me 
falso  non  recasse  nocumento  alle  ^sostani^  *— Gtt*s. /Vonè.  fO^  novCTnftr«^*èW. 
A»iL  n.  374. 

M.  È  falso  in  scritfora  privata  la  <brrm»ione  e  Fuso  di  fiilse  lettere  tfHs- 
sive  per  stornare  fraudoleatemeirte  ed  iD4oittaBà)re  una  figlia  minore  dalla  ca^ 
paterna  —  Cass,  frane.  H  morto  4 «38.  P,  P.  18»§,  parie  i,  p.  M6  —  Sir. 
t,  XETyiiìy  parte  i,  p.  436. 

10.  Le»  fornnizloiie  di  una  fotea  lettera  i>ni88ivii  aKta  a  r^ecar  dawno  altrui, 
Qdsliiaifioe  il  falso  in  soiimura  prillala  previsto  da  tfuesto  articolo  —  Cass.  finme, 
9  seUembne  4S30.  D.  P.  4^80,  pof^f»  i,  p.  388. 

Tale  sarebbe  la  lèttera  ffttta  D«Hè  «èopo  di  facJNtare  la  neg6ÉSafci6nè  tf i 
mi  bigiielto  *-  €bs8.  franò.  49  $eltomòre  4839.  B,  P.  184^,  palrfó  !,•  p.  1^4  . 
Wr.  ^  XL,  parte  i,  p.  254 . 

Dale  andie  la  formazione  di  una  lettera,,  che  nel  calunniare  non  lihre- 
CBsse  nooomento  che  aitò  ripùtazieme  —  iSàss:  frane,  i%  novèmbre  484  3. 

••. ,  Cade  soUo  il  deposto  di  qatesto  ^rtiodlb  la  formaziode  di  mia  tatea 
aulorftzacioae  avente  per  t){|^t(o  di  otten^  da  un  farmacista  la  spediìtobe 
ed  il  rilascio  dì  sostanze  velenose  —  Cass.  frane,  26  luglio  f832.  Sir.  t.  xttjài. 
parteijp.  34i8  —  5  marzo  484^  —  Sir.  t.  xix,  parte  i,  p.  297  —  CkùàÀmau 
edHelie,  t.  i,  n.  4648,  ediz.  Brucc.  —  Morin,  diz.  Falso,  p.  322. 
''M.  Le  faimScationi  ooinm«sse  in  un  alto  emanato  da  un  pubblico  funtìo^ 
narié,  che  san  ha  ancora  pre^rtAto  giui^mento  al  momento  in  cui  venne  coiti^ 

4 

pifito  questo  atlO;  non  debbe  <x>nsiderarsi  se  non  quale  falso  in  privata  Pit- 
tura-^Oéw*.  frane.  24  settèmbre  4837.  D.  P.  1838,  parfc  i,  p.  433.  StV, 
t.  XXXVIII,  parte  i,  p.  432. 

1M.  Per  caratteriizare  il  crimine  di  IhIso,  non  è  neci^ssarlo  che  la  clAusota 
ioiportante  obbligazione  a  oarico  dì  un  individuo  sia  stata  inserta  nelt^attò  die 
constata  questa  obbligakione;  dopoché  q-aesto  individuo  vi  ebbe  apposta  là.  tuo 
soléoioriziom:  basta  che  il  fabbricatore  detratto  vi  abbia  inserto,  ad  inàijkjta 
di  oolui  ohe  deve  settosorivefre.  una  clausola  importante  obbligazione  |!iverdà 
da  qtwAa  che  quest'ultimo  voteva  e  credeva  contrattare  apponendovi  la'$ua 
fivlna,  senza  averne  presa  cognizione  —  Oow. /rane.  15  febbraio  1850.  Sir. 
i^  L,  parte  i,  /?.  366  —  30  maggio  1850.  Sir.  t.  i,  parte  i,  p.  767. 

99.  Formare  e  far  sottoscrivere  ad  alcuno    una   quitanza,   facend<^i  été" 

••  • 
dere  di'egii  sottoscrive  un  atto  a  suo  vantaggio,    è   commettere    ùù,  Criptf  — 

Cass.  frane.  48  agosto  1844.  Sir.  t.  xvii,  parte  i,p.  95. 

!t€.  Perchè  il  falso  <M)stituisca  un  crimine,  basta  che  esso  sia  ^tato  uno  degli 

lelementt  posti  per  nuocere  altrui,  ancorché  sianvi  concorsi  alto  st^^sso  scopo 

altri  elementi  indipendenti  dai  falso.  Quindi  (^apposizione  di  false  sottosfòrixioili 

sopra  nna  peticione  avente  per  oggetto  di  far  destituire  una  guardia  '  c&M^>e- 
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flU»,  coil^tAì^os  ìk  cimine  di  foiaq^,  ancèe  allora  6be  la  peMone  sia  *  riresiita 
d*un  gran  numero  di  vere  firme  —  Cass.  frane.  5  agosto  4840.  Str.  <.  ii. 
parte  i,  /);  427. 

W.  €omm^(e  parimenti  un  Salso  il  creditore;  il  quale  nel  far  aUlosorivere 
una  obbligazione  at  suo  debitore,  soiiftituìsoo  fraudotentetteiiie  al  biglietto,  ohe. 
git  ha  raromostralo  e  gU  (eoe  soM,osci>ìverc.  mi  bigHèilo  di  somma  maggiore 
di  qja^lla  per  oui  egli  avea  inteso  di  obbligarsi  —  Cass.  frane.  M  lugtio  48M. 
D.  P.  1829;  parte  i,  p.  345.  Ar.  t.  xiu.  parie  i,  p.  3»i  ^  45  febbraio  i8«0. 
S«r.  t  L,  pQr^  I,  p.  3«8  -^  Ckameaa  ed  Helie,  t.  n,  p.  454,  «dis.  3a. 

)!•.  Vi  ka  foi^maiione  di  oonvenaoni  in  scrittura  privata,  quando  i*ageiiie 
aiKiiluiaee  una  iransatigne  al  qonfhpromesso,  dM  la  parte  crede  sottoscrivere  — 
mr  atlo  di  vendita  al  mandato,  ch'essai  orede  di  attribuire  ^^  €a$$.  frane,  25 
agostQ  4824.  Dalloz,  t,  xv,  p.  456—43  febbraio  48^5:  Giorn.  di  drìt.  crim^ 
i«35,  p.  243  *^  48,i^09<o  Ì8i4.  ^tr.  t.  zv,  porto  i, }».  36. 

M^..  Havvi  fiy^  nel  htlo  d'aver  fabbricata  e  fatta  ao4;to6crivere  al  creditore 
UM  qqitaosa  per  aamiBa  maggiore  di  quella  rioevula  da  quest'ultimo,  faeaado 
questi  persaaso  non  contenere-  tate  quitatisa,  se  non  la  sommar  reaknenta  stata 
pag^  —  Ga^s.  frane: \  febbraio  4838.  Str.  t,  xxxvui.  parU  i,  p.  445. 

M.  Colai  che  abusando  della  firma  di  un  terso,  ehe  ai  procurò  per  sorpresa 
o  con  artifizio,  specialmente  a  pretesto  di  aver  lesioni  di  sorittu^,  crea  a  suo 
Cavare  iatei  trasporti  di  credito,  si  rende  colpevole  di  fabo,  e  iémì  del  ddtttb 
«4i  biauoo-segnO;  ohe  non  esiste  se  non  quando  il  bianco^segno  fu  affidato  a 
eolui  obe  ne>  bà  abusat«>  ^  Ciass.  framc.  2  marm  4849.  Sir.  t.  uu,  parisi, 
pi«  ft72  -^  Qrmkoblt  24  giugno  4829.  Str.  t.  ixx>  pairte  w,  p.  34). 

.99.  Gomaaelte  un  erimine  di  falso  colui  che  scrive  a  nome  di  an  terzo  .una 
lettera  per  sollecitare  un  mutuo  in  danaro;  potendo  detta  lettera  nel  caso  in 
cui  essa  non  tosse  stala  falsd,  costituire  contro  il  terzo,  in  cui  nome  venne 
scritta,  un  principio  di  obbligazione  —  Cas9.  frane.  27  seWwnére  4846. 
/  SO.  L'oso  di  un  falso  documento,  anche  al  solo  intento  di  procurarsi  il  pa-* 
gsmento  di  uà  debito  reale  contro  volontà  di  colui,  cui  appartiene  la  souttia 
esatta  a  mezzo  di  questo-  documento  ffelso,  costituisce  il  ertanine  diisiso  —  Cois. 
frme.  3  agosto  480».  Str.  (.  ii,  parte  i,  p.  464— Gonlrar Cais.  frmic.  43  termM. 
an.  43.  Sir.  t.  v,  parie  ir,  p.  243  —  Chanveau  ed  /fcWey  t.  iii,  p.  348r«  seg.  ~ 
Carnet,  e.  i,  p.  389  —  Sourguignon,  t.  ni,  p.  457. 

Si .  Il  fiftlso  per  supposizione  di  persone  può  commettersi  in  privata  iftrjt- 
lura,  egualmente  che  in  scrittura  pubblica.  La  supposizione  di  persone  non  è 
infatti  se  non  un  modo  di  formazione  di  convenzioni,  e  questa  fonartmione 
oostitutsce  il  crimine  di  fiiho  in  ambe  le  ipolesi  suddette  —  Cass.  frane.  20 
gèmaio  48t0.  Sir.  t.  xviii.  parte  *,  p.  240  —  26  omaggio  1*838.  Boll.  n.  438 
*^Ghmveau  ed  Helie,  /.  ii,  p.   Ì6i;  edits^U.  i.n.  464^,  edt«.  Brux.-^ 
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Gooira:  Oojrnot,  svU  pres.  art,n.  \  —  BourgtUgnon,  Man.  d*istr.  crfm..  woftì 
5u«'ari.  447. 

SS.  II  falso  con  supposiziooe  dì  ijersono  può  commeltersi  senzachè  la  per- 
sona suppósta  abbia  fatta  alcuna  scrittura;  basta  che  a  mezzo  di  questa  sup- 
posizione essa  abbia  alterati  i  fiatli  o  le  dichiarazioni  che  Tatto  doveva  eon- 
siatare  —  Cass.  frane,  7  marsò  4835.  D.  P.  4835,  parte  i,  p.  494 .  Sir.  t.  xtxr, 
parlet,  p.  63*  —  Nitnes^i  gitano  4836.  Sir.  t,  xixv.  parte  ii,  /).  495  —  Càttr. 
frane.  47  luglio  4835.  Sir.  t.  xxxv,  parte  ii,  p.  496. 

SS.  La  truffa  conmiessa  sotto  falso  nome  assumo  iti  iscritto;  costituisce  il  orf-^ 
mine  di  falso —  (km*  frtmc.  8  luglio  4808 —  47  maggio  4844.  Sir,  t,  ili, 
parte  ì,  p.  ^8  —  4  settembre  4813.  Sir,  t.  xìy,  parte  ì,  p.  «8  —  4«  ^mnaio 
4846  —  24  febbraio  4809.  iToH.  p.  76  —  «7  settembre  4846.  Boll,  p,  469  — 
HerJm,  rep.  Falso,  ^«x.  i,  $  8. 

54.  Quando  taluuo;  nello  scopo  di  appropriarsi  mercanzie  indirizzate  ad  no 
terze,  scrive  false  tettere  ai  corrispondenti  -incaricati  della  spedizione  delle  mèr- 
cantie,  in  ciò  anziché  semplice  truffa,  havvi  falso  In  seriliara;  «  questo  Mse 
si  verifica  aocorchò  le  case  di  commercio,  dopo  ricevute  dette  leMere,  si  rìAu^ 
tasserò  al  rilascio  delle  mercanzie  —  Cass.  frane.  S  novembre  4840.  StV.  t.  xvn, 
parie  i,  p.  95  —  3  luglio  4807.  Sir.  t.  vii,  parte  ii.  p.  7^8  —  Merlinj  nj». 
Falso,  sez.  i.  §  8,  n.  3  —  Carnot,  su  questo  art.  n.  3. 

Sfl^.  Ancorché  i  registri  di  famiglia  non  facciano  fede  in  prò  di  quegli  che 
li  ha  attivati,  e  facciano  solo  fede  quando  essi  enunciano  un  pagamenU[>  da^ 
medesimo  ricevuto;  l'alterazione  o  la  falsificazione  di  tali  registri  commessa  d» 
colui  cui  appartengono,  costituisce  un  falso  punibile,  quando  questa  alter^itone 
o  falsificazione  fu  operata  in  vista  di  occorrente  produzione  in  altrui  pi^u- 
dizio,  se  d'altronde  questa  produzione  ebbe  realmente  luogo  —  Cass.  frane. 
%i  luglio  4847.  Sir,  t.  xtvii,  parte  i,  p.  592.  ù.  P.  4847,  parte  i,  p.  34»*-i7 
gennaio  48«7.  D.  P.  48*7,  parte  i,  p.  378  —  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  p.  488  — 
44  ottobre  4840.  StV.  t.  xvii,  parte  i,  p.  94.  *       off 

55.  Il  complice,  per  aver  aiutata  od  assistita  la  perpetrazione  del  folao,  {mò 
essere  condannato,  ancorché  all'autore  principale  del  falso  siasi- inibita  moleslìa, 
potendo  l'autore  principale  non  aver  agito  se  non  macchinalmente  e  senza  Ri- 
tenzione criminosa,  ed  il  complice  aver  agito  con  scopo  oolpevole-*-C(iM. /Wine. 
93  aprite  4829.  D.  P.  4829,  parte  i,  p.  223.  Sir.  t.  xxix,  parte  i,  p.  3«7. 

Sf .  Perchè  js'induca  convinzione  di  complicità,  non  è  necessario  che  <^u- 
tore  o  gli  autori  del  crimine  siano  designati  o  conosciuti  —  Cass.  fidane.  13 
settembre  4827.  Boll.  n.  238. 

SS.  Sulla  questione,  se  il  portatore  di  un  bianco-segno,  che  si  fa  complice 
dell'abuso  commesso  su  questo  bianco-segno  da  un  Xeno,  debba  essere  punite 
come  osarlo  o  cmm  mimddtario  infedele?  —  Yi^li  CofS.  frane.   4  fébbmio 
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4^49.  Sir.  t.  lu,  p6r/0 1,  p.  8S0  —  i)al2o;(,  t.  xr,  p.  455,  cte  ritenne  Ule  fftltó 
fliocOBìe  oo9iHotiro  della  complìcilà  del  crìmine  dì  falso  —  Vedi  pere  Dallóty* 
t.  XY,  p.  443  —  Camot^  sulVart'.  407,  n.  4  —  Bowri^tttjnon,  Giur.  sull'art.  407, 
»o  9  —  Contrai  Legraverend,  t.  ii,  p.  945. 

9th  Sol  punto,  se  neHa  febbricazione  di  <x>nvenmni  fatte  da  parenti  in 
danno  dei  loro  parenti,  e  nello  scopo  di  operare  una  sottrazione  fraudolenta, 
pois»  invoearsf  il  disposto  dalFart.  635  del  nostro  Codice,  corrisp.  all'art.  $80 
del  C.  P.  F.,  il  quale  pronuncia  in  questo  caso  l'esenzione  d^'ogni  pena?  — 
V^diiTaM.  fram,  47  dicembre  48».  Giorn.  di  drit.  crim.  4830,  p.  54  —  46 
oiMre  4g<8.  ^tr.  t,  zìi.  parte  r,  p.  457  —  Dalloz,  t.  Tf,p,  430  —  C.  i4. 
(BUBruoù.  9  dicembre  ^Hk^.  Giur.  Belg.  4849,  poi^  ii,  p.  393  in  schiso  negativo 

—  Tedi  pei^  Chauveau  ed  Helie,  i.  i,  nn,  4659,  4653,  ediz,  Brux. 

-4#.  Sulla  necessità  pei  giurati  di  specificaniente  spiegarsi  in  rapporto  al 
danno  cbe  possono  produrre  i  falsi  certificati?  —  Vedi  in  senso  affermativo: 
Chauvemied* ihiky  loc,  cit,  rm.  4654,  4655  —  Cass.  Iranc.  8  settembre'  4896. 
BM. p,  486  —  44  gemmò  4888.  Sir,  t.  xxxix,  parte  i,  p.  54  *-  Centra:  Cass. 
f^mc.  8  ImgNoASd^.  8ft.  t,  xzx,  parte  i,  p.  407. 

GonsoUinsi  inoHre  a  nnaggìor  illustrazione  di  questo  ari.  i  princi|Sii  det- 
tati sotto  il  precedente  art.  343,  non  che  Bettini  4859f  parte  i,  p.  978,  e 
.Sirejf  1. 1^^  parte  i,  p.  497. 

Art.  351.  Colui  che  senza  essere  complice  della  falsità  ha  scientemente 
Cftlto  uso  di  tale  falsa  scrittura,  sarà  punito  col  carcere. 

;    Diritto, Bomano. 

L*assiniila%iooe  dell'uso  (fi  un  doeumnoto  fa  Isti  allo  $te«so  crìmiDedi  faUo^fu  ugual- 
menta' amméssa  dal  Dritto  romano.  Difféttf^  sebbene  io  principio  potesse  dubitarsene, 

—  Le§.  3>  S  I,  /f.  ad  leg.  Corn.  de  faUIs;  piii  tardi  però,  l'afyplioa sione  per  analogia 
della  legge  Cornelia  al  semplice  uso  di  falso,  divenne  un  fatto  costante,  e  general- 
mente ammesso.  —  Leg.  33,  ff-  ad  leg.  Corn.  de  falsis.  —  Leg.  9,  Cod.  de  fide  Instmm. 
^t^.  i,  Cod.  ù  rena  vel  aeotts.  m'ortuua  fuerit*  «^  L^*8,  Cod.  de  lega  Con, 
de  falsis. 

Diritto  Francese, 
Art.  fSf .  Sarà  punito  colla  stessa  pena  colai,  cbe  avrà  fatto  uso  del  documénto  falso. 

Codice  delle  Due  Sicitie. 

Art.  903.  al.  Veggasene  il  testo  souo  l'articolo  precedente. 
Il  Codia  Pru$$tafio  art.  1379,  ti  parte,  Ut.  xx,  ed  il  codice  det  BroiUi  art.  167  pu- 
niscono con  egual  pena  la  fabbricazione  di  un  docomento  fflsQ,  e  l'uso  di  esso. 

Codice  Parmense. 

Art.  470.  Quegli  cbe  avrà  scientemente  fatto  uso  di  tale  soritto  falso,  sarà  punito 
colla  stessa  pena,  la  quale  per  altro  potrò  ridursi  alla  durata  di  un  anno  soltanto. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  319.  Colui,  che  senza  essere  complice  della  falsila,  farà  scieotemeDte  uso  di 
tale  sorHtura,  sarà  punito  col  cercare  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

I.  H  testo  ddla  nostra  legge  discorda  nell'applittizione  della  pena  pél  cri- 
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mm  di  a$o  di  no  iabo.docuniento  dalla  masama  parto  <da|le/tegtehiioiif;>4a 
cui  fu  ;iccooiuoa(a  la  \wm  della  fabbrieaviooe  de^  docuiàenlo  '  fi»!»  a  <|iiaH» 
dell'uso  di  oBso. 

!t.  La  falsifìcaziouc  di  mi  allo  o  scrittura,  e  Tubo  doloso  tIeHa  oied^ihia, 
$ono  (iujù  reati  diainLi  — .  Co^.  34  aprite  18$7|  rtcona  Sanquiiiko  ^  JMUini 
48&7,  par^  i,  j».  4H. 

S.  L'uso  di  un  docuaeiento  Calao  è  uo  ofimìiie  pHtKjìpale  aflblVo  iiiiM|icné6Btq 
dalla  slessa  Eabbiic^oiie  del  Uiolo.  Questi  due  orimiai  sono  compiuti^  BsVtB*- 
«ione  faMa  rui¥>  dall'altro:  la  iiabbrica^ooc  auebe  aHar^  'Xsbe  Kaitp  {abfarkflvl^ 
non  ha.  servalo  —  l'uso  aoobo  allora  ahc  è  csir^^eo  alla  fabbritacioon.  Niiitui 
vincolo  di  cooQplioità  può  uuirc  questi  due  atti  nel  sisKHBa  dalia  legga;  (Aè 
Pano  è  perfetto  ^ua^ilo  l'altro  cofuiiHùa,  la  labbrìcafiooe.  è  coiiaiiiiiata  prima 
phe  possa  farsi  uso  del  documento  falso  ^  CHffUVean  ed  H0li$y  1. 1,  n,  MB7, 
edi:^.  Brua:, 

4.  Dal  principio  suesprcsso  ne  consesue  abe  l'accusa  di  labkrieaziaiie  e  di 
uso  di  un  documento  falsq  può  senta  YepuQa  compaddiaiape acjndaort  ^i  #<fr 
rati,  i  quali  possono  dichiarar^  t'aoou^to  oolpeveto  selaoieste  d^U'Mo  o  dat* 
l'altro  di  questi  due  fatti ^  Cass.  fr<m$.  1  §iugm^Si\.  ikUlau,  U  xf,  p^  467 
^  »&  aprilH  Mìa  —  BqU,  p.  637  —  5  $eUeml>re  1833.  Sir.  I.  .^x|v,  /»r(#  v 
p.  408  —  Cass.  belg,  S7  febbraio  1843.  Giur.  belg.  4943>  par^^  i,  p.  479  < 
40  ^osto  4846.  Sir.  t,  xvi,  parie  i,  p,  436  —  i5 novembre  489^.  3w^,  L  wvi, 
por^c  I,  p.  376  —  5  setlembi'e  4833.  Sir.  l.  xxxiv,  paWc  i,  p,  l(W  —  SO.dtcfff» 
4844 .  Sir.  t.  xLii,  par/e  i,  p.  955  —  Legraverend^  t.  ii,  p.  247. 

^.  Nell'uso  fatto  scienleoìente  di  p^  doctt^enti  faki,  hannovi  altrettanti 
crimitìi  distitiii,  quanti  sono  t  titoli  adopciaili  '—  Oass.  f^an^,  27,  '$fit\eu^t 
4839.  <iÌQBq.  di  driU  orini.  1840,  p.  44. 

,41.  Colui  che  h^fi  prodotto  un  doc^uniento  falso  it^l  ceraso  di  uo^^^izio^Jiod 
^ò  deolibare  inquiaizioiie  «  pena,  (H)I  diéUai^are  ck'essa  rinonaià  a'  saHirsi 
di  questo  documento,,  dappoiché  il  fatto  da  lui  commesso  sia  come,  autore  del 
falaoi;  sia  per  l'uso  già  fatto  del  documento  falso,  noA  iniò  venir  coprila. da 
fatti  posteriori  di  resipiscenza — Cass,  frane,  28  ottobre  4843.  Sir.  t.  xiv,  parte  i, 
p.  40 — Dalloz,  t.  XV,  p.  465  —  Vedi  però  lih.  iv,  til.  xvi  Co*L  proc,  ^v,  ^^1. 
CSonaullÌAsi  «oltre  su  questa  ;(|uistione  —  Ca$$.  'frane.  20  giugtiù  4847. 
Daltoz,  t.  xxri,  p.  472  —  10  febbraio  4835.  Sir,  t,  ixxvi,  fksrte  i,  p.  301  - 
48 ^ttj/tio  4835.  Sir. ^  \\xv,po?^^«  i,  p.  98^  —  6  imrzo  4807.  Sir,  ^•v^, 
pwrif  |i,  p.  2S8  —  Ì8  ottobre  18t3.  Sfr.  /.  xrr.  pa/fó  i,  p.  10  —  ébmpl,  «u/- 
Tor^  148,  n.  5  —  Bourgaignonj  Giur.  6(C.  sull'art.  148  m  /Ine  —  Chaavcau  ed 
Helie,  1. 1,  ?m.  4659,  1660,  ediz.  i^rttór.  —  Merlin,  Qui,sl.  di  dritlo,  Raiso,  §  I 
^—  rep.  Coscrizione  militare^  §  9 — Xo^)Uitivo  di  oriinipf^^  n*.7  —  Carrtfi(>  «t*^/'«K^. 

IfS.  n,  IO,  ,  ,  ;  -,    f 
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V.  I  caratteri  eo^ièntìvi  del  QràiiM'd'tiiè  .di  un  documeoto  falso^  sono* 
i^  ^^ìJl^iNituooMlo  di  CUI  si  i  fallo  uso  racchiuda  in  sé  gli  elementi  di  una 
•alté^^ibne  criminosa;  ì^  che  ,ruso  abbja  avulo  luogo  sotentem0Qie,  cioè  con 
oogniiioÉe  cklia  foiaiUi  dei  duoomanio  —  Vedi  quanio  al  primo  carattere: 
Cossi,  fimo.  2  feitmbvi  1813.  «tV.  i,  xwh  porle  i,  p,  4i7  —  21  fthhram  18*4. 
BM/p:  116  —  13  marzo  1M7*  Str.  •/.  jtmi,  parte  i.  />.  479  —  6  aprile  e  7 
</iciii»6r«  1827.  Str.  /•  xxvìh,  partó  t,/).  39  ^  186  —  Carnolj  comm.  sull'art. 
^9y  n:  1  —  Quanto  al  secondo  carattere,  vedt  OauSt  Osserv.  sul  progetto  di 
rfHBiai^i  L  )à,p.  W  ^Mg.  —  Così.  frmc.  ^  ottobre  1845.  Str.  t.  xn,  parte  i, 
p..8ft  —  26  giugìio  1834.  ^o«,  j«.  263  —  C^rnoi  J,  e.  ».  2  — Jtforin,  di5. 
Falso,  p.. ai»  —  AaUos,  /.  xv,p.  464. 

Qi^iit#  9!  modo  poi.  con  cui  pussai^p   i  giurati  nella  loro  dichiaraitiane 

CMapi^  ài  voto  deUa-  legge  per  ira|if>orU>all*«siat€nia  di  detti  caratteri  --.¥edi 

GatS' frane,  %  %/io.4813.  iWt /.  xvm,  p.  353 -^  25  rmmbre  1825.  Sir. 

;  /.  ià?i,  parte  i,  p.  376  —  1 6 ^<lem6f«.  1830,  Sir.  t.  xxxi,  pcr/e  v,  p.  72  — 

jAmrptfijnoB,  /.  e.  r^  Canaol»  ^  e.  n».  .5  e  6). 

¥eA^  baggtor  iltuStrasione  di  qi^^to  art.  i  principii  riferiti  sotto  l'art. 
347  di  questo  Codice.  » 

Art.  58il;  Se  colui  il  quale  ha  forifiato,  o  seh^nlemente  prodoii<>*  tma 
scritlura  ft^lsa,  ^^aiesa  tale  fàlsHà  iiritiita  che  su  di  essa  siasi  inslitt^ilo  prò- 
cedimento  pedale,  o,  in  difetto  d^  procedimento  penale,  prima  della  sen- 
tenza relativa  alla  causa  ia  ^i  9,^r4^|^6i  rem  col|)cvole  di  falsità;  la  pena 
^lla  qu^  avreb^  4ovu|a  sQfS^^ijMt^re  jpm  la  folsità^iacà  jtiimnoìl4i  da  uno 
a  tre*graiè.     - 

I.  Sulle  condizioni  richieste  per  V  tttilìtè  àel  pentimenlo  e  della  ritratta- 
zione nel  feko  di  scrittura  privata  -*  Ve<H  Nicotiniy  Qui&t.  di  dritto  p.  551 , 
seg.  ediz.  lAvcìftese. 

Vc^i  Miche  f^,,il|ii3tr4MÙoae  di  questo  artico  ooaohisioni  pfoteite  éon 
successo  da  iNicolini  all'udienza  delta  Corte  di  .Cassazione  di  Napoli  il  1 3  di- 
aeii^e  IMf ,  ca^sd  VitóMi  —  Nieolini,  h  e.  p.  fiW ,  seg. 

SEZIONE   III. 

Delle  falsità, commme  in  passaporti,  in  fogli  di  via,  ed  in  certificati. 

Ar(.  3K5.  GhMHique  formi  un  passaporto  falso,  o  falsificbi  uo  pasM» 
porto  v^i'Q,  sarò  pMDÌ|o  col  carcere  non  minore  di  uo  auiH). 

Colui  che  farà  q^o  di  detti  passaporti  sapendo  che  soao  falsi  o  {alai* 
Reati,  incorrerà  nella  slessa  pena  d(*l  carcere  estensibile  ad  un  anno. 

Dirit$Q  FrimcHé. 

Art.  153.  Chiuaque  fabbriclM^  u^-C^iao  passaporto  o  (aliiiiQb^rii  un  passaporto 
vf>rn  io  origine,  o  farà  uso  di  un  passaporto  fAbbricaio  o  falsiQrato,  sarò  punito  col 
oMMra  fs$  9»  «Affa  alnieM)  a  pa««  aanl^  cinque  al  più. 
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di  passaporto  o  ricapito  rilasciato  dairautoriti  ad  altra  persona,  od  alaleteogH)  oép^ 
éé  altri  i  propri!  rictpfti,  a  dmoo  elie  ciò  bod  siasi  usato  come  mezzo  per  cenittH  ' 
tere  un'altra  cootravveozione,  un  delitto  od  no  orimioe,  la  pm^  ò  l'^rreMda  Ire 
giorni  ad  un  mese.  Insorgendo  particolari  sospetti  in  riflesso  alle  circostanze  od  alla 
persona  del  eontraweaiore,  subita  la  pena,  qnestl  sarà  sfrattato  dal  hiogo.  ae  nazio- 
nale; e  se  straniero,  perfino  da  tutti  i  domimi  dell'Impero  a  secHNida  delle  cNpcoalapM. 

Codiu4éUé  Du0  SkiU0. 
Art.  ^.  Se  il  falso  enunciato  nei  precedenti  articoli  fu  commesso  da  tuti'altft 
persona,  che  da  impiegati,  od  ufflzialì  pubblici  con  abuso  di  loro  funzioni,  e  se  ne  fu 
fatto  uso  da  privali,  senza  cb'ossi  aiano  compliei  degli  ioairtatati,  o  fulistenatH  ptÉb^ 
blici,  che  l'abbiano  commesso  neiresercizio  di  loro  funzioni^  la  pena  sarà  di.uoo  a 
due  gradf  in  meno  di  quelle  pronunciate  dai  precedenti  articoli. 

Codice  Parmetue, 

Art.  i53.  Chiunque  formerà  un  passaporto  falso  o  fslsificberà  un  passaporto  vero, 
of^pure  farà  uso  dei  medesimi  sapondo  che  soao  faU  o  fUaiflcali»  Inaonrerà  »iMa  fri- 
gionia  non  minore  di  sei  mesi. 

Se  la  formazione  dei  passaporto  ftiléo,  o  la  félsiflcazione  del  vero  sieno  opera  di 
un  pubblico  ulfiziale  od  impiegato,  alla  pei^a  dalla  prigionia  sarà  unila  l'imerolsUme 
temporanea  dall'impiego  (a). 
(«)  Il  Decreto  Sovrano  deir^  novembre  t841  (  n.  f04)dlapoBe: 

Art.  1.  Quanto  è  stato  disposto  cogli  articoli  153»  I5i  e  ÌK,  dot  Oldi^  penale 
intorno  ai  passaporti,  si  applicherà  eziandio  ai  certificati  necessari  ad  ottenere  pas- 
saporto. 

Art.  2.  Chiunque  farà  dolosamente  uso  per  sé  medesimo  del  possapofto  di  un 
altro,  comunque  regolarmente  spedito,  e  non  alterato  in  alcuna  delle  sbe  pani,  o  forme, 
sarà  punito  con  tre  mesi  ad  un  anno  di  prigionia. 

An.  3.  Le  disposizioni  dd  due  articoli  precedenti  si  applicheranno  sippure  allo 
carte  provvisoria  di  passo  all'estero. 

Codice  degli  té  Siati  Estensi. 

'   Ati.  t99.  Chiunque  non  emendo  pubblico  uttzfale  fortnerà  ub  passaporto  falso,  o 
falsificherà  un  passaporto  vero>  sarà  punito  col  caroore  non  minoro  di  «b 


Codice  di  Toscana. 
Art.  251.  La  falsificazione  d'un  passaporto,  o  l'uso  doloso  d'un  passaporto  falsifi- 
cato, si  punisce  cun  la  carcere  d3  due  mesi  a  due  anni. 

Regolamento  Romano. 
Art.  m.  n  privato  cho  al  rende  reo  dei  delitti  contemplati'  neirart.  t86,  è  punito 
con  un  grado  meno  di  pena  subijiio  nel  citato  articolo». 

I.  Perchè  sia  luogo  all' ap|4iGazioDe  del  di^poalo  di  quatto  arinolo,  nta  è 
necessario  che  vi  sia  stala  frode  ed  iolenzione  di  nuocere,  come  ricbiedesi 
nei  falsi  precedenti.  Basta  che  la  falsificazione  o  raUerazione  di  un  passa- 
porto sia  fatta  scientemente  anche  allora^  che  non  siasi  avuto  allix)  scopo  se 
non  d'ingannare  rautorità  circa  la  propria  condizione  d  qualità.  Goìsì  il  par- 
roco, che  viaggiando  colla  sua  ooncubina,  ahiera,  per  celare  la  sua  qualità  di 
prete,  il  passaporto  statogli  rilasciato,  sostituendovi  le  parole  —  abitante  della 
parrocchia  di  ...  a  quella  di  -' parroco  —  cominelle  il  reato  previsto  da  qiìeslo 
articolo  —  Cass.  frane.  H  ottobre  ♦«Si.  Boll.  n.  349  —  V.  però  Chauveaued 
fTelkj  t.  ì.  n.  4676,  tdiz.  Brux.  e  nn,  1681 ,  I68t. 

•,  Il   delitto   di  fabbricazmae  od?  alleravione  di  un  passaporto  (ateo;  eoiste 
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ìndipandenlenieBte  daH^ise  A  ass»,  il  ifuàe  MMiUriiee  ti»  delitto  lUstMo  <^ 
Ti  ha  deUcto  per  la  fiMrieaikHMro  Msifieatione  di  od  passaporti,  anoorehè 
l'atto  fàbbru^ftU)  ù  falsificato  non  sia  riyestìio  delta  ferme  volute  pei  regolari 
poMpoItt  *-  Casi.  H  aprile  1867,  ricorso  SanquilHco  —  Bellini  1857,  parie  \, 
p,  44$  ^  Chauivem  ed  Heiiey  L  ii,  p.  473,  ettò.  3fi;  i.  i,  n.  4683,  edù.  Arux. 
S.  È  però  necessario  che  sta  rivestito  delle  forme  «sseoziali,  senza  cui  non 
poU'ebbe  produrre  alcun  effetto.  Quindi  se  esso  non  porta  la  sottoscrizione 
del  funzionario  competente  a  rilasciarloi  se  i  nomi  dei  portatore  furono  om- 
measi,  se  la  dma  fu  laeoiata  in  bianco,  il  difetto  di  queste  formalità,  dovrebbe 
togliere  airalterazione  la  sua  orimioosità,  perchè  terrebbe  al  passaporto  il  rao 
valore  legale —  Chaw)eau  ed  Helie,  Ice  di.,  n.  1684  —  fibrrao^,  tull'artìcoh 
ISS;  man.  6. 

4.  Lafalsifioazione  di  un  passaporto  straniero,  rivestito  del  visto  di  un  funzio- 
nario nazionale,  conteaenie  neMo  steseo  tempo  mgiuniione  di  sortire  dallo  Stato/ 
e  la  soppressiono  dì  questo  visto,  cadono  sotto  il  disposto  di  questo  articolo 
*-  Cass.  frane.  31  maggio  1850.  /.  du  P.  486S,  parie  it,  p.  ^3  —  Sir.  t.  li 
paréeì,p.  459. 

5.  L'usò  di  un  passa|)orto  consiste  nella  soa  applicazione  all'oggetto  cui  è  de* 
sttnato  p.  e.  nella  di  lui  esibizione,  quando  essa  è  legalmente  richiesta.  Il  solo 
porlo  di  UD  falso  passaporto,  non  può  quindi  c(msiderarsi  qual  uso  di  questo 
documento,  e  per  conseguenza  il  portatore  che  non  ha  preso  parte  né  alla  sua 
bbbricaziQoe^  nò  alla  sua,bisificaiione,c  che  non  ioesibisee  quando  ne  è  richiesto, 
non  può  venir  inquisito  a  causa  del  solo  possesso,  dappoiché  questo  articolo  non 
punisca,  se  non  quegli  che  farà  uso  di  questo  passaporto  —  Chauveau  ed  Helie, 
toc.  cit. 

Art.  35(l.  Chiunque  si  dà  falso  co^'nomc  o  false  qualità  in  un  passa* 
l>orto,  oppure  concorre  come  lesliiììonio  a  fare  riiasoiare  uiì  passaporto 
di  questo  genere,  s^^rà  punito  col  earcere  non  iQinore  di  un  mo9e. 

Dirillo  Francéie. 
Art.  154.  dtfUDqoe  assumerà  in  un  p8S8aporto  un  nome  supposto,  o  sarà  concorso 
come  testimonio  a  far  rilasciare  il  passaporto  sotto  un  nome  supposto,  sarà  punito 
col  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno.  —  lacrè,  l,  xv»  p.  290,  $$0. 

Codice  Parmense 

Art.  154.  Chiunque  si  darà  falso  cognome,  o  false  qualità  io  un  passaporto,  oppure 
concorrerà  come  testimonio  a  far  consegnare  un  passaporto  di  questo  genere,  sarà 
ponito  con  tre  mesi  ad  un  anno  di  prigionia. 

Codice  di  To$e&na, , 

Art.  25f.  Chiunque  si  attribuisce  falso  nome  o  cognome,  o  false  qualità  in  un  pas* 
saporto  materialmente  sincero,  o  contribuisce,  come  testimone,  a  farlo  cosi  rila- 
sciare. Incorre  nella  carcere  da  un  mese  ad  un  anno. 

1.  Da  c'b^  il  presente  articolo  non  aibbia  previsto  tranne  il  caso  di  supposi- 
zione di  eoi^ftome,  pare  debba  conseguirne,  che  la  supposizione  nel  nome,  debba 
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sfufsgire  aH'appfioaEMHie  di  queste  ariioolè;  ck»ven4i  le  <f  i6posrslonf  penata  «irei» 
jLètaen^  apfiKoam  ognom  ai  casi  speoiAcaineftte  espressi.  Conoofd^o  ancb^ 
per  analogia  in  questo  principio  —  Carnata  L  i,  p.,494  —  Btmrguigl^on,  t.  ni, 
p..  163  ^  Ghauveau  ed  Helie,  t:  h,  p.  480,  ediz.  ^a-^Morin.  Passaporto  n.  «. 
Veggtmì  a  Maggior  confòrto  di  questo  pi'incipio  *-*  B(frd$aax  40  dicembre^ 
\%U.  fi.  P.  4885vparl#  n,  p.  48  —  .SiV.  t,  xxxv,  )w»r(«  ii,  p;  57. 

La  4egge  nostra  parla  deHa  sola  supposizione  del  cogwme;  la  legge  francese 
per  contro,  parto  della  semplice  supposisione  del  nome, 

9.  Vi  ha  supposizione  di  cognome  nei  senso  di  qvesto  artioolo,  nei  folto  di 
otkii  cIk  assume  in  un  passaporto  ii  cognome  di  sua  madre  legilAima  —  Bméx* 
M  nmgg.  4838.  Gttir.   BiBlg.  I838,pari0  ii,  p.  M4. 

S.  Chi  si  fa  rilasciare  un  passaporto*  collettivo  per  se  e  per  altra  persona  in 
esso  designala  sotto  nn  cognome  supposto^  non  può  considorarei  oome  leatimomov 
perchè  nulla  attoatò  in  qualità  di  terzo  -^  Moi-detux,  come  al  nam.  precedènte 
—  Ckauveau  ed  Helie,  ^  n,  p.   4S3;  ^  i,  n.  4690,  edta.  Brux. 

4.  Chi  assume  \m  cagnome  supposto  in  un  passaporto  ohe^si  fa  ritaselare  da  un 
console  in  paese  straniero,  si  rende  passibile  del  delitto  previsto  d^  questo  crti^ 
celo  ^  Bruxelles  %  Héieinhre  4836.  Giur.  Belg.  4837,  pwrU  ii,  p.  563. 

0».  Per  l'applicariune  di  questo  articolo,  non  è  neces^b  che  r  giudici  consta- 
tino in  termini  espressi  Tintonzione  fraudolenta  deirinquistto:  basta  ch'essa  ri- 
sulti jdalla  loro  decisione:  p.  e.  se  essi  dichiarino  ohe  ^imputato  si  è  reso dolpdvóle 
dal  delitto  di  cui  ai  U-atU  —  dm,  frane.  9  febbraio  f  8U.  Sir.  L  xur,  parU  i^ 
JWf .  860. 

Art.  35K.  Sara  punito  calla  slessa  pena  chiunque  cederà  altrui  a  qual- 
siasi titolo  il  proprio  passaporto;  e  chiunque  farà  dolosaiTiente  uso  del 
4^46saporlo  allrui,  benché  regolarmente  spedilo  e  non  alloraHo  io  alcyoa 
delle,  sue  parti  o  forme. 

«      Codice  AmtriacQ 

S3tfi0 g  Vegg^sena  il  testo  sotto  l'articolo  Ì53dsl  no* 

8tro  Codice. 

Codice  di  Toscam, 

Art.  253.  Sog((iaco  alla  pena*  prescritta  dairartlcolo  precedente,  chiunque  fa  do* 
losameote  uso  di  passaporto  altrui,  tuttoché  regolarmente  spedito,  e  non  alterato. 

^  R$§olamentù  Bamano. 

Ari.  13$.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  353  del  nostro  Codice. 

il  reato  di  uso  doloso  di  passaporto  altrui,  non  è  commesso  dal  sem- 
|)lice  ritentore  di  un  simile  documento^  rrt&tma^  del  Circondario  di  latrino  %i 
agosto  1860,  cama  Fava  —  Gazz.  dei  giur.  1860,  serie  crim,  p.  283,  seg» 

Art.  3S6.  L'uftiiiale  pttbblieo  il  quale  rilascia  un  passaporto  a  persona 
a  luiioengnita,  sema  che  due  lesUmoaida  ew)  owoseiiHì  m  aileAiDO 
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il  dome,  41  eogooim  1 4eqMiità,  slirà  ponilo  c«i  ^prereo  cm)  mutUiii 
secoDda  dei  casi. 

QMiora  il  fwaftporlo  sìa  sialo  rilascialo  sollo  deoomioaiioM  o  qua- 
lità false,  conosciute  per  lali  dairuffiziale  pubblico,  sarà  questi  pootto 
colla  relegazione  eslensibìle  ad  anni  dieci. 

Diritta  Frmneeie.  ^ 

Ali.  1%.  I  fiubblioi  Aifflxiali^  «he  rilascieranpo  «d  pastaporio  a  persofie  da  eaat  doq 
coopèciute  persònalmeate,  senza  aver  faUi  testificare  i  loro  nomi,  e  qualità  da  doa 
«ittadiol  ds  essi  eonoscioti,  saranno  ponili  col  carcere  da  uno  a  sei  aaesi. 

Se^l'uffiziald  pubblico,  istruuo  della  supposizione  del  nome,  ba  nondiioeno  rila- 
snfa{a  Hf  pas8apm*to  sotto  il  nome  supposto,  egli  sarà  ponilo  ttA  t)ando. 

L$g,  Hjorn.  mn^.  4,  of/.  lei. 

Cééké  defk  Due  SkiHe. 

Ari.  Mi.  L'nOtiato  pnfaMteo,  o  rimpiegato»  ohe  eos  aboao  éi  mm  tuMfofil^  a%«à 

rilasciato,  o  spedilo  un  falso  passaporto,  od  avrà  falsificato  un  passaporto  vero»  sarà 
pttnUo  colla  delegazione. 

Codice  Parmense, 

Art.  155.  L'uflBziale  pubblico  che  avrà  consegnato  un  passaporto  a  persona  inco- 
gnita senza  ohe  due  tesiimonii  da  lui  conosciuti  ne  attestino  il  nome,  cognome,  e  la 
qualità,  sarà  punito  con  multa  da  30  a  200  lire. 

Ove  lo  aM)ia  oonaegoato  setta faka  denoBìinacione,  conoscendola  parlate,  èarà 
pmiitp  con  priftonia  non  minorh  di  «n  anno. 

.    C0di(^  deffUnv  Stati  BàUMi, 

Art.  80a.  L'uffiziale  pubblico.  Il  quale  rllascierà  dolosamente  un  passaporto  soUh 
denominakione  o  qualità  f9l5e,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  estendìbili  ad  anni 
cinque. 

Art.  301.  Se  pel  rilascio  dello  stesso  passaporto  il  detto  ufllziale  avrà  esatta  una 
sdmtia,  verrà  attrasi  condannato  ad  una  muita  del  quadruplo  dell'esatto. 

C$diie  di  Toécama. 

Art.  tta.  §  I.  OWal  pobblkK)  ottifiale,  che  rflascia  un  passaporto  a  persona  ad  esso 
incognita,  senza  che  due  testimoni,  da  lui  conosciuti,  gliene  attestino  fi  home,  Il 
cognome,  e  le  qualità;  incolte  In  una  ouilta  da  cinquanta  a  trecentt)  tir^. 

§  t.  Ma  se  il  passaporto  è  stato  spedito  con  denominai^one  o  qualità  false,  cono- 
sciute per  tali  dal  pubblico  ufflziaie,  che  lo  rilasciò,  egli  soggiace  alla  carcere  da  due 
mesi  a  tre  anni,  ed  alla  interdizione  dal  pubblito  servigio. 

•         Regotamento  Romano. 

Art.  237.  Se  il  pubblico  impiegato  rilascia  a  persona  ignota  passaporto,  o  foglio  di 
iMa,*ient*  la  neeesaarie  varifloazieAi  pPèacrilte,  è  punito  con  la  sospensione  dairuf- 
fislo  da  uno  ai  sei  masi,  e  colla  mulHa  di  scudi  dieci  ai  trénta. 

1.  1  due  foiti  previsti  da  questo  articolo,  hanno  un  carattere  distintissimo  «^ 
il  primo  non  è  .se  noh  uha  .semplice  negligenza,  tuttoché  non  esente  da  biasiitio: 
il  secondo  costituisce  una  vera  prevaricazioìné  dèi  funzionario,  il  quale  abtisa  del 
potere  a  sé  conferto  per  certificare  un  fatto,  che  sa  non  essere  vero.  Questa  diflfe- 
arènca  Mlhi  natura  dì  <  questi  dueaut  ha  motivata  la  qnalfflcazi^ne  diVera*'^  che 
èssi  hanho  ricevuta;  il  primo,  ohe  non  è  a  vero  dire,  se  non  una  semplice  con* 
Iravvenzioue,  fu  collocato  fra  i  delitti:  Taltro  fu  devialo  al  ran^  dei  crimini,  per 
causa  della  qualità  del  suo  autore  •-^\CkmtveìaH  ed  Helie,  t.  i,  n.  4694,  in  fine. 
.  9.  Il  presente, ^rtipolo  è  inappiical^le  al  làtt«4i  un  aiodaco  o suo  agginiilo^  il 
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,  quale  amelie  aoUaoio  un  parere  {m^orevole  per  la  ft{)c4iaìoiia  di  mt  fte^sop^fio — 
Ca9S,  frane.  43  ottobre  4853.  Boll,  n.  &44. 

S.  Fu  chiesto  qua!  pena  deblM  albicarsi  al  testìmeiiie,  il  quale  del  easo 
(previsto  da  questo  articolo,  avesse  certificalo  il  falso  cdgnoméì  —  Camot,  Gpmtti. 
sull'art.  455>  n.  \,  risponde  che  sebbene  l'articolo  non  contempli  questo  caso, 
la  pena  però  da  applicarsi  al  caso  stesso,  dovrebb 'essere  evidentemente  qqfJla 
sancita  dairart.  4  54^  n.  4  G.  P.  F.,  oorrlsp.  alla  4 a  parie dd  testo  di  quésto 
nostro' articolo. 

Art.  557.  Le  diaposizioni  dei  quattro  preoedenli  articoli  sono  appilioabiti 
ai  casi  di  falsi iicazione,  di  spedizione  e  di  uso  àtì  fàgli  di  via. 

Quaodo  in  conseguensa  dei  reali  relativi  ai  fogli  di  via  sarà'  stata 
pagala  dalPuèbIèao  Srarip  al  portatore  dei  nied«siiHiì  um  somiha  nou  do- 
viltà,  od  nna  somma  eccedente  quella  dovuta,  oltre  la  pena  della  rela- 
zione 0  del  carcere  è  tenuto  il  colpevole  a  pagare  una  somma  non  minore 
del  doppio,  uè  maggiore  del  quadruplo  di  quella  ipdebitamente  fiagate, 

EHrUto  Francese. 

Art.  i66«  Chiunque  fabbricherà  uà  falso  foglio  di  via,  o  faUifieherà  «m  foglio  di  via 
varo  In  orlgioe,  o  farà  uso  di  un  foglio  di  via  fabbricata  o  falsiflcam,  sarà  poMii 
come  segue: 

Gol  carcere  da  un  aono  atmeeo,  e  cinque  anni  al  più,  se  il  falso  foflio  di  via 
non  ha  avuto  per  oggetto  die  di  iogaanara  la  sorveglianta  dell'autorità  pMtotiea» 

Gol  bando,  se  il  tesoro  reale  ha  pagato  al  portatore  del  falsp  foglio  delle  spela 
di  via  che  qod  erangli  dovute,  o  che  eccedevano  quelle  cui  poteva  aver  diritto,  purehè 
in  cifra  inferiore  a  lii^e  codio.  , 

E  colla  reclusione,  se  le  sqmnie  iudebitamente  ricevute  dal  portatore  del  foglio 
eccedono  i  cento  franchi. 

Art.  157.  Le  pene  portate  oeirartieolo  precedente  saranno  applicate  colle  distinzioni 
ivi  espresse  ad  ogni  persona  che  ai  sarà  fatto  rilaaclare  dalruflUiale  pubblico  uo 
sfoglio  di  via  sotto  un  nome  supposto. 

Art.  458.  Se  i'ufflziale  pubblico  conosceva  la  supposizioniB  del  nome,  quando  ha 
rilasciato  il  foglio,  .sarà  punito  come  segue: 
Nel  ì^  caso  previsto  dall'art.  i56  coi  bando; 
Nel  ^  caso  dello  stesso  art.  colla  reclnsione: 
Nel  3*  caso  coi  lavori  forzali  a  tempo.  —  Vedi  Locrè  t.  xv,  p.  t66. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art:  295.  Sarà  punito  colla  stessa  pena  Tuffiziale  pubbttco,  che  con  abusa  di  mm 
funEioni  avrà  spedito  falsi  logli  di  via  od  altro  qualsiasi  certiflcalo,  da  col  possa  w^ 
rivare  altrui  lucro  o  danno.  Se  nondimeno  il  danno,  quando  ò  pecuniario^  ecceda 
daecenio  ducati,  o  se  non  essendo  pecuniario,  esso  debbe  riputarsi  grave  per  la  lon- 
seguenze  che  ha  prodotto,  la  pena  sarà  quella  della  reclusione. 

Codice  Parmense. 
Art.  156.  Giò  che  è  detta  ne'tre  articoli  precedenti  devesi  applicare  Intieramenic^ 
ed  in  congruità  di  caso  alla  falsiflcazione,  coosegnazione  e  airuso  de* fogli  di  ^i^v_ 
Quando  però  in  forza  di  tali  delitti  sia  slata  pagatt  dal  Governo  al  portatore  m 
faglio  di  via  una  somma  non  dovuta,  o  una  somipa  eccedente  la.doviita.  al||  Pf^^ 
prigionia  sarà  aggiunta  una  multa  non  minore  del  duplo,  né  maggiore  del  quadruplo 
della  somma  indebitamente  pagata. 

Codice  éé  Toscana. 
Art«255.  Le  dispoaltioni  dai  quattro  precedenti  ariieoli  si  appHoano  raapertln- 
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i  ^arta  ai  via. 

R$gokmefUù  Bomaiiù. 

Art.  S35.  lo  latti  i  eaai,  om  quali  la  fahità  neHe  scrtitare  abbia  reeato  danno,  i  col- 
pevoli aoDO  tenuti,  oltre  alle  pene  sopra  siabilite,  airemenda.dei  danni,  ed  in  ogni 
caso  aila  larditi  del  profitto  da  applicarsi  al  Fisco.  ^ 

Ari.  &9.  GII  autori  dei  falsi  certificali,  che  in  qualunque  nasiepa  ootesseio  recar 
danno  ai  privati  o  al  Governò,  sono  puniti  da  un  mese  ad  un  anno  di  detenzione. 

Art.  840.  Anche  per  questi  dditii  avrà  luogo  U  disposizione  deirart.  it^  del  pre- 
cademe  tltolip, 

i.  Il  falso  previsto  da  questo  articolo  differisce  dal  falso  ordinario  in  ciò 
che  \a  possibilità  del  danno  non  basta  a  ooetituirlo;  bisofi^a  che  questo  pre- 
gìudicio  sia  reale,  e  che  siavi  stata  percezione  di  somme  np^  dqvute,  o  che 
quanto  meno  siavi  stato  tentativo  accompagnato  dalle  eiroostanze  esprease  dalla 
legge  penale— Coj^.  /rane.  8  noyembi'e  1846.  BoU,n,  8p-^Ca«fl^,  <.  x,f,p.  iSi. 

tfr  La  felsificfiiioQe  di  ipàndati  rìiaaeiati  dagli  inlMidenti  a  sotto  infendenti 
luiUtari  ai.bass'uffiziaii  e  soldati  c^  viaggiana isolatamente,  costituisce,  egual- 
flMBt^  ohe  la  falaificazìoiie  dei  fogli  di  via.  il  reato  di  falso  punito  da  qiiesto 
artìcolo -^  Ctw.  ffxmc.  9  agosto  1832.  Sir.  t,  xxxni,  porre  i,  p.  317 —  24 
aprile  48W.  Sir.  t.  ix,  parte  i,  p.  105  —  Chauveau  ed  Helie,  l.  i,  n.  1TÒ3, 
ediz*  Brucc. 

S.  Il  condannato  liberato,  posto  sotto  la  sorveglianza  detratta  polizia,  il 
quale  nello  scopo  di  celare  la  sua  vei*a  situazione;  toglie  dal  foglio  di  via  ad 
esso  rilasciato  dalla  superiore  autorità  la  parte  del  foglio,  su  cui  era  inscrìtto 
il  segno  inserviente  ad  indicare  la  specie  di  condanna  che  ha  subita,  si  rende 
colpevole  delta  falsificazione  specificata  d^  questo  articolo  —  Cass.  frane.  15 
dicembre  1849.  Boll.  n.  344. 

4.  La  complicità  deiruffiziale  non  aggrava  in  aloun  modo  la  posizione  del- 
r  imputato.  Ciò  risulta  dai  testo  stesso  della  legge,  che  limita  espressamente 
la  sua  applicaziope  all^uffizinle  pubblico  —  Chauveau  ed  Heìie^  t.  ii,  p.  490, 
ediz.  3a.;  t.  i,  n.  4707,  ediz.  Brux,  —  Carmi,  sull'art.  157,  n.  6. 

ft.  La  colpabilità  dello  stesso  uffiiiale  è  sottoposta  a  due  condizioni:  bisogna 
che  sia  competente  per  rilasciare  il  foglio  di  via:  bisogna  in  secondo  luogo 
che  egli  sia  stato  istrutto  circa  la  supposizione  del  nome,  quando  ha  rilasciato 
ifr  foglio  di  via  '-'Camoty  t.  i,p.  497,  «.  1  -  Comment.  sulVart.  156,  nn.  2, 
3,  7,  8  —  Chauveau  ed  Helie,  l.  e. 

•.  L^  indivìduo  che  fa  uso  di  un  foglio  di  via  rilasciato  ad  un  terfo,  non 
commette,  in  materia  di  falso  né  crimine,  nò  delitto;  imperciocché  per  una 
parte  non  vi  ha  alterazione  di  questo  foglio,  e  d^altra  parte,  esso  non  fu  ri- 
lasciato sotto  un  nome  supposto.  Ma  vi  sarebbe  truffa,  se  egli  se  ne  fosse  ser- 
vito per  esigere  somme  a  sé  non  dovute  dal  tesoro  —  Camol,  suWart.  4ft6, 
n.&r^  PaLloZy  t.  %r,  p,  461  ^  Mmrinf  Dit.  p.  a24,  anche  quantp  al  semplice 
por tó  tii  un  fojglio  di  Via.  »     - 
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gnouj  Gìur.  dei  Codici  ecc,  9i4ÌVq^4é:^  iJ^,  Cadice  penaìe  —  Marin,  Die.  ecc. 
paj.  324,  \  .... 

Ari.  358.  Gli  albergalori  e  locaodieri,  che  sci^nlenionte  séi'iveranno 
Sdì  (oro  regislri  soflo  designirzionl  false  o  supposte  la  persone  ailoggiate. 
saraAao  ^ unili  col  caroere  estensibik  %  mesi  ìxt.  -     ;       > 

Diritto  Francese. 

kn.  ÌH.  ài.  Crii  afbergatori,  ed  osti,  che  scientemeote  inscriveranno  sui  loro  regi- 
siri»  soiio  iaiaio  aiippeati  nomi,  ieparaian* praaso  Ibrd  «llogirlate,  snnanno  pdtiiUedI 
carcere  di  sei  giorni  almeno,  ed  un  mese  al  più. 

Leg,  K  marza  M9ty  art.  18.  —  Leg.  17,  veni.  an.  4,  ori.  8. 

Còdice  Parmense. 
kn.  154.  al.  4lli  ilbargatori  che  sciememeote  ìnèeriveranno  lol  loro  regfstft  Èptìù 
daDomiaazIonl  falsa  a  8um>om  ìq  persona  atloggiaté,  sarani»a  ^^nt^  ean  priiMiii« 
non  maggiore  di  tre  mesi. 


1.  La  parola  scientetnente  suppone ,  clie  il  passa|)orto  aia.  staio 
air  albergatore.  Questo  artìcolo  è  del  realo  applicabile,  ^  ebe  il  via^ialwe 
ÌDscritto  scientemente  sotto  un  falso  nome  fosse  portatore  di  un  paaaaporto  ri^ 
lasciato  sotto  questo  falso  nome,  sia  che  fosse  portatore  di  un  passapOrta  J*^ 
lasciato  sotto  il  suo  vero  nome  —  Camot^  sulVm^,,  454,  n.- 7.  ¥> 

9.  Consultinsi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Chauveam  ed  UbIm,  i^  if^ 

p.  489,  ediz.   3a;  t.   i,  n.  i(>9'ì,  ediz.  Bnix.— Cass.  fraw.  ^1  ^rile  i96B. 

Sir.   l.  IX,  parte  i,  p.  105  —  Haus^  Osser.  sul  progetto  4i  nesvislona  t..  ii,  p.  87. 

È  neaessario  che  la  sentenza   constati,  che  1'  albergatore  ha  agiiO  Mvén-* 

temente  —  Camotj  ivi  e  siilVart,  158,  n.  5. 

Art.  359.  Cbjuoque,  aotlo  nome  di  un  medico  o^di  un  chirurgo  o  di 
allro  utfiziale  di  sanità,  formerà  unialso  oerliticalo  di  malattia  o  di  irttrò 
ihcoreiodo,  allo  scopo  di  esimere  sé  ataaao  od  altri  da<  un  pubMiooservìaEiìè 
qualunque  legalmente  richiesto,   sarà  punito  col  carcere  non  minore;  tli 

sei  mesi. 

Diritto  ti-ancese. 

AlH.  19$.  .Qualaoqoe  persona,  che  allo  scopo  di  esimere  se  stesso,  od  altri  da  jw 
aarvuk)  pubblico  qualunque  formerà,  sotto  notsa  di  medico,  «Hiréiigo  od  altro  "uf- 
filiale  di  sanità,  un  eertltcato  di  malattia  o  di  infermità  sarà  punito  col  ci^raaira  m 
due  a  offKjue  anni. 

Codice  Parmense. 

Art.  157.  Gbiimque  sotto  nome  di  un  medico,  chirurgo»  o  altro  affl£iala  di  sttiitii 
fortnetà  un  falso  Certificato  di  ^alauia  o  di  altro  incomodo  collo  scopo  di  esimere^ 
stesso  od  altri  ù%  un  pubblico  servigio  qualunque  legalmente  riehttfsto,  saì^à  pimtio 
con  prigionia  non  minore  di  sei  mesi.   '  .  . 

Còdice  degli  ex  Sieii  E$tenii. 

Art.  303.  Chi  sotto  nome  di  un  medico^  chirurgo  od  altro  uffiuale  di  sanità,  te'- 
mare  félao  certificato  come  sopra,  s:aTà  poAlto  Con  carcere  lon  minore  di  (tttatira 
masi.  E  coocorxendo  ia  ^rcosuinta  dei  S  2  daH'afUeola  preeedeiMe,  aarà^oHré  pu- 
nito con  multa  del  doppio  valore  datogli  o  promessogli,  che  non  sarà  par  at^o  inai 
minore,  di  lire  Cjanto.  •    v     '. 
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itAit  cùtmau  ff»K  isimr^'  -r-  ^r*  9M,  360.  S99 

fl.  Tre  cdiMKsiotti  rìebi^ggoiléi .  p«Mié  fosaa  esser  luogo  ait'appltcazjone 
di  qfiiesto  "àrlteoto;  ^èb^'^if:  «eMiiMie  «Itosli  ona  Malattia  od  tuta  ifite*iinlà; 
ehe9«B!  fÌE4>bricate  spUo.  pome  di  medico^  chirurgo,  oà  altro  ufficiale disanfeà; 
che  lo  scopo  di  tale  ^riififeàlò  6ìa  Tesenz^ne  da  on  pubblico  servigio  ^*^  Cjlow-' 
vm»  ed  Heliej  t.  n,p.  493,  ediz,  3a-,  t,  i,  n.  4740,  edts.  fimo?. 
^  %  Qoìixì  ch^  ^ella  speranza  di  f^r  ollenere  ad  alcuno  il  suo  conj^o  di 
Atonóà,  tiUMtt  provvede,  «nedìaiite  danarro;  di  eerttfioati  di  visita  che  esa» 
aoiloscrìve  col  vero  suo  nome,  ma  soVto  falsa  quatiti  di  cbirurgo,.  commette 
to  eiò  nri' delitto  eorreiionale  e  noM  un  ^lao  car^tierftzato  —  &m,  frane.  6 
agosto  4807.  Sir.  t.  vii,  parte,  ii,  p.  748. 

S.  Colui  che  a  disegno  di  sottrarre  un  disertore  alle  ricerche  ed  alla  pu- 
«iieMne  !^3he^  bd  i^a^r^,  forpa  sotto  aoipe  di  u|;S)»ftle  di  ÉAHHà  uh.fa^so 
élttlfleato  di  matottia  per  forto- trasferire  idal  «aroei^  in  un  Mpitlo,  oommette 
il  «rimitie  4t  laiao  ~  €aH,  frane.  88  maggio  4M7.  Sur.  t,  vii,  parte  i,  p.  854 
-i  iSHn/Mxib  ed  Méìie,  t  h,  p.  48t. 

4.  Sulla  quistione  se  possa  dirsi  appKcabile  il  disposto  di  questo  articotò 
a  colui;  che  si  limita  ad  aggiungere  al  suo  nome  la  qualità  di  ufRziale  di  sa- 
iiità:o  di  :  medico  in  un  certifioaie  di  malattia,  che  esso  sottoàcrive?  ^^  Ved^ 
Carnot,*  sutPart.  45*,  n.  4  -^Chauveau  ed  Belie,  t,  t,  n.  4742,  ediz.  Bruit. 
-^  Gass.  frane,  6  agosto  4807.  Dalloz,  t,  xiv,  p.  800»  in  senso  negativo, 
'  :  ft.  fix  ditfeslose  le  pài-ole:  o  di  altro  uffiziale  di  sanHà,  comprendand  anche 
i  fanhaeisti?  V.  in  senso  affermativo  —  Camat,  Comm.  sulPart,  459^  n.  3  -«^ 
QonU»:  Cbauveau  ed  Helie^  t.  i,  n,  4748^  nota  ia^ediz.  Brugo, 

H.  Palpando  ^articolo  di  un  sevizio  pubblico  q^aÌMnquef  esso  ha  compreso 
mM$  gBiifiralUà  delie  sue  espressioni  tuUl  t.  aervizii  comandati  dalla. legge  9 
dairantorUà  publ^iée  '^  Camot,  suWart.  45^,  n.  4  —  Chauveau  ed  Helie,  loc. 
cit.  n.  4744,  ediz.  Brux.  —  Dalloz,  t.  xv,  p.  463. 

,  Ari.  36Ó.  11  (nedico,  chirurgo,  od  altro  uffiziale  ài  sanità,  che  per 
solo  iavore  rìlascia  un  falso  certificalo  dì  malattia  o  di  indisposhione  qua- 
lunque, propria  ad  esimere  taluno  da  un  pubblico  servizio  legittimamente 
dovuto  0  richiesto,  soggiacerà  alla  multa  da  conio  tin^  a  mille. 

Sete  dette  persone  mtnsi  indotte  a  otò  fare  per  doni  o  promesse» 
9^f^lnéemmo  ìnòiVre  ai  carcere  non  minore  di  sei  niesi:  in  questo  Caso  i 
eorVuttori  saranno  doUuposli  alla  stessa  pena. 

Diritto  Francese, 

.  Art.  160.  Ogni  medico,  chirurgo,  od  altro  uffiziale  di  sanità,  che  per  favorire  al- 
cuno, certificherà  falsathente  malattie,  od  Inrermità  proj^rle  a  dispensare  da  un  ser- 
«Maf^bbUeov  iàrà  punite  tio}  tearcere  da  4iie  a  isiiMitie  anni. 

Se  vi  fu  mosso  con  doni,  o  promesse,  sarà  punito  col  bando;  i  corruttori  saranno 
in  questo  caso  puoili  colla  stessa  pena. 

Decreto  %  ftiOM.^  art.  m. 

Codici  Penali,  voi.  L  34 
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830  ^    *   In:  n,  Tir.  if:  ^  J«»;  S60»  "^      •! .  * 

:-'    '  •:-•    '  '    •    '■  -€oi«iw*«r'lNé»-«cte>.'-     ':t  i.  -.•  ..,*•....    -'     * 

Art*  ^7. 1  falsi  cerUfteati  4li  medioi,  oMnuri^i  od  aJirt  oAtiali  di  JiaAilà  9AadMiPV 
prciourare  dispensa  ad  alcuno  da  un  pubblico  servizio,  o  rilasciali  o  danno  di  uù  in- 
teresse pubblico,  sai  anno  puniti  col  primo  o  secondo  g^ado  di  carcere,  o  41  cMftttd/ 
e  CQUHotordislone  attempo  dalla  profaa^iooe,  di m\  (u  fai^  abuso. 
Il  giudice  può  nondimeno  applicare  soltanto  rinterdlzione  a  tempo. , 

Codice  Parmense. 

Art.  158.  Il  medico,  chirurgo,  o  altro  uffitlale  di  saniti!  che  pbr  solo  favoae  Ara 
un  falso  <2ertlfifat0  di  malaltra,  Jncamcidd,  o  iAdÉspofUidOe-  qu^luqwo  propria.ji^ 
esimere  taluno  da  un  publ^lieo  servigio  legittimamente  dovuto  o  richiedo,  soggia- 
cerà allò  multa  di  éianto  lire  a  mille.  •  .  ^  ..  .- 
Se  egli  stosi  iitdouo«  atè  far#  partiloDio  pc»m»8M,  •Qggjaoyà  i^^e.&Ua  pri| 
gionia  non  minore  di  sei  mesi,  alla  qua!  pena  andranno  pure  sottoposti  i  corrutton: 

,  ,,,  ^.    Codice  degli  ex  Stati  Esterni,  • 

AjU  30S.  gì.  Jl  ijnedicp^  Jl  chirurgo  o  altro  ufflziale  di  sanità  che  per  solo  favore 
rila'scierà  un  falso  (iertìtfcato  di'malattla,  o  (ffmpeffezfone  pefsdAale,  d^SMiiatoa'fM 
fede  presso  la  pubblica.  aniocUè,  AOfgifMMià  M  tuia  «wlti^  da  Ur#  oeiU^^n  ^/^ 
quecento. 

^  §  2.  Se  le  dette  persone  siansi  indotte  a  alò  Aire  per  doni-  o  pi^^Aie^sé/  sarattnSf 
punite  inoltre  coi  carcere  non  minore  di  sei  mf0.  E  lo  ffi^  cafo  J.  ^fjrr^^i^^atx 
r^nno  sottoposti  alle  stesse  pene. 

j  Codice  di  Toscana.         '  '    ' 

Art.  f5&.  §  I.Quel  medico  o  chirurgo,  che  rilascia  per  solò  /avoreun  falso  attestato 
tft  maìaiiia,  0  #8(tra  imperfezione  0«fsonale,  desth^ato  a  hf  fede  press»  la  put^bAta 
autorità,  incorre  in  una  multa  da  cinquanta  a  tree^nio  lire^  al|a  quaJLe,  In  caso  di  ce* 
cidiva,  si  unisce  Tinterdizione  dall'esercizio  della  professione  fino  ad  un  anno. 

§  2.  Ma  se  un  tale  attestato  è  stato  rilasciato  In  grada  dì  doni  o  promesse,  al  de* 
«r^td  la  carcere  da  due  mesi  ad  un  anpo,,  e  l'interdizione  Qqo  a  due  a^.  AHa  detta 
pena  di  carcere  soggiace  anche  il  corruttóre.  Ciò  che  per  (a  corruzióne  è  staio  tato 
0  promesso,  o  il  suo  presso,  si  coofisest  ,     r   t  .       t,  i 

1 .  Importa  essenzialmente,  perchè  possa  ^ere  luogo  ali'  appliòazione  ^ 
questo  articolo,  che  le  ttìalattiè  od  ihferrtiità  aliestóte  sìatio'  telSe,  idhè  lai^ii- 
latlia  attestala  sìa  pròpria  ad  impegnare  dispensa  da  un  pnbbKco  sen'fete^'i*" 
Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  49»,  ediz.  3a;  t.  ì,  nn^  1717,  '474»,  èSit,  Brùào, 

—  Carnet,  suWart.   460,  n.  4.  "  '■'    -^ 

19.  Se  il  certiRc^to  ha  altro  scopo  che  di  procurare  ia  dispiensfi^  ijia  un  Dub- 
blico  servizio,  cessa  dì  appartenere  alla  categoria  eontemplata  tipi  tènn|ni^di 
questo  articolo,  ed  ove  arrechi  pregiudicio  ai  terzi,  potrai;no  ricercarYÌsi  i 
caratteri  del  falso.  Quindi  la  formazione  di  un  falso  certifica,  ^i  .cbirut^ 
altestaoie)  ohe  un  faQG|ullQ  è  entrato. in  un  ospicio^può  cosUtaire,il  jerimìne 
«li  Mbo,  se  essa  ha  per  oggetto  la  soppressione  dello  stelo  di  jCfttoelOfrlaiHM^ 

—  Cass.  frane.  S  settembre  4826.  D.   P.  48W,  portò  i,  p,  48.     .   li     ,k. 
3.   La  formazione  però  di  un  falso  certificato  della  natura  di  quello  espresso 

al  numero  precedente,  non  costituisce  né  crimine,  né  delitto,  se  la  dichiarazione 
uei  giurali  non  esprime  che  esso  sia  di  natura  tale  da  indurre  pr€|giuUi(i\([),aÌ  ^zi 

—  stessa  sentenza  —  ChauvefùH^  Helie;  t.  ti,  p.  496^,  I.  i,  -«.  4<7489  ^^^^  Bmm. 

—  Crtrno^,  f.  I,  p.  500,  n.  4.  ,         "    ,       /.'      »    t.r, 

1.   Il  fallo  di  un  chirurgo  magj^iore  della  Guardia  nazionaleV<K  «Vere  falsa- 
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iMo^di  ritM»*,  eMé^è(Hld  H  dispOBlò^i  questo  arlkk^Hi^'e  ètitui  che  àe  né  è  v^so' 
colpevole,  è  giudìcaliilé  qpD  dal  consiglio  di  disciplij^,  iq^:/^^  THbaiii^  (jòrre- 
uoDale  — .  C<w.  frane,  6  ^f^gio  4&36.^  ^pW.  n.  1 48  —  Su'.  /.  xxxti,  parte  i, 

(i;X*uf6kiate  di  sanità  che  rilascia  Si^ coscritti,  cer^iBcacti  proj^iì'a  fiirìi'e.^nt!ati 
dal  oìMlar  se«afiitio;i(liMiBtal&Dtt  JD»1^^  da  oiù  non  arance  «fiètti>  è  paasibiledcUa 
pena  del  bando,  quando  è  sl^bi^to  cb^  ha,  ricevuto  da  ciascuno  di  e^  uià 
9§^mM,  4ft  fraiMbif  ìttiitpfffWMKfia  di  maggior  .aonuoa,  ìilìMp  diduaoesso.fiei 
^ìX^tìotìi9^  \iH.\Boll  ^,  ^f^'r-  C^àfivem e4  ffelie^l 

t.  -II,  p.  496.  '  '    a'?.t>'.  ■■  :..  .  lj 

fr^iiH^  W?m^  «9|^B4ffif  m  «fe^Hitì^ronoesse,  gli  opftiW^i^^^^  p^as^o  essere 
Ì)||y4fFP,4i  UM  €^f^i^^e^)>p6ci(^  ip^Qfiil^  di,tai|^^inqM9P49«dl(^    feHa,.4  W 

oMàM  nitaiKiafta  uMatieskiviane  Usii,%fd  ha  ricMotoini^ssdairio' ossia  ooorarioM 
per  costituire  il  crìmine  previsto  dall'alinea  di^queétoarMoefel  Questd^cnidraitki 
è  il  prezzo  della  visita,  e  della  ^aziope  d^l  certificato:  esso  non  esclude  né  la 
buonafede  del.  redattore,  nò>  la  (iresunzionQ  che  esso  abbiA'ceduloafiolleoita- 
Xl^^i;!^)^^!^  MVùìft,  f60,X  5  -rr  Ciu^uVéq;^ 
e4  HeÙe  t.  i,  n,  M\9,  ediz.  Brux.  .  *  *  ci 
1.  Per  l|appli^zi(|pi;d  ai  colpitori  della  pena  prevista  da  questa  ffticpio,  non 
hast^vebMe  che  nanvi  intervenute  offerte  di  doni  non  State  ance  ttaée,proaiesse  £84(ia 
Bua  non  aggrd(lit^;jè^^'ft^  p^fjgìùs^ifica^^  cj^tì  r^fljzi^le  ^i  èai^ 
accettato  i  doni  o  le  promesse^^e  ,chp  il  rilascio  del  certificato  che  ne  fu  il  prezzo, 
fMfì^  ^Mf^  ifoìfj^^if  ^sfif^jd^  circostanze  fortìùle  q4  ii^ujl^nd^nlidall^di 
Irt  VéleaUi  *- Camo#,  i.  e.  il.  §.'                                .    . 

*  Ah.  3tti.  ycfffi^afe  fHìbblksò,  il  «Quale  ritaaeierà  un  &fiM»  e«éilfid6^  di 
buona  coadottai  di  indigoimi  o  #,f lire  cir<spslanze  che  valgano  a  richià- 
4Wii^9ii^^u|frsona.ivj  tqdieala.la  Im«^  (kluoia  del  Onvoitto, 

dei  Comitól,  0  dei  particolari,  come  a  pirocurarle  impiègo,  crétfìttf  o ^oc- 
corso, sarà  punito,  c^llfi  sospensione  dal  suo  impiego,  e  coti:  multa  est^-" 
sibile  a  lire  cinquecento. 

*^  Ari.  i61,'  uhìunque  formerà  soùo  II  tìóroe  di  un  funzionario  odf'ufflziale  pub- 
<Mteo^'i]ii!Mrtiftetlddf  iMimii  ec«i*oiiaJM9iiiBlr;o4aHi%eireoMiite  ^^r4é'»Ttehi«^ 
mare  ^JhwW/i^M  del  Goverap.  o  #i  Mfiicolarl  gw^a  !?^P$rsQM j^i  <le*ìiMU^  ^d 
a  procuirané  impiego,  credito  b  jòccofào/' sarà  puntto  cor  carcere  da  sei  mesi  h 


a  pròcairWié  Impiego,  cred 

due  anni.         '  :   ..  ».  ..     •.; 

,,;  C§dk0  d0U0  i>U0  Skflk. 

,^|:t.  29^,.V6ggasene  il  t^|a.90Uo  rair^..3&7  .del  po$tro  fi<^\f^*  ,        .>.. 

'   ,  .  .       Cùdke  Batme»84*     * 

Art.  i59.  L'uffiziale  pubblico,  il  quale  consegnerà  un  falso  certificato  di  buona  con- 
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0  soccorso,  sarà  punito  cotrinterdizìone  t'emporaneìi  dal  suo  Impiego,  e  còu  uaa  multa 
dté^ttlioaiMàltrèiiètlHitiidèeM^.  i*  /^ 

Art.  304.  L'ufflziale  pubblico,  il  quale  rilasclerà  un  falso  cerlificato  di  bUMatldm 
doiu,  d'indigenza  jQ.  di  altre  drcostanxecba  xiiganpt^  H^^^  su  la  pAraoniLivi 

indicala  la  beneficenza  o  là  Bddcia  del  Governò  ò  dèi  paHicolàrl,  éòmé  à  pìroeuiftle 


UÉ^gò><  ^ere^ito  0  Aobeocfto»  «ari  ponitb  oan  4Bndla  estoisibiìe.  490^  aI>lfiW  etel 
quecenlo.  ,  ^    ^ 

1  Arf.S59vegWp«U9»kM^4dMile,  a[e>  aofonteflMHiie  rUaiei»  w  falso  tlMM^H 
bmn»  Qond>9tta,  0  d;indiiMiza,  0  di  altre  cir€oslanze,'?ttea  wecacclare  aiJa^Dcrsona 
iti  Mò  noàìbaCÀ,  16  beheflòenfca  e  1è  flduciÀ  del  tìdVerdó/Ò^èéi  panicoìimì  è  puaila 
con  una  multa  da  cinquanta  a  trecento  lire.  -''ù    \.it    \ 

Ari.  962.  Il  priVéfttt;  tihe  soUb  nioilìè  dì  dh  pùMktà  iif82hrié  ttfrnllf* 
M  fattcf  beHtaeato  dei  geMreéiMhH^ftCb  beréNhidio  ptétìSS^Me,  o  dìrlM' 

{«rà>iis»  di 'im  tate  cevtificaiOt  così  formèlo  «  Msifieato^^  -^i.  Mi(à  patito 
ora  4ne  nsiesi  il  due  anni  di  paroere^  ^      w    .  ;  .    .4  ] 

*'  '•'  ■"  ■  '■■'  ;  ■''  ''  ■■ '  '■  '    Diritto  Fi^àntiÈè,'  '         '/ 

-Jkrt.l6ii  alw  La  steBtfaipefM'sarà' applicata;  1.  AcQlulohefaliìfiUiarir  un  cerfifloili 
di^  questa  specie,  vero  iB.origine»  per  appropriarlo  a  persona  (Uvefsa  d,^  guelM.cul 
età  statò  primabente  nlalsciàtò;  S.  À  Ctitukiqoe  si  sarà  Mr^o  éeìmmém^GiàW- 
malo  0  falsificato.  »\      .  .  VV-   V» 

Codice  Parmense.  .    , 

''  Àtt.  i60.  n  tirivkto  cbe  sótto  uomo  d^uh  pubblicò  ùffiiialé  fófméri  oà'fìifio  oeAlfl^ 
aìUy dal  fMefe  ettoncialo'iieirarticolo precedente, dna  laiaifleherà «a  vetonper^p^ 
priarlo  ad  altra  persopa.  p  che  scientemente  farà  4iso  di  un  tale  certificato  cosi,  fpcr 
mltBoftfémùato;sàtà'^Unilòc^^^^  "^'  '^ 

'  ^'  Cóàice  degli  ex  Stati  Estensi,        '  *      ■ 

''  i^to.  |W: HpVIvato,  cM  ^òtto  tokfifé  dtlM  i»àtéirèo  nUmi,  totmtii  M  ANN) 
certificato  del  genere  enunciato  neirarticolo  preeed^pt^  .0  pe  f^MÓf^erà  ttn  veta  pltf 
appropriarlo  ad  altra  persóna,  sarà  punito  col  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni. 
Lf    A3^i Alto,.pew,nJftd^stoa,aog|l?c^ià;o(iij  sc|e0^:4f^  0<MRmiM  f^¥»K  ^Wà»s^ 
di  tale  certificato.  ,  *  i 

>Alt.vS^.  Il'jbrivttto/^hecontram  Oli  aatei^iato  dalla  saeoié^obfl(ttia(|f|at«^«iÉl  (MtfP-  ' 
dfa9M.9rticgli,z&6je,2£»7^jf)  ne,  altera  Mpo  sinp^ro,  per  adattalo  a  persona ^^veis^j^ 
quella  in  «sso  nbmióata,  e  chiunque  fa  scientemente  uso  (TI  un.  tale  àttestant  ^ 
co^dffatlb  ó  iaHè^àtò,  inoéìriié  bèlla  «arcare  da  nn  Inése  aè^atono.  >  •  '  >  5'* 

1.  1  certificati  cui  allude  questo  articolo,  sono  priocipatmentequelie  racooman^ 
dazioni  pur^anijente  offipiose^  che.sonc»  spoa^^èanfiente  rilcisoiale  tilflfttpfs^l^^^ 
]^;d9lkcii^h^W\hi6m\^^pv^  l^ropriaìfirmii^ie'ababaiM 

^er  ;u;hitó) 'b^ttò  $'=i^Ì5bìà^are  ^li  'questa  per^K^  déjlé  téstS^»*^^ 
mente  spontanee  d'interesse  e  di  ìi>enevolenza.  *:Hf  :   >  ■ 

La  ragione  che  dislingue  qfuèsti  atti  b^naisteih  che  essi  non  racchiudanone 
obbligazione,  né  di^pbsiztode  òhe  f]i6s»b  ledere  i  te^,-  b  che' il  dfaifné  fitaMo 
originarsi  da  essi  non  è  che  iìicHi^tle: — >^hauveau  ed  Helie,  t.  ii,/>.  ^^^> 
edizi  Ha,    ^   '■'       ''     "  ''     "    •  ■*-•  '■    -i    '•."'•..   .^^     •      '  ■■ 
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«  i$4 1  veri  ed  essiom^i  ^rfiUerr  tte|. delitto  prtvi^  i^^  questo  articolo  sonp  due; 

che  il  certificato  intaccato  di  falso  sia  unicamente  proprio  a  richiamare  la  benc- 

^voieJ^za  sulle, perspne  iq ^sso  cj^sigpate;  che  questo  certificato  sia  fabbricato  ^ttb 

fi  ifome  <Jr  un  funzionario  od  uffiziale  pubblico — Cfiauveau  ed  Heli$,   t.  n, 

4f,  *99,  ediz,  a,o;  t.j,  nn.  n^%,  iTgS^  i726,  e  note  ìa  e  3o. 

^r.  9f  Gpnqmettc?  il  c^^iito  prevÌ9to  4^  c^uestp  articolo  ^\\\\  che  riempie  \xm  stan^- 

rP^  (fi  fipetiUore  po|  suonomiee  cognome,  ed  aggiunge  in  ni^  la  firma  conlraf- 
i||lta  d^j,  fuqzioi\arii  della  o^missìone  di  pub^lipa  istruzione,  nello  scopo  di  ri- 
9ltt2(fimHre 'SU  di  ^  la  benevolfpza  dei  privati,  fjlì  procurarsi  credito  e  soccorei, 
di  sofprepdefe  wcl^  u^  j^ppi^o  dftll^  credulità  —  U^eiz  2  pttobre  \  824 . 
,  4.  la  lofina^o^e  $ba(|Q  il  ppme  di  .un  funzionario  od  uffiziale ^ubbliciO,  ài 
OD  ceriiBcato  di  buona  condotta,  o  di  tutl'altra  circpstanza  propria  a  procurare 
del  soccorsi  fitlo- persona  ^be  vi  è  designata,  non  è  punibile  s^  non  di  per^  ^r- 

,  itSKiopali  je  nptì  della  replpsictne,  anch<e  allprache  indipendentemente. dalla  s,up- 

.|)0SCd 'firma  del  ftjnzionatio,  if  certi^catò  è  riveslito  del  bol(o  deiraulorità — 
,Gw.  fra^r  25  gm^io  {^2».   D.  P,  i»^S,  paj^te  \jp.  jOi--^ Sir.^i.  xxviii, 

.gar^à,p.  3^16  -r^  Chat/kveOiU  ed  Helie^  t.  u^  p.  ^14,  ediz.  Sa.      , 

&.  Se  il  certificalo  npn  è  redatto  ^  pome  dei  funzionario,  il  delitto  ^scompare. 

,Qanidi  il. privava  ^^^  '^  ^^  Pf;oprip. noqae,  spedisce  un  certificato  di  buona  con- 

.^9lt9  ad  up  ipciividuo  qbe  ?a?P  pa.di  q^Hiya  (ppndpJAa,  ajmnjettes^nza  dubbio  un 
fiììfì  Hl^maraley  ma  non  copunet^  h|cuq  delHV>c~  ^^;  /^^-  ^  fnessid.  an.  lé* 
»ir.  /.  IV,  parte  ii,  p.  2f7  —  DalloZj  Alfal>-  ^  viii,p.  397  —  Vqdi  però  Car-^ 
notjSi^Vart.   *,6I,  %  2  e  Ciiw.  ./ro;ic.   4  settembre  4807.  Z)al/o^, '/.^  xv, 

•.  {  prayaAi^  c^he  n  Jw  di  fer  dispensato  d^lla  coscrizione  il  figlio  di  un  indi- 
viduo, attestano  in  un  oertificato,  che  questi  ha  raggiunta  Tetè  di  74  apjfu).  non 
eoffi^eUpno.il  cplmlnp  di  h\^—  Cm.  fro/nc.  i^febòrfiiq  4810.,AStr.  ^;tT»i, 
,p0ff^,if  pn  08  -T  «0/^ftraff  4)W)j6,^w'.'*.  ti,  patrie  \\,p.l^%. 
,  ,  flT.  I  priv^  che  difshttr^^Offela^^epte - avaii^^i  i|  sindaco  che redfje  up  atto, 
j0|i0.  un  individuivi  flon  ha  conlraUo  ingafjgio  voloptario^  ed,  è  libero  dal  ser- 
vizio militare,  non  commettono  nò  ,cfin(^n^,.  i^  ^litto^  ^lon  ^gs^do  loro  d?lla 
legge  attribuita  alcuna  qualità  per  fare  simili  dichiarazioni  —  Grenoble  7  marzo- 
4M»,  «nr  U  wa,»^JtlB;U,;JI..«k  -r.A  P."fW9>'»W*|ott<  «ff-.  W^^-  .  •;  .(• 

•.  La  fabbricazione  ed  uso  di  falsi  certificati  sotto  il  nome  di  uno  o  più 
fuèzionarii  pubblici,  a  fine  rfi  pi^òéùrarsi  ItìijHbgò,  cretìitoi; 'sooi)orso  efcò,  co- 
stituiscono lY  delitto  prjevistò  àa  questo  ànicolo,  anci^diè  Té  pefsi)rtj^'H  cui 
QOfne  fu  usurpato,  non  abbiano  esercitate  le  funzioni  pùbbliche  loro  atirlpulte, 
..  Q  n^iff  esistano  punto*  Bfasta  ,ohe  i"  falsari  aj)bÌ9no  tentato  di  dolosamente  pre- 
valersi deirautorità  legale  inerente  a  queste  funzioni  —  Cass.  frane.' ^^  ollobre 


Digitized  by 


Google 


534  '   LiB.'ii,  TiT  iV.  —  àW.  3è2;  363.'*"  = 

nn.  il3%   \1^3,  ediz.  Brux,  —  Liegi''ì\    tnaggiolSÌV,  Giur.   Belg.    4ftt, 
parte  ii,  /).  5H.  '  •  ,      *i 

•.  Intercalare  in  un  cerlificalo  rilascialo  in  surrogazione-  di  uri  fogBò  di 
via  militare  da  un  pubblico  uffiziale,  una  fascia  di  cada  cotitenientc  alfer- 
mazione  di  buona  condotta,  per  modo  che  Puffiziale  pubblico  che  ha  rilasciato 
il  certificato  sembri  aver  anche  consentita  allo  stesso  individuo  attestatfone 
di  buona  condotta,  è  commettere  il  delitto  previsto  dà  questo  articolo,  tfon 
^  punto  necessario  che  t'individuo,  il  quale  ha  fabbricata  l'àttestazìofae,  ò  cHe 
ne  fece  uso,  sia  altra  persona  che  non  qùdia,  cui  il  certificato  de1f^]ffit^Ie 
pubblico  fu  rilasciato — Casi,  frane.  H  morso  18^6.  D.  P.  f826,'jwirte  i, 
p.  3li  —  Sir,  L  XXVII,  parte  i,  p.  529  ~  9  giugno  1846.  ff.  P:  <846,* parie  i, 
p,  393  —  Sir.  t.  XXVII,  parte  i,  p.  530.  ' 

10.  Quando  il  certificato  non  ha  solo  per  oggetto  di  richiamare  te  bene- 
volenza del  governo  ò  dei  privati  sopra  una  persona,  ma  rappk'esenta  tin  atto 
autentico,  per  la  cui  redazione  il  funzionario  ha  ricevuta  una  missione 'sfo- 
ciale dalla  leggo,  '  ed  è  destinato  a  far  prova  della  posizione  speciale  di  qtie^fa 
persona  e  della^  sua  attitudine  legale  ad  un  servizio  pubblico,  raltémzidtie 
cambia  di  patura,  percioccTiè  Tatto  cambia  esso  stesso  di  carattere:  esso  an- 
ziché una  semplice  raccomandazióne  inveivo  una  prova  autentica;  il  suo  sbòpo 
non  è  più  solamente  di  richiamare  Id  benevolènza,  sibbéne  di  constatai^ ìrtiU 

'cui  sono  annessi  dei  diritti  —  Chauveau  ed  ffelie,  t.  ii,  p.  503,  ediz.  3a;  t.  i, 
nn.  1725,  1726,  edts.  Bruir,  e  nofcia  e  àa,  ivi.      -  *  '    **'*' 

11.  L'enumerazióne  contenuta  in  questo  articolo,  non  é  punto*  limitativa: 
tutti  gli  atti  che  per  la  loro  natura  o  pel  loro  scopo,  producono  gli  st^i 
effetti,  cadono  naturalménte  in  questa  classe  ~  Chauveau  ed  Welik,  ^.  i, 
».  17à2,  ediz,  Bruxl  infine,  '       '    ' 

!♦.  Sulla  quistVonè  se  un  curato  possa  considerarsi  qiial  pubbtido  Atiido- 
nario  nel  senso  di  questo  artìcolo?  La  Córte  di  Ihf'UJt'èìle^  ha  'deciso*  riègarCItil- 
mente.  Quindi  la  fabbricazione  di  ùtì  òertifiòato  d?  bùocitì  condolUt 'soÌb  il 
nome  di  un  curato  non  cade  sotto  il  distx)^to  di  questo  articolo  ^  Cosi.  il^. 
11  gennaio  1827.  tìiur.  Belg.  1827,  p.  19()i.  •     * 

DlSPOSIZIÓI^  PÀMUàOLÀtie  RfiLAtlVA  khLE  TRfi  SEli<HlltM(X«  MfiWfTB  CiOSK. 


^^ 


Ari.  363/.  Pei  ^Ui  cerUQcal^  ed  ognjt.aUra  falsità  (]i^>BÌq)il«  sf^j^io 
questo  Capo  non  cQ0t|einpJ9li>  f)a  cui  pos3a  dj^rivare  d^pn^^  ad  ud  lerMi.ód 
a)  Pu)l)Wico  Erario,  —  se  il  reato  è  comm^o  da  un  nolaio  b  (la  aìifo 
pubblico  uffiziale  o  funzionario  con  alluso  d'uffizio/ la  pena  s.4rà  (ietta  fé* 
cìusìone;— se  è  comniesso  da  privali,  la  pena  sarà  del  carcere  riort  MbóV-e 
di  sei  mesi.  .  -  -'       -h- 

Le  stesse  pene  colla  (^inuzlone  di  un  ^rad(r  sat*ann^  £^p|4icalftiiei 
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ttATi  aoMb.ULimE  pìibbmca  r-  ahi.  363.  <S35 

^(MA  9&vfft  «poéiteàli  n  Mtoro  ete^soieoleaieole  hmmo  feUo  uso  di  alti  o 

di  settHoferin  cut  fossero' Male  Goqmiesse  tali  falsila. 

iSQ..pfirò^)riiiiaM>  od  il  daoia  clorJvaU)  4aJJe  felùlà,  dicui  nei  presente 
./l|ti<^to>  è 4i  poca  entità,. 0,  vi  coDcorranocircosUoze  attenuanti,  le  peixe 

pef  61^^  falsiti  inflitte  potranno  diratinuirsi  di  due  o  di  ,if^  gradi;  e  potrà 
^eziandio  commutarsi  la  pena  della  reclusione  io  quella  del  carcere,  non 

mai  però  minore  di  un  anno. 
^  .,         ^  .      Diritto  Francese, 

Art.'  \ÌÌ,  f  falsi  certificali  dì  luU'aUra  natura^  e  d'oode  potrebbe  risultarne  sia  le- 
sionn  Verso  1  terzi,  sia  pregittéizio  versa  U  Tesolo  R«aèe/ garaRBo  psDiti  decoadO'  le 
,occorr^02(f^  dietro  il  flìsposto  delli  paragrafi  3  e  4  della  presente  sezione. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

AxU  298.  Ogni.alira  jspecie  di  fals^p  non  preyisto  dai  precedenti  articoli,  commesso 
dà  hinzlonarii  pubblici,  e  eoo  abuso  di  loro  Ainziooi,  sarà  ponita  colla  relegazione, 
««•HomMot-o*  ieriO'gfBd(y  di  «Mcero^  se  «laesio  falso  iu, commesso  da  persone 

'9d  ìiàù  dimeno  iì  ftjcro  od  il  datino' che  ha  prodotto,  fu  mìDimo;  queste  pene  po- 
i»(»fiMns^ÌDiiMlle  d'un  grido. 

krt.  ^.  Le  pene  pronunciato  contro  i  crimini  specificati  negli  articoli  272  e  se- 
bti,  sératmo,  quanto  ai  primati,  diminoiiidi  ano  o  di  xlue  gradi  lotta  volti,  ohe 
Doii  se  ne  sarà  ricavato  in  tutto,  od  in  parte  l'utile,  o  che  non  si  sarà  otieauto  Jo scopo 
per  cui  il  documento  fu  falsificato. , 

Codice  Parmense. 

Art.  I6i.  OH  autori  di  falsi  certificati  di  tutl'altra  natura,  dai  quali  derivar  potesse 
ùÌHìéÈt  atf UB  terzo,  o  preiftiidiaio  at  pabhMdo  tesoro,  itteérreraniiQ  nella  ftnaéeì 

falso  cemnmso  ijn  privata  scrittura.  ^ 

Art.  4?i.'0gni  altra  specie  di  falsità  non  preveduta  negli  articoli  di  questo  capo, 
tèìMMntBaartéa  oa  ^«Uitteo  nttzftale  eoa  abueo  d'ofane,  «ara  punita  coUa  reeluaione: 
^  «XMiUfifMa^i  pf^Tati,  s^rà  punita  con  prigionia  doq  minore  di  sei  mesi. 

Le  stesse  panò  saranno  applh^ate  a'coloro'clie  scienteìnente  avranno  fatto  uso  di 
M'aufìmih,  m  eai  fossero .fiomiièBae  ^Hqil»  falsità. 

Coiiee  dé§li  ex  Siati  Estensi. 
Ah.  aae:'!^.  Pei  MiLcerticati  diitott^aHrà  natacela  dai  qualL  possa  derivaredanno 
~    Q  terzo  qd  allo  Stato,  e  per  qualsivoglia  altra  falsità  di  simile  specie  non  contem- 
neftinteedeiiU  Titoli,  se  lì  delitto  %  commesso  da  on  notare,  o  da  altre  puh- 
.„.>«flbMBaoD-alHM4d'iifllaìaf  la  pesi  sera  dei  lavori  forzali;^  è  commessoida 
privati,  la  pena  sarà  del  carcere  non  mai  minore  di  sei  mesi. 

"^  S  i.  La  stessa  pena  det  careere  sarà  nei  eontemplaU  casi  applicata  m  colore,  ehe 
'i#(l(àmi8iitalawiBa  uso  di  tali  certificati  od  atU  fals^^^^        .       .      -„        / 

Art.  321.  Qualora  il  lucro  o  il  dapno  derivalo  dalla  falsità  di  cui  nell'art,  preca- 
diiìte,  sfa  di  poca^ritltà,  e  vi  éonodìtaao^  cii'eosMHita  ittenuanti,  le  pena  comminate 
~paf!afia||liM  pairawA  ridpr^  al  minimo^e  la  pena  dei  lavori  forzati  potrà  ridursi 
a  quella  del  carcere*  che  però  non  sarà  mai  minore  di  uh  anno. 
■     a,.     ,:yi*n .  •  -,  .     .  .    .,  ,     .  •        ..... 

^,.1.  Il* priviatp. agente  .deirappallatore  di  gabelle;  da  lui  nominato  senza  ap- 
provaziono.  jli   autorità  alovAa,  è  verso  di  lui  solo  risponsabile  delle  incom- 
benze .affì^at^li;   non    ha   qualità  di  pubblico  uffiziale  nel  senso  della  legge 
penale).,  Quindi  i!^b^  che  lo  stesso  polélse  aver  coninèesso  neiresercizìo  delle 
,  ai^e.infxiint^eua^^  :upn  è  crimine,  ma  doliti^.  —  Cass*  ò  settembre  1848,  ricordo 
^  Mql^  —  Settini  |849,  parte  i,  p..,  73..      ..  ,; 

t,  i^'  falsificazione  .di  (elioni,,  fetta  per,'riscvJo^r»(?  Tammoptare  a  danno  di 
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un  impresario^  oade  dcAtd  hi  sankm  édfort.  ^^M  «  -iMnitdér^fueBto^^fiinr^ 
29  novembre  4849,  ncor9a  86r«is»«  Lé^tliHe^^lfeMàii  j/c(Vp*1^W;•lèif^ 
S.  La  pre^DtAìtkme  di  (MMiIì  lnMeii  eé  eùg^rki,  ^étvbebe  hNol^  scopo 
éohso  a  datino  del  terzo,  iuUavJa  ove  questi  non  s)  addini#stlrinb  corredali 
da  alcun  falso  documento  ad  ottenérne  Papprovationé,  né  viMttl  «ìano  éHA^ 
cuna  firma  falsa  o  falsificata,  comecché  incapaci  di  per  sé  a  prodorre  alenii 
effetto,  non  possono  dar  luogo  all'applicazione  del  presenta  artìcolo  pei^  rela- 
tivo diffetio  in  ^i  dei  caratteri  essenziali  del  blso--  C.  A,  4i  G^^fiwva  M 
luglio  \%tìtìyT^rù(>u9o  iM)c^ e  Vall^mna. 

Vedi  però  Cass,  48  maggio  4À50,  stBSsa  catua  —  Betiini  it90y  parte  i, 
pag.  329,  seg. 

4.  Il  fatto  commesso  nei  ruoli  delle  conttlbuf irai  non  iséé^  ^tio  ia  ^saiH 
■ione  di  questo  artioelo,  na  pialUMte  cMtiUHBoe  il-  ertene  prevM^aeH^afi. 
*  343  del  npstro  Qodiq^^  <)m^tunqiie  l'aocu^^t  non  ^fosse  più  d^Milaìrìa  dei 
detti  ruoli,  e  non  fosse  più  pubblico  ufiziale  alfepoca  ^Mte  ■  pra<ferte *iiiwìi- 
«ioni  ^  Coir,  ^luglio  4855,  ricono  Pimmum  ^  Vimbli^9€lM^  ^^9^9 
parte  i,p.  6W.  i  . 

^.  Il  rilascio  doloso  per  parte  di  un  sindaco  dì  falsi  certificati,  onde  oUenere 
pa^sapprti  all'estero,  cade  nel  novero  dei  reati  contro  la  fede  pi^)fatiea:4)Mpiti 
'  ÓA  questo  artieolo  ^;Catf.  Mg^nmm  f85€,  ritotvo  lfa«am«  -*  MUim  l^W, 
parte  i.  />.  6Q.  -  «    ' 

•»  Il  segretari»  di  un  coenme,  che  auleiitiè»  «k»  aooMMraiioMifiè  iaWi- 
.  caU   dal  siadaco,   si   fa   reo  di  lalso  nella  qualitì  dì  pUhUifao  ^ii^i<>J|é)Éf6  e 
con  abuso  d'ufficio  —  Cass.  %^  màggiif  iW9f.rricwr8o  £tis$o  f**-  OMimf^iMO^ 
parte  i,  p.  503.    . 

7.  Commette  abusa  à*  uffieio  cpel  |mbblicD  faaiieurb  ohe  Wfl»  Qi/>m- 
piagato  subalterno  a  rivestir^  fU  lai  me  aut^nMclie  uu  ^tto  imini^i0àrii)  €|m 
pr^iudlpa  altrai  —  Cass.  33  eitobre  4857,  rtoftin,  <kmu  -«  AillAift.iaos'dl. 
j».  786,  Beg*  ,     ,  ;  .  » 

!^..  È  reo  del  reato  previsto  da  questo  artijcalo  •qud  MgMttrìo 


€be  estende  <e  spedisce  a  nooM  dol  consiglio. un  (also  p^ti$cato,iper  etiifMre 
un  coscritto  dalla  l^va  militare,  servendosi  deigii  stampati  ^e^Wl^  «cfl%r- 
cbivio,  supplendovi  la  firma  del  sindaco  il^U^rato,.  ed  appompdovi  itMio 
del  comune,  e  sostenendone  poi  la  veracità  innanzi  ài  eotì^Wdi  lela«— 
Cass*  28  maggio  1858,  ricorso  Pani  —  Bettini  'WSB,  parte  t,  p,  46*. 

9.  La  materiale   alterazione  del  vero  non  costituisce  il  reato  <di  Ibiso,  l>ire 

manchi  la  prova  del  danno  possibile  e  della  volontà  dì  nuocere  nelfiautoré  df  tale 

alterazione,  la  quale  può  soltanto  etnrare  nella  categoria  dei'lblsl  noli  deteratiliati 

in  modo  speciale  dalla  legge,  e  contemplati  in  t|uesto  arttcofo  -^C.  Jt-di  fid^lbui 

'  %9  marzo  18»S,  causa  JVannoni  e  Wo^^  —  !?ej<(JW  <899,  f^ttrtlf  li,^;  ^^f*,    . 
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...itt  JM.«aalo.iii  Mfio,,  4W^U^tt  ttW^joefWSwiqche  la  seolem^dia 

9peùMi  couMerationì.  p9f  cQii^aAare  il  doif^.-i^'alUt^a/ione  di  ricette  di  ipcdiei 
{atta  colduegii^^nUìArAr  próftWo,dall'^UJWÌoqjB  a  dajow .alerai,  costituisce  il  falso 
eui  acceima^quwlp  anfeolo;  il^d^loj»  .pra|M?isiio  ò  in^fenfc  al  fatto  st^o,  e 
i»i<li  d^niéffk  é'^V9i  i^dkmvwow -^  l^glj^  ^??^9>  ricorso  Cova  — 

^ÌMUnik»&9^  farle  i,p.1&%... 

.tf  i  NdQ^^Mda  U  kig§a  la  Mntenafi  e}^jri^HU>j93^  iqfss^rvi  danno  in  \àfì  f^lso, 
qqMdo  etìBle  ttn  Atto  a|»tiamiili»DgeiHe  capica  di^QjWblig^r^,  quando  vi  fu  credito 
iattQjoeoHi  «uareBtìgio,  ^iiaoii».|ieT  cpqreggei'ne  ^  ponseguenze  si  esigano  Ijtigii. 
—  Bjiparare  il  danno  nou  è  togliere  il  reaio  ^  C^ws.,  e  Btllini^  come  al  num. 

!•.  LaiaiaificanMie  commessa! /^r^  un  bi:Q|irpiU3»  di  capacità  rilasciato  ^  suo 
AtlwÉBÙiio  per  iiwigirtiawrto  pmnHftfif ,  io  rapporln.^lla  dat^  di  nascita  deirimpe- 
U^mi  é  I^Mso  (Mio  di  «  tal  bnaveHo  p«r  ae  aMse^^  ioirolvoiìo  perp^trasipn^  d^f 
^ràttfOQ  di  filbo  pwristo  ^  quwto  trticato,  e  Aon  soltaii4Q  il  ()e|itAo  di  felfific^- 
ìtlmtM.  USO  di  oerlMoato  pumtc  dairartìeoto  priocedepte  -rr*  Co»,  /rane.  23 
dicembre  1841.  D.  P.  4842,  porte  i,jrt.  147.  .Str, /.  xwi,  parte  i*  p.  273 — 
J4,4to  P.  4«49^'parM>i,  p.  «05. 

'    ^A.  È'^tHMtvo'dalW^liH5  4ifaki(>>pun»tod»qu6Slojartic(^ 
mé&dtMà  s»ppO(SirtM0  di  (MMbtie  e  di  Ma  6ma  ki  un  oortifièalo  diìd«mei4à  pl 
gra^  di  babcèl^f^  in  lèttere  -^  Otss:  ^hmc.  29  fMnrn^  4805.  i).  J^  4S3S, 
-pftrieèfyfr  \M  -^  Str.  ^  nxr,  porte  i^  p.  WS  -««*  »  i%ito  4819.  Anji  n.  446. 

'Mi  1  perticati  edn  oui  un  sindooo  attesiafUsamentela  posift)aiici|)epmale 
M' ooM-iUi»  f.  6-4  (die  eaai  sonò  figli  di  v«dò¥a;  cadono  s«tto  la  aanaione  dì 
tftMtò  at^lleolo  -^  Cass.  fhmc.  24  ^aimato  4S41«  8tr.  ^  ki^  parte  i,  p.  89  -^ 
Attila,  AIM.  -I.  «Ili,  j9.  $57:  ~  0  ebe  sene  iprimogenili  diafani  -r  Clrw. 
/féMic/l  git»gno  4t3l5.  <ilorn.  di  drit.  ertm.  4835,  p.  <f 79. 

•flSLS^^AH'Miiiarietii  unl^lso  ceniScata  di  buona ^ndotta^  rilasciaiD  ad  an 

militare  a  nome  dei  meraì>ri  del  consiglio  di  amministraMona  del  snodreggimenlO; 

^ftAssaiM'il  dìsjMIo  tfl  qneiMo  articoio  —  Om.  frmc.  34  dicembre ^ 911».  J. 

'^P.  1849;  porte  f>  p.  59^ -*  4^5 dicembtie  tó^.  A.  P.  4837^  po^te  r^ p.  884 

j--^r.  /.  iltvii,  porte  I,  p.  824  -^  J.  (tu  J>J4  887,  porte  ii,  p.  837; 

'^1#.  Cadetto  andie  sotto  la  sanzione  di  qaesfto  articolo,  i  falsi  certìfieali  formsiti 
in  nome  di  un  sindaco  aventi  per  ìsgo|)o  di  'procurare  ad  un  individàò  la  ^ua 
es^zioàe  d»  m  servii^o  pubblico  o  di  attestare  la  di  hii  attitudine  al 'tiMitar 
sisrvlfio  —  Co*#.  fidane.  4  e  97  giugno  i835.  Sir,  t.  x»ty,  porte  I,  p:  869  — 
teióm.  di  drit.  orim.  483»,  p.  478  —  7  luglio  4M7.  Giora.  di  drit.  crim.  488T, 
p:  275  ^  8  morao  t83è.  Sir.  l.  xxxii,  parie  i,  p.  576  --  /).  P.  4832,  jrfar/(^i, 
p.  209  —  i  /eèèhito  4825.  '^d«.  p.  64—47  %«o  489»:  Sif.  L  x%\ì\,  parie  i, 
p.  489- 43 /«Mrow  4842.  J?off.'^.  50.  '     : 
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lY.  Basta  a  costìtaìre  il  fdl^  in  MriUuhi  à^bstliica',  olie  i  oortìflcaS Jl^sì 
djìctli  ad  ottenere  esenzione  dai  militar  s^vfxio,  porUno  to'finf^  di  tra  sin- 
daco, oncorchè  tali  certificati  non  siano  che  semplidi  (radcriElónt  -^(km*  (rame. 
22  gennaio  4829.  D.  P.  1829,  pàW«  i,  /X.  146  —  StV;  (.  xxu^  poNe  i^p.  806. 

19.  L' individuo  che  scieniemeciie  cooeoMe  ad  ^na  surragK^ifme  tfiiiilave 
operatasi  all'appoggio  di  falso  certificato  di  bu(»ia  coodotta>  cornaMt^  il  «eri-' 
mine  di  falso  previsto  da  qùéiisU)  ariioDky  *- CtM./rmc.  4 1  gwgnOiK^Mifi^L 
n.  166  —  6  nmggio  4847.  Voli  n.  99—16  fekbmto  4687.  D,  P.  4887,  jW^ea, 
p.  489  —  Sir,  t.  xxxYiii,  pafìe  ì,p.  76—7 r$a/rt&M^&.  Sir^  t.  xnr^fagf^t^ 
p\  654  —  D.  P.  1855,  parte  i,  p.  4^4 .  i  *., 

19.  Quando  un  individuo  chiamato  al  servìzio  militare,  vi  fti  i^gwHgto 
dietro  produzione  di  un  (^rUficato  eonstatanle  un  fiato  M»,  qiiÉ»U>  individuo 
.ed  i  sottoscrittori  del  certificato,.  n(m  possono  vMk.*'léheniti  daUe  ipihHtée 
cx>n traessi  dti*ctte,  a  pretesto  Che  quwU)  '^rtifieato  rHochioda  irrégplarità  ohe 
avrebbero  dovuto  Mo  rigetture  M  ooasigU»  di  reviaioBe  -^  Con.  frane.  .4 
giugno  4H96Ì  Sir,  t.  x»v,  porta  i,  p.  869  -^  Vedi  pere  con  distrazione  C^pfr- 
ceoii  ed  Uelie,  f.  i^  a.  1740>  edit,  Rruay.  .     *      , 

90.  Non  può  assimilarsi  al  falso  oeftificaU».  di  buooa  4i(md9^  o  di  indi- 
genza, un  (aiso  esordito  dai  ruoli  delle  coBtribiiràiì  predifiU,  rivaatit^^f^U^ 
falsai  -firma  del  sindaco  .di  UDnooBiaQe,  oonl^aoleJ'iAdioazioiiia  di  un  fabo 
proprietario  ed  impiegalo  per  commettere  ima  ^uffa  -r  Coaiv  .ff4^,  34  die, 
1W3.  Dalioz,  Alfab.  ^  nH,  p.  364.  ,     .    ..*, 

#1.  Il  falso  ^lirelto  ad  uaaf pare  rioompense^norifiobe,  è  un-Ci^  dfipnoso 
'alb  Stato  od  ai  terzi,  egualraentb  che- il  lalso -obe  arresa  danno:  peouDiario 
od  apprezzabile  in  denaro.  Così  colui,  che  redige  o  fo  redigep^  falsi  .cer- 
tificati, a  fine  di  ottenere  per  sé  o  per  altri  decorazioni,  si  rand?  coifieiiQle 
di  un  falso  nel  senso  di  questo  articolo  —  Con,  fraioc.  4  ol^a6rd,|^24.  D.  P. 
48M,  pwrte  i,  p.  34  —  Sir.  t.  xxt,  por^  i/p.  40  ^  Cmb^:  Chmimm^ 
Helie,  h  n^f,  6M,  ediz^  Sa.  *  .     ..  ^  - ,-. 

•IP.*  Se  il  funzionario  rediga 'egli  stesso  il  falso  cartifioaU>v  e^sift  eanjiiiiio 
d' aver  attestati  coma  veri  dei  fatti  ohe  agli  sapeva  essero  falf i|*  il  «rìmipe 
rientrerebbe  nelle  disposizioni  del  presente  articolo,  non  che  <|ol)'art.  ..4M  C. 
P.  F..  eorrisp.  all'art.  34S  del  «ostro  Codice -—  Coo*  /nane.  46  /ftfiÌQMji9. 
Gior.  di  drit.  criro.  1829,  p*.  «38; 

'  M9.  L'uao  faiio  scientemente  di  falsi  certificati  falsificati  od  alten^,  ooaii- 
tuisce  similmente  alla,  loro  formazione,  alterazione  o  Ealsificazione,  il  Cfimiiie 
di  «ftlso  -r-  Ca$B.  from*  6  o^lo  1840.  D.  P.  4840,  par^  i,  p.  43S  —  J.  rfu 
.P,  1840,par^eii,,p.  529^  Sir.  U  xl,  par/e  i,  p-  768  —  4  jiujw tój86.  Szr. 
t.  xjtxv,  por^e  I,  p.  86«—  17  %iio  J«37,  J,  duP,  4838;.|Wf^i,p.  2?i  ^.  90 
/tt9Ìto1831.  Sir.   t.  xxxii,  parte  i,  ,p.  M^r    .  '••-.♦ 
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'Vi.  (!^iàndò  tMòtio  {Ser*  fintai  acéett^t^é  a' ^urrdgantb  di  im  soldato  di  teva, 
fa  scieh temente  uso  tìf  un  ci^rlificalo  regotare  di  buona  condotia;  in  cui  una 
mano  straniera  aggiunse  falsamenlc  le  pafole  ^  ed  ha  soddisfatto  al  debito  della 
coscrizione  —  haVvi  Ih  dò  cm  folsd;  antiche  un  semplieoJdoliitó  correzionale 
'—  Cdss,  frant:  «3  p^bi^io  I8W.  BathZy  AHiab.  t,  viif,  p.  5W  —  Sir.  i.  xii, 
pòrte  ì,  p.  3W.  ' 

^18;  Sul  pulito  se  le)fàrdlé)  danno  versa  F erario  pubblico^  abbiano  ad  iikten- 
dersi*  esclusivamente  di  danno'  ftecUniariò  ò  puramente  materiale?  —  Vedi 
CÌÙMveaued  ffèlié,  t.  i,  rr.  4736,  ediz.  Brace.  * 

••.  Per  le  qnalrficaziòne  legale  det' falsò,  eui  accenna  questo  articolo,  toma 
iàdlflfeiFehté  che  al  efeftiflc^M  fitfeo  ^lasl  aggiijèto  il  felso  tftntiro  déin^M[rtorÌtè, 
o  che  l'alterazione  siasi  commessa  suiroriginale  o  sulla  Iraduzione  di  un  cer- 
tlflbato  —  Cctf^.  frane.  96'  gennaio  k^i^.  Str.  t.xxym,  parte  ì,p.  326  -^  22 
géMuiio  4teff.  Gìór.  di  drit.  crim.'H:  Sft.  ' 

W."  Veggasi  anche  applicazrotfé  di  (|uesto  articolo  in  sedlenza  di  GassazioMe 

•M  dtoembre  18»,  P.  M.  e  Camerata  —  Béfètini,  loc.  di.  p.  843  e 45  yflijno 

I85S,  ricorso  Bois  —  Bellini  1865,  parìe  i,  /).  514  —  €or^  d*AsHHé  di  Torino 

Sttii^t^  4  86(K  Sansa  D.  Pme^  Tinimlliedtitìri  -^  Ga^.  diei  Giur.  4860,  serie 

UHm.  p.m,seg,,'9%9/seff.    '     '    ■'  •' 

..'  '.r  ,'y.  ^      ■'  "\  ,     .'CAPO'llK  '        ,     "'"    . 
i>..     MitJUà.  EAiM  X^v^fTlMONUNZA  0  P|{;R1ZìA,D£LLA  RETICENZA, 
7. .    E:  Wl^.f  ALSO  GIUBAMENTO. 

Art.  364.  Il  téslimooio  che,  depoRcndo  in  giudizio,  scientemente  ài- 
lega  fallì  falsi,  o  false  circostanze,  sì  rende  colpevole  di  falsa  lestimo- 

'Mum.      '         .—  '      ,  

n  teMlmoniò  che,  deponendo  in' giodtcto,  tace  io  lutto  o  in  parte 
efd  che  s8  hitorto  ai  fcn^od  aite  cìrcOitaMe  di  cui  vieae  inierrogatai'  si 
Trade  oòlfievQk  rdi  eesullamoe  detla  verità. 

'  "^         \  C0dict  Austriaco. 

^'' $^499.  Sotto  II)  cotrilMòai^^^T  là  trulAi  dhreata  crffittie  per  la  soia  qualità 

a)  sa  incauta  propria  viene  It)  giudìzio  offerto  od  effetti  va  mente  prestato  no 

ItM'fiivanwQlo;  sa  vtene.briiiaUiiNiafatoa  t«plÌflao«laDza>da<i8erad#poata  Id^- 

dìzio,  oppure  se  una  falsa  teatiroooianza  *  vieae  giudizialmeaie  offerta  o  deposta, 

quand'anche  essa  non  cnmprenda  in  pari  tempo  Tofférls  ò  la  prestazione  di  uà  t^u* 

-laiMiif^  ,  .    .    . 

Codice  Parmense. 

Art.  iob.  Il  colpevole  di  f.tlsa  teslimbnianza  In  materia  criminale  sia  contro  l'aC' 
«usato,  sta  in  favore  di  Ini,  è.  punito  ca^tevori  forzati  a  teoftpo. 

Quando  però  l'acoosato  sia  stato  condannato  ad. una  pena  maggior0  di  quella 
ÒM  lavori  forzati  a  tempo^  il  t^^stìmoDlo^  che  ha  falsamente  deposto  ad  aggraffo  )el 
medesimo,  sogglaoarà  M  ulta,  paaa  eguale  a  ^pnelh  dell'aceusato. 

•'!'.  La  ftitfCN^è^ZA'  aMiie''in  parte  aostatMìole.  4ra  le  «iéposiziosì  aoritle  di  uq 
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le«lè,  e  quelle  «rati  iM»  nei  dlbaliiipeiiii,  noB.M^^  a  Q9i9^f|uifo,il4epqp#iile 
O0lpevol6  di  falsa  lesiimonianza  —  €asén  27</ù;fi»6re'f  8$fl,,ricor4<i^^i<Mif  i^Chiv- 
chedu  —  Beìiini  4850,  por/e  i,  p.  66^. 

9.  Chi  depose  «;ìeA(^ineiile  il  fofeo  africo  4i  au  ioqujfjilp  p^* favorire  alUeiU, 
e  òvìare  razione  della  giusiiij^k  neU'iah^xioM  soriUa  ili  un  prei^i^efo,  chf^^i^ 
fine  coirassoluzione  deiraccusato,  può  essere  a  sua  volta  accus^le^  e  puQii^. per 
fdls^  lestimonìanza  -^iì.  A,  ii (k^^Uori l^^j^fe ISS^v musoMirinqu^  ^^^f 
MaionaeScMrru-'BeltimjLc.parteMfp.^lì,  ,  ,  .,.  ..,  * 

8.  Se  rislruzione  scritta  non  à4)rova  a  calcico  di  eolul,' Conlfo  il  qpiA4  $i 
i^ruiva  ilprocedimeiUp)  pu&  por/^,  saconfcipi  lq;pirQos|[,4yqie,.^.l(^ogp  ^  acuiva  di 
fojso  eopCro  il  teste  fallosi  reo  4i  fal^  Mrtimo»i»fM|B  r^.  $fo(«|iw  «  HMMM/OQivie 
a/  ni^w.  precedente, 

i.  La  contrad(diziotDe  apparente  daHa  (ieix)$i|jof^e  scritUi  colla  depoMiiaii» 
orale,  non  è  prova  sufficiente  per  dicbiarf^re  i)  teslimooio  rep  jdi 'N^  tq^jUmo- 
nianza  -^  Corte  Appello  di  Genova  4  (  opriA^iSS^,^  proce$$o  Gar(wmtQ  Gi^fmppe 
— Bellini  loc.  cU,  p,  675  -^  Vedk  nota.ivi  iJM.prafevore:Topfe  fuU4  ip^i^f^  e  le 
deciàiotticiUtesotteii  1».  6.         (        *  .     ^        a  * 

ft.  Spetta  ai  giudàx  del  nerilo.appi^iareqvcHv4o  epifita  il.  MBe.l^ritr^ 
zioni  o  correzioni  tardive  alle  deposizioni  imputate  di  ftMtà),  non,  ^ono,  i^ucl 
constatano  resistenza  del  falso,  che  fu  consumato  al- momeRto  in  oai  fu  compiala 
e  consumata  la  deposizione  dalla  persistenza  del  teste  che  non  ìé  ritrattò  iti 
tempo  tttile,  prima  cioè  che  fos^  cóntro  di "^lui  iscrdito  Hto procdUaMMó;  per' 
quantO;  attesa  la  ritrattazione,  possa  essere  mancato  l'effetto  s\  a  favóre  che  a 
danno  — C(W5.  27  (^pstd  1853,  ricorso  Manfredi  ^ffettini  1p8i3,  p«r^' », 
JW,762.      ^     .      .  '.':'.', 

#.  Perchè  esista  il  reato  di  fhlsa  testimonianza,  uopo  è  die  la  deposizioi^  cai|a 

su  circostanze  lÉflaenti  ed  eG6iluzia]i.,È  gip<|ioio>di  fatto  HfleoMfireì  90  q 

'  concorrano -^  Cojf.  f5  dicembre' ÌMl,  ricwsd  S^tierie  Oiine&i  <^  JMHvu, 

1854,  parte  i,  p.  762  -  Cass*  frano.  %^  nw^to  48M.ttoffD/didriWlerini. 

1836  p.  108—16  gennaio  1807.  Sir.  I.th,  flirto  i,  p.  SSS^/etme,  Giust.  orimi 

^  ut,  p.  426  ~  Mx^eiar^^M%\  lièìm,  g'/lH»(.;  iflMÉaf.^«%.i».  0  -f^iIMmAt  Bb 

..arbìtr.jud.  quce^t.  cas.  3Q7  —  i7c*n>iac. ,  ^^(biì^.  6j7,  n»  154^  ^jj.  — /;AaU;i^ÌNl 

lièffè;  t.  ir,  n.  3^52,  seg.,  èdi9.  BPuop.j  i  quaK  adAtanoaadta)  ^[DAtt^Mlnio 

,ad  aversi  per  circostanze  e^sp^zialii  aq^ali,|)ep  accea^rie. ,  / 

7.  A  costituire  il  reato  di  falsa  testimonianza,  basta  il  concorso  dell'aHMIfeÀe 
inatefiale  della  verità  —  del  dolo,  in  chi , ne  fu  l'autore  i-  del  dannc^  da  |iii,e^gÌo^ 
nato,  o  della  possiMHlft  di  qu^e  -^  (^nw.  27  giugno  *I867.  Woorso'Jl^»-— 
JPe/<mi,  l85T,par/f  i.p.  q96.    .  '.  '     '^]''  '\ 

•.  Nelle  deposizioni  iscritte,  seiubcne  non  soasegiiitetta  dibatiimentov^  esbtouo 
gli  esUKinu  «Mia  f^Ua  i^moniaoxa ,  perobè<  pU'ììni4iiÌPQ(»ifMr A^mtfeKf i  t*Msce 
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^MilM  fi^f^  MifeàMìè^éepoHìtmì  m\iie  fà^nò  dfvMir^  Uh  «leinenio  dif 
pm^a  !ÌereytK»lMbW->*<€a«<';  .l!6af)t*}70  4858f  rtcorio  Melis  t^  Bettiniy   4858, 

^,  •.  Sa  .il  t^^Mlii^Mii^  e^  gHirò  il  ì^ffOn  Is^fpia  pel  j]ii^octH)i^i)lo  scriiw.  la 
9*^^4l|^  #(ift^  se  Ètfh/^  ré(m  aJ^ràttarlB  prima  ehe  «ibbla  pt^ 

doito  danoo,:  «a !*U  m^d^ùe^a  anq^  per^circoslai^ie  iDdipani^enti  dalia  sua,  vor 

OHM  a/  mm.  precedente.  .  >     *:. 

Hi;*  Le  de^KÌbtóòbl  a(Mtk^  ftetio^r'te  dìfel  procedfn^èf^tp  qHipinale,  cómon^ue 
BOD  iteai  aooora.  aparto  u»  dibaHìwHWtot;  «^  1^*  legge  posiaoe  la  folsa  testimo- 
otattia  eapreeaa  naUe  saria>tè  lièpbrtrtilfly  ^ate  cMaaièla  to  *ooMigtièi^  di  «tea 
ilili«t. f^s^iiiy^  di  .^i^lwiiia,  ,0ìa ^i^cH»  «jisto^ -^  fei*«:  e  ;^^«m^ì/4«w^: ai 

Art.  5«!r;  lì  dólpevcflfe  di  (àlsa  tésliéòhfairti*  è  puoiW  éòmeà^gW:    ' 
1.  Se  in  materia  crimiùde  ili  ^de^o  i«  aggravio  deirimpulato, 

.'     \X  Se  j^  ttì#rta  drhnin^ffe  fef  deposU)  jn'fiiyote  d^fiinpiitetò,  sog** 
fiìieerà  alla  pena  della  reoiuaione  iiMiinraor««d'<miBÌ'Ci«iqtte,  -eateosibUa 

nl^  Xà.  àe  b«L4«ix)^  in  iMiofi»  qQrr^^40aalev.i>.si«f  mnim  o  m,  fsivpre 
iteirittrpirtat^»  sMrè  punH^-«it)4la^^m 

k.  Se  ha  deposto  in  rDàlerià  di  polizia,  sarà  punito  col  carcere  ooo 
nninore  di  mesi  sei;  '^ '•  ^ 

'11^  ,  Jf .  $e  h^  tl^èjpòstQ  '  ?fi  ,^aterTa]'^|vire,  *  sar^ì  pjUfiiìQ  cotte  ^eclu^tAe. 

.li%  pft^  àUbilita  contro  il  crimine  di  falsa  tesiimoniansa  dalkiantiolieilagM«r 
Mm}  mUn  t^erale,  la  pena  del  elione;  cicèap^inatasi  éll'autore  di  essa  il 
9ÈUh,  atoila*Kifciliei<iiMiia»ttriaa»efcÉ>eftca<iiata,  -^OmUMii,  eap.Tnx^nm'i.ti;'^ 
Aìitp^.GMio  Notti  atUc;  i^àisui^  (hq;:  i.  ^  Ma  qaetiia  paba  uàh  taf  dò.  a  mocllflearsi; 
lè^pmke  'éalia  la|f(fè'(7brf«r/ia  de  Cait^isv  ^naDBèroF  applicate  a  <|itesto  erhniaa»  ^  Lea,  i, 
fr.'f.  da lagaCorn. de falsts.  —Leg.it,  ff. de  testlb^»««*4i^.  i,g  1^  §,  de laf(» Cara. 
d6;£ilsi8ta^:0ra  la'  pana^dalla  teff6;CaFMc|ia  Jeraoo  àa  '^pbnaEione  edUa  confisca 
daPbénf,  se  II  colpevole  era  di  lìbera  condizione,  e  la  merie^  se  acbiaio.'^  £^w  i^ 
«4%#««d»'«ì||B'0arBtda'fHiii»»'Ja#ipar«iaaB^a  ì»««bì'  eàaartaapilale,  se  la  falsa 
lestimonianza  profferiia  in  materia  criminale,  aveva  potuta  ìMoctara  questa  pena 
«Miro^yaiBeÉsatéiri-^r&éì^i'i^l/nv  f.  ^  tep;  Clertiitde  tiear.  ^  H  aaguiia^  la  puni- 
xiqM^^  guasto  crloiine,  fu  lasciata^  in  certi  casi,  aU^agAitiàò  dalfiiàiitaj  a^la  legge 
distinse  razione  aidàiini>  «he  aeooodè  alla  farla  lesa.  —  Ia^ì  13,  God.  de  testlb. 

Diritto  Francese. 

Art.  361.  Chiunque  sarà  colpèVolè  <ÌÌ  falsa  testhnònianza  in  materia  criminale  sia 
ééwra;ratMlteÉrt(>^*sM  fttaM  rimrè>  98rà't»iMo«a>fa  pena  dai  lavori  fotzaU  a  tempo. 

'  '  wii(kMtoéllio  t'abusalo  fa  còitMioaio  ad  atta  pena  pia  tarava»  tabe  «luella  dei 
lavori  forzati  a  tempo,  il  falso  testimonia,  che  ha  dfepoMo 'eamro  di  lui'subirà.la 

^  Aft.'3Q8.  GlhAiMué  sarài^dtaevorte  di  falsa  tastimonladza  in  materia  earranondle 
aiti  coti(Ì-d1^Wge3fflo^'^à  £h  m  hi  favore,  sarà  punito  colla  reclusione.  • 

Gbiiuiqiiaaarà.eelpavalad>lalaa  taatinioniaBZB  in  mataifra  di  poltiia.Hia  contro 
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Vtccosato^fita  lo  di.loi livore,  s^à  |Mif^to  ì:;9Ua  d|)grjid«f^9a ,<;iTÌ^* «M^MHiM 
carcere  per  uo  anno  almeno  e  cinque  soni  al  più. 

Art*  3§a.  Il  oolpevtle  di  fals»  testiinobiMixa  io  atelerit  ÀivUei  mràj'fimila  «tU^ 
pena  della  reclusione.  «^^ 

Codice  delle  Due  Sicilie.  "  "  '■ 

Art.  ISd.  Chiunque  sarà  colpe?ote  di  fiWèi  iestimoillatita  in  na^èrtn  crlfaittfale^^la 
eoBtro  up  impunto,  ala  io  di  iui  pro«  s^k  pfnil^  €ol  prioiA|tt[fi4^.4t<I^U; 
dimeno  se  l'accusato  fu  condannato  ad  una  pena  più  grave  del  primo  grado 
Il  false  testimonio,  che  avrà  deposto  eontro  di  M,  mibirà  ìattéssa-  pMa. 

Alt.  189.  Gbiuoque  sarà  colfievole  di  Càlsd^.lestiiaoolaQci^  iO;,  aaal^a  corr; 

di  polizia,  0  contro  Timputato,  od  in  di  lui  favore»  sarà  punito  col 


0  di  polizia,  0  contro  Timputato,  od  in  di  lui  favore»  sarà  punito  col  secondo 
grado  di  carcere. 

Art.  190.  Il  colpevole  difals^  l^timonianEa  in  materia  civile  ^i^à^pupito  ool  luimo 
0  secondo  grado  di  carcere.  *'       *"  T'     ••    wr^ 

àtì.  400/  Vdtpeepe  H  um^  #oi0  il  H <>?<<iitti  tKlfeW»!  :  .< -«p^. . 

Art.  401.  Il  colpevole  di. falsa  testimonianza  favorevole  o  contraria  ad  un  incolpato 
di  danno,  ed  il  colpevole  di  fàlèa  tdstinKmtahzff  fu  mVlcMa  etvtié,  MrttMI$"'|MÌiilll 
eolla  reclusione.  i  >  .wn 

Art.  40t.  La  falsa*  testimonianxa  in  fatto  dì  contravvenzioni,  sia  ella  contraria  o 
favofi^^  air^neplpaio,  sarà  puiUu  eolia  prigtopla  npp  «(tBorodi  w  oi|if^ 

Codice  ìkgH  itt  8làH  BiUmi.  r 

Art.  322.  Qualunque  testimonio  «keln  caiiaoidt  MMa  pyiimàoeog'tii w  JijXhiiii 

al  carole  deporrà  il  falso  ìa  favore  del  reo,^arà,punitQ  coi  lavori  fprzati  da  tt^  a  sette 
aani;  se  avrà  deposto  a  cartòodel'reo,  la  pena  suddetta  non  sarà  mai  tninorenìl  anni 
sette,  a  potrà eaiendersistDotfgtt «ani: dkah  •  .'   ^>i-i»n* 

Art.  324.  Chi  deporrà  il  falso  in  cauta  ^f  dritto  p|ipib^le  collA,p^na  M  ^Sr<^fifc<^ 
altra  inferiore,  sia  ciò  in  favore,  sia  in  aggravio  del  reo»  sarà  punito  colla  carem. 

Ari.  315.  Clìi  deporrà  il  falso  in'«iMsa  elvile^Karè  fMitè  oM*ip«Qa  datUtòri  for- 
zati 0  colla  carcere  secondo  le  cirtM)si|i|i|^e^ayiiti$:ri(Q9l4fli^l'watità  daHK/^MM^,  fft 
airinfluenza  nella  medesima  della  falsa  testimonianza.  *  >     \ 

Codice  di  Toscana.  \ 

Aru  271.  CbiMnq«e,  cMnAalo  a  far  fede  di  un  fatto  In  tus  dudixio  civile  o  crimi- 
nale, scientemente  depone  11  falso,  o  nega  11  vero,  comflielte  ildentio'di  fatto  .leni- 
monianza.  ...       . 

Art.  272.  La  falsa  testimonianza  ftr  ^adfzlo  civile  fa  iflcorrere  nella  nomerà  da 
dteadlcrfouosiosi.     .a. 

Art.  273.  $1.  La  falsa  testimoniaiiza  in  giudizio  crimipalo,  ognoracbè  abbia  poimiD 
influire  nella  deelaion  deli»  eausa,  è  cotoni  aè  fo.fatf  éMHiri  éajyJMPatpata,  4alla 
pena  della  calabaia.  £,  se  fo  fatta  a  fawe  di:es$o,>8i^ouAlAce  .  n.  ,  ,    .  14) x 

a)  con  la  easa  di  forza  da  tra  a  sette. moni,  quando  ìleasoV  di  i^ul  al,d»aita,  m 
minacelaio di  fkoileo  di  er#Hlolo;    •        .  i)  ;    r    .:  .».  m  vh  >t   ^ 

à  )  con  la  carcera  da  dei  mesi  a  tre  aoni^  quando  II  easo^  di  cui  allratta,r>al%.nlr 
nacdatò  di  easa  di  forza;  0  .  *  ,,    .  .,/-.:,        -n  .fiM» 

e)  con  la  eareere  da  tntoMai  a.dM  aMi,  c^adOrUMao^diioiS  a||j|pa|^|la»^ 
naoeialo  di  quahiofue  aìtrn  pena.  v  •  1     .        «ni 

S  2.  Dove  poi  lo  falsa  lestimoniauaa  non  sbbia  potuto 'totolro-notta^ooialatr-éatto 
eausa,  si  poolsoa eoo  la  canena  .  ^jj^  ;«i.. 

a)  da  tre  mesi^d  due  anni,  se  fu  Calta  ^  daono  deiriucolpal^;  e   .  !• 

b  )  da  duo  a  diciotto  mesi,  se  fu  falla  a  iévore  di  esso. 

Begotameiito  Rowiano.  .  '  / 

Art.  158.  Il  colpevolodi  falsa  tesliniOAiopii  ooa  gnirafl^ott&o  ^.oi^b|i^  fl9i#|iA, 
sé  in  favore  deirmifuisito,  è  punito  con  Ue^aA»i,d*X)p^tii,  s§  io  daoi^oii4M.Qi?WÌnio, 
ò-poolto  eoo  atnqoe  anni  di  talora.  ..':*',      tj 

Art.  161.  Il  colpevole  di  falsa  testimonianza  con  giuramento  nelle  causa*  distali- 
sdiiione  dogli  assessori  oriminall^dei  governatori. e  Alu3dleenti«  le  Ip  byqi)^  deiP.in- 


quisito,  subirà  la  pena  di  sei  mesi  di  detenzione;  ael\p  aggriivlù  QjSinwlMHio  è  pu 
>ilto  con  uKaoBo  di  deftmilona.  :   ,  •     u       .  ^     t.     •  ''[u^uii,! 
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AMi6f«^CkllHN|ii«<ft|./eB4a43i#)fevjolil  #  (lisa  lestimoAUiiXji»  ,4;<>d  giucamento  ìq 
n\«iM%M'^*e»  echi  ha  istruiti  o  prodotti  in  civile  giudiiiò  fal?^i  testimoniro'ttofciù- 
mjBHtftètsi,  sdnmpdttAi£ilr4l!^tatisd'tioA  efccide  la  somoia  di.  scudi  ciDqoaota,  è 
pooiU)  colla  (MeiMiofte  di^'4mi)9PSia<^iiQ^nDA,^e  di  ao^m^  maggiore  coil^  deten- 
ilooe  da  uno  ai  tre  anni.  ,     .    ., 

•  '    '.'*'*•       V     '     '■■  •  -■-      '..•.<;.  1     .^        .,         ,;    ^ 

t1t/i^m&dìtftim%BsUmmtk0UA  ohi  tit^'MK^tìdimfiiita^irf^Vorir^  tip  imputato» 
dtfiMe  di  ornami  àhécielsmi  prfifti^,.^ui$Qìne  f^^  pr^aie  al  /^tw, 

oh^costaoinrdidUe  cjuaiiBm èra  infomnalQ'—  Cq$s*  ^^ màggip  <&52,  rtoot-^o  Ó'^iy-^ 

•^ft  reati^  difaisB  iestùnonutosa  è  i^suma^o^  qqai)4Q^il  t^tiaM^oio  chiamato 
a  deporre  nella  istrutione  soritta  io  malerìa  crimoa\e,  cippo  la^^^^-^^C^  P^^." 
fiMideposiiinia  Hidi  ooobntiataf  0  flo|(o^prt^a^ ^posteriore rUr^ttaiione hod 
pii^flpHxiutnsiritoéitóffelto  «-livore:^  iu^o  alia  ditni- 

oMÌMedipen^i*evÌ8(a4al8i»SBe88Ìvo.juri^<.a7a-n>i^       l^lio  i^ti%  vicor^ 

S.  Non  tmsta  il  sospetto,  ma  ò  necessaria  la  prova  positiva  per  ritenere  che  il 
li<lanwÉi  A  iiliiiiiiiwìiittoiiHaffatotflrtiwy)!»^^  di  ricom- 

pensa p^.C^i.  di<fynoiHkM  gmmiQ  ^Q6Q,  cat*^  T^ff^ino  fd  altri  —  Gazzet,^ 
dei^eiur.  Jdpi6.crm.)]».  1ije^t0ff,  -f^,;V^i,ar4./^66.    .  ;^ 

•4.11  grasente  articolo  comprende  qnals^a^i  .^timoiii^pxajalsa,  ^qa  la  stessa 
ofielh  procèdon  taéitla  0  nella  orale.,Mella  procedura  scritta  è  compie^  il  j^to, 
seit  teste  gtaoiò di Idlso,  ese  noa  ù  -recft^  a,  ritrattarsi  prima  che  1^,. azione  di 
•ioiiiftvabbia  provveduto^  aiidie.  {|^r:CJlrQQStapze  in^ipenf|enti  dalla  sua  volontà  il 
dspoafo  può-  div^ire^rra^ooabile  -^Jlk^.i^gem^oì^ii^fricùrso  DelitOflou^ 

Vola  ^  Bettini  4 85,9,  parie  i,  p.  400,  seg, 

ttz ftuiAadelaifiteiMtìmoQiaoMinin^yM^rif^ ,^(^i^l^piVf4i^^  punibile^  fa  d^iy)po 
ohe  fia^stata  fpriSla  ooniro  Vac^osato,  oppiiire  in  suo  favore  ^nel  concorso  dejUa  possi- 
biUlà.<4i  pM(|iiiditio.att'MO»«iao.o4.4l'«V^pusa  r^  foK.  ^2^r^p  1.8^i,,ricor^ 
Ihumier  ^  Be4timA9H\  parte  i,  fl,  2|^.  u       ,  . 

#.  Nei  procedimenti  sommarii  (materia  civile)  nei  quali  non  totte  le  formalità 
debbono  attendersi,  picchè  consti  d^lla  verità  dei  fatto^J^Jalsa  deposizione  di  un 
ta9t*!nttti  v«rt]|^JÌi:fiQat(^4aiLfiip4|Q^  ^  .M^  segretario,. atto,  quindi  a  produrre 
iiàmmitiQ^  iionaia  ooliforjney  a  vei;itl^|  oo&ti^bui^  il  r^to.^i  falsa  te^^imopianza^ 
aBttbode detto  ferbate» noi^siasottosoriltp dal  testimoiuo  medesimo.  La  possibilità 
del  datovi  baalft^^e  si  verifichi  al,mofi^pnto  4^1a  dep9^izione,p;-  Ca&s.  9  oUolfì:e 
Mi%^:ri^^a9morrr>^ttini,t^&%fi^'teh,p..l^^^  ... 

•#«  AìMiQslitwe  ilci;^nÀm|>r€^^  da  qii^es^>ai;ticolo,.b^o^£^ siavi  injerv^nutp 
lestimonwxa^  ;sotto  il  vincolo  del;  gpuramentp  —  Chìmveau  ed  Helie,  t,  \y, 
f.  425,  ediz,  3a.  .      i         ,    1. 

ut  Ne  liaulta  dd  ci<i^  cbie  qooUi.i  quali  cf^pongopo  a  titolo  di  semplice  infprma- 
tiva,  gelila' presjai^i^m^  difgtpra^^to^  uofi^  possono  yenire^  ricjeroati  p<^r  fali^  x^- 
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361  C.  P.  F.  —  Cottira:  Cbrno^  tòtó.  n.  »<  -^  «ktltar,  I.  il,  JK  «fc 

•.  Fu  deciso  tuttavia  ohe  colui  il  quale  dietro  legale  ioe^iMicità  noD  può  de- 
{>orre  ih  giddicio se  faon deflètto  di  aeniplice  9cWMr«iWP*d>  si.pMdd  mimÌìio«o 
colpévole  df  fefaft tesfttmofiialiM,  aeoabmdariiwspaoilè  ohele celpieoa^  ddawawi 
ddèi  fatto  aminettei^  ^deporre  coitìe  iestimoaio  solto  il  VNWoledel  %\mdmtmU^^  h^ 
testificato  falsamente  contro  Taccusatò  od  in  auifttoipiie  >^  Gtm.  frmc^  M  pupim 
%Ut,  i.  da  P.  <844,  porte  t,  p.  48  —  8ir.  t.  xi*r,  jBOrtó  i,  p.  68  ^  Jlorfn, 
GJòtti.  dtdfit.  cHm.  Y.  tv,  p.  f».  *      i-  .  ^      ,    ,.  .   ^ 

'  ik.  tJtìa  dichiarazione  negaftiya  cbe  uod-eadod»  il*  iMteaniNda 
coartante,  e  che  nott  è  !n  oont^aéditkMieaflBòliilGi  e  zMommìià  aelta  verità  di  < 
Ihttò,  noti  costituiate  una  fiilM  te^iriionlMita  -^  08».  froM.  A^  ^tmuHù  M^%^ 
Dalloz,  Alfeb.  /.  XII,  p.  610  ~  Sir,  t.  m,  parte  ^fp^  Ud^^QmMh  ^  «^ 
))a^.  I8à.  •  ..  ..  ;.    j-i-^   ■    .    /; 

^ssa  prendi^  però  llcariMiiére  lU'  Mw  fétttoettiaftiaqimloè4KtÉ  te—ilg 
fede,  e  con  intenzione  cnmtdoeKi,-  cioò  tietlo  Mdpo  d^infirinàrata  prova  •>  ^otì^ 
densa  del  fatto  incriminato,  e  dt  pofsMn  eontrad#tiioiie  colia  wrìtà'^^^Aia.fMML. 
♦7  mano  18«7,  D.  P.  49ìn,  parie  t,  p.  894  ^«i^»  I*  xscvit.ponla'i,  p.  *!»« 

!•.  Una  semplice  reticenza,  quando  non  è  alligate  alh  diriiiaiaEiooe^  di. obi 
altera  il  senso  ed  il  rislittato,  non  può  da  sola  (toetituìre  I»  falsa  ceilMBefiiatta, 
dappoiché  si  limiti  ad  un  semplice  rtSotetlI  rl$fK)fidèV6^44teM.  /rana  30. j 
4808  —  /toflojs,  Allbb.  t.  M,  p.  609  ^  Sir.  it  ii,  pttr$e  f^J^  447 1^  i 
/.  II,  p.  484,  n.  49.  .  . 

«f .  Le  negative  e  lérrMiòenkeiHyn  liatoMò^il  oaHMeM  dtiMi9viiMMieiiiiÉf%  a» 
non  quando  tali  negative  e  reticente  eqtfvalgoiie  alf^preMoiieéi,uo  tiìHmipa^ 
Ilvo  contrario  a  vét^ltà  sia-in  liivor^/^  in  dafme'^Ml'aeollsale-*^  Cmt^  ilt<mù*  4 
^e//em&re484  4  —  ^our^tit^non,  ^  tn,  p.  334  ^  Chaàvemà  mt  Helit^  t.  tif^ 
p.  43b,  edt^.  Sa.  ^  ''       n-  ^    ;» 

iit.  Un  testimònio  dopa  aver  prestato  giuramento  *di  dite  ta  verilAv  «mi-IHiò 
impunemente  virare  quesfor  gtUmméntO;  a  tif^Mj^^'egHtlott  posaa  direi» ve^ 
rità  senstd  nuocere  a  ^  stesso:  la  Ué^noD  fa  eoeenoiie  dt  'sonuu  ia  «utìlàiéÉl 
giuì*am  mto  non  né  Comporta  albana  .^  Cbss.  /hmc.  9T  dj^oilé  4%M  ^  ftrflto^ 
Alfab.  /.  xn,  f).  607  —  Sir,  '  i.  «tv,  pofte,  >,  p;J90  •—  «  dprito  48*9;'/>.  #. 
4847,  parte  i,  p.  480  —  23  dicembre  f8il  /.dtiP.*4«48,  pinate  f^p*  SM  **- 
Contra:  Greiióhìé  24  febbraio  4841.  Srr.  e.  xtrv,  p(M¥e  fi^  p.  888  ^  Mtufiit- 
jiion,  Giur.  dei  cod.  crìm.  suWùrt.  362,  n.  2  **-  Ctewt^^Ott  edlMie,  i.  t , 
nn.  3450,  3454,  ^rftz.  ITrMo;.  W 

Vedi  pèr>appttrto  aD'antSbo  tttrilto  la  grfk  indotto  dtslificione  tré  te  spergiuro 
è  la  falsa  rébtitnonidnza -^  Co^^  frénc."'è9pim:m[  44.  Mlfof,  Mfab;  f.  xn, 
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p^  606—  Sir.  r.  m^  parie  fi.  p.  410  —  MerHn,  rep.  P»lsii  testimotiianta  — 
Chauveau  ed  ffèlie^  t.  tv,  p.  4^7,  428  —  Bauter,  t,  it,  p.  ^  —  Bùurguignon^ 
Giurispr.  /.  m,p.  337  —  farfibt,  sopr(ji  Vari.  364  C.  P.  F.  —  Joti^se,  ^  lii; 
p.  485,  434  —  Muyartde  Vcuglans,  p.  t63. 

fS.  ("ti  giudicato  che  una  fal^  deposizione  non  pàò  coc^tuire  la  falsa  testimo- 
nianza, se  non  (filando  fu  fatt^néi  dibattimemi,  a  seguito  dei  qnali  dovette  defi- 
ntttYaittèTite  pronunciarsi  sul  fatto,  cui»  rapporta  la  dichfiaraziotìe — Cass,  frane. 
19*ine«td.  an,  ^  — ft»/ioy,  Alftib.  t.  vm,  p.  406  ^^Sfr.  t.  ì.pttrtei,  p.  304  **- 
3  termid.  an.  il  —  Dùlt^,  AITab.  ^  xn, p.  «07  —  19  Wuni,  on.  12  —  Dalloz, 
i^i  ^  Sir.  t,  IV,  parte  rt,  p.  205  —  4S  febbraio  1813.  S<r.  /.  xni,  parte  i, 
p.  W3  —  26  aprile  1^^6.  DalloZy  Atftib.  f.  xn,  p.  610  —  Sir,  i,  xx,  par^«  i^ 
p.  49^  —  41  dicembre  18f6.  Str.  /.  xxnt,  parte  ì^  p.  297—  Bourgnignon, 
.  Ghiri8|fr.  ^  ni,  p.  332  —  CAiw^t^eau  ei  ffelie,  t.  tv,  p.  442.'  * 

Vedi  però  li  principH  riferiti  sotto  H  nn.  8  e  10  del  preced.  apt. 
i4l.  Da  che  la  deposizione  può  costituire  elemento  del  giudicato,  la  falsa  tesli- 
nNUrittitta  èi^ompìiltii,  <}tmliinqi]«  ne  staitele  con^uenze,  ed  anche  allora  che  In 
semenza  venisse  annullata  dietro  ricorso  —  OhaxtiDeau  ed  Helie,  t,  iv,  p.  445. 

ift*  Vi  ha  falsa  testimonianza  in  una  falsa  dichiarazione  fatta  in  merito  di  nn 
processo,  aneorchè  il  tribunale,  nauti  cui  fu  fatta, Sia  incompetente — Cass,  frano. 
Wgia^  1847.  Sir'  t.  uvii,  parte  i,  p.  875—  11  settembre  1851.  Sir.  t.  tji, 
parte  i,  p.*284. 

§•.  de  la  falsa  deposizione  non  cade  sopra  ?1  fatto  materiale,  ma  unicamente 
soli»  volontà  ed  intenzione  che  un  individuo  ascrìverebbe  all'accusato  d\'iverlo 
ferito,  non  vi  sarebbe  falsa  testimonianza,  ancorché  risuhasse  dal  dibattimento 
che  la  feritó  ha  potuto  essere  involontaria  — Han.  frane.  16  gmnaio  1807  — 
TkUkz,  Alfab.  i.  xii,  p.  609  —  Sir.  t.  vii,  parte  \,  p.  553. 

ÌT.  Vi  ha  "crimine  «di  falsa  testimonianza  per  parte  di  c^lui,  che  essendo 
citato  qual  testimonio,  si  presenta  ed  assume  nome  diverso  dal  proprio,  e  di- 
chiara a  mezzo  di  questa  sostituzione  di  nome  che  non  vi  ha  parentela  tra 
Iwi'e  1.1^  parte  che  lo  presentò  a  testimonio,  ancorché  ve  ne  esista  una.  Vi  ha 
finalmente  complicità  di  falsa  testimonianza  dal  canto  di  colui,  che  nel  dibat- 
timento attesta  (nella  stessa  ipotesi)  che  Tuomo,  il  quale  ha  preso  un  nome 
(Hversb  dal  soo,  è  veramente  Tindividuo  di  cui  ha  assunto  in  prestanza  il  nome 
—  Cmss.  frane.  f811.  Dizim.  di  Laporte  —  Falsa  testimonianza.  Vedi  tuttavia 
Jkurguigfkon^  t.  iii,  p,  334. —  Chauvemi  ed  Helie j  /.  ir,  p.  433. 

iS.  Goìm  ohe  dopo  d'aver  sporta  querela  calunniosa  contro  alcuno,  reitera 
come  testimonio  le  imputazioni  contenute  nella  sua  querela,  può  venir  con- 
dannato correzionalmente  per  la  denuncia  calunniosa,  ed  inquisito  criminal- 
mente per  la  falsa  testimonianza  *^  Manghi.  Azione  pubblica,  /.  n,  n.  403  — " 
CmfKst.  xulVan.  364 ,  C.  P,P.p.\d%., 

CoDiCB  Pbkàlb,  \)ol.  L  35 
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IH.  Una  deposiiione  faUa  scientemente  contro  verità  ipiporta  essenzialmeole 
oon  sé  intenzione  A^iminosd;  e  oostiUiisce  il  crttnine  di  falsa  testimonianta. 
Quindi  colui  che  è  convinto  di  falsa  testimonianza^  non  può  essere  liberato  di 
molestia  a  pretesto  che  la  sua  deposiiione  non  sia  seguita  a  disegno  di  nuooera 
—  Cass.  frane.  3  gennaio  4841 .  Dalloz^  L  e.  p.  6W— Str.  L  xr,  parte  i,  p.  486. 

)90.  In  materia  civile  il  erimine  di  fsdsa  testimonianza  ò  con^mato  al  mo- 
mento stesso  in  cui  è  ricevuta  e  sottosontta  la  depositione,  ed  il  tes^onio 
non  ha  termine  alcuno  concesso  per  pentirsene  e  scancellare  la  medesima  còfla 
sua  ritrattazione  —  Chauveau  ed  Helie,  L  iv,  p.  454,  ediz.  Sa, 

91.  Non  possono  considerarsi  quali  testimonii  in  materia  civile  se  non  gli 
individui  giudicialmente  chiamati  dalla  parte  per  dichiarare  ed  attestare  sotto 
la  fede  del  ginramento  i  fotti  che  ad  essa  interessa  di  accertare'  a  suffragio 
della  sua  domanda  —  Cass.  frane.  7  dicembre  4838.  D.  P.  ,4839,  parte  i, 
p.  94  —  J,  d^  P.  4839,  parte  ii,  p.  348.  Sir.  i.  xxxu,  p<xrte  i,  p.  6«6. 

m.  Una  dichiarazione  menzognera,  le  cui  conseguenze  possono  essere  dan- 
nose per  qualcheduno,  o  pregiudìiievoli  all'ordine  pubblico;  basta  per  fér  ca- 
dere sotto  il  disposto  di  questo  articolo  la  dichiarazione  stessa,  se  fu  'ftitta 
avanti  un  pubblico  uffìziale  avente  carattere  e  qualità  per  riceverla;  non  è 
punto  necessario  ch'essa  sia  stata  fatta  nel  corso  di  una  instanza-^Ccuf.  frane. 
6  novembre  1806  —  Dalloz,  Alf.  loc.  cit.  p.  608  —  Sir,  t,  vi,  parte  i,  p.  513. 
Vedi  pi^rò  Chauveau  ed  Helie^  L  e,  p,  455. 

!t8.  In  materia  civile  non  è  necessario  che  la  falsa  testimonianza  abbia  re- 
cato pregiud^izio  ai  terzi;  quindi  non  occorre  sia  su  questo  proposito  sottoposta 
i         quislioneai  giurali  —  Cass.  frane.  44  luglio  4827.  D.  P.  4827;  parte  i,  p.  444 
1  —  Sir.  t,  XXVIII,  parte  i,  p.  72. 

(  È  d'uopo  nondimeno  che  vi  esista  la  possibilità  di  un  danno:  ma  la  qui- 

I  stione  di  questa  possibilità  dannosa  contiensi  nella  formula  complessa  —  Famt- 

sato  è,  0  non  è  colpevole^  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  ly,  p.  440. 

94.  L'interprete,  che  come  tale  lenta  d'indurre  il  giudice  in  errore,  non  è 
colpevole  di  falsa  testimonianza  —  Rauter,  Tratt.  di  drii.  crim.  §  489  — €omJ»/, 
sulVart.  361,  n.  23. 

Vedi  quanto  al  perito  il  disposto  dell'art.  367  dei  nostro  Codice. 

9d.  Gl'imputati  e  gli  accusali,  che  neirinteresse  della  loro  difesa  em^tono 
false  dichiarazioni,  non  possono  in  niun  caso  essere  inquisiti  di  falsa  testimo- 
nianza, niuno  potendo  riputarsi  testimonio  in  raasa  propria—  I,  40,  ff.  .de 
testibus. 

M(.  Sulla  quistione  se  il  testimonio  alteri  una  circostanza  essenziale,  quando 
cela  il  suo  nome,  la  sua  qualità,  la  sua  parentela  coiraccusato?  —  Vedi  in  senso 
affermativo:  Bourguignon,  Giur.  dei  Cod.  crim.  sulVart.  364,  n.  4,  il  quale  citó 
conforme  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  del  17  giugno  1841— DaZ/oa^  t.  xxvif; 
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p,  117,  n.  6  —  Contra:  Rauter,  §  490  —  Camot,  sull'art.  364 ,  n,  %i,  il  quale 
cita  nella  slesso  senso  la  sentfenza  della  Cor ie  di  Gassazioo^ del  SI  giugno  4841 
—  Chauveau  ed  Helie,  L  ii,  n.  3055,  edi^  Brux, 

97,  lu  materia  di  folsa  tesUmonianxa,  il  tentativo  del  crimine  non  può  mai 
verificarsi  e  punirsi >  perciocché  debbano  «le  parli  differenti  di  una  deposiiione 
costiiuire  un  tutto  indivisibile,  nò  possa  verificarsi  reato  di  falsa  testimonianza 
nel  £atAo  di  colui,  che  avendo  comincialo  a  deporre  contro  verità,  non  abbia 
potuto  compiere  per  qualsiasi  aceidenle  la  falsa  sua  testimeniania — Cass.  frane. 
4  luglio  4833.  Sir.  L  xxxin,  parie  i,  p.  869*  —  Chamveaued  Helie,  t.  n,  nn. 
3067,  3068,  ediz.  Brux.  —  Centra:  Rauter,  Tratt.  di  drit.  criiii.  §  493  —  Le- 
sellyer^  ibid.  g  33, 1. 1,  p.  84  e  seg. 

m.  11  precedente  articolo  364  del  nostro  Codice  esige  perula  costituzione 
del  reato  di  falsa  testimonianza  che  qu^ta  succeda  scientemente,  cioè  con  con- 
vinzione di  deporre  contro  verità.  Quindi  colui  che  falsamente  testifica  non  per 
dolo,  ma  per  errore  od  ignoranza,  non  può  punirsi  di  falsa  testimonianza,  non 
essendovi  crimine  di  falsa  testraaoniania  senca  intenzione  criminosa  *-  Cass. 
frane.  4  messid.  an.  43.  J,  du  P.  t.  iv,  p.  643  —  Merlin^  rep.  '  Falsa  testimo- 
nianza, n.  44  —  49  maggio  4808.  J,  dù  P.  t.  vi,  p.  693  —  3  gennaio  4844. 
Dalloz,  t.  UTU;  parte  i,  p.  424  —  Farinac.  qucest.  67,  n.  77  •—  Jousse,  Giusi, 
crim.  t.  111,  p.  433. 

99.  Quanto  alla  prova  necessaria  per  stabilire  che  il  teste  abbia  falsamente 
deposto  con  dolo,  con  intenzione  criminosa  —  Vedi  Farinac.  qucest.  67,  n.  74, 
il  quale  afferma  al  n.  78  che  nel  dubbio  devesi  presumere  che  il  teste  abbia 
deposto  il  falso  più  per  errore  ed  ignoranza  che  per  dolo  —  Conlra:  Boiardo^ 
il  quale  dice  doversi  sempre  presumere  il  dolo  — note  ad  JuL  Clar.  Sentent. 
lib.  V,  §  Falsum,  n.  292  —  Vedi  però  Rauter,  §  491 . 

SU.  La  circostanza  deiraver  il  testimonio  deposto  sia  contro  l'accusalo,  sia 
in  .suo  favore,  che  questo  articolo  pone  siccome  costitutiva  del  crimine  da  e$^ 
pi^visto,  debbe  nelle  materie  criminali  venire  espressamente  dichiarala  dai  giu- 
rali. In  difetto  di  questa  dichiarazione,  la  falsa  testimonianza  non  sai*ebbe  più 
se  non  una  deposizione  menzognera  non  punibile,  e  priva  del  caratlere  del 
crimine  —  Cow.  frane.  29  novembi'e  4846.  Dalloz  t.  xxvii,  p.  127  —  49  giugno 
e  4  luglio  1833.  Sir.  t.  -xxiii,  parte  i,p.  373,  426—  DaWoz,  t.  xxvii,  p.  129, 
134  —  10  agosto  1827.  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,p.  23  —  Bourguignon,  sulVavl. 
361 ,  n.  7  —  Camot,  ibid.  n.  3  —  Cass.  frane.  25  febbraio  1836.  Giorn.  di  drit. 
crim.  t.  vili,  p.  107. 

Vedi  però  su  quest'ultima  decisione  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  n,  n.  3074, 
ediz.  Brux.  e  gli  autori  ivi  da  esso  citati. 

Veggansi  ancora  a  progressiva  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii 
registrali  sotto  Tari,  precedente,  eC.  A.  di  Torino  23   febbraio  1860,   causa 
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HoaHOj  Vassallo  ed  altri  —  Gaz»,  dei  giuristi  1860,  serie  crim.  p.  65  e  seg,  — * 
Vedi  anche  ileUmt  4%50,  poirte  i,  p.  666,  66^6  m^. 

Ari.  366.  Nei  casi  preveduti  dal  numero  V  deirarlicolo  precedente, 
se  raccusàto  sia  sialo  condannalo  iad  una  pena  maggiore  di  quella  dei  la- 
vori forzati  a  lempo,  il  testimonio, \he  ha  falsamétite  deposto  in  aggravio 
del  condannato,  subirà  la  stessa  pena  ioflilla  a  quest'ultimo. 

Qmk)ra  però  la  condanna  non  avesse  avuto  \à  sua  esecuzione,  la 
peoa  da  applicarsi  ai  lestinìonio  suddetto,  sarà  diminuita  di  uno  o  di  due 
gradi. 

Diriiio  Francese. 
Art.  361.  al.  Veggansene  il  lesto,  e  la  relativa  giurisprudenza  sotto  rarticolo  pre- 
cedente, giuntevi  —  Cass.  frane.  13  febb.  1851.  /.  du  P.  1851,  parte  l,  p.  iSf  — 
Sir.  L  u^  parie  ij^p.  158.  —  27  venLan,  u,  Sir.  L  vii,  parèe  ir,  p.  415.  —  Dt^hz, 
Alfib.  /.  XII,  pflg.615. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  323.  S  1.  Se  l'accasalo  verrà  condiaDDato  ad  una  pena  maggiore  di  quella  dei 
lavori  forzati,  il  teslirooDio,  che  avrà  falsamente  deposto  in  aggravio  del  condanoalo, 
soffrirà  la  pena  a  questo  inflitta  quand'anche  fosse  quella  della  morte. 

<  §  2.  Qualora  però  la  condanna  non  aM)ia  avuta  la  sua  esecuzioae^  la  pena  da 
applicarsi  al  teslknonio,  sarà  diminuiti  di  uno  a  due  gradi. 

Regotafiunto  Bomano. 
Art.  160.  Se  Tinquisilo  sia  stato  condannato  ad  una  pena   maggiore  dei  cinque 
anni  di  galera,  il  falso  testimonio  che  avrà  deposto  in  di  lui  pregiudizio  subirà  la 
stessa  pena. 

Vedi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii  espressi  solto  Partìoolo 
precedente. 

.  V^;ansi  anche  —  Carnot,  sull'art.  361,  nn.  8,  12  —  Banner,  Trau.  di 
dril.  crim.  §  494  —  Locrè,  t.  xv,  p.  443. 

Ari.  567.  1  perii!  che  scienlemenle  alleslassero  falli  falsi,  o  false  cir- 
coslanze  in  giudizio,  ovvero  dolosnmenle  vi  portassero  giudlzii  falsi,  sa- 
ranno puniti  colle  pene  rispeltivamenle  stabilite  nei  due  precéSiénli 
articoli. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art.  194.  I  periti,  che  avranno  scientemente  attestato  fatti  falsi  in  giudicio,  o  do- 
losamente emessi  falsi  giudizi!,  saranno  puniti  quai  falsi  testimonii  a  termini  degli 
articoli  préc(^dentl. 

Codice  Parmense. 

Art.  403.  Ovt'.ì  periti  attestino  scientemente  fatti  falsi  hi  giudizio  o  dolf^atnente 
diano  giudi7Ji  fnl^ì,  avrhnno  luogo  contro  di  essi  le  pene,  di  cui  nei  tre  articoli  pre- 
redenti. 

Codice  degli  ese  Stati  Estensi. 

Art.  326. 1  periti,  che  attesteranno  scientemente  in  giudizio  fatti  fahi,  onero  Ge- 
losamente d-^ranno  giudìzii  falsi,  saranno  puniti  colie  pene  rispeuivamente  stabilite 
nei  quattro  articoli  precedenti. 

Codice  di  Toscana.      y 
Art.  277.  I  periti,  che  oralmente,  o  per  mezzo  di  scritti  ratiftcati,  hanno  seteDIe- 
mcnte  dato  in  giudizio  informazioni  o  pareri  mendaci,  sono  giudicati  secondo  le  re- 
gole che  governano  la  falsa  testimonianza. 
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Regolafnento  Homano» 

Ari.  166.  I  periti  cbe  hanno  attestato  falli  falsi  con  giuramento  in  giudizio  in  ma- 
teria relativa  alla  loro  professione,  e  cho  hanno  doiosamonle  diti  falsi  gludizii  e  pe- 
rixii',  sono  puniti  come  i  falsi  testimonii. 

*^rl.  568.  Alle  slesse  pene  rispelli vaiiienle  slabilile  nei  Ire  precedenli 
arlicoli  soggiaceranno  i  suboraalori,  j|t'ìsligalori  od  allri  cooperatori  alle 
false  leslimouianze  o  perizie.  Tali  pene  saranno  accresciule  di  un  grado, 
qualora  nella  subornazione,  istigazione  o  eocperazione  sia  stalo  dato  o 
promesso  danaro,  od  allro  correspellivu,  ovvero  sia  sialo  usalo  inganno 
0  falla  violenza. 

Diritto  Francese, 

Art.  364.  Il  falso  testimonio  in  materia  correzionale  o  civile^  che  avrà  ricevuto  da- 
naro, od  una  ricompensa  qualunque  opromesse,  sarài;UDiio  coi  .lavori  forzati  a  tetnpo. 
Il  falso  lesiimonio  in  materia  di  polizia,  che  avrà  ricevuto  denaro,  o  ricompensa 
qualunque,  o  promesse,  sarà  punito  colla  reclusione. 

Art.  365.  Il  colpevole  di  subornazione  di  testimonii,  sarà  passibile  delle  stesse 
pene  del  falso  testimonio,  sotto  le  distinzioni  contenute  negli  articoli  361,36^, 
363,  364.  ' 

Vedi  Chaupeau  Godici  penalt)  progressivo  p.  300,  $eg,—e  Moniteurdel  24  marzo  183S. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  1d2.  il  colpevole  di  subornazione  di  testiftionii  sarà  condannato  al  maximum 
della  pena  della  falsa  lesiimonianza,  e  se  il  falso  testimonio  fu  punito  col  maocimum 
della  pena,  il  subornatore  sarà  punito  col  grado  superiore  della  pena,  ascendendo 
inelQsivamente  sino  alla  morte. 

Codice  Parmense, 

Art.  404.  Il  colpevole  di  subornazione  di  testimonii  sarà  condannato  alla  pena 
dovuta  od-  applicata  al  falso  testimonio. 

Codice  de§li  ex  Stati  Estensi. 

Art.  3i7.  Alle  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  soggiaceranno  i  subornatori, 
gl'istigatori,  od  altri  rooperitori  alle  false  testimonianze  e  perizie:  tali  pene  saranjno 
portate  al  massimo  qualora  nella  subornazione,  nella  istigazione  o  nella  coopera- 
zione interverrà  promessa  di  denaro  o  di  qualsivoglia  altra  cesa,  ovvero  sarà  usrto 
inganno  o  fatta  violenza. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  974.  §  i.  Chiunqut^,  per  mezzo  di  doni,  di  promesse,  di  minacele,  o  in  altro 
modo  qualunque,  lenta  d'indurre  un  testimone  a  deporre  il  falsò,  o  a  negare  il  vero 
in  giudizio,  è  punito  con  la  carcere  ù^  un  mese  ad  un  anno. 

§  3.  £  se  la  lalsa  tesiiooDianza  ha  avuto  luogo,  il  subornatore  è  punito  come  co- 
autore del  delitto. 

§1  3.  Ciò  che  fu  dato  o  promesso,  o  il  prezzo- di  ciò  che  fu  dato  o  promesso  al  te- 
stiroone,  perchè  deponesse  il  falso  o  negasse  il  vero,  si  confisca. 

Regolamento  Romano. 

Art  iM«  Chi  per  falsa  testimonianza  ha  ricevuto  danaro,  premio  o  promessei  è 
punito  colle  rispettive  pene  comminate  di  sopra,  coll'aumenlo  di  un  grado,  e  le  cose 
date  0  promesse  sono  confls';ate. 

Art.  164.  Chi  si  rende  colpevole  di  subornazione  di  testimonii,  inducendoli  con 
preghiere^  con  promesse,  doni,  minaccio  o  violenze  a  deporre  il  falso  con  giura* 
mento  in  giudizio,  o  a  tacere  il  vero,  è  punito  eoiraumenlo  di  un  grado  alle  pena 
stahlHla  al  falso  .testimonio. 

I.  È  reo  di  subornacione  chi  sedusse  o  costrinse  il  tesliiuonio  a  deporre 
eenlro  verità  —  C.  -4.  di  Cagliari  30  agosto  4850,  ricorso  Leoni  e  Sulis  Tolti 
—  Beltini  1850,  parte  i,  p.  670. 
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9^  Non  può  dirsi  che  il  rcwto  di  subornazione  di  testi,  onde  deponessero 
il,  f;«lso,  sia  stalo  commesso  da  un  minore,  se  il  reo  ripetè  lo  già  fatte  insi- 
nuazioni ed  instigazioni,  e  si  compiè  colla  falsa  de(X)SÌzione  la  usata  suborna- 
zione quando  aveva  già  compili  21  anni  —  Cass,  24  fuglio  1852,  ricorso 
Cerri  —  Beitini  1852,  parte  i,  p.  70^. 

S.  Se  rinquisito  di  ferimento  e  di  subornazione  di  un  teste  è  condannato 
alla  reclusione  per  quest'ultimo  reato  commesso  dopo  attinta  la  maggior  età, 
ei  non  può  invocare  la  diminuzione  di  pena  per  la  minor  età  in  cui  trovavasl 
all'epoca  del  ferimento,  se  la  pena  incorsa  per  questo  delitto  restò  assorbita  da 
q  iella  inflitta  per  la  subornazione  —  Cass,  .e  Beitini  come  al  n.  precedi, 

1.  Non  esiste  reato-  di  subornazione  di  testi,  se  il  testimonio  non  ha  né 
alterato,  né  tentato  di  alterare  la  verità;  airesislenza  di  quel  reato  è  neces- 
sario il  falso  consumato  —  Cais.  22  marzo  1854,  ricorso  Foumier  —^Bellini 
1854,  parte  i,  p.  243  —  Jul.  Chr.  sent,  lib,  v,  qucesl,^!  —  Uenochius^  De 
arb.  jud.  quosit,  cas.  307  —  Farinac.  qimst,  67  — CAauveou  ed  Heìie,  n.  3052. 
Vedi  frattanto  il  n.  11. 

5.  Il  reato  di  subornazione  di  testi  esiste  indipendentemente  dalla  sentenza 
di  condanna  dei  falsi  testi.  A  costituire  quel  reato  basta  il  concorso  dell*alte> 
razione  materiale  della  verità,  del  dolo  in  chi  ne  fu  l'autore,  del  danno  da  lui 
cagionato  o  della  possibilità  di  questo  —  Cas$,  27  giugno  1857,  ncor^  Ripa 
—  Bellini  1857,  parte  i,  p.  596  —  Chauveau  ed  Helie,  n.  2043  e  $eg. 

6.  Non  vi  è  reato  di  subornazione  dì  testimonii  nel  senso  di  questo  arti- 
colo, se  i  testimonii,  che  si  cercarono  di  subornare,  si  rifiutarono  a  deporre 
il  falso  --C,  A,  di  Nizza  4  luglio  1846,  B.  Fisco  contro  N.  N.  —  Mantelli, 
t.%\y,p.  127,  128. 

T.  Onde  costituire  il  reato  di  subornazione  di  un  teste,  non  è  necessario 
il  concorso  dell'inculco  timore,  Vabuso  d^autorità  o  la  seduzione  —  Cass^  18 
febbraio  1854,  ricorso  Bas Ieri  —  Beitini  i854,  parte  i,  p.  136. 

9.  La  disposizione  di  questo  art.  comprenc^e  senza  veruna  eccezione  tutti 
gli  istigatori  e  subornatori  a  falsa  testimonianza  —  Cass.  12  gennaio  1859,  ri- 
corso Cambino  —  Bellini  1859,  parte  i,  p.  115. 

•.  Vedi  ad  illustrazione  di  questo  art.  la  sentenza  della  Corte  d'Appetto  di 
Genova  21  gennaio  1860,  causa  Bianchi,  Tacchino  e  Lombardo  —  GaizetU  dei 
Giur.  1860,  serie  crim  ,  p.  71  e  seg. 

m.  La  subornazione  e  la  falsa  testimonianza  sono  due  fatti  che  concorrono 
ad  uno  stesso  scopo,  ma  con  un  carattere  distinto:  la  subornazione  non  è  ohe 
un  atto  di  provocazione  a  commettere  la  falsa  testimonianza;  essa  costituisce 
quindi  un  atto  di  complicità  di  questo  crimine;  il  principale  autore  è  il  falso 
testimonio,  il  subornalore  ne  è  il  complice  —  Chmwea^i  ed  Helie,  t.  iy,  p;  4€5, 
ediz.  3a, 


Digitized  by 


Google 


REATI  CONTRO  LA  PEDB  PUBBUCa  —  ART..  364,  368.  551 

ii.  A  fronte  del  suespresso  principio  ed  in  sua  applicazione  fu  ripetuta- 
mente deciso  che  la  Siibornazione  non  può  essere  punibile  se  non  in  quanto 
ella  si  appicchi  ad  una  falsa  testimonianza  realmente  commossa  o  ad  un  ten- 
tativo criminoso  di  falsa  testimonianza  —  Cass.  frane.  19  bì-um,  an.  12  —  Sir, 
t.  \v,  porteli, p.  205.  Dalloz,  Alfab.  /.  xii,p.  607—  9  marzo  1809.  Dalloz^ 
/oc.  cU.  p.  611  —  4  dicembre  1812.  Sir/t,  xiii.  parte  i,  p,  213.  DalluZj  t.  xiii, 
p.  616  —  18  febbraio  1813.  Sir.  t.  xiii.  parte  i,  p.  253  —9  novembre  1815 

—  26  aprile  1816.  Sir,  t,  xx,  parte  i,  p.  494.  Dalloz,  Alfab.  ^  xii,  p.  610  — 
30  settembre  1826.  Z).  P,  1827,  parte  i,  p.  21  —  22  luglio  1843.  S»r.  /.  xliii, 
parte  i,  p.  716  — J/er/m,  rep.  Subornazione,  n.  7  —  Camot,  sulVart.  366,  n.  2, 
emlVart,  330  Cod.  instr.  crim.,  n.  16  —  Bourguignon,  sull'art.  365,  n.  1  — 
Dalloz.  t.  xxvn,  p.  118,  n.  14  -—.Rauter,  §  498  —  Legraverend,  t,  i,  p.  119 
Beriat  Saint-Prix,  p    15,  no/o  19,  n.  2  — Boitard.  Lezioni  sul  cod.  pen.  p.  60 

—  Morin^  Diz.  di  dritto  crim.p.  372  —  Duverger,  Manuale  dei  giud.  d^struz. 
n.  15  —  Lesellyer,  Tratt.  di  drit.  crim.  n.  yt  —  Paillety  mlVart.  365  del 
cod.  penale.  * 

Vedi  però  Nypels  su  Chauveau  ed  Helie,  n.  3088.  nota  6  m  fine. 
19.  L'assolutoria  del  falso  testimonio  non  debbo  necessariamente  sc<mceliare 
il  crimine  del  subornatore;  quindi  da  che  i  giurati  abbiano  dichiarato  non  col- 
pevole il  falso  testimonio^  risulta  soltanto  che  Taccusato  non  debb*essere  pu- 
nitO;  ma  non  ch'ali  non  abbia  fatta  testimonianza  falsa,  e  che  il  subornatore 
non  debba  essere  punito  —  Cass.  frano.  22  agosto  e  30  ottobre  1834.  Giorn.  di 
driUocrim.  1834,  p.  245  —  Sir.  ^  xxxv,  par/ei,p.  34,  233  — 5/e66r.  1846. 
J.duP.  1846,par/eii,  p.  539.  Str.^  xlvi,  par^c  i,  p.  590— 16  pennato  1845. 
Bell.  n.  13  --2%  maggio  1846.  Boll  n.  126  —  %T  giugno  1846.  D.  P.  1846, 
parte  ì,  p.  324  —  Sir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  800  —  /.  du  P.  1846,  parte  ii, 
p.  599  —  26  aprile  1851.  Boll.  n.  158  —  Centra:  Cass.  frane,  \tdicem.  1826. 
Sir.  t.  xxvn,  parte  i,  p.  297  —  8  luglio  1830.  D.  P.  183Ò,  partei,  p.  311. 
Str.  I.xsx,  porte  i,p.  364  — 20  luglio  1831.  Giorn.  di  dritto  crim.  1831, 
p.  368  —  Merlin,  rep.  Subornazione,  n  7  —  Como/,  sopra  Vart.  365  C.  P.  P. 

—  Iterrio/  Saint-Prix,  Drit.  crim.  p.  13  —  Legraverend,  t.  i,  p.  121  —  />m- 
veryei:,  é.  I,  n.  16  —  Lesellyer,  t.  i,  n.  27.    , 

«S.  Se  rassolotoria  del  testimonio  subornato  non  fa  necessariamente  osta- 
colo alla  condanna  del  subornatore,  è  necSessario  almeno  ohe  i  giurati  dichiarino 
costante  il  fatto  di  una  deposizione  contro  verità  fatui  airudienza  contro  TacH 
cusato  od  inquisito,  od  in  suo  favore  —  ftw».  frane.  16  gennaio  1S36.  Sir. 
t.  XXXV,  parte  i,p.  310  —  ili  settembre  1836.  Boll.  n.  298  —  27  giugno  1846. 
D.  P.  1846,  parte  i,  p.  324.  /.  du  P.  1846,  parte  ii,.p.  539  —  Sir.  t.  xlvi, 
parte  \,p.  800  —26  aprile  1851.  BoH.  n.  158. 

14.  Se  la  dichiarazione  di  non  colpabilità  in  favore  deiraulore  della  falsa 
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teslimoDianza  uou  impedisco  che  il  subornalore  possa  essere  punito;,  al- 
trimeiili  però  debljo  pronunciarsi,  quando  non  si  traili  che  di  una  semplice 
complicità  in  provocazione  alla  falsai  Icsliinonianza;  in  questo  caso  lassoluloria 
dell^aulorc  principale  attrae  necessariamente  quella  del  provocatore  o  complice 
-^Cass.  frane.  3  luglio  1851 .  J.  du  P.  ÌSb'ìy parte  ii,  p.  300.  Sir.  t,  lìì,  parte  ì, 
pag.  155. 

15.  Vi  ha  subornazione  punibile  anche  allora  che  la  falsa  testimonianza  fu 
solo  eccitata  a  titolo  di  servizio,  e  non  vi  fu  inipiei^o  per  olteuerla  né  di  pro- 
messe, nòdi  ricompense  —  Parigi  16  agosto  1836.  D.  P,  1837,  parte  ii,  p,  20. 
Sir,  t.  XXX  VII,  par /e  ii,  p.   131  —  8noi?em6i;e  1815. 

!•.  La  semplice  provocazione  a  falsa  testimonianzii  isolata  dalla  circostanza 
di  promessa  fatta  al  testimonio,  non  costituisce  nò  crimine,  né  delitto  —Cwis. 
frane.  30  tnuggio\S^\.  J,  du  P.  1852,  por /e  u,  p.  299.  Sir.  ^•LH,  porrei, 
p.  155  —  Cos'i  in  un'accusa  di  subornazione  di  testimonii,  la  risi)osla  dei  giu- 
rati^ che  Taccusato  ò  colpevole  d'aver  provocato  il  testimonio  a  portare  f^lsa 
testimonianza,  non  contiene  i  caratteri  legali  del  fatto  incriminato — Cass.  frmc. 
22  dicembre  1848.  BclL  n.  326. 

17.  L'aggravio  od  aumento  di  |x'na  é  incorso  nel  caso  di  promesse  verbali, 
egualmente  che  nel  caso  di  promesse  scritto  —  Cass.  frane,  17  settembre  1829. 
D.  P.  1829,  parte  i,  p.  357.  Sir.  t.  xxix,  parte  i,  p.  424. 

IS.  Dal  principio  che  la  subornazione  non  é  se  non  un  alto  di  complicità 
di  falsa  testimonianza,  ne  risulta  che  sebbene  la  leggo  non  abbia  deOniti  gli 
atti  che  costituiscono  la  subornazione,  la  relativa  definizione  può  benissimo 
attingersi  nel  disposto  deirart.  60  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  103  del  nostro 
Codice^  per  cui  stanno  determinati  i  caratteri  della  complicità  —  Chauve(m,ed 
^  Helie{  t.  il,  n,  3092,  ediz.  Bruco. 

19.  11  fatto  di  sorprendere  la  credulità  di  un  individuo  con  manovre  im- 
piegate nello  scopo,  ed  intendimento  realizzatosi,  d'ingannarlo  su  fatti  intorno 
ai  quali  deve  deporre  in  giudicio  (p.  e.  l'esistenza  di  un  imprestito,  di  cui 
l'autore  di  tali  manovre  chiede  il  rimborso  contro  un  terzo),  non  costituisce 
il  crimine  di  subornazione  di  testimonii,  dappoiché  questo  iudividuo  deponendo 
in  buona  fede,  non  commette  il  crimine  di  falsa  testimonianza  —  Cass.  frane. 
9  settembre  1852.  Sir.  t.  un,  pSrte  i,  p.  314. 

Ari.  369.  1  testimoni  colpevoli  di  ocoultasione  delia  verità  saraiHio 
puoKi:  ' 

1.  CoHa  reclusione  e^Oiiibile  ad  aani  cinque,  se  la  rHieeiaa  ebbe 
luogo  io  materia  criminale; 

2.  Col  carcere  non  minore  di  tre  anni,  se  in  malaria  coneziooalc; 

3.  Col  carcere  estensibile  a  mesi  sei»  se  in  materia  di  pidizìa; 
^.  Col  carcere  non  minore  dì  tre  anni,  se  in  materia  civile.^  . 
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i 

-Sebbene  dopo  il  pubblico  dibattimento  non  si  passa  più  dver  riguardo  ai 
dtfeUi  delle  deposiEionf  anteriori  stati  corretta,  si  può  procedere  prima  oo&tro 
il  teste  mentognero  e  punirlo  —  Cass.  21  maggio  4858^  ricorso  Costigliole  — 
Jkttini  1858,  parte  i,  p.  440. 

Veggasi  anche  a  conferma  di  questo  principio  la  sentenza  di  Cassazione  46 
aprile  stesso  anno,  ricorso  Melis  —  Bettini  ivi,  p,  322  e  seg. 

An.  570.  I  teslimoM  che  rieusaflo  di  deporre  in.  giudieìfo  nelle  forme 
.  preseritle  daUa  legge  saranno  poniti: 

.1.  Col  carcere  esleosibUe  a  Ira  a»aì,  se  ii  rifiuto  ha  luogo  in  ma- 
teria crìmioale; 

2.  Col  carcere  estensibile  ad  qd  anno,  se  io  materia  oorremoale; 
5.  Col  carcere  estensibile  a  un  mese,  se  in  materia  di  polizia; 
k.  Col  carcere  esteosibile  ad  un  aono^  se  io  matteria  civile; 
Salve  io  ogni  caso  le  disposì^ucai  delFarticolo  306  del  preseote 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

ArA,  3S8.  l  t0»tliDoni>  cbe  ricuseranoo  di  dire  la  varila  sopra  fatti  dei  quali  risola 
torà  essere  eglii^o  informati,  saranno  riguardati  come  occultatori  della  verità,  e  come 
tali  saranno  puniti  colla  pena  del  carcere,  la  quale  non  potrà  mai  essere  minore  di 
sei  mesi,  e  potrà  estendersi  fiùò  ad  Où  anno,  fecondo  la  natura  dei  fatti  suindicati. 

Le  eccexibni  che  restringono  Tapplicazione  del  principio,  secando  coi  nhmo 
può  ricusarsi  di  far  leslimonianza  in  giudizio^  non  |{pssono  eslendersi  a  casi 
diversi  drt  quelli  nelle  stesse  eccezioni  contemplati  —  Cass.  22  novembìt  4856, 
ricorso  Combet  parroco  di  ffautecour  —  Bettini  1 856 ,  parte  i ,  p.  863 . 

ArL  37 i.  1  suboroatori,  gli  istigatori,  od  altri  cooperatori  ai  reati 
prevedati  nei  due  precedenti  articoli,  sono  puniti  colle  stesse  pene  ivi 
rispettivamente  stabilite.  Tali  pene  saranno  aumentate  di  un  grado  quanto 
a  coloro  che  avranno  dato  o  promesso  danaro  od  altro  correspeitivo  ai  te- 
stimoni od  ai  periti  per  distorglierli  dal  dire  la  verità,  o  per  indurli  ad 
occollarhi,  ovvero  ai  testimoni  per  distoglierli  dal  deporre. 

Diritto  Francese, 

Art.  ^5.  Vegga&ene  ii  testo,  e  lo  relativa  giurisprudeDza,soUo  l'articolo  368  del 
DOMO  Codice. 

,     Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  191.  li  falso  K'stimonio  In  n^ateria  corresionaie,  di  polizia  o  civile,  che  avrà 
ricevuto  danaro,  una  ricompensa,  od  una  promessa  qualunque,  sarà  punito  col  lerzò 
frade  di  carcere. 

Io  ogni  casOj  ciò  cbe  il  testimonio  avrà  ricevuto,  sarà  confiscato. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Ari.  3t9.  Coloro,  che  avranno  dato  o  proo>es8o  danaro  od  altra  cosa  qualunque  ai 
testimoni  od  ai  perili  per  distorli  dal  dire  In  verità,  o  per  indurli  ad  occultarla,  sa- 
ranno puniti  col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  secondo  la  rintura  dei  faul  intorno 
al  quaH  erano  iarHali  a  deporre. 

GeBiCB  PiifALB,  t;o/.  i.  31^* 
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.  Ari.  373.  Se  il  teslimooio  o  perito  rilratta  la  faléa  tesUmonìaùza  o 
perizia,  o  palesa  il  vero  io  giudizio,  prima  che  cooiro  di  lui  sia  mstitnito 
procedimenlo  penale,  o,  in  difetto  di  procedimento  penale,  prima  della 
sentenza  relativa  alla  Causa  ivi  cui  sarebbesi  reso  colpevole  di  falsità  o  di 
reticenza;  la  pena  alla  quale  avrebbe  dovuto  soggiacer^  sarà  diminuita  da 
uno  a  tre  gradi. 

Nei  giudìzi  penali,  il  colpevole  di  falsa  testimonianza  o  perizia,  o 
di  i:etkenza,  non  soggiace  a  pena,  semprechè  nella  oraie  discussione  si 
ritratti  o  palesi  il  vero  prima  che  sia  dichiarato  chiuso  il  dibattimento. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  193.  Il  falso  tefttimoDio^  e  la  persona,  che  avrà  fabbricato,  o  prodotto  un  faiao 
documento,  rliratlandosi  prima  della  deelsiooe  o  della  aeotenza,  saranno  putfti  col 
primo  0  secondo  grado  dì  carcere^  se  ii  falso  avrebbe  importata  una  pena  criminale. 
Se  il  falso  avrebbe  dovuto  punirsi  col  carcere^  col  confino  o  con  altra  pena  cor- 
rezionale^ il  colpevole  non  verrà  punito,  se  non  con  pene  di  polizia. 

Codice  Parmense, 

Art.  405.  Il  falso  testimonio,  che  si  ritratta  prima  della  decisione  o  sentenza  netta 
causa  in  cui  egli  ha  deposto,  sarà  punito  eoo  un  mese  a  due  anni  di  prigionia,  ogni- 
qualvolta per  questa  falsa  testimouianza  avesse  dovuto  soggiacere  ad  una  pena  crì- 
fflinaie:  sarà  punito  con  pene  di  buon  governo,  quando  non  averne  #9vmo  soggiioére 
che  alla  prigionia. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  330.  Se  il  falso  testimonio  o  perito,  ed  egualmente  colui  il  quale  ha  firmato 
o  scientemente  prodotto  una  scrittura  falsa,  si  ritratta,  ovvero  palesa  la  falsità  della 
scrittura,  prima  che  di  tale  falsità  siasi  instituito  procedimento,  e  in  difetto  di  pro- 
cedimento, prima  della  sentenza  relativa  alla  causa  in  cui  sarebbesi  reso  colpevole 
di  fatoità,  la  pena  alla  quale  avrebbe  dovuto  soggiacere  sarà  diminu^tia,  in  modo  però 
che  non  sia  mai  minore  di  sei  mesi  di  carcere. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  276.  Rimane  parimente  impunito  chi  spontaneamente  ritratta  lo  spargiuret)  la 
falsa  testimonianza,  prima  di  ritirarsi  dal  cospetto  deirautorità,  davanti  alla  quale 
ha  mentito. 

I.  Non  si  fa  luogo  a  dioxinuzione  di  pena  nel  reato  di  falsa  testimonianza 
a  motivo  di  ritrattazione,  salvochè  questa  abbia  luogo  prima  che  venga  insti- 
tuito il  procedimento  criminale  —  Cass.  9  ottobre  4852,  ricorso  Bisioe  flnw  — 
Betiini  4852,  parte  i,  p.  729.       * 

Jt.  Non  può  riguardarsi  come  ritrattazione  per  parte  di  colui  che  subornò 
il  teste,  onde  deponesse  il  falso  in  un  gfudizio  civile,  la  dichiarazione  emessa 
da  lui  nella  stessa  causa  civile  di  rinunciare  a  prevalersi  dell'esame  del  teste 
rrjedesimo  —  Cass.  e  Bettini  come  al  n.  precedente. 

3.  Le  circostanze  attenuanti  personali  ad  un  coaccusato,  come  la  rltraMa- 
zione  della  falsa  testimonianza;  non  giovano  ai  complici  ed  agli  islfj^tori  del 
reato;  quindi  non  possono  questi  invocare  la  diminuzione  di  pena  accordata 
nella  sentenza  al  falso  testimonio  —  Cass.  \S  febbraio  4854^  ricot*so  Bafteri  ^ 
Bettini  4  854,  parie  i,  p.  436  e  seg,  *  *        '' 

4.  L'autore  del  falso,  che  prodotta  la  scrittura  in  giudizio  civile;  ed  eccilato 
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a  chiedere  l!dsserlo  credito,  si  appiglia  poi  \)ev  provarlo  ad  an  altro  genere 
SA  prova  deducendo  un  giuramento  decisorio^,  e  sostiene  indi  nel  giudizio  cri- 
minale  essere  stale  aggiunte  ie  parole  incriminate  di  consenso  delle  parti,  aon 
può  invocare  la  diminuzione  di  pena  accordata  al  falsario  in  caso  di  ritratta- 
zione e  desistenza  —  Cass.  22  maggio  1855,  ricorso  Piccardi  --  Bettini  i855, 
parte  i,  p,  445  e  seg. 

5.  Onde  la  ritrattazione  della  falsa  testimonianza  fatta  in  giudizio  civile  dia 
luogo  ad  alleviamento  di  pena,  è  necessario  sia  fatta  in  modo  ed  in  tempo 
che  valga  ad  ovviare  il  danno  che  può  derivare  dalla  falsa  deposizione  —  Cass, 
6  fnaggio  1856,  ricorso  Mazzucco  ed  altri  —  Bettini  1856,  parte  i,  p.  5^9.  * 
.  •.  Vedi  sulle  condizioni  richieste  per  rutiliti  del  pentimento  e  della  ritrat- 
Uuiane  di  falsa  testimonianza  prevista  da  questo  articolo  —  Nicolinij  Quist.  di 
dritto,  p.  551  eseg,\,  ediz.  Livornese. 

'  7.  Ui  presente  articolo  nel  concedere  una  diminuzione  di  pena  a  colui  che 
palesa  la  falsità  prima  del  procedimento  criminale,  non  distingue  tra  falso  av- 
venuto in  iscritture  pubbliche  o  private —  Cass.  21  luglio  1859.  ricorso  Bot- 
^/io  — Jtemm4859,  parte  i,  p.  708. 

ft.  Il  testimonio  arrestato  airudienza  sotto  incolpazione  di  falsa  testimonianza, 
va  immune  tuttavia  da  molestia;  ove  ritratti  la  falsa  deposizione  prima  della 
chiusura  del  dibattimento  —  Parigi  15  marzo  1838.  D.  P.  1838,  parte  ii,  p.  69 
—7.  du  P.  1840, parte  ii,p.  42  —  19  aprile  1839.  D.P.  1839,  parte  i,  p.  164 
—  J.  du  P.  1839,  parte  i,  p.  164.  —  J.  du  P.  1839,  parte  ii,  p.  71  —22  luglio 
4843.  Sir.  t.  xliii,  porte  i,  p.  715. 

9.  Fu  tuttavia  giudicato  che  ove  il  testimonio  sia  nel  frattempo  della  sua 
falsa  deposizione,  sia  più  tardi,  ma  pendente  il  corso  dei  dibattimenti^  venga 
sorpreso  da  malattia^  questa  circostanza,  che  lo  priva  della  facoltà  di  ritrat- 
tarsi, non  debbo  modificare  la  criminosità  della  sua  azione  —  Cass.  frane.  28 
febbraio  1811.  $ir.  t.  xvii,  parte  i,p.  189  —  Merlin,  rep.  Falsa  testimonianza, 
n.  42  —  legraverendj  ^  1  ,p.  124  —  Rauter,  t.  ii,  p.  93. 

Lo  stesso  debbe  dirsi,  ove  la  falsa  deposizione   abbia  reso  necessario  il 

rinvio  della  causa  ad  un'altra  sessione;  in  questo  caso  il  testimonio  eccepirebbe 

invano  il  diritto  che  gli  competerebbe  di  ritrattare  nei  nuovi  dibattimenti  la 

.  prÌNoitiva  suo  dichiarazione*-  Cass.  frane.  18  febbraio  1841.  D.  P.   1844, 

parte  i,  p.  373  —  Sir.  t  xlii,  parte  i,  p.  472. 

B#.  La  falsa  testimonianza  consumata  in  prima  instanza,  non  è  utilmente 
ritrattata  avanti  i  giudici  di  appello  —  Cass.  frane.  5  giugno  1846.  D.  P.  4846, 
parU  I,  p.  267— J.  duP.  1846,  parte  ii,  p.  538  — 5ir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  652. 

fi.  Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  art. — C.  A.  di  Cagliari  30  agosto 
4S50,  catwa  Leoni  e  Tota  —  Cass.  8  luglio  1850,  ricorso  Marogna-Manghina  — 
Bktini  1850,  parte  ii,  p.  670,  parte  i,  p.  668. 
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Art.  S73.  Le  pene  stabilite  negli  aHiooli  precedefili  oenM'o  i  aripftvoli 
di  falsa  leslìmoniaDza  o  perizia,  o  di  reliceosa,  sarantto  diminuiie  di  no 
grado  se  il  testimonio  o  perito  fu  notilo  senza  giuramento. 

In  tali  casi  non  si  potrà  procedere,  se  non  dopo  ultimata  la  Cf^usa 
io  cui  il  testimonio  o  il  perito  sooosi  resi  colpevoli  di  falsità. 

Codke  delle  Due  Sicilie. 
Art.  195.  Le  pene  proDUDciate  dai  precedenti  articoli,  saraoDo  diminuite  ài  un 
grado^  se  il  falso  testimonio  non  ha  prestato  giuramento. 

Art.  57(1.  Colui  al  quale  sia  stato  deferito  o  riferito  il  giuramento  io 
jnateria  civile,  ed  avrà  giurato  il  falso,  sarà  punito  colla  pena  dell'in- 
terdizione dai  pubblici  uffìzi,  ed  inoltre  non  sarà  più  ammesso  a  giurare, 
né  ad  offrire  ad  altri  il  giuramento,  né  potrà  essere  assunto  come  perito 
0  Giuralo,  né  deporre  in  giudizio,  fuorché  per  somministrare  semptiei 
indicazioni. 

Alla  pena  suddetta  sarà  sempre  aggiunta  quotla  dd  carcere,  e  dì 
una  multa  estensibile  a  lire  duemila. 

DiriUo  Francese. 

Art.  366.  Colui  al  quale  sarà  stato  deferito  o  riferito  un  giuramento  in  nraterlft  ti- 
vite,  e  cbe  avrà  giorato  il  falso,  sarà  punito  colla  degradazione  civica.— Lo^tv,  i  xv, 
p.  405,  seg.  429,  443,  444,  461. 

Codice  Austriaco. 

§  119.  a.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  364  del  nostro  Codice. 

C$dice  Parmense. 

Art.  406.  Colui  al  quale  sarà  stato  deferito  dal  giudice,  oppure  daferito  o  rfftfHo 
dalla  parte  il  giuramento  in  materia  civile,  e  che  avrà  giurato  II  fa^so,  ineorr^à  :la 
pena  della  reclusione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  831.  §  1.  Colui,  al  quale  verrà  deferito  dal  giodiee,  ovvero  deferito  o  riferilo 
dalla  parte  il  giuramento  in  materia  civile,  e  giurerà  il  falso,  non  sarà  più  amo^sso 
a  giurare  né  ad  offerire  ad  altri  il  giuramento,  né  potrà  essere  adoperato  sia  Come 
perito,  sia  come  testimonio,  fuorché  per  30«imintstr8re  semplici  indlsii. 

S  2.  Alle  pene  suddette  potrà  anche  aggiungersi  la  carcere  estepdibilea  d^e  anni. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  270.  Chiunque'  scientemente  presta,  come  parte,  un  giuramento  falso  in  no 
giudizio  civile;  soggiace,  come  colpevole  di  spergiuro^  alla  carcere  da  due  a  di- 
ciatto mesi. 

Regolamento  Romano. 

Art.  i65.  Chi  si  rende  colpevole  di  spergiuro  in  giudizio  civile,  ed  in  rausa  pro- 
pria, sia  il  giuramento  deferito,. sia  riferito,  é  soggetto  alia  pena  di  u«o  àk  4pe  èMì 
di  detenzione,  ed  all'interdizione  dei  ^IritU  civili  e  di  famiglia. 

i.  Questo  articolo  ha  per  iscopo  di  colpirla  colui,  cbe  eostiiuiio  giudifs»  in 
causa  pròpria,  risponde  collo  spergiuro  alFappello  fattoci  alla  jji  lui  prpbità-i-' 
Locré,  t.  XXX,  p.  532. 

1  suoi  termini  ed  il  suo  dispositivo  sono  generali  ed  assoluti,  né  poè  la- 
sciar luogo  a  distinzione  fra  iJ  giuramento  suppletivo  ed  il  giuraoiAnto  .d«oi- 
sorio  —  Cass.  frane.  20  gennaio  1843.  J.  du  P.  4843,  parie  ii,  p,  ICS  ^  5fr, 
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t.  XLtn,  parte  i,  p.  659  —  30  novembre  1824,  Race,  di  Liegi j  t.  vii,  p.  5S4  — 
Merlin,  rep.  Giuramento,  §  2,  n.  8  6w  —  Chauveau  ed  Helie^  t..  iv,  p.  475, 
0tft3.  te  --  ifaRi^er,  §  500. 

%.  il  presente  ai*tioolo  riflette  senza  distinzione  ad  ogni  specie  di  giura- 
mento, sia  deferto  da  una  parte  o  riferito,  sia  deferto  dal  giudice,  da  cui  sia 
diposo  Tesilo  di  una  lite  —  Coj^.  32  novembre  1852,  ricorso  Beale -^  BeUini 
1852,  farle  i,  p.  736  e  seg. 

S.  Verificandosi  l'asserzione  di  cose  contrarie  alla  verità,  riatenzionc  dolosa 
con  cui  fu  quelT^sserzione  emessa,  il  danno  o  la  possibilità  dello  stesso,  è  ap* 
pticabile  il  presente  articolo. 

41  giudizio  ohe  la  Corte  si  forma  sulPintonztone  di  chi  prestò  un  giura- 
mento in  giodifio  ciWle,  messa  in  rapporto  colte  oircestanze  che,  risultate  dal 
dibattimento,  hanno  quell'intenzione  preceduto  e  susseguito,  tocca  ad  un  mero 
appretzamento  di  foUo  — Com.  3  aprile  1857,  rtcoao  Ruschena  —  Bestini 
4M7,  por/e  I,  p.  334. 

é  Se  per  far  constare  deHa  falsità  di  un  giuramento  è  necessario  prevare 
ima  oonrenzione,  non  potrebbe  ammettersi  altra  prova  ohe  quella  permessa 
dalla  legge  civile  ^  Ca9S.  9  giugno,  ricorso  Biquet,  Petit,  Ferm  — Bc^hm  1849, 
parte  i,  p.  682  e  seg.  —  Veggansi  su  questo  punlo  di  dìrìiio  Chauveau  ed  Helie, 
n.  3096,  ediz,  Brux.  1846  —  Nypels  —  Helie^  Teoria  del  cod.  di  proc.  crim. 
Iranc.  -^  ¥eggansi  frattanto  li  priuoipii  espressi  sotto  li  nn.  «  e  7. 

4ft.  Il  glm*a0iento  prestato  non  può  assumere  il  caraUere  d'un  falso  giura- 
menlo,  e  tornar  passibile  di' instanze  criminali,  se  non  in  quanto  esista  prova 
^eriita,  o  principio  di  prora  per  iscritto  dd  fatto  negato  ool  giuramento,  quando 
la  Jegge  ha  sottoposto  questo  fatto  a  questo  genere  di  prova  —  Càss.  frane,  5 
settembre  1812.  Sir,  t.  xiii,  parte  i,  p.  158  —  M  giugno  1813.  Dailoz,  Alfab. 
t.  XII,  p.  646— Str.  t.  XIII,  parte  i,  p.  439  —  12  settembre  m^.  Dalloz,  Alfab. 
t.  Kii,  p.  *36  --  16  ageeio  1844.  D.  P,  1844,  parte  i,  p.  398  ^  Sir.  t.  xuv, 
parte %,  p.  714--/.  rfu  P.  1844,  parte  u,p,  885  ~  29  nutrzo  e  Vlapriie  18*6. 
D.  P.  1845,  porte  i,  p.  242--*Sfr.  t.  xlv,  porte  i,  p.  397,  480—/.  du  P.  1845, 
parte  lì,  p.  105  —  13  novembre  1847.  Sir.  t.  xtviii,  porte  i,  p.  80  —  ^1  giugno 
4852.  Sir.  t.  lui,  parte  ì,p,  41  -^Amiensn  o^oste  1843.  Sir.  t.  xlih,  parte  u, 
p.  539^ Jfer/m,  rep.  Giuramento,  §  2,  art.  2,  n.  8  6w  —  ToulUer,  t.  x,  n.  388 
—  Carnet,  t.  ii,p.  196  —  Legraverend,  t.  i,  p.  41  —  Èbmgin,  1. 1,  ».  173  — 
Duverger,  i.  i,  n.  53  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  376  —  Oriholan  e  Ledeau, 
t.  il,  p.  47. 

Vedi  in  oonformilà  il  principio  espresso  sotto  il  n.  precedente  ed  in  opposi- 
Rione  li  principif -espressi  «Ili  due  seg.  numeri. 

•.  Nel  giudizio  penale  per  falsila  di  giuramento  è  ammessiWle  anche  la 
\Hor%  testitnoinale,  qualunque  sia  ia  somma  —  Cass.  31  maggio  1858,  rtcor^o 
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Vigna -- Bettini  1858,  parte  i, /?.  458  —  Vedi  però  il  principio  riferito  !Kitto 
li  nn.  4  e  5  di  quéslo  arlicolo. 

7.  Goorentemenle  al  priDcipio  espresso  sotto  il  precedente  numero  fu 
giudicato  che  le  regole  di  diritto  criminale  ciroa  Tammessione  delle  prove 
non  possono  essere  roodifìcate  dalle  regole  del  diritto  civile,  se  non  in 
quanto  queste  prove  avrebbero  per  risultato  di  stabilire  Fesistenia  di  tiaa 
obbligazione  civile  contro  le  proibizioni  formali  della  legge;  che  la  con- 
danna dello  spergiuro  non  polendo  influire  sulla  vincita  del  gimiicio  civile,  ne 
emerge  il  diritto  generale  scevro  d'ostacolo  pel  P.  M.  di  inquisire  questo  ori- 
mine,  sia  ch'esso  abbia  già  a  mani  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o  non 
rabbia  —  Cass.  frane.  2<  agosto  1834.  Sir,  t,  xxxv,  pane  i,  p.  H9  —  Bour- 
gtiignon^  sulVarù,  366  C.  P.  F.  —  RaUter,  t  ii,  n.  500  —  Bowiier,  Ddle  prove, 
num.  313. 

S.  La  confessione  fatta  da  un  imputalo  in  un  iiiterrogatof  io  avanti  ir  giu- 
dice istruttore,  che  un  giuramento  da  esso  prestato  avanti*  un  giudice  di  pace 
è  contrario  a  verità,  costituisce  un  principio  di  prova  per  iscritto^  suffictente 
per  autorizzare  la  prova  testimoniale  polla  falsità  del  giuramento,  ancorché  si 
tratt4  di  valore  superiore  alle  lire  150  secondo  il  C.  C.  F.,  alle  lire  300  se- 
condo il  nostro  Codice  —  Cass,  frane.  34  gennaio  4843.  /.  du  P.  iB43,  parte  n, 
p.  462  —  Sir.  t.  .xLiii,  parte  i,  p.  669. 

9.  Le  obbligazioni  nascenti  dai  quasi  oontratU  o  dai  quasi  daliiti  potendo 
provarsi  con  testimonii,  e  senza  che  vi  esista  yn  principio  di  prova  per  iscrfUo, 
il  Ministero  Pubblico  può  inquisire  il  falso  giuramento  prestato  per  negare  un 
quasi  contratto  od  un  quasi  delitto,  esistavi  o  non  un  principio  di  prova  per 
iscritto  —  Cass.  frane.  20  gennaio  1843.  J.  du  P.  1843,  parte  ii,  p.  438  — 
Sir  t.  xLin,  parte  \,  p.  659. 

iO.  Nel  giudizio  criminale  per  falsità  di  giuramento  in  materia  civile  non  è 
necessaria  la  presentazione  alFaccusato  dell'atto  originale  di  prestazione  di  giu- 
ramento e  dei  documenti,  dai  quali  risulta  la  prova  del  reato:  bastano  le  copie 
autentiche  —  Cass.  22  novembre  1852,  ricorso  Reak  —  Bettmi  1852,  parte  i, 
p.  736  e  seg. 

il.  Non  vien  meno  il  reato  di  falso  giuramento  per  ciò  che' questo  potesse 
dh-si  inammessìbilc  nel  giudizio  civile  —  Cass.  18  marzo  186(1,  ricorso  Terra 
—  Bettini  1856,  parte  i,  p.  327. 

i9.  Colui  che  nel  corso  di  una  istanza  civile  ha  deferto  il  giuramento  de- 
cisorio al  suo  avversario,  non  è  ricevibile  a  costituirsi  parte  civile  neirazione 
criminale  intentata  dal  P.  M.  contro  quest'ultimo  pel  falso  giuramento -^C(U«. 
frane.  7  luglio  1843.  D.  P.  1843,  parte  i,p.  471  --J.duP.  1848,  parte  ti. 
p.  704  —  Sir.  t.  xLiv,  parte  i,  p.  36. 

13.  Ove  trattisi  di  giuramento  prestato  in  materia  commerciale,  l'inqnisi- 
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zioQ»  per  falso. fìuraaMilo  può  aver  luogo  sulL'iostaiua  della  parte  civile^  e  la 
pi'ova  può  fai*^i  per  testimonii^  siavi  o  non  principio  di  prova  per  iscritto  — 
Cq$$,  frane.  30  pennato» 4  836.  Sir,  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  204. 

M.  Spetta  ai  giudici  dei  merito  decidere,  se  il  giuramento  preso  in  giudizio 
civile,  e  riconosciuto  falso,  trattasse  deirapprezzamento  di  un  fattp  morale  e 
giurMieo  stUa  maggiore  o  minóre  portata,  che  il  giuramento  attribuisca  ad 
uoa  data  frase  o  concetto,  ovvero  piuttosto  in  determinare  se  un  dato  patto 
foesao  non  stato  convenuto  fra  le  pariti  in  un  dato  contratto  —  Cass,  3  aprile 
4S67,  ricorso  Giacobino  —  Bettini  4857,  porte  4,p.  333. 
Vedi  anche  la  sentenza  citata  sotto  il  n.  3. 

t^.  Anche  per  un^  splp  giuramento  falso  possono  i  giudici  alla  pena  dell'in- 
terdizione dai  pubblici  uffizii  aggiungere  la  pena  del  carcere  non  e(X)edenle  i 
diie.  anni. 

Se  r^ccusato  .è  convinto  di  più  giuramenti  falsi,  la  pena  del  caiìcere  può 
easere  portata  oltre  il  mocctmum  fissato  da  questo  articolo,  secondo  ciò  che  è 
stabilito  pei  rei  di  più  reati  —  Cass.  25  ottobre  4856,  ricorso  Guillermin  — 
BeààmUSbò^  parte  i,p.m.  . 

!•.  Sulla  quistione,  se  possa  allegarsi  buona  fede  da  colui  che  avrà  scien- 
temente giurato  il  falso,  nell'intctOfto  di  crearsi  un  diritto  atto  a  compensare 
alllro  diritto  a  aè.  denegato?  —  Veggfisi  in  senso  affermativo:  Camot,  su  questo 
ari^^  rm,  5  e  6,  il  quale  afferma  non  esser  luogo  a  pena,  perchè  la  menzogna 
può  giustificarsi  e  coonestarsi  nel  foro  interno  —  Contrai  Rauter,  t,  u,  n.  500, 
il  quale  sostiene  che  il  ciimine  di  spergiuro  esiste,  senza  ammessione  di  circo-^ 
stanze  attenuanti. 

17.  Vedi  anche  applicazione  di  questo  art.  in  sentenza  della  C.  A.  di  Torino 
43  setteiùbre  4848,  Bellone  contro  Gatta  ^Bettini  1849,  parte  i,  p\  683, 
parte  n,  p,  407  e  357  —  Vedi  pure  Bettini  4850,  parte  i,  p.  666  e  seg. 

CAPO   IV. 
DELLA  CALUiVNlA  E  DELLA  FALSA  DENUNCIA  O  QUERELA. 

Ari.  375.  Sodo  rei  di  calunnia: 

1 .  Coloro  che  a  disegno  di  nuocere  ad  alcuno  porgeranno  contro  il 
noiedje.simo  o  querela  o  denuncia  di  un  reato  di  cui  sanno  essere  egli  in- 
npcenle; 

à.  Coloro  che,  all'oggetto  di  far  comparire  taluno  coiptivole  di 
reato,  avranno  dolosamente  riposto  o  nella  di  lui  casa,  o  sulla  di  lui  per* 
.sona,  od  in  altro  Itiogo  idoneo  a  lai  fine,  cose  tali  la  cui  ritenzione  o 
sia  proibita  dalle  leggi,  o  servire  possa  ad  inditsio  di  reato. 

Diritto  Romano, 

Premesso  due  essere  gli  elementi  costitutivi  della  calunnia;  la  falsità,  cioè  dei  fatti 
imputati^  e  la  mala  fede  del  denunzìatore»  ossia  l' intenzione  di  nuocere  col)a  co- 
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sdéotft  della  falsila  d«l  fatlo  deMiioiato,  •  dell»  laoocMifa  Mratomatt^y^fVfUaaM» 
stare  a  coDferma  di  tali  regole,  il  disposto  delle  Romane  leggi.  —  Vedi  Legg,  {33« 
pr.  /f.  de  verb.  9ignif.  —  Leg,  1.  8  1,  /f.  ad  Senàt.  Cons.  TurpllT.  —  Lèg.  3,  ff.  eod.  — 
Lfl^.  3,  Cod,  de  calumaiat. 

Dtrtlto  Fni9tcM<. 

Art,  373.  Chiunque  avrà  con  scritto  falla  una  denuncia  calunniosa  contro  uno  o  più 
individui,  agli  ufflziali  di  giustizio  o  di  polizia  amministrativa  o  gladitfarìa,  sari  pa- 
oìte  M  oateere  da  un  mese  ad  un  anno,  e  oonamnenda  da  cento  a  ^e  siile.  ftUMlit 
—  Locrè,  L  XV,  p,  463. 

Codice  Auéitiaeo, 

^Md.  Chi  apponendo  falaàmenie  un  erimkie  a  taitnio,  lo  deMnoi*  aireviorità,  e 
di  tal  modo  lo  incolpa  da  poter  dare  alPautorità  motivo  di  procedere  od  almeno  di  far 
indagini  contro  l'incolpato,  si  fa  reo  del  crimine  di  calunnia. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  i8d.  Chiunque  a  disegno  di  nuocere  altrui,  porgerà  qdérela  cdntfesso,*e'  lo 
dienutttierà  ner  nn  crimine,  dì  cui  ò  Inaoeenle,  sarà  punito  pel  solo  faAto  di  avdrlo 
accusato  o  denunziato,  cioè: 

1.  In  materia  criminale  col  secondo  o  terzo  grado  di  carcere  e  con  aoMieMa  da 
ceoio  a  mine  duoni; 

i.  In  materia  correzionale  o  di  polizia  col  primo  grado  di  carcere,  o  di  confino, 
0  dell'ammenda  correzionale. 

Tuttarolia  M^^adimeno,  cui  concerne  la  falsa  querela,  o  la  falsa  denunzia,  ò  uo  de- 
litto, od  una  contravvenzione,  che  non  importa  la  pena  del  carcere  o  della  detén- 
zione, il  giudice  può  non  applicare,  che  le  pene  inferiori,  tanto  corrt«onali«  rtedi 
pelitia,  salve  sempre  le  pene  più  gravi  in  caso  di  produzione  di  falsi  titoli,  od  in 
caso  di  falsa  testimonianza. 

Codice  Parmeme, 

Kti,  396.  Chiuhdue  con  diségno  di  nuòcere^  o  di  esporre  eltrni  a  pu«iiiooe  die 
luogo  a  querela  o  denunzia  contro  una  persona  che  sa  essere  innocente; 

Chiunque  all'oggetto  di  far  comparire  taluno  reo  di  crimine,  delilto  ò  codtriiv- 
venzioné  abbia  dolosamente  riposto,  o  in  casa  di  lui»  o  miHa  sua  persona,  o  in  al4rA. 
luogo  idone««  a  tal  fine  cose  tali,  la  cui  ritenzione  o  sia  proibita  dalle  leggi,  o  servir 
possa  ad  indizio  di  crimine  o  delitto; 
È  reo  di  calunnia. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  333.  Sarà  reo  di  calunnia 

1.  Chiunque  al  fine  di  nuocere  ad  alcuno  porrà  cóntro  il  medésime  querela  o 
denunzia  di  un  delitto  di  cui  efli  sa  essere  quello  innocente; 

2.  Chiunque  all'oggetto  di  far  comparire  taluno  colpevole  di  un  delitto  porrà  o 
nella  sua  o^sa  o  sulla  sua  persona  od  in  aliro  luogo  idoneo  a  tal  fine  cose  tali,  la 
cui  ritenzione  o  sia  proibita  dalla  legge,  o  possa  servire  ad  indizio  di  delitto. 

•  Codice  di  Toscana. 

Art.  266.  Chiunque  dolosamente  dà  in  giudizio  ad  alcuno  la  falsa  inoekpezione  di 
uo  fatto  punibile,  o  ne  finge  le  traccio  contro  di  alcuno,  perchè  ne  sia  gihaidalmente 
imputato,  commette  il  delitto  di  calunnia. 

1.  La  calunnia  consta  d'un  elemento  materiale,  che  è  la  denoncia  racdiiu- 
dente  imputazione  di  fatti  punibili,  e  diretta  a  mettere  in  moto  l'azione  pe- 
nale contro  rimputato. 

Dà  un  elem^ito  mo^e  che  sta  nella  mala  fede  di  chi,  oonscio  deir  in- 
nocenza deir  imputato;  denuncia  fatti  non  veri  o  ni>o  imputabili  al  oaIub- 
oialo  —  Casj.  16  febbraio  1857,  ricorso  Mdgneiti  —  Bellini  4857,  porle  i, 
pog,  %Qi  —  V.  anche  in  proposito  quanto  fu  avvertito  sovra  nell'analisi  del  IH- 
ritto  Rbmano,  ed  il  n.  82. 
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••.  È  reo  di  cahHMMd  hod  sok»  chi  direUauMNHie  accusa  im  altro  di  un  reato 
coiio$ciuto  iiìsubsisleiìle,  ma  anclje  chi,  inlcrrogalu,  depone  io  modo  da  far 
cadere  T  accusa  supra  individui  conosciuti  inuocenti:  ed  è  compMcc  chi  si 
adopera  por  (m*  credere  vera  T  immaginaria  colpa  —  Cass.  5  aprile  1850, 
ricorso  Ttmiaii  e^Bessone  —  Bellini,  4850,  parte  i,  p.  %h\  e  nota  2  ivi. 

3.  Chi  aoceoiia  semplici  sospetti  e  oontnissegni  allo  giustizia,  tendenti  ad 
tscoprire   i   supposti   autori  di  un  reato,  non  può  considerarsi  denunciatore. 

E  esclusa  la  mala  ft?de,  e  quindi  il  dfecgno  di  nuocere,  quando  il  dc- 
nuucianto  accennò  a  degli  indizii  che  facevano  probabile  il  fotlo  denunciato 
^Corte  Appello  di  Casale  H  genmio  1850,  Colombo  inquisito  —  Bettini  4850, 
parte  ii^p.  201. 

4.  L'intenEÌotie  di  nuocere  in  un  cidunniatore  può  risultare  dai  testi,  dai 
decumeali  letti,  daU'io^ieme^ dei  dibattimenti:  la  dichiarazione  della  esistenza 
della  stessa  in  fatto  è  inattaccabile  in  Cassazione  —  Cass.  16  aprile  1852,  ri- 
tm-so  Fressard  —  Bettinij  1852,  parte  i,  p.  369. 

^.  Per  costituire  il  reato  di  calunnia,  ia  legge  non  esige  che  la  denuncia 
eaitiiiniosa  sia  sUita  fatta  nella  precisa  forma  prescritta  dal  Codice  di  proc. 
criminale,  tna  basta  ne  consti  in  qualunque  modo,  e  che  sia  palese  la  mala 
fede  di  cbi.rha  inoltrata—  Cass.  9  dicembre  1856,  ricorso  Serra  —  Bettini 
i%M^  par^i,p.  9d0. 

A^  Se  lo  leggi  di  procedura* criminale  esigono,  ohe  la  querela  sia  firmala, 
eie  è  .diretto  a  garantire  la  giustizia  ed  il  querelante  sulla  identità  dei  fatti 
'  denunciati,  e  a  dare  all'atto  un'autenticità;  ma  radempimeuto  di  (ale  formalità 
non  è  condiiiooe  dell'  esi.stenza  della  denuncia;  tanto  meno  è  necessaria  la 
lirma  del  deuunciante,  perchè  la  denuncia  possa  essere  accusata  di  calunnia. 
Quindi  anche  una  lettera  anonima  diretta  al  fisco,  può  costituire  denuncia 
calunniosa,  e  far  luogo  all' applicazione  del  seguente  art.,  378  —  Cof^.  15 
giygnai%6^j  ricorjo  Bois  —  Belimi  4855,  parte  i,  p.  514,  546. 

T.  Qualunque  forma  sia  data  alla  denuncia  calunniosa,  abbiasi  anche  ag- 
giunta la  preghiera  efae  il  d^unciato  fosso  immune  da  dannof  se  il  giudico 
dei  •  merito  jriconoaoa  trattarsi  di  imputazioni  che,  ove  esistessero,  avrebbero 
esposto  il  denunciante  a  procedimento  criminale  o  correzionale;  la  gravezza 
deU' imputamoe  non  essere  potuta  sfuggire  al  denunciante,  la  fa/lsità  della 
stessa  (ssorgl^  stata  nota;  applica  rettamente  la  pena  deUa  calunnia  -—  Caa. 
46  aprile  1858,  ricorso  Savio  —  Bottini  1858,  parte  i,  p.  3«6. 

9.  L'innocenza   di  chi  fu  imputato  colla  denuncia,  può  risttttare  tanto  da 

sentenza  di  aa$okiloria,    quanto  da  ordinanza  della  Camera  di  Consiglio,  che 

^  dichiari  non  £arsi  luogo  a  procedimento  —  Cass.  e  Bellini,  cwne  al  num,  5. 

•.  La  denuncia  debbo  farsi  per  iscritto:  quindi  la  denuncia  verbale,  e 
non  constatata  da  regolare  processo  verbale  non  può  servir  di  fbnd0ment9  ad 
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UD'aùone  di  denuncia  caiunDìosa  —  Cass.  frane.   3  dicenA,  4849.  Sir.  t':rmx, 
parte  i,  p.  98  —  Dalloz,  Alfab,  t,  v,  p.  <?  —  27  majjto  1844.  i»o«.  n.  «57. 

IH.  Non  harvi  forma  speciale  prescritta,  perdièuna  denuncia  scritta  pofisa 
riputarsi  fatta  per  iscritto;  quindi  basta  all'uopo,  che  la  denuncia  sìa  contenulH 
in  uno  scritto  spontaneamente  indirizzato  ad  uffiziali  di  ^iubtizia  o  di  poHiia 
amministrativa  —  Cass.  frane.  40  ottobre  4846.  Dalloz,  Alfob.  t,  v,  p.  fd  — 
Sù\  t.  XVII,  parte  ì,  p.  \  —  5 /èfcòroio  1830.  D.  P.  1830,/wrte  i,  p.  4  44  — 
Sir.  t.  XXX,  parUì.p.  240  ^  S  agosto  4835.  D.  P.  4838,  parte  i,  p.  404 
— ;  Legraverendj  t.  ii,  p.  493  —  Carnet^  t.  ii.  p.  228  —  Parant,  Leggi  sulla 
slampa,  p.  467  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  482. 

il.  Possono  considerarsi  come  denuncio  scritte....  Una  semplice  nota  non 
soltoscritla,  contenente  informazioni  sul  fatto  denunciato,  e  rimessa  ad  un 
uffìzialc  di  polizia  giudiciaria  —  Cass.  frane.  40  ottopre  4846.  Dalloz,  Àlfab. 
t.  v,  p.  43  —  Sir,  t.  XYii,  parte  i,  p.  5  —  Metz  48  maggio  4825  —  una  de- 
nuncia scritta  da  un  terzo,  e  sottoscritta  soltanto  dal  denunciatore  —  Cois. 
frane.  27  settembre  4825  —  Uno  scritto  diretto  ad  un  Ministro  —  Cass.  frane. 
8  agosto  4835.  D.  P.  4835,  parte  i,  p.  404  .-  Sir.  L  xxxv,  parte  i,  p.  924  — 
7  dicembre  4833.  Giorn.  di  drit.  crim.  4833,  p.  338  —  Una  lettera  scritta  al 
Procuratore  generale,  per  cui  venne  motivata  un*  itìstanta  —  Casi,  fraste.  5 
febbraio  4830.  D.  P.  4830,  parte  i,  p^.  44  4  —  Sir.  t.  \xx,  parte  i,  p.  240  — 
Una  dichiarazione  scritta  depositata  dalfautore  sul  banco  del  Tribunal»^  in 
presenza  del  M.  P.  —Cass.  frane.  29  giugno  4888.  D.  P.  4839,  parte  i, 
p.  450  —  StV.  t.  XXXIX,  parte  i,  p.  694 -—Una  querela  giudiciate  —  (%Mf.* 
/tane.  42  novemftre  4843  —  24  majgfto  4844.  Z).  P.  4844,  parte  i,  p.  348 — 
Sir.  t.  xLi,  parte  i,  p.  889; 

19.  È  reo  di  calunnia  unicamente  colui,  che  istigò  un  altro  a  porgere 
querela,  tutta  volta  le  circostanze  del  fatto  cbiariscano.  che  il  querelaste  fu 
indotto  in  errore  ed  agì  innocentemente  — '  C.  A.  di  Torino  49  maggio  4860, 
cm^sa  Agnelli  ed  altri  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  erim,  p.  4S7,  seg,     • 

i9.  È  re(^  di  calunnia,  tanto  colui  che  inoltra  una  felsa  demmoia  a  pro- 
prio nome,  quanto  colui  che  la  porge  a  none  altrui  e  sottescritta  da  uà  terzo 
—  Ca»s.  e  Beitini^  come  al  num,  8. 

14.  La  denuncia  di  un  atto  riprensibile  fatta  ad  un  magiitrato,  ò  unfintto 
lecito  in  se  stesso:  allora  solo  assunie  il  carattere  di  delitto,  eh«  ha  luogo  non 
per  servire  all'interesse  della  giustizia,  sibbene  airodio,  alle  passioni  del  denon- 
ziator«— Cfcaoweau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  478.  ediz.  3a;  t.  u,  n.  3099^€dts.  Bmx. 

Ift.  Benché  non  sia  indispensabile,  che  la  denuncia  sia  fetta  nella  precisa 
forma  espressa  dalle  lefa^i  di  criminale  procedura,  deve  pur  sempre  essere  uq, 
atto  spontaneo  diretto  a  promuovere  V  aziono  penale  contro  un  fette  impor- 
tante pena  —  Cass.  e  Bettinij  come  al  num.  4 . 
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i#.  Da  che  il  caraUere  essenziale  dì  ogni  denuncia  sia  la  spontaneità,  ne  segue 
cheqnÀndo  una  persona  rivelando  un  fatto,  risponde  ad  un  interrogatorio,  trasmette 
informazioni  che  è  richiesta  di  dare  sia  da  un  magistrato  del  P.  M.,  sia  da  un 
uffiiEiale  delia  polizia  giudiziaria,  sia  da  un  giudice  istruttore,  le  sue  dichiara- 
zioni  non  costituiscono  punto  una  denuncia  —  Metz  22  agosto  4808  — 'Cass. 
frane.  3  dicembre  4849.  Sir.  t,  xx,  parte  i,  p.  98  —  89  giugno  1838.  D.  P. 
♦83«,  parte  i,  p.  450  —  Str.  L  xxxix,  parie  i,  p.  694  —  8  dicemb,  4837. 
Sir.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  380  —  8  agosto  4835.  Str.  t.  xxxv,  parte  i,  p.  924 
r-*  Jtfortn,  Diz.  ecc.  p  261  —  Parant,  Leggi  sulla  stampa,  p.  466.  —  Chauveau 
ed  Helie,  t.  iv,  p.  479,  erft«.  3a. 

Vedi  conformità  di  giurisprudenza  italiana  sotto  il  n.  StOguente* 

■  7.  Non  sono  vere  denuncia  le  notizie  date  con  lettere  ai  superiori  di 
colui,  che  neir  esercizio  delle  proprie  funzioni,  credette  aver  scoperto  degli 
abusi  che  si  stimava  in  dovere  di  denunciare;  né  lo  risposte  da  lui  date  ad 
inlerpelianze  od  interrogatorii  fattigli  dall*  autorità  polìtica  o  giudiziaria  - 
Cass.  e  Bettinij  come  al  num.  1 . 

tS.  Perchè  la  denuncia  costituisca  un  delitto,  bisogna  che  sia  fatta  agli 
affiliali  di  polizia  amministrativa  o  giudiziaria,  cioè  che  la  stessa  provochi 
le  investigazioni  della  giustizia  —  Cliauveau  ed  ffelie,  t.  iv,  p.  485;  t.  ii' 
n.  3^06j  ediz.'Bmx. 

!•.  Chauveau  ed  Helie  sostengono  che  il  presente  articolo  non  richiede 
per  la  sua  applicazione^  che  i  fatti  imputati  alla  persona  denunciata  siano 
repressi  da  una  legge  penale,  e  che  possano  esporla  ad  inquisizioni  giudiziarie 

—  t.  IV,  p.  490,  ediz.  3a. 

NB.  Questo  principio  non  può  ottenere  pressò  noi  applicazione  a  fronte 
della  legge  penale  Italiana,  che  esige  versi  la  calunnia  o  denuncia  sopra  un  reato. 
W9.  Qdesto  articolo  è  applicabile,  se  i  fatti  denunciati  sono  suscettibili  ad 
occasionare  misure  disciplinari  —  Cass.  frane.  42  maggio  4827.  D  P.  4827, 
p(xrte  \j  p.  240  •—  Sir.  t,  xxvii.  parte  i,  p.  282  —  Se  espongono  la  persona 
denunciata  sia  ad  mta  repressione  amministrativa,  sia  al  disprezzo  od  all'odio 
dei  soci  concittadini  -^  ùisz.  frane.  3  luglio  1829  —  Sir,  t.  xxix,  parte  \, 
p.  ^4  _  0.  P.  4829,  parte  i,  p.  286  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie,  t.  n, 
nn.  ^4  4,  3442,  ediz.  Brux.  —  Se  sono  di4al  natura  da  provocare  contro  un 
funzionario  delle  misure  amministrative,  quali  una  revoca ,  sua  transiaztone, 
od  anche  un  cambiamento  di  residenza  —  Cass.  frane.  7  dicembre  4838.  Boll, 
n,  498  —  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  37  —  Se  sono  attentatorii  alta  delicatezza 
e  probità  di  qoalimque  cittadino,  e  tali  da  far  perdere  al  funzionario  la  con- 
fidenza dei  suoi  amministratr  —  ^ouen  %%  aprile  4825.  Brux.  26  novembre 
1824  —  Race,  di  Spivyt  1824,  parte  ii,  p.  72  —  Bourges  43  novembre  4845 

—  J.  du  P.  4845,  parte  ii,  p.  602. 
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91 .  Da  che  alcuna  delle  ìmputazroni  die  co^tuiscono  IV)ggetto  di  utà  He- 
nUBoia,  sia  riconosciuta  fondala,  non  ne  conseguila,  che  Tauiore  di  tal^  de- 
nuncia, non  possa  essere  condannato  per  quelle  eh©  fossero  giudicate  calun- 
niose —  Cass.  frane,  23  novembre  Ì835.  />-  P.  4836,  parte  i,  ^.  41  —  S&. 
I.  x«xvi,  parte  ly^p.  3H. 

9^.  Se  i  fatti  ancorché  riconosoiulr  falsi  furono  denunciati  in  buona  fede, 
e  nella  conviuKione  che  fossero  veri,  la  colpabilftà  del  denuncintore  svanisce. 
Quindi  fu  deciso  essere  d'uopo  che  sia  constatalo,  ohe  la  denuncia  fu  falla  in 
mala  fede  ed  a  disegno  di  nuocere  —  Cass,  frane.  fJO  dicembre  4813.  Dallo^ 
Alfab.  t.  V;  p.  24  —  Sir.  t.  \\y,  parie  i,  p,  429  —  26o//a6re  4816.  Sir.  t.  xvii, 
parte  i,  p.  40  —  Dalloz,  I.  ix,  p.  44  -  11  settembre  1847  —  %bmar%o  4824. 
Dalhz,  l  e.  p.  26  —  Str.  t.  xxi,  parte  i,  p.  1^56  -^  48  aprile  4823—25  febb. 
4826.  Sir.  t,  xxvi,  parte  i,  p.  867  —  22  dicembre  4827.  6'tV.  t,  xwvm, 
parte  i,  p.  456  — Crws.  I^rua;.  43  novembre  4822.  Race,  di  Spruyt  48M, 
parie  n.  p.  48  —  1  (/tttjno  1833.  Giur.  Belg.  4834,  par/^  ii,  p.  464  —  44 
febbraio  1839  e  15  maggio  1840.  Giur.  Belg.  1840,  parte  ii,  p.  5d8,  510  — 
Chauveau  ed  Helie,  L  iv,  p.  490. 

9S.  La  denuncia  noti  può  ravvisarsi  calunniosa,  quando  i  fiaUi,  cui  riflette, 
'veri  in  se  stessi,  hanno  ricevuto  dal  denunciatore  una  falsa  quaitficaxione, 
ma  senzacbè  siavi  stata  per  parte  sua  intenzione  di  nuooepc* — Càs8.  frane, 
42  ottobre  4850.  Boll.  n.  3S9. 

M.  Colui,  che  dietro  indizii  sufficienii  «i  motivare  i  suoi  sospoUì  o  saoB.) 
mala  fede,  denuncia  ^  torio  un  individuo  siccome  reo  d'averlo  robatO)  non 
commette  il  delitto  previsto  da  questo  articolo  —  Riom  8  novembre  4833.  D. 
P.  4834,  parte  ii,  p.  33  —  Sir,  t,  xxxui,  porle  ii,  p.  650  —  Parigi  47  giugno 
4843.  J.  du  P,   1843,  parte  ii,p.  267 

95.  Fu  tuttavia  giudicato,  che  T  imputazione  di  fblso,  couLenuta  ia.uiia 
denutìcia  sporta  contro  un  individuo,  ha  essenzialmente  e  per  propria  natura 
on  carattere  calunniose  se  è  riconosciuto  dai  giudici  competenti,  die  il  (also 
non  esiste  —  (km,  fram,  8  giugno  4844.  D,  P,  4844,  parve  i,  p,  387  —  Sir. 
t.  XLv,  parte  i,  p.  96  —  J,  du  P.»  4844,  parte  ii,  p.  493. 

9%.  La  legge  non  ammattì  in  questa  materia  eoceztono  di  legittima  difesa. 
Quindi  la  denuncia,  di  cui  latuoo  fosse  stato  oggetto  per  parie  di  un  fan- 
zionai'io  pobUico.  non  giustifioa  In  alcun  dmmIo  una  denuncia  calunniosa,  di 
cui  questo  individuo  si  fosse  reso  colpevole  verso  il  funzionario  —  Nimes  27 
novembre  4§29.  D.  P.  4830,  parte  h,  p.  70  —  &r.  t.  xxx,  parte  ii,  p.  4f7. 

97.  La  denuncia  calunniosa,  può  risultare  anche  da  una  memoria  di  difesa 
prodotta  da  un  litigante,  allora  massime  che  i  Calti  deniinci«Hi,  sono  compiu- 
tamente estranei  a  (jOesta  difesa  —  Botirges  43  novembre  4845.  J.  du  P.  i*45, 
parte  ìijp,  602. 
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•9.  1)  mngistrato,  il  quale  anche  neH'esemvio  delie  sue  funiièEit,  fa  una 
clenunoia  falsa  per  iscriUo  conliio  un  cittadino,  è  punibile  ove  sia  provalo, 
cbe  egli  ha  agito  per  cattivo  animo  ed  in  mata  tede  —  Cass,  frane.  19  maggio 
18«7.  Z).  P.  48«7,  parte  i,  p.  240  —  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  p,  282  —  22 
decembre  4827.   D.   P.   4828,  parte  i,  p.  67  —  Str.  /.  xxviii,  parte  i,  p.  456 

—  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3426,  erft^.  Bittóc. 

Ii9.  Una  denuncia  contro  un  funzionario,  può  cadere  sotto  il  disposto  di 
questo  art.;  anche  quando  siasi  prodotta  col  mezzo  della  stampa,  o  con  altro 
qualsiasi  mezzo  di  pubblicità  —  Cass.  frane,  7  settembre  4849.  Sir.  t.  h, 
paWei,p.  478. 

90,  L'istanza  di  oaluimia  pub  esercitarsi,  non  s^  tosto  la  Camera  di  Con- 
siglio 0  la  Sessione  d'Accusa,  hanno  dichuirato  non  esser  luogo  a  procedimentD 
stilla  querela  e  denianeia  —  Cass.  frane,  4  4  aprile  1849  -^  2  agosto  4822  e 
\^aprile  4823,  riferite  da  Mangin,  n  230—8  agosto  4835.  D.  P.  4835.  parte  i, 
p,  404  —  Sir.  t.  JMiv,  parfe  i,  p.  924  —  4  novembre  4843.  Giorn.  di  dritto 
crim.  4844,  p.  49  —  Sir,  t.  kliv,  parte  i,  p.  255  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ly, 
p.  498,  ediZy  3a. 

Si.  Il  rapporto  fiìtto  da  un  Procuratore  generale  al  guardasigilli  sui  fatti 
imputati  ad  un  magistrato,  è  per  natura  sua  secreto  e  confidenziale:  quindi 
Tautore  deU'imputadone  inquisito  per  denuncia  calunniosa,  non  può  instarne 
la  comunicazione,  a  pretesto  che  questo  documento  sia  necessario  alla  propria 
difesa  —  Cass.  frrnic.  W  novembre  4854 .  Sir.   t.  ut^fiorte  i,  p.  447. 

S9.  Quando  una  denuncia  fu  sporta  collettivamente  contro  i  membri  di 
una  commissione;  ciascuno  di  essi,  può  in  particohire  ollenere  danni  ed  in- 
teressi contro  il  denunciatore,  ancorché  non  si  trovi  parlicolar mente  indicato 
nella  denuncia  o  le  inslanze,  cui  questa  avesse  dato  luogo,  non  siano  slate 
contro  di  lui  dirette  —  Cass.  frane.  8  agosto  4835.  D.  P.  4835,  parte  i,  p.  404 

—  Sir.  t.  XXXV,  parte  i,  p.  924 . 

SS.  La  mala  fede  del  denunciatore  debb'essere  presuiUa,  quando  il  fatto 
denunciato  è  riconosciuto  falso  —  Julius  ClaniSj  Sentent.  lib.  v,  §  (in.  qumt. 
r»2,  n.  6  —  a  meno  grustiAchi  il  denunciatore,  che  una  causa  legittima  lo 
spinse  a  promuovere  la  sua  azione. 

Questa  causa  esclude  la  nMikifede;  egli  ha  potuto  ingannarsi,  ma  il  suo 
«errore  non  è  un  delitto  —  X.  4,  §  3,  /f.  ad  sen.  cons.  Turpil.  —  I.  3,  Cod. 
De  caluroniator.  —  Covarruvias^  pract.  quiest.  cap.  27,  n.  3 — Farinac,  quwst. 
46,  n.  43  -—  Julius  Claì*m  loc.  cit. 

SI.  Possono  considerarsi  quali  evinse  legittime  di  erroi-e,  tutti  gli  indizii 
('ile  hanno  potato  parere  suftìcienti  per  rendere  probabile  il  fatto  <lenuncialo 

—  Pnrinac.,  qucest.  46,  nn.  49,  45C,  61  —  Julius  Clarus.  l.  e.  —  Ciceroj  prò 
S.  Roscio  Amerino  cap.  xx,  n.  56. 
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X  Art.  376.  Se  i!ì  coQsegaeoza  della  caluania  abbia  avuto  Iq^  coMro 
il  caluQDÌalo  una  seoleoza  di  condaona  paasala  in  giudicato,  il  caluo* 
Dialore  soggiacerà  ad  una  pena  eguale  in  qualità  e  durata  a  quella  cui  fu 
sottoposto  lo  stesso  calupniato. 

La  pena  però  sarà  diminuita  di  uno  o  di  due  gradii  qualora  la  con- 
danna non  abbia  avuta  la  sua  esecuzione. 

Codice  Austriaco, 
§  210.  La  pena  ordinaria  della  calunnia  è  del  duro  carcere  da  ubò  t  cinque  anni; 
eaiensibile  ancbe  fino  a  dieci  anni^  se 

a  )  il  calunniatore  spiegò  una  singolare  malizia  per  rendere  credìbile  V  impuia- 
zione;  ovvero 

b)  ba  esposto  l'incolpate  ad  un  grave  pericolo;  oppure  . 
e)  il  calunniatore  è  una  persona  di  servizio,  yn  lamigliare  o  dipendente  del  c«- 
lucniato,  0  se  un  impiegato  ba  eemmesso  la  calunnia  in  eote  del  suo  uffizio. 

Codice  Parmense, 
Art.  397.  Se  in  consbguenza  della  calunnia  sia  derivata  contro  il  calunniato  una 
sentenza  di  condanna  passala  in  giudicato,  il  calunniatore  aogoiacerà  ad  una  pesa 
eguale  in  qualità  e  durata  a  quella,  cui  fu  sottoposto  il  calunniato  medesimo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  33i.  Se  in  conseguenza  della  calunnia  avrà  luogo  contro  il  calunniato  uni 
sentenza  di  condanna  che  passi  in  giudicato^  il  caluonjatore  soggiacerà  alla  stessa 
pena  cui  fu  sottoposto  il  calunniato,  Quand'anche  fosse  quella  della  morte. 

Art.  335.  La  pena  però  sarà  diminuita  di  uno  o  due  gradi  qualora  la  condanna  doo 
abbia  avuto  la  sua  esecuzione. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  267.  La  calunnia,  ove  non  abbia  prodotto  condaona,  si  punisce: 

a)  con  la  casa  di  forza  da  dieci  a  veni'anni,  se  il  fatto  attribuito  al  calunniito 
porterebbe  alla  morte; 

b)  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a  dieci  anni,  se  il  fatto  attribuito  al  calunniato 
porterebbe  all'ergastolo; 

<;  )  con  la  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  se  11  fatto  attribuito  al  calunniato  por- 
terebbe alla  casa  di  forza;  e  * 

d)  con  la  carcere  da  quattro  mesi  a  tre  anni,  se  il  fatto  attribuito  al  calunniato 
porterebbe  a  qualunque  altra  pena. 

Art.  269.  §  1.  Quando  la  calunnia  abbia  prodoUo  condanna,  il  calunniatore 
soggiace 

*  a)  alla  medesima  pena,  decretata  al  calunniato,  se  questa  è  di  morte,  o  di  erga- 
stolo, 0  di  casa  di  forza;  e 

b)  alla  carcere  da  sei  mesi  a  sei  anni,  se  la  pena  decretata  al  calunniato  è  di 
carcere,  o  di  qualunque  altra  specie  non  menzionata  sotto  la  precedente  lettera  «. 

§  2.  Qualora  per  altro  la  pena  di  morte  decretata  al  calunniato  non  abbia  avuto 
esecuzione,  si  applica  al  calunniatore  l'ergastolo.  E  qaalora  non  abbia  avuto  prin- 
cipio di  esecuzione  la  pen.i  dell'ergastolo  decretata  al  calunniato,  si  applica  al  ca- 
lunniatore la  casa  di  forza  per  anni  venti. 

§  3.  Dove  poi  non  abbia  avuto  nrincipio  di  esecuzione  Ja  casa  di  forza  decretata 
al  calunniato;  la  medesima  pena  del  calunniatore  subisce  la  detrazione  di  un  quarto, 
ma  non  può  mai  discendere  al  di  sotto  di  tre  anni. 

RegolamenU^  Romano. 
Art.  153.  Il  reo  di  calunnia,  quando  essa  abbia  avuto  l'effetto  ed  il  calunniato  sia 
stato  sottoposto  a  condanna,  è  condannato  alla  pena  medesima  cui  fu  soggetto  fac- 
cusato,  ancorché  si  trattasse  di  pena  capitale. 

Art.  154.  Se  la  calunnia  non  ebbe  effetto,  ed  il  delitto  denuncialo  è  tale  cui  sia 
imposu  la  pena  di  morte,  o  della  galera,  il  colpevole  è  punito  eoll'opera  pubblica 
dai  uè  ai  cinque  anni,  e  con  multa  dagli  scudi  cinquanta  agli  scudi  duecento.  * 

Art.  155.  In  tuUi  gli  altri  casi  di  pena  minore  competente  al  delitto  imputato,  la 

pena  della  calunnia  è  di  due  mesi  ad  un  anno,  e  della  multa  di  scudi  died^  ai  cento. 

Art.  156. 1  calunniatori  sono  inoltre  interdetti  per  un  temoo  non  maggiore  di  dieci 

anni  dai  diriui  espressi  neirarticolo  69,  cominciando  riuterdizione  dal  giorno  in  cai 

hanno  subita  la  pena. 
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Art.  157.  t  accreseìBU  di  ud  grado  la  peoa  al  caluooiatore»  quando  quesU  fosse 
<pa  pubblico  impiegalo  che  avesse  abusato  delia  sua  autorìtà^e  del  suo  ministero  per 
ncereditare  la  caHinata. 

Art.  377.  Nel  caso  che  la  pena  inflitta  ai  calunnialo  consistesse  o 
nella  interdizione,  o  nella  sospensione  dai  pubblici  uffizi,  e  non  siano 
queste  pene  applicabili  con  effetto  al  calunniatore,  sarà  sostituita  alla  in- 
terdizione la  reclusione,  ed  alla  sospensione  il  carcere  non  minore  di 
mesi  sei. 

Se  il  calunniato  (u  condannato  alha  sola  pena  della  multa,  il  calun- 
nialore  sarà  sottoposto  alla  slessa  pena,  ovvero  a  quella  del  carcere. 

Codice  Austriaco. 
1210.  Veggaseoe  il  testo  sotto  Pan.  precedente. 

Codice  Parmense. 
Art.  398.  Nel  caso  chela  pena  incorsa  dal  calunniato  consistesse  o  neir  interdi- 
zione perpetua  dai  pubblici  ufflzii^  od  in  qualsiasi  altra  temporanea  inierdizione,  e 
non  fossero  queste  applicabili  con  effeito  al  calunniatore,  rioterdizione  perpetua 
verrà  convertita  in  reclusione,  e  la  temporanea  in  prigionia,  che  in  qualunque  caso 
non  sarà  minore  di  un  mese. 

Ove  il  calunniato  per  delitto  o  contravvenzione  avesse  incorso  una  semplice  molta, 
il  calunniatore,  oltre  andar  soggetto  alla  multa,  potrà  es:»ere  punito  colla  prigionia. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  i67.  269.  Veggasene  il  testo  sono  il  precedente  art.  del  nostro  Codice. 

Art.  378.  Quando  la  calunnia  sia  stata  scoperta  o  prima  di  ogni  pro- 
cedimento contro  il  calunniato,  o  prima  che  la  sentenza  di  condanna  sia 
passata  in  giudicato,  ovvero  sia  stata  scoperta  dopo  la  sentenza  di  as- 
.soluziooe  del  calunniato,  il  calunniatore  sarà  punito  pel  solo  fatto  della 
calunnia  come  in  appresso; 

Se  la  calunnia  raochiude  l'imputazione  di  un  crimine»  il  calunnia- 
tore è  punito  colla  reclusione; 

Se  la  calunnia  è  diretta  alla  imputazione  di  un  delitto  o  di  una  con- 
travvenzione, il  calunniatore  è  punito  col  carcere  non  minore  di  un  mese, 
ovvero  eoo  multa  estensibile  a  tire  cinquecento  quando  il  reato  supposto 
non  fosse  punibile  che  colla  pena  della  multa. 

Codice  Parmense. 
Art.  599.  Quando  la  calunnia  sia  stata  scoperta  o  prima  d*ogni  procedimento  contro 
il  calunniato,  o  prima  che  la  sentenza  di  condanna  pronunciata  contro  il  medesimo 
sia  passata  in  giudicato,  o  dopo  la  sentenza  di  sua  assoluzione,  il  calunniotora  sarà 
punito  pel  solo  fatto  di  calunnia  come  segue: 

Se  trattasi  di  falso  imputato  crimine,  sarà  punito  colla  reclusione; 
Se  trattasi  di  delitto  o  contravvenzione  falsamente  imputati,  sarà  punito  con  pri- 
gionia non  minore  di  un  mese;  ovvero  con  multa  da  trenta  lire  a  cìnquei*ento  quando 
pel  delitto  o  per  la  contravvenzione  non  si  fosse  fatto  luogo  che  alla  multa. 
Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 
Art.  3^.  §  1.  Quando  la  calunnia  sia  scoperta  o  prima  d'ogni  procedimento  contro 
il  calunniato,  o  prima  che  la  sentenza  di  condanna  sia  passata  in  giudicato,  ovvero 
sia  scoperta  dopo  la  sentenza  di  assoluzione  del  calunniato,  il  calunniatore  sarà  pu- 
nito pel  solo  fatto  della  calunnia  come  segue; 

S  2.  Se  la  calunnia  portava  imputazione  di  un  delitto  punibile  con  pena  mag- 
giore del  carcere,  il  calunniatore  sarà  punito  coi  lavori  forzati; 

S  3.  Se  la  calunnia  portava  l'imputazione  di  un  deliitri  punibile  con  pena  del 
carcere^  il  calunniatore  sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  tre  mesi,  né  maggiore 
di  un  anno; 

§  4.  Se  la  calunnia  portava  imputazione  di  un  delitto  punibile  con  multa,  il  ca- 
lunniatore sarà  punito  con  multa  estendibile  a  cinquecento  lire. 
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t.  La  disposizione  di  questo  articolo,  comprende  anche  il  caso  in  cui.  ini- 
ziato il  processo  contro  il  calunniato,  niuna  sentenza  di  condannai  sia  ancora 
stala  proferta  —  Cass.  4  ottóbre  4850,  ricorso  Carlevaro  —  Bettini  4850, 
parte  i,  p.  638.  « 

•.  Se  la  azione  d^accusa,  prevafwdosi  del  disposto  dell'art.  %  della  ìegge 
23  giugno  1854,  rinvia  il  procedimento  al  giudicio  del  Tribunale  di  Circon- 
dario per  ciò  che  creda  doversi  far  luogo  alla  dioìinuzione  di  uno  o  tre  gradi 
della  pena,  ciò  non  fa  perdere  al  reato  previsto  da  questo  articolo  il  carattere 
di  crimine.  • 

Quindi  facendosi  luogo  per  tale  reato  alla  diminuzione  di  ire  gradi  di 
pena,  conviene  partire  nel  computo  di  questa  dalla  reclusione  —  Cass.  46 
aprile  4858,  ricorso  Savio  —  Bettini,  \SbHj  parte  i.  p.  326,  327,  seg, 

3.  Vedi  anche  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  della  C4orte  d'Ap- 
pello di  Torino  49  maggio  4860,  causa  Agnelli  ed  altri  —  Gazz.  dei  Giur. 
4860,  serie  crim.  p.  487,  seg.  —  C.  A.  di  Genova  44  febb.  4854,  H.  Fisco, 
contro  Basco  —  Bettini  4854 ,  parte  i\,  p.  294. 

V.  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  la  giurispt*udenza  e 

dottrina,  registrate  sotto  il  precedente  art.  375. 
«  • 

Art.  379.  Le  pene  slabilile  in  quesiti  Capo  contro  il  calunniatore  sa- 
ranno diminuite  da  uno  a  tre  gradi  se  questi  si  ritraila  prima  che  sulla 
calunnia  sia  insliluilo  procedimenlo  penale,  o,  in  difetto  di  procedimento 
penale,  prima  della  i^enlenza  relativa  alla  Causa  in  cui  si  è  reso  colpevole 
di  calunnia. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  337.  Le  p^ne  stabilite  in  questo  Titolo  coctro  il  caluoniatoro  saranno  dimi- 
nuite di  un  grado,  se  questi  si  ritrattorà  prima  che  sulla  calunnia  sia  istituito  proce- 
dimento crimioale  od  m  difetto  di  procedimeoto  criminale,  prima  della  sentenza  re- 
lativa alla  causa  nella  quale  si  è  reso  colpevole  di  calunnia. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  268.  Dove  per  altro  la  calunnia  non  abbia  prodotto  condanna,  perehè  sia  stala 
spontaneamente  ritrattata  o  distrutta  dallo  stesso  calunniatore;  egli  soggiace  alla  car- 
cere da  un  mese  a  due  anni. 

Consultinsi  per  ragion  di  analogia  ad  illustrazione  di  questo  art.  i  principii 
espressi  sotto  il  precedente  ari.  372. 

Ari.  380.  Fuori  dei  casi  della  calunnia  contemplali  negli  articoli  prr- 
cedeniì,  colui  che  porge  alla  pubblica  autorità  denunzia  o  querela  di  un 
reato,  ciie  egli  sa  non  essere  avvenuto,  è  punito  a  seconda  d«i  oasi  col 
carcere,  o  colla  multa.  Queste  pene  potranno  anche  essere  iuflille  con- 
giuntamente. 

Codice  di  Tosmna. 
Art.  i51.  Chiunque,  con  un  mendace  referto  ratificato,  ha  denunziato  air  autorità 
di  aversolTerto  un  delUlo,  o  ne  ha  finte  le  traccio^  perchè  dietro  le  medesime  Tautoriia 
procedesse;  ognorachè  l'azione  non  cada  sotto  il  titolo  della  calunnia.  ^  punito,  rome 
colpevole  di  simulazìen  di  d.^litto,  con  la  carcere  da  otto  giorni  ad  un  anno. 

FINI   DEL   PRIMO   VOLUME. 
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CODICE  PENALE 


LIBRO  SECONDO 

DEI  CRIMINI  E  DEI  DELITTI,  E  DELLE  LORO  PENE. 


TITOLO  V. 

DEI  REATI  RELATIVI  AL  COMMERCIO,  A4.LE  MANIFATTURE  ED  ARTI, 
ALLE  ASSISTENZE  MILITARI  ED  AI  PURRLICI  INCANTI. 


CAPO  I. 
DELLE  BANCHEROTTE. 


Art.  381.  Coloro,  che  nei  casi  previsti  dalle  leggi  di  commercio  sooe 
dichiarati  colpevoli  di  baDcarolta,  saraooo  puniti  come  segue: 

I  rei  di  bancarotta  fraudolenta  saranno  (junilì  colla  pena  della  re- 
clusione, ed  anche  con  quella  dei  lavori  forzali  a  tempo,  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  gravezza  dei  casi; 

I  rei  di  bancarotta  semplice  saranno  puniti  col  carcere  non  minore 
di  un  mese  ed  estensibile  a  due  anni. 

Diritto  Francese, 

Art.  402.  Coloro^  che  nei  casi  previsti  dal  Codice  di  commercio  saranno  dichiarati 
colpevoli  di  bancarotta,  sono  puniti  come  segue: 

I  bancarotiterì  fraudolemi  saranno  puniti  coi  lavori  forzati  a  tempo; 

I  baocarottieri  semplici  saranno  puniti  col  carcere  da  un  mese  almeno  e  due  anni 
al  più.  —  Locrè,  L  xv,  p.  553. 

Codice  Austriaco. 

§  119.  Sotto  le  condizioni  del  §  197  la  truffa  diventa  crimine  per  ki  sola  qualità  del 

fatto: 

f)  se  taluno  colla  prodigalità  si  è  inabilitato  a  pagare  i  suoi  debiti  ovvero  se  con 
raggiri  ha  procurato  di  sostenersi  più  a  luogo  in  credito;  o  con  presentare  fittizi  cre- 
ditori 0  con  altre  fraudolenti  intelligenze  o  colFoccultazione  di  pane  delle  sue  so- 
stanze ha  alterato  il  vero  stato  della  massa. 

§  486.  Allorché  un  debitore,  sulla  cui  sostanza  venne  aperto  il  concorso,  non  può 
dimostrare  di  essersi  ridotto  per  mero  infortunio  e  senza  sua  colpa  nell'impossibilità 
di  soddisfare  interamente  i  propri!  creditori,  ovvero  se  gli  è  imputabile  uno  smode- 
rato dispendio;  o  se  egli,  dopo  che  lo  stato  passivo  già  superava  l'attivo,  non  ha  testo 
da  so  medesimo  denunciato  al  Giudizio  il  propiio  fallimento,  ma  invece  ha  contratto 
nuovi  debili,  eseguito  pagamenti,  accordato  pegni  od  altra  assicurazione,  egltò  col* 
pevole  di  un  delitto,  e  punito  con  arresto  rigoroso  da  tre  mesi  ad  un  anno,  anche 
inasprito  secondo  le  circostanze,  purché  il  suo  operato  non  costituisca  il  crimine  di 
truffa  (§  199  lett.n. 
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La  stessa  pena  si  applica  ai  commerciaDti  falliti  particolarmente  anéhe  nei  se- 
guenti casi: 

a)  Quando  l'oberato  prese  a  negoziare  essendo  già  aggravato  di  debiti;  ovvero 
quando,  richiedendosi  per  le  leggi  mercantili  un  determinato  fondo  onde  poter  eser- 
citare un  dato  ramo  di  commercio,  lo  abbia  intrapreso  senza  possedere  tale  fondo 
ed  ingannando  l'autorità  sul  vero  stato  delle  sue  sostanze; 

b)  se,  essendo 'già  una  volta  fallito,  egli  ottenne  il  permesso  di  riprendere  i  suoi 
affari  commerciali,  col  dare  fais»  indicazioni  a  prova  della  sussistenza  delle  condi- 
zioni, che  fossero  prescritte  per  l'esercizio  della  mercatura; 

e)  se  egli  non  ha  tenuto  i  prescritti  libri. di  negozio,  ovvero  li  ha  tenuti  ìq 
modo  sì  difettoso,  che  non  si  possa  rilevare  l'andamento  dei  suoi  affari  e  lo  stato  della 
sua  sostanza; 

d)  se  nella  tenuta  dei  libri  fu  deliberatamente  inesatto  anche  soltanto  rispetto  a 
singole  partite;  so  ha  soppresso  o  distrutto  i  registri  in  tutto  od  in  parte,  o  ne  ha  in 
qualunque  modo  svisato  il  contenuto; 

e)  quando  non  è  in  grado  di  dare  soddisfacente  schiarimento  sulla  origine  dei 
debili,  0  sull'impiego  di  considerevoli  entrate  in  danaro,  merci  od  altri  oggetti; 

f)  quando  egli  si  è  dato  a  contratti  cbe,  simulando  somministrazioni  di  earte  di 
credito  o  merci,  si  risolvono,  secondo  la  loro  vera  natura,  in  semplici  scommesse,  e 
si  abbandonò  ad  altre  rischiose  speculazioni  non  punto  proporzionate  ai  mezzi  da 
lui  posseduti; 

g)  quando,  essendogli  già  noto  che  lo  stato  passivo  superava  l'attivo,  cercò  di 
ritardare  l'aprimento  del  concorso  collo  smaltire  le  sue  merci  per  un  prezzo  al  di 
sotto  del  vero  valore,  ovvero  usando  altri  mezzi  pregiudizievoli  ai  suoi  creditori^ 
quantunque  non  frodolenti. 

Cadendo  in  concorso  una  società  commerciale,  la  pena  dovrà  essero  inflitta  a  tutti 
quei  socii  cui  è  imputabile  l'emersa  colposità;ese  un  negoziante  resosi  oberato  non 
dirigeva  da  sé  il  negozio,  questa  pena  sarà  applicata  ancbe  al  gerente  che  fosse 
in  colpa. 

Emergendo  dal  processo  contro  un  negoziante  caduto  in  concorso  che  egli  abbia 
ingannato  l'autorità  circa  il  vero  stato  delle  sue  sostanze  nel  somministrare  le  prove 
del  possesso  del  prescriilo  fondo  di  negozio  all'atto  cbe  intraprese  gli  affari  commer- 
ciali, ossia  all'effetto  della  sua  riabilitazione  nel  caso  che  fosse  già  una  volta  fallito, 
saranno  puniti,  come  correi  di  questo  delitto,  tutti  coloro  i  quali  vi  hanno  cooperato 
col  confermare  falsamente  un  acquisto  di  sostanza  fattosi  credere  dall'oberato,  col 
consegnargli  danari  od  effetti  onde  giustificarne  l'apparente  possesso,  col  riconoscere 
crediti  flttizii,  coU'occultare  contrapposte  azioni  creditorie,  od  in  qualsivoglia  altra 
maniera. 

Codice  deUe  Bue  Sicilie. 

Art.  320.  La  bancarotu  semplice,  a  termini  delle  leggi  particolari  per  gli  affari  di 
commercio,  sarà  punita  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere. 

Vedi  per  rapporto  ai  fatti  che  caratterizzano  la  bancarotta  semplice  gli  articoli 
580,  581  del  Codice  di  commercio  di  Napoli. 

Art.  321.  La  bancarotta  fraudolenta,  a  termini  delle  leg^i  speciali  per  gli  affari  di 
commercio,  sarà  punita  col  primo  o  secondo  grado  di  ferri. 

Se  nondimeno  il  colpevole  è  un  agente  di  cambio,  o  sensale,  egli  sarà  punito  col 
primo  0  terzo  grado  di  ferri. 

Quando  il  danno  non  sorpasserà  i  mille  ducati,  il  colpevole  sarà  punito  colla 
reclusione. 

V.  Quanto  ai  fatti  caratteristici  della  bancarotta  fraudolenta  gli  articoli  587, 588 
dello  stesso  Codice  di  commercio  di  Napoli. 

Codice  Parmense, 

472.  Sarà  dichiarato  colpevole  di  fallimento  doloso  il  negoziante,  il  quale  o  prima 
0  dopo  la  dimanda  per  dichiarazione  di  fallimento  si  troverà  in  uno  o  più  dei  casi 
seguenti: 

1«  Se  le  perdite  o  spese  da  lui  allegate  sono  false,  o  se  egli  non  giustifica  ba- 
stantAnente  l'impiego  delle  sue  riscossioni; 

2.  Se  egli  ha  distratto  qualche  somma  di  danaro,  qualche  credito,  merci,  derrate  o 
altri  beni  mobili; 

3.  Se  egli  ba  fatto  vendite,  traffici  o  donazioni  simulate; 
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i.  Se  egli  ha  creato  fioti  debiti  con  creditori  apparenti,  facendoscritture  dimnlate,  o 
costituendosi  debitore  senza  causa  o  correspettività  mediante  atto  pubblico  o  scrittura 
privata; 

5.  Se  incaricato  essendo  di  speciale  maodato,  o  essendo  costituito  depositario 
di  denaro^cartedi  commercio,  derrate  0  mercanzie,  egli  ha  rivolto  a  suo  profitto  i  fondi 
0  il  valore  degli  oggetti  che  formavano  il  soggetto  del  mandato  o  del  deposito,  e  ciò 
con  pregiudizio  del  mandato  e  deposito  stesso; 

6.  Se  ha  compralo  beni  mobili  o  immobili  in  favore  di  chi  ha  prestato  il  solo 
nome; 

7.  Se  ha  occultato  i  suoi  libri  di  cegozìo. 

473.  Il  colpevole  di  fallimeoto  doloso  sarà  punito  co*lavori  forzati  a  tempo. 

ili.  In  tutti  gli  altri  casi  di  fallimento,  in  cui  non  sia  intervenuto  alcuno  dei  fatti 
testé  mentovati^  e  che  nemmeno  si  possa  dire  il  vero  effetto  di  una  pura  disgrazia,  il 
negoziante  fallito  sarà  considerato  reo  di  fallimento  colposo,  e  punito  con  prigionia 
non  minore  di  due  mesi. 

Coloro  che  saranno  convinti  di  essersi  accordati  coi  falliti  dolosi  per  ricettare  o 
sottrarre  in  tutto  o  in  parte  beni  mobili  o  immobili  loro  appartenenti,  o  d'aver  acqui- 
stato verso  di  essi  falsi  crediti,  e  che  nella  disamina  di  tali  crediti  avranno  perseve- 
rato in  farli  credere  veri  e  reali,  saranno  considerati  come  complici. dei  falliti  stessi,  e 
puniti  col  medesimo  genere  di  pena. 

i75.  La  moglie  del  fallito  che  avrà  sottratto,  nascosto  o  rivolto  ad  altra  destinazione 
cose  mobili,  e  cosi  mobilie,  gioie,  quadri,  vasellaipe  ed  altri  simili  oggetti  d'uso  della 
famiglia,  proprii  in  tutto  o  in  parte  del  marito,  oppure  mercanzie,  oggetti  qualunque 
di  commerciò  o  danaro,  sarà  essa  pure  condannata  come  complice  di  doloso  falli- 
mento, e  punita  colla  reclusione. 

476.  La  sentenza  che  avrà  pronunciato  la  pena  contro  i  complici  di  fallimento  do- 
loso li  condannerà  al  tempo  stesso: 

1.  A  indennizzare  i  creditoii  di  quanto' è  stato  dolosamente  sottratto; 

2.  A  pagare  ai  creditori  il  valore  dei  danni  ed  interessi  corrispondente  alla 
somma  della  quale  hanno  tentato  di  defraudaci. 

477.  Le  sentenze  pronunziate  in  caso  di  fallimento  doloso  sia  contro  gli  autori  prin- 
cipali, sia  contro  i  complici,  oltre  essere  stampate  ed  affisse  secondo  che  prescrive 
ranicolo  25  del  presente  Codice,  verranno  pure  inserite  nei  pubblici  fogli  di  questi 
ducati. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  338.  Sarà  dichiarato  colpevole  di  fallimento  doloso  il  negoziante  il  quale,  o 
prima  o  dopo  la  dimanda  per  dichiarazione  di  fallimento,  si  troverà  in  uno  o  più 
dei  seguenti  casi:  ^ 

1.  Se  le  perdite  e  le  spese  da  ini  allei^ate  sono  false,  o  se  egli  non  giustifica  ba- 
stantemente l'impiego  delle,  sue  riscossioni; 

2.  Se  egli  ha  sottratto  o  nascosto  qualche  somma  di  danaro,  qualche  credito, 
merci,  derrate  o  altri  beni  mobili; 

3.  Se  egli  ha  fitto  trafiicì  o  donazioni  simulate; 

4.  Se  egli  ha  creato  finti  debiti  con  creditori  apparenti  facendo  scritture  simulate 
0  costituendosi  debitore  senza  causa  o  correspettività,  mediante  atto  pubblico  o  scrit- 
tura privata; 

5.  Se  essendo  incaricato  di  speciale  mandato,  o  essendo  costituito  depositario  di 
danaro,  carte  di  commercio,  derrate  o  mercanzie,  egli  ba  rivolto  a  suo  profitto  i  fondi 
0  il  valore  delle  cose  che  formavano  l'oggetto  del  mandato  o  del  deposito,  e  ciò  con 
pregiudizio  del  mandato  o  deposito  stesso; 

6.  Se  ha  comprato  beni  mobili  o  immobili  col  favore  di  un  nome  prestato. 

7.  Se  ha  o<Mìultato  i  suoi  libri  di  negozio. 

339.  Il  colpevole  di  fallimento  doloso  sarà  punito  coll'ergastolo  a  tempo  secondo  le 
circostanze. 

340.  Il  negoziante  fallito  sarà  considerato  reo  di  fallimento  colposo,  e  punito  con 
prigionia  non  minore  di  tre  mesi,  quando  non  si  trovi  in  alcuno  dei  casi  indicati 
nell'articolo  338,  ed  il  fallimento  non  si  possa  dire  vero  effetto  di  semplice  disgrazia. 

341.  §  i.  Verranno  condannate  nelle  pene  del  fallimento  doloso  le  persone  che  sa- 
ranno convinte: 

i.  Di  essersi  accordate  coi  falliti  dolosi  per  nascondere  o  sottrarre  in  tutto  o  in 
parte  i  di  lui  beni  mobili  od  immobili; 
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2.  Di  avere  fraudolenteroente  presentato  nel  giudizio  di  fallimeoto^  ed  affermato 
crediti  simulati  sia  in  loro  nome,  sia  per  interposta  persona; 

§  2.  Parimenti  le  per^rone  che  esercitando  il  commercio  o  in  nome  altrui^  o  sotto 
nome  Anto,  si  saranno  renduie  colpevoli  dei  falli  espressi  nell'art.  338. 

342.  Il  marito/ la  moglie,  i  genitori  o  i  Ogli  del  fallito,  o  gli  affini  del  medesimo 
grado,  che,  senza  intelligenza  col  fallito,  sottrarranno  od  occulteranno  beni  mobili  o 
immobili  che  gli  appartengono,  s9ranno  puniti  colla  pena  d^l  furto,  la  quale  non 
potrà  mai  essere  piìi  grave  dei  lavori  forzati. 

Gli  articoli  338.  339,  340,  341  sono  perfettamente  identici  agli  artìcoli  472,473> 
474  del  Codice  Parmense  —  perciò  se  ne  pretermette  la  slampa. 

Codice  di  Toscana, 

409.  §1.1  caratteri  giuridici  del  fallimento  doloso  e  del  fallimento  colposo,  sono 
determinati  dal  Codice  di  commercio,  del  quale  per  altro  seguita  a  rimanere  abrogato 
l'art.  587. 

§  2.  Il  fallimento  doloso  si  punisce  con  la  casa  di  forza  da  tre  a  dodici  anni,  o, 
nei  casi  più  leggieri,  con  la  carcere  da  umo  a  tre  anni. 

§  3.  Il  fallimento  colposo  si  punisce  con  la  carcere  da  un  mese  a  due  anni. 

RegolamentQ  Romano, 

Art.  3G0.  I  colpevoli  di  bancarotta  semplice,  ossia  colposa  sono  puniti  colla  deteo- 
zione  dai  due  mesi  ad  un  anno. 

Art.  361.  I  colpevoli  di  bancarotta  fraudolenta  sono  puniti  colla  galera  da  cinque 
anni  ai  dieci. 

I .  Gli  elementi  essenziali  di  ogni  Ijancarotta  sia  ella  semplice  o  fraudolenta  sono: 
^•la  qualità  di  commerciante  deirimputalo;  2*  il  fatto  della  sua  fallita— CAau- 
veau  ed  Helie,  t,  v^p.  25^,  seg.^  ediz.  3a  —  Cass,  frane,  ^^  novembre  1842. 
Dalloz,  Alfab.  t.  tiii,  p.  303  —  Sir,  t,  xvi,  parte  i,  p.  31  —  2  dicemb,  1826. 
Sir.  t.  XXVII,  parte  i,  p,  206  —  17  marzo  1853.  J.  du  P.  1853,partói, 
/).  710  —  Sir,  t,  LUI,  parte  i,  p.  230. 

Queste  decisioni  affermano  non  potersi  il  crimine  o  delitto  speciale  della 
bancarotta  fraudolenta  o  semplice,  commettere,  se  non  da  persone  commer- 
cianti —  Vedi  però  Merlin^  rep.  Fallimento,  sez,  2,  §  2,  art,  4  —  Legrdverend^ 
^1,  p.  11. 

9.  Sfugge  alla  Cassazione  il  giudizio  della  Corte  del  merito,  che  dichiara 
costanti  nella  specie  fatti  previsti  dalla' legge,  che  definisce  la  bancarotta,  ac- 
compagnati dairelemento  della  frodo  —  Cass,  46  febbraio  1857,  ricorso  Co- 
gomo  —  Bettini  1857,  parte  i,  p.  207. 

3.  La  prima  cosa  a  ricercarsi  in  un'accusa  di  bancarotta  si  è,  se  Tindi- 
viduo  sia  realmente  commerciante  —  Cass,  frane.  23  novembre,  1827,  Sir. 
t.  XXVII,  parte  i,  p.  188  —  16  settembre  1830.  />.  P,  1830,  parte  ì,  p,  386  — 
Sir,   t,   XXXI,  parte  i,  p.   185  —  3  febbraio  1831.  Giorn.  di  drit.  crim.  t,  ir, 

.p.   121—4  maggio  1842.   Boll.  n.  108  —  18  ottobre  1842.  Boll,  n,  282. 

V.  anche  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n,  3429,  ediz,  Brux.^  e  le  decisioni 
da  osso  ivi  citate  alla  nota  3a. 

4.  La  qualità  di  commerciante,  debbe  apprezzarsi  dal  giudice  correzionale 
in  materia  Ji  bancarotta  semplice  —  Cass,  frane,  22  maggio  1846.  BolL 
n,  225.  —  Sir,  t,  xlvi,  parte  i,  p.  792. 
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Ella  debbo  risolversi  dai  giurali  in  materia  di  baecarolta  fraudolenta,  e 
non  può  legalmente  pronunciarsi  condanna  dalla  Corte,  se  i  giurati  non  hanno 
preventivamente  dichiarato  Taccusato  negoziante  o  commerciante  —  Cass.  frane. 
23  giugno  4832.  Z),  P.  4832,  parte  i,  p.  323  —  Sir.   t.  xxxii,  parte  i,  p.  853 

—  26  aprile  4844.  Boll.  n.  455. 

•  Ed  ove  i  giurati  abbiano  ommessa  dichiarazione  su  questo  riguardo,  il 
complice  di  bancarotta,  può  prevalersi  di  questa  ommissione  per  far  annul- 
lare la  condanna  contro  esso  pronunciata  —  Cass.  frane.  47  marzo  4831.  D. 
P.  4834,  par^e  i,p.  429  —  Sir.  t.  xxxn,  parte  i,p.  257. 

5.  Alcuni  atti  isolati,  non  bastano  per  attribuire  ad  un  individuo  la  qua- 
lità di  commerciante;  è  l'abituale  professione  di  commerciante,  che  sola  può 
attribuire  questo  titolo  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  y,  p.  264  (art.  4  del  no- 
stro Codice  di  commercio). 

O.  Il  minore  che  esercita  il  commercio,  senza  la  previa  osservanza  delle 
formalità  prescritte,  non  può  essere  ricercato,  né  come  bancarottiere.seroplice, 
né  come  bancaroiliere  fraudolento  —  Cass.  frane.  2  dicembre  4826.  D.  P. 
4827,  parte  i,  p.  77  —  Sir.  t.  xxvii,  par^e  i,  p.  206  —  47  marzo  4853.  /.  du 
P.  4 853, par^e  i,  p.  740  —  Sir.  t.  un,  parte  i,  p.  230. 

7.  Non  può  esservi  bancarotta  senza  fallimento^  giacché  la  bancarotta  non 
è  aJtro,  se  non  il  fallimento  intaccato  d' imprudenza  o  di  frode  —  Chauveau 
ed  Helie,  t.  v,p.  264. 

8.  La  qualità  di  negoziante  fallito,  non  é  una  di  quelle  quistioni  pregiu- 
diziali, la  cui  soluzione  è  esclusivamente  devoluta  ai  Tribunali  civili;  ella 
debbo  esaminarsi  e  decidersi  dai  giurati,  nel  suo  rapportò  coi  fatti  di  frode, 
la  cui  qualificazione  legale  é  subordinata  alla  sua  esistenza  —  Cass.  frane.  3 
ottobre  4839.  Boll.  n.  346.  D.  P.  4840,  por/e  i,  p.  375 —/.  du  P.  4843, 
parte  i,  p.  352. 

O.  Un  individuo  può  essere  inquisito  di  bancarotta^  ancorché  non  abbia 
depositato  il  suo  bilancio  ed  in  mancanza  di  sentenza  del  Tribunale  di  Com- 
mercio, che  ne  abbia  dichiarato  il  fallimento —  Cass.  frane.  i9  cprile  4844. 
Dalloz,  Alfab.  t.  yiu,  p.  307  —  Sir.  i.  xvi,  parte  i.  p.  242  —  7  novem.  4844. 
Dalloz,  l.  c.yp.  306  —  Sir.  t.  ii,  parte  i,  p.  374  —  3  novembre  484  4.  Dalloz, 
l.  e,  p.  308— ^Str.  t.  xn,  parte  i,  p.  49  —  45  aprile  4825.  Sir.  t.  xxvi, 
parte  i,  p.  96  —  22  gennaio  4834.  Gìom.  di  drit.  crim.  4834,  p.  484  —  44 
agosto  4837.  D.  P.  4838,  parte  i,  p.  26  —  J.  du  P.  4837,  parte  n,  p.  427  — 
Aix  9  agosto  4837.  /.  duP.  4837.  parte  n,  p.  òdi —  Pardessus,  t.  iv,  n.  4094 

—  Legraverend,  t.  i,  p.  24  --Mangin,  Azione  pubbl.  ì.  i,  n.  469 — Merlin,  rep. 
Fallito,  sez.  2,  art.  8.  ^  » 

IO.  La  decisione  del  Tribunale  di  Commercio  sulla  qualità  di  commer- 
ciante,  e   sul  di  lui  slato  di  fallimento,  non  può  avere  l'effetto  di  cosa  giù- 
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dicala  avanti  il  Tribunale  di  repressane  —  V.  sentema  di  Cassazione  citata  sotto 
il  i\um.  ^  —  Cass.  frane.  23  mvembre  4827.  D.  P.  4828,  t.  i,  p.  34  — 
Sir.  t.  xxTiii,  parte  i,  p.  488  —  Mangin,  t.  i,  n.  46^. 

Quindi  un  negoziante  può  venir  condannato  oome  reo  dì  bancarotta  sem- 
plice^ ancorché  una  sentenza  del  Tribunale  di  oommereio  abbia  deciso,  non 
esser  luogo  a  dichiararlo  in  istato  di  fallimento --*- iito?  9  agosto  4837./.  <2ti 
J*.  4837,  parte  n,  p.  534  —  Cass.  freme.  22  maggia  484^.  Sir.  t  xlyi,  parte  i, 
p.  792  —  Boulay-Paty,  t,  n,  n.  484  —  Metz  44  maggio  4833  —  Vagasi  per6 
RéfKmard,  t,  n,  p  450  —  Centra:  Liegi  8  gennaio  4828.  Giur.  del  xtx  secolo, 
4830,  paW^ui,j!7.  496. 

11.  Un   negoziante  può  ritenersi  e  condannarsi  siccome  reo  di  bancarotta 
semplice,    ancorché   nel   giudicio  del  di  lui  Mimento  siavi  seguita  omologa- 
zione del  concordato,  e  la  dichiarazione  deiressere  il  fallito  scusabile  —  Cass. 
frane.  9  marzo  484 1 .  Dalloz,  Alfab.  ^' vn.  p.  293  —  Sir.  t.  ii,  parte  ì,p.  445 
.—  ^9  febbraio  4843. 

Vedi  conformi  opinbni  degli  autori  in  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3436 , 
ediz.  Brux.j  nota  5o. 

19.  Fu  chiesto  se  il  fatto  di  bancarotta  possa  venir  giudicato  dal  Tribu- 
nale Criminale,  anche  prima  che  siasi  in  prevenzione  verificato,  se  l'attivo  è 
0  non  sufficiente  per  disinteressare  i  creditori?  YedA  aiéianativamente  quanta 
alia  bancarotta  dolosa;  negativamente  quanto  alla  bancarotta  semplice  —  Dal- 
loz,  rep.  Fallimenti  e  bancarotte,  cap.  2,  n.  5  —  Merlin^  rep.  eodem,  sez.  2, 
§  2,  art.  8  —  Sebire  e  Carteret,  Enciclop.  del  drit.  Bancarotta,  n.  9  —  Cas^ 
frane.   5  marzo  4843.  Sir.  t.  xni,  parte  i,  p.  34(>  —  Dalloz,  t.  xv,  p.  357  — 

3  novembre  4844.  Sir.  t.  xvi,  parte  i,  p.  49  —  Dalloz^  t.  xv,  p.  359. 

18.  La  qualità  di  commerciante  fallito,  costituisce  avanti  la  giustizia  re- 
pressiva, un  elem^to  necessario  della  criminalità  della  bancarotta;  ed  essa 
debbo,  a  pena  di  noUìtà,  enunciarsi  net  riassunto  deiratto  di  accusa,  nella 
quistione  sottoposta  ai  giurati  e  nella  loro  risposta  —  Cass.  frane.  22  giugno 
4827.  D.  F.  \H27j parte  i,  p.  420  —  49  settembre  4828.  Sir.  t.  xxvui,par/e  i, 
p.  376— 46  settembre  4830.  D.  P.  4830,  parte  i,  p.  386  —  Sir.  (.  xxxi, 
parte  i,  p.  485  —  28  dicembre  4837.  Boll.  n.  444  —  48  o/io6re  4842.  D.   P. 

4  842,  parie  i,p.  420  —  /.  du  P.  4  843,  par/e  i,  p.  472  —  Sir.  t.  xwiy  parte  i, 
pag.  953. 

14.  Non  basta  interrogare  1  giurati  sui  fatti  costitutivi  della  bancarotta; 
bisogna  ancora  interrogarli  sui  punti,  se  l'accusato  sia  colpevole  d'averli  com- 
messi, se  rabbia  fatto  scientemente,  ed  in  mala  fede  —  Cass.  frane.  \3 maggio 

4826.  D.'P.  4826,  partii,  p.  365  —  Sir.  t.  xxvii,  parte  \,p.  459  —  ii  aprile 

4827.  D.  P.  4827,  parte  i,  p.  403  —  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  p.  544  —  49  seitem. 

4828.  D.  P.  4828,  parte  i,  p.  424  —  Sir.  t.  xxyni,  parte  t,  p.  376. 
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15.  OgDÌ  atto,  comunque  erimÌDOsO;  il  quale  non  abbia  per  isoopo  la  dissi- 
mulazione dell*  attivo  o  del  passivo  del  fallimenlo,  che  non  costituisce  frode, 
o  pregiudicio  alla  massa  dei  creditori,  non  può  considerarsi  sottomesso  af  di^ 
sposto  di  questo  articolo^  né  costituire  argomento  di  bancarotta  fraudolenta, 
dovendo  i  casi  ed  elementi  costitutivi  di  essa  applicarsi  ristrettivamente  a 
quelli  espressi  da^la  legge  —  Chauveau  ed  Helie,  U  v,  p.  284. 

Ed  è  perciò  appunto  cbe  nella  quistione  da  sottoporsi  ai  giurati  debbono* 
a  pend  di  nullità,  venir  espressi  i  fatti  caratteristici  della  bancarotta  fi^aud^- 
lenta  —  Cass,  frane.  44  luglio  4816.  Dalloz,  Alfab.  t.  vm,  p.  302. 

IO.  Basta  airaccertamentó  ^ella  bancarotta  fraudolenta,  che^sia  dichiarato 
h  stomo   0  la  dissimulazione  dell'attivo;  non  è  necessario  siano  specificati  i- 
componenti  dei  valori  stornati  o  dissimulati  —  Cosff.  frane,  46  gennaio  4840. 
/.  du  P.  4843,  parte  i,  p,  353. 

17.  La  legge  nel  determinare  i  fatti  costitutivi  della  bancarotta  fraudolenta, 

eccettuò  i  casi  in  cui  questi  fatti  fossero  posteriori  airapertura  del  fallimento: 

diritti  dei  creditori,  e  le  obbligazioni  del  fallito  a  loro  riguardo,   sussistcmo 

dopo  l'apertura  del  fallimento,  finché  non  sono  estinti  per  sentenza  od  abbandono 

volontario. 

Essi  acquistano  anzi  carattere  di  maggior  gravità,  perciocché  si  esercitano 
su  beni  di  cui  il  fallito  era  spogliato,  e  di  cui  la  legge  non  aveva^i  nemanco  con- 
servata ramministrazione  —  Cass.  freme.  5  mar^  4843.  DalloZj  Alfab.  t.  tìu, 
p^  307  —  Sir.  t.  xm,  parte  i,  p.  340  —  29  dicembre  4828.  Boll.  n.  335  — 
44  agosto  4837.  Boll.  n.  240. 

19.  11  diritto  d'intentare  l'azione  di  bancarotta  fraudolenta,  e  di  investirne  la 
giurisdizione  criminale,  non  compete  ai  creditori  del  fallito  presi  individualmente 
—  Cass.  frane.  3  luglio  4844.  Boll.  n.  203  —  /.  du  P.  4843,  parte  ii,  p.  560. 
Essi  non  sono  ricevibili  a  prendere  conclusioni  pei  danni  ed  interessi  — 
Cass.  frane.  7  novembre  4840.  D.  P.  4844 ,  parte  i,p.  4^  —  /.  du  P.  4844 , 
parte  ii,  p.  393.  Sir.  t.  ili,  parte  i,  p.  84.    . 

IO.  I  sindaci  possono  avanti  le  Corti  d'Assisie  costituirsi  parte  civile,  anche 
senza  esserne  stati  autorizzati  con  speciale  deliberazione  —  Rouen  23  maggio 
4840.  /.  du  P.  4840,  parte  ii,  p.  709. 

^O.  Il  Tribunale  correzionale^  il  quale  riconosce  che  un  fallito  ha  pagato  uno 
dei  suoi  creditori  posteriormente  alla  cessazione  dei  suoi  pagamenti,  ed  in  pre- 
giudicio della  massa  dei  creditori,  non  può  sul  riflesso  che  il  fallito  non  abbia 
in  ciò  fare  avuta  altra  intenzione  se  non  quella  di  evitarsi  la  dichiarazione  di 
fallimento,  dispensatasi  dal  dichiararlo  bancaroitiere  semplice  —  Cass.  frane.  30» 
luglio  4844.  D.  P.  4842,  parte  i,  p.  44  —  J.  du  P.  4842,  parte  i,  p.  320  — 
SiV.  t.  xLir,  parte  i,  p.  479  —  Renouard,  t.  u,  p.  464. 

91.  In  materia  di  bancarotta  semplice ^  la  leggo  non  riconosce  complicità -- 
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Parigi  30  agosto  1844.  Sir.  t.  xuv,  parte  ii,  p.  383  —  40  ottobre  4844.  D.  P. 
4844,  parte  il,  p,  499  —  Sir.  ^  xliv,  parte  i,  p.  750  — /.  duP,  4845,  parie  i, 
p.  342  —  F.  /TeZie,  Riv.  di  legisl.  nuova  serie,  t,  i,  p,  76  e  riv.  delle  riv.  di 
legisl.  t,  vili,  p.  54  —  Dalloz,  rep.  Fallimenti,  ecc,  cap.  ii,  sez.  4a,  n.  9  — 
Rauter^  n.  527,  <n  fine-^Carnot,  Comm.,  art.  403,  n.  3  —  Conira:  Pardessus^ 
Drit.  comm.,  n.  4  308,  senza4)eròaddurne  motivo. 

S?^.  Il  semplice  tentativo  di  bancarotta  fraudolenta,  è  punibile  quando  riuni- 
sca; i  caratteri  richiesti  dalla  legge  — Cuss,  frane,  26  messid.  an.  S,  Dalloz^ 
Alfab.  t.  vili,  p.  302  —  Sir,  t,  i^  parte  i,  p.  306  —  Legraverend,  Trattato  di 
di  legisl.  crim.  t.  i,  p.  22.  Merlin,  Quist.  di  drit.,  Bancarotta,  §  1  —  Dalloz, 
rep.  Fallimenti  e  Bancarotte,  cap.  ii,  sez.  2a,  n.  8  —  Morin,  Diz.  ecc.,p.  448 

—  Pardessus^  Drit.  comra.,  n.  4304  —  Bourguignon,  sull'art.  402,  n.  40  — 
Sebirc  e  Carteret,  Encicl.  del  drit..  Bancarotta  nn.  37  e  38. 

^3.  L'azione  correzionale  per  bancarotta  semplice,  sì  prescrive  similmente 
ad  ogni  altro  delitto,*siavi  o  non  concordato  —  Renouard,  t.  ii,p.  453. 

)tl.  La  prescrizione  decorre  dal  giorho  delPapertura  del  fallimento,  e  la  mag- 
giore 0  minore  durala  delle  operazioni  del  faHiinento,  non  può  prolungarne  la 
decorrenza  —  Corte  d'Assisie  della  Senna  9  aprile  1842.  J.  du  P.  4842,  parte ij 
pag.  522. 

Può  tuttavia  il  lasso,  a  partire  dal  quale  debbo  cominciare  la  prescrizione, 
modificarsi  a  seconda  dei  fatti  imputati  al  fallito  —  Renouard,  t,  n,  p.  454. 

195.  Fu  anche  giudicato,  che  la  prescrizione  del  delitto  di  bancarotta  semplice, 
comincia  a  decorrere  dal  giorno  in  cui  i  fatti  di  frode  furono  commessi  e  non  dal 
giorno  fissato  dal  Tribunale  di  Commercio  quale  data  delFapertura  del  fallimento 

—  Cass.  frane.  29  dicembre  4828.  Boll.  p.  958  ---Mangin,  n.  328. 

JtO.  Quando  sulla  querela  di  bancarotta  fraudolenta,  sporta  da  alcuni  creditori 
contro  il  loro  debitore,  intervenne  sentenza  che  dichiarò  prescritto  il  crimine, 
questa  sentenza  se  non  è  impugnata  nel  termine  concesso,  acquista  Tautorilà  di 
cosa  giudicata  anche  contro  i  creditori  non  partecipanti  alla  querela  —  Cass. 
frane.  9  maggio  4842.  Dalloz,  Alfab.  t.  ii,  p.  384. 

Art.  582.  Gli  agenti  di  cambio  e  i  sensali  colpevoli  di  bancarolla 
semplice,  saranno  puniti  colla  reclusione  non  minore  di  anni  cinqiie,  od 
anche  coi  lavori  forzali  a  tempo:  se  sono  colpevoli  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, saranno  puniti  col  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo. 

Diritto  Francese. 

Art.  404.  Gli  agenti  di  cambio,  ed  i  sensali,  che  avranno  fallo  fallimento,  saranno 
puniti  coi  lavori  forzali  a  l^mpo:  sp  sono  convinti  di  bancarolla  fraudoleoia,  saranno 
puniti  coi  lavori  forzati  a  vita.  -—  Locrè^  t.  xv,  p.  541. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  321.  al.  1.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precederne  articolo  del  nostro  Codice. 
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Regolafnento  Romano, 

362.  Gii  agenti  di  cambio,  o  sensali,  cbe  abusando  del  loro  credito,  o  uffizio,  »i 
rendono  complici  di  bancarotta  semplice  o  fraudolenta,  sono  puniti  come  ì  rei  prin- 
cipali. 

f.  Sulla  quistione,  quale  sia  la  pena  da  erogarsi  al  complice  di  bancarotta 
posta  a  carico  delPagente  di  cambio  o  di  sensale?  Vedi  Carnot,  Comm.  sulVarL 
i04,  n.  6  — Ca55.  frane.  \Ì^  ottobre  iSiZ.  Dalloz,  t.  yi,  p.  213 -' Dallas, 
rep.  Fallimenti  e  bancarotte,  cap.  a,  sez,  2a,  n.  iO  in  nota  —  Chauveau  ed 
Helie,  t.  i,  nn.  705,  715,  edit.  Brux, 

Art.  383.  Coloro  che  giusta  le  leggi  di  commercio  fossero  dichiarati 
complici  dì  bancarotta  fraudolenta,  saranno  puniti  collo  stesso  genere  di 
pena  inflitta  ai  rei  di  bancarotta  fraudolenta. 

Diritto  Francese. 

Alt  403.  Coloro,  che  conformemente  al  Codice  di  commercio,  saranno  dichiarati 
eoujplici  di  bancarotta  fraudolenta,  saranno  p'uniti  colla  stessa  pena  dei  bancarottieri 
fraudolenti.  —  Locrè.  t.  xv,  p.  501 . 

Codice  degli  ea>  Stati  Estensi. 
Art.  341 .  342.  Yeggasene  il  testo  sotto  l'art.  38t  dal  nostro  Codice. 

1.  Per  costituire  la  complicità  della  bancarotta  fraudolenta,  basta  che  i  beni 
mobili  od  immobili  del  fallito,  siano  slati  sottratti  o  nascosti  nel  di  lui  interesse — 
Cas^.  frane.  2  maggio  1840.  D.  P.  1840,  par/e»,  p.  424--J.  dwP.  1844, 
parte  i,  p.  327  —  Sir.  t.  xliii,  parte  i,  p.  837  —  3  giugno  1843.  D.  P.  1843, 
parte  i,  p.  324 — J.  du  P.  1843,  parte  u,  p.  490  —  Sir.  t.  xlìu,  parte  i, 
p.  838  —  Parigi  13  marzo  1853.  Sir.  t.  un,  parte  i,  p.  446,  nota. 

Non  è*  elemento  necessario  a  tale  complicità  la  qualità  di  commerciante  nel 
complice  —  Dallas j  rep.  Fallimento  cap.  n/ses.  2a,  n.  9. 

1t.  Il  ricettamento  dei  beni  di  un  fallito,  non  costituisce  il  crimine  di  compli- 
cità di  bancarotta  fraudolenta,  se  non  in  quanto  la  ricettazione  ebbe  luogo  nel- 
l'interesse dello  stesso  fallito — Cass.  frane.  18  marzo  1852.  Sir.  t.  un,  parte  i, 
pag.  446. 

8.  Non  può  esservi  complicità  di  bancarotta  fraudolenta,  se  non  in  quanto  è 
dichiarato  dai  giurati,  che  colui  a  cui  profitto  vi  fu  storno  o  ricettazione,  era 
commerciante  fallito  —  Cass.  frane.  4  maggio  1842.  Boll.  n.  108  —  21  die.- 
1837.  Boll.  n.  436  —  17  tnarso  1831 .  Sir.  t.  xxxi,  parte  i,  p.  257. 

4.  Non  vi  ha  complicità  di  crìmine  di  bancarotta  fraudolenta,  se  non  in 
quanto  Taccusato  ha  agito  con  cojntsionc  all'epoca  dei  fatti,  che  prepararono, 
facilitarono  o  consumarono  lo  storno  operato  dal  fallito  d'una  parte  del  suo  attivo. 
Egli  è  quindi  necessario  per  l'applicazione  della  pena,  che  questa  circostanza 
sia  dichiarata  dai  giurati  —  Cass.  frane.  14  ottobre  1847.  D.  P.  1847,  parte  i, 
p.  323  —  J.  du  P.   1848,  parte  i,  p.  68  —  Sir.  t.  xlviii,  parte  i,  p.  96. 

5.  La  quistione  circa  l'esistenza  del  fatto  di  bancarotta  fraudolenta,  può  sotto- 
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porsi  ai  giurati  a  riguardo  di  persona  deceduta^  onde  giungere  a  decidere  ia 
quistione  di  colpabilità  del  suo  complice  —  Cass.  4  giugno  4835.  Sir.  t,  xxxv, 
parte  i,  p.  934. 

0.  Il  fallito  ed  il  suo  complice,  tuttoché  passibili  delle  stesse  pene,  possono  tut- 
tavia a  seconda  delle  circostanze  essere  puniti  differentemente.  I  giurati  possono 
ammettere  circostanze  attenuanti  per  Tuno  e  rìGutarle  alFaltro,  e  nei  casi  in  cui 
le  circostanze  attenuanti  sono  ammesse  per  entrambi,  la  Corte  d/Assisie  può  gra- 
duare la  pena  nella  sua  coscienza  e  neirestensione  dei  potieri  che  gli  sono  conferiti 
dalla  legge  —  Cass.  frane.  26  maggio  i838.  D.  P.  .1839,  porle  i,p.  50  —  J. 
du  P.  4838,  parte  ii,  p.  188  —  Sir.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  562. 

Vedi  inoltre  i  principii  riferiti  sotto  i  due  precedenti  art. 

Ari.  38^.  Nulla  è  innovato  alle  particolari  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  contenute  nel  titolo  Delle  bancherotte. 

CAPO  II. 

DELLE  FRODI  RELATIVE  AL  COMMERCIO,  ALLE  MANIFATTURE 

ED  ALLE  ARTI. 

• 

Art.  385.  Qualunque  concerto  formato  tra  coloro  che  danno  lavoro 
agli  operai,  il  quale  tenda  a  costringerli  ingiuslamente  ed  abusivamente 
ad  una  diminuzione  dì  salario,  od  a  ricevere  in  pagamento  di  tutto  o  di 
parte  del  medesimo  merci,  derrate,  od  altre  cose,  se  tale  concerto  sia 
stalo  seguito  da  un  principio  di  esecuzione,  sarà  punito  eoi  carcere  esten- 
sibile ad  un  mese,  e  con  multa  da  lire  cento  a  lire  tremila. 

Diritto  Francese. 

Art.  414.  Qualunque  concerto  fra  coloro  che  danno  lavoro  agli  operai,  diretto  a 
costringerli  ingiustamente,  ed  abusivamente  ad  una  dimioazipne  di  salario,  seguito 
da  un  tentativo  0  da  un  principio  di  esecuzione,  sarà  punito  còl  carcere  da  sei  giorni 
ad  un  mese,  e  da  ammenda  di  duecento  a  tre  mille  franehi.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  55&. 

Codice  Austriaco. 

§  479.  Sono  puniti  come  contravvenzioni  i  concerti  fra  artigiani,  imprenditori  di 
fabbriche  o  lavori  o  conduttori  d'opera  allo  scopo  di  alterare  i  rapporti  di  lavoro  o 
mercede,  oppure  di  far  crescere  in  pregiudizio  del  pubblico,  o  di  far  ribassare  per 
loro  proprio  vantaggio  il  prezzo  di  una  merce  o  di  un  lavoro,  ovvero  di  produrre 
penuria. 

§  480. 1  promotori  di  tali  concerti  sono  puniti,  secondo  la  importanza  dell'oggetto, 
coirarresto  rigoroso  da  uno  a  tre  mesi;  e  se  in  pari  tempo  fossero  capi  di  un  me- 
stiere, sono  inoltre  rimossi  e  dichiarati  incapaci  a  coprire  quind*innanzi  tale  carica. 
Gli  artri  correi  sono  puniti  eoll'arresto  inasprito  da  tre  giorni  fino  ad  un  «nese, 
a  misura  della  cooperazione,  di  cui  è  imputabile  ciascun  d'essi. 

Codice  Parmense. 

Art.  481.  Quahmque  accordo  formalo  tra  quelli  che  danno  lavoro  agli  operai,  il 
quale  tenda  a  costringerli  ingiustamente  ed  abusivamente  ad  una  diminuzióne  di  sa- 
lario, se  tale  accordo  sia  stalo  seguito  da  un  principio  di  esecuzione,  sarà  punito 
colla  prigionia  non  maggiore  di  un  mese,  e  con  multa  di  100  lire  a  1000. 

1 .  Tre  condizioni  sono  richieste  per  l'esistenza  del  reato  previsto;  e  punito  da 
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questo  articolo— 4**  l'esistenza  di  un  concerlo  —  2*»  che  il  concerto  sia  seguito  fra 
coloro  che  danno  lavoro  agli  operai  —  S^  che  il  concerto  fatto  collo  scopo  indicato 
dairarticolo^  sia  stato  seguito  da  un  principio  d'esecuzione — Chauveau  edHelie, 
t,  11,  n.  3648,  $eg.^  ediz.  Brux, 

9.  Havvi  concerto  nel  senso  e  per  Teffetlo  previsto  da  questo  artic^olo,  quando 
questo  ebbe  luogo  fra  più  persone  solite  a  dare  lavoro  agli  operai,  ed  allo  scopo 
di  diminuirne  la  mercede  ed  il  diario,  ancorché  quelle  esercitino  professioni 
diverse,  e  risiedano  in  distretti  diversi. 

Altrimenti  sarebbe,  se  il  concerlo  avesse  avuto  luogo  fra  diversi  agenti  di 
una  stessa  casa  di  commercio,  avvegnaché  una  società  di  commercio  non  formi 
legalmente,  qualunque  sia  il  numero  dei  membri  che  la  compongono;  se  non 
una  persona  —  Chauveau  ed  Helie,  loc,  ciù.  —  Camot,  sulVart.  444,  n.  7. 

3.  11  disposto  di  questo  articolo,  é  applicabile  ai  soli  manufatturieri,  fabbri- 
canti ed  artigiani,  essendo  i  concerti  fra  i  proprietarii  ed  affitlavoii,  diretti  al 
ribasso  della  mercede  degli  operai  o  servi  di  campagna,  previsti  e  puniti  dal 
successivo  art.  388  del  nostro  Codice  —  Camot,  l.  e.  n.  5. 

4.  Per  riraputabilità  e  coercizione  del  concerlo  in  questo  articolo  contemplato, 
ja  d'uopo  che  il  ribasso  concertato  sia  arbitrario  ed  ingiusto  —  L'apprezzamento 
del  carattere  di  questa  violenza  che  si  usa  agli  operai,  appartiene  ai  Tribunali; 
ma  essi  debbono  necessariameiite  dichiarai*ue  l'ingiustizia  e  l'abuso  nelle  sentenze 
—  Carnot,  L  e.  nn.  deb. 

Art.  386.  Ogni  concerto  di  operai  che  tenda  senza  ragionevole.causa 
a  sospendere,  impedire,  o  rincarare  i  lavori,  sarà  punito  col  carcere  esten- 
sibile a  tre  mesi,  semprechè  il  concerlo  abbia  avuto  un  principio  di  ese- 
cuzione. 

Diruto  Francese. 

Art.  415.  Ogni  concerto  di  operai,  che  tenda  a  far.  cessare  nello  stesso  tempo  dal 
lavoro,  a  questo  impedire  in  un  laboratorio,  od  impedire  di  recarvisi  e  fermarvisi 
prima,  o  dopo  di  certe  date  ore,  ed  in  generale  a  sospendere,  impedire,  o  rìncarlre  i 
•lavori,  se  vi  ha  tentativo,  o  principio  di  esecuzione,  sarà  punito  col  carcere  per*  un 
mese  alméno,  e  tre  mesi  al  più.  —  Locrè,  t,  xv,  p.  556.  • 

Codice  Austriaco,  • 

§  4SI.  Sono  contravvenzioni  i  concerti  fra  lavoratori  nelle  miniere  e  fucine,  fra 
lavoranti  artigiani,  fra  le  persone  assnme  in  servigio  dai  conduttori  d'opera  mento- 
vati al  §  479,  fra  garzoni,  servi  o  lavoranti  in  genere  per  estorcere  dai  loro  condut- 
tori d'opera  una  maggiore  mercede  giornaliera  o  settimanale  od  altri  patti,  col  ri- 
fiutarsi di  comune  accordo  a  lavorare,  o  con  altri  mezzi.  I  caporioni  sodo  puniti 
coirarresto  inasprito  da  otto  giorni  fino  a  tre  mesi  e  collo  sfratto  dai  domìnio,  o  da 
tutto  l'Impero,  secondo  che  sono  nazionali  o  stranieri. 

Codice  Parmense. 
Art.  482.  Qualunque  accordo  per  parte  degli  operai,  il  quale  senza  ragionevole 
causa  tenda  a  sospendere,  impedire  o  rincarare  i  lavori,  sarà  punito  con  prigionia 
per  un  tempo  non  minore  di  un  mese,  nò  maggiore  di  tre,  semprechè  l'accordo  abbia 
avuto  un  principio  di  esecuzione. 

I  principali  istigatori  e  motori  saranno  puniti  colla  prigionia  per  un  tempo  non 
minore  di  m  mesi. 
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Codice  di  Toscana, 
Art.  202.  Nel  modo  prescritto  dall'art,  precedente  si  puoiscono  (  carcere  da  sei 
mesi  a  tre  anni)  le  violenze  usate  in  tre  o  più  persone  per  far  valere  le  loro  pre- 
tensioni contro  i  rispettivi  .^aperiori,  od  altri  preposti: 

a)  da  operai^  e  giornalieri  raccolti  per  eseguire  lavori  di  proprietà  pubblica,  o 
privata    ........ 

Art.  203.  La  medesima  pena  colpisce  quagli  operai  o  giornalieri,  che^  per  estor- 
cere patti  diversi  dai  convenuti,  cessano  in  tre  o  più  dal  lavoro,  ed  usano  violenza, 
per  farne  cessare  i  compagni,  od  impedire  ad  altri  d'intraprenderlo. 

f .  Gli  elementi  costitutivi  del  delitto  da  questo  articolo  previsto,  sono  gli  stessi 
del  delitto  contemplato  sotto  Tarticolo  precedente^  cangiate  solo  le  persone  degli 
agenti  e  lo  scopo  correlativo. 

Tuttavia  per  l'esistenza  del  delitto  punito  da  questo  articolo,  non  è  richiesto 
a  differenza  di  quanto  è  disposto  nel  precedente  articolo,  che  il  concerto  sia 
stato  ingiìisto  ed  abusivo  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  3657,  ediz.  Brux, 

1t.  Per  operai  nel  senso  di  questo  articolo,  sUntendono  gli  individui  che 
lavorano  nelle  fabbriche,  laboratorii,  manifattu^e,  ed  in  generale  pei  bisogni 
del  commercio  —  Carnot,  sulVart,  415,  n.  5. 

Art.  3^7.  Nei  casi  preveduti  dai  due  precedenti  articoli  i  principali  isti- 
gatori 0  motori  saranno  puniti  col  carcere  per  un  lenopo  non  minore  di 
sei  mesi. 

Diritto  Francese. 
Art.  i15.  al.  I  capi  o  motori  saranno  puniti  col  carcere  da  due  à  cinque  anni. 
Leg,  U,  17  giugno  1791,  art.  \  seg.—Leg.  28  settembre  1791,  tit.  'Si,  art.  tO—Deoreio- 
16  fmtt.,an.  4.  —  Leg.  22  germ.  an.  li,  art.  7  e  8. 

Codice  Austriaco. 
S  480.  parte  l.a.  Veggasène  il  testo  sotto  il  precedente  art* 

Codice  Parmense. 
Art.  482.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

f .  Vedi  applicazione  di  questo  articolo  in  sentenza  della  Corte  d'Appello 
di  Torino  23  febbraio  i860,  causa  Roasio,  Vassallo  ed  altri  —  Gazz.  dei  Giur. 
4860,  serie  crim.  p.  65,  seg. 

Art.  388.  Indisposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  saranno  applicale 
rìspellivamenle: 

Ai  proprietari  o  fiUaiuoli  i  quali  senza  giusta  causa  si  concertassero 
per  far  abbassare  o  stabilire  a  vile  prezzo  la  giornata  degli  operai  di  cam- 
pagna; 

Agli  operai  di  campagna  che  si  concertassero  senza  un  giusto  mo- 
tivo per  fare  aumentare  il  prezzo  delle  giornate  di  lavoro. 

Codice  Austriaco. 
S  481.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  386. 

Codice  Parmense. 
483.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  saranno  applicate  respettivamente: 
Ai  proprietari!  o  flttaiuoii  a'uo  medesimo  comune  che  senza  giusta  (^usa  si  con- 
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certeraDno  per  far  abbassare  o  stabilire  a  vjle  prezzo  la  giornaia  degli  operai  dì 
campagna; 

Agli  operai  di  campagna  che  si  coocerteranno  senza  un  giusto  motivo  per  far 
alzare  il  prezzo  delle  giornate  di  lavoro. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  202.  203.  Viggaseme  il  testo  sotto  il  precedente  art.  38G. 

Art.' 589.  Colore  che  spargendo  fatli  falsi  nel  pubblico,  o  facendo  of- 
ferte maggiori  del  prezzo  richiesto  dai  venditori  slessi,  o  conceriaodosi 
coi  principali  possessori  d'una  medesima  mercanzìa  o  derrata  perchè  o 
non  sia  venduta  0  sia  venduta  ad  un  determinalo  prezzo, — oche  per 
qualsivoglia  altro  mezzo  doloso  avranno  prodollo  Talzamento  o  Tabassa- 
mento  del  prezzo  di  derrate,  di  mercanzie,  di  carie  e  di  edelli  pubblici 
al  disopra  od  al  disotto  di  quello  che  sarebbe  stalo  determinalo  dalla  na- 
turale e  lìbera  concorrenza  dei  commercianti,  —  saranno  puniti  col  car- 
cere da  un  mese  ad  un  anno,  ed  inoltre  con  multa  da  cinquecento  lire  a 

cinquemila. 

Diritto  Bomano. 

.La  legge  romana  già  avea  decretate  pene  contro  coloro,  che  incettassero  derrate 
sui  mercati,  per  farne  aumentare  il  prezzo.  —  Leg,  %  ff.  de  lege  Jul.  de  annona;  e 
coloro  che  dopo  aver  comprate  mercanzie  le  conservavano,  e  ne  rlQutavano  la  ri- 
vendita per  farle  rìncarire.  —  Leg.  6,  pr.  ff.  de  extraord.  crim.  —  Essa  per  ftne  avea 
formalmente  proibito  ogni  specie  di  monopolio.  —  Leg,  unte.  Cod.  de  monopoliis. 

Diritto  Francese. 

Art.  419.  Tutti  coloro,  che  con  fatti  falsi,  o  calunniosi,  disseminati  a  disegno  nel 
pubblico,  con  maggiori  offerte  fatte  al  prezzo  richiesto  dai  venditori  stessi,  con  riu- 
nione, 0  coalìsiooe  frai  principali  riteniori  di  una  stessa  mercanzia,  o  derrata,  a  line 
non  sia  venduta,  o  non  sia  venduta  che  ad  un  determinato  prezzo,  o  che  con  vie, 
0  mezzi  fraudolenti  quali  slansi  avranno  prodotto  l'alzamento,  o  Tabbassamento  del 
prezzo  di  derrate,  o  mercanzie,  di  carte  o  di  effeui  pubblici  al  di  sopra,  od  al  di- 
sotto del  prezzo,  che  sarebbe  stato  determinato  dalla  naturale,  e  libera  concorrenza 
del  commercio,  saranno  puniti  col  carcere  per  un  mese  almeno,  ed  un  anno  al  più, 

e  con  ammenda  da  500  a  10000  franchi 

Ijocrè,  t,  XV,  p.  591,  543,  556. 

Codice  Austriaco. 

§  482.  Quei' trafficanti,  che  vendono  per  uso  del  pubblico  generi  auinentl  agi' indi- 
spensabili bisogni  del  giornaliero  mantenimento,  si  fanno  rei  di  contravvenzione  oc- 
cultando la  provvisione,  o  ricusando  di  venderne  a  qualsiasi  compratore;  e  deggiono 
punirsi,  secondo  il  gradodi  necessità  del  genere,  per  la  prima  volta  con  multa  da  dieci 
a  cinquanta  fiorini,  e  per  la  seconda  con  multa  raddoppiata.  Il  terzo  caso  importa 
ia  perdita  del  mestiere. 

Codice  Parmense 

Art.484.'Tutti  coloro  che,o  spargendo  a  bella  posta  fatti  falsi  nel  pubblico,  o  facendo 
offerte  maggiori  del  prezzo  richiesto  dai  venditori  stessi,  o  concertandosi  coi  princi- 
pali possessori  d'una  medesima  merce  o  derrats^  perchè  non  sia  venduta  o  venduta 
sia  ad  un  determinato  prezzo,  o  per  qualsivoglia  altro  mezzo  doloso  avranno  pro- 
dotto l'alzamento  o  abbassamento  del  prezzo  di  derrate,  mercanzie,  carie  o  biglietti 
pubblici  al  disopra'o  al  disotto  di  quello  che  sarebbe  stato  determinato  dalla  naturala 
e  libera  concorrenza  dei  commercianti,  saranno  poniti  con  prigionia  d'  un  mese  al-* 
meno  e  d'un  anno  al  più,  e  con  multa  da  500  lire  a  10000. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  201.  Sono  puniti  con  la  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni  coloro,  cbe  in  tre  o  più 
persone  usano  violenza,  ad  oggetto 
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a)  dì  reslrtogere  od  impedire  in  qualunque  maniera  la  liberti  deiriodustrit  o 
del  commercio; 

i.  La  coalìsioDe  cui  allude  questo  articolo,  non  potendo  risultare  se  non 
da  un  concerto  fra  più  persone,  essa  non  potrebbe  esistere  fra  diversi  membri 
di  una  slessa  società.  Quindi  i  membri  di  una  società  commerciale,  che  per 
la  riunione  dei  bro  capitali  e  della  loro  industria^  inducano  Tabbassanaento 
del  prezzo  delle  mercanzie  per  quanto  eccessivo  esso  sia,  non  possono  ritenersi 
colpevoli  del  delitto  di  coalisione  nel  senso  della  legge  —  Cass.  frane:  26 
gennaio  4838.  D.  P.  4838,  parte  i,  p,  442  —  J.  du  P.  \%^  parte  i,  p  258  — 
Sir,  t,  xxxYiii,  parte  i,  p.  244 . 

1t.  Questo^  articolo  si  applica  alla  coalisione  àeW  universalith  dei  ritentori 
di  una  stessa  mercanzia,  egualmente  che  a  quella  dei  suoi  principali  ritentori 

—  esso  si  applica  anche  alla  coalisione  dei  fabbricanti^  egualmente  che  a 
quella  dei  mercanti  propriamente  detti  -^  Cass,  frane.  3i  agosto  4838.  /.  du  P. 
4838,  parte  ii,  p,  394  —  Sir.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  988. 

3.  Questo,  articolo  non  è  punto  limitato  al  caso  di  mercanzie  corporati, 
esso  si  applica  a  tutto  ciò,  ohe  essendo  oggetto  di  speculazioni  di  commercio, 
ha  un-prezzo  abitualmente  determinato  dalla  libera  e  naturale' concorrenza  di 
questo  trafBco  —  Cass.  frane.  9  dicembre  4836.  Sir.  t.  xxxyi,  parte  i,  p.  88 

—  9  agosto  4839.  D.  P.  4839,  parte  i,  p.  324  — /.  du  P.  4839,  parf6  ii, 
p.  297  —  Sir.  t,  XXXIX,  parte  i,p.  724  —  k%  maggio  4845.  D.  P.  4845,  t.  i, 
p.  289  —  J.  du  P.  4845,  parte  ii,  p.  223  —  Sir.  t.  xlv,  parte  i,  p.  434  — 
Parigi  47  maggio  4850.  Sir.  t.  l,  parte  ii,  p.  283  —  Cftawveau  ed  ZTe/w, 
t.  v,  p.  469;  t.  II,  n.  3675  e  seg.,  ediz^  Brux.  —  Morin,  Rep.  di  drit.  crim. 
Coalisione,  n.  46. 

Vedi   in   senso   ristrettivo,  le  decisioni  citate  da  —  Chauveau  ed  Helie, 
/.e,  fin.  3673,  3674. 

4.  Questo  articolo,  si  applica  alla  coalisione  di  concessionarii  di  messaggierie, 
i  quali  di  comune  accordo  hanno  abbassato  il  prezzo  dei  posti  delle  loro 
vetture,  per  rovinare  un'impresa  rivale  —  Decisioni  come  al  num.  precedente 
meno  quella  del  46  maggio  4845  —  Bouhgne  sur  Mer  i\  marso  4838 — 
Saint  Omer  20  giugfio  4  838.  Perigeux  22  dicembre  4  S^S'-Angouléme  4  4  aprile 
4839. 

5.  Questo  articolo  si  applica  alla  coalisione  formata  frai  principali  assi- 
curatori marittimi  d'una  piazza  di  commercio,  nello  scopo  seguito  di  effetto, 
d'elevare  il  tasso  delle  assicurazioni  —  Cass.  frane.  46  maggio  4845.  D.  P. 
4  845,  parte  i,  p.  289  —  /.  du  P.  4845,  parte  i,  p.  223  —  Sir.  t.  xlv,  parte  i, 
pag.  434. 

S.  Un'associazione  fra  commissionari  di  trasporto,  nello  scopo  di  escludere 
dal  trasporto  delle  mercanzie   ogni  persona  che  non  faccia  parte  deirassocia- 
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zione,  può  avere  il  carattere  del  delitto  di  eoalisìone  previsto  da  questo  arti- 
colo —  Parigi  20  agosto  4833  —  Cass.  frane.  1  febbraio  1834.  D.  P.  1834, 
parte  i,  p.  123  —  Sir,  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  81  —  Centra:  Tolosa  13  giugno 
4837  e  Cass.  frane.  26  jcnnoto  4838.  D.  P.  4838,  por^«  i,  p.  442  —  7.  du  P. 
1838,  parie  i,  p.  258  —  Str.  /.  xxxvui,  parte  i,  p.  244 . 

7.  L'associazione  fra  più  mercanti  di  legna,  noi  solo  scopo  di  comprare  la 
l^oa  offerta  alla  libera  concorrenza  del  commercio,  non  costituisce  una  eoa- 
lisione  sopratutto  se  ve  ne  resta  sulla  piazza  fra  le  mani  degli  altri  mercanti 
di   legna,    una   quantità   eguale   almeno  a  quella  acquistata  dall'  associazione 

—  Parigi  27  agosto  4842.  Gazzetta  dei  Tribunali,  del  28  stesso  mese  ed  anno. 
S.  Appartiene  ai  Tribunali  di  apprezzare  sovranamente  i  fatti  che  costi- 
tuiscono una  coUegazione  diretta  ad  operare  il  rincaricamenlo  del  prezzo  delle 
mercanzie  —  Cass.  frane.  46  maggio  1845.  Boll.  n.  173  —  Sir.  t.  xlv,  parte  \, 
pag,  434. 

•.  Questo  articolo  è  applicabile  anche  allora,  che  la  coalisione  non  era  di- 
retta che  contro  un  solo  stabilimento,  e  non  ha  indotto  Taomento  ed  abbas-; 
samento  che  a  riguardo  di  questo  stabilimento  —  Cass.  frane.  7  gennaio 
1837.  D.  P.  1837,  parte  i,  p.  223  —  J.  du  P.  1837,  par/e  i,  p.  135  —  Sir. 
t.  xxxvii,  parte  i,  p.  27. 

10.  Questo  articolo  non  è  applicabile  alPalzamento  od  abbassamento  sul 
valore  di  azioni  industriali  —  Parigi  1  giugno  4843.  Sir.  t.  xliii,  parte  ii, 
pag^  277. 

il.  La  eoalisione  o  concerto  fra  i  ritentitori  di  una  stessa  mercanzia  o 
derrata,  nello  scopo  di  non  venderla  che  ad  un  certo  prezzo,  non  Inasta  a  costi- 
tuire il  delitto  previsto  da  questo  articolo. 

Questo  delitto  non  .esiste,  se  non  in  quanto  ebbe  luogo  l'aumento  o  l'ab- 
bassamento —  Cass.  frane.  1  febbraio  1834.  D.  P,  1834,  parte  i,  p.  123  — 
Sir.   t.  xxxiv^  parte  i,  p.  81  —  17  gennaio  1818.  Dalloz,  Alfab.  t.  xu,  p.  623 

—  Sir.  t.  XVIII,  parte  i,  p.  103  —  12  dicembre  1812.  Dalloz,  l.  e.  p.  623  — 
24  dicembre  1812.  Dalloz,  ivi  —  29  maggio  1840.  D.  P,  1840,  parte  \,  p.  253 

—  J.  du  P.  1840,  parte  ii,  p.  585  —  Str.  t.  xl,  parte  i,  p.  831  —  3  luglio 
1841  —  Str.  t.  xLi,  parte  i,  p.  702  — Merlin,  rep.  Tentativo,  n.  4  -  Carnet, 
t.  II,  p.  420  —  Legraverend,  t.  i,  p.  119. 

f9.  La  prescrizione  del  delitto,  consistente  nell'avere  con  mezzi  fraudolenti 
operato  l' aumento  o  1'  abbassamento  del  prezzo  delle  mercanzie  o  di  effetti 
pubblici,  comincia  decorrere  dalla  data  deirultimo  (atto  segnalato  quale  manovra 
crioiinosa,  e  non  solamente  a  partire  dal  momento  io  cui  l'alzamento  e  l'ab- 
bassamento ebbe  realmente  luogo  —  Parigi  1  giugno  1843.  Sir.  t.  xnn.  parte  ii, 
pag.  277. 

Veggansi  ancora  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass.  frane. 
Gemei  Finali,  voi.  lì.  2 


Digitized  by 


Google 


18  LIl.  II,   TIT.  T.  —  ART.  390,  .394. 

25  dicmbre\S\2,  Dalloz,  Alfab.  t.  xii,p.  623  —  47  gennaio  1818.  Sir.  t,  imi, 
parte  i,  p.  163  —  31  o^o^to  1838.  Sir.  t.  xxxtiu,  parte  i,  p.  988. 

Art.  390.  La  pena  del  carcere  sarà  di  due  mesi  a  due  anoi,  e  la  multa 
da  lire  mille  a  diecimila,  se  tali  maneggi  sieno  stati  praticati  per  rispetto 
ai  grani,  granaglie,  farine,  sostanze  farinacee,  pane  e  vino. 

Diritto  Francese, 

Art.  420.  La  pena  sarà  dei  carcere  da  due  mesi  almeno  e  due  anni  al  più,  e  di 
una  ammenda  da  mille  a  verni  mille  franchi,  se  queste  manovre  furono  praticate  Id 
ordine  a  grani,  granaglie,  farine,  sostanze  farinacee,  pane,  vino,  od  altre  bevande 


Codice  Parmense. 
Art.  i85.  La  prigionia  sarà  di  due  mesi  almeno,  e  di  due  anni  al  più^  e  la  malu 
di  1000  lire  a  ÌOOO,  se  tali  maneggi  sieno  stati  praticati  per  rispetto  a  grani,  farine, 
pane  o  vino. 

I.  11  disposto  di  questo  articolo ,  non  è  che  il  corollario  del  precedente 
articolo;  esso  non  riceve  applicazione  se  non  negli  stessi  casi;  egli  suppone 
gli  stessi  ^elementi  d'incriminazione.  Le  sole  differenze  che  separano  ì  due  ar- 
ticoli, consistono  nella  qualità  delle  mercanzie,  e  nel  tasso  delle  pene  appli- 
cabili. Per  V  esistenza  quindi  del  delitto,  è  necessario  che  le  manovre  siano 
dolose,  ch'esse  abbiano  per  iscopo  di  operare  l'elevazione  o  Tabbassamento, 
e  questo  sia  stalo  seguito  d'effetto.  L'aggravazione  della  pena  non  è  attaccata 
che  alla  natura  della  mercanzìa. —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii^  n.  3689,  ediz. 
Brux,  —  Camoty  sull'articolo  420,  n.  2. 

Art.  S91.  Chiunque  manifesti  i  secreti  delle  fabbriche  e  manifatture  a 
cui  è  od  era  applicato,  sarà  punito  col  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni,  e 
inoltre  con  multa  estensibile  a  lire  trecento. 

Diritto  Francese, 
Art.  4i8.  Qualunque  direttore,  commesso,  operaio  di  fabbrica^  che  avrà  comunicato 
a  stranieri,  od  a  francesi  residenti  in  paese  straniero  i  secreti  della  fabbrica,  in  coi 
è  impiegalo,  sarà  punito  colla  reclusione,  e  con  ammenda  da  500  a  20000  franebi 

Se  questi  secreti  furono  comunicati  a  francesi  residenti  in  Francia,  la  pena  sarà 
del  carcere  da  ire  mesi  a  due  anni,  e  di  un  ammenda  da  16  a  200  franchi. 

f .  Condizione  essenziale  del  delitto  previsto,  e  punito  da  questo  articolo, 
è  che  i  mezzi  di  fabbricazione  che  costituiscono  l'oggetto  della  comunicazione 
siano  secreti,  cioè  appartengano  esclusivamente  alla  fabbrica,  siano  stati  in* 
ventati  da  essa  e  ad  essa  siano  specialmente  applicati.  Quindi  se  il  fabbri- 
cante non  ha  fatto  che  stabilire  nella  sua  manifattura  stromenti  o  mezzi  già 
impiegati  altrove,  la  comunicazione  di  questi  mezzi,  non  può  caqsargli  danno: 
essi  sono  conosciuti,  nò  ad  esso  appartengono  a  proprietà  esclusiva  —  Chau- 
veau ed  Helie,  /.  ii,  n.  3640,  ediz,  Brux, 

^,  Per  l'applicabilità  di  questo  articolo,  fa  d'uopo  che  la  comunicazione  sia 
siala    fraudolenta.    Quindi   se  1'  agente  avesse  operato  in  buona  fede  e  senza 
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intenzione  di  nuocere,  la  di  lui  azione  ancorché  pregiudizievole  ed  atta  ad 
impegnare  la  di  lui  risponsabilità  civile,  non  sarebbe  tuttavia  un  delitto  — 
Chauveau  ed  Helie,  t,  r,  p.  445;  t.  ii,  n.  3641 ,  edijs.  Brux, 

S.  Non  basta  a  costituire  la  complicità  del  delitto  previsto  da  questo  arti- 
colo, il  solo  fatto  delPaver  ricevuta  comunicazione  da  un  commesso  od  operaio 
di  un  secreto  delja  fabbrica,  in  cui  è  impiegato:  bisogna  che  Tinquisito  di 
complicità,  abbia  lètto  qualche  atto  diretto  di  provocazione  o  di  assistenza. 
Questo  atto  deve  precedere  od  accompagnare  la  comunicazione  per  cui  si  con- 
suma il  delitto,  e  la  complicità  non  può  risultare  da  ui;i  atto  posteriore  — 
Cast,  frane.  \k  maggio  \%k'ì,  Sir.   t.  xui,  parte  i,  p.  509. 

Art.  392.  Chiunque  avrà  ingannalo  il  compratore  sui  titolo  delle  ma- 
terie d'oro  e  d'argento,  sulla  qualità  di  una  pielra  falsa  venduta  per  fina, 
0  svìlia  natura  di  qualunque  altra  mercanzìa. 

E  cbiuoque  con  l'uso  di  falsi  pesi  o  di  false  misure  avrà  ingannato 
taluno  sulla  quantità  delle  cose  vendute; 

Sarà  punito  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  inoltre  con 
multa  estensìbile  a  lire  mille. 

Gii  oggetti  del  reato  od  il  loro  valore,  se  appartengono  ancora  al 
venditore,  saranno  confiscati:  i  falsi  pesi  e  !e  false  misure  saranno  pure 
confiscate  ed  infrante. 

Diritto  Romano, 

La  romana  legislazione  colpiva  di  pena  quali  falsarli  coloro,  che  fabbricassero 
faldi  pesi,  0  false  misure,  o  che  se  ne  servissero  per  ingannare.  —  Lea,  32,  §  1,  ff. 
ad  leg.  Gorn.  de  falsis.  —  Leg.  6i,  ff,  de  furtis.  —  Leg,  18,  §  3,  ff,  de  dolo  malo. 

Diritto  Francese, 

Art.  423.  Ghiaiiquo  avrà  ingannato  il  compratore  sul  titolo  delle  imalerie  d'oro  e 
d'argento,  sulla  qualità  di  una  pietra  falsa  venduta  per  fina,  sulla  natura  di  qualsiasi 
mercanzia;  chiunque  coll'uso  di  falsi  pesi  o  false  misure  avrà  ingannato  sulla  quan- 
tità delle  cose  vendute,  sarà  punito  col  carcere  per  tre  mesi  almeno,  ed  un  anno  al 
ptìiy  e  con  ammenda,  che  non  potrà  eccedere  il  quarto  delle  restituzioni,  e  danni  in- 
^  leres^l,  ned  essere  al  disotto  di  50  franchi.  Gli  oggetti  del  delitto,  od  il  loro  valore, 
se  trevaosi  ancora  a  mani  del  venditore,  saranno  confiscati:  t  falsi  pesi  e  le  false  mi- 
sure saranno  anche  confiscati,  ed  infir^nti. 

Leg,  22  luglio  1791,  Ut.  il,  art,  39.  —  Locrè  t.  xv,  p,  531,535,543. 

Art.  479.  nn.  5,  6.  Veggasene  II  testo  sotto  r  art.  685  del  nostro  Godtce.  . 

Codice  Austriaco. 

§  199.  Sotto  le  condizioni  del  §  197  la  truffa  diventa  crimine  per  la  sola  qualità  del 

fallo: . 

e)  se  in  pubblico  commercio  si  fa  uso  di  misure  o  di  pesi  alterati  o  scarsi,  sieno 
0  no  stati  cimentati  dall'uffizio  competente. 

Codice  Parmense. 

Art.  486.  Quegli  che  avrà  ingannato  il  compratore  sul  valore  intrinseco  delle  ma- 
terie d'oro  0  d'argento,  sulla  qualità  d'una  pietra  faUa  venduta  per  fina,  sulla  natura 
e  bontà  di  qualunque  altra  mercanzia; 

Ghi  usando  di  falsi  pesi  o  false  misure  avrà  ingannato  taluno  sulla  quantità  delle 
cose  vendute; 

Ghiunque  faccia  vendita  di  commestibili  sottoposti  a  tassa  o  calmiere  per  un 
prezzo  superiore,  o  ad  un  peso  o  misura  minore  del  determinato;  ' 
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Sarà  imoito  «on  ud  mese  ad  ud  aooo  di  prigionia,  e  eoo  molla  dod  mai  mioore 
di  ciDquanta  lire,  né  maggiore  di  mille. 

Gli  oggetti  del  delitto  saranno  conflseaii:  i  falsi  pesi  e  le  false  misure  saranno 
confiscate  ed  infrante. 

Regolamento  Romano. 

Art.  358.  Questa  pena  (del  furto  semplice  —  art.  336)  ò  accresciuta  di  un  grado, 

quando  la  frode  è  commessa 

§  2.  dagli  orefici,  argentieri^  o  venditori  di  cose  preiiose; 

I  i.  da  chi  contratta  merci  o  generi  con  misure,  o  pesi  falsi,  o  adulterali. 

f .  La  principale  disposizione  di  questo  articolo  è  l'inganno  sulla  materia  di 
qualunque  mercanzia  venduta:  non  basterebbe  che  questo  inganno  aresse  per  og- 
getto ì  vizii  della  cosa:  è  necessario  inoltre  ch'essa  intacchi  la  natura  stessa  dì 
questa  cosa  —  Chauveau/d  Helie^  t.  yi,  p.  4;  /.  ti,  n.  3700^  edii,  Srux. 
.  1t,  Perchè  vi  sia  delitto  d'inganno  punito  da  questo  articolo,  non  è  neoessario 
che  il  venditore  siasi  preventivamente  accapparrata  la  oonfidatica  del  compratore 
con  rajigiri  ed  artifizi!  —  jPerrta^  Saint-Prix,  Giorn.  di  drit.  criro.  4817,  p.  364 
—  Centra:  Chauveau  ed  Helie,  Le. 

3.  Vi  ha  inganno  sulla  natura  della  cosa  venduta  tuttavolta  questa  mercanzia, 
sebbene  possa  in  apparenza  rivestire  il  nome  attribuitosele,  sia  in  realtà  di  specie 
differente,  o  sia  stata  falsificata  e  snaturala  in  modo  che  si  trovi  compiutamente 
inetta  all'uso,  cui  è  destinala  —  Parigi  28  gennaio  4848.  Sir,  t.  xLyiii,  parte  ii, 
p,  76  —  Beriat  Saint-Prix  L  e.  — -  Caso  di  sanguisughe  vendute  per  buone, 
mentre  erano  bastarde  ed  impregnate  di  sangue. 

Vedi  similmente  altro  caso  nella  vendita  di  una  stoffe  per  cachemire  da 
scialle,  mentre  era  di  lana  ordinaria  —  Party t  49  febbraio  4847.  J.  du  P,  4847, 
parte  i,  p.  652. 

4.  Rauter  è  d'avviso  che  nonostante  la  posiziono  in  cui  giace  il  disposto  di 
questo  articolo,  esso  non  concerne  soltanto  la  vendita  commerciale,  ma  ogni  ven- 
dita avente  per  oggetto  le  cose  designate  nel  Suo  dispositivo.  Quindi  esso  com- 
pren<le  la  vendita  di  una  pietra  falsa  data  per  fina  da  un  particolare  non  mer- 
cante ad  un  altro  privato  non  mercante  —  Trattato  di  dritto  crim.  §  550  — 
€arnot.  sulVart.  423,  nn.  4,  3  —  La  parola  chiunqtie  di  cui  usa  questo  artiooto, 
non  può  lasciar  dubbio  ch'esso  non  sì  applichi  ad  ogni  persona. 

5.  Fu  deciso  esservi  inganno  sulla  natura  della  mercanzia  nel  fatto  di  un  mei*- 
canle  di  cereali,  che  mette  nei  sacchi  esposti  in  vendita,  che  restano  chiùsi  sul 
mercato,  e  nel  fondo  di  quelli  che  sonò  aperti  per  servire  di  campione  ai  compra- 
tore, grano  dì  qualità  inferiore  a  quello  collocato  sulla  superficie  di  questi  uttìmi 
sacchi  —  Rouen  47  aprile  1850  —  /.  du  P.  4850,  parte  ii,  p.  432. 

6.  Vi  ha  inganno  sulla  natura  della  mercanzia,  quando  son  vendute  stoffe  o 
simili  per  nazionali, stoffe  estere,  la  cui  introduzione  sia  proibita  nello  Stato,  ad  un 
mercante  che  le  acquista  per  rivenderlo  —  Parigi  2  agosto  4  844.  Sw\  /.  luv, 
parte  ti,  p.  667. 
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7,  Vi  ha  similmente  inganno  nel  fatto  d'aver  mescolato  nel  vino  sostanze  che 
gli  fanno  perdere  la  purezza  e  lo  snaturano,  ancorché  tali  sostanze  siano  innocue 
alla  salute  —  Cass.  frane.  3  giugno  1843.  Sir,  t.  xluì,  parte  iy  p.  734. 

S.  Vi  ha  del  pari  inganno  punibile  a. senso  di  questo  articolo  nel  fatto  di 
UB  mercante  che  vende  fra udolen temente  siccome  propria  alla  panificazione  una 
farina  composta  quasi  intieramente  di  sostanze  estranee,  nocevoli  ed  inette  a  tale 
destinazione  —  Cois.  frane.  27  gennaio  4848.  Sir.  t.  xlviii,  parte  i,  p.  352  — 
Aìigers  Ab  febbraio  1848.  Sir,  t.  xltìii,  parte  i,  p.  665. 

•.  Vi  ha  ancora  inganno  sulla  natura  della  mercanzia  nel  fatto  di  un  negoziante 
all'ingrosso  di  liquori,  vini  e  confetti^  il  quale  vende  sciroppi  non  contenenti  parte 
alcuna  della  sostanza  con  cui  vennero  denominali  e  demarcati:  p.  e.  se  vende 
come  sciroppo  di  gomma  ecc.  sciroppi  in  cui  non  vi  entri  gomma  —  Orleans  2  e 
30  aprile  4851.  /.  duP,  1851,  par/e  i,  p.  429  —  Sir,  t,  li,  parte  u,  p.  283; 
t.  hUy  parte  ii,p.  88. 

Qiversamente  però  dovrebbe  pronunciarsi;  quando  vi  sia  solo  minoranza  od 
insufficienza,  secondo  i  principii  emulsivi  o  medicamentosi,  del  quantitativo 
dei  generi  annunciati  ^—  Stessa  senimza.  • 

IO.  Vi  ha  delitto  d'inganno  sulla  natura  della  mercanzia^  se  un  fabbricante 
veqde  il  suo  prodotto  particolare  sotto  il  nome  dell'inventore  brevettalo,  di  cuj 
non  ha  gli  elementi  sostanziali  —  Cass.  frane.  15  febbraio  1851 .  /.  du  P.  1851 , 
parte  i,  p.  100  —  Sir.  t.  lì,  parte  i,  p.  217  —  Orleans  30  aprile  1851 .  J.  du 
P.  1861 ,  parte  ii,  jo.  167  —  Sir.  t.  ut,  parte  ii,  p.  88  —  Bordeaux  3  maggio 
4844  —  Sir.  t.  xly,  parte  ii,  p.  234. 

il.  Il  presente  articolo  è  una  disposizione  generale^  cui  i  venditori  di  rimedii 
secreti  sono  sottoposti  al  par  d'ogni  altro:  essi  non  potrebbero  affrancarsene  sotto 
pretesto  che  i  tnezzì  di  procedimento  e  d'istruttoria,  cui  i  tribunali  possono  aver 
ricorso  per  verificare  il  fatto  della  prevenzione,  intaccherebbero  e  farebbero  rive- 
lati i  loro  secreti  — Cass*  frane.  16  dicembre  1848.  Boll.  n.  324.  J.  du  P.  1850, 
parte  i,  p.  361  —Parigi  26  luglio  1848.  /.  du  P.  ^S^S,  parte  ii,  p.  234. 

n.  Goetituisoe  delitto  d'inganno  sulla  natura  della  mercanzia  venduta,  la  falsa 
indicazione  sopra  un'opera  di  educazione,  che  quest'opera  ha  ricevuto  l'approva- 
zione universitaria— Cofj.  frane.  1 9  maggio  1 848.  Sir.  t.  xism, parte,  i,  p.  61 1 . 
Ma  quando  l'approvazione  universitaria  fu  accordata  sotto  condizione  di  più 
correzioni  indicate,  questa  autorizzazione,  da  condizionata  che  prima  era,  diventa 
di  pien  diritto  definitiva,  una  volta  che  le  correzioni  furono  eseguite,  senza  uopo 
di  nuova  autorizzazione  —  Amiens  13  luglio  1848.  Sir.  t.  xlviii,  parte  i,  p.  512 
e  nota. 

iS.  Tre  sono  gli  elementi  dei  delitto  relativo  all'uso  di  falsi  pesi  e  di  false  mi- 
siJre  —  che  l'agente  abbia  avuta  intenzione  di  ingannare  —  che  questa  sia  stata 
tradotta  in  atto  mercè  del  fatto  materiale,  per  cui  siasi  usato  inganno  sulla  quan- 
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tiià*  delle  oose  vendute — che  il  mezzo  adoperato  per  compiere  ringanno,  sia  l'uso 
di  falsi  pesi  e  di  false  misure  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  3707»  ediz.  Brucc. 

14.  Nel  delitto  d'uso  di  falsi  pesi  e  di  false  misure,  usanp  i  pratici  distinguere  i 
pesi  e  le  misure  false,  ed  i  pesi  e  le  misure  diverse  da  quelle  stabilite  dalla  legge. 
I  primi  sono  quelli  che  non  hanno  il  peso  o  Ja  forma  voluta  dalla  legge;  poco  im- 
porla che  questi  pesi  e  questo  misure  siano  rivestiti  del  marchio  di  verifìcazioDe. 
1  secondi  sono  le  misuro  od  i  pesi  antichi,  o  quelli  che  giusti  e  decimali  non  sono 
improntati  dei  marchio  dello  Sialo  o  di  quello  di  verificazione. 

Reputiamo  doversi  Tuso  dei  primi  dir  costitutivo  del  delitto  previsto  da 
questo  articolo;  ed  i  secondi  involvere  semplice  contravvenzione,  quando  d'al- 
tronde nel  loro  uso  non  slane  venuto  pregiudicio  al  compratore  —  Vedi  in  propo- 
sito tuttavia  Chauveau  ed  Helie,  L  e.  m,  3709,  3716,  3747. 

15.  Cade  sotto  la  sanzione  delÌ!alinea  l^di  questo  articolo  il  fatto  di  un  ban- 
chiere o  depositario  di  sale  e.  tabacchi,  il  quale  inganna  coirimpiego  di  falsi  pesi  i 
venditori,  cui  egli  rilascia  i  tobacchi^ed  il  sale  per  conto  dello  Stato;  la  distribu- 
zione che  quegli  opera  a  favore  dei  venditori;  costituisce  una  vera  vendila  nel 
senso  della  legge  —  Cass.  frane.  ^  geimaio  4852.  iStr.  t.  lii,  parte  i,  p.  274. 

iS.  U  fatto  di  un  mercanto  che  ha  venduto  un  oggetto  in  ragione  di  un  tanto 
per  cadun  chilogramma,  d*ayer  collocato  un  peso  sul  piatto  della  bilancia,  su  cui  è 
posto  l'oggetto  venduto,  a  fine  di  aumentarne  il  valore,  non  è  un  semplice  tenta- 
tivo di  vendita  con  falso  peso,  ma  costituisce  questo  stesso  delitto  —  Parigi  25 
febbraio  1844.  /).  P.  4842,  parie  ii,  p.  4  47  —  Sir.  t.  xli,  parte  ii,  p.  484. 

f  y.  11  pristinaio,  sul  cui  banco  trovansi  bilancio  aventi  un  piatto  più  pesante 
dell'altro,  è  presunto  averne  fatto  uso  pel  suo  commercio,  se  non  trovinsi  nel  dì 
lui  negozio  altri  pesi  o  misure  di  cui  abbia  potuto  servirsi  —  Cass.  frane,  30 
ajosfo  4822.  BolLp,  354. 

f  S.  L'ultimo  alinea  di  questo  articolo  si  applica  tanto  al  compratore  che  al 
venditore.  In  conseguenza  è  punibile  colle  pene  portate  da  questo  articolo  il  com- 
pratorC)  che  nel  provvedere  esso  stesso  una  falsa  misura,  si  fa  rilasoiare  una 
quantità  di  mercanzie  più  grande  di  quella  che  gli  fosse  stata  venduta  —  Orleans 
M  gennaio  \Hò.  J,  du  P,  ^Sib,  parte  i,  p.  483— Cotfj.  frane,  43  febbraio 
4845.  D.  P.  4845,  parte  i,p.  464  —  7.  du  P.  4  845,  parte  i,p,  697.  Sir.  t.  xlt, 
parte  i,  p.  224. 

!•.*  Il  delitto  d'inganno  può  inquisirsi  e  reprimersi,  anche  in  assenza  di  que- 
rela dal  canto  della  parto  lesa  — /In^ers  13  febbraio  4848.  /.  du  P.  4848, 
parte  u,p.  94. 

MI.  L'applicazione  della  penalità  indotta  da  questo  articolo  al  caso  di  vendita 
con  falsi  pesi,  non  è  subordinata  al  sequestro  di  questi  falsi  pesi  —  Cass.  frane. 
9  gennaio  4852.  Sir,  t.  lii,  parte  i,  p.  274. 

91 .  Non  è  truffa  Tessere  stata  data  una  quantità  di  merce  minore  del  giusto 
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dal  venditore  al  compratore,  usando  però  misure  e  pesi  legali  —  Cass.  12  set- 
tembre i 854,  ricorso  Pittaluga  —  Bettini  1 854,  parte  i,  p.  686. 

•9.  Fu  disputato  se  il  mercante  che  ha  recato  inganno  sulla  quantità  delle  cose 
vendute,  eoll'impiego  non  di  falsi  pesi,  ma  di  false  bilancie,  debba  esser  passibile 
deirapplicazione  di  questo  articolo?  —  Vedi  in  set.'so  affermativo:  Cass.  frane,  29 
aprile  4831.  Giorn.  di  dritto  crim.  t.  ni,  p.  249—18  ottobre  1841 .  Boll.  n.  305 

—  Bourguignon,  sull'art,  423,  n.  1 . 

Sul  punto  cos'abbia  ad  intendersi  per  bilancie  false?  —  Vedi  Chauveau  ed 
JJelte, /.  e.  n.  3711. 

•S.  La  con6sca  dei  falsi  pesi  e  delle  false  misure  non  potrebbe  pronunciarsi 
sotto  condizione  sospensiva,  p.  e.  pel  caso  in  cui,  entro  un  dato  termine,  i  pesi 
non  fossero  stati  punzonati.  Dna  confisca  eventuale  è  un  atto  arbitrario:  la  legge 
vuole  la  punizione  immediata,  e  la  confisca  è  un  elemento  essenziale  ed  indivisi- 
bile; per  conseguenza  la  confisca  debbe  pronunciarsi^  ancorché  dopo  il  processo 
verbale  i  pesi  fossero  stati  rivestiti  del  segno  legale —  Cass.  frane.  18  agosto 
1822  —  Dalloz,  t.  xviii,/).  269  —  21  febbraio  1817.  Dalloz,  t.  xxit,  p.  320  — 
Bourguignon^  sulVari.  481 . 

9é.  La  confisca  essendo  una  misura  d'ordine  destinata  a  ritirare  dal  commer- 
ciò  gli  stromenti  di  peso  e  misura  stati  riconosciuti  privi  di  legale  garanzia,  non 
potrebbero  i  giudici  nel  caso  anche  di  circostanze  attenuanti  prescindere  da  re- 
lativa pronuncia— Ca«.  frane.  27  settembre  1833.  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  107 

—  4  ottobre  18^9.  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  549. 

Art.  393.  Se  il  venditore  ed  il  compratore  scientemente  sì  valgono  nei 
loro  contratti  di  pesi  e  di  misure  non  permesse  dalle  leggi  dello  Stato, 
ciascuno  dei  contraenti  perde  ogni  azione  verso  railro  che  lo  avrà  ingan* 
nato;  salva  sempre  l'azione  pubblica  per  la  punizione  della  frode,  o  del* 
l'uso  di  pesi  e  di  misure  proibite. 

La  pena  nel  caso  di  frode  sarà  la  slessa  che  quella  stabilita  neirarli* 
colo  precedente. 

La  pena  dell'uso  di  pesi  e  di  misure  proibite  è  determinata  nel 
libro  III  del  pref^ente  Codice. 

Diritto  Franate. 

Art:  424.  Se  il  venditore,  ed  II  compratore  si  sono  serviti  nei  loro  contratti  d'altri 
pesi  e  di  altre  misure  che  quelle  stabilite  dalle  leggi  dello  stato,  il  compratore  perderà 
ogni  sua  azione  contro  il  venditore,  che  l'avrà  ingannato  coll'uso  di  pesi,  o  di  misure 
proibite:  senza  pregiudizio  deir  azione  pubblica  per  la  puniziontì  tanto  di  questa 
frode,  che  deiriDspiego  stesso  dei  pesi  e  delle  misure  proibite. 

La  pena  nel  caso  di  frode,  sarà  quella  portata  dalrarticolo  precedente. 

La  pena  per  Timpiego  delle  misure  e  dei  pesi  vietati,  sarà  determinata  nel  libro  tv 
di  questo  Cooice,  contenente  le  pene  di  semplice  polizia. 

Leg.  I,  vend.  an,  4,  art.  9. 

Codice  Parmense. 
Art.  48?.  Gooforme  letteralmente  al  testo  del  nostro  Codice. 
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Art.  99(i.  Se  a  danno  alimi  si  contraffaccia  il  nome,  il  marchio  od 
altro  segno  apposto  con  approvazione  del  Governo  del  Re  sopra  merc-anzie, 
animali  o  manifatture,  o  sopra  opere  di  ingegno,  collo,  scopo  di  làv  appa- 
rire siffatte  cose  come  provenienti  dalle  persone,  manifatture,  o  razze  di 
cui  si  è  contraffatto  il  marchio  o  il  segno;  il  coJpevole  di  tale  contraffa- 
zione sarà  punito  con  multa  estensibile  a  lire  cinqur^cento,  oltre  il  risar- 
cimento dei  danni  e  la  confìscazione  delle  cose  contraffatte  e  degli  stru- 
menti che  hanno  servito  alla  frode. 

Diritto  Francese. 

Art.  425.  Ogni  edizione  di  scritti,  di  eomposiziooe  musicale,  di  disegno,  di  pittura 
0  di  altra  qualsiasi  produzione  impressa  e  scolpita  in  tutto  od  in  parte,  in  cootrav- 
venziose  alle  leggi,  ed  ai  regolamenti  relativi  alla  proprietà  degli  autori,  è  una  con- 
traffazioDe,  ed  ogni  contraffazione  è  un  delitto. 

Lea.  19  luglio  1793,  art.  I  e  seg.  —  Decret.  \  e  7  germ.  an.  18.—  Decret.  6  febb.  1810, 
art.  39  seg.  -^  Leg.  3  agQSto  1844.^  Decret.  ^  maizo  1852.  —  Leg.Sapr.  1854.  — 
Locrè,  t.  XV,  p.  544. 

Codice  Austriaco 

§  199.  Sotto  le  condizioni  del  §  197  la  truffa  diventa  crimine  per  ia  sola  qyarHtà 

del  fatto: . 

d)  Se  qualcuno  contraffa  o  falsifica  un  documento  pubblico,  ovvero  un  contras- 
segno cdn  bollo,  sigillo  od  impronta,  introdotto  per  pubblica  iatitozione. 

§  467.  Ogni  arbitraria  ristampa  ed  ogni  moltiplicazione  od  imitazione  di  un'onera 
letteraria  od  artistica,  pareggiata  dalle  leggi  alla  ristampa,  è  da  punirsi  come  delitto  ad 
istanza  della  parte  a  cui  ne  viene  pregiudizio.  Oltre  al  risarcimento  fissato  dalla  legge  a 
terminedel  diritto  civile,  colui  che  ba  intrapresa  tale  ristampa,moltiplicazione  od  imita- 
zione,  od  ha  cooperato  scientemente  all'esecuzione,  o  fa  scientemente  commercio  dei 
relativi  prodotti ,  sarà  punito  colla  confisca  degli  esemplari,  degli  oggetti  stampati  o 
fusi  e  simili  che  ancora  esistessero;  colla  scomposizione  dei  caratteri;  e  trattandosi  di 
opere  d'arte  col  disfacimento  delle  lastre,  delle  pietre,  delie  forme  e  degli  altri  eg- 
getti  usati  per  questa  moltiplieazione,  in  quanto  non  siasi  altrimenti  convenuto  tra 
il  contraffattore  ed  il  danneggiato;  ed  altresì  con  multa  da  venticinque  a  mille  fiorini, 
od  in  caso  di  insolvibilità  coll'arresto  da  cinque  giorni  fino  a  sei  mesi.  Se  il  delitto 
fu  ripetuto,  ovvero  se  il  colpevole  avesse  già  precedentemente  sofferto  almeno  due 
condanne,  egli  è  punito  anche  colla  perdita  deireserciziò  del  suo  mestiere.  Gli  esem- 
plari confiscati  saranno  pure  distrutti,  a  meno  che  per  effetto  di  un  componimento 
col  danneggiato  dal  delitto,  non  gli  vengano  caduti  in  via  di  risarcimento. 

Nella  stessa  maniera  la  pubblica  rappresentazione  di  un'opera  drammatica  o  mu- 
sicale, sia  per  intiero,  sia  con  abbreviazione  o  cangiementi,  non  però  essenziali,  in 
onta  al  diritto  esclusivo  deirautore  o  dei  suoi  aventi  causa,  è  punita,  come  delitto, 
con  multa  da  dieci  a  duecento  fiorini,  od  in  caso  di  insolvibilità  con  proporzionato 
arresto,  oltre  alla  confisca  dei  manoscritti  (  libretti ,  spartiti,  l)arti  )  illecitamente 
adoperati. 

Codice  Parmense. 

Art.  478.  Conforme  letteralmente  al' testo  del  nostro  Codice,  salvo  nella  pena  non 
specificamente  determinata,  e  dichiarata  ivi  in  multa  non  minore  del  terzo  dei  danni, 
ed  interessi,  né  maggiore  del  doppio  di  essi. 

Regolamento  Romano. 

Art.  357 Chi  per  causa  di  lucro  segna  con  altrui  marchio 

oggetti  di  sua  proprietà è  punito  colla  pena  stabilita  per 

furto  semplice  diminuita  di  un  grado. 

f.  Tre  sono  le  condizioni  del  delitto  di  contraffazione:  1^  la  riprodueione  di 
un'opera;  questo  è  il  fatto  materiale  del  delitto;  ^  la  proprietà  di  quest'opera 
concorrente  in  altri^  che  non  nel  contraffattore;  indi  il  pregiudizio  che  costituisce 
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la  bttse  deiriuoriminazione;  3*  rinieiizione  dolora  delVagente:  nel  che  consiste 
l'elemento  morale  del  delitto  e  la  conéizioDe  della  criminalità. 

9,  La  legge  protettrice  della  proprietà  letteraria  si  estende  alle  raccolte,  alle 
compilazioni  ed  altre  opere  di  questa  natura/  quando  tali  opere  hanno  richiesto 
nella  loro  esecuzione  la  scelta  della. scienza,  il  lavorò  dello  spirito:  quando  in  una 
parola  lungi  dall'essere  la  semplice  copia  di  una  o  di  maggiori  ahre  opere,  furono 
ad  un  tempo  il  prodotto  di  concetti  stranieri  all'autore  e  di  concetti  suoi  proprii; 
e  dappresso  ai  qaaU  l'opera  ha  presa  nuova  forma  e  carattere  nuovo  —  Coti. 
Irmc.  2  dicembre  1^4.  Daltoa,  AUab.  ^  ii,  p.  465.  Sir.  t.  xy,  parte  i,p.  60 
—  Parigi 23  agosto  1844.  Sir.  t,  xlv,  parte i,  p.  m^Rouen 25  ottobre  4842. 
£>.  P.  4843,  parte  u,  p.  82.  Sir.  t,  xliii,  parte  i,  p.  88  —  Merlin,  rep.  Con- 
iraflhzione,  §  44  —  Renouard,  Diritto  degli  autori^  t.  u,  p.  97  — -  Blanc,  Della 
contrafiEftzione^  p.  343  —  Gastambide,  ibid.  nn.  8  «  55  —  Devilleneuve  e  Mcissè, 
Propr.  letteraria,  nn.  40,  44  —  Chauveau  ed  Belxe,  t:  ii,  p.  46. 

S.  ViArégé  d'un'opera  può  per  la  composizione  ed  ordinamento  delle  materie, 
per  la  scelta  e  la  natura  degli  estratti,  costituire  un  atto  d'ingegno  atto  a  creare  un 
diritto  di  proprietà  —  Trib.  della  Senna  22  marzo  4834  —  Gazzetta  dei  trib.  del 
23  stesso  mese  ed  anno  —  Chauveau  ed  Uelie,  l.  e. 

i.  Le  aggiunte;  addizioni  o  modificazioni  di  un'opera  antica  caduta  nel  dominio 
del  pubblico,  costituiscono  o  possono  costituire  una  proprietà  a  beneficio  dell'au* 
tore  di  tali  variazioni,  ancorché  confuse  cotropera  antica,  non  abbiano  formato 
oggetto  di  una  pubblicazione  separata:  questa  circostanza  non  le  fa  pimto  cadere 
nel  dominio  del  pubblico,  quasi  in  via  di  accessione.  Altrimenti  dovrebbe  dirsi  se 
si  trattasse  di  aggiunte 'postume  lasciate  dairautore  dell'opera  -^  Cass,  frane,  27 
febbraio  4845.  D.  P.  4845,  parte  i,  p.  130  —  i.  du  P.  4848,  parte  i,  p.  586. 
Sir.  t.  xLYj  parte  i,  p.  477  —  Parigi  9  novembre  4834  —  7  novembre  4835. 
Sir.  t.  xxjiYj  parte  ii,  p.  ,523  —  Gaso  di  note  aggiunte  ad  un'opera  caduta  nel 
pubblico  dominio  —  Renouard^  t.  ii,  n.  52  —  Gastambide,  n.  7—  Btanc,  n.  305 
—  V.  però  Favard  de  Langlade,  rep.  Proprietà  letteraria,  §  2,  nn.  3  e  40. 

5.  Tuttavia  fu  deciso  non  bastare  alcune  leggiere  adizioni  fatte  ad  un'opera 
letteraria  divenuta  proprietà  pubblica,  per  &r  acquistata  all'autore  la  proprietà 
esclusiva  delle  per  esso  fatte  addizioni  —  Cass.  frane.  23  ottobre  4806.  Dalloz<, 
Aliab.  t.  n,  p.  292,  ediz.  xi,  p.  467. 

S.  Havvi  contraflhzione  quando  senza  il  permesso  del  proprietario,  o  suo 
cessionario;  un'opera  fu  ristampata  sotto  lo  stesso  titolo  dell'edizione  orìginalei 
ancorché  la  ristampa  porli  questa  addizione  —  nuotai  edizione  aumentata;  — 
che  nel  fatto  questa  nuova  edizione  contenga  cambiamenti  ed  addizioni  all'opera 
pretesa  contraflìfitta,  e  d'altronde  ella  m  annunziata  come  fatta  ad  un'altra 
epoca,  come  uscita  dalle  stampe  di  un  altro  tipografo,  e  come  posta  in  vendita 
presso  altro  libraio  —  Cass.  frane.  28  fior,  an.  42.  Sir.  ^  v,  parte  i,  ^.  46, 
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T.  Quando  alcuni  editori  hanno  riuniti  materiali,  ed  avuta  intelligensa  con 
dotti  e  scienziati  per  un  dizionario  biografico,  ch*essi  hanno  eli  concerto  e  con- 
giuntamente rivisto  e  controllato,  o  fatto  rivedere  e  controllare  gli  articolt  o 
le  notizie  ordinate  allo  scopo  di  quest'opera;  che  infine  il  lavoro  dell'ingegno 
viene  ad  unirsi  presso  Tedilòre  alta  specjlazione,  questa  partecipazione  dà  agfi 
editori  la  qualità  d'autori  deirinsieroe,  e  di  coautori  delle  differenti  parti  dèi 
dizionario  biografico,  e  questa  proprietà  si  continua  nella  loro  persona,  mal* 
grado  la  morte  degli  autori  segnatarii  delle  notizie  che  hanno  arricchita  l'opera 

—  Cast,  frane.   48  bàglio  1853.  /.  du  P.  1853,  parte  n,p.  1! 4.  Sir.  i.  un 
parte  i,  p.  IS45. 

9.  Da  che  per  principio  il  diritto  di  proprietà  si  estenda  ad  ogni  opera,  ir 
cui  Io  scrivente  ha  collocata  qualche  oosa,  che  è  l'opera  del  suo  spiritò,  né 
segue  che  una  tradnzione  è  proprietà  di  colui  che  l'ha  fatta  ^  Cas8~.  frane,  93 
luglio  tsn,  Dalloz,  Alfab.  f.  xi,  p.  469  —  Partii  4  4  gennaio  4830.  D.  P. 
1833,  parte  i,  p.  133  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  vi,  p.  46  —  Favard,  rep.  Pro- 
prietà letteraria  —  Gastanibide,  n.  5  -^  Blanc,  n,  989. 

•.  Alcuni  squarci  presi  nell'opera  di  un  altro  non  costituiscono  il  delitto  di 
contraffazione,  se  non  in  quanto  essi  sono  abbastanza  rilevanti  per  far  frode  alla 
proprietà  dell'autore — Cass,  frane.  94  mo^^to  4845.  D.  P,  1845,  parte  i, 
p.  979  -^  J.  duP.  4845,  parte  n,  p.  699  —  Sir.  t,  xtv,  pa/rte  i,  p.  765  —  3 
luglio  1819.  Ualloz^  Alfa!),  t,  xi,p.  478.  Sir,  t.  xxi,  parte  i,p.  965. 

10.  il  diritto  di  proprietà  s'estende  anche  alle  opere  immorali,  sediziose  o  dif- 
famatorie: l'autore  può  dover  rispondere  alla  giustizia  dei  delitti  contenuti  nel  suo 
libro;  ma  il  carattere  riprensibile  del  libro  non  gli  toglie  il  diritto  di  proprietà  — 
Renouard,  t.  ii,  n.  47  —  Goujet  e  Merger,  Proprietà  letteraria,  n.  36. 

il.  Quando  ì\ plagio  possa  riputarsi  contraffazione  piena,  o  soltanto  parziale? 

—  V.  Parigi  1  marzo  1830.  D.  P.  1833,  parte  ii,  p.  135.  Sir,  t.  xxx,  parte  ii, 
p.  169  —  Ain>  8  giugno  4830.  Sir.  ibid.  p.  469  —  43  luglio  4830.  D.  P. 
4830,  parte  ii,  p.  935.  Sir.  t.  xxx,  parte  ii,  p.  944 . 

19.  L'esposizione  sommaria  fatta  nel  corso  di  un  trattato  scientifico,  di  un 
contrario  sistema  pubblicato  da  un  altro  autore,  accompagnato  da  tavole  si- 
nottiche innestate  alla  sua  opera,  ma  con  modificazioni  destinate  a  far.  meglio 
comprendere  la  diflerenza  fra  i  due  sistemi,  non  costituisce  il  delitto  di  con* 
trattazione,  salva  ogni  azione  civile  pei  danni,  se  questa  riproduzione  è  di  na- 
tura tale  da  recar  pr^iudicio  all'autore  —  Rouen  7  giugno  48)9.  Sir.  t.  l, 
parte  ii,p.  449  —  Cast,  frane.  95  febbraio  1890  ^  Dalloz,  Alfab.  t.  xi,  p.  479 

—  Sir.  t.  XX,  parte  i.  p.  957. 

19.  Tutte  le  produzioni  che  hanno  l'impronta  di  documento  officiale,  n«m 
possono  considerarsi  siccome  suscettive  di  proprietà  letteraria.  Chiunque  può 
riprodurle  senza  commettere  il  delitto  di  oontraflhiione  --^  Donai  91  aprile  1849. 
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/.  du  P.  4848,  parte  i,  p.  668  —  Cass,  frane.  42  agosto  4843.  J.  du  P.  4843, 
parte  ii,p.  398.  Sir.  ^  ruii,  portó  i,  j[>.  843  —  A^mmord,  ^  ii,  n.  64  --Ga^ 
stambidey  n.  84  —  Croujet  e  Merger^n.  60. 

14.  Il  (itolo  di  un'opera,  frutto  bene  spesso  di  una  lunga  meditazione^ 
debb'essere,  similmente  ad  (»gai  altra  produzione  dell'ingeguo,  ometto  di  pro- 
prietà letteraria,  soprattutto  quando  consiste  in  espressioni  che  portano  con  sé 
impronta  di  individualità  propria.  Esso  costituisce  allora  coll^opera,  cui  è  an- 
nesso, e  di  cui  fa  talvolta  il  buon  successo,  un  privilegio  suscettìbile  d'essere 
protetto  contro  la  contraflbzione  —  Merlin^  quist.  Proprietà  letteraria,  §  4  — 
Lesenne,  n.  68  -*  Goujet  e  Verger,  n.  77  —  Esso  però  non  può  rivendicarsi 
dall'autore  quale  proprietà  letteraria,  se  non  in  quanto  questo  titolo  s'applichi 
ad  un'opera  finita,  e  di  cui  una  parte  almeno  sia  stata  pubblicata  —  Parigi 
8  ottobre  4835.  D:  P.  483ft,  parte  ii,  p.  33  —  Sir.  t.  xxxt,  parte  ii,  p.  537 
-^  né  possa  per  la  specialità  sua  applicarsi  se  non  all'opera  cui  è  destinato  — 
Stessa  sentenza. 

Vedi  anche  in  ordine  a  quest'ultima  et^ezione  —Parigi  ^febbraio  4834. 
Sir.  t,  xxxiT,  parte  ii,  p.  258  e  Cass.  frane.  46  luglio  4853.  /.  du  P.  4853, 
parte  u,  p.  444  — :  Sir.  t.  uu,  parte i,p.  545. 

15.  Il  titolo  di  un  giornale,  polìtico  o  letterario,  è  una  proprietà;  quindi 
non  è  permesso,  nel  pubblicare'  un  nuovo  giornale,  appi*opriarsi  il  titolo  d'un 
giornale  già  esistente  -^  Trib.  di  comm.  di  Parigi^  marzo  4838.  D.  P.  4838, 
parte  ii,  p.  57.  Sir.  t.  xxxii,  parte  ii,  p.  476  —  4  4  febbraio  4834.  Sir.  t.  xxxiv, 
parte  ii,  p.  257,  nota  —  Parigi  45  aprile  4834.  Sir.  ivi. 

16.  1  discorsi  pubblicamente  letti  o  pronunciati  dai  loro  autori,  costitui- 
scono nondimeno  una  proprietà  di  questi,  a  tsricbè  niuno  può  questi  stampare 
0  comunque  riprodurre  in  proprio  senza  il  loro  consenso  ^  Pon'j»  42  vent., 
an.  9.  Dalloz,  Alfab.  t.  xi,  p.  474.  Sir.  1. 1,  parte  ii,  p.  689  —  8?  agosto  4888 
—  84  0  30  giugno  4836  —  48  giugno  4840  —  D.  P.  4840,  parte  ii,  p.  487  — 
/.  du  P.  4840,  parte  ii,  p.  4  47  —  Sir.  t.  xi,  parte  n,  p.  854  -^Lyon  47  luglio 

•4845.  p.  P.  4845,  parte  u,  p.  488.  J.duP.  4845,  par/«  li,  p.  433  —  Gastam- 
bidè,  n.  86  —  Gouget  e  Merger^  n.  46  —  Renouard,  t.  ii,  nn.  58  «  66  —  Chau-  - 
veau  edHelie,  t.  vi,  p.  55. 

f  y.  1  vescovi  sono  proprietarii  delle  loro  istruzioni  pastorali — Cass.  frane. 
86  termid.  an.  48  —  Dalloz,  Alfab.  t.  xi,  p.  468.  Sir.  t.  ir,  parte  i,  p.  353  — 
Chauveau  ed  Helie,  t.  yi,  p.  49. 

IS.  Il  vescovo  che  ha  composto  un  catechismo  per  l'uso  della  sua  diocesi, 
può  vendere  il  privilegio  esclusivo  ad  un  editore  di  stampire  questo  cate- 
chismo —  Decisione  come  al  n.  preced.  —  30  aprile  4  885.  Sir.  tr  xxy,  parte  i, 
p.  808  — D.  P.  4885,  parte  i,  p.  307—83  %ifo  4830.  Boll.  n.  494  —Parigi 
85  «(Weffi6re4848.  $tV.  ^  xlh.  parte  ii,  p.  539,  /.  du  P:  4843,  partó  i,  p.  788. 
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••.  Gli  articoli  dei  giornali  o  dei  fogli  periodici  co6tìtuÌ3pono  uoa  proprìeiò 
letteraria,  quando  d'altronde  ne  fu  eseguito  il  deposito  in  conformità  della 
l^ge.  La  riproduzione  di  questi  articoli  fatta  senza  il  consenso  degli  autori, 
rivesle  il  carattere  di  contraflaiion^  —  Cass,  frane.  89  ottobre  4830.  D.  P. 
4831,  parte  i,  p.  H .  $ir.  /.  xxxi,  patate  i,  p.  368  —  Rouen  iZ  dicembre  4839 
e  \(k  dicembre  stem  amo -^  D,  P.  4840,  parto  ii,p.  55.  Sir.  t.  xl,  parU  lu 
p.  7415  76. 

••.  La  ristampa  Intiera  o  parziale  di  un'opera  senza  il  consenso  delPau- 
toro,  0  suoi  aventi  causa,  costituisce  il  delitto  di  contraffazione,  anche  allora 
che  questa  ristampa  sia  staU  autorizzata  in  nome  dello  Stato  nello  scopo  di 
pubblica  utilità  —  Cass.  frane.  3  marzo  4826.  Dalloz^  Alfeb.  t.  xxvi.parU  i, 
p.  865  —  sir.  /.  xxTi,  parte  i,  p,  364. 

M.  Perchè  vi  sia  delitto  di  contraffiizione  punibile,  non  è  necessario  che 
l'opera  sia  intieramente  stampata,  od  anche  che  siansi  venduti  esemplari  del- 
redizione  contraflfotta:  a  questo  riguardo  basta  che  alcuni  dei  fogli  ddropera 
siano  stati  contraffatti  e  sequestrati  —  Cast,  frane.  8  luglio  4807.  Dalloz,  Alfab. 
t.  XI,  p.  488. 

••.  Per  giustificare  la  condanna  pronunziata  in  materia  di  contraffiizione, 
i  giudici  non  sono  obbligati  di  specificare  le  parti  deiropera  ooutraflatta:  basta 
ch'essi  dichiarino  resistenza  della  contrafbxione  —  (km.  frane.  87  febbraio 
4845.  D.  P,  1845,  parU  i,  p.  430  —  /.  duP.  4848^,  pw^te  i,p.  586. 

M.  Là  legge  protegge  non  solo  i  grandi  spartiti  musicali,  ma  anche  una 
semplice  romanza  o  piccola  aria,  ed  in  generale  ogni  composizione  musicale 
per  piccola  che  ne  sia  l'importanza  —  ChoMveau  ed  Helie,  t.  ti,  p.  56  —  Ga- 
stambide,  n.  846  -—  Goujet  e  Merger^  Proprietà  artistica,  n.  5. 

•4.  Il  compositore  di  musica,  che  aggiusta  un  tema  ch'egli  deriva  da  opere 
pubbliche  e  da  opere  di  privato  autore  còl  costui  consenso,  in  variazioni^ 
valzi  e  contraddanze j  è  proprietario  di  queste  variazioni,  vabri  e  contraddanze 
-^Parigi  46  febbraio  4836.  Z>.  P.  4836,  parte  ii,  p.  45— Str.  t.  xxxri,  parte  if , 
p.  848  —  Wedi  sulle  Traduzioni  musicali  Renouardf  l.  ii,  p.  67,  eeg. 

•ft.  L'imitazione  servile  di  un  oggetto  in  bronzo,  costiUiisoe  il  delitto  di 
contraffazione,  anche  allora  che  esistavi  diflferenza  fra  i  due  oggetti  —  Parigi 
6  marzo  4834.  D.  P.  4838,  parte  ii,  p.  469  —  Sir.  t.  xxxvii,  parte  ii,  p.  88i. 

••.  La  contmffiuione  di  un'opera  di  scultura  cade  sotto  il  disposto  di  questo 
e  del  successivo  articolo,  egualmente  che  la  contraffazione  di  un'opera  stam- 
pata 0  Ktogralata  —  Ca«5.  frane.  47  novembre  4844.  Dalloz^  Alfob.  ^  xi, 
p.  475— Str.  t.  xn,  parte  i,  p.  83  — Partii  88  giugno  4848—9  /e66raio4838. 
D.  P.  4833,  parto  fi,  p.  43  —  Sir.  t.  xxxii,  parte  ii,  p.  564  —  Merlin,  rep. 
Ck)ntraffiaizione,  §  16  —  Benouaì^d,  t.  h,  p.  79  —  Gastambide,  n.  358  —  6ùuj^ 
j5  Jf eriger,  n.  486, 
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•y.  La  riprodutiooe  colla  scultura  di  un  soggeUo  tolto  da  un  quadro,  o  da 
una  pittura,  o  da  una  iDCìsione  di  altrui  spettanca,  4X)stituÌ8ce  il  delitto  di 
contraffozioae,  quando  questa  riproduiione  è  di  natura  tale  da  intaccare  la 
proprietà  del  possessore  del  quadro  o  simili  -^  Parigi  AS  febbraio  4842.  Sir. 
t.  itnt,  parte  u,  p.  429. 

Non  così  quando  risulti  dalla  natura  e  dal  prezzo  di  vendita  deiroggetto 
scolpito,  cl^e  questa  riproduzione  non  può  importare  concorrenza  pregiudizie- 
vole al  proprietM^io  del  qjuadro  o  dell'incisione  -*  Tribunale  di  prifna  insCanza 
di  Pwrigi  2  febbraio  4842.  £>.  P.  4843,  parie  ii,  p.  76—/.  du  P.  4849,  parte  ii, 
p,  834  .Sir,  t.  XLUI,  parte  ii,  p.  70  —  3  dicembre  4834 .  D,  P.  4832,  parte  n, 
p.  84  —  Sir.  t.  xxm,  par^e  ii,  p.  278. 

•9.  La  riproduzione  col  bronzo  di  una  incisione  con  variazioni  ^  modiflea- 
zioni,  debbo  considerarsi  quale  un  oggetto  d'arte  distinto,  cui  è  dovuta  la  pro- 
tezione delle  leggi  sulla  contraffuione  —  Parigi  6  marzo  4834.  D/P.  4838, 
parte  n,  p.  459.  Sir.  t.  xarn,  parte  h,  p.  284  —  24  maggio  4837.  D.  P.  l.  e. 
p.  464  —  J.  duP.  4837,  parte  i,  p.  560  —  Sir.  t.  xxxvii,  parte  n,  p.  286  — 
GoujeteMerger,n.  447  —  Gaetambide,  n.  359. 

MI.  La  riproduzione  in  proporzioni  più  picoole  di  oggetti  d'arte  (statue)  ca- 
dute n^  dominio  pubblico,  costituisce  a  profitto  dell'inventore  im  diritto  di 
proprietà,  che  l'autorizza  a  querelare  le  contraffazioni  praticatesi  nelle,  stesse 
dimensioni  —  Bordeaux  26  maggio  4838.  J.  du  P.  4838,  parte  ii,  p.  485  — 
Sir.  t,  zxxTUi,  parte  ii,  p.  485  —  Parigi  47  dicembre  4847.  /.  du  P.  4848,  • 
por/f  i,p.  352. 

••.  Vi  ha  contraftzione  di  un  disegno  nell'imitazione  di  questo  disegno 
andie  sopra  una  scala  ridotta,  e  quand'anche  se  gli  fossero  fatte  lej^iere  va- 
jciazipni.  Poco  importa  che  questo  disegno  sia  la  rappresentazione  di  un  mo- 
numento pubblico,  che  ciascuno  pirò  riprodurre,  se  ò  oostonto  che  l'imputato, 
in  luogo  di  disegnare  lui  stesso  questo  monumento,  non  ha  folto  in  realtà  che 
copiare  il  disegno  altrui  —  Colmar  %!  marzo  4844.  D.  P.  4846,  parte  n,  p.  8 
—  i.  du  P.  4844,  parte  n,  p.  540  —  Sir.  t.  xlvi,  parte  ii,  p.  27. 

SI.  La  riproduzione  od  imitazione  di  un'opera  d'arto,  quale  una  incisione 
sopra  un  metallo,  può  costituire  il  delitto  di  contraflbzione ,  ancorché  il  sog- 
getto principale  di  quest^opera  sia  passato  nel  dominio  pubblico,  se  è  accom- 
pagnato da  ornamenti  particolari  dell'altrui  invenzione.  Questi  ornamenti,  an- 
corché puramento  accessorii;  non  sono  meno  la  proprietà  esclusiva  dell'inventore. 
Alcune  leggiere  differenze  nell'imitazione  degli  ornamenti  non  impedirebbero 
che  vi  fòsse  contraflazione  -—  Parigi  9  febbraio  4832.  D.  P.  4833,  parte  ii, 
p.  43  _  Sir.  t.  XXXIII,  parte  ii,  p.  561^Vedi  però  Bordeaux  26  maggio  4838. 
J.  du  P.  4838,  parte  u,  p.  584  —  Sir.  i.  xxxriii,  parte  u,  p.  485. 

M.  La  vendita  della  cornice  incisa  di  un  quadro  appartonento  ai  venditore 
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di  questa  cornice  non  importa  irasmissione  del  dritto  incorporeo  competente 
all^autore  del  quadro,  e  non  conferisce  nel  compratore  il  dritto  di  querelare 
la  contraffoiione  del  quadro' col  mezzo  della  scultura  —  Parigi  2  febbraio  1849. 
Sir.  t.  xLiii,  parte  ii,  p.  70  -  ^ 

55.  Il  fatto  delPeditore  comproprietario  di  un^opera  che  tira  o  (a  tirare  un 
numero  di  copie  superiore  a  quello  convenuto  coll'autore,  non  costituisce  il 
delitto  di  contrafifozione;  questo  fatto  non  può  dar  luogo  se  non  ad  un'azione 
civile  pei  danni  —  Parigi  48  ottobre  1843.  Sir,  t.  xliy, parte  u,  p.  43. 

54.  L'operaio  a  stipendio  impiegato  dal  contraffattore,  non  è  sottoposto  al* 
razione  per  contrafCaizione,  allora  massime  che  non  ha  contribuito  allo  smercio 
degli  oggetti  contraffatti— Dijon  45  oprìb  4847.  Sir.  t.  xhnu,  parte  u,  p,  240. 

56.  Sulla,  proprietà  delle  opere  postume j  monime^  pseudonitne  —  La  pro- 
prietà delle  prime  appartiene  a^i  eredi  del  defunto.  Le  seconde,  secondo  Re- 
nouard,  sono  proprietà  dell'editore;  —  secondo  una  decisione  di  un  tribunale  di 
Lione  40  agosto  484S,  cadono  nel  dominio  pubblico.  Quanto  alle  pieudcmim^, 
sono  proprietà  deireditore,  se  pubblicate  sotto  nome  immaginario;  se  sotto  il 
nome  di  persona  realmente  esistente,  vi  ha  presunzione  di  proprietà  a  costui 
favore,  e  provando  egli  la  sua  qualità  ed  i  suoi  diritti,  sarà  ammesso  à  far 
sopprimere  il  nome  da  altri  usurpato,  ed  a  riclamare  indennizzo^- Com.  frane, 
S9  marzo  4836.  Sir,  t,  xxvii,  parte  ii,  p.  455  —  Renouard,  t,  \ifp,  834. 

55.  Se  è  libera  la  composizione  e  lo  smercio  di  un  prodotto  chimico,  li- 
bero deve  essere  Tuso  del  nome,  sotto  del  quale  è  conosciuto,  a  mepo  che 
non  provisi  che  il  dato  nome  sia  un  distintivo  fantastico  di  una  fabbrica.  Il 
giudicio  emesso  dai  giudici  del  merito  sulla  indole  e  sul  significato  dell'accen- 
nata indicazione,  è  pure  criterio  non  soggetto  a  Cassazione  —  Cass.  93  febbr. 
4869,  Payard  contro  Barbier  — t  Bettini  4869,  parte  i,  p.  486,  seg, 

ST.  Sulla  proprietà  delle  opere  dì^scuUura,  d^incisione  su  pietre  fine,  su 
medaglie,  su  metalli  -^  idem  sulle  opere  di  architettura  *—  Vedi  Merlinf  rep. 
Contraffazione,  §  46  —  Coett  43  dicembre  4834.  GazzettaMei  trib.  24  dicembre 
4834  ed  44  marzo  4836  —  Renouard,  l,  ii,  p,  79,  80  —  Sul  Disegno,  idem, 
t,  II,  p.  %^eseg, 

Veggansi  inoltre  sul  diritto  di  proprietà  letteraria,  e  per  l'esercizio  del- 
Tazione  di  contraffazione  —  Tavola  fgdXi&tAedi  DevilUneuve,  e  Gilbert ^  Con- 
traffazione, §  2  —  Proprietà  letteraria,  %%  —  Musica,  n,  h,  seg, 

Consultinsi  inoltre  sulla  materia  —  F.  i4.  Pie.,  Dissert.  sulla  propiietà  let- 
teraria ecc.  4827,  tn-8*  —  À,  Gastambide,  Tratt.  teor.  prat.  delle  contraffazioni 
in  ogni  genere  ecc.  Parigi  4837,  tii-8*  -i-  Et.  Blanc,,  Tratt.  delia  contraflhzione 
e  della  denunzia  di  essa  in  giudicio  ecc.  Partii  4838,  tn-8®  —  Renouard,  Tifati, 
dei  dritti  degli  autori  ecc.  Parigi  4839,  w/.  2  m-8^  —  A.  Nion,  Dritti  civili 
degli  autori,  artisti  ed  inventori,  Parigi  4846,  t;i-8*. 
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Art.  395.  Incorre  nella  Stessa  peàa: 

Chiunque  in  frode  0  contravvenzione  di  qualche  privativa,  cotice- 
dula  dal  Governo  del  Re  |>€ir  mercanzie  o  manifatture»  le  fabbrichi  o 
venda,  o  le  introduca  dall'estero;        . 

Chiunque  introduca  dall'estero,  o  venda,  o  riproduca  scritti,  com- 
posizioni musicali,  disegni/ pitture,  od  altra  produzione  stampata  od  in- 
cisa, contro  le  leggi  ed  i  regolamenti  relativi  alla  proprietà  e  privativa 
d«fgli  autori  o  degli  editori,  loro  conceduta  dal  Governo  del  Re. 

Diritto  France$e. 

Art.  495.  Vedine  il  testo  sotto  Tarticolo  che  precede. 

Art.  4t6.  Lo  smercio  di  opere  contraffatte,  l'introduzione  sul  territcirio  francese  di 
opere,  cbe  dopo  d'essere  state  stampata  in  Franoia,  furono  contraffatte  all'estero,  co- 
stituiscono un  delitto  della  stessa  specie. 

Codice  Austriaco, 
S  467.  Yeggasene  il  testo  sotto  l'art,  pi'ecedente.  * 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Alt.  322.  Quando  il  governo  avrà  accordato  ad  alcuno  un  privilegio  per  mercanzìe, 
cbionque  altri  ne  faMricberà^  venderà,  smercierà  od  introdurrà  dall  estero  in  con- 
travvenzione ai  regolamenti,  ed  ai  privìlegii,  sarà  punito  con  ammenda,  die  non 
potrà  essere  minore  del  terzo  dei  danni  ed  interessi,  nò  eccedere  il  doppio. 

Gli  stromenU  di  fat^bricazione,  e  le  mercanzie  saranno  cooflscate.  I  dne  terzi 
dell'ammenda,  e  degli  oggetti  conflscati  saranno  assegnati  alla  parte  lesa,  oltre  al 
risarcimento  ordinario  dei  danni,  ed  interessi. 

Se  nondioieQO  il  danno  eccede  i  cinquecento  ducati,  la  pena  sarà  inoltre  del  primo 
grado  di  carcere  o  di  confiao. 

Art.  3S3.  Le  stesse  pene  saranno  pronunziate  colie  stesse  distinzioni,  e  destina- 
zioni, per  l'edizione,  vendita,  smercio  od  introduzione  dall'estero  di  scritti,  composi- 
zioni musicali,  disegni,  pitture,  od  altre  produzioni  stampate,  od  incise  in  tutto  od 
in  parte  in  uggia  alle  leggi,  e  regolamenti  relatlTi  alia  proprietà,  ed  al  privilegio 
degli  autori  o  deali  editori. 

La  confisca  delle  edizioni  contraffatte  sarà  pronunciata  tanto  contro  il  contraffat- 
tore, quanto  contro  l'introduttore,  e  colui  cbe  le  smercia. 

I  rami,  le  forme  o  matrici  degli  oggetti  contraffaui,  saranno  ugualmente  con* 
fiscatii 

Codice  Parmeme. 

Art.  479.  Conforme  letteralmente  al  lesto  del  nosiro  Codice. 

1.  Non  esiste  sanzione  penale  circa  le  contravvenzioni  alla  privativa  con- 
cessa ad  un  tipografo  di  stamparci  bandi  venali  —  C.  A.  di  Torino  15  marzo 
1854 ,  Lobelti'Bodoni  accmato  —  Bettini  485| ,  parte  u,  p.  466. 

!f .  Fu  giudicato  che  il  semplice  annunzio  di  un'opera  sopra  im  catalogo  li«- 
brario  non  basta  per  costituire  il  delitto  previsto  da  questo  arlicolo  —  Cass. 
frane.  2  dicembre  1808.  Sir.  t.  x,  parte  i,  p.  263  —  Merlin^  Quist.  di  dritto  — 
Contraffazione,  §  6  —  Benouard,  t.  ii,  p.  57  ^  Coutra:  Chauveau  ed  Helie,  t.  m, 
n.  3771 ,  ediz.  Brux. 

S.  Sulla  quistione  se  la  semplice  esposizione  in  vendila  debba  considerarsi 
similmente  alla  vendita,  o  se  per  l'esistenza  del  delitto  contemplato  da  questo 
articolo  sia  necessaria  vendita  effettiva?  Per  la  sufficienza  relativa  della  sem- 
plice sposizipne  in  vendita  —  Vedi  Renouard^  t.  w,  p.  55  —  Cass.  frane.  +7 
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Ittglio  4835.  Sir.  t.  xxxvi,  parto  ii,  p.  44  —  44  nm).  an.  43,  per  oMJofta  *- 
Sir.  L  V,  parte  ii,  p.  346  —  «9  /rtm.  m.  44.  Sir  t.  n,  parie  n,p.  457  — 
Merlin,  rep.  Contraffiizione,  §  9  —  Conira:  Camot,  sull'art.  4Ì6,  n.  4,  il  quale 
ritieDe  la  semplice  esposizione  io  vendita  quale  un  puro  ienlalivo  di  veoditn, 
che  in  questo  materia  non  sarebbe  punibile. 

4.  Basta  il  sequestro  di  un  solo  esemplare  presso  un  libraio  per  costituire 
il  delitto  previsto  da  questo  articolo;  non  avendo  la  legge  determinato  il  nur 
mero  degli  esemplari  necessarii,  perchè  vi  sia  vendita  —  Chauveau  ed  Heli$, 
l.  e.  n.  3773. 

5.  È  necessario  che  la  vendila  sia  stata  fetta  scietitemenU,  cioè  che  il  ven- 
ditore abbia  saputo  che  Topera  ora  contrafttla.  In  generale  questa  scieota  è 
presunta,  quando  si  tratta  di  contrafiEaifioae  intiera  ed  identica.  Ma  nel  caso 
di  contrafifeiione  dubbia  e  parziale,  il  venditore  può  essere  in  buonafede,  ni 
potrebbe  quindi  il  medesimo  condannarsi,  senza  che  consti  di  relativa  mal| 
fede  in  esso  —  Chauveau  ed  Helie^  L  e,  n.  3774. 

•.  L'introduzione  nello  Stato   di   opere   nazionali  contraffatte  all'ettaro  hi 
luogo  dal  momento  che  le  opere  contraffette  sono  entrate  sul  territorio  dello 
Stato,  e  sono  destinate  ad  essere  riesportate  —  Sir.  t.   xu,  parte  ii,  p.  503. 
Veggansi  inoltre  i  principii  espressi  sotto  il  precedente  art. 

Art.  396.  Nei  casi   preveduti  ne'due  precedenti   articoli  il  prodotto 

degli  oggetti  cooflscati  servirà  particolarmente  ad  indenniEsare  le  per- 

looe  danneggiate. 

Dtrtllo  PrtmciU. 

Art.  429.  Nei  casi  previsti  dai  quattro  precedenti  articoli,  Il  prodotto  della  confl- 
sche  e  le  esazioni  confiscate»  saranno  rimesse  al  proprietario  per  iDdeonlzzarlo  del 
sofferto  pregiudicio;  il  sopravvanzante  alla  di  lui  Indennitè,  se  non  vi  fu  né  vendita 
di  ogffetti  confiscati,  né  sequestro  di  percezioni,  sarà  regolata  secondo  le  vie  or- 
dinarie. 

Codice  Austriaco, 

§  467.  Veggasene  II  testo  sotto  11  precedente  art.  394. 

Codtr^  dette  Due  SicUie. 
Art.  322.  al.  i.,  323  al.  I  e  2.  Veggasene  11  lesto  sotto  il  precedente  art.  del  noitro 
Codice. 

Codice  Parmense. 

*  Art.  480.  Conforme  letteralmente  al  testo  d^l  nostro  Codice. 

1 .  I  tribunali  possono  regolare  d'ufficio,  e  senza  necessità  di  perizia,  i  danni 
ed  interessi  ohe  possono  essere  dovuti  all'autore  per  la  sofferta  oontraflì»zioiie 
—  Cass.  frane.  30  gennaio  4848.  Dalloz,  Alfab.  t.  jxi.  p.  470  —  Sir.  t.  xvui, 
parU  I,  p.  2^8. 

li.  L'indennità  dovuta  al  vero  proprietario  può  anche  consistere  unicamente 
nella  rìmessione  delle  opere  rinvenutesi  presso  i  contraflEaittori  —  Tolosa  3  ba- 
glio 4836.  D.  P.  4836,  parte  n,  p.  56  —  Sir.  t.  nxxn,  parte  n,  p.  39. 
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S.  Quando  un  libraio  pubUka  coU'edizione  di  un'opera,  che  ha. diritto  di 
stafQpare,  un'altra  opera  di  cui  non  baia  proprietà,  i  dauui  ed  iutei*essi  pro- 
nunciati a  causa  di  questa  oontrafiazìone  non  debbono  elevarsi  al  valore  del- 
l'opera intiera,  ma  solainenie  ai  valore  della  porzione  dell'opera  che  non  ap- 
partiene all'editore -r  Ccw».  frane,  i  settembre  iSi^.  Dalloz,  Alfab.  t.  xi, 
p.  .4W.  Sir.  t.  ixi,  parie  1,  p.  288. 

1.  La  septeniacbe  nei  pronunciare  una  condanna  per  contraffazione,  prende 
per  base  deU'indennità  che  aggiudica  all'autore  non  il  prezco  mercantile,  ma 
il  prezzo  di^  vendita  aanimzidt,o  al  pubblico,  non  commette^lcuna .  violazione 
lìeUat  kgge  —  (km.  frane.  29  frim.  a».  4  4.  Sir.  t.  vi,  part^  i,  p.  457. 

1^.  kì  materia  di  delitto  di  eoatra&Eione  di  pitture,  di  quadri,  quando 
hanvi  più  impuiati,  le  condanne  non  possono  pronunciarsi  solidariamente,  se  non 
contro  coloro  Cra  di  essi  che  hanno  commesso  il  delitto  congiuntamentr).  per 
esempie,  contro  il  fabbricante  ^  il  venditore  dello  stesso  oggetto. 

La  solidarietà  non  può  pronunciarsi  fra  quelli  degl'imputati,  che  senza 
cenoeiHo  e^i  aUri,  hanno  iaolalamente  riprodotto  o  venduto  alcuna  delle  opere 
contraflfette  ^  Parigi  f6  febbraio. \%k%,  Sir.  l.  xliiJ;  panate  ii,  p.  429. 

Ari.  397.  Chi,  mediante  materia  corrosiva,  o  con  qualsiasi  altro  mezzo, 
avrà  voionteriamenie  aiterato  ilnercanzìe  od  altre  materie  ad  uso  di  ma- 
niiatlure,  sarà  punito  col  carcere  da  un  mese  a  due  anni,  e  con  midla 
estensibile  a  lire  cinquecento^  oltre  il  risarcimento  dei  danni. 

Se  il  reato  è  staio  commesso  d^  un  operaio  della  fabbrica  o  da  un 
commesso  della  gasa  di  commercio,  la  pena  del  Carcere  non  sarà  minore 
di  un  anno,  oltre  alla  putta  ed  alla  indennizzazione  come  sopr|. 

Diruto  Francese. 

Art.  443.  Chiunque  mediaote  un  liquore  corrosivo,  o  ron  itltro  mezzo,  avrà  vò- 
lomariamenie  alttrate  mercaczie,  o  materie  inservieuti  alla  fabbricazione,  5arà  pu- 
nUo  col  carcere  da  uo  mese  a  due  anni,  e  con  ammenda,  cbe  non  potrà  eccedere  il 
quarto  dei  danni,  ed  interessi,  ned  essere  inferiore  a  seaici  franchi. 

Se  il  delitto  fu  eommesso  da  un  operaio  della  fabbrica,  o  da  un  commesso  ddlb 
casa  di  commercio,  ti  carcere  sarà  di  due  a  cinque  anni  senza  pregiudicio  dell'am- 
menda,  come  venne  dianzi  avvertito. 

Codice  Parmense. 
•    Airt.  488.  Conforme  letteralmenle  al  testo  del  nostro  Codice. 

•  •.La  legge  prevede  tre  circostanze  costitutive  del  delitto  previsto  e  repressa 
da  questo  articolo:  il  mezzo  impiegato  per  commettere  il  danno;  la  volontà 
di  cagionare  questo  danno;  il  fatto  materiale  del  guasto  fiotto  alle  mercanzie. 

•.  Non  vi  sarebbe  volontà  di  far  guasto,  intenzione  di  nuocere  nel  Catto  di 
colui  che  avesse  guaste  mercanzie  con  operazioni  da  sé  adoperate  :\  scopo  e 
con  intenzione  di  quelle  migliorare.  Quindi  il  guasto  avvenutone  non  sarebbe 
altfinaen^i  passibile  che  di  azione  civile  —  Camoty  sull'art.  443,  n.  3  — 
Btmter,  §  878. 

GOBICB  PlHiJJB,  voi.  II.  3 
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S.  Non  occorre  guasto  assoluto^  compiuta  depreziazione  per  resistenza  del 
delitto  colpito  da  ^questo  articolo;  basta  aa  gtiasto  parziale,  una  diminuzione 
venutane  nel  valore.  Il  guasto  poi  non  costituirebbe  il  delitto  previsto  da  que- 
st'articolO;  se  fosse  commesso  sopra  dì  un  oggetto  non  destinato, né  alla  bb- 
bricazione,  né  alla  vendita,  e  non  dedotto  in  commercio  col  carattere  di 
mercanzia;  scopo  di  questo  articolo  essendo  quello  unicamente  di  proteggere 
gl'interessi  del  commercio  o  delle  manifatture  col  punire  le  degradazioni  vo- 
lontariamente occasionate  aUe  mercanzie  —  Camot,  L  e.  n.  7. 

41.  L'espressione,  mercanzie  adoperata  in  questo  articolo^  comprende  tutte 
le  cose  mobili  destinate  e  poste  in  commercio,  e  che  trovansi  nelle  mani  5(ia 
del  produuore,  sia  di  colui  che  ne  fa  negozio.  Quindi  tate  espressione  m  ap- 
plica ai  quadri,  ai  disegni,  alle  incisioni,  alle  statue  ed  altri  oggetti  dHirie  non 
solo  per  rapporto  a  colui  che  ne  fa  il  commercio,  ma  anehc  a  riguardo  del- 
l'artista che  le  produce;  perchè  l^uno  non  le  acquista  se  non  per  rrveAderle, 
e  Taltro  non  le  produce  di  regola,  se  non  neirintenzione  di  venderle  —  Tri- 
bunale correzionale  della  Senna  ^  febbraio  484^.  Gazzetta  dei  Tribtmati  cM  29 
stesso  mese  ed  anno  —  Chauveani  ed  Helie.  /.  ii,  n.  391 1 ,  ediz.  Bruxi 

CAPO  ni. 

DEI  REATI  RELATIVI  ALLE  SUSSISTENZE  MILITARI 
ED  Al  PUBBLICI  INCANTI. 

Sussistenze  militari.  • 

Ari.  398.  Chiunque,  o  individualmente  o  come  membra  di  utia  com* 
paguia,  sarà  incaricato  di  provviste  dì  appaiti,  o  di  amministrazioni  per 
conio  delle  armate  di  terra  o  di  mare,  e  senza  esservi  stato  costretto  da 
forza  maggiore  abbia  fatto  mancare  il  servizio  di  cui  è  incaricato,  sarà 
punito  colla  reclusione  o  col  ^^rcere  secondo  le  circostanze. 

Diritto  Francese. 

Art.  430.  Chiunque  od  individualmente,  o  coma  membro  di,  una  compagnia  sarà 
incaricato  di  provviste,  di  appalti,  o  di  amminlstrazioDi  per  conto  delle  armate  di 
terra  e  di  mare,  il  quale  seoza^  esservi  stato  cestretto  da  forza  maggiore,  avrà  fatto 
mancare  il  servizio  di  cui  aveva  incarico,  sarà  punito  colla  reclusione,  e  con  ammenda, 
che  non  potrà  eccedere  il  quarto  dei  danni,  ed  interessi,  ned  essere  al  disotto  di  oio- 
quecento  franchi,  il  tutto  senza  pregrudieio  delle  pene  più  gravi  in  caso  d'intelli- 
genza col  nemico.  --  Locrè,  t.  xv,  p.  504,  511,  557  in  fine  e  seg. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  220  Chiunque  sia  individualmente,  sia  in  qualità  di  membro  di  una  compa* 
gnia,  sarà  incaricato  in  tempo  di  guerra  di  approvigìonamenti,  di  appalti  odiali* 
ministrazioni  per  conto  dell'armata  di  terra  e  di  mare,  e  che  senza  esservi  stato  co- 
stretto da  forza  maggiore,  avrà  fatto  mai^care  ilservizio  di  cui  era  incaricato,  sarà 
punito  col  primo  o  secondo  grado  di  ferri  nel  presidio,  senza  pregiudlcio  di  più 
gravi  pf-ne  in  caso  d'intelligenza  col  nemico. 

In  tempo  di  pace,  egli  sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  oarcere. 
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1.  Tre  sono  le  condizioni  richieste  perchè  si  verifichi  il  delilio  o  crimine 
previsto  da  questo  articolo:  4*  che  Tagente,  tanto  individualmente,  quanto  sic- 
come membro  di  una  compagnia,  abbia  assunto  impegno  di  provvedere  le 
armate  di  terra  e  di  mare;  2^  che  il  servizio,  di  cui  assunse  obbligo,  sia 
mancato;  3"  che  -abbia  agito  volontariamente,  o  che  almeno  Tinesecuzione  degli 
impegni  assunti  sia  la  conseguenza  di  gravo  mancanza  —  Vedi  però  quanto 
all'ultima  condizione  Rauterj  Tratt.  di  drit.  crim.  §  564  —  Hans,  Osserv.  sul 
prog.  di  revis.  ^  iii,p.  415,  56^. 

'9.  L'inésecuzione  d^li  impegni  dei  provveditori  non  assume  il  carattere  di 
crìmine  o  di  delitto,  se  non  quando  ha  per  oggetto  il  servizio  delle  armate. 
Ogni  altro  lavoro  o  provvista^  anòhe  allora  che  siansi  intraprese  o  fatte  per 
conto  dello  StatO;  non  possono  in  niun  caso  motivare  Tapplicazione  di  questo 
articolo,  se  non  hanno  per  oggetto  immediato  il  servizio  delle  armale  —  Chau- 
veau  ed  Helte,  i.  vi,  p,  77;  t,  ii,  n.  3784,  ediz.  Brux. 

S.  Se  gli  agenti  dei  provveditori  non  avevano  fatto  che  ubbidire  agli  or- 
dini di  questi  senza  conoscere  le  loro  intenzioni  ed  ì  loro  progetti,  e  senza 
avervi  parte,  non  potrà  farsi  gravitare  sopr'essi  rispousabilità  di  sorta  — 
Chaaveau  ed  Helie^  t,  vi,  p.  79. 

Art.  399.  Quantunque  il  servizio  nob  sia  mancato,  se  fu  ritardato  do- 
losameote,  o  se  vi  fu  frode  nella  natura,  qualità  e  quantità  dei  lavori, 
della  mano  d'opera,  o  ^lle  cose  somministrate,  i  colpevoli  saranno  pu- 
niti col  carcere. 

Diritio  Francese. 

Art.  433.  Ancorohè  il  servizio  non  sia  mancato,  se  per  negligenza,  le  dispense,  e 
distribuzioDl.  ed  i  lavori  furono  ritardati,  o  se  vi  fu  firode  sulla  natura,  qualità,  o 
quantità  dei  lavori,  o  mano  d'opera,  o  delle  cose  soromiDistrate,  i  colpevoli  saranno 
poniti  col  carcere  da  sei  mesi  almeno,  e  cinque  anni  al  più,  e  con  ammenda,  che  non 
potrà  eccedere  il  quarto  dei  danni,  ed  interessi,  ned  essere  inferiore  a  cento  franchi. 

Per  l'esistenza  del  delitto  previsto^  da  questo  articolo,  è  necessario  che  i 
lavori  eseguiti,  o  le  cose  rilasciate  non  rappresentino  la  natura,  la  qualità  o  la 
quantità  stipulate  nei  contratti  d'appalto,  e  che  questa  differenza  sia  il  risultato 
non  di  un  semplice  errore,  ma  di  una  frode  caratterizzata. 

Quindi  la  Corte  di  Cassazione  Belgica  credette  poter  applicare  il  disposto 
di  questo  articolo  ad  un  provveditore;  il  quale  nelle  sue  anmiinistrazioni  avea 
fraudolenteinente  fatto  passare  un  peso  di  dieci  chilogrammi  per  un  peso  di 
quindici  chilogrammi  —  Cass.  Brux,  24  febbraio  1845.  Giur.  Belg.  1845, 
parte  i,  p.  458  —  Centra:  Liegi  20  novembre  4844.  Giur.  Belg.  4845,  parte  ii, 
pag,M\. 

CoQsaltinsi  inoltre  i  principii  espressi  sotto  il  preced.  art.   , 

Art.  400.  Gli  uffiziali  pubblici  od  altri  agenti  incaricati  u  stipendiati 
dal  Governo  del  Re»  che  avranno  preslato  aiuto  ai  colpcvoli^  dei  quali  è 


Digitized  by 


Google 


36  UB.  Il,  TIT.  V.  —  ART.  400  Ù  401. 

detto  nei  due  articoli  precedemi,  saranno  puniti  colie  pene  ivi  stabilifc, 
oltre  alla  sospensione  dagK  uffizi  pubblici. 

DifiUo  Francete, 

Art.  43%.  Se  ufflziali  pubblici,  od  agenti,  preposti,  o  stjpeodiati  dal  Qoveroo  avraotoo 
prestato  aiuio  ai  colpevoli  nel  far  mancare  il  sH'vixio.  saranno  -quelli  poniti  coi  la- 
vori forzati  a  tempo;  senza  pregiudicio  delle  pene  più  gravi  in  caso  d'intelligenza 
col  nemico. 

Codicedétte  Dm  5i0tMe. 

Art.  fìì.  Gli  ufflsiali  pubblici,  od  altri  agenti  iauneffati  o  stipendiati  dal  Governo, 
che  avranno  prestato  assistébza  ai  colpevoli  designati  nel  precedente  articolo  per 
far  mancare  il  servizio,  saranno  puniti  quali 'complici. 

Vedi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Camot,  sutVart.  IÌ2,  nit.  8,  5  — 
Moririj  Diz.  di  dritto  crim.  p.  369.  ed  i  prìncìpii  riferiti  sotto  li  due  preced.  arrt. 

Art.  401.  Nei  diversi  casi  preveduti  dai  tre  articoli  precedenti,  il  pro- 
cedimento contro  i  rei  non  potrà  aver  luogo  che  sopra  l'istanza  delle  ri- 
spettive autorità  superiori. 

Dirtelo  Francese,^ 

Art.  433.  al.  Nei  diversi  casi  previsti  dagli  articoli  componenti  il  presente  para- 
grafo, non  potrà  procedersi  se  non  sulta  denoncia  del  Governo. 

I.  Sui  reati  previsti  dai  precedenti  articoli,  appartiene  ai  giurati  il  dichia- 
rare sulla  loro  coscienza,  la  colpevolezza  o  l'innocenza  deiraccusatd  —  Cbmot, 
sulVart,  430,  n.  4. 

^.  Come  e  da  chi  si  possa  procedere  airaccertatnento  dei  reati  previsti  da 
questo  paragrafo,  sulla  fattasene  denunzia,  giusta  il  disposto  di  questo  articolòt 
—  Vedi  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3795.  èdiz.  Brux.  —  Legraverend.  l.  ii, 
pag.  153. 

Pubblici  ineanii. 

Art.  403.  Coloro  i  quali,  sìa  prima,  sia  nell'atto  d^li  incanii  ieìk 
proprieià,  dt  ll'usufrutlo,  o  della  locazione  di  cose  mobili  od  inraiobiN, 
di  una  impresa,  dì  un  appalto,  di  una  coltivazione  o  di  un'opera  ^a- 
lunque,  avranno  impedita  o  turbata  la  libertà  degli  incanti,  o  delle  obla* 
zioni,  con  vie  di  fatto,  violenze  o  minaccio,  saranno  puniti  col  carcere 
da  quindici  giorni  a  sei  mesi,  oltre  ad  una  multa  da  lire  cento  a  duemila. 

Diritto  Fr(mce$e, 

Art.  412.  Coloro,  che  nelle  aggiudicazioni  della  proprietà,  dell'usufrutto  o  della  lo- 
cazione di  cof^o  mobili,  od  immobili,  d*un  appalto,  di  un'impresa,  di  una  coltiva- 
zione, 0  di  un'opera  qualunque  avranno  impedita  o  turbatala  libertà  degli ìn^f^* 
delle  oblazioni,  con  vie  di  fatto,  violenze  o  minacele,  sia  avanti,  sia  pendesti  gli 
incanti  o  le  oblazioni,  saranno  puniti  col  carcere  da  15  giorni  almeno  a  tre  mesi  al 
più,  e  con  ammenda  da  cento  franchi  almeno  a  cinque  mila  franchi  al  pHi.  -^Locrè, 
t.  XV,  p.  534,  542. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 

Art.  292.  Coloro,  che  negli  incanti  di  pioprietà,  di  u^nfrutti,  della  k^cMoiVe  di  edl^ 
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iaioM^l^i  0  tnobiliari,  di  una  impresa  o  di  un'  Oj^era  qualunque^  ne  lurberanoo  la 
liberta,  impedidodo,  od  allontanando  gli  oblatori  con  minacele,  doni,  promesse,  o  col 
fare  offerte  supposte;  saranno  puniti  col  primo  grado  di  <;arcere  e  coU'ammenda. 

Codice  Parmense, 

Art.  489.  Chiunque  con  offerte  di  danaro  o  promessa  qualunque,  o  con  minacce  o 
eon  altri  mesci  di  violenxa  o  di  frode  mett^à  nelle  aste  pubbliche  sia  prima,  sia 
ducente  le  medesime^  qualche  ostacolo  agriacanii,  tanto  coirallontanare  gli  obbla- 
tori,  quanto  coll'impedire  la  libertà  delle  obbtazioni,  sarà  punito  colla  prigionia  per 
oh  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi,  é  con  multa  da  100  lire  a  SOOO. 

Queste  pene  potranno  ne'easi  men  gravi  essere  imposte  separatamente. 

Le  convenzioni  che  si  tacessero  a  quest'effètto  sono  nulle  di  pìen  diritto:  Faggiu- 
ékazidBe  che  seguisse  a  favore  di  alcuno,  che  abbia  avuto  parte  in  tali  convensioni, 
potrà  essere  annullata  ad  istanza  di  chi  vi  ha  interesse. 

Codice  disgli  ex  Stali  Estensi. 

Art.  247.  Coloro  i  quali  sia  prima,  che  nell'atto  degrincanti  della  proprietà,  del- 
l'usufrutto 0  della  locazione  di  cose  mobili  od  immobìli,  di  un'impresa,  di  un  appalto, 
di  una  coltivazione  o  di  un'opera  qualunque,  ne  impediranno  o  turberanno  la  libertà 
^00^  ¥|f  4,1  f^tto,  violenze  o  ^in^^ccie,  saranno  pupiti  col  career^  da  due  a  sei  mesi 
oltre  una  multa  da  lire  cento  a  mille. 

1.  Tre  condizioni  si  richieggono  perchè  possa  dirsi  costituito  e  punibile  il 
reato  previsto  da  questo  articolo:  4^  che  la  libertà  degi!  incai^ti  sia  turbata, 
od  impedita:  i^  che  V  impedimento  od  il  turbamento  sia  il  risultato  di  vie 
di  fatto,  (H  vifìknze  o  minaccie:  y  che  rimpedim^nto  od  il  turbamento  sia 
succeduto  sia  prima,  che  pendenti  gV  incanti  — '  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii, 
im.  3618,  3649;  3690,  tediz,  Brux., 

•.  La  parola  — prima  degl'incanti  —  che  si  logge  in  questo  articolo,  in- 
dica che  costituisce  il  reato  di  cui  nello  stesso,  anche  Tallontanamento  con 
alcuno  dei  mezzi  indicati  tanto  in  questo  che' nel  successivo  articolo,  di  chi 
avesse  intenzione  di  fare  un  aumento  di  prezzo  ad  un  incanto  già  avvenuto 
sì  prin)a  che  dopo  le  formaUtà  volute  delle  leggi  di  civile  procedura —  Cast, 
8  febbraio  4858,  ricorso  Sellando  —  Bettini,  4858,  parte  i,  p.  97,  seg. 

S.  Questo  articolo  non  è  applichile  se  non  in  quanto  il  turbamento  ha 
avuto  per  scopo  ed  efifetto  di  porre  pstacpli  aUa  libertà  degli  incanti:  il  turbamento 
che  non  occasionasse  se  non  una  sospensione  deir  operazione,  jpon  avrebbe 
il  carattere  voluto  dalla  legge  per  costituire  il  delitto  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  y,  pag.  434. 

4.  Bisogna  che  T  impedimento,  il  turbamento  alla  libertà  degli  incanti  sia 
il  risultato  di  vie  di  lattò,  di  violenze  o  di  minaccie.  Le  parole,  le  esortazionii 
le  grida,  anche  allora  che  avessero  per  risultato  di  turbare  la  libertà  dell'in- 
cantoj  non  basterebbero  per  l'esistenza  del  delitto  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii, 
n.  3649,  ediz.  Brucò. 

5.  A  costituire  il  reato  previsto  da  questo  articolo,  fa  d'uopo  inoltre  che 
le  minaccie  profferite  contro  gli  oblatori,  emanino  da  oolui  stesso  che  debbo 
porle  in   esecuzione;    ma   tale  delitto  ood  può  risultare  da  semplici  progetti 
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espressi  sul  conto  di  un  terzo,  cui  si  attribuiscono  intenzioni  violente  — 
Bourges  25  marzo  484^ .  D.  P.  484«,  parte  n,  p.  65  —  /.  du  P.  4842,  parte  ii, 
p.  401  —  Str.   t.  xui,  parte  ii,  p.  74. 

•.  La  legge  non  punisce  il  lentalivo  del  delitto  previsto  da  questo  arlienlo. 
Quindi  colui,  che  in  un^  aggiudicazione  ha  cercato  di  allontanarvi  gli  oMatori, 
roa  che  non  vi  riuscì,  non  cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo  —  Metz 
7  luglio  1823. 

^T.  Quando  havvi  prova  che  fu  fatto  uso  di  alcuno  dei  mezzi  enunciati  in 
qtiesto  articolo,  per  turbare  la  liberta  degli  incanti,  non  occorre  esàmitiare 
oltre,  se  gli  oflfetti  od  oggetti  esposti  agii  incanti  furono  portati  al  loro  giustm 
valore]  vi  ha  delitto  punibile  —  Carnata  stèli' art,  442,  n.  7. 

^.  L'accertamento  del  valore  dei  beni  esposti  agli  incanti,  non  può  avere 
influenza  alcuna  sul  reato,  che  consiste  nei  raggiri  e  mezzi  fraudolenti  usali 
per  impedire  la  libertà  degH  incanti  e  delle  oblazioni  —  Cass.  e  BeiHhij 
come  al  num,  2.  ^ 

Art.  405.  Incorrerauuo  nella  slessa  pena  coloro  che  avranno  allonta-' 

nati  gli  oblatori  con  oflerla  di  danaro,  o  con  promessa  qualunque,  o  eoa 

altri  mezzi  di  frode. 

Lo  convenzioni  che  si  facessero  a  qtiesto  eRetto  sono  nulle  di  pieD 

diritto. 

Il  deliberameoto,  che  tosse  seguilo  a  favore  di  alcuno  il  quale  abbia 

avuta  parte  in  tali  convenzioni,  potrà  essere  annullato  ad  istanza  di  chi  vi 

ha  interesse. 

Diritto  Francese, 

ArL  412.  al.  La  stessa  pena  avrà  luogo  «oniro  coloro,  che  eoo  doni  o  promessa 
avranno  allontanato  gli  oblatori. 

Leg.  7,  mess.  an,  J.  —  Leg.  22  luglio  1791,  tit,  ii,  art,  1,  —  Locri,  t,  xv,  fw- 
gine  530,  534. 

Codice  Parmense, 

Art.  489.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  - 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  248.  §  t.  IncorreraoDo  nella  stessa  pena  coloro  che  allontaneraDoo  gli  obbla- 
tori  con  offerta  di  danaro  o  con  promessa  qualunque  o  con  altri  mezzi  di  froda. 

§  2.  Le  coDveozioDÌ  che  si  facessero  a  questo  effetto  saranno  nulle  per  diritto. 

§  3.  La  delibera  che  fosse  seguita  a  favore  di  alcuno  che  abbia  avuto  parte  in 
tali  convenzioni,  potrà  essere  annullata  ad  istanza  di  chi  vi  avrà  interesse. 

1.  Da  che  i  figli  dell'espropriato,  non  siano  ammessi  ad  offerire  agli  in- 
canti, non  scende  che  tra  Toffei'ente  ed  i  detti  figli  non  possa  seguire  un  ac- 
cordo, purché  non  tenda  ad  allontanare  oblatori  in  danno  dei  creditori  — 
Cass,  30  maggio  I85i,  Genoud  contro  Jordan  —  Bettini  1854,  parte  i,  p,  i76. 

li.  È  contraria  atta  libertà  <legU  incanti  la  convenzione,  colla  quale  due 
impresarii  si  associam)  per  ottenere  Taggiudicazione  di  un'opera,  pattuendo 
che    il    iH'neficio   deir  aggiudicazione   apporterebbe  a  cqlui,  che  ofifjrebbe  di 
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pagare  aU'aliro  il  maggior  premio  in  un  ineanio  privato  da  farsi  fra  essi. 
Tal  convenzione  è  nulla,  e  non  dà  azione  in  giustizia  —  C.  A,  di  Chambéry 
n  luglio  4855  —  BetUni,  4855,  parie  ii,  p.  795 

S.  Qhi  dopo  un  incanto  andato  deserto,  sborsa  una  somma  ad  alcuno  per 
alkmfanarlp,  come  seguì,  dal  fare  ulteriori  oSerte  sulle  quali  avesse  ad  aprirsi 
una  licitazione  ira  i  concorrenti,  è  reo  del  reato  previsto  da  questo  articolo. 
La  licitazione  è  un  complemento  deirincanto  —  Cass.  25  gennaio  1858,  ricorso 
Boero  e  Bafico  —  Bettmi  1858^  parte  i,  jL  421,  seg. 

4,  Se  diversi  attendenti'  ad  un  appalto  comunale  convengano  tra  loro,  che 
l'appalto  0  r> esecuzione  del  lavoro  rimanga  a  quello  tra  essi,  che  offrirebbe 
una  maggior  somma  da  dividersi  fra 'gli  altri,  che  più  non  si  presenterebbero, 
tal  oonrenzione  cade  sotto  la  sanzione*  penale  di  questo  articolo. 

Npn.  può  scusarsi  tal  convenzione  col  dirla  uno  scioglimento  di  precedente 
società  per  adire  a  tale  incantO;  se  sotto  tale  aspetto  non  venne  allegata  la 
società  nel  giudizio  di  merito. 

L*apprezzamento  poi  delle  circostanze  atte  ad  indurre  Tintenzione  fraudo- 
lenta dei  cooperatori  del  reato,  è  cosa  di  mero  fatto  —  Cais.  %S  dicembre  1859, 
rioorio  Argenterò  ed  altri  —  Betiini  1859,  parte  i,  p.  938,  939  —  Cass,  frane. 
i9  novetìÀre  JS^.  Sir.  ^  xiu,  parte  i,  p.  56J  —  D.  P,  1842,  parte  i, 
p,  87  —  /.  du  P.  1841,  poH^  I,  p.  216  —  12  marzo  1841.  Str.  i.  ui,  parte  i, 
p.  786  —  D,  P.   1841,  parte  i,  p.  243. 

5.  L' aggiudicatario  di  uno  stabile,  che  promette  di  pagare  una  certa 
somma  ad  uno  che  fece  aumento  di  sesto  o  mezzo  sesto,  acciò  né  esso,  né 
altro  creditore  si  presentino  per  offrire  al  igiomo  del  nuovo  incanto,  è  passibile 
della  pena  portata  da  questo  articolo,  ancorché  chi  fece  l'aumento  di  sesto 
o  mezzo  sesto,  od  i  creditori,  abbiano  offerto  all'incanto  -*-  Cass.  frane.  26 
maggio  1848.  Str.  ^  xLvin,  parte  i,p.  522. 

•.  Cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo,  il  fatto  di  un  aggiudicatario 
dietro  forzata  spropriazione  d'immobili^  d'aver  rimessa  una  somma  di  danaro 
ad  un  creditore  ipotecario,  nello  scopo  di  impedirvi  l'aumento  di  sesto  o 
mezzo  sesto,  ohe  il  creditore  aveva  inteso  di  proporre  —  Cass.  frane.  17 
marzo  1848,  Sir.  t.  zltui,  parte  i,p,  288. 

T.  L'individuo  dichiarato  colpevole  d'aver  con  doni  o  promesse,  allonta- 
nato gli  oblatori  da  ui;  incanto  per  appalto  di  lavori  da  eseguirsi  per  conto 
dello  Stato  in  un  fondo  demaniale,  cade  sotto  il  disposto  di  questo  articolo 
-•  Cass.  frane,  23  novembre  1849.  Boll  n.  320  —  /.  du  P.  1851,  parte  i, 
pag.  381. 

S.  Nel  dubbio,  se  l'allontanamento  di  un  individuo  da  un  appalto  sia  av- 
venuto per  offerte  di  danaro,  ovvero  perché  all'  allontanato  andò  fallita-  una 
pratica    tendente   a   procurargli  un  maggior  lucro  nell'appalto  medesimo,  chi 
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offri    il   denaro^    deve  essere  assolto,   massime  se  è  di  buone  qualità  mirali 

—  C.  i4.  di  Genova  3\  luglio  1860,  causa  Ghisol/i  —  Gazi,  dei  Giur.  48iH),  serie 
crim.,  p.  295,  seg. 

9.  Sebbene  questo  articolo  parli  del  fallo  d'aver  alloDlanali  gli  gbla4ori, 
basta  tuttavia  jìer  indurre  te  di  lui  applicazione,  che  anche  un  sole  oratore 
sia  slato  allontanalo  —  Cass,  frane.  24  agosto  ♦837.  Boll.  n.  250  —  /.  dti  P. 
1839,  parte  n,  p.  563  —  26  maggio  1848.  Sir.   t.  xltui,  parte  i,  p.  52i. 

10.  Quando  un  oblatore  fu  allontanato,  poco  import»  neir  dppKcazione  di 
questo  artìcolo,  quale  sia  stato  in  definitiva  T effetto  dell'impilo  di  qikesU) 
mezzo  sul  risultato  dell'aggiudicazione  — C(W«.  frane.  19  novembre  1841.  Dm  P. 
1842,  parte  i,  p.  87  —  Sir.  t.  xlii,  parte  i,  p.  U8  —  J.  dw  P.  1842,  parie  i, 
/?.  216  —  12  marzo  1841 ,  parfó  ii,  />.  360  —  Sir.  ^  xli,  parte  i,  p.  786. 

fi.  Debbono  considerarsi  quali  complici  per  aiuto  ed  assistenza  jiel  reato, 
cui  allude  il  presente  articolo,  coloro  che  stipulano  coli' aggiudicatario,  che  il 
prezzo  dell'aggiudicazione  non  sarà  spinto  al  di  là  di  una  certa  somma,  e 
che  se  l'aggiudicazione  ha  luogo  ad  un  prezzo  inferiore;  raggiudicatario  loro 
pagherà  la  differenza  —  Cém*.  frane.  12  marzo  1841.  D.  P.  1841,  parie  i, 
p.  243  —  Sir.  t.  XLi,  parte  i,  p.  786  —  Limoges  3  giugno  1841.  Giom.  degli 
avvocati,  t.  lxui,  p.  562  —  Ronen  24  giugm  1845,  ibid.j  t.  lxx,  p.  318. 

19.  Il  procuratoi'e,'  che  avendo  depositato  in  segreterìa  un  atto  di  aumeoio 
di  sesto  0  mezzo  sesto,  nell'interesse  di  un  suo  oliente  a  seguito  di  aggiudi- 
cazione (deliberamento)  in  giudicio  di  forzata  sproprìazione,~^  ritira  poscia,  e 
distrugge  tale  atto,  mediante  una  somma  ad  esso  pagata  dall'aggtiidioftlarìo 
(deliberatario),  si  rende  per  questo  fatto,  ancorobè  non  avesse  agito  olle  di 
consenso  del  cliente,  complice  del  delitto  previsto  da  questo  articolo,  consi- 
stente nell'avere  per  doni  o  promesse  allontanati  gli  oblatori  — ^  Cass.  freme. 
16  ottobre  1844.  D.  P.  1845,  parte  i,  p.  25  —  J.  du  P.  1844,  parie  ii,  p.  5*2 

—  Sir.   t.  XLY,  parte  i,  p.  64  —  Morin,  Incanti. 

13.  Sulla  questione,  se  coloro  che  hanno  gradito  doni  o  promesse  por 
astenersi  dall' offrire  agli  incanti,  debbano  ritenersi  e  punirsi  quali  complici? 
V.  in  senso  negativo  —  Chauvéau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3625,  ediz.  Brux.  — 
Carnot,  sull'art .  412,  n.  8  —  Rauterj  §  542. 

14.  I  Tribunali,  chiamali  a  conoscere  derdelitto  di  impedimonto  alla  li- 
bertà degli  incanti,  debbono  pronunciare  la  nullità  dell'aggiudicazione,  quando 
essa  ebbe  luogo  a  vantaggio  di  ootoi*o  che  si  sono  resi  colpevoli  di  questo 
delitto.  Poco  imporla  d'altronde,  ohe  trattisi  di  una  aggiudicazione  di  taglio 
di  boschi  comunali,  seguita  avanti  l'autorità  amministrativa  —  Cass.  frane.  22 
aprik  1837.  D.  P.  1839,  pairte  i,  /?.  515  —  Sir.  t.  xxxvii,  parte  i,  p.  394  — 
J.  du  P.  1837,  parte  i,  p.  558:  —  Ohauvemi  ed  Helie j  t.  v,  p.  437  —  Chau- 
veauj  Del  sequestro  immobiliare,  art.  730. 
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15.  La  nullità  del  deliberaniento  potendo  essere  compresa  nel  ri^rciniénto 
dei  danni,  può  essepe  pronunciata  dalla  stessa  sentenza  di  condamia^  se  ne 
fù  fatta  instanza  •—  Cass.  8  febb.  1858,  ricorso  Bellando  —  Betéini  1858, 
parie  ij  pùg.  97. 

iS.  È  permesso  l'esercizio  dell'azione  civile  pel  fatto  cui  alludono  li  presente 
e  precedente  articolo,  finché  non  è  projH)sta  alcuna  azione  fienale  —  Cass.  e 
Bettini,  come  aln,  \. 

IT.  Non  viola  gli  articoli  1413,  1454  del  Codice  civile,  la  sentenza,  che 
ammette  dei  capitoli  per  provare  deHe  utònovre  fatte  onde  allontanare  obla- 
tori dagli  incanti,  ed  allo  scopo  di  statuire  sopra  la  domanda  di  danni  ed 
interessi  —  Cass,  e  Beitini  come  a/  n.  1 . 

iS.  La  sentenza  che  apprezzando  i  fatti  e  le  prove,  ritiene  che  una  con- 
venzione avesse  per  iscopo  di  allontanare  alcuno  dagli  incanti,  giudica  in  fatto, 
ed  è  incensurabile  in  Cassazione  —  Cass.  6  maHo  1855^  ricorso  Delbò,  Caisotti 
e  Hadice  —  Betiini  1855,  parte  i,  p.  230. 
Vedi  la  giuris|>rudenza  citata  sotto  il  n.  4. 

V.  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  il  principip  registrato 
sotto  il  II.  6;  dell'art,  precedente. 

Art.  kOh.  Se  i  reati  preveduti  nei  precedenti  articoli  40 J  e  403  sa- 
ranno  commessi  dagli  uffiisiali  preposti  agli  incanti,  la  pena  del  carcere 
non  potrà  essere  minore  di  mesi  sei,  né  la  multa  potrà  esser  minore  di 
lire  duecentocinquanta  oltre  alla  sospensione  dai  pald)Kci  uffizi. 

Codice  delle  Due  SieUie. 

Art.  fìS.  Gli  uflBaiali  pobbliei»  ed  aUriagMMi  od<  impiegati  del  Governo,  complici 
dei  crimini  memionati  nel  precedente  articolo,  saranno  puniti  colla  relegazione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  249.  Se  i  delitti  di  cui  nei  precedenti  articoli  saranno  commessi  dagli  ofllziali 
preposti  agrincanti,  la  pena  della  carcere  non  potrà  essere  minore  di  mesi  sei  e  la 
mtflta  nent  minore  di  lire  duecento. 

Art.  405.  Le  pene  del  car^re  e  della  multa  stabilite  nei  (re  prece- 
denti articoli  potranno  essere  imposte  separatamente,  a  seconda  dei  casi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  :254.  Le  pede  minacciate  dai  precedenti  articoli  potranno  essere  imposte  anche 
separatamente. 

TITOLO  VI, 

DKI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  SANITÀ'. 

Ari.  406.  È  vietalo  a  chiunque  di  ritenere  materie  venefiche,  salvo  a 
coloro  ai  quali  sono  necessarie  per  l'esercizio  della  loro  professione  o  tne^ 
stiere,  ed  a  termini  dei  regolamenti, 
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I  trasgressori  soDCT  puniti  con  multa  estensibile  a  lire  tréceblo»  ed 
'ezìandiot  col  carcere,  secondo  le  circostanze  dei  casi*. 

Art.  hO%.  Incorreranno  nelle  stesse  pene,  di  cui  nel  precedente  articolo, 
i  fondachieri,  droghieri  o  rivenditori  di  spezie  o  così  dette  robe  we»  ohe 
vendessero  0  dispensassero  droghe  velenose,  mercuriali,  oppiati,  caustici, 
corrosivi  esimili,  fuorchì^  agli  speziali,  artisti,  iirtigiani^od  altri  ai  quali 
sono  necessarie  tali  droghe  per  la  loro  professione. 

Ceike  Parmena. 

Art.  t90.  Lo  spaocio  quaiimque  di  materie  veneflche  atte  di  per  se  stesse  a  por- 
tare la  morte  è  puoìto  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Regolaménto  di  polizia  pufiitiva  di  Toseaàa 

4rt.  141.  §t.  Lo  spaccio  dei  veleni  è  permesso  solamente  ai  farmacisti,  ai  dro> 
gbieri^  ed  ai  fabtn*icaDti  di  prodotti  chimici. 

§  2.  Sotto  il  nome  di  veleni  vengono  ancora  tutte  le  sostanze  semplici  o  com- 
poste, atte  a  produrre  gli  effetti  del  veleno. 

§  3.  Chiunque,  fuori  delle  persone,  che  ne  hanno  la  permissione  dalla  legge, 
spaccia  veleno,  iocorre  in  una  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  ognorachè  il 
fatto  non  cada  sotto  una  pena  più  grave. 

Art.  142.  §  1. 1  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  debbono 
tenere  i  veleni  in  stanza  a  parte  sotto  chiave,  o,  se  la  quantità  dei  medesimi  è  pic- 
cola, anche  in  uno  scaffale  a  parte  è  parimente  sotto  chiave, 

§  2. 1  contenenti  del  veleoi  non  debbono  esser  mai  di  carta  o  di  tela^  ma  di  solida 
materia  e  ben  coperchiati. 

§  3.  Sopra  ciascheduno  dei  detti  contenenti  debb'essere  scritta  a  grandi  caratteri 
la  parola  veleno. 

§  4.  Per  vendere  i  veleni  debbono  adoprarsi  bilancio,  pesi,  e  cucchiai,  esclusi- 
vamente destinati  a  quest'uso. 

§  5. 1  veleni  si  debbono  preparare  e  vendere  sui  piani  di  legno  o  di  marmo,  escla- 
sivamenle  destinati  a  quest'uso.' 

§  6.  Chiunque  contravviene  a  qualsivoglia  delle  disposizioni  del  presente  articolo, 
paga  una  multa  da  dieci  a  settanta  lire. 

R0§olmnento  Romano. 

Art.  242.  Gli  autorizzati  a  fabbricare  e  vendere  sostanze  venefiche,  vendendole 
senza  ricetta  in  iscritto  di  medico  approvato  da  ritenersi  dai  medesimi,  e  senza  l'os- 
servanza dei  regolamenti  prescritti  dalla  pubblica  autorità,  sono  soggetti  alla  pepa 
medesima. 

Art.  dOS.  Quando  dette  robe  si  vendessero  alle  persone  coroe^sopra 
riservate,  i  venditori  dovranno  notare  in  |in  libro  a  parte  la  qualità  delie 
droghe  vendute,  e  il  giorno,  nome,  cognome,  patria  e  professione  di 
quelle  persone  a  cui  le  avranno  vendute;  e  faranno  sottoscrivere  il  com- 
pratore, 0,  non  sapendo  egli  scrivere,  lo  faranno  sottosegnare  in  pre- 
senza di  due  testimoni  i  quali  vi  appongano  pure  la  loro  sottoscrizione. 

In  caso  di  trasgressione,  la  pena  sarà  della  adulta  estensibile  a  lire 
duecentocinqiianta. 

Codice  Austriaco. 
§  367.  Risultando  dal  pro'^sso  che  sulla  vendita  del  veleno  non  fu  tenuto  un  ap- 
posito registro,  nel  quale  sono  da  inscriversi  esattamente  le  persone  alle  quali  si 
fece  la  somministrazione  del  veleno,  l'epoca  in  cui  questa  avvenne  ad  il  permesso, 
verso  la  cui  esibizione  soltanto  può  seguire  una  tale  vendita,  questa  omissione  viene 
punita  la  prima  volta  con  multa  da  dieci  a  cinquanta  fiorini;  la  seconda  fino  a  cento 
fiorini;  e  in  caso  di  recidiva  ulteriore,  colla  perdita  del  negozio. 
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Codiee  Parmense, 

Art.  292.  Gli  speziali  però  ed  i  droghieri  devono  streUameiiie  aklenersi  a  quanto  è 
disposto  Degli  articoli  37,  38,  39,  40  e  47  del  decn  to  11  ottobre  1817  sotto  le  pene  ivi 
prescritte. 

Regolamento  di  poRzia  punitiva  dt  foicofui. 
Art.  143.  §1.  Le  persone  designate  nel  §  1  dell'articolo  precedente  non  possono 
spacciar  veleni  che  ad  altre  persone  aventi  h  stessa  facohà,  od  a  coloro,  che  di 
i|uelli  abbisoffnano  per  l'esercizio  della  propria  professione:  e  nel  secondo  caso  deb- 
Dono  ogni  volta  notare  in  un  registro  apposito,  da  esibirsi  airautorìtà  ad  ogni  sua 
richiesta,  la  qualità  e  la  quantità  del  veleno  spacciato,  il  giorno  dello  spaccio,  il 
nome^  il  cognome,  la  patrin  e  la  professione  deiracqnirente,  e  far  da  questo,  o  da 
due  testimoni,  se  egli  e  illetterato,  sottoscrivere  la  memoria. 

§  2.  Qualora  i  veleni  siéno  domandati  da  persone  incognite,  che  si  dicano  di  una 
professione  che  li  richieda,  non  si  possono  alle  medesime  consegnare,  se  non  sono 
munite  di  un  attestalo  deirautorità  locale  dì  polizia,  il  quale  est^rima  il  nome,  il 
cognome,  la  patria  e  la  professione  di  esse. 

§  3.  Dagli  obblighi  prescritti  dai  precedenti  §&!  eS,  sono  dispepsati  i  farmacisti, 
ognorachè  spediscano  ricette  di  medici  o  di  chirurghi. 

S  4.  Qualunque  violazione  dblle  norme  stabilite  nel  presente  articolo,  fa  incor- 
rere in  una  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

Regolamento  Romano, 
Art.  Ut.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Ari.  ^09.  Alle  slesse  pene  di  cui  oetrarlicolo  (|06  soggiaceranno  i 
fopdachìeri,  droghieri  o  rivenditori  di  spezie  o  cosi  dette  robe  vive,  che 
venderanno  droghe,  come  sopra,  a  persone  iocogoitè  quantunque  si,  di- 
cane di  professione  per  cui  siano  necessarie,  se  tali  persone  non  abbiano 
loro  ptesenlala  ana  dichtarazi^one  autentica  del  Giudice  del  Maodamento 
la  quale  esprima  il  loro  nome,  cognome,  patria  e  professione:  questa  di- 
chiarazione sarà  inserita  dal  fondachiere  é  droghiere  nel  libro  particolare 
sopraccennalo. 

Codice  Parmense, 

Art.  292.  Veggasene  11  testo  sotto  il  precedente  art. 

Regolamento  di  Polizia  punitiva  di  Toscana, 
Art.  143.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Ari.  ^iO«  Le  proibizioni,  falle  coi  precedenti  articoli  ai  fondachieri. 
od  altri,  di  vendere  o  dispensare  veleni  o  robe  pericolose,  sono. comuni 
agli  speziali,  salvochè  siane  falla  la  prescrizione  da  iin  medico  o  da  un 
chirurgo. 

Codice  Austriaco, 
S  346.  La  vendita  di  mediolnali,  la  cui  somministrazione  è  vincolala  a  cautele 
particolari  in  forza  della  norma  generala  sulle  farmacie  o  di  speciali  disposizioni, 
senza  che  queste  siensl  osservate,  è  da  punirsi  come  contravvenzione  tanto  nel  pro- 
prietario e  nel  provveditore  della  farmacia,  quanto  nell'assistente. 

U  proprietario  della  farmacia  che,  non  essendone  informato,  ò  imputabile  sol- 
tanto di  aver  mancato  alla  dovuta  vigilanza,  verrà  punito  con  multa  da  venticinque 
a  cinquanta  fiorini;  e  da  cinquanta  a  cento  per  la  seconda  volta.  La  terza  volta  gli 
viene  tolta  la  direzione  della  farmacia,  alla  quale  si  dà  un  provveditore. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  451.  Sì  fanno  colpevoli  di  contravvenzioni  di  polizia; 

18.  I  farmacisti,  che  spediranno  medicinali  sovra  ricette,  o  prescrizioni  di  persone 
non  approvate:    ^    ,,,,,,    , 
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Codiee  Fw^mmue. 
Ari.  t91  YeggasQDe  il  testo  sotto  il  precedente  art.  406. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 
Art.  142.  143.  Veggasene  il  testo  sotto  li  preoedenti  art.  407.  408. 

Regolamento  RovMno. 
Ah.  Ut.  Veggaseoe  il  teste  soUo  rart.  40?.  ,  « 

Art.  kìi.  Coloro  ai  quali  è  permessa  la  rileoKÌoDe  o  la  vendtia  delie 
materie  venefiche  o  pericolose  sovracceDoale,  e  coloro  che  per  la  loro 
professione  sono  obbÙgati  valersene,  dovranno  ritenerle  sodo  M  piopria 
risponsabilità  in  luogo  a  parte,  chiuse  a  chiave  da  custodirsi  presso 
di  loro. 

lo  caso  di  trasgressione  soggiaceranno  alle  pene  di  cui  neirarli- 
colo  406. 

Codice  Austriaco, 

§  368.  Il  capo  del  negozio  o  della,  farmacia  è  rispoosabile  della  trascuratezza,  cbe 
si  riscontrasse  nel  tenere  debitamente  separate  le  merci  velenose  dalle  altre^  o  nel 
contrassegnarne  o  nel  rinchiuderne  i  recipienti.  La  semplice  omissione  della  do- 
vuta precauzione  si  punisce  la  prima  volta  che  viene  scoperta,  con  multa  da  cinque 
a  venticinque  fiorini;  e  col  doppio  della  multa  in  casi  ulteriori. 

§  370.  Il  maestro  o  chiunque  ha  la  direzione  di  un  mestiere  od  industria,  in  cui  si 
adoperano  veleni  o  sostanze  velenose^  è  obbligato  di  tenerli  sempre  sotto  la  sua  cu- 
stodia, e  di  osservare,  in  caso  di  spedizioni,  (e  particolari  norme  in  proposito  vigeoti. 
L'omissione  di  queste  cautele  ò  punita  come  contravvenzione  cea  arresto  da  tregiorai 
ad  un  mese,  se  non  ne  è  derivato  danno  alcuno;  ed  a  sensi  del  $  335,  se  ne  segai  la 
morte  od  una  grave  lesione  corporale  di  qualche  persona, 

Codice  Parmense. 
Art.  Ì92.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  408. 

Regolamento  di  Mima  putativa  di  Toscana. 
Art.  14f .  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  a07. 

Regolamento  Uonumo. 
Art.  242.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  407. 

Art.  ki'ì.  Se  per  Tioosservanza  delle  disposizioni  acoeoDale  aegK  ar- 
ticoli 4^06,  407,  k09;  kìO  e  kH  ne  avvenga  un  veneficio,  €bi  le  avrà 
trasgredite  incorrerà  nella  pena  della  reclusione  o  dei  carcere  seooodo  le 
circostanze. 

Codiee  AusHiaco. 

S  805.  Nei  farmacisti  ed  in  quei  eommeroianti  che  sono  deWtimenle  autoriazAti  al 
traffico  di  veleni,  ò  punita  come  oontravvanzione  ogni  omissione  delie  cautele  portate 
dai  relativi  regolamenti,  come  pure  ognuna  delle  colpa  indleate  nel  jg  866^  368. 

§  366.  In  particolare  essendosi  somministrato  veleno  ad  alcuno  non  leg}ttiniaU»< 
col  prescritto  permesso,  la  pena  consiste  la  prima  volta  in  multa  da  cinque  a  cin- 
quanta fiorini,  la  seconda  nella  perdita  del  negozio. 

§  369.  Qualora  per  etfelto  di  tale  omissione  fosse  avvenuto  realmente  uno  scambio 
di  altre  merci  con  veleni,  e  ne  fosse  derivata  la  morte  od  una  grave  lesione  corpo- 
rale di  alcuno,  la  pena  sarà  quella  portata  dal  §  335. 

$§  367.  368.  370.  Veggasene  il  testo  sotto  li  precedenti  art.  408.  4il. 

Codice  Parmense. 
Art.  293.  Se  per  la  inosservanza  delle  disposizioni  citate  neirarticolo  preced^Bi^ 
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accada  un  veneflcio,  Ip  speliate  o  drogliiere  cbe  avrà  trasgredito  incorrerà  nella  pena 
della  reclusione. 

Codice  degU  eos  Stati  Eilensi. 

Art.  406.  §  1.  Chiunque  colla  intencione  di  nuocere  somministrerà  ad  alcuna  per- 
sona commesUbilì,  bevande  od  altre  sostanze  atte  a  produrre  grave  sconcerto  alla  sa- 
lute, quando  ne  avvenga  entro  I  quaranta  giorni  la  morte,  sarà  punito  coirergastolo 
a  vita,  salvo  il  disposto  nell'art.  359. 

§  2.  Se  la  morte  avverrà  dopo  i  quaranta  giorni,  il  colpevole  sarà  punito  coH'er- 
gastolo  a  tempo  non  mai  minore  d'anni  dieci. 

$3.  Sevi^arà  soltanto  pericolo  della  vita  la  pena  sarà  dei  Uvoh  ferzati  per 
tempo  non  minore  di  anni  sette.     > 

Begolamento  di  polizia  pmitiva  di  Tomcom. 
Art.  112.  143.  Veggasene  il  testo  sotto  li  precedenti  art.  407.  408. 

Regolamento  Romano. 

Art.  245.  Ove  alcuno  ne  abbia  realmente  sofferta  malattia  qualunque»  la  pena  sarà  la 

Salerà  dal  cinque  ai  dieci  anni.  Seguendo  la  morte,  la  pena  è  dai  dieci  ai  quin- 
iei  anni. 

Ari.  415.  Chiunque  per  oggetto  di  traffico,  senza  essere  autorizzato, 
fabbrica  e  sommiDistra  ad  altri  niaterie  veuèfiche>  oppure  soltanto  le 
acquista  ed  io  qualunque  modo  ne  fa  snoercio,  sarà  ptinito  colla  pena 
de  ila  reclusione. 

La  sola  fabbricazione  di  veleni  senza 'la  debita  tacohà,  quand'anche 
non  sia  accompagnata  da  vendita,  sarà  punita  col  carcere  non  minore 
dì  sei  mesi.  ^ 

Codice  Austriaco, 

§  354.  Fuori  delle  farmacie  autorizzate;  ed  anche  di  quelle  che  i  medici  e  chi- 
rurghi di  campagna  approvati  tengono  neTte  loro  case,  è  vietata  la  veniilta  iH  medi- 
camenti interni  od  esterni,  la  cui  somministrazione  è  soggetta  a  speciali  prescri- 
zioni restrittive,  quando  non  se  ne  sia  ottenuta  dall'autorità  apposita  licenza.  Questa 
vendita  è  punita  come  contravvenzione  coll'arresto  da  uno  a  tre  mesi,  da  inasprirsi 
ove  siasi  continuata  per  più  mesi.  Risultando  poi  dal  processo  che  la  ventllta  di  si- 
mili medicinali  abbia  avuto  conseguenze  nocive,  la  pena  si  è  dell'arresto  rigoroso 
.  da  uno  a  sei  mesi. 

§355.11  venditore  ò  inoltre  obbligato,  sotto  comminatoria  d'inasprimento  della  pena, 
di  consegnare  airautorità  tutti  i  medicinali  preparati ,  materiali  ed  utensili,  di  cui 
fosse  provvisto.  Oli  stranieri  che  si  fanno  rei  di  questa  contravvenzione,  sono  da  sfrat- 
tarsi da  tutti  i'dominii  dall'impero  aurstrìacò. 

§361.  Chi  senza  espreesa  licenza  deirautoriià,  fa  iraflBoo  di  arsenico  o  di  qua- 
lunqae  altra  sostnza  .velenosa,  o  di  merci  che  da  speciali  disposizioni  sono  pareg- 
giate ai  veleni,  commette  una  contravvenzione,  ed  è  punito  con  multa  da  cinque  a 
cinquanta  fliorini,  o  coirarresto  da  uno  ad  otto  giorni,  in  quanto  i  seguenti  para- 
gli n  non  contengano  penalità  speciali. 

§  963.  Un  nefoiiante  0  mereiaio,  che  non  autorizzato  alla  vendita  di  merci  vele- 
nose, ne  vende  senza  osservare  le  cautele  prescritte,  perde  il  diritto  airesercizip  del 
suo  negozio  già  la  prima  volta  in  cui  viene  scoperto;  ed  è  punito  coll'arresto  rigoroso 
da  uno  a  tre  mesi  risultando  dal  processo  che  questo  illecito  tralBco  venne  in  tal 
modo  continuato  per  non  breve  tempo.  Che  se  ne  fosse  provenuta  la  morte  od  una 
grave  lesione  corporale  di  alcuno,  il  colpevole  sarà  trattato  a  sensi  del  §  335. 

i  364.  Merdaiuoli  girovaghi  o  che  vanno  di  casa  in  casa  portando  in  vendita  arse- 
senico  bianco  o  giallo^  polvere  per  distruggere  raui  o  sorci,  veleno  per  le  mosche, 
orpioMnto  pel  besttame,  coceoli  di  levante  od  altre  merci  di  specie  velenosa,  com- 
m'ottono  una  eomtravve&iiene,  e  sono  puniti  colla  perdita  delle  merci  stesse  e 
deU»  Nee«za  «te  merciaiuelo  girovago,  ed  altresi  jCcH'arreeto  rigoroso  da  uno  a  sei 
«esi,  ft  laisiira  del  tempo  a  eui  protrassero  il  traffico  illecito,  e  del  danno  che  aves- 
sero occasionato. 
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S  371.  Alla  pena  portata  dal  §  368  soggiace  ogni  commerciante,  che  mette  io  cir- 
colazioDo  qualche  droga,  la  cui  specie,  anche  senza  essere  destinata  ad  uso  medici- 
nale^ fosse  affatto  sconosciuta^  e  non  prima  esaminata  dairautorità. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 
Art.  401.  Chiunque  venderà,  smercierè,  o  trasporterà  sostanze  medicinali,  in  con- 
travvenzione ai  regolamenti  di  pubblica  amministrazione,  sarà  punito  col  primo  o 
secondo  grado  di  carcere,  colla  confisca  degli  stromenti,  ed  oggetti  trovati  in  con- 
travvenzione, colPammenda  correzionale  sino  a  trenta  ducati,  e  coll'interdizione  a 
tempo  dall'uffizio  o  dallSutorìzzazìone,  di  cui  avrà  abusato. 

Codia  Parmeme. 

Art.  294.  La  sola  fabbricaziooe  di  veleni  senza  la  débìin  facoltà,  quand'anche  non 
accompagnata  da  vendita,  sarà  punita  con  prigionia  non  minore  di  ure  mesi. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  356.  Chiunque,  con  l'animo  di  far  lucro,  ha  scientemente  mescolato  aile  fit- 
tuaglie,  alle  bevande,  ai  medicinali,  od  altre  merci,  che  spaccia,  sostanze  pericolose 
alla  salute;  ognorachò  Fazione  non  cada  sotto  il  titolo  di  un  delitto  colpito  di  pena 
più  grave,  è  punito  con  la  carcere  Abo  a  due  anni,  ed  inoltre  soggiace  ad  una  multa 
da  cento  a  mille  lire^  ed  alla  confisca  delle  dette  merci. 

Art.  357.  Se  nel  commettere  i  delitti,  contemplati  nei  due  precedenti  articoli,  si  è 
fatto  abuso  di  una'arte,  che  presupponga  matricola;  alle  pene  respettivannente  in* 
corse,  che  sieno  inferiori  all'ergastolo,  va  congiunu  l'interdizione  dall'esercizio  delia 
professione,  per  un  tempo  non  minore 
a)  di  un  anno,  nei  casi  dell'art.  355;  e 
b  )  di  quattro  mesi,  nei  casi  dell'art.  '356. 

Regolamento  di  polizia  puniUrn  di  Touanot 
Art.  141.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art.  407. 

Regolamento  Romano, 

Art.  241.  Quelli  che  senza  superiore  autorizzazione  fabbricano,  danno  ad  altri,  o 
vendono  sostanze  venefiche  capaci  per  loro  stesse  ad  apnortare  la  morte  io  qua- 
.  luoque  maniera  applicate,  sono  puniti  colla  galera  dagli  anni  cinque  ai  dieci. 

Ari.  Uik.  Gli  speziali  che  prepareranno,  riterraoDo,  o  dispenseranno 
con  frode  medicinali  che  fossero  riconoi^iuli  dannosi,  saranno  puniti  col 
carcere  e  con  multa  estensibile  a  lire  duemila:  le  quali  pene  potranno 
anche  essere  applicate  separalamente. 

Codice  Aì^etriaco. 

$  846.  11  proprietario  della  farmacia  che  era  informato  della  vendita  fatu  in  modo 
proibito,  sarà  aa  punirsi  nel  primo  caso  di  contravvenzione  con  multa  da  cinquanta 
a  cento  fiorini;  e  da  cento  a  duecento  in  caso  di  recidiva;  e  ooll'arresto  rigoroso  da 
uno  a  sei  mesi  secondo  le  più  o  meno  importanti  conseguenze,  qualora  dal  medici- 
nale somministrato  fosse  derivato  danno  ad  alcuno. 

I  347.  Il  provveditore  colpevole  di  negligenza  nella  sorveglianza,  è  punito  la  prima 
volta  coll'arresto  da  tre  giorni  ad  un  mese,  e  la  seconda  eolla  rimozione  dal  suo 
servizio.  Se  poi  egli  ebbe  cognizione  delh  vendita  fatta  in  modo  proibito,  sarà  da 
punirsi  con  arresto  rigoroso  da  uno  a  sei  mesi,  e  dichiarato  incapace  a  servire  ulte- 
riormente in  una  farmacia. 

i  349.  Qualora  un  medicinale  venga  falsificato  o  preparato  con  sostanze  che  hanno 
già  perduto  la  loro  virtù  medica,  oppure  venga  lavorato  o  conservato  in  un  reci- 
piente sporco,  nocivo  alla  salute  per  le  materie  di  cui  è  formato,  o  per  altri  miacugli 
a  cui  abbia  prima  servito,  l'assistente  di  farmacia  commette  una  contravveozioiie,  e 
la  commette  altresì  il  proprietario  od  il  provveditore,  in  quanto  l'uno  o  l'altro  di 
questi  ultimi  sia  imputabile  di  aver  mancato  alla  dovuta  vigilanza.  Ogni  med<co,  a 
cui  nella  cura  di  un  ammalate  occorre  un  simile  caso,  è  sotto  sua  responsabilità  in 
dovere  di  farne  denuncia  all'autorità. 
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Codice  Parmense. 

Ari.  !29(>,  Alla  stessa  pena  sarà  sottoposto  io  speziale  che  anche  senza  voloolà  di 
nuocere  abbia  sommioistrate  niedicioe  non  corrispuodeoti  in  qualità  o  peso  alle  me- 
diche ordinazioni. 

Art.  297.  Gli  speziali  che  prepareranno,  riterranno,  o  dispenseranno  con  frode  me- 
dicamenti che  a  giudizio  del  protomedicato  fossero  riconosciuti  inutili,  o  dannosi^ 
saranno  puniti  con  prigionia  non  maggiore  di  un  anno,  e  con  ipultn  non  maggiore  di 
!2000  lire;  e  tutto  ciò  oltre  la  sospensione  dall'esercizio  dell'arte  loro,  che  potrà  essere 
contro  i  medesimi  pronunciata  per  deliberazione  del  protomedtcato. 

Reifolamenio  Romano. 

Art.  843.  Se  però  somministrano  una  sostanza  veDefica,  con  scienza  che  la  mede- 
sima deve  servire  per  avvelenar^  qualche  persona  sia  certa,  sia  incerta,  sono  puniti 
come  rei  di  veneficio. 

Art.  415.  Alle  pene  del  carcere  estensibile  ad  un  anno  e  della  multa 
es^tensibile  a  lire  cinquecento^ saranno  sottoposti  lo  speziale,  o  chi  è  auto- 
rizzato a  farne  le  veci,  i  quali,  anche  senza  volontà  dì  nuocere,  abbiano 
somministrato  o  lasciato  somministrare  medicinali  non  corrispondenti  in 
qualità  od  in  peso  alle  mediche  ordinazioni.  Anche  queste  pene  potranno 
essere  applicate  separatamente. 

Codice  Austriaco. 

S  348.  L'assistenie  (garzone)  della  farmacia,  che  vende  medicinali  in  modo  proi- 
bito eoo  saputa  del  suo  principale,  è  punito  coir  arresto  da  uno  a  tre  mesi;  e  coli'ar- 
resto  rigoroso  da  tre  a  sei  mesi  ove  it  principale  ne  fòsse  ignaro.  Nel  caso  di  una 
seconda  contravvenzione  si  deve  aggitwgere  nella  sentenza,  che  il  condannato  perde 
la  sua  matricola,  ed  è  dichiarato  incapace  a  servire  più  oltre  quale  assistente  di 
farmacia. 

S  350.  L'assistente  di  ^rmacia  è  punito  la  prima  volta  coli'arre»to  per  una  setti- 
mana, e  la  seconda  coH'arresto  inasprito  della  stessa  dorata.  La  terza  volta  è  con- 
daooato  a  servire  di  ouovo  in  qualità  di  praticante  fino  a  che,  in  un  nuovo  esame, 
abbia  dato  prove  di  cognizioni  sufficienti  e  deiresattezza  necessaria  nelh  prepara- 
ti one  dei  medicinali. 

1 351.  Il  proprietario  della*rarmatìa  è  punito  la  prima  vol;a  con  mulia  di  cinquanta 
fiorini;  e  di  cento  in  caso  di  recidiva.  Ripeti  ndosi  di  frequente  simili  casi,  gli  si  mette 
un  provveditore  a  tempo  indeterminato. 

I  352.  Il  provveditore  della  farmacia  è  punito  in  simile  caso  la  prima  volta  coH'ar- 
resto di  una  settimana,  h  seconda  coll'inasprimento  dell'arresto  mediante  digiuno; 
io  caso  di  frequenti  recidive  è  rimosso  dal  servizio  di  provveditore. 

I  353.  Venendo  scambiati  o  distribuiti  erroneamente  medicinali  in  una  farmacia, 
#bi  li  ha  dispensati,  è  punito  per  questa  cootravvenzione  coll'arresito  d'una  settimana, 
che  può  essere  prolungato  fino  a  tre  mesi  ed  anche  inasprito  in  caso  di  una  dlsat* 
teniione  notevole  per  gravità  o  fTeqiìenza. 

§g  346.  347.  349.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art. 

Codice  Parmense. 
Art.  296.  Veggasene  il  lesto  sotto  Kart,  precedente. 

Art.  ki6.  Qualunque  venditore  di  commestibili,  vini,  dì  .«piriti,  di  li- 
quori o  di  altra  bevanda,  il  quale  frammischi  materie  che  per  indole  loro 
sìeno  altea  nuocere  o  che  diventino  tali  col  mescolarle  a  cibi  o  be- 
vande, sarà,  per  questo  solo  fatto,  punito  col  carcere  da  un  mese  a 
due  anni. 

Codice  Austriaco. 

i  399.  Chi  nell  esercizio  di  un  mestiere  che  autorizza  alla  vendita  di  carne  cruda 
0  in  qualunque  modo  preparata  o  cotta,  vende  cosa  proveniente  da  un  animale  non 
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visitato  secoodo  il  prescritto,  è  puttito  f er  queMii  contravvenzione,  la  prima  volta 
con  multa  da  venticinque  fino  a  duecento  fiorini  oltre  alia  perdita  della  carne  non 
visitata  0  del  prozio  ritrattone;  la  seconda, volta  si  raddoppia  la  multa;  la  terza  voha 
poi  il  contravventore  perde  il  suo  mestiere,  e  viene  dichiarato  incapace  per  sempre  ad 
esercitarne  uno  di  tale  sorta. 

§  4U3.  Sono  rei  di  contravvenzione  i  mercanti  d'  vino,  i  fabbricatori  di  h'rrra^  di 
acquavite  o  di  altri  liquori,  come  pure  i  venditori  di  bibite  di  ogni  genere,  presso  i 
quali  si  rinvengano  bevande  preparate,  adulterate,  o  guaste  in  modo,  da  poter  es- 
sere nocive  alla  salute. 

§  404.  Quelli  che  si  rendono  colpevoli  delle  contravvenzioni  accennate  net  prece- 
dente paragrafo,  sono  puniti,  oltre  ohe  oóUa  |»erdiiB  della  bevanda  nel  detto  modo 
preparata,  adulterata  o  guasta,  con  multa  da  cento  a  cinquecento  fiorini^  a  misor^ 
della  quantità  ritrovata  e  del  tempo  per -cui  avrà  durato  tale  traffico.  In  caso  di  reci- 
diva, la  multa  viene  raddoppiau.  La  terza  contravvenzione  poi  importa,  oltre  atta 
p^na  pecuniaria,  anche  la  perdita  del  mestiere. 

§  405.  Qualora  nell'esame  di  una  bevanda  vi  si  trovi  mescolata  od  aggiunta  qualche 
cosa  che  si  riconosca  nociva  in  alto  grado  alla  salute,  la  bevanda  debb'  cfssere  tosto 
distrutta^  ed  il  colpevole  è  punito,  per  tale  coAtravvénzioce,  con  anesto  rigoroso  da 
tre  fino  a  sei  mesi,  ed  olure  di  ciò  dichiarato  decaduto  ed  incapace  per  sempre  del- 
l'esercizio  del  commercio,  del  mestiere  o  della  vendita  al  minuto. 

§  407.  Del  resto  ogni  addizione,  ogni  mescolanza  o  falsificazione,  la  quale^  o  perse 
stessa,  0  per  gli  ingredienti  adoperati,  o  pei  mododi  prepararli, o  pei  recipienti  di  cui  si 
fosse  fatto  uso  per  prepar^irli  o  per  conservarli,  potesse  comunicare  una  qualità  nociva 
per  la  salute  a  qualsivoglia  specie  di  commestibili,  debb'essere  trattata  rome  contravven- 
zione, ed  in  proporzione  della  qualità  nociva  e  del  tempo  pel  quale  sarà  stata  conti- 
nuata questa  pratica,  è  punita  con  multa  da  dieci  fino  a  cento  fiorini,  o  cen  arresto 
da  ure  giorni  ad  un  mese,  che  secondo  le  cireostanze  è  pure  éa  inasprire.  VeriAft^- 
dosi  ancor  più  notevoH  circostanze,  si  applica  al  colpevole  anche  la  pena  determi- 
nata dai  %  404  e  405. 

§  408.  A  questa  contravvenzione  appartengono  specialmente: 

a)  l'uso  di  colori  minerali  nella  preparazione  di  commestibili  o  il  eolorire  eoo 
rame,  arsenico,  piombo,  zinco  o  con  altri  colori  minerali  che  contengono  prepafati 
metanici  velenosi,  le  stoffe  destinote  a  ventre  ih  contatterei  corpo  umilio, -e«i|e 
pure  il  dare  la  salda  alle  stoffe  con  amido,  cui  siano  stati  misti  timili  GoAori  mi- 
nerali; 

b)  l'applicazione  di  litargirio  o  di  vernice  cattiva  a  vasellami  che  servono  per 
mangiare,  borei)  cuocere,  ovvero  a  balocchi  pei  fanciulli; 

e)  la  fabbricazione  di  vasellami  ad  uso  dfet  mangiare,  bere  o  cuocere  con  park- 
fong,  in  modo  contrario  ai  regolamenti; 

d)  l'inosservanza  da  parte  dei  fabbricatori  e  venditori  di  acquavite,  delle  spe- 
ciali norme  di  polizia  sanitaria  emanate  per  la  costraaione  degli  apparati  di  distilla- 
zione dell'acquavite; 

e)  l'uso  di  vasi  di  rame  nell'esercizio  del  mestiere  di  pizzicagnolo,  di  vendiiore 
di  trippe  cotte,  ed  in  ((enere  di  lutti  quegli  artigiani,  i  quali  si  occupano  della  belici- 
tura  e  della  vendita  di  commestibili  accorrenti  in  simili  eserfsizii. 

Codice  delle  Due  Sicilie'. 
Art.  400.  Chiunque  avrà  venduto  o  smerciato  bevande  falsifteate  contenenti  mistBre 
nocive  alla  salute,  sarà  punito  col  secondo  o  terzo  grado  di  carcere  e  coll'ammenda 
correzionale:  le  bevande  saranno  inoltre  confiscate. 

Codice  Parmett$e. 

Art.  295.  Qualunque  venditore  di  commestibili,  vrni^  spiriti  o  liquori  di  ogni  ge- 
nere destinati  a  beversi,  che  frammischi  materie,  le  quali  o  per  indole  loro  siano  bìi$ 
a  nuocere,  o  tali  diventino  col  mescolarle  af  cibi  o  bevanda*,  sarà  per  questo  solo  fauo 
punito  con  prigionia  da  un  mese  a  due  anni. 

Art.  309.  Chiunque  faccia  vendita  o  smercio  qualunque  di  bestie  morte  d«  sé,  o 
fatta  morire  perchè  infotte^  sarà  punito  con  multa  da  30  lire  a  300. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  356.  Teggsismie  il  testo  sotto  il  preced.  art.  4i3. 
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Regolamento  Romano. 

Art.  244. 1  venditori  di  bevande  e  di  commestibili,  ciie  introducono  in  essi  tnaterie 
che,  0  per  loro  indole  o  per  mistura  siano  atti  a  nuocere  gravemente  alla  salute 
umana,  sono  puniti  coll'opera  pubblica  d^  uno  ai  tre  anni,  e  con  multa  dai  trenta 
scudi  ai  trecento. 

Art.  2i6.  Quelli  che  vendono  o  smerciano  carne  di  bestie  morte  per  roalnttie  o 
fatte  morire  come  infette  o  comestibi li  guasti  o  corrotti,  sono  puniti  con  multa  dagli 
scudi  dieci  agli  srudi  cinquanta.  In  caso  di  recidiva  la  multa  è  doppia,  e  si  aggiunge 
la  detenzione  da  uu  me:fe  ^d  un  anno. 

Il  reato  contro  la  pubblica  sanità,  sì  tiene  per  consumalo  quando  si 
trova  presso  un  prislinaìo  un  frammischiaoiento  di  farina  vera  con  farina  guasta 
e  corrotta  e  con  materie  nocive,  nello  scopo  e  con  intendimento  di  venderla 
per  umano  alimento:  —  si  ha  un  principio  di  esecuzione  del  frammischìamento 
medesimo,  appena  una  parte  delle  farine  cattive,  è  già  stiacciata  air  unico 
scopo  dì  eseguirlo  —  Cass.  23  lug.lio  1 855,  ricorso  Farina  —  Bettini  4  855, 
parte  i,  p.  664,  seg. 

Art.  1^17.  Saranno  punili  colle  stesse  pene  i  veUurali,  barcaiuoli  e 
loro  dipendenti,  od  ogni  altra  persona  incaricata  del  trasporto  di  vini,  di 
spiriti  0  liquori  od  altre  mercanzie  ad  essi  affidate,  qualora  nel  traspor- 
tarle De  abbiano  alterala  la  natura  col  mescolarvi  sostanze  nocevoli. 

Art.  4tl8.  Se  per  le  trasgressioni  delle  dispostzioai  accennate  negli 
articoli  415,  414,  416  e  417  segua  la  morte  di  qualche  persona,  il  col- 
pevole sarà  punito  colla  reclusione  estensibile  ad  anni  sette;  salve  le  pene 
maggiori  quando  si  provasse  nel  colpevole  una  diretta  volontà  di  nuocere. 

Codice  Parmense. 

Art.  304.  Nei  casi  degli  articoli  295,  296  e  297  se  per  le  trasgressioni  ivi  accennate 
derivi  la  morte  di  taluno,  eneo  si  provi  nel  trasgressore  una  diretta  volontà  dì  nuo- 
cere, questi  sarà  punito  con  pena  d  uno  a  tre  gradi  minore  di  quella  dovuta  all'omi- 
cidio  volontario. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  406.  Yeggaseae  il  testo  sotto  il  precedente  art.  412. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  355.  Chiunque,  avvelenate  dolosamente  cose,  destinate  alla  consumazione 
pubblica,  ha  posto  in  pericolo  «la  vita  o  la  aalvte  di  un  numero  indeterminato  di 
persone;  soggiace 

a)  alla  pena  di  morte,  se  ha  cagionato  omicidio; 

b)  all'ergastolo,  se  ha  cagionato  lesione  personale  gravissima  o  grave;  e 
e  )  alla  casa  di  forza  da  dieci  a  vent'anni,  negli  altri  casi. 

RegolamenUf  Romano. 
Art.  245.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art.  412. 

Art.  419.  Colle  disposizioni  contenute  in  questo  titolo  non  è  derogato 
alle  leggi  e.  regolamenti  particolari  concernenti  la  pubblica  sanità  in  tutto 
ciò  che  non  è  contrario  alle  disposizioni  del  presente  Codice. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  357.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  413. 
%     Codice  Pbnalv,  voi.  IL  4 
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TITOLO  yn. . 

DEI  REATI  CONTRO  IL  BUON  COSTUME. 

Art.  420.  Chiunque  offenda  l'altrui  pudore  od  il  buon  coslunae  io  ma- 
niera da  eccitare  il  pubblico  scandalo,  sarà  punito  col  carcere  estensibile 
a  sei  mesi. 

Se  Tollraggio  al  pudore  è  seguilo  in  privato,  e  vi  sia  querela  della 
Parte  offesa,  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a   tre  mesi. 

In  ambi  i  casi  sarà  aggiunta  una  multa  estensibile  a  lire  duecento. 

Diritto  Romano, 

I)  disposto  delle  romane  leggi  improolavasi  ad  estrema  severità  nella  repressione 
degli  attentaU  ai  costumi. 

La  sola  semplice  foroicazione  sfuggiva  alla  legge  penale:  —Giulio  Cloro  seni, 
Ub.  V,  §  fornicalio  n.  1.  —  SoUo  questa  parola  però  non  coraprendevasi  se  non  uu 
volontario  commercio  con  figlie  o  vedove  maggiori,  che  consentivano  a  prostituirsi, 
0  mej^lio  con  figlie  pubbliche, —Damhouder  prax.  rer.  crim  cap,  xcv,  n.  3.  — Muyarl 
de  Voaglans  leg.  cnm.  p.  212.  —  Leg.  29  Cod.  ad  leg.  Jul.  de  aduller. 

Quando  però  la  fornicazione  rivestiva  il  carattere  di  stupro  o  ratto  di  seduzione,  la 
pena  di  questo  delitlo  era  la  confisca  della  metà  dei  beni,  se  il  colpevole  era  di  con- 
dizione onorata,  ed  una  pena  afflittiva  colla  relegazione,  se  era  di  condizione  infe- 
riore. —  Damhouder  toc,  cit,  cap,  xciv,  n.  l.  —  Muyart,  toc,  cit,  —  Instit.  §  4  de 
publ.jud. 

L'incesto  era  punite  colla  morte,  sia  che  avesse  luogo  tra  ascendenti  e  discendenti, 
0  tra  fratelli  e  sorelle,  o  tra  suocero  e  nuora.  La  slessa  pena  pronuncia  vasi  quando 
verificavssi  commercio  progressivo  e  cumulativo  colla  madre  e  colla  figlia. —  Class, 
in  leg,  2,  Cod.  ad  leg.  Jul.  de  aduller.  —  Farinac.  oucestAk^,  nn.  64,  tO-i.  —  Dam» 
houder  loc,  cit,  cap,  xcvi,  n.  2.  —  Mittermaier  §  461  del  man,  di  Feverbach  nota  i . 

L'incesto  tra  cognati,  e  zi*,  o  nipoti,  non  era  passibile^  che  di  pena  arbitraria.  — 
Farinac,  loc,  cit,  nn,  88,  96. 

Infine,  la  sodomia,  la  bestialità  punivansi  coiruUimo  supplizio.  —  Leg.  31,  Cod.  ad 
leg.  Jul.  de  adulter.  —  Novel,  Ul.  —  Capit.  di  Carlomagno  add.  i,  e,  crii.  —  È  da 
rimarcare  tuuavia,  che  gli  antichi  romani  non  punivano  la  prima,  se  non  con  am- 
menda di  iOOOO  sesterzii.  —  Lex  Scantinia.  —  Domit.  cap.  vnt.  —  Quintil,  instit. 
orat.  IV,  2,  69.  —  Cicer,  epìsi.  adfamil.  lib.  vn,  cpist.  12  e  14. 

Diritto  Francese, 

Art.  330.  Chiunque  avrà  commesso  oltraggio  pubblico  al  pudore,  sarà  punito  col 
carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno,  e  con  ammenda  da  sedici  a  duecento  franchi.  — 
Locrè,  t.  XV,  p.  456.* 

Codice  Austriaco,  . 

§  500.  Nello  scopo  a  cui  sono  dlreUe  le  cure  della  legislazione,  il  concetto  di  un'of- 
fesa alla  pubblica  moralità  non  è  circoscritto  a  quelle  azioni  soltanto,  che  sono  aite 
a  produrre  per  sé  stesse  avversione  e  pubblico  scandalo,  mu  si  estende  anche  ad 
azioni  che  per  la  loro  natura  contribuiscono  a  propagare  la  corruzione  dei  costumi, 
0  alle  quali  sono  congiunte,  come  ordinarie  conseguenze,  la  dissolutezza  ed  il  di- 
sordine. 

Dietro  tali  principii  sono  da  punirsi  delitti  o  contravvenzioni  contro  la  pubblica 
moralità  nei  casi  sotto  espressi:  a)  la.  libidine;  6)  le  gravi  offese  al  buon  costume  od 
al  pudore  portanti  pubblico  scandalo;  e)  il  mendicare;  d)  i  giuochi  proibiti;^) 
rubbriacbezza;  f)  altre  gravi  Immmoralità. 

§  516.  Chi  mediante  disegni  o  figure  con  alti  indecenti  offende  il  buon  costume  o  il 
pudure  gravemente  ed  in  maniera  da  eccitare  pubblico  scandalo,  si  fa  ree  di  una 
contravvenzione,  ed  è  punito  con  arresto  rigoroso  da  otto  giorni  fino  a  sei  |mesi.  Ma 
se  tale  offesa  fu  commessa  col  mezzo  di  stampati»  verrà  punita,  come  delitto,  con  ar- 
resto rigoroso  da  sei  mesi  ad  un  anno. 
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Codice  delle  Dye  SicUic. 

Art.  345.  Ogni  aito  vergognoso,  od  eccesso  d'incoDlinenza  che  offenderà  i  pubblici 
Cfostumi,  similmenie  ad  ogni  oltraggio  ijl  pudore  pubblico,  sarà  punito  col  primo,  o 
secondo  gr^do  dì  carcere. 

Il  giudice  potrà,. secondo  le  circostanze,  discendere  alla  pena  del  conGno,  o  doll'e- 
siglio  correzionale  dello  slesso  grado. 

Codice  Parmense, 

Ari.  366.  Qualunque  azione  con  che  si  offenda  innubblrco  ralirui  pudore,  o  i 
buoni  costumi,  sarà  puniia  con  prigionia  d'un  mese  ad  un  anno. 

Ari.  367.  L'oliraggio  al  pudore  in  luogo  privato, quando  esilia  querela  della  parte, 
sarà  punito  con  prigionia  non  maggiore  di  nei  mesi,  o  con  multa  da  30  lire  a  20<\ 

Codice  di  Toscana. 

Art.  301.  §  1.  Chiunque  fa  oltraggio  al  pudore,  comméllendo  in^  luogo  pubblico,  o 
eoa  pubblico  scandalo,  alti  impudici,  che  non  cadano,  secondo  gli  articoli   prece- 
denti di  questo  titolo,  sotto  una   pena  più  grave^  incorre  nella  carcere  da  un  mese, 
a  due  anni. 

§  2.  L'oltraggio  al  pudore  in  luogo  privato,  e  senza  pubblico  scandalo,  si  punisce, 
a  querela  di  parte,  con  la  carcere  fino  a  sei  mesi. 

Art.  302.  Chiunque  offende  il  pudore,  per  mezzo  di  pubblici  canti  o  discorsi  csceni, 
0  di 'oscene  scritture  a  mano  o  stampate,  o  rappresentazioni  figurative,  affisse,  dif- 
fuse, esposte,  0  in  altra  guisa  portate  a  noiizia  comune,  soggiace  alla  carcere  da 
quindici  giorni  a  sei  mesi. 

Regolamento  Romano, 

Art.  184.  È  punito  da  un  mese  ad  un  anno  di  opera  pubblica,. o  con  multa  di  scudi 
dieci  agli  scudi  cinquanta,  chiunque  offende  i  buoni  costumi,  e  fa  oltraggio  al  pu- 
dore con  discorsi  osceni,  con  atti  e  gesti  contrarli  alla  decenza  pubblica,  con  iscriili 
in  prosa,  o  io  versi  affissi,  o  distribuiti.  A  questa  medesima  pena  è  sottoposto  chi 
espone  in  vendila  immagini  oscene,  o  libri  che  trattino  di  materie  di  qaesta  indole, 
0  abbia  scritti^  o  apposti  nei  muri  delle  strade  motti,  o  Ggure  oscene  ed  indecenti. 

Art.  185.  Gli  autori,  stampatori,  e  disegnatori  di  tali  scritti,  stampe  o  imagini,  oltre 
la  pena  suddetta,  sono  sottoposti  alla  multa  dagli  scudi  venti  ai  cento. 

Art.  186.  I  canti  osceni  si  di  giorno  che  di  notlo  sono  puniti  colla  detenzione  dai 
dieci  giorni  od  un  mese. 

Art.  187. 1  notatori  a  corpo  ignudo- in  luoghi  pubblici  e  frequentati  sono  puniti 
come  neirarticolo  precedente. 

1.  L'oltraggio  previsto  da  questo  articolo,  è  un  oltraggio  con  azione:  è  ne-, 
cessario  un  fatto  materiale  per  indurlo  —  Quindi  ToUraggio  previsto  da  questo 
articolo^  non  può  intendersi  di  semplici  ingiurie  tuttoché  oUraggianti  e  gros- 
solane, sibbene  di  azioni  o  gesti  atlenlalorii  al  pudore  — Cass,  frane.  30 
nev.  an.  2.  Dalloz,  Alfab.  t.  ii,  p.  89  —  Sir.  t.  ui,  parte  n,  p.  403—  Carnet^ 
sulVart.  330,  w.  5 —  Moriri)  Diz.  ecc.  p.  87  — Encicl.  del  drit.  Attentato  ai 
costumi,  n.  7. 

È  poi  carattere  distintivo  di  questo  delitto,  Tinduzione  di  scandalo,  di 
vergogna  al  pudore,  di  offesa  air  onestà  di  coloro  che  ne  sono  iestlmonii  — 
Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  487,  ediz.  Sa  —  Cass,  frane.  5  luglio  1838.  Z).  P. 
4S38,  parte  i,  p.  379  —  /.  du  P.  1839,  parte  i,  p.  321  —  Sir.  t.  xxxix, 
parte  i,  p.  59  —  26  marzo  \%\S.  Sir.  t.  xiu,  parte  i,  p.  256  —  Dalhz,  t.  in, 
p.  93  —  Carnot,  /.e. 

fé.  È  condizione  ancora  del  delitto  previsto  da  questo  articolo,  che  sia  slato 
commesso  pubblicamente. 
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La  pubblici^  è  la  base  essenziale  della  sua  esistenza. 

Quanta  air  esistenza  o  non  nel  fatto  di  questa  pubblicità,  ciò  è  lasciato 
airappreziazione  dei  magistrati. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia^  ha  giudicato  che  questo  arlicoto  si 
riferisce  a  tutti  i  generi  di  pubblicità,  di  cui  è  suscettibile  Toltra^io  al  pu- 
dore, sia  a  causa  del  luogo  in  cui  fu  commesso,  sia  a  causa  delle  circostanze 
da  cui  fu  accompagnato  —  Cass.  frane.  29  febbraio  1898.  D.  P.  4898,  parte  i, 
p,  445  —  Sir.  t.  xxyiiìy  parte  \,  p.  345. 

3.  Giusta  il  concetto  e  la  lettera  di  questo  articok);  è'  offesa  pubblica  al 
pudore,  tuttavolta  la  stessa  è  commessa  in  luogo  pubblico,  perchè  la  legge 
nelle  sue  espressioni  contrappose  all'offesa  pubblica  quella  fatta  in  luogo  pri- 
vato; il  che  dimostra,  cha .  dal  luogo  principalmente  intese  determinare  la 
qualificazione  dell'offesa,  e  la  distinzione  tra  la  pubblica  e  la  privata  —  Cass. 
iS  Ittglio  4 856,  ricorso  Marchisio  —  Bettini  4  856,  parte  i,  p.  756,  756. 

4.  Giusta  la  giuridica  intelligenza  dell'intrinseco  concetto  della  legge,  debba 
aversi  per  pubblica  l'offesa  al  pudore,  se  è  commessa  in  luogo  per  sé  acces- 
sibile ad  altri:  la  légge  non  parla  di  luogo  pubblico  —  Cass.  99  gennaio  4858, 
ricorso  Buglietto  e  Bracco  —  Bettini  4858,  parte  i,  p.  404 . 

5.  Sono  luoghi  pubblici  in  senso  assoluto,  per  l'effetto  pretisto  da  questo 
articolo  le  vie,  le  piazze,  le  strade.  Sono  luoghi  pubblici  non  altrimenti  che 
a  certe  condizioni  e  per  intervalli,  e  tali  divengono  quando  sono  dedicali 
all'uso  pubblico,  conservando  questo  carattere  pel  frattempo  in  cui  sono  acces- 
sibili  al  pubblico  --:  gli  alberghi,  le  sale  di  spettacolo,  ed  i  luoghi  ip  cai 
si  può  entrare  pagando,  nel  corso  dello  spettacolo  o  della  riunione  -«-  le  chiese, 
le  scuole,  i  corsi  pubblici,  i  tribunali,  le  segreterie,  gli  uffizii  di  pubblica 
amministrazione  —  Cass.  frane,  19  febbraio  4895.  Sir.  t.  xxr,  parte  i, 
p.  333  —  4  4  giugno  4834.  Sir.  t.  xxxi,  parte  i^  p^.  234  —  9 /uy/ù>  4849. 
Sir.  t.  XIII,  parte  i,  p.  65  —  Dalloz,  t.  xxii,  p.  409  —  9  agosto  4846.  Dalhz, 
t,  XXII,  p.  406  —  9  novembre  4839.  Sir.  i.  xxxii,  parte  i,  p.  744 —  ^9  nov. 
4899.  Giorn.  di  dritto  crim.  4830,  p.  49  —  45  dicembre  4806.  Balloz^  t.  xxii, 
p.  86  — 8  agosto  4839.  Dalloz,  Rac.  period.,  t.  xxxnl.  parte  i,  p.  347  — 
29  agosto  4898.  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,  p.  837  —  4  agosto  4896.  Sir.  t.  ixni, 
parte  ì,  p.  498. 

S.  Non  possono  considerarsi  luoghi  pubblici  per  l'effetto  di  questo  articolo, 
le  case  del  curati  o  loro  inservienti,  le  botteghe  dei  mercanti,  la  casa  ove  il 
giudice  tiene  le  sue  udienze,  fuori  dei  giorni  e  delle  ore  di  queste,  lo  studio 
di  un  notaio  fuori  dei  casi  di  un  incanto,  il  gabinetto  di  un  sensale  di  com- 
mercio^ 14ntemo  di  una  diligenza  —  Cass.  frane.  9  agosto  4816.  DalhZj 
I.  Ili,  p.  406  —  45  morao  4839.  Sir.  t.  xxxii,  paj^te  i,  p.  669  —  Metz  48  ot- 
tobre 4847.  Sir.  t!xniì,  parte  ii,  p.  358  —  Balloz.  t.  xxn,  p.  407  —  Hiom 
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2i  dicembre  i 829.  Sir,  t.  xxx,  parte  ii,  p.  75  —  Bùurges  22  %ito  4 836,  cttata 
da  ChassaUj  Tratt.  dei  oontr.  della  parola  ecc.  t.  i,  p.  45  —  Ca«.  frane.  29  no- 
vembre 4833.  DalloZy  Race,  period.  ^  xxxiv,  parte  i,  p.  34  —  27  ojo^to  4834. 
iStV.  /,  xxxii,  parte  i,  p.  4  4  4. 

7.  L'oitraggk)  ai  pudore  eommesso  in  istrada  è  riputato  pubblico,  ancorché 
segua  di  nottetempo;  perciocché  il  passaggio  e  la  circolazione  per  le  strade 
SODO-  di  diritto  e  soventi  d'uso  tanto  nella  notte  che  nel  giorno— *C(U5.  frane. 
26  marxo  4843.  DalloZj  Alfab.  L  xiii,  parte  i,p.  256. 

9.  È  anche  riputato  oltraggio  pubblico  al  pudore  Tessersi  questo  commesso 
in  un  campo  non  spogliato  del  raccolto,  ma  alla  vista  di  qualdie  persona-^ 
Cass.  ^nmc.  22 /eèòroio  4828.  Sir.  t,  xxviii,  par/e  i,  p.  345  —  40 /eòftrato 
4844.  Giom.  di  dritto  crim.  4844,  p.  73  —  Ca$s.  Belg.  47  /gennaio  4839  -— 
Giurispr.  Belg.  4  839,  parte  i,  p.  4  4  9 . 

9.  Ha  carattere  di  pubblicità  similmente  Toltraggio  al  pudore  commesso  in 
una  camera  d'albergo  non  destinata  a  ricevere  abitualmente  i  viaggiatori,  ma 
avente  comunicazione  colla  cuciiia  e  ^ala  a  bere,  a  mezzo  di  porte  rimaste 
aperte  che  lasciano  a  tutti  quolK  che  frequentano  l'albergo  la  possibilità  di  es- 
seme testiraonii  —  Parigi  4  agosto  4835. 

i#,  È  semplice  oltraggio  pubblico  al  pudore,  e  non  attentato  al  pudore  il 
%tto  deiressersi  permessi  pubblicamente  in  una  pubblica  via  dei  tatti  inde- 
centi sopra  donne,  ancorché  a  malgrado  di  queste  —  Cass.  frane.  4  dicembre 
4'848.  Sir.  t.  xLix,  parte  i,  p.  543. 

11^  Se  la  pubblicità  del  delitto  d'oltraggio  al  pudore  non. risulta  necessa- 
riamente per  ciò  sok)  òhe  i  relativi  fatti  abbiano  avuto  luogo  in  una  vettura 
circolante  sulla  via  pubblica,  essa  esiste  però  nel  fatto  dell'essersi  quelli  com- 
messi nel  viale  aperto  di  una  casa  —  Cass.  frane.  ^^  maggio  4853.  Sir.  t.  Lni, 
parte  i,  p.  464  —  Vedi  però  Chauveau  ed  HeliCf  n.  2769,  edis.  Brux.  —  Chas- 
san,  Tratt.  dei  contr.  della  parola  ecc.  t.  i,  p.  46  -^  De  Grattier,  Gomm.  della 
legge  sulla  stampa,  t,  i,  p.  424  ~  Morin,  Diz.  ecc.  p.  87. 

19.  Fu  tuttavia  deciso  che  un  tribunale  può,  senza  violare  la  legge,  deci- 
dere che  alcuni  intimi  rapporti  oon  una  figlia  in  aperta  campagna,  ma  in  luogo 
discosto  436  passi  dalla  vìa,  non  costi tuisoe  un  oltraggio  pubblico  al  pudore 
—  Cass.  frane.  2  gennaio  4846,  Sir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  304  ~  D.  P.  4846, 
parU  i,  p.  48  —  /.  du  P.  4«i6,  parte  i,  p.  458. 

13.  11  fatto  d'essersi  servilo  pubblicamente  di  fanciulli  in  età  inferiore 
agli  anni  quindici  nel  soddisfare  alla  propria  incontinenza,  non  costituisce  il 
crimine  di  attentato  al  pudore,  ma  soltanto  il  delitto  d'oltraggio  pubblico  al 
pudore:  non  vi  ha  attentato  al  pudore  nel  senso  della  legge,  se  non  in  quanto 
3  fatto  fu  commesso  sulla  persona  stessa  del  fanciullo — Cass.  frane.  4  agosto  4  843. 
D.  P.  4843,  parU  i,p.  464  —  J.duP.  4842,  parte  n,  p,  IW  —  Sir.  t.  xuv, 
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parte  i,p.  48  *^  Contrai  2  aprile  1835.  Sir.  t,  xixv,  parte  i^p,  936.  Sir, 
t,  XXXIX,  parte  i,  p.  59  —  /.  du  P.  1839,  parte  i, p.  321  —Vedi  anche  5  luglio 
1838.  Z).  P.  1838,  parte  i,  p.  379. 

11.  L'oscenità  commessa  nella  stanza  destinata  alla  detenzione  dei  miUli 
della  Guardia  Nazionale,  è  offesa  al  pubblico  pudore  —  Cass,  e  Bettini,  come 
al  num,  4.  . 

15.  L'oltraggio  al  pudore  di  cui  parla  questo  articolo,  non  è  solo  quella  che 
ha  per  ìgcopo  di  offendere  il  pudore  delle  donne  in  particolare;  basta  ch'esso 
sìa  di  natura  tale  da  offendere  il  pudore  in  generale  —  Encicl.  de>  dritto  I.  e. 
n.  11  —  Carmt,  mlVart.  330,  n.  3,  r 

IO.  Fu  giudicato  che  il  delitto  specificato  da  questo  articolo  è  sufficiente- 
mente stabilito  contro  un  precettore,  se  è  costante  che  talvolta  passeggiando 
coi  suoi  allievi  in  campagna,  egli  si  abbandonava  con  questi  ad  atti  osceni, 
che  altre  volle  nel  condurli  in  viaggio  li  faceva  coricare  con  esso  negli  alberghi 
in  cui  si  tratteneva,  e  che  la  presenza  dei  terzi  non  lo  tratteneva  ne'suoi  cot- 
pevoli  eccessi  —  Cass,  frane.  19  /wj/t^  1845.  Boll,  n.  235. 

17.  Dopo  riportata  fi.ssolutoria  sull'accusa  di  attentato  al  pudore  con  vio- 
lenza, può  aver  luogo  procedimento  concezionale  in  ordine  allo  stesso  fatto  per 
delitto  d'oltraggio  pubblico  al  pudore  —  Cass,  frane,  12  marzo  1853.  /.  du  P. 
1853,  parte  i,  p.  252  —  Sir.  t,  un,  parte  i,  p,  232. 

fS.  11  disposto  di  questo  articolo  si  applica  agli  oltraggi  puèòKci  al  pudore 
relativamente  ai  buoni  costumi,  anche  quando  sono  slati  comnoessi  senia  vio- 
lenza, e  col  consenso  della  persona  con  cui  ebbero  luogo,  per  rapporto  ^Jl'ol- 
traggio  arrecato  con  qaesta  pubblicità  al  pudore  pubblico  ed  ai  buoni  costumi 

—  Bourguignon,  Giur  dei  Cod.  crim.  sulVart.  330,  n.  1  —  Montesquieu,  Spi- 
rilo delle  leggi,  lib.  xii,  cap.  iv. 

IO.  La  sentenza  debbe,  a  pena  di  nullità,  constatare  i  due  caratteri  essen- 
ziali del  reato  previsto  da  questo  articolo,  quali  —  l'oltraggio  irrogato  al  pu- 
dore con  vie  materiali  di  fatto  r— e  la  perpetrazione  di  esso  in  luogo  pubblico 

—  Chauveau  ed  Helie,  L  ii,  n.  2773,  ediz,  Brux. 

ConsuUinsi  ancora  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  De  la  Palme^  En- 
cicl. del  dritto  -  Attentato  ai  costumi,  e  Cass,  30  giugno  1852,  ricorso  Casto  — 
Bettini,  1852,  parte  i,  p,  590  --  30  dicembre  1858,  parne  i,  p.  887  —  Bettini 
1858,  parte  i,  p,  888,  giuntavi  la  sentenza  in  causa  Caligaris  citata  sotto  il  suc- 
cessivo art.  572  del  nostro  Codice,  e  la  giurisprudenza  e  dottrina  riferite  sotto  il 
tit.  IX,  lib.  Il,  capi  1  e  2  del  Codice  stesso. 

Art.  421.  Chiunque  avrà  eccitalo,  favorito  o  facllilalo  la  corruzione dr 
persone  dell'uno  o  delfaliro  sesso,  minori  degli  anni  venluao,  e  chiunque 
le  avrà  indotte  alla  prostituzione,  sarà  panKo  col  carcere  non  minore  di 
Ire  mesi,  eslensibrle  a  tre  anni. 
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Se  la  proslituzioDe  o  la  corruzione  avrà  avuto  luogo  in  una  persona 
che  non  abbia  ancora  compiuto  gli  anni  quindici,  il  colpevole  sarà  punito 
col  carcere  non  minore  di  due  anni,  e  col  maximum  di  detta  pena  quando 
il  reato  avesse  il  carattere  di  abituale  ed  infame  traffico. 

Diritto  Romano, 

La  legge  romana  dichiarava  infami  coloro,  che  facevano  professione  di  dissolu- 
tezza. —  Leg.  i,ff,  de  bis.  qui  not.  ìnf.  —  Ma  questo  disposto  non  colpiva  se  non 
coloro,  che  facevano  traffico  di  questa  dissolutezza. —  Leg.  4,  §  2,  ff,  eoù.—Leg.  43, 
§  7,  ff,  de  ritu  Duptiar.  —  Era  il  prezzo  ricevuto,  che  costituiva  il  delitto.  —  Lèg.  29, 
§  2,  ff,  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  —  La  pena  di  questo  infame  traffico  fu  per  a  tempo  ar- 
bitraria; gì'  imperatori  Teodosio  e  ValeutiDiano  pronunciarono  la  confisca  dei  beni, 
Tesigiìo  ed  i  lavori  nelle  miniere  contro  i  padri  e  le  madri^  che  prostituivano  le  loro 
figlie,  od  i  loro  schiavi.  —  Leg.  Q,  Cod,  despectac,  ma  queste  pene  parvero  bentosto 
insufficienti;  la  pena  di.raorte  fu  pronunciata  tutlavolta  era  provato,  che  il  corruttore 
avea  ricevuto  danaro,  che  avea  abitudine  di  erigerne  per  Tinfame  commercio,  che 
avea  adoperati  raggiri,  ed  inganni  verso  giovani  figlie  per  farle  cadere  neHa  disso- 
lutezza. —  Novella  14,  §  1. 

La  legge  romana  stabiliva  però  eziandio  penalità  contro  coloro,  che  io  certi  casi, 
esercitavano  atti  di  corruzione  anche  solo  per  soddisfare  le  loro  passioni.  —  Cosi  la 
corruzione  di  una  vergine  al  disotto  dei  djeci  anni,  era  punita  coi  lavóri  nelle  mi- 
niere, 0  coiresiglio.  —  Leg.  38,  §  3^  ff.  de  pcenis.  — -  L'eccitamento  d*un  fanciullo  alla 
dissolutezza,  con  uso  di  mezzi  dolosi,  e  criminosi  per  stornarlo,  era  punito  colla  de- 
portazione in  una  isola,  od  anche  colla  morte.  —Leg.  i,  §  2,  /)^.  de  extraord.  crim.— 
Infine  la  seduzione  di  una  vergine,  o  donna  onesta  era  punita  colla  confìsca  della 
metà  dei  beni,  ed  in  certi  casi  colla  relegazione^  quando  tale  seduzione  era  accompa- 
gnata da  frode.  —  Imtit,  §  4  de  pubi,  jul.— -Giova  avvertire  però,  che  nei  due  primi 
casi  il  delitto  cessava,  quando  la  giovane  figlia  avea  raggiunta  l'età  della  pubertà; 
e  nel  terzo,  erano  le  promesse  fallaci,  e  la  frode,  che  la  legge  piiniva,  più  che  la  se- 
duzione. —  Leg.  un,  Cod.  si  qui^  eam  cujus  tutor,  ecc.  —  Leg,  unte.  Cod.  de  mulier. 
qui  se  propr.  servis  junx.  —  Leg.  6,  Cod,  de  Judaeis.  , 

Diritto  Francese. 

Art.  334.  Chiunque  avrà  attentato  ai  costumi^  eccitando,  favorendo  o  facilitando 

abitualmente  la  dissolutezza  o  la  corruzione  della  gioventù  dell'uno  e  dell'cltro  sesso 

al  dissotto  dei  vent'un  anni,  sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  con 

•ammenda  da  cinquanta  a  cinquecento  franchi.  —Locrè,  t.  xV,  p.  428,  432,  439,  457. 

Codice  Austriaco. 

§  128.  Chi,  per  soddisfare  alle  libidinose  sue  voglie  abusa  sessualmente,  in  modo 
diverso  da  quello  indicato  nel  §  iti,  di  un  fanciullo  o  di  una  fanciulla  in  età  minore 
di  quattordici  anni,  ovvero  di  una  persona  impotente  a  resistere  od  inconsapevole  di 
sé  stessa,  commette  il  crimine  di  oltraggio  al  pudore,  allorché  quest'azione  non  co- 
stituisca il  crimine  accennato  al  §  129  lett.  &),  e  viene  punito  col  duro  carcere  da 
uno  a  cinque  anni;  fino  a  dieci  anni,  concorrendo  circostanze  assai  aggravanti;  e 
fino  a  venti  anni  qualora  ne  fosse  derivata  una  delle  conseguenza  addotte  nel  §  126. 

§  504.  Un  indivìduo  che  disonora  una  figlia  minorenne,  ovvero  una  parente  minO' 
renne  del  padre  o  della  madre  di  quella  famiglia  di  cui  esso  fa  parte,  é  punito  per 
questa  contravvenzione  coH'arresto  rigoroso  da  uno  a  tre  mesi^  sect)ndo  la  diversità 
dei  suol  rapporti  colla  famiglia  medesima. 

Codice  delle  tìue  Sicilie. 

Art.  344.  Chiunque  ecciterà,  favorirà  o  faciliterà  abitualmente  la  dissolutezza  q  la 
corruzione  dei  minori  dell'uno  e  dell!aliro  sesso  sarà  punito  colla  pena  della  rele- 
gazione. 

Codice, Parmense. 

Art.  372.  Chiunque  avrà  eccitato,  favorito  o  facilitato  la  dissolutezza  o  la  corrut- 
tela di  giovani  dell  uno  o  dell'altro  sesso  non  ancor  giunti  aU'età  di  21  anni  compiuti, 
sarà  punito  con  sei  mesi  a  due  anni  dì  prigionia. 
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Se  la  prostHuzioDH  o  corruUeU  delle  dette  persone  è  stata  eccitata,  favorita  o  age- 
volata dai  loro  ascendenti,  tutori,  od  altri  incaricati  a  vigilare  sulla  loro  condotta,  la 
pena  sarà  quella  d'uno  atre  anni  di  prigionia. 

Inoltre  i  tutori  saranno  privati  della  tutela  di  cui  hanno  abusalo,  e  dichiarati  in- 
capaci di  assumerne  qualunque  altra:  gli  ascendenti  incorreranno  la  perdita  dei  di- 
ritti che  loro  attribuisce  la  patria  podestà  sulla  persona,  e  sovra  i  beni  dei  figli  pro- 
atituiti  0  corrotti,  alla  tutela  dei  quali  dovrà  provvedersi  a  termine  di  ragione. 

Codice  degli  ex  Stati  Eitensi. 

Art.  442.  Chiunque  ecciterà,  favorirà,  agevolerà  la  corruiione  o  la  prostituzione 
delle  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso  sarà  punito,  come  reo  di  lenocinlo,  colla  car- 
cere non  minore  di  un  anno^  e  che  potrà  estendersi  sino  ad  anni  tre. 

Art.  443.  Se  la  corruzione  o  la  prostituzione  cadrà  in  persona  che  non  abbia  an-* 
cera  compiuti  gli  anni  quindici,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  da  tre  a  cinque  anni: 
e  se  il  delitto  avrà  il  carattere  di  abituale  ed  Infame  traiBco  la  pena  non  sarà  mal 
minore  di  cinque  anni  d'ergastolo. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  300.  §  1.  Chiunque  eccita,  favorisce,  od  agevola  la  corruzione  o  la  prostitu- 
zione altrui,  soggiace,  come  colpevole  di  lenocinlo,  alla  carcere  da  sei  mesi  a 
tre  anni, 

Regoiatnento  Ikmano. 

Art.  1^1.  Il  lenocinlo  semplice  è  puuito  dai  tre  ai  cinque  anni  di  galera,  e  se  1» 
seduzione  produsse  la  prostituzione  di  persona  innocente,  la  pena  dovrà  accrescersi 
di  due  gradi. 

Art.  182.  Questo  accre;<cimento  di  pena  ha  luogo  per  quelli  che  riunissero  più 
persone  al  fìoe  di  prostituirle. 

1.  I  caratteri  costitutivi  de!  delitto  previsto  da  questo  articolo,  sono:  4 •!*€©- 
citamento  della  gioventù  alla  dissolutezza;  2°  l'abiludine;  3^  Tetà  della  vittima 
—  Chauveau  ed  Helie,  t,  iv,  p.  496  e  seg.  ediz.  Sa. 

Ciò  secondo  la  legge  Francese:  secondo  la  legge  nostra  però  non  è  ri- 
chiesto  il  carattere  deirabitudine  a  costituire  di  regola  tal  delitto.  Esso  con- 
correndo, costituisce  bensì  circostanza  aggravante  del  delitto  stesso^ 
,  E  ben  fece  il  legislatore  Italiano  a  tórre  dairarticolo  la  parola  abitual- 
mente cho  riscontrasi  nella  l^ge  Francese  a  declinare  circostanza  dì  dubbietà 
sulla  necessità  o  non  dell'abitudine  per  la  costituzione  del  delitto  in  discorso,  che 
tenne  già  tanto  divisa  la  Francese  giurisprudenza' e  la  dottrina  dei  commentatori. 
Vedi  al  riguardo  la  molta  giurisprudenza  e  dottrina  citate  infra  sotto  il 
numero  4  in  senso  vario. 

9.  Nel  punire  chi  favorisca  o  faciliti  la  prostituzione,  la  legge  non  distingue 
tra  chi  merca  o  non  merca  l'opera  sua,  non  richiede  scandalo  o  querela  del- 
Toffeso.  L'infame  traffico  può  aggravare,  ma  non  costituisce  il  delitto -^  Ca<f. 
41  novembre  4848,  ricorso  Marianna  Galera  Biasini  —  Bettini  4849,  parte  i. 
p,  98  e  nota  ivi, 

3.  Questo  articolo  non  distingue  neppure  tra  chi  fu  più  o  meno  immediata 
causa  del  delitto,  né  tra  colui  che  agevolò  i  primi  passi  al  libertinaggio  o  la 
sola  prosecuzione  net  medesimo  —  Cass,  e  Bettini^  come  al  num.  precedente. 

4.  Il  reato  di  eccitamento  al  libertinaggio  ha  luogo  sia  che  l'accusato  abbia 
avuto  in  mira  di  soddisfare  alla  propria  incontinenza  o  all'altrui,  o  scopo  di 
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traffico  —  Cass.  43  aprile  4850,  ricorso  Cof/,  loncennm  —  JScmm  4  860, 
parte  i,  p,  263,  seg,  e  nota  i  ivi.  e  la  s.'ntenia  citala  sotto  il  n.  7,  non  che 
quella  del  3ù  settembre  4853,  ricorso  Bevilacqua  ed  Anselmi -^  Betlini  4853, 
parte  i,p.  768,  769  -- Cass.  frane.  2  ottobre  1843  —  40  e  48  aprile  48«8. 
D.  P.  4828,  parte  i,  p.  240  —  Sir.  t.  xxvui,  parte  J,  p.  385  —  45  e  25  /tijKo 
4834.  D.  P.  1834,  partó  i,  p.  375.  Str.  ^  xxxiv,  parte  i,  p.  843, .844  —  4 
gennaio  4838.  J.  du  P.  4838,  porte  u,  p.  54  —  Str.  /.  xxxtiii,  parle^  i,  p.  254 
— 26  jt>ywo  4838.2).  P.  4838,  porte  i,p.  338—/.  duP.  4838,  porte  ii,  p.  55 
—Sir.  t.  xxxYui,  porte  i,  p.  566—47  agosto  4839.  D.  P.  4839,  porte  i,  p.  448 
— /.  rfui>.  4840, porte  i,  p.  640-'Str.  t.  xl,  parte  i,  p.  480—34  jewioio4840, 
Boll.  n.  39  —  ilnffer^  44  luglio  4828.  Z).  P.  4829,  parte  ii,  p.  20  —  Sir. 
t.  xxYiii,  porte  11,  p.  344  —  Parigi  22  novembre  4834.  Str.  t.  xxxt,  parte  ii, 
p.  333  —  49  giugno  4850.  /.  du  P^  4850,  porte  ii,  p.  428  —  Lyon  34  mogfjto 
4849. /.  duP.  1S50,  porte  II,  p.  428 — Contra  e  con  prevalenza,  in  senso 
cioè  che  sia  necessaria  all'esistenza  del  reato  in  discorso  la  prova  dell'a- 
bitualità di  relativo  traffico:  Cass.  frane.  48  giugno  4840  a  camere  riunite  — 
J.du  P.  4840,  parte  ii,  p.  669— 5tr.  t.  xl,  porte  i,  p.  656— 26'mwem6re  4840. 
Boll.  n.  335  —  7  gennaio^  h9  maggio j  44  giugno,  46  luglio  e  5  agosto  4844. 
Boll.  «.  4  —  2).  P.  4844, porte  i,  p.  504;  4842,  parte  i,  p.  689  —  /.  du  P. 
4844,  porte  I,  p.  668;  4854,  parte  ii,  p.  419.  Sir.  t.  u,  porfe  i,  p.  472; 
t.  xiii;  parte  i,  p,  482  —  28  opri/e  4842.  D.  P.  4^42,  porte  i,  p.  373  —  /.  du 
P.  4842,  porte  n,  p.  544  —  Str.  t.  xlii,  parte  i,  p.  5  —  i 9  febbraio  4846. 
i?o{J.  n.  53  —  42  mo^^io  4848.  Str.  t.  xlix,  porte  i,  p.  77  —  28  luglio  4848. 
Sir.  l.  e.  —  20  settembre  4850.  Jott.  n.  320  —  24  marzo  4853.  Boi/,  n.  407 

—  49  o^o^to  4853.  i?ott.  n.  444  —  4  4  TTio^^to  4832.  Str.  t.  xxxu,  porte  i, 
p.  834  —  Rowen  25  settembre  4844 .  /.  du  P.  4844 ,  porte  ii,  p.  702  —  Portjt 
5  giugno  4849.  Str.   t.  xlix,  parte  ii,  p.  446  —  /.du  P.  4 830, porte i^p.  436 

—  Merlin,  lettera,  3  o^o^to  4838.  Str.  t.  xl,  porte  i,  p.  480  notar-  Chauveau 
ed  Helie,  t.  iv,  p.  202;  t.  ii,  n.  2783  e  ^e^.  edt«.  Jrua?. 

5.  11  presente  articolo  distingue  tra  reccitamento  al  libertinaggio  ed  il  traf^ 
fico  abituale  dello  stesso  aireffetto  di  opportunamente  regolarvi  i  gradi  àella 
pena  da  infliggersi  —  Cass.  29  gennaio  4  858,  ricorso  Roggerone  inquisita  — 
Bettini  4858,  parte  i,  p.  54. 

S.  L'ultima  disposizione  di  questo  articolo,  che  punisce  col  m{?a?tmum  della 
pena  del  carcere  l'abituale  traffico  della  prostituzione,  non  può  restringersi  al 
caso  iq  cui  la  prostituzione  abbia  luogo  in  pers*)na  minore  degli  anni  45,  ma 
colpisce  indistintamente  tutti  coloro  che  esercitano  quell'infame  abituale  traffico, 
qualunque  sia  l'età  della  persona  prostituita  a  <x)rrottH  —  Cass.  46  luglio  4859, 
ricorso  Navone  -^  Bettini  4859,  parte  i,  p.  693,  ^e^^. 

7.  Alla  esistenza  ed  imputabilità. del  reato  previsto  e  punito  da  questo  ar- 
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ticolo,  non  è  necessario  che  reccilamento  od  il  favoreggiamento  alla  corrazione 
abbia  sortilo  il  suo  scopo  —  Cass,  29  settembre  1854,  ricorso  Dahore  —  Bet- 
tini  1854,  parte  i,  p.  691. 

S.  Sulla  quislione,  se  per  la  verificazione  del  reato  di  corruzione  in  senso 
di  traffico  abituale  previsto  .nelPalinea  delUart.  421  del  nostro  Codice  debba 
l'abitudine  risultare  da  identici  atti  rekerati  sulla  stessa  persona,  o  sia  neces- 
sario sianvi  state  più  vittime?  —  Veggansi  nel  primo  senso:  Cass.  frane.  17 
gennaio  1822.  Sir.  t  xxx,  parte  i,  p,  102  —  29  gennaio  1830.  Sir.  t.  xxx, 
parte  i,  p.  243  —  ^gennaio  1838.  Sir.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  254  —  9  agosto 
1816.  Sir.  t.  xvi,  parte  i,p.  339  —  Parigi  22  novembre  1834.  Sir.  t.  xxxv, 
parte  ii;  p.  335  —  %  marzo  1843.  Sir.  t.  xliii,  par/en,p.  132  —  Lyon  19 
dicembre  \%^1 ,  Sir.  t.  xxxvm,  parte  i,  p.  254,  nota  —  Donai  29  dicembre 
1836.  Sir.  t.  xxxix,  parte  i,  p.  77,  nota  —J^ancy  24  giugno  1840.  Sir.  t.  xu, 
parte  ii,  p,  634  —  Orleans  6  marso  1843.  Str.  /.  xliiu  mj/eii,  p.  323  — 
Cass.  Belg.  9  0^05^0  1841.  Giur.  Belg.  1841,  parte  1,  p.  iù'^  —  HellOj  requisii- 
per  la  sentenza  4  gennaio  1838.  Giorn.  di  dritto  crlm.  1838,  p.  12  —  De  La 
Palme,  requisii,  per  la  sentenza  di  Cassazione  1  giugno  ^Sikc.  Sir.  t.  xlit, 
parte  1,  p.  797  —  Chauveaued  Helie,  t.  11,  n.  2789,  ediz.  Brux. 

Nel  secondo  senso:  Cass.  frane.  26  j/w^no  1838.  Sir.  t.  xxxviii,  parte  i, 
p,  565,  Camere  riunite  — 17  agosto  1839.  Sir.  t.  xl^  parte  i,  p.  180  —  1  giugno 
1844.  $ir.  t.  XLiv,  parte  i,  p.  797  —  Bourges  19  gennaio  1837.  Srr.  A.  xxxviii, 
parte  li,  p.  430  —Parigi  11  ago^te  1843.  Str.  ^  xLin,  parte  11, p.  574. 

O.  Sul  punto  se  nel  caso  previsto  dall'alinea  di  questo  articolo  sia  richiesta 
anche  quanto  ixì  complici  la  circostanza  aggravante  dell'abitudine?  —  Vedi  per 
analogia  in  senso  afiFerraativo:  Petit j  Trattato  dell'usura,  p.  412  6  seg. 

10.  Da  che  l'età  della  vittima  sia  in,  questo  caso  costitutiva   del   crimine 
.  previsto  dall'alinea  di  questo  articolo,    ne   segue  spettare  ai  giurati  di  quella 

dichiarare,  non  diversamente  di  quello  occorra  pronunciarsi,  quando  l'età  sia 
un  elemento  di  aumento  0  di  attenuazione  della  pena,  rientrando  quella  nelle 
circostanze  di  fatto,  il  cui  apprezzamento  spetta  ai  giurati  —  Cass.  frane.  < 
oWoère  4834.  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  787  —  Chauveau  ed  Helie  t.  11,  n.  2807 
e  seg. ,  ediz.  Brux. 

11.  Consultinsi  inoltre  sull'applicazione  di  questo  articolo,  segnatamente  sul- 
l'estremo della  minor  età  nelle  persone  prostituite  necessario  ad  indurre  Tap- 
plicazione  di  questo  articolo  — Bourguignon  su  questo  stesso  articolo,,  n.  2  — 
CartiOt,  ibid.  n.  2. 

Art.  422.  Quando  la  prosliluzione  0  la  corruzione  di  persone  minori 
degli  aQui  veutuno  sarà  stata  eccitata  0  facilUata  dagli  ascendenti,  (ulori^ 
od  altri  incaricati  di  sorvegliare  la  condoUa  delle  medesiofie,  la  peoa  sarà 
della  reclusione. 
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Se  la  prosUluzione  o  la  corruzione  avrà  avulo  luogo  in  una  persona 
che  non  abbia  ancora  compiuto  gli  anni  quindici,  la  pena  della  reclti- 
sione  npn  sarà  minore  di  anni  cinque.- 

Diritto  Francese. 

Art.  331.  al.  Se  la  prostilusione  o  la  corruzione  fu  eccìldta,  favoreggiata  o  facili- 
tata dalli  loro  padre>  madre,  tutore  od  altre  persone  incaricate  della  loro  sorveglianza, 
la  pena  sarà  di  du6  a  cinque  anni  di  carcere,  e  di  300  a  3000  franchi  d'ammenda. 

Codice  Austriaco. 
129.  Sono  puniti  come  crimini  anche  le  seguenti  specie  di  libidine: 


§  132.  N.  3.  La  seduzione,  colla  quale  taluno  induce  una  persona  affidata  alla  sua 
curo,  educazione  od  istruzione,  a  commettere  o  subire.un  atto  libidinoso. 

N.  4.  Il  rufianesimo,  in  quanto  con  esso  venga  sedotta  una  persona  innocente,  ov- 
vero nel  caso  che  se  ne  rendano  colpevoli  genitori,  tutori,  educatori  o  maestri  verso 
i  loro  fìgii^  pupilli  0  le  persone  loro  affidate  per  l'educazione  od  istruzione. 

fl33.  Lh  pena  è  il  carcere  duro  da  uno  a  cinque  anni. 
505.  Uguale  pena  si  applica  ad  una  donna  servente  in  una  famiglia  che  seduce 
alla  libidine  un  figlio  minore  od  un  parente  pur  minorenne  vivente  oeUa  stessa  casa. 
Il  processo,  la  pena  per  queste  dud  contravvenzioni  non  può  per  altro  aver  luogo 
ad  istanza  dei  genitori,, dei  congiunti,  o  deUa  tutela. 

Art.  332.  Li  padre  e  tìiadre,  il  tutore,  ed  ogni  altro  individuo  incaricato  della  sor- 
veglianza 0  deiristruzione  d6i  minori  delFuno  e  deiraltro  sesso,  che  ne  ecoiterannOy 
favoriranno  o  faciliteranno  la  prostituzione  o  la  corruzione  saranno  puniti  colla 
reclusione,  i 

Codice  Parmense. 

Art.  372.  Veggasene  il  testo  ^otto  Tari,  precedente. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  Hi.  g  1.  Quandi)  la  corruzione  o  la  prostituzione  delle  persone  sarà  eccitata 
0  favorita  dagli  ascendenti,  dal  marito,  dal  tutore  e  dagli  altri  incaricati  di  serve* 
gliare  la  condotta  delle  medesime,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  da  cinque  a 
dieci  anni. 

§  2.  Se  la  corruzione  o  la  prostituzione  cadrà  in  persona  che  non  abbia  ancora 
compiti  gli  anni  quindici,  la  pena  sarà  dell'  ergastolo  di  anni  sette  estensibile  ad 
anni  quindici.  ^  ' 

Art.  U6.  §  1.  Ogni  carceriere,  custode  od  agente  della  forza  pubblica^  il  quale 
commetterà  atti  impudichi  con  donna  affidata  alla  sua  custodia,  sarà  punito  colla 
carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno;  se  poi  Tatto  o  Tatlentato  fosse  violento,  la  pena 
sarà  dei  lavori  forzali  per  tempo  non  minore  di  cinque  anni. 

§  2j  Colle  medesime  pene  sarà  punito  il  custode,  il  carceriere  che  favorirà  atti  impu- 
chi  di  altri  con  donna  detenuta  nella  prigione. 

§  3.  Uà  se  il  fatto  prenderà  il  carattere  di  lenocinio  sarà  applicata  la  pena  stabilita 
per  questo  delitto. 

Codice  di  Toscana.       * 

Art.  300.  §  2.  Il  lenocinio  per  altro  si  punisce  con  fa  casa  di  forza  da  tre  a  sette  anni, 
se  fu  commesso  dagli  ascendenti,  dai  tutori,  dai  padri  adottivi^  dai  mariti,  dai  ser- 
vitori, 0  da  individui,  ai  quaii  era  affidata  l'istruzione,  Teducazione^  la  vigilanza^  o 
la  custodia  delle  persone,  di  cui  fu  eccitata,  favorita  o  agevolata  la  corruzione  o  la 
prostituzione. 

Uegolamento  Romano. 

Art.  183.  Il  lenocinio  quallGcato  in  persona  o  degli  ascendenti,  o  dei  mariti  o  dei 
fratelli,  è  punito  coiraumento  di  un  altro  grado^  e  colla  stretta  custodia. 

I.  Tra  gli  o5ce7fdenh'  specialmente  incaricati  di  sorvegliare  la  condotta  di 
CiTle  persone^  entra  senza  dubbio  la  madre,  a  ciò  anzi  meglio  d*ogni  altra 
persona  chiamala,  non  per  legge  j}Ositiva\  madinatura,  siano  maritate  onu- 
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bili  le  figlie  —  Cass.  H  novembre  4848,  ricorso  Mariarma-GaUra  Bi<uiiii  — 
BettiniìSk^,  parte  i,  p,  96*e  $eg. 

^.  Il  marito  essendo  il  sorvegliatore  legale  e  necessario  di  sua  moglie,  cade 
nelle  disposizioni  generali  di  questo  articolo,  quando  ha  eccitala  o  favorita  la 
dissolutezza  della  sua  donna  minore  —  Parigi  8  marzo  4843.  D.  P.  1843, 
parte  ii,  p.  98  —  /.  Wm  P,  1843,  parte  ii,  p.  474  —  Sir.  t.  xuii,  parte  n, 
pag,  432. 

3.  Il  padrone  si  rende  passibile  delia  pena  prevista  da  questo  articolo, 
tutta  volta  fatto  dimentico  dei  suoi  doveri  e  delle  sue  obbligazioni,  favorisce  o 
facilita  la  prostituzione  di  una  minore  sua  apprendizza,  o  la  eccita  alla  disso- 
lutezza. Poco  importa  che  questa  dimori  presso  il  suo  padrone  o  vi  passi  solo 
la  giornata  -r-  Cass.  frane,  ^T  ottobre  4838.  Sir,  t.  xxxix,  parte  i,  p.  76  —7^ 
P.  4839,  parte \y  p,  353  —  Domi 29  dicembre A%^%^  ibid.  —  Bourges  24  pen- 
nato 4839. 

4.  Sulla  quislione  se  per  l'esistenza  del  reato  previsto  tanto  da  questo  che 
V  dal  precedente  articolo  sia  necessario  che  la  covruzione  siasi  compiuta,  ed  abbia 

materialmente  spiegato  effetto?  —  Vedi  in  senso  vario:  Parinac.  e  gli  autori  da 
esso  citati  suirinterpretazione  della  X.  4,  §  2  /f.  De  extraord.  crimin.  qtUBSt, 
444,  n.  3  —  In  senso  negativo:  V.  C(W«.  frane.  5  luglio  iS3^,  Sir,  t.  xxxnr, 
parte  i,  p.  844  —  Morin,  Diz.  di  dritto  crira.  p.  94  — Xhauveau  ed  Helie,  t.  ii, 
n,  2793,  ediz,  Brux,  —  e  la  decisione  della  nostra  Corte  di  Cassazione  citata 
sotto  il  n.  7  del  precedente  art. 

5.  Basta  la  prova  della  facilitazione  per  l'applicazione  di  questo  articolo. 
Nella  parola  /*act7i7a2tone si  comprende  quella  $pecie.di  favore  che  le  persone 
aventi  un'autorità  possono  usare  verso  le  persone  da  esse  più  o  meno  dipen- 
denti—  €a$i.  22  ottobre  4859,  ricorso  Magnico  —  Bettini  4859,  portó  4, 
pag.  786. 

O.  Fu  chiesto  ancora  se  possa  verificarsi  il  reato  di  corruzione  previsto  da 
questo  e  dal  precedente  articolo,  quando  questa  concerna  minori  già  fatte  pro- 
stituite prima  dell'intrapresa  dell'agente?  —  Vedi  in  senso  affermativo:  CAoo- 
veau  ed  Helie^  l.  e,  n.  2794. 

9".  A  causa  della  differenza  caratteristica  che  separa  l'attentato  ai  costumi, 
sia  dall'oltraggio  pubblico,  sia  dall'attentato  al  pudore,  fu  deciso  che  il  delitto 
di  attentato  ai  costumi  non  può  porsi  alternativamente  ed  in  risultanza  d^i 
stessi  fatti  cogli  stessi  crimini  previsti  dagli  articoli  334,  332,  333  C.  P.  F., 
corrjsp.  agli  art.  489,  490,  494  del  nostro  Codk&  —  Cass.  frano.  44  maggio 
4832.  Sir.  t.  xxxii,  parte  i,  p.  834 . 

Art.  425.  Oltre  alle  peoe  stabilite  Del  precedenle  articolo,  gli  asceu- 
deali  saranno  privati  di  ogni  diritto  che  io  fòrza  della  patria  podestà  è 
loro  concesso  dalla  legge  sulle  persone  e  sui  beni  dei  figli  prostituiti  o 
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corrolli;  i  tulori  saranno  privali  della  lulela,  e  dichiarali  incapaci  di  as- 
someroe  qualunque  altra. 

Diriiio  Francese. 

Art.  335. 1.coipovoli  del  delitto  menzionato  negl'articolo  precedeoie  .saranno  inter- 
detti da  ogni  tutela,  o  cura,  e  da  ogni  partecipazione  ai  consigli  di  famiglia,  cioè  gii 
indivìdui  cui  riflette  il  primo  §  di  questo  articolo,  pendenti  due  anni  almeoo,  e 
cinque  anni  al  più;  e  quelli,  cui  accenna  il  secondo  %  pendenti  dieci  anni  almeoo,  e 
20  anni  al  più. 

Se  il  delitto  fu  commesso  dal  padre,  o  dalla  madre,  il  colpevole  sarà  privato  del  di- 
ritti^ ed  utili  ad  esso  accordati  sulla  persona  o  beni  del  Jiglio  dal  Cod.  Napoieon. 
lib.  I,  tìt.  ijc  della  patria  podestà. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  332.  al.  V\  padri  e  madre,  saranno  inoltre  privati  di  tutti  i  diritti,  che  la  legge 
loro  accorda  in  forza  della  patria  podestà  sulla  persona  o  sui  beni  dei  loro  figli:  i 
tutori  saranno  inoltre  interdetti  dalla  tutela;  e.  le  altre  persone  incaricate  della  sor- 
veglianza, 0  deiristruzione  della  gioventù,  subiranno  inoltre  l'interdizione  a  tempo 
dalla  carica^  dalla  professione,  o  dall'ufficio^  di  cui  avranno  abusato. 

Codice  Parmense. 
Art.  872.  aLuIt.  Veggasene  il  testo  soito  il  precedente  art.  421. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  4i5.  Oltre  alle  pene  stabilite  nel  precedente  articolo^  sarani»)  privati  gli  ascen- 
denti d'ogni  diritto  che  in  forza  della  patria  podestà  è  loro  concesso  dalla  legge  suHe 
persone  e  sui  beni  dei  figli,  il  marito  dei  diritti  sopra  U  dote,  I  tutori  saranno  ri- 
mossi dalla  tutela  e  dichiarati  incapaci  di  assumerne  qualunque  altra. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  305.  L*  ascendente,  condannato  di  violenza  carnale  ^  d' incesto ,  o  di  leno- 
chìio,  perde  tutti  i  diritti,  che  aveva,  per  légge,  sopra  la  persona  ed  i  beni  del  di- 
scendente, sul  quale,  o  col  quale  fu  commesso  il  delitto. 

Ari.  306.  §1.  Il  padre  adottivo,  condannato  di  violenza  carnale,  o  di  lenocinlo,  od 
incorso  nella  sanzione  dell'art.  295,  perde  tutti  i  diritti,  che  aveva,  per  legge,  sopra 
la  persona  ed  i  beni  dell'adottato^  sul  quale  o  col  quale  fu  commesso  il  delitto. 

S  2.  Il  tutore,  nei  casi  analoghi,  decade  dalla  tiitela. 

1.  La  privazione  di  ogni  diritto  nascente  da  patria  potestà,  non  tocca  solo 
ai  padri,  ma  può  ben  anco  applicarsi  alle  madri  — Cass.  44  novembre  4848, 
ricorso  Marianna  Galera-Biasini  —  Bottini  4849;  parte  i^p.  9^eseg. 

It.  La  legge  non  determina  i  caratteri  del  reato  contemplalo  in  questo  ar- 
ticolo e  precedenti  in  termini  generici  -^  ha  lasciato  con  ciò  al  criterio  ed  alla 
coscienza  dei  giudici  del  merito  il  decidere,  se  gli  atti  sconcii  per  loro  natura 
e  per  le  circostanze  costituiscono,  o  no,  atto  di  libidine  contro  natura  o  sem- 
plice offesa  al  pudore  ed  ai  buoni  costotni  —  Cass.  27  giugno  4868,  ricorso 
Minella  —  Bottini  4858,  parte  i,  p.  649. 

9.  U  padre  o  la  madre  che  ha  eccitata,  favorita  o  facilitata  la  prostituzione 
o  la  corruzione  di  Uno  dei  suoi  figli,  è  privalo  non  solo  dell'usufriitto  dei  beni 
del  figlio,  i  cui  costumi  furono  corrotti,  sibbene  ancora  dell*  Usufrutto  dei  beni  degli 
altri  figli— Dwranfon,  t.  in,  n.  384— Jlfarcfldè,  art.  380  €.  C.  P.  n.  4— Contrae 
più  veridicamente  a  nostro  avviso  quanto  all'usufrutto  dei  beni  degli  altri  figli — 
Magnin,  Minorità,  t.  i,  n.  302  — Chardon^  Potestà  patria,  n.  46  —  Demolombe, 
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t.  VI,  n.  3M  — Masse  e  Vergè  sopra  Zaccaria j  t,  i,  p.  373,  noia  \  7— Infatti  Tarli- 
colo,  nel  caso  di  reato  di  corruzione  addebitato  agli  ascendenti,  non  parlando  quanto 
alla  decadenza  in  esso  contemplata  a  danno  di  questi,  che  dei  figli  prostituiti 
ecoìTotti,  ne  segue  che  la  relativa  penalità  di  decadenza  non  potrebbe  esten- 
dersi alle  persone  e  beni  'degli  altri  figli  —  Carnot,  sull'art.  335,  u.  3. 

4.  Fu  dubitato  se  Tìnterdizione  dall'assunzione  di  tutela  e  la  privazione  di 
quella  già  assunta  da  questo  articolo  prevista  a  danno  dei  tutori  che  siansi 
resi  colpevoli  di  corruzione  e  di  prostituzione  a  riguardo  dei  loro  amministrati, 
possa  o  debba  estendersi  anche  agli  ascendenti  in  aggiunta  alle  penalità  che 
in  particolare  li  riguardano? — ^^Vedi  in  senso  affermativo:  Carnot,  loc,  cit.  — 
De  La  PalrnCy  Encìcl.  del  dritto  -  Attentato  ai  costumi,  n.  68. 

B.  ì  giudici  non  potrebbero,  concorrendovi  anche  circostanze  attenuanti,  e 
valendosi  della  facoltà  loro  concessa  dall'art.  463<lel  G.  P.  F..  corrisp,  all'art. 
682  del  nostro  Codice,  esimere  il  condannato  sia  dall'interdizione,  sia  dalla  j)er- 
dita  deirusufrutto  paterno,  ed  altri  diritti  annessi  alla  patria  potestà  —  Ny- 
pels  su  Chauveau  ed  Helie,  è,  ii,  p,  200  nota  2  in  fine. 

O.  L'interdizione  di  cui  parla  Fultima  parte  di  questo  articolo  è  ristretta 
all'esercizio  delle  funzioni  di  tutore,  né  potrebbe  estendersi  ad  altri  diritti  civili 
o  politici  —  Carnet,  L  e.  n.  f . 

Gonsultinsi  anche  i  principii  espressi  sotto  il  precedente  art. 

Art.  Vìh.  11  marito  che  prostituisce  la  propria  moglie  sarà  punito  colla 

reclusione. 

Codice  Austriaco. 

§511.  RUullando  dal  processo  che  il  marito  3CConsenù  alla  proslituzioDO  della  mo« 
glie,  e  partecipò  al  guadagno,  one  ritrasse  maoifesiamenie  proQito  in  altro  modo, 
egli  è  reo  di  coDlfavvenziope,  e  viene  punito  eoo  ai^reslo  rigoroso  ds  tre  a  sei  mesi, 
che  dovrà  inasprirsi  secondo  le  circostanze. 

Vedi  ad  illustraìzione  di  questo  art.  la  massima  riferita  sotto  il  n.  2  del  pre- 
cedente art.  422. 

Ari.  425.  Qualunque  alto  di  libidine  confrò  natura,  se  sarà  commesso 
con  violenza,  nei  modi  e  nelle  circostanze  prevedute  dagli  articoli  189 
e  490,  sarà  punito  eolla  reclusione  non  minore  di  anni  sette,  estensibile 
ai  Javori  forzali  a  tempo:  se  non  vi  sarà  stala  violenza,  ma  vi  sarà  inter- 
venuto scandalo  o  vi  sarà  stata  querela^  sarà  punito  colla  reclusione,  e 
potrà  la  pena  anehe  estendersi  ai  lavori  forzali  per  aoQi  dieci,  a  seconda 
dei  casi. 

Diritto  Romano. 
Veggasene  ranalisì  sotto  l'art.  489  del  nostro  Codice. 

Diritto  Francese. 
Art.  332.  al.  2.  Chiunque  avrà  commesso  un  attentato  al  pudore  consumato  o  ten- 
tato con  violenza  contro  individui  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  sarà  punito  colla  re- 
clusione. 
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Ari.  33h  Ogni  atU3ut»lo  ai  pudore,  consumato  o  ieniato  senza  violenza  sulla  per- 
sona di  un  fanciullo  dell'uno  o  delTaltro  sesso  in  età  inferiore  agli  anni  11^  sarà  pu- 
nito colla  reclusione. 

Codice  Austriaco, 

§  128.  Vengasene  11  testo  sotto  il  precedente  art.  iti. 

§  129.  Sono  puniti  come  crimini  anche  le  seguenti  specie  di  libidine: 
1.  La  libidine  contro  natura,  cioè 

o)con  bestie; 

b  )  con  persone  del  medesimo  sesso. 

§  130.  La  pena  è  il  duro  carcere  da  uno  a  cinque  anni.  Se  per  altro  nel  caso  delln. 
lett.  ò)  il  reo  si  è  servito  di  uno  dei  mezzi  indicati  nel  §  125,  la  pena  sarà  misurata 
ira  cinnue  e  dieci  anni;  e  verificandosi  una  delle  circostanze  addotte  nel  §  126,  si  ap- 
plicbera  anche  la  pena  ivi  determinata. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  431.  §  1.  Lo  stupro  coll'abuso  dei  sessi  sarà  punito  colta  pena  dei  lavori  for- 
zati da  dieci  a  quindici  anni. 

§  2.  Lo  stupro  contemplalo  neiràrt,  428  commesso  coll'abuso  dei  sessi  sarà  punito 
colla  pena  dei  lavori  forzali  da  quindici  a  venti  anni.. 

Art.  432.  §  1.  Qualora  lo  stupro  coll'abuso  dei  sessi  sia  accompagnato  da  percosse 
0  da  ferite,  come  all'art.  430,  il  colpevole  sarà  punito  coi  lavori  forzati  da  quindici 
a  venti  anni. 

§  2.  Se  le  percosse  o  le  ferite  accompagneratino  lo  stupro  contemplato  nell'art.  428, 
il  colpevole  sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  da  venti  a  venticinque  anni. 

Salva  sempre  la  pena  maggiore  a  termine  dell'art.  430,  §  3. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  282.  Qualunque  altro  atto  di  libidine*  commesso,  mediante  violenza,  in  per- 
sona dell'uno  o  deiraliro  sesso,  ognorachè  non  (Tada,  come  loutativo  di  violenza  car- 
nale, sotto  una  pena  più  grave,. fa  imorrero  nella  carcere  da  uno  a  cinque  anni. 

1.  Potendo  il  magistrato  applicare  al  reato  di  libidine  contro  natura  non 
solo  la  pena  di  'anni  7  di  reclusione,  ma  estender  questa  e  passare  anzi  ad 
altro  genere  superiore  di  pena,  secondo  le  circostanze  del  reato  stesso,  deve 
dirsi  regolare  la  pena  di  detti  anni  7  di  reclusione  inflitta,  sebbene  il  reo 
fosse  minore  di  anni  21  e  maggiore  di  18,  se  dalla  sentenza  si  evinca  che  il 
magistrato  avrebbe  accresciuta  la  pena  pronunciata,  se  non  l'avesse  dovuta 
ridurre  di  un  grado  per  ragione  delFetà  —  Cass,  15  ottobre  1S52,  ricorso 
Paddine  e  Lamban  —  Bettini  1852,  parte  i,  p.  729. 

^,  Le  parole  —  nei  tnodi  e  nelle  circostanze  conlemplate  dagli  art,  489,  490 

—  che  si  leggono  in  questo  articolo,  si  riferiscono  alla  violenza  materiale  o 
virtuale,  non  tendono  a  restringere  il  senso  dellp  espressioni  usate  dalla  legge 
per  indicar  rind<fle  del  reato  —  Cass»  27  giugno  1858,  ricorso  Minello  — 
Bettini  4859,  parte  i,  p.  549.  * 

3.  Al  minore  d*anni  18  e  maggiore  d'anni  14,  convinto  di  tentativo  di  li- 
bidine contro  natura,  è  applicabile  la  pena  di  mesi  diciotto  di  carcere  —  Cass. 
e  Bettini  come  al  n.  precedente, 

4,  Perchè  Tatto  di  libidine  contro  natura  sia  punibile  colla  reclusione,  non 
è  necessario  il  concorso  dello  scandalo  e  la  querela,  ma  basta  Tuno  o  Paltra 

—  Cass.  12  luglio  1851,  ricorso  Ratto -- Bettini  1851;  parte  i,  p.  770. 

5.' È  Colpito  dal  disposto  di  questo  articolo  l'attentato  al  pudore  commesso 
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da  donne  sopra  un'altra  donna  per  spìrito  di  derisione  e  di  vendetta  ^-  Cass. 
franCf\i  gennaio  4826  —  Sir,  (.  xxvi,  parte  i,  p.  370. 

O.  Fu  anche  giudicato  non  esser  necessario  perchè,  vi  sia  attentato  al  pu- 
dore con  violenza  nel  senso  della  legge  penale,  che  il  fatto  sia  stato  determi-r 
nato  dal  desiderio  di  procurarsi  piaceri  sensuali  o  simili,  ma  poter  esso  inspi- 
rarsi a  semplici  motivi  di  odio,  di  vendetta,  di  curiosità,  ecc.  —  Cass.  frane. 
6  febbraio  4829.  /).  P.   4829,  parte  i,  p.  440.  Sir.  t.  xxix,  parte  i,  p.  498. 

9".  Costituiscono  attentato  al  pudore  con  violenza  le  percosse  inflitte  ad  una 
donna  dieU^  resistenza  da  essa  spiegala  in  attentati  al  di  lui  pudore  —  Cass. 
frane.  8  marzo  4824 .  DalloZj  ÀLfah.  t.  in,  p.  270. 

S.  11  tatto  d'aver  agguantata  una  figlia  per  le  braccia  e  pel  corpo  per  tra- 
scinarla in  un  bosco,  di  averle  fatte  proposizioni  disoneste  e  d'averle  annun^ 
zlata  intenzione  di  attentare  al  di  lui  pudore,  stringendola  per  le  gambe,  onde- 
rovesciarla,  e  cercando  di  sollevarle  le  gonne,  costituisce  un  tentativo  crimi^ 
noso  di  attentalo  al  pudore  con  violenza  —  Cass.  frane,  ò  settembre  \S%S. 

9.  Il  reato  previsto  da  questo  articolo  si  verifica  sia  che  gli  atti  di  cui  inp 
esso,  siansi  esercitati  sulla  persona,  del  fanciullo  stesso,  ossia  che  questo  abbi» 
servito  di  stromento  ad  atti  osceni  —  Cass.  frane.  2  aprile  4835.  Sir.  t.  xxxv, 
parte  i,  p.  936  —  Morin^  Diz.  ecc.  p.  88  —  Centra:  Cass.  frane.  4  agosto  4843. 
Sir.  t.  XLIT,  parte  i,  p*  48. 

10.  Sul  punto  quali  siano  i  caratteri  costitutivi  del  tentativo  di  crimine 
previsto  dall'art.  332,  §  3  del  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  425^  parte  idei  no- 
stro Codice?  —  Vedi  su  questa  dibattutissima  quistione:  Chauveau  ed  Helie, 
^  II,  n.  2845  e  5CJ.  ediz.  Brux.^  e  decisioni  ivi  riferite  alla  nota  5  —  Carmi, 
Comm.  dell'art.  334,  n.  3  —  Bourguignon^  Giur.  deiCod.  crim.  sull'art.  334, 
n.  3  -^  Dalloz,  t.  in,  p.  409,  nota  sulla  sentenza  20  settembre  4822  —  De  Mo^ 
lenes,  Dell'umanità  nelle  leggi  crim.,  p.  554  e  seg.  —  Duverger^  Manuale  dei 
giud.  d'istr.,  n.  46  — Lesellyer,  Trattato  del  dritto  crim.,  1. 1,  p.  75  e  seg.  — 
Haus,  Osserv.  sul  prog.  di  rev.,  t.  in,  p.  3  e  seg.  —  Legraverend^  t.  i,  p.  482, 
nota  3a  —  Morin^  Diz.  ecc.  p.  88  —  De  La  Palme,  Encicl.  del  dritto^  n.  22. 

11.  Sulla  quistione  se  la  moglie  possa  querelarsi  contro  il  marito  di  atten- 
tato od  atto  contrario  al  fi«e  del  matrimonio?  —  Vedi  in  senso  afiermativo.'^ 
Cass.  frane.  24  novembre  4839.  Sir.  t*xxxiXj parte  i,"p.  847— Duptn,  Requisii. 
eco.  t.  V,  p.  438,  452  —  Paul,  Sent.  ree.  44 ,  42,  26  —  £.  34 ,  Cod.  ad  legeni 
Jul.  de  adulter.  —  GomeZj  comm.  in  leg.  8,  Tauri  n.  33  —  Julius  Clarus,  Sen- 
tent.  lib.  V,  §  Sodomia;  n.  2  —  Menochius,  de  arb.  jud.  qusest.  cas.  286,  n.  44 , 
in  add.  —  Farinac.  quoBst.  448,  nn.  35,  37;  qua^t.  445,  n.  2  —  Jousse,  Giost. 
orim.,  t.  IT,  p.  420  —  Chameau  ed  Helie^  t.  u,  n.  2849  e  seg.  ediz.  Brux. 
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TITOLO  VIIL 

DEI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  TRANQUILLITÀ'. 


CAPO  I. 

DELL'ASSOCIAZIONE  DI  MALFATTÓRI. 

Art.  426.  Ogni  associazione  di  malfattori  io  numero  non  minore  di 
cinque,  all'oggello  di  delinquere  contro  le  persone  o  le  proprietà,  costi- 
tuisce per  sé  slessa  un  reato  contro  la  pubblica  tranquillità. 

Diritto  Francese. 

Art.  265.  Ogni  associazione  di  malfattori  verso  le  parsone  o  le  proprietà,  è  un*  cri- 
mine contro  la  pubblica  tranquillità.  —  Locrè,  t.  xV^  p.  362.. 

Codice  Austriaco. 
§  278.  Sono  delitti  e  contravvenzioni  contro  la  tranquillità  e  l'ordine  pubblico  . 


ò  )  la  partecipazione ad  associazioni  proibite    , 

^  Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  147.  È  accompagnato  da  violenza  pubblica  ogni  crìmine  commesso  da  tre 
individui  almeno,  riuniti  a  scopo  criminoso,  e  di  cui  due  sono  portatori  di  armi 
proprie. 

Codice  Parmense. 

Art.  264.  Ogni  associarione  di  malfattori  contro  le  persone  o  le  propriotà^  un 
crimine. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  201.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  389,  parte  T. 

Regolamento  Romano. 
Art.  105.  e  seg.  Veggasene  il  testo  sotto  gli  art.  162  e  seg.  del  nostro  Codice. 

1.  Due  in  sostanza  sono  le  condizioni  necessarie  e  distinte  per  resistenza 
del  crimine  di  associazione  di  malfattori:  bisogna  che  questa  associazione  sì 
manifesti  coirorganizzazione  della  banda:  bisogna  che  essa  si  proponga  per 
iscopo  di  abbandonarsi  ad  attentati  qualificati  l^rimìnì  dalla  legge  contro  le  per- 
sone 0  le  proprietà.  Ciascuno  di  questi  elementi  è  ugualmente  ipdispensabile 
per  Tapplicazione  della  pena  portata  dalla  legge. 

19. 'Non  possono  considerarsi  quali  associazioni  di  malfattori  se  non  quelie 
composte  d'individui,  che  già  sonsi  resi  colpevoli  di  cattive  azioni  e  che  sono 
abituati  a  commettere  crimini  — Como^,«wn'ar^  265,  n,  6 — Vedi  però  Rauter^ 
Tratt.  di  dritto  crim.  §  403  —  Morin,  Diz.  ecc.  p.  79  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  II,  n.  2242,  ediz.  Brux. 

3.  Perchè  Tassociazione  di  malfattori  cada  sotto  il  disposto  della  legge  pe- 
nale, bisogna  che  si  annunzii  con  atto  preparatorio,  e  questo  atto  è  Torganiz- 
zazione  di  bande.  Quindi  vi  ha  associazione  dal  momento  che  sonvi  bande 
Codice  Pbnai.e,  voi.  II.  5 
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organizzate  per  la  nomina  dei  capi  e  per  corrispondere  fra  loro  —  Chauveau 
ed  Heliej  t,  ni,  p.  255,  ediz.  3o;  /.  i,  n.  2239,  ediz.  Brux. 
Vedi  a  conferma  di  questo  principio  l'art,  seguente. 

4.  Data  la  riunione  di  molti  armati  che  abbiano  commessa  grassazione,  non 
fa  d'uopo  che  consti  che  si  associassero  prima  del  fatto  per  delinquere,  onde 
qualifìcarli  malfattori  in  senso  di  questo  e  dei  seguenti  articoli  —  Cass.  7  marzo 
4850^  ricorso  Faedda-^  Bettini  4850,  p.  i,  p.  199  —  Corte  di  Cassazione  di 
Vienna j  processo  Haring  —  Eco  dei  Tribunali  di  Venezia,  n.  93. 

5.  Se  la  dichiarala  associazione  di  più  individui  non  fu  considerata  come 
costituente  di  per  sé  un  reato,  ma  solo  qual  fatto  preordinato  e  quale  elemento 
del  reato  stesso,  non  trovano  applicazione  li  presente  e  successivo  articolo  — 
Cass.  < 5  dtcemòre  4854,  ricorso  Albera,  Demarchi  ed  altri  —  Bettini  4854, 
parte  i,  p.  756. 

0.  L'individuo  riconosciuto  dalla  sentenza  membro  di  detta  associazione  è 
contabile  dei  fatti  dei  suoi  socii,  quand'anche  non  vi  abbia  concorso  coiropera 
materiale  —  Cass.  e  Bettini  come  al  n.  precedente, 

7.  La  Corte  d'Assisie   apprezza  in  fatto,  quando  esista  o  non  associazione 
di  malfettori —  Cass,  24  novembre  4856,  ricorso  Pointard,  Corajoud ed  altri —  • 
Bettini  L  c.p.  850. 

Consultisi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  sentenza  di  Cassazione 
44  marzo  4856,  ricorso  Ducato  —  Bettini  iSb^j  parte  i,  p.  283. 

Ari.  427.  Questo  reato  esiste  pel  solo  fallo  della  organizzazione  delle 
bande,  o  di  corrispondenza  fra  esse  ed  i  loro  capi,  o  di  convenzioni  len- 
dcDli  a  rendere  conio  o  distribuire  o  dividere  i!  prodotto  dei  reati. 

Diritto  Francese. 

Art.  266.  Questo  crimine  esiste  pei  solo  fatto  di  orgaDìzzazione  di  bande,  o  di  cor- 
rispondenze fra  loro,  ed  i  loro  capi,  o  comaBdanii,  o  di  convenzioni  dirette  a  render 
conto,  od  a  far  distribuzione,  o  divisione  del  prodotto  dei  misfatti. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  154.  É  riunione  armata  quella,  che  composta  di  tre  individui  almeno,  due  dei 
quali  sono  portatori  di  armi  proprie,  percorrerà  le  vie  pubbliche  o  le  campagne  con 
intenzione  di  commettere  misfatti  o  delitti. 

Codice  Parmense. 

Art.  265.  Questo  crimine  esiste  pel  solo  fatto  di  formazione  di  bande,  o  di  corri- 
spondenza fra  esse,  e  i  loro  capi,  o  di  convenzioni  tendenti  a  render  conto,  o  far  di- 
stribuzione, 0  divisione  dei  prodotti  dei  loro  misfatti. 

1 .  n  presente  articolo  sembra  supporre  che  l'organizzazione  della  banda  debba 
avere  per  unico  scopo  il  furto  ed  il  saccheggio,  giacché  menziona  la  divisione 
del  bottino  come  uno  degli  elementi  costitutivi  del  crimine.  I  termini  .però 
del  precedente  articolo  sono  generali;  essi  abbracciano  tutti  i  crimini  verso  le 
persone,  e  verso  le  proprietà:  quindi  l'associazione,  che  trae  sua  causale  e  scopo 


Digitized  by 


Google 


REATI  CONTRO  L.\  PUBBLICA  TnAXQUILLlTA*  —ART.   427,   428.  67 

da  un  motivo  di  vendetta  o  da  colpevoli  fini  e  passioni,  e  che  avrebbe  per 
intento  non  furti,  ma  attentati  contro  le  persone,  cade  incontestabilmente  sotto 
il  disposto  della  legge  panale  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ni,  p.  258;  t.  ii,  n.  2243, 
ediz.  Brux, 

^.  L'intenzione  del  legislatore  nel  dettare  il  disposto  di  questo  articolo,  fu 
unicamente  d'indicare  alcuna  delle  circostanze,  da  cui  vuoisi  derivare  il  fatto 
dell'organizzazione  delle  bande;  ma  questa  sola  costituisce  il  crimine,  questa 
sola  è  la  circostanza  unica  e  necessaria  della  sua  esistenza,  il  fatto  esteriore  che 
svela  il  pericolo^  che  la  legge  può  colpire  —  Camot,  Comm.  deirart.  266,  n.  2 

—  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  2239,  ediz.  Brux. 

3.  A  stabilire  il  reato  di  associazione  di  malfattori  non  si  richiede  un  capo 
banda,  ma  raccordo  comune  di  dividere  i  prodotti  del  reato  —  Cass.  22  maggio 
4  857,  ricorso  A  Iberto  ed  altri  —  Bettini  \ 857,  parte  i,  p.  493. 

é.  Non  è  applicabile  il  disposto  di  questo  e  del  precedente  articolo,  se  la  di- 
chiarata associazione  di  più  individui  non  fu  considerata  siccome  costituente  di 
per  sé  un  reato,  ma  solo  qual  fatto  preordinato  e  quale  elemento  del  reato  stesso 

—  Cass,  15  dicembre  1854,  ricorso  Albera^  Demarchi  ed  altri  •—  Bettini  1854, 
parte  i,  p,  757. 

5.  La  Corte  apprezza  in  fatto  quando  esista  o  no  associazione  di  malfattori;  le 
circostanze  indicate  da  questo  articolo  sono  puramente  dimostrative,  non  esclu'- 
sive  di  altre  —  Cass.  21  novembre  1856,  ricorso  Pointard,  Corajoud  ed  altri  — 
Bettini  1856,  parte  i,  p.  851 . 

O.  L'associazione  di  malfattori  costituitasi  nello  Stato  contro  le  persone  e  le 
proprietà  di  esteri,  costituisce  il  crimine  d'avere  con  atti  non  approvati  dal  Go- 
verno esposti  i  nazionali  a  rappresaglie  (art.  85  del  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  175 
del  nostro  Codice);  ed  è  quindi  soggetto  alla  giurisdizione  e  competenza  dei  Tri- 
bunali dello  Stato —  Cass.  frane,  10  agosto  1838.  Boll.  n.  275 — Giorn/  di  drit. 
crim.  1838,  p.  317. 

Art.  ^28.  Gli  autori,  direttori  o  capi  di  tali  bande  saranno  puniti  pel 
solo  fatto  dell'associazione  o  coi  lavori  forzati  a  tempo  o  colia  reclusione» 
secondo  la  qualità  dei  malfattori  e  l'oggetto  del  disegno  o  del  concèrto. 

•  Diritto  Francese. 

Art.  267.  Quando  questo  crimine  non  sarà  stato  accompagnato,  né  seguito  da  alcun 
altro,  gli  autori,  direttori  deirassociazione  ed  i  comandanti  in  capo  od  i  sottocapi  di 
queste  bande,  saranno  puniti  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  454.  al 

I  capi  e  comandanti  di  una  simile  banda,  saranno  puniti  col  primo  grado  di  ferri, 
salve  le  più  gravi  pene  nei  casi  previsti  dagli  art.  129  e  seg. 

Codice  Parmense. 
Art.  266.  Quanda  il  crimine  di  associazione  non  sia  stato  accompagnato,  né  se^- 
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guito  da  altro  crimioe,  gli  autori,  diretto/i  o  capi  di  tali  baode  iDCorreranno  la  pena 
dei  lavori  forzati  a  tempo. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  421.  §1.  Quando  tre  o  più  persone  hanno  form'ìtoana  società,  per  commettere 
delitti  di  furto,  di  estorsione,  di  pirateria,  di  truffa,  di  baralleria  marittima,  o  di  frode, 
benché  non  ne  abbiano  ancora  determinala  la  specie,  od  incominciata  Tèsecuzione; 
gl'instigatori  e  ì  direttori  sono  puniti  con  la  carcere  da  tre  mesi  a  tre  anni,  e  gii  altri 
partecipanti  alla  medesima  pena  da  un  mese  ad  un  anno. 

§  2.  E  se  i  membri-delia  detta  società  hanno,  in  sequela  di  essa,  tentato  o  consu- 
mato un  delitto;  la  pena  di  questo  concorre  con  quella  stabilita  dal  §  precedente, 
secondo  le  norme  degli  nrt.  72  e  seguenti. 

§8.  In  tutti  t  casi, contemplati  dai  precedenti  §§  i  e  2,  si  applica  ancorala  pena  ac- 
cessoria della  solioposizione  alla  vigilanza  della  polizia. 

1 .  Un'associazione  di  malfattori,  quando  ha  per  scopo  la  perpetrazione  di  fatti 
non  qualificati  crimini,  ma  di  semplici  delitti,  non  cade  sotto  la  sanzione  di  questo 
articolo;  esso  non  prevede  se  non  il  caso  in  cui  Tassociazione  abbia  preceduto  o 
susseguito  un  crimine  —  Chauveau  ed  Helie,  L  in,  /?.  259;  (.  ii,  n.  2244, 
ediz.  Brux. 

Centra:  Camoty  sopra  questo  articolo  — Vedi  anche  Nypels  su  Chauveau  ed 
Helie,  t,  ii,p.  3,  nota  6. 

^.  I  capi  di  questa  banda  sono  puniti  coi  lavori  forzati  a  tempo  anche  allora 
che  questa  banda  non  sia  discesa  ancora  alla  perpetrazione  di  alcun  crimine.  Ma 
se  Tassociazione  al  contrario  fu  accompagnata  o  susseguita  da  altro  crimine,  questi 
due  attentati  debbono  costituire  oggetto  di  simultanea  inquisizione,  e  gli  associati 
tornano  passibili  della  pena  applicabile  al  più  grave  dei  due  reati  —  Chauveau 
ed  Helie,  t,  in,  p.  260;  t.  i,  n.  2245,  ediz.  Brux,  —  Morin,  Diz.  di  drit.  crim. 
pag.  79.  . 

8.  Le  espressioni  autori,  direttori  dell'associazione  possono  surrogarsi  coq  ter- 
mini equipollenti.  Così  Tindividuo  dichiarato  coljjevole  d'at;er /brma/a  un'asso- 
ciazione di  malfattori,  sotto  condizione  diretta  a  rendere  conto  o  fare  distribu- 
zione del  prodotto  dei  misfatti,  debbe  considerarsi  come  uno  degli  autori  dell'as- 
sociazione  stessa^  e  come  tale  soggiace  all'applicazione  della  pena  prevista  da 
questo  articolo  —  Cass,  frane,  24  aprile  4834.  Boll,  n.  4  49  —  Giona,  di  dril. 
crim.  4834;  p.  317  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie,  l.  e.  n,  2246. 

4.  La  qualità  di  comandante  in  capo  costituisce  una  circostanza  aggravante 
dei  crimine  di  associazione  di  malfattori.  Quindi  fu  giudicato  che  lorquando  la 
^uistìone  di  sapere  se  l'accusato  è  colpevole  d'aver  fatto  parte  di  una  banda  in 
qualità  di  comandante,  fu  sottoposta  ai  giurati,  e  che  il  verdetto  ha  dichiarata  la 
colpabilità,  eliminandone  le  circostanze  aggravanti,  l'accusato  non  può  più  essere 
condannato,  se  non  quale  partecipante  alla  banda  senza  avervi  esercitato  alcun 
comando  —  Cassi  frane,  9  febbraio  4832.  Sir,  t,  xxxii,  parte  i,  p.  4  44. 

Art.  ki9.  Ogni  altra  persona  facienle  parte  dell'  associazÌ9ne,  oppure 
che  avrà  scieDtemeDle  e  volontariamente  sommioistrato  a  dette  bande,  od 
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a  parte  di  esse,  armi>  manizioni,  ìstrumenti  atti  al  reato,  alloggio,  rico- 
vero 0  luogo  di  riunione,  sarà  punita  colla  reclusione  o  col  carcere,  se- 
condo le  circostanze  enunciate  nell'art,  precedente. 

Diritto  Francese, 

Art.  268.  Saranno  puniti  colla  reclusione  tatti  gli  altri  individuf,  incaricati  di  un 
servizio  qualunque  in  queste  bande,  e  coloro,  cbe  avranno  scientemente  e  volonta- 
riamente somministrato  alle  bande  o  loro  divisioni,  armi,  munizioni,  ìstrumenti  di 
crimine,  alloggio,  ricovero  o  luogo  di  riunione. 

Leg.  29  nov.  an.  6,  art.  6. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  15^.  al.  Grindividui  faeienti  parte  di  una  simile  riunione  saranno  puniti  colla 
reclusione  per  questo  solo  fatto. 

Art.  i55.  Saranno  puniti  siccome  accompagnati  da  violenza  pubblica  i  crimine  com- 
messi da  una  riunione  armata  o  da  divisioni,  od  individui  che  ne  facciano  parte, 
quando  avranno  ag  to  a  seguito  di  un  concerto  comune,  a  meno  che  questi  crimini 
non  importino  più  gravi  pene  pel  solo  fatto  della  costituzione  della  riunione  armata. 

L'aumento  del  grado  potrà  anche  importare  la  pena  di  morte,  che  sarà  scontata  col 
laccio  sulla  forca,  accompagnala  dal  primo  e  dal  secondo  grido  di  pubblico  esempio. 

Art.  159.  Coloro  che  somministreranno  scientemente  e  volontarianiente  armi,  mu- 
nÌ2ioni,siromenti  del  crimine,  alloggi, rifugio  o  luoghi  di  convegno  a  riunioni  armate, 
od  alle  loro  divisioni;  o  ad  individui,  che  ne  facciano  parte,  saranno  puniti  colla  re- 
clusione, anche  allora,  che  le  riunioni  non  avessero  commesso  alcun  misfatto  o  de- 
litto, salva  sempre  l'applicazione  delle  disposizioni,  che  li  assoggetterebbero  a  pene 
più  gravi  per  la  loro  complicità. 

Codice  Parmense. 
Art.  267.  Ogni  altra  persona  incaricata  d'un  distinto  servigio  in  tali  bande,  oppure 
che  avrà  scientemente  e  volontariamente  somministrato  a  dette  bande,  o  a  parte  di 
esse,  armi,  munizioni,  istromenli  di  crimine,  alloggio,  ricovero  o  luogo  di  riunionei 
sarà  punito  colla  reclusione. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  417.  Chiunque,  senzaessere  coautore,  né  ausiliatore,  scientemente  ed  abitual- 
mente somministra  rifugio  ai  colpevoli  di  furto,  di  estorsione,  di  pirateria,  di  truffa, 
di  baratteria  mariuima,  o  di  frode,  o  compra  le  cose  da  altri  acquistate  con  tali  de- 
litti, 0  procura  lo  spaccio  delle  medesime;  è  punito,  come  ricettatope,  con  la  carcere 
da  tre  mesi  a  cinque  anni. 

i.  l'due  elementi  costitutivi  del  crimine  previsto  e  punito  da  questo  articolo, 
sono  la  cognizione  dello  scopo  deirassociazione  e  la  volontà  di  concorrere  a  quanto 
sarà  per  attentarsi.  Quindi  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ha  annullato  il  ver- 
detto di  giurati  che  dichiarava  Taccasato  coltole  d'aver  somministrate  muni- 
zioni ad  una  banda  di  malfattori,  perciocché  ne  le  parole  deirarticolo  —  sciente- 
mente e  volontariamente —  nò  alcun'altra  espressione  raffigurante  la  stessa  idea, 
contenevansi  nella  dichiarazione;  dichiarazione  questa,  che  non  attribuendo  al 
fatto  da  essa  enuncialo  il  carattere  costitutivo  del  crimine,  fosse  per  ciò  stesso  in- 
compiuta ed  insufficiente,  nò  potesse  servire  di  legale  fondamento  alla  condanna 
—  Cass.  frane.  22  luglio  1834.  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,p.  393  —  Dalloz,  t.  vi, 
pag.  263. 

^.  Non  basta  per  Tapplicazione  di  questo  artìcolo  che  un  accusato  sta  dichiarato 
colpevole  d'aver  somministrate  armi  o  munizioni  ad  una  banda  di  malfattori:  è 
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necessario  che  la  dichiarazione  dei  giurati  constati  che  questa  somministranza  fu 
fatta  scientemente  e  volontariamente  —  Cfw*. /rane.  22  luglio  1824.  Dalloz, 
Alfab.  t.  xii,p.  563  —  Sir,  t.  xxìy,  parte  i,  p.  393. 

3.  Questo  articolo,  che  punisce  colla  reclusione  ogni  individuo  incaricato  di  un 
servizio  qualunque  nelle  bande  dei  malfattori,  si  applica  a  tutti  coloro  che  fanno 
parte  di  queste  bande,  ancorché  non  abbiano  essi  disimpegnate  funzioni  né  di  di- 
rettori, nò  di  comaudanti  —  Cass.  frane.  45  maggio  1818. 

4.  11  fatto  solo  di  essere  associato  ad  una  banda  di  malfattori  organizzata 
contro  le  persone  o  le  proprietà,  debbe  assimilarsi  ad  un  servizio  nella  banda,  e 
costituisce  per  conseguenza  un  crimine  punibile  colla  reclusione  —  Cass.  frane.  9 
febbraio  1832  —  D.  P.  1832,  parte  i,  p.  105  —  Sir.  U  xxxii,  parte  i,p.  141 
—  Chauveau  ed  Helie,  t.  ni,  p,  262  —  Centra:  Camot,  su  questo  articolo  — 
BourguignoTìj  Giurispr.  t,  in,  p.  250  —  Rauter,  t,  i,  p.  543. 

5.  Sulla  quistione,  se  gli  individui  che  hanno  somministrato  armi,  munizioni  e 
ricovero  ai  malfattori  nel  senso  di  questo  articolo,  possano  medesimamente  incri- 
minarsi, se  essi  non  hanno  prestala  una  tale  assistenza  che  ad  un  solo  membro 
della  banda?  —  Vedi  in  senso  negativo:  Camot,  Comm.  suirart.  268,  n.  5  — 
Morin,  Diz.  di  drit.  crim.  p.  79  —  V.  ancora  in  senso  dubitativo  —  Chauveau  ed 
Belie,  t.  u,  n.  2250,  ediz,  Brux. 

O.  Il  presente  articolo,  non  disponendo  per  la  sua  applicabilità  che  il  ricovero 
o  luogo  di  ricovero  sia  stalo  fornito  abitualmentej  basterebbe  che  ciò  fosse  avve- 
nuto volontariamente  e  scientemente,  ancorché  fosse  esclusa  abitudine  al  riguardo: 
tuttavia  non  basterebbe  l'aver  quello  somministrato  una  sol  vo //a  od  anche  più 
volte:  bisognerebbe  che  Tassociazione  potesse  considerare  la  casa  in  cui  fosse  stata 
ricevuta,  quale  un  vero  ricovero  o  luogo  di  ricovero:  Tapprezzamento  di  questo 
fatto  é  dalla  legge  lasciato  alla  saviezza  dei  magistrati  —  Camot,  L  e.  «.  7. 

Ari.  430.  Qualunque  reato  commesso  da  una  riunione  di  malfattqri  pre- 
veduta neirarl.  426,  o  da  alcuni  soltanto  di  essi  quando  abbiano  agilo 
previo  concerlo  coirinliera  banda,  sarà  punilo  con  un  grado  di  più  della 
pena  stabilita  pei  reato  medesimo»  olire  quella  da  essi  incorsa  pel  fatto 
deirassociazione  di  cui  negli  ^ìcoli  428,  429,  e  secondo  le  regole  sta- 
bilite nel  libro  I,  tìtolo  11,  capo  V,  sezione  I,  Dei  rei  di  più  reati. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  149.  Ogni  crimine  accompagnato  da  pubblica  violenza  sarà  punito  col  grado 
superiore  della  pena  portata  contro  questo  crimine^  quando  esso  non  fosse  accom- 
paitnato  da  violenza  pubblica. 

Nondimeno  la  pena  di  morie  non  potrà  applicarsi  quale  aumento  di  pena  per  la 
sola  circostanza  della  violenza  pubblica^  s'ella  non  fu  pronunciata  dalla  legge  per 
questo  caso  particolare. 
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CAPO    li. 

DELLE  MINACCIE. 

Ari.  431.  Fuori  dei  casi  preveduli  negli  articoli  601  e  602 
chiunque  per  mezzo  di  scritto  anonimo,  o  sottoscritto  con  proprio  o  finto 
nome,  avrà  fatto  minaccie  di  morte,  di  incendio,  o  di  altro  grave  danno, 
con  ordine  di  dare  o  deporre  in  luogo  indicato  una  qualche  somma^  o  di 
adempiere  ad  altra  condizione,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  non 
minore  di  tre  anni,  oltre  una  multa  estensibile  a  lire  mille. 

Diritto  Francese. 

Art.  305.  Chiunque  avrà  minacciato  con  scrino  anonimo  o  soUoscriUo^  d'assassinio, 
d'avvelenamento^  o  di  altro  qualunque  attentato  contro  le  persone,  che  sarebbe  pu- 
nibile colla  pena  di  morte,  dei  lavori  forzati  a  vita,  o  della  deportazione  sarà  punito 
colla  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo,  nel  caso  in  cui  la  minaccia  sarà  stata  fatta  con 
ingiunzione  di  depositare  una  somma  di  danaro  in  un  luogo  indicato,  o  di  adempiere 
ad  altra  condizione.  —  Locrè,  t.x\,  p.  436,  437,  451.  —  Rossi  Tralt.  di  dritto  penale 
Ub.  II  cap,  XXVI. 

Codice  Austriaco, 

§  98.  Sì  fa  reo  del  erimine  di  pubblica  violenza  mediante  estorsione,  chi    .    ... 


b  )  mediatamente  od  immediatamente,  in  iscritto  od  a  voce  o  in  altro  medo,  con  o 
senza  indicazione  del  proprio  nome,  minaccia  alcuno  di  una  lesione  neFcorpo,  nella 
libertà,  neironore  o  nelle  sostanze  colla  mira  di  costringerlo  a  fare,  tollerare  od  omet- 
tere qualche  cosa^  quando  la  minaccia ,  avuto  riguardo  alle  circostanze  ed  alle 
qualità  personali  di  chi  la  soffre  od  all'importanza  del  male  minacciato,  sia  alta  ad 
incutergli  un  fondato  timore;  e  ciò  senza  distinzione  se  i  mali  indicati  sieno  diretti 
contro  il  minacciato  stesso,  contro  la  sua  famiglia  od  i  suoi  parenti^  ovvero  contro 
altre  persone  poste  sotto  la  sua  protezione,  ed  abbia  o  non  abbia  la  minaccia  avuto 
un  effetto. 

§  99.  Decimoterzo  caso.  Chi  fa  uso  della  minaccia  indicata  al  §  98  ed  atta  nel  modo 
ivi  accennato  ad  incutere  fondato  timore,  al  solo  scopo  di  cagionare  paura  od  in- 
quietudine a  singole  persone,  a  comuni  o  distretti,  commette  il  criminb  di  pubblica 
violenza  mediante  pericolosa  minaccia. 

g  100.  La  pena  dei  due  crimini  precedenti,  indicati  nei  §§  98  e  99,  è  il  carcere 
duro  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

La  pena  sarà  del  duro  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  ove  concorrano  circostanze 
aggravanti,  in  ispocie  quando  per  l'arrecata  violenza  o  per  la  pericolosa  minaccia  il 
maltrattato  venne  posto  per  tempo  non  breve  in  uni  stato  tormentoso;  quando  si  mi- 
naccia omicidio  od  incendio;  quando  il  danneggiamento  minacciato  eccede  l'importo 
di  mille  fiorini,  o  il  danno  che  risulterebbe  dalla  prestazione,  tolleranza  od  omissione 
volutasi  imporre,  so^pa:^sa  quello  di  trecento  Oorini;  —  quando  la  minaccia  fosse 
diretta  contro  intieri  Comuni  o  Distretti. 

§  190.  Chi  fa  violenza  ad  una  persona  per  impadronirsi  di  una  cosa  mobile  di  sua 
0  di  altrui  ragione,  si  fa  reo  di  Mpina,  sia  che  la  violenza  segua  con  offesa  di  fatto^ 
0  soltanto  con  minaccia. 

§  191.  Una  tale  minaccia,  se  anche  fatta  da  una  sola  persona  è  rimasta  senza  ef* 
fette,  deve  già  punirsi  col  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  lei.Chiungue  a  mezzo  di  scritto  anonimo,  o  di  scritto  firmato  con  nomo  vero, 
0  supposto,  avrà  fatta  minaccia  di  qualche  misfatto.  Farà  punito  col  terzo  grado  di 
carcere,  o  di  confmo,  o  di  esiglio  correzionale,  se  la  minaccia  fu  faua  con  ordine 
di  adempiere  ad  una  condizione  qualunque:  se  la  minaccia  non  fu  accompagnata  da 
alcun  ordine,  e  da  alcuna  condizione,  la  pena  sarà  del  secondo  grado  di  carcere,  o  di 
confino^  0  dì  esiglio  correzionale. 
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Codice  Parmense, 

Art.  525.  Cbianque  abbia  col  mezzo  di  scritto  firmato  od  anonimo  miDacciato  tal 
altro  di  assassinio^  veneficio^  incendio,  o  di  qualunque  altro  attentato  cbe  fosse 
punibile  colla  pena  di  morte,  o  con  quella  dei  lavori  forzati  a  vita,  sarà  punito  colla 
pena  dei  lavori  forzati  a  tempo.  A  tale  effetto  si  ricbiede  cbe  la  minaccia  siasi  fatta 
con  ordine  di  deporre  una  somma  di  denaro  in  un  luogo  indicato,  e  di  adempiere 
qualunque  altra  indicazione. 

Codice  degli  ex  SMi  Estensi» 

Art.  414.  §  1.  Chiunque  per  mezzo  di  scritto  anonimo  o  sottoscritto  con  proprio  a 
finto  nome  farà  minaccio  di  assassinio,  di  veneficio,  d'incendio  o  di  qualunque  altro 
delitto  che  importi  la  pena  di  morte  o  dell'ergastolo  a  vita,  sarà  punito  coi  lavori 
forzati  da  5  a  10  anni,  quando  la  minaccia  sia  latta  con  ordine  di  deporre  qaalclie 
cosa  in  un  luogo  indicato,  o  di  adempiere  qualunque  altra  condizione. 

•  Codice  di  Toscana, 
Art.  362.  Chiunque,  per  mezzo  di  parole  o  di  altri  segni  rappresentativi  del  pen- 
siero, minaccia  ad  un  altro  un  grave  danno  nella  persona,  o  negli  averi;  ognoracbò 
l'azione  non  cada  sotto  la  disposizione  deirarticolo  precedente»  incorre  nella  carcere 
fino  ad  un  anno»  alla  quale  può  essere  aggiunta  la  sottoposizione  alla  vigilanza  della 
polizia. 

Regolamento  Romano, 

Art.  352.  Chiunque  per  forzare  l'altrui  volontà  con  lettere  minatorie,  o  avvisi  scritti 
anche  anonimi,  o  d'altrai  carattere»  con  ambasciate,  o  altre  maniere,  minaccia  ìd- 
cèndii,  ferimenti»  percosse,  od  altri  mali,  e  con  tali  mezzi  estorce  danaro»  o  altri  ef- 
fetti, quietanze,  obbligazioni,  documenti,  o  a  proprio  favore,  o  a  favore  d'altri»  com- 
mette un  furto  violento»  ed  è  punito  colle  pene  prescritte  nell'art.  354. 

1.  Il  presente  ed  il  successivo  articolo  slabilissono  la  criminalità  delle  minacoie 
di  morte  sotto  tre  distinti  rapporti»  cioè:  la  minaccia  verbale,  o  senza  condi- 
zione; la  minaccia  scritta,  ma  senza  condizione;  e  la  minaccia  scrìtta  con  con- 
dizione. Indi  ne  segue  che  quando  la  minaccia  è  scritta,  il  fatto  deiresservisi 
aggiunta  condizione  costituisce  una  crrcoslnnza  aizgravanle,  prevista  da  questo 
stosso  articolo,  cbe  colpì  per  ciò  slesso  quest'ultimo  caso  di  pena  più  grave 
—  Cass,  frane.  9  novembre  1848.  Boll.  n.  260  —  20  dicembre  1850  —  Sir. 
t.  Lij  parte  i,p.  400. 

It.  La  minaccia  con  ordine  o  sotto  condizione  abbraccia  nella  generalità  dei 
suoi  termini  la  proibizione  di  fare  od  il  comando  di  astenersi,  egualmente  che 
la  minaccia  con  ordine  di  fare  —  Cass.  frane.  1  febbraio  1834.  D.  P,  1834, 
parte  i,  p.  183  —  Sir.  t.  xxxiv,  parie  i,  p.  266  —  Rouen  29  febbraio  4844. 
D.  P.  1844,  parte  u,  p,  202  —  Sir.  t.  xlv,  parie  ii,  p.  363  —  Limoges  9 
gennaio  1851.  Sir,  t,  li,  parte  ii,  p.  575  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,p.  4, 
ediz.  3a;  t.  ii,  n.  2535,  ediz.  Brux, 

3.  L'ordine  dato  di  non  passare  per  una  ìale  strada,  sotto  pena  di  ricevere 
un  colpo  di  fucile,  cade  sotto  il  disposto  di  questo  e  del  successivo  articolo  — 
Bordeaux  %T  febbraio  1834—15  aprile  1835.  Giorn.  di  drit.  crim.  1836, 
p.  220  —  %S  gennaio  1835  —  Rogron,  notasulVart.  307,  C.  P.  F. 

4.  L'essersi  scritto  ad  un  proprietario  che  se  non  eseguisce  un  dato  ordine, 
sarà  colpito  d'infortunio  ndla  sua  casa,  involvc  minaccia  d'incendio^  non  po- 
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tendo  una  cosiffatta  minaccia  altrimenti  spiegarsi  in  rapporto  a  tal  ceto  di  per- 
sone —  Bruxelles  40  agosto  4820. 

5.  Le  minaccie  con  ordine  o  sotto  condizione  sono  punibili,  senza  che  siavi 
luogo  a  distinguere,  se  Tordine  dato  sia  giusto  od  ingiusto,  e  se  '  la  condizione 
era  o  non  di  pregiudicio  al  diritto  di  colai  cui  la  minaccia  era  diretta  —  Cass» 
frane.  48  settembre  1851 .  Siit   t.  lii,  parte  i,  p.  222. 

O.  Il  tribunale  correzionale  di  Doullens  considerò  quale  minaccia  per  scritto 
anonimo  la  minaccia  geroglifica,  fatta  cioè  con  certi  segni  volgarmente  cono- 
sciuti, quali  p.  e.  un  bastone  abbrucciato  in  una  scatola  di  zolfanelli,  una  croce 
di  legno,  ecc.  —  Vedi  però  Legraverend  su  questa  decisione  t.  in,  p.  349,  nota  7 

—  Vedi  anche  nello  stesso  sensoi  Cass.  frane.  14  maggio  4807.  /.  du  P.  sotto 
questa  data. 

7.  Per  l'applicazione  deirarticolo  presente  è  necessario  il  simultaneo  con^ 
corso  di  tutte  le  condizioni  da  esso  previste  —  Carnot,  sulVart.  305,  n.  3,  il 
quale  d'altronde  soggiunge  non  essere  necessario  che  l'accusato  abbia  tentato 
di  effettuare  le  minaccie  che  avesse  fatte  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie, 
t.  II,  n.  2536,  ediz.  Brux.,  che  rileva  un'eccezione  a  questo  principio. 

9.  Neirappiicazione  della  pena  della  reclusione  inflitta  pel  reato  di  minaccie 
con#m piato  in  questo  articolo,  il  magistrato  può  spaziare  per  tutto  il  periodo 
della  durata  della  pena  stessa,  anche  giusta  l'art.  54,  senza  violazione  di  legge 

—  Cass.  47  aprile  4852  —  Bellini  4852,  parte  i,p.  374. 

9.  U  (eutativo  di  estorsione  con  minaccio  di  morte  eseguito  col  mezzo  di 
lettere  anonime  è  passibile  delle  pene  previste  dal  successivo  art.  433,  quando 
sia  giunto  a  tale  punto  di  esecuzione  che  nulla  rimanga  a  fare  per  parte  del- 
l'accusato —  Cass.  4  4  dicembre  4853,  ricorso  Gianna  —  Bettini  4853,  parte  i, 
pag.  832. 

Art.  432.  Se  la  minaccia  dod  sarà  stata  accompagnata  da  alcun  or- 
dine 0  condizione,  b  pena  sarà  dei  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni^ 
oltre  una  multa  esleàsìbile  a  lire  cinque  cento. 

La  slessa  poca  avrà  luogo  se  la  minaccia  sarà  solamente  verbale, 
ma  fatta  con  ordini^  o  sotto  condizione))  ovvero  con  armi. 

Diritto  Francese. 
Art.  306.  Se  quesu  minaccia  non  fu  accompagnata  da  alcun  ordine  o  condizione, 
la  pena  sarà  del  carcere  da  due  anni  almeno  e  eli  cinque  anni  al  più,  e  di  un'am- 
menda da  cento  a  seicento  franchi*  —  Loctè,  t.  \y,  p.  436. 
^  Art.  307.  Se  la  oinaccia  fatta  con  ordine  o  sotto  condizione  fu  verbale,  il  colpe- 
vole sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni  e  con  ammenda  da  venticinque  a 
trecento  franchi.—   Locrè,  t.  xv,  p.  437. 

/  Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  161.  Yegiasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente  del  nostro  Codice. 
Art.  102.  S^a  minaccia  fatta  con  ordine  o  sotto  condizione  fu  verbale,  il  colpe* 
vele  sarà  punto  eoi  primo  grado  di  carcere,  di  confine  o  di  esigilo  eorreilonala. 
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Codice  Parmense. 

Ari.  5^6.  Se  la  minaccia  non  è  accoropagData  da  alcun  ordine  o  da  alcuna  condi- 
zione, la  pena  sarà  della  prigionia  non  minore  di  un  anno. 

Art.  5'2Ìf.  Se  la  minaccia  fatta  con  ordine  o  sotto  condizione  sia  stata  verbale,  il 
colpevole  sarà  punito  con  prigionia  non  maggiore  di  un  anno. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  414.  §  2.  Se  la  minaccia  non  sarà  accompagnata  da  alcun  ordine  o  da  alcuna 
condizione,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  un  anno. 

Art.  415.  La  stessa  pena  avrà  luogo  se  la  minaccia  sarà  solamente  verbale,  m? 
fatta  con  ordine  e  sotto  condizione  come  sopra,  o  con  armi.  f 

1.  II  fatto  di  UQ  individuo  d*aver  rivolta  ed  appuntata  una  pistola  contro 
un  agente  di  polizia,  e  d'aver  dichiarato  al  medesimo  che  se  Tarrestasse,  se 
Io  toccasse,  farebbe  uso  della  sua  pistola,  costituisce  il  delitto  punito  da  questo 
articolo  —  Bordeaua?  1  febbraio  iS31,  D.  P.  1837,  par^e  ii.  p.  163  —  Sj'r. 
t.  XXXVII,  parte  ii,  p.  44*5  —  /.  du  P.  1840,  parte  i,  p.  249. 

9.  11  fatto  d'aver  detto  ad  un  agente  depositario  della  forza  pubblica:  se 
tu  avanzi,  io  ti  uccido,  non  può  considerarsi  come  una  minaccia  con  ordine 
o  sotto  condizione,  e  costituisce  tutto  al  più- un  semplice  oltraggio  con  gesti  o 
minaccie  —  Bordeaux  28  gennaio  e  1 5  aprile  1 835  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  iv , 
p.  4,  ediz.  3a. 

3.  La  minaccia  verbale  d'incendio,  che  non  è  accompagnata  né  da  uit  or- 
dine, né  da  condizione,  non  è  passibile  d'alcuna  pena  —  Cass.  frane.  2  gennaio 
1818.  Dalloz,  Alfab.  t.  ix,  p.  47^  —  Sir.  t.  xviii,  parte  i,  p.   177. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  giurisprudenza  e  dottrina 
esposta  sotto  Tarticolo  precedente. 

Art.  433.  Nei  casi  contemplali  nel  precedente  articolo,   i  Tribunali 
potranno  conamulare  la  pena  del  carcere  in  quella  del  confino  o  delTe- 
, silio  locale,  regolandone  la  durata  secondo  le  circostanze. 

Codice  Parmense. 

Art.  528.  La  pena  di  prigionia,  di  cui  si  parla  nei  due  precedenti  articoli^  potrà» 
secondo  i  casi,  essere  commutata  in  quella  di  confino,  ritenendo  quanto  all'esten- 
sione dal  minimo  al  massimo  il  tempo  stabilito  negli  articoli  stessi. 

Art.  434.  I  colpevoli  delie  minaccie  di  cui  negli  articoli  451  e  432 
possono  essere  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza 
per  tempo  non  minore  di  tre  anni,  né  maggiore  di  cinque. 

Diritto  Francese. 

Art.  308.  Nei  casi  previsti  dai  due  precedenti  artìcoli,  il  colpevole  potrà  inoltre 
esser  sottoposto  colla  sentenza  alla  sorveglianza  dell'alia  polizia,  |er  cinque  anni  al- 
meno, e  dieci  anni  al  più. 

Codice  dell'i  Due  Sicilie. 

Art.  163.  Nei  casi  previsti  dai  due  articoli  precedenti^  il  colpevole  sarà  inoltre  sot- 
toposto alla  garanzia,  od  a  fornire  obbligazione  con  cauzione. 

Questa  facoltà  lasciata  ai  giudici,  loro  impone  il  dovere  di  esaminare  sino 
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a  qual  punto  questi  individui  siano  pericolosi,  sia  dietro  l'abituale  loro  vita, 
sia  per  li  loro  rapporti.  Quindi  debbe  ritenersi  aver  la  legge  voluta  imposta 
la  sorveglianza  della  polizia  quale  una  garanzia  sociale,  allora  solo  che  grim- 
pulati  siano  riconosciuti  agenti  pericolosi  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  y,  p.  370, 
ediz.  la;  t.  ii,  n.  2540,  ediz.  Brux. 

CAPO  III. 
DEGLI  OZIOSI,  VAGABONDI,  MENDICANTI  ED  ALTRE  PERSONE  SOSPETTE. 

SEZIONE    I. 

Degli  oziosi  e  dei  vagabondi. 

Art.  435.  $1  avranno  per  oziosi  coloro  i  qus^li,  sani  e  robusti,  e  non 
provveduti  di  sufficienti  mezzi  di  sussistenza,  vivono  senza  esercitare  pro- 
fessione, arte  o  mestiere,  o  senza  darsi  a  slabile  lavoro. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  300.  Sodo  vagabondi,  o  persone  senza  stato,  gli  oziosi,  che  non  possiedono 
beni  di  alcuna  sorta,  o  non  esercitano  abilualmente  alcuna  professione,  arte  o  me- 
stiere, e  non  hanno  altri  mezzi  legittimi  di  esistenza,  ancorché  siano  ammogliati,  ed 
abbiano  certo  domicilio. 

Art.  456.  Si  avranno  per  vagabondi: 

1.  Coloro  i  quali  non  hanno  né  domicìlio  certo,  né  mezzi  di  sus- 
sistenze^ e  non  esercitano  abitualmente  un  mestiere  od  una  professione; 

2.  Coloro  che  vagano  da  un  luogo  all'altro  affettando  l'esercìzio  di 
una  professione,  o  di  un  mestiere,  ma  insufficiente  per  sé  a  procurare  la 
loro  sussistenza; 

5.  Coloro  che  fanno  il  mestiere  dì  indovinare,  proooslicare,  o  spie- 
gare sogni  per  ritrarre  guadagno  dall'altrui  credulità. 

Diritto  Romano* 

Vedi  Farinac.  qtuest.  7,  n.  15.  Julius  clarus  seni,  lib,  v,  S  fi^»  ^[WBBt.  39,  n.  '7.  — 
BarloL  glois.  in  Leg.  i,  §  5,  ff.  de  damno  iofecto. 

Diritto  Francese. 

Art.  269.  Il  vagabondaggio  è  un  deliuo. 

Art.  270. 1  vagabondi  od  oziosi  sono  quelli  che  non  hanno  né  domicilio  certo,  nò 
mezzi  di  sassìstenza,  e.cbe  non  esercitano  abitualmente  nò  mestiere,  nò  professione. 

Codice  Parmense. 

Art.  268.  La  vagabondila  è  un  delitto. 

Art.  269.  Sono  considerati  vagabondi  tutti  coloro  che  non  hanno  né  domicilio  certo, 
né  mezzi  di  sussistenza,  e  che  non  esercitano  abitualmente  né  mestiere,  né  pro- 
fessione. 

1.  li  vagabondaggio  è  colpito  dal  Codice  penale  sotto  due  distinti  rapporti: 
come  delitto  sui  generis  esistente  per  se  stesso  ed  isolato  da  ogni  altro  delitto; 
e  come  circostanza  aggravante  di  un  delitto  o  di  un  crimine.  In  ambi  i  casi 
esso  riveste  lo  stesso  carattere  e  si  compone  dogli  stessi  clementi.  Questi  pIct- 
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mcDti  comprendonsi  nella  defiDizione  ascrìttagli  dal  presente  art.  —  Chauveau 
ed  Helie,  t.  v,  p.  24,  ediz.  la;  t,  i,  n.  2256,  ediz.  Brux. 

it.  La  conservazione  del  domicilio  d'orìgine  non  esclude  l'esistenza  del  de- 
litto di  vagabondaggio:  non  bisogna  però  confondere  Tabitazione  che  Timpu- 
lalo  ba  potuto  conservare  a  questo  domicilio  col  domicìlio  stesso.  Ove  sia  certa 
questa  abitazione,  se  l'imputato  non  ha  fatto  che  allontanarsene  momentanea- 
mente, costituirebbe  quella  ostacolo  insormontabile  a  che  foss'egli  considerata 
quale  vagabondo  —  Chauveau  ed  Flelie,  t,  v,  p.  27,  edù.  la;  ^  i,  n.  2278, 
ediz,  Brux,  —  La  legge  esige  ad  elemento  essenziale  del  delitto  di  vagabon- 
daggio che  l'agente  non  abbia  domicilio  certo,  cioè  l'abitazione  attuale. 

3.  Un  privato  che  senza  abbandonare  un  comune,  alloggia  ora  in  una  casa 
ed  ora  in  un'altra,  non  può  dirsi  costituito  in  istato  di  vagabondaggio  —  Cass, 
frane.  \6  e  ^S  pratile,  an,  9  —  26  piovoso,  an.  10  —  Dalloz,  t.  xvni,  p,  47. 

4.  Non  può  ritenersi  ad  argomento  di  abbandono  del  domicilio  e  costitutivo 
dello  stato  di  vagabondaggio  il  fatto  di  un  individuo,  del  non  esser  egli  se 
non  a  lunghi  intervalli  ricomparso  al  suo  domicilio,  e  di  non  avervi  fallose 
non  brevissimo  soggiorno  —  Bourges  ^febbraio  4831.  Giorn.  di  drit.  crim. 
t.  IV,  p.  113. 

5.  Gl'individui  che  sono  sotto  la  sorveglianza  dell'alta  polizia,  hanno  neces- 
sariamente un  domicilio  certo;  quindi  non  possono  dichiararsi  in  istato  di  va- 
gabondaggio—ifonpeZitm  27  febbraio  1837.  J,  du  P,  1843,  parte  i,  p.  248  — 
Bourges  31  marzo  1842.  /.  du  P,  1843,  parte  i,  p.  249. 

Fu  nondimeno  deciso  non  bastare  agli  individui  sottoposti  alla  sorveglianza 
dell'alta  polizia,  per  acquistare  un  domicilio  certo,  e  sfuggire  così  alle  pene 
pronunciate  contro  i  vagabondi,  ch'essi  dichiarino  il  luogo  in  cui  intendono 
di  stabilire  la  loro  residenza,  e  vi  compaiano  di  passaggio:  esser  necessario  che 
questa  dichiarazione  sia  seguita  da  una  residenza  reale  ed  abbastanza  prolun- 
gata per  costituire  un  domicilio  —  Angers  29  giugno  1847  —  J,  du  P.  1848, 
parte  ii,  p.  652.  « 

O.  Se  l'individuo  sottoposto  alla  sorveglianza  dell'alta  polizia  è  incontrato  in 
istato  di  vita  errante,  e  senza  mezzi  di  sussistenza,  fuori  del  luogo  in  cui  ba 
dichiarato  voler  fissare  sua  residenza,  o  della  via  stata  ad  esso  segnata  dalla 
polizia  per  trasferirsi  a  questo  luogo,  può  per  ciò  solo  colpirsi  di  vagabondaggio: 
il  suo  domicilio  obbligatorio  non  può  considerarsi  qual  vero  domicilio,  il  cui 
possesso  è  esclusivo  dello  stato  di  vagabondaggio  —  Orleans,  3  dicembre  1850. 
Sir.  t.  Lii,  parte  ii,  p.  501. 

y.  L'individuo  che  fa  parte  della  Guardia  Nazionale  è  presunto  aver  un  do- 
micilio, e  dei  mezzi  di  sussistenza  escludenti  il  delitto  di  vagabondaggio  — 
Cass,  frane.  15  ottobre  1813.  Boll,  p.  647. 

8.  n  secondo  elemento  del  reato  di  vagabondaggio  è  il  difetto  dì  mezzi  di 
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sussistenza.  L'agente  infatti  che  possiede  risorse  personali  non  eccita  più  diffi- 
denza anche  allora  d'altronde,  ch'esso  non  avesse  né  domicilio,  nò  professione 
abituale.  La  vita  ch'esso  traduce  non  è  più  se  non  un  modo  di  esistenza  in 
se  stessa  assicurala,  più  o  meno  bizzarro:  essa  cessa  d'essere  pericolosa,  dap- 
poiché non  fa  più  supporre  la  necessità  di  un  delitto  o  di  un  crimine  per  soste- 
nerla —  Chcmveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  2261 ,  ediz.  Brux. 

O.  La  tenuità  ed  il  poco  valore  degli  oggetti  rinchiusi  nella  cassetta  di  un 
Biercante  ambulante,  non  basta  per  costituirlo  in  istato  di  vagabondaggio,  so- 
prattutto quando  il  suo  passaporto  enuncia  il  di  lui  domicilio  e  la  di  lui  profes- 
sione— Cass.  frane.  H  gennaio  1817.  Dalloz,  Alfab.  t.  xu,  p.  Sii — Sir.  t.  xrii, 
parte  i,  p.  -104. 

10.  j^on  può  ritenersi  quale  vagabondo  un  antico  militare  che  viaggia  senza 
carte,  ma  che  gode  di  una  pensione  di  ritiro  stata  ad  esso  stanziata  da  un  go- 
verno straniero,  tuttoché  sia  questa  insufficiente  per  provvedere  alla  di  lui  sussi- 
stenza —  Metz  25  gennaio  1822. 

11.  Altro  degli  elementi  del  reato  di  vagabondaggio  è  la  mancanze^  di  esercizio 
di  un  mestiere  o  di  una  professione.  La  legge  non  si  limita  a  pretendere  che  l'a- 
gente abbia  questo  mestiere  o  questa  professione;  essa  vuole  che  no  faccia  abituale 
esercizio.  Ogni  mestiere,  qualunque  esso  sia,  da  che  fornisce  all'agente  mezzi  suf- 
ficienti di  sussistenza,  debbo  distrurre  immediatamente  la  prevenzione  di  sfavore; 
che  la  legge  non  chiama  il  giudice,  se  non  a  constatare  desistenza  del  mestiere: 
essa  non  lo  incarica  punto  di  apprezzarne  la  natura  o  la  moralità  —  Morin,  Diz. 
p.  786  —  Cass.  Brux.  17  novembre  1836  — Giorn,  Belg.  1837,  parte  ii, 
pag.  482. 

1^.  L'apprezzare  se  una  data  professione  sia  seriamente  esercitata,  entra  nel 
dominio  del  fatto  —  Chauveau  ed  Helie,  ^  i,  n.  2262  in  fine,  ediz,  Brux. 

13.  Da  che  la  riunione  delle  tre  circostanze  espresse  in  questo  articolo  sia  ne- 
cessaria per  l'esistenza  del  delitto,  e  la  sentenza  che  pronuncia  la  pena  del  vaga- 
bondaggio debba  menzionare  i  fatti  che  lo  costituiscono,  a  pena  di  nulIità:«^C!aii«. 
frane.  18  luglio  1812  —  Carnot^  sull'art.  269,  n.  4  —  fu  perciò  in  base  a  tale 
regola  deciso  che  l'imputazione  di  vagabondaggio  non  può  stabilirsi  se  non  dietro 
i  fatti  stabiliti  dalla  legge,  e  che  la  vita  errante  ed  i  viaggi  di  uq  cittadino  non 
bastano  par  fondarla  —  Cass.  frane.  iS  prat.  an,  9.  Dalloz,  t.  xxvin,  p.  45  — 
(kiss.  Brux.  17  novembre  1836  —  Giur.  Belg.  1837,  parte  ii,  p.  482. 

14.  Se  la  prova  dell'esistenza  delle  circostanze  materiali  richieste  da  questo 
articolo  per  l'avveramento  del  delitto  di  vagabondaggio,  suppone  e  fa  presumere 
che  l'agente  abbia  voluto  in  punto  contravvenire  alle  leggi  che  reprimono  il  vaga- 
bondaggio, questa  presunzione  però  non  esclude  la,  prova  contraria.  Quindi  l'in- 
quisito di  vagabondaggio  debb'essere  ammesso  a  proporre  la  scusa  dedotta  dalla 
necessità  e  da  forza  maggiore  —  Rautery  Tratt.  di  drit.   crim.  §  404  —  Uorin^ 
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Diz.  di  drit.   crini,  jo.  788  —  Vedi  tuttavia  Cass,  frane.  24  marzo  4823.  Sir. 
L  XXIII,  parte  i,  p,  249. 

Art.  437.  I  vagabondi  dichiarali  iegalmenle  lali  saranno,  per  questo 

solo  fatto,  puniti  col  carcere  da  Ite  a  sei  mesi. 

Alla  stessa  pena  soggiaceranno  ^li  oziosi  che  avranno  contravvenuto 

ad  una  precedente  ammonizioue,   falla  loro  in  conformila  dalla  legge  di 

Pubblica  Sicurezza. 

A  lali  pene  sarà  sempre  aggiunta  quella  della  sorveglianza   speciale 

della  Pubblica  Sicurezza. 

Diritto  Francese, 

Art.  271. 1  vagabondi  od  oziosi^  che  furono  legalmente  dichiarati  tali,  saranno  per 
questo  solo  fatto  puniti  col  carcere  da  tro  a  sei  noesi.  Essi  saranno  rinviati,  dopo 
scontata  la  loro  pena  sotto  la  sorveglianza  dell'alta  polizia  per  h  spazio  di*  cinque 
anni  almeno  e  dieci  anni  al  più.  —  Locrè.  t,  xv,  p.  302,  343. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  302.  Il  vav^abondnggio  e  la  mendicità  malvaggia  saranno  puniti  col  primo  o 
secondo  grado  di  carcere,  cui  verrà  aggiunta  la  garanzia.  I  vagabondi  e  mendicanti 
malvagi  stranieri  snraono  espulsi  dal  regno. 

Codice  Parmense. 

Art.  270. 1  vagabondi  cho  saranno  stati  dichiarali  tali  per  sentenza  verranno  per 
<]uesto  solo  fatto  puniti  colla  prigionia  da  tre  a  sei  mesi. 

1.  La  pena  della  sorveglianza  della  polizia  va  bensì  unita  alle  pene  stabilite  per 
gli  oziosi,  ma  per  dirsi  inflitta,  deve  essere  pronunciala  l'ammonizione  che  venga 
fatta  dal  giudice  di  darsi  a  stabile  lavoro,  non  vale  pronuncia  di  quella  pena.  Il 
giudice  ammonisce,  ma  non  può  pronunciare  la  sorveglianza.  Questa  va  soltanto 
unita  a  pene  che  si  pronunziano  dal  Tribunale  —  Cass.  25  giugno  4858,  ricorso 
Macera  —  Bettini  1858^  parte  i,  p.  546. 

ft.  L'ozioso  che  contravvenne  alla  sorveglianza  della  polizia  cui  fu  condannalo, 
non  è  incriminabile  per  questo  titolo,  ed  anche  per  quello  di  oziosità.  L'oziosità 
in  tal  caso  diventa  un  elemento  necessario  a  costituire  la  contravvenzione  — 
Corte  Appello  di  Torino  4  febbraio  1860,  causa  Salma  —  Gazzetta  dei  Giuristi 
4860,  serie  crim.  p.  75,  76% 

3.  Un  Tribunale  correzionale  che  assolve  un  individuo  imputato  di  vagabon- 
daggio, non  può  senza  commettere  un  doppio  eccesso  di  potere  prescrivergli  di 
restituirsi  nel  suo  comune,  ed  ordinare  che  gli  si  rilasci  estratto  della  sentenza 
per  servirgli  di  passaporto  —  Cass,  frane.  23  luglio  1836.  Boll.  n.  246. 

4.  Unico  attributo  dei  Tribunali  in  cosiflFalta  materia  si  è  dichiarare  che  un 
individuo  è  vagabondo,  e  debb*essere  sottoposto  alla  sorveglianza  della  polizia:  la 
fissazione  poi  del  modo  e  luogo  di  questa  sorveglianza  spetta  airautorità  stessa 
amministrativa  di  polizia  —  Cfiss.  frane.  10  marzo  1831  •  D.  P.  1831 ,  parte  i, 
p.  143  — Sir,   t,  XXXI,  parte  i,  p.   91. 

5.  Sulla  quistione  se  i  giudici  possano,  in  caso  concorranvi  circostanze  all^ 
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nuantì,  assolvere  il  condannalo  dalla  pena  della  sorveglianza?  —  Vedi  in  senso 
affermativo:  Cass,  frane,  a  Camere  riunite  —  26  giugno  1838.  D,  P.  -1838, 
parte  i,p,  338—/.  du  P.  1838,  parte  u,  p,  24— Sir.  t.  xxxviu,  pane  i,  p.  574 

—  24  novembre  1838.  D.  P.  1839,  parte  i,  p.  85  —  /.  du  P.  1839,  parte  i, 
p.  39  ^  Sir.  t:  xxxviii,  j)arte  i,  p.  995  —  26  aprile  1839.  /.  du  P.  Ì839, 
parte  n,  p.  621  —  5ir.  ^  xxxrx,  parte  i,  p.  775  —  13  settembre  1851.  S«r. 
^  Lii;  porfe  i,p.  iSO—Chauveau ed  Helie^  t.  v,  p.  37;  ^  i,  n.  2268,  edis.  Br«a?. 

Centra:  Cass,  frane,  18  Zmj/ìo  ^833.  D.  P,  1833,  porfe  i,  p.  348  —  Sir. 
t.  xxxiii,  parte  i,  p.  876  —  26  settembre  1834.  Str.  t.  xxxiy,  parie  i,  p.  837 

—  11  agosto  1837.  /.  du  P.  1838,  parie  i,  p.  112  —  Str.  i.  xxxviii, parici, 
p.  263  —  Lesellyer,  t.  i,  n.  312. 

O.  Le  parole  dell'articolo  —  che  furono  legalmente  dichiarati  tali  —  signifi- 
cano che  debb*esservi  emaùata  condanna  dalla  giurisdizione  competente,  e  deb- 
bono essersi  constatate  le  circostanze  caratteristiche  del  vagabondaggio  e  della 
oziosità  —  Camotj  sulVart.  271 ,  n.  1 . 

Art.  438.  In  caso  di  seconda  od  ulteriore  recidiva,  la  pena  del  car- 
cere polrà  pel  maggiore  d'età  estendersi  fino  ad  anni  cinque. 

Art.  439.  Ove  i  vagabondi  dichiarali  tali  siano  stranieri,  saranno 
espulsi  dai  Regii  Stali;  ed  in  caso  che  vi  rientrassero,  saranno  puniti  col 
carcere  estensibile  ad  un  anno. 

Diritto  Francese, 

Ari.  272.  Grindividui  dichiarali  vagabondlcon  sentenza,  porranno,  se  sodo  stranieri, 
esser  condoni  d'ordine  del  Governo,  fuori  del  territoìrio  del  Regno. 
Vedi  anche  legge  28  vendemm.  an.  vi,  art.  7. 

Codice  delle  Due  Sicilie, . 
Art.  302.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  437.  del  nostro  Codice. 

Codice  Parmense, 

Art.  270.  al.  2.  Quando  i  medesimi  sieno  forestieri,  la  sentenza  nel  dichiararli  vaga- 
bondi, ordinerà  pure  che  siano  immediatamente  condotti  fuori  del  territorio  di  questi 
ducati,  condannandoli  inoltre  alla  pena  di  sei  mesi  di  prigionia  pel  caso  in  cui  vi  rien- 
trassero. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  27.  §  2.  Questa  pena  (l'esilio)  è  pronunziata  contro  i  forestieri  condannati  all'er- 
gastolo a  tempo^  od  ai  lavori  forzati:  essi  vi  soggiacciono  tosto  che  hanno  scontata  la 
prima  pena. 

Art.  28.  Se  l'esiliato  rientra  in  questi  Stati^  sarà  punito  colla  carcere,  e  scontata 
questa  pena^  verrà  nuovamente  esiliato. 

Regolamento  Romano, 

Art.  64.  L'esilio  da  tutto  lo  Stato  si  eseguisce  contro  i  forestieri  delinquenti,  ì 
quali  sono  accampa^nati  dalla  Forza  Pubblica  al  confine  dello  Stato,  ed  ivi  loro  si 
ìntima  di  nuovo  l'esilio,  e  la  pena  in  caso  di  contravvenzione.  Questa  pena  sarà  di 
sei  mesi  di  detenzione  e  della  multa  di  scudi  duecento.  Nel  caso  di  recidiva^  la  pena 
sarà  di  un  anno  di  opera,  espiata  la  quale^  sarà  rinnovato  l'esilio. 

1.  Se  non  vi  ha  dichiarazione  di  vagabondaggio,  lo  straniero  non  può  impu- 
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goare  per  violazione  di  legge  la  sentenza,  che  a  vece  di  espellerlo,  lo  sottopose 
alla  sorveglianza  della  polizia  —  Cass.  7  agosto  1848,  ricorso  Olimpia  Torri  e 
Visa  Teresa  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  46. 

19.  La  dichiarazione  di  vagabondaggio  voluta  da  questo  articolo,  perchè  possa 
esser  luogo  alFespuisione  dello  straniero  dai  Regii  Stati,  non  può  altrimenti  ri- 
sultare se  non  da  sentenza  pronunciata  dai  giudici  chiamati  a  giudicare  della  col- 
pevolezza deirindividuo  —  Cass.  7  %/»o'l827.  D.  P.  1827,  parte  i,  p,  48a 
—  SiV.  t.  xxxvii,  parte  i,  p.  488. 

Perciò  eccederebbe  le  sue  attribuzioni  la  Camera  di  Consiglio,  quando  a  vece 
^  limitarsi  a  rinviare  la  causa  nanti  il  Tribunale  per  opportuna  provvidenza  in 
merito  delia  colpabilità,  provvedesse  essa  stessa  direttamente  airaccertamento  di 
questa,  ed  ordinasse  Tespulsione  dello  straniero —  Cass.  frane.  6  dicembre  1832. 
D.  P.  1833,  parte  i,  p.  345  —  Sir.  t.  xxxiii,  parte  i,p.  866. 

8.  L'espulsione  dai  Regii  Stati  prevista  dal  disposto  di  questo  articolo  non  può 
esercitarsi  dai  Tribunali.  Sembra  che  il  relativo  diritto  competer  debba  esclusiva- 
mente al  Regio  Governo,  sebbene  ciò  non  riscontrisi  espressamente  dicharato  nel 
testo  della  legge  penale  Italiana,  similmente  a  quanto  offrono  i  termini  della  legge 
penale  francese,  la  quale  fu  ognora  in  questo  senso  interpretata  —  Vedi  sentenza 
citata  al  n.  precedente,  e  Cass.  frane.  9  settembre  1826.  Sir.  i.  xxvii,  parte  i, 
j>.  319  —  Chauveau  ed  Helie,   t.  i,  n.  2278,  ediz.  Brux. 

Art.  hUO.  I  vagabondi  nati  nello'  Stato  sono   tenuti  dopo  sconlaia  la 
pena  ad  eleggere  un  domicilio,  né  possono  più  variarlo  senza  previa  par- 
tecipazione-airaulorità  amministrativa  del  Comune  ove  l'avranno  eletto. 
A  tal  uopo  presteranno  sottomissione  avanti  la  detta  autorità  am- 
aiinistrativa:  e  questa  ne  darà  avviso  airautorilà  giudiziaria. 

Codice  delle  Due  SiciHe. 

Art.  304. 1  vagabondi  nati  nel  Regno,  fuori  del  caso  previsto  neirart.  precedente 
potranno  anche  dopo  una  sentenza  passata  in  giudicato,  venir  riclamati  dai  loro  co* 
munì,  In  forza  di  una  deliberazione  del  decurionato,  o  sotto  cauzione  con  garanzia 
di  un  cìitadioo  solvibile. 

Se  il  Governo  accoglie  la  domanda  o  accetta  la  garanzia,  gli  individui  cosi  recla- 
mati 0  cauzionati,  saranno  d'ordine  del  Governo,  rinviali  o  ricoodoiti  nel  comune, 
che  li  avrà  riclamati,  od  in  quello  loro  assegnato  per  residenza  a  richiesta  del 
garante. 

Art.  hki.  I  minori  di  anni  sedici,  oziosi  o  vagabondi,  saranno  per  la 
prima  volta  consegnati  ai  loro  genitori  o  tutori,  che  presteranno  sotto- 
missione  di  attendere  alla  loro  educazione  professionale. 

In  caso  di  contravvenzione  alla  prestata  sottomissione,  i  genitori  o 
tutori  potranno  essere  condannali  ad  una  multa  estensibile  a  lire  cento* 
cinquanta,  od  al- carcere  da  uno  a  tre  mesi;  e  i  detti  minori  saranno  ri- 
coverati in  uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro  sinché  abbiano  appreso 
un  mestiere  od  una  professione. 

Saranno  del  pari  ricoverati  quei  minori  d'aoui  ftedici  che  siano  privi 
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di  geoitori  o  Itilorì^   o  che,  uon  ostaole  la  cura  di  essi,   noD  vogliono 
darsi  a  stabile  lavoro. 

La  durata  del  rieovero  d^d  potrà  prolungarsi  oltre  la  maggiore  età. 

Diritto  FranceH^ 

Art.  271.  ai 

NondimeDo  i  vagabondi  mìDori  di  anni  sedici  doq  potranno  venir  condannati  ali»' 
pena  del  carcere;  ma  sulla  prova  dei  fatti  di  vagabondaggio^  essi  saranno  rinviati 
sotto  la  sorveglianza  dell'alta  polizia  fino  all'età  di  venti  anni  compiuti,  a  meno  cbe 
prima  di  questa  età  essi  non  abbiano  contratto  arruolamento  volontario  nelle  armate 
di  terra  a  dì  mare. 

1.  L'imputato  di  vagabondaggio  non  può  invocare  utile  scusa,  per  ciò  che  egli 
non  abbia  se  non  4  5  anni,  ed  il  guastato  di  vagabondaggio  sia  l'effetto  della  sgra- 
ziosa sua  condizione — Cass.  frane.  21  f/wr^a  1823.  Dalloz,  Alfiab.  t.  xn,  p.-841 

—  Sir.  t.  xxiii,  parte  i,  p.  249  —  Centra:  Camot,  Gomm.  deirart.  269,  n,  6 

—  V.  il  testo  stesso  deirart.  271  alin.  C.  P.  F. 

19.  Il  presente  articolo  non  ha  inteso  derogare  all'art.  66  del  C  P.  F.^  corrisp. 
all'art.  88  del  nostro  Codice,  il  quale  si  applica  al  vagabondaggio  egualmente  che 
ad  ogni  altro  delitto  (Ciò  massime  evincesi  allo  stato  dei  termini  in  cui  è  concepito  r 
il  presente  articolo).  Quindi  i  vagabondi  minori  degli  anni  sedici  non  possono 
venir  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia,  quando  sia  constatato  aver  essi 
agito  senza  discernimento,  avvegnaché  la  sorveglianza  della  polizìa  sia  una  pena. 
Ora  il  minore  che  ha  agito  senza  discernimento  debb'essere  assolto  —  Parigi  1 6 
gennaio  1834.  Sir.  L  xxxiv,  parte  ii,  p.  226  —  Nancy  %S  giugno  4848.  Sir. 
t.  xLYiii,  parte  ii,  p.  607  —  Cass.  frane.  12  agosto  1843.  Boll.  n.  205  —  2» 
febbraio  \S^%.  Sir.  t.  ui,  parte  i,  p.  590 — Vedi  in  senso  contrario:  CAoit^ 
veau  ed  Helie,  t.  i,  n.  2271 ,  ediz.  Brux. 

SEZIONE  II. 

Dei  mendicanti. 

Art.  hk^.  Niuoo  potrà  andare  pubblicamente  questudodo  sotto  pena  del 
carcere  estensìbile  ad  un  noese;  salve  le  speciali  disposizioni  della  legge 
di  Pubblica  Sicurezza. 

Ove  si  tratti  dì  mendicante  valido  ed  abituale^  la  pena  del  carcere 
potrà  estendersi  a  tre  mesi;  e  se  fosse  arrestato  questuando  fuori  del  Cir- 
condario di  sua  dimora^  sarà  punito  col  carcere  da  due  a  sei  mesi. 

Diritto  Romano. 
La  legge  romana  non  portava  penalità,  se  non  in  rapporto  ai  mendicanti  validi;  le 
persone,  che  non  potevano  ritrarre  la  loro  sussistenza  dal  proprio  lavoro,  potevano 
questuare:—  Leg.  unic.  Cod.  de  mendicaot.  validis.  —  Novella  80, cop.  iv  e  v  coalè- 
oenti  disposizioni  essenzialissime  sulla  mendicità. 

Diritto  Francese. 
Art.  275.  Nei  luoghi,  in  cui  non  esistono  stabilimenti  pubblici  organizzati  aflQne  di 
ovviare  alla  mendicità,  i  mendicanti  abituali  e  validi^  saranno  puniti  con  uno  a  tre 
mesi  di  carcere. 

Codice  Pbnalb,  voi.  I!.  .6 
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I  mendicanti  abiluali  validi ove  siano  arrestati  questuando 

fuori  del  circondario  di  loro  residenza,  saranno  puniti  col  carcere  da  sei  mesi  a  due 
anni.  —  Leg.  19,  22  luglio  i79i.  art.  22  e  seg. 

Codice  Austriaco, 

§  517.  Le  misure  da  prendersi  contro  la  mendicità  sono  connesse  colle  istituzioni 
di  soccorso  pei  poveri,  ed  in  generale  spettano  alle  attribuzioni  della  Polizia  locale. 
Il  mendicare  diventa  per  altro  una  contravvenzione,  allorcbè,  esistendo  istituti  a  soc- 
corso dell'indigenza,  taluno  venga  colto  più  volte  in  atto  di  mendicare  e  dimosiri 
cosi  la  sua  inclinazione  all'ozio,  e  l'inefficacia  della  già  fattagli  ammonizione  o  del  primo 
castigo. 

§  518.  In  simili  casi  la  pena  è  dell'arresto  da  otto  giorni  ad  un  mese,  che  debb'es- 
sere  prolungato  fino  a  tre  mesi  secondo  la  frequenza  delle  recidive,  ed  inasprito  a 
misura  dell'incorreggibilità  manifestata  dal  reo. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  301.  È  riprovevole  la  mendicità,  cbe  si  esercita  in  uno  dei  tre  casi  seguenti: 

1.  Quando  si  questua  in  opposizione  ai  regolamenti,  nei  luoghi  in  cui  esiste  uno 
stabilimento  pubblico  a  favore  dei  mendicanti. 

2.  Quando  i  mendicanti  sono  validi,  ed  esercitano  la  mendicità  per  abUudlne, 
ancorché  si  tratti  di  luoghi,  in  cui  non  esiste  stabilimento  pubblico  a  favore  dei 
mendicanti 

Codice  Parmense. 

Art.  272.  Avendosi  In  questi  ducati  degli  stabilimenti  pubblici  a  sollievo  della 
mendicità,  qualunque  persona  trovata  a  mendicare  pubblicamente  verrà  punita  con 
prigionia  non  maggiore  di  sei  mesi,  terminata  la  quale,  sarà  condotta  al  deposito  pei 
mendicanti. 

Se  il  mendicante  è  valido  non  sarà  mai  punito  con  prigionia  minore  di  due  mesi. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 

Art.  44.  La  cura  di  fare  osservare  le  disposizioni  particolari,  ohe  in  materia  di 
mendicanza  hanno  vigore  nelle  città,  ove  sono  ospizii  di  poveri,  appartiene  alle  au- 
torità di  polizia  amministrativa. 

1.  Per  mendicante  valido  la  legge  intende  colui  cui  le  proprie  forze  consentono 
di  lavorare,  e  le  cui  abitudini  viziose  non  possono  per  conseguenza  aver  altro  al- 
lettamento e  sorgente,  se  non  nell'amore  dell'ozio  —  Chauveau  ed  HeliCf  t.  y, 
pag,  66,  ediz.  Sa, 

ft.  11  solo  (atto  delléssere  taluno  sorpreso  a  mendicare,  non  basta  per  costituire 
il  delitto  previsto  e  punito  da  questo  articolo.  Fa  d'uopo  inoltre,  lorquando  il 
mendicante  fu  riconosciuto  valido,  che  sia  anche  riconosciuta  la  circostanza  del- 
l'abitudine—  Chauveau  ed  Helie,  l.  e.  —  Camot,  t.  i,  p.  740,  n.  3-^  De 
Molenes,  Funzioni  del  Procuratore  del  Re,  1. 1,  p.  49. 

8.  L'individuo  amputato  di  una  gamba  non  può  collocarsi  nella  classe  del  men- 
dicanti validi.  Quindi  il  fatto  ad  esso  imputato  d'aver  mendicato  non  costituirebbe 
un  delitto,  se  non  in  quanto  egli  avesse  fatto  uso  di  minaccie  o  si  fosse  introdotto 
nelle  case  seiìza  il  permesso  dei  proprietarii  —  Bourges  3  febbraio  1831 . 

4.  Non  è  necessario  che  l'agente  sia  stato  sorpreso  più  volte  a  mendicare,  per- 
chè esista  la  circostanza  déiVabitualità:  basta  che  sia  provalo  ch'esso  non  campa 
la  vita  se  non  mendicando,  e  che  questo  è  il  suo  mestiere,  il  suo  umkìo  e  mezzo  di 
esistenza  —  Morin,  Diz.  di  dritto  crim.  p.  789. 
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Art.  kUZ.  I  mendicanti  validi  che  accatteranno  riuniti,  setnprechè  non 
sia  il  marito  e  la  moglie,  o  il  padre  o  la  madre  coi  loro  fanciulli,  saranno 
puniti  colla  pena  del  carcere  da  tre  m^^si  ad  un  anno. 

Diritto  Francese. 

Art.  276.  a).  2.  Ogni  mendicante 

cbe  mendicherà  io  riuniono,  a  menochè  non  siano  il  uaaiito  e  la  moglie,  U  padre 
o  la  madre  coi  loro  figli 

Sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Codice  Austriaco. 
§§  517.  518.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  301.  nn.  i  e  2.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  442. 

f .  Non  avendo  la  leggfe  definito  quante  persone  occorrano  per  costituire  la  riu- 
nione prevista  e  punita  quale  circostanza  aggravante  da  questo  articolo,  convien 
dire  che  nella  generalità  dei  suoi  termini  il  presente  disposto  colpisca  anche  la 
semplice  riunione  di  due  persone:  uopo  è  però  per  resistenza  di  una  tale  circo- 
stanza aggravante,  che  la  medesima  siasi  verificata  allo  scopo  e  nell'atto  di  men- 
dicare: la  riunione  fuori  dei  fatti  di  mendicità;  non  avrebbe  alcuna  influenza  sulla 
gravità  del  delitto  —  Chauveaued  Helie,  t.  i,  n.  2296,  ediz.  Brux. 

it.  Per  le  parole  —  il  padre  o  la  madre  -*-  espresse  in  questo  artìcolo,  uopo  è 
intendere  tutti  gli  ascendenti;  e  per  loro  fanciulli^  tutti  i  discendenti  —  Camoty 
sull'art.  %16,nn.  Sa  40. 

Art.  kkk.  Colla  slessa  pena  da  tre  mesi  ad  un  anno  saranno  puniti  i 
mendicanti  sì  validi  che  invalidi,  i  quali  questuando  avranno  fatti  insulti 
od  usate  minaccie,  —  od  avranno  proferite  ingiurie,  —  o  saranno  en- 
trati senza  permissione  del  proprietario  e  delle  persone  di  casa  in  una 
abitazione  od  in  un  recinto  che  ne  faccia  parte,  —  o  fingeranno  piaghe 
od  infermità. 

Diritto  Francese. 

Aru  276.  Ogni  mendioante,  anche  invalido,  cbe  avrà  usate  minaccia,  o  sarà  en- 
trato senza  permesso  del  proprietario  o  delle  persone  dì  sua  casa,  sìa  in  una  abitazione, 
sia  in  uo  recìnto,  che  da  essa  dipenda,  o  cbe  fingerà  piaghe  od  infermità,    .    ... 


Sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Codice  Austriaco. 

§519.  Se  poi  un  mendicante  per  destare  maggior  compassione,  simula  imperfe- 
zioni nel  corpo,  ferite,  malauie  e  simili,  è  punito  eoll'arresto  fino  ad  un  mese  già  la 
prima  volta  cbe  viene  colto. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  301.  n.  3.  Quando  la  mendicità  si  esercita  adoperando  vie  di  fatto  o  minacele, 
ancorché  i  mendicanti  fossero  invalidi,  e  questuassero  fuori  dei  luoghi,  in  cui  esi- 
stono stabilimenti  pubblici  a  loro  favore. 

Codice  Parmense. 
Art.  276.  Ogni  mendicante  o  vagabondo  che  avrà  esercitato  atti  di  violenza  verso 
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le  persone,  sarà  punito  con  prigionia  da  uno  a  tre  anni^  quando  la  natura  delle  vio- 
lenze non  esiga  una  pena  maggiore. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  41.  Coloro^  che  cercano  d'ingannare  con  qualsivoglia  imposturala  credulità 
del  volgo,  sono  puniti  con  la  carcere  da  quindici  giorni  a  tre  mesi^  ognoracbò  il 
loro  fatto,  considerato  come  frode,  non  meriti  una  pena  i^iù  grave. 

Art.  42.  Quei  mendicanti,  che  chiedono  l'elemosina  in  chiesa,  o  che  sull'ingresso 
0  presso  l'ingresso  delle  chiese  fanno  pressa  a  chi  eatra  nelle  medesime,  o  n'esce, 
sono  puniti  con  la  carcere  da  tre  ad  otto  giorni. 

Art.  43.  Quei  mendicanti,  che  chiedono  l'elemosina  pretendendola,  o  presentando 
certificati  di  fisiche  imperfezioni,  o  di  sofferte  calamità,  falsi  in  se  stessi  o  rilasciati 
ad  altre  persone,  o  fingendo  infermità,  di  cui  sono  liberi,  o  tenendo  seco  uno  o  più 
bambini^  che  ad  essi  non  appartengono^  sono  puniti  con  la  carcere  da  otto  giorni  ad 
un  mese. 

1.  La  legge  non  ha  definite  le  minacele^  ma  questo  vocabolo  debba  interpre- 
tarsi nel  suo  senso  ordinario.  La  minaccia  ha  per  iscopo  di  forzare  la  volontà  col- 
Tannunzio  di  un  male  qualunque.  Non  potrebbero  quindi  ritenersi  quale  minaccie 
nel  senso  e  per  Tefifetto  di  questo  articolo,  né  alcune  grossolane  espressioni,  né  le 
semplici  ingiurie  —  Carnot,  t.  i,  p.  743,  n.  4;  sulVart,  276,  n.  4  —  Chauveau 
edHelie,  t.  v,p.  68;  t.  i,  n.  2295,  ediz.  Brux. 

it.  Allegare  falsamente  miserie  non  apparenti,  non  è  fingere  infermità  nel 
senso  di  questo  articolo;  bisogna  all'uopo  siansi  simulate  piaghe  od  infermità  con 
segni  apparenti  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  j,  p.  65. 

3.  Per  casa  di  abitazione  all'efietto  previsto  da  questo  articolo^  debbe  tale  in- 
tendersi non  il  solo  luogo  abitualmente  abitato,  ma  quello  ancora  che  non  Io  fosse 
se  non  momentaneamente  —  Carnot^  sulVart.  276,  n.  6. 

Art.  445.  I  genitori  o  tutori,  che  presteranno  ì  loro  figli  od  ammini- 
strati perchè  altri  se  ne  serva  come  di  mezzo  al  mendicare,  saranno  pa- 
niti col  carcere  estensibile  a  tre  mesi,  e  coirammonizione. 

Codice  Austriaco. 

§.  520.  Venendo  colto  un  ragazzo  al  dì  sotto  di  quattordici  anni  in  atto  di  mendi- 
care, i  suoi  genitori  o  quelli  sotto  la  cui  sorveglianza  o  cura  egli  si  trova^  sono  pu- 
niti come  rei  di  contravvenzione  coH'arresto  da  otto  giorni  fino  ad  un  mese,  qualora 
ne  fossero  consapevoli  o  ve  lo  avessero  indotto  essi  medesimi. 

§  521.  Sono  da  punirsi  nel  modo  espresso  al  §  518  i  genitori,  come  pure  tutte  quelle 
persone  alle  quali  incombe  l'ohblipio  di  educare,  curare  o  custodire  fanciulli,  e  che 
li  prestano  ad  altri  come  strumenti  per  mendicare. 

Art.  kk6.  Saranno  anche  applicabili  ai  mendicanti  le  disposizioni  degli 
articoli  440,  kkl. 

Se  il  mendicante  è  straniero,  avrà  luogo  quanto  è  disposto  dall'ar- 
ticolo 439. 

Codice  Parmense, 

Art.  273.  Se  il  mendicante  è  forestiere^  avrà  luogo  quanto  è  disposto  pei  vagabondi 
forestieri  neirart.  270. 
Art.  274.  La  disposizione  dell'art.  271  sarà  applicabile  anche  a'mendicanti. 
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SEZIONE    III. 

Delle  persone  sospette. 

Art.  447.  Olire  agli  oziosi,  ì  vagabondi  e  i  meodìcaoti  validi  menzio- 
nati nelle  due  sezioni  precedenti,  sono  considerali  come  persone  so- 
spelle. 

1.  Colorerò  che  sono  diffamati  per  crimini  o  per  delitti,  e  singolar- 
mente per  grassazioni,  estorsioni,  forti  e  truffe; 

2.  Coloro  che  sono  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della  Pub- 
blica Sicurezza. 

Codice  Parmense. 

Art.  278.  Si  considera  persona  sospetta  non  solamente  rozioso^  il  vagabondo^  il 
mendico  ralido,  il  diffamato  in  materia  di  crimini  e  delitti^  e  particolarmente  di 
furtì^  ma  il  forestiero  eziandio  entrato  nel  territorio  di  questi  dacati  senza  passa- 
porto^ od  altra  carta  regolare,  e  cbe  manchi  d'ogni  giostincazione  sulle  sae  qualità. 

Veggasi  ad  illustrazione  di  questo  art.  la  fattispecie,  di  cui  nella  sentenza  di 
Cassazione  3  aprile  4857,  ricorso  Balestrerò  —  Bettini  4857,  parie  i,  p.  330. 

Disposizioni  comuni  agu  oziosi,  vagabondi,  biendiganti 
ed  altre  persone  sospette. 

Art.  448.  I  mendicanti,  gli  oziosi,  i  vagabondi,  od  altre  persone  so- 
spette, le  quali  saranno  trovate  in  qualunque  maniera  travestite,  o  sa- 
saranno  cólte  con  scalpelli,  lime,  grimaldelli,  succhielli^  od  altri  ferri  od 
ordigni  atti  a  forzare  porte,  finestre,  sl^ccati  o  recinti,  o  a  dar  modo  di 
penetrare  nelle  case,  botteghe  o  stalle  o  magazzini,  qualora  non  giustifi- 
chino una  legittima  attuale  destinazione  di  tali  oggetti,  saranno  per  questo 
solo  fatto  puniti  con  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni. 

Se  tali  individui  sono  stali  sorpresi  di  nottempo  con  alcuno  degli 
oggetti  sopra  indicati,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  due  anni. 

Se  furono  còiti  in  qualsiasi  tempo  con  alcuno  di  quegli  oggetti  ^con 
armi  proprie,  la  pena  sarà  della  reclusione. 

*  Diritto  Francese. 

Art.  277.  Ogni  mendicante  o  vagabondo,  cbe  sarà  trovato  in  qualunque  modo  tra- 
vestito, —  portatore  d'armi,  ancorché  noD  ne  abbia  fatto  uso^  nò  minacciato,  —  o 
munito  di  lime,  grimaldelli,  od  altri  stromenti  propri!,  sia  a  commettere  furti,  od 
altri  delitti,  sia  a  procurargli  i  mezzi  di  penetrare  nelle  case,  sarà  punito  col  carcere 
da  due  a  cinque  anni. 

Codice  detle  Due  Sicilie, 

Art.  303.  Il  vagabondo  o  mendicante  malvaggio,  cbe  sarà  sorpreso  portatore  di 
un'arma  propria,  o  travestito  in  un  modo  qualunque,  o  munito  di  lime,  grimaldelli 
od  altri  stromenti  atti  a  commettere  furti,  od  altri  crimini,  od  a  procurargli  mezzi  di 
pepelrare  nelle  case  senza  permesso  del  padrone,  sarà  punito  col  terzo  grado  di  car- 
cere, che  non  potrà  applicarsi  nel  minimum  della  sua  durata,  e  sarà  inoltre  sotto- 
posto alla  garanzia. 

Codice  Parmense. 

Art.  275.  Ogni  mendicante  o  vagabondo  cbe  sarà  stato  arrestato  in  qualunque  ma- 
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niera  travestito,  o  che  sarà  trovato  cod  armi,  grimaldelli,  od  altri  stromenti  pro- 
prii  sia  a  commettere  furti  od  altri  crimini  e  delitti,  sìa  a  procurargli  i  mezzi  di 
penetrare  nelle  case,  sarà  per  questo  solo  fatto  punito  con  sei  mesi  a  due  anni  di  pri- 
gionia. 

Art.  277.  La  persona  sospetta  o  sottoposta  alla  vigilanza  di  buon  governo  trovata 
di  notte  con  armi,  con  grimaldelli,  o  scale, con  scalpelli,  iime^  osegbe,tO  con  altri  ferri 
od  ordigni  alti  a  forzar  porte  o  finestre,  o  a  rompere,  od  ascendere  muri,  e  ripari, 
ove  non  giustifichi  la  legittima  attuale  destinazione  di  tali  stromenti,  sarà  punita 
con  prigionia  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 

Art.  204.  Chiunque  ò  sorpreso  avendo  indosso  chiavi  false,  alterate  o  contraffatte, 
grimaldelli,  lime  sorde,  od  altri  strumenti,  atti  ad^  aprire  od  a  forzare  porte  o  serra- 
ture; postochò  non  possa  giustificare  la  incolpevole  detenzione  degli  oggetti  menzio- 
nati, incorre  nella  confisca  dei  medesimi,  e  nella  carcere  da  otto  giorni  a  tre  mesi. 

1.  Condizione  essenziale  deirincriminazione  contemplata  da  questo  articolo  si  è 
che  ^individuo  sia  stato  sorpreso  m  una  delle  circostanze  in  esso  articolo  enun> 
cldte:  è  il  solo  delitto  flagrante  che  la  legge  ha  inteso  di  colpire;  non  basta  che  il 
mendicante  od  il  vagabondo  siano  stati  visti  possessori  di  questo  o  di  quell'altro 
effetto;  è  d'uopo  che  al  momento  del  di  lui  arresto  questi  oggetti  siansi  trovati 
presso  di  lui  o  sulla  sua  persona  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  v,  p.  70;  t.  ii,  n.  2297, 
ediz.  Brux.  —  Camotj  sull'art^  277,  n,  ^  —  V.  però  Cosà,  %  settembre  4854, 
ricorso  Mero  e  Frocchi  —  Bellini  \  854,  parie  i,  p.  684 ,  682. 

1è.  Questo  articolo  non  è  applicabile,  se  non  quando  il  mendicante  si  travi  mu- 
nito di  stromenti  proprii  a  facilitargli  furti  od  altri  delitti,  di  cui  non  possa  giusti- 
ficare la  ritenzione:  così  se  eserciti  un  mestiere  che  necessiti  Timpiego  di  questi 
stromenti,  non  può  applicarsegli  il  disposto  di  questo  articolo  -^  Cas$,  frane.  3 
giugno  183G  —  Giom.  di  drit.  crim.  4836,  p.  354  —  Camoly  L  i,  p.  745,  n.  4 
—  Chauveau  ed  Helie^  i.  v,  p.  74  —  V,  Haus^  Osserv.  sul  progetto  di  revisione, 
l.  w,  p.  4  54. 

Ari.  449.  Le  persone  suddette  saranno  punite  col  carcere  da  Ire  mesi 
a  due  anni  so  si  troveranno  presso  delle  medesime  generi,  od  allri  ef- 
felii,  0  somme  di  denaro  non  confacenti  al  loro  slato  e  condizione,  quando 
iton  ne  giustiQcbìno  la  legittima  provenienza. 

Diritto  Francese. 
Art.  278.  Okqì  mendicante  o  vagabondo,  che  sarà  trovato  portatore  di  uno  o  piti 
effetti  d'un  valore  superiore  a  cento  franchile  che  non  ne  giustificherà  la  proveniecza, 
sarà  punito  colla  pena  portata  dall'art.  !276. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  205.  Chiunque,  non  possedendo,  nò  lavorando  a  colonia  parziaria  terre  semi- 
native, gelsate,  olivate,  vitato,  castagnate,  o  boschive,  ò  ritrovato  detentore  di  grano 
0  d'altro  genere  frumentario,  o  di  foglia  gelsa,  o  di  olive,  uva,  castagne^  ghiande,  o 
legna,  in  tal  quantità,  e  con  tali  circostanze  di  luogo,  di  modo,  o  di  persona,  che  oe 
rendano  fondatamente  sospetta  la  provenienza;  ognoracbò  non  possa  giustificare  u 
legittimo  possesso  di  detti  prodotti,  soggiace  alla*  confisca  dei  medesimi,  ed  alla  car- 
cere fino  ad  un  mese.         •  ' 

Art.  ^8.  Chiunque  tiene  hachl  da  seta,  o  bestiame,  non  essendo  possessore  o 
colono  parziario  di  terre  idonee  a  nutrire  i  detti  animali,  nò  affittuario  o  socio  di 
industria  d'un  possessore  di  quelle;  ognorachò  non  possa  giustificare  il  legittiiBO 
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acquisto  deiralimeoto,  ai  medesimi  necessario,  soggiace  alla  carcere  fino  ad  un 
mese,  e  viene  respettivamente  obbligato  ad  alienare  o  disperdere  i  bacbi,  o  ad  alle* 
nare  il  bestiame. 

1 .  Non  può  dirsi  esistervi  identità  tra  l'accusa  di  vagabondaggio  con  ritenzione 
di  oggetti  non  confacenti  allo  stato  e  condizione  del  detentore,  e  Taocusa  di  furto 
degli  oggetti  medesimi,  essendo  gli  elementi  costitutivi  di  tali  reati  essenzialmente 
diversi  fra  loro  per  titolo  ed  indole.  Quindi  non  sarebbe  nel  caso  di  essi  applica- 
bile la  massima — non  bis  in  idem  —  Cass,  30  novembre  4853,  ricorso  del  P.  M. 
nella  caitsa  Creola  —  Bettini,  4853, parie  i,  p.  824. 

it.  Ld  scopo  di  questo  articolo  fu  di  porre  a  carico  dei  mendicanti  e  vagabondi 
trovati  possessori  di  un  valore  superiore  a  cento  franchi  la  prova  della  legittimità 
del  loro  possesso.  Havvi  fino  a  questa  prova  contraria,  presunzione  ohe  questo 
valore  derivi  sua  provenienza  da  un  furto,  ed  ò  in  base  a  tale  presunzione  che  sta 
sancita  la  pena,  di  cui  in  questo  articolo  — *  Camotj  t.  i,  p.  476,  n.  4  —  Chau^ 
veau  ed  Helie,  t,  v,  p.  72;  t.  u,  n.  2299,  ediz.  Brux.  —  Camoty  sulVart.  278, 
n.  2  —  HaìÀSy  Osserv.  sul  progetto  di  revis.  p.  455. 

Art.  450.  Ogni  mendicante  o  vagabondo  che  questuando  avrà  eserci- 
tato aito  di  violenza,  sarà  punito  col  carcere  da  uno  a  tre  anni,  quando 
per  la  natura  delle  violenze  non  abbia  luogo  una  pena  maggiore. 

Diritto  Francese. 

Art.  279.  Ogni  mendicante  o  vagabondo,  che  avrà  esercitato  gualche  atto  di  vio- 
lenza^  di  qualunque  natura  essa  sì^ì,  verso  le  persone,  sarà  punito  colla  reclusione, 
senza  pregiudiclo  di  più  gravi  pene,  se  vi  ha  luogo,  in  ragione  del  genere  e  delle 
circostanze  della  violenza.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  343. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  301.  n.  3.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  444. 

Codice  Parmense. 
Art.  276.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  444. 

1.  Perchè  sia  luogo  airapplicazione  di  questo  articolo^  non  ò  necessario,  che 
le  violenze  siansi  esercitate  in  atto  di  mendicare;  basta  che  colui,  il  quale  se  ne 
è  reso  colpevole;  fosse  alPepoca  di  tali  violenze  un  mendicante  od  un  vagabondo. 
Quindi  questo  articolo  è  applicabile  al  mendicante^  che  ha  esercitate  violenze 
verso  l'agente  di  polizia,  mentre  questi  voleva  arrestarlo — Cass.  frane.  \^ 
settembre  4812.  Dalloz,  Alfab.  t.  xii,  p.  838  —  Carnet,  t.  i,  p.  747  —  Bour- 
guignony  sulVarl.  279  —  Rauter,  Diz.  di  drit.  crim.,  §  408,  in  fine. 

it.  Sulla  questione  se  per  indurre  Tapplicazione  di  questo  articolo,  faccia  me- 
stieri, che  le  violenze  siansi  commesse  da  un  mendicante  abituale  o  di  profes- 
sione? Veggasi  in  senso  negativo  —  Cass.  frane.  43  ottobre  4820.  Dalloz, 
t.  xxYiii,  p.  44  —  Ckaitveau  ed  Helie,  t.  y,  p.  74. 

3.  Le  semplici  vie  di  fatto,  non  cadono  sotto  il  disposto  di  questo  articolo  — 
Carnet,  sull'art.  279,  n.  3  -•  V.  però  Locré,  t.  xv,p.  343. 
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4.  Le  violenze  di  cui  parla  questo  articolo,  debbono  essersi  esercitate  verso  le 
personcy  e  questa  circostanza  debb'essere  constatata  nella  sentenza  —  Camot, 
lùà.  cit.  —  NypelSj  nota  4,  su  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  2300,  ediz.  Brace, 

Art.  451.  Le  pene  stabilite  dal  presente  Codice  oonlro  le  persone  che 

portano  falsi  certificati,  falsi  passaporti  o  fogli  di  via,  saranno  aumentale 

di  uno  0  di  due  gradi  quando  siano  applicate  alle  persone  indicale  nelle 

Ire  seziooi  di  questo  Capo. 

Diritto  Francese. 

Art.  281.  Le  pene  stabilite  da  questo  Codice  contro  gl'individui  portatore  di  falsi 
certificati^  falsi  passaporti  o  falsi  fogli  di  via,  saranno  sempre,  nella  loro  specie, 
portate  al  maximum,  quando  eiise  saranno  applicata  a  vagabondi  o  mendicanti. 

Secondo  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  M^  e  t.  y,  p.  74,  ediz,  3a;  t.  ii,  n. 
■2302;  t.  1,  nn,  4685,  4686,  ediz,  Brux,,  la  parola  porto^ori  di  falsi  certificati 
0  di  falsi  passaporti,  è  una  espressione  inesatta,  che  neirintenzione  ddla  logge 
non  al  solo  porto  di  questi  certificati,  o  passaporti  si  applica,  sibbene  unica- 
mente all'uso  di  essi  —  V.  tuttavia  Camot,  1. 1,  p.  490,  n.  3. 

Art.  452.  Oltre  le  disposizioni  di  questo  Capo,  i  ntendicanlì,  gli  oziosi, 
i  vagabondi  e  le  altre  parsone  sospette  sono  sottoposti  alle  prescrizioni 
della  legge  di  Pubblica  Sicurezza  nelle  parli  ad  essi  relative. 

Diritto  Francese. 

Art.  289.  T  mendicanti,  che  saranno  stati  condannati  alle  pene  portate  dai  prece- 
denti articoli,  saranno,  dopo  scontata  la  loro  pena,  rinviati  sotto  la  sorveglianza  del- 
l'alta polizia  per  cinque  anni  almeno,  e  dieci  al  più. 

Leg.  24  vend,  an.  5,  Ut.  v. 

1 .  Fu  molto  dibattuta  presso  i  Tribunali  Francesi  la  quistione  (non  potuta 
però  suscitarsi  presso  noi  a  fronte  del  preciso  testo  di  questo  articolo),  se  cioè  la 
pena  della  sorveglianza  della  polizìa  da  questo  articolo  pronunciata  dovesse  ap- 
plicarsi a  tutti  i  condannati  per  mendicità  senza  distinzione?  ovvero  solo  ai  men- 
dicanti condannati  sotto  Tincolpazione  di  alcuna  delle  circostanze  aggravanti 
contemplate  negli  art.  277,  seg.  C.  P.  F.,  corrisp.  airart.  448,  seg.  del  nostro 
Codice?  Nel  4"  senso,  e  oon  prevalenza  —  Veggansi  Cass.  frane.  22  gennaio 
4838.  D.  P,  1838,  parte  i,  p.  286  —  /.  du  P.  ^SdS,  parte  i,  p.  96  — Str. 
t.  xxxTiii,  T)arte  i,  p.  254  — 26  giugno  4838.  Sir,  t,  xxxviii,  parte,  i,p.  574 
—  24  novembre  4838.  D.  P.  4839,  parte  i,  p.  85  —  /.  du  P.  4839,  parte  i, 
p.  39  —  Sir.  t.  xxxviii, parrei,  p.  995  —  8  aprile  4837.  D.  P.  4837,  parte  i, 
p.  224  —J.  du  P.  4837,  parte  i,  p.  291  —  Str.  t.  xxxvii,  parte  i,  p.  353  — - 
25  marzo  4843.  D.  P.  4 843, par/e  iv,  p.  406  —  Str.  t.  xuv,  parte  i,  p.  450— 
24  settembre  4850.  Str.  t.  l,  parte  i,  p.  44  4  —  De  S.  Vincens,  Riv.  di  legisl. 
t.  V;  p.  22  —  Bourges  5  maggio  4  838  —  Amiens  28  maggio  1 838. 

Nel  2*»  senso:  Veggansi  —  Poitiers  27  m^rzo  4838.  D.  P.  1838,  parte  n, 
p.  123  —  /.  du  P.  1838,  parte  n,  p.  79  —  Str  t.  xxxyiii,  parte  ii,  p.  493  — 
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Bourges  2  marzo  4837.  J.  du  P.  1837,  parte  i,  p.  546  —  Nimes  45  novembre 
4837.  J.dwP.  4 838,  par/e  i,p.  413— OrZearw  3 /gòftroio  4 838.  J.duP.  4838, 
parte  I,  p.  247  —  Camot,  su  questo  articolo  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  v,  p.  75, 
ediz.  3o;  ^  ii,  n.  2304,  5ej.  «dia.  ^ruo?.  —  Limoges  5  ZujZjo  4837  —  Aix 
30  a^os^o  4837  —  Bordeaux  24  gennaio  4  838. 

CAPO  IV. 
DELLE  ARMI  E  DELLA  LORO  FABBRICAZIONE,  PORTO  E  RITENZIONE. 

Art.   ((33.  Le  armi  o  sono  tali   propriamente  o  tali  si  considerano 
<Jalla  legge. 

Sono  armi  proprie  quelle  da  fucco^  ed  altre,  la  cui  destinazione  prin- 
cipale ed  ordinaria  è  la  difesa  propria  o  l'altrui  offesa. 

Sono  considerate  armi  dalla  legge  e  diconsi  armi  improprie  le  altre 
macchine  da  fuoco,  e  tutti  gli  strumenti,  utensili  o  corpi  incidenti  o  per- 
foranti 0  contundenti,  come  forbici^  coltelli  da  serrare,  sassi,  canne,  e 
simili,  ogniqualvolta  se  ne  faccia  uso  per  uccidere,  ferire,  percuotere  o 
minacciare. 

Diritto  Romano. 

Tatti  i  legislatori  banDo  ritenuto  l'uso,  od  anche  il  semplice  possesso  di  un'arma 
<ins\ei  circostanza  aggravante  di  certi  delitti. 

I  frammenti  del  Digesto  racchiudono  più  definizioni  in  proposito.  —  Leg.  3,  §  S. 
ff.  de  vi^  et  vi  armata.  —  Leg.  41,  ff.  de  verb.  signif.  —  Leg.  hi,  §  t,  ff.  de  fortis. 
—  Leg.  9  ed  ii,  §  2,  ff.  ad  leg.  Jul.  de  vi  pubi. 

Diritto  Francese. 

Art.  101.  Sono  compresi  nella  parola  armi  ogni  macchina,  ogni  stromento^  ogni 
utensile  tagliente,  penetrante  o  contundente. 

1  coltelli,  gli  scarpelli,  le  forbici  da  scarpello,  le  semplici  canne,  non  sono  riputate 
armi,  se  non  in  quanto  se  ne  sarà  fatto  uso  per  uccidere^  ferire  o  percuotere.— Lei)^. 
ìdpiov.  an.  13,  art.  2.  —  Locrè,  sposiz.  dei  motivi  t.  xv,  p.  190,  196. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  148.  Sono  armi  proprie  quelle^  la  cui  destinazione  principale  ed  ordinaria^  è 
la  difesa  di  se  stesso,  o  di  altri. 

Gli  altri  oggetti  non  sono  riputaU  armi,  se  non  in  quanto  essi  hanno  realmente 
servito  alla  diiesa  o  all'attacco  di  alcuno  —  esse  chiamansi  armi  improprie. 

Codice  Parmense. 

Art.  334.  Le  armi  o  sono  tali  propriamente,  o  tali  si  reputano  dalla  legge. 
Art.  335.  Sono  armi  propriamente  quelle  che  d'ordinario,  e  principalmente  ven- 
gono destinate  a  difesa  od  offesa  (a). 

(a)  Il  Decreto  Sovrano  del  9  ottobre  1847,  (  n*  263)  dispone: 

Art.  1.  Chiunque  vorrà  esercitare  il  mestiere  di  fabbricare  o  rassettare  armi  da 
fuoco,  0  da  punta,  o  da  taglio  della  specie  di  quelle  che  sono  indicate  nella  prima 
parte  dell'articolo  335  dei  Codice  penale,  ed  escluse  sempre  le  armi  insidiose  anno- 
verate nell'art.  337  dello  stesso  Codice,  le  quali  non  cessano  d'essere  rigorosamente 
proibite,  e  chiunque  vorrà  farne  commercio,  dovrà  preventivamente  munirsi  di  una 
licenza  in  iscritto  del  direttore  della  polizia  generale:  la  licenza  ove  sia  conceduta, 
sarà  rilasciata  gratuitamente. 

Art.  2.  Chi  vorrà  fabbricare  armi,  delle  quali  è  dello  nella  sopraccitata  prima  parte 
dell'art.  335  del  Codice  penale,  o  farne  commercio,  dovrà  tenere  un  registro  intito- 
lato, cartolato,  e  cifrato  dal  direttore  della  polizia  generale,  o  da  un  suo  delegato. 
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8ovr«i  il  quale  registro  sarà,  di  mano  in  mano,  fatta  nota  di  qualunque  siasi  arma 
fabbricata,  o  acquistata,  e  di  qualsiasi  vendita  o  cambio  che  se  ne  faccia,  coiriodi- 
cazione  del  cognome,  del  nome,  dell'età,  della  professione  e  del  domicilio  della  per- 
sona, colla  quale  sarà  stato  fatto  il  contratto,  della  qualità  dell'arma  venduta  o  cam- 
biata, e  del  giorno  in  cui  la  vendita  o  il  cambio  ne  sarà  stato  fatto. 

Ancbe  chi  vorrà  rassettare  armi  della  premenzionata  specie,  dovrà  tenere  un  regi- 
stro contenente  le  stesse  indicazioni,  colla  menzione  della  persona  che  avrà  conse- 
gnata Tarma  da  rassettare,  e  il  giorno  della  riconsegnazione. 

Dei  Registri  surricordati  sarà  dato  il  modello  dalla  direzione  della  polizia  genersle: 
ad  essi  registri  sarà  apposto  il  bollo  straordinario  di  centesimi  quarantacinque,  qua- 
lunque sia  la  dimensione  della  carta. 

Art.  3. 1  registri  dovranno  esser  presentati,  per  la  risegna,  al  fine  di  ciascun  tri- 
mestre, quanto  è  alle  città*  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  agli  uffizi!  della  polizia 
generale,  e  quanto  è  agli  altri  luoghi,  al  podestà  rispettivo,  e  dovranno  pure 
essere  esibiti,  ad  ogni  richiesta  che  se  ne  faccia  o  dalla  direzione  della  polizia  gene- 
rale, 0  da  qualsisia  autorità  giudiziaria,  od  ufflziale,  ed  agente  di  buongoverno. 

Art.  i.  Le  armi  fabbricate  all'estero  della  specie  di  quelle  che  sono  indicate  nella 
prima  parte  dell'art.  335  del  Codice  penale,  a  chiunque  sieno  indirizzate,  non  saranno 
rilasciate  dalla  dogana  principale  senza  una  licenza  in  iscritto  del  direttore  della  po- 
lizia generale. 

Art.  5.  Siffatta  licenza  dovrà  essere  chiesta  dalla  persona  a  cui  le  armi  sono  io- 
dirizzate,  con  apposita  domanda  in  iscritto,  nella  quale  sarà  indicato  il  luogo  d'onde 
le  armi  provengono,  la  quantità  e  la  specie  loro. 

Art.  6.  Il  direttore  o  un  ulBziale  della  polizia  generale  da  lui  delegato,  presenti  e 
la  persona  che  ha  fatta  la  domanda,  e  il  regolatore  e  il  custode  della  dogana,  farà 
seguire  nella  dogana  stessa  la  ricognizione  delle  armi,  e  ne  sarà  disteso  atto  da  es- 
sere sottoscritto  dagli  intervenuti,  dopo  di  che  s'apparterrà  pur  sempre  al  solo  diret- 
tore della  polizia  generale  di  concedere  o  no  la  chiesta  licenza. 

Art.  7.  Se  la  licenza  di  consegnazione  delle  armi  non  è  conceduta,  o  se  alTatto 
della  ricognizione,  di  cui  nell'articolo  precedente,  si  trovassero  armi  della  specie 
enunciata  nell'articolo  337  del  Codice  penale,  si  le  une  come  le  altre  saranno  caute- 
late, a  spese  della  persona  cui  erano  indirizzate,  in  una  cassa,  la  quale,  munita  del 
suggello  della  polizia  generale  e  di  quello  della  dogana,  sarà  spedita  all'estero  per  la 
via  d'onde  provenne. 

A  questo  fine  l'uffizio  della  dogana  rilascierà  una  bolletta  di  transito,  che  dovrà 
dalla  persona,  cui  le  armi  erano  indirizzate,  essere,  entro  il  termine  da  stabilir&i 
nella  bolletta  medesima,  riconsegnata  tanto  col  visto  del  ricevitore  della  dogana,  per 
la  quale  dovrà  uscire  dagli  Stati,  quanto  col  visto  entrare  apposto  alla  dogana  di  con- 
fine dello  Stato  estero  limitrofo  ai  nostri  ducati. 

L'amministrazione  delle  contribuzioni  indirette  notificherà  alla  direzione  della  po- 
lizia generale  se  la  riconsegnazione  è,  o  no,  stata  fatta  entro  il  termine  prementovato. 

Art.  8.  Chi  trasgredirà  le  disposizioni  de^li  articoli  i  e  2  sarà  punito,  per  la  prima 
volta,  colla  multa  un  cinquanta  a  cento  lire  nuove  e,  in  caso  di  recidiva^  oltre  al 
massimo  della  detta  multa,  colla  prigionia  non  minore  di  sedici  giorni,  jiò  maggiore 
di  sei  mesi. 

Art.  9.  Chi  trasgredirà  quanto  è  disposto  nell'art.  3  sarà  punito  a'  termini  dell'ar- 
ticolo 536  del  Codice  penale. 

Art.  10.  Tanto  chi  rilascierà  quanto  chi  ritirerà  dalla  dogana  le  armi  indicate  dal- 
l'articolo 4  senza  la  licenza  prescritta  dallo  stesso  art.,  e  dal  susseguente  articolo  5, 
0  chi,  avendo  l'obbligo  della  riconsegnazione  della  bolletta  di  cui  è  dotto  nell'art.  1, 
non  adempirà  l'obbligo  slesso  entro  il  termine  ivi  stabilito,  senza  una  causa  legit- 
tima, sarà  punito,  per  la  prima  volta,  colla  prigionia  da  un  mese  ad  un  anno^  e  eolla 
multa  da  cento  a  mille  lire,  e  se  il  colpevole  fosse  negoziante,  gli  sarà  interdetto 
eziandio  di  far  commercio  d'armi:  in  caso  di  recidiva,  gli  sarà  applicato  il  massimo 
della  pena:  nella  sentenza  di  condanna  sarà  pronunciata  la  confiscazione  delle 
armi. 

Art.  il.  Tutti  coloro  che  esercitano  attualmente  nei  nostri  ducati  il  mestiere  di  fab- 
bricare 0  rassettare  armi,  e  tutti  quelli  che  ne  fanno  commercio,  dovranno,  entro 
quindici  giorni  dal  di  della  pubblicazione  del  presente  decreto,  chiedere  la  licenza 
prescritta  dall'articolo  1,  o  nel  registro  ch'essi  hanno  obbligo  di  tenere  a  forma  del- 
l'arlicolo  2,  dovranno  far  nota  del  numero  e  della  specie  delle  armi  presso  di  loro 
esistenti.   * 
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Coloro  che  non  De  avessero  fatta  la  domanda  entro  il  detto  termine,  e  continuas- 
sero a  ritenere,  fabbricare,  rassettare  armi,  o  farne  commercio,  o  non  ne  facessero 
noia  nel  registro  sì  tosto  che  questo  sarà  stato  loro  riconsegnato  dal  competente  uf- 
fizio^ soggiaceranno  alle  pene  imposte  dall'art.  8. 

Vi  soggiaceranno  pure  coloro  cbe  continuassero  a  ritenere,  fabbricare,  rassettare 
armi,  o  farne  commercio,  non  ostante  cbe  fosse  loro  stata  negata  la  chiesta  licenza. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  334.  §  1.  Vengono  sotto  il  nome,  di  armi  proprie  tutte  le  armi  bianche,  che 
sono  principalmente  ed  ordinariamente  destinate  all'offesa,  e  tutte  le  armi  da  sparo. 

§  2.  Tutti  gli  utensili,  strumenti,  o  corpi  incidenti,  perforanti,  o  contundenti,  che 
hanno  una  destinazione  diversa  da  quella  designata  nel  §  precedente,  si  considerano 
come  armi  improprie,  ognorachè  ne  venga  fatto  uso  a  percuotere,  ferire,  od  uccidere. 

.  fl.  Le  disposizioni  di  questo  capo  del  nostro  Codice  non  fanno,  che  stabilire 
una  presunzione  legale,  chela  prova  contraria  può  sempre  combattere. 

Venendo  sequestrate  nelle  mani  dei  colpevoli,  macchine,  stromenti  proprii 
aU'esecuzione  del  loro  disegno,  la  legge  suppone,  che  essi  avessero  intenzione  di 
impiegarli  airesecuzione  suddetta,  e  quindi  li  colpisce  di  pena  più  grave.  Ha 
questa  presunzione  debbo  cedere  al  momento  stesso  in  cui  l'imputato,  coonesta 
il  possesso  delli  stromenti  con  una  causa  legittima. 

f^.  Ciò  che  importa  accertare,  si  è  se  Timputato  siasi  provvisto  dello  strumenta 
con  intenzione  di  servirsene  ad  esecuzione  di  un  crimine,  nocendi  eama  —  Car- 
not,  t.  1,  p,  281,  sulVart.  104  —  Farinac,  qiuest.  408,  n.  88  —  Julius  Clarm, 
qucBSt,  82. 

3.  La  ragione  della  distinzione  espressa  in  questo  articolo  tra  armi  proprie, 
ed  armi  improprie  in  ciò  consiste,  che  le  prime  non  essendo  d'un  uso  ordinaria 
nelle  abitudini  della  vita,  il  fatto  solo  del  loro  possesso  fa  presupporre  nell'autore 
del  crimine  l'intenzione  preconcetta  di  servirsene  a  fine  di  esso  crimine. 

Così  colui,  che  è  arrestato  in  seno  di  una  ribellione  con  sopra  di  sé  un 
fucile,  una  sciabola,  una  pistola,  è  presunto  aver  seco  tali  armi,  onde  farne 
uso  nella  ribellione.  Per  .contro  le  seconde,  essendo  arnesi  di  uso  pressoché 
quotidiano,  potrebbe  il  ribelle,  il  ladro  trovarsene  provvisto,  senza  che  il  loro 
possesso  riveli  intendimento  di  servirsene  nella  perpetrazione  del  delitto: 
quindi  dal  solo  relativo  uso  di  esse  può  emergere  prova  dell' intendimento 
stesso  —  Farinac.  e  Jul.  Clarus  loc.  cit.  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  i,  n.  1229, 
seg.,  ediz.  Brux. 

4.  In  caso  di  dubbiezza  allo  stato  della  causa  circa  la  natura  dell'arme,  di 
cui  l'imputato  abbia  fatto  uso  nel  ferire,  spetta  al  giudice  del  fatto  risolvere 
tal  dubbio  secondo  le  prove  valutate  ex  sui  animi  sententia.  Il  seguire  la 
sentenza  più  benigna,  è  regola  dì  umanità,  quando  nulla  si  trovi  che  faccia 
tracollar  la  bilancia:  non  è  un  precetto  assoluto,  che  loghi  il  giudice  in  qua- 
lunque caso  a  risolvere  il  dubbio  a  favore  del  reo;  Nìcolini  conclusioni  pronunziate 
con  successo  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  del  10  luglio  1833, 
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causa  Polsaro,  quist.  di  dritto^  p.  203,  seg.  ediz.  Livorn.  Ivi  lo  stesso  Nioo- 
lini  tesse  la  storia  della  legislazione  e  teoria  intorno  alle  armi. 

5.  Veggasi  abuso  di  criterio  nella  qualifica  di  un  arme  per  impropria  — 
Conclusioni  dettate  da  Nicolini  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
del  22  febbi*aio  1836;  causa  Mele,  Perella  e  Luccini,  cui  fu  fatta  ragione 
con  sentenza  della  Corte  dello  stesso  giorno  —  Quist.  di  dritto,  p.  2H,  seg.^ 
ediz,  Livorn. 

Ivi  è  pure  svolta  questione  suir  esistenza  di  riunione  armata  a  fine  di 
delinquere. 

Trattavasi  nelle  specie  di  tre  giovinastri,  che  in  circostanza  di  pubblica 
festa,  avendo  adocchiata  una  giovane  e  fresca  sposa  terrazzana  stante  in  codh 
pagnia  del  marito  e  del  cognato,  avevano  questi  assaliti  a  notte  avanzala 
sulla  via,  e  dopo  fugato  il  cognato,  e  separato  lo  sposo  dalla  sposa,  quali 
avevano  trasportati  fuori  città  in  luogo  solitario,  aveauo  un  dopo  l'altro  abu- 
sato per  V  intiera  notte  della  sposa,  mentre  due  di  essi  tenevan  lontano  e 
fermo  il  marito  colle  armi  alla  gola. 

y.  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass,  28  maggio  4850, 
ricorso  Moret  ed  altri  —  Bettini  1850,  parte  i,  p.  384  — 34  gennaio  4852, 
ricorso  Sanna  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  96. 

Art.  k^k.  Nelle  disposizioni  del  presente  Codice,  ove  si  parla  di  falli 
in  cui  sieno  intervenute  armi,  persone  armate,  o  minacele  a  mano  ar« 
mata,  sotto  nome  d*armi  vengono  e  le  armi  proprie  e  le  improprie. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  148.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedeote  art. 

Codice  Parmense. 
Art.  336.  Nelle  disposizioni  del  presente  Codice,  ove  si  parla  di  fatti  in  cui  sieDO 
interveoute  armi,  persooe  armate,  o  minacele  a  mano  armata,  sotto  nome  d'armi 
vengono  e  le  propriamente  tali,  e  quelle  che  per  tali  son  riputate  com'è  detto  nell'ar- 
ticolo precedente. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  334.  §  3.  Ogniqualvolta  le  disposizioni  di  questo  Codice  parlano  generalmente 
di  armi,  o  di  persone  armate,  l'espressione  comprende  tanto  le  armi  proprie,  quanto 
le  improprie. 

Non   sempre   ed    in    ogni  caso,  la  minaccia  a  mano  armata  di  bastone, 

costituisce  provocazione  grave  —  Cass.  5  aprile  4  854,  ricorso  Rossi  —  Betttni 

4854,  parte  i,p.  308. 

Art.  fto5.  Fra  le  armi  proprie  hannovi  le  insidiose. 

Sono  reputate  tali  gli  stiletti,  i  pugnali,  gli  stocchi,  le  spade  o  scia- 
bole in  bastone,  i  coltelli  fusellati,  le  pistole  corte,  la  cui  canoa  oon  ol- 
trepassi cento  settantuno  millimetri  io  lunghezza  misurata  inlernamenle, 
tromboni,  le  pistole  fatte  a  trombone,  gli  schioppi  o  pistole  a  veolo,  ' 
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pistoQÌ,  schioppi  0  carabine  snodali  o  divisi  in  più  pezzi,  o  gli  schioppi  a 

foggia  di   canna  o  bastone. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Art.  148.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  453  del  nostro  Codi<^. 

Codice  Parmense. 

Art.  337.  Tra  le  armi  proprie  baoDovì  \e4nsidiose  delle  quali  la  fabbricazione^ 
vendita,  delazione,  e  ritenzione  è  rigorosamente  proibita. 

Queste  sono  gli  stiletti,  i  pugnali,  passacorde,  coltelli  accumrnati  in  forma  di  pu- 
gnale tanto  in  asta  che  a  molla,  od  aliro  ritegno,  ferri  accuminati  nascosii  nei  ba- 
stoni, baionette  che  non  oltrepassino  la  misura  di  cinque  oncie  del  braccio  parmi- 
giano, pistole  da  tasca  che  non  oltrepassino  in  lunghezza  di  canna  la  misura  di  oncie 
tre  e  mezzo,  tromboni,  pistoni  scodati,  fucili  e  pistole  a  vento. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  334.  Veggasene  il  testo  sotto  li  due  precedenti  art. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 
Art.  86.  Sono  armi  vietate. 
a)  le  armi  bianche  di  corta  misura,  quelle  cioè  che  dalla  guardia  alla  punta 
non  giungono  alla  lunghezza  di  tre  quarti  di  braccio; 

0)  le  armi  bianche  di  qualunque  misura  chiuse  in  bastoni  od  in  mazze; 
e)  gli  stiletti,  i  pugnali,  i  coltelli  in  asta,  a  quelli  a  cricco  di  qualunque  siasi 
misura; 

d)  i  coltelli  serratoi  di  qualunque  forma,  che  hanno  la  lama  più  lunga  di  un 
quarto  di  braccio;  e 

e)  le  armi  da  sparo,  che  hanno  minore  di  un  quarto  di  braccio  la  lunghezza  in- 
terna della  canna,  e  quelle  di  qualunque  siasi  misura,  che  si  possono  snodare  in 
più  pezzi,  0  sono  fatto  a  modo  di  bastone  o  di  mazza. 

fl .  La  legge,  che  proibisce  il  porto  d' armi  insidiose  non  eccettua  casi  o 
persone —  C.  A.  di  Genova  \  maggio  1849,  processo  Torre  —  Bettini  4849, 
parte  i,  p,  461,  seg, 

^,  Si  bada  alla  destinazione  attuale^  non  alla  precedente,  per  giudicare, 
se  uno  stromento  possa  dirsi  arma  propria  —  Cass,  31  gennaio  1852,  ricorso 
Sanna  —  Bettini  1852,poWei^  p.  96  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,  n.  1225, 
seg,  ediz.  Bmx. 

.3.  Il  giudizio,  se  tale  arma  sia  insidiosa^  è  apprezzamento  di  fatto  —  Cass. 
e  Bettinij  come  al  num,  precedente. 

Art.  ^56.  I  fabbricatori  o  venditori  delle  arnai  insidiose,  e  chiunque  le 
introducesse  nei  Regii  Stati,  quando  non  ne  abbiano  dal  Governo  una  spe- 
ciale licenza  in  iscritto,  saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  a  due 
anni,  e  colla  sospensione  dal  fabbricare  o  vendere  armi  proprie  qua- 
lunque. 

Diritto  Francese. 
Art.  314.  Chiunque  avrà  fabbricato  o  venduto  stiletti,  tromboni  od  altra  specie 
qualunque  di  armi  proibite  dalla  legge  o  dai  regolamenti  di  amministrazione  pub- 
blica, sarà  punito  col  carcere  da  sei  giorni  a  sei  mesi. 

L'^rt.  1  della  legge  22  maggio  1834  ha  aggiunto  alla  fabbricazione,  vendita  e 
polito  (Tarmi  proibite,  il  fatto  della  loro  distribuzione. 

Eccone  il  concetto: 

Chiunque  avrà  fabbricato,  venduto  o  distribuito  armi  proibite  dalla  legge  o  dai 
regolamenti  di  pubblica  amministrazione,  sarà  punito  col  carcere  da  un  mese  ad  un 
anno  e  con  ammenda  da  16  a  500  franchi. 


Digitized  by 


Google 


94  UB.  Il,  TiT.  Vili.  -^  Aai.  456. 

Veg 

8IICC0CC] 


Veggasi  anche  l'ordinanza  23  febbraio  1837  portante  proibizione  delle  pistole  da 
eia. 


Codice  Austriaco. 

§  372.  Chi  fabbrica  un'arma  proibita  In  forza  di  speciali  disposizioni,  od  altrimenti 
sospetta  per  la  sua  qualità,  ovvero  venendogli  portata  una  slmile  arma  da  riparare, 
non  la  trattiene  e  non  ne  fa  denuncia  all'autorità,  si  rende  colpevole  di  contravven- 
zione,  ed  è  punito  con  arresto  da  tre  giorni  ad  un  mese;  ma  se  con  tale  arma  fosse 
stato  gravemente  leso  od  ucciso  taluno,  il  suo  reato  è  punito  a  sensi  del  §  335. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art  150.  La  fabbricazione  o  lo  smercio  di  armi  proibite,  senzacbè  il  fabbricante, 
od  il  venditore  ne  abbia  ottenuta  l'autorizzazione  per  iscritto  delia  polizia,  sarà  pu- 
nito col  primo  0  secondo  grado  di  carcere,  e  coll'ammenda  correzionale. 

Art.  1^.  L'interdizione  per  a  tempo  di  fabbricare  e  smerciare,  sarà  sempre  ag- 
giunta alle  condanne  per  fabbricazione  e  smercio  d'armi,  a  termino  dei  precedenti 
articoli. 

Codice  Parmense. 

Art.  338.  G'introduttori,  fabbricatori,  venditori  d'armi  della  specie  enunciata  nel- 
Tarticolo  precedente,  quando  non  ne  abbiano  dal  Governo  una  speziale  licenza  in 
iscritto,  saranno  puniti  colla  prigionia  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Alla  prigionia  potrà  essere  aggiunta  l'interdizione  a  tempo  dal  fabbricare  o  spac- 
ciare arma  qualsiasi  propriamente  tale,  la  qual  pena  avrà  luogo  spirato  il  termine 
della  prima. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  401.  §  1.  All'oggetto  poi  di  prevenire  possibilmente  i  delitti,  che  si  commet- 
tono colle  armi,  si  dichiara  delitto,  e  non  semplice  contravvenzione  la  ritenzione  e 
la  delazione  delle  armi  insidiose,  cioè  di  quelle  delle  quali  è  proibita  la  ritenzione  e 
la  delazione  dal  §  72  del  regolamento  di  polizia. 

§  2.  La  ritenzione  delle  armi  contemplate  dal  citato  $  72  sarà  punita  col  car- 
cere da  uno  n  tre  anni. 

§  3.  La  delazione,  fabbricazione  e  introduzione  nello  Stato  dalle  armi  predette 
sarà  punita  colla  carcere  da  due  anni  a' cinque. 

Begolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  87.  La  fabbricazione,  introduzione  nel  Granducato,  la  ritenzione  per  fine  di 
vendita,  e  la  vendita  di  armi  vietate,  si  punisce  con  la  carcere  da  uno  a  tre  mesi,  e 
con  una  multa  da  cento  a  cinquecento  lire. 

Regolamento  Romano. 

Art.  117.  Chi  costruisce,  spaccia,  porta  stili,  pugnali,  coltelli  fermi  in  manico  o  in 
asta,  coltelli  serratori  con  punta  acuminata  e  a  fronda  d'ulivo,  n  col  taglio  da  ambe 
le  parti,  stocchi  nascosti  in  canna  o  bastone,  e  generalmente  ogni  strumento  insi* 
dieso  atto  a  gravemente  ferire,  è  punito  coU'opera  pubblica  dal  tre  ai  cinque  anni,  e 
«olla  perdita  delle  armi. 

Art.  119.  Gli  arrotini,  che  formano  la  punta  alle  armi  vietate  sono  puniti  con  anni 
tre  di  opera  pubblica,  e  in  caso  di  recidiva  con  anni  cinque. 

Art.  120.  Chi  fabbrica,  introduce,  spaccia,  o  porta  indosso  armi  da  fuoco  eolia 
canna  e  cassa  di  misura  minore  di  due  palmi  della  canna  mercantile  romana,  op- 
pure archibugi!  corti,  o  tromboni,  chiamati  dal  piede  scavezzo  o  tagliato,  facile  ad 
occultarsi,  è  punito  colle  pene  prescritte  all'art.  117. 

fl.  Gol  disposto  di  questo  articolo;  la  legge  non  contempla  se  non  una  in- 
frazione materiale;  isolata  da  ogni  circostanza  aggravante,  da  ogni  tentativo 
di  complicità  in  un  crimine  o  delitto:  essa  non  vedO;  se  non  la  fabbricazione, 
la  vendita  di  un'arma  pericolosa:  essa  lo  punisce  per  causa  della  sola  fab- 
bricazione e  vendita,  indipendentemente  dall'uso  che  se  ne  faccia  attualmente, 
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ma  in    rapporto  all'  uso  che  può  farsene:  è  una  legge  prevenliva,  la  relativa 
contravvenzione  sta  nella  disubbidienza  alla  proibizione  legale. 

Quindi  in  questa  materia  il  fatto  materiale  della  fabbricazione,  della  ven- 
dita di  un'arma  proibita,  basta  per  costituire  il  delitto:  la  buona  fede  del- 
rinqui^ito  potrebbe  essere  una  circostanza  attenuante  ma  non  eliminerebbe  l'in- 
frazione —  Gand  24  febbraio  4841 .  Giur.  Belg.   i841,  parte  ii,  p.  490. 

^,  11  disposto  di  questo  articolo  vuoisi  applicare  ristrettivamenle  ai  fatti 
enumerati  specificamente  in  esso,  né  potrebbe  per  analogia  estendersi  ad 
altri  casi  ivi  non  espressi.  Egli  è  in  base  a  questo  principio,  che  Chauveau 
ed  Helie,  t.  ii,  n.  2632  e  Carnet^  su  questo  articolo  n.  1  affermano,  che  il 
solo  fatto  dell'  esposizione  di  un'arma  proibita  non  potrebbe  cadere  sotto  il 
disposto  di  questo  articolo,  che  questo  non  contempla:  una  tale  esposizione, 
a  vero  dire,  indurrebbe  grave  presunzione  dell'esistenza  del  delitto  di  vendita: 
essa  potrebbe  servire  anche  per  rimontare  sino  al  delitto  dì  fabbricazione: 
ma  isolata  da  ogni  altra  circostanza,  essa  non  potrebbe  essere  passibile  di 
pena;    che   1'  esposizione  non  rappresenta  nò  la  fabbricazione,  nò  la  vendita. 

Vedi  però  argomento  in  contrario,  nel  disposto  dell'art.  457  alin^  del 
nostro  Codice,  e  —  Cass.  Belgica  30  giugno  4840,  che  decise,  doversi  nella 
parola  vendere,  comprendere  la  semplice  esposizione  in  vendita  —  Giur.  Belg. 
4840,  parte  i,  p,  378  —  Gand  24  febbraio  4844 ,  citata  al  num,  precedente  — 
Cass.  frane.  42  marzo  4852.  Sir.  t.  lii,  parte  \,  p.  680. 

Art.  ((57.  Chiunque  fuori  della  propria  abitazione  sarà  trovato  eoa 
armi  della  specie  indicata  nell'art.  455^  sarà  piinilo  col  carcere  estensi- 
bile a  mesi  tre^  e  con  multa  estensibile  a  lire  cinquecento. 

La  ritenzione  in  casa  delle  stesse  armi  sarà  punita  col  carcere  esten- 
sibile a  un  mese,  o  con  multa  estensibile  a  lire  trecento. 

Diritto  Francese. 

Art.  314.  al.  1 

Colai,  ebe  sarà  portatore  di  dette  armi  sarà  punito  con  ammenda  da  16  a  200 
franchi. 

Concordala  susseguita  legge 24  maggio  1814. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  151.  Il  porto  di  dette  armi  proibite  senza  permesso  scritto  dalia  polizia,  sarà, 
punito  col  secoDdo  o  terzo  grado  di  carcere  e  coirammenda  correziooale,  o  col  terzo 
grado  di  couflno,  e  col  maximum  dell'ammenda  correzionale. 

La  riteozioue  di  tali  armi  proibite  in  una  casa,  senza  permesso  scritto  della 
polizia,  sarà  punita  con  pene  di  polizia  e  colla  confisca  delle  armi. 
I  colpevoli  potranno  anche  essere  soUoposti  alla  garanzia. 

Codice  Parmense. 

Art.  339.  al.  1.  Chiunque  fuori  della  propria  casa^  o  fuori.del  luogo  dove  abita  o  al- 
loggia, sarà  trovato  munito  d'armi  della  classe  enunciata  nell'art.  337,  sarà  punito  per 
la  prima  volta  colla  prigionia  di  tre  mesi  ad  un  anno;  in  caso  di  recidiva  nello  stesso 
delitto,  la  quale  non  portasse  per  se  stessa  il  massimo  della  pena,  giusta  quanto  è 
disposto  nell'art.  91,  sarà  punito  con  prigionia  non  minore  di  un  anno  (a). 
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Ì(i)  n  decreto  sovrano  del  9  agosto  18Si  (  o*  90  dispone: 
Lrt.  1.  Il  mìaimo  della  poca  da  infliggersi  ai  delinquenti  perla  prima  volla^in fatto 
di  delazione  d'armi  proibite  dalia  leg^e,  che  dairarticolo  339  del  Codice  penale  ò 
stabilito  a  tre  mesi  di  prigionia,  è  determinato  ic  vece,  d'ora  in  poi,  a  mesi  sei  di 
prigionia,  ferme  stanti  tutte  le  altre  disposizioni  del  preaccennato  articolo  di  legge, 
alle  quali  non  è  fatto  cambiamento. 

Art.  340.  La  ritenzione  in  casa  delle  armi  enumerate  nell'art.  337,  sarà  punita 
soltanto  con  pene  di  buon  governo,  etra  le  medesime  verrà  sempre  applicatala  pri- 
gionia, quando  il  colpevole  di  ritenzione  sia  persona  sospetta^  o  sottoposto  alla  vigi- 
lanza di  buongoverno. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  401.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  205.  §  1.  Chiunque,  senza  esserne  fabbricante  o  negoziante,  ritiene  arbitraria- 
mente un  ammasso  di  armi,  o  di  polvere  pirica,  o  di  munizione;  ognorachè  il  fatto 
non  cada  sotto  una  pena  più  grave,  soggiace  alla  confisca  dei  menzionati  oggetti,  ed 
alla  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni. 

§  2.  Perchè  esista  un  ammasso 

a)  di  armi^  basta  il  numero  di  quindici  armi  da  sparo, ancorché  ad  uso  di  caccia; 
0  di  quindici  spade,  sciabole,  picche,  pugnali,  od  altri  stromenti  consimili;  o  prorai* 
scuamente  di  aetto  numero  di  armi  deiruna  e  dell'altra  specie; 

ò)  di  polvere  pirica,  basta  il  peso  di  trenta  libbre;  e 

e)  di  munizione,  basta  il  peso  di  cinquanta  libbre. 

§  3.  un  solo  pezzo  d'artiglieria,  ancorché  non  sia  di  metallo;  equivale  ad  un  am'- 
masso  di  armi. 

Regolamento  di  polizia  punitìva  di  Toscana. 

Art.  88.  Chiunque  porta  armi  vietate  fuori  della  sua  abitazione;  ognoracbé'  non 
cada  sotto  la  sanzione  dell'art,  precedente,  incorre  nella  carcere  da  quindici  giorni  a 
due  mesi,  ed  in  una  niulta  da  cinquanta  a  trecento  lire. 

Regolamento  Romano, 

Art.  113.  L'ammasso  d'armi  vietate  o  permesse,  o  di  polveri  sulfuree,  e  rouDiiiooi 
Incesa  privata  senza  il  permesso  del  Governo,  è  conato  di  violenza  pubblica,  ed  è  pu- 
nita da  un  anno  al  tre  di  detenzione  e  con  multa  dagli  scudi  cinque  agli  scudi  cinquanta. 
Ammasso  d'armi  è  la  ritenzione  di  ({uindici  fucili,  ancorché  siano  da  caccia,  od  altre 
armi  da  fuoco  e  di  venti  spade,  sciable  o  altre  armi  da  taglio.  È  ammasso  di  pol- 
veri e  di  munizioni,  quando  eccedano  libbre  trenta  di  peso.  Le  armi,  le  polveri  emu^ 
nizioni  sono  sempre  confiscate. 

Art.  118.  Alle  pene  medesime  sono  sottoposti  gli  addetti  a  qualunque  arte  o  me- 
stiere che  fuori  dell'attuale  esercizio  della  loro  professione,  portano.indosso  Istrumenti 
di  ferro  accuminlfti. 

Art.  122.  La  semplice  ritenzione  in  casa  delle  armi  vietate  è  punita  colla  de^ 
tenzione  dai  due  mesi  ad  un  anno  e  con  una  multa  di  scudi  cinque  ai  sessanta;  e  se 
il  ritenitore  è  di  mala  qualità,  o  recidivo,  è  punito  colla  detenzione  di  due  anni. 

fl .  La  dichiarazione  fatta  dall'  accusato  all'  ufficio  di  polizia^  dì  aver  già 
portata  un'  arma  proibita,  che  fu  rinvenuta  in  casa  sua,  non  dà  la  prova 
legale  del  reato  di  porto  d'armi  vietate  —  C,  A,  di  Genova  10  febbraio  4849, 
processo  Musante  e  Keller  —  Bettini  \  849,  parte  ii,  p.  728. 

Jt.  11  fatto  di  porto  d'  armi  proibite,  non  può  scusarsi  per  la  circostanza, 
che  Taulorilà  avesse  permesso  all'  inquisito  di  portare  una  data  arma  per  la 
sua  difesa  personale  —  Bordeaux  \  febbraio  1837.  D,  P.  1837,  parte  ii,  p.  163 
—  Sir.  t.  XXXVII,  parte  ii,  p,  445. 

3.  Veggansi  li  principi!  espressi  sotto  Tarticolo  precedente  quanto  alla  fab- 
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bricMlon^    e    vendita  delle  armi  proibite;  6|;ualfnenVe  applicabili  al  porto  ed 
*U«  i4tt^Ki»ne  éi  esse. 

Art.  M8.  Sarabna  iuflitte  le  stesse  pene  a  coloro  eziandio,  i  quali, 
portando  o  ritenendo  un'arma  insidiosa  da  fuoco  o  da  vento  smontata  o 
infocante  di  qualche  parie,  abbiano  presso  dì  loro  essendone  portatori,  o 
oelle  loro  «aso  essendone  ritenlori,  tutte  le  parti  eomponenii  la  medesima, 
che  unite  insieme  rendessero  Tarma  atta  ad  offendere. 

Gùdice  Parmense, 

Art.  339.  al.  1  Saranno  applicate  le  stesse  pene  a  colui  eziandio  cbe  portando 
un'arma  d^  taoco  o  da  vento,  di  cui  nell'art.  337^  smontata  o  mancante  di  qualche 
Mrte,  anbia  però  seco  quanto  occorre  per  facilmente  ricomporla  e  renderla  atta  ad 
oBenaere. 

Affinchè  il  possesso  e  la  ritenzione  d'armi  insidiose  sia  punibile  a  senso 
di  questo  articolo^  non  è  necessario,  che  Taccusato  sia  stalo  colto  in  flagrante, 
bastando  che  risulti  dal  processo  la  prova,  che  egli  abbia  commésso  il  fatjtp 
dalia  J^e  vietato—  Tribunale  d'Appello  di  Milano  1860,  causa  Gran-^ 
Gaiz.  dei  Giur.  \S60,  serie  ór im.  p.  214,  seg. 

Art.  (tK9.  È  punito  octfe  atesse  pene  il  port^  dì  coltelli  con  pvnta,  cosi 
4etti  afa  foderp^ —  p  di  quelli  ancora  che,  sebbene'senza  punta,  ed  eziandio 
snodati,  siano  taglienti  nella  cima,  e  la  lama  per  mezzo  di  qualche  ot- 
4Ì0|O:ni9angar,  snodalo  il  coltello,  Ossa  ed  immobile,  e  cobi  $i390  atti  al 
M^simowo. 

Sqno  eccettuale  quelle  persone  cbe  hanno  bisogno  dei  QolteUi  sud- 
delti  per  l'esercìzio  della  loro  professione,  purché  però  osse  non  ne  abu- 
sino; e  l'abuso  si  intenderà  cooMuesao  ^i^iqualvolta  sì  porteranno  senza 
che  vi  sia  necessità  dì  adoperarli  per  occasione  del  proprio  mestiere. 

Codice  Parmense 

Art.  343.  Rispetto  a  totte  ke  altre  arni  pfopriameale  tali  sia  da  fuoco,  sia  da  punta 
0  di  mgliOy  fk'a  le  quali  comprendonsi  altresì  i  coltelli  da  serrare  senza  susta  o  ri- 
mp¥>,  «Im  olirapasaiiio  in  lunghezza  di  lama  la  misura  di  oncìe  cinque,  è  punita  la 
seti  delazione,  senapre  che  Tuffizio,  il  grado,  la  carica  della  persona,  od  una  parti- 
colare liceofta  dèi  Governo  non  la  comporti,  o  permetta. 

Art  5U.  liA  Maaianedell'afmi»  di  cui  neirarficolo  aroteeedente,  sarà  punita  colla 
cottflscazione  delle  armi  stesse,  e  con  una  multa  non  maggiore  di  cento  lire  per  la 
prima  volu,  ed  In  caso  di  recidiva  col  massimo  della  multa  stessa,  alla  quale,  in 

Joesf  ultimo  caso,  potrà  anèlie  aggiungorsi  la  prigionia  per  un  tempo  non  maggiore 
I  tre  mesi,  salvo  sempre  quanto  è  stato  disposto  sulla  delazione  d'armi  in  genere 
ralitivamente  ai  mondici,  vagabondi  e  alle  persone  sospette  o  sottoposte  alla  vigi- 
lanza del  booo((òverno. 

Art.  34^*  La  delazione  deirarroi  indicate  nell'articolo  343  andrà  soggetta  alle  pene 
ptd^lne  nefirarticolo  344  per  coloro  che  autorizzati  a  portarle  per  sola  licenza  in 
izeritlo  avranno  abusato  della  medesima,  o  col  portarle  in  tempi,  e  luoghi  diversi  da 
quellt  ivi  esprèssi  o  accordati  o  col  portarle  in  luoghi  sacri  o  di  pubblica  adunanza 
e  eoneorso,  il  tfnó  non  ^'intènderà  mal  concesso  nelle  licenze,  quando  ciò'  non  siavi 
'datto  fMirassainente. 

Art.^ersarapunito  con  multa  non  maggiore  di  cento  lire,  oppure  con  prigionia 
naa  obaliggiore  di  tre  mesi,  obi  sarà  troivaio  portare  qualche  siromento  d'arte  o  me- 
stiere atto  a  gravemente  ferire  quando  però  non  si  tratti  dell'artefice  cbe  porti  l'istru- 
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meDto  deirarte  saa  pel  tempo  e  nel  luogo  in  cui  l'esercita,  pel  tempo  deiraodaia  o 
del  ritorno  da)  luogo  medesimo,  dalla  casa  alla  botteffa  o  viceversa  o  pel  taoipo  In 
cui  ba  fatto  compra  di  esso,  o  l'ba  portato  ad  accomodare  o  arruotare. 

Tali  stromenti  sarauDo  considerati  armi  insidiose  quando  se  ne  faccia  uso  a 
ferire. 

Regolamenlo  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  89.  S  1.  È  permesso  fabbricare,  introdurre  nel  Granducato,  ritenere  e  vendere 
quelli  strumenti,  cbe  potrebbero  venire  sotto  il  nome  di  armi  vietate,  ma  eooo  ar- 
nesi di  un  mestiere  o  d'un'arte,  od  utensili  domestici. 

S  2.  Per  altro,  ancbe  per  l'uso  cui  sono  destinati,  non  ò  lecito  trasportarli  die 
dentro  custodia  od  invoglia,  sotto  pena  d'  una  multa  da  venti  a  cinquanta  lire. 

Art.  90.  §  1.  Il  porto  d^armi  non  vietale  è  permesso  solamente  a  cbiupque  ne  abbia 
ottenuta  la  licenza,  o  ne  goda  il  privilegio. 

$  t.  Il  porto  d'armi  non  vietate  senza  licenza  si  punisce,, ancorcbè  modlcu,  con 
una  multa  da  cinquanta  a  centocinquanta  lire;  e,  fino  a  prova  in  contrario,  si  presume 
la  perfezione  dell'arme  portata. 

Il  coltello  detto  serramanico,  è  contemplato  dal  presente  articolo  —  Trib. 
d'Appello  di  Milano  34  maggio  1860,  caitsa  Tommaso  —  Gazz.  dei  Giur.  1860, 
serie  crim.  p.  189,  seg. 

Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  riferiti  sotto  i 
due  precedenti  articoli. 

Art.  460.  La  pena  inflitta  dall'art.  459  è  pure  applicata  ai  porto  delle 
baionette,  eziandio  ad  bn  solo  taglio;  non  escluse  le  militari,  se  queste  si 
portino  da  persone  non  militari.  ' 

Art.  461.  Ha  luogo  pure  la  stessa  pena  pel  porto  di  coltelli  cosi  detti 

patsacorda,  semprechè  la  persona  presso  cui  si  troveranno  non  ne  abbk 

bisogno  per  l'esercizio  della  sua  professione,  o  li  porti  fuori  dell'occasioDe 

di  tale  esercizio. 

Codice  Parmense. 

Art.  342.  A  soli  vetturali,  coccbieri,  carrettieri,  postiglioni  e  simili  è  permesso  il 
passacorda  o  altro  con»imile  strumento  necessario  airesercizio  del  loro  mestiere, 
purcbè  li  custodiscano  sempre  ne'cocchi,  carri  o  sulle  bestie,  né  mai  li  portino  in* 
dosso,  altrimenti  essi  incorreranno  nelle  pene  sovra  enunciate. 

Art.  462.  Mediante  Tosservanza  dei  rogolamenti  di  Pubblica  SicureiiM 

è  permesso  il  porto  d'armi  lunghe  da  fuoco  e  di  pistole  di  misura. 

I  trasgressori  sono  puniti  colla  pena  della  multa  estensibile  a  lire 

duecento. 

Begolamento  di  polizia  punittva  di  Toscama. 

Art.  90.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  459. 
Art.  91.  Per  ottenere  la  licenza  di  portare  armi  non  vietate,  occorre 
a)  aver  compito  Tanno  decimottavo; 

b  )  il  coD.<ienso  del  padre  pel  figlio  minore,  del  tutore  pel  pupillo,  del  curatore 
per  rinterdetto,  e  del  padrone  pel  servitore,  e  pel  colono  parziario;  e 

e)  non  aver  riportato  condanne  per  delitti  o  trasgressioni  contro  l'ordine  pub- 
blico, contro  la  sicurezza  pubblica  o  privata  o  contro  gli  averi  altrui. 

Rivocata  dairautorità  di  polizia  la  licenza  accordata  ad  un  indivìduo  del 
porto  d'  armi,  passata  dallo  stesso  sottomissione  di  non  più  valersi  dei  per- 
messo, divien   questi  passibile  delle  pene  stabilite  da  questo  e  dal  successivo 


Digitized  by 


Google 


«IATI  CONTIO  Là  Ptm|l|.ICA  tranquii^ita'  —  kt^.  463  a  466.  .  <tt) 

•rt.  46&^  ove  sia  sorpresa  armato  dì.f^oite' — Cca^.  16  aprile  i 859,  nioorfo 
Dentala  —  BeUini  485«,  parte  j,  p.  373. 

Art.  463.  La  pe&a  pel  porlo  delle  arai  stabilita  nei  precedenti  articoli 
sarà  accresciuta  di  un  grado,  quando  quello  segua  in  oocasione  di  balli, 
od  io  luogo  dove  per  pubbliche  solennità  o  feste  siavi  adunanza  di  g?Qte> 
0  quando  aegua  di  notte  tenopo  vagando  per  le  città,  terre  o  luòghi 
abitati. 

Art.  k6k.  La  pena  pel  porto  e  per  la  ritenzione  delle  armi,  stabilita 
negli  articoli  precedenti,  sarà  sempre  del  carcere  non  minore  di  due  anni, 
quando  il  colpevole  è  nel  novero  delle  persone  designate  nel  capo  HI  del 
presente  titolo. 

Se  le  armi  sono  della  specie  indicata  neirarticoto  k6i,   il  colpevole 
saia  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Regolamento  Romano. 

Art.  121.  Se  il  colpevole  è  gravato  di  mala  qualità,  o  per  ferite  oper  furto^  qua- 
lunque, è  aumentata  la  pena  di  uo  grado;  la  qual  pena  ò  comune  )ii  recidifi. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  i  principii  riferiti  sotto  l'art. 
45fr,  obe  precede. 

Art.  ^65.  In  tutti  i  reati  preveduti  dai  precedenti  atlieoli  avrà  sempre 
ìuogo  la  conflscazione  delle  armi  sopra  menzionate. 

Diritto  Francese. 

Art.  314 alinea  2.  NeU'uno  a  oeiraltro  caao,  le  acmi 

•araoDo  cooftacate. 

Codice  Parmense. 

Art.  341.  Nei  caai  considerati  dai  tre  articoli  precedenti  avrà  sempre  luogo  la  con- 
flacazione  e  la  distruzione  delle  armi  ritrovate. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscaiia. 

Art.  93.  In  lutti  ieasi,  contemplati  dai  precedenti  articoli' 87,  88  e  90,  si  coBflicano 
le  armi,  che  sono  state  l'oggetto  delta  trasgressione;  e  si  può  decretare  l'inabilita- 
fliaiie  del  trasgressore  a  portare  le  armi  non  vietate  per  un  tempo  non  minore  di 
«no,  né  maggiore  dì  cinque  anni. 

1.  La  confìsoa  del  corpo  del  reato,  non  è  sancitn  sotto  pena  di  nullità 
della  sentenza;  in  caso  di  ommissione.  potrebbe  ordinarsi  anche  dopo  di 
questa  quale  conseguenza  della  condanna  r- ^'^^<  ^^  luglia  i850,  ricorso 
Bagnino  ^  Bettini   1850.  parte  i,  p.   694,5^5- 

•.  Nel  caso  di*  ritenzione  di  anni  proibite  per  parte  di  un  terzo^  la  con- 
fisca debbe  pronunciarsi  malgrado  Ta  rivendicazione  del  proprietario  —  Cass. 

frane,  W  marzo  1835.  Sir.  t.  xxxv,  parie  \,  p.  630. 

li 

Art.  ^166.  Se  i  colpevoli  del  porto  d'armi  proibite  sono  tigli  di  tami- 
glta  convìventi  col  padre  e  sotto  la  podestà  di  lui,  e  risulti  che  il  medesimo 
fosse  consapevole  del  petto  di  dette  armi  senza  che  abbia  proc|irato  di 
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htificNlirlb,  sarà  «sMo  ptiDifc  eoo  Mutift  MtéttMbite  ^6  à  liYft  e^A,  ^ 
iooUre  sarà  tenuto  al  pagamento  (kUé  spe^  d8i  (Mi^ècMlMiflo. 

ifC  17.  VcfgsMne  il  ieM  soli»  Tam  79 del  ivftatrè  Goiic^ 

Art.  4^67.  Si  osserveranno  &l(l*esi  i  regolamenti  pàrrticolari  HgtfAilli) 
atto  proibizione  delle  armi,  nelta  parte  io  cui  non  5(ia  aUrftm^nti  m^^ 
nel  presente  Capo. 

OAPO  V. 
DELLA  PROVOCAUONfi  A  4:0im«TTfiRE  RfiAlt. 

Art.  468.  Chiunque,  sia  con  discorsi  tenuti  in  adunanze  o  luoghi  puin 
blici,  .<^ìa  col  mezzo  di  stampe  o  scritti  aftìssi  o  sparsi  o  dislri'buiU  at  pub- 
blico, abbia  provocato  a  commettere  afcuno  dei  crimini  contemplati  o^glì 
articoli  153  e  154  di  qaesm  Gùét^t,  tttrà  punito  colla  pena  del 
carcere  per  anni  (lue  e  coti  mufta  di  live  ({utfftVbitaffet. 

Diritto  Fnmcese. 

Art.  1M.  S^afanùo  jpioùiti  còtàe  éorpévoA  del  crVdaiol  e  compierli  ihéaìritflAti  MUt 
presente  seziood^  lutti  coloro  che  sia  con  discorsi  tenuU  in  luogM  <^fiaoiM  iH^ 
blicbe,  sia  con  manifesU  affissi,  sia  con  scrini  stampati,  avranno  eccitati  dlreitaaiaate 
i  citta4ioi  a  eoÉ^metterUL 

Questo  arUcolo  però  fu  abrogato  dall'articolo  26  dalia  lecce  17  magfio  1819  # 
surrogato  dagli  articoli  1  e  2  oÌ  quésta  stè^isa  legj^e,  còsi  cònl:^«p1ti: 

Art.  1.  Sarà  riputato  complice  cbiu^que  sia  eoa  discorsi,  grida  o  minaccie  proferite 
in  iQogbi  0  riuoioDi  pubbliche,  sia  etite  ^bhnt,  stampati,  disegni,  incisioBi,  pittore,  od 
enl^latti  vevdciti  o  irairibttkii^  i»Msi  is  veadiia  od  esposti  in  luoghi  oriuMlnf  fU^ 
blicbe,  sia  con  manifesti,  ed  affissi  esposti  agli  sguardi  del  pubbitéo  tmè  pWfaiHP 
l'autore  o  gli  autori  di  qualunque  aj^icM^  quaì^c^ta  crìmine  o  delitto  a  commetterli. 

Art.  2.  Chiunque  avrà  con  uno  dm  mézzi  enunciati  nel  primo  articolo,  prevosto 
a  commMt^re  uno  o  pib  cridihir,  sielM  ébe  h  Amèì  xO^HCtiitìàtié  sii  st^tr  séniu 
da  alcun  etfetto,  sarà  punito  col  carcere,  thè  note  pbtfà  élssere  àtlfroHi  Ai  tré  lbM,!i 
eccedere  i  cinque  anni^  e  con  ammenda,  che  non  potrà  essere  inferiore  a  50  francbi, 
né  eccedere  i  6000  fràfoefbf . 

S^l^ravvenne  mù  tardi  la:  legge  9  settembie  1886^  che  a  modifiM  ai^fie'  delimita 
riferito  articolo  .2  della  legge  \1  maggio  1^9  airarticolo  2  di  ^sm  4is^oa4: 

L'offesa  al  Re  commassa  cogli  stessi  me;H^  enonciiaii  oeirartìoolo  \  ie(hi  iMii 
17  maggio  1819,  quando  ha  per  iscopo  di  eccitare  all'odio  ed  al  àis^es|#  4allaT9 
Itti  persona,  o  della  di  lui  autorità  costituzionale,  è  un  attentato  alla  sicurezza  delio 
Stato. 

Codice  Austriaco. 

SS.  58.  r.  59.  b.  Veggasene  il  testo  sotto  gli  articoli  i55,  l57  del  nosuo  Codice. 

|59.  e)  se  nedivaie  discorsi  taduii,  in  pubblico  ofd  in  pres^NiM  di  |iiil  pmoW»,  M 
opere  stampate,  o  colla  diffusione  di  disegni  o  Agure  o  di  sorittL  si  è  ecciUjtof  MH' 
gaio  0  tentato  di  sedurre  ad  una  d'ella  azioni  enunòiate  nei  S  5»^  e  se  ciò  noD  ara 
connesso  ad  un'altra  impresa  crimmosa  e  rlnuise  senza  eitetto  <§ift),  sipiMbnCerl 
la  pena  del  duro  carcere  fra  dieci  a  venti  anni. 

S  ^.  Commette  II  crimine  di  prerturbazione  della  pubblica  tratfqnfflM  etti  in  pid»* 
blico  od  io  presenza  di  più  pM^na,  ovvero  in.  epere  snmpava,  iriaaRltfli.fifii»o 
disegni  diffusi: 

a  )  cerca  di  eccitare  al  disprezzo  od  all'odio  contro  la  persona  deiTJinptfllora, 
contro  il  nesso  politico  deirimperb,  contro  la  forni)  di  Governo  o  raiminnistrfflove 
dallo  Slato;  ovvéro 


b  )  eccita,  istiga  o  tenta  di  seduriie  alla  diaobbedieiiza>  alla  eppesizioi^  ^Hlilf/f' 
a  leggi,  finanze,  cogniziotii  o  disposizióni  del  gtudlìtiio  diafrepiuUi^»'* 
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4^ 


a^flUu  fvverc  i)  rifluto  d'impose  o  di  cootribndqfii  (vdiQale  per  ieeopi  pubblici. 
La  péna  ai  Questo  ciimiDe  è  il  dufo  careerè  dd  uno  a  cioqaé  aoDi. 

Cpdiee  4éUe  bue  Sicilie. 

Ari.  140.  GbiuDque  con  discorsi  tenuti  io  luoghi  o  riuDioni  pubbliche,  o  cui  mesxo 
di  afflasi  o  stampati,  avrà  pro?oc8to  direttaroente  gli  abitaoti  del  regno  a  cottmt^ 
tare  uno  dei  crimini  previsti  dagli  «ntooli  nO  »  sé|^.,  sari  punite  colla  pena  del  eri- 
'  avrè  pr^voca|l^. 
imeoo  nel  caie,  io  oui  le  provocaiioni  non  aveM^o  avMlP  enetto,  la  pena 


aiin^cirt  avri  pr^voca|l^ 
nepaimeoo  nel  caie, 
im^ipmì^  ii  due  0  ,tre  if  adi 


Codice 


Art.  it6.  Chiunque  con  disci 
Q  col  n^en^o  di  a^rittj  o  di  stai» 
(rac)ti  a  )u)mmettere  alcupo  < 
fjjesip  qano,  sarà  punito  colla  ] 
'  Vgblqualvolta  però  tali  pi 
Sei  colpevoli  sari  f|qé|ra  della  r 


.  0  con  cartelli  afflasi, 

gli  abitanti  di  questi 

e  Àefeondà  sóxréne  di 

\  derivato. 

alcun  effetto,  ti  peiia 


di  popolo,  0  é6n  catt^lli  %U. 
dlreftaj^ante  ari  afùtaott  ffl 
acédenti  tiioli  li  e  Ul,  utì 

lapo  avuto  alcuno  eftet^o,  la 
nidore  di  4nni  dieci|  se  et^ 
ro  al  Sovrano  o  alla  sua  reale 


famiglia. 


(Muie  di  Toecam, 


Regolamento  Romano. 

Art.  ti  SoBO  ptiniii  calla  morte  di  eseiùplaritd  coloro,  che  promiiovono,  o  aOi|J|n- 

|óQQ  la  i^à<)MÀ9i>à>  0  ipsurrejiope  pontro  il  Sovrano  e  il  Governo,  con 

QiVPiU^/ioni  di  ftanupe  o  scritti  (Recitanti  alla  ribe|liQpe. 

.AjfT^i^  LÀ  propomioniedi  discorsi  tendenti  a  promuovere  la  rivoUf,  auando  non 
k^j^PQ  prepoiio  verun  risultato,  sono  puniti  cofropéra  pubbllca.dai  tre  al  cinque  dùnV. 

*  tra  il  ratto  di  provocazione  (jontoinplata  da  questo  artìcolo,  e  quello  cui 
hftfk^  Fai^olo  -èegueute,  hAvvi  qm^ia  e^seniiatieeima  difVdrema,  aiòè:  oho  Ih 
provocazione  ai  reati  contemplati  sotto  gli  art.  153,  154  coi  oiezzi  ecìuiiGìait 
nel  presente  articolo  è  punibile  sema  distiiiBieiie  pel  semplice  fatto  materiale 
^|Ta  provocazione,  sia  questa  o  non  stata  seguita  d'effetto,  quandoché  nel 
fatto  di  provocazione  contemplato  datrart.  469,  la  maggiore  o  minor  impu* 
t^Eylità  d^l  fotto  stosso  si  misura  dalla  cii^costanza  deiravere  o  non  In  provo- 
cazione influito  con  effetto  alla  perpetrazione  del  reato. 

Art'.  469.  Chiunque  con  atcuiio  dei  ineaei  indìoati^  nell'articolo  prece- 
dente 'ibbia  provocalo  a  cam^ì^lt^t*^  <)uals4a$i  altro  reato,  sarà  punito: 
s^  si  IraAla  Ji  crÌMÙne,  col  c<ircer43  e.s(emìbile  a  un  anno,  e  con  mtilta 
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cslensibìlé  a  lire  duemila;  se  di  delìUo.c^l  carcere ^eàlensibile  à  Ifejnc^,* 
e  con  multa  estensibile  a  lire  cinqqecenlo:  se  di  contravvenzione,  cogli 
arresti,  aggiuntavi  Tammoni/jone  secondo  i  casi,  e  con  multa  estensìbile 
a»  lire  cento.  .  r  ,  •  . 

Diritto  France$e» 

Art.  ^3.  Se  con  discorsi,  esortazioni^  invocazioni  o  preghiere  in  qualsiasi  lingua; 
ò  con  lettura,  affisso,  pabbiicazione  o  distribozione  ai  scritto  qualunque  fu  -  fatta 

qualche  provocazione  a  crimini  o  delitti  la  rana  sarà  di  100  «  3B0 

franchi  d'ammeDda,  e  di  tre  mesi  a  due  aBOi  di  carcere 

Codice  Austriaco. 

§80...Se  medianle  discorsi  tenuti  in  pubblico  od  in  presenza  di  più  persone,  eoa 
opere  stampale  o  con  disegni,  5gMre  o  scritti  diffusi  si  è  eccitato,  istigato  o  tentato 
di  sedurre  ad  una  delle  azioni  indicate  nel  §§  76  e  78,  e  se  ciò  noir  fu  io  connemove 
jBon  un'altra  impresa  criminosa  e  rimase  senza  effetto  (§  9),  la  pena  nei  casi  del  i  76 
sarà  commisurata  fra  uno  e  cinque  anni  di  carcere,  e  nei  casi  del  |:78  tra  sei  mesi  ad 
un  anno. 

.  g  300.  Commette  il  delitto  di  sedizione,  ed  è  punito  coll'arresto  da  uno  a  .sei 
mesi,  chi  in  pubblico  od  alla  presenza  di  più  persone^  ovvero  in  opere  stampate,  i^ 
disegni^  figure  o  scritti  diffusi,  con  contumelie,  dileggi,  coll'addnrre  fatti  non  veri  o 
svisati,  cerca  di  vilipendere  le  disposizioni  o  decisioni  delle  autorità,  oppure  d^stigaré 
^ltri  in  simile  maniera  all'odio^  al  disprezzo  od  a  muovere  infohdate  querele  contro 
autorità  dello  Stato  o  comunali,  o  contro  singoli  agenti  del  tvovemo  in  riguardo  alle 
funzioni  del  loro  uffizio,  ovvéro  contro  un  testimonio  o  perito  a  motivò  delle  loro  dft- 
cbiarazioni  in  f(iudizio,  purché  con  questo  suo  operare  egli  non  conimetta  un'astone 
pili  gravemente  punita. 

La  pena  sarà  inasprita,  quando  il  reo  per  ottenere  il  concorso  a  tali  querele 
to  sottoscrizioni  o  fatto  collette  di  danaro,  od  a  ciò  avesse  altri  filato. 
dello  scriito  conieoecte  siffatte  querele  può  anche  essere  sfrattato  dal 
Litto.il  dominio,  e  se  fosse  ano  straniero,  da  tutta  la  monarchia, 
eccita,,  istiga  0  tenta  di  sedurre  altri  ad  ostilità  contro  le  Riverse  nazio; 
Ite  di  popoli  ),  contro  comunioni  religiose  od  altre,  contro  singole  classi 
isorzio  civile,  o  contro  corporazioni  legalmente  riconosciute;  ovvero  in 

^ ^       litanti  dello  Stato  a  formar  partiti  reciprocamente  ostili  commette  un  de^ 

litto  in  quanto  tale  operato  non  soggiaccia  a  più  rigorosi:  sanzione,  ed  è  punito  col- 
l'arresto  rigoroso  da  tre  a  sei  mesi. 
4^.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  18.5. 

^  §05.  Chi  nel  hiodo  indicato  al  §  303  vilipeode  o  cerca  di  scuotere  le  istiluzìbni 
del  matrimonio,  della  famiglia  od  i  concetti  giuridici  sulla  proprietà,  o  provoca,  incite  ' 
0  tenta  di  sedurre  altri  ad  azioni  immorali  o  proibite  dalle  leggi,  ovvero  le  esalta  e 
tenta  di  giustificarle,  commette  un  delitto,  in  quanto  il  suo  operalo  non  vada  seg- 
getto  a  più  rigorosa  sanzione,  ed  è  punito  coU'drresto  da  uno  a  set  mesi.  Ma  qualora 
uno  del  delitti  indicati  nei  §§  300,  309  e  305,  venga  commesso  mediante  stampati,  la 
pena  può  elevarsi  all'arresto  rigoroso  ed  estendersi  anche  ad  un  anno,  a  misura  d^l 
pericolo  da  essi  prodotto,  e  della  maggiore  divisata  diffusione,  ed  in  questo  eaao  J 
rei  pcnno  essere  sfrattati  aoche  dal  luogo  o  dal  dominio,  e  se  stranieri,  aa  tutti  i  do- 
minii'deirimpero. 

Codia  Parmense. 
ArL.  198,  Ogni  altro  pubblico  discorso,  scritto  o  fatto  non  compreso  nei  due  arti- 
coli precedenti  diretto  a  spargere  lo  sprezzo  e  il  malcontento  contro  chi  governa,  sarà 
punito  colla  prigionia  o  col  confino. 

Art.  295.  Sarà  punito  egualmente  che  il  colpevole  di  ribellione  chiunqne  Tavrà  ec- 
citata col  mezzo  di  discorsi  tenuti  in  luoghi,  o  adunanze  pubbliche,  di  stampe  e  di 
scritti  affissi. 

Nel  caso  però  in  cui  la  ribellione  non  avesse  effetto,  quegli  che  l'avrà  eccitata, 
»»rà' sottoposto  alla  prigionia  non  maggiore  di  un  anno. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art,  143.  Chiunque  eoo  pubblici  discorsi,  scritti  o  stampe  tendesse  ud  ispirare  seo-* 


Digitized  by 


Google 


tlATI  CONTRO  Lk  PDIBLJCA  TIANQUILLITa'  —  ART.  469  O  474  .  403 

tiiiiaiitl  da  prodarre  awersioi&e  alla  fòraia  del  Governo,  sari  ponilo  con  tre  anni  di 
earcere. 

Art.  M3.  S  1.  Ssrà  parimente  punito  come  colpevole  di  resistenza  chiunque  l'avrà 
provocata  col  meazodi  discorsi  tenuti  in  luoghi  pubblici»  od  in  adunanze  pubbliche 
6  cól  mezzo  di  stampe^  o  di  scritti  sparsi,  distribuiti  od  affissi  in  pubblico. 

§  S.  Se  per  altro  i  discorsi,  le  stampe,  gli  scritti  hanno  provocata  soltanto  l'o- 
Dione  di  più  persone,  l'autore  dei  medesimi  sarà  punito  colla  pena  di  due  anni  di 
carcere,  e  qualora  non  abbiano  prodotto  nessuno  degi'indicati  effetti,  l'autore  sarà 
pottito  col  carcere  estendibile  anche  ad  un  anno. 

Codia  di  Toscana. 

Art.  137.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  185  del  nostro  Codice. 

Art.  UO.  Quando,  per  mezzo  di  diffamazione,  di  libello  famoso  o  d'ingiuria,  aia 
stato  offeso  un  ministro  della  religion  dello  Stato,  o  mentre  esercitava  le  sue  fun- 
zioni, 0  per  relazione  alle  medesime,  od  anche  solamente  in  odio  o  dispregio  del  suo 
Mcro  ministero;  si  decretano  le  p^ne,  respetiivamente  stabilite  negli  art.  366,  367  e 
368,  con  un  aumento,  che  non  può  esser  minore  d'un  mese,  nò  maggiore  d'un  anno. 

Art.  155.  Chiunque  ritoglie  agli  agenti  della  forza  pubblica  una  persona,  arrestata 
per  ordine  delta  legge  o  dell'autorità  competente,  ò  punito,  come  colpevole  di  esimi- 
zione,  con  la  carcere  da  due  mesi  a  due  anni. 

Art.  347.  Chiunque^  con  eccitamenti  di  qualsivoglia  maniera,  ha  dato  causa  ai  fatti 
criminosi,  contemplati  nei  precedenti  articoli  340,  342,  344  e  345,  ò  punito  come 
instigatore. 

Eggolaminio  Bomano. 

Art.  90.  Colui  che  si  fosse  limitato  alla  sola  promulgazione  di  una  stampa,  o  di  uno 
scritto,  che  sebbene  diretto  allo  stesso  fine,  non  produsFe  alcun  effetto  dannoso,  è 
punito  colla  galera  di  dieci  anni. 

fl.  Lo  stampato  che  provoca  un  assembramento,  diretto  ad  ottenere  con 
movale  violenza  un  provvedimento  dal  potere  esecutivo,  è  reato  di  provoca- 
zione a  ribellione  previsto  dal  presente  articolo,  e  dal  precedente  %i6  —  Ctm. 
^0  luglio  1854,  ricorso  del  P.  M.  nel  processo  Villa,  otw.  Oliva  e  Carrouo  — 
BéttifU  1854,  parte  i,  p.  631 ,  seg. 

•.  Per  la  pubblicazione  di  uno  scritto  sovversivo,  può  imputarsi  chi  vi  ha 
•fScacemenie  contribuito,  benchò  non  autore,  editore,  stampatore  o  gerente  di 
giornale.  Contro  questi  la  legge  pone  una  presunzione  di  reità;  quanto  ad  altri 
è  d'uopo  provarla  —  Cass.  e  Bellini,  come  al  fmm.  precedente. 

M.  La  sentenza  che  decide  iu  genere,  cho  la  di&tribuziooe  di  uno  stampato  non 
possa  dar  luogo  ad  altra  imputazione,  che  a  quella  di  contravvenzione  alle  di- 
scipline di  polizia,  qualunque  ne  sia  llntrinseca  reità,  e  lo  scopo  del  distribu* 
tore,  applica  erroneamente  la  le^e  —  Cass.  e  Beltinij  come  al  num.  1 . 

Art.  klO.  Se  però  il  reato  provocato  è  stalo  commesso,  il  colpevole 
della  provocazione  soggiacerà  alla  pena  dei  complici  secondo  le  regole 
stabilite  nell'art.  104;  salve  le  altre  speciali  dibposizioni  della  l«;gge  ri- 
guardo ai  pfovocatori. 

Codici  delle  Dve  Sicilie. 
Art.  140.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  468. 

Art.  471.  Ogni  altro  pubblico  discorso,  come  pure  ogni  altro  scrìtto  o 
fatto  non  compresi  negli  artìcoli  precedenli,  che  siano  di  natura  da  ecci- 
tare lo  sprezzo  ed  il  malcontento  conlro  la  Sacra  persona  del  Re  o  le  Per- 
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sene  delia  Reale  FdmigHa,  o  coolro  le  inslitoetoni  oodtituziooàU,  ^rÉMTp. 
puQÌli  col  carcefe  o  coi  confioo,  estensibili  a  due  anni,  e  eoo  niiltv  eskm- 
dibile  a  lire  Iremìla;  avuto  riguardo  alle  eircostadze  di  téinpo  e  di  Hiogo, 
e  alla  gravezza  del  reato. 

Co4ice  AuBtriéeo. 

§  7.  Qualora  còl  tenore  di  un  scritto  a  staqipa  siasi  commassu  un  crio^itie*  rai|tlap;«à 
il  traduttore,  roditore,  l'imprenditore  o  Tincaricato  dello  smercio,  il  libraio,  lo  stam- 
patore, e,  trattandosi  di  stampati  «N^rieélri,  anabe  il  redattore  risponsabile^  tome  in 
generale  tutte  le  persone  cbe  hanno  cooperato  alla  stampa  od  9lla  <|ifftfSMiiejl|a|lo 
stampato  punibile,  si  fanno  rei  dello  ste$so  cfimine,  semprechè  siano  ^p^Uèapifi  a 
foro  riguardo  le  determinazioni  generali  dei  f§  1,  5,  6,  8,  9,  IO  e  11. 

S§^  ^-  e.,  S9.  6.  e.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art.  157. 

^  63.  Chi  lede  la  riverenza  dovuta  airimperatore,  sia  che  ciò  avvenga  medinole  ol- 
traggio personale,  contumelie,  improperìi  o  dileggi  proferiti  in  Ddbblico  od  ù| 
oreseoza  di  più  persone,  col  mezzo  di  opere  stampale  o  colla  comùnica^iope  o  4if' 
Aisione  di  disegni,  flgure  o  scritti,  commette  il  crimine  di  offesa  alla  Haéatt  tovrana« 
ed  è  punito  col  duro  carcere  da  uno  a  cinque  anni, 

$  64.  Tali  azioni  od  offese  reali  contro  (bembri  della  casa  imperiale  vmaMu  punite 
come  crimini  col  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  in  quanto  non  costiiuiw^iio  am 
crimine  soggetto  a  più  grave  sanzione. 

Coéioe  dette  Bttè  SUèHe, 

Art.  US.  Ogni  altro  discorso,  o  scritto,  o  fatto  pubblico  i^on  cotnpiesd  nei  \^^\ 
denti  articoli,  e  non  accompagnato  dalla  colpevole  intenzione  ivi  espressa,  e  quAvQo 
esso  ebbe  unicamente  per  iscopo  dì  spargere  il  mah;on(ento  codtro  u  (tovehio,  sii^ 
punito  col  secondo  o  terzo  grado  di  carcere. 

Art.  3U.  Se  i  libri,  o  gli  scritti  stampati  in  contravvenzione  ai  legolamenti  atfac- 
cane  la  religione,  la  forma  di  Governo  o  lo  stesso  GoiBenio  nolf  eaereiiriia  d^atoi 
poteri,  l'autore  sarà  punito  colla  relegazione. 

Codice  Parmstue, 

Art.  127.  Chiuuque  per  solo  disprezzo  infranga  o  detonai  >^etWD^  fV 
gini  del  Sovrano,  o  delle  persone  di  famiglia  dominante  sHuéti  in  \ììOg&\  pii 
per  orbine  o  oon  approvaziona  del  Governo,  sarà  punito  eoHa  reeHilioQO  (a). 
.  (a)  Appendice  alla  Sezione  3,  cap.  2,  iit.  n,  lib.  n,  parte  1.  . 

Art.  7.  Quando  i  pubblici  discorsi  scritti  o  fatti,  di  cui  è  irarlato  netrartlcòlo  IM 
del  Codice  penale,  tendessero  ad  inspirare  ai  coaciuadini  sentimenti  ttUda  piMlMfl^ 
avversione  alla  forma  del  Governo,  od  all'ammmistrazione  dello  Stato,  il  colpevole 
sarÀ  punito  colla  reclusione. 

Codice  degli  ex  Siali  Eetensi. 

Art.  142.  Chiunque,  per  solo  disprezzo, infrangerà  o deformerà  stemmi,  stame  é 
immagini  del  Sovrano  o  delle  persone  ùaìh  casa  rega;iQte,  posti  in  )i)OgM  RH^ib^ 
per  ordine  o  con  approvazione  del  Éoverno,  sarà  punito  colla  carcefe  non  mmore 
di  tre  anni,  od  anokfe  eoi  lavori  forzali  sino  a  cinque  anni,  secondo  i  cmì. 

Art.  143.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  469. 

Codice  di  Toecana. 

Ah.  109.  Chiunque  fa  offesa  alla  riverenza  dovuta  ai  Granduca,  è  punito  con  la 
carcere 

a)  da  due  a  sei  anni,  nel  caso  di  libello  famoso; 
6  )  da  diciotto  mesi  a  cin:iue  anni,  noi  caso  di  diffamazione;  e 
e)  da  uno  a  quattro  anni,  nel  caso  d'ingiuria. 
Art.  HO.  Se  i  delitti,  contemplati  negli  articoit  precedenti  di  questo  capo,  baino 
presodi  mira  il  reggente  del  Granducato»  si  considerano  come  commessi  centro  il 
Granducato. 

Art.  111.  §2.  Quando  sia  stata  offesa  la  riverenza  dovuta  alle  persone,  ipdifftlf 
nel  §  precedente,  si  decreta  la  carcere 

a)  da  diciotto  mesi  a  cinque  anni,  nel  caso  di  libello  famoso; 
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è)  da  UDO  a  quattro  aoDì,  tfèt  cnafr  A  MAnUMMle;  e 
€i)  de.ottaMsra-  ire  anni,  »el  o^so  d'infifiiia. 
Art.  11^.  S  2.  E  quando  sia  sUta  offesa  la  nVerenaa^  dovuta  alle  penosa  iodicàtt 
uri  g  Br«ca46«le^  u  duerti»  I9  eaieere. 

»)  da  00^  a  quattro  aoiri,  nel  c««»  di  liballo  faiBQso; 
^>  di  etto  AMI  a  ire  aiiBi,  mi  caso  di  dlCamaaione;  e 
e)  da  sei  mesi  a  due  aoni,  nel  caso  d'iogioria. 
in.  tv,  6ki«Dq«#>  ooDi  une  drai nedi  iodlcati  i^UVtidoJo  praefl^f^t^  lia  cercato 
éMi^redUare  il  Governo,  e  4i  ecoitMre  odio  0  óHpun^  cot^ro.  il  j(pii)desimo,  e  coiKre 
le  leggi  dallo  Siato,  è  punito  con  la  carcere  da  «#i»iiie#i  a  ire  imi* 

Ari.  1S9.  Le  manifestationi  sediziose^  che,  senz9  Taoimo  di  eccitare  ai  delitti,  in* 
dicaii  nMl'art.  196,  sono  state  fatte  liatadigopiibliM,  oeon  pubblico  scandalo;  ogno- 
raeM  non  eadeoe  soUo  una  pena  pi»  graye^  si  pwiscooo  ci^n  le  carcere  de  un  «ese 
ad  tp  anno. 

,  i.  L»  considerazione,  die  il  reato  previsto  da  questo artìeoie  sia  siale  omm^ 
noesso  per  zelo  malinieso,  potrà  aUenuarlo,  non  toglierlo  ^  Cass,  4  agosto  1^49^ 
ricorso  Glarey  sacerdòte  —  BetéifH  1849,  parte  1,  p.  7«5. 

■  •.  Sui  pmiio,  c(uandet4abbe  dirsi  veriftpato  la  spaccio  <K  scrìtti,  ftutnpe,  in- 
cisioni e  simili  in  conlrstvveaiione  al  ditpoeto  di  questa  artieolo  -^  Vìeggai4 
Cass.   12  febbraio  1863,  ricorso  Ifmwi  di  jfr^scia'— Bellini  \S&2k,  parte  \, 

•.  Per  gludfcarc,  se  in  un  atto  possa  esservi  il  reale  di  eccrtamento  alld 
sprezzo  ed  al  malcontento  contro  il  Governo^  non  si  deve  soltanto  considerar 
ratto  nelle  soie  relazioni  di  fatta  |)rivato,  ma  deve  cercarsene  la  inirinaeoa 
natura,  lo  scopo,  la  pubblicità;  deve  ascendersi  alla  causa  impellente,  alle  qualità 
delle  persone  ecc.  —  Cox^.  7  marzo  1856.  ricorso  Jfenri-)  —  BeWtnt,  1866, 
parte  i.  p.  276,  seg, 

4.  Perchè  si  verifichi  il  reeta  iN'e vieto  da  questa  articola,  è  necessario  che  i 
dieoorsi  siano  diretti  ad  eccitare  lo  sprezza  ed  il  malcontento  contro  il  Re  ed  il 
éòvtfitne,  e  che  stano  fatti  ih  pubblico.  Privati  c'offoqui  0  discorsi,  non  sono  con- 
siderati reati  da  questo  disposto  di  legge  —  Cass.  30  fwvetnbre  1859,  ricorso 
Strumia  —  Beltini  1869,  parte  1,  p.  831 ,  832. 

\  ^.  leggasi  appticacione  di  queste  at^tidolo  in  sentenza  dH  Tri%«nele  Correzio- 
nale di  Torino  19  maggio  1860,  causa  Leivo— Gazz.  dei  Giur.  1860,  serte  Offe», 
1^.161,  s^.,  e  nelle  due  celebri  sentenze  delle  Corti  d'AppeHa  di  Terino  e  di 
Cagliari  prabrte  sotto  li  ^3  maggia  e  4  loglio  1860, cantra  gli  arcivescovadi 
ToHfto  edi  Cagliari,  FrawHHai  e  Varesino  ^  Bettini  1880,  paràs  n,  p,  883,  sfg. 

Ari.  472.  I  banditori,  esposilori,  venditori  e  (Jislributari  di  scrill!  p 
di  stampe,  che  contengano  alcquo  dei  reali  preveduti  nQ|;li  aritcoli  pre- 
cedenti, saranno  pupiiì,  se  vi  ha  luogo,  come  complici  dei  provocatori. 

Dh'itio  Francese. 

Art.  286.  Sj  lo  scritto  stampato  contiene  qualotke  provocartene  a  crimiDì  0  delitti, 
i  banditori,  espositori,  venditori  e  df>iHbuidri  saranno  puniti  quali  complici  del  nro- 
vefaiori,  «^        ,   r 
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C$dk$  MU  9ué  Sieilk. 

Ari.  3U.  al.  Gli  sUmpatorì,  i  distflbolort  ed  i  vesifiori  anche  dì  i))^e  iMBoMiUe 
saraooo  soggetti  alle  stesse  pene. 

Art.  915.  L'esposizione,  o  la  distribuzione  di  canionl,  libri,  §§ «re  nd  iai*tlBì  toft'- 
trarie  alla  religione,  al  Governo  od  ai  costomi  sarà  poolta  col  prioto  o  seéondo 
grado  di  carcere  o  coll'esiglio  corresion^le  e  coll'anmetda  eorrefio^ale,  salve  le  di- 
sposizioni degli  art.  100  e  140. 

Art.  3)6.  L'individuo,  che  senza  essere  ifulof  iiiato  dalla  poliiia,  fifa  prdfestldos 
di  banditore  od  afllssore  di  scritti,  stampe,  disegéi  o  imafini,  sarà  punito  ce!  prime 
grado  di  carcere  o  coiresigllo  correilonale. 

CoéicB  di  TMcmui. 
*  Art.  ft8.  Ci;loro  per  altro,  che  benia  aver  partecipato  alla  formazione  delle  scrit- 
ture 0  rappresentazioni  figurative,  contemplate  nei  due  precedenti  ariicoH,  bandii 
scientemente  servito  di  semplici  stromenti  a  diffonderle,  esporle,  affiggerle,  od  aHri- 
meati  propagarle;  soggiacciono, 

a)  nei  casi  dell'art.  126,  alla  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  se  il  fatto  preso  di 
mira  è  avvenuto,  e  da  due  mesi  ad  un  anno,  se  non  è  avvenuto;  e 

b)  nei  casi  deirart.  127,  alla  medesima  pena  da  uno  a  sei  mesi. 

Art.  ^73.  Le  disposmoni  di  questo  Cape  sono  applicabili  ancorché 
m  traiti  di  scritti  o  di  stampe  proveoieDli  dairestero. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art..  313.  Chiunque  contravverrà  ai  regolamenti  relativi  alla  stampa  od  all'iotrodo- 
zioce  di  scritti  stampati  fuori  del  Regno,  sarà  punito  cai  primo  o  secondo  grada  di 
carcere  o  coiresiglio  correzionale  e  coirammenda  correzionale. 

Veggasi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  fattispecie,  cui  accenna  la 
sentenza  di  Cassazione  12  febbraio  1853.  ricorso  Mariani  di  Brescia  -- Bet- 
Hfii  1853,  parte  i,  p   181 ,  182,  citata  totto  il  num.  2,  dell'art.  471 . 

CAPO  VI. 
DEI  GIUOCHI  PROIBITI. 

Art.  klk.  Sono  vietati  tutti  i  giuochi  daijzarcto  ed'ùwito.  Dei  quali  It 
vincila  0  la  perdita  dipende  dalla  mera  sorte,  senta  che  vi  abbift  parte 
0  combinazione  di  mente,  o  destrezza  od  agilità  di  corpo. 

Vedi  ad  illusirasione  di  questo  articolo  i  priqoipii  riferiti  sotto  l'ariiiplo 
seguente. 

Art.  475.  Coloro  che  o  io  case  ove  concorre  il  pubblico,  od  in  case 
private  terranno  giuochi  A*azzardo  e  d^invito,  ammellendovt  o  indistinta- 
mente  qualunque  persona,  od  anche  solamente  chi  si  presenta  a  nome  ^ 
per  opera  degli  interesj^ati,  saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  ad  nn 
anno,  oltre  ad  una  multa  da  lire  cento  a  seicento. 

Queste  f^^ne  potranno  anche  essere  applicate  separatamente. 
Le  dette  pene  avranno  luogo  contro  i  colpevoli  suddetti,  siano  essi 
i  banchieri,  gli  amministratori  od. agenti,  od  in  altra  maniera  interessati 
ai  giuochi  stessi. 

Diritto  Romano. 
La  distinzione  trd  i  giuochi  d'azzardo  e  gli  altri  giuochi  rimonla  fino  alla  romana 
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l«9Ì8l8»oii6,  la  qiiftt0  ave». prevista 'due  specie  éì  giBechi:glf  uni  pi^rii  ad  aser* 
aitare  la  dastrezia,  ed  il  coraggia  -^  VcH^fund.  lib,  tu,  tU.  y,n.  i.-^  Il  ghire- 
ceiisaitoi*a0l9ueralta.ateuDi  esempi. .  -^  Le§.  t,  ff.  de  aleator.  —  Le§,  \,  Cod..  Md., 
«^  gK  altri  qinlli:  ebe  iadtrì^zaoo  le  eventualità  della  aorte.  --  Voét  Ue.n.t.  t^ 
l$ù.  Z,  ff.  eoe.  —  QìiMì  aUtiDi  «oli  erano  proibiti.  —  £^.  uU.  Coi,  de.  ataator.  -^ 
La  coatitQzione  di  GiusticiaDo  proouDciava  la  confisca  delle  somme  guadagnate 
al  giuoco  e  delle  case,  che  aveane-  rieavuti  i  giooeatDrL— I^^T^t  1  e  3  Cod.  aod.— Già 
prima  il  pretore  avea  rifiutata  ogni  azione  a  questi  per  !e  vie  di  fatto,  di  cui  essi  fos- 
sero stati  vHtima'in  tali  case.  —  Leg.  \  pr.  ff.  eod. 

'  Diritto  Francese,    . 

Art.  410.  Colóro/ che  avranno  tenuto  una  casa  di  giuochi  d'azzardo;  e  vi  avrftini'ò 
ammessoli  pubblico  sia  liberamente,  sia  dietro  presentazione  per  parte  di  interessati 
od  affigliati,  i  banchieri  di  questa  casa,  tutti  coloro,  che  avranno  stabilite  o  tenute 
lotterie  non  autorizzate  daHa  legg«^,  tutti  gli  amministratort,  (H'epoaii,  od  agente  di 
questi  stabilitnenti  saranno  puniti  co)  carcere  i^r  due,  mesi  i^lm^no,  e  sei  mesi  al  più 
è  cori  ammenda  da  cento  lire  a  sei  mille  franchi. 

Codice  Austriaco. 

§  oÌ%.  Tutti  quelli  che  giuocano  e  che  lasciano  nella  loro  abitazione  giuocare  d'az- 
zardo 0  di  mera  sorte,  od  a  qualsivoglia  altro  giuoco  Dominatamtnte  proibito  iè 
speciali  .disposizioni,  si  rendono  colpevoli  di  contravvenzione  e  sono  puniti  per  cia^ 
scuu  caso  colla  multa  da  dieci  a  novecento  fiorini.  La  terza  parte  della  multa  esatta 
spetta^  al  denuneiMite, .  al  quale  viene  pure  ooinlOBata  per  •  intiero  la  pena,  qualora 
agli  medesimo  ne  fosse  passibile. 

GIt  stranieri,  che  in  causa  di  questa  contravvenzione  vanno  so^rgeUì  a  pena; 
soqo  da  afrattarsi  dall'  impero.  .     ,  ,        .. 

«  Codice  détte  Bue  $icHie. 

Art.  318.  Saranno  puqiti  c<j1  primo  grado  di  carcere  e  coU'amminda  correzionale 
gli  amministratori,  direttori,  agenti,  banchièri  od  altri  interessati  di  case  di  giuoco 
d^ztardò  o  di  lotterìe  particolari  stabilite  senza  l'autorizzaziofle  del  governo.ln  cui 
è  ammesso  il  pubblico,  sia  che  ciascuno  possa  entrarvi  liberamente ,  sia  che  noi 
pos^^a  iraohe  sotto  nome  d'int^^ressati,  od  iscritti  ù  presentati  da  altri. 

Codice  Parmense, 

Arti  490.  Chiunque,  sia  in  case  ove  concorre  il  pubblico,  sia  in  ciise  private,  terra 
giuochi  d'azzardo  di  qualunque  natura,  a  denominazione,  ammettendovi  o  indistin- 
tamente qualunque  persona,  o  anehe  solamente  quelli  che  si  presentano  a  nome  o 
per  opera  degli  interessali,  sarà  punito  con  prigionia  da  un  mese  ad^n  anno,  e  con 
multa  4a  tOO  lire  a  6000,  sia  poi  esso  banchiere  o  amministratore  o  agente,  o  in  altra 
maniera  interessato  nei  giuochi  stessi. 

'  Incorrerà  nella  stessa  pvna  chioo<ioe  scientemente  presta  od  aoeorda  per  l'eser' 
cUl^  di  questi  giuochi  la  casa,  bottega,  locanda,  bettola  od  altro  luogo  di  suo  uso  o 
di  sua  proprietà. 

Regolamento  di  poHzia  puntìtva  di  Toscana. 

Ari.  161  i  1.  Nei  luòghi  pubblici,  o  aperti  al  pubblico,  o  esposti  alla  vista  del  plub- 
biico.  sono  vietati  i  giuochi  d'azzardo,  sotto  pena  di  una  multa  da  dieci  a  cento  lire, 
e  della  confisca  delle  poste  giuocate  e  degli  arnesi  del  giuoco,  e,  se  vi  è  banco,  an- 
cora di  questo. 

§  2. 1  detentori  dì  locali  aperti  al  pubblico,  ognorachò  non  abbiano  ivi  impello 
ì  giuochi  d'azzardo,  soggiacciono  ad  una  mult6  da  trenta  a  centocinquanta  tire,  § 
soffrono  inoltre  la  confisca,  di  che  nel  §  precedente,  se  parteciparono  al  giuoco,  o  ne 
fornirono  gli  arnesi. 

i  3.  Fra  i  luoghi  aperti  al  pubblico  si  comprendono  ancora  quelle  case  private, 
dove  si  lacinia  pagare  l'uso  degli  arnesi  del  giuoco,  o  il  comodo  ai  giuocare,  o  dove. 
anche  senza  prezzo,  si  dia  accesso  indistintamente  ad  ogni  persona  per  l'oggetto  dui 
giuoco. 

Art.  .7e.  QuaU^ra  i  giuochi  d'azzardo,  di  cui  nell'articolo  precedente,  sieno  tenuti 
con  banco,  che  non  stia  a  rischio  e  profitto  di  tutti  i  giuocatorì,  i  tenitori  del  bancu, 
e  colerò  che  in  qualità  di  aosiliatori  fanno  spella  ai  medesimi,  oltre  ad  incorrer^» 
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«iUt  tppfiddii»  Miii9t>  éoffi^eclDoe  ad  iihi  tovHi 4a  t ettoa  Ma^U  IIm, hi  «Hit; 
Bèi  etti  biè  grafi,  pok  «alire  vbo  a  «ii^uMllito  life. 
Ait.  97.  Smta  U  paoa,  f«8p«itiv«mttiti  AtaMlita  nm  dna  Mracééaoti  anìoali,  è  f^- 
'  d'auii^e  aaehe  nelle  caae  prìvele.  «nisMo  i 


telo  tBMr  gibeeHI  d'auei^e  aaehe  nelle  eaae  prìvele^  qusMo  eebedeio  i  IMti  di  m 
eoesto  tnmnàmmto,  e  f  oaeeiie  reeef  ditaalre  alle  eoaaaMe  dei  giuecelen. 

Art.  974.  Sodo  puDiti  colla  multa  dagU  $mfi\  ciAfluanu  agli  scudi  iNoeeto  i  f  i«ot 
f  atori  di  assardo,  ossia  di  resto,  nella  quale  ioòorrono  ancora  i  padroni,  che  nella 
loro  casa,  bottega  o  locale  qnaluftfoe.p^eitono  il  comodo,  o  ne  somministrano  i 
■Hifli„  e  nen  polendo  fagir^  i*  ninlu,  aoA9  ponili  con  detenzione  dai  due  meli  «^ 
OB  anno. 

I 

i.  Il   cnrat^re  eesenaiaifì  dei  delitto  previsto  dnUe  dispoetstoni  di  <|imbI# 

capo  e  da  questo  articolo  in  specie,  è  rammessione  del  pabbfico;  mfi  dicchi 
soDvt  ammesse  persone^  poco  importa  cb'  esse  lo  siano  liberamente,  o  dietro 
presentazione,  con  o  senya  diritto  d'entrata  —  Ctus.  frane.  89  iiui^;so  ISil. 
mrdmix  1  dimmbre  iUS,  D.  P.  1644,  portepr^p.  »4  ^J.  éu  P,  4R44, 
porte  II,  p.  458  -  Sir.  /.  xu¥,  p(trte  ii,  p.  323  —  Ci^ifiot,  t.  ix,  p,  400. 

0.  Foco  infpoma  per  V  appHeeiione  dH  dlspeeift  di  ifomu  nrvItMo^  ^eW 
r  iaquisilo  derivi  o  non  dal  gjinoco  un  benelcio  |)ersonale;  e  cbe  e^se  sia^ 
0  non  fatto  aiutare  per  amministrare  la  sua  c^sa  de  banchieri,  agenti  o  pre- 
posti; i  soli  caratteri  costitrtlM  M  deNtte -sono  l'apertura  dei  giuochi,  e 
rammessione  del  pubbHco  —  Cosà,  frane.  3  m^Jfio  184^  B.  P.  1844,/«irr^'ifj 
p.  344  -rSir.  t.  xur,  parte  \,  p.  783  ^  i9  febbraio  4846.  0.  P.  494^ 
parie  i,  p.  465  —  /.  du  P.  1840,  parte  i,  p.  653  —  Str.  t.  xtvi,  pàti^  h 
p.  43f  —  Montpellier  23  pennato  4843.  D.  P.  1843,  parte  ìi,  p.  4  48  — /.  de 
P.  4844,  par^c  i,  p.  294  —  Sir.  /,  uui,  parte  ii,  p.  M9  —  Bordeot^c  7  dicw»*- 
4848.  1^.  P,  1844,  par/e  it,  p.  944  *-  /.  du  P.  4844.  porte  ii,  p.US'^Sir. 
t,   XLiv,  part^  II,  p.  323. 

•.  Il  defitto  di  tenuta  di  casa  di  giuoco  d' attardo  d(^bb6  ri^oHaee  dlM 
oieeeatanf  )  stabHiendo  le  dieiinaione  dovute  tersi  tra  una  riui^ieiie  eo^«i^- 
tale  di  amici,  ed  una  riunione  abituale  di  giuocatòri  pre^  una  StdtóS  fét'* 
sona  avente  interesse  a  »*iceverU  *—  Jlform,  Di|.  ^cc.  p,  443. 

4.  Fu  deciso  tultevia,  ohe  il  presente  articolo,  suppone  umo  smbiHOKìftto 
con  ammiruslralori,  preposti  od  agenti,  o  che  seo^  di  ol5  k  tetmte  diM  gitiocW 
d'azzardo  non  costituisce  se  non  una  contravvenzione  —  Case.  /Www.  44 
novembre  4&40.  J.  du  P.  i^iO^  parte  ii,  p.  673  —  Sir.  t.  xu,  parte  i,  p-  95 
—  Morin,  Giuochi  proibiti,  p.  443. 

6.  1  giuochi  proibiti  da  questo  articolo*,  :h)Q0  ^uelli  in  cui  dorpit^a'  il  solò 
eizardo  -^  Chauveau  ed  ffetie,  i.  y,  p.  407,  edit.  3«.  —  (Juliidnnentre  ft» 
giudicato,  non  essere  giuoco  d'azzardo  il  giuoco  del  piqttel  —  Cass.  frane*  ìf 
maggio  4844.  J.  du  P.  1 8 i4,  parte  i,  p.  562  —  5tV.  t,  xlv.  parte ii,p.  5*6, 
alla  nóki.  fu  poi  deinso  eserre  giuochi  d'attardo  i  giièochi  ikWeoflrtè,  dei  d^dtcJ 
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inè^a,  de  b^ièkftie  t  de  cn^»  --fidrifi^  «  iltmmòre  1SM.  A.  <>.  4140, 
jNiT^lk^  Yi,  p.  99-^  J.  du  F.  11139,  p&l^  fi,  p.  54t  --  4#  ^ièfffià  4844.  /.  4te 
P.  4841,  pài'U  11,  ^.  3é7  -^  A^Me«  1f)  «^l^i*  e  2  settembre  4839.  7.  rfu  P. 
4839,  partó  ii,  p.  574  —  Sir.  t.  xty,  parte  n,p.  546,  nota  —  Nimes  46  féVk. 
♦8«à.  J^.  dn  P  1843,  par/e  i,  p.  30?  —  Aorciéauar  7  ic(^«m6ri?  4*4à.  D,  P. 
ìtiiy  parte  iv,  p.  242  —  i.  du  P.  1844,  paWf  ii,  p.  458—  Sir.  l.  xuv^ 
parte  I,  p.  323. 

•.  Sul  punto  specialmente,  Éé  it  gi\A>cb  'M^'ecarté  sia  un  giuoco  d'aztardo. 
Vedi  in  senso  aAtMaiiVò  —  (kìsi.  frane.  3  lugiiò  48S4.  Sir.  t.  tu,  pàiitg  u, 
p:  ¥11  -^  /.  éièPA%A%,  jMttèìì^p,  40«  —  Oooflrti:  BtrtìÌMmax  48  apfiffo  4644. 
9^,  f.  iLt,  potale  %  p.  546  -  Ctiir.  /VtMe.  44  fwoeMbi^  4840.  D.  >>.  4M4 
parte  r,  p.    447^7.   dtl  P.  4846.  /Jtfr'/*?  n,  p.  673  -  Skr.   f.  tu,  pàtt$i, 

t.  Là  {)er^tìd,  che  ha  fealtrìc^htè  di<$Sìt^}:)egnato  le  funiioòi  di  banchiefe,  è 
rìsponsabile,  ancorché  non  le  avesse  disimpegnate  che  tt*ansitofiamenld,  a 
pendente  un  certo  tempo:  perciocché  sia  il  fatto  deiresercizio  della  funtione, 
e  non  la  permanenza  di  questa  funiione,  che  costituisce  il  delitto  —  Ùa$s. 
frane.  2  ofTile  4819.  Dalloz,  Alfab.  /.  ix,  p.  596  -  Sir.  t.  xix,  parte  i,  p.  347 
--.Glmimm  ei  fhlié,,  l.  v,  j).  408. 

♦.  Fer  bttHdHièfi,  non  debbono  grà  ìtatèndiersi  le  persone  fche  potrebbero 
aver  somministrati  i  fondi  alla  banca^  ma  quelle  che  somministrano  le  carte, 
che  agitano  i  dadi  o  che  irovansi  incaricate  della  direzione  dei  giuochi  in 
lun'allra  ommIo:  oioé  qitf^lle  ebe  sono  preposte  per  imprimere  ai  giueco  l'atti- 
vftS,  di  c^ul  és.so  ptiò  esset«  suscettibile  —  Caì^oi,  suttàrt.  410,  n.  9. 

9.  I  garzoni  di  sala  delle  case  di  giuoco  clandestine,  debbono  riputarsi 
agenti  di  questi  stabilimenti,  e  Come  tali  punibili  colle  peno  previste  da  questo 
artml9  -^  Coéì.  frane.  %6  m&fgio  4888.  D.  P.  4888,  patrie  i.  p.  274  —  J.  du 
P.  iSàS,  pof/e  ij  p.  622  —  Sir.   t.   xxxviii,  parte  i,  p.  552. 

t#.  La  tnodicitè  delhl  somme  arrisdiiate  «4  ^ooeo,  nou  costHuireblM  mo^ 
tivo  dì  eselìzione  e  dispensa  dalle  pene  legali  —  Cass.  frane.  5  ottobre  4^40. 
Dalloz,  Alfab.  t.  ix,  p.D^— i^iPr.  t.  *r,pttnMt,  p.  HtH^Éhvrguignon,  Giurisp. 
/.'in,  p.  464  —Carnot,  t.  ii,fi.  Ut. 

ff.  La    pena  é    incorsa,  ancorché  T  infrazione  fosse  motivata  da  un'opam 

caritatevole Cau^  frane.  29  tnarso  1843.  Dalloz,  ìoe.  cit.  p.  906  —  Sir. 

t.  xni,par/«i,p.  244.  . 

§%.  È  iasoiato  ai  magistrati  il  {K>teire  di  appr^'izar^  .secotHio  le  eircpstfnze 
la  natura  eoi  giaocbi  a  T^prriiDdnM  —  Parigi  46  maggio  4844.  J.  du  P.  49Ai; 
pvrte  H,  p.  307. 

Ari.  4^76.  I  s^mplteì^  fiuoeitori  SMA  puai*i  eoo  imilla  eateaBìbUe  a  iUe 
(*eii)m«o. 
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Art.  kn.  Atta  pena  toaitta  aeirari.  klti  soggiaeerttno  coloro  oke 
prestano  o  coooadooo  per  Teseroisio  dei  giuochi  é'Mzanh  e  d'irne  U 
oasa,  0  bottega,  o  locanda»  o  bettola,  od  altro  luogo  di  loro  uso  o  pro- 
prietà. 

Qualora  però  a  costoro  sia  stata  usala  violeoza  onde  costringerli  a 
permettere,  o  non  impedire  il  giuoco,  non  soggiaceranno  a  pena,  se  di 
tale  violenza,  appena  cessata,  avranno  dato  formale  denuncia. 

Codice  Parmen$4, 
Art.  490.  al.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  475  del  nostro  Codice. 

Art.  ^78.  Se  i  oolpevoli  di  cui  ndl'articolo  pi^cedMte  eooo  osti,  locaa- 
dkrri,  bet tolleri,  od  altri  esercenti  simdi  negoEi>  samnoo  inoltre  aospeii 
dall'iesercizio  dei  medesimi,  ed  anche  interdetti  in  caso  di  recidiva. 

Art.  kl9.  Chiunque  stabilisca  o  tenga  nelle  strade,  nelle  piazie.,  sui 

mercati,  sulle  fiere  od  in  altri  luoghi  aperti,  giuochi  d'azzardo  e  d'invilo, 

.soggiacerà  alla  pena  del  carcere  non  minore  di  giorni  quindici^  oltre  ed 

una  multa  estensibile  a  lire  trecento.  Sarà  però  in  facoltà  dei  Tribunali 

d'imporre  Tuna  o  l'altra  di  queste  pene  separatamente  a  seconda  delle 

circostanze. 

Diritto  Frfmcese, 

Art.  475.  D.  5.  Saranno  puniti  eoo  ammenda  da  5  a  10  franetai  fnclttsifamenie 

Coloro,  che  avranno  stabiliti  o  tenuti  nelle  strade,  contrade,  piazaa  o 

nei  luoghi  pubblici, giuochi  di  atsardo. 

Codice  delle  Dve  SicUie. 

Art.  461 .  Si  fanno  colpevoli  di  contravvenzioni  di  polizia: 

Coloro  che  nelle  vie,  nelle  strade,  piazze  o  luoghi  pubblici,  terraniio  giuochi  di 
azzardo,  o  che  negli  alberghi,  bettole,  cantine  o  loro  dipendente  giuocoeraDOO  a 
giuochi  proibiti  dai  regolamenti,  o  li  permetteranno: 

Codice  Parmeme. 

Art.  479.  tocorre  nella  stessa  pena 
Chiunque  In  frode  e  contravvenzione  di  qualche  privativa  accordata  dal  goverao 
per  mercanzie  o  manifatture,  le  fabbrichi,  o  venda,  o  spacci»  o  introduca  dalrenero: 
'  Chiunque  venda,  spacci  o  introduca  dall'estero  scritti,  composizioni,  dlsagal. 
pitture  0  altra  produzione  stampata  o  incisa  contro  le  leggi,  ed  i  regolamenti  relativi 
alla  proprietà  e  privativa  degli  autori  o  degli  editori  loro  accordata  dal  governo. 

Regolaimento  di  polizia  pynitiva  di  Toicana 

Art.  84.  S  1.  Ogni  altro  giuoco  non  contemplato  negli  art.  precedenti  di  aoasio 
capo,  è  vietato  in  qualunque  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblica  sotto  pena  di  obi 
multa  da  due  a  quindici  lire. 

S  2.  Nei  ridotU  per  altro,  che  vengono  sotto  il  nome  di  stanze,  conversazioni, 
accademie,  arcadie,  o  casini,  sono  permessi,  per  onesia  ricreazione,  quei  giuochi, 
di  cui  la  licenza  governativa  abbia  concesso  la  facoltà. 

f .  n  disposto  di  questo  articolo  non  riflette  già  le  case  di  giuochi  parila' 
Denti,  in  ordine  alle  quali  fu  provvisto  col  precedente  art.  44a  C.  P.  Fv 
oorrisp.  all'art.  475  del  nostro  Codice,  ma  unicamente  i  giuochi  temporaria- 
mente  stabiliti  nei  luoghi  pubblici  —  Ca$s,  frane,  \%  maggio  4843.  Sif.  L  W»; 
farle  \,  p.  257  —  4 4  novembre  4 840.  D,  P.  4844 ,  parie  \,  p.Ml  -^Jdu  P. 
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4640,  parte  u,  p,  613  --  Sir.   t..  xu,  parte  iff.  95  —  Cha/nveau  ed   HéUey 
L  VI,  p.  377,  ediz,  3a.  * 

•.  Non  vi  ha  giuoco  di  aziardo  neir  alieDazione  di  un  oggetto  mobiHare 
lAlta  con  un  solo  colpo  di  dado  —  Caet.  frane.  96  mair%o  4843.  Dalloz,  Alf. 
t.  II,  p.  906  —  Sir.  t,  xHi,  parte  i,  p.  S44. 

S.  Hawi  giuoco  d'azzardo,  qualunque' sia  la  modicitè  delle  poste  ai  giuoco*, 
a&eerchè  ciascuna  deUe  poste  rappresenti  sempre  un  oggetto  eguale  in  valore 
alla  messa  —  "Cau,  frane.  43  novembre  4839.  Boll.  n.  347  —  ChauveOMed 
Uelie,  loc.  cit. 

4.  La  disposizione  di  questo  articolo,  qod  si  applica  se  non  a  coloro  che 
hanno  tenuto  ì  giuochi,  e  non  c<wQff|ie^gU  individui,  che  vii  hanno  soltanto 
preso  parte  -—  Cass.  frane.  91  aprile  1849.  Boll.  n.  343. 

Nota.  Dal  non  riscontrarsi  sotto  Tart.  479  del  nostro  Codice,  ripetuta 
la  disposizione  penale  dettata  già  sotto  il  precedente  articolo  476  dello  stesso 
Codice,  quanto  ai  semplici  giuocatori,  sembra  doversi  conchiudere  non  essere 
questi  nel  cqso  del  presenta  articolo  passibili  di  petia,  e  possa  perciò  appli- 
carsi anche  alla  disposizione  della  legge  Italiana,  il  principio  testò  riferito  sotto 
il  num.  4. 

Art.  480.  Nei  casi  preveduti  dai  precedenti  articoli  saranno  confiscati 
il  danaro  ed  altri  oggetti  trovati  esposti  al  giuoco,  i  mobili»  gli  struDienti, 
gli  utensili,  od  altre  coso  impiegate  o  destinate  pei  giuochi  medesimi. 

Diritto  Francese. 

Art.  410.  al.  2.  In  tutu  i  oasi,  saranno  confiscati  tutti  i  fondi,  od  eflfelti.che  saranno 
ialiti  trovati  esposti  al  giuoco  .......  ì  mobili,  gli  stromenti,  ali  uten- 
sili» gli  apparecchi  impiegati  o  destinati  al  servizio  dei  fiuochi,  i  mobili  e  gli'  effetti 
mpbiUari  postica  guarnire  o  decorare  i  ittoghi. 

Ug.  22  luglio  1791,  art.  36.  —  l^g.  9  germ.  an.  6,  art.  4  e  seg.  —  Locrè,  i.  XV, 
p.  530,  534. 

Co^e  detti  Due  Sieilie. 

Art.  318;  al.  Il  denaro  e  gli  effetti,  ohe  si  troveranno  eaposti  algiinooo  od  a  lot- 
teria, i  mobili,  gli  atromenii,  gli  oggeui,  gli  utensili  impiegati  4)  destinati  a  servizio 
del  giuochi  0  delle  lotterie,  saranno  cooiìscati. 

Codice  Parmense.  , 

Art.  492.  Nei  easi  considerati  dai  due  precedenti  articoli  saranno  confiscati  i  de- 
nari od  aftlri  ofgiRtti  che  saranno  trovati  esposti  al  giuoco,  i  mobili,  siromenti,  uten- 
sili, 8pparece)n  impiegati  o  destinati  al  servigio  dei  gioocbi  medesimi. 

Regolamento  di  Polizia  punitiva  di  Toscana. 
Art.  75.  Veggasene  il  teste  sotto  Tari.  475. 

i.  La  confisca  pronunciata  da  questo  articolo,  non  debi)e  restringersi  aUe 
somme  di  danaro  ritrovate,  e  sequestrate  sulla  tavola  del  giuoco:  essa  può 
estendersi  anche  alle  somme  sequestrate,  sia  sopra  i  padroni,  sia  sopra  gli 
agenti)  la  cui  speculazione  illecita  consiste  precisamente  in  tenere  le  diverse 
somme  ;   che   i   giuocatori   vogliono,  esporre  successivamente  all'azzardo  della 
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pttHim  ^  Goal.  /rMc.  iftfUNffto  4M8.  A  dn  P.  »83S^  j9èrle  i,.p.  Mi.-  M*. 
^  xxxfiii,  parte  i,  fi.  55«.  V.  tuilavia  —  Chauveau  ed  IMie.  l.  T,f .  4H:  1. 1% 
n.  3fi93,  m^;  «dts.  ^rMtc. 

•.  Di  oonfiMi  imi  é  fislret4ii  ai  kmdi,  i»èbli  led  effibUt  sequatmé  Mito 
sala  0  camera,  ove  teogonsi  i  giuMbi  proibiti:  essa  si  esl«Ad»-a.  UMti  i  iBOt 
bW»  od  albui  inobiKari  posti  a  guemire  la  (otelHà  dèi  imaatari  delhplltf^^ 
iMÉeDto  déatmato  M&  stAbiUmeoV»  Mia  cifsa  da  fiuoo#  -^  #\ir^  ift 
««4^.  Sér,  t,  XLU,  /i«rXé  if,  p.   it6  —  fiMiira:  (^ornof,  ^  tt,  ^.  3ii;  $  41. 

TITOLO  IX. 
OBI  REATI  CONTRO  BORDINE  DELLE  PAMOLffi. 


CAPO  I. 
DELLiNCESTO,  DELL  ADULTKHIO,  DKL  CONCUBINATO  E  DELLA  BIGAMIA. 

Art.  (SI .  Libceistò  ìù  lineia  r^ta  asd^etHaie  o  discéffééoftile^  mm 
iiìui  la  (ArtiMétà  derivi  d*  M^ncfta  lefittima  od  tUt^Kittinia.  è  pmìM  mHi 
relegazione  non  minore  d'anni  dieci. 

L'incesto  ira  fratelli  e  sorelle,  sieno  {germani,  consanguifà^  ,  od  lite- 
riiii,  é  punito  colla  relegazione  estensibile  ad  andi  cinque. 

L'incesto  coi  coniugi  dei  genilori,  dei  figti,  o  dèi^frafoUi^  o  delle 
sorelle,  è  punito  col  carcere. 

Quando  nell'incesto  coneetra  h  Viò1toza«  la  pena  sarà  dei  lavori 
(brtati  a  tetnpo,  estensibile  al  matimum  se  l'hìcesto  data  In  UMèa  ràu 
asoendentale  o  disceocieoiale. 

In  tutti  i  casi  d'incesto  in  linea  reWa  sarà  inoltre  applicata  «iraso^^ 
dente  colpevole  la  disposizione  delibar (.  4if3. 

iMioé  AìÈiétitieé. 

§191.  NeH'ineeslo  canmes^o  tra  cdnsangikhiei  itt  \ìub  aacesdaMeedMtoiileèite, 
tii  <M  la  loro  paireaiela  proveoga  da  nascita  legUtiftia  to  da  nia|iltima.  la  péna  è  ^ 
carcere  da  sei  mesi  ad  no  anno. 

$501.  La  libiJitte  tra  fratelli  e  sorelle,  sianoffermani  consaoguioerod  uterini,  eoi 
coniugi  dei  genitori,  dei  figli  o  de!  n^ièni  ò  imt  sorelle,  è  puoiu,  come  coau^vvea- 
iéMie,  eoirarraslo  da  uno  a  Ita  miai,  da  raasprb^si  seeoodb  la  clreoataitte. 

HuM  cba  dal  processo  riaoltaDo  sedoitort,  aono  eondaonaU  aN'Mreaaa  i^omìo 
da  ODO  a  tre  oMai.  Compita  la  pena,  si  deve  proweéere  d'uSeio,  alBftehè  sia  colto 
)a  comunanza  fra  rei  colla  loro  separazione. 

Codice  degli  ex  Siati  E$ten$i. 

Art.  416.  J  1.  L'incesto  violento  in  linea  retu  ascendenule  e  discendeotale,  se  è 
oettimesso  ia  persona  ebe  nen  aMia  oemplttia  gli  anni  ^foaiiiaHNci  saffà  yaniio  Mìt 

I  S.  Se  è  commesso  in  persona  maggiore  di  quattordici  -^nni,  aarà  punito  coFér- 
gaaiole  a  vtoa. 

{  3.  L'incestp  violento  io  linea  trasversale,  ma  enuo  il  au^rto  jgrado  civile^^è 
commesso  sopra  |^ers(ona  minore  di  quattordlùi  anni  conbpitm,  sarà  ptraflto  eoir6r|i- 


aiolà  a  vita. 
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^i  A.M  èiomow^  ìi^  |>WN>lià  msifgìo^  di  aòhi  quattordici,  le  pénfl  s^ri  del- 
t'ecfutolo  di  quindici  a  venti  anni. 

Art.  417.  $  i.  L'incesto  non  violento  nella  linea  reUi  ascendentale  e  discendentale 
sarà  punito  nell'oon^o  coll'ergastolo  da  onindici  a  venti  anni:  e  |Qelia  donna  col  car- 
cere non  mai  ìofkinore  di  tré  anni,  od  ancne  coi  lavori  forxati  estendibili  ad  anni  sette, 
secondo  le  circostanze. 

I S.  L'incesto  tra  (ìratelli  e  sorelle  sì  ^nlrè  tiell'noaio  coll'ergastolo  da  sette  a 
quindici  anni;  e  nella  donna  col  carcere  non  mai  mf^pre  di  anni  due. 

§3.  L^incèsto  tra  zio  e  nipote  sarà  piinito  ^giruomq  coi  lavori  forzati  da  dieci  a 
qoindiei  anni;  e  bella  dònna  col  carcere  non  minore  di  diciotto  mesi. 
'      I  4.  L'incesto  ifa  affini  di  linea  retts  sarà  punito  nell'uomo  coi  lavori  forzati  da 
dièci  a Jiuindici  anni;  e  nella  donna  colia  carcere  da  sei  à  diciouo  mesi. 

I  o.  L'inCesio  tra  affini  nel  primo  grado  della  linea  trasversale  sarà  punito  nel- 
fnomo  col  lavori  foriati  da  tre  a  cinque  anni;  e  nella  donna  colla  carcere  da  sei  a 
diclottb  m^i. 

{6.  L'incèsto  tra  cugini  sarà  puniio  neiruomo  colla  carcere  da  due  a  cinque 
Snnl*  nétia  donna  colla  stessa  pena  da  sei  mesi  ad  uq  anno. 

I  7.  Neirineesto  non  violento,  si  procederà  soltanto  a  querela  delle  persone  con- 
giunte di  sangue  entro  il  secondo  grado  civile  colla  donna^  colla  quale  sarà  stato 
commessi*  IL  delitto. 

Ah.  449.  là  tutti  i  casi  dlticèsio  in  linea  rètta,  Tasceiiidente  colpevole  sarà  privijito 
d'ogni  diritto  che  in  forza  della  patria  podestà  gli  è  concesso  dalla  le^  sulle  per- 
sone e  sui  beni  dei  figli  e  dei  nipoti. 

Codice  di  Toàcane. 

Art,. M4.  L'incesto  coiJifikesso 

à  )»^a  consanguinei  as<^éndenti  è  discendenti,  si  punisce  con  la  carcere  da  tra 
à  sèi  aÀni  ne)  primis  e  da  diciotto  mesi  a  quaturo  aqoi  nei  seóondi; 

p)  fra  affini  in  grado  di  ascenieoti  è  discendenti,  con  là  carcere  da  uno  à  tré  anni 
net  primi,  è  da  dei  mesi  a  due  anni  nei  secondi; 

e)  fira  consanguinei  collaterali  dentro  il  t^rzo  gfado  civile  inclusivo,  con  la  rat- 
eare da  quattro  a  dicipttp  mesi;  e 

d)  fra  affini  nel  dettò  gi-ado,  con  la  carcere  da  due  àiesi  ad  un  sttoiio. 
Art.  295.  l  padri  adottivi  e  i  tutori,  cb^  hanno  respettivamente  abusato  delle  figlie 
adottive  0  delle  pupille,  sono  puniti  con  la  carcere  da  un  anno  a  tre  anni. 

Regolaménto  Romano. 

Art.  177.  L'incesto  in  lioeé^  r^  ascénldént^le  o  discendentale,  derivi  la  parentela 
dà  Étielia' leglttmia  o  illegittima,  è  puniio  con  la  galera  perpetua.  Sé  l'incesto  sarà  in 
Mnit  iTMveniiflé  sitfo  al  qnairio  grado  della  computazione  civile  inclusive,  la  pena  è 
di  clnqil» anni  afi  quindici,  avolo  rifuttrdo  alla  magjglote  o mincre  prossimità. 

Art.  178.  I  colpevoli  di  delitto  consumato  contro  natura  sono  puniti  colla  galera 
perpetua. 

f .  Se  la  Corte  nèll'iMi^gere  la  pena,  si  è  tenuto  nei  lìmiti  della  legge,  k 
citazione  di  un  articoio,  non  applicabile  o  non  applicato  al  reato,  non  im- 
porta {aisa  applicazione  della  legge  e  nullità. 

(Processo  di  incesto  previsto  da  questo  articolo  —  Ca$s.   ÌO  febb.  1851, 
rtcorao  Gambarolta  —  Bettini  \  851 ,  parte  \,  jx.  352). 

9.  La  palmola  pat^enlela  usala  in  questo  articolo,  indica  consanguineità;  non 
affiniti.  Quindi  a  termini  della  legge  penale  non  v^ha  incesto  fra  cognato  — 
C,  A,  di  Nizza  37  marzo  1852,  Scoffìer  e  Delserre  inquisiti  —  Bettini  1852. 
parie  ii,  p.  387. 

8.  Danno  luogo  all'aggravamento  della  pena  deir  incesto,  non  solo  le  vio- 
lenze materiali,  ma  anche  quelle  considerate  come  tali  dal  n.  2  dell'art.  490 
QomiCM  Pkiàlb,  voi.  IL  I 
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del  nostro  Codice  —  Cosi.  SI5  luglio  4854,  ricorso  Philippe-^  Boltinv  t854, 
pftrte  I,  p.  640. 

kri.  usi.  Non  si  può  procedere  per  adulterio  senz^  querela  del  rnarito 
contro  la  moglie. 

Diritto  Romano, 

Sotto  rimpero  det  diritto  romaoo,  la  querela  di  adulterio  contro  fa  d^ooa  odo 
competeva  che  al  marito.  La  legge  Julia  De  adult.  dichiarò  l'adulterio  crimine  pob- 
blico;  nel  seffuito  si  distinsero  tre  soru»  di  accuse,  secondo  ch'esse  venivano  sporte 
dal  marito,  dalla  famiglia,  o  da  estranei.  -^  Leg,  f,  K  8  e  9,  ;f,  b.  tit.  —  Il  diritto 
degli  estranei  fu  più  tardi  abolito  da  Costantino.  —  Leg.  20,  eòa.  h.  tit.  —  I  parenti, 
ed  il  marito  conservarono  soli  capacità  per  intentare  l'accusa.  —  La  legge  rotanafia 
similmente  alla  legge  ebraica  ammetteva  l'accusa  di  adulterio  contro  la  Sdamata.— 
Lea,  13.  J  2,  ff,  ad  leg.  Jul.  de  aduiter.  —  Leg,  7  Cod.  eod.  —  Vedi  però  la  legge  li, 
S 1  ff.  hoc.  tit.,  che  sembrava  creare  piuttosto  per  questo  caso  una  specie  di  atiooe 
particolare.  —  Deuteron.  cap.  ixiij  vers,  23. 

Diritto  Praneete, 

Art.  336.  L'adulterio  della  donna,  non  potrà  essere  denuniialo  che  dal  marito.— 
Locri,  t,  XV,  p.  457. 

Codice  Austriaco. 
S  503.  Eccettuato  il  caso  espresso  nel  successivo  $  510  non  si  può  mai  d'ufficio 

S recedere,  né  applicare  la  pena  per  titolo  di  adulterio,  ma  solamente  dietro  istanxa 
ella  parte  offesa.  Anch'essa  per  altro  ne  perde  il  diritto  quando  abbia  eapreaftaaate 
perdonato  l'ingiuria,  venutale  a  cognizione,  o  quando  non  abbia  presentata  la  querela 
nel  termine  di  sei  settimane  dal  giorno  in  cui  n'ebbe  contezza.  Anche  la  beoagià 
pronunziala  si  estingue^  tostochè  la  parte  offesa  dichiari  di  voler  ^(vere  di  nuovo 
colla  colpevole.  Ma  tale  dichiarazione  non  toglie  la  pena  già  proferita  contro  I  corrai. 

Codice  dell»!  Due  Sicilie. 
Art.  326.  L'adulterio  non  può  denunciarsi,  se  non  dal  marito.      .   . 

Codice  Parmense, 
Art.  373.  L'adulterio  non  può  essere  denunziato  che  dal  marito  contro  la  moglie. 
Cesserà  nel  marito  tale  facolà  se  trovasi^nel  caso  dell'art.  375. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  420.  §  1.  L'adulterio  non  può  essere  denunziato  se  non  dal  marito  od  indi  W 
assenza  od  impedimento  dal  suocero.  Essi  perdono  questa  facoltà  qualora  oenae 
facciano  la  denunzia  entro  due  mesi  dal  giorno  del  commesso  delitto.  • - 

Codic:  di  Toscana. 

Art.  291.  §  1.  La  moglie  colpevole  di  adulterio,  è  punita,  a  querela  del  marito,  eoo 
la  carcere  da  due  a  cinque  anni.  Alla  medesima  pena  soggiace  il  correo. 

§  2.  Il  marito,  per  altro  non  ha  diritto  di  querelare,  se  si  trova  nel  caso  contem- 
plato dall'art,  seguente,  o  dal  $  2  dell'art.  300. 

f.  La  dichiarazione  del  marito  di  voler  rinunciare  alta  querela  di  adulterio 
sporti»  contro  la  moglie,  deve  intendersi  rìstreltivaroente  ad  ogni  sua  prelesa 
di  danni,  se  le  circostanze  mostrino  che  ei  volesse  anzi  allivato  il  procedi- 
mento —  Cass,  %\  crosto  1852,  ricorso  Sauna  —  BettiniiBM, parte i,  p.  T49. 

Jt.  Tre  circostanze  sono  necessarie  per  costituire  il  delitto  di  adulterio,  cioè: 
Vunione  consumata  dei  due  sessi:  il  matrimonio  di  uno  degli  Agènte;  il 
dolo  o  la  volontà  colpevole  della  persona  maritata.  * 

Quindi  qualunque  abitudine   o  dimestichezza;  che  non  avesse  per  ^pe 
la  soddisfazione  dei  sensi,  sarebbe  incapace  di  produrre  Tadulterìo. 
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^i\  l^\ìaÈntÈiàiieam^^Èome  non  oMliluif«bbero  nematnxyper  «esldteer^dul-- 
terìo,  il  quale  esige  esseDtialmente  la  oonsumazione  dèWcfptMW-^-Fmirnei. 
SpUtalbriMItadiiiteffio  p.  I( —  Ohauóaatti^ct  <Miè,  t,  ii^  p:  %%%,  édiz.'^^d.  ^ 
^1%.  7Ìoo.'90Qo  cestHiitivi  de]V«ikritertD  gliiatl^  imfudiehr,  etti  la  ^Mfia^1;iddi^ 
venisse  sopra  se  stessa,  né  le  ìotrìDsioheiie  criminose,  che  avessero  Nkn^'^ 
ptiwm*  àtlàmstaMù: stami  ^  CkmmveaumtHeU^^  /.  i^,p.  Md^/^edft.  3(i.  '^ 

'A.  DtodÉft  la  vMadbne  deiia  fede:coi^iAg0ley  pia  ehe>3>p8rMÌò  di-Aaitéial 
landlo  figl^  ebOìiian  glii  apparttegano^^l  cusiiltiisGr  il  cl^lillo,>«ei\coì)6é^é^  che 
dovrebbe  l'adulterio  ritenersi  verificato,  ancorché  la  concezione  fitese  impossBliM^ 
•k  per  «ansa  dell'eia^  ohéidDlFinfermità  del  oamplice  d4la  éoana'^Mlel,  T^at« 
MradnMmo,m.;;5r6.  .  >'m^.  t..  rt...^  .• 
^;  U  valoBlà  è  esMniiale  per  costàtoine  il  *dditto.  ^ 

Qttiaib,  aUorehè  b  donna  fti: vitlMa  di  un»  ^jlvO)  nt>D  vitto  àehilleno:  H 
owre^non  è.  coiiiplioe  deUa  bruUom  del  eorp».  Lo  steBWdovveUbe  dirsi,  9e 
taluno  si  oolkcasse  Bella  noUa.nel  kiogo  til  ci»  il  marétòi  usa  collocarsi  -^  Pùumet^ 
pii»  ^  CfmMeauedHelm,}p.  W^^  %f^—VatiimMilEttnd.  del  dìriUo,  Adul^ 
laàia^m  H^Biéel,  n.  é:.t-  Buan^m  43  o<toiré4858..6iòrn.  didrit.  crin. 
MS»,)).  44  '<-  y.  peitè Meflin,  rep.  Adulterio,  m.i%^  Alìentùni,  Del  matri- 
BODio^t.  u;n.  I36S.  ' 

La.^a  vdtanlà  però  sansa  la  reale  infrazione  della  lagfffe,  non^^Basterebbe  a 

costituire  di  per  sé  il  delitto  —  Vatismofàl,  n.  6 /'  .^  ;    . 

\  •.  .DApeodeoleaieiite  al  principio  -saMìti^da  questo^artlceb,  il  Pi  M.  nén  pò- 
Ipabba  jd'ofliiio  praaraovere  instanza  oopUro  la  donna' per  adulterio  anche*  nel 
-9aaa;  iacnialavi  soandalapokiblioo.  e  connivenza  del  marito  al  delitto  ^X^gt;»-- 
mtimd^  l.itfy  p.  ^6 --«-Itoifr^tii^fian,  Giut^  del  Codice  orifA.  or^  ,396,^.4  ^r^ 
Mcmsin,  Azione  pubblica^  n.  4i5  -^  Chaìweau  ed  Jhlie,  f.  it>  p.  S9S  -rr-'i^- 
jMer,  t.  .u,  n/  49&  ^*  Bem&t  Smnt^4hi9e,  Proc.  deiTribhriali  corres.  '4.  i, 

p.  Mi  nota.         .     '    ■     \. '  ...,...,-... 

-  .f ,  La  légge. si  limila  a  richiedere  la  denuMia  del  marito;  essa  non  esige  punto 
iMi'lui  ceooorao.  QuindiqoettàseguKa,  il  P.  M;  è^Aulorhttato  a  proseguire Tkir 
stanza  senza  il  concorso  personale  del  marito  ibtessa  «^  Cast,  fiiwm,  22  agosto 
ISM.  Sh^uU,  xxy  porle  i,  p.  447  -^^ù^marìso  m^^Brux.^3  novm(y:  1824 
^.Aw'Stt  §mnm0  4^8$/ Sir.  ^lun/jMir^d  ii^  ^j  94  ^  lfer/t>t,  Qoìst.  Adut- 
tei4é{  d--  Carmi,  mquesta^ariioòlo^^Jhurguigno^^,  ibid  -^  Mangin,  n.  440 
^mFatftJffienti)  Adultèrio,  ìi.  42  »•- i/elte,  Istt^.  orim.  t,  Uìy*p.l9  —  Chaméttu 
ed  Helie,  t.  iv,  p.  ^69  ^  Bertial  Samt-*Prix,  ^  i}  n.  »0^. 
,  :.  I  Qaindi  la:stesso-P.  IL  potrebbe  introdurre  appello  in  relativo  procedimento. 
senza  il  coooordè  del  marito  -^  Cam  i^  ^awiaio  4842.  D,  P.  4842,  parl^  n. 
pi.41i>^./.  du  f.  4812,  pairlv^'U,  p..5«3;--Par^43  aiorzo  4M7.  /.  dw  f . 
4847,  parte  i,  p.  465  —  Str.  /-  SLtn^ponlt  ii)  p.  418-^Far«memÌ4  Adulterio, 
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9.  Vatì^iie  (M  P'  91..  «sarMidè  Mibo9diiui«d  «Ila  dfnuveia  dèi  oMritt»,  «me 
DOT.  pQhi<M)e  pAT^ì^  tVflTOMe  ae  non  in  m|tp(Mtto  ai  faUi  eaoaprasi'Ui  qiMla 
dflDuiicìa. 

Quindi  i9k  atwa  a^one  nan  jk>t>wbba  nMiunnrinw  Itttè  aniertogi  a  qwHi 
iftdioali. bella  ^uefdki,  e  adoperti  4apa  rìalnituria  *-  P^itkrs  4  fMrfdù  497. 

fr.  JLMIoaa  del  iP/  Al.  in  rà^aardo  alL'adahanio  delb  mgBHev  èceataateDHnrta 
subordinata  alia  volontà  del  marito^  ed  ha  bisogno  del  di  ini  caanoraa^aia 
taapresso,  sia  presunto,  a  tMtia  Ile  fasi  detta  proefdua».  >F«  pereiliénso,  v!Èè  il 
jdoowstudst  nanitoiy  fioenip  apanae  qoHfta  oonooaaoy  èiMfUoaiiÉro  qiiiala  Jtione 
on  eMOQka  iosorBaoBlabile  allf  idi  Jet  pvotfeovaioBa;  sensa  joliexKaeocra'disliti^ 
pms».  tra  il  casa  in  ani  i(  «MuniUk  aia  dcioedolà  prìma^ifellà  «manaaL  e  «piatta  >ta 
m  aia  niorto:.  pettdanle  lliMiaitta  d'a|ipelto-r.Caaa;./hMe^M  apatia  WM, 

*989.  A  d%k.*li.fM9,  ponrc  ti,  p.  «13^  ^V.  I.  JBL,p«TÉt  1,  p.  W--|forf«i, 
Quist.  Adulterio,  n.  6  —  Ca»*no^  $u  queito  articolo,  n.  3  -^  DeiMmie$^  1;  «> 
f .  i^irr^Jknriat  iSata^tMtary  £..ii,  n.  «U-t.  Cantra:  CAouonti  ed  iteita  I.  it, 
p.  «80,  edi8.  3o  —  Mangin,  1. 1,  «.  tè*.  m,    , 

Tlitta/via  1u  ^^Mdioato)  obf^  !•  sentanaa  fa^^  cui  ^uUa  denundia  del  fiarìt#^  fa 
c«)^MJiafwata  l^v.oiaclie)  ad  Mdi  lei  eoiifiUeeptff  adulterìa^m»è;fruatataad'aflUtca. 
P^  dfoessQ  idM  marilo  aipnèvveanuo  nel  fraUempa  daldieono  in  C^nwìwewana 
golaria^nle  propoaliai  .da»  leoiidannaii  rr^  Omt^  ftsano^^  M  o^oUf  iSift.  J\  db»  Jl. 
\M%j  porteti  p.  517  -rr.^.Mbtui.  |Mirl€  i,p.  7.84.  ^< 

t4l.  Il  oofloplìnQ  '  non  poimbl»  ^enìm.  Tiòaaoalii^  se  non  in  quanta  il  «MJaHa 
abbia  sporta  querela  contro  sua  moglie  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  n^  n.*  M7t^ 
t^.  S^fti40o,  -^  Cmmf^,  avtfWie.  a^ft.  11..  5;^  ia^fioueimid.  Il  vp*  4*^-*^  Banr- 
«Mt^iMm,  mlVnrL  3ÌA  -r  Smiir,  ^;  i^Tia -.  iMaiffn,  m  493.  tpi  /iw  *-^  JìM,. 
n,  J^^.  F«(t«>fe^,>/.^.y.fi.  4A 

'  Ma  basta  ebe  il  niarito  abbia  ^ennootato  V  adulterio  di  aua  moglie,  peròk*  Il 
Vii  .H^  abbia  ii  diriila  dUnquiaire  il  con^pUea,  anoorch^esaottonaiaalftaidaaiiBalo 
n^|l^>qu«^f^  ^  Cm$i  fmmc^il  ffùmaioAèi».  Sir.  Ls%m,  ^uml»  i,  p.  9M  '«^ 
Gkfmwii  ^Hel^^,\  /.  iy,  pi  i7a;  ^  u,  n.  8874,  adtaj  Jn«n. -r^  MMyén, 
Atione  pubblica,  n.  4  &a  -rt*  Gontra:  OirlNOli''/.  u,  p/  409;  ^ 

.ilk  li  marito  non .  pnèi  denunciare  il  oon^dioe,  senta 'dattnnetal'e  ntNi^lesso 
Iftmpa  fìDeke  la  maglie  ^  Carmi.,  suU'mrMiyolo  338,  n.  4  -h-  Jiaui«r,  m  4M  ^ 
If^tinv  Quiatf  di  drii.  *  Adjaltarto,  §  ^5;,  n,  2,  ut  /Ina^^  JRin^iia;  m  4^.  fmpniiic^ 
^Llff^TaiPensnd^  L  i\  p.  45  ««t  Qanlmc,iMa((  L  e,  n.  ft9v 
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UATi  conno  L'dMMNBiNiiiiB  momoìt  *-^'UiT,  482,  4S3.  t%^ 

illiitóia  5^i!5tólfc  e  d{i^à(a  -*  <i:a!w.  /ronc.  ié  giugno  iH^'.,  t)[  >.#8W,>orfo.i, 

MoMW  ^i  aprile  \SÌi.  J.  ài  A  l84*«,  pari€  i,  p.  648.        ,  hi  >!  h.  .• 

Qalndi  non  sarebbe  vaMo^nmiliaiè  fallii  éfkl^iOsrito  ad  un  terzo  di  serve- 
l^re  la  condotta  di  sua  moglie  in  ch*GOS^àni^A  ^  atta  a<!sèy\za,  con  facoltà  àlf^eve- 
nimza  di  accusarla  di  adulterio.   "    •       v.  -  » 

Questo;. cfirjtjU)  di  .qiiM\elft| quii  mmiptUttéUm  nenumqu-agli  eredi  del  marito;* 
easendo  la  medesima  ad  esso  del  tutto  pcrspi^al^— ^ectei.  Nuovo |4»tl.d<pft''.>K^ul- 
terio,  un.  10.  44  —  Vatùmenil,  Enciclop.  del  dritto,  Aduterto,  ttn.  ^l^j^^lP'^' 
Tmhm  Sft  ^fermai»  48Ml^  A>.  ii  tx,  pm-tt  ii,  ^.  990  -^  Gontna:  ifòiY£9r«e24 
lfiarv:H*>.  6*r.  I.  miio/WWrC'H,  J>.  344.  '     .,!;';^ 

M..  Jl  aMrìf^inlefileUO,  nonpoU'ebfcM'iii  H«i^ela  di  adiiUnKo  ossene  rappite^^ 
MDtato  dal  sooi'tntoice.  Anobf  «inm  tHihiAgola^nonate  *-iikiriiia'fort\ttfa/()Mi 

.  IM  «aso  jMMii^.vk  dcinqi]0Ì9  già  focisesi  prooki^asa  prima: doHar^ehltaiono 
éiktm^Pl^  -rrVaiisnm^j  ^*  .^v»-  IO'  cQmtrc^roiniqione  di  >Nyp$k.  su/ChtÉm-^ 
vmm,4d'H$li«i,  LmìjP»  i^^'^mta^  ^  in  fine^  edit^  Bru^c.  opina- i^ossai»!  tutore 
4«|t'int0r4Mio,r  |ol^  anobìcsso  (^qò  fa  a6alu«o.daèclrfttqdt  questi relat^faninHé 
fuppi^fMit^  i^firaltm  opo^j  pro8(aguìi^  l^oatanza  dai; marito  giè^ftperta.  .  ^ 

M-  il  decesso  doHa  o>oglie  prima  della  swt#n^  4efiniti^  SQlki  querela  di 
adul^po  ppQvta  dei  vmH^,  estingue  razione  anche  ni<  ondine  a(  complice  ^ 
—  Cass.  frane.  8  mano  4860.  D.  P.  4860,  parte  i,  p.  96  —  J,  dw  i?i  .4880!> 
jMNftotii-^.p^  488'-m5tV.;J.  mww-^er,.p»  368-- i^anjj»  *jiiwtti[o.4849t  ^a:rfti 
lh*«IM^,,par^ivfl..|Q«  — Sii;. /»v,.  porte  ii>  p;.  4        ...;, 

MK  La  4^i|i»a  eho  a>,  arodesse  v^o(va,  sia  a  fronte  di  noaitqidi  doaeaae 
d«l>roarift(i;  &ip  dioiro  .altvo' queilsiasi  ragioIl^vole .indizia;  ad' in  t9le  pm^oa*^ 
sifNitfav^psae  rappeaM  ewAlk*0)'indivk)iiov  non.  sarebbe  capevate  di  adukerioì 
U'  bwMB  fede  ed  il'ooQa«eti«nte  dMeUo  de^  dole^  la  farebbe  gtustitMa 
Mt  laCle>^  Fo^timefii/^t^iel  deli  dritto^  ^KluHerio,  n^  8  -r-  S€d$l^^ì^Hoif» 
iwitita  dflI^aduHenfei  n.  87'-^  ftDW<«r,  §|4^^^ 

19.  U  nullità  del  matrimonio,  può  efficacemente  opporsi  dalla  mogKrin** 
qMlHa^  ài  adiAMkH:  mftMKMo. debbo  il  maHtoy:  pinnur^d'ognt  tfltra  proce- 
émm^  dar  profif  diUa>  validi*  del  matrimonio  «Mao  «^  JiMiué  Clùni^y  Seni» 
tenliar.,  lib.  r,  g  Adulterium,  suppl.  n.  400.  •      .. 

Art.  li^S!  I^ón  si  può  procedere  per  concubiDaio  senza  querèla  della 
moglie  conlro  ir  tuarito  it  quale  abbia' (enuto  la  concubina  nella  cash 
còbiùjjfare.  ... 

DMtlo'ftófMmò:      • 

liflrrlifige  Uomini'  volleva.cbe  l«!itMrala<Mi> marito  per  adulleiiotcoiMro  la:n)08NiF) 
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13,  §  V,  ^.  ad  leg,  JuK  daadult.— Lale(|ge39,  ff.  sduki,  mairimonio  co^^f^$^  la  MaSM, 
eecenotle  rtMermrdi  anche  più  eftèrgici.  ^  •     .   ,  ,    . 

,  La  lette  Romana .però^  a  xlifferema  dello  mIeIIìi  ek%  iftMrtnvMe  ^olawertHUn 
laziooi  nerdist)osto  conteooto  in  questo  ari.,  ntenev/i  quegli  due  re^ti  vle^ndevob 
mente  compensati  fra  loro.   '     '  ^    -.    -.  •        '•■^■ 

Art,  420.  §1.  Veggaa^n^il  teQ(0  90ttorai;t^  49^;.  ^.     .     .^       <^  «.'  .^ 

CodtM  (fi  Toitfona.  .-      . 

Art.  292.  ii.ìì  marito,  che  tiene  una  concubina  nella  casa  cooiugale,  subisce,  a 

querela  (Ma  moflìe^.la  pena  preacHiu  dall'articolo  preoeéanté,  alla  quale  "ao^fiace 

anche  Ifi  correa^  .....^ 

§  2.  La  niòglie  per  altro  non  ha  diritto  di  querelare,  se  si  trova  nel  caso  ccntam- 

platO)  dairarticoTo  pranedeate.    •         >  «- 

f.  È  ifiamolissibile  per  disirurre  ^li  effetti  ddr  imputafioile  ìM  èdallerR>> 
la  prova  dedotta  dalla  moglie^  a  carico  dei  merito  dì  un  oonciibiDalto*in'*|j^ 
nere,  se  non  è  dedbtie,  cbe  qftteator  foaaé  tenuto  netto  casaeonhigale  '^^t!és$. 
«4  o^o^lo  48M.  ricorso  ^Smua  —  Betiint  f 85«,  parte  i,  p.  7t9.  '"    '  ■'      -  ' * 

^.  La  cfuereia  della  moglie,  può  a  senso  di  questo  articolo  legHUtnlitrtehtA 
prripotói  òotii^  il  marito  atN^rohè  essa  non  àMU  bttuùlmmte  la  éaaa'^tx)niu- 
gale,  ove  il  marito  ìnttiattienie  la  òoncubina  —  €cas,  yVttnc.  Vl'gmndió'^^^ 
Sir.  t.  %ì%;  parte  i,  p.  i«5  —  ^lloz,  ti  ttv,  p!  «8  *-  Caès.Bru(C,^)iti^9fé 
4880'.  Race,  di  'Spniy('48i3é,' p(«rf«ii,  p.'43«  —  "Béur^ijTtion,  jmI^ot^^^ 
—  Legraverendf  t.  i,  p-  i/3  -^Aknim,  sull'art.  336.  H,  5  —  Jrarft^,  Qdisfi  ffl 
drit.,  Adulterio,  §  7  ^  VaHsmeml^  L  e.,  n.  13  — '€lwf*.  frane.  4T  d^o^ìo  #l5. 
Sir:  t:  ttn,  parte  i,  p.'4  --^  l>na?.  M  tharad  4844 .  Giorn.  Belg:  ^844, parte ii; 
pag:  827. 

<  3.  Fu  queatiotm  sue  H  dritta  di  querela  coboesao  alla  "kioglie  da 'quitetdàf^ 
lioolo,  possa  esercitarsi  'anche  dopò  la  personale  sepah^iofte  dei  ceiHiij^  Ift 
aéiwo  negativo  vèói-^Cass,  frane.  '%!  aprile  4888.«r.  ^  xxrriii,  poWi, 
p.  598  i-^  'ef-eHofrte  18  «ot)^*ére  4838.  J,  du  P.  4839,  parte  n,  p.  448  -*  Sir. 
t:  xiiìXy  parte  u,  p.  460  —  V.  però  Remès20  gtmtMrio  4«M,  /.  Ai  P.  4tW*, 
parie  i,  pi  388^Slt>.  t.  u^  parte  u,  p.  448  — ^  DemóUmbe,  n.'  3?6  ^^  Chmweàd 
ed'fhlie,  t.hìy^.'iSiSj  edit.  Brux.-^  Ùffàlré:byin'^fS''giugfà)  4887f'Slf: 
t.  XXXVIII;  parte  ii,  p.  464— lewé/iyàr,  Tratt.^di-d ritto triw.  afcc.  /.  if,  p.'MO, 
noto  4.  :■•  '  '  •>  i."  1/  '  ;  .      *IM 

Seoondo  nojy  Tabitasione  della  moglie  fuerl  dètdomioillbdal'tnarito;  pm-* 
dente  il  giudicio  dr  separatione,'  noni  tbgHe'irf  domicilio  MddtUo  il  dwamwfe 
di  domicilio  coniugale.  '  «  (j*   .f    '  :  •  v 

4.  Perchè  si  verifichi  trattenimento  di.  una  concubina  nella  casa  coniu- 
gale  a.. senso  e  per  l'effetto  previsto  da  questo  articolo,  e  sia  il  marito 
costituito  in  caso  ài  adulterio,  non  fa  d*  uopo  che  esso  si  abbandoni  a  com- 
mercio illecito  con  una  estranea  i.aUa  casa  vstessa;  ma  bdsta,  ahe  questo  si 
aUni   da   esao  anche  don  perMia  della  famiglia,  quale  la  nvora,  lauoogoata; 
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la  sedila  —  L.  ^,'ff.  De  qunstionìbus  —  L  39,  §  4,  /f.  eod  —  Novella  447, 
cap.  IX,  —  Merlin,  rep.  Adulterio  n.  8  bis.  Novella  22,  cap.  xv,  §  4  —  Camoiy 
sull'ori.  339,  nn.  7  e  9  —  Vatismenil,  loc.  di.  n.  43  —  Chauveau  ed  Helie, 
t.  II,  n.  .2889^  ediz.  Brux.    , 

'  fk.  Fu  chiesto  se  quando  una  donna  porg^  querela  contro  suo  marito  per 
reiilo  di  epncut^inaggio,  possa  essa  nello  stesso  tempo  denunciare  la  concubina, 
se  questa  ò  fiar^ta?  Vedi  in  senso  aflfermativo  —  Bedel  Trattòlo  dell'adul- 
terio, n.  57  —  In  senso  negativo;  Vatismenil,  Encicl.  del  dirit.,  Adulterio,  n.  44 

—  Nypels,  su  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  229,  ediz.  Brux.,  in  notis. 

•.  Si  chiede  se  la  moglie  querelata  per  adulterio  dal  marito,  possa  derivar 
foncbmento  alla  sua  assolutoria  dalla  cotmtt;^^  del  marito  alla  propria  dis- 
soluteua  ed  incondotla?  Vedi  in  senso  affermativo,  L.  47,  ff.  Soluto  matri- 
monio —  L.  28,  Cod.  ad  leg.  Jul.  deadulter.  —  i.  29,  §  3,  ff.  eod.  —  Jousse, 
6tot.  érim.,  ^  III,  p.  236— i#uyar^  de  Vouglans,  Leggi  crim.  p.  222 — Merlin, 
rep.  Adulterio,  n.  S  bis —  Mangin,  n.  435  —  Bedel,  n.  20—  Vatismenil,  n.  26 
—Centra:  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  2P97,  ediz.  Brux.  —  Locré  t.  xv,  p.  394 
«r4Q4  —  i^grmnemid,  i.  i,  p.  43  — leieWyer,  Tratt.  di  dril.  crim.  ecc.  n.  498, 
/.  II,  p.  204 ,  seg.  —  Bourguignon,  sull'art.  336,  ».  4 . 

;Art.  k^k.  Il  marito  perde  la  facoltà  di  querelarsi  per  adulterio  se  egli 
si  (rova  nel  caso  deirarticolo  hSS.' 

*■  ;  Diritta  Franceie. 

Art,  336.  V^ggasene  il  testo  sotto  l'art.  482  del  nostro  Codice. 

4-  '  Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  i2p.  1-2.  li  marito  la  perde  altresì  se  trovasi  nel  caso  dell'articolo  Ut. 

Codice  di  Toscana. 
i^rt.  391.  $  2.  Veggasene  II  testo  sotto  il  precedente  art.  482. 

f .'  I  delitti  non  si  compensano  gli  uni  cogli  altri,  quando  non  siavi  al  riguardo 
disposizione  formale  della  legge.  Indi  ne  segue,  che  il  marito  denunziato  da 
sua  moglie  siccome  reo  d'aver  trattenuto  una  concubina  nella  casa,  coniugale, 
non  potrà  opporle  a  compensa,  ch'ella  si  è  resa  colpevole  di  adulterio-^ 
Cass.  frane.  28  febbraio  4860.  /.  du  P.  4852,  parte  ii,  p.  480  —  Sir.  i.  l, 
fkrte  I,  p.  249  —  Parigi,  8  dicembre  4849.  Sir,  t.  xux,  parte  ii,  p.  698  — 
Rennes  20  gennaio  4864.  /.  du  P.  <864 ,  parte  i,  p.  388  —  Sir.  t.  li,  parte  ii, 
p.  448  — ilfor/tn.  Qm'st.  Adulterio,  §  9  —  Mangin,  t,  i,  n.  hkk-^  Chauveau 
ed  Helie,  t.  iv,  p.  297  —  Lesellyer,  t.  u,  n.  504  —  Morin,  Adulterio,  p.  44  — 
Centra:  Camot,  t.  n.  p.  44  4  —  Vatismenil,  Encicl.  del  drit.,  Adulterio,  n.  27 

—  Bedel, n.  24  —  Duranton,  t.  ii,  n.  574  —  Chardon,  Potestà  maritale,  n.  49. 
•.  Si   chiede,   se  a  fronte  del  disposto  di  questo  articolo,  possa  la  moglie 

impunemente  ognora  abbandonarsi  a  fatti  di  adulterio,  finché  il  marito  per- 
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ISO  LOh  u^  n^.  IX.  —  AW-  iW^,  ^8^. 

siate   a    teDj^r  presso  (|j  3^  la  eoncabioa?  VefcU  ii^  sposo  ^erm^TO  rr-  JoÈir 

SJn^Uy  En€5icl.  del  dril.,  AdulMirio,  n.  39  — Conira:  ^^«(«iy  ^.  e,  n.  24. 

Ari.  2i8S.  Se  ha  luogo  la  querela  dì  adulterio,  0  di  cuncubiDito,  il 
processo  si  esleode  Del  primo  caso  al  complice  della  moglie  adultera,  e 
nel  seeondo  aoche  alla  concubina. 

Tranne  il  caso  io  cui  il  complice  sia  stato  s#rprcs6  in  flagrante  aM^ 
torio,  non  possono  ammetiersi  oontro  di  lui  altre  prove  eiie  ^ella  ri«il^ 
tanti  da  lettere  0  da  altre  carte  dal  medetima  soriite. 

OtrtUo  FraukCHt, 

Art.  338.  al.  Le  sole  prove  cbe  poiranno  ammettersi  eoniro  il  prevenuto  di  compir 
cìii,  saraoDo,  oitfe  al  flagrante  delitto,  quelle  riintianti  dalk  lettera  ed  altri .  déea* 
raeqti  scritti  datriipputato. 

Codi^  degli  ex  Siati  K$len$i, 

Art.  420.  i  3.  La  deounsia  contro  uno  de'eorre^  è  nacesMnamenla  openMlH^  mà^ 
epDtro  dell'altro. 

Codice  di  Toicana. 

Art.  293.  §  1.  La  querela  iuteniau  dal  coniuge  offéso  contro  qualna^nr  4ai  correi, 
li  colpisce  oecessarlamente  amendne:  e  taqnietanza  rìMMeiala  dlOPUtNij  giova  aaÀ# 
all'altro. 

1.  La  prova  scriKa  di  complicilà  in  reato  di  adulterio,  può  dfdti^  dfXk 
confessione  del  complice  consegnata  nei  si^i  interrogatorii  avanti  il  comnys- 
sario  di  polizia,  ed  il  giudice  istruttore  e  da  esso  sottoscritta  —  Cass.  freme» 
13  dicembre  1851 .  J.  du  P.  I85«,  parte  11,  p,  WO  —  Sir,  t,  li,  parU  1,  p.  37t 
-—Parigi  13  marzo  1847.  J.  chi  P.  1847,  parte  i,p.  455  — SlV.  /.  xLni, 
parte  11,  p,  178  —  Bonniei-^  Trattato  delle  prove,  n.  558  —  Centra:  Parifi  11 
marzo  1859.  Sir,  t.  xm,  parte  11,  /).  139  —  Vaiismenil^  EnctoL  dei  dritto, 
Adulterio,  n.  45  —  Marin,  Adulterio,  n.  56. 

9.  L'  atto  di  nascita  redatto  dpl1'  uffiziale  dello  btato  civile,  e  sottoaoritt) 
dall'imputato,  in  cui  egli  siasi  dichiarato  il  padre  d'uA  tapciullo  nfitif.  da  ^ 
donna  convinta  di  adulterio,  debbe  considerarsi,  quale,  proya  scriiti^,  p(^  l!^^ 
fetto  previsto  dall'alinea  di  questo  artipolo  —  Parigi^  11  fe^praip  IIJJJj)^.  ^• 
t.  xm,  parte  11,  p.  138. 

3.  Lo  stesso  dicasi  dell'atto  di  rioogpuiooe  di  un  tf^^i^fiyf|ln  é^mt^pppy^  1^ 
dalla  donna  condannata  per  adulterio  —  Parigi  1 3  »^^  1 8^»  Sir^  t^  Jjffffit 
parte  u,  p.  17  —  Chauveau  ed  Hejie,  /•  ir,  p.  309,  «^»  3ff* 

4.  Non  possono  ritenersi  di  jjer  sé  a  prova  scritta  di<coipplici^j|€t^  >^e>t^ 
di  adulterio,  le  lettere  scritte  dalla. donna  al  oQtnpUce,  e  qufjle^d«^  <6f!^^ 
essa  dirette,  ma  non  scritte,  uè  sot^scritle  da  lui  stesso  — /*artff^  13jnaW^ 
1826.  5tV.   t,  xxvn,  parie  11,  y>.  17. 

ft.  La  prova  del  flagrante  delitto  di  adjultei'iq.  può  fii^rsv  coL.uieuo  dil^'" 
monii  anche  in  epoca  lontana  dal  momento^  in  cui  il  delitto  venyDe.opfi^fn^ 
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—  Oipii  /hmoC  tS  séiimbre^  M87.  /.  (iu  P.  IS8S,  jNu^i,jr.  iM-^Jir. 
^  ixxnn^  parte  ì,  p,  S8f  -^  f7  oprii^  «8S4.  ^ojt.  fi.  94  ^  Farigi  id  nNirs» 
f$;9|S.  %,  t.  ^iTii,  ;Kwr/e  II,  p.  «7  —  8  ;tii^  4837.  -0.  P.  *t^^p&rt§  ii, 
p.  ,4**  -T^  i.  rflf  P.  4897,  p(ir<a  ii,  y.  139  —  Sir.  t.  «xvii,  po^U  U^,p,ì9A-^ 
ìtlntmn  4  /Mfrpwo  4897.  D.  P.  4837,  /»ori#  u,  p.  {i6  ^  J,  fh  f  -  4841. 
jwte  II,  p.  578  -r  Sir.  ^  xxiTU,  parte  ii,  p.*  374  -  94  umitm  4M9  --^  «r. 
i^  tiitr  pttrte'  n,  p.  344  -^Crènm  48  ftiyiia  48S7.  A.  ^.  4td7,  portoli, 
p.  458  —  Sir,  t.  xxxm,  parte  ii,  p.  374  —  »ourge$  VI  ago$$9  4840  —  Copmti 
su  queeto  articolò  •—  Chauveau  e4i  i^Mc?  ^  M^^  P*  303,  edù.  3i» 

•.  Noo  può  ritenersi  ooflAiUitivo  del  flepgmte  éeiitlo  di  aMAerio  nel  mmo 
di  .qu^to  articolo,  e  quanto  al  preteso  cotoplir^  di  ad,utterio,  il  folto  d^v^ 
pasnte  più  notti  t>ena  qimera  di  una  donna  tnariiata,  d^esservi  stai»  me^ 
prefio  ^fH)be  cbiufìo  nella  cantera  stessa  con  quc^;  dappoiché  se  nm  è  necesr 
ÉOfìù^  oke  i  eolpe¥iaH  aiaoo  stmì  Mrpreai  al  mòmenU)  slesao  diMfr  eensoeM*- 
aÌDiif^  cM  deljiUo,  importa,  nondimenoy  che  e^i  aiaiiai  trovati  in  cinpoMiii^ 
iintiije<|iate,  che  lo  sqppongano  necessariamente  —  Pau  Ì9  mH)$mhre  4844. 
A*  P.  4848,  pw\t0  Ih  p.  i04  --  /.  du  P.  4848,  «orto  i,  p.  438  -^  Sir.  t.  xi»^ 
l^ie  II,  p.   283  —  ftw,  /rane.  23  ajosfo  1884.  D.  P.  4834,  pqrie  i,  |[..  48* 

—  Sir.  t.  xxxtT,  parto  i;  p.  835. 

ly.  JL^.  dicbiai^zione  del  dpgprante  delittf),  è  una  dlohìAn^ione  in  fatto,  ohe 
rieD4ra  eadtwivaineote  nelle  attribniioni;  dei  Tribunali,  e  afegge  alla^  icensar» 
ifiafk  Coite  di  Cassazione  ^  C(i^.  frane.  8  gi^m  48^9.  4-  P-  iS^d^  porta  i* 
|h  i«3  —  Sir.  ^  XXIX,  p«r<e  i,  p.  368. 

%  Npp.  &  iHipQysfiuijo,  c)^  it  dfiliHo  flagrffitf;  di  adultfiriO)  per  cui  4^  ioqui- 
sita  il  compHee,  sia  conetalalo  d  momento  !Ae8S0  in  cui  Tieji  commea^p*  if 
delitto:  basta  che  esso  risulti  ^X^  ^^V(9fHH\  ^^  processo,  che  i  delinquenti 
fumM)  vieti,  e  s#rpresi4n  iptio,  t^rpituéim  -r,  Cam-  /intfic.  fiJvaWKH  48A8.  ^it- 
<.wfi,flar^i,p.  308. 

•.  La  prova  del  (atto di  flagrante  addllerto,  non  va. soggetta  a  oopdflÉHieo  format 
p^ticolar^.  (f4)^<;óaviniioo^  df i  gju.d|<;i  a  questo  rìg|^a^do,  può  ipdtir$i.d#  ogf)i 
testimoniania,  rapporto  e  processo  verbale.  Quindi  i  giudici  ooDSMaiD  «iiMian^ 
temente  gli  elementi  della  loro  convinzione,  quanto  al  complice,  quando  di- 
chiarano^ risultai;e  dai  documenti  disila  causa,,  e  t^iecifilmeii^)  dfjte  reiterata 
codtessionl  della  donna,  ch'essa  fa  sorpresa  vn  flagrante  deliHo  dff  adullMi# 
noH^ncòlpato  di  complicità  —  Cass.  frane,  cmm  al  num.  precedetUe. 

fl#.  Il  complice  sorpresa  anobe.  in  flagi*anl6  reato  di  adulterio,  può  op- 
porre qual  tatto  giustiflcativo  di  sua  buona  fede;  4"^  Tignoranza  propria,  che 
la  do^fifi  fc39<^  maritala;  S""  il  fatto  craverla  ipuontrat4  in  un  postribolo  e  d^ 
averla  creduta  |)erciò  dedita  alla  prostituzione  —  Farìnoc.,  quaut.  141,  n.  9f 

—  JimHit  Wust.  crim.,  t.  m,  p.  i34  —  /JoiMiHrf,  Tratt,  dell/ado|ierio.  p.  9fr  ^ 
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VmMsmeml,   L  e,  n.  i7  —  Jfaitil«;%  §  473  Wr—  /..^M,  Cod.  Denln  nupi.  — 
/ufMii  Clartff^  Senlent.  lib.T,%  Adafeterium,  n.  i?,  4uU.  .      ) 

Ari.  ^86/ La  moglie  còhvfDU  di  adullerio  sarà  puoiU'óoi  carcereujob 
minore  di  tre  mesi^  e^eDsibiìe  a  due  anni,  li  comptice  delia  moglie  add- 
terfi  sarà  ^ùDiio  col  carcere  per  lo  alè^o  tempo,  ed  inoltre  e^o  malta  da 
certo  iire^  mille; 

'  li  marito  couvìAta  di  coBoubinato  sarà  funiio  col  carcere  d*  Ire  mesi 
%  4ua  anoi.  Colla  stessa  pena  sarà  pooiia  la  coocul^ina. 

IHIrim  JloaMmo. 
L'adulterio  pressa  gli  aolielii  era  spnpre  puotto  rìgoresameoie. 

La  massima  parie  di  tali  popoli,  quali  i  Parti,  i  Lidii,  gli  Arabi,  lo  punivano 
colla  pena  ospitale;  alcuni  colla  mutilazione;  tutti  poi  con  qualche  Infamante  degra- 
damonsi  ., 

La  Ropiana  legislazione  subì  in  ciò  l'impero  dei  costumi.  Romolo  non  avea  ure- 
stalrilfta  alcuna  pena  contro  l'adulterio,  ma  egli  areva  lasciato  il  marito  ait»itra  della* 
SQi;^  detta  m^ie  colpevole;  solo,  prima  di  prowiQciare  ia  paaa,  dovea  e|^  sentù» 
il  parere  dei  prossimiori  parenti  —  Dion,  Halycam.  Ani,  Rom.  lib.  ii,  cap.  xxv  — 
^hiasto  oso  iti  mafmenne  setto  la  Repubblica,  e  sembra  die  la  pena  abitoalmenfa 
pronunciata  tom  il  bianda—  TaciL  Annal.  ii,.50.  — La  eresòente  corruzione  motivò 
più  severe  misure:  la  legge  Julia  decretata  da  Augusto  —  Brisson,  ad  leg.  Jul.  de 
alalt.  libof*  singttfaris  ^  modificò  il  sistema  di  repressione:  l'adulterio  <n?enòe  « 
yimine  pubblico,  la  cui  accusa  fu  a  tutti  permessa:  la  pena  fu  la  releguzione. 

Tuttavia  Tribonìo  erroneamente  attesta  che  la  legge  Julia  avea  introdotta  la  pèoa 
di  marte  —  §  i  imtiL  de  pubbl.  iud.  —  la  pena  di  morte  fa  solo  decfettta  dalrim- 
peratojre  Costantino  — /iw^  nov,  134,  cop.  x  —  L.  3.  §  1,  Co4.  hoc  tit.—  ma  egli  re- 
stringe in  pari  tempo  ildiritto  di  accusa  ai  più  prossimi  patenti  —  L.  30,  vriàt.  Cod, 
aod.^Egài  ae  esdusa  assolutamanie'gli  e^u^dei  -^  CìiastiniaBo  modiflcò  qofleu 
pena,  ma  solo  iq  riguardo  alle  fémmine;  la  novella  t3i  ordinò  ch'esse  fossero  bastor 
nate  i^rinehluse  in  un  monastero,  da  coi  il  marito  poteva  pendenti  anni  due  riti- 
rarle; trascorso  questo  teruiine,  esse  prendevano  il  .velo  moa^cala — i^Too*  434,  c(0.Xt 
antìì.  C.  Sed  hodie—  L.  30  ad  leg.  Jul.  de  ndult,  —  La  pena  in  ordine  ai  complici 
continuò  ad  essere  la  morte  --  Vedi  Maaoiile  %  dritto  penale  de  WeMktér^Fh>er9ach 
e  Aoisàìr/  — L«  47,  ff.  Soluto  matrimonio  rr-  h*  %«  S  3,  ff,  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  - 
L.  28;  Cotf.  hoc.  tit. 

Diritio  FraneeBe, 

Art.  337.  La<d«)ma  convinta  di  adulterio  subire  ia  pena  dal  careara  per  ire  melfii- 
meno  e  due  anni  al  più. 

Art.  338.  Il  complice  della  donna  adultera  sarà  punito  coi  carcere  per  lo  stesso 
spaala  di-lanpo,  e  oca  aaamenda  da  cento  a  duemila  fjradchi. 
^  Art.  339.  Il  marito,  che  avrà  trattenuta  una  concubina  nella  casa  coniugale,  e  che 
ieìiarA  ststo  convinto  dietro  querela  della  moglie,  sarà  punito  con  ammenaa  da  cento 
a  dMoHa  firaidH. 

Codice  Austriaca. 

S  502.  Una  persona  coniugata  che  commette  un  adulterio^  come  pure  una  persona 
coniuffala  colla  quale  un  adalterio  viene  commesso,  si  fa  rea  di  confrarvenzione,  ed 
è  pjaoita;C(4l'arraBjto  da  uno  a  sei  mesi;  ma  ìù  donna  è  da  pua^si  con  maggior  rigorit. 
qualora  a  motivo  del  commesso  adulterio  possa  insorger  dubbio  sulla  legittimità  del 
successivo  parto.  .  r 

Còdice  dèlU  Due  Sicilie.  ^''' 

Art.  d96 La  moalie  oonvinu  di  adulterio  con  sentenza  crimine» 

sarà  punita  col  secondo  o  terzo  grado  di  carcere. 

Il  complice  dell'adulterio  sarà  punito  colla  stessa  pena,  ed  inoltre  <^n  ammenda 
da  50  a  500  ducali. 

Art.  327.  Allo  spirare  delia  pena  della  donna  adultera,  il  marito,  che  non  la  troyerà 
corretta  ed  emendala,  sarà  in  dritto  di  faria  dimorare  pendenti  anni  cinque  in  ^p 
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UBATI  confM  L^òiburvoMAK  vamiciivv-^ait.  486.  ^9f 

rlilé,'s«l%)  Il  disiklM  dMIfMid  SM  «elle^ieiBì  dviO.  La  ^mMm  èé$olfà0jmémiìéi^ 
|ier^  adulterio  eoo  senji)Dza . criminale;  pon  può  essere,  tradotta  avanti  uoa  giurisdi- 
ziooè  èivilé  per  lo  stesso  falto^  e  viceversa. .  •  ^ 

Art.  3S8.  Il  marito^  che  avrà  trattenuta  uoa  coocubloa  nella  casa  cooiufilcb  «4M^ 
sari  convinto  dietro  querela  della  moglie,  sari  punito  col  secondo  o  terzo  grado  df 
t^àrcere.'"-^         ■     ■     •'  ^    '        *^  4 

.^,  .,    .todiée  Fanmim, 

Art»  S74^  ia  moglie  coi^vioia^di  a^ultaho'sari  punita  cpn  prìgiofiia  non.191taorft.tdi 
tre  mesi,  né  maggiore  di  due  anni.  . , 

'  'Haonltero  san  punito  con  prigionia  df  'egual  durata,  e  di  più  cotta  mnlnrda 
tMiire*  lòoa.. 

*  Ari.  375.  Il  marito  che  avrà  mantenuto  una  concubina  nella  casa  coniugale,  e  che 
ne  anri  statò  convinto  dietro  queMa  della  moglie,  sarà  punito  con  pfigioniatdt  «t 
mii9i  a  d^eanni. 

La  stessa  pena  sari  applicata  alla  concubina. 

Codice  degli  ex  Slaii  Estensi. 

Xrt.  4t9.  §  1.  La  mo|{lie  convinta  di  adulterio  sarà  punita  col  carcere  non  ntiiii'orè 
di  on  ansa  ed  eetCMilile  «  tre  anni. 

S  2.  L'adulterio  sarà  punito  colla  stessa  pena  e  con  multa  dalle  lire  csoto 
alle  mille.  ^' 

liiAn;  4tt.  §  t.}||«DiirHo:o|ie  terrà  una  concubina  neUa  casaiceniugale^  eqhe^O  sarà 
stato  convinto  a  querela  della  moglie,  sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

*  S'f.  Golla'ète^a  pena  sari  puoiia  la  concubina. 

i  Art.  MS.  S^  Kadoltero  avrà  fatlo  uso  (H  vioiem^a,.  la  pena  sarà  deirarjgisiolo  jl 
tem^po  non  mai  rpinore  d'anni  dieci. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  ^1.  S  1.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  482. 
Art.  291.  1 1 .  Veggasene  il  tèste  sotto  il  preced.  sf t  483. 

Refolamento  Romano. 

"  Art.  176.  L'adulterb  violento  è  pnnitft  colla  falera  fierpetua.  Se  è  commesso  senze 
violenza,  la  pena  per  ambedue  i  delinquenti  si  diminuisce  ai  cinque  anni  di  galera. 

f .  Il  delitto  di  adollèrio;  essendo  sottoposto  a  tutte  le  regole  ohe  indiriz- 
zano la  leor^' •dei  Codice' penale,  né' consegue  necessariamente  che  Tari.  419 
C:"P.  'F.,  corrtsp.  ali*  art.  6^9  del  nostro  Codice,  gif  è  appNdtlitle  —  €hm^  ', 
veau  ed  ffetie;.  t.  ir,  p.  307,  ediz,  9a  —  Contra:  Lyon  %9  maggio  4MS.  Z>.  IP; 
fSW;paHe  n/p.    tit  —  5fr.    f.  xxtiu,  parte  11,  p.   48R 

•'.  LVclulferiò  sia  della  donna  cìiè*  del  marito,  può  come  ogni  altro  ddìiié 
accertarsi  con  ogni  genere  di  prova  —  Cass.  frane.  13  maggio  4813.  D(tHot\ 
Aìfab.  f.  i;p.  319— -42  jenn(iiol843.' 7/rft4  P.  ^Sid,  parte  n,  p.  436  —  1^1- 
Hgi  U  fébbrtrio  I846i  DallóZj  Affeb.  t.  1,  p:  840  —  Wr.  t.  xti^  poK^i,  p.  «1^ 
-^  «UrKn,  Qofel./'Aduhfcrfo,  §'40.  ' 

S.  Li  prova  dell' adulterio,  può  farsi  colla  testinM)niànza  delle  pelasene  di 
Sèrviti'o  addette  Klla  oasar  domeitiea,  dùmestieis  probantf^r  ^  Fóumeii  Tr^iV 
deiradulterio,  cap.  ix,  §  2,  p.  225  —  Roseeaud  de  Latoómbe  Glnrisp.  civ.,  Tm\h 
mpnii,^  ^ez.  2^.  n.  '9,  , 

«4.  bi  «Mreoitanza,  che  Ja  coacrbinit'dqi  marito,  era  traUenula  da  esso  nèlln 
cttar  eonrngale  (cireostatim  necesbarlir  fien  for  punibile  raduiteria  del  Biaisio)^ 
può  indursi   dalIMnsIénle  defle  cirec^làUxe  risultannti  dn  un  prouesso  tot M« 
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(M  miMmttrìd  di  psMii -- «btr.  /ìrmo.   4»  ^muMo  4«tft.  Di  Pi   4éi8s 
pw'te  !▼,  p.   49  — /.  du  P.  4843,  par(€  li,  p.  ^^  -^Sir.  t  wjii,  porte  i^ 

1^.  Il  complice  della  donna  adultera,  può  venir  coodandato  ai  dénninv^n^ 
il  narttO)  Sfilando  i  giadid  rioonoMncy  ohd  dal  delitto  ne  emerse  danno  par 
^ùest'nMmfò  —  ilte  ¥1'  gemalo  *W9.  b.  P.  ♦«•,  porte  m,  p.49é -- Slr. 
i  Wii»  porte  II;,  p.  444)  —  Pottf^rs  4  fehbraiQ  4837.  /).  P.  483Ì,  porte  "» 
p.  466  —  Sir.  <.  xxxTii,  parU  ii,  p.  274  —  Parigi  8  ytuywo  483?i  £f.  P.'I^Jt, 
pvrteiiii,  p.  464  «-tSir,  I.  ixih,  porte  u,  p.  993  -**-  J.  4u>  ff.  4837,  pcrteu^ 
p.  439  — Cms.  /rane.  6  ytwyno  4889.  D.  P.  4 8«9,  porte  i,  p  $l«3' —  Sft*. 
I.  XXIX,  parU  i,  p.'366  —  22  M«tem6re  4837.  D.  P.  4838^  porte  i,  p.  7  —  Sir. 
(.  11X7111^  parte  ì,  p.  334  —  J.  du  P,  4838,  porte  i,  p.  WO. —  Vaf^smenil, 
Adoltcrio,  n.  67  —  Chauveau  ed  Helie^  L  tv.,  p*  309  -^  Ce»irK  OarwH^  t.  ii^ 
p,  48«  — U^dri,  n.  66.  '  . 

m»  dicast  adone  pei  eateo,  in  cui  il  delitto  di  adiiHertaoviAn  èflogaimaéto 
stabilito,  roa  fu  riconosciuto  colpevole  P  individuo  di  avef  avute  con  una 
donna  maritata  rapporti  scaocMosi,  chef  hailtto  grav^diefitè  còttipnAh^atila 
ripntaiione  di  questa,  e  per  conseguenza  fatto  pregiudicio  al  marito  < — Be- 
san^on  44  marzo  4860.  8tr.  t.  u.  parte  ii,  p.   474. 

•.  Cadrebbe  sotto  il  dfspaato  di  cfueslo  artieele>  il  fatto  d^aver  il  marito 
abbandonato  il  luogo  di  sua  ordinaria*  reaidaiMta  per  stabilirsi  in  altra  città, 
•  luago  in  «ppaptamentu  aimnobigUato  con^  ona  concubinei  -^  Col».  /Mbmc.  47 
agosto  4885.  D,  P.  4826,  porte  i,  p.  440  —  Sir.  t.  xxvi,  parte  i,  p.  4. 

V.  L'aecusalo  di  adullorio^  ^  pasaibiie  delle  pene  defla  remdiva-,  neMe  air* 
eoi^tanie  previste  dfJla  legg^  penale.  Ifovvi  poi  recidiva^  i^^be  quando  if 
um¥ae  abbi^  anraMati»  (^affetto  ddla  primai  coodvnna,  ripigMaodo  oonvivaniii 
oomi  roq#ay  ed  o«Ae  quando  il  seoonde  adutlerio  fo#fe  qiwretato  da  un 
secondo  marito  dìterao  da  quaUo>  che.avfvav  ripoftata  la*  prima  mo^Vmam  •f^ 
Jhtftr  1^'  cit.y.n.  63  -*^  ^ìtp^>  9u  CfwwMou  ed  Heiie,  t.  ii>  fi,  tiO,  edìs. 
fh'fm.  innotis» 

#.  Sìckiede  se  la  inogHa  inquiiHadi  advIUrio  etl  al  diaaHo  de^i  anni  41 
possa  pne^«iltfi«i  del  benaficio  della  legge  pfearie  per  sfuggire  alla  pena  ^  prò-* 
testuando  d'aver  agito  senia  disoernimentof  V.  io  aanao*  negaiiro-**  99id\ 
ivC^  —  l^o<t|mani^  l.c*,n.  bi,  ;: 

GoDauMìnai   utifanenii»  anobe  a  spiegaiion»  di  queato  articolo  :i,  priiveìpit 
aipreasi  sotto  IWtìeolo  483. 

Art.  487.  Nel  caso  che  un  coniuge  sia  convinlo  di  adutterJo  o  di  cM» 
oùttmlc,  può  I •altro  ooniugv  itnpèdirnè  b  coftdnma  col  desìstere?  dllta 
qucreb:  può  ahmsi  far  cesaare  gli  efftìiti  della  coiidtiH)ft>  ptircbè  acco»* 
s«9ta.di  toFoar«  a  co»viytr(i  eoi  coiMiife  94a4e  coodMpfiloi 
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U  roptéoìtÉg.  éb»  il  eoiiiiige  h  aArtltfo  èMMiBie  fN^im  M^i  Mi» 
imM^  gmra  di  diritto  aoche  al  ooitt|iliM. 

DiritÉo  Rimano. 
Vedi  relativa  analisi  sotto  l'articolo  preeodtoota,  a  £.  n  CoiH  da  qoiHtioiiibas  -^  a4 
Mm.  M*.  AsaOiiliMr*  -r-  /amn^.^Sjhm.  «rin.»  1.  i*i,  y.  143  r^Mim  €l»rm$p  Saawt 
<ia.  V,  S  AdnlteriQin,  supplm.  n.  it3  -  Z.  13  jf.  ad  SoDat.  Conault.  Tarpili. 

DiriUo  FranciH. 

Art.  337.  al.  il  marito  Doirè  arrestare  l'effetto  della  coodaoDa  della  moglie  cao- 
44ota  Jl  adoltario,  eoaaeoteiido  «  Hearere  Doovaaiettte  fUN^  di  «è  la  9a»  «Doglie. 
Lùerè,t,xy,p,  457.  ,y 

CMtce  Austriaco.  ^ 

i  508.  VeggaseDa  il  testo  sotto  il  preeedante  ari.  492. 

QQ4m  dfl^  Dm  Sicilie 
Art.  319.  Il  perdoDo  accordato  dal  marito  alla  moglie  adultera  priom  delia^  coo-p 
dama,  profitterà  di  dritto  aodie  ài  complice  dcH'adanerle.  ' 

).  3|^  Il  paacitp  pw£»  tmAimm>  tm^dire  gli  eOMM  d«m  co^Aai^Af  eoatro  la 
i  moglie,  e  la  moglie  quelli  della  coodanoa  contro  il  proprio  marito,  purcbèeail 
liieiKr  a  HipreÉière  la  eoÉfftenaa. 

Codice  Parmense. 
Art.  376.  Mescasi  deMne  articoli  t)tecedeDti  poò  il  coaioge  Impedire   la  eondanoa 
4#Valu^cQl  de«ieteiia:diaUa.i(UMrela.  Può  nHraaì  far  ceaaare  iU  affatit  dalla  «oadiaiNi 
ifiadMima,  purché  acconseotii  di  ritornare  a  conviver^  col  delinquente. 
'     m  renfissione  clie  ri  confoge  faccia  aH'aHro  priikie  dHla  condanna,  giova  dt  M- 

Codice  degli  ex  Siuii  Etiensi, 

Art.  421.  §  I.  Il  coniuge  denunaiaote  può  impedire  la  cond&noa  col  riuyotiare  alla 
d^pnala;  p^ò  aJifipù  ftr  cifaaace  gli  affetti  della  condanna  m^^^iiirpa  ^^oons^iendo 
di  fumare  a  vivere  col  «^eiuge  stato  coodanoato. 

1 1\  La  remissione  ctie  il  coniuge  U  all'altro,  primo  d^^Ho  cond'inno,  g tovia  di  d^ 
tino  ètehe  aI  enifee. 

Codice  di  Toeeanka. 

hxi.  V^A  t-  U  (yi^eiaaaa  i^al  conioge  ^f^o,  ohe  acAsonaffift  4*  riaakai  «o|  poniofe 
colpevole,  (a  cessare  anche  gli  effetti  della  condanna. 

t.  La  facoltà  accordata  al  ini^ril^  di  afreslare  V  effetto  di  una  condanne 
definitive,  consentendo  a  rioev^fe  mjovapimur  |))r^$ao  di  s^  la  cnog^e  «ne 
tkm  potrebbe  estender»  al  complice —  Cass.  frane.  IT'  agoHo  4897.  P,  P. 
ÌaS7,  /MWT/f  I,  p.  47*--  $ir.  L  ^^vmJ  pw^»  i,  j|.  %k^—  17  genmi^  48$»,  B. 
i*.  4'8»,  parte  i,  p  44  4  —  ^r.  t.  xxu,  porfc  i,  p.  «08  -^  Touhvse  6  dic.- 
i%3È^.  J,  dU^P.  i83ft^  parte  i,  p.  i7» —  ilm^t»,  n.  438  .—  Carmi,  mU'art. 
338,  n.  8  —  .^ortw,  p.  14  --  Legìra^jerend,  L  i.  p,  45  —  C^mit;eoM  «i  ff^fte, 
L  li,  n.  2949,  edtz.  Brtur. 

Vedi  intanto  sul  dritto  pel  compMoe  df  invocare  il  fotte  della  riconeilia- 
liofte  degli  apasi  —  /otiiae^  Gìnst.  crim.  f.  iii,  p.  944  —  Cqwt.  fratm.  9  /Ì96ò. 
4839.  iStr  t.  xxxix,  por/e  i,  p.  «43  —  ifer/in,  Quist,  di  dritto,  Adulterio, 
M;  n.  i. 

Wi,  Npik  P«ii  oqi#to»pii.«p^te  #to  di„dec!i|itwf%.d«Uai  qjoei^  ()lad»lt^ 
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ip^rAa  4rf  MNilf»  «mlm  la*  uNieUl^  nei  «eiao  e  Iper  )'«ChÉI#^  diiMt  im  quetio 
articolo,  la  dimanda  per  separaiione  idi'oortx)  ai.caosa  Jdiihdifcltafio-  pmniMÉ 
dal  marito  dopo  la  sua  qu<H*6la  —  Ca$$.  frane.  %%  agasUi  1846.  Dalloz,  AUab. 
fy  Up.^fò  -n-^tn  fe  u,  forte  i,  p.  457.   .    ,  ,,  . ,   ; 

:  «r  La'^0la  «iMma' W  feili  di  «ipoiiciticiiòDe  p|ibiaridKhitla  ifucMa^ 
adulterio  sporla  da  uu  coniuge  contro  Y  altro^  è  d^  ostacolo,  a  che  il  quere- 
lante posaa  fìir  seguito,  alla  sua  querela,  comunque  breve  sia  stata  „la  durala 
deUa  riooQciliaziope— «m'Coii.  from.  8  dìcembrt  4^2.  Ù,  P/4]Ì3%.pifie.,i, 
p.  133  —  Str.  t,  xxxtii,  parto  i,p.  5«8.  '  ^      ^ 

4.  Poco  importa,  che  la  desisienfia  dàlia  querela  intervenga  in  appello. 
Finché  esiste  Tinstania^  il  coniuge  ha  (acoltà  di  arrestarne  la  prosecuilona,  e 
di  prevenirne  il  risultato  —  Casg.  fraine,  47  agosto  48OT.  /).  P.  4897,  pmrtei, 
p,  4'/4  — Str.  /.  ixyìii. parte  i^p,  24.     .  ', 

*  Fu  tuttavia  deoiaó,  che  allorquando  il  marito  fa  attb  di  desistenca,  f  giu- 
dici possono^  nell'ordinare  la  cessaiione  del  procedùnepto^  a>adaoiiare  la^poglie 
nelle  spese  verso  l'erario  —  Montpellier  25  maggio  4835. 

.A.  Posto  il  principio  della  tacita  riconciliaiione  fra  g)i  sposi,  fu  cIùestOi  se 
la  gtravidanzé  della  moglie,  sopravvenuta  dopo  avuta  oognikione  ddl'adulteria, 
pofi^,  invocarsi  a«  prova  di  riconciliazione?  Vedi  3o(to  distinijone  ^  Bedèl 
n.  49  —  In  senso  assolutamente  negativo  —  NypeU  su  Chauveau  ed  Bilie, 
t.Uyp.  233,  nota  4. 

Art.  I|i88.  Chiunque/essendo  unito  in  matrimonio  legittimo,  ne  t^ 
lra<^  un  secondo,  aqù  ancora  disciotto  il  primo,  è  puqi(o  colla  pena  della 
relegazione  non  minore  di  anni  sette,  salve  le  pene  maggiori  tim  casi  di 
falso. 

'È  ptmito  eoltà*  stessa  pena  colui  ^ebe,  sebbene  mù  eobitigalo,  seieo- 
temente  si  unisce  in  matrimonio  ad  una  persona  coniugala. 

*■  Diruto  Romano.  ' 

'    La  binmia  fu  pressodiè  da  tutte  te  nazioni  pnnita.  ' 

La  legge  Romana  fino  a  Gius^iDìano  colava  soltaQto  d'infamia  colai  cbe  «  3op 

nomioe bina  sponsalia,  bioasve  nuptias  lo  eodem  tempore  eoo- 

stitirtttg  hatmerH  >  —  L.  i  ìh  fine,  ff.  de  bis  qal  net.  iaf.  -^  H  oristUfloaima  aseMtò 
la  sua  benefica  influenza  su  questa  immorale  legislazione;  qia  la  nuova  ieggiet  abbaa- 
donò  la  pena  airarbitrio  del  giudice  —L.  2  Coa.  de  iocest.  et  iout.  bupt. 

SoMa  pena  della  bigamia  presso  i  Romani  dopo  GioatUHano,  fieil'ascaritl  del 
tiesU  al  riguardo,  ed  oscillanza  degli  autori  a  ben  definirla  —  Coosultinsi:  L.  18,  Coi- 
ad  leg.  Jul.  de  adult.  —  Afeno^.  de  arb.  jod.  quaest.  Uh.  ii,  cas.  4f6  — /til.  Clar.unt.  , 
lib.  y,  §  Pornicatlo,  ».  30  —  Farinac.  qu(Bit.  \i\,n.  3  e  ag. 

Diritto  Praneeit. 

Art.<  340.  Gbittoqiie  essendo  unito  In  matrimonio»  ne  avià  contratto  unaUro  primi 
dello  scioglimento  del  precedente,  sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  a  vita. 
tocrè,  f.  XV,  p.  440,  458. 

Codice  Austriaco. 
I      'i  567.  Chi  Qontrat  matrhnrmlo,  dlssimulanéo  uà-  impedloiéwiio  legale  *dtf  lai  Aoo- 
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mUHo,  ftentt  avertt»  ppima  oUiDotò  la  regel«r#^pefiM{Maiivero»^«i  potiate  p«D8b 
estqi(0.per,coDtrarvi  ud  mairimonio^  che  secondo  le  leggi  di  questo  Staio  non. poteva 
aver  Ibogo,  si  fa  reo  di  coDiravveozione,  ed  è  ponUo  con  4J¥e>fo  Hgoròfto'da  tèe  a  #01 
masi;  il  sMnitore' poi  si  puniaee  sempre  con  aaivgipr  rigore.  ..    , 

CodkédeUi  BmSieme. 
Art.  331.  Quegli  dei  due  sposi^  che  trovandosi  legato  in  matrimooio  le(^tUmo«  ne 
contratterà  un  secondo,  sarà  punito  colh  reclusione;  salve  più  gravi  pene  in  caso  di 
.f%l9fi»  che  non  potranno  «pplicarsi  nel  MàiMniifii  della  lora  livralaj  '^ 

;  /    '  Codice  Parmmie. 

•Art.  377.  Sussistendo  ua  matrìnuHiio  legiUiiDOi  quello  de'ooftingi  che  ae  coalfacfn 
uh  secondo,  sarà  punito  co'Iavori  forzati  a  tempo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 
Art.  i2i.  S  i.  Colla  pona  dei  lavori  forzali  non  minori  d'anni  dieci,  sarà  punito 
óhìunque  essendo  unite  in  mairimonio  tegittiiio  ne  contratterà  un  secondo  prina  eli# 
il  precedente  sia  discioltoy  salve  le  pene  maggiori  nei  casi  di  falso.- 

§  1.  E  colpevole  dello  slesso  delitto,  ed  è  punito  (tolla  stessa  pena  colui,  che  seb« 
bene  nen  coMogato  al  marita  icientemenle  ad  oBa  peraonr  comogata.   . 

Codice  di  Toscana, 
'>  Art.  996.  ^hhinoue,  sapendo  di  esser  tesato  4a  ub  matrinioaio  eftleriore,  ne  om- 
trae  un  altro,  soggiace,  come  colpevole  di  Bigamia,  alla  carcere  da  due  a  cinque ;ioni. 
ì.-)  medesima  ppna  colpisce  la  persona  libera,  che  scientemente  contrae  matrimonio 
«con  t^eraona  coniugala.  f 

1.  Tre  sono  gli  elemenlr   costituiivi   del  crìmine  di  bigamia.  Il  vitiooio  di 

db  primo  matrimonio;  il  fatto  d'averne  contratto  un  altro  prima  dello  seiof- 

.  glimento  del    prìmo;  il  dolo  e  la  mala  fede^  sema  cui  non  vi  esiste  citibioe 

-^ChauvecM  ed  HeKe,  t.  ir,  p.  347.  edùt.  Sa;  t,  11,  ti.  ^927,  dib>.  Bmc^  — 

Mùnn,  rep.  Bigamia,  n.  3. 

9.  I^  nullità  assoluta  di  un  'prillo  matrimonio  esclude  iieceesariaiiìeDte 
t'accusa  di  bigamia  dietro  susseguente  matrimonio  —  Cass.  frane.  \6  gpinaio 
18M.  D.  P,  1826,  parte  1,  p.  247  —  Sn-.  t,  xxvi,  parte  1,  p.  370  -  ,^jagoÈio 
184  4.  5tV.  t.  XIII,  parte  i,  p.  388  —  itf«?*Kn,  r«p.  Bigamia,  ti.  2  —  Comof, 
sull'art.  340,  ti.  3  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  11,  tt.  2M9,  ediz.  Brwa?.  --  BàUoz, 
rni,  p.  268. 

9^  Il  tent;)tivo  di  bigamia,  è  puptbile  egualmente  che  il  ofMàme  sMao. 
L'appi*esiazione  poi  delle  oircoslanze  che  costituir  possono  il  prìnci|;io  di  «se- 
c!iiione,  non  trovandosi  quelle  per  legge  determinate,  debbe  pere4ò  la  mede- 
sima dirsi  affidata  aHa  coscienza  dei  giurati  —  Cass,  frane.  28  làglio  4826. 
P.  P,  4826,  parte  1,  p.  432  —  Sir,  /.  xxvii,  parte  i,  p.  60  —  ^mmmb.  4839 
-r^D.P.  4840,parfei,  p.  386  -  J:du  P.  4840,  piteli,  p.  *»4  —  *«r.  I.xl, 
parte  1,  p.  444  —  Partii  80  giugno  4840.  J.du  P.  4840,  parteii,  p.  348-- 
Dottai  26  agosto  4836  —  D.  P.  4837,  parte  11,  p.  45  —  /.  du  P.  4837,  parte  ii, 
p.  238  —  Sir,  t.  xxxvrt,  parte  11,  p.  467. 

4.  f^  semplice  sottoscrizione  di  un  alto  dt  matrimonio^  nen  è  un  attotin- 
volvente  principio  di  esecuzione  dei  tentativo  iA' discorso  ^{kus.  frane.  7 
frim.  cn.  40.  ..,.,.■  ./       .*df 
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•.  SuNh  qtMCliMié  diretta  a  icMarlre  ^untidd  li  ^wmè  fécto  pn^m  i^r  Mi- 
lito U  orioMne  di  blgimiif  V^gginsì:  C!u«.  /rane.  34  /rtm.  cm.  49^  Dol^if , 
Attab.  /:  ii,  p.  947  -  43  (^ik  4916.  Mltoil,  AMb.  L  ì,  p,  77  --  air.  l.  t¥.: 
parte  lyp.  996  —  Merlin,  Quitti.,  BigàiniÉ,!  4 «^-^^Jlotiter,  Tralt.  di  dritto  erte. 
tHiin.  474. 

•.  L'individuo  icoiisiiti  di  bigMnii  jKir  irei*  contritto  uo  lento  malHmi^ii 
prima  della  diasobitione  del  aeooiMky,  è  rioevibile  ad  opporre  la  DoNità  di 
t^iesto  secondo  mntrtmonio,  li^ulfante  da  ditfif  sarebbe  esso  stesso  étato  obli- 
tratto  prima  delio  sciogliinento  del  primo.  Questa  nullità  oostitoisbe  una  ec^ 
oegione  pregiudiciale;  che  necessita  il  rinvio  avanti  la  competete  atitorìtè, 
fiir  aver  relativa  pr*muQeia  >- Cmì.  fremo.  16  .9emMÙHÌM6.  D.  P,  4Ék(. 
P/arU  i,  p.  947  —  Str.  t.  xxvi,  parie  ìj  p.  870  --  itangin.n.  494. 

f .  In  tutti  i  oiii.  se  rìra|iuAato  aoaliene  che  nin  vi  h  maÉriMonii  aoier- 
tato  da  relativo  atto,  questa  ocoeaiooe  presenta  una  quisiione  pregiudiiiale 
étvttU  sottopersi  aNa  deciaioiie  dei  Tribmili  Civili  —  Ceas,  freMc.  9^  bt$Hm 
\Sn.  lìalloz,  Alfeb.  L  II,  p.  Hi  —  Sir.  L  xtii,  parte  i,  p.  39». 

•.  1  Tribunali  dello  Stato,  sono  competenti  per  gioAiiire  uno  stranieri 
icoasali  del  crimine  di  bija[Hmia  commesso  nello  Stalo,  ai.*corchè  il  primo  ma- 
Irimonio  sia  alato  «antratto  in  fame  straniero  —  Cans,  frane.  ÈO  novembre 
4W8.  D.  P.  4899,porteup.  93  — Str.  /.  r%Mx,  parte  u  p.  44i>.   ; 

•«  Il  crimine  di  biganria.  è  suaoiHibtllp  di  prescrizione;  \à  deoarrenià  d«t 
tempo  abile  alFuopo,  comincia  a  partire  dal  secondo  matrinmiio  ^  Cau.  frofUte. 
^Mtmmbre  4819.  fk^lloz,  AJIab.  t,  u.  p.  949  ^  Sir.  t.  lut,  parte  %,  p,  4tM  — 
4*  l%tf^o  484é.  DalhB,  l.c.^m  dieembre  4849.  Dalhs,  L  c^p,  nO—Beum 
9%  mprik  «845.  Daila».  L  e,  p.  949  —  Sir,  L  x?;  parte  w,  p.  949  —  Pùri§^ 
18  moggio  48S4.  Sir.  l.  u.  parte  h,  p.  33«. 

i#;  Sebbene  per  l'eaiaienBa  del  criitiine  di  hi^mio.  debba  ii  secondo  tn»- 
iriaaonio,  essere  regolarmente  contratto^  la  di  lui  celebratione,  pere  non  è 
kadiapenaaMe  per  la  di  lui  eaistenta.  In  difetto  qiuindì  di  relaftiva  deMkiK 
tiene;  vi  sarà  tentiitivo  del  crimine  stesso,  simllmenlé  a  questo  punibile  -^ 
€èm.  frane.  98  luglio  489t.  Sir.  t.  xsvii,  parte  i,  p.  60  ^  CAimot,  sull'art.  4 . 
é$l  Cod.  Mptoeed.  crim.  frahc.  n.  H  —  Rauter,  n.  478  in  fine  ~  Enciol.  dd 
dritto,  Blff^ia,  n.  49  —  Jform.  Diie.  p.  494. 

il.  ODOorrendo  iuveatigare  quali  siano  le  circostante  nostit^utire  del  ten- 
tativo del  crimine  di  bigamia?  —  Vc^ggaai  la  sentenza  efiata  al  n.  precedente 
--  A^itger^  90  mn^to  4899.  Gioni.  di  &fìUo  crilh.  48W.  p.  49^  —  Ca$à: 
frofic.  93  not>em6re  4839.  Sir,  t.  xl,  parte  i,  p,  4  44  --  Ckauvé&u  ed  M0lie. 
t,  il,  n.  9934,  edfs.  Mrm;.  —  Ebcid.  del  drit.,  lì  e,  n.  90  -- Cantra:  Memch. 
Biviata  di  legiakifione,  i.  xm,  p.  488,  sef. 

!••  Sulla  quiatione,  a  cbi  spetti  pronunciare  sulla  validità  dal  prima] 
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trìuioiiio  e  sulla  regolarità  del  aeeoodo,  qMtfAéft  o  1'  una  o  V  alira^  sono  hn- 
papiate  daH'impulalo  —  V.  L.  a,  (kd.  De  juéioiis  -^  £.  4 .  Cod.  De^oHl  jodle. 

—  Cais.  frane.  87  novembre  4842.  Str,  /.  xvi,  poWe  i,  /».  59  •—  Dalloz,  t.  ti, 
p:  4^  —  Mnngin,  Trail.  deH'arione  publx  wn.  468,  484,  4^,  seg.  ---Cam. 
frano,  49  novembre  4807.  8ir.  ^  xiii,  por^a  i,  p,  389  -^Dalloz,  t,  ni,  p.  273 
— :  MerUn,  rep.  Bigamia,  n.  2  —  (7(W5.  /rane.  48  febbraio  4849.  Str.  I.  i«, 
/Kw/e-  I,  /;.  348  — />a//oSj  /.  m,  n.  264  ^  Camot,  sulVart.  A,C,  L  C.  P. 
fi.  43,  sull'art.  3,  td.  n.  42  —  J#onfi.  Dii.  p.  666  —  J^ellyer,  Trirtt.  di  drit. 
crìm.,  n.  4524 — Bourguignon.  Giurisp.^  eco,  tulVart^  3,  C.  /.  C.  F.,  n.  1^  — 
Looré^  t.  Il,  p.  393  —  CafiÈ.  frane.  4  i»cw3o  4*84 4 .  Sin.   l.  xiii.  por/e  i,  p.  3f0 

—  Aa/tos.  ^  111,  n,  267  —  2^  lugHo  4844.  Str.  t.  juu,  pmrte  i,  p.  390  —  Al/- 
/03.'  /.  Ili,  p.  268  —  46  gennaio  4826.  Str.  ^xxvi,  por/c  i,  p.  370  —  Chau- 
uiocMd  iTe/ie)  £.  ii,  wn.  2934,  $«9.    . 

CAPO   H. 

DELLO  STUPRO   VIOLENTO,   K  DEL  RATTO. 

Ari.  kS9.  GcMnmeUe  stupra  vioienl^)  colui  ohe  iogliei^lo  i  mezzi  di  dì- 
fesa^  od  inspirando  j^ravi  tìniori  a  persona  di  altro  sesso,  abuisa  della 
med^ima.  Questo  reato  è  punito  colla  relegazione  estensibile  ad  anoi 
dieci,  secondo  la  minore  0  maggiore  gravità  delle  circostanze. 

Diritto  Romano. 

Il  crimine  dello  stui^ro  nella  legge  Romana  riscontra  vasi  confuso  col  crimine  di 
ratio  —  L.  5,  g  %  ff,  ad  leg.  Jul.  de  vi  pubi.  -—  $  8,  Jnst,  de  pubi,  jud.;  ma  il  r«tto 
comprendeva  e  supponeva  lo  stupro  --  L  unic.  Cod.  de  raptu  virp.  —  Farinac.  quait. 
445,  n.  2.  -^  Quindi  gli  atitirbi  autori,  appoggiati  a  tali  testi,  definivano  it  ratto,  il 
rapimento  di  una  donna  0  di  una  figlia  per  goderne  contro  di  lei  volontà— T.  Decianus, 
/I6.  vili,  cap.  VII,  w.  4  -  Jul.  Giir.  nentint.  lib.  \1  §  Raptuin  —  Fartkac.  qumil,  Ì45, 
n.St  %eg. 

TaUe  le  sovra  ritate  leggi  importavano  la  pen^  di  morte.  Lo  stupro  commesso 
ron  violenza,  ma  senta  essere  preceduto  da  ratto,  non  era  se^non  implicitamente  pre- 
visto —  §  8.  Iwsf.  de  pubi.  jud.  —  L  i,  ff,  de  extraord.  crim.  —  Perciò  era  questione 
assai  controversa,  se  questo  crimine  fosse  similmente  al  ratto  passibile  di  pena  ca- 
pitale •<- Farinac.  la  risolvette  affermativamente^  Qmtt,  167,  n.  26. 

,  Birittó  Francese. 

Art.  332.  Chiunque  avrà  commesso  il  crimine  di  stupro,  snrà  punito  colla  pena  dei 
lavori  forzali  ft  tempo.  —  Ijocrè,  i.  iv,  p.  4  9. 

PA^ice  Austriaco. 

i  126.  Commette  il  crimine  di  stupro  ehi  con  pericolosa  minaccia,  con  violenza  ef- 
ftaliWalIlei^e  u&ata,  0  con  assopimento  di  sensi  astutamente  procuralo,  metta  una 
donna  nell'impotenza  di  resistergli  ed  abusa  di  lei,  ridotta  in  questo  stato,  con  ille- 
gKtimo  earnele  commercio. 

4  126.  La  pena  dello  stupro  è  il  duro  carcore  tra  cinque  e  dieci  anni,  e  ira  dieci  e 
venti  se  dalla  violenza  6  derivato  un  grave  pregiudizio  alta  salute  0  perfino  alla  vita 
della  donna  sÉèsa.  Se  it  crimine  ha  cagionato  la  mttrte  deli'oiésa,  la  pena  èii  doro 
carcere  in  vita. 

GmcM  PiHAU,  voi.  il.  9 
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Codia  4éUe  Due  SicilU. 

Ari.  398.  Lo  stupro  consomaio  sopra  individui  doiruDo  o  dell'altro  »6S9o»  sarà  pu- 
atto  colla  reclusione. 

Ari.  d3i.  Lo  stupro  mancato  sarà  punito  col  t«irto  grado  di  carcere. 

Art.  335.  Lo  stupro  soltanto  tentato,  ed  ogni  altro  attentato  con  violenea  lil  pudore, 
sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere. 

Codice  Parmense, 

Art.  368.  Lo  stupro  violento  commesso  sovra  qualunque  persona  dell'uno  o  del^ 
l'altro  sesso  sarà  punito  co'  lavori  forzati  a  tempo. 

Qualunque  altro  attentato  violento  contro  il  pudore,  commesso  sovra  persone 
dell'uno  o  dell'altro  sesso,  sarè  punito  colla  reclusione,  tolta  non  essendo  la  facoltà 
t' tribunali  di  ridurre  la  durata  di  questa  pena  ad  un  anno  soltanto. 

Codice  degli  ex  Stati  Eitenst  - 

Art.  it5.  Lo  stupro  commesso  in  donna  vergine  con  seduzione,  con  promessa  o  si- 
mulazione di  matrimonio,  sarà  punito  colla  pena  di  sei  mesi  dt  carcere  estendibile  ad 
un  anno. 

Art.  iS6.  Lo  stupro  violento  commesso  in  donna  ancbe  non  vergine  sarà  pooilo 
colla  pena  dei  lavori  forzati  estendibile  agii  anni  sette. 

Codice  di  foicoMk. 

Art.  Ì98.  $1.  Sì  fa  colpevole  di  stupro 

a)  chiunque,  dopo  aver  contratto  solenni  sponsali  con  una  fanciulla,  la  deflora; 
e  poi  non  osserva,  senza  giusta  causa,  U  data  fede; 

b)  chiunque  deflora  una  fanciulla,  che  ha  compito  l'anno  duodecimo,  ma  non  il 
decimosesto;  e 

e)  chiunque,  circonvenendo  con  le  fraudi  d'una  seduzione  straordinaria  la  sua 
iifiesperienza,  dt-flora  una  fanciulla,  che,  sebhone  abbia  oltrepassato  fanno  decimo* 
sesto,  non  ha  compito  il  vigesimo  primo. 

J  S.  Lo  stupro  si  punisce  con  la  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni,  a  querela  della 
fanciulla  deflurata,  o  di  chi  ha  sopra  di  lei  la  patria  potestà  o  l'autorità  tutoria. 

$  3.  Il  matrimonio  fra  lo  stupratore  e  la  stuprata  fa  cessare  anche  gli  effetti  delti 
condanna. 

'    /  lìegolamento  Romàno, 

,Art.  168.  Lo  stupro  semplice  è  punito  coll'opera  pubblica  di  tre  anni,  quando  il 
reo  0  non  doti,  o  non  sposi  la  stuprata. 

Art.  \£Q.  Lo  stupro  qualificato  per  promessa  ùi  matrimonio,  che  il  reo  non  voglia 
più  adempiere,  è  punito  coll'opera  pubblica  di  tre  anni,  ed  il  colpevole  è  obbligato  a 
dotarla. 

Art.  170.  Lo  stupro  è  qualificato  per  violenza,  quando  è  commesso  con  minaccie 
gravi,  con  percosse,  con  uso  o  apparecchio  d'armi,  con  abuso  della  personii  che  per 
mja;laitia,  per  aberrazione  di  mente  o  per  altra  causa  si  trovi  fuori  dell'uso  dei  sensi 
0*  ne  sia  stata  artificiosamente  privata. 

1.  1  due  elementi  del  crìmine  di  stupro  sono  il  commercio  ilieciio  e  la  vio* 
lenza.  Lo  stupro,  dice  Merlin,  è  la  violenza  usata  ad  una  figlia  o  ad  una  donna 
di  cui  si  abusa  per  forza  —  Hep,  Stupro  —  Jousse,  Giust.  crim.,  ^  m,  p.  743. 

9.  Bisogna  che  il  commercio  sia 'illecito:  cos^  il  marito  che  usa  della  fona 
verso  la  sua  moglie  non  commette  il  crimine  di  stupro^  ancorohò  vivesse  da 
questa  separato  di  corpo  legalmente;  perciocché  la  separazione  di  corpo  rilascia 
i  legami  del  matrimonio  senza  scioglierli.  Un  altro  elemento*  essenziale  delio 
stupro  è  Timpiego  della  violenza:  ella  non  è  solamente  una  circostanza  aggra- 
vante del  crimine,  ne  è  anzi  (a  base  essenziale  — ^Clmuveau  ed  Htlie,  t.  ir, 
p.  237,  tdiz.  3a  —  Baiardus  ad  lib.  r,  §  Raptus,  n.  6  —  Sentent.  Julii  CSari  — 
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ikarinac.  qtuBSt.  145,  n.  M  «->  Ha  bisogna  che  questa  violenza  sia  impiegaU 
coofro  te  persona  stessa,  e  non  soltanto  contro  gli  ostaooH  interroediarii,  quale 
la  rottura  di*  una  porta  per  raggiungerla  ed  avvicinarla  —  Merlin,  L  e,  n.  4. 

S.  Quella  violenza  che,  togliendo  i  mezzi  di  difesa,  la  libertà  del  corpo  ed 
il  Ubero  consiglio  della  mente,  fa  delia  vittima  un  puro  stromento  fisico  della 
turpitudine,  presenta  Telemento  criminoso  costituente  lo  stupro  violento,  a 
mente  di  questo  articolo  —  Cass.  10  novembre  4849,  ricorso  Aguzzi  —  BetHni 
1849; /Mirté  i,p.  784,  e  nota  ivi  comparativa  della  legislazione  Francese  su 
questo  rapporto  ^  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  608  e  $eg.,  ediz,  Livom. 

4.  Lo  stupro  è  violento,  se  si  commette  contro  il  libero  consenso  della  per- 
sona sia  col  toglierle  ì  mezzi  di  difesa  od  inspirarle  gravi  timori,  sia  col  pre- 
valersi dello  stato  d'impotenza,  in  cui  essa  si  trovi  o  per  età  o  per  altra  causa 
accidentale,  di  opporvi  resistenza  —  Cass.  ^0  marzo  4852,  ricorrenti  Ravosio 
ed  altri  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  282. 

ft.  Il  riconoscere  se  esistano  in  un  dato  caso  circostanze  costituenti  la  vio- 
lenza fisica  e  morale  contemplata  nella  legge,  è  giudizio  di  fntto  spettante  ai 
giudici  del  merito  —  Cass.  e  Bettini,  come  al  num,  precedente 

#'.  È  rettamente  qualificato  come  stupro  tentato  il  fatto  di  colui,  che  con 
gravi  violenze  sulla*  persona  dì  una  giovane  tentò  defiorarla,  sebbene  attesa  la 
resistenza  deiro) treggia ta  ed  altre  circostanze,  desistesse  volontariamente  dal 
portare^  consumazione  il  reato  «-  Cass.  30  giugno  4850,  ricorso  Casto  — 
Beitini  4852,  parte  i,  p,  590,  e  nota  ivi  comparativa  delta  legislazione  Francese. 

9.  Colui  che  riceve  una  fanciulla  da  un  ospizio,  assume  l'obbligo  non  solo 
di  alimentarla,  ma  di  custodirla,  difenderla,  educarla  secondo  lo  stato  di  en- 
trambi, e  di  reprimerne  i  traviamenti;  acquista  insomma  un'autorità  sopra  di 
lei,  sicché  in  caso  di  stupro  violento,  anziché  il  présente  articolo,  diviene  ap- 
plicabile il  seguente  art.  494  di  questo  Codice  ^Cass.  ^0  gennaio  .4843,  ri- 
corso Pasquale  —  Bettini  4853,  parte  i,  p.  64  e  seg. 

#.  È  rettamente  qualificato  tentativo  di  stupro  violento^  e  non  semplice  at- 
tentato al  pudore  il  fatto  imputato,  quando  risulta  che  il  reato,  avuto  un  principio 
(li  esecuzione,  non  fu  compiuto  pe<*  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla 
votootà  dell'autore  —Co.w.  5  aprile  4854.  ricorso  Biga  ed  altri  —  Bettini  4854, 
parìe  i,  p.  367. 

#.  È  rettamente  qualificato  stupro  tentato,  e  non  semplice  oltraggio  al  pu-- 
dor^  il  reato  di  colui  che  abusando  di  una  infante,  spinge  l'esecuzione  del  crì- 
mine sin  dove  il  poteva  comportare  l'età  della  medesima  —  Cass.  40  settembre 
1855,  ricorso  Sermet  —  Bettini  4855,  parte  i.  p.  733. 

M.  A  ooslituire  stupro  violento,  non  è  necessario  che  sia  seguita  deflora- 
zione eompiuta;  basta  l'abuso  della  persona. 

L'apprezzamento  di  tale  abuso  spetta  ai  giudici  del  merito;  e  questo  esiste, 
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s«.  da  peHzia  e  da  altri  riaullame^iti.  emer^  essersi  trovati  ^la  fanotaiilai 
QQB.dubbii  di  deflorauone  inoompiuta  (lacmnaiione  parciala  dall'imeiiei 
dalia  lue  veuerea)  —  Cass.  5   grnmaio  48&8,  ricorso  Lantani  -^  BétUni  fftW, 
.  fortéìf  p.  49. 

11.  Nella  dichìai^azione  di  reità  di  stupro  violeotO)  bavvi  iaiptioita  risoli- 
zioua  delle  quistioni;  se  si  trattasse  di  saaiplice  tentativo  od  attentato  al  pu- 
dore -^  Cas$.  e  B$tiini,  coma  al  n.  precedente, 

19.  In  tema  di  stupro  violento,  perchè  consusiato  sopra  una  peratQa  mi- 
nore di  anni  4$,  deve  dirsi  stabilito  nella  senteoca  il  grado  di  coopecaiione 
(li  chi  fu  accusalo  e  condannato  come  correo,  se,  esckiao  il  di  lui  ooicotso 
allatto  della  consuoiajuone  del  reato,  fu  ritenuto  cbe  la  di  lui  cooperaziooe  aia 
stati^  tale,  che  senxa  di  essa  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso,  e  («  appli^ 
cato  t'art.  404.  al.  4  di  questo  Codice  —  Case.  ^  4t*glia  1859.  rié»rsù  Qrù^Ua 

—  Bellini  4859, porfe  i,  p.  630  e  seg. 

|S.  Sulla  quistiooe  se  lo  stupro  fH>ssa  verificarsi  in  ordine  ad  m»  ptibblèa 
ìueretrice?  — Merlin,  loo.  cit.  n.  4,  opina  affermati vamente,  quando  trattisi  di 
fatto  avvenuto  in  altro  luogo  non  destinato  a  postribolo.  Veggansi  al  riguardo: 

—  l.  ìmic.  Cod.  De  raplu  virgin.  —  Parinac,  qucset,  445,  n.  45i3t  —  Boerim, 
(jl4tcis^  a47  --  Momac  ad  /e^.  44 ,  /f.  De  rilu  nii|>l. «—ifatMeA,  D»  arb.  >ik1.  qu«at. 
eoe.  294^  «.  3  —  Mius  Clarus,  seni.  /t6.  v,  §  Raptus,  n.  5  *->  J&ussej  Giust 
ciim.  l.  HI,  p,  744  —  JMorm,  Dii.,  p.  799  —  L.  4,5,  De  inj.  etfMn.  lib. 

Noia.  U  nostro  Codice  |)erò  pare  aver  questo  amogesso  indistiniasìeBtOf  aab^ 
Ijene  coirarl.  499  ritenga  a  circostanza  attenuante  la  qualità  conoorreiiie  nella 
stuprata  di  pubblica  meretrice  —  Vedi  anche  in  questo  senso  la  seoteoza  citata 
sotto  il  n.  3  del  seguenleart. 

141.  La  circostanfa,  che  la  stuprata  abbia  già  |)artoriti  figli  naturuli,  noi 
distrugge,  né  scusa  il  orimi»e  —  CiW«.  Yronc.  4  4  ^*t<9noi844.  DaJUmy  /5.  w, 
p,  100  —  Paher  in  §  4,  ins(i^.  De  pubi.  jud.  -p—  Carrerini,  trutt.  De  houHOidiQ, 
n.  33 —  Parinac.  qucest.  445,  n.  462  —  Darnhoudety  Prax.  rer.  orira.  cc^l.  91, 
*num.  4  3.  .       . 

14.  Nou  bavvi  crimine*  di  stupro  violento  nel  fatto  per  oui  un  iodividaQ 
siasi  iiptrodoito  nella  camerti  a  nel  letto  d'una  donna  addormei^atta^  il  oui  W^' 
rito  era  già  uscito,  e  d'aver  approfittato  del  di  lei  errore,  e  cooimeaso  Talta 
di  copula;  avvegnaché  anche  una  frode,  una  maeobiaamone  oolpevole  ìmpih 
gata  per  indurre  in  errore  la  vitvima  non  possano  di  per  sé  oostituire  Bori- 
mine  in  discorso,  quando  non  abbiano  congituite  violense morali  o  fisiche*** 
Besangon  43  oUobre  4828.  Giorn.  di  drit.  crim.  4829,  p.  45  —  Gonira:  Chà»" 
vean  ed  Heiie,  t.  n,  n,  2833;  ediz.  Brux.  *-  Merin,  Dit.  di  dritto  cricn.^p.  113 
—  Benech.  Riv.  di  legisl.,  t.  ni,  p.  434  e  wy.  -r-  V.  però  Legnvi0rmdf  t  ^r 
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M.  La  roioaooìa  di  stupra,  aocorcfaò  scritta,  noo  può  asswiilaM  tìò  al  cri- 
mioe  stesBO,  «è  a)  tentativo  dèi  cf inaine,  né  pnò  querelarsi  critnMaìnDènte  — 
Cass.  frane.  44  ptW.  on.  7  —  Rauter^  t.  ii,  p.  3ì. 

tf .  La  violeùza  è  così  fattamente  elemento  costitutivo  del  critnine  puniti^ 
da  quésto  articolo,  indipendentemente  anche  dalla  consumazione  del  crimine 
stesso,  che  questi  circostanza  debbe^  a  pena  di  nullità,  comprendersi  nella 
quìstione  da  sottoporsi  ai  giurati  sul  fatto  principale  —  Cass.  frane.  19  pentiate 
f  848.  D.  P.  1843,  parte  i,  p.  194.  Sir.  t.  iliii,  parte  i,  p.  497  —  CàSBaiime 
di  Napoli  9  luglio  1839,  catisa  Ciarullo  —  Nicolinif  L  c.,p.  608. 

19.  Bisogna  che  la  resistenza  sia  stata  perseverante  sino  alla  fine;  baite- 
«abbe  bbé  qoasla  rasisleaza  avesse  cessato  per  alcuni  momantt,  par  todbdlre 
la  viplepza,  per  dire  èsservi  stato  consenso  presunto  —  ùayot^  Rep.  digiur-; 
Stupro  in />rinc.  —  DaMhoyder^  Prax.  rer.  crim.,  top.  97,  n.  9  ^  Bóerins^ 
d$eis,  947  •—  Merlin,  rep.  loc.  tit.,  n.  6  ^  Cktmveau  ed  Helie^  t.  u,  n.  9899, 
^a».  Brucò. 

ff#.  La  vioiensa  non  può  mai  presumersi;  ò  d'uopo  ch'essa  sia  provata  dai 
ftiti  stetti;  bisogna  ch'essa  enfterga  o  dalla  resistenza  della  vittima  o  da  atti 
fraodolaati  ohe  Tbanno  impedita.  Quindi  il  fatto  di  abusare  dt  una  figlia  in  . 
istato  di  pazzia,  che  a  causa  di  sua  demenza  non  si  è  difesa,  è  senza  dubbio 
un'azione  infame,  ma  quest'azione  non  costituirà  il  crimine  di  stupro,  nulla 
comprovando  la  violenza,  nulla  stAbttlèfldo  èhé  questa  figlia  non  ha  coscienza 
dèlia  sua  azione,  ch'essa  non  vi  dà  il  suo  secreto  assènso  —  Patini  t  a^o^^o 
4835.  Sir.  t.  xxxr^  parte  ii,  p.  450  —  V«di  però  in  senso  contrario  il  disposto 
delKart.  470,  n.  2  del  nostro  Codice. 

•#.  Occorrendo  decidere  quali  siano  ì  caratteri  del  tentativo  di  stupro  — « 
Veggansi  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  9835,  edis.  Bì^ux.,  non  che  gli  autori  e  le 
dueisioni  in  vario  senso  ivi  da  esso  citate. 

jll.  Si  è  dubitato,  se  trasportata  a  viva  forza  una  giovinetta  fuor  ilell% 
strada,  ove  camminava  sicura,  e  gittata  a  terra  in  un  seminato,  benché  senza 
086  d'armi  né  minaccia  di  morta^  lo  stupro  fosse  violento;  e  se  subentrato  im- 
medfatamente  al  primo  stupratore  un  altro,  che  ne  abusò  poscia  senta  re- 
sistenza alcuna,  costui  fosse  pur  reo  di  stupro  violento?  —  Vedi  in  sens»  af-^ 
formativo  quanto  ad  ambe  le  quistioni:  CaiÈatione  di  Napoli  i  agosto  1839, 
eouia  Mauriello  e  Finietto  —  Nicolini^  Quist.  di  dritto,  p.  608,  609. 

M.  Sulla  quistìone  quale  debba  essere  il  nesèo  tra  lo  stupro  violento  e  l'o- 
micidio, perché  il  colpevole  possa  esser  condannato  all'estrema  dette  pene?  — 
V.  Nicolini,  l.  e. 

99.  Vedi  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.,  ed  a  discernere  la  diflbrefiza 
tra  l'attentato  al  pudore  e  lo  stupro  violento,  i  principii  registrati  sotto  Tart.  495 
pre<^ente. 
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Ari.  1(90.  Lo  slapro  si  considera  sempre  violento: 

1.  Quaodo  la  persona  stuprata  non  abbia  ancora  compiuta  l'età  di 
dodici  anni; 

S.  Quando  la  persona  di  cui  si  abusa  trovisi  per  malattia,  per  alto- 
razione  di  mente,  o  per  altra  causa  accidentale,  fuori  dei  sensi,  o  ne  nia 
stata  artificiosamente  privata. 

Diritto  Franeea. 

Ari.  338.  al.  Se  il  criroioe  di  stupro  fu  commesso  sopra  di  uoa  persona  mioon 
degli  anni  i5  compiuti,  il  colp(>vole  subirà  il  fiuurifiiiim  aei  lavori  forzali  e  tempo.  — 
Locrè,  i.  XV,  p.  456. 

Codice  Austriaco. 

1 127.  È  parìmeme  da  considerarsi  come  stupro  e  d»  punirsi  siosle  il  i  1ÌS  1*111»- 
gittimo  carnale  commercio  intrapreso  con  persona  di  sesso  femminile,  la  quale  senaa 
eooperazione  dell'autore  si  trova  impotente  a  resistere  od  è  inconsapevole  di  se  stesta, 
oehebon  ha  ancora  compiuto  il  decimoquarto  anno  dell'età  sua. 

Codia  dille  Due  SiMlie. 

Art.  339.  Lo  stupro  ed  ogni  dltro  attentalo  al  pudore  saranno  sempre  presunti  00»* 
messi  a  meszo  di  violenze: 

1.  Se  ebbe  luogo  sopra  una  persona  minore  di  i%  anni  complttt^, 

%  Se  la  persona,  di  cui  fa  fatto  abuso,  era  di  mente  alterata,  ossia  a  saguito  4i 
qualche  artifizio  colposo,  ossia  per  tutt'altra  causa; 

3.  Se  fu  commesso  da  istitutori,  direttori  o  tutori  sovra  persone  minori  di  16  a«fil 
compiuti,  affidali  alla  loro  custodia  o  direzione; 

k.  Se  fu  commesso  sovra  ditenuti  da  quelli  ch'erano  incaricati  della  loro  guardia 
0  del  loro  trasporto. 

Codice  Parmense. 

Art.  360. 1  crimini,  di  cui  è  menzione  nel  precedente  articolo^  si  considerano  sem- 
pre violenti 

1.  Quando  sieno  ese^iti  sovra  persone  che  non  abbiano  aneora  compiota  l'eia 
di  dodici  anni; 

S.  Quando  la  persona  di  cui  si  abusi,  trovisi  per  malattia,  alterazione  di  mAnteo 
altra  causa  accidentale  fuori  de'sensi,  o  ne  sìa  stata  artiflciosimente  privata. 

Codice  degli  ex  Stati  Bitemi. 

Art.  iti.  Lo  stupro  è  violento  ogniqualvolta  togliendo  i  mezzi  di  difesa  od  inoii- 
tendo  grave  timore  con  minaccio  od  apparecchio  d'armi,  o  in  altro  modo  a  persona 
di  altro  sesso,  si  abusa  della  medesima; 

!ìegolamento  Romano. 

Art.  171.  Si  reputa  stupro  violento  ancora  quello  in  cui  il  delinquente  abusa  della 
propria  autorità  sulla  persona  minore  di  anni  ventuno,  e  dipendente  o  aflldata  alla  ài 
lui  direzione  e  custodia;  siccome  pure  quello  che  si  fa  assistere  nella  esecuzione  d^l 
delltte  da  una  o  pid  persone,  le  auali  saranno  trattate  come  complici. 

Art.  174.  La  pena  dello  stupro  immaturo  è  la  galera  perpetua;  se  ne  segue  la  morte 
della  stuprata  è  la  decapitazione. 

1.  L'abuso  di  uua  persona  d'altro  sesso  colpita  d'imbecillito  pernuaueniOi  è 
stupro  ^  Case.  25  iuglio  1854,  ricorso  Philippe— Bellini  1854^  parte  i,  p.  630. 

•.  La  legge  punisce  egualmente  chi  abusa  di  colei  che  trovasi  in  istato  diiiOD' 
poter  dare  consenso,  come  .chi  ne  abusa  togliendo  i  mejzi  ili  difesa  ^d  incumnio 
timore  —  Cass.  e  Bellini  come  al  n.  precedenle^  e. nota  \aivi. 

9  Lo  stupro  commesso  su  dNina  fanciulla  minore  di  anni  ^  ^  si  insiderà  aem- 
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pi*e  vkdeQto.  La  legg»  difende  l'età  e  l'ÌDesperienza.  Non  si  potrebbe  fere  ecce- 
tione,  quand'anche  la  persona  ^luprata  fosse  già  corrotta  ed  ami  meretrice  -^ 
Ca$9.  i  maggio  1857,  ricùrso  Muraéore  —  Bettini  1857,  parte  i,  p.  451 . 

4.  Il  presente  articolo,  che  considera  come  violento  Io  stupro  commesso  sopra 
persona  non  sana  di  inenlie,  comprende  ogni  qualsiasi  stato  della  persona,  la 
quale  o  per  causa  permanente^  o  per  causa  transeunte  si  trovi  neirimpossibilitè 
di  prestare  il  consenso  o  di  opporre  una  resistenza.  NeU'un  caso  come  n^iraltrò 
concorre  la  ragione  della  legge,  la  tutela  cioè  della  persona  incapace  a  difendersi. 
È  apprezzamento  di  fatto  riconoscere,  se  la  persona  manchi  di.capacità  mentale — 
CafS.  13  luglio  1859,  ricorso  Campodonico  —  lettini  1859,  part^  i,  p.  750* 

ft.  cAncorekè  questo  articolo  non  parli  se  non  dello  stupro  consumato,  senza 
aggipngere  parola  sul  tentativo.  Carnet  è  d'avviso  però  non  esser  questo  meno 
punibile  colla  pena  da  questo  stesso  articolo  portata,  quando  abbia  avuto  ltK)gò 
nelle  circostanze  in  esso  espresse  —  Comm,  sull'art.  332,  n.  1. 
^  •.  Dacché  T^tò,  e  secondo  il  nostro  Codice  anche  lo  stato  di  malatHat  Vf^lté- 
razione  di  mente  e  privatone  dei  sensi  costituiscono  elemento  del  crimine  dk 
questo  articolo  previsto,  anziché  semplice  circostanza  aggravante  di  esso,  ne  segue 
che  ai  soli  giurati  s'appartiene  dichiarare  questa  circostanza  di  fatto;  ed  inoltre 
cb'essa  dejbba  formare  oggetto  di  una  quistione  distinta  e  separata  —  Cass,  frane. 
8  novembre  1838.  Boll.  n.  346  —  29  aprile  1824.  Sir.  t.  xxiv,  parte  i,  p.  lOi 
—  18i9n7d  1839^  Giorn.  di  dritto  crim.  1839,  p.  95  -^  9  settembre  1841. 
Giorn.  di  dritto  crim.  1 841 ,  p.  271 . 

Vedi  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.  i  princìpi!  riferiti  sotto  il  pre- 
cedente articolo. 

Art.  491.  \jH  pena  dello  stupro  violento  sarà  dei  lavori  forzati  per  anni 
dieci  se  il  colpevole  è  delia  classe  di  coloro  i  quali  hanno  autorità  stilla 
persona  che  ha  patita  la  violenza,  o  se  egli  è  institutore  o  domestico  sala- 
riato della  medesima  o  della-  sua  famiglia,  o  se  il  colpevole  qualunque 
siasi  ebbe  aiuto  per  commettere  il  reato  da  una  o  più  persone. 

Diritto  Romano. 

Aoobe  la  legge  Romana  saDciva  piti  grava  pena  contro  Tauiora  dello  stupro,  quando 
questo  era  stato  comme?so  dal  tutore  o  curatore  d^lla  vUtlma  —  L  unió,  Cod.  al  quii 
eoBìj  eujus  tutor  fuerat.  corrloiterit  —  o  da  un  Giudeo  a  danno  di  una  figlia  cristiana 
-«  L.  6,  Cod.  de  Judeis  —  JuL  Clar.  Seotent.  lib.  v,  $  PornicHtio,  n.  26  —  ForMaa. 
fiMWl.  199»  n.  3  —  od  infine  da  uno  schiavo  .sovra  la  sua  padrona  -^  L  f,  Coi,  da 
oiQlienb.  qu»  se  propr.  serv.  Junx. 

Diritto  Francese. 

Ari.  388.  Se  i  colpevoli  sono  gli  ascendenti  della  perdona  su  cut  fu  commesso  11 
crimine,  se  sono, della  classe  di  quelli  che  hanno  autorità  su  di  essa,  se  sono  i  di  lei 
institutori  o  domestici  salariati,  o  domestici  salariati  delle  persone  di  cui  sovra,  se 
sono  funsionarii  o  ministri  di  un  colto,  o  se  il  colpevole,  chiunque  egli  sia»  fu  aiutato 

nel  suo  crimine  da  una  o  più  persone,  In  pena  sarà  dei  lavori  forzati 

a  ^^a  nel  caso  prt^visto  dairariicolo  precedente  •-  tA)crèj  t,  xv,  p.  456. 
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Cadice  Amitriacù.  « 

1 130.  La  pena  è  il  duro  carcere  da  uno  a  cinque  «nni.  Se  per  altro  nel  caso  delle 
leu.  5)  il  reo  si  è  servito  di  uno  dei  mezzi  Indiziti  nel  $  195,  la  pena  sari  misurata 
tra  cinque  e  dieci  anni;  e  veriQcandMì  una  delle  cironetaose  addotte  nel  (  IM,  si 
applicherà  anche  la  pena  ivi  determindta. 

Codice  delle  Due  Sicilie 

Art.  339.  S  3.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Art.  340. 1  crimini  previsti  dai  precedenti  arlicoli,  consumati»  mancati  g  tentati,  li- 
raQBo  puniti  eop  «in  grado  superiore  alle  pene  stabilite,  se  U  colpavale  ..... 
è  un  domestico  salariato  delle  persone  offese,  od  è  soltanto  una  fra  le  persone  deni* 
gm%e  alti  n.  8  e  4  dell'art,  precedente. 

Gùjace  Parmense. 

Art.  310.  La  pena  pronunciata  nei  casi  deirartieolo  368  sarà  portata  al  massiOiò, 
se  il  4)alpevole  è  della  classe  di  colorò  i  quali  hanno  auioriiè  sulla  pararaa  ehi  ha 
soffertela  violenza.  Se  egli  è  institutora  o  servitore  salariato  della  medesima  o  sua 
famiglia,  o  le  il  colpevole,  qualunque  sia,  è  stito  aiutato  per  commetter*)  il  crimioa 
da  una  0  più  persone. 

Codice  degli  ex  Stali  Eiiensi. 

Art.  4S8.  Lo  stupro  si  considera  sempre  violento  in  ciascuno  dei  casi  segueoM  .  *  . . 

S  4.  Quando  sia  commesso  daffi'institutori,  direttori»  tutori  sulle  persone  di  età 
minore  d'anni  ventano  compiti  affidate  alla  lor<»  cura  e  direaione^ 

§  S.  Quando  sia  commesso  coll'assistenza  od  aiuto  di  una  o  più  persone,  le  quali 
aerando  trattate  come  complici  v 

g  6.  Quando  sia  commesso  dai  custodi  delle  carceri  e  loro  secondini,  e  di^ 
agenti  della  forza  pubblica  sulle  persone  arrestate,  detenute  o  condannate. 

Art.  4n.  Le  stupro  violenti)  commesso  sulle  persone  indicate  mI  precedeDia  arti- 
colo, sarà  punito  con  pena  di  cinque  anni  di  lavori  forzati  ed  estendibile  ad  anni 
dodici. 

RtffolamiHto  Bmano. 

Art.  Ut.  Si  considera  come  stupro  violento  qualunque  cognisione  carnale  ootti» 
messa  dai  custodi  delle  carceri  e  loro  subalterni,  e  dagli  agenti  delta  forza  pubblica 
sulle  persone  arrestate,  detenute  o  condannate. 

1.  Perchè  neiraocusa  di  stupro  violeuto  commesso  da  persona  che  riceve  una 
fanciulla  da  un  ospizio,  si  debba  intendere  compresa  la  circostanza  aggravante 
deirautoiità,  b<)sta  che  siasi  accennato  il  fatto  del  ritiramento  dairospìzio  —  Gois. 
24  luglio  1859  e  20  gennaio  1863^  ricorso  Pasquale  —  Bettini  1853,  parte  i, 
p.  64  e  seg.  —  Vedi  a  pag.  67  e  seg.  ivi  dissertazione  in  proposilo  del  professore. 
Torre. 

4f.  Se  i  fatti  diano  convincimento  della  esistenza  del  tentativo  di  stupro  —  se 
^i  atti  di  cooperazlone  siano  tali  da  costituire  complicità  —  sono  ispezioni  affidate 
aiorìlerio  e  coscienza  dei  giudici  del  merito — Cass.  h  febbraio  1855,HoaiM 
MadBarini  ed  altri  —  Bettini  1855,  parte  i,  p,  1 25. 

S.  Trattandosi  di  stupro,  non  è  necessario  che  Taiuto  tra  agenti  principati  o 
complici  sia  vicendevole,  onde  siavi  compliciCà  e  possa  applicarsi  Taggravamento 
di  pf  Da>  di  cui  in  questo  articolo  —  Cass,  e.  Bettini  come  al  n.  preceienU. 

4.  Questo  articolo  si  estende,  in  generale,  a  tutti  coloro  cbe*banno  autorità 
Sulla  vittima:  esso  non  distingue  tra  l'autorità  di  dritto  e  di  fatto,  e  quella  che  derida 
dalla  legge  o  dalla  conrlÌ7Ìone  moriate.  Qasta  che  Tautorità  sia  esistila,  perchè  il 
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n.  9840,  eriù.  Brux. 

5.  i  padroBi)  sebbene  boii  «oudciali  nMMatreaitteiit»  In  cpMslo  artie^,  ^ 
sono  ioltavia  implieiUmente  e  aeoessarìaiQenie  eompraii.  Q^lhidi  (1  pàdloni^  àà 
oemmelte  il  orànìtie  dKStapro  a  danno  di  um  figlia  di  nagociaat  di  Ini  sarvixtè,  è 
passibile  ulell'aitnientn  di  pena  portala  da  qneat^  arlioolo  —  Àm.  daUo  SeMa  mE 
0^6  ^  maggio  4»4ft.  /.  du  P.  484i^,  porle  li,  p.  316  ^  «sue.  /r«tie«  $édtoaiir. 
1823. /tette,  Allib.  t.  lu,  p.  106  — Str.  i.  xxiv,  piiWte  i ,  p.  IM  —  X)è  A« 
Pa/mt,  Bnoid.  del  dritto  -  AtleiMto  ai  oosiumi,  fi.  M  •*-  Ohatfiie0U  €d  Mie, 
t,vf,  p.  Ì49>  erfis.  3© -- Comra:  Corniti,  t.  n,  p,  142,  n.  40  —  A»Mis, 
/.  ni^p.  t67  muoia. 

-  4.  Lo  stesso  <levedmi del  controllore  di  negozio  o  fabbrica' (cefilr0<^nailf«;TÉr 
rapporto  alle  persona  che  lavorano  sotto  la  di  lui  sorveglianza  -*-  Can^  frane,  ^ 
9g9Séo  484i.  J.  ém  P.  f843, porte  i,  p.  448. 

t.  Il  marito  ha  autorità  nal  sesso  di  qoeslo  artioob  sui  figli  minori  non  wamm 
cipaii,  nati  dal  prono  fnctrimonio  di  soa  iaoglie  —  Cms.  4  9  ma^g^  4  853,  ndòrto 
BerruH  —  Seltint  4853,  parte  i,  p.  496  ^  seg.  ^  Cats.  frane.  98  /M^.  1838. 
#0^/.  n.  88 --95  liiorso  4899.  D.  P,  4838,  parie  i,  p.  489.  $tV.  i.  xt%,parie  i, 
p.   977  —  90  geKHmo  4853.  Sir.  /.  liii,  parte  i,  p.  939. 

Non  osta  airappllcactone  ikel  suespresso  prinoìpìo,  òh*«8So  non  abbia  legal- 
mente qnaiilji  di  eontotore  di  ipietti,  per  no»  aver  le  moglie  adempiutela  tormait 
Htè  ^ttle  per  eonservafei  ia  tutela  di  essi—  Cass.  frmu.  48  febbrai  4^97. 
y.  iuP,  4887, porle  i,  p.  414.  Str.  I.  xxxvii,  parie  ì^p,  581  -^  M  ^tt^^ 
1844.  iPol{.  «I.  474  ~^  9  mo^^to  1844.  Sir.  t.  zliy,  parlg  I,  p.  505  —  edan^ 
eórchè  la  madre  fosse  morta  al  momento  dello  stupro....  soprattutto  se  la  figKa 
altltdva  co*  pw^ìffÈO'-^Casi,  frane.  90  gitano  4853.  SiV.  t.  tm>  par/«  i,  p.  939. 

Lo  stesso  dicasi  in  caso  di  stupro  di  una  figlia  naturalo  della  moigHe  in  pre- 
cedenza al  uatrimonto  generata,  e  da  essa  rìoonosoitttay  imputato  al  marito  — 
Co$s.fr0m,  i4  giugno  1844.  D.  P.  4844,  parie  i,p.  889«  8ir.  t.  klii,  porle  i, 
P..489.  /;  4n  P.  4844,  porle  it,  p.  449-^95  morso  484d.  O.  P.  4848,  piree  i, 
p.^4.  ìxduP;  4843,  parte  u,  p.  73  •-  5£r.  I.  xuu,  parte  i,  p.  V^^Orkma 
90  o^ea^  4844 .  /.  du  /^.  4844,  pa;*te  ii,  p.  490  ^  «ir.  I.  un,  porte  il  p.  434 . 
S.  Tuttavia  fu  ulteriormente  decisole  l'aggravio  di  pena  non  rmltando  dalla 
sol»  qualità  di  patrigno,  mu  ancora  ^atte  oircostaaze  di  fatto  che  atlribuisoono  au- 
torità ai  ^pevali  di  questa  classe  suMe  loro  viMime,  la  disposizione  penala  di 
questo  articolo  non  è  applicabileee  non  a  quelli  a  cui  riguardo  queste  cìroostatte 
fbrono  ricooosotuto  o  diefaiatate  dai  giurati . 

:  In  eonseguenza  quando  una  Corte  d'Assiste  a  vece  di  enunciare  nelle  qQi«- 
^itoni  sottoposte  ai  giurati  il  fatto,  ehe  la  vittima  era  minóre  airepoca  dcHo  stu- 
pro, e  sottoposta  alla  contut^a  del  suo  patrigno,  si  é  limitala  ad  artleolare  questa 
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ulUma  quaUtè,  aUrfbueDdog^i  là  oòoseguensA^  legale  deH'auteriiè,  dh»  nen  netle-- 
riva  neoessari9mente;  la  condanna  che  interviene  sopra  una  quistione  co^  teno- 
ràiala,  oosiiittisce  una  feba  applloMÌone  deHa  Jtgga  —  Ccuti.  freme,  40  ago$to 
4839.  l.  du  P.  A9M,  parte  ii,  j)  47  —  Sir,  U  il,  parte  i,  p.  74. 

^;  la  minor  età  delki  vittima,  -debbe  a  pena  di  nQlUtà  veoir  constatata^ 
perdbè  questa  minor  età^  condixione  esseniìale  dell' auteiitè  del  tatore  o  dei 
patrigno,  è 'per  ciò  stesso  un  elemento  costitutivo  delia  cireoslMiMi  aggravante 
^Cùis>  freme.  Z  ogBtto  48i6.  BolL  n.  244--Gion).  dì  drittacrim.  4846,  p  96. 

!•.  Sotto  la  parola  iitiiutorej  debbono  comprendersi  tutti  li  maestri  .ad«- 
datti  sia*  alla  sorveglianza  della  personay  sia  airìstruzione  di  quMa,  ed  ap- 
plicare r  aumento  di  pena  ai  maestri  dì  dama,  di  musioa,  di  dia^o  ecc. 
tdM  commettessero  uno  stupro  sulle  loro  allieve  —  Chcmoeaued  -HeUe^  L  iv. 
p.  S6i,  edizi  Sa. 

il.  Il  servitore  salariato  di  una  casa,  è  riputato' servitore  salariato  d^ 
fMOifllli  della  casa-  che  vi  dimorano,  egualmente  che  del  padre  e  della  madre 
^  Cass.  franù.  ^  settembre  4824.  Dalhz,  k\hb.y,pmrte  n,  p.  404  -^  Sir. 
r.  MtìU  iktrtt  I,  p.  4  5  —  M  luglio  4 8H. 

M.  I  latti  e  le  circostanze  aggravanti,  non  possono  apprezzarsr,  se  noti 
dai  giurati  —  Cass,   frane.  20  marzo  4845.  Sir.  t.  xlv,  parU  i,p.  609. 

Ma  :  quando  tsattisi  di  dedurre  da  questi  fatti  cosà  riconosciuti,  oonsa- 
gu^nva  i4*gali|  la  dola  Corte  d'Assisie  ne  è  coimpetente  -^  Cass.  freme.  2  die 
f§*a.  D,  P:  4844,  parte  i,  p.  8  —  Sir.  t.  xmv,  parte  i,  p.  32«  —  M  marzo 
48i3.  D.  P.  4843,  parte  i,  p.  234  —  /.  du  P.  48*3,  parte  n,  p.73  ^  Sir. 
t.  stMìj  parte  i,  p.  530^^2  at/o6r^  4835  D.  P.  4836,  parte  t,  >.  ^% 
r-  Sir.  t.  XMvi,  parte  1,  p.  442  —  4  aprite  4838.  D.  P.  i%3S,  parte  i,  p.  208 

—  Sir.  ^  xxxiii,  parte  i,  p.  444  —  26  marzo  4839.  Sir.  t,  xxx,  p«r^«  i,  p.  %V7 
-- 20  ^stillato  4 SI53.  Sir.   ^   un,   parrei,  p.  239: 

IS.  L^aìu^o,  di  cui  parla  questo  articolo,  può  esser  dalo>  sta  da  complici 
che  non  hanno  altro  scopo^  se  non  di  facilitare  sW  autore  V  eieoutione  del 
•riniaO;  sia  dai  coautori  ette  ai  prestano  mutua  oooperacione  per  refcecufiODO 
aneeèssiva  dello  stesso  crimine.  NelPuno  e  neil'alt^  ceso,  l'auVhento  di  pena 
è  egualmente  applicabile  — Cass.  frane.  20  marto  48T2.  Sir.  t.  xx,  parte  ì; 
p.  St2  ^  Chauveaa  ed  HelieJ.  it,  p.  266.    -  '' 

Gonsakifisi  anche  in  proposito  —  MerUn,  rep.  Stupro,  n.  6  -^  Camot, 
Qomm.  delVarL  333,  n.  8  ^  Dalloz^t.  iii,  un.  402  e  403  —  Cass.  frane.  34 
hègliù  4848  -^  DalloZi  L  e. 

14.  La  qualità  di  funzionario,  è  aggravante  del  crimine  di  stupro,  ancorché 
il  erimine  non  sia  stato  commesso  con  abuso  della  funzione  o  deil'influenza, 
ch'essa  attribuisce  -*  Cass.  frane.  9  giugno  4863.  S(r.    t.  lui,  parte  i,  p.  463 

—  Vedi  'intanto  Camot^  Comm.  delVart.  334,  n.  4. 
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15.  Qoaodo  due  indivìdiii  eomauMnko  nn  crimine  ooDglontaniente,  essi 
ne  sotto  necessariamente  coautori^  ed  in  qoesto  caso,  vi  ha  simultaneità  di 
azione  ed  assistenza  reciproca.  Quindi  la  di<^biaraziono  dei  giurali;  parlante 
che  un  accusato  si  ò  reso  colpevole  del  crimine  di  stupro,  congiuntamente  ad 
un  altro  individuo,  >  è  comprensiva  implicitamente  deiraiulo  —  Cass.  frane, 
^9  giugno  4829.  D.  P.  4829,  parte  i,  p.  42S  -  Sir.  t.  xxx,  parte  i.  p.  402. 

!•.  È  contro  Pessenza  delle  eose  sopporre,  che  un  accusalo  abbia  potuto 
aiutare  ed  assistere  l'autore  o  gli  autori  di  uno  stupro  o  di  un  tentativo  di  stupro, 
senid  ohe  egli  sapesse  che  prestava  aiuto  ed  assistenza  per  oorameUetre  una 
azione  criminosa. 

In  conseguenza,  malgrado  Tommisalone  nella  dichiarazióne  dèi  ghirati 
delle  parole  —  con  cognizione  ^  non  ne  risulta  meno,  ohe  Taccusalo  ha  aiutato 
ed  assistito  con  cognizione  gli  autori  del  crimine  per  commetterlo  —  Coti, 
frane.  J9  maggio  4845.  Sir,  t,  xt,  parte  i,  p.  398  —  DalloZy  Alfiab.,  1.  n,p,  4^8 
—  Centra:  Chauveaued  Balie ^  e.  i,  p.  449. 

If .  Il  crìmine  di  stupro  commesso  di  oompitcitè;  con  un  individuo  minorie 
di  anni  46,  ma  che  i  giurali  hanno  dichiarato  che  ag)  .con  disoemìmanto/ 
«ade  sotto  l'applicazione  di  questo  articolo  —  Cass.  frane.  3  <^eitfiaio  4834. 
Boll  n.  6. 

M.  Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  Je  massime  riferite  sotto 
l'art.  489. 

Art.  <t92.  Quando  nei  reati  contemplali  ueglì  articoli  <t89  e  (t91  $ia 
sluta  ferita  o  percofaa  la  persona  contro  cui  è  stala  usala  violenza,  e  la 
ferita  o  la  percossa  sia  di  balura  tilc  che  costituisca  per  sé  stessa  un  cri- 
mine, ovveroida  queVeati  sia  derivato  un  grave  pregiudizio  alla  salute»  il 
colpevole  sarà  punito  nel  ca^o  deirarticolo  ^89  eolla  pena  dei  lavori  for- 
zali estensibile  ad  anni  quindici,  e  nel  caso  deirarlicolo  ^91  colla  stessa 
pena  estensibile  al  maximum;  salva  sempre  la  p^na  maggiore  cut  ta  ferita 
o  percorsa  potesse  per  ^  medesima  dar  luogo. 

Codice  Austriaco, 
S.Ì26.  Vaggasene  il  tasto  sotu^  Il  precedente  art.  489. 

Codice  ddU  Di^  SicUie. 

Art.  341. 1  crimini  previsti  dagli  ariicoli  precedenti  consumati^  mancati  o  taniati, 
fturanno  puniti  con  grado  superiore  «Ile  pene  decretate  in  ciascuno  del  tra  casi  te- 

guenii: 

3.  S«  la  periiona  violentala,  o  se  altro  persona  iccurisa  In  di  lei  aiuto  fu  ferita  o 
percossa,  ancrrchò  ta  ferUa  o  le  percosse  non  avessero  i  caratteri  deiroroicidio  roan- 
raio  0  tentato. 

Art.  342. 1  crimini  previsti  d^i  precedenti  articoli,  tentati,  mancati  o  conmmaU. 
saranno  puniU  col  quarto  grado  di  ferri,  quando  le  percorse  o  ferite  menzionate  alll 
numeri  2  e  3  dell'art.  precedeUe,  avessero  i  caratteri  dell'omicidio  mancato  o  tentato. 
Se  romicidio  fu  consumato;  la  pena  sarò  quella  della  morte. 


Digitized  by 


Google 


CodimPmrnme. 

Art  371 V  Quando  De'orioùDi  cc^uiderali  iMgti  artiooii  368  a  470  ili  alata  larita  o 
percossa  la  persona,  contro  cui  si  è  usata  la  violenza,  e  la  ferita  o  percossa  sia  di  • 
alifarata  grava  e  pericolosa,  la  pena  a'respettivì  caaf  applicata  né*  detti  articoli  àafà 
aumentata  d'un  grado  inuaediatamente  superiore,  salvo  il  caso  In  cui  il  ferioaBi^*  par 
se  stesso  portasse  una  pena  maggiore. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi, 

Aft.  430.  S  i.  Se  saranno  percosse  ò  ferite  ie  persone  contro  le  quali  è  usata  vio- 
èanta»  e  la  pareoaaa  o  la  ferita  sarà  di  natura  tale  che  per  sa  siatsa  eoat)t«iaea  m  de- 
litto punibile  con  pena  più  grave  del  carcere»  il  colpevole  sarà  punito  coi  lavori  for- 
zati da  cinque  a  quindici  anni. 

i  S.  Sa  la  percoaaa  o  le  ferite  cunaorrareooo  nello  alupre  eoMidaraio  violaoio  a 
termini  dell'articolo  428,  il  colpevole  sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  da 
quindici  ai  venti  anni. 

g  8.  Salva  sempre  la  pena  laaggiere  cui  la  ferita  o  la  percoaaa  potenaedar  luogo 
per  se  medesima. 

kegolamento  Romano. 
Art.  173.  La  pena  di  qìiesto  delitto,  in  lutti  i  casi  sopra  espressa  è  la  galera  dai 
diaci  anm  ai  quindici,  la  qoal  peiia  si  aumeoia  fino  agli  anni  VMitì;  aa  vi  Iblaero  -fe- 
rite 0  altre  circostanze  gravanti,  o  se  fosse  cagionato  grave  pregiudiiio  alla  salute 
della  persona  stuprata.  I  delinquenti  saranno  inoltre  sottoposti  alla  interdizione  pf»r- 
petua  delle  oarlcbe  o  impiegèi  dei  quali  abusarono. 

Vidi  ad  iltustratione  di  questo  articolo  i  prlnoipii  riferiti  sotto  Tart.   489. 

Ari.  4d5.ll  ratto  violento  di  uuà  donna  maggioie  dì  età,  sia  es.sa  nu- 
bile, vedova  o  maritala,  sarà  punito  colla  relegazione  estensibile  ad  ànòi 
dieci,  quando  sia  commesso  per  abusarne,  od  anche  |j(*t  solo  oggeUo  di 
matrimonio. 

Codice  Auslriaco, 

I  76.  lì  crimibé  di  pubblica  violenza  si  commette  nei  casi  seguati. 

§  96.  VmiuiMO  easo.  Quando  eolla  forza  o  coiraatuzia  viene  rapHa  una  donna  <$an- 
tro  sua  volontà,  colla  mira  di  matrimonio  o  di  libidine;  ovvero  quando  una  donna 
maritata,  ancorcbè  consenziente,  viene  rapita  al  marito,  quando  vien  rapito  coirà- 
siuiia  0  colla  foria  un  figlio  ai  genitori,  un  pupHIo  al  suo  tutore  e>d  a  cbi  ne  be 
cura,  siasi  o  no  raggiunto  il  fine  dell'impresa. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  836.  Gbiuoqna  rapirà  con  violaoza  una  persòira,  sia  per  abusarne,  sia  a  scono 
di  matrimonio,  sarà  punlt<i  colla  relegazione;  la  paua  sarà.aBoaetata  di  uu  grado 
tuttavolta  al  raUo  con  violenza  si  aggiunga  l<»  stupro,  o  consum^ito.  o  mancato,  o 
tentato. 

Codice  Parmense, 

Art.  301  Gbiunque  eon  violenza  o  frode,  e  per  qualsiasi  fine  rapisca,  o  abbia  fatto 
rapire  persone  minorenni  cbe  sieno  sotto  la  podestà  dei  genitori  o  tutori,  oppure  jo 
luogo  di  educazione,  sarà  punHo  colla  reclusione. 

JLa  slessa  pena  avrà  luogo  per  ratto  violento  della  donna  maggiore,  quando  sia 
commesso  per  abosarbe,  od  anche  per  solo  oggetto  di  matrimonio. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi, 

Art.  486.  f  1.  Il  ratto  violento  di  donna  maritata  per  abusarne  sarà  punito  coi  Utori 
forzati  da  cinque  a  sette  anni. 

4  9-  U  ratto  come  sopra  di  donna  vedova  o  nubile  al  detto  (lue  sarà  punilo  c<)lla 
carcere  da  uno  a  tre  anni. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  179.  Il  ratto  violento^  !<la  per  abusare  della  rapita^  sia  per  oggetto   di  mairi- 
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j^uaù>«  è  punito  cMie  lo  stupro  «iolent*.  Se  poi  di  fatto  oe  rInirì,  la  péoi  è  Rcer** 
«cluiR  4i  00  grado,  lo  caso  di  aeoipllee  abdo2)one  della  ^rsona,  la  pena  è  da  uoo 
ai  tre  anni  di  detenzione. 

Alt.  (l>94.  Colla  8te^.«iri  pena  sarà  4>uuilo  chiunque  eoo  violenza  o  poo 
trode,  e  per  qualsiasi  fine,  rapisca  o  abbia  tatto  rapire  persone  mioori 
degli  anni  ventuno,  le  quali  siano  poste  sotto  la  podestà  di  genitori  o  di 
tutori,  0  si  trovino  in  una  casa  d'educazione,  o  presso  persone  che  ne 
hanno  assunta  od  alle  quali  ne  Tu  afAdala  la  direzione. 

Diritto  Romano. 

La  legge  Romana  confondev/i  setto  la  stessa  incriminazione  il  ratto  commesso  coti 
vinlema  e  lo  stupro' essa  puniva  i  rapitori  colla  pf>n»  capitale—  L.  un,  pr.  Ced,  de 
raplu  vlrg.,  Nov.  i23,  150,  cap,  uni.  Nov.  143  —  Cod,  Theod.  tib.  ix,  W.  xxiy  e 
xxvf —  Essa  però  supponeva  che  il  ratu»  avesse  avuto  per  iscopo  e  risultato  la  per- 
petrarne deUe  stupro  —  L.  nn,  Cod.  de  raptu  virg.  ^  TiiKtavia  il  ratto  non  ean* 
giava  di  carailere,  quando  era  stato  commesso  col  consenso  della  persona  rapita^ 
perchè  M  consenso  era  presunto  sorpreso  alla  di  lei  inesperienza  e  debolezza,  e  frutto 
di  una  c9|)naiooe  eriintnosa  -^l.ìm.i%,  Cod.  eod. 

Consultinsi  in  proposito  -^Jùutte^  Giust.  crim.  t,  i\\,p.  Ut  —  Farinac.  qum$t. 
145,  n,  %  —  lui.  tllat.  Sentent.  Hk,  r,  S  Raptus  —  Dedan,  Tratt.  crlm.  M^.  rttt, 
coM.  VII.  n.  4.  -'  Bajard'  noie  ad  Jul.  Clar*  Sentent.  (i6.  v^  g  Kch^us.  n.  i  —  Muym^ 
fhvougìaM,  leg.  crim.  p.  228,  seg.  —  L.  i,  ff.  àe  servo  corruplo  *-  Bald.  in  leg.  %n, 
iM\  de  raptu  virg. 

Diritto  Ffonaie» 

Art.  354.  Chiunque  avrà  con  frode  o  violenza  rapito  o  fatto  rapide  minori,  o  li  9jtk 
tratti,  stornati  o  rimossi,  o  fatti  trarre,  stornare  o  rimuovere  dal  luoghi  in  cui  erano 
stali  eoHoeatl  da-  coforo^  alla  cui  autorità  o  direzione  ttdme  aottopoeti  o  confidati, 
subirà  la  ^Bnt  della  reclusione  -^  L.  del  1791 ,  jfatts  ii^  tit,  %-ÈeM.  t,  art.  31 . 
Loerè,  t.  xv,  p.  459. 

Codice  Àuitriaco. 
S  97.  La  pena  del  tatto  eseguito  centro  la  volontà  della  persona  rapita,  o  del  ratto 
di  una  persona  che  non.  abbia  ancora  compito  il  decimoquarto  anno,  è  il  carcere 
auro  da  cinque  a  dieci  anni,  secondo  la  qualità  dei  mezzi  impiegati  e  dei  male  divi- 
salo od  avvenoto.  *-*  Ma  te  ki  peraena  rapita  conta  aInMOo  quattordici  aftni  di  età 
e  prestò  il  suo  aseenso,  la  pena  del  duro  oarcerc  sarà  diisurata  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

C(^ic$  d$He  Dite  SicHie. 
Art.  337.  Le  pene  portale  dall'art,  precedente  saranno  applicale  contro  cbtunqtie 
rapirà  con  frode  o  seduzione  una  persona  minore  di  16  anni  compiuti,  e  che  si  tro- 
vmi^otto  potestà  de'suoi^  «aBiiovi,  di  im  uttoret  od  aoclie  in  una  casa  dk  eduoaaiote. 
La  pena  sarà  diminuita  di  un  grado,  se  il  rapitore  è  in  età  inferiore  a  vent'un  anni 
compiuti. 

Coéke  Pammue. 

Ari.  aSH.  Veggasene  il  testo  aolto  il  precedente  art. 

Art.  39!^  Se  la  persona  rapita  sia  una  donzella  minore  di  quindici  anni,  il  colpe- 
vole incorrerà  nella  pena  suddetta,  anche  allorquando  siasi  rafso  delta  sola  seau- 
zione,  e  la  donzella  abbia  acconsentito. 

Coàictdé^  em  StaH  E9kn$i. 

Ari.  437.  Coita  slessa  pena  dei  lavori  fonati  da  cia^ioe  a  dieci  anni  sarà  pinaiin 
chiunque  con  violenza  o  con  frode  rapirà,  o  farà  rapire  persone  minori  di  età  posta 
sotto  la  podestà  ùh\  genitori  o  di  tutori,  oppure  che  si  trovino  in  una  casa  di  eénea- 
zione,  0  presso  persone  ehe  ne  abbiano  assunta  od  alle  quali  ne  sia  affidata  la  dl^ 
I  zioot*. 

Codice  ài  fàscana. 
Art.  287.  i  i.  Chiunque,  per  fine  di  libidine  o  di  natrimODio,  sottrvea  rìliena»  col  • 
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cofifleodo  di  Idi,  UQ»  doooa  oublia,  che  «Ma  compilo  i'anoo  deetfuoaesio,  ma  sia 
iu(tora 'aoggeua  alla  pairia  potestà  od  all'aotoriià  toioria,  è  puolto  con  U  oaroere  da 
ira  a  dieiouo  mesi. 

i  t.  Ma  se  il  fatto  è  avveDulo  per  flae  di  mairiinoalo,  e  irova  una  speciale  di- 
scolpa nel  roolegnodi  chi  ha  la  patria  potestà,  o  l'autorità  totoria  sopra  la  doona,  b 
detta  pena  ^«6  discendere  fino  ad  un  mese. 

|3.  Nei  casi  del  presente  articolo  si  procede  a  querela  di  chi  ha  Isi  patria  potesià 
0  l'autorità  lutorfa  sopra  la  donno. 

I.  li  carattere  priocipale  dei  crimint;  |)revisto  (la  questo  art ioolo,  è  l'at- 
tentaio  ai  diritti  dei  padri,  madri,  tutori  ed  altre  persone,  al  cui  potere  i 
minori  tmvansi  sottoposti.  Fu  [)er  conseguenza  giudicato,  che  i  giurati  deb- 
bono a.  pena  dì  nullità  essere  interrogati  sul  punto  di  sapere,  se  il  minore 
ai  momenta  del  rapimento  trovasi  affidato  alle  cure  od  alla  direzione  d^ 
persona  che  1'  aveva  collocato  al  luogo,  da  cui  fu  rapito  —  Coas.  fnmc.  9 
maggio  4844.  D.  P.  \SH, parte  iv,  p.  122  —  5tr.  f.  xuv,por^e  i,  p.  799. 

9.  Questo  crimine  esiste  ancorché  i  parenti  abbiano  acconsentilo  airaUon- 
tanamento  dd  minore,  se  questo  allontanamento  fu  ottenuto  con  furberia  — 
Coat.  frane.  25  aprile  1839.  Boll.  n.  437— Gior.  di  dritto  crim.  1839/p.  3<2. 

S.  Se  il  ratto  fu  commesso  da  una  persona  in  atto  di  esercitare  un'auto^ 
rità  legittima,  non  vi  ha  più  crimine.  Così  la  donna,  che  dopo  d'essere 
stata  soccombente  in  giudicio  di  separazione  di  corpo,  si  nasconde  coi  suoi 
figli  per  sottrarsi  air  autorità  paterna,  non  potrebbe  venire  ricercata  cHmi-' 
nalmente  in  virtù  di  questo  articolo  —  Renfies  44  ottobre  4842.  D.  P.  4843, 
porte  II,  p.  94  — J.  duP.  1843,  parte  n,  f.  266  —  Str.  t.  xui,  parte  lì. 
p.  542  —  Chauvtaued  ffeite,  l.  iv,  p.  395,  ediz.  3a.  « 

4.  Nemanco  v'ha  crimine  di  ratto,  nel  fatto  di  colui  che  conduce  presso 
di  so  il  suo  fratello  minore  af6dato  all'amministrazione  di  un  ospizio,  quando 
questi  V  ehììe  sollecitato  ad  allontanamelo,  quando  d'altronde  non  appare  di 
alcuna  circostanza  di  frode  —  Parigi  44  maggia  4838.  J.  du  P,  1838,  parte  i, 
paj^,   569. 

ft.  Fu  deciso,  non  esservi  crimine  di  ratto  caratterizzato  nel  folto  dett'io- 
dividuo,  che  determina  una  giovane  persona  maggiore  degli  anni  sedici,  ad 
abbandonare  la  casa  in  cui  fu  collocata:  questo  fatto  si  risolve  in  semplice 
seduzione  non  punibile  —  Partii  14  o^oalo  1849.  J.  'du  P.  4859,  po^^  ^t 
p.  440  —  Sir.  t.  XLìj.,  par  te  lì  y  p.  623  —  Angen  3  agosto  1849.  J.  duP.  1850, 
parte  \,  p.  409. 

•.  La  legge  civile,  ha  supplito  alla  maggiore  età  coir  emancipazione  e  col 
matrimonio:  in  questi  due  casi,  lo  stato  di  minor  età  legale  cessa:  convi^ 
dunque  decidere,  che  il  minore  emancipato  o  maritalo,  cessa  legalmente 
d'essere  ometto  delle  disposizioni  di  questo  articolo  —  Ckaaveau  ed  Heliet  l*  ^^' 
p.  354,  ediz.  3a.  —  Ccm.  frane.  1  luglio  4834,  D.  P.  4S32,  parte  i]  P-  ^^ 
-r  Sir.  t.  MMX,  parie,  i,  p*  i3i. 
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T.  l'ìremesso  tre  condizioni  essere  esseniialmenle  richlesie  perchè  H  ftfto 
materiale  del  rapimenlo  in  questo  articolò  coDtei»plalo  possa  essere  punibile; 
cioè  cho  sia  stato  consumalo;  1*  con  violenca,  6  frode;  V  sulla  persona  di 
un  minori»;  3'  per  uno  scopo  criminoso;  Ui  chiesto  quali  possano  essere  i 
caratteri  atti  a  far*  rivelata  frode  nella  perpetrazione  del  reato  stesso?  Vedi  «I 
riguardo:  Locré,  t  xy,  p.  46S  —  Botifer,  §  484,  nota  —  Cass.  frane.  2i  nmrso 
1838.  Sir.  i.  XXXVIII,  parte i,  p.  136  —  3  ùttobre  ìS^^fDalloz,  t.  xxYili,p.  §83 
—  6  agosto  184^.  Sir.  t.*  xLiti,  parte  i.  p.  157  —  Chauveau  ed  HéHe,  /.li, 
n.  3040,  ediz,  Brux,  e  note  ivi, 

.  S.  l. 'articolo  parlando  di  minori,  comprende  le  persone  di  ambi  i  sessi  in 
tale  età  ancora  costituite  -^  Ca$s.  Belg.  ì  febbraio  4838.  Giur.  Belg.  4838, 
pmrte'ìy  p.  296  *- Vedi,  deirinapplicabiliiò  di  questo  disposto  alle  figlie  minori 
maritate  sotto  il  n.  6  e  Ommot,   suWart,  354,  n.  3. 

9.  Sulla  vera  intelligenza  delle  parole  rf^pi^ca  od  abbia  fatto  rapire  usate 
in  questo  articolo  —  V.  Camot,  l.  e.  lu  6.  -        ' 

Art.  495.  SeTa  persona  rapila  è  minore  degli  auoi  sedici,  il  colpevole 
i8Correri  nella  peoa  suddetU  anch^, quando  siasi  valso  della  sola  m* 
Juz'ton*^. 

In  questo  cdào  però,  se  il  colpevole  di  ratto  sarà  mìuorti  degli  aohi 
ventuno»  sarà  punito  col  carcere  da  s^i  mesi  a  Ire  anni. 

Dtrtlto  Fraue0S0, 

Art.  355.  Se  la  persona  cosi  rapita    .......    è  tma  Sglia  miDoi^e  dog H 

anni  sediòi  compiuti,  la  pena  s^rà  quella  dei  lavori  forzati  a  tempo. 
(4>cr$,  ^  XV,  j>.  469. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  337.  Veggasene  li  testo  sotto  il  precedente  art. 

>  Codice  Pormen$e> 

.Art/39S,  la  parte.  Veggaseoe  l|  t^sto  sotto  il  precedente  art. 

Codice  défii  ex  Stati  Bitenei. 

Art.  438.  Se  la  persona  rapita  ò  minore  degli  aDili  dlclotto,  Il  colpevole  incorrerà 
nella  pena  saddelta  ancbe  allorquando  siasi  valso  della  soia  seduxione,  e  la  persona 
r.  ;ùta  abbia  acconsentito  al  rapimètiio. 

Codice  di  Toicana. 

Art.  S86.  Chiunque,  pier  Aoe  di  libidine  o^dt  matrimonio^  dourae  o  riiiane,  ooleoA- 
seMo  di  Idi,  una  aonna.  nubile,  che  abbia  compito  l'anno  duodecimo,  ma  nao  il  é«* 
cìmosesto,  è  punito  con  la  carcere 

a)  da  sei  mesi  a  due  anni,  se  l'abuso  dalla  donna  non  ò  avvenuto;  e 
b  )  da  uno  a  quattro  anni,  se  Tabuso  della  donna  è  avvenuto. 

i.  Questo  articolo,  ba  per  unico  scopo  di  aggravare  la  pena  nel  caso  da 
ts  0  previsto:  esso  non  modifica  puiUo  le  condieioni  deirincriminazimie;  emù 
si  riferisce  .intieramente  su  .questo  rapporto,  al  precedente  articolo.  Quindi 
vengono  opportunissime,    anche  ad  illustraiione  di  questo  artieolo^  le  regelt 
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gQ9i9rMi  espresse  aoita  Taptic^  pre^deoie  -r-  ^atit«r,  }  4S4  — -  Cwmai,  s^i- 

9.  U  giii^irio  suit'  e&ìsienza  delta  ^ieduiione  nel  ratto  di  persona  minor» 
degli  Mani  46,  è  giudizio  di  I'hUo  —  bi  veri|ì(^  il  r^tto  p^r  seduzione,  ancbe 
quando  la  fammina  rapiu  acconsente  alb  (uga,  a(^  raderne  Tu  Te^to  della 
s«0dmioi^  adoperata  dal  rapitore,  per  ^aserc^  da  ^lo^sto  slfajui  in^iigata  ad  ab- 
t^fkodonare  i^  casa  maieroa,  ed  a  deludere  in  tal  guisa  Toppoftizione  dei  peT- 
renti  al  malirinionio '—  Ctiss.  49  novembre  1859;  r/cor.9o  Sassa  —  Bestini  4859!, 
parte  i,  p.  837. 

Art.  W#.  Nei  casi  dei  Ire  precedenti  ariiooM,  qualora  ai  ralfio  9i  unÌ9C4 
lo  stuprn  violenlo,  si  applioberè  la  pena  AUibili4a  neirariicolo  489  col- 
r^tuneniu  di  un  gf|Mlo;  e  nalve  sempre  le  peoe  maggiori  ohe  imporUaM 
lo  stupro  violento  per  le  altre  cit^eostaAze  che  lo  avea8w*o  aceompagnuto. 

C04ieeé€UelhieSicmt, 
Art.  336.  Vdggasene  il  testo  sotto  Tart.  493^. 

Codice  Parmense.  • 

Art.  393.  Ne' casi  de' due  precedenti  articoli^  qualora  al  ratto  si  unisca  lo  stupro 
vlelento,  appare  tult*altro  attentalo  violento  al  pwfoii»,  la  pena  di  reclnsiona  v«arrà 
cangiata  io  quella  de'  lavori  forzati  a  tempo,  salvo  la  pane  maggiori  che  meritar  fw>saii 
lo  stupro  violento  p^r  circostaiize  aggravanti  che  l'accompagnino. 

Codiu  defU  99  SMi  Bitetai. 

Art.  439.  Nei  oasi  dei  tre  articoli  precedenti,  qualora  al  ratto  si  unisca  le  stupro 
violento  sarà  InflltU  la  pana  deirergaslole  a  lempo  non  mal  minore  di  anni  sette,  e 
.  salve  seqspre  la  pene.auigiori  che  Importasse  lo  stupro  per  le  aitile  cirqostaiigce  c|ie 
lo  avessero  accompa^alo^ 

Ari.  497.  Qualora  il  rapilore  mi  casi  degli  artioon  49y,  494,  495. 
e  prima  che  abbia  luogo  alcun  procedimento  od  alcuna  denunzia  ad  istanza, 
rimetta  \oloDtarìamenie  in  libertà  la  por^^ona  rapita  senza  averla  offesa 
e  senz'averne  abtisato,  restituendola  afia  propria  famiglia  od  alla  casa  di 
sua  educazione  od  in  quetta  in  cui  era  collocata,  oppure  poneiMMa  hi 
altro  luogo  sicuro;  la  peiM  naràdd  eonfiao.  a  deiresilio  locale,  o  del 
cgroart;,  secoedo  le  ciiooslami^. 

Codice  delle  Due  Séeilit. 

Art.  338.  Se  il  rapitore,  a  termini  dei  due.  artiisoU  precedenti,  ha  volontariamenia 
ridonata  la  libertà  alla  persona  rapita,  senza  averlA'  offesa  od  averne  abusato,  resti- 
tucKdola  alla  propria  famiglia  od  alla  casa  incaricala  deUai  di  lei  cualoiia,  o<aoio  pa- 
nestfoia  im  altro  luogo  sievro,  la  pena  sarà  q«eMa  daNTafìflio  corratioiiale  o  dal 
confino. 

Codice  ParwlèMes 

Art.  394.  Quando  il  rapitore  oc'casi  degli  articoli  391  e  39S,  e  prima  che  abbi» 
luogo  alcun  procedimento^  rimetta  volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita  sema 
averla  offesa  o  senza  averne  abasato,  restituendola  alla  propria  famiglia  o  atli  ca:ia 
di  sua  euséodia.  oppure  ponendola  in  altro  loogo  sicuro,  se  egli<  col  ratio  si  ara  reso 
pnoibjla  di  recinsiooe,  questa  si  commuterà  nel  confino  per  un  tempo  non  minora 
di  un  anno;  se  era  punioila  con  prigionia,  a  questa  sarà  surrogata  h  custodia  niUi 
cana  ili  correatona  4s  aa«  a  s«i  iieai. 
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C&kce  digli  m  Siati  E^iemi. 

'  Ari.  «440.  Quaudo  il  fspiiore  nei  casi  degli  articoli  436^  437,  43S,  e  prima  cbt  aUM* 
luogo  aletiD  procedimento,  o  denuncia,  od  istanza,  rimetta  volontariamente  in  libertà 
la  periona  rapiu  senta  averla  offesa  e  senica  averne  abusato,  restituendola  alla  pro- 
pria famiglia  od  alla  casa  di  sua  educazione,  od  in  quella  in  cui  era  collocata,  op- 
pure ponendola  fn  altro  luogo  sicuro,  la  pena  sarà  di  ì!arcere. 

Reffolamento  ftomano .  '  *    . 

Art.  180.  Se  il  rapitore  ha  volontariamente  rimessa  la  persona  rapita  senza  abu- 
sarne alla  di  lei  casa  e  famiglia,  o  alla  casa  in  cui  era  custodita,  o  l'ha  posta  in 
luogo  sicuro  ove  non  possa  essere  più  violentata  la  di  lei  volontà,  la  pena  non  ol- 
trepatsa  l'anno  drdetenzione. 

Quando  trattasi  di  reati,  nei  quali  i' interveuto  della  frode  è -elemento 
essenziale  per  la  loro  esistenza ,  la  le^ge  bon  ha  con  una  formola  precisa  spe* 
cificato  i  raggiri  ed  i  mezzi,  dall'uso  dei  quali  debba  la  frode  in  ogni  casa 
singolo  necessariamente  emergere,  ma  ha  lascialo. ai  giudici  investiti  della  oo~ 
gnizione  della  causa,  ampia  latitudine  dì  apprezzare  la  natura  degH  aptifitii  e 
raggiri  adoperati,  e  V  influenza  che  abbiano  potuto  esercitare  neir  animo  e 
nella  volontà  deiringannato,  secondo  le  circostanze,  e  la  qualità  delle  persone. 

Il  relativo  giudizio  è  riservalo  ai  giudici  del  merito,  che*  possono  attin- 
gere gli'  elementi  della  (prò  convinzione,  non  solo  dai  documenti  letti  e  daHe 
risposte  dei^  tèsti  e  degli  accusati,  ma  anche  dalla  dichiarazÌQue  delle  parti 
lese,  e  dal  complesso  di  tutto  il  dramma  giudiziario,  che  si  svolge  ^dinanzi 
ad  essi.  È  quindi  incensurabile  il  giudizio  circa  l'esistenza  del  rapimento  di 
una  donzella  con  uso  di  fraudolenti  raggiri  —  Co^«.  22  dicemb.  1859,  ricorso 
Coas  —  Bettini  <859,  parte  i,  p.  886,. 56j. 

Caso  di  rapimento  con  frode  e  raggiri,  di  una  donzella  diciottenne  dalla 
casa  dei  parenti,  portata  in  sua  casa  dal  rapitore,  ed  in  seguilo  da  questa 
ancbe  discacciata.  Il  ricor.*ente  negando  anzitutto  l'esistènza  della  violenza  ^ 
ddb  frode,  ed  affermando  il  consenso  della  figlia  e  dei  parenti  invocava  in 
sua  difesa,  ed  in  conferma  di  tal  consenso,  il  fatto  dell'essere  la  donzella  nel 
d)  successivo  al  rapin^fito,  ritornata  nella  propria  casa  a  ritirare  oggetti,  e 
quindi  presso  lui  ritornata  senza  opposizione  dei  parenti. 

.  Art.  k9S.  Ove  il  rapUore  avesse  sposalo  la  donna  rapita,  non  si  potrà 
procedere  contro  di  lui  se  non  ad  istanza  delle  persone  il  consenso  delie 
quali  sarebbe  stalo  necessario  per  contrarre  il  matrimonio:  in  questo  caso 
il  rapitore  sarà  punito  come  nel  precedente  articolo. 

Diritto  Francete,  • 

Art.  357.  Nel  caso  io  cui  il  rapitore  avrà  sposata  la  figlia  da  esso  rapita,  egli  non 
pon^  essera  ricercato,  se  non  dietro  querela  delle  persone,  che  a  senso  del  Codice 
civile,  hanno  diritto  di  chiedere  la  nullità  dal  matrimonio  ^^nè  condannato  se  non  do- 
poché sarà  stata  pronunciata  la  nullità  del  matrimonio.—  Zocrè,  I.  xv,  pag.  442. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  338.  p.  2.        Se  il  rapitore  ha  sposaU  la  giovane  figlia  ra- 

GoDua  PiNALi,  voi.  II.         .  40 
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pUa,  esso  dod  potrà  più  essere  fiK]iiii)(D  se  néll  Aimn»  querela  delle  persone,  il  cui 
coBsenso  pra  necessario  pel  aiatrimonio  a  senso  delle  leggi  civili,  ed  egli  lon^^lrobb» 
venir  condannalo,  se  non  in  quanto  fosse  stato  deciso  dalla  competente  àuWriià^ebt 
fi  matrimonio  non  produrrà  i  suoi  effetti  o.ivili;  il  tuMo  a  termini  della  leggi  aivill. 

.    Codice  Parmenie, 

Art.  395.  Ove  il  rapitore  avesse  sposato  la  donna  rapita  non  si  potrà  procedtire 
contro  di  fui»  se  non  ad  istanza  delle  p^fson^.  S\  tììk  consenso  sarebbe  stato  necM- 
tarlo  per  contrarre  il  matrimonio. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  Ut.  Ove  il' rapitore  avesse  sposata  la  donna  rapita  mq  sT  potrà  proo«d«M 
contro  di  lui  se  non  ad  istanza  delle  persone,  che  hanno  la  patria  potestà,  dell'emao- 
dtlante  o  della  madre  nei  caso  deti'art.  78  del  Codice  civile.  In  quatto  «aaa  M  rapitore 
sarà  punito  come  al  precedente  articolo^ 

Codice  di  Toscana. 

Art.  S88.  Qu3ndo  II  delinquente  abbia  contratto  valido  a>atrìmonio  eoe  la  4omm« 
da  lui  c.omupque  sottratta  o  rftenuta,  si  procede  solamente  a  querela  delle  persone, 
ti  cui  consenso  starebbe  stato  necessario  per  gli  sponsali,  e  si  applka  là  caròere  0à' 
un  mese  ad  un  anso. 

Il  matrimonio. del  rapitore  colia  minore  da  esso  lui  rapita,  ha  pei*  «visitò  ili 
aìre&tape  Tallone  pubblica  latito  in  ordine  al  complicse,  che  a  Hgoardò  del 
rapitore  stesso  —  Cass,  frane,  2  ottobre  1&5t.  Sir.*l.  lii,  patte  tj  p,  6W 
.—  Chauveau  ed  tìfelie,  t.  iv,  p,  405,  ediz.  3a;  ì.  ti,  n.  3023,  €it9.  Bnoa.  -* 
tMellyer,  t.  h,  n.  ^i^^Legratrerend,  Encicl.  del  dritto,  /.  in,  p.  H9— Jforìftil,' 
re^.  Ralle,  n.  4  4— ^e/ic,Insi.  crìm.  t.  in,  p.  H6-^Contra:  Corte  d'Assistè Éèlh 
SenMi  26  marzo  1834.  D.  F.  1fi34,  parte  ti,  p.  182  —  Sir.  t.  xxxit^  ptrte  ti, 
p,  276  —  Mangiti,  Tratl.  dell'azione  pubblica;  nn,  U5,  446. 

•  Art^  ft99.  Se  i  reali  di  stupro  violeTilo  o  di  ratio  violento  sono  alali 

connnessi  sulla  persona  di  una  pubblica  meretrice,  la  pena  sarà  dimiouìta 

da  uno  a  tre  gradi. 

Codice  delle  Due  SiciUe. 

Art.  -343. 1  crimini  previsti  dagli  art.  333  a  336,  commessi  sulla  persona  di  una  fl- 
gTla  pubblica,  saranno  puniti  con  uno  a  due  gradi  di  meM.  - 

Codice  di  Toscana.  '  • 

Airi.  290.  Se  i  deliui  di  violenza  carnale  o  di  ratto  sono  stati  comme^VI  thpn  Ma 
mereiriee;  si  decreti  la  cv<^ereda  tre  mesi  a  due  anni,  ognor^cbè  il  fallo  non-eada,  a 
tenpre  dell'art.  285^  Motto  una  pena  ptù  grave. 

Art.  500.  Fuori  dei  casi  preveduti  nei  precedenti  articdli,  coìm  che, 
solto  promassa  di  matrimonio  non  aden[^)ita,  seduce  e  disonora  una  gio- 
vine minore  degli  anni  dieciotto,  sarà  punilo,  semprechè  vi  abbia  que- 
rèla, col  carcere  estensibile  a  Ire  mesi  e  con  multa. 

Codice  Austriaco. 

S  506.  Chi  seduce  e  disonora  una  persona  sellò  prooiossa  di  matrimonio  non  adem- 
pita, è  colpevole  di  contravvenzione,  e  viene  punito  coirarresto  rigoroso  da  uno  a 
tre  mesi.  E  inoltre  riservato  alla  disonorala  il  diritto  all'indendizio. 
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Oidiee  Pagmmue. 

Art.  d91.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  409. 
'  Ari,  Wì.  al.  In  questo  caso  però  se  il  colpevole  di  ratto  abbia  un'età  inferiore  a  fi 
anno,  atre  liihtlata  U  pena  alfa  prigionia  aa  sei  nesi  a  tre  anni. 

Codice  degli  ex  Stati  Eitemi. 
Art.  ifS.  Yefitsene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  189. 

Codice  di  Toscana.  *      •    ' 

Art  t09.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  489. 
Art.  ttO.  CmttttCjMe  ha  sedotto,  mediante  simulazione  di  matrimonio,  una  donna 
libera,  soggiace  aìla  carcere  da  due  a  cinque  anni. 

Regoiarnewto  Bonumo. 
Art.  ttt.  169.  Veggasene  ri  testo  sotto  il  precedente  art.  489. 

CAPO   HI. 

DELL'ABORTO. 

•  • 

Ari.  501.  Chitioque  con  alimenti,  bevande,  medicinali  o  con  qual^asì 
altro  mezzo,  avj:à  procurato  con  effetto  l'aborto  4ì  donna  incinta,  la  quale 
vi  abbia  consentito,  sarà  puqito  colla  pena  della  relegazione  da  cinque  a 
dieci  anni. 

La  stessa  pena  sarà  inftiUa  alla  donna  che  da  sé  medesima  avrà  pip- 
curalo  con  effetto  l'aborto,  od  avrà  acconsentito  a  far  uso  dei  mezzi  pai 
qujiH  è  segtiilo  faborto. 

Se  la  donna  non  vi  avrà  acconsentito,  il  colpevole  sarà  punito  colla 
pena  detla  relegazione  Df>n  minore  di  anni  dieci. 

Diritto  ,Homano. 

La  iMgB  romana  non  puniva  la  donna,  che  si  era  procurato  l'abonio,  «rivo  elle 
coU'ealglio.  --.teg.  S,  ff.  ad  leg.  Com.  de  slcar.  —  La  pena  diventav^capltale,  sa 
la  donsa  vi  si  era  decisa  per  sentimento  di  cupidigia,  e*ella  per  esempio  avea  rice- 
vuto del  danaro  di^li  eredi  di  suo  marito  per  distruggere  il  suo  frutto.  —  Ug.  99, 
jf.  de  ^ola.— DaaiAoiMlerprax.  rer.  crim.ivip.  lxxiv,  n.  14.— Quanto  ai  eompHciiCkie 
aveano  tentato  l'aborto,  oVe  di  condizione  onesta,  venivano  coodannati  alla  relega- 
liane  in  una  isola,  colla  confisca  dei  beni;  ma  loro  applicavasi  l'ultimò  supplizio,  >e 
la  donna  era  morta  per  l'uso  delle  sostante,  o  se  l'aborto  erasi  consumato.  —  lafg» 
38, 1 5,  /f.  de  pienis.  -^  Leg.  \,%  i,  Jf.  de  inspiciendo  ventre. 

Consultinsi  inoltre  sull'  interpretazione  data  dagli  autori  al  relativo  disposto 
dalla  ronaana  legge.  —  PÌMiarco  opin.  dei  filos.  Ito.  v,  cap.  xv.  —  Àcemnio  gloH.in 
leg.  4,  If.  de  extraord.  crim.  —  Muyard  de  VouglansAea.  crim.  p.  179.  —  /etisa^giust. 
onm.  t.  IV,  p.  SI.  —  Fannor.  qucBit,  1^,  n.  139.  —  Memch.  de  arb.  jud.  quast.  cas. 
aW,n.  85fC(ia.  357. 

Diritto  Francete. 
Aru3i7.  Cbiunque  conalimenli,  bevande,  medicamenti,  violenze  o  con  altro  mezzo 
qualunque  avrà  procurato  l'aborto  d'una  donna  incinta,  abbiavi  ella,  o  non  conaen- 
tito^  sarà  punito  colla  recltiaione. 

La  stessa  peaa  sarà  inflitta  alia  donna,  che  da  aa  stessa  avrà  procurato  l'aborto, 
0  che  avrà  consentito  a  far  uso  dei  mezzi  statile  indicati,  od  amministrati  a  questo 
effetto,  se  seguì  l'aborto.  —  locrh,  L  xv,  p.  395. 

Codice  Amtriaco, 

i.  UÀ.  Una  donna  che  deliberatamente  Intraprende  un'azione  qualunque,  per  cui 
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le  si  cagioni  i'aborto,  o  per  coi  ti  parto  aegda  in  nodo  che  ti  bambino  venga  alta 
luce  morto,  si  fa  reo  di  un  crimioe. 

I  .145.  La  pena  dell'aborto  attentato,  ma  non  seguito,  è  11  carcere  tra  sei  qiest  ed 
un  anno;  la  pena  dell'aborto  consumato  è  il  duro  carcere  tra  uno  e  isinque  anni. 

j  146.  Alla  stessa  pena,  ma  con  inasprimento,  viene  condannato  il  padre  del  bam- 
binoy  di  cui  fu  procurato  l'aborto,  se  è  correo  del  crimine. 

j  147.  Si  fa  parimente  reo  di  questo  crimine  chi  per  qualunquejiiasi  fine,  senta 
saputa  e  contro  la  volontà  della  madre  le  procura  o  tenta  procurarle  l'aborto. 

Codice  delU  Due  Sicilie, 
Art.  395.  Chiunque  con  alimanti,  bevande^  medicamenti,  violenze  od  altro  qua- 
Ibnque  mezzo,  avrà  procurato  l'aborto  di  una  donna  Incinta,  che  Vi  avri  epnseotiì^, 
sarà  puniti  colla  relegaztone.  .... 

La  stessa  pena  sarà  prpnunciata  contro  la  donna,  che  sì  sarà  da  s^  slessa  prò- 
curato  l'aborto,  ed  avrà  consentilo  a  for  uso  dei  mezzi,  di  cui  l'aborto  fu  la  con- 
seguenza. 

Se  la  donna  non  vi  ha  consentito,  il  colpevole  sarà  punito  colla  reclusione. 

Codice  Parmense, 
Art.  3)8.  Chiunque  per  mezzo  d'alimenti^  bevande,  medicamenti,  violenze  od  allro 
mezzo  qu-ilunqueuvrà  fatto  seguire  raborto,%'abbiao  no  la  donna  prestalo  II  consenso, 
sarà  punito  colla  reclusione  da  tre  a  cinque  anni. 

La  stessa  pena  sarà  imposta  alla  donna  che  avrà  fatto  seguire  Taborto  In  se 
stessi^  0  che  avrà  acconsentilo  a  /ar  uso  di  noezzi  a  lei  per  quest'uopo  Indicati  o  am- 
ministrati^  purché  né  sia  seguito  l'effetto. 

Codice  derli  ex  Stati  Eitenti. 
Art.  .379.  §  1.  Chiunque  con  alfmenti,  bevande,  medicinali,  violenze  o  con  qua- 
luncjue  altro  mezzo  avrà  procurato  con  effetto  l'aborto  di  una  donn%  incinta,  se  questa 
vf  abbia  acconsentito,  sarà  punito  coll'ergastolo  a  tempo  non  minore  di  anni  q'iitidicl.' 
§  2.  La  stesfsa  pena  sarà  inflitta  alla  donna  che  da  se  medesima  avrà  prccnrato. 
con  effetto  l'aborto,  od  avrà  acconsentito  a  far  gso  dei  mezzi  pei  quali  è  segults 
l*»borio. 

1 3.  Se  la  donna  vi  avrà  acconsentito,  il  colpevole  sarà  punito  colla  pana  dal- 
Tergastolo  non  minore  di  anni  venti. 

Codice  di  Toscana, 
ikn.  32i«  Quella  donna,  la  quale  con  l'uso  di  mezzi  abortivi,  dolosunente  usati  o 
fattisi  applicare,  ha  tolto  la  vita  al  suo  feto  nell'utero,  o  si  è  sgravataci  un  fata' im- 
maturo, che  è  venuto  a  morirerin  sequela  di  essi;  è  punita,  come  colpevole  di  prò* 
curalo  aborto,  con  la  casa  di  forza  da  tra  a  sette  anni.  Ma  se,  fecondata  illecila- 
,mente,  ha  commesso  il  delitto,  per  evitare  sovrastanti  sevizie;  subisce  la  carcare  da 
due  a  cinque  anni. 

•  Art.  3t2.  §  i.  Alla.casa  di  forza  da  tre  a  dieci  anni  soggiace  chiunque,  con  seleosa 
e  volontà  derla  donna,  le  ha  procurato  l'aborto. 

g  I.  Dove  per  altro  dal  fatto  deiragente  sia  derivata  la  morte  della  donna,  èl  de- 
creta la  medesima  pena 

a)  da  dieci  a  vent'anni,  se  l'agente  sapeva,  che  i  mezzi  da  luì  adoperati  pelas- 
sero produrre  questo  successo;  e 

6)  da  cinque  a  dodici  anni,  se  l'agente  non  lo  sapeva. 
Art.  323.  §  1.  Se  l'aborto  fu  procurato  da  un  altro,  senza  scienza,  o  contro -volontà- 
delia  donna;  il  delinquente  è  punito  c^n  la  casa  di  forza  da  selle  a  quindici  anni. 
§  2.  Per  altro  il  delitto,  di  che  nel  §  precedente,  si  punisce 
a)  con  l'ergastolo,  se  ne  derivò  la  morte  della  donna,  e  l'a/ente  sapeva,  che  i 
mezii  da  lui  adoperati  potessero  produrre  questo  successo;  e 

b  )  con  la  casa  dì  forza  da  dieci  a  venti  anni;  se  ne  derivò  la  morte  della  donna, 
e  r  agente  non  sapeva  ,  che  i  «lezzi  da  lui  adopt^ati  potessero  produrre  questo 
successo. 

Regolamenio  Romano, 
Art.  3i0.  L'aborto  procurato  con  effetto,  sia  dalla  donna  stessa  Incinta,  sia  da  altri 
in  qualunque  tempo  dell«i  gravidanza,  sì  punisce  con  dieci  anni  di  galera. 
Art.  311.  Se  non  ha  avuto  effetto  si  punisce  con  cinque  anni  di  opera  pubblica. 
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i.  il  orimiiie  prevtoto  dalla  prhna  parte  di  questo  articolo,  è  sottoposto  a 
dtte  ooodìxioDi  easenriali  bisogna  che  T  agente  abbia  avota  volontà  di  br 
abortire  la  donna;  bisogna  inoltre  che  ^ti  abbia  procurato  Taborto  --  Chm^ 
imu€d  H$lk,  <.  T,  p.  426^edu.  4 a;  t.  ii,  n.  2600,  ediz,  Brux,  —  Rauter, 
§  458,  in  fine. 

9.  Quando  l'aborto  fu  causato  da  violenze  esercitate  volontariamente,  nià 
ioltavia  sema  intenzione  di  quello  produrre ,  l'autore  di  queste  violente  non 
det^ie  punirsi  colla  pena  portata  da  questo  articolo -^  Com.  frane.  43»frnim. 
m.  4i  — Fartnac.,  qucest.  422^,  nn.  454,  453— -/otm^  Giust.  criro.  ^  iv, 
p,  a  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ▼,  p.  420,  ediz.  3a;  i,  ii,  nn.  2604 ,  2602,  ediz, 
Brux.  -^  Cass.  frane.  48  brum.  an.  43.  Boll.  n.  460  -*  Sebiree  Carteret 
Encid.  del  dritto,  Aborto,  n.  46  ^  Morin,  Diz.  ecc.,  p.  406  in  fine. 

Veggasi  nello  stesso  senso  —  Ccu^.  frane.  3  settembre'\HiO.  Sir.  t.  xl, 
porti  I,  p.  986;  con  cui  fu  deciso,  che  rincrìmìnazione  in  caso  di  aborto;  egual- 
na»ente  che  di  omicidio,  si  determina  àdìVintenzione  constatata  nelPagente. 
«-»  Contra:  Case,  frane.  8  ottobre  4842,  citata  da  Bourguignon^  Giur.  del  Cod. 
crim.,  eulVart.  347,  n.  4. 

S.  Non  è  necessario,  che  la  volontà  disfar  abortire  sia  espressa  nelle  qui* 
siioni  sottoposte  ai  giurati  —  Caes.  frane.  9  febbraio  4850.  Boll.  f|.  32  — 
Chaumaued  Helie yt.  it,  p.  54,  ediz.  3a. 

4.  Il  semplice  tentativo  d'aborto  dal  canto  d'una  donna  incinta,  non  òun 
fatto  punibile;  ma  ove  dimani  da  tutt' altro  individuo,  esso  dabbe  conside* 
/arsi  come  lo  stesso  crimine  —  Ca$s.  frane.  16  ottobre  4847.  Sir.  t.  ittii, 
furte  I,  p.  75  —  DaHos,  Alfab.  t.  xn,  p.  974  —  47  marzo  4827  — Sir- 
t'.  XXXIX,  parte  i,  p.  88  —  D.  P.  1827,  parte  i,  p.  393  —  46  aprile  483Q» 
D.  P.  4830,  parte  i,  p.  222  -  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  296  —  29  gennaio  4862, 
.^•r.  t.  MI,  porte  i,  p.  478  ^  20  yennoto  4853.  /.  du  P.  4853,  porte  i^  p.  440 
'-r^  Siir.  i'  un,  parte  i,  p.  4  40  —  Ij/on  20  gitìgno  4838.  /.  xft/  P.  4838,  parte  n\ 
p^  697  ^Marcai  de  SerreSj  Man.  delle  Corti  d'Assisie,  t.  ii,  p.  383  —  Panard^ 
rep.  Tentativo,  n.  6  —  Sebire  e  Carteret^  Encicl.  del  dritto.  Aborto.    * 

La  massima  parto  però  degli  autori  e  commentatori  francesi,  non  am- 
mettono il  reato  di  tentativo  d'aborto,  per  la  quasi  impossibilità  di  questo 
acoertare  e  per  gP  inconvenfenti  che  deriverebbero  da  relativo  procedimento 
—  Legraverend,  t.  i,  p.  4*17,  124.— Tratl.  di  legisl.  crim.  —  Camot]  I.  u, 
p,  63  —  fiourguignon,  t.  ni,  p.  292  —  floutèr,  t.  n,  p.  458  —  Boitard^p.  67 
-^Gbauveau  ed  Helie,  t.iii,  p.  434 ,  ediz.  So;  t.  u,  n.  2603,  seg.,  ediz.  Brt<a?.— 
Duvergeì^,  Giud.  iVi^ruz.,  t.  i,  n.  Ì5—Lesellyery  l.  i,  n.  31— floti*,  Oaser^sul 
progetto  di  revisione,  t.  u,  p.  224  eseg.  —  Haret,  Riv.  di  drit.  frane.  4849, 
p.  240  —  Devilleneuve  e  Carette^  Collez.  nuova,  t.  y,  parte  u,  p.  377  —  Morinf 
Aboriò— ^ /)a/fo3,  Giur?  jgert..  Aborto,  n.  41  —  (k^ss^.   Belg.  29  yennoib 4<62v. 
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/.  du  P.  IMS,  |Mrrl«  i,  p.  t54  ^  De /Tnusfy  ile  AodtfMirr^  MM  •/ VaU.  di 
medie,  lég.,  dt  De^rgier,  —  r0tiIe/-S^/pfey--d^i4uDtl{irf  fin  foro  Cod,  frme. 
mmiati  —  Mgnm^  sM'wrt,  347. 

•.  Un  temut^o  d*«borto,  d#u  può  eonslderarsi  qudle  ciroòsUMM  o  Ìh>éM|é> 
del  crimioe  d'infanticidio:  esso  è  ub  criraiue  assolutamente  disiMb.  U  ^fisf^ 
ènte  di  una  Corte  d' Assisie,  Aoi)  può  adunque  in  un'accusa  di  oooiplltità 
éinfeftllèidk);  interrogare  i  giqrati  $ul  fatte  afileriore  di  «n  tenltflit»  d'cborto 
-^  Ci$s.  frane.  16  ottobre  1817  --  30  gennaio  4851  —  BolL  n.  37. 

Xvl.  502.  Se  pei  mezzi  UHati  al  solo  fine  di  procurare  Taborto  segua 
la  iporle  della  donna,  sia  o  non  avvenuto  l'aborto,  il  colpevole  incorrei^ 
neRa  peuadei  lavori  forzati,  estensibile  ad  anni  quindici  quaùdo  la  doDM 
abbia  acconsentito  a  far  ui^  dei  delti  me/zi.  Questa  peoa  po(rà  estendenri 
ftT  nummum,  quando  la  donna  non  vi  abbia  acconsentilo. 

Codice  Atutriaco. 

§  il8.  Il  reo  di  questo  crimioe  è  punito  col  duro 'carcere  tra  uno  e  cinque  anni;  e 
tra  èinque  e  dieci  anni,  se  eoi  crimine  siasi  inollre  portato  «Ila  mvàti  un  fierieélo 
nella  vita,  od  un  pregiudifio  nella  salute. 

Codice  ^elte  Due  Sicitie. 

Ari.  396.  Se  i  messi  usati,  abbiano  essi  o  non  procurato  l'aborto,  banno  oceatio- 
nata  la  Tnorte  della  donna,  il  colpevole  sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  À  férfi 
nel  presidio,  quando  la  donna  avrà  consentito  a  far  oso  di  questi  Éaetsl;  se  tiia  tM 
vi  cóQsemi,  Il  colpevole  sarà  punito  col  terso  o  quarto  grado  di  ferri  nel  presidio. 

Codice  Parmenie,  ' 

Ari.  330.  Se 'dui  messi  usali  pel  solo  iioe,  di  cui  nei  due  precedenti  articoli,  segua 
là  morte  della  donna,  sia  o  no  avvenuto  l'aborto,  il  colpevole  sarà  punito  coà  cinque  a 
dieci  aoQi  di  lavori  forsati,  quando  la  donna  abbia  aecoasemito  di  far  uso  da'gMiii 
anidetti:  quando  essa  non  vi  abbia  acconsentito,  il  colpevole  sarà  punito  con  dieci 
a  venti  anni  della  stessa  pena. 

Codice  degli  ex  Stati  Ettensi. 

Art.  360.  Se  pel  messi  usati  al  solo  fine  di  pft>c«rare  l'aborto,  segua  la  ift<»rto  Mia 
donna,  sia  o  no  avvei^uto  l'aborto,  il  colpevole  sarà  punito  col  massimo  della  pesa 
dell'argastolo  a  tempo,  quando  la  donna  abbia  acconsentito  di  far  uso  aèi  mekfi  an- 
aldetti;  quando  essa  non  vi  abbia  acconsentito,  il  colpevole  sarà»p«ttUo  cotl'trga- 
stolo  a  vita.  ' 

Codice  di  Toscana. 

Art.  329.  §  t.  Veggasene  il  testo  sotto  11  precedente  art. 

Regolamento  Romano. 

Art.  311.  Se  per  Taborto  procuralo,  ancorché  non  succeduto,  sia  morta  la  donna, 
Il  delinquente  è  punito  colia  galera  perpetua. 

Art.  K03.  Nei  caso  di  aborto  diretto  ad  occultare  prole  iltegittioia  , 
le  pene  stabilite  nei  due  precedenti  articoli  potranno,  quanto  atto  madre, 
diminuirsi  da  uno  a  due  gradi.  •  * 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Aìi.  399.  Se  l'aborto  ebbe  per  iscopo  di  occultare  per  rasion  d'onoie,  un  feto  ili»- 
gliiNao,  le  pene  stabìliia  dai  preeedeati  articoli  saranno  dnnlnnite  di  un  grado. 
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4rt.  891  «  Nel  c9»o  di  aborto  diretto  ad  oeeultare  una  prol&  illegluima  Q^iia  t^nqr 
5tanM  indleate  nell'art.  358,  g  1,  le  pene  stabilite  sei  precedenti  articoli  potranno» 
qoanto  alla  madre,  diminuirsi  di  uno  o  di  due  gradi. 

Cddiee  di  folcane.. 
Art.  Mi.  p.  tilt.  VaggasMie  il  tetto  sotto  11  preoed.  art.  SOI  del  nostro  Gadl^e. 

Art.  Wìk,  I  mediei,  i  chirurghi,  gli  speziali,  le  levalriei  e  qualunque 
altro  ufBtiale  ji  sanità,  che  avranno  scienten^ente  indicati  o  sooìminìslrati 
i  meni  pei  quali  è  seguilo  faborio  o  la  morte,  come  è  detto  nei  pree«* 
denti  artieoii,  saranno  puniti  colle  pene  stabilite  per  gJi  agenti  prioeipali, 
h  quafi  potranDo  essere  accresciute  di  un  grado. 

Diritto  Franeue, 

Ari.  31V.  al.  3.  1  medici,  ehirurghi  e^  altri  uflBcÌ«ili  di  sanità^  egoalmaata  cbo  1 
fari^acisti^  cbt»  avranno  indicnto,  ud  amrpiqisiriito  questi  mei^i,  ^arai^oo  condaoi^iti 
alla  pena  dal  lavori  forzati  a  teroro  nel  caso  in  <;al  l'aborto  abbia  avuto  luogo.  -* 
Ucrè,,  t.  XV-,  p.  437.  —  Camot  suWart.  317,  n.  7. 

Cgdice  delU  line  Sicilia. 

'  Art.  897.  Il  medico,  il  cbtrorgo,  il  farmacista,  la  levatrice  ed  ogni  altro  uAtlale  di 
stalla,  cbo  avranno  sclentemeni^  iffdics^^  o  procurato  i  (jaetti,  di  cui  l'aborto  fu  la 
ccDseguenzai  subiranno  le  pene  portate  dai  precedenti  articoli,  accresciute  di  un 
grado,  e  saraano  Inoltre  conda^aii  ad  una  ammenda  da  trenta  a  trecento  ducati. 

Codic4  Par$nen$e, 

Art.  329.  Nel  caso  di  seguito -aborto,  i  ipedjci,cbirurgbi,gli  speziali,  le  levatrici  cbe 
ne  avranno  Indicati,  o  ammtnislrau  f  mezzi,  saranno  puniti  con  cinque  a  dieci*  anni 
A  reclUtflOBe. 

Còdice  degli  ex  Stati  Eitensi, 

Art.  382.  I  medici,  i  cbirurgbi,  i  farmacisti,  la  levatrici  o  qualunque  altro  ufflziale 
dt^99ìtA>  ^b^  avranno  spientemonte  indicati  o  somqainìstrati  i  mezzi  pei  qu^li  ò  tò- 
guito  l'aborto,  saranno  puniti  colle  pene  stabilite  per  gli  pgenti  principali,  o)tre  la 
molta  da  duecento  a  cinquecento  lire. 

Codi^  di  Tofcana. 

Art.  324.  Quando  l'aborto  sia  stato  procurato  da  un  altro,  mediana  abuso  d'un'arta, 
cbe  richieda  matrieola,  il  delinquente,  ^ui  debba  decretarsi  on^  pena  inferiore  al- 
l'ergastolo, soggiace  ancora  ali  iaterdiziona  dall'esereitio  della  sua  professione  dhi 
dneH  cipqtfe  anni. 

Regotamentù  Romano. 

Art.  9l3t  11  medico,  il  chirurgo,  lo  speziale,  la  levatrice  e  cbiunqtie  altro  ebe  ha  scien- 
temente indicati  0  somministrati  i  mezzi  pei  quali  è  seguito  l'aborto  o  la  mortadella 
denht  incinta,  è  punito  colla  galera  perpetua. 

*  I.  Il  medico  che  ignorava  la  gravidanza,  o  che  noif  ignorandola,  l)a  pre- 
scritto un  rimedio,  ma  senza  intenzione  di  procurare  V  aborto ,  non  debba 
punirsi. 

L'iQlenzione  criminosoi  è  necessaria  per  coslituire  la  colpal;>ililà  (9  dfbbe 
eaeere  espressanfente  dichiarata  dai  giurati  —  Cass,  frane.  %1  giugno  1806. 
Chaumau  ed  ffelie,  /.  v,  p.  441,  ediz.  3a. 

9.  ta  qqalìtà  di  mèdico,  chirurgo  od  i^ffiziale  di  sanità^  essendo  una  cir- 
costanza, aggravante   del  crimino;  debbe  a  pena  di  nullità,  costituire  oggetto 
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di  una  quistione  distinta  ai  giurati  —  Così,  frane,  10  dicembre  4S35.  BoU. 
H.   450  ^  26  getmaio  1839.  Boll.  n.  98  —  Chaui)eau  ed  ffelie,  t.  n,  it*.  MIO, 

S.  Le  espressioni^  qualunque  altro  uffiziah  di  sanità^  adoperate  in  quest'arti- 
colo, hanno  un  senso  generale  ed  illimitato^  ed  abbracciano  non  sobmente 
gli*  individui  cbe  portano  il  titolo  rìstrettivo  e  speciale. di  ufficiali  «di  sanità, 
ma  ancora  tutti  gli  individui  dell'uno  e  deH'altro  sesso,  che  hanno  un  oa- 
raltere  legale  per  dedicarsi  alla  guarigione  delle  malattie  —  Cofs,  frane,  tt 
getmaiù  1839.  Str.  l.  xxiix,  parte  i,  p.  230  —  i.  du  P.  1839,  parte  i,  p.  34« 

—  24  luglio  1840.  J.  du  P,  1843,  parte  i,  p.  312  —  9  pennato  1847*  D.  P. 
1847,  par^c  i,p.  96— Str.  /.  xtrn, parte  ì^p.  400— J.  duP.  1847,par/ei,  p.  558 

—  €amot\  sulVart:  31 7,  t?.  -P/F.,  n.  8  ^  ifortn,  rep.  Aborto,  n.  11.  —  il^i* 
tra:  (]!^tit;eatt  6d  ^cKc^  t.  ▼,  p.  440,  «dia.  Sa  —  Legraveréndy  t,  ii,  p.  1.25. 

Art.  505.  Se  l'aborto  procurato  non  avrà  avuto  effetto,  il  colpevole 
sarà  piinito  còlia  pena  della  relegazione  estensibile  agli  anni  cinque. 

•    Codice  delti  Due  Sicilie.  ^ 

•  ì" 

Art.  398.  L'aborto  raaocato  sarà  punito  col  secondp  q  terso  grado  dtoaroera;  l'a- 
borto tentato  shrk  punito  col  primo  grado  di  carcere.  A  queste  panesari  aggiirati 
òn'ammenda  da  venti  a  duecento  ducati  contro  gli  ufflziali  di  sanità. 

'       .  Codice  degli  ex  Stati  Estefiei^ 

Art.  383.  Se  l'aborto  tentato  non  avrà  avuto  effetto.  Il  colpevole  sarà  punito  colla 
pena  dei  lavori  forzati  estensibile  da  sette  anni  a  dieci. 

*  .:  Regolamento  Romano. 

Art.  314.  Se  l'aborto  non  è  seguito,  né  la  marte  della  donna  incinta,  à  punito  cm 
cinque  anni  di  opera  pubblica. 

CAPO  IV. 

DEI  REATI  TENDENTI  AD  IMPEDIRE  0  DISTRUGGERE 

LA  PROVA  DELLO  STATO  DI  UN  INFANTE, 

E  DEL  REATO  DI   ESPOSTONE  OD  ARBANDONO  DELL'INFANTE. 

Art.  5Ò6»  1  colpevoli  di  rapimento  o  di  occultazione  di  un  infabtejNli 

soppressione  dello  siate  di  un  infante,  di  sostituzione  di  tin  infante  ad  un 

altro,  0  di  supposizione  dì  parto,  saranno  puniti  colla  relegazione  da  xAtiqvip 

a.dieci  anni. 

Diritto  Romano. 

.  La  legge  romana  avea  ravvisato  nella  supposizione  dì  un  parto  un  crimine  di  falio* 
-^  Farinac.  qucnt.  15'S  n.  239.  —  Essa  la  puniva  con-  grande  rigore;  Pautord  della 
supposizione  incorreva  la  pena  di  morte.  --  Paul.  Sent.  ree.  li;  ti,  9.  -^  L'^ 
cusa  non  poteva  differirsi  a  pretesto  di  latt^ndere  la  pubertà  deirinfante.  —  Lef.  ip 
Cod.  ad  leg.  Coro,  de  falsis;  né  poteva  andar  soggeUa  a  prescrizione  (lualsiasi.  - 
^^.  19>§?»#.  eod.  .  , 

Consultinsi  inoltre  le  Leggi  3,  Cod.  de  ìnfant.  expos.  —  Leg.  1,  §  13,  /f.  de  in- 
spic.  ventre. 
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IHritto  Pnméné.     , 

Irt.  8^.  I  eolpevoli  di  rapi  mento,  di  oceoltaiioiie  o  di  sopprestiooe  di  un  iofùite, 
di  iotUiuzione  di  un  ìnfanie  ad  an  altro,  o  di  sappotisione  di  aB  iofaBie  ad  uoa 
doaoa,  aba  non  se  ne  sia  sgravata,  saranno  puniti  eolla  reclusione.  —  Locrè,  I.  xt, 

Codice  dette  Due  SicUìi. 

Ari.  346.  Il  colpevole  di  occultazione  o  di  soppressione  di  un  inlante,  di  sostilUr 
lionedi  un  infante  ad  un  altro,  o  di  'supposizione  di  un  infsntead  una  donna,  che 
i|on  se  i^e  sarà  sgvavata»  sarà  punito  colla  reclusione. 

Codice  Parmeme, 

Art.  383. 1  colpevoli  di  rapimento,  occultazione,  soppressione  d'un  fanelaUo;  di 
sostituzione  d'un  fanciullo  ad  un  altro,  di  supposizione  di  parto,  saranno  pmltfeetlla 
reclusione.  '  . 

La  stessa  pena  avrà  luogo  contro  quelli  che,  òssendo  incaricali  della  cura  d*  un 
f9nciullo^  non  lo  presentino  alle  persone ^che  hanno  diritto  di  reclamarlo. 

^  Codice  degli  ex  Stati  Eitemi, 

Art.  332. 1  colpevoli  di  occultazione  e  dì  sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro^  n 
di  supposizione  di  parto,  saranno  puniti  col  lavori  forzati  per  un  tempo  non  minora 
di  aette  anni,  ed  anrbe  coirergastolo  a  tempo,  secondo  le  circostanze.  *^ 

Codice  di  Toicmié, 

Art.  259.  S  i*  Gbiunque,  per  procurare  uno  alato  di  famidia  a  chi  non  spetta,  b 
per  torlo  a  chi  snetta,  sopprime,  cambia,  o  suppone  un  infanto;  ognorachè  II  fatto 
liob  eaja  setto  il  titolo  d'un  altro  delitto,  colpito  di  pena  più  grave/  soggiace  alla 
casa  di  forza  da  tre  a  sette  anni. 

S  t.  Per  altro  la  pena  della  supposizione  d'infante,  discende,  ne'casi  più  leggieri, 
alla^càreere  da  sei  mesi  a  tre  anni. 

Regolamento  iiOfiuino. 

Art.  309.  Chi  occulu  un  fanciullo,  chi  ne  sostituisce  uno  ad  un  altro,  e  chi  sup- 
pone un  parto,  è  punito  colla  galera  dagli  anni  cinque  ai  dieci. 

'  i.  GH  elementi  del  crimine  punito  da  questo  articolo,  sono:  il  fatto  mata- 
fiale  deU' occultazione^  del  rapimento,  della  soppressione  dì  un  infante:  che 
l'infante  sia  nato  vivo;  che  esso  abbia  avuto  esistenza  fuori  dell'utero  mt- 
temo;  che  abbia  potuto  godere  dì  uno  stato  civile;  infine,  che  le  traccio  deHa 
sua  esistenza,  siano  state  cancellate  con  intenzione  di  sopprimere  o  cambiare 
il  dì  lui  stato  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  n,  p.  357,  ediz,  3a;  t.  ii,  nn.  t9i5, 
•«970,  e$g.,  ediz.  Brucio. 

^.  Sulla  necesaitè  poro  della  ^talità  o  non  deirìnfaute  airepoca  del  reato, 
^perchè  possa  aver  luogo  la  disf)osizione  relativa  di  questo  artìooìo,  fu  oecil- 
lanto  la  giurisprudènza  franoese.  Vìnse  però  definitivamente  V  affermativa  -r» 
Veggansì  quindi  in  questo  senso:  —  Case,  frane,  1  agosto  4836,  a  Cernere 
riunite.  D.  P.  4^38,  parte  i,  p.  44  —  Sir.  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  845  —  4 
luglio  1840.  D.  P.  4840^  parte  i,  p.  4^7  —  /.  du  P.  .4840,  parte  n,  p.  578  -,- 
•  Sir,  t.  XL,  parte  i,  p.  796  —  Merlin,  rep.  Soppressione  di  parto,  —  Camoty 
t.  Il,  p.  4M  —Rauter,.  t.  ii,  p.  76  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  35Ì,  «j., 
ediz.  3a;  i.  ii,  ediz.  Bruco,  l.  e.  —  Dupin,  Requisitorie,  ecc.y  t.  ii,  p.  50  e  seg. 
—  Gontra:   Case,  frane.  5  settembre  483*.  Sir.  t.  xixnr,  parte  i,  p.  833  -^  21 
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^  ìtfag^Ho  1836.  2).  P.  183»,  parto  i,  p.  416  —  Sir,  t.  iixf,  porto  t,  p.  ««O 
—  1  %/w  1836.  >c«.  w.  231*. 

S.  Posta  la  quìstione  nei  termini  di  questo  articolo  ai  giurati,  non  è»ne«^ 
cessano  sia  posta  oltre  quistione  parfiéòlare  sufia  vitalità  ddrin&ote,  cooifliAà 
g)i  imptioitamente  e  necessarianrente  emergente  dai  termini  ddl'ari.  stesso  — 
Cfm.  frane.  7  luglio  1837.  J.  étl?.  1839,  poHs  n,  p.  42^-^  Str.i.  bxix, 
parU  I ,  p .  779  ;  anobe  percbò  la  tegge  fi09  ammette  in  niun  caso  a  scusa  del  crìmine 
previsto  da  questo  articolo,  la  non  vitalità  dell'infante  -*-  Cam.  frane.  t6  ht^ìio 
1»t9.  BolL^.  180. 

%.  La  sòpi^ressioiie  di  un  iufonte  morto,  ma  che  eibe  vita,  oosUtoi^oe  }I 
crimine  di  soppressione  dlnfante —  Cas$.  frane.  20  settembre  1838.  J.  du  P. 
4838,  parte  ii,  p.  653  —  Sii*,  t.  xxxviii,  parto  i,  p.  487  —  Vedi  tuttavia  CKhur- 
v€ou  ed  Heliey  t.  iT,p.  3&8,  eiiz.  3a. 

5!  Può  costituire  il  crìmine  di  soppressione  di  stato,  il  fatto  di  una  donna 
che  depose  alla  port<i  di  un'oapisio  T  Miànte  di  cui  ella  si  era  sgravata ^ 
f&àpà  previa  di  lui  registrai  ione  e  sema  alcuna  indicanone,  che  con^entiaae 
più  tardi  air  infante  di  riclamare  il  proprio  stato  -^  Cass  fraine.  24  iuglio 
1831.  Str.  /.  x^xii,  parte  ì,p.  107. 

Non  così  però  ove  abbia  sopra  di  sé  indicaiioni  sufficienti  a  far  eaiteeere 
la  di  lui  condizione,  ed  il  di  lai  sM^tQ  -^Qrlei^ns  4  giugno  1841.  /.  du  P 
4841 /parto  II,  p.  207  ^  Cag$^  frane.  2S  maggio  4837.  Boil.  n.  462, 

#.  Il  presente  articolo,  si  applica  generalmente  ad  ogni  rapimento  od  oc~ 
ouUltfioOMr  di  un'infante  minore  d'età,  e  non  può  liinUar$eqe  I»  portata  al  solo 
rapiflMiU«>  ed  ooeultaziaee  d'infanti  neonati  ^  Cau*  frane»  48  mevimWe  49i4. 
Ballai,  Allab,  f.  xii,  p.  974. 

t.  Questo  articolo  protegge  lo  stato  degli  infanti  naturali,  egualmeoi»  ohe 
qijBello  degli  infanti  legittimi  «^  Mwgin,  Azione  pubblica,  «.  f87  -^  ÀS9Ìiie 
d0  ia  Haute-Qaronne .  4  2  maggio  1 823 . 

9.  Sulla  quistione  se,  e  come  possa  il  presidente  della  Corte  d'Aasisie  in 
aooM^a  d'infanticidio,  sottoporre  ai  giurati  ^uemtione  di  soppr^^ssione  d'infcnte 
eamsa  dai  dibattimenti?  •-  Cas$,  frane.  HO  agosto  4825.  D*  P.  482(,  pirtoi, 
p.  440  -r  Sir.  t.  xxvi,  parto  i,  p.  24  —  i9  aprtit*  4839.  P.  P.  4839,  porte  u 
p,  394  ^  /.  du  P.  4839,  pixrie  i,  p.  670  —  Sir.  t.  xxxix,  parto  i,  p.  777  - 
Cois.  f^anc.  7  luglio  4837.  J.  du  P.  4839,  parte  ii,  p.  424  —  Sir.  t.  xwux, 
porte  i,p.  779. 

9.  Il  crimine  di  so^ipressione  d'infante,  non  è  assorbito  dal  crwine  d*in-^ 
fanticidio;  essi  possono  contemporaneamente  inquisirsi  ^  Cass,  frane.  4  agosto 
1842.  /.  du  P.   1842,  parte  ii,  p.  oVi  —  S»>.  t  xui,  parfe  i,  p.  777. 

iO.  Cacfe   sotto    il   disposto  di  questo  a^riicolo,  il  fatto  di  aver  no  merito 
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sdj^p^to  an  infante  a  sun^  moglie  cbe  nen  ee  n'era  sgravata,  e  di  a^mre.a 
tal  effetto  fatte  successi vamentc  false  dicbiarasioni  di  nascila  e  di  decesso  agti 
uffiiiali  dello  stato  civile  —  <hs8.  frane.  7  ttprile  483<,  BoU.  ti.  77  — ^^Giorn.  di 
drit.  crìiD.  4831,p.«S52  -^Chmweau  ed  Helie^  t,  u,  n.  9974,  edi%  Brux. 

li.  L*aiione  criminnle,  contro  un  deli(to  dì  soppressione  distato,  non  può 
cominciare  se  non  dopo  la  sententa  deBnitiva^  sniffa  qtrietione  di  stato. 

•  Questa  regola,  è  generale  ed  aasoiuia,  e  si  applica  al  Ministero  Pubblico 
egnaln^nte  che  alia  parte  cirile  -^  Cass.  frane.  IO  mesfid.  an,  43.  ìktlìoZf 
Albb.  ^  vm,  p,  8^99  —  Sir.  i.  iv,  partf  i^  f,  366  —  9  marw  t809.  DalU>%, 
Alfab.  t.  vili,  p.  604  —  Sir,  t.  ix,  parfe  i,  p.  300  —  94  oyo^to  484«.  Dalloz, 
Mab.  ^  yni,  p.  600  —  Sir,  t.  xvii,  parte  \.  p.  60.  — 30  marzo  4813  -^  34 
luglio  1823.  Z)o«o3,  i.  e.  —  Sir.  L  xxiv,  par/e  i,  p*  135  -^  91  luglio  1831. 
S»-.  /.  xxxn,  parU  i,  p.  107  —  Jtfan^tn}  n.  188  —  Legraverend^  t,  i,  p.  31 
—  Durantony  (.  ni,  n.  465  —  CAaut;tfOtt  erf  iTe/te,  t.  iy,  p.  369,  edi«.  3a  — 
Contra:  Merlin^  Quitt.^  Quistioni  di  stato,  §9. 

i^.  Quando  il  crimine  di  falso,  non  à  se  non  it  modo  di  perpetraiione 
ìM  cirimiae  di  soppressione  di  siato,  non  può  contro  quello  procedersi,  se^ 
iMHi  dopo  la  sentensfr  definitiva  suUa  quistione  di  sCato  —  Cast,  frtme,  49  lugUo 
4849.  Boll  n.  467. 

••.  Sono  costitutive  dei  crimine  di  sostitmione  di  un  ittfiinle  ad  un  altro, 
e  di  suppositione  di  parto,  previsto  da  questo  arlicolo,  i  seguenti  Ma, 

'  4*  Quando  una  donna  dopo  d'essersi  simulata  tociota,  fo  comparire  al- 
l'epoca  del  parto  un  fanciullo  ch'essa  dice  provenire  da  suo  marito,  a  fitif 
di  far  frode  agli  eredi  lìBgittimi; 

i^  Quando  una  donna  incinta,  sostituisce  dopo  il  suo  parlo  un  fanello 
in  luogo  di  quello  di  cui  s'è  sgravata; 

3®  Quando  alcuni  genitori  che  non  hanno  figli,  ne  suppongono  uno  estriH 
neo,  ohe  essi  aflferinano  nato  dal  loro  matrimonio; 

4^  Quando  alcuni  estranei  sostituiscono  ai  genitori  un  fancioUo  estraneo, 
in  tuogo  del  loro  figlio  legittimo  —  Jiìusie,  Quist.  crim.  t.  iv,  p.  143. 

.  ArU  507.  Colui  che,  avendo  trovato  un  infante  recenteiQaale  oalo, 
non  ne  fa  a  termini  delle  leggi  o  dei  regolamenti  sullo  stato  civile,  la  con- 
segna al  Sindaco  del  Comune  dove  l'infante  è  stalo  trovato,  è  punito  col 
carcere  estensibile  a  tre  mesi. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  a  colui  che  acconsepla  d' ia- 
caricarsi  della  cura  deirinfante,  e  ne  avrà  fatto  la  sua  dichiarazione  al 
Sindaco. 

Diriilo  Francese. 

Art.  347.  Qualunque  persona,  la  quale  avendo  trovato  un  infante  neooato^^  non 
l'avrà  rimesso  all'ufllziaie  dello  auto  civile  giusta  11  prescritto  dell'articolo  W  del 
Codiee  civile  sarà  punito  colle  pene  portate  dal  precedente  articolo. 
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e     da  preftftnte  ditpoaltione  Dan  è  applicabile  a  colui»  ebe  avrà  eonsaotlto  disoa- 
Ticarii  dell'infante,  e  che  avrà  fatta  la  saa  dichiarazione  a  qu.'ato  riguardo  avanti  If 
nniiìclpailià  del  luogo,  in  cui  l'infante  fu  trovato. 
-Vedi  art.  68  G.  C.  F. 

Codice  delie  Due  Sicilie. 
^    Art.  i06.  Goluro,  che  avendo  trovato  un  infante  reeenteo^nte  nato  non  l'avranno 
presentalo  airufflsiale  dello  stato  civile,  saranno  puniti  col  primo  grado  di  carcere, 
é  con  ammenda,  che  Dop'potrà  eccedere  cinquanta  ducati. 

Còdice  Parmenee.   ' 
-  Ari.  385.  Ogni  peraona  che,  avendo  trovato  un  fanciullo  recentemente  nato,  no» 
l'avrà  presentato  al  pubblico  uflQziale  in  conformità  dell'articolo  319  del  Codice  ci- 
vile,  incorrerà  la  pena  indicata  neirériicolo  precedente. 

La  presente  diaposisione  non  è  applicabile  a  ehi  abbia  assunta  la  cura  di  alle- 
vare il  fanciullo  trovato,  facendone  la  relativa  dichiarazione  al  podestà  del  luogo»  in 
cui  H  fanciullo  è  stato  trovato.  • 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  97.  Gbiunqde  si  avvenga  in  un  bambino,  od  in  un  adulto  impotente  ad  aio- 
tarsi,  che  siano  stati  esposti  od  abbandonati,  o  per  qualunque  ragione  al  trovino 
collocati  in  un  pericolo  personale;  postochè  non  gli  soccorra,  non  gli  raccomandi 
airassistensa  di  altri,  o  non  gli  denunzii  al  più  presto  possibile,  è  punito  cun  uba 
multa  djB  dieci  a  cinquanta  lire. 

i.  Gli  elementi  costitutivi  di  questo  roato,  sono  gli  atessi  che  oostitataoono 
il  naato  contemplato  sotto  Tarlìeolo  seguente:  si  t^tta' ugualmente  di  una  con- 
travvenzione materiale  e  uon  di  un  delitto  morale,  d'  una  negligènza  e  non 
di  una  frode;  infine  di  una  obbligaaione  di  fare,  imposta  a  certe  persóne  — 
Ch^mveau  edHelie,  t.  inr,p.  371,  ediz.  3a;  t.  ii,  n.  !i984,  ediz.  Brux. 

1$.  La  consegna  prescritta  da  questo  articolo,  debbe  farsi  alFuffizìale  delto 
stato  civile  del  luogO;  in  cui  il  fanciullo  fu  trovato;  e  questa  debbe  &rsi  entro 
il  più  breve  termine  possibile  —  Carnot,  sull'art.  347,  nn.  a,  3,  4. 

S.  L'obbligo  di  compiere  a  detta  consegna,  non  è  imposto  se  non  alle 
persone,  che  avendo  trovato  un  fanciullo  neonato,  non  l'hanno  rimesso  ad  un 
uffizi^le  dello  stato  civile;  quindi  la  pe)*sona'  sola  che  avesse  trotxi^o  questo 
fanciullo  e  non  il  terzo;  cui  quegli  l'avesse  rimesso,  è  passibile  delia  péna 
airuopo  comminata  —  Corno^,  toc.  ciì.  n.  ^-^Chauveau  ed  Heli0i  Ice,  cU, 
Vedi  ad  illustrazione  deH'alinea  di  questo  articolo  —  Camot,  l.  e,  n.  7. 

Art.  KOS.  Coloro  che  avraono  portalo  od  esposto  ad  una. casa  d'ospizio 
od  in  altro  luogo  di  pubblica  beneficenza  un  infante,  il  quale  sia  stalo  loro 
affidato  onde  ne  prendessero  curao  per  qualunque  allro  fine,  incorrer^dn.o 
nella  pena  del  carcere  da  uno  a  sei  mesi;  salve  le  pene  stabilite  dall'ar* 
liccio  506  nel  caso  in  cui  il  fatto  avesse  il  carattere  del  reato  ivi  de- 
signato. 

Nou  soggiaceranno  però  alla  della  peqa  se  essi  non  erano  tenuti, 

•ovvero  non  si  erano  obbligati  di  provvedere  gratuitamente  al  nutrimento 

e  mantenimento  dell'infante,  e  se,  non  optante  il  dalor>e  opporliìnodiRi- 

damento,  ninno  vi  avesse  provveduto.  ^  •    •     -^ 
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::f  DirHIo Francete.  ^ 

Mi*  348.«  Coloro^  che  avraooo  portato  ad  un  ospizio  un  infante  al  di  aolto  d^  setta 
anni  .compiuti,  che  loro  era  stato  aifldato  acciò  oe  prendessero  cura,  o  per  tutt'ahra 
caB^a,  saranno  puniti  col  c^^rcere  da  sei  settimane  a  sei  mnsi^  e  eoo  ammenda  da  16 
a  50  franchi.  —  Ldtrè,  f.  xv,  p.  Ul. 

Tuttavia  nofl  soggiaceranno  a  pena,  se  eisi  non  erano  venuti,  o  non  eransi  oh- 
biig^tti  di  provvedere  gratuitamente  ai  nutrimento  dell'  infante,  e  se  niuoo  vi  aveva 
provvisto. 

Vedi  art.  55,  56  Codice  criminale  francese. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  405.  Coloro,  che  avranno  portalo  ad  un  ospizio  pubblico  un  fanciullo  minore 
di  sette  anni  compiuti  ad  essi  affidato,  o  di  cui  assumevano  cura  spontanea,  o  per 
tott'alira  cau'sa,  saranno  puniti  col  primo  grado  di  carcere  e  con  ammenda,  che  non 
ec^cedérà  òinquanta  fucati. 

1  'Kondipieno  non  sarà  pronunziata  alcuna  pena  s'essi  non  erano  obbligati  di  pfov* 
vèflere  gratuitamenle  al  nodrimento,  ed  alla  conservazione  del  fanciullo,  e  niuoo  vi 
pròvvide. 

Codice  Austriaco. 

I  149.  Chi  espone  un  infante  in  un'età,  in  cui  egli  ò incapace  di  alutarsi'da  sé  a 
oonservare  la  propria  vita,  per  metterlo  a  pericolo  di  morte,  od  anche  soltanto  per 
abbandonare  al  caso  la  sua  salvezza /commette  un  crimine,  qualunque  siasi  il  iQo- 
tivo  ehe  lo  abbia  a  ciò  determinato. 

S  151.  Se  airincontro  l'infante  fu  esposto  io  luogo  ordinariamente  frequentato  ed 

in  guisa  che  con  fondamento  potesse  attendersi,  che  taluno  se  ne  accorgesse  presto 

.  e  4o  salvasse,  resposizione  è  punita  col  caìrcere  tra  sei  mesi  ed  un  anno.  Se  ad  onta 

di  ciò  fosse  seguila  la  morte  deirinfante»  la  pena  ò  del  carcere  tra  uno  a  cinque  «udì. 

Codice  Pamienee. 

'Art.  386.  Coloro  cHe  avranno  portato  ad  un  ospizio  un  fanciullo  non  ancor  giaóto 
all'età  p  sette  anni,  loro  affidato  perchè  ne  abbiano  cura,  o  per  qualsiasi  altra  causa, 
UMolteranno  Ir  péna  delia  prigionia  da  uno  a  sei  mesi. 

Saranno  esenti  da  questa  pena  qualora,  non  essendo  essi  obbligati  a  mantenere 
gi^tuitamente  il  fanciullo,  nan  vi  abbia  chi  vi  provvegga. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  352.  §  1.  Cbiuuque,  obbligato  ad  aver  cura  d'un  infante,  o  d'un  adulto  impo* 
tante  ad  aiutarsi,  lo  espone,  o  lo  abbandona,  non  per  farlo  perire,  o  danneggiarlo 
nella  salute,  ma  per  liberarsi  di  quel  carico;  postocbè  da  questo  fatto  non .  derivi  la 
morte,  nò  alcuna  lesione  personale  dell'esposto^  od  abbandonato,  incorre  nella  car« 
cere  da  tre  mesi  a  tre  anni. 

S  S.  E  se  col  fatto  dell'esposizione  o  dell'abbandono  non  andò  congiunto  alcuD 
pericolo  di  morte,  né  di  lesione  personale^  la  detta  pena  può  essere  abbassata  fino  ad 
tm  mese. 

Regolamento  [Umano, 

Art.  307.  Se  l'infante  fu  espoato  in  luogo  ft*equentato,  il  colpevole  si  punisce  con. 
tre  anni  di  detenzione. 

I.  Questo  articolo  ha  per  unico  scopo  di  reprimere  Tabuso  di  confidenza, 
commesso  da  quegli,  alle  cui  cure  Tinfante  fu  confidato:  questo  artìcolo  non 
si  applica  dunque  al  padre,  che  porta  il  suo  proprio  figlio  all'ospizio,  se  si 
a^icurò  che  rinfanle  fu  raccolto  -*  Ccus,  fraw:,'  16  dicembre  1S43.  D,  P.- 
4844,  parte  i,  p.  87  —  Sir.  t.  xliv,  parte  i,  p.  327  —  Chauveau  ed  Helie, 
i.  iv,  p.  365,  ediz,  3a.  ^^ 

?.  Fu   proposto   quistione  al  punto  di  decidere,  se  nel  caso  di  individuo^ 
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il  quale  ha  fatto -portare  ^ÌVùspìM  il  iMieiuHo  che  gli  era  stato  affidato, 
d  t^  maodante  applicann  il  disposto  di  <yiesto  articolo^  —  Vedi  artfemMi- 
'tamente:  Camoi,  sulVart.  348,  tu  4  —  Coolra:  NypeU.  sovra  Cha/uvecHi  ed 
B^lie,  t.  II,  p.  264,  nota  2.  *  . 

'  Art.  S09.  Coloro  che  avranno  abbandonato  ed  esposto  io  luogo  30Ìi* 
tario  un  infanle  ovvero  avranno  ordioato  di  esporlo  od  id)lm(loi)tf }f  io 
tal  guisa,  e  l'ordine  sia  stato  eseguito,  saranno  puniti  col  carcere  ooa 
nriinore  di  un  anno. 

Diritto  Francete, 

Art.  349.  Cak>ro,  cba  avraono  esposto^  ed  abbaodoDalo  io  luogo  solitario  up  er- 
rante al  disotto  del  sette  anoi  compiuti,  coloro  che  avranno  dsAo  ordine  di  r4>ii  asporlo^ 
ti  «oett'ordina  fa  eaegulto,  saranno  per  questo  solo  fjitto,  condtnnati  al  earcem  da 
sai  mesi  a  due  anni  a  ad  una  ammenda  da  sedici  a  due  cento  fraacbi.  —  1^.  M,  tf 
1  iettmbre  1792,  tit.  iii,  art,  9.  -^  Leg.  27  frim.  «n.  6,  art.  5.  —  Loerè,  /.  xv,  p.  4S67 

Goéiee  Austriaeo. 
Ari.  450.  .Se  l'infanta  fu  esposto  in  luogo  remoto,  d'ordinario  non  frequentalo,  tm- 
varo  sotto  aircostansa  taJi,  per  cui  ooe<^era  Cacllmedte  possibile  che  Ulano  «a. «a 
aoeorgesse  preslo  «  io  salvasse,  la  pena  è  del  duro  careere  da  uno  a  cinque  aont;  a  da 
cinque  a  dieci  anni,  se  è  seguita  la  inerte  deirinfame. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  40S,  L'abbandono,  o  f  esposizione  d'un  fanciullo  in  eie  inferiore  ai  setta  anni 
caaip4ttl,  sarà  poviia  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere. 

Codice  Parmeme, 
An.  387.  Coloro  cbe  avranno  esposto  o  abbandonalo  io  luogo  solitario  m  '(aA- 
cltnio  minore  di  satte  anni; 

Ovvero  avranno  ordinato  di  esporlo  od  abbandonarlo  in  tal  guisa,  e  l'ordina  ala 
auto  eseguito; 

Saranno  condannati  alla  jjrigionia  per  un  tempo  non  mioora  di  sai  matl^  a  mo 
maggiore  di  due  anni. 

.  Codice  degli  eO:  Stati  EiUnti. 

Art.  384.  Coloro  che  abbandoneranno  od  esporranno  in  luogo  solitario  un  fan- 
dallo  minore  d'anni  sette  compiti,  ovvero  ordineranno  di  esporlo  od  abfaandoìiarlo 
in  tal  guisa,  e  l'ordine  ne  sarà  eseguilo,  saranno  puniti  col  carcere  non  minore  SI 
mesi  oiciotto  estensfbile  a  tre  anpi. 

Regolamento  Romano, 

Art.  800.  Se  l'infanie,  benché  esposto. in  luogo  remoto,  fu  da  aleuno  salvato,  il 
eolpevole  si*punisce  con  cinque  anni  di  opera  pubblica. 

I.  Le  solitudine  del  luogo  è  ralatiirci,  e  (Kpaodi?  dalle  circostante.  Non  è 
solitario  H  luogo,  quando  hnrvvi  presunzione  cbe  rinfànter  possa  trovarvi  soc- 
corso; diventa  solitario,  se  vi  ha  luogo  a  credere  che  esso  non  dovesse  trovar 
soccorso.  —  Locrè,  'Sposi?.,  dei  motivi,  t.  xxx.  p.  485  —  Chatweau  ed  Hefie^ 
t.  IV,  p,  374,  edte.  8a. 

%.  Fu  tuttavia  éeciso,  doversi  la  solitarietà  o  non  del  luogo  riconoscere 
ddla  desUmiKione  4^  luogo  stesso,  e  uon  dalla  cifcostansa  che  al  moanaaio 
datt'vapasitkMie  ioef»  o  non  frequanlM)  il  hiogo;  cbe  perciò  V  espoaMpae  di 
un.  infante  in  una  contrada,  non  potrebbe  ripularsi  esposiiione  in  lui^  so- 
litaria ^  Lmones^kegHo  MiM.  J.  du  P.  H8d9,  parie  i,  p.  t47. 
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•^.  Ogni  «abbnndotìo  Muo.  di  nptte  \xfmpo,  dcMiè  ripii^tèrsi  come  flAttò  hi 
lu^^. ì»a)i4ario  —  DeilrweauXj  Saggio  sul^od.  pen.jp.  433  —  Óonlrà:  CAciti» 
veau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  375.  e(i{2.  3a 

•é.  U  solo  ordine  dato,  e  susseguito  da  effetto,  basta  per  costiiaire  il  reala 
previsto  da  questo  articolo:  non  .è  necessario  che  quésto  reale- riunisca  le  con- 
dizioni della  complicità  ordinaria;  non«  è  nemaitdO  necessario,  che  Tordine 
4ato  impliebi  obbedienza:  il  mandato  dato  ed  eseguita,  cade  sotto  ia  proibi- 
zione di  questo  articolo  —  Chauveau  ed  ffelie,  i.  iv,  p.  3$S,  edisii  So. 

Un  «ottplice  consiglio-  però  sarebbe  insufficiente  a  costituire  colpafoiiitè  in 
proposito  —  Carnet,  t.  ii.  p.  157.  .  ' 

5.  Sul  punto,  quale  sia  il  oàrrettere  ARH^ordine,  cui  accenna  questo  articolo 
per  ^'effetto  da  esso  previsto^ -- V.  L.  7.  §  i,  Arbor.  f»rt.  Cffisar.  *«- Ami 
Oiserv..  ecc.  t.  iii/p.  26  —  Garnot^  sfilVart^.  349,  n.  4  —  Chauveau  ed  Hetie, 
r  ìL,  H.  6999;  edù.  B^tfo?. 

.  #.  Sol  punto  di  sapere  se,  e  quando  ^ssa  il  Pubblico  Ministero  procedere 
contro  r  autore  del  crimine  di  esposizione  di  un  infante  --  V.  Locré  SpirHb 
dtl  Cod.  civ.  /.  V,  p.  478  — Jfttfftwt/te,  t,  i,  )>.  3M  —  Toullier,  t.  ii,  n.  906  • 
i^  M0nffin,  Afione  pubblfca.  (.  i,  n.  190  —  Ghaueeou  ed  Uelie,  t  vi,  j>.*88B, 
edh,  4a  —  Lesellyer,  t.  iv.  n.  1549  ^  fìichefort,  Stato  delle  famiglie,  t.  i, 
rtum.  459. 

Art.  510.  Se  in  conseguenza  deir^esposizione  o  dell'abbandono,  preve- 
duti nel  precedente  articolo,  l'infante  sia  rimasto  ferito  o  altrimenti  offeso, 
i  éolpevoti  dell'esposizione,  o  dell'abbandono,  sodo  puniti  col  carcere  nÒD 
tr  Inore  di  dtie  anni,  od  anche  colla  relegazione  estensibile  ad  anni  dieci, 
a  seconda  della  gravità  e  conseguenza  dell^  ferita. 

Nel  caso  che  sia  avvenuta  la  morte  deirinfante,  il  colpevole  sogi^- 
cera  alla  pena  della  relegazione  effteiHHbile  ad  anni  quiodìci. 

Diritto  Francete. 

Art.  351.  Se  in  conseguenza  deiresposiziooe  e  dell'abbandoDO  previsto  dagli  arti- 
coli 349.  350,  l'infante  rimane  mutilalo,  a  Ftorpio,  i'aziooe  ••ra  oomiderata  ifnH 
ferita  volontaria  ad  esso  fatta  dalla  persona,  che  Tba  esposto,  ed  abbandoo&to;  od  ove 
no  sia  consogDiia  la  morte,  l'azione  sarà  considerata  quate  omMdlo:  nel  prfmo  * 
C4tdQ,  I  €oip#yoli  sobirainio  la  pena  applicabile  alle  ferite  volentatie;  e  nel  aecondo 
caso  quQlla  deiromìcidio. 

Coàìce  Austriaco, 

Art.  150.  151.  Vengasene  fi  testo  sotto  li  due  precedenti  art. 

Codice  dette  Due  Sicitie. 

Art.  404.  Se  a  seguito  dell'abbandoDo  o  iteiresposizione,  li  fanciullo  è  morto  o  ri- 
ma«i  ferito,  offeso,  storpio,  o  mutilalo,  rt  eolpevola  sarà,  a  seoanda  diti  cMi,  eòn«ili«* 
rato  e  punito  siccome  colpevole  volontario  di  tali  crimini.  Le  pene  non  sarai^io 
at^plieàte  nel  miniiMm  del  grado. 

Codice  Parmense. 
Ari.  389.  Se  in  conseguenza  deH'esposiiione  t)  déffabbandotso,  di  cui  è  psrrlstoiiél 
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4iM  asteead«iui  aritooli,  Il  fMcfiullo  è  rtnutto  mutilato,  storpio,  o  isorM,  !•  ptfaoi^ 
Colpevoli  dell'esDosixione  o  doll'abba&doDo  faranno  punite  colla  pena  doTuta  at  feil- 
flMoti  od  ottieidii  voloniarii,  rome  m  U  avessero  direttameme  e  vokraiariaflMHe 
sommessi.  • 

Se  dal  complesso  delle  circosisDie  risulti  cbe  l'abbandono  del  fanciuilo'altto  of- 
Ì0Ho  aver  non  poteva  cbe  la  morte  del  medesimo,  tale  abbandono  sarà  eonslderpia 
e  punito  come  infanticidio. 

Codice  de§li  ix  Stati  Bitemi. 

Art.  386.  Se  in  conseguensa  dell'esposisione  o  dell'abbandono  il  (aneiullo  rimarrà 
ferito,  contuso  o  storpiato,  i  colpevoli  dtll'esposisione  o  dell'abbandono  saranno  po- 
niti coi  lavori  forzati  da  tre  a  sette  anni. 

Art.  380.  Nel  caso  cbe  avvenga  la  OM>rte  del  fanciullo,  il  colpevole  soggiacerà  alla 
pena  dei  lavori  forzati  per  un  tempo  non  minore  di  anni  sette. 

Codice  di  Toecama. 

.  Art.  353.  Ognoracbè,  in  sequela  deiresposizione  o  dell'abbandono,  di  cbe  nelf^r- 
tlcolo  precedente,  l'esposto  od  abbandonato  sia  venuto  a  morire,  o  ad  esser  danoeg- 
flato  nella  salute,  si  decreta 

a  )  la  casa  di  forza  da  tre  a  otto  anni,  o  nei  casi  più  leggieri,  la  carcere  da  di- 
ciotto  mesi  a  tre  anni,  se  dal  fatto  è  derivata  la  morte;  e 

à  )  la  carcere  da  quattro  mesi  a  cinque  anni^  se  dai  fatto  è  derivata  una  lesione 
personale. 

Refotamento  Bamam. 

Art»  305.  Se  Tinfante  esposto  muore,  il  colpevole  si  punisce  colla  galera  dai  dieci 
ai  quindici  anni. 

i.  Si  disse  applicabile  l'ari.  375  Cod.  delle  D.  S.,  corrisp.  all'art.  554 
del  nostro  Codice,  anziché  il  presente  articolo ^  nel  caso  di  una  donna  che 
incaricata  dalla  madre  di  un  bambino,  dì  questo  portare  in  altro  paese,  ed 
alla  casa  di  beneficenza  ivi  aperta  per  gli  esposti,  a  causa  di  sua  povertà ,  e 
Catta  xiuella  impossibilitata  a  raggiungere  tale  luogo  nel  giorno,  a  motivo  di  fiiune 
rigonfio,  ch'erale  forza  varcare  |)er  toccare  la  località  suddetta,  dopo  d'aver 
detto  bambino  adagiato,  e  lasciato  esposto  in  riva  al  fiume  per  la  notte  sotto 
una  pianta  frutticosa  (tamarisco  o  tamarigia),  e  questo  ripreso  vivo  net  mat- 
tino fra  le  braccia,  accortasi  poi  dopo  varcato  il  fiume,  e  ad  un'ora  dicam- 
mino  che  il  bambino  era  morto  od  almeno  come  tale  credutolo*  aveva  questo 
ripoato  ed  abbandonato  ad  uno  dei  lati  della  strada,  certa  che  la  pietà  dei 
.passanti  l'avrebbe  raccolto. 

L'autopsia  del  cadavere  seguila  di  poi  a  non  molto,  aveva  constatato  e 
posto  a  causa  della  morte  del  bambino  la  circostanza,  ch*e  esso  loro  Sì  fo(«e 
oflérto  a  stomaco  perfettamente  digiuno,  senza  specificare  i  sintomi  e  caratteri, 
per  cui  il  digiuno  a  senso  degli  autori  di  medicina  legale  può  divenir  fatale 
e  mortale  —  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  M  agosto  \^^%^ 
canUa  Montesano  e  conformi  conclusioni — NicoUni^  Quist.  di  dritto,  p.  456,  seg. 

9.  Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Haus  Osserv.  sul 
progetto  di  rev.,  t,  iii,  p.  27  e  seg.  —  Chaiuveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3002, 
ediz.  Brux.  ■— .  Camot,  Coro.  sulVart.  351,  n.  2. 
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Art.  Sii.  Se  poi  dal  complesso  delle  circostanze  risuttì  che  la  e8p08i- 
zione  0  Tabbaodono  deirìiifanie  iH)n  poteva  avere  altro  oggetto  che  la 
morte  del  medesimo,  e  sia  questa  avvenuta  in  coosegueoza  della  espo* 
siaiMe  0  dell'abbanéooo,  il  colpevole  è  punito  eoi  lavori  forzati  a  vita. 

DiriUo  FroncHe, 
Ktì.  351.  pt  il.  Vef  gasane  il  lesto  sotto  il  precedente  art. 

Codice  Parmeme. 
Art.  380.  ak  Veggaseoe  il  testo  sotto  II  precedente  art. 

Codice  degli  ex  Stali  E$ìen$i, 

Art.  3i7.  Se  però  dal  complesso  delle  circostanze  risulterit  che  l'abbandono  del  fan- 
ciullo non  poteva  avere  altro  oosetto  se  non  che  la  morte  del  medesimo,  e  questa  sia 
avvenuta  in  conseguenza  deirabbandono,  il  colpevole  sarà  pubito  come  rinianticida. 

Codice  di  Toscana* 

Art.  354.  §  i.  Se  il  colpevole  espose  od  abbandonò  TinfaDte,  o  l'adulto  impotente, 
con  .animo  di  cagionargli  la  mortelo  di  danneggiarlu  nella  salute;  si  decreta,  secondo 
l'intenzione  dell'agente  ed  il  successo  del  fatto,  la  pena  dell'omicidio  o  delf»  lesione 
personale,  o  del  tentativo  dell'uno  o  dell'altro  delitto. 

1 2.  Quella  donna  per  altro,  che  poco  dopo  il  parto  ha  dolosamente  esposto  od 
abbandonato,  con  animo  di  farla  peiire,  la  sua  prole  illecitamente  concepita,  soggiace, 
secondo  il  successo  del  fatto,  alla  peoa  dell'infanUcidio  coosumato  o  tentato. 

§  3.  Ognorachè,  nei  casi  dei  due  precedenti  §§>  sia  luogo  a  decretare  la  pena  del 
tentativo,  questa  dee  sempre  esser  maggiore  di  quella,  che  si  applicherebbe  al  fatto, 
considerato  come  .esposizione  od  abbanoiono. 

Art.  512.  Se  l'esposizione  o  l'abbandono  deir infante  seguiranno  in 
luogo  non  solitario,  i  colpevoli  incorreranno  nella  pena  del  carcere  da 
tre  mesi  ad  un  anno. 

Se  in  dipendenza  dell'esposizione  o^ell'  abbandono  abbiano  luogo 
le  conseguenze  indicate  nell'art.  510,  la  pena  sarà  del  carcere;  nel  primo 
caso  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  nel  secondo  da  due  anni  a  cinque. 

DiritUJ  Romano. 

La  legge  romana  avea  ordinalo,  che  l'Infante  esposto  da  suo  padre  fosse  liberato 
dalla  patria  podestà,  ed  ove  esposto  dal  suo  padrone,  fosse  emancipato  dalla  acbia- 
vitfi.  Essa  proclamava  tale  crimine  più  odioso  e  più  crudele  che  l'omicidio  stesso; 
ma  essa  non  avea  prescritta  alcuna  pena  speciale.  —  Nov,  153.  -^  Leg.  %  Cod,  de 
infant.  expos. 

Diritto  Francese. 

Art.  352.  Coloro,  che  avranno  esposto  od  abbandonato  in  luogo  non  soliurio  un 
infante  al  dissotto  di  sette  anni  compiuti,  saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  ad 
un  anno,  e  con  ammenda  da  sedici  a  cento  franchi.  —  Locrè,  I.  xv,  p.  iil,  442* 

Codice  Austriaco. 
§  151.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  509. 

Codice  Parmense. 
Art.  390.  Coloro  che  avranno  esposto  o  abbandonato  in  luogo  non  soliurio  un  fan- 
ciullo non  ancor  giunto  all'età  dì  sette  anni,  incorreranno  la  pena  della  prigionia  da 
tre  maai  ad  un  anno. 

Qualora  un  tale  delitto  sarà  stato  commesso  da  persone  della  classe  enunciala 
neirartlcolo  388,  la  pena  sarà  della  prigionia;  nel  primo  caso  da  sei  mesi  a  due  anni, 
•  nei  aeeondo  per  un  tempo  non  minore  di  un  anno. 

Conia  PniALB,  voi.  IL  ^^ 
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4Dcha  Della  eaposixione  ìd  im  4<Mgo  non  solrt9rio  se  «weoga  cbe  i|  tad«IV(i  fi- 
maoga  mutilato,  storpio  o  morto,  avrà  luogo  il  disposto  nel  §^1  dell'art.  389. 

Codice  4i§H  ex  Sl«lt  Bttemi. 

Art  388.  §  1.  Se  la  espOarsioM  o  4'«bbaRdoQo  seguiraano  4i  toigo  ti»  soltorio,  i 
colpevoli  incorreranno  nella  pena  del  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Se  in  dipendenza  della  •Kpostz^ofìD  aMiano  luogo  le  conseguenze  di  eui 
negli  articoli  385,  386,  la  pena  sarà  M  carcere,  nel  pruno  ^so  da  sei  nuffi  »  due 
anni,  e  nel  secondo  da  due  a  cinque  anni. 

i.  11  fatto  materiale  deU'esposÌBioiie,  defaòe  compreod^m  (kfe  eiroManM  — 
l'esposizione  propriamente  dell»,  ehi»  Qonsifi4e  imU'MIo  di  deporre  l'infante  io 
\m  luogo  pubblico—-  r abbandono ,  cht  consiste  neU' abbandow)  di  tjCieHo  io 
tale  luogo  sprovvisto  aflfatto  di  assistenza  —  Chauveaued  Helie^  t.  iv,  p.  375, 
ediz.  3a  —  Camot,  t.  ii,  p.  4  38.  ' 

Quindi  l'esposizione  non  è  punibile,  se  non  in  quanto  siavi  nello  slesso 
tempo  abbandono  dell'infante  —  Cois.  frane.  49  luglio  4688.  J.  ^  P.  48M, 
parte  11,  p.  264  —  Str.  t,  xxxviii,  paiate  i,  p.  750  —  1  gitano  \63i.  Sir, 
i.  xxxv,  parrei,  p. -SO —  30  «pnte  4835.  Sù\  t.  xxkt,  porfe  i,  p.  6»7  — 
SS  novembre  4  838.  Sir.  t.  xxxix,  parte  i,  p.  543  —  Carnoi,  sulVart»  349,  n.  3* 

*.  fi  fatto  di  avet'  deposto  kte  Infante  nella  ruèla  di  Qn  ospizio,  ìwn  pre- 
senta il  carattere  di  un  abbandono,  se  kt  porsona  che  l'ha  deposto  noe  m  è 
ritirata,  se  non  dopo  d'  aver  intesa  la  religiosa  incaricata  di  queste  servizio, 
a  prendere  l'infante  dalla  ruoUi  — Cass.  frane,  1  giugno  4834.  £>.  P.  4834, 
parte  i,  p.  388  —  Sir,  t.  xxxv,  parte  i,  p.  80  —  30  aprile  48a^.  D,  P.  4835, 
parte  i,  p.  ^^96  —  Sir.  I.  xxxr^parte  i,  p.  6^7  — *  Carfu»!,  -w  guep^  orticolo, 
41.  4  —  GoDtra:  Durim-e  Roche^  Slabiildiento  di  beneflceaM,  t*  n,  fi.  IM  *—  o 
sia  certo  quMvN»  meno  pel  fatto  del  deposito  nella  ruotA  deH'oftpìxio/(fhe  l^kw 
fante  riceverà  immediatamente  tutte  lejwire  necessarie  —  Cass.  frane.  46  die. 
4843.  D.  P.  4844,  parte  i,  p.  87  —  J.  du  P.  4844,  parie  i,|>.  676  —  Sir. 
/.  XEìY,  par«r  i,  p.  3?/  —  (Grenoble  5  maggio  4838  /.  rfw  P.  4838,  partati, 
p.'*04  —  Oi'featw  i  9*Mjno  4844.  J,  du  P.  4844,  psrie  ii,  p.  907 —  Vedi 
però  pel  caso  in  cui  si  tratti  di  deposito  ivi  d'infante  non  orfaiio,  né  trovarlo, 
-*  né  abbandonato  —  Cass.  30  ottobre  1842.  S«V.  t.  xiii,par/ei,  p.  494  —  Dalfoz, 
Alfob.  t.  xu,  p.  575  —  Metz  28  jebbraio  4833. 

S.  Vi  ha  abbandono  nel  senso  di  questo  articolo,  quando  colui  cbe  espone 
un  infante  alla  porta  di  una  ossa,  sé  ritiri  e  l'abbandona  prima  di  essersi 
assicurato  che  fu  raccolto  dalle  persone  della  casa.  Invano  raotore  flelfVsj^- 
sizione  proverebbe  che  egli  ha  scKHWrto  alla  port<i  per  avvertire,  e  che  prima 
à\  ritirarsi  fu  intèso  che  si  veniva  a^  aprire  —  Cass.  frano.  27  jctitiow^SftO. 
Dallozy  Allah,  t.  xu,  p.  975  —  Sir.  t.  xx,  parie  i,  p.  4  46  —  Caì^mt,  su^msi^ 
articolo,  n.  5. 

4.  Il  fatto  (li  aver  deposto  un  infiMite  iu  aa  angolo  di  iina«a«a  aiioàie  «bildla^ 


Digitized  by 


Google 


R1AT1  COHtlU)  i*Ì»MHin  1IRUJ  #AlliaUI  —  AMI.  519,  51  3.  463 

ooalilQiflCe  il  re^o  {HinUo  da  questo  articolo,  «e  in  momento  non  si  ^pvava 
ivi  persona  —  Cass.  frane,  22  novembre  1-83*.  Sir.  t.  xxkix,  par^e  i,  f.  643. 

6.  Quando  a  seguito  deir  abbandono  in  un  luogo  non  solitario,  V  infinte 
TiMe  a  iMrire,  havv^  in  ciò . circostanza  cosiiltteate  il  reato  di  omicidio  in- 
ibolo^tario;  e  non  Ja  circoatanza  aggravante  prevista  dal  preciedente  articolo 
tt^  Limoges^  Inglio  1838.  J,  du  P.  1j889,  parie  i,  p.  817. 

#.  Vedi  ancora  sul  vero  senso  della  parola  dbbanàono,  espressa  in  questo 
arlieolò-^Cai^.  frane.  30  oprtfe  1835.  Sir,  ^  xxxv,  parte  i^  p.  667  —  7  gtMgno 
AÈU.  Sir.  L  xjtxv,  parte  i,  p.  80  —  30  mobre  1818.  Sir.  t.  xm,  parU  i, 
p.  191  —  Morinj  Giorn.  di  drit.  crim.  184i,  p.  102  —  Chauvem  ed  tìelie, 
t.  II,  n.  2992,  5ej.,  edù.  5rux. 

T.  Sulla  quistione,  se  gli  autori  defl'esposizione  di  un  fanciullo  neonato,  in 
luogq  non  solitario,  ^bbano  dirsi  risponsabili  degli  accidenti,  che  abbiano  potuto 
sopravvenire  a  seguito  deirespoaiaioae;  a  segno  -da  venirne  loro  derivato  au- 
mento di  pena?  Vedi  in  sen^  negativo  —  Carnot,  sull'articolo  252,  w.  3  — 
Chauveau  ed  Helie,  L  e,  nn.  2995  e  3002  alla  not^  6,  ivi. 

Art.  5i 3.  Qualora  i  reati  contemplati  negli  ariiooii  509,  SIO,  5)2 
fossero  slati  commessi  dai  genitori,  tutori,  od  institutori  deU'  infante 
esposto  od  abbandonato,  la  pena  sarà  nei  rispettivi  casi  ivi  enunciati  au« 
mentala  di  uno  o  di  due  gradi,  secondo  le  circostanze  e  la  qualità  delle 
persone. 

.  ,    Difillo  FrfmeeH- 

ktU  350.  La  jp^ena  portata  dal  precedente  articolo  sarà  di  due  a  cinaoe  anni,  e  ram- 
menda  da  cinquanta  a  quattrocento  franetii,  contro  i  tutori,  o  le  tutrici,  flfinstitutori 
0  te  istimuici  deiriofante  esposto  od  abbandonato  da  loro  o  per  loro  ordine. 

An.  353.  Il  delitto  previsto  daf  precedente  articolo  sarà  punite  col  carcere  da  sei 
masi  a  due  anni,  o  eoo  ammenda  da  vemicinqbe  a  duecento  franetii,  se  fu  commesso 
dal  tutori,  0  dalle  totrlcl,  dagli  institutori  o  dalle  instUutrìci.  —  tocrh,  t.  iy,p.  459. 

Codice  Parmen^. 

Ari.  388.  La  pena,  di  cui  nelParticolo  precedente,  non  sarà  minore  di  un  anno  pei 
tutori  ed  Institntori,  cl^  si  fossero  resi  colpevoli  del  delitti  ivi  enunciati. 

Qualora  il  colpevole  fos^e  uno  dei  genitori,  sarà  punito  col  massimo  della  pri-. 
gionla. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  3S9.  Qualora  i  delitti  contemplati  negli  articoli  384,  385,  386,388  fossero  stati 
oammessi  dal  genitori  o  tutori  del  fanciullo  esposti»  od  abbandonato,  la  peoa  sarà  nel 
rispetdvi  casi  ivi  enunciati  aumentata  da  uno  a  due  gradi  secondo  le  circostante  e 
la  qualità  delle  persone. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  354.  §  2.  Vetrgasene  il  testo  sotto  l'art.  511  del  nostro  Codice. 

Regokmento  Bimano, 
Art.  508.  Nei  casi  sopra  espressi  la  pena  si  aumenta  di  due  gradi,  ove  l'esposi- 
xipne  fossa  fàtu  dai  genitori. 

f.  La  madre  naturale,  è  nella  qualità  sua  di  tutrice  legale  del  suo  figlio, 
passibile  dell'aumento  di  pena  pronunciata  da  questo  articolo  —  Cass.  frane. 
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164  ui.  Il,  TiT.  rx.  —  AiT.  5451  a  545. 

20  aprile  1850.  Sir.  t.  l,  parte  i,  p.  702— purché  si  tratti  di  figlio  rìcouosciuto 
—  Rauler^  Tratt.  di  drit.  crim.  §  482. 

!É.  Questo  aumento  di  pena  è  applicabile  ai  padri  ed  alle  madri  non  tuiori  — 
Sentenza,  come  al  n.  precedente — Camot,  «r/.  '353,  C.  P.  F.,  n.  2  edxtrt.  3S0, 
n.  3  —  Bauter.  t,  ii,  p.  80 — Conlra:  Cass.  frane.  4  maggio  4843.  D.  P. 
4843,  par/e  i,  p.  28?  -  J.  rf«  P.  4843,  par/e  ii,  p.  4^9.-=-  Sir.  t.  xu«, 
poW«  I,  p.  638. 

S.  1  governatori  e  governanti,  cui  sono  affidati  fancinUi,  sono  compresi 
nella  denominazione  di  questo  articolo  —  Comò/,  /.  ii,  p.  458  —  Magnin,  Hi- 
noritè,  t.  ii,  n.  4537. 

CAPO   V. 

DI  ALCUNE  SPECIALI  VIOLAZIONI  DELL'ORDINE  INTERNO 
DELLE  FAMIGLIE. 

Art.  ìiik.  Ogni  abuso  nei  mezzi  di  correzione  o  di  disciplina,  che  si 
comn^ettesse  dai  genitori  versoi  figli,  dai  tutori  verso  i  minori,  dagli  io- 
stiiutorì  0  maestri  verso  gli  allievi  o  scolari,  sarà  |>uQÌto  cogli  arresti,  o 
colt'ammenda  o  colKammonizione,  secondo  le  circostanze. 

Codice  Austriaco, 

I  416.  Non  essendo  i  genitori  in  grado  di  supplire  alle  spese  di  educa^ione^ 
l'autorità  deve  provvedere  al  collocamento  del  Aglio.  Il  maltrattamento  poi  si  punisce 
coirarresto  inasprito,  ed  anclie  cotrarresto  rigorosg  neHa  jDìsurà  da  una  settimana 
a  tre  mesi  seconao  la  qualità  del  fatto. 

J  417.  Uo  tutore  che  malli  atta  il  suo  pupillo,  è  Rimilo  già  la  prima  volta  colla  ri- 
mozione dalla  tutela,  ed  oltre  a  ciò  con  una  severa  riprensione  giudiziale/  ove  alla 
tutela  andasse  congiunto  un  lucro;  e  coirarreslo  da  una  settimana  ad  un  mese,  trat- 
tandosi di  tutela  gratuita. 

I  418.  Rendendosi  il  tutore  per  la  seconda  volta  colpevole  di  un  slinlle  maltrat- 
lamento  ad  un  altro  gupillo,  ovvero  verificandosi  i^ià  nel  primo  maltrattamento  te 
circostanze  indicate  nel  §  415,  egli  viene  dichiarato  incapace  di  assumere  per  l'av- 
venire qualsiasi  tutela,  e  condannato  inoltre  alla  pena  s^tabilita  In  simili  casi  dal 
§  416  contro  i  genitori. 

I  420.  Gli  educatori  o  precettori  di  ambi  i  sessi  che  maltrattano  i  loro  allievi,  sono 
puniti  la  prima  volta  colTarresto  da  ire  giorni  fino  ad  un  mese;  in  caso  di  recidiva, 
oltre  la  suddetta  pena,  vengono  dichiarati  incapaci  per  l'avvenire  dell'uffizio  di  pre- 
cettore od  educatore. 

Art.  515.  I  caltivi  trattamenti  di  un  coniuge  verso  l'altro,  quando 
siano  gravi  e  frequenti,  sono  puniti  coirammonizione,  con  comminatoria 
<legli  arresti  in  caso  di  recidiva. 

Per  questi  Catti  ha  luogo  soltanto  razione  privata. 

Codice  Austriaco. 

§419.  Se  un  contuse  maltratta  l'altro  nel  modo  espresso  nel  §  413,  entrambi  i 
coniugi  sono  chiamati  dinanzi  al  giudice,  it  quale,  di>po  avere  verificato  II  maltrat- 
tamento, fa  un.i  severa  riprensione  al  coniuge  che  ne  è  stato  l'autore.  Secondo  la 
circostanze  il  coli)evole  è  punito  colt'arresto  da  una  settimana  fino  a  tre  mesi,  ed  in 
caso  di  recidiva  coll'inasprimento  dell'arreMo.  È  per  altro  libero  «^  coniuge  maltrat- 
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ISATI  CONTiO  L^OKDINB  BELLE  VAMKÌLIE  -^  ART<  516,  517.  465 

t9lodl  Implorare  la- miligaziooe^  e  perfino  la  reraldsioae  della  pena^  ed  il  giudice 
dovrà  lo  ogni  tempo  avere  conveniente  riguardo  a  tale  domanda. 

Art.  516.  Le.dispojizioDÌ  dei  due  precedeoU  articoli  baooo  luogo  salve 
le  pene  maggiori  nei  casi  di  reato  più  grave. 

CAPO  VI. 
DELLA  VIOLAZIONE  DELLE  LEGGI  SULLE  INUMAZIONI. 

Ari.  517.  Coloro  die,  seuia  precedente  autorizzazione  deiruffiziale  a 
ciò  destinalo,  nei  casi  in  cui  essa  è  prescritta,  avranno  fatto  seppellire  il 
cadavere  di  uo  neonato  o  di  altra  persona  qualunque,  —  e  coloro  che 
avranno  contravvenuto  in  altro  modo  alle  leggi  od  ai  regolamenti  r*3lalivi 
alle  inumazioni,  —  saranno  puniti  col  carcere  estensibile  a  due  mesi  o 
con  multa  estensibile  a  lire  duecentocinquanta;  salve  *le  peue  maggiori 
per  gli  altri  reati. dei  quali  si  fossero  resi  colpevoli. 

Diritto  Francese- 
Art.  358.  Coloro,  che  senza  previa  autorizzazione  dell'uffiziale  pubblico,  nel  caso 
in  cui  è  prescritta,  avranno  fatto  seppellire  un  individuo  deceduto,  saranno  puniti 
col  carcere  da  sei  giorni  a  due  mesi,  •e  con  ammenda  da  sedici  a  cinquanta  franchi, 
senz)  pregiudicio  del  procedimento  per  gli  altri  crimini,  di  cui  Taulore  di  questo 
delitto  potes^  essere  imputato  in  questa  circostanza. 

La  atessa  pena  avrà  luogo  contro  coloro,  che  avranno  in  qualsiasi  modo  con- 
travvenuto alla  legge,  ed  ai  regolamenti  relativi  alle  inumazioni  precipitate.— Locr^, 
I.  XV,  p.  443. 

Codice  Auitriaeo. 

f  375.  Chi  all'atto  della  visiu^  di  un  cadavere  notifica  inesattamente  il  tempo  della 
setuìt^  morte,  e  dà  quindi  motivo  a  che  il  defunto  venga  sepolto  o  sezionato  prima 
del  termine  stabilito  dalla  legge  per  prevenire  la  sepoltura  e  la  sezione  dei  morti  appa- 
renti,  è  punito  per  questa  contravvenzione  coll'arresto  rigorosoda  uno  fino  a  sei  mesi. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  393.  Coloro  che  senza  la  preventiva  autorizzazione  dell'uffiziale  pubblico,  ove 
questa  sia  necessaria,  avranno  (atto. seppellire  una  persona  defunta,  saranno  puniti 
col  primo  jrado  di  carcere  o  di  confino,  e  con  ammenda  che  non  potrà  eccedere  dieci 
ducati,  senza  pregiudicio  di  più  gravi  pene  incorse  per  gli  altri  crimini,  di  cui  avessero 
potuto  rendersi  colpevoli . 

la  stessa  pena  sarà  pronunziata  contro  coloro,  che  avranno  in  qualunque  modo 
contravvenuto  alle  leggi,  ed  ai  regolamenti  relativi  alle  inumazioni. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 
Art.  150.  S  1.  Sotto  pena  di  una  multa  da  cento  a  trecento  lire,  è  vietato  diseccare 
o  aottarrare  un  cadavere  umano,  prima  che  siano  decorse  ventiquaur'ore  dalla  morte. 
I  t.  Se  la  morte  fu  improvvisa,  il  divieto,  di  che  nel  $  precedente,  si  estende  sotto 
la  medesima  pena,  a  quarantotto  ore. 

{  3.  Quando  per  alU*o  jl  cadavere  abbia  dato  segni  indubitotidi  putrefazione,  può 
esser  diseccato  o  sotterrato,  con  licenza  del  delegato  di  governo,  o.  nelle  comuni,  In 
cui  non  risiede  il  delegato,  con  licenza  del  goirfaloniere,  anche  prima  che  sia  respet- 
tivamente  decorso  il  detto  tempo. 

t.  La  doppia  infrazione  previsto  da  questo  articolo,  non  costituisce  se  non 
una  contravveoffìone  materiale. 

Quindi  la  buona  fede  del  delinquente,,  non  servirebbe  a  questi  di  scusa; 
dal  momento  che  le  formalilà  prescritte  furono  violale,  vi  ha  luogo  airaf»pli- 
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ca0tefve  della  pena  •—  C/hmvemi  mì  £r«{te,  I.  ir,  p.  4M,  eM0.'  da;  $,  n,  n.  30M, 
ediz.  Brux. 

•.  Questo  articolo^  è  applicabile  al  casa  d'ìnumasiiToe  di  un  ftMèhillo  flato 
morto  —  Cass,  frane.  2  settembre  4843.  J.  du  1».  1844,  putte  i,  p.  746  — 
5tr.  /.  xLiii,  parte  i,  p.  804  •—  Dotiai  31  /u^/io  1829.  Gioru.  dì  dritto  criiu. 
1829,  p.  296  —  Grenpble  22  gennaio  1844.  j.  (iw  P.  1844,  parte  i,  p.  726  — 
Sir,  t.  xtiY f  parte  ì,  p.  126. 

Fu  però  deciso,  ohe  quando  da  un  procesao  verbale  di  «itopaift  risulta, 
che  ti  fanciullo  nato  avautt  tempo,  no»  aveva  raggiusto  ik  grado  .di  vilaW- 
lite,  la  di  lui  inumazione  senza  aotorizzatìone,  non  eo^Uiisoe  un.delìCCa  ^ 
Naficy  17  settembre  1889.  J.  4u  P.  1839,  porte  n,p.  646. 

5.  Non  cade  sotto  il  disposto  di  questo  articoiO;  Pinumatione  del  fèto  pro- 
venuto da  aborto  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  iv,  p.  410,  ed%z,Za\  t.  ii,  n.  30tR, 
ediz,  BriÀX. 

4.  La  madre,  che  fa  procedere  alt1nuYAB2t61ie  senza  autorizzazione,  del  suo 
figfio  nato  a  tempo,  cade  sotto  il  prescritto  di  questo  articolo  —  Cass.  fraSìc- 
IO  settembre  1847.  />.  P.  1847,  porte  i,p.  302  — /.  dw  F.  1847,  portó-n, 
p.  577  -^  Sir.  t,  XLvii,  parte  i,  p.  763. 

6.  Il  presente  articolo^  non  si  applica  se  non  alla  persona  avente  interesse 
alP  inumazione.  Quindi  non  sono  colpiti  da  esso,  i  parroci  e  loro  ìuB^rvieiiiii 
che  non  fanno  che  levare  i  cadaveri,  ed  accompagnarli  fuori  delle  chiese  e 
dei  templi  —  C(W.  frano.  27  gennaio  1832.  D.  P.  1832,  parlfi  i.  p.  166  — 
Sir,  t.  XXXII,  parte  1^  p.  386 —  Morin^  rep.  Inumazione,  n.  3  —  Cù$9.  frmtc. 
12  ottobre  1850.  Boll.  n.  355  —  Vedi  però  Montpellier  12  Itiglio  1841.  /.  du 
P.  1842,  porte  i,p.  239. 

Né  i  liecchini,  che  hanno  semplicemoHU?  scavata  la  fossa  e  riopperto  il  ca- 
davere di  terra  —  Cass.  frane.  7  maggio  1842.  Boll.  n.H2  —  Giom.  dì  drit. 
crim.  1842,  p.  247. 

A.  L' opèiazfone  cesarea^  praticala  sopra  un  cadavere  qualche  ora  dopo  il 
decesso,  non  può  assimilarsi  ad  una  inumazione  precipitata  —  Cass.  frane,  1 
marzo  1834.  Giorn.  di  dril.  crim.  1834,  p,  235. 

9.  Questo  articolo  non  richiede,  se  non  una  condizione,  T  aolor isiaslone 
cioè  di  seppellire:  ottenuta  questa  autor izzazioue,  non  ha  piCi  luogo  Taf^i- 
cazione  di  questa  articolo,  qualunque  siano  le  altre  contravvenzioni  emimesse 
ontro  la  polizia  delle  sepolture  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  413  —  Cass. 
frane.  12  luglio  1839.  J.  du  P.  1839,  parte  ii,  p.  459  —  Sir.  ^  xl,  porie  i, 
p.  330  —  14  optile  1838.  D.  P.  183«,  pwte  i,  p.  4&9  —  J.  du  P.  1838, 
parte  i,  p.  578  -  Sir.  t.  xxxviii,  parte  f,p.  449  —  Contra:  L^n  42  dicembre 
1i»a.  />.  P.  1834,  porte  ii,p.  25  -  Str.  t.  jikiv,  parte  u,  p.  ft41  --^  Jousselin . 
Serv.  d'util.  pubW.,  I.  i,  p.  491. 
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•^  Vedi  «(>plicaz«tne  «K  questo  ailicoto^  in  seotonia  della  CkNKe  d'iàjipello 
(\\  Nitn  27  mano  485S,  causa  Scoffier  e  i>eiaerre  —  BeiUni  4853,  parte  11/ 

Art.  518.  Ghiuoquc,  prima  che  siasi  proceduto  alla  visita  giudiziale, 
avrà  ritaosso,  tras|>ortato,  seppelKto,  0  avrà  penm^sso  che  si  seppellisse 
il  cadavere  di  un  neonato  a  di  altra  persooa  estinta  di  morte  violenta, 
sarà  ptmHo  con  mult^  esteosiMle  a  lire  oeotocioguanta:  se  la  avrà  na- 
seotto,  la  pMi  sarà  dei  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Diritto  Francese. 

kfì.  369.  Cbhniiiue  atre  celalo  e  nascosto  il  cadavere  di  persona  ass&ssinMa  0 
morta  a  seguito  di  colpi  0  di  ferite,  sairà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  aniM, 
e  con  anmenda  da  cinquanta  a  quattrocento  franchi  senza  pregiudicio  di  pene  più 
gntì,  se  kfr  r^rtecipato  ài  crimine.  —  Loerè,  i,  xv^  p.  443. 

Codice  Austriaco, 

%  339.  Una  donna  non  oiaritaia,  rimasta 'hicinta,  d^e  aN'oeeasione  dei  parte  ehta-. 
mare  in  assistenza  una  levatrice,  un  ostetrico,  od  altrimeotl  una  onesta  donna.  Qua- 
lora poi,  sorpresa  dal  p^rto  od  impedita  di  chiamare  assistenza^  avesse  abortito»  ov- 
vero U  neonato  fo^se  porto  entro  ventiquattr'ore  dal  parto,  essa  è  tenuta  ai  notificare 
il  parto  e  di  n^ostrare  l'aborto  0  il  cadatere  del  bambrao  ad  una  persona  autorizzata 
airesercifie  delfosteirida,  0  se  f uetta  no»  |M4ei9e  faoilmentd  ritrovarsi,  ad  una 
persona  addetta  alla  pubblica  autorità. 

i  340.  L'occultazione  del  parto  avvenuta  in  onta  alla  premessa  disposizione,  è 
punita  come  contravvenzione  nella  puerpera,  dopo  il  suo  ristabilimento,  con  arresto 
rigoroso  da  tre  a  sei  mesi. 

CodUe  détk  Due  SkiUe. 

Art.  394.  Chiuncroe  avrà  oaseosto  il  cadavere  di  persona  morta  per  efletto  di  un 
crimine,  sarà  punito  col  primo  0  secondo  grado  di^carcere,  senza  pregindicio  di  più 
gravi  pene  se  ba  part6cH)ato  al  crimine. 

Cediee  di  Toscana, 
art.  t{0.  Cbinn^ue^  senza  alcuno  de^  fini  Indicati  nell'articolo  precedente,  sottrae 
nn  cadavere,  0  parte  di  esso,  subfsre  la  carcere 

a)  da  quindici  giom?  a  tre  mesi,  se  il  cadavere  non  era  sepolto;  e 

b)  da  uno  a  sai  mesi,  se  il  cadavere  era  sepolto. 

§;  La  proibizione  del  trasporto  e  sepoltura  di  cadaveri,  cui  accenna  questo 
articolo»  sì  applica  ad  ogni  caso  di  morte,  di  cui  sia  sospetta  od  igaota  la 
oansa. 

11  parroco,  che  avvertilo  dal  giudice  a  non  far  trasportare  un  cadavere 
senza  concerto  con  lui,  non  obbedisce,  cade  in  contravvenzione  a  questo  ar- 
ticolo —  Ca$$,  28  marzoé^Sii,  Parroco  di  Volpedo  ^  Bettini  4864,  parte  ij 
jMf  •' 268. 

•.'  11. fette  previsto  da  questo  articolo,  non  è  una  semplice  infrazione  ma- 
teriale: esso  GOstfUiisce  un  vero  delillo  aiorale  ^  Chauveau  ed  Helie,  t*  IV; 
p.  4U,  ediz.  Sa;  t,  w,  n.  3033,  ediz,  Bnix. 

S.  Non  si  applica  se  non  ai  terzi  estranei  aHVinicidio  ed  alle  percosse,  .0. 
ferito,  e  che  farono  spinti  a  nascondere  it  cadavere  dallo  scopo  di  giovare  ai 
colpevoli-,  e  questi  sottrarre  alla  giustizia^ 
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Ma  quanto  all'  uccisore,  il  oelameDio  del  cadavere  non  è  che  la  con»- 
goenza  del  suo  crimine,  e  non  può  rivestire  il  carattere  del  delitto  distinto 
—  Cass.  frane.  24  settembre  4845.  Sir.  t,  xti,  parte  i,  p.  8  —  Dalloz^  t,  iri, 
wg.  287. 

4.  Questo  articolo;  si  applica  iudistinlameute  ai  congiunti  deiruocisore,  ed 
a  qualunque  altro  individuo  —  Chauveaued  Helie,  i,  iv,  p.  4t&,  ediz.  ^\  L  ii, 
n.  3036,  edts.  Brux, — Centra:  Camot^  i.  u,  p.  476,  Cornai,  sull'art.  359^  n,  8. 

5.  Il  colamento  del  cadavere  di  pei^sona  vittima  di  un  omicidio  invokNi- 
tario,  non  cade  sotto  il  disposto  di  questo  arlicolo  —  Bourges  6  maggio  484t. 
D,  P.  4843,  parte  ii,  p.  35  —  J,  du  P.  4843,  parte  i,  p,  734  —  Sir.  t.  xLia, 
parte  ii,  p.  99. 

Veggansi  inoltre  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Chauveaued 
Helie,  /.  II,  n.  3035,  in  ordine  ai  fatti  materiali,  che  costituir  possono  il  reato 
previsto  da  questo  articolo,  e  Camotj  sulVart,  359^  n.  4. 

Art.  5Ì9.  Sarà  punito  colia  relegazione  estensibile  ad  anni  cinque^  o 
cor  carcere  0  con  multa  sino  a  lire  cinquecento,  secondo  la  maggiore  o 
minore  gi'avezsa  dei  casi,  chiunque  si  sarà  reso  colpevole  d'insulti  ai 
cadaveri,  o  di  violazioni  di  tombe  o  di  sepolcri. 

Diritto  Romano. 

lo  of^i  tempo,  presso  tutte  le  nazioni,  il  culto  dei  «orti  fu  considerato  quale  un 
sentimento  morale  e  religioso:  tutte  le  legislazioui  hanno  poniti  questi  oltrsygi. 

La  legge  romana  consideravsL  la  vjolazioDe  dei  sepolcri  come  uoa  specie  di  sa- 
crilegio.  -  Leggi  1  e  5,  Cod.  de  ^p.  viol.  —  Coloro  che  rapivano  gli  stessi  corpi 
4atle  loro  tombe,  erano  puniti,  secondo  la  loro  condizione,  o  coirultimo  supplizio  o 
colla  dtH)ortazione.  —  Leg.  ì\,  ff.  eod.  —  La  pena  capitale  applicarsi  sicniimeDte 
a  coloro,  che  spoglia  vino  i  cadaveri  armata  mano.  —  Lsg.  3,  §  1,  ffL  eod;  —  Per  ul- 
timo ógni  degradazione  di  tumuli,  quali  lo  spostamento  delle  pietre,  delle  colonne» 
delle  siatue  o  di  altri  oroamenti,  era  punita  o  colla  pena  delle  miniere  o  con  pena 
pecuniaria.  —  Leg.  %  Cod,  de  sep.  viol.^  e  quest'ultima  pena  applicavasi  ai  glodici, 
che  aveano  negletto  di  inquisire  tali  oltraggi.  —  Leg.  3,  Cod.  wù. 

Diritto  Francese. 

Art.  360.  Sarà  punito  col  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  con  ammenda  da  16 
a  200  franchi,  chiunque  si  sarà  reso  colpevole  di  violazione  delle  tombe,  o  della  se- 
ppltare;  senza  pregiudicio  delle  oene  contro  i  crimini  o  delitti,  contemporaneamente 
commessi.  ^  Locrè,  t,  xv,  p.  460. 

♦ 

Codice  Austriaco. 

S  306.  Chi  mo^so  da  perversità  o  petulaozs,  daunegiH^  luoghi  destinati  alla  sepol- 
tura di  cadaveri  umani;  senz*autorizzazione  apre  sepolcri;  da  essi  o  da  altri  luoglii 
destinati  a  conservarli  aspoha  arbitrariamente  cadaveri  umani  o  loro  singole  parti, 
0  li  maltratta,  si  fa  reo  d'un  delitto,  ed  è  da  punirsi  con  arresio  rigoroso  da  uno  a 
sei  mesi.  Le  sottrazioni  a  luoghi  di  sepoltura,  sepiilcri  o  cadaveri,  commesse  per 
avidità  di  lucro,  sono  per  altro  da  trattarsi  come  furti  (  §§  172  e  4o0  ).     . 

Codice  delie  Due  Sicilie. 

Art;  262.  Chiunque  avrà  violato  tombe  o  sepolture  riconosciute  ed  autorizzate  dalla 
pubblica  amministrazione,  sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere  e  co)« 
rammenda  correzionale, 
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Codici  di  Toseana. 

Art.  f  t8.  Chiunque,  per  cupidìgia  ài  guadsgDo,  sottrae  qualche  cosa»  poste  io  M^so 
a  un  cadàvere,  e  destinata  ad  esser  sepolta  con  esso^  è  condannato  alla  carcere  Uno 
ad  un  anno/ed  a  restituire  il  tolto. 

Art.  919.  Chiunque  commelte  insulti  di  fatto  sopra  un  cadavere,  o,  per  fine  d'in- 
giuria, 0  di  superstixiooe,  o  per  altro  illecito  scopo,  che  non  faeda  cadere  l'asione 
sotto  una  pena  maggiore,  sottrae  un  cadavere,  o'parte  di  esso,  o  Io  disseppellisce, 
^  ne  scod^e  la  sepioltura;  è  punito  con  la  career»  da  due  mesi  a  due  anni. 

Art.  2il.  Gii  atti  d'irriverenza,  commessi  contro  i  cimiteri,  od  aJlri  sepolcri,  per 
oltraggiar  la  memoria,  o  la  religione,  o  la  nazione  dei  defunti,  che  vi  sono  deposti; 
ognorachè,  per  le  norme  dei  precedenti  articoli  219  e  StO,  non  meritino  una  pena 
più  grave,  fanno  incorrere  jDella  carcere  d^  otto  giorni  a  sei  mesi. 

t.  Le  eeeavaikioiiì  di  Corra  mista  di  restì  umani  da  un  cimitero,  la  cessione 
della  ^teeea,  il  trasporto  nei  campi  per  servirvi  d'ingrasso,  è  fatto  costituente  di 
per  sé  il  reato  di  violazione  dei  sepolcri,  imllpendentemente  da  ogni  intenzione 
di  fare  oltra^io  alle  tombe. 

Lo  scopo  innocente,  la  pubblicità  del  fatto,  i  riguardi  raccomandati,  possono 
soltanto  diminuire  la  gravile  del  reato,  e  ridurlo  anche  alla  proporzione  di  delitto 
punibile  con  ammenda  correzionale. 

Spetta  al  giudice  del  merito  Tappreziare  oonsimiii  circostanze  —  Cass.  \  1 
/eòfrroto  4852,  Bois  arciprete  inquino  —  Bettini,  \Sì^%,  parte  i,  p.  1^. 

9,  Sulla*  (mistione,  se  a  costituire  tal  crimine  basti  il  fatto  o  sia  necessaria 
rintenziono  dì  fare  oltraggio,  i  criroinalisti  sono  d'accordo  per  decidere  nel  caso 
di  disseppellimento,  essere  reato  non  solo  quando  vi  fu  Toltraggio,  ma  anche 
quando  "toon  *  concorse  uno  scopo  immorale  —  Jousse,  Tratt.  deHa  gi'ùst.  crlm., 
t.  III,  p.  666  —  Merlin,  rep.,  Cadavere,  n.  8  —  Carmi,  suWarL  360  —  CAou- 
veau  ed  Helie,  n.  3037,  seg.,  ediz.  Brux.  ^  Morin,  Diz.  crim.,  Sepoltura  — 
Mars,  Corpo  di  drit.  crim.,  art,  360,  C.  P.  f .  —  Cass,  frane,  10  aprile  1845. 

S.  Ogni  alto,  €be  tenda  dirottaineole  a  violare  il  rispetto  dovuto  alle  ceneri 
dei  morti,  ancorché  non  siasi  ad  esse  materialmente  attentato,  cade  sotto  Tap- 
pUcattone  di  questo  articoio. 

Quindi  è  colpito  dal  disposto  di  questo  articolo  il  fatto  di  aver  percosso  con 
un  bastone  sulla  tomba  dei  morti,  con  aggiuntevi  inlerpdlanxe  oltraggiose  ai 
mani  di  quelli  che  vi  si  trovano  rinchiusi  —  Cass.  frane.  22  agosto  1839.  D, 
P.  1840,  parte  i,  p,  19  -#  7.  du  P.  1840,  parte  i,  p.  237  —  Sir.  l.  «xi, 
parte  ii,  /).  263  —  Chauveaued  Helie,  t.  ii,  n.  3042,  ediz.  Brux. 

4.  La  sottrazione  fraudolenta  dei  sudarii,  delle  vesti  che  avviluppano  e  coprono 
i  morii,  non  che  delle  bffi-e  e  degli  ometti  deposti  nelle  tombe,  costituisce  un 
vero  furto.  Non  può  dirsi,  che  questa  sottrazione  congiunta  airazione  di  dissol* 
terrare  un  morto,  non  sia  che  un  semplice  delitto  di  violazione  dei  sepolcri  — 
Cass.  frane.  17  maggio  1822.  Dalloz.  Alfab.  t.  xii,  p.  1049  —  Sir.  t.  xxn, 
parte  i,  p,  297. 

Jl.   li  d'ipine  di  violazione  dei  sepolcri;  si  commette  in  più  modi:  1°  poi  djs* 
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sotterrare  i  cadaveri  od  estrarli  dalle  1oik>  lombe  per  farne  autopsia;  taccilo 
spogliarli  deljo  ioro  "vestì,  per  queste  rubare;  3®  col  disirugg^rej  lorosepoicri, 
epithfll  od  òmaineoii;  4*  coinmpedfre  che  Dna  persona  sia  Mterfata;  5*  ori  crt- 
pire^  ferire  od  amputare  qualche  lu^mbm  di  4Iq  corpo  mortp  —  <Musm^  Giitl. 
crini.,  t,  in,  p.  666  -^Chauveaujed  Helie,  t.  ii,  n.  3040,  tdiz,  Brux.  *     : 

•.  Vedi  aDche  in  fatto  d'insulti  ai  oailaverr  «—  Li$gi  30  gmmiio  I8|t.  Betg>- 
fjiHd.y  parte  ìj  p.  250. 

GAK)  vn. 

ìmAA  VIOIAKIONB  DGLLe  LEGGI  SULLA  TEMUTA  &BI  HBGISI^I 
SULLO  STATO  CIVILE. 

Art.  520.  Le  violazioni  delle  leggi  o  regolatueuli  sulla  teiiuld  dti 
libri  0  registri  dello  slato  civile,  commesse  dalle  persone  che  sono  legil- 
limam^itc  incaricale  della  medesima,  sono  punite  col  carcere  estensibile 
a  sèi  inosi  e  cou  muda  estensibile  a  lire  cinquecento;  salve  sempre  le 
pene  maggiori  in  caso  di  reato  più  grave. 

Le  dett<$  pene  del  carcere  e  d«llft  rmitta  polranoo  anche  essere  in- 
flitte separatamente.  • 

Diruto  Fnme$90. 

Art.  191  Gli  ufflsiali  dello  stato  civile,  ehe  avranno  UerUti  i  loro  atti  savra  u^- 
plici  fogli  -volaoti,  sarsDoo  puniti  col  carcere  da  un  mese  almeno  e  tre  mesi  al  più; 
e  con  ammeMa  da  seri  a  duecento  franchi. 

Art.  193.  Quando  per  la  validità  di  un  matrimonio,  la  legge  preacrire  il  ^^onaanso 
dei  padri,  dèlie  madri  o  di  altre  persone,  e  ruffliiale  dello  stato  civile  non  si  sarà 
asaioMio  ésiresistean  di  guetto  consenso,  egli  sarà  ponito  ooo  amnanéa  da  16  a 
dOO  franchi,  e  col  1^arcere  aa  sei  mesi  almeno  ed  un  anno  al  più. 

Aft.  194.  L'uflBziale  dello  stato  civile  sari  ancbe  punito  con  annnenda  da  16  a 
300  frenelli,  quando  avrà  ricavuto  prima  dei  termine  prescritto  dati'  art.  W  del  GO' 
dice  civile  Tatto  di  matrimonio  di  una  donna  già  stata  maritata. 

Art.  195  Le  pene  penate  agli  articoli  precedenti  contro  gli  uffltiali  dello  stato  ci- 
vile, lo#a  saranno  aj^icate,  ancbe  allora  che  non  siasi  cbietta  la  nullità  dai  loro 
atti,  0  questa  sia  stata  sanata:  il  tutto  senza  pregiudizio  delle  pene  pi(i  travi  piro- 
nunciate  in  caso  di  coUuzione;  e  senza  pregiudizio  ancbe  Mie  aure  dtapomMft  par 
naii  del  tìi,  v,  lib.  i  M  Cod.  cif. 

Codice  delle  Due  SiciUe. 

Art.  244.  L'ulBziale  dello  stato  civile,  o  l'incaricato  del  reglatri  o  d^Ua  conserva- 
zione dei  registri  dello  stato  civile,  che  contravverrà  ad  una  delle  disposizioni  pre- 
scpfita  dalla  legge,  sarà  punito  col  primo  o  secondo  strado  di  cercale,  o  di  eonflvò 
e  con  ammenda,  che  non  potrà  accedere  cinquanta  ducati,  salve  le  pane  incprsd  per 
gli  altri  crimini,  di  coi  gli  ufBziali  dello  sfato  civile  si  rendessero  autori  o  con* 
plici,.  par  ragione  di  loro  funaioni. 

Codice  Parmense. 

Art.  210.  Gli  uffltiali  pubblici  che  avranno  ommaaso  d'iscrivere  i  loro  atti  aovre. 
pubblici  registri  a  ciò  destinali,  o  che  li  avranno  inscritti  sovra  semplici  carte  vo- 
lanti, 0  che  negli  stessi  registri  avranno  trascurato  di  adempire  akun'altra  formalità 
prescritta  dalla  Iqtffe,  saranno  puniti  con  sno  a  sei  m«5si  di  prigionia»  a  con  una 
multa  da  39  lire  a  300.  . 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

Art.  184.  Gli  uflDfclali  pub^Hel  obe  dolosamente  avratiio  ofntpesao  4*Hlseriv|re  i 
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loro  atti  sovra  i  pubblici  registri  a  aia  daaliiiiilft^oobe  li  avranno  ioscrìtti  sopra  sem- 
plici carte  volanti^  o  che  ofgli  stessi  registri  avranno  tralasciatu  di  adeoiH>iere  al- 
cno'attra  formalità  prescritta  dtftla  leffge,  saranno  puniti  con  sei  mesi  di  cdrcertT,  e  con. 
una  multa  di  lire  duecento  estensibile  i4le  lire  ttecento. 

Ari.  9t{ .  Coloro  etie  dalle  leggi  o  regolamenti  suHo  stato  ttvile  soAo 
obbligali  a  fare  dicbiaraKJoni  di  oasciia»  o  di  matrioKmio»  o  di  ifaorte,i— 
•wero  a  ««liftewe  o  fraanettere  le  falle  dicbiaraxi^Di,  sia  alle  persotie 
indicate  neirarticolo  precedente,  sia  ad  altra  {pubblica  aulorilà,  —  se 
oiDRietteranoo  di  fare  lali  dicbiarazìooi,  notificazioni  o  Irasmissioni,  sa- 
ranno ponili  col  carcere  per  un  tenopo  non  maggiore  di  tre  mesi,  o  eoo 
multa  non  maggiore  di  lire  dueceiitocìnquanta. 

*       *  C9diu  Parmeme. 

Art.  211.  Allora  quando  per  la  validità  d'un  matrimonio  la  legge  prescrive  il  con- 
sentimento dei  genitori,  o  dì  altre  fenmHe,  TtfÉbiiile  pubblico  eie  non  si  sarà  assi- 
curato deHe  realtà  di  taìe  sentimenio»  sarà  punito  eon  m  mesi  ^  tin  anno  di  pri* 
Aionia,  e  con  multa  da  50  lire  a  500.  ^ 

Nei  casiiii  quest'articolo  e  del  precedente  potranno  i  Tribunali,  giusta  Tesigenza 
de'casi^  pronunciare  l'una  o  l'aHra  pena  separatamente.  Tale  separatlone  non  avrà 
m$^  luogo  in  caso  di  rvolilva  «elfo  stesso  genere  éì  delitto. 

Art.  212.  L'ufflziale  pubblico^che  prima  del  termine  prescritto  alla  vedova  ^con- 
trarre un  nuovo  malrimoolo^  giusta  il  disposto  nell'articolo  a&  del  Goii«e  civiki,  awrà 
Consegnata  alle  parti  l'attestazione  in  forma  autentica,  di  cui  alrarticolo  306  dello  stesso 
Cedlca,  s»rà  punito  oe<»rioterdizione  temperane»  éel  ano  inrplege^ 

Còdice  depìi  ex  Stati  Estendi 

Art.  184.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  eri. 

Art.  i85«  Nel  caso  dell'articolo  precedente  potranno  ITribunaliy  giusta  Teaigaiza 
dei  casi,  pronunziare  l'una  o  l'altra  pena  separatamente. 

Affi.  160.  Tale  separaalone  neo  avrà  met  loc«a  in  cascLdl  rceltftva  nello  stesso  gè- 
nere  di  deliuo, 

irroLO  X. 

DEI  REATI  CONTRO  LE  PERSONE  E  LE  PROPRIETÀ' 


CAPO  I. 
DEI  REATI  iX^rm  LE  PEItSOWE. 

SEZIONE   I. 

•    Degli  omicidi  volontari. 

*  Art.  SftSt.  Qticgii  che  toglie  volootanameote  ad  aieuno  la  vitn  è  reo 
di  omieééUa  volontario, 

Biritto  Bomano* 

Sulle  varie  specie  di  omicidio  contemplate  già  dalla  romana  legge,  da  cui  invero 
stlinsAO  I  moderni  fegìslatori  nelle  relative  classificazioni.  —  ?e9i  Leg,  15,  /T.  ad 
lp«.  AquìL  —  léy,  38,  jf.  de  veibw  aigniA  —  Lef.  1,  §  2,  ^.  ad  lag.  Corn.  de  sic- 
Menoch.  de  arb.  jqd.  quaesL  ca$A9i,  n.  27.  —  Farinac,  qucest.  121,  ».  91.  —  bey.  U, 
f.óti  stattt  hom.  —  Lep.  3,  €oé.  de  postumis.  —  Maiirientae  trimin.  ad  Hb.  XLvrri, 
ff^  tiL  V;  €ajf^  I,  n.  6v 

Vedi  anche  sugli  clementi  costitutivi  dell'omicidio  volontario  le  leggi  e  gli  autori 
sticgM. 
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DiriUo  Frcmcese, 
Art.  195.  L'uccisione  volontaria  di  un  individuo  è  qualificata  omicidio. 

«  Codia  Austriaco. 

§134.  Commette  il  crimine  d'omicidio  chi  coirinteosione  ili  iofliere  le  vìu  #d 
una  persopa,  agisce  òontro  di  essa  in  modo  tale  che  ne  derivi  la  morte  di  quella  o 
di  altra  persona;  quand'anche  questo  esito  sia  avvenuto  soltanto  a  causa  della  coati* 
tuslone  perdonale  4eiroffeso,  o  solo  a  «ausa  delle  circostanze  aoeidealall,  sotto  §• 
quali  fu  commessa  l'azione,  o  solo  per  cagioni  intermedie  fortuitamente  sopravve- 
nute, in  quanto  queste  uKime  sieno  state  occasionate  dall'atione  medesima. 

Codice  Parmense, 
Art.  305.  Il  togliere  volontariamente  ad  altrui  la  vita  è  omicidio. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  3i9.  L'omicidio  commesso  coirinienzione  di  togliere  la  vifa  è  v0Ìontario. 

Codice  di  Tos€a$u^, 

Art.  307.  Chiunque  ha  dolosamente  o  colposamente  cagionato  la  morte  d'un  uomo, 
è  reo  d'orojcìdio. 

Regolamento  Romano, 

Art.  275;  Ogni  omicidio  commesso  con  animo  deliberato,  è  punito  coirultimo 
supplizio.  .  V 

f .  Due  coodizioni  sono  necessarie  per  costituire  il  crimine  di  omicidio:  Vucd- 
sione,  cioè  il  fatto  oiateriale;  la  volontà  di  uccidere,  è  la  criminalità  speciale  del- 
l'atto incolpato  —  Chauveaued  Helie,  t,  lu,  p,  373^  ediz.  Sa;  t,  ii,n.  2364, 
tdiz.  Brux,  e  NypelSi  ivi^  nota  la. 

9,  Le  ferite  e  percosse  volontarie,  non  ponno  avere  il  carattere  di  omi- 
cidio tentalo  o  mancalo^  Qhe  quando  concorra  la  volontà  di  togliere  M  vMa. 
Quindi  la  Corte  giudicante  deve  risolvere  la  quistione  intenzionale,  e  deve 
esprimere  sufficienti  molivi  in  proposito  — Cuss,  7  maggio  f  859,  ricorso  Broc-- 
cardo  —  Bellini  1859,  parte  i,  p.  428. 

La  pena  non  può  applicarsi,  se  non  quando  queste  due  condizioni  siano 
riunite  riello  stesso  fatto,  e  siano  constatate  dàlia  sentenza  —  Chauveau  ed  Helié, 
t.  Il,  n.  2374;  ediz,  Brux. 

Quindi  è  d'uopo,  ohe  Tuomo  cui  si  attenta,  sia  vivo  tuttavia  al  momento 
della  consumazione:  se  ha  cessato  di  esistere,  sia  per  effetto  di  una  malattia  da 
cui  era  affetto,  sia  per  un  caso  fortuito  qualunque,  ai  momento  in  cui  Tattentato 
fu  commesso,  non  vi  ha  più  omicidio:  ma  fosse  anche  affetto  da  una  malattia  senza 
speranza,  non  avesse  egli  che  un'ora  a  vivere,  che  un  momento,  Tatto  che  nb^ 
brevia  questa  vita  di  un'ora  o  di  un  momento,  è  un  omicidio  ^-  Chauveau  ed 
Helie,  l.  e.  —  Rauter,  Tratt.  di  drit.  crim.  §  440. 

3.  L'omicidio  si  commette,  nob  solamente  con  un  atto  materiale,  ma  anche 
coirommissione  dì  quest'atto.  Tale  sarebbe  Tomissione  di  portar  nutrimento  ad 
una  persona  sequestrata, xinchiusa,  purché  vi  fosse  incarico  dì  farlo  per  dovere  ed 
in  ragione  di  funzioni  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  ».  2368,  edix.  Bntx, 
-^  RauteVf  l.  e,  §  439,  il  quale  risolve  ivi  anche  in  senso  negativo  la  quistiofie, 
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se  Patio  di  privare  un  ammalalo  di  un  rimedio  prescrtUo,  da  cui  questi  dovesse 
derivare  esistenza  progressiva,  possa  dirsi  colpito  dal  disposto  dì  quésto  aiticolo. 
Vedi  anche  sulUmpu labilità. e  punibilità  deiromicidio  morale,  ed  in  senso 
negajtivo  lo  slesso  Rauter,  Ine.  cii.  e  §  438  — Ckauveau  ed  Helie^  toc.  cit.^ 
nwn.  28^9.  - 

4.  La  volontà,  è  di  essenza  alla  costituzione  deiromicidio^  nò  potrebbe  darsi* 
ODMcidio  strettamente 'involontario  •-  Cass»  ft*anc,  2  luflio  1843.  Boll.  n.  .449 
^  96.  giugno  4806.   Dalloz,  Attab.   /.  tv,  p.   446  —  Sir.   t.   ti,  parte  iii, 
p.  580  —  4  agosto  4^86.  Boll,  n.  450. 

'  Quindi  un  accusato  non  potrebbe  condannarsi  come  colpevole  di  omiddio, 
se  i  giurati  non  si  fossero  spiegati  sulla  volontà  di  uccidere  —  €as$*  frane,  49 
messii,  e  49  fruttici,  on.  7  —  46  maggio  1898.  D.  P.  1898,  parte  i,  p.  946 

—  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,  p.  399  -^  \ 9  settembre  1898.  D.  P.  iS^S,  parte  i, 
p.  499  —  Sir.  t.  XXVIII,  parte  i,  p.  367  —  15  luglio  1830.  Z>.  P.  1830,  parte  i, 
p.  998  —  Sir.  t.  XXX,  porie  i ,  p.  993. 

.  6.  La  dichiarazione  dei  giurati  portante,  che  Taccusato  è  colpevole  del  tenta- 
tivo di  omicidio  manifestato  con  atti  esteriori,  e  seguito  da  un  principio  dr  esecu- 
zione^  porta  con  sé  implicitamente  la  dichiarazione  della  volontà  di  commettere 
ti  crimine.  , 

Non  è  necessario,  che  la  dichiarazione  dei  giurati  esprima  specificamente 
che  Taccusato  ha  agito  volontariamente  -^  Cass.  frane.  95  agosto  4896.  D.  P. 
1^897,  parte  i,  p.  19  —  Sir.  t.  xxvii,  parte  i,  p.  956  —  18  gennaio  4816. 
Dallozy  Alfab.  t.  xn,  p.  954  —  Sir.  /.  xvi,  parte  i,  p.  947. 

•.  Se  i  giurati  hanno  dichiaralo  un  accusato  colpevole  di  aver  commesso 
volontariamente  un  omicidio,  non  potrebbe  lamentarsi,  che  i  giurati  non  siano 
stati  consultati  sulla  detnenza  che  avesse  potuto  allegarsi,  giacché  tale  qui- 
stkMie  è  impKcttameDte  compresa  iti  questa  volontà  —  Cass.  frane.  94  ottobre 
4811.  Bourguignon,  su  questo  articolo,  p.  944. 

7.  L'uccisione  volontaria  di  taluno  debbe  qualificarsi  omicidio,  ancorchò 
la  persona  uccisa  non  sia  quella,  che-  l'accusato  aveva  intenzione  di  uccidere 

—  Cass.  frane.  8  settembre  1896.  Boll.  n.  179  —  31  gennaio  1836.  D.  ?.. 
1835,  parte  i,  p.  385  —  Sir.  t.  xtxv,  parte  i,  p.  564—  Camot,  sull'art.  995, 
n.  11 — Julius  ClaruSj  Seotent.  lib.y.  §  Homicidtum, "11.31 — Perèzius,  Praelect., 
in  lib.  IX,  t.  XTi,  n.  46,  Codicis  —  arg.  dall'articolo  535  del  nostro  Codice. 

5.  In  generale  la  volontà  di  uccidere,  si  presume,  se  l'autore  delle  ferite 
si  servì  di  armi  micidiali^  se  le  ferite  furono  fatte  al  capo,  se  i  colpi  furono 
ripetuti,  e  le  ferite  numerose,,  se  Faltacco  fu  fatto  da  più  assalitori,  se  una 
lunga  inimicizia  regnava  fra  l'agente  e  la  vittima,  se  furono  scambiate  mi- 
nac<;ie  fra  di  loro,  se  dopo  la  perpetrazione  del  crimine^  il  colpevole  aveva 
presa  la  fuga.  Tali  circostanze  però  non  potrebbero  mai  senza  pericolo  d'in- 
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%.  La  cotwentìone  fermata  fra  due  individui  di  darsi  reciprocamente  la 
morie,  non  toglie  aH'iieeìsione  il  carattere  di  omicidio  —  Ca$s.  frane.  98  gitégno 
4838. D.  P,  1838,  parte  i,  p.  464  —  J.  (hi  P,  4838,  parte  ii,  p,  41  —  3ir. 
'  t.  ÌKXvm,  parte  i,  p.  OT5  —  24  agósto  4854 .  SiV  ^  lii,  parte  i,  p.  986. 

i#.  Veggansi  andbe  ad  iHus(ratio&e  di  questo  ariicolo,  4e  sentente  delta 
Corte  d*  Appello  di  Nttza  7  dicembre  i950*  Oiovanna  lilaame  {Affisila  — 
Bettini  4850,  par/e  ii,  p.  307,  308  —  Oiw.  99  jwifne  4«54 ,  riè^f^  MUsià  — 
Beitini  4858,  porte  t,  p.  769  -e  5  /oberate  48»3,  riom^fo  Mermot  ^Bettini 
1«58,  porre  i,  p.  459,  wy. 

Art.  5Ì3.  L'omicìdio  volontario  del  genitori,  o  di  altri  ascendenti 
tegitlìmì,  0  di  genitori  naturali,  quando  questi  abb'^ano  legalmente  rìco- 
noschilo  il  figKo  uccisore,  owero  del  padre  o  detta  madre  adottivi,  è 
qualificato  parricidio, 

diritto  iBam$M^ 

Lh  IfigerMMiM  pimiva  ael  pM*ricidio  anche  g|i4Ui  ^rtn^rflcfit^ a  pVitaa li pm- 
siero  deTcrimine;  bastava»  che  uà  figlio  avesse  comprato  il  veleno  per  ammlnisiarlo 
a  suo  pa#re,  perchè  egUlncomes^  le  peiie  del  parricMio,  ancorché  non  Tavesae  aée- 
perato.  Lo  stesso  praticavasi  in  ordine  a  quegli,  che  avesie  dato  deoac»  par  -pc- 
cidere  suo  padre,  ancorché  non  avesse  avuto  luogo  alcun  attacco.  —  Leggi  ì  ei, 
#  aA  4eg.  pMnp.  da  paprrield. 

MrUio  f)mÈCt$9^. 

Art.  909.  &  fliiatiacal»  farricidioVuceisif^t  deili  fa4rie  madra  legiulmt  oaMurti, 

od  adottivi,  o  ai  ogni  altro  ascendente  legittimo.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  393  seg.^  4^. 

Codice  Austriaco. 

$  135.  Specie  deiromicidio  sono: 
1.  L^oAici^  proditéflo^ehesi  commette  col  veleno  o  in  un  altro  modo  iosléioae; 
1.  L'o«Dicidio  per  rstpina  che  viene  commesso  polla  mira  d'appr^giriarsi  una  cou^ 
mnbile  altrui,  con  violenze  alla  persona; 

3.  L'^mteidio  ptr  mandato,  al  quaM  taluno  yomm  prenolato  «d  im  aNro  «nio 
indotto  da  un  terzo; 

4.  L'omicidio  semplice,  che  non  appartiene  ad  alcuas  delle  pKi  i^avi  specie  di 
omicidio  fin  qui  indioaie. 

QMce  d$U$  Due  Si€iié$. 

Art.  34^.  L'omiiCidio  vi^lontaréo  è  qualificato  .parricidio,  quando  è  commise  aulla 
personadel  padre,  della  madre  o  di  qualche  ascendente  legittimo  e  naturale,  o  sulla 
persona  delia  madi^  natufiNe,  «  sidla  pervasa  del  padre  oanraie,'<|iiaAdo  qMsii 
hanno  legalmente  riconosciuto  fi  figlio  omicida,  o  sulla  persona  deUi  madre  o  padre 
adottivi. 

(jodice  Parmense. 

Mi.  JB^7.  L'iamiddio  coówwooo  nella  peraooa  d«i  g^nilori,  od  artlri  aaceodrail  le- 
gittimi» o  in  quella  di  genitori  naturali  soltanto,  che  ahbUaó  di  già  legalmente  rico- 
woseluto  II  fipio  ucelsore,è  parricidio,  ed  è  punitocon  morte  ^clafwwite  esemf4«Fe 
i»  eoBformità  dell'art  12. 

Il  parricidio  tentato  soggiace  alla  stessa  pena. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  350.  §  I.  L'omicidio  volontario  del  padre  e  della  madre  o  dì  altri  ascendenti 
leghiiml  o  wa*UT«44  è  par'rieiéio. 
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RiATi  r.oimi9  iB  misoiw  k  tii  moMriiTà'  «^  art.  523.  Htt 

If.  Ls  Ì6Mà  panfloa  a)  porricUiio  Hiebe  romieiiio  f)(ito»tafto  éei  éìsemi^n^, 
4el  coniuge,  del  fratello  o  della  morella. 

BegoUmmito  Jkomano, 

Art,  Ì76.  È  pUQito  colla  morte  di  esemplarità 
S  f .  Il  pafH-i^fidiio  io  persona  clegli  a^òenAenti  o  difendenti,  dei  fìratetii  e  sorelle 
germane,  consanguinee  ed  uterine,  del  marito  e  della  moglie. 

'  fl.  ia  figliniotie  ftn^^  per  la  pronta  ^1  parricMiil),  puè  clrrsi  previa  nel 
concorso  di  fatti,  dì  presunzioni,  dell' ammissione  Ae\  •nM).  andM  senia  atto 
4i  naénito  ^  <Inss.  i  astiestbre  iS^,  ricorso  Gims^  ^  Beitim  tMO,  Tfnirfe  i, 

•  ••  S6  Detratto  d'accusa  e  oel  dibattimento  fu  sempre  detto  die  l'acoiasato 
fosse  figlio  deirucciso,  se  non  fu  mai  sposta  in  dubbie  tal  figUaf ione^  la  mq^ 
tuo^a  cbe  coodaAna  per  [parr icidia,  non  ha  bisogno  di  registrarne  la  pA)va 
.-^  Ca$s.  «0  ottobre  4«4»,  rkorso  JUndmi-^getimi  48^9,  parie  i,  p.  78ft,  783. 

S.  Non  ò  ^ompnrsa  soHo  la  ^ualifìcaaMMfke  di  parricidio,  ruooisioiiexlel  sttpcttfo 
»  dWla  suocera  ^Casg.  frane.  U  agosto  4792  -^9%  nm^zo  184^.  Dallas,  idfab. 
4.  xii,  ,p.  «63  —  16  dicembre  4844.  I>aMoa,  Alfab.  /.  in,  p.  652  ~  Sir.  ^  xr, 
,p^/6 1,  p.  8^7  —  46  %iao  4835  —  ìSmn  ^.  xxxy,  parie  i,  p.   895. 

•i.  Ma  fiu^o  crioiine  si  veriBca^  se  il  genero  ha  oommesso  r^roicìdiQ  del 
auAWK)  Mi^QlaiBieQte  nUa  ^Ua,  anche  alloira  checpiesta  non  icsie  concoraa 
all'uccisione  di  suo  padre,  se  non  con  faMi  mterìaU  di  complicità  tapetfìficati 
ne^li  art.  59,  60  G  P.  F.,corrisp.  agli  art.  403,  404  del  nosU?p  Codice — 
Cass,  fìvnc,  46  lugrlio  4835.  Sir,  t,  xnxy^^parte  i,  p.  895  — 9^ttij^  4848. 
D.  P.  4848,  parte  i,  p.  454  —  Sir  t:  xlviii,  parU^,p^  527  —J.  du  P.  4848, 
par/e  ii,  p.  346  —  44  settembre  4854.  J.  du  P.  4865,  paWe  h,  p.  457  — 
24  fwwi50  4853.  i.  (te  P.  4853,  parie  ii,  p.  458  —  Sfr.  /,  tm,  par^j, 
p4^.  45«.  —  A.  6,  /f.  De  ieg.  porop.  'de  parricid. 

Fu  tuttavia  deciso,  che  S3  il  genero  è  autore  prioeipale  dd  crimine,  eia 
figlia  sia  semplicemente  dichiarata  complice  per  aver  assistilo  Tautoi^e  del  crì- 
mine nei  intti  che  Thanno  preparato,  ed  in  quelli  che  Thanno  oonaosiato,  lagena 
àèi  pafficidfo  noti  è  applicabile  —  Cass.  frane.  27  aprile  48T5.  Dalloz,  Alfab. 
7.  ìn,p.  653  —  Sir,  ^  xv.  parte  i.  p.  404. 

ft.  L'uccisione  delPadottante;  non  può  assimilarsi  al  parricidio,  se  non  in 
<|ilMilo  Tadozione  sia  regolare  —  Cass.  (frane.  27  novembre  4842.  Sir.  t,  xti, 
parie  i,  p.  59  —  Poifofe,  t.  vi,  p.  404 -7  ITerKn,  vep.  Rarricidio,  n.  4 — 
Bourguignon,  t.  ni,  p.  270  —  Chatweaned  Helie,  t,  ni,  p.  386,  ediz^  4a;  f.  11, 
n.  2384  «;  pì'ecedenti.  ediz,  jBì'ux.  , 

•.  Un  parricidio  è  un  crimine  speciale,  di  cui  questo  articolo  determina  gli 
elementi  «ostitutivi.  Il  fapf)orto  di  igliasiione  ò  uno  di  questi  elementi,  e  non 
una  CTfcostarita  aggravante  deiromicidfio,  che  debba  essere  oggetto  di  una  qui- 
slione  separata  —  Cass.  frane.  5  aprile  4838.  Dalloz,  Period,  4838, porto», 
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476  L».  n,  Tft.  t,  —  art.  5t8,  5f4. 

p.  «87  —V.  du  P,  4840,  parte  i,  p.  MS  —  S^r.  t.  xmtiii,  parie  i,  p.  4)5  — 
46  aprile  4840.  />.  P.  4840,  porle  i,  p  443  --  J.  du  P.  4844,  parte  i,  p.  «45 

—  SfV.  I.  XL,  par/c  i,  p.  381  —16  %/to  4842.  Boll.  w.  484  —  t9  aprile 
4844  —  /.  du  P.  4844,  porte  i,  p.  636  —  Sir.  t.  xliy,  porte  i,  p.,  4^4  —  t 
%/fo  4837.  J9on.  n.  243. 

V.  però  — Co**,  frane.  22  «eltemfcr%4848.  J.  du  P^  4842,  porle  ii,  p.  70» 

—  Str.  I.  XLii,  porte  i,  p.  809. 

7.  Neiraeeusa  di  parricidio,  uoti  è  tieoessario  interrogare  i  giurati  sulla  prò- 
meditatione  e  suiragguato;  che  tali  circostanie  non  potrebbero  modificare  la  peea 

—  Co»,  frane.  8  $eLtmnbre  4842.  Sir.  t.  xiii,  parte  i,  p.  776  —  Vedi  però 
Oo«.  fraine.  2  marzo  4850.  JBo».  n.  7^. 

•.  Debbe  cassarsi  la  sentenza ,  che  condanna  nn  figlio  alla  pena  del  parricidio,, 
per  aver  inflitte  a  suo  padre  ferite  mortali,  senza  che  siAdichiarato^  cherimputato 
ha  agito  volontariamente —«  Cosx.  franfu^.  4  4   settembre  4806.  Dalkzr  kXl^h. 
t.  XII,  p.  964 — Str.  I.  VII,  parte  ii,  p.  4023— JHerlén,  rep.  Crimine^  §  4,  n.  2. 

9.  Appena  è  che  occorra'  avvertire,  che  Tomicidio  delti  suoi  padre  e  madre 
legittimi,  per  parte  di  chi  in  dipendenza- di  adozione  trappassò  in  altra  estranea 
famiglia,  debl>e  qualificarsi  parricidio;  che  il  figlio  adottivo  a  senso  della  i^gge 
civile,  continua  a  ritenersi  innestato,  e  partecipante  alla  stia  famiglia  naturak 
-^  Camot^  Comm.  dell'art.  299,  n.  8. 

Art.  tiik.  L'omicidio  volontario  quando  è  comntesso  col  mezeo  di  so* 
stanze  venefiche,  in  qualunque* modo  siano  state  adoperale  o  sommiDì- 
strate,  è  qualificato  i^ne/icio. 

Sono  riputate  materie  venefiche  oon  solo  quelle  che  sono  tali  di  loro 
natura  e  così  atte  a  portare  prontamente  la  morte,  ma  anche  le  altre, 
naturali  od  artefatte,  che  per  la  loro  maligna  qualità  alterando  insensiM- 
mente  la  salute  conducono  pure  alla  morte. 

Diritto  Romano. 

Le  legge  romana  collocava  Tomieidie  per  veneflzio  al  disopra  di  quello,  ohasi 
commette  colFarme.  —  L^g.  1>  Co4.  de  malef.  et  matbem.  —  Leg.  1,  pr.  e  ${  i  e  3, 
ff.  ad  leg  Corn.  de  sicar.  —  Leg.  1,/fn.  /f.  ad  leg.  pomp.  de  parricid.  — L^i^.  3,  S  t, 
ff.  ad  leg.  Gom»  de  sicar. 

Diritto  Francete. 

Art.  301.fi  qualific'ito  avvelenamento  ogni  attentato  alla  vita  di  una  perdona,  a 
mecxo  di  sostanze,  che  possono  dare  la  mòrte  più  o  meno  prontamente,  in  quatnoqoe 
ntiodo  siansi  tali  sostanze  impiegate  od  amministrate^  e  qualunque  pe  siano  state  la 
conseguenze.  —  Locrè^  t.  \y,  p.  435,  448  seg. 

Codice  Austriaco. 
S  185.  n.  i.  Veggasene  il  testo  sotto  l'ari,  precedente. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Ari.  350.  L'omlcidfo  volontario  è  qualificato  venefizlo,  quando  esso  è  il  risultato 
deirammiaistrazioDe  volontaria  di  sostanze  proprie  a  dare  la  inorte  più  o  meno  spon* 
taneami^Dtd ,  comunque  vengano  tali  sostanze  propinale^  od  Introdotta  nel  corpo 
umano. 
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RIATl  CONTRO  4rt  PKMORI  M  LI  PKOPIIIKfà'  ^  AMT.  524.  1T7 

Caéi^  PérfMue. 

Art.  309.  L'omicidio  commesso  col  mezzo  di  sostanae  alle  a  dare  più  o  iDèiio 
proDtamente  la  morte  è  vene/izio,  ed  è  punito  colla  morte. 

kt\.  310.  E  punito  egualmente  di  morte  il  tentativo  d'omicidio  per  venefizio,  quando 
te  soatonze  venefiche  ;Siale  aonniiiistraie  non  abbiano  pfodMtob  morte  per  la  sola  ef- 
ficacia dei  soccorsi  dell'arte. 

In  caso  diverso  il  tentativi  è  punito  com'è  preseritto  nelFart.  70i 

Codice  degli  eM  Stati  Estensi, 

Art.  352.  §1.  L'omicidio  volontario  commesso  col  mezzo  di  sostanze  venefiche, 
in  qualunque  modo  slatto  state  adoperate  o  somministrate,  è  veneficio. 

S  S.  Sono  riputate  maiene  venefiche  non  solo  quolle  che  sono  tali  di  loro  na- 
tura, e  cosi  atte  a  portare  prontamente  la  morte;  ma  anche  le  altre  naturali  o  arte- 
fatte, i$be  per  la  loro  maligna  natura,  alterando  insensibilmente  la  salute,  condn- 
coBo  pure  alla  morte. 

ÌUgolamento  Hofnano. 

Art.  276.  j  3.  Chi  uccide  con  prodizione  o  insidie  o  col  veleno. 

1.  Perchè  si  verifichi  crittine  di  avvelenam^ito,  bisogna  die  raitentato  «Ma 
vita,  abbia  Ipogo  per  effetto  di  una  sostanza  suscettibile  di  darò  la  niorte:  se 
qoaAa  sostania  fn  mesoolata  ad  un'altra,  ohe  abbia  Beutraltizato  Teffetto  del  ve- 
kn«,  colui  che  amministrò  tale  mistura;  con  ietenfione  di  torre  la  vita,  non  è 
colpevole  né  del  crimine  di  avvelenamento,  né  del  tentativo  di  questo  crimlDe 
-*-  Cass,  freme.  %Q  novembre  4812  e  4  febbraio  4844,  citate  da  Bowgmgtwn, 
t.  III,  p,  574  —  Ctetiveaw  ed  ffeiie,  t.  v,  p.  534,  ediz.  4o;  t.  ii,  n.  3493, 
^éiz.  Bmao.  —  Morin,  rep.  Avvelenamento. 

9.  Il  crimine  è  consumato,  quando  11  veleno  ha  prodotto  il  suo  effètto,  anche 
a 'riguardo  di  persona,  contro  cui  «on  si  fossero  diretti  i  preparativi,  ed  aincorchè 
l'agente  abbia  aweitfta  qutjlla  che  e»o  voleva  avvelenare,  di  non  tranguggiare 
la  bevanda  --  €hattveau  ed  MeUcy  t.  t,  p.  327,  ediz.  3a;  t.  ii,  n.  24M,  ediz. 
Brux.  ^  Camo4,  tu  qucesto  arOeolon.  5,  e  Cass.  frane.  7  higlié  4844,  da^sso 
Oliato— Far^noc.,  ftiéB5f.  434,  n.  42. 

9.  Dacché  il  veleno  è  tranguggiato,  dacché  fu  volonlariamente  impiegato  od 
arnministralo,  il  orimìAe  é  legalmente  consumato;  Tasionie  crimnale  è  empiuta; 
essa  non  cambia  natnra  qualunque  siano  le  coi^seguenze  deirattentato.  L^awele- 
natore  è  sempre  presunto  aver  voluto  da^e  la  morte,  anche  quando  il  diffetto  di 
quantità  o  qualità  delle  sost^ze  propinate,  la  forza  del  temperamento/ i  soccorsi 
dell'arte  od  altre  circostanze  estranee  al  colpevole,  hanno  salvato  Toggetto  dèi 
suo  crimine  —  Locré,  t.  xy,  p.  448 — Rossi  l.  e,  t.  ni.  p.  31—Nypels  su  Chau- 
veau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  97^  nota  7,  ediz.  Brux. 

4.  L'esistenza  del  crimine  di  avvelenamento,  è  subordinata  al  punto  di  sa^ 
pere,  se  la  sostanza  amministrata  contiene  in  sé  gli  effetti  di  un  veleno. 

Quindi  se  un  accusato  di  avvelenamento,  alleghi  in  sua  difesa,  die  la  so- 
slansa  da  esso  amministrata  non  è  un  veleno,  questa  difesa  dà  luogo  ad  mia  qui- 
stione  dovuta  necessariamente  sottoporsi  ai  giurati  —  Cass.  frane.   3  agosto 
Codici  Pihalb,  voi.  IL  42 
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478  m.  II,  TiT  X.  —  Al».  584. 

4840.  Dallozj  Alfob.;   /.  ir,  p,   439  —  JBour^'jnon,  I.  in,  p.  272  --Con  tra: 

Camotf  su  questo  articolo. 

Quindi  sebbene  sia  provato,  che  la  sostanza  erroneamente  creduta  velenosa, 
fu  amministrata  con  intenzione  di  dare  la  morte;  ove  sia  constatato  che  tale 
sostanza  non  aveva  il  potere  di  dada,  quest'azione  potrà,  a  seconda  degli  effetti 
che  sarà  per  produrre^  costituire  un  altro  delitto,  ma  cesserà  di  costituire  il  cri- 
mine di  avvelenamento  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  2504;  ediz,  Brux.  — 
Centra:  Marc,  Analisi  d'igiene  e  di  medicina  legale,  luglio  4830. 

ft.  U  tentativo  di  avvelenamento  manifestato  con  atti  esteriori,  anche  seguito 
da  un  principio  di  esecuzione,  non  è  punibile,  se  la  consumazione  dd  crimine  fu 
sospesa  per  volontà  del  suo  autore,  ancorché  la  causa  impulsiva  di  questa  vo- 
lontà, potesse  parere  non  essere  stata  se  non  il  timore  di  non  riuscire,  o  del 
danno  che  vi  fosse  a  compierne  la  esecuzione  —  Corte  d'Assisie  della  Senna  4  4 
maggio  f84  4.  Sir.  t.  xi,par^e*u,  p.  440  —  Rauter,  t.  i,n.  404  —  Vedi  p«pò 
il  num.   43.  *      ^ 

•.  La  compra  di  sostanze  velenose  nello  scopo  di  avvelenare  alcuno,  e  la  ri- 
messione di  tali  sostanze  ad  un  terzo,  perchè  esso  commetta  il  crìmine,  non  co- 
stituiscono il  tentativo  del  crimine  punito  dalla  legge,  anche  allora  che  il  tentativo 
non  mancò  di  effetto,  se  non  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà  deiriin- 
putato:  questi  fatti  di  compra  e  di  rimessione  di  sostanze,  non  hanno  punto  il 
carattere  di  principio  di  esecuzione  necessario  per  costijtuire  il  tentativo  crimi- 
noso —  Amiens,  2  aprile  4840.  D,  P.  4840,  parte  ii,p.  499  — 'Str.  t.  xl, 
parte  u,  p.  272  —Corte  d'Assisie  della  Senna  44  maggio  4844.  Sir.  t,  xi, 
parte  ii,  p,  440  —  Cass,  frane.  43  luglio  4887.  V.  du  P.  4843,  paHe  i,  p.  42 
—  Rossi j  Tratt.  di  drit.  pen.,  t.  ii,  p.  304 ,  lib.  xi,  cap.  28,  in  fine^  lib.  xlvìu, 
/.  vili,  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  mi.  2496,  2497,  ediz.  Brux. 

H.  Perchè  possa  farsi  luogo  a  condanna  pel  tentativo  di  avveleoamentOy  basta 
che  le  sostanze  amministrate  siano  mortifere,  cioè  di  natura  da  poter  causare  la 
morte.  Quindi  non  è  necessario  d'interrogare  i  giurati  sulla  ({uìstione  di  sapere, 
se  la  quantità  delle  sostanze  velenose  amministrale  era  sufficiente  per  dare  la 
morte  — Gass.  25  maggio  4850,  ricordo  Delerce  —  Bettini  4850,  parte  i, 
p.  364  --  Cass.  frane.  7  luglio  484  4  —  Bourguignon^  t.  in,  p.  272  —  GoQtra: 
Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  2507,  ediz.  Brux, 

S.  La  dichiarazione  dei  giurati,  portante  che  Taccusato  è  colpevole  di  avvele- 
namento, stabilisce  sufficientemente  che  la  sostanza  amministrata  poteva  dare 
la  morte,  e  basta  perchè  vi  sia  luogo  airapplicazione  della  pena  capitale  ^  Cass. 
frane.  24  gennaio  484  4.  Giur.  del  Cod.  crim.  sulVart.  304,  n.  2  —  Bourytit- 
gnon,  ibid.  —  Contra:  Carnot,  sull'art.  340,  n.  4. 

•.  Nel  caso  di  accusa  di  avvelenamento  di  una  stessa  persona,  risultante  da 
diversi  falli  ripetuti,  può  sottoporsi  una  sola  quistione  ai  giurali:  non  è  neces- 
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strio  di  soUoporre  tfnie  quisiioni  quanti  furono  i  fatti  di  avvelenamento  — 
Càtr.  frane.  i2  diemnbre  1840.  D.  P.  4841,  parte  i,  p.  35— StV.  t.  ti, 
parie  i,  p.  498. 

!•.  Vi  sarebbe  contraddizione,  e  quindi  nullità  nella  dichiarazione  dei  giu- 
rati, portante  ohe  Taocusato  è  colpevole  di  avvdenamento  volontario,  senza  pre- 
meditazione; giaechè  la  parola  avvelenamento  suppone  naturalmente  premedita- 
zione. Quindi  la  dichiarazione  poi  di  questa  circostanza,  non  è  di  essenza 
airesisteaza  del  reato  di  venefizio  —  Cass.  frane.  26^  l'end,  an,  19.  Sir.  t.  vi, 
parte  \ij  p.  513  —  Dalloz,  t.  zzviii,p.  966  —  rtom,  Tratt»  di  drit.  pen.,  t.  n-, 
p.  118  —  Haui^  Osserv.  ecc.,  t.  n,  p.  196  — Gengler  Dissert.  t,  ii,  p.  148,  seg. 

—  Chauoeaued  Helie,  t-,  n,  n.  9495,  ediz,  Brux. 

'  il.  La  parola  oHentato,  adoperatasi  nella  quistiooe  sottoposta  ai  giurati 
sopra  di  un'accusa  di  avvelenamento,  porta  con  sé  Tidea,  che  l'atto  di  avve- 
lenare fu  volontario  —  l'iegi  99  luglio  1895,  riferita  da  Chauveau  ed  ffeliej 
^  11,  n.  9494,  ediz.  Brux. 

ili.  Sono  del  resto  applicabili  al  tentativo  di  veneficio,  i  principi!  espressi 
già  per  rapporto  al  tentativo  di  crimine  in  genere,  sotto  l'art.  9  C.  P.  F., 
corrisp.  all'art.  96  del  nostro  Codice  —  Locré^  t.  xv,  p.  449. 

iS.  Sul  punto,  se  il  fatto  dell'  avvelenatore,  il  quale  ha  esso  stesso  pre- 
venuto 1'  effetto  del  crimine  di  avvelenamento;  se  dopo  di  aver  consentito, 
che  la  persona  alla  cui  vita  egli  ha  voluto  attentare,  tranguggiasse  gli  ali- 
menti avvinati,  amministrò  poi  a  questa  di  suo  moto  proprio,  e  freso  da 
resipiscenza,  un  contraveieno  che  l'ha  salvata,  faccia  quello  colpevole  tuttavia 
di  reato  di  veneficio  consumato,  setdbene  -con  circostanze  attenuanti,  anziché 
di  solo  tentativo  di  veneficio,  manifestalo  bensì  co»  un  principio  di  esecu- 
zione, ma  sospeso  e  folto  frustrato  d'effetto  per  volontà  dell'avvelenatore? 
V^  nel  1**  senso  —  CAauveou  ed  Helie^  ^   ii,  nn.  9509,  9503 ,* edis.  i^rua?. 

—  HhuSy  Osser.,  ecc.,  t.  n,  p.  193,  $eg.  —  Centra:  Morin,  Diz.  ecc.,  p.  991 . 

14.  Quando  la  legge  parla  di  sostanze  che  possono  dare  la  morte,  ella  in- 
tende parlare  di  ^sostanze  proprie  a  darla  ad  ogni  persona,  secondo  le  regole 
ordinarie  di  natura.  La  legge  parla  di  sostanze;  ne  segue  perciò  non  potersi 
ammettere  venefizio  meroie  —  Rauter,  Tratt.  di  drit.  crim.,  §  450. 

16.  A  costituire  il  reato  di  venefizio,  è  indifferente  che  il  veleno  agisca 
immediatamente,  o  che  debba  operare  soltanto  in  un  tempo  più  o  meno  lon- 
tano —  Carnotj  sulVart.  301 ,  n.  6. 

15.  Occorrendo  decidere  e  sapere^  se  ii\  caso  di  una  sostanza  amministrata 
a  piccolissime  dosi;  di  cui  ciascuna  d'esse  non  possa  isolatamente  cagionare 
la  morte;  ma  che  possa  tuttavia  produrla,  quando  le  amministrazioni  si  ri- 
petano, pendente  un  certo  numero  di  giorni;  possa  e  debba  in  tal  fatto  pro- 
cedetesi per  crimine  di  venefizio?  V.  Chauveau  ed  Helie,  t.  \\,n,  9508,  ediz> 
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Brux.,  i  qaali  senia  risolvere  definiUvamenle  la  qoisUoBf,  opinano  iutUivia  che 
ove  ravv^leDameDiosi  scopra  prima  che  abbia  pottito-cètieare  la  morte>  potreliBé 
un  tal  fatto  costituire  un  tentativo  di  crimine,  purché  sia  provìafo  die  FageMe 
aveva  intenzione  di  dare  la  morie;  che  più  dosi  già  èransene  per  liriaminiiìiiMile, 
e  che  una  certa  quantità  di  tali  dosi  poteva  easere  mortale. 

f  f .  La  legge  non  ha  enumerato,. nò  determinato,  quali  soalame  velenose  pos- 
sano cagionare  la  morte. 

Nel  linguaggio  legale,  il  veleno  è  qualsiàBi  sostanza  che  possa  étre  pie  o 
meno  prontamente  la  morie. 

Sul  senso  della  parola  —  Venemm  —  V.  I.  3,  §  2,  /f.  Ad  tèg.  Górt,  de 
sic.  —  L.  236,  /f.  De  verb.  sigmf.  -  ^dèrè,  Medio.  1^.,  t.  Ili,  p.  *W  —  Or- 
fila,  Lez.  di  medie,  leg.,  t,  iii;  p.  9,  ediz.  1836  —  Deverete,  BMic.  log.  ^ior. 
pratic,  /.  Il,  p.  430;  ediz.  di  Parigi]  t.  i,  p,  444;  èdi».  Brux. 

16.  La  quistione  di  sapere,  se  una  data  sostanza  ^a  atta  a  dare  la  morte,  è 
una  quistione  di  fallo  che  non  deve  mai  risolversi,  senza  dbe  ie^pei^nse  dell^rle 
salutare,  l'abbiano  rischiarata  col  loro  esame.  Quali  poi  siano  le  basi  su  cui  tfeb- 
bono  i  periti  delParte  salutare  informare  il  relativo  loro  criterio  oe  k)  additano 
—  Orfila  e  Devergie,  loc.  cii.  —  Vedi  Chaiuveau  ed  HeUe,  t.  ii,  n.  Ì54  \ ,  ed». 
Bruxelles, 

19.  Sul  punto,  a  chi  compela  la  decisione  della  quistione  acòennata  mito 
il  n.  precedenie?  Garnot  ne  fa  competenti  i  giudici  del  merHo;  esduso  assolata- 
mente nei  giurati  diritto  di  relativa  investtgazione  —  Oontra:  Bóurguijimmi.j 
Giur.  dei  Cod.  crim.,  sulVarticolo  304,  num.  5  —  DaUoz^  t,  xxmi,  p.  ^W, 
n.  2  —  Cqss,  frane.  17  giugno  4810.  Sir.  t.  %\y  parte  \j  p.  4«3  —  OqHoz, 
^  xxviii,  p,  267  ^  Chmuveau  ed  Helie^  toc.  ci/.,  n.  9540  —  secondo  coi  tale 
competenza  dehbe  assegnarsi  ai  giurali,  cui  debb 'essere  perciò  in  cooiingeiifa 
soUo^sta  relativa  quistione.  • 

9#.  Veggasi  caso  di  venefizio  tentato  ed  mezzo  di  suMimato  €orroiivo,  e^ 
mancato  per  non  essersi  il  medesimo  amministrato  polverìzstalo  e  discìolto,  aib- 
bene  in  pietra  dif6cile  a  sciogliersi  e  ^ile  ad  essere  rioMìosfiiuta  ed  evitata  — 
Caratteri  del  venefizio  tentato  e  mancato  —  Nicolini,  conclusioni  recinte  cen 
successo  nanti  la  Corte  di  Cassazione  di  NapoH  4  4  settembre  4^37;  cataa  Armm, 
Quistioni  di  dritto,  p.  277,  seg.  —  V.  sul  reato  tentato  o  mancato,  i  prièfipii 
espressi  sotto  l'art.  97  del  nostro  Codice. 

Art.  525.  L'omicidio  volontario  di  un  infante  di  recente  nato  è  quali- 
ficato infanticidio. 

Diritto  Romano, 

L'omicidio  commesso  dalia  madre  sui  suoi  fanciulli  era  dalla  Romana  logge  collo- 
cato nella  classe  ddi  parricidil— L.  1,  ff.  ad  leg.  pomp.  de  Sicar.— Esso  punìvasi colla 
p^Da  capitale  0  colla  deportazione  in  un'isola;  secondo  la  qualità  pia  o  meno  «tisHnia 
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Mia  pesa^oa  —  Farnm.  qmst.  Itt,  ni   156  —  Pereste  Pisleol.  ad  God.>  Ub.  ix, 
tiL  xvif,  n.  8. 

Diritto  Francese, 

Art.  300.  È  qualificato  infanticidio  l'uccisione  di  un  fanciullo  neonato.  -^  Locrè, 
t,  XV,  p.  393,  436. 

Q^diadiBamera, 

Avt.  150.  Non  costituisce  un  crrailiie  speciale  della  morie  data  ad  un  fanciullo,  se 
nop  fendenti  li  tre  (j^mi  che  sm$e$^jiirf»¥>  l^  di  lu\  na$eiti^. 

Codice  delle  Due  Sicibe. 

Art  349,  VoD^dio  volontari  ^  c(Uiaiiificato  infannieidio,  quando  è  commesso  sulla 
persona  di  un  fanciullo  neonato,  e  non  ancora  battezzato,  ed  iscritto  sui  registri 
dello  sialo  cWlle.  ' 

Codice  Parmense, 

Ai^<  3Q8.  L'uqoi^ioma  cM  on  bamMoo  nato  à\  fresco,  ^  ùtfanikidio,  eé  è  putita  di 
inerte. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  351.  La  morte  di  un  infanta  neonato,  e  concepito  illegittimamente,  procurante 
dalla  madre  airoggéito  di  occultare  ti  parto,  è  infanticidio. 

Regolamento  domano. 
Art.  276.  §  ?.  Llnfanticidio,  solo  quando  lo  abbia  commésso  la  madre,  onde  oc* 
^vmiCQ  per  senitfn^iMa  d'onore  w  P^rto  IJlegiulmOu  ò  punito  colla  reclusione  in  vita. 

i.  Il  crimine  d'infanticìdio  non  esiste,  se  non  nel  concorso  di  queste  tre 
condiiioni. 

i^  Gbe  vi  aia  stata  volontà  di  uccidere,  cioè  siasi  consttmaio  V  omicidio 
eoirteteoiione  di  uccidere; 

V  Che  il  faikciollo  sia  visauto; 
dP  Che  il  bnotullo  sia  éi  recente  nato. 

Senza   il   concorso   ì*iunilo   di  queste  tre  condizioni,  non  può  verificarsi 
crimine  dlnbatiddio  ^  Chumveau  ed  Helie,  t,  n,  n.  2d9S,  edi^,  Brux^ 

W,  La  medicina  tegale  ammette  due  specie  dMnfanlicidio  per  commissione  e 
per  ommssUme:  la  prima,  quando  la  morte  è  il  risultato  di  violenie;  la  seconda, 
qoqnda  essa  è  Tefleito  deir«rrore,  t^lla  negligenza,  del  difetto  di  cura  dal  «ante 
(Mie  ma*e  -^  Ckmmau  ed  Helie,  t.  in,  p.  399,,  ediz.  ia  —  L.  4,  ff.  De 
agnosc.  et  ntond.  lib.  •—  Nypéh  su  Chauveau  ed  ffeke,  t.  n,  p.  58,  mia  4a, 
ediz.  Br¥X. 

S.  Quando  la  volontà  di  dare  la  morte  non  è  costante,  il  crimine  d^in- 
fantiddio  scompare:  nui  la  madre  può  ancbe  venir  inquisita  per  imprudenza 
0  negligenza -^  C«M.  frano.  29  maggio  4806.  Boll.  n.  ^i  ^  Chauveau  ed 
Helie,  l  e.  al  n.  3  bis. 

4.  V  infanticidio  ò  assimilato  all^  assassinio,  astrazione  fatta  da  ogni  pre- 
meditazione. *  Quindi  r  omicidio  volontario  di  una  madre,  sulla  persona  del 
sua  figlio  neonato,  debbe  punirsi  colla  morte  —  Case,  frane,  4  3  ottobre  e 
47  n(mmbre  4847.  Dalloz,  AK^b.,  t.  x«,  p.  965  —  Sir,  t,  xy,  parte  i,  p.  84. 
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6.  Sulla  quisttone  se  sia  necessaria  la  prova,  ohe  il  foneiullo  sia  nato  vivo? 
V.  in  senso  affermativo  —  Cciss.  frane.  22  gennaio  i SOS.  Boll,  crim.p.  24  — 
30  giuqno  1808  —  4  e  15  pjov.  on  7  —  7  termid,  ont  7.  —  Chauveau  ed  HeUe, 
t.  ìììy  pag.  404;  ediz.  3a. 

Quindi  quando  la  madre  sostiene,  che  il  fanciullo  è  nato  morto,  è  ne- 
cessario venga  sottoposta  ai  giurati  la  quisUone  di  sapere,  se  sia  nato  vivo 
^Chauveau  ed  Uelie,  l.  e,  ^  n,  n.  2402,  édiz.  Brux.  —  De  Molenes,  decu- 
mani tà  nelle  leggi  crim.,  p.  289,  ìteg. 

#.  Sulla  quistione,  se  per  Fesistenxa  del  crimine  di  infanticidio,  sia  neces- 
sario, che  il  fanciullo  sia  nato  non  solo  vivo,  ma  vitale — V.  in  senso  negativo 

—  Orfila,  tef.  di  jnedic.  leg.,  t.  i,p.  k6S-^Devergie,  Tratt.  di  medie,  ieg.,  /.  i, 
p.  485  —  Chauveau  ed  Helie,  i.  ni,  p.  400,  ediz.  3a;  t.  i,  n.  2400,  ediz.  Brux. 
Duverger,  Man.  deigiud.  istrutt.,  1. 1,  n.  225 — In  senso  affermativo:  V.  Collard 
de  Martignyj  Quist.  di  giurispr.  medico  legale,  p.  30  —  Capuron^  Med.  leg. 
relativa  ai  parti  —  MarCy  Diz.  di  medie,  Infanticidio  —  Camot,  Gomm.  di 
drit.  pen.^  questo  articolo  —  itaufer,  Drit.  crim.,  t.  n,  p.  23  —  Rogron,  sul- 
l'art. 300,  in  fine  —  Morin,  Dii.  ecc.,p.  409. 

Per  rapporto  ai  segni  o  caratteri  di  vitalità  —  V.  Limoges,  12  gennaio 
1814.   Devergie  e  Carrette^  Gollez.  nuova,  t.  nr,  parte  ii,  p.  233. 

7.  Perchè  vi  sia  crimine  d'infanticidio  nel  senso  legale,  bisogna  ohe  l'uc- 
cisione del  fanciullo  abbia  luogo  al  momento  od  io  tempo  prossimissimo  alla 
di  lui  nascita,  nello  scopo  di  sottrarne  la  cognizione  al  pubblico.  Quindi  non 
può  considerarsi  tale  V  uccisione  di  un  fanciullo,  ohe  ha  già  toccati  1  trenta 
giorni  di  sua  esistenza:  questo  fatto  non  costituisce  che  un  semplice  omicidio 

—  €ass.  freme.  31  dicembfe  1835.  D.  P.  1836,  parte' i,  p.  268  —  Sir.  t.  xxxvi, 
parte  i,  p.  25  -^J^llivier  d'Àngers,  Annali  d'igiene  e  di  medicina  leg.,  (.  ivi, 
parte  n  —  Devergie^  t.  i,  p.  523  —  ifarc,  /.  e.  —  Lueas  Championnier,  Giom. 
di  medie.,  t.  ▼ìli,  p.  65  -^  Liegi  %0  giugno  1822.  Dalloz,  k\frì).,  t.  xu,  p.  96i 

—  Gaso  in  cui  il  fanciullp  aveva  soli  giorni  quattordici  —  C<us.  frane.  1 4  aprile 
1837.  D.  P.  1837,  parte  i,  p.  357  —  J.  du  P.  1837,  parte  i,  p.  398  —  Sir. 
t.  xxxYn,  parte  i,  p.  358  ^  Gaso  di  fanciullo  in  età  di  soli  otto  giorni  —  Ànébe 
in  ambi  tali  casi,  fu  escluso  il  crimine  d'infanticidio  —  V.  intanto  Rauter,  Tratt. 
di  drit.  crim.,  §  448.     . 

9.  La  Gorte,  che  riguardò  quale  omicidio  volontario  il  crinfiine  della  madre 
che  uccise  il  suo  neonato  illegittimo,  anche  entro  le  ventiquattro  ore  dal 
parto,  nop  ha  violata  la  legge,  se  la  nascita  era  conosciuta  e  legalmente  con- 
statata —  Cass.  15  marzo  1851,  ricorso  Giuseppa* Bouoard  —  Bettini  1861, 
parte  i,  p.  56,  seg.  e  nota  ivi, 

9.  In  accusa  d'infanticidio,  non  ò  necessario  che  il  fanciullo,  sulla  cui  per-^ 
sona  il  crimine  sarebbe  stato  commesso,  sia  specialmente  indicato  nella  qui- 


Digitized  by 


Google 


ftEATI  CONTRO  LB  FBASONV  B  LB  PROPBIBTA'  ^  ÀBT.  525;  526.  483 

stione  sottoposta  ai  giurati:  T  attentato  è  safficientemente  precisato  dall' età 
del  fabciuUo,  dai  mezzi  impiegati  per  commettere  il  crimine,  e  soprattutto 
dalla  sua  data.  Così  la  quistione  è  validamente  sottoposta  in  questi  ternuni: 
l'accusato  è  egli  colpevole  di  aver  nel  tal  giornO;  commesso  un  attentalo  alla 
vita  sulla  persona  di  un  fianciuUo  neonato?  r-  Cass.  frane.  6  febbraio  4840. 
D.  P.  iSiO, parte  i,  p,  434  —  Sir.  t,  xl,  partei,p.  654. 

IO.  Perchè  possa  pronunciarsi  la  pena  deirinfanticidio,  bisogna  che  risuki 
dalla  dichiarazione  dei  giurati,  che  l'uccisione  colpì  un  fanciullo  neonato  — 
Cass.  frane.  43  marzo  4845.  Boll.  n.  94. 

li.  Sulla  qdisliòne,  se  l'uccisione  di  un  faneiullo  nascente ^  commessa  cioè 
pendente  lo  stesso,  parto,  debba  dirsi  colpita  dal  disposto  di  questo  articolo? 
V.  in  senso  aflermativo  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  n,  n.  2403,  ediz.  Brux.  — 
DuvergeVy  Man.  dei  giud.  d'istruz.,  §  225,  nota  4a. 

In   senso   negativo  —  Vedi  gli  autori  -dei  Codici  Francesi  annotati  sotto 
questo- articolo. 

ili.  La  qtiistioné,  se  il  fanciullo  sia  neonato,  essendo  una  tal  circostanza 
costitutiva  del  crimine.,  e  non  sempilicemente  aggravante,  non  debbo  formare 
oggetto  di  una  quistione  distinta  —  Cas«.  frane.  24  agoStB  4840.  Giorn.  di 
drit.orim.  4840,  p.  348.     .  ,  ' 

iS.  Fu  disputato,  se  a  fronte  della  generalità  dei  termini^  in  cui  sta  con- 
oepito  il  disposto  di  questo  aAicolo,  la  sola  madre  od  il  padre  del  fìanciullo, 
ovvero  qualsiasi  persona  che  ha  ucciso  un  fanciullo  neonato,  si  renda  colpe- 
vole del  crimine  d'infanticidio?  Vedi  in  questo  ultimo  senso  —  Cass.  frane.  8 
febbraio  4846.  Sir.  t.  xvi,  parte  i,  p.  4  43  — Da/Io*,  (.  xxviu,  p.  265 — 
Bowrguignon,  suWart.  300  —  Rauter,  §  448  —  if^r/in,  puist.  di  dritto,  Infan- 
ticidio, n.  2  —  DestriveauXj  Saggi,  ecc.,  p.  4  49  —  Dalloz,  L  c.,p.  264  ^  Ba- 
voux,  Lez.  prelim.,p.  440 — Legraverend,  t.  ni,p.  4  J3,—  Chauveau  ed  Helie, 
t.  il,  n.s240S,  ediz.  Brux.^Duverger,  Man.  dai  giud.  d'istruz.,  §  225,  nota  4a 
^Morin,  Dìz.,  p.  440  —  Centra:  Camot,  Gomm.  rfell'art.  300,  n.  9. 
"  14.  Non  è  sufficiente  prova  d' infenticidio,  l'aver  trovato  un  bambino  di 
recente  nato  mòrto  per  ferite  ricevute  nel  capo,  benché  venga  giudicato  che 
le  stesse  ne  furono  la  causa  immediata,  potendo  le  medesime  attribuirsi  a 
tatti  non  delittuosi  —  C.  À.  di  Genova  5  agosto  4848,  A.  Fisco  di  Genova, 
contro  Catterina  C.  —  Bellini  4849,  parte  i,  p.  426  ed  erudita  nota  ivi  ih 
ordine  ai  parti  precipitosi. 

Ari.  526.  L'omicidio  commesso  con  prodizione  o  con  premeditazione  o 
con  agguato  è  qualificalo  assassinio. 

Diritto  Francese. 

Art.  296.  Ogni  omicidio  commesso  con  premeditazione  od  agguato  è  qualificato  as- 
sassmlo. 
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Codia  Austriaco: 
§  135.  N.  1.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  ari.  523. 

Codice  Parmsnse, 

Art.  306.  L'omieidio  commesso  con  premeditazione  è  assaisiniOj,  ed  è  punito  colia 
morie. 

Codice  degli  e»  Stedi  Fetenti. 
Art.  35b.  L'omicidio  oommetio  oon  mandato  prexxolalo  o  gratuito  è  MMMtitéo. 

Regolamento  Romano. 
'  Art.  276.  N.  3.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  524. 

1.  Due  elementi  sono  necessarii  per  costituire  il  crimine  di «ssassioio;  l'vc- 
cisvme^  cioè  l'omicidio  volontario^  che  ne  è  la  base  e  T elemento  esseoziale: 
e  la  premeditaziof^,  che  ne  è  la  circostanza  caratteristica  —  Ckwi.  fran^  h% 
luglio  \S%\.Boll.  n.  4  46  —  3  tnarzo  4826.  Boll.  n.  3^8  —  4%  ottobre  48j37.  Z>. 
P.  4838.,  parie  i,  p.  424  -^  J.  du.P,  iSiO,  parte  i,  p,  426  —  Sir.  t.  xuviìi, 
parte  i,  p.  246  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  v,  p.  206,  ediz.  4o. 

!9.  Sulla  necessità  del  concorso  della  volontà  nell'agente  a  coiitituir«  il 
crimine  di  omicidio,  sicoome  pure  phe  questa  venga  fornutoieBte  «spreaa» 
nella  loro  dichiarazione  dai  giurati  —  V.  Cass,  frane,  ii  giugno  t&2$.  p.  P^ 
4826,  parte  i,  p.  385  —  Sir,  t.  xxx,  parte  i,  p,  375. 

S.  Per  costituire  V  assassinio  basta,  che  V  omicidio  sia  stato  accoiBpagn»to 
0  dalla  premeditazione,  o  dalla  prodizione,  o  dall'agguato  -^  Ckss.  22  maggisk 
4857,  ricorso  Piras  —  Bottini  4857,  parte  i,  p.  54^,  sog, 

4.  Non  basterebbe  a  stabilire  la  premeditazione,  né  la  capitai»  oimicixia 
preesistente  al  fetlo^  nò  4a  risoluzione  di  uoeidere,  ed  il  doto  nak^  nelfcmnitf 
slessay  ma  fa  bisogno  di  un  disegno  formato  prima  dell'aziviie,  di  iUAentaret  alto 
vita  di  una  persona,  ed  accertalo  da  circostan^  positive,  che  sogliono  precedere 
tali  misfatti  — (T.  A,  di  Cagliari  M, dicembre  4849,  ricordo  Tolu — Bottini 
4849,  parie  ii,  p.   534,  seg,   . 

5.  È  inattaccabile  in  Cas^ziooe,  Tapproziaziono  dei  fatti  dai  quali  fu  ricwraia 
l'esistenza  della  premeditazione,  delia  prodizionpo  dall'agguato,  devoluta  es«li|si- 
vamente  ai  giudici  del  merito  —  Case.  7  giugno  4854 ,  ricorso  Dessi  «^  BMùu 
4854,  parte  i,  p.  742  —  47  e  29  novembre  4854,  ricorso  Degaetanie  Vocoa 
fratelli  —  Bottini y  loq.  cit,,  p.  767  —  47  agosto  4855^  ricorso  Pwiorino,— 
Bellini  4855,  parte  i,  p.   789  —  27  ottobre  4848,  ricorso  Bagna  «-  Settici 

4849,  parte  i,  p.  88,  seg.,  e  nota  ivi  illìislraliva  diqxmlo  art.  -^  \^  ogotta 

4850,  ricorso  Melani  e  Pia  —  Bettini  4850,  por^e   \,  p.  636  —  29  die.  4858, 
ncorw  Peraóchio  —  Bettini  4858,  par^e  i,  p.  870,  5ej. 

•.  È  ispezione  di  puro  fatto,  lo  stabilire,  se  e  quando  neiromicidio  concorra 
la  premeditazione  e  Tagguato. 

All'assassinio,  non  possono  applicarsi  le  diminuzioni  di  pena,  di  cui  all'io*!. 
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ìM  di  qii06(a  Codicd  —  Co».  6^  aprile  iB6ky  rieorm  Salinai  -*  BeMmi  18M, 
pa^'le  ly  p.  309  —  iA  aprile  4M7^  ricorsa  Delitala  — ^  Be^^ìm  1957,  parlv  r^ 
p.M^ymg. 

7.  La  sentenza,  che  dopo  lungamente  ragionata  sui  feMo,  la  riepiloga  con 
«fiiesia  pacole:  «  non  poter  insorgere  dubbi»  verune  sopra  1»  quaKfloazioDe  del 
a  erimne,  il  quale,  ikHertniaalo  eon  meditato  cKaegRo,  pvaparato  om  fernm 
M  profeto  e  oensuflialo  co»  deliberala  volonlà,  ooniiene  in  sèi  veri  caratteri 
a  dell'assassinio,  »  emette  ungkidiiio  difiatto.  Non  nasoerebbe  oonlraddiiione 
da  che  neiraddtir re  argomento  a  provare  la  premedìlazione;  avesse  pur  detto, 
che  «  Tdoet^sato  fu  spìnto  dall'ira  e  dallo  sdegno,  oheaulriva  nell'animo  vèrso 
TuGciso.  n  Con  ciò  aHro  non  voMe  indicare,  che. la  eauaacM  reato,  non  mai 
pere  che  qaesta  cama  avesse  potuto  servire  di  scusa  o  di  aHeviamenlo  di  pena 
—  Cass.  44  dicembre  485|5,  ricorso  Cecco  —  BeUini  4855,  parte  i,  p.  786. 

ik.  È  giudiaio  di  fatto  appreznre,  se  trattisi  di  emioidk>  o  di  assassinio;  se 
cotìcerra^o  la  preioedita^none  e  Taggualo.  Non  menta,  che  le  minaecie  siano 
slate  fatte  netta  conettasione  dtie  o  tre  ere  soltanto  prima  del  reato;  la  legge 
non  determina  alcun  periodo  di  ^  tempo,  che  debba  trasoor rere  tra  la  causa  e 
Teflfette;  anche  ciò  entra  aril'apprenankentei  dì  fiatto  —  Cass,  98  diomib.  1857, 
ricorso  Piana ^  Betlim  4857^  paràsijp,  ^0. 

9f  Non  vi  ò  premeditazione,  quando  daUa  riiolotione  presa  nell'impeto  della 
passioie  idte  eOeltuàóone  dei  erimiM,  non  vi  fa  cenisMiilè.^  aaiana,  e  non 
Uiaeorsfr  tempo  bastarle  a  far  si  che,  cessato  il  calore  della  passione,  la  ragione 
abbia  ripreso  l'impero.  Sé  l'agguato  in  genere  presuppone  la  premeditazione, 
ove  il  fattola  esdoda,  Taggaat^  non  serve  a  provarla  -^  €,  À.  di  Genàva 
^4  JKf  Me  484$,  ^aìésa  Cunea  accusalo  di  amossinio  -*-  Betiini  1858,.  parte  n, 
pag.  747. 

t#.  Non  vi  ha  assassinio  premeditato  per  parte  di  colui,  ebe  essendosi  colhH 
0^  ii^  imbosca  nel  $00  giardino  per  spiare  dei  ladri,  ed  avendo  aeorti  alòuni 
fanciulli  ohe  gU  rubavano  delle  (rutta,  li  ba  inaeguiti,  ed  atUappatotie  uno  lo 
gettè  per  aria,  e  lo  lasciò  cadere  a  terra,  dal  ebe  ne  avvenne  la  «erte  di  questo 
fanciullo  —  Cass.  frane,  ^l^iovembre  4806. 

fi.  Pgò  esservi  intensione  di  dare  la  morte  con  premeditasione,  e  qimdi 
toAtetivo  earatierìstico  d'assassinio,  indipendeoteipente  ctal  rlsobltato  ^  Com, 
frane.  30  novembre  4810. 

Consultiosi  intanto  sulla  quistioney  se  ed  in  qnalì  circostanze  peana  iegiU>r 
u^mente  presunverai  la  pi*emeditaziooe?  —  JfenocA  ,  De  arbitr.  iud.  qasest., 
eoa.  361  —  Damhouder,  Pxa^.*  rer.  crim.,  cap  67,  n.  43  --•  Julius  ClaruSy 
SenL,  lib.  v,  §  Homicidium,  n.  6  -*  ChoMveaiu  edMeUcy  1. 11,  n*  2444^^^., 
ediz.  Brux.  —  Haus.  Osserv.  crit.  sul  sisttomitdel  Cod.  pen. 

M.  Chi  esternò  mioafcie  di  «porte,  «i  premunì  d'arnia,  rint^vi^  le  miimecie 
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poco  prkna  dei  fallo,  assalì. quindi  improvvisamenie  m  loogo appartato  il  suo 
nemico,  può  essere  tenuto  reo  d'assassinio,  sebbene  non  Tabbia  insidiosamente 
cercato,  od  atteso,  in  agguato  —  C(m,  29  dicembre  1868,  ricorso  Peracchio  — 
Bettini  1858,  parte  i,  />.  870,  seg. 

iS.  Provaia  in  taluno  la  scienxa  prevenUva  al  fatto  di  partecipare  ad  un 
atto  colpevole,  egli  deve  sottosture  a  tutte  le  conseguenze  legali  che  derivano 
dalle»  circostanze,  onde  il  fatto  è  informato  —  Cass.  29  seitemb,  1857;  ricorso 
Farina  ed  altri—  Bettini  1857,  parte  i,  p,  783. 

i4.  La  naiura  ed  il  carattere  del  crimine  di  assassinio,  non  possono  mo- 
dificarsi dalla  circostanza,  che  la  morte  dell'  ucciso  debba  principalmente  at- 
tribuirsi alla  caduta,  occasionata  dalla  violenza  e  dagli  eccéssi  usati  dairac- 
cisore  —  Ccw5.  29  agosto  1861 ,  ricorso  Mugnier-Bajat — Bettini,  1851,  parte  \, 
pag.'19{. 

i6.  La  cooperazi(/ne  di  un  terzo  al  misfatto,  può  essere  involontaria,  e 
quindi  non  costituente  complicità,  e  nel  tempo  stesso  può  essere  tndi^>  di 
premeditazione  a  carico  del  reo  —  Cass,  14  marso  1860,  ricorso  Deiana  — 
Bettini  1850,  parte  i,  p.  202.  .  .  • 

iS.  Quando  fa  Corte  riconosce  esistere  la  premeditazione,  ed  il  precon- 
cetto disegno  di  uccidere,  e  di  tale  giudizio  dà  concreti  motivi^  non  si  può 
accusar  la  sentenza  in  Cassazione,  perciocché  essa  abbia  applicato  la  pena 
dell'assassinio  mancato.  La  Corte  del  merito  non  fece  che  un  giudizio  di  fàUo 
e  di  criterio  —  Cass.  12  novembre  1858,  ricorso  Anioniozzi  —  Bettini  4858, 
porte  I,  p.  947. 

17.  Quanda  sulla  questione  di  sapere,  se  ^accusato  è  colpevole  di  omicidio 
commesso  volontariamente  e  con  premeditazione,  i  giurati  rispondono  che 
l'accusato  è  colpévole  colla  -circostanza  espressa  nella  questione,  questa  dichia- 
razione, non  é  sufficiente  per  far  conoscere  di  quale  circostanza  abbiano  inteso 
parlare  i  giurati,  se  cioè  della  volontà  o  della  premeditazione,  e  quindi  non 
può  servire  di  base  ad  una  condanna  —  Cass.  frane.  13  giugno  1816  —  Cen- 
tra: Cass.  frane.  15  luglio  1830.  D.  P.  1830,  parte  i,  p.  298  —  Sir.  t.  xxx, 
parte  i,  p.  293. 

i#.  Nissuna  deduzione,  per  quanto  evidente  parer  possa,  nìssuna  espres- 
sione ancorché  equivalente,  può  surrogare  l'espressione  di  premeditazione, 
ohe  la  legge  ha  consacrata;  e  ninna  quistione  può  far  ostacolo,  a  che  questa 
circostanza  sia  espressamente  sottoposta  ai  giurati. 

Troppo  havvi  a  temere  infatti,  che  i  giurati  non  ascrivano  né  lo  stesso 
senso,' né  lo  stesso  valore  ad  espressioni  od  a  frasi  equivalenti  fors'anco,  ma 
che  non  ritraggano  lo  stesso  pensiero  colla  stessa  precisione  —  Chauveau 
ed  Helie,  t.  ii,  n.  2416,  edù.  Brux. 

19.  In  quistione  di  assassinio,  la  dichiarazione *dei  giurati  debbo  contem- 
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piare  ad  un  tempo  e  la  ^UnUà  e  la  premeditazione  — -  Chauveau  ed  Belie^ 
^  V,  p.  243,  ediz.  3a. 

9#.  Quando  il  colpevole  ha  colpito  un'altra  vittima  diversa  da  quella  che 
voleva  colpire,  il  suo  crimine  è  lo  stessO;  e  le  circostanze  a^ravanti  che 
hanno  accompagnato  il  fette  criminoso  sussistono. 

Così  il  fatto  di  aver  scaricata  un'arma  sopra  una  persona  con  intenxione 
di  uccidere  e  con  premeditazione,  costituisòè  l'assassinio;  ancorché  la  persona 
colpita  non  sia  quella,  che  l'accusato  voleva  uccidere  —  Chauoeau  ed  Helie, 
^  v,  p.  918,  ediz.  3a;  t.  n,  n.  9447,  seg,,  ediz,  Brux.  —  Cass,  frane.  31  gen- 
naio 1836»  Sir.  t.  XXXV,  parte  i,  p.  564  —  Camotf  sull'art.  995,  n.  11, 
sull'art .  997,  n.  4,  in  fine. 

Consultìnsi  intanto  sulla  quistione  —  £.  4  e  I.  18,  /f.  De  injuriis  —  Bar- 
tolo^  il  quale  a  conciliazione  di  queste  due  l^;gi  scrive;  «  quando  injuria  in- 
a  fertur  in  alìquem  principaliter,  verilas  inspicitur  potius  quam  opinio;  et 
«  oum  infertur  in  aliquém  per  consequentiam,  inspicitur  opinio  potius  quam 
«  veritas.  »  Parinae.,  qumst,  195;  n.  156  —  Perezius,  ad  God.  ix,  xvi;  xlvi, 
—  Jausse,  Giust.  crim.,  t.  ili,  p.  607  —  Julius  Clarus,  Sententiar.,  lib.  v,  § 
Homicidium,  n.  6. 

91.  L'intenzione,  che  determina  la  moralità  ed  il  carattere  di  un  crimine, 
è  personale  a  ciascuno  dei  coaccusati.  Quindi  ove  trattisi  di  omicidio;  a  com- 
piere il  voto  della  legge,  è  necessario  di  porre  la  quistione  della  premedita- 
zione non  solo  a  riguardo  dell'autore  dell'omicidio,  ma  anche' in  ordine  a 
ciaflK^unó  dei  complici  —  Ccus.  frane.  16  dicembre  1808.  Dallozy  AHab.,  I.  in, 
p.  646  —  Sir.  t.  IX,  parte  i,  p.  403  —  90  novembre  1806.  Dalloz,  Alfab.  t.  ni, 
p.  647  — Sfr.  £.  VII,  partó  II,  p.  1108  — 18  t;end.  on.  10;  «oK.  n.  17  —  11 
messid.  an.  19.  Boll.  n.  105  -r-  Merlin^  rep.  Grimine,  §  1 ,  n.  3 ^Chauveau  ed 
Helie,  t.  V;  p,  915,  ediz.  3a;  t.  u,  n.  9415,  ediz.  Brux. 

W.  Tuttavìa  in  opposizione  al  suespresso  principio  fu  deciso,  che  i  carat* 
terì  della  complicità  quali  sono  precisati  dalla  legge,  importano  necessaria- 
mente ed  implicitamente  con  sé  quello  della  premeditazione,  o  del  disegno 
preconcetto  prima  deirazione:  che  in  conseguenza  le  quistioui  di  premedita- 
zione e  di  agguato,  ognorachò  risolte  a  riguardo  dell'autore  del  crimine  de- 
terminano anche  la  sorte  dell'accusa  in  ordine  al  complice,  dovendo  questi 
a  senso  della  legge  penale;  punirsi  colla  stessa  pena  dell'autore  principale  — 
Cass.  frane.  19  gennaio  1838.  Boll.  n.  17  —  90  gennaio  1814  —  Sir.  t.  xv, 
parte  ir,  p.  35  —  96  dicembre  1819. 

m.  Per  costituire  il  crimine  di  omicidio  o  di  assassinio,  non  basta  che  i 
giurati  dichiarino  convinto  1'  accusato  di  aver  sparato  volontariamente  e  con 
premeditazione  un  colpo  di  fucile  sul  querelante:  bisogna,  a  pena  di  nullità, 
che  i  giurati  siano   interrogati  e  rispondano  sul  punto  di  sapere,  se  il  colpo 
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fa  fatto  a  die^guo  di  ucMdéce  --  ftw*.  /rianc.  »»«H?Biii6re4840.  Doitoa,  Air, 
t.  XII,  p.  965  —  Sir.  L  xi,  porte  i,  p,  238. 

ConsuIUnsi  aoebe  ad  illustrasione  progressiva  di  questo  ariioolo  —  C<mss. 
«0  aprila  4860,  ificor$o  Cotùnno  —  fe^/én>;  48M,  parte  i,  p.  «M,  *^.  —  %ù 

marzo  4851,  ricordo  Coìlomb  fra4eHi  ^ Bettini  ♦854,  pmrie  i,  p.  23<>  — 

I  wior^o  48&4,  rtcorw  ftrci,  Pinna  e  Boi -^  BeiUni  4864,  porte  i,  p.   468, 
««y.  —  %6  /cfcéroia  ^857,^  ricorso  Podda  —  BeUini  4857,  porte  i,  p.  228. 

Ari.  527.  La  prodizione  si  verifica  quando  con  simulazione  d'amicizia 
od  in  quahmque  altro  modo  siasi  trailo  nelle  insidie  colui*  che  fu  ucciso 
od  altrimenti  offeso,  e  ohe  non  aveva  motivo  di  diffidare  dell'uccisore  od 
offeoditore. 

Codice  degli  ex  Stati  E$ten$i, 

Art.  364.  L^OMkidk)  commesso  tifando  parlilo  dallo  fede  data  aKrui  o  espressa- 
mente o  tacitameote.  è  proditorio, 

V.  applicarono  di  questo  articolo,  in  sentenza  di  Cassazione  4  4  dicembre 
488)2,  rioorso  Murina  e  Gannas  —  Bettini  4852,  porte  i;  p.  %M: 

Art.  528.  La  pr^mediVazton^  consiste  nel  dist'gno,  formato  prima  dei- 
razione,  di  allentare  ad  una  persona  determinata  od  anche  indelermirx^la, 
che  sarà  trovata  od  incontrala,  quand'anche  un  tale  disegno  fosse  dipen- 
dente da  qualche  circostanza  o  da  qualche  condizione. 

Diritt0  Franceu. 

Art.  297.  La  premeditazione  consistei  nel  disegito  preconcetto,  prima  dell'azione,  di 
attentare  alNi  persona  di  un  individuo  determinato,  od  anche  di  quello  che  sarà  tro- 
valo od  iiHMHKtrflito^  ancorché  qnc^  disegno  aia  dipendente  da  qgalohe  cireostania  o 
da  qualche  condizione. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  381.  La  premedìiazione  consiste  nel  disegno  formato  prima  dell'azione  contro 
la  persona  di  on  individuo  determinato,  od  anche  centj:o  ueraiona  iadetergiinata,  ch% 
si  sarà  trovata  od  incontrata,  Quand'anche  l'esecuzione  dovesse  dipendere,  dal  Qpn- 
core*  di  qualche  circostanza  o*eondicionev  * 

fìodice  Parmense. 
Art.  331 .  La  premeditazione,  dì  cui  si  fa  parola  ne'due  preeedeoti  capi  ed  io  altre 
disposizioni  analoghe  di  questa  Co4icei  cont^i^te  nel  diseigpo,  formalo  p^ma  dell'a- 
zione, di  commettere  un  attentato  contro  una  persona  determinata,  od  anche  contro 
taraltra  indeterminata  ohe  si  troraase  o  s'incontrasse,  abbeachà  tate  diségno  fosse 
dipendente  de  qualche  circostanza  o  cpn4iziQQe. 

Codice  de§li  ex  Stati  EeUmsi. 

Art.  353.  L'omicidio  commesso  colla  previa  deliharasione  di  togliere  If  vita,  ei^* 
guita  con  animo  freddo,  è  premeditato. 

Art.  370.  Quando  dal  momento  della  provocazione  a  anello  deH'necisloner  del  pro- 
vocante è  cor$o  l'intervallo  di  ventiquattro  ore,  romici<)io  si  presume  premedititi. 

i.  È  i^aisilo  costitutivo  della  premeditazione,  che  la  dolibersEione,  la 
quale  in  ogni  atto  volontario  dell'  uomo  sempre  precede  il  fatto,  sia  amikui 
prinEia  del  fatto  slesKSO,  e  staccata  per  qualche  intervallo  da  esso. 
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Che  poi  r  assidua  deliberacfone  si  faceia  con  ffnlmo  freddo  e  jp^véftfo,  ò 
GOD  animo . sempre  perturbato  e  iio^ltote,  la  legge  ^oh  lo  dMlir^ué  —  L,  Ì25) 
ff,  Pe  verb.  sigiìif. 

Quindi  sarà  eeeiasa  premedilaiiooe,  luttavoha  Teoeitamenlo  a  delincpiere 
e  la  determinaEione  in  tema  due  n'è  originata ,  e  gli  atli  che  hmnediata- 
niente  la  segiAono>  sono  conHnttij  cioè  senza  diversione  ad  ^i  ì^M^nisi  ^ 
Nicoiinif  Quisl.  di  drit.  p.  574,  seg, 

1$.  In  base  «luindi  al  principio  stiespresso,  fu  decìso  es^re  dmicidio'semplioe 
quello  commesso  sòlto  Tinfluenca  di  un  iropolte  istantaneo,  nato  talvolta  nel 
momento  d'incontro  di  una  persona  non  amioa  odi  cai  si  tema,  di  uta  sen- 
timento, che  appena  nato,  è  soffocato  nel  sangue  -*  C.A:  di  Cagliari  M  luglio 
4849,  caliga  Maxia  —  Bellini  4849,  parte  ii,  p.  82S,  seg, 

S.  In  coerenza  al  .principio  stesso,  fU  ancbe  dichiarato,  non  bastare  a 
stabilire  la  premeditaiionej  nò  la  capitale  inimicizia  preesistente  al  faltlo,  né 
la  risoluzione  di  uccidere,  ed  il  dolo  nato  nell'anione  stessa,  ma^eèoer  lAidali^ 
di  un  disegno  forms^  prlBoa  deira^ioue,  di  attentare  Alla  vita  di  una  perséDa, 
ed  accertato  da  circostanze  positive,  .t)he  sogliono  precedere  tali  misfatti  ^ 
C.   A.  di  Cagliari  42  dicembre  4849,  causa  Tolu  -^  BeUinij  l.  e,  p.  5d4>^. 

4.  Commesso  un  omicidio,  basterebbe  a  costituire  la  prèmedttarìone,  che 
il  reo  avesse  prineta  intenzione  di  commettere  uà  reéto  iiide«#mtnMo  verso 
persola  indetermÌData  —  Cuss.  4  dicembre  485S,  rieorjo  Vaile  ^Bettmi4%6%j 
parte  i,  p.  76V. 

ft.  Oltre  il  mandato,  anohe  V  istigazione  che  fu  causa,  e  scinta  al  Muto,. 
Hi  supporre  la  premeditasione  nello 'steaso  —  Oass*  4  4  dicembre  4(^59,  ricorso 
Murina  e  Cannas  -r  Bettirii,  L e,  p.  800. 

•.  In  ogni  accusa  di  assassinio,  la  dichiarazione  dei  giurrati  debbo  cuinu*- 
lativamente  versare  sulla  volontà  e  suUa  premeditazione.  Non  basterebbe  set- 
toporre  quistione  ai  giurati,  sul  Ipunlo  se  l'accasAlo  'siasi,  reso  <>olpevole  di 
omicidio  con  premeditazione;  è  neoessario,  che  4a  volontà  ^omicida  sia  ben 
constatata  -r  Chauveau  ed  HeUe,  t.  y,  p.  ^2,  ediz.  3a. 

f  •  Dal  oarattere  d'identità  della  premeditazione  e  deM'aggaato,  emerge  ohe 
se  il  fatto  esteriore  che  costituisce  Togguato^  Tattesa  cioè  in  luogo  d'imboscata, 
non  fosse  sufficientemente  constatato,  la  ({«listione  di. premeditazione,  potrebbe 
in  di  lui  vece  sotioporsi  ai  giurati  —  Camot,  t.  ii,  p.  %%  —  Chcnweau  ed 
Helie,  t,  V,  p.  208,  ediz,  3o. 

5.  Dal  principio  espre^o  sotto  il  num.  precedente,  risulta  ancora,  che  la  qui*- 
stione  della  premeditazione  e  dell'  agguato,  potrebbe  riunirsi  in  una  sola  e 
stessa  quistione  dal  presidente  della  Corte  d'Assisie.  Infatti  ciascuna  di  esse, 
costituisce  un  disegno  preconcetto,  che  precede  l'esecuzione  del  ^srimine)  e  la 
risoluzione'  affermativa  ilell'  ima  o  dell'  altra;  induoe  per  Taccosafto  le  stesse 
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conaeguenie  penali  —  Cat$.  frane.  %%  mvembre  4838.  D.  P.  4889,  jMirl€  i, 
p.  385  —  Sir.  ^  ZL,  parU  i,  p.  955  —  49  luglio  4839.  Jrdu  P.  4843,  porte  ii, 
pag.  805. 

9.  V.  casi  di  premeditaziome  in  doppio  omicidio;  ratbnata  da  iniqiio  pre- 
giudizio—Ceu^.  di  Napoli  94  agosto  4836,  conchmoni  conformi  in  eausa  Zeccola 
detto  lo  stregone  —  NiooUni^  l.  c.,p.  579,  seg.  —  Cass,  come  sovra  4  giugno 
4838,  causa  Stante  e  Camplese  —  Nicolini,  l.  e,  p.  586,  seg, 

10.  La  dichiarazioQe  della  premeditazione,  deve  ^mpre  espressamente 
motivarsi    dal  disegno  di  uccidere  formato  prima  delVaziofìe. 

Quindi  fu  annullata  una  sentenza  della  Gran  Corte  di  Giustizia  di  Napoli 
per  diffeito  di  sufficiezite  relativa  motivazione.  Questa  aveva  semplicemente 
dichiarato:  consta^  che  nelVomicidio  sia  concorsa  la  premeditazione  —  Case,  di 
Napoli  4  marzo  4833,  causa  Dastoli,  Lori  e  conci  conformi  —  Nicolini,  l.  e, 
p.  574 ,  seg.  *-  V.  altri  casi  analoghi  -^Gass.  di  Napoli  46  luglio  4839,  eausa 
ZeMli  fratelli --¥1  gennaio  4834.  causa  Ceruti —  99  luglio  iSM,  causa 
Gallo  —  95  ItàgHo  4836,  causa  Manfrecola  —  Nicolini,4.  e,  p.  578,  noia  4. 

il.  La  Corte  emette  uq  giuditio  incensurabile  in  Cassazione,  quando  dal 
complesso  e  dalla  combinazione  delle  risultanze  processuali  deduce  la  convinzione 
della  premeditazione  dell'omicidio  •—  Cass.  8  febbraio  4  854 ,  rtcor^o  Carta  e 
Mùrogna  —  Bettini  4  854 ,  parte  i,  p.  4  4  9  —  30  giugno  4  853,  ricorso  Marzeddu 
—  Bettini  4858,  parte  i^  p.  748  —  94  aprile  485T,  ricorso  Delikila  —  Bettini 
4857,  porte  I,  p.  4  49. 

ili.  Sulla  quistione,  cos'abbia  ad  intendersi  per  causa  proporzionatA  ad  un 
reato  premeditato?  Vedi  conclusioni  profferite  con  successo  da  Nicolini,  all'u* 
dienza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  il  95  gennaio  4837,  causa  Bar- 
borio  fratelli  —  Nicolini,  L  e,  p.  583,  seg, 

Gonsul tinsi  anche  a  maggior  illusiraxiohe  di  questo  articolo,  i  prtbcipii 
espressi  sotto  il  precedente  articolo  596,  e  Bettini  4849,  parte  ii,  p.  890,  giw^ 
taoi  sentenza  diikas.  di  Napoli  49  giugno  4839,  coiao  De  Antonellis  —  Nieb- 
lini  Quist.  di  dritto,  p.  564,  seg.  —  Caso  di  omicidio  commesso  da  un  marito 
sulla  moglie  senza  previa  causa  determinata,  stato  ritenuto  qual  semplice  omi- 
cidio volontario,  senza  la  circostanza  aggravante  della  premeditazione,  sebbene 
a  vero  dire,  le  circostanze  di  fatto  die  quello  precedettero,  sembrassero  e 
dovessero  anzi  persuadere  l'esistenza  della  premeditazione  stessa. 

Art.  529.  L'ajjf^ua/o  consiste  nell'aspettare  per  maggiore  o  minor  tempo 
in  uno  0  in  diversi  luogbi  una  persoba,  sia  per  ucciderla,  sia  per  eserci- 
tare contro  di  essa  atti  di  violenza. 

Diritto  Francese. 
Art.  998.  L'agguato  consiste  nello  aspettare  più  o  meno  di  tempo  in  uno  o  più  luoghi 
un  iodividuo^sla  per  dargli  la  morte^  sia  per  esercitare  sovr^esto  atti  di  violenza. 
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Codice  ParmefM0. 

Art.,  333.  Le  iDsidie  o  l'agguata  consistono  nell'aspettare  più  o  meno  di  tempo  ki 
uno  ò  diversi  luoghi  una  persona  sia  per  darle  la  morte,  sia  per  esercitare  sevr'essa 
atti  di  vìolenia. 

Codke  degli  ex  Siati  Estensi, 

Art.  355.  L'omicidio  è  insidioso  quando  è  stata  aspettata  una  persona  pec maggiore 
0  minor  tempo  in  uno  o  div0rsi  luoghi  per  ucciderla. 

i.  L'agguato  importa  sempre  premeditazìoDe. 
Vi  ha  perciò  contraddizione  e  nullità  conseguente  nella  dichiarazione  dei 
giurati;  che  rispondono  negativamente  alla  quistione  di  premeditazione^  ed 
alSermativamente  a  quella  dell'agguato  —  Cass,  frane,  4  giugno  4842.  ISir, 
t.  XIII,  parte  i,p.  50  —  i^. settembre  4842.  J.  du  P.  4842,  parte  u,  p.  643  — 
Sir.  ^  XLI1,  parte  i,  p.  778  —  460905/0  4844.  J.  duP.  4845,  porfe  ly  p.  394 
—  Sir,  t,  XLV,  parte  i,*p.  460  —  Camot^  t.  11,  p.  M  e  24 — Legraverend^  t.  11, 
p,  243  — CAaut;60M  ed  Helie,  t,  v,p.  207,  ediz,  3o;  t,  11,  n.  2409,  ediz,  Srux, 
— Centra:  Cass.  Belg,  24  marzo  4842  —  Giur.  Belg.  iSi^, parte  ì,  p.  278,  325. 

1t.  L'apprezzare,  se  colle  prove  fornite  dai  dibattimenti,  siansi  stabiliti  gli 
estremi  dell'assassinio  o  dell'omicidio  vobntario  semplice,  appartiene  esclusi- 
vamente ai  giudici  del  fatto,  epperciò  sfugge  alla  censura  della  Cassazione 
quel  giudicato  che  caratterizzò  il  crimine  più  nell'uno  che  nell'altro  modo  — 
Cass,  2*?  ottobre  4848,  ricorso  Bagna  —  Bettini  4849, poHe  i,  p.  88,  seg, 

Consultinsi   ancora  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principii  riferiti 
sotto  l'art.  526. 

Art.  550.  Sono  pure  riputati  colpevoli  di  assamnio  i  malfaitorì,  che 

per  l'esecuzione  di  un  crimine  fanno  uso  di  lormeati»  0  coromellOQO  altri 

atti  di  gravr  sevizie. 

Diritto  Francese. 

Art.  303.  Saranno  puniti  come  corpevoli  d'assassinio  tulli  i  malfattori^  qualunque 
sia  b  loro  denominazione,  i  quali  per  l'esecuzione  dei  loro  crimini  adoperano  torture 
0  commettono  atti  di  barbarie.  —  Loerè,  L  xv,  p.  436,  450. 

Codice  Parmense, 

Art.  3i1.  Saranno  ripalati  colpevoli  d'assassinio  e  puniti  colla  «morte  i  malfattori,  1 
quali  per  l'esecuzione  di  qualsiasi  crimine  commettano  atti  di  barbarie. 

i.  Tre  condizioni  debbono  concorrere. per  costituire  il  crìmine  previstò  da 
•  que3to  articolo:  bisogna  che  siansi  impi^gate  torture  e  commessi  atti  di  bar- 
barie; che  questi  atti  siansi  commessi  da  malfattori;  che  scopo  di  quelle  tor- 
ture ed  atti  di  barbarie^  sia  stato  1'  esecuzione  dei  loro  crimini  —  Chauveau 
ed  Helie,  t,  lu,  p,  54  4 ,  ediz.  3a;  t.  W,  n,  254  4,  ediz,  Brux. 

9.  Le  torture  ed  atti  di  barbarie,  non  essendo  definiti  dalla  legge,  l'ap- 
preziazione  d|  tali  atti,  è  abbandonata  ai  lumi  ed  alla  coscienza  dei  giurati 
—  Cass.  frane.  9  febbraio  4846.  Sir.  t.  xx,  parte  i,  p.  478. 

Essi  non  possono  però  risultare,  se  non  da  fatti  materiali  —  Camot,  su 
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ft4e«<o  articolo  ^ChauoeauedlMk^  t.  ni, )).  Vh%y  ediz.  '3a;  ^  ii,  n.  MI  4,  eetis. 
Sttme;.  '^  Le  semplid  mtflticcte  di  torture,  o  di  aili  di  barbUrie^  ^fbig^bò  al 
disposto  di  questo  articolo  —  Ùamot,  /.  e,  nn.  3  e  4  —  Morin,  Di*,  ecc. ,  p,  78. 
S.  Perchè  gli  autori  di  tali  atll  HkiAo  «K»ftiM#raii  malfattori, -hod  è  neoes- 
Barìo,  die  anteriormente  Piànsi  macchflati  di  altri  ^f^rhtiiliì;  basta  òhe  abbiano 
fatto  parte  di  una  banda  che  ha  commessi  atti  di  barbarie^  ed  lisate  torture 
-^Chauveau  ed  Helie,  /..e,  n.  S615  —  Rauter,  tratt.  di  dritto  crim., 
S45«.  , 

4.  Non  è  neraanco  necessario  per  rapplicazione  delle  pene  portate  da  questo 
articolo,  che  i  malfattori  abbiano  avuto  intenzione  di  uccidere;  basta  che  gli 
atti  di  tortura  o  di  barbarie  siansi  commessi  quale  mezio  di  esecuzione  di 
un  altro  crimine — Chcmveau  edEfelie^  l.  e,  p,  513,  ediz^  3a;  ^  ii,  n.  Ì5I6^  ediz. 
Èrux. — Caìnot,  L  e,  n.  1  ^^ìfypels  tu  Chauveau  ed  Helie,  ivi,  nota  4,  soggiunge 
non  essere  necessario  nemanco,  ch^  i  malfattori  abbiano  consumato  il  cri- 
mine, per  l' esecuzione  dèi  quale  essi  avevano  impiegate  torture  od  atti  di 
barbarie. 

tt.  Data  Iti  riunione  di  molti  arniati,  e  provato  in  fatto  che  tali  persone 
riunite  commettevano  reati,  si  ha  necessaria  la  prova  deir  associazione  per 
delinquere  nel  senso  e  per  Teifetto  previsto  da  questo  articolo;  né  fa  d^uopo 
consti  si  assoòiassero  prima  del  fatto  per  delinquéfe  onde  qualificarli  tali  — 
Cass.  7  marzo  1850;  ricorso  Paedda  —  Bettini  4850,  parte  i,  p.  499,  teg^ 

%.  Non  è  /lecessaria  la  prova,  che  V  inquisito  abbia  .preso  parte  ad  ogni 
cingolo  dei  fatti  domiMSii  in  comune  tra  molti,  per  essere  conslAeNite  agente 
principale,  o  couififfice  net  cdso  fn^visto  da  questo  artioolb  —  Oats,  e  Bettiid, 
come  al  num.  precedente, 

7.  Il  disposto  di  questo  articolo^  ùoti  sarebbe  applicabile,  se  i  malfattori 
avessero  fatto  uso  di  torture  ed  atti  di  bafrbarie  per  Vesocuzione  di  un  d«)itU> 

—  Camot,  toc.  cit, 

5.  L' individuo,  che  per  V  «iecuzioQe  Ndi  un  altro  crimine,  ha  adoperate 
torture  o  commessi  atti  di  <betrbarie,  può  essere  punito  siooome  'tolfMivolé  di 
assassinio,  ancorché  non  abbia  fatto  parte  di  un'associazione  di  malfottori  — 

—  GoK.  frane,  45  mo^to  4840.  Boll,  n.  433.      - 

••  CoiUKilttnsi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Hùius,  Osserv.  sul* 
prog.  di  rev.,^.  ii,  p.  497 --ite  Molenes,  DefH'umanitàneHe  leggi  crìminaK, 
p,  303,  seg.y  t  Smini  i%M,  parler,  p,  764. 

Art.  S31.  1  ooipevoli  dei  crimm  àifarricùUo,  di  pmefimo,  à'mftmti' 
ddio  «  di  astm^eimo  aooo  paoki  colla  molte. 

11  condannato  per  pàririòhKo  sarà  cemdoUo  al  luogo  del  patibolo  a 
piedi  nodi  e  «col  ca|M>  coperto  di  un  velo  uicfo .  .   * 
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La  Grecia  e  l'antica  Roma  non  aveano  sancita  pena  spjBciale  pel  panici4a«  Il  lefis- 
latore  non  avea  voluto  supporre  che  ponesse  commetterai  ud  tanto  crimtae.  ì  Decjiem* 
viri  decretarooe  essi  la  prima  pena;  ella  era  terribile:  il  colpevole  >(6iìiva  precipitato 
in  UD  fiume  colla  testa  velata,  e  Qucito  io  ud  sacco  di  cuoio.  Questa  pena  fu  aocora 
più  tardi  aggravata:  il  sacco  di  cuoio  dovette  contenere  col  colpevole  anche  animal|[p 
al  cui  furore  veniva  abbandonato;  etao  veoiva  flagellato  con  verghe  fino  a  spargi- 
mento di  sauf  uè,  prima  d'essere  assoggettato  a  quest'ultimo  supplizio  --  L.  9,  ff.  ad 
lag.  Pomp.  de  parr.  —  Tutvavi^  non  applicavasi  questa  pena,  se  non  quando  il  col- 
pevole avea  confessato  il  suo  crimine,  e  l'uccisione  rifletteva  il  padre,  la  madre  od 
uno  degli  ascendenti.  Per  ogni  altro  caso  di  parricidio  applicavasi  la  legge  Cam.  de 
Siear.  —  L.  9,  pr.  «  §  1,  /f.  ad  leg.  Pomp.  de  parr.  —  cicer.  prò  Sext.  Rose.  Amor., 
u:ap.  XXVI  —  Detto  supplizio  venne  a  poco  a  poco  modificato;  se  il  mare  era  lontano 
dal  luogo  della  condanna,  il  colpevole,  dietro  una  costituzioae  di  Adriano,  era  ab- 
bandonata alle  bestie  —  I«Of.  9,  ir.  /f.*ad  leg.  Pomp.  de  sicar.  —  E  quest'ultima 
pena  fu  di  poi  la  sola  conservata. 

Quanto  alla  pena  deil'infìintloidio  e  dell'omicidio  per  venefizio,  veggasi  quanto 
fu  oaaervato  soMe  gli  art.  6S4,  525  preced. 

Diritio  Francese. 

Art.  302.  Ogni  colpevole  di  assassinio,  di  parricidio,  d'intanticidio  o  di  avvelena- 
mento, sarà  punito  colla  ifiorte»  senza  pregiudlcio  della  disposizione  particolare  con- 
Vaout^  nell'art.  i3  relativamente  al  parricidio.  —  Locrò,  I.  xv,  p.  435. 

Art.  13.  Il  colpevole  condannato  a  morte  per  parricidio,  sarà  condotto  sul  luogo 
dell'esecuzione  in  camicia,  a  piedi  nudi  e  colla  testa  coperta  dj  un  velo  nero. 

Oediee  Amlr^AcJ». 

S  4361  Ogni  omicidio  consumato  è  punito  colla  pena  di  mofte  tanto  neirimmediato 
omicida,  quanto  in  colui  che  gliene  ha  dato  Tincarico,  ovvero  che  ha  posto  mano  egli 
stesso  direttamente  nell'esecuzione  deiromicidio,  o  vi  ha  cooperato  in  modo  efficace. 

S  13.7.  Coloro  i  quali,  senta  por  mano  eglino  stessi  direttamente  nell'esecuzione 
dell'omicidio,  e  senza  cooperarvi  in  modo  efficace,  hanno  contribuito  al  misfatto  in 
unp  degli  altri  modi  più  remoti  contemplati  dal  §  5,  sono  puniti  col  carcere  duro  da 
cinque  a  dieci  anni  in  caso  di  omicidio  semplice;  e  da  dieci  a  venti  anni,  se  l'omi- 
cidio fu  commesso  sopra  un  congiunto  in  linea  ascendente  o  discendente,  ovvero 
sopra  il  coniuge  di  uno  di  quelli  che  sono  concorsi  alla  sua  esecuzione,  essendo  loro 
noti  tali  rapporti,  e  cosi  pure  nel  caso  di  omicidio  proditorio,  per  rapina  a  per 
ipandato. 

$  i38.  L'omicidio  semplice,  intrapreso  ma  non  consumato,  viene  punito  nell'aufbre 
e  nei  correi  immediati  (g  136)  col  carcere  duro  da  cinque  a  dieci  anni,  e  da  uno  a 
cinque  anni,  nei  correi  e  partecipi  rimoti  (§  137).  Se  però  Venne  attentato  un  omi- 
cidio proditorio,  per  rapina,  per  mandato,  ovvero  contro  i  congiunti  indicali  nel  pre- 
cedente  paragrafo,  la  pena  dell'autore  e  dei  correi  immediati  sarà  quella  del  auro 
carcere  tra  4ieci  e  venti  anni;  e  del  duro  carcere  in  vita,  concorrendo  circostanze 
specialmente  aggravanti.  Pei  correi  e  partecipi  rimoli  la  pena  del  carcere  duro  è  da 
misurarsi  f^a  einqoe  e  dieci  anni. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  352.  Sarà  punito  colla  morte:  1.  il  parricida  col  terzo  grado  di  pubblico  esem- 
plo; t.  ravvelenamento  col  primo  grado  ai  pubblico  esempio;  3.  rinfanticidio;  4.  l'o- 
mioidio  premeditato;  5.  l'omicidio  commesso  sulla  persona  di  colui  che  non  è  il 
provocatore  dell'omicidio,  per  vendicare  una  offesa  ricevuta  da  altri;  6.  romicidio 
che  ha  per  iseopo  rimpnnità  o  la  soppressane  della  prova  di  un  crimine,  anche  al- 
lora che  lo  scopo  non  siasi  conseguito;  7.  l'omicidio  commesso  per  mandato  di  un 
terzo,  sia  questo  gratuito  o  con  mercede. 

Ari.  353.  Sarà  anche  punito  di  morte  l'omicidio  volontario  sui  discendenti  legittimi 

e  naturali,  sul  figlio  naturale  legalmente  riconosciuto,  quando  il  crimine  è  commesso 

dal  padre  sul  figlio  adottivo,  sul  cdhgiunto,  sol  fratello  o  sulla  sorella  di  secondo 

grado.  Vi  si  aggiungerà  il  primo  grado  di  pubblico  esempio,  sevi  ha  premeditazione. 

Coma  Pinàli,  voi,  IL  4  3 
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Codice  Parmense. 

Art.  306.  Veggaseod  il  testo  sotto  l'art.  5^.  » 

Art.  3Ò7.  VeggasoDe  il  testo  sotto  l'art.  5^3. 
Art.  308.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  525. 
Art.  309.  310.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  524. 

Codice  degli  ex  Stati  Estemi. 

Art.  à57.  §1.1  colpevoli  di  parricidio,  di  veneficio,  d'omicidio  premeditato^  pro- 
ditorio od  insidioso  e  d'assassinio  saranno  puniti  colia  morte. 

§  2.  Il  parricida  sarà  condotto  al  luogo  del  patibolo  a  piedi  nudi  e  col  capo  co- 
perto di  un  velo  nero. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  309.  §  1.  L'omicidio  premeditato  si  punisce  con  la  morte. 
$  2.  Quando  però  altre  circostanze  di  straordinaria  importanza  facciano  riputare 
eccessiva  la  detta  pena,  il  tribunale  è  autorizzato  a  decretare  in  suo  luogo  l'eri^astolo. 
§  3.  Si  punisce  sempre,  come  premeditato,  quell'omicidio  che  sia  derivato  da 
solo  impulso  d*una  brutale  «malvagità,  o  che,  nella  flagranza  o  quasiflagranza  del 
fatto,  sia  stato  commesso,  perchè  servisse  di  mezzo  alla  violenza  carnale  od  al  furto, 
0  per  procurare  l'impunità  all'uno  o  all'altro  di  questi  delitti. 

§  4.  Dall'autorizzazione,  concessa  nel  precedente  $  2,  resta  eccettuato  il  caso 
dell'omicidio  contro  un  ascendente. 
Art.  317.  L'infanticidio  doloso  si  punisce  con  la  casa  di  forza 

a  )  da  dieci  a  quindici  anni,  se  la  donna  si  determinò  al  delitto,  prima  che 
fosse  sorpresa  dai  dolori  del  parto;  e 

6)  dacinque  a  dieci  anni  negli  altri  casi. 

Regolamento  Romano, 

Art.  275.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  522. 

Art.  276.  %  1.  3.  7.  Veggasene  il  testo  sotto  gli  art.  523,  524,  525,  526. 

1.  La  figliazione;  anche  per  la  prova  del  parricidio,  può  dirsi  provata  nel 
concorso  dì  fatti,  di  presunzioni,  deir  ammissione  del  reo,  anche  senza  atto 
d'i  nascita  —  Cass.'k  sellemhre  \^^(^ ,  ricorso  Giusso  —  Bellini  \ò^{^,  parie  i^ 
p.  627,  seg. 

fé.  lì  complice  del  parricida,  è  passibile  deir  aumento  di  pena  pronun- 
ciglo  da  questo  articolo  —  Cass.  frane.  3  dicembre  4812  Dalloz,  Alfab.  t.  in, 
p.  652  —  Sir.  t.  xiii,  parte  i,  p.  208—20  novembre  1827.  D.  P.  4827,  parU  i, 
f>.  J598  —  Sir,   t.  XXVIII,  parte  i,  p.  10. 

Lo  stesso  deve  dirsi,  quando  T  ammessione  di  circostanze  attenuanti  in 
ordine  airautore  principale,  questi  affrancassero  da  tale  pena  —  Cass.  frane. 
23  marzo  1843.  /).  P.  1843,  parte  i,  p.  238  —  J.  du  P.  1843,  parte  n,  p.  644 
—  Sir.  /.  xLiii,  parte  i,  p.  544— Centra:  Legraverendj  l.  i,  p.  137;  /.  ii,  p.  421 
--  Chauveau  ed  Helìe,  t.  i,  p.  124,  seg.,  ediz.  3o. 

3.  La  pena  della  morte  è  applicabile  al^  complice,  ancorché  non  siavi 
stala  premeditazione  —  Cass.  frane.  20  aprile  e  20  settembre  4827.  D.  P. 
4827.  parte  i,p.  431  —  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,  p.  22,  299. 

4.  Quando  fu  commesso  un  omicidio  sulla  persona  di  un  padre  di  famiglia 
da  altri  che  da  suo  figlio,  e  questi  ne  fu  complice,  havvi  luogo  a  distinguere 
fra  la  complicità  di  perpetrazione  o  della  preparazione.  Nel  4*  caso  il  com- 
plice debbo    punirsi    di   pena  più  grave  come  parricida:  nel  secondo  caso,  è 
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punito  soltanto  come  l'autore  principale  deiromicidio  —  Cass.  frane,  27  aprile 
iS^Ò.  Sir.  t.  TV  j  parte  ijp.  bU—Dalloz,  Alfab.,^  ni,  p.  653. 

5.  V^ggasi  per  l'accertamento,  se  il  veleno  sia  slato  causa  inAmediata  ed 
assoluta  della  morte^  la  sentenza  di  Cassazione  24  maggio  1858,  ricorso  Bu- 
gnera   —  Bettini  4858,  parte  i,  p.  4i8. 

A.  U  parricidio  è  punito  di  morte,  quand'anche  non  commesso  con  preme- 
ditazione —  Cass.  20  ottobre  1859,  ricorso  Lendini  —  Bettini  1859,  parte  i, 
p.  782,  783. 

Veggasi  caso  di  omicidio  con  premeditazione,  la  cui  causale  sarebbe 
stata  scusabile  senza  premeditazione  —  CasB,  di  Napoli  22  aprile  1839,  causa 
di  Fortunata  Pignatelli  e  concisioni  conformi  — Nicolini^  L  e,,  p.  589 
e  ség. 

7.  La  dichiarazione,  a  essere  l'accusata  colpevole  di  aver  data  volootaria- 
mei^te .  la  morte  ad  un  infante  appena  nato,  »  rinchiude  tutti  gli  elementi  co* 
stitutivi  dell'infanticidio  —  Cass.  29  ottobre  1852,  ricorso  Toquet  —  Bettini 
1852,paWei,  p.  733. 

ft.  Il  crimine  d'infanticidio,  può  esser  commesso  indipendentemente  da  ogni 
atto  di  violenza,  come  per  negligenza  o  mancanza  dì  cura  nell'intenzione  di 
dar  la  morte  —  Cass.  e  Bettini,  cofne  al  num.  precedente  e  nota  ivi. 

0.  Se  la  morte  di  un  infante,  possa  attribuirsi  a  <;ause  naturali  od  acci- 
dentali, se*  non  si.  hanno  altre  prove  estrìnseche  deirinfenticidio,  non  si  .può 
dichiarar  rea  Ja  madre  di  questo  crimine—  C.  A,  di  Cagliari  20  dicembre 
1849,  causa  M...  F,  —  J9e«tm1849,  parte  ii,p.  534  —  Puccinem,  Medie, 
legai.,  lez.  9a, 

10.  V.  caso  di  complicità,  in  reato  d'infanticidio  analizzato  da  Nicolini  in 
sue  conchisioni  confermale  dalla  Corte  dì  Cassazione  dì  Napoli,  con  decisione 
13  agosto  1834,  causa  di  Maria  Luisa  Chiurazzo  e  Bernardina  Esposito  — 
Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  451 ,  seg. 

11.  L'omicidio  commesso  con  agguato,  premeditazione  e  concerto  si  ascrìve 
egualmente  a  tutti  i  concorrenti,  benché  il  colpo  che  uccise  sia  un  solo,  e  non 
si  conosca  da  quale  mano  partisse. 

Tali  circostanze,  escludono  che  possa  considerarsi  il  reato  commesso  in 
rissa,  e  nell'impeto  dell'ira,  se  una  rissa  era  avvenuta  diverse  ore  prima,  e 
l'assassinio  segui,  mentre  la  vittima  passava  tranquillamente  —  Cass.  7  febb, 
1856,  ricorso  Messa  —  Bettini  1856,  parte  i,  p.  140  —  Conlra:  C.  A.  di  Torino 
in  cawa  Cibolla  e  Socii^del  1859. 

19.  y.  in  caso  di  assassinio,  la  sentenza  dì  Cassazióne  20  marzo  1851, 
ricorso  CoUomb  fratelli — Bettini  1851,  parte  ijp.  230,  seg.  —  7  e  17  novemb. 
1851,  ricorsi  Degaetani  e  Vacca ^  Bettini,  L  e,  p.  767. 

18.  L'apprezzare,  se  colle  prove  fornite  dai  dibattimenti  siansi  stabiliti  gli 
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estremi  dei  reati  contemplati  io  questo  articolo,  app«irtiene  escjusivaineiili  e 
sovranamente  ai  giudici  del  fatto  — Ca$s,  37  ottobre  4848,  ricorso  Magn^  — 
Bettini  1849,  parie  i,  p.  88,  seg.  —  \ 4  febbraio  48^0,  ricorso  Zuccae  Murcias 
—  Bettini  1850,  parte  i,  p.  104,  seg,  —  14  marzo  1850,  ricorso  D^fosm  — 
Bettinij  loc.  cit.,  p.  203  —  20  oprtte  1850,  ricorso  Cotrino  —  Mittini,.  L  e., 
p.  266,  seg. — 8  febbraio  1851 ,  ricorso  Carta  Marogna-^Bettini  1851,  parie  t, 
pag.  119. 

14.  La  cooperazione  di  un  terzo  al  misfatto,  può  essere  involontaria,  e 
quindi  non  costituente  complicità,  e  nel  tempo  stesso  può  essere  indizio  di 
premeilitazione  a  carico  del  .reo  —  Cass,  14  marzo  1850,  ricurvo  Deia$uij  citata 
sotto  il  n.  precedente. 

Consultinsi  inoltre  ad  illustrazione  <li  questo  articolo  i  principii  registrali 
sotto  gli  articoli  523  al  530,  precedenti. 

Art.  fi32.  La  peoa  deil'infooiìeidio  potrà  essere  diminuita  da  uDcalre 
gradi  rigoftrdd  alla  madre  che  lo  abbia  eommèaso  sulla  prole  illegitiima. 

Diritto  Frmeese, 

11  Codicse  pmale  FrancesA  riprova  la  scusa  prevista  da  qoeslo  aritteofo.^Veggaosi 
i  motivi  dello  stt^sso  Codice  all'art.  300. 

La  ragione  essenziale  poi  che  ne  adducono  Favre  e  Real  sta  in  ehe  essi  riten- 
gano imposflilbile  ohe  il  retto  é'iafaDtieidio  non  sia  pretneditato.  *- Motivi  del  Uh.  Z, 
tlt.  Il,  cap.  I,  C.  P.  F. 

Codice  Austriaco, 

$.139.  La  madr8>  diesel  parla  toglie  di  vita  il  proprio  ftgffe,  o  che,  omettendo  de- 
liberatamente di  prestare  al  neonato  la  necessaria  sussistenza,  lo  lascia  perire,  è 
punita  col  duro  carcere  in  vita,  se  il  figlio  era  legittimo:  se  questi  ei^  illegittimo,  ha 
luogo  la  pena  ^1  duro  carcere  da  dieci  a  venti  aMi  toel  esso  che  la  moére  gli  abbia 
dato  la  morte;  e  del  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni  se  rinfania  è  perito  per 
remissione  della  necessaria  assistenza. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Art.  387.  La  pena  di  morte  pronunciata  per  l'infanticidio  sarà  ridotta  a  quella  del 
terzo  grado  di  ferri,  se  il  crimine  fu  commesso  alio  scopo  4i  celare  un  parto  ille* 
gittimo  per  ragion  a*onore. 

Codice  Parmense. 
Ali.  308.  al.  La  pena  deU'infaoticIdio  potrà  essere  ridotta  al  primo  o  al  secondo 
grado  immediatamente  inferiore  alla  pena  di  morte  nel  solo  caso  in  cai  la  madre  sia 
stata  indotta  a  coiAmeiterlo  nella  sua  prole  illegittima,  e  rimanga  provato  ch'essa  non 
aveva  altro  mezzo  con  cui  salvare  la  vita  o  l'onore. 

Codice  de§H  ex  Stati  Estènsi, 

Art.  358.  §  2.  Qualora  però  essa  (la  madre)  abbia  commessa  l'iofanticidio  o  per 
sovrastanti  sevizie,  o  per  salvare  la  vita,  sarà  punita  col  lavori  forzati  da  dieci  a 
venti  anni. 

Codice  di  Toscana. 

Art.*  318.  Quando  per  altro  l'infanticidio  dolose  sia  stato  ooonneaso  i^erevUare  so- 
vrastanti sevizie,  si  decreta  la  casa  di  forza  * 

a  )  da  cinque  a  dieci  anni,  se  la  donna  si  determinò  al  delitto  priora  che  fòsse 
sorpresa  dai  dolori  del  parto;  e 

6  )  da  tre  a  sette  anni  negli  akri  casi. 
Art.  32t Ma  8e>  fecondata  illecitameme,  ha  eommesso  il  de- 
litto, per  evitare  sovrastanti  sevizie,  subisce  la  carcere  da  due  a  cinque  anni. 
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Regolamento  Romano, 
Ari.  276.  §  7.  Veggaseoe  il  lesto  sotto  il  precedente  art.  525. 

I.  Sebbene  il  fatto  di  scusa  previsto  da  questo  articolo^  tutto  consista  nel- 
Tanimo  e  nel  fine  della  persona  colpevole^  conviene  tuttavia  che  la  vita  an- 
ieoedento  di  lei,  e  lo  circostanze  imperiose  del  momento  in  aito  del  misfatto 
siano  state  tali,  che  non  possano  rivelare  altro  fine.  La  legge  non  presume  mai 
un  fatto  di  scusa;  in  questo  come  in  ogni  altro  reato  di  sangue,  la  scusa 
deve  essere  provata;  altrimenti  IHnfanticidio  vien  punito  di  morte  —  Nicolini, 
Quist.  di  diitto,  p.  444,  ediz.  Livornese. 

9,  Per  scusare  il  reato  d'infanticidio  nel  senso  di  questo  articolo,  'conviene 
si  scorga  chiaramente  neiranimo  di  chi  delinque,  non  solo  non  estinto  Tamore, 
la  pietà  naturale  di  una  madre  verso  la  sua  creatura,  ma  perdurare  questa 
vivissima,  contraddetta  però  da  una  necessità  feroce,  e  quasi  da  una 
fatalità  ineluttabile.  In  tale  stato  posta  ?a  di>nna,  se  lacerata  da  sì  opposti 
eflfeiti,  se  offuscata  la  ragione  in  mezzo  ai  dolori,  ai  pericoli,  al  decadimento 
di  tutte  le  forze  fisiche  e  morali  oud'è  accompagnato  il  parto,  e  perduto 
Tanimo  in  tanta  tempèsta,  ella  hnprovvisa  si  volga  contro  il  monumento  in- 
felice di  sua  vergogna,  o  permetta  che  altri  vi  si  volga,  allora  solo  può  de- 
stare ed  ottenere  dalla  coscienza  uniTefsale,  commiserazione,  e  per  la  dimi- 
nuzione del  suo  dolo,  più  ihite  giudizio. 

Ma'  ove  rinfantìcidio  possa  ragionatamente  arguirsi  premeditato,  invano 
pretenderebbe  la  donna  al  benefìcio  in  di  lei  favore  previsto  da  questo  ar- 
ticolo —  Nicolinij  loc,  ciL 

9.  La  Corte  che  riguardò,  quale  omicidio  volontario  il  crimine  della  madre, 
che  uccise  il  suo'  neonato  illegittimo,  anche  entro  le  ventiquattr'ore  dal  parto, 
non  violò  i^  presente  articolo,  se  la  nascita  era  conosciuta  e  legalmente  con- 
statata—  Cass.  15  marzo  1851,  ricorso  Boumird  Giuseppa  —  j9e^h'nH8S1, 
parte  i,  p.  56,  e  nota  ivi. 

4.  Non  entra  nelle  attribuzioni  della  Corte  di  Cassazione 'il  deteftftinare, 
se  il  reato  sia  stato  accompagnato  o  non  da  circostanze  attenuanti,  perchè  fatto, 
il  cui  esame  spetta  ai  primi  giudici  —  Cass.  18  agosto  1848,  ricorso  Gandolfo — 
Bettini  1849,  pofte  i,  p.  56,  seg.  —  Vedi  però  osservazioni  in  proposito  ivi 
dello  stesso  lettini,  nota  la,  e  la  giurisprudenza  da  esso  in  appoggio  riferita^ 
e  —  Merlin  —  Pavard  de  Langlade  —  Turbe  della  Cassazione. 

5.  Il  disposto  della  nostra  legge,  a  differenza  delle  Leggi  delle  Due  Sicilie, 
che  estendono  il  beneficio  di  questo  articolo,  anche  ai  prossimi  congiunti  della 
madre,  questo  limita  esclusivamente  alla  madre  stessa. 

tt.  A  più  ampia  illustrazione  inoltre  di  questo  articolo,  copsultinsi  le  con- 
clusioni profferite   da   Nicotini;  con  successo  pieno  all'  udienza  delki  Corte  di 
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Cassazione   di    Napoli   del  4  4  luglio  4834,  causa  Angela  Rosa  di  Lorenzo  — 
Nicolini,  I.  e,  p.  443,  seg. 

Ari.  553.  L'omicidio  volontario  è  anche  punito  colla  morte:     - 

i.  Quando  è  commesso  per  altrui  maodalo,  sia  con  mercede,  sia 
gratuitamente; 

2.  Quando  è  commesso  senz'altra  causa  che  per  impulso  di  una  bru- 
tale malvagità; 

5.  Quando  il  colpevole  lo  avrà  commesso  allo  scopo  sia  di  preparare 
0  facilitare  o  commettere  un  altro  crimine  od  anche  il  delitto  di  furto,  aia 
di  favorire  la  fuga  o  di  assicurare  Timpunità  di  sé  medesimo,  o  degli  autori 
0  dei  complici  dei  reati  stessi,  benché  non  se  ne  sia  ottenuto  Teffetto; 

k.  Quando  è  stato  mezzo  o  conseguenza  immediata  del  delitto  di 
ribellione;  o  quando  é  stato  la  conseguenza  delle  violenze  usale  verso  le 
persone  nei  casi  preveduti  negli  articoli  295  e  265. 

Diritto  Francese. 

Art.  304.  L'omicidio  importerà  la  pena  di  morte,  quando  avrà  preceduto,  accom* 
pagliato  0  susseguito  un  altro  crimioe. 

L'omicidio  importerà  ugualmente  la  pena  di  morte,  quando  esso  avrà  per  ogffetto 
sia  di  preparare,  facilitare  od  eseguire  uo  altro  delitto,  sia  di  favorire  la  fuga  od  as- 
sicurare rimpunità  degli  autori  o  complici  di  questo  delitto. 

Codice  Àuitriaco. 

§  135.  Specie  dell'omicìdio  sono:    ........ 

%  l'omicìdio  per  rapina  ctie  viene  commesso  colla  mira  d'appropriarsi  una  cosa 
mobile  altrui,  con  violenze  alla  persona; 

3.  L'omicidio  per  mandato,  al  quale  taluno  venne  prezzolato  od  in  altro  modo 
indotto  da  un  terzo. 
SS  136. 137.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art.  531. 

Codice  Parmense, 

Art.  318.  L'omicidio  volontario  sarà  punito  colla  morte,  quando  sarà  stalo  mezzo  o 
conse([ueDza  immediata  di  uà  altro  qualunque  crimine,  od  anche  del  delitto  di  furto 
0  di  ribellione  contro  giusUzia,  sebbene  il  crimine  o  il  delitto  non  sia  che  tentato. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 

Art.  360.  L'omi&ldio  volontario  sarà  punito  colla  morte: 

1.  Quando  sarà  pommesso  in  totale  mancanza  di  causa  e  per  solo  impulso  di 
una  brutale  malvagità; 

i.  Quando  avrà  per  oggetto  sia  di  preparare,  facilitare  o  commettere  uo  aluo 
delitto,  sia  di  favorire  la  fuga;  o  di  assicurare  l'impunità  degli  autori  o  complici  dei 
delitti  stessi,  benché  non  se  ne  sia  ottenuto  l'effetto.  ^  . 

Art.  361.  È  pure  punito  di  morte  l'omicidio  volontario  quanoo  è  slato  mezzo  o 
conseguenza  immediata  di  resistènza  alla  forza  pubblica,  e  quando  è  stato  conse- 
guenza di  violenze  usate  verso  i;li  agenti  di  quella,  o  di  alure  persone  legitUroamenie 
Incaricate  dì  un  pubblico  servizio  nell'ano  dell'esercizio  delle  loro  funzioni  o  a  causa 
dellQ  medesime. 

Art.  362.  S  1-  L'omicidio  commesso  io  unione  sediziosa,  o  in  caso  di  resistenza 
alla  ||[luslizia  o  d^i  saccheggio,  sarà  imputabile  ai  capi,  agli  autori,  istigatori  o  provo- 
catori della  sedizione,  resistenza  o  saccheggio. 

S  2.  I  medesimi  saranno  puniti  colie  pene  comminate  a  quelli  che  l'avranno 
personalmente  commesso,  esclusa  la  morte.  " 

§  3.  Se  per  altro  fossero  complici  neH'omicidio,  la  pena  «ara  della  mofte, 
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Codice  di  Toscana. 
.  Art.  30».  §  3.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  531. 

Regolamento  Bomano. 

Art.  276.  È  punito  colla  morte  di  esemplarità 

§  4.  Chi  uccide  con  animo  di  rubare^  sia  in  campagna,  sia  nell'abitato,  ancorché 
non  accada  il  furto; 

§  5,  Il  mandante  e  il  mandatario  di  un  omicidio  seguito,  ancorché  il  mandato  sia 
gratuito. 

1.  Se  può  condannarsi  l'agente  principale  come  mandante,  senza  òhe  sia 
contemporaneamente  giudicato  Tesecutore,  deve  però  constare  del  mandato  e 
detresecuzione.  La  Corte  Suprema  deve  cassar  la  sentenza,  che  riconoscendo 
iueerta' resistenza  di  un  mandato  e  la  conseguente  esecuzione,  condannasse 
un  accusato  come  agente  principale  e  mandante  —  Cass.  19  aprile  1854,  rt- 
corso  Cr^ca,  Abis  e  Atzeni  —  Bettini  1854,  parte  i,  p.  312,  seg,  e  nota  ivi, 

9.  Non  è  necessario,  che  ij  mandato  a  delinquere  sia  provato  in  modo 
diretto;  data  la  prova  dì  sua  esecuzione,  torna  inutile  l'indagare,  se  esista 
quella  di  sua  accettazione,  e  se  il  medesimo  fosse  gnatuito  o  mediante  mer- 
cede—^Jow.  16  novembre  1855,  ricorso  Carboni  e  Melos  —  Bettini  \St6b, 
parte  i,  p.  742. 

8.  Per  r  applicazione  della  pena  dell'  omicidio  per  altrui  mandato,  non  è 
neoessario  ch^  consti  d'una  certa  e  deleripinata  persona^  che  abbia  conferito 
il  mandato  e  di  una  espressa  accettazione  del  noandatario,  ma  basta  ehe 
consti  dell'  esistenza  del  fatto  principale,  e  che  vi  siano  prove  sufficienti  del 
dato  incarico,  e  dell'esecuzione  del  medesimo  —  Cass»  11  gennaio  1858,  ricorso 
Calvia  —  Bellini  1858,  parte  i,  p.  23.  sej. 

4.  Non  è  commesso  in  totale  manccmza  di  cama  Tomicidio  che  fu  occasionato 
da  sdegno  dì  vedere  oltraggiato  uà  terzo,  specialmente  se  incapace  a  difen- 
dersi, sebbene  gli  alterchi  ed  i  malitrattainenti  non  riguardassero  la  persona 
stessa  deiruccisore.  Dire  il  contrario,  sarebbe  introdurre  nella  legge,  una 
distinzione  arbitraria. 

Una  causa  qualunque  anche  leggiera,  esclude  la  totale  mancanza  di  causa. 

Dal  difetto  poi  di  cama,  non  può  inferirsi  a  consegisenza,  che  il  crimine 
sia  stato  commesso  per  impulso  di  brutale  malvagità.  Sono  due  elementi  di- 
stinti, dei  quali  la  legge  esige  il  concorso  per  Tapplicazione  della  maggiore 
pena  —  Cass.  19  giugno  1849,  ricorso  Zauda  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  482. 

5.  Non  è  commesso  in  totale  mancanza  di  cay^a,  quelFomicidio,  cui  diede 
impulso  un'antica  e  perènne  inimicizia  tra  T uccisore  e  l'ucciso —  C.  A*  di 
Cagliari  12  dicembre  1849  —  Bettini  1849,  parte  ii,  p.  534,  seg, 

#1.  Se  r  omicidio  fu  commesso  in  attendi  rissa,  am^he  ingiustamente  pro- 
vocata, non  può  dirsi  commesso  in  totale  mancanza  di  causa  e  per  solo  im- 
pulso  di    brutale  malvagità;  quindi  non  ^punibile  colla  pena  di  iporte,  ma 
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s^  ooD  quella  prevista  dairart.  534  '^  C.  A.  di  Cagliari  H  luglio  1849,  causa 

Poddis  —  Bettini  4849,  parU  u,  p.  820. 

7.  L'incertezza  della  vera  causa  impulsiva  al  crimine,  non  prova  ohe  To- 
mioidio  sia  stato  commesso  in  totale  mancanza  di  causa  e  per  bruiate  «al- 
vagita —  C,  A,  di  Cagliari  %6  ottobre  1849,  causa  Rdfa  ^  Bettini,  loc.  ci/., 
pag.  824. 

S.  La  preesistenza  di  una  causa,  esclude  neiromicidio  la  brutale  malvagiiè 
—  C.  A.  di  Cagliari  26  luglio  1849,  causa  Maxia  — -  Bettini^  loc,  cU.,  p.  8S9. 

•.  Perchè  neiromicidio  volontario  si  verifichi  la  circostanza  aggravaete 
cui  accenna  il  n.  3  di  questo  articolo,  noji  è  richiesta  neoessariàmenie  la 
contemporaneità  e  la  continuità  dell'atto:  non  si  mira  che  all'oggetto:  il  nesM 
tra  Tuno  e  l'altro  reato,  è  nel  solo  proposito  del  delinquente.  Né  hnporta, 
che  l'omicidio  sia  avvenuto  molto  prima  o  molto  dopo  deH'altro  realo,  né  che 
sia  o  non  sia  premeditaio.  Basta  ch^  questo  si  commetta  per  ubo  degli  og- 
getti ivi  indicati  —  NicoHnij  Quist.  di  dritto,  p.  612. 

10.  Sulla  quistione,  quali  esser  debbano  i  caratteri  del  nesso  di  due  renii, 
tuttavoH»  la  legge  per  la  loro  unione  ne  aggravi  le  pena,  siccome  nei  essi 
previsti  da  questo  articolo?  Vedi  articolo  106  di  questo  Codice,  i  prìnoipÉt 
e  la  fettìspecie  riferiti  sotto  il  num.  4  dell'articolo  stesso,  e  —  Nicolini,  Qirist. 
di  dritto,  p.  32,  seg. 

11.  Il  presente  articolo  n.  8,  si  applica  tanto  al  colpevole  che  uccide  per 
assicurarsi  Tìropunità,  quanto  a  colui  che,  estraneo  al  reato,  uccide  per  aasi^ 
curare  l'impunite  e  la  fuga  al  colpevole  —  Cbss,  19  aprile  1859,  riomnoMa- 
gnasco  —  Bettini  1 859, par<^  i,  p.  340,  399  —  V.  p€Prò  il  n.  14. 

§•.  La  legge  che  punisce  coH'  estremo  supplizio  l' omicidio  oommeaso  ^r 
preparare,  facilitare  o  commettere  un  altro  erimine,  non- esige  che  que- 
st'ultimo sia  stato  consumato  od  anche  tentato — Cass.  26  ottobre  IMI,  rt* 
cor^  Dossena^Bettini  1 851 ,  parie  i ,  p.  772— Co»,  frane.  1 4  aprile  1 842.  D.  P. 
1842,  parrei,  p.  367  —  /.  du  P.  1 842,  por  f6  ii,  p.  604  — Sir.  t.  ZLir,  porte  i, 
p.  412  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie,  t.  v,  p.  357  e  hsmter,  t,  ii,  n.  463, 

IS.  Questo  articolo  è  applicabile,  qualunque  sia  la  natura  del  secondo 
crimine  -«->  Cass,  frane.  10  opnTè  1852.  Sir.  t.  ui,  parte  i,  p.  580. 

y.  tuttavia  —  CAaut^eau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  2523,  se§.  ^  Bourguign»n,  tul^ 
Vart.  304,  nn.  2  e  i—Camot,  sulVart,  304,  n.  6  e  Cau.  frane.  23  ^eimoio  1843^ 
UH  —  Dalloz,  t.  xivui,  p.  24|,  n.  4  —  Cass.  fnmc.  23  luglio  1812,  riferitala 
Carnet,  sulVart.  331 ,  n.  8  —  1  aprtfó  1813,  riferita  da  Bourguigmm,  l.  e., 
n.  4  —  31  dicembre  1840.  Sir.  t.  xu,  parte  i,  p.  209,  i  quali  aosteogoiio  mm 
potersi  applicare  il  disposto  di  questo  articolo;  quando  il  secondo  crìmine  aia 
della  stessa  natura  del  primo. 

14.  Se^  ^  fatto  imputabile  il  feciltlare  la  fuga  ad  un  lerzo>  non  (o  è  |^  scapo 
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cK  chi  fotra  a  fecttiUire  la  fuga  a  se  sleaso.  Indi  il  reato  coniinesso  da  m  in^i- 
sito  per  farilHarei  la  fuga,  non  diviene  perciò  né  più  grave,  né  più  seVeramenle 
poniMe  di  quello,  che  il  aia  per  natura  proprie.  ' 

Indi  Toltitno  alinea  del  preseiiie  articolo,  si  ap^rfiea  alPemloidio  eomisesM 
per  favorire  la  ffo^  di  un  terao,  no&a  qoello  commesso  per  tadtitare  a  se  sléSso 
la  fuga—  CtfM.  34  luglio  1849,  ricorso  Gattero ^ Bulini  4849,  parts  i, 
poff.  7«8. 

IS.  L'onikidio  commesso  sogli  agenti  della  forca  pubblica,  neiratto  che  im- 
pedila  ^a  consaroaiioiie  di  un  reato,  tentano  arrestarne  gli  autori,  deve  conside» 
rarsi  come  metto  od  immediata  conseguenza  del  reato  di  ribellione  —  Ctu$.  24 
aprile  4857,  ricorso  Dedominici  ed  altri  —  Betiini  1857,  parte  i,  p.  431 . 

!•.  La  eorrelasioBe,  che  tmisce  l'omicidio  ed  il  delitto,  costtlwendo  di  |ier  sé 
la  circostanza  aggravante  dell'omicidio,  é  indispensabile  che  i  giurati  si  spie- 
ghino termalmente  a  qoeslo  rìgoando  —  Cass.  frwHt.  ^B^iprile  I84€.  DaUoi, 
l.  xxvu,  p.  U1  —  Bourgutgnonj  gulVart.  304,  n.%  —  Chauveau  ed  Helie,  i.  ii, 
n.  2528;  ediz,  Srux.  e  nota  8,  ivi: 

ly.  Alla  ribellione  a  giustizia  accompagnala  da  omicidio,  si  applica  il  presente 
articolo,  non  il  disposto  della  l^e  penale  militare  —  Cass.  3  mo^gto  1851, 
rfCor«t>  Gaggino  —  Bettini  4851 ,  par^s  i^  p.  743;  seg.  -—  Oass.  1 5  febbraio  1 854, 
ricorso  Asproni  fratelli -^  ^sUim  1854,  parte  i,p.  134  —  Cass.  1  marzo  1854, 
ricorso  Farcia  Pinna  e  Boi---  BetUnij  L  C; ,  p.  1 69. 

f  S.  L'omicidio  mancatOy  commesso  contro  gli  agenti  della  forza  pubblica, 

nelFatto  che  inseguivano  il  ladro  e  ne  tentavano  Tarresto,  deve  dirsi  mezzo  di 

•  * 

ribellione  a  giustizia,  cui  é  applicaMte  il  t^reseote  articolo  ^  Cass,  2V  ottobre 
1858,  ricórso  Pellegrino ^^Bettini  1853,  parie  i,  p.  779. 

1^.  L'omicidio  di  un  agente  di  forza  pubblica,  ò  colpito  dalla  pena  prevista 
da  questo  articolo  n.  4,  sebbene  commésso  dairaccusato  airoggelto  di  sottrarsi 
all'arresto  —  Cass.  28  coprite  1856,  ricorso  Luciani  —  Bettini  1856,por/ei, 
pag.  461. 

9#.  La  legge  penale  militare,  prevede  bensìcon  sanzione  di  pena  maggiore 
ài  quella  comminata  dalla  legge  comune,  la  resistenza  o  rivolta  a  truppa  coman- 
data di  servizio  ed  ai  carabinieri,  se  commessa  con  armi  e  ferite,  ma  non  pre^ 
vede,,  né  doveva  prevedere  il  caso  di  resistOBaa  o  rivolta  accompagnata  da  omi- 
cidio, per  coi  dispone  il  Codice  petMile  comune  col  presente  articolo  —  Cass.  SI 
marju>  1857,  ricorso  Orsi  ed  altri  —  i^<<^^fm  1857,  parte  i,  p.  318,  seg. 

•I .  Non  é  la  dirisa  ohe  cottituiaee  l'agente  deirautoritè  e  della  forza  pubblica, 
sibbene  la  qualità  di  coi  è  rivestito,  ed  in  virtù  della  quale  egli  agisce.  Quando 
coQsta  che  tal  qtialità,  ò  conosciuta  da  ohi  si  rivolta  contro,  ed  usa  violenza  all'a- 
gBBie  della  fona  pubblica,  il  presente  articolo  é  applicabile  —  Coti.  26  febbraio . 
1858^  ricorso  Sorramoglia  ed  altri  —  MetHni  1 808,  parte  i,  p.  1 66. 


Digitizecl  by 


Google 


202  Lii.  II,  TiT.  X.  -«  ART.  533,  534. 

99.  Le  circostante  dichiarate  nella  sentenza,  che  ^omicidio  fu  commesso  con 
un  sok)  bastone,  e  che  il  cadavere  dell'ucciso  fu  trascinato^  non  esclude  la  pos- 
sibilità del  concorso  di  più  persone  alla  perpetraEiode  del  crimine  —  Cass.  20 
mar^o  1 851 ,  ricarso  Collomb  fratelli  —  BttUni  h 851 ,  parte  i,  p.  230. 
.  99.  L'apprezzazione  delle  contingenze,  dalle  quali  s'induce  essere  stato  codi- 
messo  romicidio  in  mancanza  di  causa,  e  per  impulso  di  brutale  malvagità,  ed 
essere  quindi  applicabile  il  disposto  di  questo  articolo  n.  2,  appartiene  sovrana- 
mente al  criterio  dei  primi  giudici  —  Cass:  30  gennaio  4849,  ricorso  Tonella  — 
BeUini  1849,  parte  i,  p,  317  -- "il  giugno  \ Sb\,  ricorso  Manfredi  — Bettini 
1851  parte  i,  p.  765  —  1 3  maggio  1 851 ,  ftcor^o  Berthodin  —  Beitiniy  toc.  cit,, 
pag.  742. 

94.  La  diminuzione  di  pena  di  cui  neirarticolo  seguente,  non  si  applica  al 
crimine  di  omicidio,  congiunto  a  ribellione  di  giustizia,  previsto  dal  n.  4  di 
questo  articolo  '—  Cass^  e  Bettini,  cotne  al  n.  preeedetUe. 

Art.  55^.  W omicidio  volontario^  non  accompagnato  da  alcuna  delle  cir- 
costanze e  qualità  indicate  negli  articoli  précédenti,  sarà  punito  coi  lavori 
forzati  a  vita. 

Diritto  Francese, 

Art.  304.  al.  t.  In  ogni  altro  caso  il  colpevole  di  omicidio  sarà  punito  eòi  lavori 
forzati  a  vita. 

Codice  Austriaco. 

§  14*2.  In  altri  casi  l'uccisione  è  punita  col  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni;  e 
da  dieci  a  venti  anni  se  T uccisore  era  in  istretta  parentela  coirucolso,  od  a  lui  vin- 
colato da  speciaH  doveri. 

Codia  dell*}  Due  Sicilie, 

Art.  355.  Ogni  altro  omicidio  volontario  sarà  punito  eoi  quarto  grado  di  ferri.  Se  è 
mancato,  sarà  punito  col  secondo  grado  di  ferri  nel  presidio;  se  è  semplicemente 
tentato,  sari  punito  col  primo  grado  di  ferri,  ugualmente  nel  presidio. 

Codice  Parìnense. 

Art.  313.  L'omicidio  meramente  volontario  non  accompagnato  da  alcuna  delle  cir- 
costanze 0  qualità  annoverate  negli  articoli  precedenti,  e  punito  co'  lavori  forzati 
a  vita. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  363.  L'omicidio  volontario,  non  accompagnato  da  alcuna  delle  circostanze  e 
qualità  indicate  negli  articoli  precedenti,  sarà  punito  celt'ergastolo  a  vita. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  310.  §  1.  L'omicidio  improvviso  si  punisce  con  la  casa  di  forza  da- sette  a 
dodici  anni. 

I.  Perchè  il  reo  abbiasi  intiera  la  pena  deiromioidio  volontarie  semplice,  bi- 
sogna, che,  fissata  primamente  Tintenzionc  di  uccidere,  possano  escludersi  anzi- 
tutto le  circostanze  che  conducono  un  omicida  volontario  airestremo  supplizio, 
e  quindi  quelle  che  lo. scusano.  Positiva  ed  indispensabile  debb'essere  la  prova 
della  volontà  dj  uccidere,  e  Tapprezsamento  di  questa  costituisce  un  giudioio 
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di  faito  ÌDcensurabile  iu  GassazìoDe;  per  resclusione  ddle  altre  dae  circostanie 
bas4a  la  prova  negativa. 

Quindi,  di(4iiarata  nella  decisione  la  rea  intenzione  del  colpevole ,  la  man- 
canza di  prova  della  premeditazione,  come  la  mancanza  di  prova  della  scusa, 
collocano  l!omicidio  tra  questi  duo  estremi;  nella  classe  dei  semplici  omicidii  vo- 
lontani  —  Nkolini,  Quist^di  dritto,  p.  458^  ediz.  Livornese. 

fé,  Qffiì  omicidio  volontario  non  accompagnalo  da  circostanze  aggravanti^  ed 
aventi  per  impulso  una  causa  qualunque  anche  leggiera,  cade  sotto  il  disposto  di 
questo  articolo,  salvi  i  casi  di  modificazione  previsti  dagli  articoli  successivi  — 
Cass.  12  ^it^^no  1349,  ricorso  landa  —  Bellini  1849,  parte  i,  p.  482,  seg, 

S.  Ghi^  anche  neiresercizio.di  un  pubblico  servizio,  uccida  senza  necessità  un 
individilo,  che  non  attenta  od  .impedisce  con  atti  ostili  Tuso  della  forza  pubblica, 
che  non  è  un  violento  aggressore,  è  reo  di  omicìdio  volontario  semplice,  non 
però  commesso  in  totale  mandinza  di  causa  —  Cass.  9  novembre  1849,  rioorso 
Seneite  —  BeUini,  L  e. ,  p.  648,  seg. 

4.  L'omicidio  commésso  in  rissa,  anche  ingiustamente  provocata,  è  punibile 
colla  pena  prevista  da  questo  articolo  —  CA.di  Cagliari  1 1  6  96  luglio  1849 
^  95  ottobre  cause  FoddiSy  Maxia  e  Baiu  <-  Bettini,  l.  e ,  p.  830,  89$,  894. 

fk.  L'omicidio,  per  quanto  commesso  dietro  gravissima  provocazione  ed  atroci 
offese,  se  può  essere  meritevole  di  tifttto  il  riguardo  che  la  legge  lascia»all'ar- 
bitrio  dei  giudice^  non  può  andare  immune  da  pena,  se  non  concorse  un 
assoluto  morboso  furore,  se  l'omicida  fu  conscio  di  se  slesso  —  C  A.  di  Gè- 
nwa  99  luglio  1849,  Camicia  inquisita  —  Bettini  1850;  parte  ii,  p.  309,  seg.  e 
nota  ivi  —  C.  A.  di  Nizza  7  dicembre  1 86a,  causa  Giaume  inquisita  —  Bettini, 
ivi,  p.  SOI. 

.  O.  In  reato  di  omicidio  volontario,  non  v'ha  luogo  a  diminuzione  di  pena, 
per   provocazione,    se   gli    uccisori  con  animo  deliberato  avevano  fatto  asse- 
gnamento sulla  provocazione,  ch'essi  avrd)bero  eccitata  per  appiccar  la  zuflb, 
e  soddisferò  con   tal   mezzo    un   preconcetto  disegno  di  vendetta  —  Cass.  1 1 
maggio  1853,  ricorso  Rebusio  e  Traverso  —  Bellini  1853,  parte  i,  p.  496. 

7.  È  nulla  la  sentenza,  che  ritenuta  nei  motivi  per  causa  probabile  del- 
l'omicidio, la  provocazione  e  l'impulso  della  passione,  condannò  poi  l'accusato 
per  omicidio  semplice,  senza  dare  i  motivi,  pei  quali  escludesse  le  accennate 
circostanze  attenuanti  —  Cass.  15  ottobre  1851 ,  ricorso  Dejana  -^  Bellini  1851 , 
porte  i,p.  766. 

5.  Avvenuto  l'omicidio  in  rissa  provocata  solo  dall'uccisore,  questi  non 
può  invocare  rapplicuione  degli  articoli  94.  95,  meno  rifiutare  l'imputabilità 
per  l'impeto  dell'ira  —  Cass.  99  </6nnato  1856,  ricorso  Atzovi  —  Bettini  1856, 
parte  ì,p.  109. 

p.  Le  disposizioni  di  legge  relative  alle  violeqze  commes^  in  rissa,  di  cui 
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aU'art.  564  4i  qucbio  Godke,  si  appKoftno  quasfio  la  rissa  érronipe  senta  di- 
segno {\ì  volontà  e  di  azione  e  senza  uno  scopo  deiermiDaio  "degli  agenir — 
AU'oiMicidio  coromeaso  in  una  rissa  eecitala  di  proposito,  si  applica  il  presente 
articolo,  non  Tart.  564 -«*- Cow.  8  giugno  ^W1,  ricorso  Mtle-^  BeUmi,  L  e., 
p.  546,  seg, 

10.  Se  nato  un  rho  e  concitato  diverbio  fra  due  persone,  una  di  quesle 
impugnato  un  palo,  abbia  dato  un  oolpo  sul  capo  deirattra,  che  la  siramatzò 
mòrta  per  terra;  so  nelP  alterco,  V  ucciso  non  usò  né  modo,  né  parola  che 
potesse  concitare  neir  uccisore  queir  improvvise  ira,  tale  omicidio  deve  dirsi 
volontario  e  non  casuale,  o  che  non  vi  fu  provocazione  n^  ^nso  della  legge 

—  Cass.  24  iwarao  1859,  ricorso  Crolla  —  Bettini  4859,  parie  i,  p.  3iff,  3«0. 

Y.  anche  Bottini  ivi  e  le  deeisioni  di  Cassazione  dà  esso  riferite  in  ap- 
plicazione di  questo  articolo  a  p.  428^  754. 

11.  Il  reato  di  ferita  volontaria,  escludercèbe  Pinténvione  di  uccidere  «- 
L'esistenza  di  questa,  é  cosa  di  fatto  incen8tirabil.e  in  Gassatone  *—  Cnss.  6 
agosto  4859,  ricorso  Cabras  —  BelHni  1859,  parte  i,  p.  754,  seg. 

19.'  V.  caso  di  omicidio  volontario  semplice,  in  decisiot^e  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli  23  seilembre  4813,  e  conformi  conclusioni,  in  catiaa  Vitale 

—  Nicoliniy  loc.  cit,,  p.  458,  seg.  —  30  Ittglio  4838,  causa  Parascandolo  —  28 
settembre  stesso  anno  causa  VilUmaina  -"-^tcolmt,  tvt,  p.  459,  nùta  5a. 

IS.  La  dichiarazione  di  uno  tra  duo  coacusati  di  omicidio,  Mraghidinale, 
e  posteriore  alla  sentenza  di  condanna  d'entrambi,  nelia  quale  il  dichiarante 
dicesse  averlo  esso  solo  commesso,  sarebbe -di  nessun  effetto  ^€ass.  5  febb. 
1 853,  ricorso  Mermoz  —  Bettim  4  853 ,  parte  i,  p.  4 54 . 

14.  Nel  diffetto  di  sufOciente  prova  della  circostanza  aggravante  dèireoìi* 
oidio  dedotta  in  accusa  di  prodizioue  e  di  premeditazione,  debbo  I'  omicidio 
stesso  riguardarsi  come  volontario  nel  senso  di  questo  articolo,  non  già  come 
avvenuto  in  rissa^  quando  di  ciò  non  v'  ha  elemento  di-  prova  --*  Cats.  27 
ottobre  4854,  ricorso  AngiusBwrdilio  ed  altri  ^Bettini  h^bk^  parte  \yp.l^%. 

15.  Sulla  quistione,  quando  negli  omicidii  volontari,  dal  Ibtto  stesso  si  ri- 
levi l'inclusione  di  una  scusa  preveduta  dalla  legge  —  Vedi  Cass.  di  Napoli 
%k  novembre  4834,  causa  Papa  e  conclusioni  conformi  ^  NicoUnif  loc,  cit., 
p.  460,  464. 

IH.  Sulla  quistione  pei*  contro,  quando  dal  fatto  stesso  deiroroicidto  volon- 
tario si  riveli  la  esclusione  di  ogni  scusa?  V.  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione dì  Napoli  4  ottobre  4838  e  conformi  conclusioni,  causa  De  Angelis — 
Nicolini,  l.  c./p.  464;  seg, 

IT.  Vedi  caso  di  complicitò  in  fetló  di  omicidio  volontario,  (quale  però 
Nicolini  rileva  premeditato  contro  la  dichiarazione  della  Gran  Corte  di  Gin- 
^ti2ia  di  Napoli)  in  sentenw  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  5  agósto  4888. 
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causa  di  Anionio  BroDo  e  Dormuìoo  €«glMi.  Nella  specie  trattavasi  di  tre 
fratelU>  ohe  dopo  d'essersi  mostrati  sdegnosi  per  un  giudizio  correzionale  cui 
avevano  soggiaciuto  a  querela  deirucciso,  eransi  trovati  armati  ed  uniti  due 
ore  prima  in  un  punto,  ìù  cui  questi  doveva  passare  trasportando  il  grano 
at  molino^  e  fiattigltsi  sopra,  con  otto  colpi  di  scure^  avevanlo  messo  a  morte. 
La  Gran  Corte  di  .Gtasti«ia,  aveva  quelli  puniti  coHo  stesso  grado  di  pena 
quali  coautori  principali  e  correi  corrispettivi.  Fu  cassata  la  senAoQca  —  Ni- 
colini,  l.  e,  p.  464. 

IS.  Non  può  dirsi  passata  sotto  silenzio  la  qualificazione  dell^omicidio  im- 
putato al  condannato,  se  Tatto  di  acouaa  importa  a  di  loi  carico  imputazione 
di  omicidio  volontario,  e  la  dichiarazione  di  reità  pronunciata,  lo  dice  coO- 
vinto  deli'ascrittogli  omicidio,  commesso  però  in  istato  di  ebbrietà  —  Cass.  27 
marzo  iShS, ricorso  Lùneri  r-  Bettini  ^9t^S,  parte  i,p.  SkdjSeg. 

19.  Non  entra  nelle  attribuzioni  della  Corte  di  Cassazione  il  determinare, 
se  il  reato  sia  stato  accompagnato  o  non  da  circostanze  »ttenManti  perchè  fattO; 
il  Olii  esame  spetta  ai  primi  giudioi  ^  Cass.  ^% agosto  ^SAS,  ricorso  Ganéfolfo 

—  Bettini  1849,  parte  i,  p,  56,  seg.  —  Vedi  però  ivi,  nota  ha,ap,  57  —  Cass, 
30  gennaio  4849,  ricarso  Toneiia  —  Bettini ,  /.  C;,  p.-377  — Vedi  pure  noie  a 
p.  4,  5,  71,  241,  853,  268  dello  stesso  volume  ^  %ì  dicembre  i%bÙ,ric(^so 
Magno  —  iUttini  1850,  part0  i,  p.- 635  —  8  giugno  18f57,  ricorso  Mele  — 

—  Bettini  1857,  part^  i,  p.  646. 

MI.  Vegganst  anche  ad  illustrazione  di  tjueslo  articolo.  Cassazione  31 
loglio  e  27  ottobre  1849,  ricorso  Gutlero,  Pila  e  Fresu  —  Bettini  4849, 
imrie  i,  p,  72B  — 28  dicembre  1849,  ri(^)rso  Falicon  e  Mari  —  Bettini, 
L  e. ,  p.  810  —  1 4  febbraio  e  22  maggio  1 850 ,  ricorsi  Zucca,  Marcius  e  Mezzo 
-^Bettini  4850,  parte  i,  p.  104  e  9it&  ^  i  giugno  \SlMy  ricorso  Giordano  — 
Bettini  ivi,  p.  634  e  nota  ivi  —  27  giugno  1 850,  ricorso  Schi^pacmse  «  Jossa  — 
Bettini  ivij  p.  67^,  seg.  •»-  1 5  marzo  1851 ,  ricorso  Bauvard  Giuseppe  -^  Bettini 
4851 ,  parte  i,  p.  56  —  23  giugno  1 851 ,  ricorso  Music  —  Bottini  ivi,  p.  76^  — 
23  novembre  1853,  ricorso  Pileri  —  Bettini  1 853,  par/e  i,  p.  802  —  4 /mj Ito 
1856,  ricarso  Mameli  —  Bettini  1866,  parte  i,  p.  693,  seg.  •—  34  marzo  1857, 
ricorso  Orsi  ed  altri  —  Bettini  1 857, parte  i,  p.  31 8,  seg.  —  C.  A,  di  Cagliari 
12dtccm6re  1849,  cotica  To/w  —  iSemni  1849,  porle  ii,  p.  534  e  noto  ap.  5a5. 

Art.  555.  Le  pene  sovr^  3tabiUle  per  gli  omicidi  volontari  sa- 
ranno sempre  applicate  quand'anche  per  errore  si  fosse  ucciso  uno 
per  un  aHro.  •  * 

Codice  ds§li  ex  SUUi  Bstsnsi. 

Art.  S04.  Le  pefne  stabilite  nei  precedenti  articoli  per  gli  omicidi  volontari  saranno 
sempre  applicate  quando  anche  per  errortt.fòsae  stato  yotiso  uno  per  un  al9ro. 
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Regolamento  Romano. 

Art.  195.  L'omicidio  per  errore  della  persona  uccisa  bod  rende  mai  per  66  stesso 
scusabile  Fautore  del  delitto. 

Il  pftresente  articolo  non  distingue  tra  omicidii  semplici  e  gli  omicidii  qua- 
li6cati,  richiamando  per  tutti  le. pene  loro  rispettivamente  imposte—  Ca$s. 
24  opnTe  1857,  ricorso  Delitah  -*  Bettini  1857,  parte  i,  p  423,  seg. 

Art.  556.  Chi,  avendo  in  animo  di  commetlere  un  omicidio,  si  procura 
i  mezzi  necessari  ed  adatti  per  oonsumarlo,  ma  o  per  errore,  o  per  non 
previsto  accidente,  o  per  opera  altrui,  usa  poi  di  mezzi  non  idonei  alla  con- 
sumazione dei  medesimo,  sarà  punito  colla  reclusione  od  anche  coi  lavori 
forzati  a  tempo^  secondo  le  circostanze. 

Codice  Austriaco 
S  138.  Veggaseoè  il  testo  sotto  l'art.  531. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  314.  I  misfalti  previsti  da!  due  articoli  precedenti  saranno  puniti  col  t^^o 
grado  di  ferri,  quando  assi  saranno  maneati;  col  primo  o  secondo  grado  nel  prMidìo, 
quando  essi  saranno  semplicemente  tentati. 

Codice  Parmense. 

Art.  314.  Chi  avendo.il  proposito  di  commeitere  un  omicidio  si  procura  i  mezzi  ne- 
cessari e  adatti  per  consumarlo,  roa*o  per  errore^  o  per  non  previsto  accidente,  o  per 
opera  altrui  usa  poi  di  mezzi  non  idonei  alla  consumazione  del  medesimo,  sarà  pu- 
nito colla  reclusione. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  365.  Cbi  avendo  in  animo  di  uccidere  si  procura  i  mezzi  necessari  e  adalli 
per  consumare  l'omicidio,  ma  o  per  errore,  o  per  un  Imprevisto  accidente,  o  per 
opera  altrui,  usa  poi  di  mezzi  non  idonei  alla  oonsumazione  del  medesimo,  sarà  pa- 
nito  colFergastolo  per  anni  venti,  estendibili  anche  ad  anni  venticinque  secondo  le 
circostanze. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  336.  Alla  lesione  personale,  commessa  con  Tanimo  di  uccidere,  si  decreta  se- 
condo la  natura  del  caso,  la  pena  dell'omicidio  tentato  o  mancato.  Questa  pana  per 
altro  dee  sempre  esser  maggiore  di  quella  che  si  applicherebbe  al  fatto,  consideralo 
tome  lesione  personale. 

Per  rapplìcazione  di  questo  articolo,  non  è  necessario,  che  chi  ha  inten- 
zione di  uccidere^  faccia  uso  di  un  mezzo  diverso  da  quello  che  si  era  pro- 
posto; basla  che  i  mezzi  non  siano  idonei  alla  consumazione  del  reato  —  Cass, 
13  luglio  1859,  ricorso  Polverini  —  Bettini  1859, por/e  i,  p.  635,  seg. 

SEZIONE  II. 

Delle  ferite,  percosse,  o  simili  offese  volontarie  contro  le  persone. 

Art.  557»  Le  ferite,  le  percosse  od  altre  simili  offese  volontarie  contro 
le  persone,  sono  punite  colle  norme  seguenti,  semprechè  non  abbiano  il 
carattere  dì  mancato  o  tentato  omicidio. 
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Diritto  Ramano, 
V.  L.  ì,  §  %r  /f.  de  iDjur.  el  fam.  lib.  —  L.  15,  §  1,  ff.  eod.  -  £>.  5,  §  1,  ff.  eodem. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  390.  Le  ferite  e  le  percosse  volontarie  che  oon  hanno  il  carattere  di  tentato 
omicidio,  quando  portino  seco  cumulativamente  il  perìcolo  della  vita,  e  la  malattia  o 
rfncapa«ità  del  lavoro  personale  che  receda  la  durata  di  trenta  giorni^  saranno  pu- 
nite coi  lavori  furiati  esieoditili  ad  anni  dieci. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  325.  Chiunque  dolosamente,  ma  senza  l'animo  di  uccidere,  ov\ero  colposa-  . 
mente,  ha  cagionato  un  danno  o  un  dolore  al  corpo,  od  jana  perturbazione  alla  mente 
altrui;  ognoracbò  dal  fatto  non  sia  derivata  la  morte  dell'offeso,  è  reo  di  lesione  per- 
sonale. 

«  • 

1.  Le  vie  di  t^ito  e  le  violenze  leggiere  senza  percosse,  né  ferite,  non  ce- 
dono sotto  la  sanzione  di  questo  arlicolo  —  Cass.  frane.  15  ottobre  1842. 
DalloZj  Alfab.,  t.  ni,  p.  i90  —  Sir.  t.  xiv,  parte  i,  p.  73  —  \ Caprile  1824. 
Boll.  n.  64  —  44  ottobre  4822.  Dalloz,  Àlfab.,  t.  xii,  p.  969  —  30  morso  4832. 
/>.  P.  4832,  parte  i,  p.  264  —Sir.  t.  xxxii,  parte  i,  p.  656  — 48 marzo 
4844 .  Boll.  n.  73  -*  Douai,  M  febbraio  4844.  D.  P.  4845,  parte  iv,  p.  527  — 
Svr.  t.  TLVi^  parte  ii,  p.  338-^Caso  di  sputo  volontario  in  faccia  ad  una  per- 
sona —  V.  però  Cass.  frane.  40  ottobre  \%^%.  Dalloz,  t.  ixviii,  p.  272  e  l.  45, 
§  4,  /f.  De  injur.  et  fam.  libel.  —  Caso  di  mali  trattamenti  e  gesti  minaocioei, 
commessi  ^/fa  ^er^ona,  e  non  soltanto  sulla  medesima  —  9  dicembre  4849. 
Sir.  t.  XX,  parte  i,  p.  470  —  5  marzo  4834.  Giorn.  di  dritto  crim.  —  Bour^ 
guignon,  sulVarL  34  4,  n.  4  —  Chauveaued  Helie,  t.  w,  n.  2557,  ediz.  Brux. 
—  Caso  di  uno  scbiaffo,  ritenuto*  quale  percossa  in  senso  della  legge  penale, 
anziché  una  semplice  via  dì  fatto. 

fé.  L'espressione  generale  di  percosse,  che  riscontrasi  in  questo  e  n^ei  suc- 
cessivi articoli,  non  limita  il  crimine  o  delitto,  al  caso  soltanto  in  cui  più 
percosse  siansi  inflitte;  che  nulla  indica  aver  voluto  la  legge  fare  simile  di- 
stinzione, la  quale  per  allra  parte  non  avrebbe  evidentemente  fondamento, 
dappoiché  una  sola  percossa  vibrata  con  violenza,  possa  avere  gn  carattere 
piò  grave  e  causar  maggior  danno,  che  non  più  percosse  meno  violente  — 
Cass.  frane.  &  marzo  4834 .  Giorn.   di  dritto  crim,  4834 ,  p.  226. 

V.  anche  sull'in terprel azione  e  portata  della  parola  percossa  —  Haater, 
Tratt.  dì  drit.  crim.,  §  456. 

S.  Per  l'applicazione  dì  questo  articolo,  poco  importa  che  un  corpo  duro 
sia  spìnto  contro  una  persona,  o  che  la  persona  sia  spinta  contro  un  oorpo 
duro:  il  carattere  ed  il  risultato  della  violenza  sono  gli  stessi  —  Cass.  frane. 
22  agosto  4834.  Boll.  n.  280  —  Chauveaued  HeliCy  t.  iv,p.  49,  ediz.  3a. 

4.  T-.e   ferite   e  percosse  volontarie,  non  ponno  avere  il  carattere  di  omi- 
cidio tentato  o  mancato,  che  quando  concorra  la   volontà  di  togliere  la  vita. 
Quindi    la    Corte   giudicante   deve,  risolvere  la  quistione  intenzionale,^ e 
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deve  esprimere  sufficieDtì  motivi  m  ipro|viiilo  —  Così.  7  maggio  1859,  rioorj9 

Broocardo  —  ^/hm  4859,  |)ar/«  i,  p.  «S  —  V,  il  n.  7, 

5.  Se  dagli  indìzii  analiiiat^  nellia  senienia,  bi  Corte  ne  deduaserresiatettia 
della  prova  deiromicidlo  mancato  in  genere  ed  in  specie;  accom|»agiiafo  dulie 
circosian^  che  lo  caratterizxaoo  (intenzione  di  ucoidere,  uso  (ii  aiini  idonee 
allo  scopo);  e  quindi  la  reità  dell*  imputato,  pronunciò  un  giudiiio  di  fatto 
irrevocabile  e  motivò  sufficientemente  te  sentènza  —  Ccisi.  23  nùvemb.  4853, 
ritorso  Fileri  —  Bettini  4893,  parte  i,  p.  802. 

•.  10  dilètto  di  tmccié  permanenti  del  colpo,  e  di  lesioni  sull^  persona, 
può  il  giudice  trarre  la  prova  degli  estrpmi  caratteristici  deiromicidip  man- 
cato da  altre  fonti  -^  Cau,  e  Bettini,  come  al  miifi.  precedete. 

f.  L'elemento  indispensabile  della  vòUmtà  per  k  oosUtuiiono  del  reet«,  «mi 
aceennano  ii  presente  e  U  seguenti  articoli,  debbo  in  conerete  paitìoolamenle 
investigaffsì  e  dichiararsi  dai  giuNiii,  in  quanto  che  si  traiti  di  dìstingtier»  i 
colpi  e  le  ferite  volonlarie,  dalli  stessi  fatti  venuti  causati  <k  imprudenza  od 
inavvertenza  -*  Casi,  frane.  27  febbraio  4894.  Boll  fk  36  -^  49  morso  4896. 
Boll.  n.  47  ^  %^  agosto  4828.  Sir.  t  xkix,  porto  i,  p.  S8  ~24  gemmo  4862. 
8ir.  t.  un,  parte  i,  p.  205  -^  Dalloi,  t  vìi,  p.  88  ^  Vedi  pof ò  ^  Céss.  frane. 
28  dicembre  4827.  Sir.  t.  xxviii,  parte  i,  p.  492,  la  quale  ritenne  ohe  la  vo- 
lontà non  ^plidtamente  dichiarala  dai  giurati,  risutaava  rmpfioitaingpUe  dai 
falli  materiali,  che  essi  avevano  rioanosoiuti. 

Trattavasi  di  accusato  di  aver  iuiitte  percosse  a  diverse  ripreee^  nel  qnal 
fatto  dai  giurati  dichiarato,  credette  la  Cofte  doversi  inferire  aver  Taecusato 
agito  volontariamente. 

Vedi  tuttavia  le  oonsideraaionì  oritiohe  espresse  su  lai  daeislone  da 
Chaiuveau  ed  Helie^  t.  ii,  n.  2664 ,  odia.  Brux.  -^  Case,  frano.  49  seHembre 
1828.  Sir.  t.  xxnii,  parte  t,  p.  367  --  22  giugno  4860.  BolL  n.  M2  —  Gìom. 
di  driUo  crim.  4854,^.  206. 

S.  Le  percosse  e  le  ferite  sono  punibili,  ancorché  indotte  di  ooneenso  della 
persona  ferite;  non  esseftdo  necessario  per  V  appUoaiione  della  legge  penala 
siavi  intervenuta  violenza  —  Cass.  frane.  2  /finito  4835.  Sur.  I.  xxxv,  parte  r, 
p.  ^e^  _  43  agosto  4843.  Dalloz,  t.  xxviii,  p.  269,  o  siansi  inflitte  a  toU'ahra 
persona,  che  non  a  quella  cui  erano  destinate  —  Case,  Irono,  7  maggio  4858. 
Sir.  t.  un,  parte  i,  p.  462. 

•.  La  pena  delta  relegazione  è  applicabile  a  latte  le  brite,  dalle  quali  poesa 
risultare  la  morte  deH'offeso,  quale  conseguenza  diretta,  quand^anoheciò  non  siasi 
verificalo— Cbff.  43  dfeembre^4857,  rioorooAltea-^Bettini  4a57, pérteijp. 769. 

MI.  La  diminuzione  di  pena  prevista  dall'art.  569,  è  anohe  applicabile 
alle  ferite  e  percosse,  dalle  quali  siane  derivala  la  morta  -7  Cass.  23  giugno 
4  854 ,  rioerA)  JfMSfo  —  fet^tm  4  854 ,  porle  I,  p.  762. 
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Ari.  5?(8.  Sodo  punite  colla  relegazione  estensibile  ad  at^ni  cinque: 
1 .  Se  abbiano  portato  seco  il  pericolo  della  vita  ed  impedito  per  trenta 

0  più  giorni  airoffeso  di  valersi,   come  altrimenti  avrebbe  potuto,  delle 

sue  forze  fisiche  o  mentali; 

3.  Se  abbiano  debilitato  permanentemente  un  senso  od  un  organo; 
3,  Se  abbiano  deturpato  permanentemente  la  faccia. 

Diritto  Francne. 

Art.  309.  Sarà  punito  colla  reclusione  ogni  individuo,  il  quale  volontariamente 
avrà  ferito  o  percosso  altrui,  se  da  tali  violen^^e  ne  emerse  una  malattia  od  incapa- 
cità di  lavoro  personale  per  più  di  venti  giorni.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  i51. 

Codice  Austriaco. 

§  152.  Commette  il  crimine  fella  grave  lesioue  corporale  ehi,  non  già  ooirinten- 
zione  di  dar  la  morte  ad  o«a  persona,  ma' con  aéira  nemica  intenzione,  agisce  contro 
di  essa  io  modo  tale,  che  (§134)  gliene  avvenga  un'alterazlooe  nella  salute  od  io- 
capacità  di  attendere  alle  occupazioni  proprie  del  suo  stato  per  venti  giorni  almeno, 
UBO  sconcerto  della  mente  od  una  grave  lesione. 

S  154.  La  pena  del  crimine  indicato  nei  S§  152  e  153  è  il  carcere  da  sei  mesi  ad 
un  anno,  che  si  estenderà  fino  a  cinque  anni,  cencorrendo  circostanze  aggravami. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  356.  La  ferita,  o  la  percossa,  che  porrà  in  pericolo  la  vita  della  persona 
eolpUa,  0  mtnaeclerà  questa  persona  di  rimanere  storpia,  sarà  qualificata  percossa 
0  ferita  grave:  nel  primo  caso  sarà  punita  col  secondo  o  terzo  grado  di  carcere;  e 
nel  ^econéo  col  primo  o  secondo  grado  di  carcere. 

Art.  359.  La  ferita  o  la  percossa,  ohe  porrà  in  perieolo  la  vita 'della  persona  col- 
pila,  0  minaccierà  di  lasciarla  storpia  pei  sopravvenuti  accidenti ,  sarà  qualificata 
grave  par  gli  accidenti.  La  pena  sarà  del  primo  grado  di  carcere.  Se  il  crimine  ebbe 
luogo  nel  modo,  o  contro  le  persone  menzionate  nell'articolo  357,  aarà  punito  col 
secondo  grado  di  carcere. 

Codice  Parmense. 

Art.  315.  Gli  atti  di  violenza  volontari!  che  non  avendo  il  carattere  di  tenuto  omi- 
cidio avranno  prodotto  ferimenti,  contusioni,  lacerazioni  ed  offese  simili  saranno  pu- 
niti colla  reclusione,  quando  siavi  il  concorso  delle  dae  seguenti  circostanze. 

4.  Se  per  giudizio  delle  persone  dell'arte  le  offese  di  cui  sopra  seco  portino  pe- 
ricolo di  vita; 

%.  Se  la  malattia  che  ne  deriva  oltrepassi  la  durata  di  trenta  giorni. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  390.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Art.  391.  §.1.  Colle  stesse  pene  saranno  punite  le  ferite  e  le  percosse  volontarie  nei 
seguenti  casi. 

I  %  Se  avranno  prodotto  rottura  d'ossa  o  in  una  gamba  o  in  una  coscia  o  in  un 
braccio  od  in  altra  principale  parte  del  corpo. 

§  3.  Se  avranno  fatto  perdere  l'uso  assoluto  di  un  occhio,  o  di  qualche  membro. 
§  4.  Se  porteranno  seco,  oppure  cagioneranno  la  mutilazione  o  la  debilitazione 
permanente  di  qualche  parte  del  corpo. 
$  5/Se  renderanno  deforme  l'aspetto. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  326.  S  1.  La  lesione  petsonale  si  distingue^  secondo  l'importanza  dell'  effetto 
Qoeivo  ohe  ne  consegue,  in  gravissima,  grave  e  leggiera. 
K  fi  gravissima, 

a)  Se  produce  una  malaUia  fisica  o  mentale,  certamente  o  probabilmente  in- 
sanabile; 

b)  Se  priva  di  un  senso,  di  una  mano,  di  un  piede,  dell'usò  della  parola,  o  della 
oapacità  di  generare; 
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e  )  Se^  commessa  contro  una  donna  incinta  da  chi  ne  conosceva  lo  stato,  fa  che 
ella  abortisca. 

2.  £  grave, 

a  )  Se  perturba  iransitoriamente  le  facoltà  mestali; 

b  )  Se  debilita  permanentemente  un  senso  od  un  organo; 

e  )  Se  deturpa  la  faccia; 

d)  Se  impedisce  per  trenta  o  piii  giorni  all'offeso  di  valersi ,  eome  altrimaati 
avrebbe  potuto,  delle  sue  forte  fisiche  o  mentali. 

3.  È  leggiera  in  tutti  gli  altri  casi. 

S  S.  La  lesione  personale  si  considera  respettivamente  gravissima  o  grave ,  aa- 
corcbè  si  provi  che  l'effetto  nocivo  di  essa,  contemplato  sotto  i  numeri  1  e  f  del  { 
precedente, 

a  )  In  altri  simili  casi  è  state  impedito,  o,  nel  caso  presente  si  sarebbe  potalo 
impedire  coi  soccorsi  dell'arte;  o 

b  fò  derivato  da  altre  cause  suscitate  dalla  lesione;  o 

e)  è  avvenuto  per  la  natura  particolare  dell'offeso,  e  in  virtù  delle  circoetanie 
in  cui  fu  arrecata  la  lesione.  * 

Art.  329.  La  lesione  personale  improvvisa  si  punisce  con  la  carcere 
a  )  da  uno  a  cinque  anni,  se  gravissima; 
b)  da  sei  mesi  a  tre  anni,  se  grave;  e 
e)  da  otto  giorni  a  otto  mesi  se  leggiera. 
Ari.  330.  Quando  per  altro  la  lesione  personale  improvvisa  sia  riuscita  gravissima 
0  grave,  sebbene  l'offensore  non  avesse  l'animo  di  commetterne  che  una  leggiera,  si 
decreta  la  carcere 

a)  da  quattro  mesi  a  due  anni,  se  l'agente  potè  prevedere^  come  coosegaenza 
probabile  del  suo  fatto,  il  successo  avvenuto;  e 

ò)  da  un  mese  ad  un  anno,  se  i'agonte  potè  prevedere,  come  eoosefoenta  pot- 
sibilo  del  suo  f»tto,  di  detto  successo. 

Art.  331.  Quando  la  lesione  personale  improvvisa  leggiera  non  ha  impedito  per  plii 
di  otto  giorni  all'offeso  di' valersi,  come  altrimenti  avrebbe  potuto,  delle  sue  fors;^ 
fisiche  0  mentali,  e  non  concorre  alcuna  delle  circostanze  aggravanti,  conteoiplale 
nel  §  1  del  seguente  articolo  333,  si  procede  a  querela  di  parte,  e  si  decreta  la  car- 
cere fino  ad  un  mese. 

Regolamento  Romano, 
Art.  318.  Negli  altri  casi  le  ferite  con  assoluto  pericolo  di  vita  sono  punite  con  dieci 
anni  ai  quindici  di  galera. . 

§  1.  Le  ferite  di  qualche  pericolo  si  puniscono  con  cinque  anni  ai  dieci  di  galera. 
§  2.  Le  ferite  senza  pericolo,  con  l'opera  pubblica  da  un  anno  ai  tre. 
Art.  320.  Le  ferite,  dalle  quali  derivi  la  perdita  o  la   debilitazione  dj  qualche 
membro,  o  cbe  producano  deformila  apparente  nella  persona  dell'offeso,  sono  sempre 
punite  coU'aumento  di  un  grado  alle  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti. 

1.  Perchè  la  ferita  rivesta  il  carattere  di  crìmine  a  senso  di  questo  articolo, 
la  legge  non  esige^  che  il  pericolo  delta  vita  si  manifèsti  immediatamente  dopo 
il  ferimento  alla  vista  dei  periti^  ma  solo  che  questo  pericolo  si  constati,  an- 
corché nel  seguito  —  Cass,  14  luglio  1853,  ricorso  Barbagelata — Bellini 
1853,  porfe  i,  p.  671. 

9.  Se  dai  molivi  della  sentenza  e  dalla  dichiarazione  di  reità,  è  stabilito 
che  la  ferita  imputata  fu  di  sua  natura  pericolosa,  e  produsse  incapacità  di 
lavoro  per  due  mesi,  viene  rettamente  applicala  la  pena  della  relegazione  — 
Ca$s.  7  settembre  1854-,  ricorso  Pefra -- Bettini  1854,  parte  i,  p.  685, 
686*— 6  morso  1852,  ricorso  Lambert  —  Bellini  iS6%,  parte  i,  p.^%2^,  seg. 
e  nota  ivi. 

S.  La  legge  esige  che  la  malattia  o  \*  incapacità  al  lavoro  sia  H  risultato  ddle 
percosse  o  ferite.  È  evidente  infalli  che  l'incapacità  al  lavoro  non  può  essere  una 


Digitized  by 


Google 


■BATl  GONTIO  LB  PEMONS  B  JLB  PROPìIBTA'  —  ART.  538.  244 

misura  della  gravità  delle  percosse  o  ferite,  *se  non  in  ((iianio  esiste  fra  questi 
due  fotti  un  rapporto  di  causa  e  di  effetto.  Importa  adunque  che  questo, 
rapporto  sia  constatato  e  dichiarato  dai  giurati  —  Carnot,  sutVart.  309,  nn.  6 
e  43;  ma  non  sarebbe^necessario  che  le  percosse  o  ferite  fossero  state  la  sola 
causa  àeiìà  malattia  o  deirincapacità;  basterebbe  ch'esse  T  avessero  determi- 
nata—  Chcmveau  ed  Uelie,  t.  n,  n.  2563,  ediz.  Brux. 

4.  Vi  ha  incapacità  di  lavoro  nel  senso  di  questo  articolò,  dal  momento 
che  la  persona  ferita  non  ha  potuto  dedicarsi  ^lle  sue  ocbupazioni  abituali: 
non  è  necessario  che  questa  persona  sia  stala  neirimpossibilità  di  accudire  ad 
occupaxione  qualsiasi  —  Cos».  /ratn;.  2  luglio  1835.  D.  P.  4835,  parte  i, 
p.  387  —  Sir.'  t.  xxxy,  parte  i,  p.  864  —  3  luglio  4843  —  24  mar»o 4 83*. 
D.  P.  4835,  parte  i,  p.  3*8  —  Sir,  I.  xxxit,  parte  i,  p.  384  —  Rauter,  t,  i, 
n.  437  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie^  t.  iv,  p.  25,  ediz,'3a. 

ft.  Fu  disputatissima  in  Francia  V  interpretazione  a  darsi  al  disposto  di 
questo  arUcolo,  in  quaqto  ha  tratto  alla  natura  del  lavoro,  cui  debba  a  senso 
di  «sso,  ijsser  derivata  inabilitatione  alla  persona  ferita  o  percossa^  ad  appli- 
cazione di  questo  stesso  articolo— V.  in  proposito  ed  in  senso  vario—  Cass.  frane,  • 
24  marzo  4834.  Sir.  t.  xxwy,  parte  i,  p.  384  —  2  luglio  4835.  Sir.  t.  mxv, 
parte  i,  p.  864  —  44  ^dicembre  4820.  Sir.  t.  xxi,  parte  i,  p.  204  —  Dalloz, 
t.  xxviii,  p.  260  —  30  luglio  4843,  riferita  da  Bourguignon,  sulVart.'S09, 
im.  2^  4,  5  —  47  dicembre  4849.  Sir.  t.  xx,  parte  i,  p.  445  —  Dalloz,  t.  xxm, 
p.  259  —  Legraverend^  t.  in,  p.  4  40,  noia  4 —  Comol;  sull'art.  309,  n.  ì 6 
—  Chauveau  ed  Helie,  t.  a,  n.  2564,  a  2569,  ediz.  Brux. 

Nota%  Questa  quistione  però  non  potrebbe  spingersi  presso  di  noi,  a  fronte  del 
testo  dell'ari.  538,  n.  4,  G.  P.  1.,  che  abbraccia  nella  generalità  sua  ogni 
lavoro,  ebe  possa  esser  frutto  di  occupazione  sV  fisica  che  morale,  e  così  tanto 
corporale  che  iotdlettuale. 

C  Nel  termine  dei  trenta  giorni  portato  da  questo  articolo,  si  trovano 
compresi  ed  il  giorno  in  cui  ebbero  luogo  le  percosse  e  le  ferite,  ed  il.  giorno 
deUa  scadenza  del  termnie  ^  Carnot,  iulVart.  309,  n.  44  —  Dalloz,  t.  xxyiii, 
p.  268,  n.  4. 

7.  Fu  chiesto^  su  quali  basi  avesse  ad  apprezzarsi  la  durata  delta  malattia, 
se  l'ammalato  per  un  avvenimento  accidentale^  venisse  a  decedere  prima 
della  scadenza  del  termine  previsto  da  questo  articolo?  Occorrerebbe  in  tale 
caso,  decidere  dietro  la  natura  comprovata  delle  ferite  e  delle  percosse,  e 
gl'incidenti  probabili  della  Idre  guarigione,  risolvendo  tuttavia  pur  sempre  il 
dubbio  in  favore  dell'imputato  —  Cass.  Brux.  47  marzo  4845.  Dalloz,  t.  xxvni, 
p.  270  —Race,  di  Spruyt  4845,.  porle  i,  p.  494  —  Cass.  frane.  47  agosto 
4839.  Sir.  (.  xl,  parte  \,  p.  550: 
9.  11  Tribunale  di    Circondario  è  competente    a  giudicare  del  reato  di  fe- 


Digitized  by 


Google 


%h%  un.  Il,  WT.  X.  —  A«T.  ft§8. 

rile  coimneflse  da  un  militAc^,  1^  quali  iinpprUno  una  mala^Ui  eccMleDte  €0 
giarrti  di  durata  —  C.  À,  di  Genova  Ai  dicembre  1857,  caiuga  Bruno  —  BetHni 
4857,  parie  II,/?.  877... 

9.  Le  percosse  e  le  ferite,  dalie  quali  deriva  la  perdita  tli  una  quanti^ 
di  deoti,  ed  una  permaneate  debilitazione  nelle  funiioni  della  mastieacknie, 
possono  esser  punite  eolla  pena  stabilita  da  questo  artleolo  -^  C<m.  99  ottobre 
1858,  ricorso  Carancella  —  Beltini  485«,  parte,  i,  p.  785,  7S6: 

1#.  U  indeboUmenlo  di  vista  di  un  occhio,  la  continua  predt>positione  a 
sconcèrti  morbosi  e  ad  alleraiione  o  diminusione  delle  facoltà  lAtellettasli, 
costitui^tcono  la  ^biiitauoiie  permanente  prevista  da  ^ueato  articolo  —  Oo». 
10  dicembre  4855,  ricorso  Giordano  —  Bottini  4855,  parte  i,p.  775. 

fi.  Una  predtsposizioQe  ad  affiaitont  di  petto*  lasciata  da  ferite,  oosiiluisee 
una  debilitazione  pÈrmanente  —  Cass.  93  gennaio  4857,  ricorso  Visconti  — 
Betlini  4857,  parU  i,  p.  488. 

M.  Alia  ferita,  che  ba  cagionata  la  debilttaztane  pemiaiiente  neirartioola' 
Kìone  del' dito  pollice  delia  mano  destra,  impedfendone  (perciò  il  Hbero  movi- 
mento, si  applica  il  presente  articolo.  :  • 

Se  diversi  sono  gU  aggressori,  se  ognuno  ha  manifestato  un'identica  hi- 
teniione,  un  identico  scopo,  se  prese  parte  eretta  alla  coHsumaiioDe  <JM 
reato,  ognuno  devQ  ritenersi  come  agente  principale,  n$  pEiò  accusarsi  la  «en- 
tenza  di  non  aver  specificatp  chi  dbbiu  causato  queUa  ferita,  e  chi  altra  mi- 
nore •-•  Cass.  44  agosto  4857,  ricorso  Zua  ---  Bottini^  l.  e,  p.  764  —24  marw 
4 855  —  Bottini  4  855,  parte  i,  p.  34  4 . 

iS.  Nel  ca«o  di  mutilasione  o  deMUtat ione  contemplata  da  qoestofniioolo, 
la  legge  volle  comprendere  qualsiasi  parte  anche  secomlaria  e  minuta  del  corpo, 
e  così  un  dito  od  una  falange  di  esso,  lasciando  ai  giiidioi  -del  merito  di  ap- 
prezzare le  conseguenze,  e  di  misurare  il  grado  di  pena  «—  Cass.  35  gemmio 
1858,  ricorso  Geminati- Toni  —  4  4  gennaio  4858,  ricorso  Porou  e  ConouL — Set- 
tini  4858,  parte  i,  p.  27  e  45. 

14.  Veggasi  caso  di  ferita  al  ginoccbio  risanatasi  in  giwni  40^  lasoìMido 
permanente  alto  stesso  ginocchio  non  poca  gonfiezza  o  rigidità  nell'articola- 
zione, infliUa  ad  un  agente  di  forza  pubblica,  nella  senlejMM  dà  Gassaitfone 
26  aprile  4854,  ricorso  Migliario  e  Galletto  —  Bettini  4854,  portei,  p.  337. 

15.  La  mutilazione  di  un  individuo  per  sottrarlo  alle  leggi  sulla  ooscriiioiie, 
ancorché  fatta  di  consenso  di  questo  individuo,  è  punibile  a  aonso  di  questo 
articolo  —  Cass.  frane.  43  agosto  4843.  Boll.  n.  48,  p.  k36^  a  luglio  4835. 
D.  P.  4835,  parte  i,  p.  387  —  Sv\  t.  «xv,  parte  i,  p,  864. 

X  16.  L'offensore  rimane  egualmente  contabile,  (coinè  conseguenza  del  pro- 
prio fatto  delittuoso),  di  tutte  le  lesioni  riportate  daH^oQi^so,  sia  che  prevcai- 
gano   direttamente   dai    colpi    inferii,   sia  da  caduta  originata  da  quei  onlpi; 
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ckk  non  reca  akttn  divari»  nel  carattere  e  ne^li  effetti  degli  atti  dì  violènza^ 
né  conseguentemente  nell'appliòazione  della  pena  —  Cass,  30  aprile  1855,  ri- 
corso Costa  —  Bettini  4855,  parte  ì,  p.  373. 

IT.  In  caso  di  ferita^  punita  defìbitivameule  od  amnistiata,  come  pericolosa 
di  storpio,  non  potrebbe  reintegrarsi  il  giudicio  per  lo  storpio  avveratosi  dopo 
il  giudicato,  senza  violare  Tefibtto  di  cosa  giudicala^  il  principio  non  bis  in 
idem  —  IHc^lini,  coHchisioni  lètte  all'udienza  della  Gorte  di  CassaT,ione  di  Na- 
potiy  e  da  essa  accolte,  il  30  agosto  1837,  caìisa  di  Ottangelo  Musto  —  Grmi 
Corte  di  Basilicata  26  agosto  1836,  catisa  De  Gerardis —  Nicoliniy  Quist.  di 
dritto,  p,  ^1,  seg.,  ediz.  Livornese  —  L.  \j^ff..\òe  appellat.  —  LL,  i,  5,  6,  7, 
11,  li,  U,  22,  27,^.  Deexcept.  rei  jud.  —  L.  t,  263, /f.  Derejud.  —  I.  41, 
207,  De  reg.  jur.  —  L.  7,  §  i,  £.  9,  ff.  De  accus.  et  ibscript.  L.  36,  /jf.  De 
admin.  et  peric:  tut.  —  L.  4,  ff.  Si  servit.  vindic.  —  L.  3,  §  5,  De  tab.  exbib. 
—  A.  15,  §  4,  /f.  De  jud.  —  L.  6,  13,  /f.  De  extraor*.  cognit. 

Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principii  riferiti  sotto 
il  precedente  articolo  —  Cass,  \  settembre  1SS8,  ricorso  Poncin — Bettini  1855, 
parte  i,^/).  724,  725  —  Bettini  1849,  parte  i,  p,  707  —  1859  parte  i,  />.  427, 
ricorso  BroccardOj  cit,  sotto  Vati,  precedente. 

Art.  539.  Soiio  punite  colla  relegazione  non  minore  di  cinque  aoni, 
estensibile  a  diecr: 

I.  Se  abbiaao  prodotto  una  dcKbitazione  delle  facoltà  mentali,  od 
ana  malattia. fietca,  certamente  o  proRibHmefite  insanabìlo; 

S.  Se  abbiano  fatto  perdere  un  senso»  ooa  mano»  un  piede,  l*uso 
delia  parola  «  o  la  easpaettà  di  gteaerare; 

3.  Se^,  commesse  coi^lro  urna  doaoa  incìDla  da  chi  ne  conosceva  lo 
slalo^  abbiano  fatto  che  eUa  abortisse. 

Codice  Amìriaco, 
%  155.  Qualora  per  altro    ........ 

b  )  dalla  lesione  veQoe  alla  persona  lesa  un'alterazione  nella  salute,  od  un'in- 
capacità di  attetidere  alle  occupazioni  proprie  del  suo  stato  per  treala  giorni  almeno; 
— r  oppure 

e)  se  il  danneggiato  per  l'azione  ebbe  a  soffrire  speciali  tormenti; 

é  )  U  grave  lesione  inH^rld  pericolo  di  ftta;  -lo  (}uesti  casi  si  prenuncierè  la  p^a 
del  carcere  duro  con  inasprimento  {%  19)  tra  uno  e  cinque  anni. 

§  156.  Ha  la  pena  del  dure  carcere  sarà  ootemisurata  tra  cinque  e  dieci  anni  se 
il  erimioe 

a  )  portò  al  danoegffiato  la  perdita  od  un  permanente  iDdebolimeoto  della  (avella, 
della  vista,  o  dell'udito  Ja  perdita  della  facoltà  di  generare,  di  un  occhio,  di  un  braccio 
o'di  iwa  mano,  od  9ltf a  rjmarobevoie  aiutilazione  o  deformità;  ^  appura 

b)  una  permanente  infermità,  una  malattia  incurabile  od  uno  sconcerto  della 
mente  senza  probabilità  di  guarigione;  —  ovvero 

/;)  una  permanente  incapacità  di  attendere  alle  occupazioni  proprie  del  suo  slata. 

Codice  déHe  Due  SieUU. 
Art.  360.  Se  a  seguito  della  percossa o  iella  ferita  grave  per  ^eoidente,  la  persona 
offesa  rimase  storpia  o  mutilata,  la  pena  sarà  dei  primo  grado  di  ferri  nel  presidio, 
Cbe  Qon  potrà  applicarsi  se  neU  irei  ftui(tifmm  della  sua  durata. 
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Se  il  crlmioe  ebbe  luògo  oei  modi  e  contro  le  pertone  meDiloMte  nell'ert.  3&7, 
sarà  punito  col  primo  o  secondo  grado  di  ferri  nel  presidio. 

Codice  Parmenu. 

Art.  3i6.  Saranno  egualmente*  puniti  eolia  reclusione  gli  atti  di  violenta,  quando 
anche  non  traggalo  seco  il  pericpio  di  vita,  e  la  malattia  durevole  come  sopra  nel  casi 
seguenti: 

Se  produrranno  rottura  d'ossa  o  in  una  gamba,  o  in  una  coscia,  o  in  un  braccio 
0  in  altra  principale  parte  del  corpo; 

Se  avranno  ratto  perdere  Tn^*  assoluto  di  un  occhio  o  di  qualche  meaibro; 

Se  porteranno  seco,  oppure  cagioneranno  la  mutilaxione  di  qualche  parte  del 
corpo; 

Se  renderanno  deforme  Taanetto. 
Art.  317.  Quando  per  effetto  aegli  atti  di  violenta  la  persona  offesa  abbia  perduto 
l'uso  assoluto  della  vista,  o  d'ambe  le  braccia,  o  le  gambe,  il  colpevole  sarà  pvrtlo 
coi  lavori  forteti  a  tempo. 

Codice  degli  ex  8taH  Eitemi. 

Art.  391.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art. 

Art.  392.  Quando  per  effetto  di  dette  ferite  o  percosse  la  persona  offésa  abbia  per- 
duto l'uso  assoluto  della  vista,  delle  foracela  o  delle  gambe,  il  colpevole  tari  punito 
col  lavori  forteti  per  tempo  non  minore  d'anni  sette. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  326,  329,  330,  331.  Veggasene  il  testo  sotto  rari,  precedente. 

Regolamento  Bomam. 
Art.  318,  320.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

1.  La  legge  che  prevede  il  caso  di  morte  dopo  i  quaranta  gtorni  (artìcolo 
5i2,  C.  P.  I.)  non  prevede  lo  stesso  oaso  neHo  storpio,  od  altre  simili  affe- 
xioni,  descrìtto  io  questo  articolo.  É  prìDcipio,  che  dove  è  luogo  proprio  dì 
dire  una  cosa,  e  non  è  detta,  deve  dedursene  argomento  negativo.  Quindi 
in  qualunque  epoca  sia  tale  lesione  avvenuta  purché  abbia  causa  daHa  ferìta 
o  percossa,  è  legittimamente  applicato  il  disposto  di  questo  articolo  —  Con- 
clusioni  recitate  da  Nicolini,  ed  accolte  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
sotto  li  11  luglio  1836,  causa  Tarasco  —  Quistioni  di  dritto,  p.' 291,  seg,y 
ediz.  Livornese. 

9.  Allorché  la  percossa  o  ferita  pi*oduttrice  di  storpio  o  di  omtoidio>  é  scu- 
sabile a  segno  che  non  possa  essere  punita  che  di  pena  cofretiooale,  essa 
npn  può  aver  nome  e  conseguenze  legali  di  crinaine,  sibbene  di  semplice  de- 
litto —  Nicolini,  in  conclusioni  recitate  come  sovra,  ed  accolte  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli,  con  sentenza  23  agosto  1837,  causa  Bruno  Tronfio  —  1 
giugno  1827,  causa  Sommella  —  16  agosto  1833,  causq  Amoresano  —  2  settem. 
1835,  causa  Carrara  —  21  agosto  e  16  settembre  JS^^^  cause  Lepore  e 
Vercillo  —  17  marzo  1836,  causa  Bajano  —  L.  4,  jf.  De  legatis  1— L.  5  Cod.^ 
De  legitiroa  tutela. 

3.  La  rottura  delle  ossa  nasali,  non  oostituisoe  il  reato  di  ferite  óontem- 
piato  dal  presente  artioolo  —  Corte  Appello  di  Genova  4  morso  1860^  ccmsa 
Taylor  ed  altri  —  Gazt»  dei  Giur.  1860,  serie  crim.  p.  148,  seg. 


Digitized  by 


Google 


ISATI  CONTRO  LE  PEISOIIB  B  LE  PIOPBIBTA*  —  ABT.  539 ,  540.  2f5 

i.  Veggaosi  dncl\e  in  applicazione  dì  questo  articolo  le  sentenze  di  Cassa- 
zione 7  settembre  4849,  ricorso  Pollarolo  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  544, 
seg,  —  9  luglio  iSk9,  ricorso  Rossi  -^Bettini^  ivi,  p.  707  —  4  2  gennaio  1850, 
ricorso  Piazza  —  Bettini  1850,  parte  i,  p.  46,  seg.  —  Caso  di  ferite  causate  da 
un  rinchiuso,  in  riunione  di  persone  in  numero  maggiore  di  tre  e  minore 
disdicci,  con  colpi  di  sbarra  e  sciabola,  sulla  persona  di  una  guardia  del  pe- 
nitenziario di  Alessandria,  nell'esercizio  di  sue  funzioni,  state  dette  ferite  giu- 
dicate non  sanabili  prima  di  mesi  due,  e  che  lasciarono  al  ferito  gravi  de- 
formità nella  faccia. 

Consyltinsi  inoltre   a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principii 
riferiti  sotto  Particelo  precedente.  « 

Art.  540.  Se  i  crìmini  preveduti  nei  tre  precedenti  articoli  sono  stati 

commessi  con   prodizìone  o  con  premeditazione  od  agguato,  o  seoz'allra 

causa  che  per  impulso  di  brutale  malvagità,  la  pena  sarà  aumentata  di 

uno  0  di  due  gradi. 

Diritto  Francese.  •  ^ 

Arl«  3i0.  Quando  si  sarà  verificata  premeditazione,  od  agguato,  la  pena  sarà,  se  la 
morte  ne  coasegoitò,  quella  dei  lavori  forzati  a  vita;  se  non  oe  venne  la  morte,  quella 
dei  lavori  forzati  a  tempo.  ^ 

Codice  Austriaco, 

§  i54.  Veggaaene  il  testo  sotto  l'art.  538. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  357.  La  pena  sarà  del  primo  grado  di  ferri  nel  presidio,  se  il  colpo  grave  fu 
vibrato,  0  se  la  ferita  grave  fu  faUa  eoo  premeditazione;  se  hanno  avuto  luogo  contro 
le  persone  indicate  negli  articoli  348,  349  e  353;  se  si  fece  uso  disarma  da  fuoco,  o 
ifì  un'  arm^  propria  qualunque. 

Codice  Parmense.  • 
Art.  318.  Se  i  crimini  di  cure  menzieoe  nei  tre  articoli  precedenti,  siano  commessi 
con  premeditazione,  saranno  puniti  col  grado  di  pena  immediatamente  superiore. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 
Art.  393.  Se  i  deliui  menzionati  nei  tre  precedenti  articoli  saranno  commessi  con 
premeditazione,  con  predizione,  con  mandato,  con  insidia  o  senza  alcuna  causa,  sa- 
ranno puniti  coll'ergastolo  da  sette  a  quindici  anni. 

Codice  di  Toscana* 

Art.  3f7. 1  i.  La  lesione  personale  premeditata  si  punisce 

a  )  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a  dodici  anni,  se  gravissima; 

b  )  con  la  stessa  pena  da  tre  a  seUe  anni,  se  grave^ 

e)  con  la  carcere  da  due  mesi  a  tre  soni,  se  leggiera. 

§2.  Si  punisce  sempre  come  premeditata  la  lesione  personale  che  sia  derivata 
da  sofo  imputa  d'una  brutale  malvagità.  '  .  <    x 

Art.  3S8.  Quando  per  altro  la  lesione  personale  premeditata  sia  riuscita  gravissima 
o  grave,  sebbene  Toffensore  non  avesse  l'animo  di  commetterne  che  una  leggiera; 
si  decreta  la  carcere  •  u  i.» 

a  )  da  uno  a  sei  anni,  se  l'agente  potò  prevedere,  come  conseguenza  probabile 
del  suo  fatto,  il  successo  avvenuto;  e 

6)*  da  quattro  mesi  a  quattro  anni,  se  l'agente  potè  prevedere,  come  conseguenza 
possibile  del  suo  fatto,  il  detto  successo.  ' 
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Regolamento  Romano. 

Ari.  315.  Le  ferite^agli  ascHsd«mi  e  discendeoti  ìd  linea  reità,  ai  fraiello  e  sorella 
carnale,  al  coniuge,  le  ferite  al  magistrato  in  odio  di  oiBcio,  le  ferite  prodilorii,  e 
<l««lle  fMte  con  insidie,  od  appostamento  a  maodatr. 

Jl .  Se  Sono  con  assoluto  pericolo  di  vita,  si  puniscono  colla  galera  perpetua; 
2.  Se  sono  con  qualche  pericolo,  si  puniscono  colla  galera  dai  dieci  anoi  ai 
quindici; 

§  3.  Se  sono  senza  pericolo,  con  Topera  pubblica  dai  tre  ai  cinque; 
S  4.  Alle  stesse  pene  è  soggetto  11  mandante;  né  per  questo,  né  pel  mandatario 
si  osserva  cbe  vi  sia  intervenuta  promessa  o  mercede; 

S  5.  Nel  caso  di  provocazione  gravissima,  la  pena  potrà  essere  minorata  di 
un  grado. 

Vedi  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principii  dettati  sotto  H  pre- 
cedenti articoli  526  y  527,  528,  529,  533,  non  che  la  sentènza  di  Cassazione 
H  gennaio  4858;  ricora©  Porcu  e  Concw -^  Bettini  4858,  parte  i,  p.  V7. 

Ari.  5^1.  Le  ferite  e  le  percosse  voloolarie  per  cui  segua  la  morie 
eotro  i  quaranta  giorni  immediataiiienle  successivi  al  reato  sono  aggua- 
gliale all'omicidio  e  ptinile  colle  pene  corrispondenli. 

Se  la  morie  dell'offeso  seguila  entro  i'quaranta  giorni  non  sia  suc- 
cedula  per  la  sola  natura  delle  ferite  o  percosse,  ma  per  causa  preesi- 
sleale  o  sopravveoula,  la  pena  sarà  diminuita  di  una  o  di  due  gradi. 

Diruto  ìfraneme. 

Art.  309.  al.  Se  le  percosse  o  ferite  furono  volontarie)  ma  sansa  inta^sUNi^  4fe4ve 
la  morte,  questa  avvenendo  tuUavia,  il  colpevole  sarà  punito  colla  pena  del  lavori 
forzati  a  tempo.   * 

Coiiee  ihUe  Due  SùUU. 

Art.  362.  Il  colpevole  di  percòssa  o  feriu  volontaria  da  cui  segoa  fra  46  gionii  la 
morte  per  la  Datura  di  dette  ferite  o  percosse^  sarà  ponilo  qual  omicida. 

Se  la  morte  dell'offeso  non  sia  accaduta  per  sola  natura  de^le  teriia  o  percosse, 
ma  per  causa  sopravvenuta,  la  jjena  discenderà  di  uno  o  due  gradi. 

Codice  ParmenH. 

Art.  319.  p.  1.  Gli  atti  di  violenza  volontarii  o  premeditati,  che  avranno  per  aò  me- 
desimi portata  la  morte  entro  i  quaranta  giorni  che  immediatamente  succedono, 
saranno  agguagliaU  airomicidio,  odairassasstnlo,  e  saranno  puniti  colle  pene  corri- 
spondeBll. 

Codice  degli  ex  Stati  Ettensi. 
Art.  394.  §  1.  Le  ferite  e  le  percosse  volontarie  per  le  quali  segua  la  morte  entro 
i  quaranta  giorni  immediatamente  aoeeesaiv),  sai^nno  agguagliate  airomicidio  e  pu- 
nite colle  pene  corrispondenti. 

§  2.  Se  la  morte  dell'offeso  seguita  entro  i  quaranta  giorai  non  sia  suceaduta 
per  la  sola  natura  delle  ferite  o  percosse,  ma  ancbe  per  eausa  preesistente  o  soprav- 
vefiuta,  la  pena  sarà  diminuita  di  un  grado. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  308.  Si  considera  mortale  qualunque  Iasione  personak»,  im  sequela  di  cui  ha 
perdalo  la  vita  un  uomo,  asieorché  si  provi, 

a)  cbe  la  morte  in  altri  simili  casi  è  stata  impedita,  o,  nel  caso  presente,  ai 
sarebbe  potuta  impedire  coi  aooeorai  dell'arte;  o 

b)  che  la  morte  è  derivata  da  altre  cause,  suscitate  dalla  lesione;  o 

e  )  ohe  la  morte  è  avvemiU  per  la  natura  particolare  dell'offéso,  od  in  virtd 
delle  circostanze,  in  cui  fu  arrecata  la  lesione* 
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BàgókmiHto  Bemano. 

Ari.  3^4.  La  entitè  delle  ferite  si  desume  dairulUmo  giudizio  del  chirurgo. 

Art.  3%.  Morendo  il  ferito  dopo  il  quaraoieslmo  giorDO»  non  risanata  ancora  la 
ferita»  H  delinquente  è  punito  come  autore  di  ferita  con  assoKito  pericolo  di  vita, 
quando,  non  risulti  dairispezione  giudiziale  che  la  ferita  ha  prodotto  la  morte,  Del 
quale  caso  è  punito  colla  pena  prescritta  alla  specie  dell' omicidio  di  cui  è  dichia- 
rato reo. 

I.  Il  principio  dì  rigore  assentalo  nella  prima  parte  di  questo  articolo  ^  ÌUÌ7 
toebè  in  apparente  contraddizione  col  sistema  fondamentale  delle  nostre  leggi 
penali  y  A  cui  prtneipio  d'imputaztone  è  nella  volontà  di  commettere  il  reato, 
ha  tattervta  sano  fondamento  nel  disposto  diella  li.  S$6,  K.  ie  mrb.  signi f.  — 
Xat(B  cutpw  finis  ésù,  non  inkiligere  quod  omnes  intelUguni  —  L.  9Ì3,  flf.  eori. 
—  Esso  quindi  ascrive  a  colpa  di  non  aver  preveduto;  che  TeCfetlo  deUe  ferito 
non  può  mai  moderarsi  a  volontà  del  feritore.  QuìinU  la  legge  non  dichiara 
già  proprìamenle  il  reati/  omtcìdto,  me  punisce  il  reo  qual  omieida]  e  sola- 
*si6Ble  coirart.  5#9  gli  rimette  qualche  grado  di  pena,  quando  egl^  del  suo 
colpo  prereder  non  poteva  le  conseguence  fcinesle; 

Né  il  precitato  art.  569  del  nostro  Codice  stabilisce  giàscufla  diom'icidi! 
volontà  profNriaiiiente  detti:  hi  sua  ipoteai  è  anch'essa  similmente  a  qudla 
del  presente  art.  di  ferite  0  perceeae;  le  qnaK  oltre  l'inlenzione  deK  reo  pro- 
ducano la  morte.  Esso,  sta  invece  a  ciroostanca  puramente  atteiiaante  de)  pre-- 
settie  articolo,  e  tanto  neiruno  quanto  nell'altro  articolo  la  morte  sopravvenata 
fra  lO^giomi  è  wia  circostanza  aggravante  delta  ferita  o  peroessa,  non'  una 
scena  delPomtoidlo.  Perciò  appunto  il  presento  articolo  è  posto  sotto  la  rubrica 
delle  ferite  e  dette  percosse  vdontarie.  È  un  calcolo  di  colpa ^  di  dolo,  per 
cut;  chi  volle  un  reato  minore  viene  ad  essere  punito  secondo  l'ei^tlo,  non 
secondo  la  su»  prkna  intCDEÌone.  —  Post  km  groma  vulnera,  tmtgis  fat^y  quam 
voltmtate  ejus  servati^  —  L.  3d,  ff.  ulviI;  5,  ad  hg,  Jut.  de  aduli.  *^  L.  33, 
ff.  de  (Mitili. 

Vedi  conférma  de»  soespressi  prineipii  in  sentenza  (iella  Corte  di  Cassa- 
viene  di  NapoH  93  novembre  1843,  causa  Melfi. 

9.  Questo  articolo  aggoagKa  all'omicidio  le  ferite  volontarie,  per  le  quali 
segna  la  morte  entro  i  40  giorni;  parifica  questi  reati  nella  pena  ed  in  tutte 
le  conseguente  legali;  quindi  si  applica  anche  alle  ferite  la  diminofione  dì 
pena,  di  cui  ne'soccessivi  articoli  56f>  569  ^  Gass,  9  agosto  18W,  ricorso 
Carré  —  Bsttini  4352,  parte  v,  p.  70S  —  «3  giugno  I85« ,  rkerso  Musio  — 
Bettini  4854,  parie  1;  p.  76^. 

3.  Se  le  ferite  inferte  con  animo  determinato  hanno  prodotta  la  morte,  ò 
omicidio,  anche  esoinsa  l'intenzione  di  uccidere  —  Cfrn.  4  dicemkre  4853,  rt- 
eors»  frolle  —  BeUini,  L  e.,  p.  708. 

4.  La  dichiarazione  in  flitto,  cbe  la  mòrte  dell'ucciso  sia  avvenuta  per  causa 
ftoHa  tariteiy  e  non  per  altra  qausa  sopraggianta,  noD  vih  seggetta  aCassaiioqe 
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—  Xku8,  \T  e%9  tiQvetnbre  4851 ,  ricorso  Degaetani  e  Vacca  fratelli  —  Bellini 
f  864 ,  p«W«  I, />.  767  —  23  giugno  1849,  ricorso  Rapetti  ^  Bellini  4849, 
parie  \,  p,  690.  E  eiò  anche  nel  caso  in  cui  i  ineriti  avessero  dichiarale  le 
ferile  guarititi  —  Cass,  5  maggio  4852,  ricorso  Risso  —  Bellini  4858,  parte  i, 
p.  446  ->  V.  anche  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  93,  echi.  Livom. 

5.  Sulla  quisUone  se  la  morie  a  taluno  inferla  da  individuo  col  fatto  di 
stxnforo  violento  (caso  di  sodomia),  d'pnde  siane  derivata  alla  vittima  infexipne 
venerea  comunicata,  che  lo  trasse  alla  tomba  entro  i  quaranta  giorni,  possa 
qualificarsi  omicidio  a  causa  di  ferite  o  percosse  nel  senso  e  per  TeSetto  pre- 
visto da  questo  articolo?  —  Nicolini  sostenne  l'aflfermativa;  solo  per  ravvisarsi 
nella  specie  il  caso  di  ferita  o  percossa  commessa  con  arme  impropria,  e  che 
ebbe  nelle  sue  conseguenze  sorpassata  Tintenzione  deH'agente,  disse  applicabile 
in  proposito  II  disposto  deirarticolo  569  del  nostro  Codice  -  ConclìisùnU  det- 
tale da  Nicolini  olVudienza  della  Corte  di  Cass.  di  Napoli  8  febbr,  4833,  casosa  - 
Àvàlloncy  slate  accolte  dalla  Corte  —  Quist.  di  dritto,  p.  Ì99y4eg.  —  L.  46,  § 
8,  ff.  de  poDnis  —  L.  40,  /f.  qu»  in  fraudem  creditorum. 

•.  Sulla  forza  ed  estensione  delle  parole  percossa  da  ctU  segua  la  morte  ^- 
V.  L.  7,  /f.  ad  leg.  aquil.  —  Orazio,  satire  4,  2,  v,  447  —  Virg.j  jEneid.y 
XII,  748— roctVo,  de  moribus  Germ.,  49  —  TacitO)  oimal.,  xi,  26,  37^  viu«  45. 

y.  È  nei  stretti  termini  della  interpretazione  giudiziaria  il  dire  ohe  per  L'in- 
telligenza di  questo  articolo,  la  percossa  o  ferita  deve  necessariamente  influire 
sulla  morte.  Che  la  percossa  sia  stata  giudicata  g[ave  di  sua  natgra  o  grave 
per  gli  accidenti  o  per  se  «tessa  lieve,  è  tutWuno;  quando  ha  influito  a  pro- 
durre la  morte,  una  sola  distinzione  vi  fa  la  legge:,  e  questa  è,  se  la  percossa 
sia  stata  sola  a  produrre  la  morte,  ovvaro  se  vi  sia  concorsa  altra  causa  so- 
pravvenuta —  Nicoliniy  Quist.  di  dritto,  |).  860. 

,  S.  Stabilita  Tìntenzione  di  uccidere,  e  refletto  corrispondente,  havvi  omi- 
oìdio.  Si  ha  quest'elfetto,  se  il  ferito  sopcombette  per  la  cancrena  sviluppatasi 
per  la  ferita.  Dato  anche  ciie  lo  stato  di  salute  tleirucciso  fosse  tale  che  la 
cancrena  potesse  naturalmente  colpirlo,  ciò  non  cambia  Tomicidio  jn  semplice 
ferita.  Chi  accelera  la  morte,  è  omicida  —  Cass.  6  agosto  4859,  ricorso  Cabras 

—  Bellini  4859,par^6  i^  p.  754  —  V.  anche  Belam,  l.  c.^p,  324. 

•.  Per  Tapplicazione  deiralinea  di  questo  art.  non  si  esige  die  le  ferite  siano 
state  di  lor  natura  mortali,,  ma  basta  che  le  medesime,  in  concorso  anche  di 
altra  causa  preesistente  e  sopravvenuta,  abbiano  occasionata  od  accelerata  la 
morte  deirofieso. 

Il  determinare  la  natura  e  le  conseguenze  di  dette  .ferite  inveivo  giudizio 
di  fatto,  di  competenza  esclusiva  dei  giudici  dei  merito  —  Cass.  40  dicembre 
4854,  ricorso  Guazzone —  Bettini  4854, parto  i,  p.  767« 

|#.  Si  fa  luogo  airapplicazioqe  dell'alinea  di  questo  articolo,  quando  si  tratti 
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di  percosse  che  non  forono  -unica,  direita  ed .  immeduila  CMtta  deHa  morte,  ix)n* 
correndo  la  maocania  di  pronta  cura  —  Coti.  SO  niaggw  4S54,  ricono  Moli- 
mr  ed  alivi  —  Betiini  4854,  jNirto  i,  p.  474  —  Con.  di  Napoli  3  dicembre 
4833,  couM  De  Sondisi  Se  i^  luglio  ^SS&j  caute  de  Luca  e  Luccardo. 

il .  Sdlibene  it  giudiiio  di  esperti  sia  rimasto  in  principio  incerto  salta  gra- 
vità delle  ferite,  se  avvenata  la  knorte  entro  i  quaranta  giorni,  dietro  esatta 
ispezione  delle  parti  lese,  le  giudicarono  di  loro  natura  gravissime  e  sufficienti 
seht*altra  causa  a  produrre  la  morte,  ben  giudica  la  sentenza  che  dichiara  il 
fatto  quale  omicidio  volontarìo,  applicando  il  presente  articolo. 

Ove  a  malgrado  di  tale  dichiarazione,  che  dovea  ifarre  i  giodiei'alt^p- 
plicaiione  di  più  grave  pena,  considerando  essi  che  la  morie  potasse  avere  a 
concausa  la  trascurama  del  ferito  nel  sottomettersi  solo  dopo  qualche  giorno  a 
cura  chirurgica,  compresero  meno  esattamente  la  fottispecie  nella  eccezione  di 
questo  articolo,  il  condannato  è  senza'  interesse  a  richiamarsi  perciò  daHa  senr- 
tenza  —  Con.  46  aprik  4865,  rteerto  Boasi  e  Parodi  —  Bettini  4855,  parie  t, 
p.  369,  370. 

f#.  Se  la  morte  è  prodotta  dal  concorso  Amuitaneo  di  ferite  e  percosse  e 
di  altra  causa  preesistente  o  sopravvenuta,  l'autore  delle  violenze  incorre  nella 
pena  prevista  diiiralinea  di  questo  articolo  —  Ca^.  25  gennaio  4858,  rtcoraa 
Bepaire  coniugi  —  Beiiini  4858, parie  1,  p.  49. 

*M.  Quando  i  giudici,  apprezzandole  prove  di  fatto,  dichiarano  che  un  ve- 
leno fu  causa  immediata  ed  assoluta  della  morte^  e  che  in  difetti  trovati  nel 
■  corpo  airalto  dell'autopsia  si  può  ravvisare  causa  preesistente  ddla  morte, 
manca  di  base  l'esame  proposto  in  Cassazione  sulla  portata  che  si  voglia  attri- 
buire nel  caso  al  presente  articolo  in  relazione  agli  articoli  553,  554  «-*  Cast. 
M  maggio  4858  —  Beiiini  4858,  parie  1,  p.  448,  449. 

14.  La  cagionevole  salute  dell'ucciso,  per  cui  il  colpo  sia  stato  irreparàbile, 
non  è  ragione  di  diminuzione  di  pena  —  Case,  di  Napoli  M  aprile  4833,  cotica 
Pelano 'Andrea -- ^Z  novembre  4839,  cauta  Ricciardi  —  Nicolini,  Quist.  di 
dritto,  p.  944,  seg.j  edi%,  Livom, 

V.  però  {^alinea  del  nostro  art.  che  ammette  a  scusa  una  causa  anche 
preeeigienie  alla  ferita  o  percossa  sébza  distinzione  alcuna  ,  ed  il  numero 
seguente. 

ili.  L'alinea  dì  questo  articolo  nella  sua  ampia  locuzione  comprende  qua-- 
lunque  cùusapreesisienie,  senta  distinguere  se  questa  provenga  da  vizio  orga- 
nico, o  da  altra  aflezione  o  stato  della  persona  offesa,  preesistente  alle  ripor- 
tate ferite.  La  sentenza  che  restringe  la  citata  disposizione  al  solo  caso  di  vizio 
organico,  viola  la  legge  —  Cass.  40  agosio  4858,  ricono  Gribaudo  —  Beiiini 
4858,  parie  i,  p.  690. 

t#.  L'alinea  di  questo  articolo  contempla  unicamente  il  ca^o  del  coueertio 
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di  una  concaufla  intUrfendenie  chi  fatto  delle  ferite  -o   dc*le  peroctóse,  •  dotta 
colpo  deirimpuUto  —  Caas,  24  ago$lo  485a,  riomr$o  Piaggi  —  BHtini,  L  e. 

IT.  Quando  colla  percossa  o  forila  concoiYo  altra  sopravvenuta  causa,  o^ 
la  morte  avvenga  fra  t  4(>  giorni,  la  c<iusa  sopravvenuta  non  è  presunta  mai, 
ma  dev^èssere  ibdicata  e  provata.  Succedendo  la  morie  dopo  i  40  giorni,  la 
legge  quanta  volte  è  ignota  altra  causa,  presume  sempre  l'intervento  di  qoestti, 
e  quante  volle  ò  conosciuta,  le  dà  una  doppia  influenza  —  Nioalini,  l  e, 

W.  Per  reitameBle  giudicare  quando  le  ferite  e  le  percosse  abbiano  potoìo 
esser' causa  diretta  ed  owliisiva  della  Morie  avveauta  entro  i  40  gionff  -^  V. 
norme  in  Farinai,  qwBst,  l«7,  nn,  40  o  20  —Julius  Clarus,  Sentenliar., 
Ub.  y,  §  Bomieidimm,  n-  42  —  L.  30,  |  4,  /f.  ad  leg.  AquiK  ^  Damhoudery 
ffTM.  crini.,  oap.  78,  n.  <9  —  Così,  frane.  «2  luglio  1844.  «r.  t.  xlit,  parH  i, 
p.  837  -  7  ottobre  4826  Sir.  t:  xxvu,  parte  i,  p.  300  —  Chauveau  ed  Helie^ 
t^  M,  un.  2576,  2577,  ediz.  Brux, 

f^~  Vedi  feutepeeie  di  causa  nortule  sopnarvvenuta  dopo  il  colpo  analittald 
in  conclusioni  dettate-da  Nicolini  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione  df  Na- 
poli 47  seitmtbre  4832,  causa  Gfiiberii. 

'  Trattavasi  d'ingiuria  verbale  senta  previa  provocazione  in  oiroostanza  di 
giuoco  con  getto  in  viso  delle  carte.  L'ingioriaiò,  raccoMa  uria  mazza  che  ca- 
sualmente trovavasi  sul  luogo,  percosse  suHa  testa  il  provecatore,  che  ìneòlse 
ferita  giudicata  pericolosa  non  per  sé,  ma  per  causa  del  luogo  ferii».  Dopo  oHo 
giorni  l'ofieso  tornò  alle  sue  occupazioni".  Riveduto  dai  periti  in  letto  con  febbre 
al  20  giorno  del  colpo,  mentre  dieserà  questa  eausata  dalla  ferita  e  dalla  briga, 
riconobbero  però  cessato  ogni  pericoio  di  accidenti,  ebe  avessero  potato  esa^ 
cerbar  la  ferita.  L'oflfeso  morì  il  35  giorno  dal  colpo. 

Nella  seguitane  autopsia  cadaverica  si  riconobbe  saldata  la  ferita  ed  illesa 
afl^tto  la  parte  già  oflesa,  senza  alcuna  rottura  o  rima  intema.  La  causa  dAla 
morte  fu  rinvenuta  nel  torace,  sede  deHa  pleura.  Alla  seconda  ispezione  del 
cadavere  i  periti  dichiararono  che  II  colpo  già  riportato  dall'ucciso,  ira  pel  ti- 
more, tra  per  la  rabbia  conseguitine  nel  ferito,  aveva  pottito  iitfluire  a  generar 
questo  male  non  direttamente,  ma  quale  causa  occasionale  e  remola. 

Nlcolrni  sostenne  commessa  la  ferita'  con  arma  impropria,  ch'ebbe  sorpas- 
sato nelle  sue  conseguenze  il  fine  del  delinquente;  doversi  perciò ,  quando  il 
giudice  del  fatto  dichiari  quest'ultima  circtfetanza,  appficare  Tart.  560  dèi  no- 
stro Codice,  anziché 'il  presente  articolo  —  Quisl.  di  dritto,  p.  24  §,  ediz.  ti9. 
-^  V.  caso  analogo  in  Nicolini y  Proced.  pen.,  n,  §  520. 

V.  altro  fattispecie  simile  di  causa  é\  morte  sopravvenuta  dopo  la  percossa, 
discuta  da  Nicolini  in  conclusioni  come  sovra  deWS  giugno  *836,  causa  Manzo 
Camilla  —  Quist.  di  dritto,  p.  220.  ' 

90.  Se  un  fette  dedotto  nelle  posizioni  a  disòolpa  contenga  una  eeceiliÀìe 
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4be  wAuisea  sulla  dioliiarMione  di  reità  o  sutt^appKcatKme  dette  pena,  t^ome 
sarebbe  la  minor  età,  la  demenza,  la  legittima  difesa,  la  scusa,  la  cosa  giu- 
dieaia,  Tindnko,  torna  indispensRbile  che  di  tale  eeeezìetie  a  discoli^  sìa  posta 
.  espressa  e  separata  quistione,  o  che  almeno  se  ne  ragioni  appositamente  nélVa 
motivazione.  In  base  à  tale  principio  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  suo 
giudicato  Ì7  aprile  4838,  causa  Ciaratuella,  cassò  la  '))i*é6eduta  sentenza  della 
€^ti  Corte  di  giustizia,  perciooehè  non  sr  fosse  esaminalo,  se  Tomicidio  al  Cia- 
ramella imputato  fosse  avvenuto  per  sola  natura  delle  percosse  di  lui,  o  per 
causa  Mpravveouta,  sieoom'esso  avea  anzi  dedotto  -^  Hicolinij  L  e,  p,  393, 
seg.,  ap.  375* 

Anzi  sembra  potersi  fondatumente  afiermare  aver  la  Cassazione  di  Napoli 
proceduto  più  oUre^  dicbiarando  tftotojn  détta  sentenza  quanto  in  altre  sqc- 
eessive,  ebe  è  stillila  H  tion  rispondere  a  qualunque  posfziòtie  a  discarico, 
anoorehè  non  contenga  ohe  un  fatto,  la  cui  convinzione  è  sottoposta  al  criterio 
Rftorale  dei  giudioi.  Nieolini  penò  opma  nel  sensb  Hmitativo  del  surriferito  piln- 
olpio  ^-  ¥.  sue  eoQolusioni  In  detta  eausa  Ciaramella,  giuntevi  conclusioni  5  feb- 
braio 4884,  causa  Ciurlerò  eSaldaneri,  e  M  dicembre  1^34,  causa  Benzullo  — 
Nieolini,  L  e, 

M,.  Se  la  Corte  didiiarò  raccusato  convkitp  di  ferimento,  da  cui  era  seguita 
ia  morte,  ^divenne  aflSeitto  inutile  il  pronuBoiare  un  giudicio  intorno  al  modo 
ìnHSHi  avesse  avuto  luogo  altra  ferita  pia  leggiera,  e  guaribile  in  pochi  giorni; 
non  occoriieva  nò  di  proporre  tale  qtiistkme;  nòdi  risolverla,  nò  di  motivarla. 
Con^^  quella  diehiarasìone  non  può  dirsi  che  la  Corto  abbia  voluto  ritener  Tim- 
'patato  reo  p«r  anco  della  fierita  più  leggiera  -^  Cass.  2  ottobre  4858^  ritorso 
Oeédo  ^  Beltim  4658,  parte  i,.p.  943. 

IM.  Se  dopo  la  sentenza  portante  oondlinna  correzionale  contro  un  individuo 
per  oauga  •di  (arile  e  pereosse,  e  prima  che  siano  spmìti  i  termini  delPappello 
la  vivUma  viene  a  decedere,  questa  cireostanza  cambia  il  titolo  deHa  preven- 
iieoe;  ed  atiribuiace  al  latto  inquisilo  \^  caraltere  di  crtmiite.  Quindi  la  giu- 
risdizione correzionale  cessa  d'essere  competente  a  conoscere  —  €ass.  frane, 
il  agosto  {S39,D.  P.  4839,  parte  i^p.  413  — 5tr,  t.  xt,  por^e  i,  p.  650. 
/.  du  P.  484(H  parte  ii,  p.  658. 

!94.  Con  risoluzione  ministeriale  dell'ex-R^gno  delle  Due  Sicilie,  a  retta  applica- 
zione dell'art.  36S  di  qu^  Codice,  ooi*risp(«deBt6  all'art.  544  del  nostro  Codice, 
sì  diobiarò:  * 

Che  la  morte  di  un  kidividuo  per  -ferita,  senza  la  quale  egli  sarebbe  tuttavia 
in  vita,  debbo  attribuirsi  alla  Batura.delia  ferita  slessa,  e.  per  l'applicazione  o  non 
di  questo  ariicolo  al  feritore,  debbo  la  ferita  riguardarsi  non  oome  oggetto  di 
astrazione^  isolato  dalla  pei^sona  olTesa,  ma  la  sua- qualità,  e  nel  rapporto  dello 
atato  fisico  del  ferito  alla  medesiina  posteriore,  ohe  qualunque  sia  il  prhno  suo 
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sta'to,  se  non  fosse  egli  morto  sema  la  ferita,  non  può  la  morte  aversi  oone  al|i 
ferita  estranea. 

Che  lo  stato  dell'offeso,  debole  per  età  o  per  malsania,  non  allevia  la  colpa 
dell'offiansore,  ami  Faccresoe. 

Che  però  se  il  feritore  avesse  ignorato  lo  stato  debole  o  malsano  del  suo  av- 
versario, e  l'ignoranta  fosse  tale  ch^egU  non  previde  le  oonsegoense  del  colpo 
dato,  né  poteva  affitto  prevederlo;  allóra  sarebbe  il  caso  dell'appUcasione  dell'art. 
391  leggi  penali  delle  Due  Sicilie,  corrispondente  all'art.  569  del  nostro  Godiee, 
ed  in  conseguenia  della  diminusione  della  pena  dallo  stesso  articolo  stabilita.  • 

Tale  essere  la  giurisprudensa  della  Corte  suprema  di  giustitia  di  Napoli  in 
rapporto  al  senso  ed  all'applicaiione  del  presente  articolo. 

V.  Circolare  40  ottobre  4888,  e  Nicolini,  1.  e,  p.  i7a,  i74 . 
Nota,  In  proposito  però  osserviamo  che  la  teoria  espressa  in  detta  risoluzione  mi* 
nisteriale  non  potrebbe  per  nostro  avviso  convenire  troppo  giustamente  all'appli- 
cazione retta  di  questo  nostro  articolo,  secondo  cui  vuoisi  per  l'applietfione  dalla 
prima  parte  di  esso,  sia  la  morte  dell'offeso  avvenuta  per  sola  natura  della  ferita, 
ned  esser  più  applicabile,  quando  siavi  concorsa  alla  morte  di  quegli  causa  pré^ 
sistente  o  soprat>venuia. 

Consultinsi  anche  ad  illiistrazione  progressiva  di  questo  articolo  —  Gasi.  9 
ottobre  4849,  ricorso  Pavre—Beitini  4849,}Nirte  i,  p.  754—44  mo^^io  4853, 
ricorMo  Heb%mo  e  Traverso  —  Bettini  4853.  parte  i,  p.*  496  ~  Corte  d'Assime 
di  Torino j  49  giugno  ^MO,  causa  Remoli f—GuE,  dei  Giuristi  i860,  serie 
crim.,  p.  498,  seg.  r-  47  luglio  4860,  causa  Osella  —  Gau.  dei  Giuristi,  L  e, 
p.  2S5  «-  Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli  47  aprile  4897,  causa  Santoro 
—  Mantelli^  t.  in,  p.  983,  seg.  ^C,  A.  di  Torino  6  febbraio  4860,  causa 
Bello  —  Gazi,  dei  Giur.,  l.  c,,p.  44,  seg.  —  Coir.  4  settembre  4M5,  rieorio 
Penda  —  Bettini,  4855,  parte  i,  p.  369,  seg.  —  Cass.  di  Napoli  a  Camore  rim- 
nitej  20  oprife  4838,  cat«M  d'i4ni6rof»o  -^  33  marze  4888,  causa  Cartello,  e  84 
oprtfe  stesso  anncy  causa  Greùa  di  Montemurro  —  Nicolini^  Quist.  di  dritto, 
p.  358,  seg. 

Art.  542.  Le  ferite  e  le  percosse  volontarie  per  cui  segua  la  morte  dopo 
qtiaranta  giorni  successivi  al  reato,  sono  pure  agguagliate  atromieidio, 
ma  la  pena  sarà  diminuita  di  mio  o  di  due  gradi. 

Se  la  morte  deiroffeso  seguita  dopo  i  quaranta  giorni  non  sia  suc- 
ceduta per  la  sola  natura  di  dette  ferHe  o  percosse,  ma  per  eausa  preesi- 
stente 0  sopravvenuta,  la  pena  sarà  dininuila  di  tre  gradi. 

Codice  delle  Due  Sieilis. 

Art.  363.  Il  colpevole  di  pereeste  o  ferite  volontarie,  ohe  avranno  eauaata  la  morie 
dopo  i  quaranta  giorni  posteriori  al  misfatto,  per  ia  sola  natura  di  dette  ferita  o  per* 
cosse,  sarà  ugualmente  considerato  quale  omicidio^  ma  la  pena  sarà  diminuita  da 
uno  a  due  gradi.  Se  la  morte  della  persona  eolpiu  non  ebbe  eausa  soltanio  dalla  oa- 
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tura  &fM%  percosse  o  ferite,  ma  da  causa  sopravveiuita  posierioraìeikte,  ia  pena  sarà 
dimioufta  di  tre  gradi. 

So  la  pena,  non  ostante  la  diminuzione  del  grado,  è  quella  dei  ferri,  essa  sarà 
scontata  nel  pre^dlo. 

Codice  Parmense, 

Art.  310.  al.  Se  la  morte  sarà  avvenuta  dopo  i  quaranta  giorni,  la  pena  saràMn* 
feriore  d'un  grado. 

*  Codice  degH  ex  Stati  Estensi, 

Art.  395.  §  1.  Le- forile  e  le  percosse  volontarie  per  le  quali,dopo  quaranta  giorni 
successivi  ^l  delitto,  segua  la  morte  per  la  sola  natura  di  dette  ferite  o  percosse,  sono 
pure  agguagliate  all'omicidio,  ma  la  pena  sarà  inferiore'^di  un  grodo. 

§  i.  Se  però  la  morte  dell'offeso  non  avverrà  per  la  sola  natura  di  dette  ferite  o 
percosse,  ma  per  cauva  preesistente  o  sopravvenuta,  la  pena  sarà  inferiore  di  due 
gradì. 

Regalamenio  Romano, 

Art.  824.  325.  Veggaaene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

I.  Le  ferite  e  percosse  volontarie,  per  le  quali  segua  la  morte  dopo  40  giorni 
successivi  aV  reato^  essendo  ragguagliate  in  questo  articolo  alFomicidio  per  la  de- 
terminaiioQe  delia  pena,  ove  questa  debba  ridursi,  stante  la  circostanza  della 
provocazione,  in  allora  si  fa  luogo  all'applicazione  dell'art.  562  — ^  Case,  7  set- 
tembre  4849,  ricorso  Peilarolo  —  BetUni  iS49,  forte  i,  p.  244.  ' 

9.  Se  la  sentenza  stabilisca  die  la  ferita  inferta  con  animo  deliberato  poteva  da 
se  sola  esser  causa  della  morte,  e  che  le  successive  ferite  riportale  dalf  estinto 
nella  caduta,  prodotta  dalla  prima  erano  imputabili  all'accusato^  non  v'ha  luogo 
all'applicazione  in  favore  di  questo  dell'alinea  di  questo  articolo,  né  dei  successivi 
articoli  542,  569  di  questo  Codice  «—  Cass.  \  settembre  1854,  ricorsa  Bagnis  ^ 
Bettini  4854,  parte  i,  p.  679,  seg. 

3.  Fra  le  cause  sopravvenute  della  morte  del  ferito,  giusta  il  presente  articolo, 
devesi  pure  comprendere  il  di  lui  riliuto  di  assoggettarsi  in  tempo  a  curà^  e  l'aver 
voluto  anzitempo  attendere  alle  proprie  occupazioni^  non  solamente  quelle  cause 
procedenti  da  mera  accidentalità  indipendente  dalla  volontà  del^  ferito. 

Cotò  'se  una  prima  pesiiia  aveva  giudicato  la  ferita  guaribile  in  10  giorni, 
salvo  accideate,  indi  un'altra  riconobbe  bens^  la  ferita  più  grave,  ma  guaribile  in 
giorni.  20  mediante  cura,  e  doversi  altresì  la  morte  attribuire  ad  ostinatezza  nel 
rifiutare  isocooi*si  dell'arte,  e  nell'aver  voluto  il  ferito  attendere -troppo  presto  ai 
suoi  aflbri,ben  giudicò  la  sentenza  ohe  considerò  il  fatto  come  previsto  dall'alinea 
di  questo  articolo  —  Cass.  1  maggio  4855,  ricorso  Griggi  <—  Bettini  4855, 
parte  \,  p,  370. 

Consiiltinsi  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  art.  —  Cass.  di  Napoli 
44  luglio  4836,  causa  Tarasco  —  NioplitU,  Quist,  di  dritto,  p.  224,  seg,,  non 
che  i  principii  notati  sotto  il  precedente  art.   • 

Art.  543.  Salvo  il  disposto  deirarlìcolo  550,  .quando  le  ferite  §  le 
percosse  volontarie  non  cadano  sotto  alcuna  delle  precedenti  di^poi^izioni^ 
saranno  punite  c^ì  carcere  da  un  mese  a  due  anni. 


Digitized  by 


Google 


Mi  ^  Lit.  ti,  Tir.  «.  ^^Atr. -MS. 

Se  vi  eoncorrerà  alcdha  delle  circostanze  aggravanti  dédigDate  ùel- 
l'articolo  ^k9^  il  carcere  noo  sarà  roinore  di  sei  m^si,  t  potrà  esteodersi 
a  tre  anni. 

Art.  311.  Quaodo  le  ferite  o  le  pereoate  aes  tianoo  oceasloMto  aktiaa-nialiillfa,  od 
ìDcapaciià  di  lavoro  personale  delia  specie  menzionata  nell'articolo  300,  il  colpevole 
sarà  punito  col  carcere  da  seigiorni  a  due  arai  e  eoo  ammenda  da  16 «  SOOfrandii, 
0  con  una  soltanto  di  dette  pene. 

8e  vi  fa'premeditazinne  od  agguato,  il  carcere  sarà  da  due  a  cinqtié  «nnieVam- 
menda  da  cinquanta  a  cinquecento  franchi. 

Co4ieedéU$  Dm  Sicme 

Art.  861.  La  ferita  o  la  percossa,  da  cui  non  emerga  alcun  perieolo  di  mone  o  li 
storpiamento  per  la  persona  colpita,  è  qualificata  lieve.  11  colpevole  sarà  punito  col 
primo  grado  deiresigiio  correzionaté. 

Se  il  crimine  ebbe  luo^o  nei  modi,  e  coairo  l«  persona  maoalénato  u4ll^rt.  ASI, 
esso  sarà  punito  col  primo,  o  secondo  grado  di  carcere,  o  col  terzo  grado  dell'esigiio 
eorpezienale;  salve  più  gi%fi  pene  -in  caso  di  pone  d'armi  pfolIlHe:  queste  pene  sa- 
ranno allora  applicate  nei  moximum  del  grado. 

Codice  Parwèeme: 

Art.  320.  Quando  le  ferite,  contusioni,  lacera^oni  e  sUniii  eflèse  siano  giudicati 
semplici,  0  almeno  non  cadano  sotto  alcuna  delle  precedenti  disposizioni,  saraooo 
punite  colla  prigionia  da  un  mese  a  due  anni,  e  colla  multa  da  30  lire  a  300. 

Se  vi  sarà  stata  premeditazione,  la  prigionia  non  sarà  minore  di  sei  mesi  ^  la 
molta  potrà  estendersi  da  50  lire  a  600. 

Codice  degli  ex  Stati  Bslenti. 
Art.  396.  i  1.  Quando  le  ferite  e  le  percosse  volontarie  non  cadano  sotto  alcuna 
éalle  precedenti  dispoaizloni,  esse  saranno  punite  col  carcere  da  tre  maai  ad  un  anno. 
§  2.  Se  vi  concorrerà  alcuna  delle  circostanze  aggravanti  di  cui  nell'articolo  393, 
il  carcere  non  sarà  minore  di  sei  mesi,  e  potfà  estendersi  a  ti*e  anni. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  331.  Veggaeene  il  testo  sotto  V  art.  S38. 

'  Rotolamento  Roman». 
Art.  315.  i§  3  e  4*  Veggasene  il  tdslo  sotto  il  precedente  art.  540. 

i .  Le  percosse  ooatituisoono  delitto  a  termini  di  questo  articolo^  il  quale  rife- 
pendosi  nella  sua  generalità  à  loUe  ivdistìtMameiile  le  percosse  vololitarie  non 
indicate  nei  precedenti  articoli^  comprende  por  quelle  da  cui  noo  sìa  risultato 
segno  esterno  di  lesione^Cb^.  45  maggio  1 859,  ricorso  Àzario-^ Bottini  4855, 
parteì^p.%%Oj  seg. 

9.  Doll'azione  per  cui  un  individuo  viene  con  violensa  rovescialo  a  terra,  ne 
risulta  oeoeDidriaBieiite  una  percossa  ricevuta  nel  senso  della  legger  Cass.fra^- 
22  agosto  4834.  Boll.  n.  ^SO  —  Bourges  \0  settembre  4829.  D.  P.  4831; 
parte  ìijp.  446. 

9.  Cade  sdtto  il  disposto  di  questo  ariioplo  il  fatto  d'aver  gettate  contro  un  in- 
dividuo delle  pietre  e  zolle  di  terra,  elle  Tebbero  colpito,  senza  però  a^sme 
riportata  ferita  —  Metz  30  wifcmbre  4848. 

4.  Uno  schiaQb  oostìtuisoe  una  percossa — Cass*  frane,  il  nev.fOn*  ^^'^ 
49  ottobre  V809  -  i6  agosto  4840  —  9  dicembre  4849.  Bjalloz,  Alfab- 1-  ^h 
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p.  468*  —  8ir.  ì,  XX,  parte  i,  p.  470  --  5  tnarzo  <834  —  Chauvean  ed  Belie, 

ft.  Le  percosse  e  le  ferite^  dì  cui  uo  mariio  siafii  reso  colpevole  verso  sua  mo- 
glie, cosUioiscoiio  il  delitto  previsto  e  punite  da  questo  articolo  —  Così,  frano,  9 
aprile  4825.  D,   P,  4825,  parie  i;p..304  —  5tV.  t.  \\n,  parte  i,   p.  254  —  • 
2  febbraio  4827.  />.   P.   4827,  par<«  i,  p.  38i  —  Str.  ^  xx^iii,  ^rte  i,p.  89 
—  7  mo^^to  1850.  0o{f.  n.  469. 

#.  Cadono  del  pari  sotto  H  disposto  di  questo  articolo  le  percòsse  e  ferite  con»- 
messe  dai  padri  e  dalle  madri  verso  i  lorc^  figliuoli)  quando  tali  punizioni  ecce- 
llono i  llmitr  della  moderartone— Cas9.  fronc.  47  diccmftrc  4849.  SiV.  t.  tx, 
parte  i,  p.  445  --  Bnia^elles  4  marzo  4830  —  Chauveoi^ed  Helie,  t.  iv,  p.  40, 
lediz.  3o. 

Nota,  Secondo  la  nostra  legge  però  i  fatti  contemplati  sotto  questo  ed  il  pre^ 
éedente  nCimero,  costituiscono  un  reato  speciale  regolato  nelle  sue  cons^uenze 
dai  precedenti  art.  544,  545  di  quesla  Codice. 

T.  La  dichiarazione  del  fetto  coatilutnte  il  n^to,  è  inattaccabile  in  Cassazione. 
.  ^.  Applicazione*  al  caso,  di  ferita  con  coltollo  —  Ckm,  7  agosto  4844^,  ricorso 
Cagna  fratelli  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  728. 

S.  La  sentenza  che,  attese  le  condizioni  delle  parli,  dicbiara  riguardare  come 
circostanza  aggravante  in  reato  di  percosse  §  ferito  quella  di  essere  stato  inferto 
in  casa  propria  del  percussore,  dà  un  giudizio  di  fatto  —  Cass,  19  febbraio  4859, 
ricorso  Scaletta  —  Bettini  4859,  parate  i,  p,  480. 

Consuttinsi  anche  in  applicazione  di  questo  art.  -—  Cass.  6  marzo  e  49 
gii$gno  4852,  ricorsi  Lambert,  Varallo  ed  Isola^ Bettini  4852,  parie  i,  p.  2f6 
«  240  —  20  aprile  4855,  ricorso  Pistis  —  BeUini  4855,  parte  i,  p.  734 . 

Art.  ^kk.  La  pena  del  carcere  non  sarà  minore  di  un  anno;  e  potrà 
estendersi  a  cinque  anni,  in  ciascuao  dei  casi  seguenti: 

1 .  Se  le  ferite  o  percosse  volontarie  portino  seco  il  pericolo  della  vita; 

3.  Se  le  ferite  o  percosse  volontarie,  quantunque  non  portino  seco 
il  pericolo  della  vita,  abbiano  però  cagionato  una  malattia  od  incapacità* 
di  lavoro  eccedente  i  trenta  giorni; 

3.  Se  il  reato  è  Htato  commesso  per  vendetta  sopra  testimoni  o 
feriti,  che  hanno  deposto  in  giustizia  o  datovi  il  loro  gìiidizio,  e  per  mo- 
livi di  tale  testiuAonianza  o  perizia; 

k.  Se  le  ferite  sono  stale  cagionale  con  armi  prof/rie;  salvo  il  di- 
sposto dell'articolo  5ft7  p»*r  le  ferite  cagionate  colle  armi  ivi  .menzionati*. 

Codice  Austriaco. 
g  155.  Qualora  per  aiiro; 
a)  la  lesione,  sebbene  per  sé  legflera^  venga   intrapresa  eon  t^le  stroroento 
ed  lo  maniera  tale,  cui  ordioariameate  va  coogiuoto  pericolo  di  vita,  o  in  altro  mpdo 
consti  della  lotenzione  di  produrre  una  delle  gravi  conseguenze  accennale  al  §  152, 
quand'anche  l'azione  aia  rimasta  nei  limiti  deiraitentaio; 
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d)  l'aiueco  avvenne  in  concertata  unione  con  altri,  od  io  modo  Iniidi^Mo,  a  a# 

derivò  una  delle  conseguenze  indicate  el  g152 ;  In  questi  oasi  al 

pronuncierà  la  pena  del  carcere  duro  con  inaapriniento^  tra  uno  e  cinque  anni. 

Codice  Parmenge. 

Art.  321.  La  prigioDìa  prescritta  neM'antecedente  articolo  non  sarà  minore  di  sol 
mesi^  e,  nel  caso  di  premeditasione,  non  minore  di  un  anno,  quando  concorra  al- 
cuna delle  seguenti  circostanze: 

Se  la  malattia  cagionata  dal  delitto  ha  oltrepassato  i  venti  giorni; 

Se  il  delitto  è  stato  commesso  per  tratto  di  vendetta  sopra  testimoni!  che  hanno 
deposto  in  giustizia,  e  per  motivi  di  tale  testimonianza; 

Se  il  ferimenlo  è  stalo  conumasao  con  armi  insidiose. 

Codice  degli  ex  SUUi  Betemi. 

Art.  397.  La  pepa  del  carcere  non  sarà  minore  di  «a  anno,  e  potrà  ealaiid«rai  a 
cinque  anni  in  ciascuno  dei  casi  seguenti: 

1.  Se  le  ferite  o  percosse  volonurie  portano  secor  il  pericolo  della  vita; 
!2.Se  le  ferite  o  percosse  volontarie,  quantunque  non  portino  seco  il  pericolo  dalU 
vita,  abbiano  però  cagionato  una  malattia  od  incapacità  di  lavoro  eccedente  1  treola 
giorni.  • 

Art.  398.  Se  te  ferite  o  le  percosse  saranno  fatte  per  vendetta  sopra  testioMMii  o 
periti  che  abbiano  deposto  in  giudizio  o  dato  il  loro  giudizio,  e  per  motivo  di  tale 
testimonianza  o  perizia,  la  pena  sarà  aumentala  di  un  grado. 

Codice  di  Toicana, 

Art.  338.  S  1.  Si  aggrava  sempre  la  pena  entro  i  reapettivi  limiti  legali,  qoaotfo  la 
lesione  personale  dolosa  è  stata  commessa, 

a  )  contro  un  ascendente,  o 

b  )  con  armi  proprie. 

1 2.  L'aggravamento,  di  che  nel  {precedente,  ha  luogo  ancora  oell'omicidioiloloao; 
ogoorachè  il  colpevole  debba  soggiacere  a  pena  relativamente  determinata. 

RegolamenU)  Romano. 

Art.  318.  Veggasene  ii  testo  sotto  il  precedente  art.  538. 

Art.  321.  Sono  anche  punite  coiraumento  di  un  grado,  se  le  ferite  sono  prodotia 
da  istromento  comburebte. 

Consultinsi  ad  illustrazione  di  questo  ari.  —  ùiss.  29  marzo  1853,  ricorso 
Vacchino — Bettini  1863,  parte  i,  p.  346  —  1  marzo  e  7  settembre  1854,  ricorsi 
Farci,  Pinna,  Boi  e  Perra  —  Bettini  ^%òi,  parte  i,  p,  168,  seg,,  685,  seg,  — 
C.  À.  di  Torino  i 3  febbraio  1849,  causa  Mussetta,  in  rinvio  da  sentenza  di 
Cassazioue  2  dicembre  1848  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  320,  seg,  —  non  che  la 
giurisprudenza  rifcriU)  sotto  li  precedenti  art.  537  eseg. 

Ari.  3(15.  Nei  casi  previsti  dal  precedente  articolo,  sa  vi  concorrerà 
alcuna  delle  circostanze  aggravanti  designate  neirart.  540,  la  pena  dei 
carcere  non  sarà  minore  di  due  anni. 

Codice  Parmense, 

Art.  320.  al.  So  vi  sarà  premeditazione,  la  prigionia  non  sarà  minore  di  sei  mesi, 
e  la  molla  potrà  estendersi  da  50  lire  a  500. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  399.  §  1.  Se  nei  casi  dell'art.  397  concorre  premeditazione,  prodizioiie,'tn- 
sidia,  mandato,  ovvero  mancanza  di  causa,  la  pena  del  carcere  non  sarà  minore  di 
due  anni,  e  potrà  anche  estendersi  ai  lavori  forzati  sino  agli  anni  cinque. 
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Veggasì  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  sèDienza  di  Cassazione  4  inarzo 
1854,  ricorso  Farci,  Pinna  e  Boi  —  Bettmi  1854,  parte  i;  p,  IM,  zfi^. 

Ari.  546.  In  lutti  i  casi  indicali  nelle  pri'cedenti  disposizioni  oei  qoiA 
te  ferite  sono  puoile  con  pene  criminali,  se  il  feritore  avrà  fatto  uao  éi 
armi  di  cui  è  proibito  il  porto,  non  sarà  mai  al  medesimo  applicato  il 
mìnmtf m  della  pena. 

Codice  ParmeMt. 

-Ari.  3tf.  Nei  ferimenti  soggetti  a  pene  erimioalt,  dei  quali  è  parlato  nelle  diverse 
disposizioni  di  questo  eapo,  se  il  feritore  abbia  fatto  uso  d'armi  o  st'romenti,  di  eai 
oeU'articolo  precedente^  non  sii  sarà  mai  applicalo  il  minimo  della  pena. 

Art.  3^.  Non  constando  della  qualità  dell'arma  usata,  si  atarà  al  giudizio  cbe  n^ 
sarà  dato  dal  chirurgo  o  da  altro  perito. 

Veggasi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  la  sentenza  di  Cassazione  2  feb- 
braio 4859,  ricorso  Spano -^  Be/^tm  4859^  por/e  i;  p^  444 . 

Art.  5b7.  Le  ferite  puoibili  colla  sola  pena  del  carcere,  se  sodo  state 
tatte  con  armi  insidiose,  ovvero  con  arma  da  fuoco  ancorché  permessa, 
saranno  punite  colla  detta  pena  accresciuta  di  uno  o  di  due  gradi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. . 
Art.  400.  f  1.  Le  ferite  punibili  colla  sola  pena  del  carcere,  se  saranno  fatte  con  armi 
delle  quali  sia  proibita  la  delazione,  ovvero  con  armi  da  fuoco  anche  permesse  a  por- 
ursi,  saranno  punite  coi  lavori  forzati  estendibili  ad  anni  sette.  Se  poi  le  ferite  me- 
desime saranno  latte  con  armi  delle  quali  è  proitHta  anche  la  ritenzione^  la  pena  sarà 
dei  lavori  forzati  da  cinque  a  dieci  anni. 

S  2.  Per  le  ferite  poi,  le  quali  per  se  sarebbero  punibili  con  pena  superiore. ai 
carcere,  ove  siano  fatte  con  «rma  di  proibita  delazione,  o  con  armi  da  fuoco  anche 
permesse,  la  pena  sarà  aumentata  di  un  anno  di  durata:  e  se  fòsse  fatta  con  arma 
di  proibita  ritenzione,  le  pena  sarà  aumentata  di  due  anni. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  333.  S  1.  Yeggaseae  il  teato  sotto  l'art.  544. 

Begolamento  Ronumo, 
Art.  3t6.  Le  ferite  senza  pericolo  prodotte  da  istromento  semplicemente  contun- 
dente e  lacerante  sono  punite  con  pena  di  detenzione  dai  sei  mesi  ad  un  annp;  ed 
alle  stesse  pene  sono  soggeue  le  contusioni  e  le  lacerazioni. 

V.  in  applicazione  di  questo  articolo — Case.  30   gennaio  4857,  ricorso 
Dompuier  e  Gi-avier  —  Bettini  4857.  parte  i,  p,  4  31 . 

Art.  .548.  Coloro  che  in  rissa  spareranno  o  scatteranno  armi  da  fuoco 
per  ofiendere  qualcuno,  ancorché  non  segua  alcuna  ferita,  saranno  puniti 
col  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Codice  Austriaco, 
S 157.  p.  1.  Se  in  una  rissa  insorta  tra  più  persone,  od  in  caso  di  maltrauanieoto  usato 
ad  lina  0  più  persone,  qualcuno  venne  gravemente  danneggiato  nel  corpo  (§15S). 
chiunque  gli  ha  arrecato  una  tale  offesa   verrà  trattato  secondo  i  precedenti  SS 
i54, 156. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
.    Art.  40S.  Coloro  che  io  rissa  spareranno  o  sgrilletteranno  armi  da  fuoco  per  offen- 
dere qualcuno^  ancorché  non  segua  alcuna  ferita,  saranno  puniti  col  carcere  non 
minore  ili  un  anno. 
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Sono  rei  di  x)mÌGÌdio  mancato  i  ladri,  che  inseguiti  dalla  (orza  pubblica  e  dai 
proprietarii,  appuntarono  contro  di  essi  i  fucili,  che  solo  per  caso  non  oolplrotio 
alcuno.  A  tale  specie  non  si  applica  il  presente  articolo,  che  riguarda  gli  spari 
jSeguUi  in  rissa  —  Cass,  17  agosto  1850 ^ricorso  Tolu  —  Bettini  1852.  patrie  i, 
p.  li!  9  seg. 

Ari.  549.  Se  i  reali  conieinpialì  nella  presente  sezione  furono  com- 

Oiessi  sulle  persone  indicale  neirarlicolo  523,  la  pena  rispelUvameote 

Blabiiita  negli  articoli  precedenti  sarà  accresciuta  dì  uno  o  di  due  gradi;  e 

polrà  anche  essere  applicalo  il  genere  di  pena  immediatamenle  sqperìore, 

a  seconda  ^ei  casi. 

Diritto  Francese, 

Art.  312.  Nai  casi  previsti  dagli  articoli  309,  àlO^  314,  se  il  eolpavole  ha  commesao 
il  crimine  verso  fi  suoi  padre  o  madre  legittimi^  naturali,  od  addottivi  od  altri  asceo- 
.denti  legittimi  sarò  punito  come  segue: 

Se  l'articolo^  cui  11  caso  si  riferirà,  profanncia  il  carcere,  e  l'ammenda,  il  colpe- 
voto  subirà  la  pena  dalla  teclu^ione; 

Se  l'articolo  pronuncia  la  pepa  della  reclusione,  subirà  qtiella  dei  lavori  forzati 
a  tempo; 

Se  rarlioolo  pronuncia  la  pena  dei  lavori  forzali  a  tempo,  subirà  quella  dei  la- 
jvori  forzati  a  vita.  —  Locrè,  t,  xv,  p.  437,  452. 

Codice  Austriaco. 

$  153.  Dello  Steno  cHroine  si  fa  reo  anche  colui  che  deHbarataioeBte  dannéff la 
nel  corpo  i  proprii  suoi  genitori,  ovvero  un  impieffato  pubblico,  un  sacerdote,  no  H- 
sUmonio  0  perito,  nell'eserciiio  attuale  delle  loro  funzioni,  od  a  cagione  di  tald  eser- 
cizio, quand'anche  la  lesione  non  abbia  la  qualità  dalerminata  nel  §  152. 

S  154.  Vegf  aaene  il  testo  sotto  l'art.  538. 

Codice  Parmense. 

Ari.  324.  Gli  alti  di  violenza  considerati  in  questo  capo,  ove  siano  coromeiti  dal  fi- 
glio sulle  persone  del  padre,  o  della  madre  o  d*altri  ascendenti  legittimi,  o  sulla  per- 
sona di  genitori  naturali,  che  abbiano  legalmente  riconosciuto  il  figlio  colpevole,  sa- 
ranno puniti  con  un  grado  di  pena  superiore  a  quella  respetii  va  mente  prescritta  negh 
articoli  precedenti. 

Se  da  questi  atti  dì  violenza  sia  derivata  la  morte,  in  qualunque  tempo  ciò  avvenga, 
sarà  sempre  applicata  la  pena  del  parricidio. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  403.  Le  ferite  e  le  percosse  espresse  in  questo  titolo,  ove  sleno  fatte  dal  figlio 
lielje  persone  del  padre  o  della  madre  o  di  altri  ^scendenti  legittimi  o  naturali,  sa- 
ranno punite  con  un  gr^do  di  pena  superiore  a  quella  che  è  rispetUvamente  lire- 
scritta  negli  articoli  prècedenU. 

Regolamento  Romano. 
Art.  315.  Veggasene  il  testo  soUo  Tari.  540. 

1.  Questo  articolo  è  applicabile^  di  qualunque  natura  siano  le  percossa  indtUe^ 
ancoidiè  leggierissime  —  Cass.  frane.  ^S  aprile  1824. 

1B,  Il  figlio  che  si  rende  complico  del  criihine  o  delitto  di  percosse  inflitte  a  suo 
padre,  è  punibile  soltanto  come  Tautore  delle  piMcosse:  egli  non  è  passìbite  del- 
Taumenlo  di  pena  previsto  da  questo  articolo,  il  quale  non  è  applicabile^  9e  non 
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quando  il  prìmioe  o  delitto  fu  commesso  dal  figlio  stesso  —  Cass.  frane.  24 
tmrzo  4844.  Sir.  t.  xuv,  parte  i,  p,  437. 

9».  I^  parola  oolpevole,  che  ìd  mdieria  criminale  fa  brdinariamenio  presumere 
un%tenzione  punibile,  non  basta  per  stabilire  Tesisten^  d'una  volontà  di  com- 
noettere  il  fatto  incriminato.  Così  la  risposta  affermativa  dei  giurati  su  questa- 
quistione:  Vaccusato  è  egli  colpevole  di  aver  vibrati  colpi  sulla  pei'sona  di  sud 
madre?  non  basta  per  fondare  una  condanna,  se  d'altronde  non  furono  posti  per 
altra  quistione  in  grado  di  rispondere  su4la  circostanza  della  volontà  —  Cass. 
frane.  «2  agosto  4828.  Sir.  t.  xxix,  parte  i,  p.  38  —  O.  P.48J8,  porte  i, 
p.  398—10  mar^o  |826  —  %i  febbraio  4824. 

€.  Fu  pronuncialo  nondimeno,  clie  la  volontà  non  esplicitamente  pronunciata 
dai  giurali,  può  risultare  da  fatti  materiali  per  essi  riconosciuti.  Così  la  risposta 
dei  giurati;  che  dichiarano  col|)evole  l'accusato  di  aver  vibrati  colpi  a  più 
riprese  contro  la  persona  di  suo  padre^  stabilisce  sufficientemente,  che  i  colpi, 
furono  vibrati  volontariamente  —  Cass.  frane.  28  dicembre  4827.  D.  P.  4827, 
parte  i,  p.  75  — -  Sir.  t.  xxviii,  paiate  r,  p.  49f  —  \ 9  settembre  4828.  Bollet- 
tino num.  267. 

h.  La  qualità  della  persona,  cui  i  colpi  sonosi  infJitli;  è  circostanza  aggravante, 
e  debb'essere  separatamente  sottoposta  ai  giurati  —  Cass.  frane.  27  giugno  4845. 
Boll,  n^  242—5  marzo  1846.  Boll.  n.  66. 

•*  Il  semplice  tentativo  di  percosse  o  ferite,  debb'essere  sottoposto  alla  dichia- 
razione dei  giurali,  dappoiché  il  tentativo  legale  di  tutti  i  fatti  qualificati  crimini 
dalla  legge,  sia  punibile  a!  par  dello  stesso  crimine  —  Cass,  frane.  3  febbraio 
4824.  J9o«.  n.  26. 

Ari.  550.  te  percosse  0  ferite  voloolarie,  fatte  senza  armi  proprip; 
ohe  DOD  avranno  ragionato  malattia  od  inoapaeità  dì  lavoro  per  un  tempo 
maggiore  di  cinque  giorni,  saranno  punite  con  pene  di  polizia.  È  però 
in  facoltà  del  Giudice  di  raddo(>piare  gli  arresti  o  l'ammenda  a  seconda 
delle  circostanze. 

Non  si  potrà  per  tali  reati  procedere  se  non  a  seguito  di  querela  della 
Parte  offesa. 

Sono  eccelluali  dalla  presente  disposizione  i  reati  di  ferite  e  per- 
cosse designali  negli  articoli  545  alinea,  544  n**  3,  e  quelli  commessi 
sulle  |>ersone  indicate  nell'arlicolo  593. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  309.  i  4.  VeggaBene  il  lesto  sotto  il  precedente  art.  531. 
Art.  331.  Veggagenè  11  lesto  sotto  rarlicolo  538. 

Art.  551.  Se  alcuno  dei  reali  preveduti  in  questa  o  nella  precedente 
sezione  fu  commesso  in  riunione  sediziosa,  o  in  jcsl^  di  ribellione  odi 
sac6b6ggio,  la  peaa  inflitta  a  coloro  che  hanno  personalmente  commesso 
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ìi  reato  sarà  pure  applicata  ai  capi,  autori,  istigatori  o  provocatori  della 
sedizione,  della  ribellioDe  o  del  saccheggio,  quand'anche  non  avessero 
»  avuto  per  iscopo  direttolo  principale  di  commettere  il  reato  stesso. 

In  quest'ultimo  caso  però,  se  gli  autori  del  reato  sono  coodanoatt  alla 
pena  della  morte,  i  capi,  autori,. istigatori  o  provocatori  della  riunione» 
della  ribellione  o  del  saccheggio,  saranno  condannati  nella  pena  dei  la- 
vori forzali  a  vita. 

Diritto  Francese. 

Art.  313. 1  criinlfii  e  deliui  previsii  nella  preiienle  s^^ziooe  e  sella  sexioae  prece- 
dente, 86  SODO  commessi  io  riaoione  seditlosa,  con  ribelHone  o  saccheggio,  sono 
Imputabili  ai  capì^  autori,  istigatori  e  provocatori  di  ull  rianioni,  ribellioni  o  aae- 
obeggi,  i  quali  saranno  puniti,  siccome  colpevoli  di  questi  crimini  o  delitti,  e  con- 
dannati alle  stesse  pene  di  quelli,  che  li  avranno  commessi  personalmente. 

Codice  Austriaco. 

I  155.  d,  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  5U. 

Codice  Parmeme. 

Art.  325. 1  crimini  e  delitti  dei  quali  è  menzione  nel  presente  capo  e  nell'antece- 
dente, se  vengono  commessi  in  unione  sediziosa,  o  in  caso  di  ribellione  contro  aio- 
stlzia,  0  di  saccheggio,  sono  imputabUi  al  capi,  autori,  istigatori  o  provocatori  oalla 
sedizione,  o  ribellione  o  del  saccneggio,  e  saranno  questi  condannati  alle  stesse  pene 
a  cui  soggiacciono  quelli  che  li  hanno  personalmente  commessi. 

Codice  degli  ex  Stati  Esterni. 

Art.  404.  Le  ferite  e  le  percosse  che  formano  il  soggetto  delle  disposizioni  conte- 
nute in  questo  titolo,  qualora  siano  fatte  in  unione  sediziosa,  o  in  caso  di  resistenza 
alla  giustizia  o  di  saccheggio,  saranno  imputahili  ai  capi,  agli  autori,  istigatori  o 
provocatori  della  sedizione,  o  della  resistenza,  o  del  saccheggio,  e  i  mtideslmi  saranno 
puoiii  colle  stesse  pene  che  vengono  comminale  a  quelli  che  le  hbnno  i^rsoDal- 
mente  fatte. 

Regolamento  Romamo. 

Art.  108. 1  capi,  direttori  ed  agenti  principali  sono  puniti  coH'aumMito  di  due  gr^di 
della  pena  ordinaria  del  delitto  commesso,  gli  altri  sono  soggetti  all'accrescimeato  di 
un  grado  di  pena. 

Art.  110.  Se  in  tale  attentato  sia  intervenuta  violenza  personale,  o  furto  si  applica 
al  colpevole  anche  la  pena  propria  degli  altri  commessi  delitti* 

I.  Per  rapplicazione  di  questo  articoio,  è  necessario  che  il  fatto  di  riunione 
sediziosa  sia  constatato,  che  questa  riunione  sia  stata  accompagnata  da  rìt)ellione* 
oda  saccheggio;  in  ultimo,  che  gli  imputati  siano  dichiarati  capi,  autori,  isti- 
gatori e  provocatori  di  queste  riunioni,  ribellioni  o  saocheggi:  il  concorso  di 
queste  tre  condizioni  fa  riputare  questi  agenti  complici  degli  omicidii,  degli  atti 
di  barbarie,  dei  colpi  vibrati  o  delle  percosse  inflitte  nella  riunione,  e  loro  tor-- 
nano  applicabili  le  pene  incorse  dall'autore  principale  —  Chauveau  ed  Belie,  t,  u, 
n.  2591 ,  ediz.  Brux. 

W.  'Scopo  del  legislatore  nel  dettare  questo  articolo,  fu  di  stabilire  un  legame 
particolare  dì  complicità  —  Locré^  t.  xv,  p.  452. 

Art.  552.  Il  crimine  di  evirànone  è  punito  col  mcuomum  dei  lavori 
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forzati*  a  tempo;  e,  se  ne  sìa  derivata  la  morte  entro  i  quaranta  giorni 

immediatamente  successivi,  è  agguagliato  all'omicidio  e  punito  colle  pene 

corrispondenti.  ^ 

Diruto  RùiMno. 

Le  Itsgge  romana  puniva  esjfa  pure  questo  crimiDe,  clie  sotto  il  baste  impero,  era 
oggetto  di  orribile  speculazione. 

Gli  Eaouebi  si  vendevano  caramentp,  e  la  eupidigia  li  moUIplieava  —  La  leffge 
i,  i  %Jf.  ad  lag.  Corn.  de  aicar.  avea  già  proibito  questo  infame  commercio  —Vedi 
anciie  L.  3,  f  ^*  —  ^-  ^-  —  L.  6,  /f.  eod.  —  La  legge  1  del  Codice  De  BìmuMs  rin- 
novò questa  proibizione,  decretando  a  pena  della  iraagressione  la  decapitazione.  —  I 
notaio  che  avessero  stipulati  atti  di  vendiUi  di  Eunuchi,  riputavansi  colpevoli;  i  beni 
dei  complici  si  confiscavano. 

Queste  prescrizioni  però  non  si  applicavano  se  non  agli  Eunuchi  deU'impero;  il 
commercio  degli  Eunuchi  barbari  era  autorizzato.  —  L.  3,  Cod»  de  Eunuchls. 

Diritto  Frmueu. 

Art.  316.  Qualunque  persona  colpevole  del  crimine  di  castrazione»  subirà  la  pena 
dei  lavori  forzati  a  vita. 

Se  la  morte  ne  conseguitò  prima  dello  spirare  dei  quaranta  giorni,  che  avranno 
susseguilo  il  crimine,  il  (Colpevole  sarà  punito  colla  morte.  —  Locrè,  I.  xv,  p.  i5i. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  364.  Il  misfatto  di  eastrazione  sarà  punito  col  quarto  grado  dei  lavori  forzati. 
Se  ne  conseguitò  la  mone  prima  dallo  spirare  di  ÌO  giorni,  il  cdpevole  aidnrà  la 
pena  di  morte. 

Codice  Parmense, 

Art.  3K».  Il  crimine  di  castrazione  soggiacerà  alla  pena  dei  lavori  forzali  a  vita.  • 
Se  n'è  seguita  la  morte  entro  i  quaranta  giorni  immediatamente  successivi  al 
crimine,  il  colpevole  soggiacerà  alla  pena  di  morte. 

Codice  degli  ex  Stati  Eìtensi. 

Ari.:  406.  §  t.  Il  delitto  di  evirazione  sarà  punito  colfergastolo  per  anni  venti- 
cinque. 

I  2.  Se  dall'evirazione  ne  deriverà  la  morte  entro  quaranta  giorni  immediau- 
meate  successivi,  il  colpevole  sarà  punito  colla  morte. 

Regolamento  Romano. 

Art.  277.  La  evirazione  dolosa,  che  produce  la  morte  del  paziente  entro  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  è  punita  colla  galera  perpetua. 

Art.  278.  Non  seguendo  la  morte,  è  punita  dagli  anni  dieci  ai  quindici  di  galera. 

I.  il  crimine  di  castrazione,  si  commette  coiramputazione  di  un  organo  qua- 
lunque necessario  alia  generazione  —  Cass.  frane,  ^settembre  ^8U,  ctia(a  da 
Bourguignon,  su  questo  articolo. 

9.  Dalla  gene(ralità  delle  espressioni  della  legge  ne  segue,  che  due  condizioni 
sono  richieste  per  la  costituzìoiìe  del  crìmine  da  essa  previsto  in  questo  articolo, 
lo  scopo  diretto  che  il  colpevole  si  propose  di  conseguire,  cioè  rannìentamento 
della  focoltÀ  procreatHoe,  ed  il  risultato  materiale  della  ferita,  Tamputazione  ed 
abduzione  di  un  organo  qualunque  necessario  alla  generazione  —  Chauveau  ed 
Helie,  t.  v,  p.  400,  ediz.  la;  t.  ii,  n.  957^,  ediz.  Brux. 

9.  Il  crì'mine  di  castrazione  è  scusabile  se  fu  immediatamente  provocato  da  un 
oltraggio  violeoto  a(  pudore  —  Rauter,  t.  ii,  p.  37, 
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4.  Il  disposto  di  questo  articolo  secondo  Raater,  §  467,  è  appUoabìM  9pd^ 
alla,  donna,  quando  ella  sia  stala  lesa  in  uno  de^li  organi  della  generazkme  m 
senso  da  far  tolta  possibilità  in  essa  alla  generaiione  stessa. 

5.  La  durata  della  malattia  o  daimncapacitfii  al  lavoro  causata  dalla  ferita, 
non  cangia  né  il  carattere  del  fatto,  né  la  natura  della  pena  -^  Chamv^au  €d 
IhlUy  loc.  cit. 

Art.  553.  Chiunque  con  intensione  di  nuocere  abbia  sonr>tmnislrftto  ad 
alcuRa  persona  commestìbili,  bevande  o  altre  sostante  alte  a  produrre 
grave  sconòerlo  alla  salute,  sarà  punito  come  segue: 

1  !  Quando  ne  sia  avvenuta  la  morte  entro  i  quaranta  giorni,  la  ^na 
sarà  del  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo;  salvo  il  disposto  delPar- 
ticolo  531  nel  caso  di  veneficio; 

2.  Oliando  la  morte  ne  sia  avvenuta  dopo  i  quaranta  giorni,  la 
pena  sarà /dei  lavori  forzali  eslenaibili  ad  anni  quindici; 

3.  Se  vi  è  staio  solo  pericolo  della  vita,  la  pena  sarà  la  relegatiune 
per  tempo  non  minore  di  anni  cinque,  eslen^bìle  a  dieci,  od  anche  i  la» 
vori  forzati  per  anni  dieci; 

h.  Quando  ne  sia  derivata  altra  malattia  obe  seco  non  porli  «icun 
pericolo  della  vita,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  un  anno,  se 
la  malattia  cagionala  durerà  pia  dì  venti  giorni;  se  meno  di  tale  (emfK), 
la  pena  del  carcere  non  minore  di  tre  mesi. 

Diritto  Francete, 

Ari.  318.  Chiunque  avrà  vendute  o  spncciatsbevandefalsificate,  contenenti  misture 
nocevoU  alla  salute,  sari  ptiiiito  ooj  carcere  da  sei  giorni  a  dueaa^  eeen  luameada 
da  16  a  500  fraochi.  « 

barattilo  sequestrate  e  conoscale  le  bevande  falsificate,  ohe  aaravno  travata  ap- 
partenere .al  venditore  o  ^merciatore. 

Legge  2«  luglio  1791,  til.  ii,  art.  38.  —  F.  ìjocre^  t.  xv,  p.  453. 

Codice  Parmense. 

Art.  327.  Chiunque  con  intenzione  di  nuocere  abbia  apprestato  cibi»  bevande  o 
altre  sostanze  aUe  a  produrre  grave  sconcerto  alla  saniti,  ove  ne  sia  derivata  eirtro 
quaranta  giorni  la  morte,  Incorrerà  1^  pena  de'Iavori  forzati  a  vita. 

Se  non  vi  è  stato  che  pericolo  di  vita,  oppure  la  morte  sia  avvenuta  dopo  I  qua 
ranta  giorni,  il  colpevole  Incorrerà  la  pena  dei  lavori  forteti  a  tempo,  la  cui  durata 
nei  caso  di  morte  ooa  potrà  esser  minore  di  dieci  9nni. 

Sen'è  derivata  tutt'altra^alattia  che  seco  non  porti  alcun  pericolo  di  vita,  il 
colpevole  sarà  punito  con  prigionia,  la  quale  non  sarà  minore  di  un  anno»  aU^fcHè 
il  ma)e  procurato  durerà  più  di  venti  giorni. 

Codice  degli  ex  Siati  Eekmi. 

Art.  406.  S  1.  Chiunque  colia  intenzione  di  nuocere  somministrerà  ad  alcuna  per- 
sona commestibiil/bevande  od  altre  sostanze  atte  a  produrre  grave  sconcerto  alla  sa- 
lute, quando  ne  avvenga  entro  i  quaranta  giorni  la  morte,  sarà  punito  ceirergastolo 
a  vita,  salvo  il  disposto  nell'art.  359. 

S  2.  Se  la  morte  avverrà  dopo  i  quaranta  giorni.  Il  colpevole  sarà  punito  coirer- 
gastoló  a  tempo  non  mai  minore  d'anni  dieei. 

§  3.  Se  vi  sarà  soltanto  pericolo  della  vita,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  per 
tempo  non  minore  di  anni  sette. 
Art.  407.  Quai^do  ne  ^ia  derivala  altra  malattia  che  seeo  non  porti  atèun  perieeto 
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Mia  vH»>  il  oolpeve^e  sarà  punito  c(à  ctroere  Doe  minore  A  uo  anno  a#  )«  maialila 
cagionata  dorerà  più  di  venti  giorni;  se  durerà  meno  di  tal  tempo^  la  pena  sarà  del 
carcere  non  minore  di  tre  mesi. 

f .  Quealo  articolo  esige  dtio  oircostanie  per  ooBiiluire  il  delitto  previato  d«t  ' 
questo  articolo; 

l""  il  hUo  della  vmiita  o  dello  smercio; 
3*^  La  qualilà  nociva  deHe  bevande. 

•  La  semplice  espoiuimm  in  vendila  delle  bevande  falsificale  afuggirebbe  al- 
Tapplicasione  di  questo  articolo — Ca$$,  frane,  5  settembre  \%\%^  citata  da 
Camolj  t.  ììf  p.  66  —  Chauveau  ed  Helie^  (.  v,  p.  450,  ediz,  4o;  t.  ii, 
num.  2692,  ediz.  Brux. 

«  9.  K  d'uopo  inoltre  per  riniputabilità  del  reato  previsto  da  questo  articolo,  che 
l'imputato  abbia  aglio  scientemente ,  cioè  sa|)esse  che  le  bevande  erano  falsificate 
e  potevano  essere  nocive  —  Rauter^  Tratl.  di  drit.  crina.,  g  460,  in  fine. 
.  9.  Questo  articolo,  è  applicabile  anche  allora  che  la  bevanda  falsificata,  non 
essendo  tornata  di  gradimento  al  compratore,  non  siasene  compiuta  la  vendita 
—  Cass.  frane.  U  febbraio  1840.  D.  P.  1840,  parte  i,  p.  404  — /.  du  P. 
1840,  parte  ii,  p.  570  -  Sir.   t.  xl,  parte  i,  p,  872. 

4.  Anche  allora  ohe  alctini  periti  avessero  dichiarato^  noB  contenersi  mistura 
nociva  in  certe  bevahde  falsificate,  rientra  nondiAieno  nej  potere  discreiionale 
dei  Tribunali  di  pronuncf&re  pene  legali,  se  essi  hanno  la  convinzione  personale, 
ch'esse  ne  contengano  realmente  —  Cass,  frane,  \  4  dicembre  4808  e  25  giugno 
4B43,  citate  da  Camot,  t,  ii,  p,  67,  suWarl.  348,  n.  7  —  Bùts^rguignqn,  t.  iii, 
p,  295  —  il  quale  riferisce  anche  una  sentenza  della  stèssa  Corte  28  ottobre 
4814  —  Merlin  f  rep,,  Falsificazione  cH  derrate,  n.  4  infine. 

h,  L^individuo  condannato  per  aver  smerciato  o  venduto  bevande  falsificate, 
non  può  dedurre  un  mezzo  di  cassazione,  da  ciò  che  i  fatti  constatati  non  pre- 
sentino il  carattere  di  una  falsificazione  nel  senso  della  legge  pehale  —  Cass, 
frane,  28  ottobre  484  4.  Dalloz,  Alfah.,  t,  ii,  p.  384  —  5iV. /.  xvi,  parfc  i, 
p.  49  —  Bourguignon^  sti  questo  articolo, 

#.  Quando  ì  giudici  apprezzando  le  prove  di  (atto,  dichiarano  che  un  veleno 
fu  causa  Immediata  ed  assoluta  della  morte,  e  che  in  difetti  trovati  nel  oorpo  al- 
Tatto  dell'atsiepsìa,  si  può  ravvisare  causa  preesistente  della  morte,  manca  di 
base  Tosarne  proposto  in  Cassazione  sulla  portata,  che  si  voglia  attribuire  nel 
rmo  alTart.  544.  in  relazione  alli  presente  e  susseguente  articolo  —  C(MS.  24 
tnuggio  1858,  ricorso  Bagnerà  •  Bettini  4858,  parte  i,  p,  448,  seg, 

t.  Il  presente  articolo,  è  limitativo  quanto  al  suo  effetto  al  fatto  di  sommini- 
strania  'in  esso  previsto:  non  potrebbe  (4uindi  quello  estenderai  ai  fatti  di  falsifi- 
cazione, alterazione  e  fabbricazione  o  deposito —  Cass,  frane,  7  luglio  4827. 
^ir,   t.  xxvii,  parte  i,  p.  524  —  4  agosto  4827.  Sir,   t.  xxviii,  parte  i,^.  26 
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—  86  aprile  4S«8.  Sir.  t,  xxtih,  jwir^  i,  /?.  388  —  «0  marzo  48f7  Str. 
^  xxviii,  parte  i,  p.   427. 

S.  Vodi  anche  applicazione  di  questo  articolo,  in  sentenza  della  Corte  d*Ap- 
pelle  di  Torino  20  marzo  4860,  causa  Poteiti—Gazz.  deìGiur;  4860,  serie  crim, 
p.  89,  seg. 

Caso  di  veneficio  mancato,  propinato  con  olio  di  vetriolc— Vedi  altra  specie 
di  veneficio  tentato  con  polvere  fosforica  in  sentenza  del  Trìbonale  Correzionale 
di  Torino  20  marzo  4860,  cansa  Tu  rinetto  —  Gazz.  dei  Giur.,  {.  e.  p.  94,  9ft. 

.    SEZIONE  tu. 

Dell* omicidio,  ferite  e  percosse  involaniarù. 

Art.  Hbk,  Chiunque  per  inavvertenza,  disattenzione  ,  imprudenza  , 
negligenza  o  per  imperizk  dell'arte  o  della  professione  che  esercita»  o  per 
inosservanza  dei  regolamenti,  avrà  involontariamente  commesso  un  omi- 
cidio, 0  vi  avrà. dato  causa,  sarà  puoito  colla  pena  dd  carcere  estensibile 
a  due  anni,  e  con  multa 'sino  a  lire  duemila. 

Diritto  Romano, 

La  legge  romana  piroiva  il  medico^  quando  il  decesso  dell'amoialato  era  stato  il 
ridoltato  d'on  gravai  bllo  per  parte  sua.  —  Leg.  6.  g  7,  ff.  d»  officio  prasìdis.  -^  La 
legge  Aquilia  aveva  estesa  questa  risponsabilità  alle  cure  prestate  agli  schiavi:  il  me- 
dico, che  avea  cominciato  a  curare,  o  che  avea  eausata  la  fmorte  con  medicinali 
mai  a  proposito  ordinati,  oe  era  rispoosabile:  —  SS  6,  7  imt.  de  lege  Aquil.  e  cid  par 
la  ragione  che  unusquisque  peritiam  in  arte  sua  prcsstare  debei.  —  /^^.  I3t,  /f.  de 
ref.fur. 

Vedi  iDoitre  —  BartoL  in  Leg.  li,  /f.  de  paeois.  —  Jul,  Ctar.  sentent.  lib,  v.  f  ho.- 
mlcidium  n.  t,  Parinac.  qwBst.  126,  nn.  38,  57.  —  Carrerivs  pract.  rer.  crim.  de  ho- 
mtcldio  S  U,  n.  7. 

*  Diritto  Francese. 

.  Art.  319.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza,  disattenzione,  neglifeiiza,  od 
inossei  vanza  dei  regolamenti,  avrà  involontariamente  commesso  un  omicidio,  o  ne 
sarà  stato  involeotariamente  la  causa,  ì^arà  punito  col  carcere  daire  mesi  a  due  anni, 
e  con  ammenda  da  cinquanta^  a  seicento  franchi. 

L.  22  luglio  1791  tu.  Il,  art.  16.  V.  Locrè,  t.  xv,  p.  453,  454. 

Codice  Austriaco. 

§  2.  Quindi  non  è  da  imputarsi  a  crimine  l'azione  od  omisslond 

/)  Quando  il  mala  è  derivato  dal  caso,  da  negligenza  o  da  ignoranza  delle  con- 
seffuenze  dell'azione. 

f  335.  Ogni  azione  od  omissione,  la  auale,  o  già  per  le  sue  conseguenze  naturali 
facilmente  discernibili  per  ognuno,  o  in  virtù  di  prescrizioni  appositamente  nolifi- 
cete,  0  per  la  condizione,  l'impiego,  la  professione,  il  mestiere,  rooeupazione,  o  in  ' 
generale  per  le  particolari  circostanze  di  chi  n'è  l'autore  possa  esser  da  questo  rico- 
nosciuta atta  a  produrre  od  accrescere  un  pericolo  per  l'altrui  vita,  salute  o  sicu- 
rezza corporale,  dovrà  essere  punita  in  ogni  colpevole,  come  contravvenzione  con 
arresto  da  uno  a  sei  mesi,  se  ne  provenne  una  grave  lesione  corporale  ($152);  e  come 
delitto  con  arresto  rigoroso  da  sei  mesi  ad  un  anno,  se  ne  seguì  la  morte  di  mia 
persona. 

S  336.  La  disposizione  del  precedente  paragrafo  sarà  applicata  in  ispecialità,  quando 
la  morte  ola  grave  lesione  corporale  fosse  derivata  da  una  delle  seguenti  colpa: 
a  )  dell'essersi  tenuti  incautamente  carboni  accesi  in  locali  chiusi; 
b)  dairessersi  omesse  le  necessarie  cautele  in  gite  o  corse  p^r  acqua; 
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e  )  dftU'tnoudrvaBta  delle  prescriiioni  date,  o  delle  cautele  speeiali»  ehe  altri- 
ròeiiti  occorrono  riguardo  a  batelli^  rnacchine  e  caldaie  a  vapore; 

i()  da  ImprevidenBa  net  fare  romigaBlòoi  coll'uso  di  zolfo,  o  neirapplicazione  di 
nareotiel; 

e)  dal  non  essersi  esposti  segnali  d'avviso  nei  luogti  in  cui  si  disposero  tagliuole, 
laccL  fosse  da  lupo  ed  armi  a  scatto; 

/)  dalla  trascuraoxa  delle  speoialt  presorizioni  s^  la  produzione,  la  custodia,  lo 
smercio,  il  trasporto  e  l'uso  di  oggetti  pirotecnici,  di  preparati  e  di  capsule  fulmi- 
nanti, di  zolfanelli  accensibili  per  attrito  od  in  altro  modo,  e  di  ogni  altra  materia 
cbe  mediante  confricazione  facilmente  si  accende,  di  polvere  ardente,  di  materie 
esplodenti  (  cotono  fulminante  ),  ed  in  ispecie  anche  dall'essersi  di  nascosto  collocati 
slmili  oggetti  in  colli  da  spedirsi  per  mefzo  d'instituti  postali  o  di  strade  ferrate. 

a  )  dai  non  essersi  usate  le  precauzioni  prescritte  nell'esercizio  delle  miniere, 
§  387.  Avvenendo  un'azione  od  omissione  imputabile  a  colpa  giusta  il  S  335, -cbe 
si  riferisca  agli  oggeui  indicati  nei  §9  85  lett.  e  ),  87,  e  89,  o  sotto  le  clrcosunze  spe- 
cialmente pericolose,  ivi  accennate,  debb'essere  punita  come  delitto  coll'arresto  ri- 
goroso da  sei  mesi  a  due  anni,  quand'anche  siane  seguita  soltanto  una  grave  lesione 
corporale;  e  fino  a  tre  anni  qualora  nt  fosse  stata  occasionata  la  morte  di  taluno. 

CodicB  deU$  Due  SieiUe. 

Art.  375.  Chiunque  per  inavvertenza,  imprudenza  disattenzione,  negligenza,  od 
inosservanza  dei  regolamenti,  commetterà  involontariamente  un  omicidio,  o  ne  sarà 
involontariamente  la  causa,  sarà  punito  col  carcere  di  secondo  o  terzo  grado. 

Codice  Pamtense, 

Art.  349.  Chiunque  per  inavvedutezza,  per  imperizia  dell'arte  o  professione  che 
esercita»  per  imprudenza,  disattenzione,  negligenza  e  inosservanza  dei  regolamenti, 
abbia  involontariaibenie  commesso  un  omicidio,  o  ne  sia  stato  cagione^  sarà  punito 
con  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi. 

Art.  376.  Chiunque  per  inavvertenza,  disattenzione,  imprudenza,  aeìfli|[enza  o  per 
imperizia  dell'aite  o  della  professione  che  esercita,  commettere  inyolootanameate  un 
omicidio  0  vi  darà  causa,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni. 

Art.  410.  Se  per  le  cause  espresse  nell'articolo  376  safannb  derivate  soltanto  ferite 
0  altre  offese,  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  da  tre  a  otto  mesi,  ovvero  con 
multa  estendibile  a  lire  trecento. 

(podice  di  ToseatM. 
Art.  315.  L'omicidio  colposo  si  punisce  con  l'esigilo  particolare  da  uno  a  tre  anni. 
Art.  337.  La  lesione  pers(»nale  colposa  gravissima  o  grave  sì  puni&ce  con  l'esigilo 
particolare  da  due  mesi  ad  un  anno. 

Begotaimento  AoMOfio. 

Art»  t6.  Non  tono  da  imputarsi  a  delitto  le  comaalaaioni  od  ommissloni  contrarie 

alla  legge 

§  4.  Se  l'azione,  fu  l'effètto  dell'accidente  o  del  caso,  cosicché  l'autore  non  potesse 
prevedere,  uè  conoscere  le  circostanze,  ed  il  fine  della  sua  azione. 

Art.  890.  Se  l'omicidio  è  accaduto  per  colpa  lieve,  è  punito  colla  detenzione  dai 
due  mesi  ad  un  anno. 

Art.  S91.  Se  con  colna  grave  è  punito  coli'opera  pubblica  da  un  anno  ai  tre. 

Art.  29^.  Se  eoo  colpa  gravissima,  è  punita  coli  opera  pubblica  dai  tre  anni  ai 
cinque. 

Art.  393.  Questa  pena  si  applica  all'autore  di  omicidio  colposo,  mentre  esso  deve 
opera  a  cosa  illecita,  oltre  la  pena  del  delitto  al  quale  dava  opera. 

Art.  327.  In  caso  di  ferita  involontaria,  prodotta  da  sola  colpa,  la  pena  è  della  de- 
tenzione da  un  mese  a  due  anni,  secondo  t  gradi  della  colpa. 

i.  In  tre  seompartimenti  vuoisi  presentare  la  scala  delle  imputazioni  nei 
^«^ti.    . 
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ApfMrtaQgooo  al  primo  i  fatti,  net  quali  non  solo  nqaoca  TiatelH^fixa  del 
fine,  ma  questo  non  poteva  prevedersi.  . 

Competono  al  secondo  r  fatti ,  nei  quali  manca  Tinteniione  diretla,  ma  vi  è 
difetto  di  previdenza.  ^ 

Cadono  nel  ierio  i  fatti,  nei  quali  si  volle  ciò  che  si  commise. 

Quanto  ai  primis  è  evidente  non  poler  es^i  costituire  argomento  mai  d'im- 
putMìone  penAle,  eomeccbè  abbiano  la  mano  deiruoYno  per  causa  puramente  meo- 
canica  e  materiale,  senz^alcuna  intelligenza,  non  ohe  volontà  deiragenl^:  t^Ji 
sono  le  azioni  che  si  commettono  nel  delirio  di  .una  febbre  ardente,  che 
tolga  ogni  coficienta  dello  propi'ie  azioni,  ovvero  nel  soauo:  tali  le  azioni  degl'in- 
fanti, imbecilli  e  simili  —  L.  6,  Cod.  De  pignoratila  acUone  —  i.  12,  jf.  ad 
kg.  Com.  De  sicarits  -^  L.  5,  §  S,  ff.  Ad  log.  aquil.  --  Bentham,  Trattato  della 
legislazione,  voL  ii,  cap.  2.  n.  7  —  V..  però  quanto  alle  azioni  degl'infanti  le  di- 
stinzioni indotte  dagli  articoli  ^,  89,  dd  nostro  Codice. 

Quanto  ai  secondi,  sotto  cui  vengono  tulli  i  casi  di  forza  maggiore^  in  cui 
vi  è  coscienza  del  male,  e  vi  è  anzi  volontà  di  evitarlo,  ma  volontà  ineffi- 
cade  ed  impotente,  anch'essi  vanno  scevri  da  imputabilità,  oomecbè  simil- 
mente ai  pinmi  riguardino  azioni  assolutamente  involonl^ie  —  t.  28,  S  uli. 
1f,  De  judiciis^,  —  I.  52,  §  3,  /f.  Pro  soéio. 

In  ordine  ai  terzi  per  fine,  che  contemplano  un  fatto  commesso  perchè 
voluto,  il  quale  se  lecito  per  sè^  è  suscettibile  tuttavia  di  alcune  Ioatane  con- 
seguenze non  |)olute  prevedersi  dall'agente,  essi  allora  solo  tornano  imputa*- 
bili,  che  agendo  col  consiglio  ordinario  degli  uomini,  abbia  potuto  prevedere 
le  oonseguence  stesse. 

A  questa  terza  specie  di  fatti,  appunto  mira  il  disposto  della  le^e  pe- 
nale col  presente  articolo. 

9.  A  discemere  |»oi  il  maggiore  o  un'nor  grado  d'imputabilità,,  che  emerger 
possa  nei  reati  cadenti  sotto  le  circostanze  di  scnsa  ra  questo  arlioolo  con- 
template, reputiamo  con  Ulpiano,  che  astrauone  fatta  dalle  distinzioni  inven- 
tate già  dai  romani  gtureconsulii,  cui  parve  accostanti  anche  Filangieri  (ftiansa 
mia  legislazione,  lib.  3,  parte  n,  cap.  37),  a  stabilire  le  possibili  gradazioni 
della  colpa,  meglio  convenga  e  più  sicui*o  sia  lasciarne  libero  l'apprezzanìenip  al- 
Tarbitrio  e  savio  criterio  del  giudice  —  L.  45,  §  2,  ff.  Quod  vi. 

9.  PKi  difficile  certamente  riesce  definire,  dove  si  arresti  ir  difetto  di  prtftn- 
denza,  che  si  (M>nfonde  col  caso  e  dove  cominci  quello  che  costituisce  la  dùoocar- 
iézza,  Vimprudenza^  la  disattenzione^  ìa  negligenza^  nel  che  consiste  la  corpa. 
Nella  soluzione  però  di  tuli  quistioni,  uopo  è,  a  seconda  del  consiglio  di  Ulpiano. 
fuggire  gli  estremi,  e  seguire  la  via  di  mezzo  —  L.  3,  in  finej  ff.  Si  pars  heere-^ 
ditatis  pelatur -^  Opportunissimi  poi  all'uopo  vengono  gli  esempi  a  direzione 
della  materia  espressi  nelle  L.  28,  ff.  Ad  leg.  aquil.— X.  31 ,  ff.  Eodem,-r/..  H^ 
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ff,  EodéiD.  —  I.  7,'/f.  Ad  leg.  Coro.  De  «icariis;  a  fronte  dei  quali  pbd  in  prin- 
cipio generale  stdbtiirsi)  obe  cfimndo  il  danno  non  deriva  unicamente  fidila  im- 
previdenza, di  chi  si  muove  e  fa  danno,  ma  anche  da  quella  di  chi  è  masso  o  di 
chi  ne  vjen  danneggiato,  i  gradi  della  colpa  diminuiscono  in  colui  a  propòrcione 
ohe  crescono  in-  costoro.  Vedi  conferma  di  questi  principii,  in  sentenza  della 
Corte  di  Gas^done  di  Napoli  ^  novembre  4B33,  in  causa  Miozfi,  e  confarmi 
pmiedenti  conclusioni  di  Nieolioi  —  Quist.  di  dritto,  p.  483,  seg.,  ediz,  Livm\ 
-^Specie-  di  apoplessia  vinosa,  e  morte  seguita  per  eccessive  libarioni  procurate 
dalilnquisito  con  inopportuna  liberalità  al  defunto.  Veggasi  ivi  a  p.  188,  altra 
specie  di  guiasto  e  danno  per  incendio,  alle  proprietà  altrui  commesso  per  impru- 
denta,  dìsaccortexca,  negligenca;  disattenzione,  in  causa  Zariilo  —  Vedi  intorno 
a  que^^ultimo  caso  —  Ulpiano,  L,  29.  /f.  Ad  1^.  aquil. 

4.  Sotto  IVspressione  ihawèr lenza  enjtinciata  in  questo  articolo,  compren- 
donsi  due  classi  di  fatti^  risultanti  gli  uni  da  un'inavvertenza  puramente  mate- 
Viale)  gli'  altri  da  imperizia  od  ignoranza  deiragente.  Colui  che  sfronda  alberi,  e 
che  pel  getto  di  un  foraneo  sulla  via  pubblica,  ferisce  un  passeggiero:  il  mu^ 
lettore  che  lascia  «'^dere  una  pietra,  ch'esso  tiene  fra  le  mani:  Tarchitetto,  il 
cui  |)aleo  mal  fermato  ai  è  rovinato^  cadono  nella  prima  classe  —  Chauveau  ed 
Helie,  t.  IV,  p.  88,  ediz.  3a;  t.  u,  n.  2649,  ediz,  Brux,--'%  5,  nwtf^  De  leg.  aquil. 
—  Jnlim  Clarus.  Sentent.,  Uh.  6,  §  Horaictdium,  n.  4  —  Fartnac.  qucest.  87, 
n.  45,  ^ucest,  416,  n.*17  —  MascardtiSj  Do  probat.  /t&.  ii,  conci,  86B,  n.  i  e 
seg.  —  Menoehim,  Dearb.  jud.,  (*cc.c(is.  à24,  n.  4. 

5.  Chi  getta  senza  alcuna  precauzione  da  una  finestra  un  oggetto  atto  per 
natura  a  nuocere  colla  sua  raduta,  e  che  ferisce  un  passeggiero,  commette 
Il  delitto  previsto  da  questo  articolo  —  Cass,  frane.  %{) 'giugno  481?.  Dalhz, 
AKab.,  t,  xn,  p.  973  —  StV.  t.  xiii,  parte  ì,  p.  64. 

S.  1  fatti  d' inavvertenza,  risultanti  per  ihìsX  dire  da  una  vausa  morale, 
sono  quelli  che  derivano  loro  orìgine  dall'ignoranza  od  imperizia  del  loro  autore. 
Così  quando  un  artigiano  meno  istrutto  nell'arte  o  professione  sua,  com- 
mette un  fallo  da  cui  ne  risulti  ferita  o  morte,  comniette  il  delitto  previsto 
da  questo  aHtcolo  —  Chauveau  ed  ffelie,t.ìy,  p.  89,  90.  ediz.  3o;  i.  ii, 
n.  f650,  ediz.  Brux.  —  Domata  Leggi  civili,  lib.  44.  t.  nli,  sez.  4,  w.  5. 

y.  L'inavvertenza,  colpa  o  negligenza,  che  fu  causa  di  un  omicidio  involon- 
tario non  è  punibile,  se  1*  omicidio  seguì  per  fatto  di  una  terza  persona  — 
Tributile  Correzionale  di  Torino  40  apnle  4860,  catino  Nicola  —  Gazz.  dei 
Giùr.  4860,  serie  crim.  p.  443^,  seg.  - 

S.  H  presente  ed  il  successivo  articolo,  abbracciano  nella  generalità  dei 
loro  termini  tanto  gli  artisti  che  ogni  altro  individuo,  il  quale  faccia  acci- 
dentalmente ferite,  o  commetta  im  omicidio  involontario  -^  Chauvemi  ed  Helie, 
t,  IV,  p.  9«,  edt«.  3a;  l.  u^  nn.  2654,  2652,  ediz.  Brux. 
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'  Così  i  medici,  cfairarghi  ed  afftfiali  di  sanità,  i  quaK  per  improdema  o 
per  iQosservaoca  dei  regolamenti,  occasionano  un  omicidio  o  gravi  ferite  ai 
loro  ammalati,  sono  passibili  delle  pene  portate  da  questi  articoli^  coi  danni 
ed  intereasi  ^Parigi  5  lugUo  4^33.  D.  P.  4833,  parU  i^  p.  16^  — Sir. 
t.  %%mh  fx^rte  li,  p.  564  — /4njcr«-  4  aprile  4833  Sir.  t.  xxxiii^  par/0  |i, 
p,  (|tK3  —  Caso  di  negligenza  colpevole  o  di  fallo  bestiale  -^  BsianQW  48  ctioaai. 
4444.  J.  du  P.  1848,  parU  n,  p.  347  —  Sir.  t,  xh^,  parie  ii,  p.  M%  —  heumei 
7  dicembre  484S  —  Briand  e  Ckaudé,  filanuale  di  medicina  legale,  p.  30, 1.  6, 
§  7,  ff.  De  officio  pcaesidis  -  §§  6,  7,  instit.,  De  le«.  aqiiil.  —  L.  433,  ;f  De 
rog-  jur.,  —  Mwitesquieuy  Spirito  delle  leggi,  liò.  xxiv^  cap,  xav  -<-  />(iiftAoticbr, 
Prax.  rer.  crim.,  cop^  lxxvu,  n.  33  —  Po^xm,  Race,  di  sentente,  /io.  xui, 
t,  vili,  —  Brilltm,  Diz.  delle  decis.,  Farmacisla,  Medico,  Chirurgo  ^  />0fii9orl, 
Chirurgo,  n.  43  <-  /t>uu«,  Giust.  crim.  t,  in,  p.  536  —  Partfioetitf ,  ^tiaft.  87, 
num.  45. 

•.  L*  impruden^M,  consiste  nel  fallo  commesso  dal  suo  autore,  obe  questi 
avrebbe  potuto  evitare  se  fosse  stato  prudente  e  preveggente.  Goal  un  bar- 
biere, che  si  inette  a  radere  sulla  via  pubblica  in  mezso  aUa  Mbi  dirieae 
colpevole  dell*  accidente  causato  dalla  sua  imprudenza —  Chofitveau  ed  Hel4e, 
I.  IV,  p.  94,  ediz.  da. 

!•.  Una  levatrice,  la  quale  in  un  parto  difficile,  not^  invoca  il  soccorso  di 
un  medico,  commeite  un  imprudenza,  ed  in  caso  di  i^orte  deUa  ma^re  o  del 
fanciullo;  è  passibile  delle  pene  portate  da  questo  articolo —  Case,  frane.  48 
settembre  4847.  Dalloz,  Aliab.  L  xn,  p.  973  —  Sir.  t.  xnn,  parte  i,  p.  445. 

if .  È  colpevole  del  delitto  previsto  da  questo  artìcolo,  colui  che  nel  vea- 
dere  scientemente  ed  in  trasgressione  ai  regolamenti  dei  commestibili  corrotti 
0  nocevoll;  ha  involontariamente  causata  la  morte  delle  persone  che  ne  hanno 
mangiato  —  Bruxelles,  4  novembre  4833. 

Ì9.  Quando  l'inosservanza  dei  regolamenti  suHa  condotta  di  una  diUgenia, 
ha  causato  un  accidente  che  produsse  la  morte  di  una  persona,  il  conces- 
sionario che  ha  lasciato  introdurre  l'abuso  lamentato,  e  che  aveva  incarioo 
di  guarentire  coir  osservanza  dei  regolamenti  la  sicurezza  dei  viaggiatori:  il 
conduttore  che  è  pendente  il  tragitto  il  rappresentante  dej  concessionario,  e 
per  conseguenza  più  immediatamente  risponsabile  de^i  avvenimenti  indottisi 
dairinesecuzione  dei  regolamenti;  il  postiglione  che  si  abbatidonà  ad  altre  cure, 
che  non  a  quelle  di  tener  d'occhio  i  suoi  cavalli,  sono  tutti  tre  sdidariamente 
passibili  delle  pene  portate  da  questo  arti^lo  ^Grenoble  7  marzo  4834  — 
Cass.  frane,  ^i  novembre  4837. 

iS.  È  colpito  anche  dal  disposto  di  questo  articolo,  il  fabbricante  di  li- 
quidi, i  cui  prodotti  hanno  occasionate  lesioni  interne  o  malattie  a  coloro 
che  li  hanno  consumati,  per  causa  d'imprudenza  o  difetto  di  precauzione  dai 
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suo  oftitto;  ^.  e.  perchè  tali  liquidi  eraoo  preparali  io  vasi  di  piombò  ^  Pa- 
rigi %0  agù$h  4844.  D.  P.  4842,  parte  ii,  p.  405  —  Str.  X.  xli,  pwto  it, 
JN19.  M5. 

.14.  Va  soggetto  alla  penalità  prevista  da  questo  e  dal  suecessivo  articolo, 
il  proprletàiio  che  non  avesse  iHaminato  alcuni  materiali  depositati  avanti  la 
sua  porta y  o  lo  scavo  da  esso  fotte  praticale  suHa  via  pul>blica;  d'onde  ne 
foeee  derivata  ferita  od  omicidio  di  qualche  viandante  —  Chauveau  ed  HeUe, 
loc.  ctl. 

11^.  È  passibile  ddle  pene  previste  dà  questo  articolo,  chi  abbandona  in 
Ibogo  non  solilarìo  un  l^mbino  neonato,  ove  questo  venga  a  perire  per  di- 
fètto di  cura  —  Limoges  6  lìngUo  4838.  /.  du  P.  4839,  parte  i,  p.  247.    . 

!•.  Quando  per  propria  imprudenza,  un  agente  di  polizia  incaricato  dei 
comando  di  truppa  per  dissipare  un  attruppamento,  si  è  posto  oeir  impos- 
sibilità di  fare  le  intimationi  legali  prima  che  siavi  nato  conflitto  fra  i  mi-- 
lilari  ed  i  cittadini,  e  che  a  seguito  di  questo  conflitto  ebbero  luogo  ferite, 
questo  difetto  d^  intimazioni  costituisce  a  di  lui  riguardo,  qualunque  siano 
d'altronde  le  di  lui  buone  intenzioni,  il  delitto  previsto  dal  presente  e  dal 
suociessivo  articolo;  poco  importa,  che  esso  abbia  tentato  di  supplire  alte  in- 
timazioni legali  con  grida  od  esortazioni  —  Grenoble  47  aprile  4832.  D.  P. 
4832,  porseli,  p.  434  —  8iì\  t.  xxxii,  parte  u^p,  463. 

If .  SoHa  (piiBtione  se  possa  verificarsi  complicith  in  delitti  commessi  per 
imprudenza?  V.  in  senso  affermativo  —  Cow.  Iranc.  8  Èettemhre  4831.  Giorn. 
di  drit.  crim.  4834,  p.  320  -=-  Ckauveau  ed  Helie,  t,  iv,  p.  98;  ^  ii,  n.  2659, 
"«.Its.  Brux:  —  In  senso  negativo:  Bourges  8  marzo  4824 . 

-M.  La  negligenza  e  U  disattenzione,  consistono  neir  ommissiono  o  ti'ascu- 
ranca  di  una  precauzione  comandata  dalla  prudenza,  e  la  ,cni  osservanza 
avrebbe  pl^venute  le  ferite  o  Tomicidio. 

Così  il  muratore  ed  il  oonciatetti,  che  lasciassero  cadere  pietre  o  tegole 
la  CUI  caduta  avesse  ferito  od  ucciso  qualche  piìsseggiero.  senza  aver  preso  la 
doppia  precauzione  di  porre  un  segnale  per  avvertire  del  pericolo,  e  di  gri- 
dare ai  passeggieri  di  prendersi  guardia,  sarebbero  sotto|)osti  alla  penalità 
prevista  dal  presente  e  dal  successivo  articolo  —  Chauveau  ed  Helie,  t..  iy^ 
poj.  96,  ediz.  Sa.  * 

Sui  caratteri  degli  omicidii  per  imprudenza,  -negligenza  e  disattenzione. 
consuUinsi  anche  le  conclusioni  dì  Nicolini  dotiate  alPudienza  delli  16  maggio 
4838,  causa  Piscopo,  e  24  dicenìbre  4836,  causa  di  Ponte  nanti  la  Corte  dì  Cas- 
sazione di  Napoli  —  Quist.  di  drit.,  p.  489  a  494,  ediz.  Livornese. 

19.  il  fatto  di  avere  per  malevolenza  eccitato  un  cane,  che  ha  morsicato 
un  fanciullo  e  gli  ha  fatte  delle  ferite,  costituisce  il  delitto  previsto  da  questo 
e  dal  suèoessivo  articolo  —  Riom  3  giugno  4829.  Sir.  t.  xxix,  parte  u,p.  499. 
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1l#.  Nm  puè .  eonsideeirst  quale  ocdpevoie  di  to*iie  iovoloiiiarie  per  i«^ 
prudeAia,  negUgeota/ ecc.,  il  proprieimrio  di  ub  cane,  U. quale  nel  poni  fcM*^ 
tuiiamenie  fra  le  gambe  di  un  passeggiero,  gli  tu  causa  di  cadutai  per.^u 
questi  ebbesi  fratturaia  una  cesoia.  In  oonsegueoia  racione  del  feriio  aedro 
il  preprietario  dell'  aoimale;  non  oosliUusce  se  nos  una  pura  anone  civile:, 
esiraoea  alla  coenpeienca  dei  Tribunali  Gorreiioaali  -^Pmrigi  16  getm.  4tt9. 
Sit,  t,  iTìx,  parte  n,p,M. 

•1.  La  legge 'penale  però  non  è  applicabile,  se  non  nei.  casi  in  cui^  mim^ 
^ioae  feua  daHe  teorie  e  dai  sistemi  ob'essa  non  può  apprettare,  sia  ev.ìdi&te 
a  chiunque  abbia  buon  senso,  che  vi  fu  dal  canto  deirradividue  deHWiefaUe 
grossolano,  inavverienta  visibile,  imperiiia,  e  che  esso  ha  cosi  ooinproiiietto 
i  giorni  deir  ammalato;  e  convertila  la  sua  eperasione  in  una  vera  lerte  — 
JMOfi^on  48  dicembre  4844.  J,  du  P.  1845,  porto  n,  p,a4 8 -^  8ìr.  t.  ilv, 
poi' to  II,  p.  602 — Coen  5  giugno  4844,  citalo  da  Briand  e^Chaudé,  iéc. 
dt.  pag.  M. 

99.  Veggansi  sulla  rispoasabUità  dei  addici,  una  deoiiiioae della  Gamem  dei 
Aieorsi  48  giugno  483&;  resa  dietro  rjmarohévele  requlsiloria  del  Procuralere 
generale  Dupin  — /)a/Io«,  period.  4^35,  parte  i,  p.  500 — Sir.  t.  it^xr, 
parte  i,  p.  404  ^  Jloaen  4  dieembre  4845,  J.  du  P.  4^46,  parte  j,  p.  666.   : 

99.  Il  fallo,  qualunque  esso  sia,  che  causò  i-  omicidio,  debhe  neoessarta^ 
mente  venir  constatato  sia  dal  Tribunale  Gorreiionale,  sia  dalla  diùbiamfeìDQe 
dei  giurati,  a  seconda  della  giurisdiuone  che  ne  è  investila.  Oufaidi  una  di*- 
ohiarazione  dei  giurati  constatante  soltanto,  che*  Taecusato  è  colpevole  di  oni-i- 
cidio  involontariO;  senia  aggiungere  che  questo  fatto  è  la  oonseguesia  di  juna 
inavvertensa,  di  un'imprudenza  ecc..  non  basterebbe  per  fondare  una  mtì- 
danna  —  Caas.  frane.  Ì8  gi%tgno  1839.  Boll.  n.  S30  —  7  hégtio  4887.  H.  i^. 
4837,  parto  i,  p.  443  — Sir.  i.  xxvui,  parie  i,  p.  4  47  — 8dtoMiè.  18%. 
./).  P.  4827,  parte  i,  p.  4  47  —  45  settembre  4886.  D.  P.  4886»  parte  i,  p.  34. 
-^  Sir.  t.  xxfli,  parte  i)  p.  7  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  ir,  p.  %n^  eii9.  iliieva. 

94.  L'accusato  dichiarato  colpevole  d'omicidio  invotontario^  debbo  esaere 
assolto^  se  non  risulta  espressamente  dalla  diobiarazione  dei  giurati,  che  qaesle 
omicidio  fu  causato  da  inavvertenta,  imprudenza,  disattenzione,  ne^ìgpB&fa  od 
inosservanza  dei  regolamenti:  la  sentenza  della  Corte  d'Àssisie,  ehe  daeìdesae 
implicitamente,  che  Tomicidio  fu  accompagnato  da  una  di  queste  oiroosianze, 
sulla  cui  esistenza  appartiene  ai  giurati  soltanto  di  pronunciare,  coMerrebbe 
un  eccesso  di  potere  e  dovrebbe  venir  cassata  —  Càie,  frane.  H  e^lofr.  4#38. 
Giorn.  di  drit.  crim.,  4889,  p.  96. 

•6.  Veggasi  applicazione  di  questo  articolo  per  imprudenza,  disatteifelone 
e  disaccortozza  in  un'azione  innocente,  al  casa  di  un  padre,  il  quale  isiento 
ad  acchetare  con  carezze  una  sua  bambina  piangente  sèAca  neoemtè,  che  ttoHa 
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ofttaote  aoDresoeva  il  pianta  in  modo  inoomportabile,  vinto  d'imparieoza  e 
eoa  8^  intenuoDe  di  correggerla,  avendo  quella  scossa  colla  mano,  ed  urtata 
leggermente  in  parte  però  troppo  vitale,  aveva  indotta  la  costei  morte  —  Ni- 
colini j  conclusioni  recitate  alVitdienza  14  dicembréAH^^  della  Corte  di  Coè- 
sazione  di  Napoli,  causa  Gattuso,  state  in  relativo  giudicato  confermate— Qmsi. 
didrittO)^.  495)  seg. 

MI.  L'errore  di  fatto  può  talvolta  scusare.  Ecco,  secondo  il  giureconsulto 
Paolo,  i  principi!  onde  risolverne  la  quistione.  Io  non  son  tenuto  d'ingiuria  (egli 
dice  nel  primo),  se  mentre  mi  volgo  con  un  pugno  al  mio  servo^  ingrommo 
te  stantem  invitus  percusserim  —  L.  4,  /f.  De  injuriis  —  Se  poi  alcuno  (ei  dice 
secondariamente^,  mi  crede  esser  Tizio,  mentre  io  son  Gajo,  prevale  sempre 
eiò  che  è  il  prìncipal  fonte  dei  diritti  in  ogni  uomo,  cioè  V  individualità,  la 
suitàf  la  coscienza  mutua  delPto,  perchè  io  sono  sempre  queirio  ch'esser  sento, 
e  non  qo^o  die  ei  crede,  ed  egli  è  tenuto  verso  di  me  d' ingiuria  brutale 
e  senza  causa  — L.  48,  §  3,  /f.  Eodem  --^Plauto,  Amphir.,  act.  1,  scena  ia, 
•.  894. 

Indi  evidente  la  distinzione,  che  deve  forsì  nell'errore  di  fatto.  11  primo 
ertorè  è  del  braodo,  boa  della  mente:  se  io  mi  fossi  avveduto,  ohe  cosi  vi- 
cino stava  queU'  «omo,  non  avrei  certo  vibralo  il  mio  pugno;  V  imputazione 
dti  colpo  che  lo  ferì,  mrò-flìalgrado,  ricade  oeirimprndenca,  Isella  disattenzione, 
nella  negKgsnia.  Ma  nd  secondo  tu  volesti  ferire  e  feristi,  e  tuo  era  Tobbligo 
di  conoscer  bene  chi  ti  aveva  provocato.  11  tuo  impeto  non  permette,  che  io 
ti  aeoQsi  del  massimo  doloi  ma  non  potresti  esser  mai  così  favorito  che  qua- 
lunque uomo  obe  ti  si  pari  innanzi,  ei  debba  scontare  V  ingiuria  che  ha  ri- 
cavata da  on'inginria  che  hai  ricevuta  da  un  ignoto  —  Nicolini,  co$hclusioni 
datate  aiVudienM  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  42  dicembre ìSib,  causa 
Canale  —  Quist.  di  dritto,  p,  499,  seg.,  edis.  Livornese. 

•f .  La  fiustificRBione  e  la  scusa  non  possono  derivarsi  mai  da  un  pre- 
giudizio comune.  — Caas,  di  Napoli  97  novembre  4833,  ca/usa  Guadagno,  in 
eonf.  di  precedenti  comlusioni  del  sig.  P.  G.  Nicolini  —  Quist.  dì  dritto,  dello 
séesso  NicoUnif  p.  439,  seg.,  ediz.  Livornese. 

NeUa  iàttispeeiie  trattavasi  di  omicidio  commesso  sulla  persona  di  un  in- 
dèvidfk),  cbe  erasi  riputato  oagione  per  effetto  di  stregoneria  degr  infortunii, 
da  Otti  era  venuto  passo  passo  colpito  Tuccisore  nella  persona  e  nei  beni  suoi. 
ConsulliiìBi  utilmente  ancora  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo— 
C.  A.  di  Torino  47  gennaio  4860,  causa  Boggioz  —  (ìazz.  dei  Giur.  4860,  serie 
eriM.y  p.  75-  Coàs.  20  oprife  4860,  ricordo  Coltrino  —  Bellini  4850,  parte  i, 
p.  966,  seg.  -—  iS  gennaio  1856,  ricorso  Marteletti  —  Beitini  4856^  parte  i, 
p^  94,  ssg.  —  Cass.  di  Napoli  49  giugno  1839,  causa  De  Antonellis  —  Nico- 
lém^  Quist.  di  dritto,  p.  S64,  seg. 
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Art.  555.  Se  per  le  dette  eause  saranno  derivate  soltanto  ferite,  per- 
cosse, od  altri  pregiudizii  alia  salute,  il  colpevole  sarà  punito  coi  carcere 
estensibile  a  sei  mesi  e  con  multa  sino  a  lire  cinquecento,  od  anche  con 
pene  di  polizia  a  seconda  dei  casi. 

Diritto  Francese. 
Art.  320.  Se  dal  difetto  di  avverteoza,  o  di  preeauiiooe  non  ne  ritultarono  se  noa 
percosse  o  ferite,  il  carcere  sarà  di  sei  giorni  «  dna  mesi,  e  l'ammends  sarà  di  sedici 
a  cento  franchi. 

Codice  delle  Due  Sicilie.  .    . 

Ari.  876.  Se  dalle  circosunie  indicate  nel  precedente  articolo,  risalterà  malehe 
altro  crimine  contro  le  persone,  esso  stira  paoito  col  primo  o  secondo  grado  di  ear> 
cere,  se  costituisce  un  misfatto,  e  con  pene  di  polizia  se  costituisce  semplicemente  bb 
delitto. 

Codice  Penmeme. 

Art.  350.  Se  per  le  cause  di  cui  nel  precedente  articolo  saranno  derivate  soltanto  ferite, 
contusioni,  rotture  d'osso,  o  simili  offese,  sari  punito  il  colpevole  con  prigionia  non 
maggiore  di  sei  mesi,  e  colla  multa  da  trenta  lire  a  seicento,  le  qoali  pene  potranno 
eziandio  essere  imposte  separatamente. 

1.  Si  rende  reo  del  reato  previsto  da  questo  articolo,  colui  che  per  disto- 
gliere gli  utenti  da  una  servitù  di  passaggio  sul  suo  fondo  ohe  e^i  ritiene 
illegale^  seava  o  fa  scavare  delle  buehe,  laiche  un  braccio  e  profonde  altretiantp, 
stil  sentiero  che  serve  di  passaggio,  e  poi  le  eopre  di  foglie  secche  e  di  neve,  in 
guisa  che  i  passeggieri  non  avvedendosene,  vengoeo  a  caderci  dentro,  qua- 
lora alcuno  cadendovi  ne  abbia  riportata  grave  lesione,  per  esempio  la  rottura 
del  femore. 

L' esecutore  materiale  che  scava  le  buche,  quantunque  consapevole  dello 
scopo  cui  dovevano  servire,  non  puè  essere  considerato  oomplioe,  né  tenuto 
risponsabile  in  faccia  alla  legge,  qualora  nou  abbia  fatto  che  obbedire  ag^i 
ordini  del  padrone— Af*e/tira  Urbana  di  Lodi  SO  agosto  1860,  causa  Cavagnera 
e  Rossi  —  Gazz.  dei  Giur.,  4860,  serie  crim.,  p.  333,  seg. 

•.  Se  per  Pimprudenza  di  ohi  fabbricò  e  consegnò  altrui  pdvere  pirrico- 
fulminante^  e  ne  diresse  Tuso,  sia  seguito  un  ferimento,  la  aentensa  ohe  lo  con- 
dannò a  pena  e  ad  indennità,  non  pQò  dirsi  aver  eonfuso  il  fatto  colposo  coH'ae- 
cìdeniàle^Cass.ìSgenn.  4856,  ricorso Marteletti^-Bettini  4856,  parte  i,p.  94. 

S.  La  Corte  di  Parigi  ha  deciso,  che  colui  il  quale  per  imprudenza  e  dì- 
fetlo  di  precauzioni,  nel  servirsi  di  un  vaso  di  piombo,  cagiona  lesioni  interne, 
è  passibile  delle  pene  sancite  da  questo  articolo,  dovendo  queste  iesionì  con- 
siderarsi quali  ferite  nel  senso  di  questo  articolo  —  20  agosto  4844 .  Str.  t.  xu, 
parte  ii,  p.  635. 

La  stessa  sentenza  smunge,  che  la  parola  ferite  comprende  ogni  lesione 
intema  o  malattia.  • 

4.  Consultinsi  del  resto  a  maggior  illustrazione  dì  questo  articolo,  i  prin- 
cipii  riferiti  sotto  Particole  precedente;  e  Morin,  Ditioiuirio,  p,  240— itauler; 
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g  463,  seoondo  cui  il  delitto  previsto  e  punAo  da  questo  articolo,  non  risiede 
già  Dd  modo  con  cui  la  lesione  fu  indotta,  sibbene  nel  fatto  di  una  lesione 
occasionala  da  un  fitto  per  legge  previsto;  né  la -maggiore  o  minore  gravità 
delle  lesioni,  induce  distinzione  nelF  applicazione  della  pena,  salvo  nel  caso 
Faccidente  sia  stato  susseguito  da  morte. 

Art.  556.  Le  pene  del  carcere  e  della  multa  stabilite  nei  due  articoli 
precedeoti  potranno  anche  esaere  inflitte  separatamente. 

Art.  857.  Ove  però  Tomicidio  o  le  offese  corporali,  di  cui  negli  arti- 
coli aìik  e  555,  ^iaoo  la  conseguenza  di  un  disastro  per  le  ivi  accenaate 
cause  avveoutò  sulle  strade  ferrate,  o  nei  siti  di  cambio,  o  nelle  stazioni 
delle  medesime,  la  pena  sarà: 

Io  caso  di  omicidio,  il  carcere  non  minore  di  mesi  sei,  estensibile  al 
nMmmim,  e  la  multa  da  lire  trecento  a  lire  tremila; 

Io  caso  di  oifeae  corporali,  il  carcere  estensibile  a  mesi  m,  e  «la 
imlla  esteofibile  a  lire  mille. 

i«  Nella  imputabilità  penale,  derivante  dai  disastri  avvenuti  sulla  strada 
ferrata,  si  valuta  ogni  colpa  anche  leggierissima. 

La  «lodevole  condotta  degl'agenti,  la  moltiplicità  straordinaria  dei  treni 
nel  giorno  del  disastro,  la  possibile  confusione  degli  ordini  ed  incaglio  nei 
dispacci  telegrafici,  sono  circostanze  attenuanti,  che  voglionsi  valutare  nella 
misura  della  pena  —  Tribunale  Correzionale  di  Torino  42  maggio  4860,  causa 
Brunetti,  Vietti  ed  altri  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crtm.,  p.  464,  seg. 

•.  Non  è  risponsabile  dello  scontro  con  urto  avvenuto  fra  due  convogli  su 
di  una  strada  ferrata,  il  capo  di  una  stazione  intermedia,  il  quale  lascia  par- 
tire un  convoglio  in  giornata  di  sospensione  delle  corse  ordinarie  e  di  atti- 
vazione di  corse  speciali,  anche  senza  avere  la  certezza  che  tutta  la  linea  sia 
sgombra,  purché  abbia  tale  certezza  sino  alla  prossima  stazione  —  Sentenza 
e  Gazz.  come  al  num.  precedente, 

SEZIONE   IV. 

Degli  mnidéii^  ferite  e  percosse  non  imputabili. 

Art.  558.  Non  vi  è  reato  quando  romicidio,  le  ferite  o  le  percosse 
sono  ordinate  dalla  legge  e  comandate  dall'autorità  legittima. 

Diritto  Francese. 
Art.  M7.  Non  vi  ha  De  crimine,  né  delitto*  quando  romicidio,  le  ferite  o  le  per- 
eeeie  «ino  ordinate  dalla  legge,  e  comandate  dalla  pabbliea  autorità.  —  l^rè, 
t.  XV,  p.  43t. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  872.  Non  vi  ha  crimine,  quando  romicidio^  le  percosse  o  le  ferite  erano  ordi- 
nale dalla  lefii  a  comandate  dairautoriU  leg iuima. 
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Ari.  355.  MoD  v'ha  dò  criroioe,  né  delitto  «llorguando  romicidio,  le  ferito  o  per* 
cosse  SODO  ordioato  dalla  legge,  o  comaDdato  da  fegitiima  autorità. 

1.  Il  disposto  di  qu^sto  articolo^  iovolve  uca  legge  d'ordine  pubblico,  U 
cui  principio  è  nel  diritto  di  punire,  e  nella  necessità  dellVbbidiepza  gerar- 
chica in  ogni  ben  regolato  società:  si  sciolga  questo  o  la  si  rallenti,  ed  il  vin- 
colo della  società  è  rallentoto  o  disciolto. 

Gli  estremi  caratteristici  poi  della  giustificaiiòne  indotto  da  questo  arti- 
colo, sono:  che  romicidio,  le  ferite  o  le  percosse,  siano  ordinale  dalb^  ^^Sff^r 
ed  in  uno  comandate  dalla  legittima  autorità  —  Veggasi  ad  ittustraxionè  della 
matoria  —  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p,  983,  «c^.,  ediz.  Liixymese. 

9'  Gasi  di  omicidio  legale  previsti  da  questo  articolo,  sono  p*  e,, quello  che 
fu  commesso  sia  in  i^aso  di  guerra  regolannenle  dichiarato  fra  due  oamtù; 
sia  quando  in  un  Miruppamenio  e  dopp  le  intìmaiioiii  pr^scriito,  la  fona 
delle  armi  vien  spiegato  contro  i  sediiiosi;  sia  quando  una  oondemii  eapilile 
passato  in  giudicato  vien,  messa  ad  esecuiione;  sia  <;^uando  gli  adenti  della 
forza  pubblica  neiresercizio  di  loro  funzioni,  respingono  un  attacco  colla  torta, 
0  combattono  la  resistenza  opposto  ail'accompimento  dei  loro  doveri  —  Grò- 
tiuSj  De  iure  belli  etpacis,  lib,  iii,  cap.  ir,  §  8  —  Chauveoin  ed  Bklie^  i.  u, 
n.  27Ì0,  ediz,  Brux, 

S.  Nei  casi  però  enunciati  sotto  il  num.  precedeuto,  ove  i  relativi  fatti 
non  avessero  giustificazione  nella  necessità  di  far  guarentito  l'esercizio  delle 
funzioni  ed  il  compimento  di  questo,  ovvero  in  tole  esercizio  avesse  V  amento 
ecceduto  i  limiti  dei  suoi  doveri,  e  le  esigenze  della  necessità,  sarebbe  esso 
passibile  di  pena  a  seconda  del  delitto,  che  ne  fosse  indi  derivato  —  L.  5, 
ff.  De  just,  et  jure,  —  Tit.  Liv,,  Uh,  xlii,  cap.  xli,  —  Grotius,  lib,  in, 
<»P.  IV,  §§  6  6  9. 

Veggasi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  fattispecie  analizzato 
nella  sentenza  di  Cassazione  9  novembre  4849,  ricorso  Senette  —  Bettini  4849, 
parte  ìjpag.  642. 

.  Ari.  559.  Non  vi  è  reato  quando  romicklio/le  ferrite  o  h  percosse  sono 
comandate  dalla  necessità  attuale  di  legittima  difesa  di  sé  ste980  odi  al- 
trui, od  anche  del  pudore  in  «Ito  di  vkitento  aitentalo. 

Diritto  Romano. 

La  legge  romana  dichìaraDdo  quale  ona  lem  di  natura  il  diritto  alla  difesa  della 
propria  vita»  do  avea  fatto  uo  assiema  di  diritto  naturale,  sosoriveado^  t^  priiieipio 
alto  prima  pagina  delle  Mie  leggi.  —  Lei*  3>  ff.  de  just,  et  jure.  —  cieir$  ftrùJtSme 
cap,  IV. 

Questo  principio  domina  nel  Digesto  tutti  i  casi  di  risponsahllilà,  aocfae  civile. 
—  Lea.  4,  ff.  ad  leg.  Aquil. 

Vedi  inoltre  Farinac.  quaiài.  125,  n.  212,  seg.  ~  OteaU  Hb.  ix,  A0f»,  i,  i%  ^  Puf- 
fendorf.  Diritto  di  Datura  e  della  fanti»  trad.  di  Barbeyrach*,  M.  il,  e^K.  v»  |i  11  a  16. 
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Dinth  Fnmc€$i. 

art.  aiS.  ÌSoft  Ti  ha  oè  crimine»  aò  deliuo.  auaodo  l'omioldio,  le  ferite  o  le  per- 
cosse furono  comandate  della  Decessila  attaale  della  legittima  difesa  di  se  stesso  o  di 
altri.  —  Loerè,  f.  iv,  p.  453. 

Cadice  AuiHiaeó, 

|t Non  è  ^  imputarsi  a  crimine  racione»  od  ommissione 

commessa 

a) nell'esercizio  della  incolpata  tutela. 

si  tmoetftarà  per  aUro  il  esso  dlneélpata  lutala  allora  soltanto,  che  dalla  qua- 
lità delle  persone,  dai  tempOji  dal  luogo,  dal  modo  dell'attacco  o  da  altre  circostanze, 
si  possa  conchiodere  con  fondamento,  che  l'autore  del  fatte  si  tenne  nei  limiti  della 
necessaria  difesa,  respingendo  da  sé  e  da  altri  un  Ingiusto  attacco  alla  vita,  alla  li- 
berti od  alla  sostanza:  o  che  egli  ha  ecceduto  i  limiti  di  una  tale  difesa  per  solo  ef- 
fetto di  sbigottimento,  timore  o  spaveoto.— Tale  eccesso  per  altro  potrà  reprimersi 
seeondolacireostanie.  come  azione  punibile  per  colpa  a  tenore  delle  disposizioni 
della  seconda  parte  ai  questo  Codice  penale  (  SS  335,  431  ). 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 

Art.  373.  Non  vi  ha  crimine,  quando  romicidio*,  le  ferite,  o  le  percosse  erano  co- 
nfMidate  dalla  necessità  attuale  delia  legiitima  difésa  4ì  ae  stesso  od  altri. 

Codice  PafméHH. 

Art.  d65i  Non  ti  ha  né  crimine,  iiè  deUtto,  allorché  romicidio,  le  ferite  o  percosse 
avvengono  durante  la  necessità  attuale  di  legittima  difésa  sia  di  se  stesso,  sia  d'altrui . 

Codice  de$li  ex  Stati  Estensi. 

Art,  377.  J<lon  è  delitto  J'omJcidio  commesso  nella  necessità  attuale  di  legittima  di- 
fesa della  vita  o  dei  pudore  di  sé  stesso  o  dt  altri  io  atto  di  violento  attentato. 

Art.  411. Non  sono  imputabili  le  ferite,  e  le  percossa  nei  casi  nei  quali  a  termini 
dejli  articoli  377,  378,  non  è  imputabile  l'omicidio. 

f .  QnaHre  cosdiràm  sono  cmnulntiyamente  riokieaie,  perchè  possa  invo- 
onni  a  gìucttificazione  deU*  csnicidio,  della  farita  o  della  percossa,  il  disposto 
di  t)Qesto  ^artìcolo: 

4*  Che  vi  sia  noceosità  di  difesa] 

^  €b6  questa  diisaa  aia  kgittima; 

3**  -^Che  la  neceasafà  sia  attuale; 

4«  Che  la  diiesa  rifletta  ae  ttesfo  od  altrui^  cioè  la  persona  propria  o  di 
altri  —  Chamea»  oi  Helie^  t.  n,  n.  2739^.  «dia.  Brux. 

#.  L'artieolo  dioe  ~  necessità  attuale  -*  Queste  parole  ioainuano  trattarsi 
in  caso  del  momento  ateflao,  in  cui  vi  ha  necessità  di  respingere  la  forza  colla 
fona  —  locr^  t.  xv,  p.  439.  Quindi  le  stesse  minaocie  di  mortO)  non  auto- 
riisaiio  V  omicidio;  peroiocdkè  esse  non  iaoaiano  naaoere  se  non  un  perìcolo 
lontano,  ohe  non  riohiede  una  difesa  attuale  —  -Cicero,  orat.  Pro  Tullio  — 
I.  3,  Cod.,  Ad  leg.  Com,  de  sic.  —  I.  1 ,  fiod.,  Quando  liceat  unicuique  aine 
•  judice  se  vindjcare  —  Carnet,  sulVart,  328,  n.  4  —  Vedi  Nicolini^  loc. 
infra  eit.,p.  ISi,  n.  IO,  p,  480,  noto  I,  ove  io  baae  a  fattispecie  giudicata 
dèlia  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  oausa  Pilidoro,  esamina  la  quisUone,  se 
ragitazioaa  di  .un  giusto  timore  possa  invocarsi  a  scusa  dell' omicidio,  nel 
senso  di  questo  articolo. 
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5.  Al  reato  può  talano  venir  sospiDto  da  Decessiti  fisica  o  da  neoessitè 
morale^  o  da  entrambe  anche  riunite.  Diciamo  cìfetto  di  neoessitè  fisica  il 
reato,  quando  diventiamo  nostro  malgrado  lo  stromento  fisico  e  meccanico  di 
una  forza  maggiore.  Di  tali  reati  può  talvolta  mancare  ben  anco  la  cosdeiixa, 
e  quando  ne  abbiamo  la  percesione  e  la  coscieiisa^  ce  ne  affliggianio  invaso, 
perchè  impotenti  a  resistere  e  fare  altrimenti.  Questa  necessità  è  cieca:  essa 
non  ha  altra  legge,  che  la  legge  generale  di  tutti  i  corpi,  anobe  ioorgaaioi. 
Essa  è  quindi  scevra  aflfotto  da  imputazione  —  L,  2,  /f.  Quod  metus  causa,— 
art.  94,  del  nostro  Codice. 

La  necessità  morale  poi  è  sempre  un  calcolo  di  ragione;  né  altra  esser 
può  vera  necessità  morale,  se  non  quella  di  obbedire  alla  legge  od  al  comando 
di  legittima  autorità. 

4.-  La  necessità. attuale  della  legittima  difesa,  è  morale  e  fisica  ad  un  tempo. 
Questa  nasce  dal  diritto,^ed  obbligo  insieme  di  conservare  se  stesso  per  legga 
di  natura;  diritto  e  dovere  che  non  può  spiegarsi,  seniachè  l' uomo  si  trovi 
in  un  perìcolo  attuale  e  fisico.  Biportarsene  al  solo  concetto  del  deUncpienle, 
sarebbe  offendere  la  legge. 

Vedi  applicazione  di  questi  principii  in  conclosioni  pronunciate  da  Ni- 
colini  all'udienza  della  (k>rte  di  Cassazione  di  Napoli  \9  dicembre  4815,  causa 
Canale  —  Quist.  di  drit.  edi%.  Livor.  p.  439,  teg. 

6.  Se  la  legge  non  legittima,  né  giustifica  V  impeto  altrimenti  die  per  un 
fatto  vero  di  necessità  attuale  di  legittima  difesa,  la  l^ttimìtà  delle  scasa  non  {Kiò 
nascere  che  da  una  vera  ed  eflfettiva  percossa  e  violenta  grave.  Chi  dice  percossa 
provocatrice  deirira  che  viene  a  scusare  T  omicidio,  dice  ad  tempo  slesso 
che  romicidio  accadde. in  persona  del  percussore  e  del  provocatore.  Il  falso  con- 
cetto di  un  uomo  di  esser  egli  stato  percosso  da  me  innocente,  e  non  da  odoi  che 
veramente  il  percosse,  non  può  togliere  a  me  la  goareotigia  ddla  legge,  la  quale 
mi  protegge  con  la  tifmaccia  di  tutta  la  sua  pena  contro  odui  cIm  da  me  non  pro- 
vocato mi  offende'—  Nicolini^  toc.  cit.  p.  4»6,  n.  OT;  p.  484,  ».  40, 

•.  Cessa  la  scusa  dell\ymiddio,  quando  già  il  tempo  trascorso  in  alti  estraam 
ha  divertito  Timputato  dai  fotti  che  lo  avrebbero  scasato,  se  egli  avesse  sul 
momento  commesso  il  reato  —  Corte  di  Ca9$azione  di  Napoli  del  ti  luglio 
483d,  causa  Zeppa  e  conformi  conc/tiriefiì  del  P.  G.  Nioolmi  —  f5  ^sniiato 
4844,  causa  Zacchei  —  44  settembre  4845,  causa  Piooopo  —  5  seltemb.  iM%, 
causa  Alarco  —  %  ottobre  4838,  causa  Cocco  —  49  agosto  4835,  coifio  Capocitii 
—  24  agosto  4835,  causa  Curio, 

A  fronte  di  tali  decisioni  intanto,  sembra  necessario,  ohe  per  esdodere  in 
tali  casi  la  scusa,  sia  dichiarato  ndla  decisione  il  passaggio  provato  o  presonto  ad 
atti  estranei  —  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  437,  439,  seg,  —90  hig^  4836, 
cot^a  Benzeni  — ivi,  p.  437,  seg.^  404,  fin.  2,  997,  seg. 
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Tfaitavasi  m  quest'ultimo  caso  di  un  urto  dall'uooisore  airuccisO)  slato  dalla 
Gran  Corte»  di  Giustisia  valutato  qaale  contravveDzìone  punibile  di  pena  di  pò- 
liiia;  orto  ohe  diede  priDcipio  alla  baruffa  di  due  percosse,  ed  una  ferita  pro- 
dotte di  rjmaudo  dalFucciso  airuccisore;  di  rimbalzo  d'ira  per  parte  dell'uccisore 
cbe  acoise  il  suq  feritore. 

La  Gran  Corte  aveva  quegli  condannato  quale  omicida  inescusabile,  rite- 
nendolo quale  provocatore  della  rissa.  Nicolini  sostenne  doverci  la  quistione  esa- 
minare^  se  la  causa  prossima  dell'omicidio,  fosse  stata  veramente  la  provocazione 
per  percosse  o  ferita:  se  queste  fossero  gravi  o  lievi:  se  chi  le  produsse  avesse 
ecceduto  i  limiti  della;  prima  provocazione,  ese*questa  fosse  stata  una  provoca- 
zione di  capriccio  ed  ingiuria  semplice,  od  una  aggressione  aroiata,  nel  fine  di 
attaccar  briga  ed  uccidere;  a  talché  la  sostanza  di  tali  quistippì  di  fatto  portasse 
alla  dichiarazione  legale  di  omicidio  e  scusabile  a  senso  dell'art.  560  del  nostro 
Codice,  od  inescusablle  perchè  provocato  dall'uccisore  stesso^  fattosi  autore  della 
rissa  cbe  ne  lo  occasionò. 

y.  Vedi  caso  d'inapplic^ilità  della  giustificazione  indotta  da  questo  articolo  in 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  87  luglio  4838  e  conclusioni  con- 
formi del  P.  G.  Nicolini,  causa  Mangano. 

La  ragione  di  così  decidere^  fu  tratta  da  che  nella  fattispecie  non  vi  fosse 
attualità  di  presente  pericolo,  quando  l'imputato  aggiustò  sul  feritore  provocante 
1  colpo  mortale,  e  dovesse  ritenersi  indotto  l'omicidio  per  vendetta,  anziché  per 
difésa -:- ^icoiim,  loc.  ci^,  p,  408,  403  —  Vedi  anche  sulla  stessa  quistione, 
Colf,  di  Napoli  18  novembre  4833  e  83  aprile  4834^  cause  Napolano  e  Mar- 
twei  —  NicolifUj  ivi,  p.  887,  seg.,  893,  seg. 

•.  Sulla  quistione  se  il  disposto  di  questo  articolo,  possa  estendersi  non  solo 
alla  difesa  della  persona;  ma  ancora  alla  difesa  dei  beni?  Per  l'affermativa:  Vedi 
Cicer,  Pro  Milone,  cap.  iv,  —  £.  3,  ff.  De  just,  et  jore  —  L.  4,  ff.  Ad  leg. 
Acqui]. — Joutse,  Giust.  crim.,  t.  m,  p.  503  — /n  leg.  3,  Cod.,  Ad  leg.  Corn,  de 
sic.  —  Fortfiac.,  qwnL  486,  n.  848,  seg.  — CtrotiuSy  lib.  ii,  cap.  i,  §  44  — 
Per  la  negativa:  Chauveau  ed  Helie,  argomentando  anche  dalle  parole  testuali  di 
questo  articolo,  per  la  difesa  di  se  stesso  ed  altri  —  t.  u,  nn.  8786,  8787  — 
Fuffèndorf.  Diritto  della  natura  e  delle  genti,  trad.  Barbeyrach,  lib.  u,  cap.  y, 
|§  4  4  0  46  —  Camotj  sull'art.  388,  n.  4  —  Dalloz,  Scusa,  sez.  4a,'  art:  3 
n.  8  —  Muyart  de  VouglajUj  Leggi  crim.,  p.  38— «Cow*.  6  maggio  iSM, 
ricorso  GroSy  emiro  De  Pomersuas  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  583  e  nota  ivi 
—  Corte  di  Casstaionedi  Napoli  80  novembre  4843,  causa  Froncillo  e  conformi 
conclusioni  del  P.  G.  Nicolini  —  H  settembre  4835,  causa  Carriere  —  Nicolini, 
QuiiSLt.  di  dritto,  p,  436,  437,  edtz.  Livornese. 

9.  Per  stabilire  la  k^ittimttà  della  difesa,  la  legge  altro  non  richiede,  se  non 
che  questa  sia  comandata  dalla  necessità  attuale  di  respingere  un  pericolo  immi-* 
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netite,  reoaU)  alla  persona  da  una  ingiusta  aggressioive.  H  diriHo  di  diftoa  aim 
vten  meno  dall'essere  slato  Fattuale  aggredito  il  pfX)voealore  delb  risaa  ->  Cms. 
24  luglio  4857;  ricorso  Martelli  —  Beltini  4857,  porte  i,  p.  733  «  no/ic»  Sa  mi 

—  Vedi  però  il  num.  segaente. 

IO.  L' aggressore  non  può  mai  essere  giustificato,  né  soosalràk  ^-  Gorte  éi 
Cassazione  di  Napoli  42  novembre  4844,  cousa  Roberti  e  conformi  conctmvmi 
del  P.  G.  Nieolini  —  L.  37,  infine,  De  raiooribus  —  Stessa  Corte  4  febbrmo 
\  S^O;- causa  Toraldo  —  24  agosto  4  835,  caMWi  JoniHicci  —  In  quesi'altiiDa  ht^ 
tispecie,  Jannucci  Qfa  stato  il  primo  ad  iugiuriare;  di  rimando  fu  ingiuriato  ad 
uccise;  non  fu  fatto  degno  di  scusa  —  MS  giugno  4838.  causa  PaUna — 94  morsa 
stesso  anno,  cama  Pionati. 

fi .  La  legittima  difesa  avendo  per  effetto  di  escludere  ogni  erimiue,  ed  ogni 
delitto,  una  Corte  non  può  porre  in  tstato  di  accusa  un  imputato  'di  omioidio  vo- 
lontario, ch'ella  rìcmoece  aver  operato  nel  caso  di  legittima  difesa— *Càit.  frmtc. 
27  marzo  4  848.  Dalloz,  Alfab.,  t.  i,  p.  76. 

19.  È  contraddittoria  e  ntrtta  la  risposta  dei  giurati,  la  «[uale  decido  a  mag- 
gioranza assoluta,  che  un  accusato  è  colpevole <li  omicidio,  e  che  req»iBgesÌla 
semplice  maggioranza  la  quistione  della  legittima  difesa.  Una  tale-dicdiìafatlQlie 
dinota,  che  i  giurati,  i  quali  avevano  in  precedenia  deoiao,  che  i'aoeuaalo  era 
colpevole,  decidono  in  seguito,  che  esso  non  toera — Cass.  frane,  3  morose  48i6. 
Sir.  t.  XXVI,  parte  i,p.  359. 

ili.  La  quistione  di  legittima  difesa  non  costituisce  già  una  quisUone  di  soasa, 
che  debba  essere  sottoposta  separatamente  sulla  domanda  deiraceusatò:  essa  tro- 
vasi necessariamente  compresa  in  quella  delfo  cdì^bitità  —  Cttis.  frane.  4f 
marzo  4835  —  4  ottobre  4827  —  i%  settembre  4850  —  Contra:  €ubain,  C^te 
d'Assisie,  n.  594 . 

14.  Fu  tuttavia  deciso,  che  niente  impedisce  ai  gitirati,  dopo  di  aver  riooo»- 
scinto  colpevole  Taccusato  di  dichiarare,  ancorehè  loro  non  né  m  stata  aettoposla 
quistione,  che  Taccusato  non  ha  agito,  se  non  a  sua  legittima  dìfasa  -^  Coti. 
frane.  29  novembre  4849. 

15.  Deve  dirsi  virtualmente  compreso  nella  dispooiaione  dell'artioolo  preseiite 
e  quindi  andar  esente  da  pena  romicidio  commesso  mediante  ferita  cagioiiMr 
all'aggressore  con  un  parapioggia  che  l^ggredito  portava,  se  eiò  ebke-lÉégia 
istintivamente  per  legHtima  difesa,  ed  onde  riparacsi  da  nlteriori  uffsìfci,  da  cui 
veniva  minacciato  —  C.   A,  di  Genova  45  li^tìo  1854,  A.  Fisco cmtto  P 

—  Bettini  4864,  parte  u,  p.  283,  seg.,  ed  importante  nota  iUustratrva  del- 
Tarticolo  ivi. 

IG.  Non  è  commesso  in  totale  moncofiso  di  cou^o,  Tomieidio  àke  Ai  oocasio- 
nato  da  sdegno  di  vedere  oltraggiato  un  terzo,  speciaimaote  se  incapace  a  diMA- 
dersi,  sebbene  gli  alterchi  ed  i  maltratti,  non  risguardassero  la  perscma  stessa 
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deiruccisore.  Dire  aftrimenti,  sarebbe  introdurre  fietla  legge  una  disfinsitme  ar- 
bitraria —  Cas$,  49  giugno  4849,  rwwso  ianda  ^  Bettini  4849,  parte  i, 
p.  482. 

Consultinsi  inoltre  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principU 
espressi  sotto  l'artiodo  deguea(e«  * 

Art.  560.  Sono  compresi  nei  cesi  di  necessità  attuale  di  legiUimn  di- 
fesa i  due  seguenti: 

1 .  Se  romtciJio,  le  ferite,  le  percosse  abbiano  avuto  luogo  nell'atto 
di  respingere  di  notte  tenapo'la  scalata,  la  rottura  di  recinti,  di  muri,  o 
di  porte  d'entrata  in  casa  o  nell'appartamenlo  abitato  o  nette  loro  di- 
pendenze; 

%.  Se  bmoo  avuio  luogo  nell'atto  della  difésa  contro  gli  auiwì  di 
forti^  o  di  Mocbfggio  eseguiti  con  violenta  verso  (e  persone. 

Diriìiì)  l^MMUw. 

Il  principio  sancito  da  questo  articolo,  riscontrasi  Inoestate  gii  elle  pie  mtlcfas  le- 
f  iftUxipni.  —  Biodo  cap.  xxu,  vir$.  2  e  3.  —  SoUme  non  p^irmetteva  «oilmenta  di 
uccidere  o  di  ferire  se  non  perseguitando  il  ladro  notturno.  —  Denu>$A,.  Orat.  adv. 
Tkttocfat.;  e  la  togie  delle  ui  Tavole  avea  rMoelto  q«esto  prineii^o.  ^  Onasia  legge 
fu  continuativa  sotto  gli  editti  del  pretori,  e  consegnata  nel  Digesto,  che  la  ripro- 
dusse e  spiegò.  -^  Leg.  i,  ff,  ad  leg.  Aqurl.  —  Essa  riscontrasi  anche  nel  Capitolari 
di  Carlomagno.  ^  (kpit.  fteg.  Frane.  —  Békiae^  lib,  v,  n.  343. 

DiTitto  Francese, 

àiU  9ÈÌ.  I  erMnl>  i delilli  naMioiatl  neU^arl.  preesdente, smio egualoMite  scasa- 
bili,  se  essi  <ono  stati  conunessi  in  atto  di  respingere  durante  il  giorno  una  scalata, 
0  ta  rottura  di  un  recinto,  muro,  o  dell'entrata  di  una  casa  o  di  un  appartamento  abi- 
talo, 0  diptodenie. 

Se  11  fatto  si  compiè  di  notte  tempo,  questo  caso  è  regolato  dall'art.  329. 
Art.  3S9.  Sono  compresi  nel  cno  di  necessità  attuale  di  difesa,  1  due  casi  seguenti: 

1.  Se  l'omicidio  fu  commesso,  se  le  ferite  furono  fatte,  se  i  colpi  furono  vibrici 
nel  respingere  di  notte  tempo  la  scalata,  o  la  rottura  di  recinti,  muri,  od  entrate  di 
una  casa  o4i  un  appartamento  abitato,  o  loro  dlpendenie. 

S.  Se  il  fatto  ha  avuto  luogo  in  atto  dr  difendersi  contro  gli  autori  di  forti,  e  di 
saccheggi  eseguiti  con  violenza.  —  Loerè,  L  xv,  p.  393. 

Codice  Austriaco. 
Art.  ^.  Non  è  da  hnpuursi  a  crimine  l'azione  od  ommissione  commessa  .    .    .'  . 
^)  quando  11  fatto  avvenne  per  foru  irresistibile,  o  nell'esercizio  del  dlrìMo 
d'incolpata  tutela. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  374.  Sono  compresi  nel  caso  di  necessità  attuale  di  legittima  difesa,  i  due  casi 
seguenti: 

1.  Se  l'omicidio  fu  commesso,  se  te  ferite  furono  fatte,  a  1^  percosse  furono  vi- 
brate nel  respingere  di  notte  tempo  la  scalata,  o  la  rottura  di  recinti,  mori,  o  porte 
d'entrau  di  una  casa,  o  di  un  appartamento  abitato,  o  loro  dipendenze; 

2.  Se  il  fatto  ebbe  luogo  nel  difendersi  contro  gli  autori  del  furto,  o  saccheggio 
eseguito  con  violenza. 

Codice  Parmense, 

Art.  357.  Al  caso  di  necessità  attuale  di  legittima  difesa  sono  pareggiati  i  due 
seguenti: 

t.  Se  l'omicidio,  le  ferite  o  percosse  abbiano  avuto  luogo  in  tempo  di  notte  nel* 
ratio  di  respiugere  lo  scalamento,  o  d'impedire  la  rottura  di  recinti,  muri,  portQ  o 
flneòtre  di  una  càsa^  o  d'un  appartamento  abitato,  o  di  loro  dipendeqze; 
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3.  Se  il  fetto  ha  avuto  luoffo  par  difesa  cMlro  gli  aoloH  41  forti  a  spogli  aaagfiM 
con  violenza. 

Codice  degU  ex  Stati  Eitensi, 

Art.  378.  S  i*  Sono  compresi  nei  casi  di  necessità  attuale  di  legittima  difésa  i  do* 
segueoii: 

I  S.  Se  l'omicidio  ha  avuto  luogo  nell'atto  di  respingere  di  notte  tempo  la  sca- 
lata^ d'impedire  la  rottura  di  recinti»  di  nfuri  odi  porte  di  entrata  in  case,  nel- 
rappartaroento  abitato,  o  nelle  loro  dipendenze. 

§  3.  Se  ha  avuto  luogo  nell'atto  della  difesa  contro  gli  autori  di  furto  o  di  sac- 
cheggio eseguiti  con  violenza. 
Art,  iti.  Veggasene.il  testo  sotto  il  precedente  art. 

1.  Ix>  scopo  di  questo  artioolo,  anziché  a  tuiela  della  proprietà  HuntooiaU, 
mira  piuttosto  al  perìcolo,  che  un'aggressione  notturna  può  arrecare  agii  abitanti 
della  casa,  che  ne  ò  Toggetto. 

Quindi  a  sola  guarentigia  delle  persone  similmente  airarlaoolo  precedente, 
sta  questo  articolo  dettato  —  Loeréy  ^  xv,  p.  453  -*  Chauviou  ed  Meli$, 
loc,  cit.  n.  S742,  seg.  — -  Contra:  Beneohpref.  all'umvenità  di  ToIomù,  Riv.  di 
legisi;  ^  XIII,  p.  426;  seg. 

•.  Dal  principio  espresso  sotto  il  num.  preoedente,  ne  s^ue,  che  ai  casi  pre-* 
visti  da  questo  articolo,  sono  applicabili  anobe  le  norme  generali  riferite  ad  illu- 
strazione deirarticolo  precedente;  sulla  kigiUimità  ed  attuale  necessità  della 
difesa,  e  per  rapporto  ai  limiti  in  cui  questa  voglia  contenersi  —  Carnei^ 
sulPart.  3d9,  n.  4.  . 

S.  Perchè  la  difesa  possa  dirsi  nece^aorùi,  bisogna  disella  agisca  nella  propafr- 
zione  della  forza  deirattacco;  infatti  tutta  la  legittimità  della  difésa,  si  oostitoiioe 
per  effetto  della  legge  imperiosa  della  conservazione  di  se  stesso.  Tale  ditea 
quindi  cessadi  essere  legittima^  dacché  si  spiega  più  forte  di  quello  che  ricbieda 
rattacoo— £.  45,  §  4,  m  fine,  ff.  Ad  leg.  aquil.-^Fdirtnac.,  qwBtt.  1%,  mi.  354, 
384,  881  —  Puffendorf.  loc.  cit.  —  Loeré,  t,  xv,  p.  453  —  i-  3,  8  9,  ff.  De 
vi  et  vi  armata. 

4.  In  coerenza  a  tale  principio,  fu  pronunciato  trovarsi  in  istato  di  legittima 
difesa,  colui  che  di  notte  tempo,  e  presso  la  propria  casa  viene  aggredito  cob  un 
bastone  da  un  avversario  che  stava  aspettaiklelo. 

Eccede  i  limiti  della  legittima  difesa,  chi  col  coltello  risponde  ad  un  assali- 
tore munito  di  bastóne  e  lo  ferisce,  mentre  gli  sarebbe  stato  facile  fuggire  ^— 
C,  A.  di  Torino  22  maggio  1860,  cataa  Augusto  e  Falla-Caivìoinù  —  Gasi,  dei 
Giur.  4860,  urie  crifn'. ,  p.  4p3,  seg. 

ft.  In  base  allo  stesso  principio,  fu  anche  deciso  che  il  latto  d^una  fanciulla  in 
età  di  anni  undici  che  s'introdusse  in  un  orto  cinto  per  rubare  versura,  non  giu- 
stifica il  fatto  di  percossecon  pugni  e  calci,  inflitte  alla  medesima  dal  proprietaria, 
in  senso  da  rendere  quella  inferma  per  più  di  trenta  giorni  —  Colf.  5  meiggio 
1856,  Gros  contro  De  Pomereux  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  523. 

•.  L'oltraggio  fatto  aironore,  quali  le  ingiurie  reali,  p.  e.  una  via  di  fetiOf 
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uno  ichiéffi),  oofiliioisee  bei»l  una  provooaiìoDe  ohe  aUeniia  l'omioidio  o  lo  /érite» 
ma  queste  non  giostificano  punto.  Quindi  non  potrebbe  in  tale  oaso  dirai  oosti- 
taito  Tindividuo  in  neoessità  attuale  di  legittimamente  difendere  se  stesso  -^ 
Fuffendorf.  lib.  xi,  cap.  y.  §  ii^PerezitéS,  ad  Cod.  Ut.  De  kg.  tiorn.  de  sic. — 
locré  t.  XY,  p,  393. 

Questo  principio  però  soffre  eooeiione,  quando  si  tratti  di  oltniggi  irrepara- 
bili,  cui  sia  preferìbile  la  nforte  slessa,  quali  lo  stupro  ed  il  tentativo  di  stupro— 
Seneca^  De  benef.,  lib.  ti.  -»  L.  4 ,  Cod.  De  raptu  virgin.  —  L.  4 ,  §  4,  /f.  Ad 
leg.  Gom.  desio.  — Paul,  Sent.  recent.,  lib.  v,  ^t^  xxiU;  §  8  —  Grot,  De  jur» 
belli  et  paeis,  lib.  u,  cap.  i,  §  7  —  Puffmdorf.  Dirit.  della  natura  e  delle  genti, 
lib.  Il,  ixg>.  T,  §  4  4  —  Farinac. ,  qucBSt.  4 25,  tm.  44  e  24 4 ^-Jausie  Giost.  crim., 
t.  m,  p.  5Ò3  —  LuellyeTy  Tratt.  di  drìt.  crim.,  ^  i,  p.  16t^  tm.  436, 437. 

f.  Occorrendo  decidere  quando  l'attacco- possa  riputarsi  ingiusto,  per  dir  ve- 
rificata altra  condisione  necessaria  a  costituire  la  legittimità  della  difesa?  Consul- 
tinsi  -*  Chauveau  ed  Heliej  t.  ii,  n.  2736,  s$g.,  edit,  Brux.  —  Grot.ytrdd.  di 
Baibéyrac,  lib.  u,  cap.  i,  n,  8  5  —  Jousie,  Giust.  crim.,  ^  lu^  p.  503  —  Leni*- 
lyer,  TraU.  di  drìt.  crim.,  1. 1,  n.  450. 

Jousse  e  Chauveau,  Ice.  cit. >  propongono  e  risolvalo  qutetione  anche  rela- 
tiva in  ordine  al  complice  sorpreso  in  flagrante  delitto  di  adulterio  dal  marito, 
'che  violentemente  attaccato  da  questi,  si  difende  e  l'uccide.  Lesdlyer  ivi,  estende 
anehe  la  teorìa  del  oomplioe  alla  donna. 

•.,  Se  Tattaeoo  è  respinto,  il  dirìtte  della  difesa  cessa  immantinenti,  essendo 
cessato  il  perioolo  che  Tavea  già  fatta  necessaria:  la  legge  autoriua  la  difesa,. 
qoiAdo  ha  per  iscopo  di  proteggere  la  vita,  non  di  compiere  una  vendetta;  cfaò 
alla  sola  giuHtixia  e  non  alla  persona  offesa,  s'aspetta  la  cura  di  punire  —  £.  45, 
g  4  tfi/fne,  ff.  Ad  log.  aquil.  —  Camot,  sull'art.  328,  n.  4. 

•.  Sulla  quisUone,  se  la  persona  attaccata,  sia  in  obbligo  di  fuggire  quando  ne 
ha  €M^tà,  e  se  la  di  lei  persistenta  in  resistere,  debba  farie  perdere  il  beneficio 
dello  stato  di  legittima  difesa?  Insenso  negativo:  —  V.  Julius  Clarus,  Senteni., 
Ub.  V,  g  Homicidium,  n.  32  —  Farinac.j  qucBSt,  425,  mi.  424 ,  427  —  In  senso 
affermativo:  Baldus,  in  leg.  3,  ff.  De  just,  et  jure  —  Damhouder,  Prax.  rer. 
crìm.,  oap.  Lxxn^n.  7. 

Vedi  sotto  distinzione  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  u,  nn.  2733,  2734,  ediz. 
Brux.  —  Camoty  sull'art.  328,  n.  2  —  Grot.,  lib.  n,  cap,  i,  n.  5  -»  Puffen- 
darf.  toc.  eit.,  lib.  u,  cap.  v,  —  Vedi  Chauveau  ed  HeliCf  loc.  cit.  n.  2735,  che 
prestabiliscono  alcune  r^ole  direttive  in  proposito. 

!•.  La  legge  non  avendo  determinato  il  momento,*  in  cui  la  necessità  di  re« 
spingere  la  scalata  o  la  rottura,  debbo  considerarsi  come  cessata,  l'autore  del- 
romicidio,  delle  ferite  o  ddle  percosse,  ha  potuto  non  aver  la  presenza  di  spirito 
necessaria  per  apprezzare,  se  questa  necessità  più  non  esisteva.  In  conseguenza 
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c|ii0fKi.arlicolo  fraè  applicarsi ,  lento  anoorofaè  la  scalala  6  là  retMira  fessegli 
consumata  al  momento  detraiione,  quanto  allora  che  essa  fosse  solo  comindala, 
o  sul  fMmio  di  esserlo  ^  Amiwu  \ 6  maggio  4843.  />.  P.  1S43,  porte  u,  p.  404 
^  J.  du  tP.  4848,  p«r(«  il,  p.  443  —  Str.  e.  xim,  parteiiy  p.  240. 

11.  La  scusa  posta  da  questo  articolo,  si  estende  alle  vie  di  fatto  commesse 
dietro  scalata  o  rottura  efietloata,  e  per  respingere  il  ladro  o  Taggrcssore,  che  si 
è  introdotto  nella  case  —  Chmveau  ed  SeUe,  I,  rr,  p.  427>.  ediz.  3a. 

ijt.  Poeo  importa,  che  colai  che  respìnge  la  scalata  sia  proprietario  od  aCBl- 
tavolo  •*  Camot,  t.  ii,  p,  79. 

iS.  1  due  casi  emmeiati  in  questo  artioolo,  non  sono  Umitaiivi  —  Leéellìfer^ 
L  e,  n.  465  —  C<mwtj  iuWart.  388,  n.  7. 

14.  La  difesa  legittima  di  se  stesso,  essendo  autorìuata  daita  legge  positiva 
egualmente  ohe  daNa  legge  di  natura,  non  solo  scancella  il  délillo,  ma  esdude 
aneora  ogni  fallo:  indi  ne  segue,  non  poterne  nemanco  risultare  ationecivfle 
per  danni  in  |avore  di  colui,  che  l'ha  resa  necessaria  colla  sua  aggressione  — 
Co^9.  frane.  49  diofmbre  1847.  Dalloz^  Alfafo.,  t,  x,  p.  784  ^  Sir.  i.  xvin, 
parte  i,  p.  470  —  Rennes  25  aprile  4836.  D.  P.  4837,  pm*te  n,  p.  4 46  —  Sir^ 
t,  xxxvin;  parte  ii,  p.  274  —  Jfon^m,  Azione  pulAlica,  t,  n,  n.  443  —  £esei- 
lyer,  i.  i,  n.  453  — Centra:  Corte  (PAsMie  de  VAvegron  43  noMm^ns  4836. 
Sir.  i,  xrxvi,  porte  n,  p.  357  —  Corje  dMmm  delVEérwAiy  M  dfo^tn.  4834 . 
Giom.  di  drit.  crim.  4831 ,  p.  202  —  Morin^  rep.,  Difesa  legiilimay  im.  44  e  4t 
-^  V.  per^  nel  caso  di  eocesso  nella  difesa  —  Chauveaued  HeOe^  t,  ii,  «m.  27M, 
2750,  ediz.  Brux. 

W.  L'écoezioiie  di  legittima  (Mesa,  può  invocarsi  sia  dallo  sposo  che  Imi  oqwih 
messo  un  omicidio  sulla  sposa,  sia  da  questa  sul  suo  sposo,  sia  dal  figlio  che  ha 
portata  la  mano  sul  suo  padre.  I  più  sacrosanti  diritti  che  derivano  daHa  natura 
ó  dalla  legge  cedono  a  raflfronto  dell'istinto  deHa  oonservatione  deMa  vita  ^ 
-^Chwivemi  ed  Helie,   t.  vr,  p.  476,  eàiz.  Sa;   t.  n,  n.  2754,  ediM.  Bmx. 

!•.  Quando  in  un  reato,  si  verificano  a  causa  di  scusa  ia  ti$ea  e  la  provoea-* 
rione,  è  dovere  della  Corte  d'Assisie,  proporre  d'offioio  e  ripairiftaniente  qui^ 
stione  relativa,  quando  anche  la  scusa  della  provocasione  non  si  fcsse  invocata 
dalla  difesa;  né  potrebbe  la  circostanza  della  provocazione  ritenére  assorbita  da 
quella  deNa  rissa  —  ffieolini,  conelmimi  confermate  da  eemeMa  delia  Carte  di 
Cassazione  di  Napoli  9  luglio  4892,  causa  Celetta-^^TÒ  luglio  ht39,  carnea 
Leone  —  24  ottobre  ì  834 ,  causa  Carosa  ^  4  3  ^^nndto  4834,  eausa  Cataldi  — 
20  gennaio  4834,  causa  Tortorella--  80  giugno  4884,  oèwiw  Trofoino — 86 
novembre  1836;  causa  8epe  ^  ivi  è  anche  discussa  la  teoria  dei  varìi  gradi  Mie 
scuse  —  Quisl.  di  dritto,  p.  1 44 ,  seg. 

If .  La  Corte,  che  in  date  circostanze  di  fftto  ravvisa  ^elemento  della  provo- 
cazione; istituisce  un  giudizio  di  mero  fatto  irrévocabihnenle  affidato  al  snocrì-* 
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Imtìo;  ^  esohide  implieitBiBieQte*  ehe  ta  prov^oceaione  fosse  grave,  e  ohe  I\)idì- 
oidio  sia  sMito  commeaso  in  alto  di  legiuiioa  difesa,  o  per  respiagere  l'assallo  di 
kdro  notturno^  specialmente  se  fa  dichiarato  non  concorrere  sifiaite  circoslanEe 
—  Ca$s.  1&  fnarso  4S68,  ricorsa  D^na  —  Binimi  4853  parte  i,  p.  260. 

19.  La  sentenza,  la  quale  decide  che  un  mdìviduo  non  h»  colpito  un  altro  ool 
61^  qottelloi,  90  i^on  per  lo^pftdirJa  dì  entrare  neUa  sua  casa,  ed  ai  momento  in 
cui  questi  dopo  di  aver  scalate  le  mura  di  un  recinto,  si  dirigeva  di  noUe  verso 
una  finestra  di  questa  casa  per  introdurvisi,  può  sema  pericolo  di  cassazione,  con- 
ohiudere  da  questi  fatti,  che  rautore  deHe  percosse  ha  agito  nella  necessità 
alioale  di  «m  legittima  dileaa,  ed  aoeordM*e  a  costui  il  beneficio  di  questo  aréi- 
oolo.  Poco  rileverebbe  d'altronde  che  fosse  stabilito,  che  la  scalata  ob^  luogo  non 
per  fevorire  un  progetto  di  furto,  ma  per  servire  alle  relazioni  colpevoli  della 
vittima,  colla  moglie  di  colui  che  lo  ha  colpito  —  Limoges  17  giugixo  4844  — 
Cow.  (rane.  44  luglio  4844.  D.  P,  48*4,  par<#  i,  p.  303  -  /.  (h  P.  4844, 
parte  n,p.  358  —  Sir,t\  xnv,  parte  i,  p.  777. 

tfr.  Con  smieuia  della  Corte  di  Gassaiione  di  Napoli  8  ottobre  4838,  causa 
Silvestri,  ed'  in  eoafomiftà  di  preoedote  oonolusioni  del  P.  6.  Nicolini,  si  disse 
inapplicabile  la  giustificazione  prevista  da  questo  articolo,  al  caso  di  percosse  e 
ferite,  state  causa  di  quasi  pronta  DO^orte,  inflitte  a  ladro  notturno,  sorpreso  dal 
padrone  in  atto  di  esportare  gli  oggetti  ad  esso  derobatì  in  maglizieno  a  meno  di 
chiave  adulterina,  per  la  circostanza  che  non  si  fosse  il  furto  qommesso  con  vuh 
iensa  9uUe  pèrsone,  a  senso  del  n.  3  di  questo  articolo  —  NicoUniy  Quist.  di 
àritto^jcf.  303. 

^    -TMe  omioidio  fu  però  dichiarato  quanto  meno  scttsabile  —  £..  45,  §  t,  /f. 
Àdteg.  aquìL  —  i.  94,  ff.  Eod.  —  L.  3,  ff.  De  furtis. 

L'anzidetto  principio,  conferma  quell'altro  espresso  sotto  Tart.  precedente, 
.  soooodo  Otti  la  diiosa  dei  beni  non  è  mai  argomento  di  gnaHfieasiené  dell'omi- 
*  ddio  o  deHe  percosse  o  ferite, 

V  tnP.  valgasi  anche  ad  ilkisiracione  di  quest^y  artiooto,  per  la  singolarità  del 
fatto,  il  'caso  di  notturna  aggressione  con  omicidio  riferita  da  Nicolini,  loc.  oit., 
p.  306,  307,  308. 

TraUdsi  in  esaa  di  notturna  aggrosaione  oon  omicidio,  compiuta  in  assocta- 
done  di  malfattori;  in  numero  di  vetfti  o  pfù,  sotto  Findti^zione  e  guida  d'un  t^apo, 
nella  quale  gH  autori  dell'omicidio  erano  caduti  sul  luogo  uccisi  nel  punto  stesso 
in  cui  essi  avevano  scoccata  l'arme  fatale  ad  uccidere,  e  pel  fatto  stesso  di  colui 
che  essi  .avevano  preso  di  mira.  Quindi  mancava  argomento  d' inquisiaione 
quanto  a  questi  pel  fatto  dell'omicidio.  La  Gran  Corte  ritenne  tutti  gli  altri  quali 
complici,  punì  dell'estremo  sap|disioJI  solo  capo  e  direttore  della  banda  e  di 
pene  tempqrarie  eHfvrìnali  gli  altri.  Secondo  la  ìefgè  fhincèse  avrebbero  dovuto 
«oàtoro  subire  tutti  l'estronH)  supplizio»  ^      , 
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M.  La  legge  Don  ha  determinato  il  carattere  del  crimine  o  déliltoy  che  deb* 
bano  avere  a  so  proposto  gli  assalitori  nel  loro  attacco  notturno;  Il  diritto 
della  difesa  è  dunque  lo  stesso,  sìa  che  essi  sfiansi  proposto. il  furto,  sia  che 
siansi  proposto  tuU'altro  crimine^  quali  il  ratto,  lo  stupro  o  vioiente  di  qua- 
lunque specie  — f  Chauveau  ed  Heiie,  L  e,  n.  3747. 

Consultinsi  ancora  a  progressiva  illustradone  di  questo  articolo,  i  priaoifÉì 
espressi  sotto  Tart.  precedento. 

SEZiONB  V. 

Della  diminuzione  di  pena  in  certi  oasi  di  omicidio  o  di  vioknze  ptr$onali. 

Art.  861.  L'omicidio  volontario  sarà  punito  col  carcere  nei  seguenti 
casi: 

1 .  Se  è  stato  commesso  dal  coniuge  sulla  persona  dell'altro  coe- 
iuge,  0  del  complice,  o  di  entrambi,  neiristante  in  cui  li  sorprende  in 
flagrante  adulterio; 

S.  Se  è  stato  commesso  dai  genitori  e  nella  loro  casa  sulla  peraooa 
della  figlia,  e  del  complice  o  di  entrambi,  neiristante  che  li  sorpren- 
doùo  in  stupro  od  adulterio  flagrante. 

DinUo  Bonomo* 

Li  legge  romafla  accordava  al  padre,  prima  di  concadefe  allo  sposo,  il  diritto  di 
ucciderela  -sua  flalla,  ed  il  di  lei  complice  sorpiMi  in  adulterio.— £m.  tO,  f.  ad  lef . 
lui.  de  adult.  —  Questo  diritto  tutuvia  era  subordinato  a  più  coDditloni:  bbognava, 
che  la  figlia  fosse  sotto  sua  potestà:  e  se  il  padre  era  lai  stesso  igllo  di  fSBlfUa.eès- 
sava  tale  diritto.  —  Le§.  SI,  /f.  eod.  —  Bisogoava  inolure.  che  avesse  sorpresa  la  fi- 
glia in  flagrante  adulterio.  —  Lea.  23,  ff.  eoo.  —  di  più  che  lo  stesso  colpo  uecMassa 
la  figlia^  ed  il  suo  complice:  —  leg.  S3,  g  4.  f.  eoa.  —  le§.  Si,  jr.  f.  eod.  —  Se  y 
padre  si  fosse  limitato  a  colpire  11  solo  complice,  ed  avesse  perdonato  alla  figlia,  esso 
cadeva  sotto  l'impero  del  diritto  comune.—  Leg.9ì.  sodd.— Per  ultimo ricoledevasi, 
che  l'adulterio  fosse  stato  commesso  nella  casa  del  padre,  o  del  boo  genero.  —  Lag. 
fi.  i  t,  ff.  eod.  , 

La  legge  romana  nel  permettere  al  padre  questo  atto  di  vendeia,  le  prolMvar  al 
marito.  —  La  kgaeflt,  $  4.  ff.  succitata  ne  adduce  la  ragione.  —  Nondimeno,  qoaaie 
il  marito,  violando  la^proloixlone  della  legge,  avea  ucciso  il  colpevole  sopreso  In  fia- 
graato  adulterio,  esso  non  veniva  punito  coMe  pene  ordinarie.  -*  L$§.  88, J  8,  f. 
eod.  —  La  pena  veniva  commutata  nell'opera  pubblica  perpetua,  o  nella  relegasioae 
in  una  isola,  a  seconda  della  di  lui  condizione.  —  Legge  SS  sudd.  —  Leg.  i,  f  3,  f. 
de  Senatas  Cons.  Silan. 

A  tali  regole  però  facevasl  eccesione,  auando  il  complice  della  moglie  era  una  per- 
sona di  bassa  condizione,  quale  uno  sclnavo,  ecc.  o  persona  colpita  da  pubblica  con- 
danna. Il  marito,  cbe  in  questo  caso,  lavava  l'oUragglo  patito  nel  loro  sangoe,  era 
esento  da  ogni  pena.  —  Leg.  Si,  pr.  ff.  ad  leg.  Jol.  de  adult. 

Diritto  Franeeee. 
Art.  aSi.  al.  L'omicidio  commesso  dallo  sposo  sulla  sposa,  o  viceversa,  siceome 
pare  solla  persona  del  complice  al  momrato  in  eoi  sono  sorpresi  in  fiagranto  adalteiio 
nella  casa  coniugale,  è  scusabile.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  438,  454. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  388.  Il  marito,  cbe  nel  sorprendere  In  adulterio  la  sua  donna,  ed  il  ano  eoai- 
plico,  ucciderà,  ferirà  o  percuotora  uno  di  essi,  od  amendue  pendente  atto  del  fia- 
granto delitto,  sarà  punito,  in  caso  di  omicidio,  col  secondo  o  terso  grado  di  careere: 
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la  Mto  di  peroosse»  o  ferite  eostUuèoli  no  misfatto,  sarà  pooiV)  eoi  ^md  grado  di 
carcere,  o  di  confino,  e  se  non  trattasi,  cke  di  un  deliuo,  gli  sarà  inflitta  una  pena 
di  polista. 

Le  stesse  pene  s'applicberaiwo  aiti  padri  e  madri,  cbe  sorprendendo  nella  loro 
casa,  in  flagrante  delitto  d'azione  turpe,  o  di  adulterio  la  loro  flglia,  ed  II  suo  com- 
plice, uccideranno,  feriranno  o  percaoteranno  uno  di  essi,  od  ambidue. 

Le  disposisioni  del  presente  articolo  non  saranno  applicabili  ai  mariti,  ed  ai 
padri  0  madri^  che  avranno  in  ciò  deferito  alla  loro  moglie  o  flglia,  o  ne  avranno 
favorita,  eeciuta  o  facilitata  la  prostituzione. 

Codice  Parmenie. 

Art.  351.  al.  t.  Se  è  stato  commesso  nell.Mmpeto  dell'ira  dietro  grave  provocazione 
per  violenze  personali,  o  percosse  o  per  minacele  a  mano  armata,  o  per  qualunque 
attentato  violento  al  pudore; 

Art.  351.  al.  4.  Se  estate  commesso  dal  coniuge  sulla  persona  dell'altro,  e  del  com- 
plice neiratto  cbe  li  coglie  entrambi  sui  fatto  di  adulterio. 

In  tutte  queste  circostanze  l'omicidio  di  cui  sopra,  sarà  punito  colla  reclusione, 
non  essendo  tolto  ai  Tribunali  o  di  ridurre  la  pena  ad  un  solo  anno  di  reclusione,  od 
a  commutare  eziandio  la  reclusione  in  prigionia  non  mai  minore  di  sei  mesi,  quando 
la  situazione  del  colnevole  all'atto  dell'omicidio  meritar  potesse  un  giusto  particolare    ' 
riguardo.  Il  cbe  verrà  motivato  nella  sentenza  di  condanna. 

Codice  de§li  ex  Stati  E$ten$i. 

Art.  366.  L'omicidio  volontàrio  commesso  da4  coniuge  nella  persona  dell'altro  con  • 
•iugto  éetcorreo>  o  d'ambidue^  nell'isiante  in  cui  li  sorprende  in  flagrante  adulterio, 
sarà  punito  col  carcere,  che  non  sarà  minore  di  un  anno. 

Art.  367.  Colla  medesima  pena  sarà  punito  Tomlcidio  commesso  dai  genitori,  nella  loro 
easa,  sulla  persona  della  flgUa  o  dell'altro  delinquente,  o  di  ambedue,  neir  atto  cbe 
li  sorprendono  in  istupro  od  adulterio. 

f .  Due  sorto  le  condizioni,  che  la  l^e  esige  nel  concedere  la  scusa  pel  fatto 
di  omicidio,  previsto  dal  n.  4  di  questo  articolo.  La  4a  è,  che  la  moglie  sia  sor-^ 
presa  in  adulterio;  la  2a,  che  la  di  lei  uccisione  segua  nell^atto  della  flagranza 
di  esso  -^  Nicolmi,  he.  eit. 

9.  Sulla  quistione,  cos'abbia  ad  inteadersi  per  flagrante  adulteriof  Vedi  in 
eingolarissima  specie  negativa:  eopclusioni  prodotte  da  Nicolini  nanti  la  Corte  di 
GaesatioDe  di  NapoK  il  %  giugno  4884.  causa  Joanna  —  Quist.  di  dritto,  p.  387, 
seg.  ediz,  Livomese. 

9.  Dacché  prima  condizione  per  Tapplicazione  delia  scusa  prevista  dal  n.  4  di 
quest'articolo,  sia  che  lo  sposo  abbia  ucciso  il  coniuge  neiristante  stesso,  in  cui  lo  ^ 
so.^prese  in  statoci  adulterio;  debbo  pronunciarsi  inapplicabile  il  relativo  disposto 
al  caso  in  cui  il  marito,  dopo  di  aver  sorpresi  i  colpevoli  li  avesse  rinchiusi,  e 
fosse  dopo  lungo  tempo  ritornato  per  mett^irli  a  morte,  giacché  in  tal  caso  non 
avrebbe  ceduto  ad  un  movimento  istantaneo,  egli  anzi  avrebbe  premeditato  il 
suo  crimine. 

Diversamente  però  dovrebbe  avvisarsi  nel  caso  in  cui  il  marito,  se  sprov- 
visto d'armi  al  momento  in  cui  li  ^rpreso,  si  fosse  precipitato  fuori  della  camera 
per  andare  a  cercare  un'arma,  e  fosse  tosto  ritornato  per  compiere  la  sua  vendetta 
—  CAaut^eafi  ed  Helie^  t.  ii,  nn.  4442^  9740,edi;8.  Brux. 

4.   Il  disposto  di  questo  articolo  contempla  il  solo  omicidio:  ne  risulta  da  ciò, 
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che  ki  ferite  e  perootse,  oooa^iooate  da  «do  degK  aposi  all'altirc^  sama  JntaMaae 
dì  uccidere,  cadono  sotto  i  priDcipii  del  gius  comune,  e  possono  venir  modificati 
dalla  seuaa  dalia  provooaiione  —  ChauK^eau  ed  Uelie,  t.  it,  p.  432,  ediz.  3a. 

Nota.  Crediamo  inapplicabile  allo  stato  della  nostra  legislazioqe  il  pris- 
eipio  di  limitazione  sovra  avvertito  ^  Vedi  argomento  a  contrario  dalFari.  568 
del  nostro  Codice. 

—  6.  La  scusa  ammessa  da  questo  articolo^  non  è  applicabile  al  marito,  il  quale 
ha  premeditato  di  serprendere  la  sua  moglie  in  flagrante  delitto  di  adulterio,  e 
di  ferire  il  complice:  le  ferite  adunque'da  esso  fotte  in  tal  joàso  aoBO  punibili  eoUe 
pene  previste  contro  il  delitto  di  ferite  volontarie  —  lyon  3  gefwmio  4845. 
Sir.  ^  xLv,  parte  ii,  p.  547  —  HenrySi  t.  i,  lib.  iv,  cap^  vi,  qwBsL  65. 

^.  Si  chiede  se  il  marito,  nel  caso  previsto  da  questo  articolo,  possa  impiegare 
Peperà  di  un  terzo. per  TesecuBlone  dell'omicìdio?  In  senso  aflbrmativo  —  Vedi 
Farinac.,  qucest,  4S4 ,  n.  83  —  H,  Cod.,  Ad  Ic^  Jul  de  adulter.  ->  Covar-- 
ruvias,  De  matrimonio,  §  7,  i».  6  —  In  senso  negative:  ^  Chauveau  ed  HeUe^ 
t.  u,  n.  S742;  t.  i,  n.  699,  teg.y  efiiz.  Brux. 

y.  Lo  sposo  complice  deU'omioidio  oonmesso  siri  suo  coniuge,  noe  pbòiiii 
alcun  caso  profittare  della  scusa,  che  potrebbe  esistere  in  favore  dd^a^tore  del 
crimine.  Quindi  egli  non  può  dedurre  oMi  fondameMo<  mezzo  dì  cassanon»  da 
che  la  Corte  d'Assisie  abbia  rifluttfto  di  sottoporre  la  quistione  della  scusa  legale 
risultante  da  gravi  violenze,  commesse  da  colui  che  soceombette  «-*  Orni,  frane. 
49  gmimio  4838.  D,  P.  4838,  parte  i,  p.  340.—  /.  (in  F.  4838,  parto  i,  p.  393 

—  Stf*.  ^xxx▼m,  parto  i,p.  4^6. 

tt.  Lo  stato  di  personale  separazione  dei  coniugi,  manterrebbe  nondimeno  l'ap- 
plicabilità della  scusa  nd  caso  previsto  da  questo  artio(do;  giacdiè  il  marito 
questa  attinge  nei  vincoli  stessi  del  matrimonio,  che  la  separazione  non  ha. dir* 
sciolti  —  Camotj  sulVart.  3^4,  iiv  6  —  B^grmh  ibùt-  —  Ramter,  %  465  — 
Centra:  Dalloz,  rep,,  Scusa,  sez.  n,  art.  4^  n.  3  —  Morin,  I>iz..p.  308* 

•,  Non  potrebbe  ammettersi  il  marilo  aU  invocare  la  scusa  eonseàMtada  qoesto 
articolo,  quando  egli  fosse  convinto  di  aver  trattenuto  una  conoubioa  nella  casa 
coniugale  —  Camot,  toc.  dt.,  n.  4S  —  Chaiwea^  ed  Heiiej  t,  ii^  n.  9745, 
ediz.  BrtKC. 

f  #.  Il  diqxMto  di  questo  articolo,  tuttoché  puramente  oontesinplativo  del  ma- 
rito, vu<dsi  però  estendere  nei  suoi  effetti  anche  a  beneficio  della  mo^ —  Chom-- 
veau  ed  Helie,  loc,  et/.,  num.  2746,  ediz,  Bntx.  ^  Camus  e  Bayard^  Kepert. 

—  Centra:  Hmn[it  t.  iv,  §  768-r-Carfip/,  /oc*  ci/.,  n.  44^Aii/a«y  r#f».,  Scusa^ 
sez,  n,  art.  4,  n.  5. 

f  f .  Lo  sregolameAio  d'incontinenza  involve  un  delitto.  Provocando  ex  cmii- 
nenii  all'omicidio,  Tomicidio  è  provocalo  da  delitto,  e  fo  quella  scusabile  nel 
s^ns^  d#|la  seconda  parte  di  questo  artL^olo  —  Vedi  in  tal  aanso  iVtoo/tm  mi  stte 
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cmchswm  frcnundaie  nanti  la  Corte  di  CasMazùme  di  Nttpoli  li  \  9  Itif /i#  \  838, 
caiusahotcndOj  cui  però  fu  contrario  il  voto  della  Corte* 

Specie  di  omioklio  di  sorella  commesso  da  un  fratello,  per  averla  verificata 
incinta.  La  stessa  Corte  però  pronunciò  ne)  senso  di  Nicolini  con  sentenza  S7 
luglio  4SS5,  causa  Ignico,  nel  caso  di  omicidio  commesso  da  un  figlio  sulla  per- 
sona del  drudo  di  sua  madre,  colto  in  flagrane  (K^ito  con  questa  nanti  la  stessa 
di  lui  casa  di  abitazione  —  Gran  Corte  di  Gimtizia  di  Napoli  22  dicemb,  4834, 
causa  Romana  Mola,  nello  stesso  senso  —  Nkolini,  Quist.  di  dritto,  p.  406 
eseg.  - 

19.  It  seépetto  non  è  mai  seuaa  dei  reali  di  sangue,  se  non  ne  nasce  una  pro- 
vocazione per  crimine  o  delitto  a  cui  esso  Tinnesti.  Vedi  applicazione  di  questi 
pHncipii,  alle  due  specie  di  omicidio  per  sospettato  adulterio  e  gelosia  giudicate 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  il  24  novembre  4836,  causa  llardi  e  28  luglio 
4838,  causa  Scura  —  Nicolini,  toc.  cit.,  p.  397,  398. 

f  S.  A  fronte  del  disposto  di  questo  articolo,  che  nei  casi  ivi  espressi  ammette 
scusa  bensì,  ma  non  giustificazione  deiroroicidio  da  un  coniuge  commesso  sul- 
Tatero  cotthige,  fa  da  talnoa dubitato,  se  il  legislatore  abbia  voluto  per  avventura 
derogare  con  questo  articolo  al  principio  generale  della  legittima  difesa' sanzio- 
Mio  col  precedente  art.  328  C.  P.  F.,  oorrisp.  alPart.  559  del  nostro  Codioé? 
Crediamo  inammessibile  una  cosifatta  interpretazione  «—  Vedine  le  ragioni 
in  Chauveau  ed  Helie,  t.  n,  n.  2702,  ediz.  Brux.  —  DestHveaux,  Saggi  sul 
God.  pen.,  p.  4  44  —  Homs,  Osserv.  sul  proget.  di  rev.,  t.  ii,  p.  246  —  Camot, 
sulVùrt.  324,  n.  4. 

té.  Sull'etimologia  della  voce  scusa.  Sua  significazione  s\  presso  gli  antichi, 
che  secondo  le  odierne  leggi  penali.  Dipendenza  delle. scuse  dai  caratteri  della 
giustificazione.  Gradazione  é  principio  fondamentale  di  esse  —  Vedi  Nicolini, 
Quist.  di  dritto,  p.  376,  seg.,  ediz.  Livornese. 

Ift.  Veggansi  «7  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Sentenza  di  Ca$s.- 
20  optile  4850,  ricorso  Coltrino  —  Bettùii  4850,  parte  1,  p.  266  e  Cassazione 
di  Napoli  7  dicembre  4835,  causa  Verdice  —  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  893, 
sei/.  —  Caso  di  un  figlio  che  sorprende  in  adulterio  con  la  moglie  il  pi*oprio  suo 
padre/  ed  uccide  entrambi. 

Art.  563.  L'omicidio,  se  è  commesso  nelKirapeto  dell'ira  in  seguito  di 
provocazione,  sarà  punito  eoa  uno  a  ire  gradi  di  meno  della  pena  che 
sarebbe  applicata  se  non  vi  concorresse  tale  circostanza  attenuante. 

Se  la  provocazione  fu  grave,  la  pena  sarà  della  relegazione  non  mag- 
giore di  anni  dieci,  e  potrà  anche  commutarsi  in  quella  del  carcere  per 
teonpd  iion  miaore  di  sei  mesi. 

È  riptitata  provocazione  graoe  quella  che  segue  con  percosse  0  vio- 
lenze gravi  contro .  le  persone,  0  con  mioaccie  a  mano  armata,  0  con 
Genici  PiNALB,  voi,  IL  47 
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atroci  ingiurìe,  avuló  riguardo  all'indole  dei  fatti  ed  alla  qualità  delle 
persone  provocanti  e  provocate.  • 

Diritto  Francete, 

Art.  321.  L'omicidio  egualoieote  che  le  ferite^  e  le  percosse  sono  scusabili,  se  fu* 
rono  provocate  con  percosse  o  violenze  gravi  verso  le  persone. 

Codice  deUe  Due  Sicilie, 

Art.  377.  Gli  omicìdii  volontarii,  le  percosselo  ferite  volontarie  ed  ogni  altra  ìd- 

gloria,  od  offesa  contro  le  persone  saranno  scusabili: 

i.  Se  furono  provocate  con  percosse  o  ferite  gravi  o  con  altri  misfatti,  contro  \t 
persone; 

%.  Se  furono  provocate  con  percosse  o  ferite  gravi  o  con  altri  delitti  pinolo  le 
persone; 

'  4.  Se  hanno  avuto  luogo  in  risaa,  di  cui  il  colpevole  non  sia  Pautore.  E  ripuuto 
autore  della  rissa  colui,  che  l'avrà  provocata  il  primo  con  offese  od  ingiurie  punibili 
almeno  con  pene  di  polizia. 

Art.  378.1  fatti  ammessi  quali  scuse,  sono  comuni  alli  padre,  madre  od  altri  ascan- 
denti, ai  figli  ed  altri  discendenti,  ai  fratelli  e  sorelle  di  secondo  grado,  agli  spesi, 
ed  al  congiunti  dello  stesso  arado,  gli  uni  dei  quali  vendicassero  le  ingiurie  degli  altri. 

Art.  879.  Nel  primo  caso  dell'art.  .T77,  se  il  fatto,  che  costituieee  la  scusa  è  provato, 
romicidio  s^rà  punito  col  terzo  ^rado  di  carcere.  Le  ferite,  le  percosse  e  le  altre  of- 
fese, che  costituissero  un  misfatto,  saranno  punite  col  primo  o  secondo  grado  di  car- 
cere, e  se  non  costituiscono,  che  un  delKio,  saranno  punite  con  pene  inferiori,  lea 
eccettuate  le  pene  di  polizia. 

Art.  380.  Nel  secondo  caso  dell'art.  377,  se  il  fatto  che  costituisce  la  scusa,  è  pro- 
vato, romicidio  sarà  punito  colla  relegazione;  le  ferite,  nercotse  ed  altre  ingiurie,  t>d 
offese  costituenti  un  misfatto,  saranno  punite  col  secondo  o  terzo  grado  di  carcere^ 
e  se  costituiscono  un  delitto,  saranno  punite  col  primo  grado  di  carcere,  o  di 
confino. 

Art.  382.  Nel  quarto  caso  dell'art.  377,  se  il  fatto,  che  costituisce  la  scusa  è  pro- 
vaio, i  misfatti,  e  delitti  saranno  puniti  con  uno  o  due  gradi  in  meno  della  pena  tn- 
eorsa  pel  misfatto,  o  delitto,  se  non  fosse  stato  scusabile.  Quando  48  pena  sarà  quella 
dei  ferri,  verrà  scontata  nel  presidio. 

Codi^  Parmense. 
Art.  351.  al.  1.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art, 

Lodìce  degli  ex  Stati  Eetensi. 

Art.  368.  $  1.  L'omicidio  commesso  in  causa  di  patita  provocazione  sarà  ptinito 
coll'ergastolo  a  tempo  dai  sette  ai  quindici  anni. 

1 1.  Se  la  provocazione  fu  grave  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  da  tre  a  sette  anni. 
§  3.  Se  la  provocazione  fu  accompagnata  da  vie  di  fatto,  senz'armi  però  né  latra* 
menti  atti  a  ferire,  la  pena  si  ridurrà  alla  carcere  da  uno  a  tre  anpi. 

§  4.  Se  vi  fu  eccesso  nella'difesa  contro  il  provocante  armato  la  pena  si  limiterà 
dai  sei  ai  dicioito  mesi  di  carcere,  secondo  le  circostanze. 

Art.  369.  È  provocazione  grave  quella  che  si  fa  con  minaccia  ed  atroci  ingiurie 
avuto  riguardo  all'indole  delle  medesime  ed  alla  qualità  delle  persone  provocanti  e 
provocate. 

Art.  371.  E  riputata  provocazione  anche  l'offesa  recata  agli  ascendenti  e  ai  discen- 
denti, al  fratello  ed  alla  sorella  ed  al  coniuge. 

Codice  di  Toecana, 

Art.  310.  §  2.  Ma  se  l'ucciso  ave.^se  provocalo  Tuccisore,  senza  che  questi  gliene 
avesse  dato  alcun  motivo  ragionevole;  là  pena  predetta  si  pu6,  secondo  il  grado  della 
provocazione,  abbassare  fino  a  tre  anni. 

§  3.  L'Abbassamento  di  pena,  di  che  nel  §  precedente,  non  ha  luogo,  se  l'ucciso 
era  un  ascendente  dell'uccisore. 
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Regolamento  Romano. 

Art.  ^1.  L'omicidie  commesso  in  seguito  di  provocazione  è  punito  colia  galera 
dai  (^oindicl  ai  venti  anni. 

Art.  282.Se  inseguito  di  grave  provocazione, colla  galera  dai  dieci  ai  quindici  anni. 

Art.  ^.  Se  in  seguito  di  provocazione  gravissima,  coH'opera  pubblica  dai  tre  alll 
cinque  anni. 

Art.  285.  È  riputata  provocazione  nei  res'nettivi  gradi  sopraeapressi  l'offesa  recata 
agli  ascendenti  e  discendenti,  al  fratello,  alla  sorella  carnale,  ed  al  coniuge. 

Art.  315. 1 5.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  540. 

Art.  319.  Le  ferite  <;ontemplate  nell'art,  precedente,  se  furono  fatte  in  seguito  di 
provocazione,  song  punite  con  un  grado  minore  di  pena: 

1 1.  Se  con  grave  provocazione,  con  due  gradi  minori  di  pena. 
)2.  Se  con  provocazione  gravissima,  quando  la  ferlu  sia  di  pericolo  assoluto,  è 
pmiila  colla  detenzione  di  un  anno;  ed  essendo  dì  qualche  pericolo  colla  detenzione 
di  sei  mesi. 

Art.  322.  Il  reo  di  ferita  semplice  in  seguito  di  provocazione  è  dimesso  se  ha  sof- 
ferta prigionia  di  tre  mesi,  e  se  offre  il  consenso  della  parte  offesa,  in  difetto  del 
quale  dovrà  compiere  i  sei  mesi  di  detenzione,  o  soggiacere  ad  una  multa  propor- 
zionale. 

Art.  323.  Ma  quando  la  provocazione  sia  stata  gravissima,  compita  U  prigionia 
di  tre  mesi,  è^  dimesso  senza  bisogno  di  esibire  il  detto  consenso. 

fi.  Tre  elementi  sono  essenziali  per  indurre  sousa  legale  al  riguardo.  Blso^ 
^la  che  la  provocazione  risulti  da  percosse  o  violenze  gravi;  che  queste  percosse 
o  violenze  siano  rivolte  a  persone;  perfine,  che  siflhtte  violenze  siano  Vef- 
fislto  di  on  attacco  ingiusto,  od  avente  almeno  in  apparenza  questo  carattere 
-^  Chauveau  ed  HtUe,  t,  iv,  p.  442,  ediz.  3a. 

•*  Il  primo  elemento  della  provocazione  legale  è  che  Tattacco,  per  cui  si 
oostlUiìsce^  consista  in  percosse  o  violenze  fisiche.  Quindi  ringiuria  e  Toltraggio 
verbale  non  possono  costituire  fatti  di  scusa,  -ed  un  omicidio  non  può  dichia- 
rarsi scusabile  a  protesto  che-  airaccusato  sia  stata  fatta  imputazione  verbale 
di  un  delitto  —  (km.  frane.  27  febbraio  48i3  —  Dalloz,  Alfab.,  t.  vn,  p.  646 
—  5tV.   t.  xuìj  parte  i,  p,  248. 

L'ingiuria  costituireU)e  soltanto  causa  di  circostanza  attenuante. 

S.  La  mhEiaocia  verbale  non  basterebbe  a  costituire  la  scusa.  Tuttavia  fu 
gittcBcato  che  la  provocazione  violenta  può  esistere  senza  ferita  inflitta,  ma  per 
elblto  della  sola  minaccia  accompagnala  da  appostamento  di  arma  micidiale 
al  corpo:  quando  una  tale  arma  è  nelle  mani  di  un  insensato  avente  fami- 
gliarità colle  armi,  questa  circostanza  aggiunge  un  grado  di  'fòrza  alla  provo- 
cazione —  Cass.  frane.  45  messia.,  an.  43. 

Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  del  caso,  in  cui  l'aggressore  armato  di  un  fucile 
minacciasse  di  far  fuoco  sopra  colui  a  cui  egli  vietasse  il  passaggio  -  Chauveau 
ed  Ilelie,  i.  iv^  p.  406,  ediz.  Sa. 

4.  Ogni  violenza  anche  fisica  non  stala  esercitata  sulle  persone,  non  può 
costituire  la  seosa.  Per^è  sia  ammessa  la  scusa,  è  necessario  sia  accertato,  a 
pena  di  nuH^,  che  le  violenze  fiH*ono  commesse  verso  le  persone.  La  dichia- 
razione che  Taccusato  fu  eccitato  con  violette  gravi  precedenti,  nouììasierebbe 
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per  indurre  l'applicaxione  dì  questo  ariicoio — Cass.  frane,  7  febbraio  484?. 
DalhZy  Alfab.,  r.i,  p.  464  —  Sir.  t.  xii,  porfc  i,  p.  326. 

6.  Perchè  la  provocazione  sia  ammessa  quale  scasa ,  bisogna  rb'eséa  sia  di 
tale  natura  da  produrre  una  viva  impressione  suilo  spirito  del^offeso^  da  porre 
la  perturbazione  nella  sua  mente^  da  togliergli  la  sua  libertà  di  riflessione  — 
Chauveau  ed  Helief  ^  iT,p.  403,  seg.^  ediz,  3a  —  De  MoleneSj  Dell'umanilà 
nelle  leggi  criminali,  p,  520  —  Locrè,  Sposizione  dei  motivi  al  Corpo  legisl.  di 
Francia,  ^xxx,  p.  476. 

•S.  Non  è  provocazione,  capace^  di  diminuire  la  pena  dell'omicidio  voIoD' 
tario,  il  fotte  di  colui,  cbe,  sorpreso  un  ladro  in  flagranti^  cerca  di  fermarlo, 
rimproverandolo  anche  con  aspre  parole  —  €ass,  40  gennaio  4859,  ricorso 
Calimero  Gregori  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  30,  e  liota  ivi  a  pag.  44 ,  seg..  del 
prof.  Torre. 

f.  Il  crimine  di  stupro  od  il  tentativo  di  questo  crìmine  costituisce  grave 
provocazione,  e  colloca  necessariamente  la  persona  che  ne  è  l'oggetto  in  istato 
di  legiltiitta  difésa^V.  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  nn,  2798,  2729,  edù.  Bmx. 

—  Ir.  4 ,  §  4,  /f.  ad  leg.  Cornei,  de  sic.  —  Farinac.,  qiuest.  425,  n.  44 — JoussCy 
Giusi,  orim.,  t.  in,  p.  748. 

9.  Gli  altri  attaitati  al  pudore*  che  hanno  per  iscopo  l'oltraggio  e  non  lo 
stupro,  debbono  anche  considerarsi  quale  sufficiente  provocazione  detl'ofiiiofldto 
e  delle  ferite,  ed  atti  per  conseguenza  ad  autorizzare  l'applicazione  di  questo 
ariicoio  -  RauUr,  §  466  —  Chauveau  ed  Helie,  L  e,  n.  2688,  ediz.  Brux, 

9.  Cominciata  una  rissa,  nel  corso  della  quale  uno  dei  rissanti  sia  percosso 
0  ferito,  e  costui  od  il  suo  congiunto  uocida,  sr  debbo  all'uccisore  non  solo  la 
scusa  delia  rissa,  ma  ben  anche  quella  della  provocatioiie  per  ferita  o  percossa 

—  Vedi  applicazione  di  questo  principio  al  caso  in  cui  rissandosi  tra  alèuni, 
uno  dei  riss:mti  rimase  soverchiato  e  ferito  f^  gravemente  al  capo,  ohe  cadde 
stramazzato  al  suolo.  Il  fraieHo  germano  di  lui  accorse  alle  grida,  lo  trevo  gia- 
cente e  sanguinoso.  Caldo  di  sdegno,  alza  contro  il  feritiore  il  suo  bastone  iti 
campagna,  e  tate  colpo  misura  a  questi  sul  capo,  ch'ai  ne  fu  morto  «^  Sentenwa 
della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  26  febbraio  4836,  causa  Migliaccio,  in 
conformità  di  précédenti  conclusioni  —  NieoHni,  L  e,  p.  399,  seg. 

Che  poi  la  comunicazione  delle  scuse  fra  alcuni  sti-eiti  canglunii  deMia 
anche  presso  noi' ammettersi  massime  in  materia  penale,  varii  argomenti  pos- 
sono dedursene  dal  complesso  detl^  nostre  leggi  penali,  per  cui  non  oradiamo 
dovuta  specifica,  relativa  dimostrazione. 

fO.  Avvenuto  romicidio  in  rissa  provocato  solo  dairncciaore,  questi  non 
può  invocare  l'applicaiione  degli  articoli  94,  95  di  questo  Godiae,  e  meno  ri- 
fiutare rirapntabitttè  per  l'impeto  dell'ira  —  Cass.  22  gennaio  1856,  riterso 
Atzori  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  402. 
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II.  DalPessem  stato  lolta  fra  Tueeisore  e  l'ucciso,  non  deriva  che  PoixlMdio 
debba  dirsi  e  fMinirsi  come  oomniesso  io  rissa,  se  coosia  della  volontà  di  ne- 
ofdere  nelPacousaio,  e  della  oecessità  di  legittima  difesa  in  ehi  rimase  vitUdia 

—  Ca$s.  5  maggio  <8«7,  ricarso  Mura  —  Bottini  1857, porle  t,p.  454. 

19.  L'ioTedellè  di  una  donna  amata,  benché  non  di  amore  legittimo,  può 
riveelire  il  carattere  di  positivo  oltraggio,  da  rendere  all'omieidio  oommeno 
sulla  di  lei  persona  applicabile  la  scusa  di  grave  provocazione  in  sanso  di 
qoeate  articolo  —  C.  A.  di  Torino  9  novembre  4857,  eauea  Jotoié—  BeUmi 
^WT,  parie  lì,  p.  78d,  78S 

'!•«  L'attentato  al  pudore  d'tina  donzella  è  delitto,  il  quale  se  provochi  al- 
Tomicidio  un  astante,  particolarmente  quando  costui  sia  rivestito  di  antoriiè 
nUilare  sopra.  Tattentatoi^e,  puj^  rendere  scusabile  Tomicidio— €br/e  CassMhne 
di  NapeUl  htglie  1894,  oausa  Leone,  in  conformità  di  ceniUwiomi  éeU'A,  G. 
Nic9Uni  —  Quìst.  di  dritto,  p.  M%,  seg. 

I#.  L'assalire  un  militare  in  uniforme,  e  cercar  di  prenderlo  pel  pofto^  è 
delitto.  Se  il  deUnquente  è  uceiso  in  conii$ìentij  Fomìeidio  è'  scosabiie  pdr 
provoeasieoe  da  deMito  ^  Deeiiiime  cerne  al  n.  prec.  -^  47  dicewA.  48S4,  ifÈusa 
àimtìempo  ^  7  dicembre  4835,  cauea  Rmeeo  —  Nioolim,  l.  e,  p.  440,  nota  %m, 

fA.  Non  è  scusabile  per  provooatieiie  l'omicidio  commesso  da  un  proprie- 
tarie di  un  fondo»  s«tt#  persona  di  individuo  cotte  a  posoolare.  la  mandnr  ed 
il  gregge  nel  fondo  stesso.  U  disposto  di  questo  articolo  ceocertte  solo  la  pro- 
vooamne  ee»  violenze  sulle  pèrsone,  non  sui  beni  -^  Casi,  di  Napoli  4  4  agosto 
483i,  cauea  Lombardi -^.Nicolinij  Quist.  di  dritto,  p.  446,  m^.  —  Vedi  il 
MMtt.   4. 

M.  Non  è  sensabile  per  rissa,  sibbeoe  per  prov^ocazione  da  delitto,  il  latto 
di  un  proprii^arìo,  il  quale,  sorpresi  àel  suo  podére  due  individui  in  atte  di 
asportare  fruita  o  cereali  rubati  nel  podere  stesso,  e  gridato  invano  a  questi 
di  fermarsi  per  poterli  rieoDeeeere^  Bmoire  m  tale  stato  inarea  il  sueschioppe, 
soFfire^  alle  spalle  e  traiteiiuio  neUe  braccia  da  «no  dei  ladri  saMatogli  in- 
cbetr»  all'istante,  tocca  ii  gnletto  ed  ucoìdt  queHe  dei  due  che  gli  voMva  dì 
fronte  —  Cass.  di  Napoli  48  settembre  4833,  eama  Luca  Simeone^  cenelmimi 
conformi^  Nicoiini,  l.  c.^  p,  44*,  seg. 

La  provocazione  da  delitto  in  tale  specie  fa  collocata  nel  (atto  d'aver  il  Si- 
meone avute  trattenute  le  braccia  da  umdei  ladri,  e  dell'essere  stato  poeto  così 
in  istato  d'immobilità.  ' 

y.  anche  sul  passaggio  dallH  scusa  delb  rissa  ad  altra  scusa  più  forte^C(W. 
dt  Napoli  U  aprile  4838,  cMsa  Celetta  —  30  novembre  4835,  causa  Mautone 

—  24  gmgna  4837,  cot«a  Cùmllaro  -^  Nicolini,  ivi,  p.  444,  442,  nero  2. 

•t.  il  conlogioidio  non  ha  akre  scuse  che  la  sorpresa  in  flagrante  adultèrio  e 
la  perooasa  gravo  —  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  4  44,  %  8,  ediz.  Livornese. 
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IS.  Un  alterco  con  altri,  esclusa  anche  la  provocaiione,  non  può  vestire  il 
carattere  di  questa  fra  l'uccisore  ed  il  terzo  ucciso,  che  non  aveva  presa  parte 
all'alterco,  ma  assunte  le  parti  di  paciere  —  dus,  33  febbraio  4848,  ricorso 
Chiavassa—  Bettini  4849,  parto  i,  p.  464. 

§•.  Non  ogni  maltraltaniento,  percossa  o  violensa  fa  sì  chela  provocazione 
«iebba  ritenersi  come  grave,  ma  deve  aversi  riguardo  all'indole  dei  fatti*  ed 
alla  qualità  delle  persone  provocanti  e  provocate.  Tale  appretsaroento  è  dalla 
legge  intieramente  deferito  ai  giudici  del  merito,  i  quali  e  dalla  natura  dei 
fatto,  e  dalle  circostanze  che  lo  accompagnano,  determinano  la  maggìofe  ^mi- 
nore imputabilità  nel  teaiO'-Cass.  i7  febbraio  4858,  ricorso  ^areedtkd — 
Beiiini  4 858,  parto  i,  p.  465. 

M^.  Non  sempre,  ed  in  ogni  "caso  la  minaecia  a  mano*  armata  di  bastone 
eestituisce  provocazione  grave  —  Cass.  e  Bellini  come  al  num.  précedenU. 

9f .  È  ingiuria  atroce  costituente  grave  provocazione  II  dire  ad  un  individuo 
che  sua  moglie  gli  è  infedele,  che  i  figli  nati  da  lei  non  sono  suoi  -^  €.  A. 
di  Nizza  4  tndggio  485§,  causa  Carli  *-  Bettini  4852,  porto  li^.p.  266. 

99.  La  gravità  della  violenza  non  debba  misurarsi  uDicameote  dal  suo  ri- 
sultato materiale:  bisogna  anche  considerare  all'uopo  la  posizione  e  oondiàooe 
di  colui  cui  «ssa  viene  esercitata,  l'influenza  morale <di'^  ha  dovuto  produrre, 
il  sentimento  d'irritazione  che  ha.dovnto  eccitare  —  ChaM>emu  ed  HeliSy  I.  iv, 
pa§.  440,  ediz.  3a. 

95.  1^  ferite  e  le  percosse  volontarie,  per  cui  segua  la  morte  dopo  40 
giórni  successivi  al  reato,  essendo  ragguagliate  nell'art.  542  all'omicidio  per 
la  determinazione  della  pena,  ove  questa  debba  ridursi,  stante  la  ciroootanOT 
della  provocazione^  in  allora  si  fa  luogo  all'applicazione  di  questo  ari.  —  &»ss. 
7  settembre  4849,  ricorso  PoUarolo  --  BetHm  4849,  parto  i;  p.  244^  seg. 

•4.-  Non  tutte  le  percosse^  malitrattamenti  e  ferite  anche  (Me  nel  capo,  oo- 
stituiscono  necessariamente  grave  la  provocaati&ne,  ma  qcwlle  sottanlo  che  per 
l'indole,  dei  fatti  e  le  qualità  delle  persone  ingenerano  n^l'aoimo  dei  giudici 
la  convinzione  delle  gravezza  —  Cass.  27  ^tti^no  4850,  ricorso  Sckiappaeasse 
—  Bettini  1850,  parte  i,  p.  679. 

96.  L'omicidio,,  per  .quanto  commesso  dietro  gravissima  provocaséone  ed 
atroci  offese,  se  può  essere  meritevole  di  tutto  il  riguardo  che  la  legge  lascia 
all'arbitrio  del  giudice,  non  può  andar  immune  da  pena,  s&  non  ooDoorse  un 
assoluto  morboso  furore,  se  l'omicida  fu  conscio  dì  se  stesso  -^  C.  i4.  di  GenoiKi 
%b  Ittglio  4849,  causa  Camicia  inquisita  —  Bettini  4850,  parte  u,  p.  302  ~  C. 
A.  di  Nizza 7  settembre  4850>cati«a  GiauiM  -r-  Bettini^  l.  e,  p.  307. 

SS.  L'omicidio  commesso  da  un  agente  di  polizia  nell'esercizio  di  sue  fun- 
zioni, se  fu  provocato  da  colpi  o  violenze  gravi,  non  è  soltanto  scusabile  a 
termini  di  questo  articolo;  vi  ha  difetto  anzi  assoluto  di  crimiqe  e  delitto  -* 
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Cois^  frane,  i^  geimmo  4895.  D.  P.  4896,  parU  i,  p.  469  — Sir.  t.  ixv, 
parte  i,  p.  976  —  5  dicembre  4899.  Dqlloz,  Alfab.  ^  ix,  p  783. 

•1.  Quando  gli  uscieri  o  gli  agenti  di  polizia  procedono  regolarnienle  ai- 
Parresio  di  un  malfattore,  quando  i  doganiert  vogliono  opporsi  all'introdusione 
dk  oggetti  proibiti,  la  forza  ch'essi  impiegano  in  nome  della  legge,  non  farebbe 
scusate  le  violenze  che  venissero  contraessi  esercitate. 

Inquestocasoleviedi  fatto  esercitate  dagli  agenti  deirautoritè  non  sono  ohe  la 
manitestazione  della  forza  pubblica  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  iv,  p.  444,  ediz.  3a. 

•S.  Sulla  questione,  se  gli  uffiziali  pubblici,  alloraquando  anche  neireser- 
cizto  delle  loro  funzioni  si  abbandonano  a  percosse  e  violenze  gravi  senza  ne- 
cessità e  oon  abuso  di  potere,  possano  tali  violenze  costituire  la  scusa  della 
pr<^vocazione,  in  rapporto  a  quelli,  che  irritali  da  tali  eccessi,  hanno  colpito  o 
ferito  uno  degli  agenti  che  li  colpirono?  —  V.  in  senso  n^ativo:  Cess.  frane, 
43  marzo  4847.  Dalloz,  Alfab.   /    vn,  p.  647  —  Str.  t.  xvii,  parte  i,  p.  488 

—  30  ma^io  4893.  Dalloz,  Alfab.  /.  xii,  p.  558  —  Sir.  t,  xxiii,  parte  i, 
p.  363  —  9  settembre  4837-  D.  P.  4837,  parte  i,  p,  98  —  J.  du  P.  4837, 
parte  ii,  p.  608  —  Sir.  t.  xxxvii,  parte  i,  p.  909  —  8  aprile  4896.  D.  P.  4896, 
parie  I,  p,  340  —  30  aprile  4847.  J.  du  P,   4847,  parU  ii,  p.  967. 

In  s^nso.afiermatiyo:  V.  Chauveau  ed  Uelie^  ^  m,  p.  4  43,  ediz,  3a  — 
CamQty  sull'art.  486,  C.  P.  F.,  n.  6,  e  sull'art .  337,  Cod.  Istr,  Crim.  Frane., 
niO  —  De  Grattier^  ^  i,  p.  453  —  Rauter,  L  u,  p.  47  —  Cass.  frane.  43 
gennaio  18?7.  D.  P.  4897,  parte  i,  p.  373  —  Str.  t.  xxvii,  porte  i,  p.  484 
Corte  d'Assiste  della  Mosella  9  dicembre  4844 .  J.  du  P.  4849,  porte  ii,  p.  747 

—  Lteji  5  aprile  4  896 . 

.  ••.  La  provocazione  che  fa  scusabili  roroicidio  e  le  ferite,  dura  per  tutto  il 
tempo  per  cui  può  prolungarsi  presso  una  persona  ragionevole  Tirritazione  che 
eHa  ha  cagionata.  Così  le  percosse  e  le  violenze  gravi  che  hanno  provocato  l'omi' 
eidio;  possono  essere  tuttavia  flagranti,  e  considerarsi  abbastanza  prossime  per 
far  eselusa^possìbllità  di  riflefsioue,  ancorché  siansi  esercitate  in  luogo  diverso 
da  quello  iù  cui  fu  commesso  romicidio  —  Cass,  franò.  40  fnarzo  1896.  Boll, 
num.  46.  * 

Ma  se  |MÙ  giorni  siano  trascorsi  tra  la  provocazione  e  Tomicidio,  la  scusa 
non  è  più  ammess&ile.  In  questo  caso  il  crimine  non  è  più  un  atto  di  col- 
imi, sibbene  un  atto  di  vendétta  «  di  odio  —  Cass,  frane.  ^Tmessid,,  <m.  40. 
Dalloz,  Alfab.  t.  vii,  p.  645  -  Str.  t.  ii,  parte  ii,  p.  398  —  Chauveau  ed 
Helie,  t.  IV,  p.  4  45,  ediz,  3a, 

SU.  Non  è  luogo  alla  diminuzione  della  pena  ordinaria  per  causa  di  pro- 
vocazione, se  gli  uccisori  con  animo  deliberato  aveano  fatto  assegnamento  sulla 
provocazione  che  essi  avrebbero  eccitata  per  appiccar  la  zuffa,  e  soddisfare  oon 
tal  mezzo  un  preconcetto  disegno  di  vendetta  -   Cass.  49  maggio  4851 ,  ricordo 
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Firedda  —  Bettìni  1851 ,  jmrt$  i,  p.  7M  —  44  mo^yto  fWS,  ritùrso  R$burtò  e 
Traverso  —  BBtUni  1853,  p«rl«  i,  p.  496  —  5  e  9  oprtte  4H64,  ricorsi  Solivms 
$  Leoni  —  BeUini  4854,  parie\,  p.  309,  345. 

81 .  La  legge  non  esige  ponto  che  le  percosse  Mansi  |x>rlate  o  le  violente  siAnsì 
fatte  alla  persona  stessa  che  si  è  resa  colpevole  detlVmiieiclio  o  delle  teHie.  La 
provocazione  può  risultare  da  violenie  gravi  eaereitate  anche  su  (erti  eÉirèMi 
all'autore  det  crimine  ^  Ckauoouu  ed  Helie,  I.  iv,  p.  408,  edi».  'òa. 

,  Qcrindi  ruecisfone  del  padrone  dietro  grari  violenie  esercitate  contro  il 
900  doMeslioO;  è  scusabile —  Cass.  frane.  45  messia.,,  on.  43. 
V.  però  il  nuffi.  seguente. 

39.  Non  può  statnirsi  sopra  un  fallo  di  provooaiione  proposto  quale  mósa 
del  crìmine  di  omicidio;  se  non  in  quanto  si  tratti  di  provocaaiofie  con  colpi 
0  vfolence  gravi  verso  raccosato;  queala  sola  polendo  far  scusabile  l'omioidSo 
—  Càss*  frem,  4 settembre  4818  —  49  marzo  4896. 

55.  Spelta  ai  primi  giudici  Tappi^enare  i  fatti  sui  quali  l'acc«sato  fónda 
Feccesione  di  provocaiione:  nonpuòqnindi  hnpognarsi  in  GaMiiìoae  la  legaKtè 
dalla  pena,  applicata  in  conformità  deiremess»  didiiaraBlone  di  fttto —  CtfM. 
30  agosti  4854 ,  ricorso  Spanni^Bettim  4854 ^  porto  i^  p.  793— 48 o^lo  48M, 
ricorso  Q&ndolfo  —  Bettini  4849,  parie  i>  p.  56,  è  nolm  di  iUuttrawéene  al 
principio,  ivi  —  30  gennaio  4849,  rùx>rso  Tonello  —  Beitini,  *.  c.,^  p.  3T7  — 
91  mo^^l'o  e  4  fittgno  4850,  ricom  Mezzo  e  Giordano  —  BMini  4880,  porle  i, 
p.  355  e  634,  .  . 

La  prima  sentenza  esamina  anche  la  quistione,  se  un  alterca  anteriore  ai 
reato  possa  costituire  la  grave  provocailone,  di  cui  in  qnesio  articola,  e  la 
decide  in  senso  negativo. 

La  seconda  dichiara  anche  in  qnali  ocoerrense  restino  eadtiri  daH^mieidio 
gli  elementi  di  una  vera  provocaiione  -^  €a»s-  17  giujfne  e  17  éioeminnei9¥f, 
ricorsi  Magno  e  Sehiappaeaeee — Bettini  4850,  panie  i,  p.  685, 678-^8  tnetrto  e 
7  dicembre  4851,  ricorsi  Dejmna  eFÌMUa$hida  —  Beitim  1851,  porf#^f|  p.  IM, 
834  —  5  gennaio  e  13  febbraio  4858,  rtcarai  Ottino  e  ChiavQZzeh^BelèM  48M, 
parte  i,p.  47,  «ey.,  464. 

Si.  È  nulla  la  seutensa,  che  ritenuta  nei  motivi  -per  omisa  prohaMfc  del- 
l'omicidio la  provocaiione  e  Timpulso  cMla  passione,  oenAannè  poi  l'acculalo 
per  omicidio  semplice,  sema  dare  i  molivi  pei  quali  esoliideaae  le  «oeenBale 
circostanae  attenuanti  •—  Caes.  45  ottobre  4854,  ricoras  Befana  ^  BetHniiWb^, 
parte  i.  p.  766. 

56.  La  senlenaa  che  accenna  intervenuta  una  qualche  profiracasione  Ma  a 
determinare  una  diminuiione  della  pena  ordinoriai  giudica  trattarsi  di  provo- 
casiooe  lieve,  e  dà  sufficienti  motivi  —  Cass.  5  oprife  4854,  rtoaraa  Joari  -^ 
Bettini  4854,  parte,  i,  p.  307. 
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••.  Sulla  quisiione,  se  per  ammettert  o  riputare  una  soosa  sia  necessario 
il  proporne  ima  parlieolare  quiaiiòne  ai  giurati?  ^  V.  iDseoso  Degatiro:  Nico- 
lini,  conclusioni  ìd  cau^  Granano  e  De  Benedictis,  recitate  nanti  la  Corte  di 
Gassazione  di  Napoli  airudieina  del  %i  dicembre  4835,  state  confermate  — 
Quist.  di  dritto,  p.  458.  seg.y  adts.  Livornese. 

SV.  Diéeodo  che  le  circostame  ehe  cagionarono  IVMDaicidio,  non  vaioTano  a 
porre  m  essere  una  provocazione  capace  a  far  luogo  a  diminuzione  di  pena^ 
la  Corte  non  creò  una  distinzione  tra  diverse  provocazioni,  ma  ne  respinse 
resistenza— Cof^.  48  ottob.  4858,.  ricorso  Cuneo — Bellini  4858,  parie  i,  p.  70S. 

SS.  Se  tra  le  pene  che  la  legge  infligge  ad  un  reato,  havvi  quella  appli- 
cata, ritenuto  il  reato  stesso  quale  fu  qualificato  dal  giudice,  non  si  può  dire 
violata  la  legge —  Cass.  ^  luglio  4848,  ricorso  Capriolio  -*  Belimi  tH%j 
parie  t,  p.  42,  seg. 

••.  Non  può  annuHarei  la  ^utenza  cb^  Im  rigettato  capitoli  tendenti  a  pro- 
vare la  provocazione  per  parte  d'altri  che  deR^uocisO;  e  le  eiHliv^  caliti  di 
questi,  se  trattavasi  di  provocazioni  non  gravi,  e  se  il  magjktratO' rieonobbe 
resistenza  di  queste  -^  Cass.  10  maggio  1850,  ricorso  Dechiccu — Bellini  4850, 
pmrleì,  p  394;  seg.  ^  V.  anche  causa  Camicia  a  p.  309^  ivi.  ^ 

Cónsullinst  del  resto  a  più  ampia  illustrazione  di  questo  articolo  — -  Cass. 
20  marzo  1854,  ricorso  Collomb  fralelli  —  Bellini  ^S6^,  parie  i,  p.  230  —  7  e 
12  sellembre  Ì9t9 ^ricorsi  Zanda  e  Viola  —  Bellini  184»,  parie  i,  p.  482,  738, 
«y.  —  9  é  «7  ellobre  4849,  rtcor*»  Fa^e  e  PilaFresu  —  Bellinij  L  e,  p.  764 , 
seg.  —  ^  aprile  4850,  ricorso  Collrino  —  Bellini  4850,  porle  i,  p.  266  —  C. 
A .  di  Tartne  9  f^brai&  e  42  marzo  4860,  e&mse  Bella  e  Barra  —  Gazsetta  dei 
Giur.  4860,  serieerim.,  p.  44,  84 ,  seg.  —  C.  A.  di  Torino  49,  26  giugno,  e  47 
luglio A%60j  cause  Remolifj  Mugnelli  ed  Osella  —  Gazzetta  dei  Giur.,  /.  e, 
p,  498,  2»4,  225,  seg.  --  Case,  di  Napoli  3  febbraio  4837,  otma  D^Giaeomo, 
Bocchi^  Ludovici,  di  Oioan  Bernardino  —  9  luglio  1834,  causa  Musilano  —  47 
'fwmnbre  4834,  eaueaLo^ge —  ^  ATibefm»,  Quist.  di  dritto, p.  440,  56^.,  414, 
nate2a. 

Art.  565.  L'omicidio  commesso  per  eccesso  nella  difesa  della  vita 
0  del  pudore,  o  per  ecciesso  DeH'esercizIo  della  forza  pubbfica,  è  punito 
col  oaroere. 

Gotta  stessa  pena  è  punitd  romicMio  che,  per  eccesso  nf^ta  difesa, 
sia  coflimesso  dì  giof  no  neiraUo  di  respingere  to  sosiameolo  o  la  rottura 
di  recinti,  muri,  porte,  finestre  di  una  casa,  o  di  un  appariamooto  abi- 
talo, 0  di  luoghi  dipendenti  da  abitazione. 

Birillo  Francese. 
Art.  322.  Vegfasieiie  i^  tosto  sotto  l'art.  560. 

Art.  325.  Il  crimine  di  castrazione,  se  fu  immediatameote  provocato  da  uo  oltraggio 
vMento  a)  pudore,  sarà  eeosiderato,  sfocoipe  omicidio  o  -ferite  sensitift 


Digitized  by 


Google 


•W  LiB.  n,  Tir.  X.  —  AiT.  5i3. 

C$dice  dilli  Due  SkiHf. 

'  Art.  377.  Gli  omiciéii  volontarii,  le  percosse  o  ferHe  volontarie»  ed  ogni  altre  in- 
giuria od  offesa  contro  le  persone,  saraooo  scusabili 

3.  S*)  sono  state  commesse  nel  respingere  pendente  il  giorno  la  scalata  o  la  rot- 
tura di  rednti,  mori  o  dell'entrala  di  una  casa,  o  di  ub  appartamento  abitalo,  o  loro 
dipetidenze.  ^ 

Art.  381.  Nel  terzo  capo  dell'art.  377,  se  11  fatto,  che  costituisce  la  scusa,  è  pro- 
vato, Pomieidio  sarà  pnikto  col  primo  o  sec(»ndo  grado  di  carcere;  le  ferite,  pefxmse, 
od  ingiurie  costituenti  un  misfatto  saranno  punite  col  primo  grado  di  carcere,  e  solo 
con  pene  di  polizia,  se  non  involvono,  che  un  delitto. 

Codice  Parmense. 

Art. '351.  n.  2.  Se  è  stato  commesso  per  impeto  instaotaneo  d*un  giusto  intenso 
dolore; 

3.  Se  è  stato  commesso  di  giorno  neiratto  di.  respingere  lo  scalamento,  o  la  rot- 
tura di  recinti,  muri,  porie^  finestre  d'una  casa  o  d'un  appartamento  abitato,  o  di 
hioghi  dipendenti  da  alHlftXìODe. 

Veggasene  il  resto  del  testo  sotto  li  due  precedenti  art. 

Codia.  déffU  <«/$Mé  falMSf. 

AH.  d68é  Vegnaseoe  il  teaio  sotto  l'aria  preoedenle. 

Art.  373.  S  1.  L'omicidio  commesso  per  eccesso  nella  difesa  della  vita  o  del  pudore. 
0  per  eccesso  nell'esercizio  della  forza  pubblica,  sarà  punito  coi  «arcere  da  tre  »d 
otto  mesi. 

S  2.  Colla  slessa  pena  sarà  punito  romicidio,  che  per  eccesso  nella  difesa  sia 
commesso  di  giorno  nell'alto  di  respingere- lo  scalamento  o  la  rJtlura  di  raetnti, 
muri,  porte,  finestre  di  una  casa  o  di  un  appartamento  abitato  o  di  luoghi  dipen- 
denti da  abitazione. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  339.  Chiunque,  per  sottrarsi  ad  un  pericolo,  prodotto  da  forza  maggiore,  o  per 
difendersi. dairalirai  violenza,  ha  oltrepassalo  i  limiti  della  necessità,  è  punito  eoo 
la  carcere 

a)  da  sei  mesi  a  ire  anni,  se  ha  commesso  omicidio;  e 

b)  fino  ad  olio  mesi,  se  ha  commesso  lesione  personale  grave  o -graviseima. 

Regolamento  Romano, 

Art.  ^4.  Se  nell'omicidio  commesso  per  difesa  della  vita,  dell'onore,  e  delle  pro- 
prietà slansl  ecceduti  i  limiti  della  neeeseeria  difese,  U  trasgressore  è  pinUo  4m  un 
anno  a  tre  di  detenzione. 

1.  Per  oltraggio  violento  al  pudore  debbono  inleoderei  gli  atlettlalioottau- 
matì  0  tentali  con  violenza,  cioè  le  violenze  fisiehe  di  natura  tale  da  reonre 
offesa  al  pudore  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  iv,  ;?.  123,  ediz,  3a. 

•.  La  castrazione  ossia  evirazione  sarebbe  scusabile,  se  Tollfaggio  violeoto 
al  pudore  fosse  stato  commesso  sopra  un  terzo,  egualmente  che  90fM*a  il  suo 
autore.  Infatti  come  potrebbe  r ifiularsi  al  padre  od  alla  madi^  la  scusa,  quando 
essi  avessero  agii»  sotto  rimpressione  dell'affronto  fatto  ad  una  loro  figlia  — 
Chauveau  ed  Helie,  L  e,  p,  124. 
*  Veggasi  d'altronde  in  conferma  di  questo  principio  il  testuale  disposto  del- 
l'art. 564.  n.  2,  del  nostro  Coti  ice. 

3.  Chi  anche  neiresercizio  di  un  pubblico  servizio  uccida  un  individuo 
senza  necessitò,,  che  non  attenta  od  impedisce  con  atti  ostili  Tuao  della  pub- 
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blica  forza  —  che  non  è  un  violento  aggressore  -^  è  reo  di  omiddio  volontario 
semplice,  cui  non  è  applicabile-  la  diminuzione  di  pena,  di  oai  in  questo  arti- 
colo, la  quale  allora  solo  viene  applicata,  che  Temente  della  forza  pubblicar  abbia 
commesso  eccesso,  ma  spinto  per  necessità  a  far  uso  delle  armi  —  Cass.  9 
novembre  4849,  ricorso  Senette  —  BetHni  4 849,  parte  i, p.  64^,  seg. 

4,  Se  Tagente  di  forza  pubblica  anche  neiresSroitio  deUe  sue  funzioni  si  fa 
omicida  per  passione  od  interesse  privato,  abttsa^  non  eccede  nelle  sue  funzioni; 
il  reato  ca^fe  sotto  l'articolo  precedente,  non  sotto  il  presente  articolo  —  Qcus. 
«7  ottobre  4866;  ricordo  Ghisu  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  834. 

5.  Spetta  ai  giudici  del  n^ierito  riconoscere  le  scuse  che  possono  accompa- 
gnare romicìdio  commesso  dall'agente  di  forza  pubblica  neiresercizio  delle  sue 
funzioni.  È  rettamente  applicato  il  presente  articolo,  se  risulta  che  l'omicidio 
fu  commesso  per  ecctòso  di  difesa.  È  eccesso,  se  fu  colpito  chi  già  ritraevasi, 
e  fuggiva  —  C(M9.  8  ^ti^.4853,  ricorgo  Cabrai  -—  Bettini  ^M^,  parte  i, 
p,  574  '  9  settembre  4854,  ricorso  Covini  *-  Bettini  4854,  parie  i>  p.  698. 

S.  È  nulla  la  sentenza,  che  ritenuta  nei  motivi  per  causa  probabile  del- 
l'omicidio la  provocazione  e  l'impulso  della  passione,  c(mdaonò  poi  l'accusato 
per  omicidio  semplice,  senza  dare  i  motivi  pei  quali  eseludesse  le  accennate 
circostanze  attenuanti  --  Cass.  15  ottobre  4854 ,  ricorso  Dejana  —  Bettini  4851, 
parte  i,p.  166, 

f.  Consultinsi  anche  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass,  38 
luglio  iSiS,  ricorso Capriolio —  Bettini  4849,  parte  i,  p-  43,  seg.  —  C.  À. 
di  Torino  45  giugno  e  M  luglio  4860,  cause  Musino  ed  Osella  —  GazzWa  dei 
Giur.  4860,  serie  crim.,  p.  493,  seg.,  335,  seg.^  non  che  li  princìpii  dettati  a 
commento  degli  art.  559,  560,  563  --  Camotj  sull'art.  335,  mi.  3.  3  e  4  — 
Dalhz,  t.  XI?,  p.  3Q4;  nn.  6,7  —  Scusa,  sez.  3,  art.  4  —  Rauter,  §  466  —  En- 
ciclop.  del  dritto  -  Castrazione,  n.  6  —  CItauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3689.  3690, 
edit.Brux. 

Veggansi  anche  sull'aggressione  diurna  le  fattispecie  riferite  ed  analizzate 
da  Nicollni*  in  sue  condusimii  alle  udienze  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
delli  3  settembre  1833,  causa  Zacchioi  —  31  agosto  4833,  causa  Cortese-* 
Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  368,  seg. 

Art.  561^.  Se  in  una  rissa  insorta  Ira  più  persone  resta  qualcuno  uc- 
cìso, ciascuno  di  quelli  che  hanno  recala  una  ferita  mortale  è  reo  di 
omiéidio.     ' 

Ma  se  non  si  conoscesse  il  preciso  autore  di  della  ferita,  o  se  la 
morte  fosse  stala  prudotla  dal  complesso  di  pi<ì  ferite,  tulli  quelli  che 
hanno  portata  la  mano  sull'ucciso,  o  che  sì  sono  resi  in  altro  modo  col- 
pevoli nel  fallo  deiromioidio,  sono  puniti  colla  relegasione  non  maggiore 
di  aoni  dieci,  od  aoche  coi  career*);  avuto  riguardo  alla  qualità  ed  alla 
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cfWHErtità  delle  ferite  cagrorfate,  alla  quiilHà  delle  armi  delk  quali  si  è  fatto 
uso,  ed  alla  parie  più  o  meno  attiva  presa  nelfa  riasa. 

Codice  Auslriaco, 

'  §  143.  Se  aleuDo  fu  Deciso  ìd  una  rissa  insorta  fra  più  persone,  o  in  esso  di  raat- 
tr^Uaroento  usato  ad  una  o  più  persone,  cbiuaque  gli  ba  recau)  una  ItssioM  morule 
è  reo  di  uccisione.  Cbe  se  la  morte  è  derivata  dal  complesso  delle  lesioni  o  dei  mat- 
iraUanieDli,  ovvero  se  non  può  areeriarsl  chi  gli  abbia  arrecato  là  lesione  mortale, 
nesst^no  è  reo  di  uccisione,  ma  tutii  quelli  che  hanno  portato-  la  mano  contro  Tuic- 
cfso,  sono  rei  del  crimine  di  grave  lesione  corporale  (§  157)  e  vengono  condannali 
al  dura  carcere  da  uno  a  plaque  anni. 

§  157.  Se  in  una  rissa  insorta  tra  più  persona,  od  in  caso  di  maltratlameoio  usalo 
ad  una  o  più  persone,  qualcuno  venne  gravemente  danneggiato  nel  corpo  (|  151  ), 
ebiiHMiue  gli  ha  arrecato  usa  tale  offesa,  vorrà  traualo  seeondo  i  precedeoti  U  ihi^,  156. 
Che  se  la  grave  lesione  corporale  è  derivata  sdltanto  dal  eoroplesso  deUe  offese 
0  dei  mali  trattamenti  reratf  da  più  persone,  o  se  non  può  essere  accertato  l'autore 
di  uA»  grave  offesa,  tutti  quelli  cbe  portarono  la  mano  contro  il  maltrattaao,  ver- 
ranno parimente  giudicati  rei  del  crimine  della  grave  lesione  corporale^  e  puniti  col 
carcere  da  sei  mesi  wt  un  anno. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  389.  Negtf  oraicidii  commessi  nei  bollore  di  uni  rissa,  ciascuno  dei  combat* 
tenti,  Boa  ò  rispeltivameote  tenuto,  se  non  della  parte  di  aaléoe,  che  vi  avrà  presa; 
la  pena  non  potrà  tuttavia  discendere  al  disotto  del  secondo  grado  di  carcere. 

Art.  390.  se  da  una  rissa  fra  più  individui,  ne  conseguitò  un  ómiciAo,  dascuno 
dei  combattenti,  cbe  abbia  fatte  ferite,  o  vibrate  percQsae  tali  da  porre  io  pericolo  la 
viia^  sarà  rispon^abile  delTomicidio. 

Codice  degli  ex  Slaii  Estensi, 

Art.  372.  §  1 .  Se  in  una  rissa  insorta  tra  più  persone  qualcuno  rimane  ttCciso,.ogftuno 
di  qitetli  che  hanno  recata  una  ferita  mortale  ò  reo  d^omicldlò. 

§  2.  Ma  se  non  si  conosce  Tautere  deUa  ferita  mortale,,  o  ae  la  morte  ftieae  stala 
prodotte  dal  concorso  di  più  ferite,  tuui  quelli  che  hanno  portata  la  mano  suir  ne* 
crso,  0  che  si  sobo  resi  in  altro  modo  éolpevoli  nel  fatto  deiroraicidio,  saranno  po- 
niti eoi  lavori  forsati  per  un  periodo  non  minore  d^anoi  cinque. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  3i9.  $  I.  L'eiBkidio  improvviso^  commesso  in  rissa,  si  punisce  nel  modo  se- 
guente. 

a)  Se  un  corrissatore  ha  arrecato  all'offeso  una  o  più  lesioni  mortali,  soggiace 
alla  pena  deiromicidio  improvviso,  quando  abbia  avuto  Tanimo  di  uccidala;  aUii- 
menti,  è  colpito  dalla  pena  deiromicidio  oltre  Tintenzione,  prodotto  da  lesione  per- 
sonale Inprovvfsa.  '         ' 

b)  Se  più  eorrissalori  hanno  arrecato  all'oceiso  più  leaieni,  tutte  menali;  offii 
autore  di  ciascheduna  di  esse,  è  punito  secondo  la  regola  della  precedente  lettera  a. 

e)  Se  dì  più  lesioni,  arrecate  da  diversi  corrhaatori  alPucciso,  alcime  sono  slate 
mortali,  altre  no;  gli  autori  delle  prime  si  pooisconosecpodo  la  reggia,  della  prece- 
dente lettera  a,  e  gli  autori  delle  seconde  subiscono  la  pena  della  lesione  personale 
improvvisa  in  rissa. 

d)Se  più  lesioni,  arrecate  da  diversi  corrissatorl  all'ucciso,  furono  mortalt*  non 
per  la  loro  indole  singolare,  ma  per  causa  del  loro  concorso;  ogni  autore  di  ciasche- 
duna di  esse  si  punisce  secondo  la  regola  della  precedente  lettera  a.  Ma  se  alcune 
delle  lesioni,  ricevute  dal  medesimo  ucciso,  non  contribuirono  alla  sua  morte;  ogni 
autore  di  ciascheduna  di  queste  stibisce  la  pena  della  lesione  persoaale  improvvisa 
in  rissa. 

e)  Se,  nei  casi  delle  precedenti  lettere  e  ed,  gli  autori  delle  lesioni  seno  cono- 
sciuti, ma  rimane  incerto,  chi  di  lord  abbia  arrecato  le  mortali,  o  chi  le  non  mortali, 
si  puniscono  tutti  con  la  carcere  da  uno  a  4|iiattro  bmk.  Ifa.se  ò  certo,  che  aiMOi 
corrissatori  non  arrecarono  lesioni  mortali,  questi  subiscono  la  pena  della  lesione 
personale  impiovvisa  in  rissa. 
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f)  S^  i  veri  9ulori  deUa  Jesioti,  rieevute  daN'ocAJAO»  r\mwi/èw>  iipati,  iMl«gU 
ba  riportato  una  sola  lesioDe,  di  cui  non  sj  discopra  Tautore;  lutii  i  corrissatori,  ohe 
basfM  |M)Sto  le  mani  «Mosso  all'aeflso,  soggiacciono  alla  carcere  da  sei  mesi  a 
tre  asni. 

S  2.  Quei  corrissatori,  che  non  cadono  sotto  alcuna  delle  disposizioni  del  §  pre- 
cedente, ma  che  erano  provveduti  di  siromenti-  atti  ad  offendere  la  persona,  sono 
poniti  con  la  carcere  Ano  a  sei  ipesi^  senza  bisogno,  che  gli  autori  delle  Jealoni  sitno 
scoperti. 

Regolamento  Romano. 

Art.  279.  L'omicidio  commesso  in  rissa  dalla  persona  che  J'ha  dolosamente  pro- 
vocata, onde  farsi  strada  all'uccisione,  o  da  altro  che  pel  medesimo  dee  si  assot  la 
alla  rissa,  è  punito  coirnltimo  supplizio. 

Art.  380.  Se  l'omicida  provocò  la  rissd  senz'animo  di  uccidere,  o  si  associò  alla 
rissa  come  sopra,  è  punito  colla  galera  perpetua. 

Art.  286.  Ignorandosi  l'autore  dell'omicidio)  commesso  in  una  rissa  nella  (Hiale^iù 
individui  sostennero  le  parti  contrarie  all'ucciso,  sono  tutti  puniti  colla  galera  dai 
cinque  alll  dieci  anni.  •    ^ 

i.  La  dispositìone  di  questo  articolo  contempla  ^omicidio  in  rissa  e  nei- 
Jlmpeto  della  provocazione  o  dell'ira;  tton  può  applicarsi  alia  ìffassaziorie,  che 
è  reato  di  premeditacione,  in  bui  tutti  sono  correi  solidali;  perchè  ciascuno 
vuole  quel  complesso  di  atti  che  riescano  alla  constunaiionc  del  crimine  —  €<m. 
44  mano  4854,  ricorso  A^mis  ed  Atzori  —  Bettini  4S54,  parte  i,  p.  195. 

•.  Non  si  fa  luogo  alla  diminuzione  di  pena,  di  cui  all^alinea  di  questo  ar- 
ticolo, se  non  vi  fu  risaa^  ma  premeditazione  —  Case.  f9  maggio  1854.  Mo- 
lina' e  divisi  ricorrenH  —  Bettini^  l.  c.,p.  474. 

•.  L'omicidio  commesso  con  agguato,  premeditazione  e  concerto  si  ascrive 
a  tutti  egualmente  i  concorrenti ,  benché  il  colpo  che  uccise  sia  un  solo,  e  non 
si  conosca  da  qual  mano  parlisse. 

Tali  circostanze  eseludono  cfce  possa  considerarsi  il  reato  commasso  in  rissa 
e  neH^impeto  deirira,  se  una  rissa  era  avvenuta  diverse  ore  prima  ^  e  Tassas- 
sinio  seguì  mentre  la  vittima  tranquillanaente  passava  —  CofS.  7  febbraio  4856, 
rtcorfo  Mossa  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  440. 

4.  Dairesservi  stata  lotta  fra  l'uccisore  e  l'uCciso  non  deriva  che  Tomicidio 
debba  dirsi  e  punirsi  come  commesso  in  rissa,  so  consta  della  volontà  di  uc-* 
ciliare  nell'acctisato  e  della  neceesità  di  legittima  di4\dsa  in' chi  rimase  vittima 
—  Càss.  5  maggio  ♦857,  ricorso  Mura  —  Beitini  4857,  parto  i,  p.  454 .  . 

^.  Le  di«posizi«oi  di  legge  relative  aHe  violente  commesse  in  rissa,  a  onj 
accenna  questo  articolo,  si  ap|»licaiK>  quando  la  rissa  irrompe  senza  disegno 
di  volontà  e  di  azione,  e  senza  uno  scopo  determinato  degH  agenti.  Alinomi- 
oidio  commceso  in  rissa  eccitata  di  proposito  si  applica  rarticolo  534,;  non 
Tartioolo  presente — Cass,  8  giugno  4857^*rtbor5o  Mele — Bettini  4857,  parte  i, 
p.  fl46,  seg. 

•.  Sulla  qulstione,  quali  |>riiicipii  informino  H  tramutamento  della  rissa  hi 
provocazione  per  crimine  o  delitto?  —  feggaibsi:  Conelusioni  di  Niootini  wmti 
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la  Carte  di  Casiawiime  di  N&poli  detti  9  luglio  189f ,  canea  Celetta  —  dO  /ti^/tò 
1836,  cauia  Henulli  —  3  febbraio  1887,  catoa  De-Crtocomo,  AooeAt,  Ledevi^, 
di  Giowm  Bernardino^  Nicolini,  Quist.  di  drillo,  ;?.  U4,  seg.^  %97j  seg., 
410,  «cj. 

T.  Provalo  il  fallo  della  rissa,  non  può  escludersi  la  scusa  deiromicidìo, 
se  oon  si  decida  iu  modo  positivo  che  Tuocisore  sia  siato  Taulore  della  rissa 
e  ch'ei  ne  sia  stalo  autore  oon  un  reato  punibile  almeno  con  pena  di  polirà 
—  Cas9.  di  Napoli  13  marzo  1857,  conclusioni  conformi,  causa  Cifoni  —  99 
settembre  1834,  conclusioni  conformi^  causa  Notaroberti  —  Nicolinij  loc.  ctY., 
p.  419,  seg. 

•.  Ove  non  consti  il  folto  della  rissa,  invano  s'invoca  il  bene6cio  della  scusa 
indotto  da  questo  articolo.  Dedotta  però  la  quistione  della  rissa,  o  quando  il 
fatto  offre  alcun  dubbio,  sta  imposto  l'obbligo  di  trattenersi  su  di  essa,  od  ele- 
vandone una  espressa  questione,  o  ragionandone  espressamente  nei  motivi  della 
sentenia  —  Cast,  di  Napoli  1 1  agosto  1834,  cai4sa  Lombardi ^  in  oonformiià  dì 
precedute  conclusioni  del  P.  G.  Niedini  —  NicoUni,  Quist.  di  dritto,  p.  446, 
seg.  —  9  settembre  1833,  cotica  TancMni. 

0.  La  formola — non  consta  che  l'uccisore  sia  l'a»étore  della  t^issa  — si  risolve 
nell'affermazione  —  consta  che  ei  noi  sia  —  Cass.  di  Napoli  91  febbraio  1888, 
causa  Verrino f  coficlusioni  conformi  —  Nioolini,  L  e,  p.  499,  seg, 

i#.  Ove  sia  riconosciuto  che  occasione  della  rissa  sia  stato  un  reato  contro 
la  proprietà,  debbo  sempre  negarsi  la  scusa,  avvegnaché  consist^Hlo  il  oomìD' 
'  ciamento  ddla  rissia  in  un  detto  o  fatto  contro  la  persona,  un  reato  contro  la 
nuda  proprielè  può  essere  bensì  occasione  di  un  detto  o  fatto  alla  persona, 
ma  non  è  tale  in  se  stesso.  La  l^^e  non  guarda  la  rissa  neUe  sue  occasioni, 
ma  nel  suo  cominciamento  —  Cass.  di  Napoli  31  luglio  1833,  causa  Bi&mU, 
conclusioni  conformi —  Nicolini,  L  e,  p.  497,  seg, 

il.  Quando  la  rissa  comincia  con  adoni  o  parole  che  lasciano  dubbio  se 
siano  ingiuriose,  il  giudioe  non  può  rigettare  la  scusa  sènsa  quelle  deBnùre  — 
Cass.  di  Napoli  93  novembre  1836,  catua  Carnewile^  conci,  conformi  —  Aiti 
equivoci  ed  incomposti  —  8  marzo  1833,  causa  Rogano  —  94  novmnbre  1834, 
eottia  Danise  *-  99  marzo  1833,  causa  Grezia  —  Parole  indecenti  da  estìmwrsi 
dal  giudice-^  Cass.  di  Napoli  99  maggio  1833,  causa  Sckicchitani —  94  no- 
vembre  1884,  causa  Patrisd  —  9  aprile  1834,  causa  Vizzi — NicoUni^  loc.  cit.y 
p.  499,  naia  10,  p.  433,  notol. 

Itt.  È  giudicio  di  folto  spettante  ai  giurali  statuire,  se  oeiromioidio  con- 
corresse premedilasione.  Airomicidio«premeditato  non  sono  applicabili  le  dispo- 
siiioni  di  questo  articolo,  ma  bensì  quelle  deirarttcolo  531  —  Cass.  19  set-^ 
tembre  1854,  ricorso  Ikmartis—Bettini  1854,  parie  i,  p.  699-*93  ^u^iìo  1853, 
ricorso  Massollo^  Zuccotti  ed  altri  —  Bellini  1853,  parte  i,  p.  751  —  Gaso  di 
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appuntaHMOio  di  on  fuoìie  al  petto  deiraggredìto,  staio  considerato  quale  nni- 
naeoia  nella  vita  a  mano  armata. 

iS.  È  quislione  di  fatto  decidere  se  le  consegueDze  del  reato  hanno  sor- 
passato rintensione  del  delinquente,  e  se  siavi  stata  provocazione.  La  Cìorle 
non  è  tenuta  a  pronunciare  su  tale  quistione^  se  non  ne  fu  fatta  formale  do- 
manda —  Così.  9  dicembre  i MS.  ìHcor$o^Camb%$p%ano  fratelU  -^  Bettini  4858, 
parte  i,  p.  79«,  seg. 

14.  Se  fu  diobiarato  nella  sentema  che  giudicava  suH'imputaBione  di  omi- 
cidio in  rissa,  che  tutti  gli  accusati  presero  parte  attiva  nel  (atto  onde  seguì 
l'omicidio,  son  tutti  passibili  della  pena  di  cui  nell'alinea  di  questo  articolo  — 
Ca9$,  iì^^icembre  1854,  ricorso  Campione,  Pagella  ed  aliti  -7-  Bettini  1864, 
parteìjpag.  761. 

ift.  La  sentenza,  che  ritenuto  il  fette  imputato  come  aggressione  preparata 
ed  es^iuita,  previo  ooncerto,  da  più  individui»  dichiara  i  medesimi  contabili 
d'ogni  derivata  conseguenza,  non  viòla  il  presente  articolo  —  Cass.  1  settenU>re 
1H55,  ricorso  A tzoris  —  Bettini  4865,  poWei,  p.  724 . 

!•.  Gaso  di  rissa  già  cominciala  fra  due  0  più,  nella  quale  altri  s*  immi- 
schia ed  è  ferito.  Se  sia  applicabile  al  feritore  la  scusa  per  rissa  prevista  da 
questo  e  dal  seguente  articolo?  Quid,  se  il  ferito  ò  un  uffiziale  pubblico?  mas- 
sime se  questi  per  ragione  di  sua  qualità  siasi  intromeseo  per  comporre  la 
rissa?  Rispondiamo:  la  scusa  non  sarebbe  ammessibile,  e  dovrebbe  il  feritore 
punirsi  di  resistenza  ed  offesa  ad  un  pubblico  iffiBstale  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  —  Cass.  di  Napoli  4  4  gennaio  4833,  causa  di  Monaco,  conclusioni  con- 
furmi  —  Nicolini,  l.  e,  p.  534,  seg,  —  iL.  7,  §  8,  ff,  de injuriis. 

IT.  Altro  caso  di  rissa  già  incominciata  fra  due  0  più,  in  cui  altri  s'immischia 
e  ferisce  od  uccide  —  Nella  fattispecie  Tizio  accorre  al  clamore  di  una  sua  sorella 
per  difendere  da  Caio  il  marito  di  lei.  Tizio^  quasi  ti*ascinato  daHa  forza  di 
non  impreveduti  accidenti,  diviene  infine  contro  il  suo  primo  |>roposilo  l'uc- 
cisore di  suo  cognato.  Fu  cassala  la  sentenza  della  Gran  Corte  di  giustizia  di 
Napoli,  che  aveva  dichiarato  inescusabile  l'omicidio  —  Cass,  di  Napoli  8  ctgosto 
\^3%,  causa  Demartinis,  condizioni  conformi  —  Nicolini,  L  e,  p,  436,  se^.  — 
V.  casi  analoghi:  Caes.  suddetta  30  novembre  4S35,  causa  Serra  e,  Ferrara  — 
M  settembre' iSHj  causa  d'Arene. 

V.  per  contro  casi,  in  cui  la  scusa  per  rissa  fu  denegata  —  Cass.  stessa  30 
agosto  4835,  causa  Esposito  —  Omicidio  commesso  da  un  rissante  sulla  persona 
di  un  terzo  immischiatovisi  per  comporre  la  rissa —  34  marzo  4837,  cotoa 
Cucci  —  Caso  di  un  quarto  immischiatosi  nella  rissa,  che  uccide  un  terzo  in- 
i<Tvenuto  in  essa  per. comporto  —  Nicolinij  l.  e,  p.  437  in  notic, 

iS.  Caso  di  complicità  in  fatto  di  omicidio  commesso  in  rissa  —  Cass.  di 
Napoli  30  giugno  4834,  caìis^  CardillOf  conci,  conformi  —  Eccone  la  fattispecie: 
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appicGatasi  rma  tm  oerci  Muli  e  VinoeDCo  Cirdillo,  maoUie  qaeaii  «fi^Ta  af^ 
ferralo  il  Muti  alle  spalle  e  gli  teneva  strette  le  braoeiA,  si  praaeiiUi  ti  di  Itti 
fratello  Ciardillo  Antonio.  Allora  il  Vinoenio  Gardillo,  traUenettdb  aempr*  iia- 
mobile  il  Muti,  grida  al  fratello  Antonio:  dàlU,  éàlU.  Queali,  tratto,  un  {la- 
gnale, UfOcide  il  Muli. 

La  Gran  Corle  di^giuitiiia,  rtienttla  cessata  già  la  rina  alla  cempMaa 
deirAnlonio,  definì  Tomicidio  quale  vohmtario  inescusabile,  a  ooipl  Tueoifara 
del  quarto  grado  di  ferri,  ftitenae  oompUoe  détromicidìo  il  VinoeniOi  ma  di 
lale  complicità,  che  seufa  la  di  lui  istigazione  sarebbe  medeaimanaapte  avve- 
nuto romicidio^  e  gli  tolse  perciò  due  gradi  di  pena.  Nioolini  nelle  sue  con- 
clusioni ritenne  giusta  la  pena  inflitta  all'Aoiooio,  ma  troppo  mite  qu^  abe 
colpì  il  Vincenzo,  ma  inlangibile,  perchè  fondata  a  giudicio  di  fatto,  iooen- 
aurabile  in  Cassaaione  *  NicoUni,  L  e,  p.  4S9,  seg, 

10.  V.  ad  illustrazione  di  questo  articolo  e  seg.  4a  sentenza  deUa  Corta 
d'Aaaisie  di  Torino  4 5.  giugno  4860,  causa  Masino  — Gau.  dei  Giariati,  aarit 
crtm.  f860,  p.  493^  seg.,  non  che  li  principii espreapi  sotto  Tart.  seguente. 

Art.  565.  Se  le  ferite,  le  percosse  volontarie,  o  gli  alti  di  violenza 
preveduti  nella  sezione  seconda  di  questo  Capo  furono  commessi  in  rissa, 
né  si  conosca  il  preciso  autore  del  ferimento,  tutti  quelli  ohe  hanno  por- 
lata  la  mano  sul  ferito,  o  si  sono  resi  in  altro  modo  oolpefvoli  nel  fatto  dd 
ferìntento,  sono  puniti  oome  in  appresso: 

Se  il  fatto  ha  il  carattere  di  crinme,  ool  carcere  eslaùsibile  a  aai 
nioai: 

Se  il  tatto  ha  il  carattere  di  delitto,  col  carcere  esiensibMe  a  laesi 
tre,  od  anche  con  pene  di  polizia. 

Diréilé  Frtmee$e. 

Art.  dS6.  Quando  il  fatto  di  acasa  sarà  prof ato,  sa  ai  tratta  Ai  criaiina  Iminmanla 
U  pena  di  mortS;  o  dei  lavori  forzati  a  vita^  o  quella  della  deportazione^  la  pena  sarà 
rfdona  al  carcere  da  due  a  claqae  anni. 

Se  si  tratti  di  qualunque  altro^crimlne,  sarà  ridotto  al  carcera  da  sei  mefii  a  dna 
anni 

Se  si  tratti  dì  un  daIKto,  le  pena  sarà  ridotta  al  careere  da  sei  giorni  a  sei 


Codice  Austriaco. 

1 157.  Tegfasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

$  411;  Sono  da  punirsi  come  contravvenzioni  la  lesioni  caniorali  -Irlflr^tlriPpiir 
arrecate^  e  quelle  avvenute  in  caso  dì  rissa,  purché  abbiano  lasciato  almeno  visibili 
traceie  e  conseguenze,  ed  in  quanto  non  eosthuiscano  un  reato  soggetto' a  più  grave 
sanatone  (fi  152). 

§  4ii.  La  pana  di  tale  contravvenzione  è  l'orresto  da  tre  giorni  a  nei  mesi,  da  mi- 
surarsi seeendo  la  qaalità  peHoolost  e  malvafgia  delfatione,  la  ftù  e  mane  fra* 
aliente  sua  ripetizione,  sopratutto  ove  trattisi  di  persone  abitualmente  rissose;  re- 
tila della  lesione,  e  la  qualità  della  persona  lesa. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  890.  al.  Se  nondimeno  si  isnora,  chi  ne  sia  stato  l'autore,  ciascuno  di  quelli, 
che  avranno  presa  parte  attiva  alh»  rissa,  eaereiiande  violenza  sulla  persaaa,  a*e 
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svà  suna  uccisa,  sarà  puiùlo  colla  pena  incorsa  per  grave  ferila,  che  abbia  iodotio 
pericolo  di  vita. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  313.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Alt.  335.  §  1.  La  Jesiaoe  personale  improvvisa,  commessa  in  rissa,  si  punisce  nel 
modo  seguente. 

a)  Quando  è  cbiarito,  per  mano  di  ehi  sono  stale  commesse  le  sfi)gole  lesioni; 
ogni  autore  di  ciascheduna  di  esse,  è  punito,  secondo  il  grado  del  nocumeiUo  pro- 
dotto, con  le  regole  degli  art.  3^9,  330,  331,  332  e  333. 

b)  Allorché  più  lesioni  sono  riuscite  gravissime >o  gravi,  non  a^er  la  loro  indole 
singolare,  ma  ner  causa  del  loro  concorso;  o|;ni  autore  conosciuto  di  cbiascheduna  di 
esse  soggiace  alla  pena  della  lesione  gravissima  o  grave,  alla  quale  ha  contribuito 
col  proprio  fatto. 

e)  Ognorachè  li  autori  di  più  lesioni  di  vario  grado  siano  conosciuti,  ma  rimanga 
incerto,  dhl  di  loro  abbia  commesse  le  une,  e  chi  le  altre;  si  puniscono  lutti  con  h 
carcere  da  un  mese  a  due  anni. 

d)  Postochè  non  si<i  dato  chiarire  i  veri  autori  delle  lesioni,  o  Toffeso  abbia  ri- 
portato una  sola  lesione,  di  cui  non  si  giunga  a  discoprire  Teutore;  tutti  i  corrlssa- 
tori,  che  hanno  posto  le  mani  addosso  all'ofifeso,  subiscono  la  carcere  fino  a  due  mesi, 
se  non  ebbero  luogo  che  lesioni  leggiere,  e  da  uno  a  sei  mesi,  se  ebbero  luogo  le- 
sioni gravissime  o  gravi. 

§  2.  Quei  corrissatòriy  che  non  cadono  sotto  di  alcuna  delle  disposizioni  del  g  pre- 
cedente, ma  che  erano  provveduti  di  stromenti  atti  ad  offendere  la  persona,  o  che 
aaioMrono  gii  ftHri  ad  ofléo^erla,  sono  puniti  con  la  carcere  fino  a  quindici  giorni, 
senz0  bisogno,  che  gli  autori  delle  lesioni  sieno  scoperti. 

1 .  La  scusa  non  distrugge  la  crimÌDosità  deiraziooe;  essa  ne  modifica  soltanto 
il  carattere  e  ne  attenua  la  pena;  ma  la  scusabilità  del  crimine^  non  dispensa 
dairioquisizione,  e  non  varia  la  competenza  dei  giudici  ohe  debbono  cono- 
speme. 

I  fatti  di  scusa,  non  possono  adunque  apprezzarsi  se  non  dai  giurati,  e  non 
competerebbe  alle  Camere  di  Consiglio  o  Sezioni  di  Accusa,  tenendo  per  costante 
un  fatto  di  scusa,  rinviare  avanti  la  polizia  correzionale  un  fatto  qualificato  per 
crimine  dalla  legge  —  Cass.  frane.  25  febbraio  1813.  Dalloz,  Alfab.,  t,  i,p.  75 

—  Sir.  t  xiii, par/e  i,  p.  261  —  8  gennaio  1819.  Dalloz,  Alfab.,  t.  xir,  p.  957 

—  Sir,  l.  XIX,  parte  i,  p.  1 1 3. 

9.  L'omicidio  egualmente  che  le  percosse  e  le  ferite,  non  sono  suscettibili  di 
riduzione  della  pena  da  questo  articolo  autorizzata,  se  non  nel  caso,  in  cui  siano 
slate  provocate  da  percosse  o  violenze  gravi  fra  le  persone.  Questo  articolo  pertanto 
non  è  applicabile  airaccusato  dichiaralo  colpevole  di  omicidio,  se  non  quando  i 
giurati  regolarmente  interrogati  su  questo  punto,  hanno  formalmente  riconosciuta 
resistenza  della  provocazione  e  delle  percossa  e  violenze  gravi.  Così  allorquando 
dopo  di  aver  dichiarato  l'accusalo  colpevole  di  omicidio,  i  giurati  hanno  risposto 
sulla  quistione  relativa  alia  provocazi)ne— 5ì,  furono  portata  percosse  sopra  l'accu- 
sato in  antecedenza,  ma  esse  non  costituiscono  la  provocazione — la  (Glorie  d'Assisie 
non  può  scindere  questa  dichiarazione,  per  dichiarare  che  vi  fu  provocazione,  e 
non  applicare  se  non  le  pene  portale  da  questo  articolo  —  Cass.  frane.  30  luglio 
1831.  D.  P.  1831,  parte  i,  p.  271  —  Str.  /.  xxxi,  parie  i,  p.  417. 

9,  L'articolo  541,  agguagNa  airomicidio  le  ferite  volontarie;  |>er  le  quali 
Codici  Finali,  voi.  IL  18 
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segua  la  morte  entro  i  40  giorni;  parifica  tali  reati  nella  pena,  ed  in  tutte'le  con- 
seguenze legali;  quindi  si  applica  anche  alle  ferite,  la  diminuzione  di  pena  dì 
cui  airart.  562.  Il  presente  ed  il  successivo  articolo,  si  riferiscono  alle  sole  ferite 
semplici—  Cas8.  9  agosto  4852,  ricorso  Carré  —  Bettini  4852,  parte  i, 
p.  708,   709. 

4.  Non  tutte  le  ferite,  malitrattamenti  e  percosse,  anche  fatte  nel  capo,  costi- 
tuiscano necessariamente  grave  la  provocazione,  ma  quelle  soltanto,  die  per 
l'indole  dei  fatti  e  la  qualità  delle  persone,  ingenerano  neiranìmo  dei  giudici  la 
convinzione  della  gravezza.  Spetta  ad  essi  soltanto  Tapprezazione  della  me- 
desima —  Cass.  27  giugno  4  850,  ricorso  Schiapacasse  e  Joppa  —  Bettini  4850, 
parte  i,  p.  679,  seg. 

5.  Le  ferite  volontarie-  commesse  nelFimpeto  dell'ira,  ed  a  seguito  di  grave 
'provocazione,  non  possono  in  caso  di  recidiva  essere  punite,  che  colla  pena 
di  mesi  sei  di  carcere.  In  conseguenza  viola  il  disposto  degli  articoli  presente 
e  seguente,  non  che  dell'art.  4  di  questo  Codice,  la  sentenza  che  estende 
detta  pena  ad  anni  due  —  Cass.  3  marzo  4858,  ricorso  Anselmini  —  Bettini 
4858,  parte  i,  p.  473  —  Vedi  anche  Cass.  26  aprile  4850,  ricorso  Morando  — 
Bettini  4850,  parte  i,  p.  272. 

S.  In  conclusioni  recitate  da  Nicolini  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  del  49  luglio  4833,  causa  Sagulo,  state  dalla  Corte  favorevolmente 
accolte,  si  sostenne  applicabile  il  disposto  di  questo  articolo,  anziché  quello 
dell'art.  544  del  nostro  Codice,  al  caso  di  omicidio  commesso  con  arme  im- 
propria, da  un  marito  sulla  persona  della  moglie  in  pressoché  abituale  atto 
di  garrito  contro  questa,  anche  perchè  l'omicidio  commesso  con  arme  im- 
propria, faccia  presumere  non  esservi  volontà  di  uccidere  —  L.  4,  §  3,  /f. 
Ad  leg.  Corn.  de  sicariis  —  Coccejo  dissert.y  De  probatione  directa  n<^tiva 
—  Bohemer,  exercit.  in  Pand.  lxvi,  cap.  i,  §§  6  e  7  —  L.  3,  §§  4 ,  2  e  3,  ^.  De 
testibus,  —  decisione  di  detta  Corte  42  luglio  4833,  causa  Grenci,  conclusioni 
conformi  di  Nicolini  —  Quist.  di  dritto,  p.  497,  seg. 

Ivi  Nicolini  sostenne  anche,  che  sebbene  in  tali  casi  non  sia  sempre  ne- 
cessaria particolare  quistione,  se  il  delinquente  abbia  potuto  prevedere  le  con- 
seguenze del  colpo,  deve  nondimeno  la  Corte  rilevarlo  e  dirlo  espressamente 
almeno  nella  estimazione  ch'eliaca  del  fatto,  a  talché  il  difetto  di  relativa 
motivazione  e  menzione  importar  debba  violazione  del  presente  articolo. 

Vedi  anche  sull»  armi  improprie,  pr#duttrici  d'omicidio  al  di  là  dell'in- 
tensione del  reo  le  conclusioni  di  Nicolini  delti  8  febbraio  4  833^  causa  Aval- 
lone  —  ivi,  p.  499,  seg. 

7.  Consultinsi  del  resto  a  più  ampia  illustrazione' di  questo  articolo  — 
Rogron  e  Bourguignon,  sull'articolo  326  —  Camot,  idem,  n.  5  —  Morin,  Diz.  di 
drit.  crim.,  p.  240  —  Dalloz,  t.  xvi,p.  304,  n.  40  — Scusa,  set.  2a,  art.  4. 
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Art.  566.  Le  slesse  diminuzioni  di  pena  indicale  nell'articolo  prece- 
dente si  applicheranno  nel  caso  di  ferite,  odi  percosse  volontarie,  o  di  altri 
atti  di-  violenza  compp'si  nella  sezione  seconda  di  questo  Capo,  quando 
si  verifica  alcuna  delle  circostanze  prevedute  negli  articoli  561  e  563. 

Codice  Parmense. 

Art.  352.  ADche  nei  casi  di  ferimenti,  contusiooi  ed  altre  personali  violenze  di  cai 
è  fatta  meosioDé  nel  secondo  capo  di  questo  titolo,  e  che  non  «leno  accompagoate 
da  premedilaziope,  quando  concorra  una  o  più  delle  circostanze  indicate  nelVarticolo 
precedente,  ovvero  quella  di  proporzionate  ingiurie  ed  oltraggi,  avrà  luogo  una  mi- 
norazione di  pena,  come  segue: 

Se  il  fatto  veste  la  qualità  di  crimine,  sarà  punito  colla  prigionia  per*  un  tempo 
non  minore  di  un  mese,  a  cui  potrà  aggiungnersi  una  multa  di  30  lire  a  300; 

Se  11  fatto  veste  di  per  se  stesso  la  qualità  di  delitto,  sarà  punito  con  prigionia 
non  maggiore  di  sei  mesi,  o  con  multa  non  maggiore  di  200  lire,  od  anche  coirana 
e  l'altra  cumulativamente,  se  il  caso  lo  esige. 

Codice  iegli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  408.  Nei  casi  di  ferite  o  di  percosse  volontarie  o  di  altri  atti  di  violenza  con- 
templati In  questo  titolo,  quando  si  verifichi  alcuna  delle  circostanze  indicate  negli 
articoli  366,  367,  373,  ed  il  fatto  sia  punibile  con  pena  maggiore  del  carcere,  b  pena 
sarà  di  carcere  non  minore  di  tre  mesi  estensibile  a  mesi  otto. 

Vedi  applicazione  di  questo  articolo,  in  sentenza  della  Corte  di  Torino  26 
aprile  4850,  ricorso  Morando  -^Beltini  iSbO,  parte  i,  p,  V72, 

Art.  567.  Le  ferite  o  percosse  volontarie  designate  nella  sezione  se- 
conda di  questo  Capo,  se  sono  stale  fatte  neirimpeto  dell'ira  in  seguito 
di  provocazione,  sono  punite  colla  diminuzione  da  uno  a  tre  gradi  della 
pena  in  cui  sarebbero  incorsi  i  colpevoli  se  non  vi  concorresse  tale  circo- 
stanza:  e  se  la  provocazione  è  grave,  avranno  luogo  te  stesse  din)inuzioni 
di  pena  indicate  nelKarticolo  565. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  409.  Le  ferite  o  percosse  volontarie  se  saranno  fatte  nell'impete  dell'ira,  ed 
In  seguito  di  provocazione,  saranno  punite  colla  diminuzione  di  uno  a  due  gradi 
della  pena  in  cui  sarebbero  Incorsi  i  colpevoli  se  non  vi  concorresse  tale  circostanza. 

1.  La  circostanza  che  il  reato  sìa  stato  commesso  nelUmpeto  dell'ira  e  dietro 
provocazione,  se  porla  diminuzione,  da  uno  a  tre  gradi  nella  pena  ordinaria, 
non  induce  Ja  conseguenza,  che  la  pena  stessa  divenga  sempre  correzionale 
—  Cass.  7  settembre  i 849,  ricorso  Pollarolo  —  Bettini  4849,  parte  i,p.  245  seg, 

•.  Non  si  può  dire  commesso  neir  ira  ed  a  seguito  di  provocazione  un 
reato,  ad  oggetto  di  far  luogo  a  diminuzione  di  pena,  se  tra  i  fatti  che  lo 
costituirebbero,  ed  il  reato  stesso,  era  passato  un  tempo  notabile,  se  il  delin- 
quente a  sangue  freddo,  e  per  vendetta  si  rese  provocatore;  specialmente  se 
Toffeso  era  dal  lato  della  ragione  nella  precedente  contesa  —  C,  A.  di  Genova 
ì^  gennaio  1849,  processo  Lanata—  Bettini  4849,  parte  ii,  p.  550  —Vedi 
anche  Nicolini,  Quest.  di  dritto,  p.  439,  444  —Carmignani,  Elem.  —  Mario, 
Pagano^  eco. 
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S.  Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cctf5.  6  tpqr^o  485^, 
ricorsio  Lambert  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  220,  seg,  e  quella  anchp  in  causa 
Carré  citata  sotto  Vart.  565  —  Cass.  7  settembre  1855,  ricorso  Festa  —  fiettini 
185^,  par/e  i,  p.  727. 

Ari.  568.  Le  diminuzioni  di  p^o^  iodicafe  nei  precedenti  articoli  di 
questa  sezione  non  avranno  ntai  luogo  noi  i;ea(i  di  parricidio,  9  à^  {txxip  o 
percosse  o  sinaili  offese  contro  le  persoAe  indicate  neirarticolo  623;  tranne 
il  caso  che  siano  commessi  nell'impeto  dell'ira  in  seguilo  a  provocazione 
grave^  nel  qual  caso  la  (;ena  potrà  essere  diminuita  di  un  grado. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  385.  Gli  omìcldli  previsti  dall'art.  3&2  non  sodo  mai  scusabili. 

Art.  386.  Non  sono  scusabili  le  ferite  0  le  percosse,  od  altra  qualsiasi  offesa,  od 
ingiuria,  che  in  vista  della  persona,  0  dei  mezzi  adoperati  0  del  loro  scopo  avessero  i 
caratteri  degli  omicidii  previsti  dall'art.  352.       * 

Codice  Parmense. 

Art.  %8.  La  pena  del  parricidio  e  dello  percosse,  dei  ferimenti  od  aHre  personali 
violenze  considerate  neirarticolo  824,  non  sari  in  qualsiasi  caso  minorata. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  403.  Le  ferite  e  le  percosse  espresse  in  questo  tìtolo,  ove  sieno  fatte  dal  figlio 
nelle  persone  del  padre  0  della  madre  0  di  aliri  ascendenti  legittimi  0  naturali, 
saranno  punite  con  un  grado  di  peoa  superiore  a  quella  che  è  rispettivamente  pre- 
scritta negli  articoli  precedenti. 

Codice  di  Toscana, 

Art  3iO.  §  d.Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  562. 
Art.  332.  §  2.  L'autorizzazione,  di  che  nel  §  precedente,  non  ha  luogo,  se  l'offeso 
era  un  ascendente  dell'offensore. 

Gonsultinsi  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass.  i9  aprile  4850, 
ricorso  Coltrino  —  Bettini  4850,  parte  1,  p.  266,  seg.  —  23  giugno  1854 ,  ri- 
corso Musio  —  Bettini  4854 ,  parte  1,  p.  762  —  5  aprile  4854,  ricorso  SoIììums 
—  pettini  4854,  parte  i,  p.  309  —  49  aprile  e  9  giugno  4859,  rtcor^t  Bagwssco 
e  Canale  —  Bettini  4859,  parte  1,  p.  399,  528. 

Art.  569.  Colui  die  neirioteozione  soltanto  di  percuotere  0  ferire  com- 
mette un  reato  più  grave,  e  che  sorpassa  nelle  sue  conseguenze  l'avuto 
disegno,  sarà  punita  colla  pena  stabilita  pel  reato  più  gravi;  diminuita  di 
iip#  0  di  due  gradi. 

Questa  diminuzione  non  avrà  luogo  quando  il  delinquente  avesse  po- 
tuto facilmente  prevedere  le  conseguenze  del  proprio  fatto. 

Codice  Austriaco. 

§  140.  Se  razione,  per  la  quale  una  persona  perde  la  vita  (%  134),  fu  commMsa, 
non  già  colla.  Intenzione  di  darle  la  morte,  ma  con  altra  nemica  Intenzione,  il  cri- 
mine è  di  uccisione. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  391.  Se  nel  rarsi  volontariamente  colpevole  di  ferite  0  di  percosaa,  fu  ean- 
messo  un  crimine  più  grave,  cbe  sorpassa  nelle  sue  conseguenze  lo  scopp  ^e(  A^|p- 
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aaeAte,  sr  applicbéfà' la  peoa  de)  crimine  0iù  grave  dlminuiia  dì  utoo  o  due  gridi. 
Questa  dimiDUzione  non  potrà  mai  aver  luogo,  se  il  delinqueute  ha  potuto  prevedere 
le  conseguenze,  ed  ha  percosso  o  ferito  con  armi  proprie. 

Codice  Parmense. 
Art.  354.  Se  taluno  nell'intenzione  soltinto  di  urtare,  percuoterlo  ferire  commetta 
un  fatro  più  grav^,  che  sorpassi  nelle  sue  conseguente  l'avuto  disegno,  egli  ineorferà 
nella  peAa  dovuta  al  fatto  stesso  diminuita  di  uno  a  due  gradi. 

Quando  il  fatto  porti  la  prigionia  serviranno  di  grado  alla  medesima  il  minimo 
stabilito  d^lla  legse,  ed  anche  le  pene  di  buon  governo. 

Tale  diminuzione  non  avrà  mai  luogo  quando  il  delinquente,  giusta  la  natura 
delle  circostanze^  avesse  dovuto  prevederne  le  gravi  conseguenze. 

Codice  degli  ex  Staii  Estensi, 

Art.  412. 1 1 .  Colui,  che  neirintenzione  soltanto  di  percuotere  o  ferire  oommette 
un  delitto  più  grave  e  che  sorpassa  nelle  sue  conseguenze  Tarvoto  disegno  sarà  pu- 
nito colla  pena  stabilita  pel  delitto  più  gravo  diminuita  di  uno  o  di  due  gradi. 

!2.  Questa  diminuzione  però- non  avrà  luogo,  quando  il  delinquente  avesse  pò* 
àcilmente  prevedere  le  conseguenze,  o  avesse  cagionata  la  ferita  o  percossa  aon 
armi  propriamente  tali. 

Codice  di  Toscana. 
Arr.  311.  L'omicidio  oltre  rintebzione,  prodotto  da  una  lesione  personal  preitiè* 
diuta,  si  punisce 

a)  con  la  casa  di  forza  da  otto  a  quindici  anni,  se  l'agente  potè  prevedere, 
comò  conseguenza  probabile  del  suo  fatto,  la  morte  dell'offeso;  e 

b)  con  la  carcere  da  due  a  sei  anni,  se  l'agente  potè  prevedere,  come  conse- 
guenza possibile  del  suo  fatto  la  detta  morte. 

Art.  312.  L'omicidio  oltre  l'ibtenzione,  prodotto  da  ana  lesione  personale  impfbv- 
visa,  si  punisce  con  la  carcere 

a  )  da  due  a  sei  anni,  se  l'agente  potè  prevedero,  come  conseguenza  probabile 
det  suo  fatto,  la  morte  dell'offeso;  e 

b  )  da  uno  a  tre  anni,  se  l'agente  potè  prevedere,  come  conseguenza  possibile 
del  suo  fatto,  la  detta  morte. 
Art.  330.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  538. 

i.  La  diminuzione  di  pena  prevista  da  questo  articolo,  è  anche  applica- 
bile alle  percosse  e  ferite,  dalle  quaii  sia  derivala  la  morte  —  Cass.  23  giugno 
1851 ,  ricorso  Musio  —  Bettini  1851,  parte  i,  p.  762. 

•.  Non  può  proporsi  per  la  prima  volta  in  Cassazione,  la  quislione  sul- 
intenzione  di  uccidere,  quando  la  sentenza  ritenne  T  accusalo  convinto  d'o- 
micidio —  Cass.  5  gennaio  1858,  ricorso  Ottino  -^  Bellini  1858,  parte  i, 
p.  \%,seg. 

8.  L'apprezzamento  del  fatto,  inducenle  nel  giudice  la  convinzione  della 
colpabilità  deir  accusalo,  non  cade  sotto  la  censura  della  Cassazione  —  Cass. 
23  giugno  1849,  ricorso  Hapelti  —  Bellini  1849,  parte  i,  p.  690,  seg.  Specie  di 
omicidio  volontario  commesso  neirimpelo  dell'ira  in  seguito  di  provocazione 
con  recidiva. 

•  1.  È  quislione  di  fallo  decidere,  se  le  conseguenze  del  reato  hanno  sor- 
passalo r  inleitzione  del  delinquente,  e  se  siavi  stala  provocazione.  La  Corte 
non  è  tenuta  a  pronunciare  su  lale  quislione,  se  non  ne  fu  fatta  formale 
domanda —  Cass.  9  dicembre  1858,  ricorso  Camburzano  —  Bettini  1858, 
parte  i,  p.  793;  seg. 
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,5.  Se  Iratlandosi  (^i  percosse  con  rottura,  la  Corte,  stabilito  il  fatto,*  con- 
chiuse, che  per  la  loro  natura  e  pel  modo  con  cui  vennero  inferte,  Taccusalo 
poteva  prevederne  le  conseguenze^  deve  dirsi  avere  nel  suo  criterio  esclusa 
la  casualità  della  rottura,  e  Tapplicazione  di  questo  articolo  —  (kus.  44  maggio 
1859,  ricorso  Verola—  Bellini  1859,  parie  i,  p.  428. 

•.  Onde  possa  applicarsi  la  diminuzione  di  pena  accennala  in  questo  ar- 
ticolo, si  richiede  che  nella  sentenza,  siavi  espressa  dichiarazione  delle  cou- 
tingenze  in  esso  articolo  prevedute  —  Cass.  7  settembre  1849,  ricorso  Polla- 
rolo  —  Bellini  1849,  parte  i,  p.  245,  seg.  —  Cass.  28  dicembre  1849,  ricorso 
Palicon  e  Mari  —  Betlini,  loc.  cit.j  p.  810,  seg. 

7,  È  decisa  implicitamente  la  quistione  di  volontà  se  si  dichiarò  Taccasato 
convinto  di  omicidio  —  Cass.  e  Bellini,  come  aln.  precedente, 

9.  Se  la  sentenza  stabilisca,  che  la  ferita  inferta  con  animo  deliberalo, 
poteva  da  se  soia  esser  causa  della  morte,  e  che  le  successive  ferite  riportate 
dall!  estinto  nella  caduta  prodotta  dalla  prima  erano  imputabili  air  accusato, 
non  ha  luogo  in  favore  di  questo  l'applicazione  dell'  art.  presente  e  prece- 
denti articoli  541 ,  542  al.  —  Cass.  1  settembre  4854,  ricorso  Bagnis  —  Bellini 
4854,  porte  i,p.  679. 

0.  Veggasi  pronunciata  innapplicabilità  della  scusa  prevista  da  questo  ar- 
ticolo in  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  causa  Mangano,  dietro 
conformi  conclusioni  del  P.  G.  Nicolini,  e  preceduta  sentenza  della  Gran 
Corte  di  Giustizia  di  Napoli,  a  motivo  che  trattandosi  di  colpo  diretto  alla 
testa  deiroffeso  e  vibrato  col  taglio  di  scure,  avesse  dovuto  e  potuto  benissimo 
Toffensore  prevederne  le  tristi  conseguenze — Nicolini jQvlìsì.  di  dritto,  p.  402, 403. 

i#.  Veggasi  caso  di  applicazione  della  scusa  in  questo  articolo  contemplata, 
nella  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  10  dicembre  1832,  causa  Gi- 
relli. Specie  di  rissa  animatasi  fra  due  nella  cantina  del  Girelli,  in  cui  vi  s'immi- 
schia un  terzo,  poi  un  quarto  ed  un  quinto.  Impegnatasi  generale  mischia,  fra  per- 
cosse e  ferite,  con  rottura  dei  bicchieri,  presente  e  vidente  il  Girelli,  questi  vibra 
fra  i  rissanti  un  uncino,  ed  uno  di  essi  talmente  ferisce,  che  ne  nluore. 

Fu  denegata  la  scusa  della  rissa,  ed  applicata  quella,  cui  accenna  il  pre- 
sente articolo  —  Nicolini,  loc.  cit.,p.  437,  438,  nota  5,  in  fine. 

Veggasi  anche  applicazione  di  questo  articolo,  in  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  5  febbraio  1853,  ricorso  Mermoz  —  Bellini  ì^bZ,  parte  i, 
p.  153,  seg.  —  1  settembre  1855,  ricorso  Poncin  —  Bellini  1855,  parte  i, 
p.  724  —  Corte  d'Appello  di  Torino  12  marzo  1860,  causa  Barra  —  Gaiz.  dei 
Giur.,  1860,  serie  crim.,  p.  81,  seg.  ed  altra  della  Corte  d'Assisie  di  To- 
rino 15  giugno  1860,  causa  Masino  —  Gazz.  dei  Giur.,  loc.  ciL^p.  i93,  seg. 
—  Altra  della  slessa  Corte  del  17  luglio  1860,  causa  Osella  —  Gazz.  dei  Giur., 
loc.  cil.yp,  225,  seg. 
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SEZIONE    Yl. 

Della  diffamazione,  dei  libelli  famosi,  delle  ingiurie 
e  della  rivelazione  dei  segreti. 

DeUa  diffamazione,  dei  libelli  fatnoii  e  delle  ingiurie. 

Ari.  570.  Chiunque  cod  discorsi  lenuli  in  pubbliche  riunioni  »  o  alla 
presenza  di  due  o  più  persone  in  luoghi  pubblici,  imputi  ad  alcuno,  pre- 
sente od  assente,  fatti  determinati  i  quali  se  sussistessero  potrebbero  dar 
luogo  ad  un  procedimento  criminale  o  correzionale,  od  offenderebbero  il 
suo  onore  o  la  sua  riputazione,  o  l'esporrebbero  all'odio  o  disprezzo  al- 
trui, sarà  reo  di  diffamazione^  e  punito^  col  carcere  estensibile  a  sei  mesi, 
e  con  multa  da  lire  cento  a  lire  mille.  * 

Diritto  Francese, 

Art.  367.  Sarà  colpevole  del  delitto  di  calunnia  colui,  che  sia  in  luoghi  o  riunioni 
pubbliche,  sia  io  an  aUo  autentico  o  pubblico^  sia  io  uno  scritto  stampato^  o  non,  che 
sarà  stato  affisso,  venduto  o  distribuito,  avrà  imputato  ad  un  individuo  qualnncpie 
fatti,  li  quali,  ove  esistessero,  esporrebbero  colui,  contro  cui  sono  articolati,  a  procedl- 
mehti  criminali^  o  correzionali,  od  anche  solo  lo  esporrebbero  al  dispreizo  od  all'odio 
dei  cittadini. 

Vedi  L.  17  maggio  1819  e  L.  26  maggio  1859. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  365.  È  ingiuria  ogni  offesa  pubblicamente,  o  privatamente  espressa  con  pa- 
role, gestì,  scritti  od  altra  qualsiasi  guisa,  purché  abbia  per  scopo  di  togliere,  o  di- 
minuire la  riputazione  di  colui,  contro  cui  è  diretta. 

Art.  366.  L^iogiuria  sarà  punita  coirammeeda  correzionale,  e  col  primo  o  secondo 
grado  di  carcere,  o  di  confino,  secondo  la  gravità,  le  persone,  il  tempo,  il  luogo  e  le 
conseguenze,  che  avrà  prodotte. 

Il  giudice  potrà  anche  non  applicare,  che  la  pena  dell'esigilo  correzionale  negli 
stessi  gradi,  e  cumulare  l'esiglio  col  carcere,  purché  il  tempo  dell'intiera  pena  non 
ecceda  i  due  anni. 

Se  nondimeno  l'ingiuria  noD  emerga  che  da  espressioni  vaghe,  da  imputazioni 
indeterminate,  e  da  parole,  od  atU  semplicemente  indecenti,  essa  non  sarà  punita 
che  con  dene  di  polizia;  salve  sempre  pii> gravi  pene  nel  caso  in  cui  i  fatti,  o  gli  atti, 
gli  scritti,  0  le  parole  che  conterranno  l'inginria,  cosUtuissero  per  se  stessi  un  altro 
misfatto  0  deliUo. 

Codice  Parmense. 

Art.  407.  Le  ingiurie  commesse  con  parole,  faui,  gesti,  o  in  altro  modo  qualunque 
contro  una  persona  presente,  od  assente,  in  luoghi  pubblici  o  pubbliche  riunioni, 
tendenti  a  promoveroe  il  disprezzo,  la  diffamazione,  od  a  f^rne  diminuire  o  perdere 
la  stima,  saranno  punite  con  prigionia  da  sedici  giorni  a  sei  mesi,  e  con  multa  da 
30  lire  a  300;  le  quali  pene  potranno  anche  pronunciarsi  separatamente. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  HI,  Chiunque  con  discorsi  tenuti  in  luoghi  pubblici,  od  in  pubbliche  unioni. 
Imputi  ad  alcuno,  presente  od  assente,  fatti  determinati,  i  quali  se  sussistessero  po- 
trebbero dare  luogo  a  procedimento  criminale,  od  offenderebbero  la  sua  riputazione, 
o  l'esporrebbero  all'odio,  o  disprezzo  altrui,  sarà  reo  di  diffamazione.  Se  questa  sarà 
cenuro  ministri  o  supremi  magistrati,  la  pena  sarà  di  carcere  da  uno  a  cinque  anni; 
se  sarà  contro  altre  'persone  dell'ordine  giudiziario,  od  amministrativo,  o  contro-  i 
genitori;  i  professori  delle  università  o  licei,  i  tutori,  i  curatori^  padre  e  madre 
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adotlivi,  la  peea  sarà  da  uno  a  tre  anoi  di  carcere;  se  sarà  contro  privati,  la  pena  sarà 
da  Ire  mesi  ad  un  anno  di  carcere.  AUa  tfai^ere  andrà  unita  una  multa  non  minore 
di  lire  cinquania  estendibile  sino  a  lire  cinquecento. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  366.  Chiunque,  comunicando  con  più  persone  riunite  o  separate,  attribuisce 
dolosamente  altrui  un  qualche  fatto  determinato,  criminoso,  o  immorale,  sufficiente 
ad  esporlo  al  disprezzo  od  all'odio  pubbii\;o;  è  punito,  come  colpevole  di  diffama- 
zione, con  la  carcere  da  quindici  giorni  ad  un  anno. 

Art.  371.  Se  la  diffamazione  o  il  libello  famoso  prese  di  mira  un  defunto;  il  delin- 
quente, a  querela  df'gli  ascendenti  o  dei  Agli,  o  dei  nipoti,  o  del  coniuge,  o  dei  fra- 
telli, 0  degli  eredi  testamentari i,  anche  estranei,  della  persona,  di  cui  fu  offesa  la 
memoria,  soggiace  respettivamente  alle  pene  prescritte  dagli  art.  36b  e  367. 

Regolamento  Romano. 
Art.  319.  Le  ingiurie  verbali  alla  persona  presente,  e  la  diffamazione  di  un  assente 
seguite  in  presenza  di  due  o  più  persone,  sono  punite  colla  pena  prescritta  neirariìcoto 
precedente,  o  colla  ritrattazione  in  iscritto  o  in  voce. 

1.  La  diffamazione  per  le  leggi  attilli,  si  fa  consistere  neirimpuiare  ad  alcuno 
un  fatto  criminoso  ed  immorale  determinato,  cioè  speciBcato,  individualOy  come 
significa  la  parola,  circostanziato  per  quanto  è  possibile  nei  suoi  limili^  nei  suoi 
rapporti  di  tempo,  di  luogo,  modo  e  persona,  onde,  come  permette  la  leg^  in 
alcuni  casi  d'impulazfone  per  via  di  stampa,  possa  esercitarsi  il  diritto  di  pro- 
vare la  verità  o  la  falsità  dei  fatti  costitutivi  la  diffamazione  —  Tribunale  dtla 
instanza  di  Firenze  crosto  1860,  causa  Solimano,  Ammannatiì  contro  Guidi  — 
Gazz.  dei  Giur.,  1860,  serie  crim.,  p.  276.  . 

9.  Il  reato  di  dìfTamazione,  emerge  in  genere  dalla  imputazione  di  un  fatto 
determinato  lesivo  dell'onore  e  della  riputazione  altrui,  e  dalla  pubblicità,  che  la 
imputazione  stessa  ebbe  per  opera  del  suo  autore  —  Cass.  13  novembre  185ff. 
ricorso  Puneddu  padre  e  figlio  ---  Bettini  1 859.  parte  i,  p.  806. 

B.  Il  discorso  in  luogo  pubblico  di  cui  parla  questo  articolo,  non  è  un  terzo 
estremo  essenziale  della  diffamazione,  ma  un  somplico  mezzo  e  non  unico,  mercè 
il  quale  la  legge  considera  come  pubblicata  la  diffamazione  —  Cass.  e  Beilinij 
come  al  num,  precedente, 

4.  Gli  elementi  della  diffamazione  non  definiti  dalla  legge,  si  ricavano 
eziandio  da  precedenti  condanne:  V  ispezione  sulla  esistenza  della  stessa,  è 
giudizio  di  fatto  —  Cass.  34  agosto  1650,  ricorso  Caccia  —  Bettini  1850, 
por/e  i,p.  660.. 

ft'.  Decidere  se  alcune  date  espressioni,  contengano  diffemaziono  od  ingiuria, 
involve  disamina^  se  i  fatti  quali  furono  stabiliti  dai  giudici  del  merito,  rac- 
chiudano 0  non  i  caratteri  dell'infrazione,  che  negli  stèssi  fu  trovata,  ossia  di- 
samina se  il  fatto  sia  delittuoso.  Quindi  la  Corte  di  Cassazione  non  è  estrania 
a  tale  ispezione,  non  trattandosi  di  riesamina  dei  fatti,  ma*s)  della  qualìH- 
cazionc  esatta,  ^d  inesatta  dei  falli  stessi  —  Cass.  e  Bellini,  come  al  nutìt. 
precedente  —  V.  però  Bettini  1854,  parte  i,  p.  1 47. 

6.  Chi  diffama  la  memoria  di  un  morto  commette  un  delitto. 


Digitized  by 


Google 


EBATl  COHTRO  LB  PniBOint  B  LB  PftOPVIBTÀ'  —  ABT.  570^  574  .  284 

L^erede  ha  azione  contro  il  (fltfàniatorc  per  la  memoria  del  defunto. 

Quest'azione  compete  a  qualunque  degli  eredi  anche  nel  dissenso  degli 
altri. 

Il  rispetta. alla  memoria  dei  defunlt,«  e  le  comminatorie  legaK  in  caso  di 
diffamazione  non  vanno  confuse  coi  diritti-  delta  storia  —  Cas$.  di  Francia 
4860,  causa  Dupanloup  Vescovo  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  seriBorith,,  p,  483. 
7.  Se  il  Tribunale  Correzionale,  condannò  alcuno  per  diffamazione  senza 
assegnare  indennità  al  diffamato,  questo  è  in  diritto  di  provvedersi  innanzi 
al  Tribunale  Civile  per  far  liquidare  i  danni  sia  morali^  sia  materiali. 

Per  fondare  tale  liquidazione^  il  diffamato  deve  dare  una  stato  det- 
tagliato dei  danni  materiali,  e  quanto  al  danno  morale  devo  almeno  indi- 
care al  possibile  il  grado  di  stima  di  cui  godeva,  e  quello  che  ha  potuto 
perdere  in  conseguenjca  deir  imputazione.  In  mancanza  di  tali  basi  il  Tribu- 
nale non  accorda  altri  danni,  che  le  spese  della  lite  —  C,  A.  di  Chambéry 
23  ollobre  4858,  Forestiei*,  contro  ìtilìion  —  ÉettiniiS^,  parte  ii,p.  866. 

V.  sulP esercizio  e  prescrizione  dell'azione  penale  pel  reato  di  diffama- 
zione l«  giurisprudenza  citata  sotto  li  nn.  44  e  42  del  seguente  articolo; 
consultisi  anche  a  maggior  illustrazione  di  (jucslo  articolo  —  Cass.  23  wmwA) 
4857,  Clara  gerente  dell'Armonia,  contro  Mekgari  —  Bet  tini  \Shl,  par  tei, 
p.  276,  seg. 

Art.  571.  Se  rimputazioae  di  cui  nel  preòcdenle  arlicolo  sarà  siala 
falla  in  uh  allo  pubblico  od  aulenlìco,  oppure  col  mezzo  dì  stampati, 
di  manoseritti,  di  figure,  di  imriiagini,  di  incisioni,  o  di'  emtìU^i,  che 
sieno  slati  venduti  od  esposti  in  vendiia  od  affìssi  od  in  qualsivoglia  modo 
sparsi  0  distribuiti,  l'autore  deirimpulazione  sarà  reo  di  libello  famoso,  e 
punito  col  carcere  da  sci  mesi  ad  un  anno,  e  con  multa  da  lire  duecenlo 
a  duemila. 

Diritto  France$e. 
Art.  367.  Veggaseoe  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Cadice  Austriaco, 

^  §  10.  Nei  erimioi  ohe  si  comoiettooo  mediante  ^ilti  a^  stainpa.  la  puMblUtà-  delw 
l'azione  incomincia  per  l'autore,  pel  iraduilore,  per  liedllore,  pel  redattore  e  Tira  • 
prenditore  (§  7),  dal  punto  in  cui  l'opera,  di  cui  sono  a  tirarsi  più  coplè'vienfe  con- 
segnala per  la-stampa,  e  per  gli  altri  rei^dal  punto  in  cui  incomlneia  la  loro  eoope- 
razione. 

Codice  dette  Due  Sicilie. 

Art.  376.  Le  ingiurie  punibili  correzionslmenle,  ove  fatto  pubbliche  col  mezzo  della 
stampa,  sotto  forma  di  figure,  imagini,  incisioni,  emblemi,  o  scritti,  od  anche  senza 
stampa,  quando  saranno  pubblicate  a  mezzo  di  pubblici  affissi  in  uno  dei  modi  sud- 
detti, assumeranno  nome  di /t6^//o  famoso,  e  saranno  punito  col  primo  o  terzo  grado 
di  carcere  o  di  centine,  e  coN'anNnenda  eorreitonale. 

Il  giudice  può  non  applicare  che  l'esiglio  correzionale, e  cumulare  ilcarcore  col  • 
resigiio,  purché  riniiera  pena  non  ecceda  I  cinque  anni, 
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Codice  Parmense. 

Art.  409.  Chiunque  in  allo  pubblico  od  autentico  oppure  in  istampe,  maDoacritti, 
figure,  immagina  incisioni,  emblemi  cbe  aiend  alati  afBssi,  venduti  o  distribuiti, 
venga  ad  imputare  ad  alcuno  fatti  o  cose  tali,  che  verificandosi  lo  esporrebbero  a 
procedimenti  criminali  o  correzionali,  od  anche  soltanto  a  disonore  o  ad  altrui  di- 
sprezzo, rendesi  colpevole  di  libello  famoso,  e  sarà  punito  con  prigionia  non  mioore 
^i  un  mese,  e  con  multa  da  50  lire  a  2000. 

Potrannno  però  i  giudici  secondo  le  circostanze  dei  casi  pronunciare  queste  due 
pene  separatamente. 

Art.  410.  al.  1.  Saranno  per  egual  modo  puniti  coloro  che  abbiano  fatto  render 
pubbliche  le  dette  imputazioni  per  mezzo  di  fogli  periodici. 

1  Codice  denli  ex  Stati  Estensi. 

Ari.  44^.  Se  l'imputazione  di  cui  nel  precedente  articolo  sarà  fatta  in  un  atto  pub* 
blico  od  autentico  o  col  mezzo  di  libri  u  fogli  stampati,  o  manoscritti,  di  figure,  di 
imagini,  d'incisioni  e  di  emblemi  che  sieno  stati  tenduti,  od  esposti  in  vendita  od  affissi, 
od  in  qualsivoglia  altro  modo  sparsi  e  distribuiti,  Tautore  dell'imputazione  sarà  reo 
di  libello  famoso,  e  sarà  punito  colle  norme  dell'articolo  precedente,  ma  non  mai  col 
minimo  delle  pene  ivi  comminate,  e  la  multa  sarà  dalle  lire  duecento  alle  mille^ 

Art.  449.  Le  pene  del  carcere,  e  della  multa  stabilite  nell'art.  447  potranno  essere 
applicate  anche  separatamente. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  36?.  Chiunque,  in  un  atto  pubblico  od  autentico,  o  per  vìa  di  scritti  a  mano  o 
stampati,  o  di  altri  mezzi  rappresentativi  del  pensiero,  affissi,  diffusi,  esposti,  od  ^n 
altra  guisa  portali  a  notizia  comune,  dolosamente  attribuisce  ad  una  pers#na  fatti 
della  natura  di  quelli  indicati  nell'articolo  precedente;  è  punito,  come  colpevole  di 
libello  famoso,  con  la  carcere  da  due  mesi  a  due  anni. 

Regolamento  Romano, 

Art.  332.  Le  ingiurie  infamanti,  sieno  esse  scritte  o  stampate,  sieno  in  tìffure  o  em- 
blemi, e  pubblicate  come  libello  famoso,  si  puniscono  coll'opera  pubblica  da  tre  anni, 
ai  cinque.  » 

Art.  333.  Se  la  persona  infamata  è  costituita  io  dignità,  la  pena  è  la  galera  dagli 
anni  cinaue  ai  dieci. 

Art.  334.  Chi  affigge,  o  distribuisce  il  libello  famoso,  è  punito  come  complice. 

I.  La  diffamazione  ed  ingiurie  fatte  col  mezzo  dèlia  stamina  ^  coslituiscono  reato 
dì  slampa,  non  reato  comune  —  Ccw*.  i'à  maggio  ^Sb\  j  ricorso  Allegrane  — 
-  Betiini  1851 ,  parte  i,  p.  522,  seg. 

Jt.  L'autore  di  uno  scritto  stampato,  col  quale  offese  Tenore  e  la  riputazione 
di  una  persona,  esponendola  all'altrui  disprezzo,  è  reo  di  difiamazione,  an- 
corché abbia  taciuto  il  nome  della  persona  diffamata^  se  la  dipinse  in  modo 
che  tutti  potessero  facilmente  riconoscerla  —  Oass.  %S  dicembre  <857,  ricorso 
Massa  gerente  del  giornale  di  Cagliari  il  Capricorno  —  Bettini  1867,  parte  i, 
pag,  276,  seg. 

8.  Non  v'ha  legge  che  in  fallo  di  diffamazione  o  d'ingiuria,  faccia  distin- 
zione a  favore  del  giornalismo. 

Le  pene  di  cui  nella  legge  sulla  slampa,  essendo  più  gravi  che  quelle 
portate  dal  presente  articolo,  colui  in  odio  del  quale  fosse  ap|>licato  il  disposto 
di  questo  Codice,  a  vece  dì  quello  sulla  slampa,  non  avrebbe  interesse  a 
lagnarsene  —  Cass.  47  dicembre  1859,  ricorso  Trente  gerente  e  Corso  direttore 
della  Gazz.  di  Savoia  —  Bettini  1859,  parte  i,  p.  864,  seg. 
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4.  Non  vi  ha  dìfiamazione,  quando  lo  scopo  dello  scrivente,  è  solo  quello 
di  comballerc  un'opinione  entrata*  nel  dominio  della  pubblicità,  e  non  di  at- 
taccare personalmente  colui  che  la  propugnò  —  Cass.  e  Bettiniy  loc.  cit, 

5.  Le  cose  assorte  da  un  procuratore  nella  cedola  conclusionale,  ed  indi 
riportate  in  capo  alla  sentenza^  cioiè  in  atto  autentico,  non  possono  costituire 

.il  reato  contemplato  da  questo  articolo,  sebbene  ingiuriose  alla  parte  avversa, 
quando  furono  scritte  in  buona  fede,  credendole  vere,  e  sarebbero  realmente 
slate. utili  alla  causa  del  cliente  —  Tribunale  del  Circondario  di  Genova  18 
dicembre  1 858,  con  conferma  della  Corte  d'Appello  di  Genova  4  5  gitano  \  859, 
causa  del  P.  M.  contro  Magnini  —  Bettini  h  859,  parte  \\,p,  600, 604 . 

S.  Perchè  sia  luogo  air  azione  civile  d' indennità  per  diffamazione  od  in-^ 
giuria  conteuu^  in  uno  scritto,  è  necessario  che  il  diffamato  sia  direttamente 
od  indirettamente  indicato  nello  scritto.  Non  è  ammessibile  alcuna  prova 
estrinseca  allo  scritto  stesso  per  stabilire,  chi  sia  scopo  delle  imputazioni  — 
Cass.  47  %iio  4856,  Ameri  contro  Stella  —  Bettini  4856,|)aHe  i,  p.  737,  seg. 

7,  Se  in  diversi  fatti  materialmente  distinti,  la  Corte  ravvisa  altrettanti 
mezzi  di  cui  V  imputato  siasi  valso  per  difi^mar^^,  rettamente  dichiara  questi 
convinto  deir  unico  reato  di  diffamazione  —  Cass.  9  dicembre  4856,  ricorso 
Bonafini  —  Bettini,  loc.  cit.^p.  904. 

9.  È  giudizio  di  criterio,  Tapprezzauiento  fatto  dalla  Corte,  che  Taa'usato 
fosse  autore  di  libelli  famosi  anche  materi«ilmente  da  lui  non  scritti  —  Cass. 
43  maggio  4  857, ricordo  Saracco  —  Bettini  4857,  parie  i,  p.  546. 

0.  Una  querela  sporta  contro  alcuno,  senza  altra  pubblicità,  non  costi- 
tuisce diffamazione,  che  in  questa  specialmente  consiste;  a  differenza  della 
calunnia,  che  consiste  principalmente  nella  falsità  della  taccia  apposta  — 
Cass.  24  dicembre  4855,  ricorso  Ortu  —  Bettini  4855,  parte  i,  p.  804 . 

i#.  Spetta  esclusivamente  ai  giudici  del  me^'ito  l'apprezzamento  dei  fatti, 
e  delle  espressioni  contenute  in  uno  stampato;  quindi  non  può  impugnarsi 
in  Cassazione  per  falsa  applicazione  di  legge  la  sentenza  della  sezione  d'ac- 
cusa, che  giudicando  in  fatto  esistere  nello  scritto  incriminato  i  caratteri  del 
reato  di  diffamazione  col  mezzo  della  stampa,  rimette  la  causa  e  V  imputato 
alla  «erte  d'Appello  per  l'opportuno  giudizio  —Cass,  40  luglio  iS^^,  ricorsi 
Murru  e  Berta  —  Bettini  4  852,  parte  i,  p.  604 ,  602. 

il.  L'azione  penale  per  offesa  fatta  colla  stampa  ad  un  Corpo,  che  delibera 
collegialmente,  non  può  essere  esercitata  che  dopo  deliberazione  del  Corpo; 
se  Toffesa  è  diretta  contro  un  membro  per  riguardo  alle  sue  particolari  fun- 
zioni, è  da  lui  stesso  denunciata.  L'  ufficio  d' istruzione  non  è  Corpo  delibe- 
rante collegialmente,  benché  più  siano  gli  individui  addetti  allo  stesso  ufficio. 
Se  ad  uno  degji  istruttori  criminali  fu  imputato  un  fatto  che  se  sussistesse, 
ijarebbe    luogo   a   precedimento  contro  di  lui,  o  che  intacca  1'  onor  suo,  egli 
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può   querelate   inoanzf  arf  aitilo  dei  suoi  còlleghi  —Càss.  29  o/fofrre  48S2j 
rióorso  Ferrando  e  Pignel -- BeUini  1852,  par^e   i,   p.  731. 

■•.  L'a^rione  peA)^le  pel  reale  di  diflamazione,  è  prescritta  se  Irascorrono 
tre  mesi  senza  vei^un  atto  d*  istruttoria,  anche  dopoché  fu  intentata  —  Càss. 
43  marzo  1851,  ricoréo  Alle^ranza  —  Betlini  185t, parte  i,  p.  523  —  4  dicem. 
<854 ,  ricorso  PoUgheddu  —  Bettini  ivi,  p,  524,  «e^.  —  ^ì^  ottobre  1854 ,  ricorso 
AUberti  —  Bettini ivi,p.  90  —  15 not;em6re  1849,  ricorso avv:  Re— 21  dicem. 
1849,  ricorso  del  P,  M,,  c-ontro  il  gerente  del  UessSiggìere  torinese  —  Bettini 
1849,  parte  i,  p.  828,  seg.,  831,  ^cj.  — 15  giugno  ^Sbd,  ricorso  Bozzo  — 
—  Bettini  1850..  porfe  I,  p.  690  —  3  febbraio  1867,  ricor^  Rovtda  —  Bettini 
1 852,  porfe  I,  p.  106,  5ej. 

Consullinsi  anche  i  principii  generali  dellati  sotto  l'art,  precedente. 

Art.  S72.  Ogni  espressione  ollraggiosa,  parola  di  disprezzo,  od  invet- 
tiva, proferìla  in  pubblico,  che  non  conterrà  l'imputazione  di  alcun  fatto 
preciso,  è  un'ingiuria  pubblica',  e  sarà  punita  come  segue: 

Se  Tingiuria  sarà  stata  fatta  nei  luoghi  e  nei  modi  indicali  nell'arVi- 
colo  570  sarà  punita  cogli  arresfi,  e  eoo  multa  estensìbne  a  lire  cento. 

Se  r  ingiuria  sarà  slata  fatta  in  alcuho  dei  modi  indicati  neir  arti- 
colo 571,  sarà  punita  o  col  carcere  estensibile  ad  un  mese  o  cogli  arresti 
per  un  tempo  noo  minore  di  giorni  cinque,  e  con  multa  estensibile  a 
lire  trecento. 

Diritto  Francese. 

Art.  375.  Quanto  alle  iogiurie,  ed  espressioni  oltraggiose  non  racchiudenti  imiMi- 
tazione  <U  alcun  fàìto  preciso,  ma  quella  di  un  vizio  determinato,  se  esse  furono 
proferite  in  luoghi ,  o  huDioni  puhhliciie,  od  inserte  in  scritti  stampati,  o  non,  che 
sarebbero  stati  sparsi  e  distribuiti,  la  pena  sarà  di  un'ammenda  da  sedici  a  cinquanta 
franchi. 

Vedi  legge  17  maggio  1819. 

Coiice  delle. Due  Sicilie. 
Art»  366.  al  t.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  370  del  nostro  Codice. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  368.  S  1.  GbiBnqoe  ha  fatte  contumelia  ad  un  altro  in  un  mode  diverso  da 
quello  contemplato  nei  precedenti  articoli  366  e  367,  è  colp^vole  d'ingiuria. 
§  2.  L'ingiuria  si  punisce 

a  )  con  la  carcere  fino  a  quindici  giorni,  o,  nei  casi  più  leggieri,  oon  una  multa 
da  dieci  a  trenta  lire,  quando  sia  semplice;  e 

b  )  con  la  Carcere  da  quindici  giorni  a  sei  meìsi,  quando  sia  atroce. 
$  3.  Ma  se  l'ingiuria  è  stata  commessa  con  pubbliche  manifestaxiooi  da  più  per- 
sone riunite,  si  applica  la  pena  prescritta  dall'art.  366. 

Regolamento  Romano, 

Art.  328.  Le  ingiurie  reali,  dolle  quali  non  risulti  ferita,  contusione  o  lacerazione, 
sono  punite  colla  detenzione  dni  quindici  giorni  al  sei  mesi.. 

Art.  3^.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  570. 

Art.  330.  Le  contumelie  mandate  in  iscrilio  direllamenle  alla  persona  che  si  vuole 
offendere,  sono  punite  colle  pene  medesime. 

|.  LMngiuria    è   fatta  in  luogo  pubblico^  se  in  silo  che  serva  ad  uso  del 
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pubblico,  ed  in  cui  ognuno  può  avere  accesso:  tale  3arehbe  anche  un  3€»Uiera 
abusivo. 

Tale  reato  essendo  punibile  cpn  multa  estensibile  a  L.  400.  oostituiùsoe 
deKttO;  cui  non  si  applica  la  prescrizione  di  sei  mesi  —  Cass.  H  agosto  4^6, 
ricorso  Fioccardo  —  Beftini,  4856,  parte  i,p.  797. 

1^.  Sono  piibbliche  ingiurie  gravissime  le  così  dette  tenebre  od  alloi,  che 
son  s^p^ata  qualche  volta  dalla  plebe  in  occasione  di  seconde  nos2e. 

Quindi  sono  legalmente  arrestati  co)oro  che  son  colti  'm  flagrante  reato, 
perchè  l'art.  7  della  legge  8  luglio  4854,  stabilisce  che  i  reati  di  cui  parla 
il  presente  articolo;  quandi  siano  comnxessi  con  mezzi  diversi  da  quelli  di 
cui  nell'art.  4  della  legge  26  marzia  4^48,  poe^sono  anche  essere  puniti  col 
carcere  estensibile  ad  un  mese  —  C,  A^di  Genova  20  giugiut  4856,  Sciaccaluga 
ei  altri -^  Bettina  4856,  parte  ii,  p,lZ^  e  note  ha  eia  ivi. 

S.  L'autore  di  un  proclama  contenente  espressioni  ingiuriose  ali^altrui  ri- 
putazione, st0mpato  e  pubblicato  .di  suo  or/dine,  è  colpevole  d' ingiuria  pisìb- 
b)jca -r- Cotfj.  48  genmio  4856,  ricorsa  A llegranza  —  Bettini  hS^6,  parte  i, 
pag.  92. 

4.  I  consiglieri  che  so{ltoscrivoi^p  un  processo  verbale,  possono  individual- 
mente esserp  imputati,  se  1^  enuntiaiioni  che  visi  trovfgio  inserte, costituiscono  un 
reato.  Applicazione  ad  espressioni  incuriose  ^  terzi  ii^serite  in  un  verbale  -^ 
C.  A.  di  Torino  fi  dicembre  MbQy  sindaca  di  Revello  ed  altri  —  BeUinii%ì^, 
parte  lì,  p,  899,900. 

5.  Non  è  ingiuria  il  giudizio,  che  in  uno  scritto  d'indole  umoristico  si  faccia 
d'altrui  sulle  sue  stesse  parole  —  Trib.  di  4 a  instanza  di  Firenze  agosto  4860, 
caxisa  Solimano,  Ammannati,  contro  Guidi  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  qrim., 
p.  275,  seg. 

S.  Ver  l'esercizio  dell'azione  d* ingiuria,  non  è  necei^rio  ohe  il  nome  dell'in-^ 
giuriate  accompagni  l'ingiuria  stessa,  se  dalle  frasi  usate  rimanga  accertata  e 
palese  la  persona  cui  mirava.  Spetta  al  giudice  del  merito  apprezzare  irrevo^- 
bilmente  queste^  punto  di  fatto  —  Coi^;  22  febbraio  4856,  ricorse  T(tmini  — 
Bettini  4856,  parte  i,  p,  224,  seg. 

T.  L'azione  per  diffamazione  od  .ingiuria  pubblica,  appartiene  a  chiunque 
venga  direttamente  od  indirettamente  imputato  di  feiti  diffamatori!  od  incu- 
riosi, con  uno  dei  mezzi  contemplati  dalla  legge  sulla  stampa  r-  Cass.  48  gennaio 
4856.  Bettini,  L  e,  p.  92. 

H,  Iniziato  un  procedimento  per  ingiuria  pubblica  ed  offesa  al  buon  costume, 
dipendenti  dal  medesimo  fatto,  il  ritiro  della  querela  per  l'ingiuria  pubblica  non 
sopprime  l'azione  penale  per  l'altro  reato.  —  C.  i4.  di  Torino  34  luglio  4860, 
causa  Calligaris  — Gazz.  dei  Giur.  4860,  s^rie  cnm.,  p.  330. 

9.  È  inammessibile  la  querela  che  lascia  incerta  la  persona  ()eirin\putato,  e 
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la  quaKtà  del  reato,  se  cioè  sia  di  azione  pubblica  o  privata  —  Tribunale  Conso- 
solare  di  Coslantitiopoli,  cama  Vaccaro  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim,, 
pag,  350. 

10.  Sebbene  per  circostanze  attenuanti  sia  stata  rinviata  al  giudice  di  man- 
daoiento  una  causa  d^ingiurie  pubbliche,  ciò  non  cambia  Tindole  del  reato,  che 
è  intrinsecamente  correzionale,  e  perciò  non  è  ammessibile  in  tal  caso  la  com- 
pensazione delle  ingiurie  reciproche  —  Cass.  \  5  gennaio  4  859,  ricorso  Balduzzi 
coniugi  —  Bettini  1859,  parte  i.  p.  52. 

11.  L'apprezìazione  del  contenuto,  del  significato  e  dell'importanza  dello 
scritto  offensivo,  è  criterio  di  fatto,  il  cui  esame  non  cade  in  Cassazione  —  Cass. 
20  gennaio  4852,  ricorso  Scoffié  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  70. 

19.  Spetta  ai  soli  giudici  del  merito,  il  giudicare  sulla  intenzione  criminosa 
degli  imputati  nel  reato  d4ngiurie  —  Cass.  24  marzo  1853,  ricorso  Silvestro  ed 
altri  —  Bettini  1 853 ,  parte  i ,  p.  320 . 

IS.  Statuito  in  fatto,  se  Tingiuria  sia  pubblica,  non  vi  ha  cassazione;  è  iou- 
lìle  dedurre  che  fosse  vera  —  Cass.  i5  ottobre  4851 ,  ricorso  Aliberti  —  Bettini 
4 854, par(c  i,p.  9,  seg. 

Gonsultiusi  anche  i  principii  dettati  sotto  il  preced.  art.  e^  Cass.  28  maggio 
1858,  ricorso  Amelio  —  Bcirtm  4858,  parte  T,  p.  456,  seg.  •—  C.  A.  di  Cham- 
6^23  ottobre  1848,  cat*«o  DcHIoz  —  Bettini  4  849,  por/e  ii,  p.  422  —  Tribu- 
nale del  Circondario  di  Torino  5  ottobre  4860,  causa  Marchionato  —  Gazz.  dei 
Giur.  1860,  serie  crtm.,  p.  313,  seg. 

Art*  573.  Se  la  pubblicilà  delie  imputazioni  o  delle  iDgìurie»  preve- 
dute ueirarticolo  571  e  nel  secondo  alinea  delKart.  572,  ebbe  luogo  per 
mezzo  di  fogli  pubblici  provenienti  dall'estero,  le  pene  in  essi  articoli 
stabilite  saranno  applicale  a  coloro  che  hanno  invialo  o  fatto  inserife  nei 
detti  fogli  le  imputazioni  o  le  ingiurie. 

Diritto  Francese, 

Art.  369.  Le  calunnie  pubblicate  a  mezzo  di  giornali  stranieri^  potranno  dar  luogo 
a  procedimento  contro  coloro,  che  avranno  inviato  gli  articoli,  o  aato  l'ordìDe  di  in- 
serirnell,  o  contribuito  all'introduzione,  od  alla  distribuzione  di  questi  giornali  in 
Francia. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  368.  La  pena  portato  dall'art,  precedente,  sarà  applicabile  a  coloro,  che  avranno 
fatte  pubbliche  ingiurie,  inserendole  in  fogli  periodici. 

Se  nondimeno  questi  fogli  sono  stranieri,  la  pena  sarà  applicala  a  coloro,  che 
avranno  inviati  gli  articoli,  o  dato  l'ordine  di  inserirli,  od  avranno  contribuito  aHa 
introduzione,  od  ella  distribuzione  di  questi  fogli  nel  regno. 

Codice  Parmense. 
Art.  410.  al.  Se  questi  fogli  sleno   stranieri,  la  pena  colpisce  coloro  che  avranno 
inviato  gli  articoli,  o  dato  ordine  d'inserirli. 

Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo^  le  massime  assentate  sotto 

l'art,  precedente. 
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Art.  57%.  I  baDditori,  espositori,  veDdilori  o  dislribulori  di  scritti  o 
stampe  od  altri  òggelti  contemplati  negli  articoli  precedenti,  ancorché 
provenienti  dall'estero,  saranno  puniti  se  vi  ha  luogo  come 'complici. 

Codice  Austriaco, 
§  iO.  Yeggasene  il  testo  sotto  l'art.  571. 

Codice  Parmense. 

Art.  411.  Gli  stampatori  di  tali  libelli,  o  coloro  che  li  avranno  introdotti  dall'estero, 
saranno  puniti  eomé  complici. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

.  Art.  450.  §  1.  Saranno  puniti  colle  peae  indicate  nell'articolo  448  tutti  quelli,  cbe 
concorreranno  a  rendere  pubbliche  le  suddette  Imputazioni,  od  ingiurie  per  mezzo 
di  fogli  pubblici. 

§  2.  Se  questi  saranno  stranieri,  la  pena  verta  applicata  a  quelli  che  invieraano, 
0  faranno  inserire  gli  aiticoli. 

§  3.  Gli  stampaterì  di  tali  libelli,  o  coloro  ehé  li  introdurranno  dall'estero,  che  af- 
Oggeranao,  disiribuiranno  i  libelli,  le  stampe,  gli  scritti  ed  altri  oggetti  enuoeiati 
nell'articolo  448  saranno  puniti  come  complici. 

Regolamento  Romano. 
Art.  334.  Yeggasene  il  testo  sotto  l'art.  571. 

Art.  .575  L'autore  delle  imputazioni  od  ingiurie  non  sarà  ammesso  a 
domandare  per  sua  difesa  che  sia  fatta  la  prova  dei  fatti  imputati,  e  non 
potrà  nemmeno  allegare  come  mezzo  di  scusa  che  i  documenti  ed  i  fatti  sono 
notori,  0  che  le  imputazioni  le  quali  hanno  dato  luogo  al  procedimento 
sono  copiate  od  estratte  da  fogli  stranieri  o  dà  altri  scritti  stampati. 

^Diritto  Francese. 

Art.  368.  È  riputata  falsa  ogni  imputazione,  al  cui  appoggio  non  fu  riportata 
prova  legale. 

In  conseguenza  l'autore  dell'imputazione,  non  sarà  ammesso  per  sua  difesa  a  chie- 
dere, che  ne  sia  fatta  la  prova:  egli  non  potrà  nemanco  allegare  qual  mezzo  di 
scusa,  che  i  documenti,  ed  i  fatti  sono  notorii,  o  che  le  imputazioni,  che  danno 
luogo  al  procedimento  sono  copiate,  od  estratte  da  fogli  stranieri^  o  da  altri  s.cntti 
stampati. 

Codice  degli  ex  Stdti  Estensi.  * 

Art.  451.  L'autore  delle  imputazioni,  od  io([iurie  non  sarà  ammesso  a  dimandare 
per  sua  difesa  che  sia  fatta  la  prova  dei  fatti  imputati,  e  non  potrà  nemmeno  alle- 
gare, come  mezzi  di  scusa,  che  i  documenti,  e  i  fatti  sodo  notorii,  o  che  le  imputa- 
zioni» che  hanno  dato  luogo  al  procedimento,  sono  copiate  od  estratte  da  fogli  stra- 
nieri, 0  da  altri  scritti  stampati. 

1.  11  principio  consacrati^  da  questo  articolo,  per  cui  l'autore  delle  ingiurie 
non  è  ammesso  a  domandare  per  sua  difesa,  che  sia  fatta  la  prova  dèi  fatti  im- 
putati, regola  tanto  le  ingiurie  profferite  in  pubblico,  quanto  quelle  non  aventi 
il  carattere  di  pubblicità  —  Cass.  15  ottobre  1851,  ricorso  A  liberti  -^  Bettini 
^S6^,  parte  i,p.  90,  seg, 

9.  La  rinuncia  fatta  dal  diffamato  al  diritto  d'impedire  la  prova  dei  fatti  im- 
putati, non  farebbe  autorizzata  la  prova  slessa  in  contravvenzione  al  disposto 
di  questo  articolo.  Cotal  rinuncia  per  se  stessa  inattendibile,  non  può  introdurre 
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un  procedimento  nuovo  —  C.  A.  di  Casale  in  rinvio  4 3  luglio  iS&7,^are  Me- 
legavi j  contro  il  gerente  delV Armonia  —  Bettini  K%^li parte  i,  p,  279,  eCoMS. 
3  maggio  4858,  stessa  causa  —  Bettini  1858,  parte  i,  p.  374  e  seg, 

S.  La  levatrice  sebbene  corrisposta  per  le  sue  opere  con  denaro  del  pubblico^ 
non  ò  compresa  fra  le  persone,  di  cui  all'art.  ^9  della  legge  spila  stampai;  ooo  è 
ammessibile  cioè  a  pregiudicio  di  lei,  la  prova  tendente  a  stabilire  la  verità  dei 
fatti,  che  colla  stampa  alla  medesima  si  addebitano  —  Corte  Appello  di  Torino 
2  marzo  4860,  causa  Aragni  e  Galimberti  ^Gàiz,  dei  Giur.  4860,  serie  cHm.^ 
p.  400,  404. 

Art.  576.  Nel  cdso  in  cui,  ^  seguito  della  in^putazione,  si  procedesse 
dal  fisoo  crjmioalmentc  o  correzionalmente  contro  la  persona  diffamala, 
sarà  sospeso  il  giudizio  pel  reato  di  diffamazione;  e  se  il  fatto  od  i  falli 
ilopulaU  risulteranoo  provati,  l'autore  delle  imputazioni  non  soggiacerà  a 
pena  veruoa. 

Qualora  poi  i  detti  fatti  oon  siano  slati  provati»  la  sentenza,  nel 
dichiarare  il  diffamatore  colpevole  di  calunniosa  imputazione,  lo  eaodao- 
nera  alle  pene  rispettivamente  stabrlite  per  la  diffamazione  o  pel  libello 
famoso,  che  potranno  estenderai  anche  a  quelle  perla  calunnia  se  risalterà 
dfll  procedimento  che  egli  non  aveva  fondato  motivo  per  crederli  veri. 

Diritto  Francese, 

.Art.  370.  Quando  II  fatto  imputato»  sarà  legalmente  provato  vero»  l'autore  dell'Im- 
putazione ooD  soggiacerà  a  veruna  pena. 

Non  sarà  considerata  quale  prova  legale»  se  non  quella»  che  risulterà  da  una 
sentenza,  o  da  qualunque  altro  auo  autentico. 

Art.  371.  Quando  non  sarà  rapportata  la  prova  legale»  il  calunniatore  sarà  punito 
colle  pene  seguenti: 

Se  U  fatto  imputato  è  di  natura  da  meritare  la  pena  di  morte»  I  lavori  forzaU  a 
vita»  0  la  deportazione»  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  da  due  a  cinque  anni,  e 
con  ammenda  da  due  cento  a  cinquemila  franchi. 

In  ogni  altro  caso  il  carcere  sarà  da  uno  a  sei  mesi,  e  l'ammenda  da  cin- 
quanta a  duemila  franchi. 
Legge  17  maggio  I8I9. 

Codice  Parmense. 
Art.  413.  Nel  solo  caso  in  cui  i  faui  imputati  a  tenore  dell'art.  409  siano  di  loro  na- 
tura punibili  secondo  le  leggi»  e  sieno  stati  dall'autore  dell'imputazione  denunziati  in 
fiustizia,  sarà  durante  il  processo  di  tale  denunzia»  sospeso  quello  inteniato  contro 
autore  delle  divulgate  imputazioni,  e  quesU  non  soggiacerà  ad  alcuna  pena»  quando 
il  fatto  imputato  venga  giudizialmente  e  legalmente  comprovato. 

Codice  degli  ex  Slati  Bstemi, 

Art.  452.  g  i.  Nel  caso  che»  in  seguilo  della  imputazione»  si  proceda  dal  fisco  cri- 
minalmente contro  la  persona  diffamata»  sarà  sospeso  il  giudizio  pel  reato  di  diffama- 
zione; e  se  il  fatto  od  i  fatti  imputati  risulteranno  provaU,  l'autore  dell'imputazione 
oon  aaggiacerà  a  veruna  pena. 

§  t.  Qualora  poi  detU  fatti  non  siano  provali,  la  sentenza»  nel  dichiarare  il  dif- 
famaiore  colpevole  di  calunniosa  imputazione,  lo  condannerà  alle  pene  staMlie  per 
la  diffamazione»  che  potranno  estendersi  anche  a  quelle  per  la  calunnia  quando  ri- 
sulterà dal  procedimento  che  egli  non  aveva  fondato  motivo  per  crederli  veri. 

1.  Se  la  persona  diffamata,  chiede  Tappurazione  dei  fatti  in  senso  del  seguente 
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articolo^  il  Tribunale  c^e  giudica  del  reato  di  diffamazione,  non  deve  ordinare 
la  sospensione  di  questo  giudizio  airoggetto,  che  Tappuramento  dei  fatti  succeda 
coiristruire  un  processo  criminale  a  carico  del  diffamato,  oome  nel  caso  di  questo 
articolo.  Tale  sospensione  ha  luogo  soltanto,  quando  il  processo  fu  iatruit)P  in 
senso  di  quest^ultimo  articolo  ad  instanza  dei  Pubblico  Ministero — €,A.dt 
Genova  6  aprile  1854.  oama  DulfuSy  Favre,  Garavanà -- \edi  anche  Mitter- 
maier^  dissertazione  inserita  nelV A^vchìv .  crim.,  anno  4849  e  5i/e  note  fl/ Man. 
di  Peuerhach-^Bettini  4854,  parte  ii,  p.  342  e  nota  2o  ivi. 

^.  Il  presente  articolo,  che  punisce  il  diffamatore  nel  caso  in  cui,  a  seguito  di 
un  processo  iustituito  dal  P.  M.  contro  il  diffamato  sui  fatti  ascriliii^^  non  sia 
stala  provata  1»  verità  di  questi^  evidentemente  presuppone  la  difihmaEione,  e 
cosi  ilfatto  di  pubblicità  data  alle  imputazioni  prima  che  ad  esse  si  volgessero  le 
ndagini  della  giustizia  —  Cass.  24  dicembre  4855,  ricorso  Ortu  —  Bettini  4855, 
\arte  \,  p.  804. 

H.  Yeggasi  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  fattispecie  oonteroplata 
nella  sentenza  di  Cassazione  23  marzo  i857,  ricorso  del  gerente  deli'ilrmonta^ 
affare  Melegari, —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  276,  seg,  e  nota  ivi — siccome 
pure  r  altra  sentenza  di  Cassazione  del  3  maggio  4858,  stesso  aflfore,  ripor- 
tata da  Vettìoi  4858,  parte  i,  p.  374,  seg. 

Art.  577.  Sarà  in  tutti  i  casi  tacollativo  al  diffamato  stesso  di  fare 
istanza  acciò  il  procedimento  che  si  istruirà  contro  rautorfi  della  diffa- 
mazione, 0  del  libello  famoso,  si  estenda  anche  ad  appurare  la  verità  o 
falsità  della  falla  imputazione;  ed  avranno  ìqogo  io  questo  caso  le  dispo- 
sizioni deirarticolo  precedente.  •  . 

Codice  degli  ex  Stati  Esfensi, 

Art.  453.  Sarà  in  tulli  i  casi  Ucoltativo  al  diffamalo  stesso  di  fare  istanza  porcile 
il  procedimeoio  ohe  si  instiiuirò  contro  il  diffamatore  si  estenda  anche  ad  appurare  la 
verità  o  falsità  della  fatta  imputazione,  ed  in  questo  caso  avranno  luogo  le  disposi^ 
zioni  dell'art,  precedente. 

I.  Il  diffamato  che  vuol  fare  facoltà  di  provare  fatti  diffamatorii,  non  ha 
altro  mezzo  che  di  fare  instanza,  perchè  il  procedimento  diretto  contro  il 
dtffiiliiatore*si  estenda  amebe  ad  appurare  la  verità  o  la  falsità  della  fetta  dif- 
famazione —  (7.  i4.  di  Casale  in  rinvio  43  luglio  4867,  affare  Melegariy  contro 
il  gerente  dei/'Armonia  —  Bettini  4857,  parte  i,  p,  279  .—  Vedi  la  susseguila 
nuova  sentenza  di  Cassazione  nello  stesso  affare  del  3  maggio  4858  —  Bei- 
tini  4858,  parte  i,  p.  5^74 ,  seg. 

9.  Veggasi  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  massima  riferita  sotto  il 
num.  4  dell'art,  precedente. 

Ari.  S78.  Nei  casi  previsti  nei  due  precedenti  arlicoli  cessa  il  disposto 
deirartìcolp  575,  e  l'autore  della  imputazione  è  ammesso  a  sommini- 
GoDiCB  PiHÀLi,  voi.  IL  49 
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Strare  tulle  quelle  prove  che  crederà  utili  a  stabilire  la  verità  dei  fatti 

imputati. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  i54.  Nei  casi  espressi  nei  due  precedenti  articoli  cesseri  il  disposto  daU'artì- 
colo  i5ì,  e  l'autore  deli'imputaiioDe  potrà  produrre  e  somoiiDisUare  tutte  quelle 
prove^  che  crederà  utili  a  stabilire  la  verità  dei  fatti  imputati. 

Veggasi  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  senteoza  di  Gassaiiooe  3 
maggio  4858,  afifore  Melegari,  contro  il  gerente  dell'i!  rmonia  —  BetliniiKS, 
parte  i,  p.  371. 

Art.  579.  Il  disposto  dagli  articoli  570,  571,  573  non  è  applicabile 
ai  fatti  dei  quali  la  legge  autorizza  la  pubblicità,  né  a  quelli  che  l'autore 
dell'imputazione  aveva  obbligo  per  ragione  delle  proprie  funzioni,  o  del 
proprio  dovere,  di  rivelare  o  di  reprimere. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  309.  Il  disuosto  dei  due  préeedemi  articoli  non  sarà  applicabile  ai  fallì,  di 
cui  la  legge *9titorizza  la  pabbliciià,  oè  a  quelli,  che  l'autore  della,  imputazione  aTea 
obbliffo  di  rivelare  o  di  dichiarare  per  la  natura  delle  sue  funzioni  o  dei  particolari 
suoi  doYeri. 

Codice  Parmense. 

Art.  ii2.  La  disposizione  dei  due  articoli  409  e  iiO  non  è  applicabile  ai  fatti,  dei 
quali  la  legge  autorizza  la  pubblicità, >iò  a  quelli  che  l'autore  dell'iBipuiatioae  avaa 
robbligo  per  natura  delle  proprie  funzioni  o  del  proprio  dovere  di  rivelare  o  re- 
primere. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  455.  Le  disposizioni  degli  articoU  447,  448, 450,  non  sono  applicabUi  ai  fatU 
dei  quali  la  legge  .autorizza  la  pubblicità,  né  a  quelli  che  l'autore  dell'imputazione 
aveva  obbligo,  per  ragione  delle  proprie  funzioni  o  del  proprio  dovere,  dì  rivelare, 
0  di  reprimere. 

Art.  580.  Non  ha  luogo  razione  penale  qualora  si  tratti  di  imputa- 
zioni,  0  d'ingiurie  contenute  nelle  arringhe,  e  negli  scritti  o  nelle  stampe 
prodotte  in  giudizio  e  relative  alla  contesi  azione  sia  in  materia  civile  che 
in  materia  penale. 

Potranno  però  i  Giudici  pronunciando  in  merito  della  Causa  di- 
chiarare ingiuriose  le  arringhe,  ordinare  la  soppressione  degli  scritti  o 
stampe  ingiuriose,  e  condannare  il  colp'^vole  ai  danni. 

Potranno  inoltre  applicarsi  all'Avvocato  o  Causidico,  colpevole  di 
tali  imputazioni  od  ingiurie,  i  provvedimenti  disciplinari  indicati  nell'ar- 
ticolo  621  del  Codice  dì  procedura  penale;  osservate  le  norme  stabilite 
dagli  articoli  622,  623  dello  stesso  Codice. 

Diritto  Francese. 

Art.  377.  In  ordine  alle  imputazioni,  ed  ingiurie  contenute  negli  scritU  relaUWalla 
difesa  delle  parti,  o  nelle  arringhe,  i  giudici  investiti  della  contestazione,  potranno 
nel  giudicare  la  causa,  o  pronunciare  la  soppressione  delie  ingiurie,  o  degli  scritti 
Ingiuriosi,  od  ammonire  gli  autori  del  delitto,  o  sospenderli  dalle  loro  funzioni,  e 
condsanare  il  colpevole  ai  danni.  La  durata  di  questa  sospensione,  non  potrà  ecce- 
dere i  sei  mesi:  in  caso  di  recidiva,  sarà  per  un  anno  almeno,  e  cinque  anni  al  più. 
Se  le  ingiurie,  o  gli  scritti  ingiuriosi,  rivestono  il  carattere  di  calunnia  grave,  ed  i 
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ftuQici  iDvesUU  della  eontMtatione,  Don  possono  conoscere  del  delilto»  essi  oóa  po- 
traoDo  proBUDciare  coniro  gl'imputati  se  non  una  sospeosione  provvisoria  dalle  loro 
fuozloni,  e  li  rinvieraono  pel  giudicle  del  delitto  avanti  i  giudici  competenti. 
Legge  17  maggio  i8i9. 

^  Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  370.  Se  si  tratti  d'ingiurie  contenute  in  discorsi,  o  scritti  relativi  a  difese  giu- 
dixiarie,  i  giudici  della  causa  potranno  sssumere  le  dlsposixioni  seguenti: 

i.  Sopprimere  gli  scritti  insiuriosi; 
•    t.  Condannare  gli  autori  agli  arresti  in  casa,  per  un  lempo,  che  non  potrà  ec- 
cedere i  15  giorni; 

3.  Sospenderli  dalle  loro  funzioni  per  uq  tempo,  che  non  potrà  eccedere  i 
sei  mesi. 

Se  le  ingiùrie»  o  gli  scritti  ingiuriosi,  involvono  un  crimine  per  legge  previsto, 
e  se  I  giudici  della  causa  non  sono  competenti  a  conoscerne,  essl>ne  prononEleranno 
provvisoritmente  la  soppressione,  l'arresto  o  la  sospensione  suespresse,  e  rinvio- 
ranno  i  colpevoli  avanti  li  giudici  competenti. 

Codice  Parmense, 

Art.  Hi.  Se  si  tratti  d'imputazioni  o  ingiurie  contenute  negli  aringhi,  scritti  o 
nelle  stampe  relative'  alle  difese  giudiziali,  i  giudici  in  causa  potranno; 

i.  Ordinare  la  soppressione  degli  scritti  Ingiuriosi; 

S.  Pare  le  convenienti  intimazioni  asli  autori  di  tali  scritti  o  stampe: 

3.  Sospenderli  dalle  proprie  funzioni  per  un  tempo  non  magdore  di  sei  mesi, 
se  il  delitto  ò  stato  commesso  per  la  prima  volu,  e  per  un  anno  sino  a  tre  in  caso  di 
recidiva. 

Quando  le  ingiurie  di  cui  si  tratta  fossero  di  natura  tale  da  essere  punibili  a 
termine  degli  articoli  sovra  enunciati,  e  i  giudici  in  causa  fossero  incompetenti  a  de- 
cidere di  tali  delitti,  non  potranno  i  medesimi  pronunciare  contro  il  delinquente  che 
una  sospensione  provvisoria  dalle  sue  funzioni,  e  rimetterlo  davanti  i  giudici  com- 
petenti. 

Codice  degli  ex  Stati  E$len$i* 

Art.  456.  Se  le  imputazioni  e  le  ingiurie  sono  contenute  negli  scritti,  e  nelle  stampe 

relative  alle  difese  giudiziali,  i  giudici  potranno  ordinare  la  soppressione  degli  scritti 

ingiuriosi,  e  sospendere  gli  autori  di  tali  scritti  o  stampe  dalresercizio  delle  proprie 

funzioni  per  un  tempo  estendibile  a  sei  mesi,  ed  in  caso  di  recidiva  sino  a  tre  anni. 

I  Consiglieri  che  aottoscrivono  un  processo  verbale,  poHSono  individual- 
mente essere  imputati,  se  le  enunciazioni^  che  vi  si  contengono,  costitui- 
scono reato.  Applicazione  di  questo  principio  ad  espressioni  ingiuriose  a  terzi 
inserite  in  un  verbale.  Essi  non  potrebbero  invocare  la  disposizione  del  pre- 
sente articolo  —  C,  A.  di  Torino  5  dicembre  1850/  sindaco  di  Revello  ed 
altri  —  Bettini  1856,  parte  ii,  p.  899. 

Art.  581 .  Iq  ogni  caso  di  condanna  penale  pei  reali  di  diffamazione, 
di  librilo  famoso,  o  di  ingiuria  pubblica,  ed  anche  nei  caa^  dell'  arti- 
colo 580,  potranno  i  Giudici  ordinare  la  pubblicazione  della  sentenza. 

Codice  degli  eM  ^ati  Estensi. 
Art.  457.  Alle  pene  stabilite  pel  reati  di  calunnia,  di  diffamazione  e  di  libello  fa- 
moso potranno  i  Haglstrati  ed  i  Tribunali  ingiugnere  secondo  le  circostanze  la  ri- 
trattazione, ed  ordinare  eziandio  la  pubblicazione  della  sentenza. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  S7S.  Chiunque  ha  giodicialmente  perseguiuto  una  diffamazione,  un  libello  fa- 
moso, 0  un'ingiuria,  ha  diritto  di  esigere,  a  spese  del  condannato,  la  pubblicazione 
della  sentenza  nel  giornale  offlziale  del  Governo. 
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AH.  9ft9.  Le  stampe,  gli  soriui  e  gK  aHrj  oggetti  indicali  oeirHrlì- 
colo  571  saranno  confiscati  e  soppressi;  e  quanto  agli  atti  pubbKct  od 
auleolici,  non  suscettivi  di  confisca,  si  farà  sul  loro  orìginaJe  un'annota- 
zione sonnnnaria  della  disposizione  delU  relativa  sentenza  contro  Tautore 
del  libeUo  famoso. 

Còdice  digli  tx  StaU  Estensi. 

Ari.  458.  Le  stampe^  gli  scrini  e  gli  altri  oggetti  indicati  nelt'ari.  448,  saranno  con- 
fiscdii  e  soppressi,  e  quanto  agli  atti  pubblici  od  autentici  non  suscettivi  di  confisca 
si  farà  nel  loro  originale  un'annotazione  sommaria  della  disposizione  della  relativa 
sentenza  contro  Fautore  del  libello  famoso. 

Art  $83.  Tutte  le  ingiurie  o  verbali,  oconiroesse  con  fatti,  con  scritti 
0  in  altro  modo  qualunque,  che  non  avranno  il  carattere  di  pobbRcìtà  di 
cui  negli  articoli  precedenti,  saranno  punite  cogli  arresti  e  coll'ammeoda. 

.  L'ammenda  sarà  convertita  in  muffa  estensibile  a  lire  cento  se 
concorrono  circostanze  aggravanti  di  tempo,  di  luogo^  o^di  persona. 

Diritto  Francese. 

Art.  376.  Ogel  altva  ingiuria»  od  esjpressione  ottraflgiosa,  che  non  avrà  il  doppio 
<iarattere  Mia  gravità,  e  Mia  pubblicità,  non  darà  luogo  se  oon  a  penQ  di  sempUce 
polizia. 

•  flodiee  Parmense. 

Art.  408.  Tutte  le  altre  ingiuriasi  di  parole  che  di  fatto,  che  non  avranno  questo 
doppio  carattere  di  gravità  e  pubblicità^  saranno  punite  come  semplici  contrav- 
venzioni. 

1.  Le  espressioni  ingiuriose  costituiscono  reato  di  diffamazione,  anche  con^ 
tenute  in  uno  scritto  confidenziale  presentato  al  superiore  del  funzionario, 
contro  cui  son  dirette  —  Cass.  24  luglio  4852,  ricorso  Bianchini  *-^  Belimi 
4852,  parte  i,  p,  709  —  Chauveau  ed'ffelie,  nn.  2060;  44  49,  seg. 

9.  Le  espressioni  genericamente  ingiuriose,  usate  in  un  ricorso  airautorità- 
contro  un  pubblico  funzionario,  e  con  deliberato  intendimento  di  offenderne 
la  dignità  ed  il  carattere,  costituiscono  il  reato  d'ingiuria  scritta  —  Cass.  28 
aprile  4853,  ricorso  Bianchini  —  Bettini  4853,  parte  i,  p.  464. 

S.  l  giudici  del  merito  sono  soli  appreziatori  del  fatto,  se  le  espressiofii 
usate  in  un  memoriale  presentato  ad  una  autorità,  siano  ingiuriose  —  Cass. 
43  luglio  4854 ,  ricorso  Lombardi  ed  altri  —  Bettini  4854,  pfirte  i^j^.  658  seg. 

4.  Se  con  sentenza  passata  in  giudicato,  V  imputazione  v^nne  qualificata 
quale  reato  di  semplici  ingiurie  verbali,  rettamente  il  Tribunale  applica  alla 
medesima  la  prescrizione  di  un  mese  —  Cass.  7  /u^Zto  4855,  ricordo  Gamòim 
—  Beitini  4855,par/«i,p.  649,  seg. 

5.  Veggasi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cassa- 
zione 24  gennaio  4852,  ricorso  Calieri  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  72  —  non 
che  la  dissertazione  del  professore  Torre,  in  Bettini  ivi,  p.  307,  seg. 

Art.  99k.  Le  pene  del  carcere»  degli  arresti,  della  fHuHa,  deiram- 
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menda,  slabilile  in  questo  g,  potranno  essere  applicale  anche  separa- 
tamente. • 

Codice  Parmsnse, 
Ari.  409.  al.  Vedasene  il  U9to  solto  Fart.  571. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  449.  Le  pene  del  carcere,  e  della  mulia  siabUiie  Deirariicolo  447  polrai^o 

essere  applicate  anche  separaiamente. 

Vegga^i  ad  illuslrazioue  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cassazione  9 
febbraio. 4853,  ricorso  Bultini  —  Bellini  4853,  parte  i,p.  436,  seg. 

Art.  58li.  Nei  casi  di  imputasioai  o  di  ingiurie  cantre  i  depogitori  o 
gli  agenti  deiraulorità  o  della  torza  (Pubblica  per  fatti  relativi  alPeaercìfio 
delle  loro*  funzioni,  quando  non  cooeorranQ  i  caralteri  detroUraggio  pre- 
veduto  negli  arlicoli  258,  259,  260,  l'autor^  delle  imput^wqi  aarà 
ammesso  a  .amministrare  la  prova  dei  tatti  da  es8o  i(ppu|^ti. 

Questa  prova  libera  raulore  delle  imputazioni  da  ogni  pena,  salvo 
da  quelle  per  le  ingiurie  che  ned  fossero  necessariamente  dipendenti  dai 
fatti  medesimi. 

Sono  applicabili  anche  a  questi  casi  le  disposizioni  degli  articoli 
576  e  577. 

Art.  Ii86.  Per  tutti  i  reati  contemplati  in  questo  g  Bon  si  potrà  pro- 
cedere che  ad  istanza  d<fl(a  Parte  offesa. 

Sarà  eziandio  in  facoltà  della  Parie  offesa  di  agire  in  via  solametle 
civile  contro  l'autore  della  imputazione,  o  deiringiuria,  all'oggetto  di 
farlo  dichiarare  t^^nuto  a  risarcimento  dei  danni  in  quella  somma  che  aarà 
dal  Giudice  stabilita. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  459.  §  1.  Fuori  dei  casi  pei  quali  rimpulazione  cade  s^pra  fatti  clie  possono 
esporre  riinpuiato  ad  un  procedimento  criminale,  non  si  potrà  procedere  contro  l'au- 
tore di  diffaoaasione  o  ingiuria  altro  che  a  querela  della  parte  offesa. 

§  2.  Sarà  eziandio  in  questo  caso  in  facoltà  della  parte  offesa  di  aaire  in  via  so- 
lamente civile  contro  l'autore  delIMmputazione  all'oggetto  di  farlo  didiiarare  tenuto 
al  rlgarcknento  d^^i  danni  perla  sofferta  diffamazione  od  Ingiuria,  ed  io  quella soroipa 
che  sarà  dai  giudice  sta1)ilita. 

§  8.  Potrà  altresì  II  giudice,  quando  la  parte  offesa  ne  (acola  litania,  dichiarare 
nello  stesso  giudizio  tenuto  l'autore  deirimputazlQUQad  una  scusa  verso  la  medesima, 
od  io  caso  di  rifiuto,  al  pagamento  di  una  somma  estendibile  a  lire  cinquecento. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  370.  Fuori  del  caso,  contemplato  dal  precedènte  articolo,  i  delitti  di  diffama- 
zione, di  libello  famoso,  e  d'Ingiuria,  si  perseguono  a*querela  di  parte. 

I.  Vi  ha  'querela,  semprecbè  sì  abbia  l'esposizione  del  fatto  incriminato; 
afobiansi  i  nomi  degli  autori  e  complici  anche  solo  in  parte,  o  perchè  igneti| 
0  perchè  follaci  i  primi  indizii;  non  può  dirsi  inefficace  la  querela,  perdiè 
non  tutti  li  comprenda,  e  perchè  V  instanza  e  V  azione  civile  siano  dirette 
contro  im  solo  —  Cass.  24  marzo  4855,  ricorso  Deambrosis  ed  altri  -*  Bettini 
1M5,  par^  i,  f.  3tt,  seg. 
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9.  Per  resercizio  deirazione  d'ingiuria,  non  è  oecoBsario  che  il  nome  del- 
l'ingiuriato  accompagni  Tingiuria  stessa,  se  dalle  #asi  usate  rimanga  acoeriata 
e  palese  la  persona  cui  mirava.  Spetta  al  giudice  del  merito,  appreizare  ir- 
revocabilmente questo  punto  di  fatto  —  Cass.  22  febbraio  1856,  ncor^  Fammi 
-;  BetUni  4856;  parte  i,  p.  22d. 

S.  Promossa  V  azione  penale  per  pubblica  ingiuria  dalla  parte  lesa,  è  do- 
vere del  P.  M.  di  proseguirne  lo  sviluppo  e  promuoverne  la  risoluzione,  finché 
non  vi  sia  o  desistenza  o  definitiva  sentenza.  L'azione  fiscale  è  libera  di  pro- 
seguire anche  il  giudizio  d'appello  senza  nuova  querela,  purché  non  vi  8ia 
desistenza  «--  Cass.  e  Bettini,  come  al  nism.  precedente. 

4.  La  denuncia  verbale  fatta  al  sindaco  di  un  reato  d'azione  privata,  lìen 
luogo  di  querela  —  Corte  d'Appello  di  Torino  94  maggio  4860,  cau$a  Mioca^ 
Gazz.  dei  Giur.  4^60,  serie  crim,,  p.  479,  480. 

ft.  Il  ministre  della  guerra,  ha  azione  per  querelarsi  delle  diCEàmazioni  ar- 
recate all'  amministrazione   di   cui  egli  é  capò  —  Tribunale  Correzionale  di 
{         Torino  30  gitigno  e%.ltiglio  4860,  causa  Enria gerente  del  giornale  il  Diritto 
—  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim.,  p.  240,  seg. 

•.  Non  é  necessario,  che  la  denuncia  per  parte  di   un  governo  fuso  più 
tardi  col  nostro,  sia  trasmessa  per  cura  dei  capo  di  quel  governo  attualmente 
cessato  —  Sentenza  e  Gazzetta,  come  al  num.  precedente. 
^  T.  Non  é  nécessariof  che  alla  denuncia  sporta  dal  Ministro  della  Guerra  e 

/  \        personalmente  e  come  capo  dell'amministrazione  da  esso  retta,  per  diflbmaziofte 
/         contro  questa,  preceda  alcuna  deliberazione  del  Corpo  offeso  —  Sentenza  e  Gaz- 
zetta cerne  al  num.  5. 

5.  Se  il  diritto  costituzionale,  assicura  anche  ai  consiglieri  comunali  un'as- 
soluta e  piena  libertà  ed  irresponsabilità  di  parola,  di  voto,  di  opinioni  nel 
omsiglio,  ciò  non  può  applicarsi  al  caso,  in  cui  un  con^liere,  non  esigendolo 
l'interesse  pubblico,  e  vietandolo  l'onestà,  tolto  pretesto  dalla  libertà  di  parola, 
con  animo  dì  ferire  l'uomo  privato  è  per  isfrenato  impulso  di  passioni,  tra- 
scenda a  disumazioni  ed  ingiurie —  C.  A.  di  Nizza  1  dicembre  4858,  maggiore 
C.  A.y  contro  notaio  A.  D.  ^  Bettini  4858,  parte  ii,  p.  94 4 ,  seg. 

9.  Se  non  poteva  conoscersi  a  chi  accennasse  uno  scritto  ingiurioso,  e  l'in- 
giuriato si  palesò  solo  da  se  stesso,  dicendosi  contemplato  nello  scritto  e  pro- 
ponendo domanda  d'indeunilà,  non  v^ha  luogo  a  rifacimento  —  C,  A.  diCa- 
sale  5  febbraio  4855,  Ameri  contì'o  Stella  —  fie/Itnt  4855,  parte  n,  p.  399. 

ÉO.  La  liquidazione  dei  danni  in  una  somma  indeterminata,  ammessa  daHa 
legge  in  favore  dell'  ingiuriato,  pel  caso  in  cui  non  si  proceda  a  penale  giu- 
dizio, non  é  esclusa  pel  caso,  in  cui  tale  giudizio  non  abbia  avuto  luogo  — 
Cats.  4  aprile  4856,  Isascacontro  Buttini^ Bettini  4856,  parte  ii,  p.  445,  seg. 

II.  Il   danno   per   ingiurie,    può   liquidarsi  in  soinma  determinata  ancbe 
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faori  del  caso,  in  cui  materiali  perdite  abbiano  avuto  luogo,  ed  il  dolore,  che 
ringiustizia  ha  prodotto,  non  è  soia  misura  del  risarcimento  —  Cass,  e  Set-- 
tini,  come  al  nwn.  precedente, 

19.  11  oondanoato  per  ingiuria,  deve  rifondere  alla  parte  lesa  le  spese  in- 
contrate in  causa  del  processo:  se  però  nello  stesso  intervenne  una  sentenza 
nulla,  e  come  tale  cassata,  le  spese  del  giudizio  annullato,  e  della  decisione 
annuUatrice,  non  ricadono  sul  condannato,  che  ottenne  rannullamento—  Sen- 
tenza e  Betiini,  come  al  num.  10. 

M9.  Dato  carico  al  milite  di  espressioni  ingiuriose,  e  fatta  tnsianza  dal  Re- 
latore perchè  il  Consiglio  provvedesse,  so  quésto  rinviò  la  causa  al  Tribunale, 
non  può  annullarsi  la  sentenza,  perchè  nuli' altro  deve  dirsi  aver  fette  che 
dichiarare  la  propria  incompetenza.  A  sostegno  di  tale  nullità,  s'invocava  dal 
ricorrente  il  difetto  di  querela  |)er  parte . dell'offeso  -^Cass.  14  gennaio  1854, 
ricorso  Bergalli  —  Beltini  1851 ,  parte  i,  p,  264. 

14.  Yeggansi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  articolo  •-  Cass.  28  aprile 
1853,  rtcor^o  JE[uUini  —  Bettini  1863,  par/6  i,  p.  511  —  Corte  d'Appello  di 
Chambéry  T*d%cembre  4848  —  Bettini  1849,  parte  ii,  p.  422  —  Torre  dissert. 
in  Bettini  1852,  parte  i,p.  307,  seg. 

Mia  rivelazione  dei  segreti.' 

Art.  587. 1  medici,  i  chirurghi,  gli  speziali,  le  levatrici,  e  qualsivoglii^ 
altra  persona,  che  fuori  dei  casi  nei  quali  sono  djlla  legge  obbligati  a 
darne  parte  alla  -pubblica  AuloKtà  avranno  rivelati  i  segreti  dì  cui  sono 
depositari  per  ragione  di  stato,  di  professione,  o  di  uffizio,  saranno  pu- 
niti col  carcere  non  minore  di  mi  mese,  estensibile  a  sei,  od  anche  colla 
sospensione  dall'esercizio  dell'uffieìo  o  della  professione,  a  seconda  dei 
casi. 

Diritto  Romano. 

IKprtBclpfo  sancito  da  questo  art.  fu  io  ogni  tempo  riconosoioto^e  la  legge  romana 
l'ebbe  anche  formalmente  consacrato  nella  £.  ult.  ff.  de  leatib.,  segnatamente  per  ri- 
spetto alle  confidenze,  di  cui  sia  state  fatto  depositario  l'avvocato  a  causa  di  suo  mi- 
nisteru.  ~  Vedi  in  proposfto  Momac.  sulla  Leg.  14,  ff,  de  jurejurando*- Fa6.  Cod. 
lib.  IV,  tit.  XV,  dif.  10.  —  Leg.  i,  §  6,  ff.  de  leg.  Corn.  de  falsis. 

Diritto  Francese, 
Ari.  378. 1  medici,  chirurghi  ed  altri  ufflziali  di  sanità/ egualmente  che  i  farma- 
cisti, le  levatrici,  od  ogni  altra  persooa  depositaria  per  causa  del  suo  stato,  o  della 
sua  professione,  di  secreti  ad  essi  affidati,  che  fuori  dei  casi  io  cui  la  legge  li  obbliga 
a  farsi  deooociatori,  avranoo  rivelato  tali  secreti,  saraooo  pooiti  col  carcere  da  odo  a 
sei  mesi,  e  eoo  ammenda  da  cento  a  cioqueceoto  fraocbt.—  Locrè,  t.  xv,  p.  445.  464. 

Codice  Austriaco, 
i  lOf .  Sotto  tali  circostanze,  si  fa  reo  di  questo  crimioe  (  abusa  del  potere  d'officio), 

specialmente: 

e  )  Ogni  impiegato,  o  notaio,  che  svela  pericolosamente  segreto  d'offlzio  a  loi  af- 
fidato     
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$  103.  La  pena  di  questo  crimine  è  il  Carcere  duro  da  uno  a  cinque  anni,  psI«bsì- 
bile  anehe  fino  a  dieci  secondo  il  grado  della  malìzia  e  l'enliiè  del  danno. 

Codici  deìU  Due  Sicilie. 

Art.  d7i.  1  mMlci,  i  ofairurglH,  i  farmacisti,  le  levatrici,  e  generMiMBte  ogni  ufll- 
ziale  di  sanità,  o  persona  depositaria  a  causa  del  suo  stato^  o  di  sua  professioAe  Ji 
secreti  loro  amdati,  che  II  riveleranno  fuori  dei  casi,  in  cui  la  legge  li  obbliga  a  darne 
parte  alla  pubblica  autorità,  saranno  puniti  col  primo  grado -di  carcere,  o  di  confitto, 
coll'interdizione  a  tempo  dall'uffizio,  professione,  o  carica  di  cui  avranno  abusato^  e 
coll'ammenda  correxionale. 

Codice  Parmeme. 

Art.  415. 1  «ledici,  eerusid,  apeiiall,  levatrici  e  qnalsiasi  altra  persona  per  ragiéoe 
di  professione,  di  stato  o  d'of&zio,  -depositaria  di  segreti  affidati,  che,  fuori  dei  casi 
in  cui  la  legge  li  obblighi  a  darne  parte  alla  pubblica  autorità,  avranno  rivelato 
questi  segreti,  saranno  puniti  con  prigtonia  non  minore  di  un  mese,  e  non  maggiora 
ai  eei,  a  cui  poirassi  aggiugnere  l'interdizione  a  tempo  dall'uffizio,  dalla  professione 
0  carics  di  cui  avranno  abusata. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  373.  Il  medico,  il  chirurgo,  la  levatrice,  il  farmacista,  e  qualunque  altra  per- 
sona, che,  per  causa  di  professione,  di  stato,  o  di  uffizio,  abbia  ricevuto  il  depoiito 
di  un  segreto;  se  lo  rivela,  fuori  dei  casi,  in  cui  la  legge  obblighi  a  parteciparlo, 
soggiace,  a  querela  di  parte.  aU'esiglio  particolare  da  due  mesi  ad  -on  anno,  ed  al- 
l'interdizione dall'eaercizio  della  profeesiooe,  che  richieda»matricola,  da  quattro  bmsì 
a  due  anni.  E  qualora  il  segreto  sia  stato  rivelato  per  mezzo  di  diffamazione,  di  li- 
bello famoso,  0  d'ingiuria,  aU'esiglio  particolare  si  sostituiace  la  carcere  da  j|ualtro 
mesi  a  tre  anni. 

•         •  •  . 

1 .  Il  delitto  previsto  da.  quiesto  artioolo^  non  può  esistere  $enza  il  concorso 
dì  queste  tre  circostanze:  il  depesito  di  un  secreto  presso  persona,  che  per 
Cagione  di  stato,  di  professione,  è  tenuta  a  conservarlo  fedelmente;  la  divul- 
gazione di  questo  secreto  pel  fatto  di  questa»  persona;  V  intenzione  mroinosa 
che  accompagna  questa  rivelazione  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  v,  p.  \0,€diz.  Sa. 

9.  La  dispensa  dal  deporre  in  giudizio  si  restringe  al  solo  caso,  in  cui  il 
secreto  sia  stalo  per  una  assoluta  necessità  iropot^ta,  o  dalla  natura,  o  dalla 
egge,  confidato  a  chi  per  ragione  di  professione,  slato  od  ufficio,  era  legai- 
mente  destinato  ad  esserne  deposiUriO)  sotto  la  condizione  espressamente  od 
implicitamente  prescrìttagli  dalla  le^e  dì  cusiodìrìo -^  Case.*  %2  novembre 
1886,  ricoreo  Combei  parroco  di  Baute^Cour  —  Bettini  4856,  parte  i, 
pag.  863,  seg. 

S.  La  legge  dispensa  dal  deporre  in  giustizia  certe  fiersone  che  per  pro- 
fessione 0  stato,  hanno  un  ministero  inevitabile,  cui  sono  annesse  confid^ze 
necessarie.  1  preti  cattolici  non  sono  tenuti  a  deporre  dei  secreti  confidati  in  con- 
fessione, ma  il  curato  non  può  rifiutarsi  per  confidenze  fatte  altrimenti  —  Cass. 
14  dicembre  4855,  ricorso  Combet  curato  d'Haute-Ceur -^Bettini  4855,  porle  i, 
p.  774,  seg.  —  Legraverend,  t.  i,  p.  268  —  Merlin,  rep.,  Confessore  —  Chau- 
veau ed  Helie,  t.  ii,  n.  3430,  ediz.  Brux.  —  Mitlermaier  ed  A  lese,  j  Prova  in 
mat.  crim.,  p.  324  —  Concil.,  caus.  2,  qucest.  6,  can.  3^-^Caus.  33,  qwest.  6, 
distincl.  6,  can.  % --  Hericourt.^  Leggi  ecclesiastiche,  p.  330   -  i>'4raful  (fe 
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Mainane,  Diz.,  Confessore,  n.  5  —  Jousse,  Giust.  crim.  t.  n,  p.  98  --  Muyairt 
de  Vouglans,  Leggi  crim.,  p.  786  —  Farinac,,  qucest.  54,  n.  93  —  Cass^.  Vi  nov. 
1856i,  stesso  parroco  Combet  —  Betiini  48^,  parte  i,  p.  863,  s^j. 

4.  Perchè  sia  luogo  airìnviolabìlità  del  secreto  della  confessione,  non  è 
necessario  che  vi  sia  stata  confossione  al  Tribunale  della  peniienta;  basta  che 
it  penitente  ed  il  prete  abbiano  inteso  di  fare  un  atto  relgloso  —  Cass,  frane. 
30  novembre  4840.  Dalloz,  Alfab.,  t,  xn,  p.  59t  —  Sir.  t.  xf,  parte  i,  p.  49. 

5.  La  stessa  regola  si  estende  all' avrocato.  La  confidenza  che  là  sua  pro- 
fessione attrae,  non  sarebbe  che  un  IraneHo,  se  egli  potesse  abusarne  in  pre- 
giudioio  dei  suoi  clienti.  Il  secreto  è  dunque  la  pnma  legge  delle  sue  funzioni, 
se  egli  lo  infrange,  esso  prevarica. 

Questo  principio  è  presso  noi  tradotto  in  légge  positiva^  <art.  274  C.  P. 
P.  I.)  ed  ha  il  suffragio  di  presso  che  tutti  i  Francesi  commentatori  —  Vedi 
Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3443,  ediz.  Brtio;.,  eolla  giurisprudenza  e  cogli 
autori  ivi  citati. 

•.  La  regola  di  cui  si  traita,  si  applica  anphe  ai  procuratori  (art.  1f74,  G. 
P.  P.  L  )  —  CfciWiveat*  ed  Hetie,  loc.  cit.,  cogli  autori  e  colla  giurisprudenza 
ivi  citati. 

T.  Fu  chièsto,  se  i  notai  debbano  sotto  questo  rapporto  assimilarsi  agli 
avvocati  e  procuratori?  Vedi  in  senso  affermativo:  Pérrières,  Diz.  di  dritto, 
Notaio, — Jausse,  Giust.  crim.,  /.  ii,  p.  404— Ifwyar^  de  Vmiglans,  Leggi  crim., 
p.  784  —  Serpillon,  Cod.  cnm.,  t.  ii,  p.  448  — Questi  però  in  unione  a  Deni- 
zart,  Nouveau  Avocat.  §  6,  n.  40,  cita  due  decreti  del  Parlamentò  di  Pa- 
rigi in  senso  contrario  delli  49  genn.  e6feb.  4743— V.  ancora  nel  4  senso  Camo/, 
stUVart.  378,  note  add:,  n.  5  —  Bourguignon,  Giur.  dei  Cod.  crim.,  sull'art, 
322,  C.  L  C,  F.  —  Rauter,  §  503  —  Toullier,  Della  prova  delle  obb.,  n  424 
—  Merlin^  rep.,  Teste  giudiz.  §  4,  art.  6  —  Morin,  diz.^p.  539— tfon^pelft^r, 
24  settembre  4827.  Sir.  t.  xxvnt,  parte  ii,  p.  427  —  ^orcteat^o)  46  ^iu^no 
4835.  Sir,  t.  xxxvr^  parte  u,  p.  30  — Centra:  Legraverend*,  t,  i,  p.  252  — 
Gagnèrauxj  Co»m.  della  legge,  25  vent.,  an.  4  4,  ^  i,  p.  466— Z>aI/o2,  t,  xxvìi, 
p.  92,  n.  4  4  —  Duverger,  loc.  cit.,  n.  264,  nota  4a  —  Cass.  frano,  23  lugiUo 
4830.  Sir.  t.  XXX,  parte  i,  p.  290  —  Cass.  Brux.  4  gennaio  4837.  Giur.  Belg. 
4838,  parte  ii,  p.  4  45  —  Autori  dei  Cod.  frane,  annotati,  note  46  en.  47,  sul-- 
l'art.  378,  Cod.  pen.  —  Chauveau  su  Carré,  Leggi  di  proced,,  n.  4037  —  Pi- 
geau,  Proc.  civ.,  lib.  ii,  parte  ii,  til,  iii,  cap,  i,  sez.  2,  §  4,  distingue  tra  gli 
afi^ri  civili  ed  icriminaii,  e  risponde  affermativamente  quanto  ai  primi;  negativa- 
mente quanto  ai  .secondi — ^Vedi  compiuta  relativa  enumerazione  in  Damhouder, 
Prax.  crim.,  cap.  cxxni,  n.  49  —  L.  4,  §6,  ff.  De  leg.  Corn.,  de  falsis. 

S.  Dalloz  in  contraddizione  aperta  al  testo  della  legge  tanto  Italiana  ohe 
Francese,    sembra   sostenere,    che  o^ni  confidenza  fatta  ed  accettata  sotto  il 
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sigillo  del  secreto,  qualunque  sia  la  qualità  deiriodividucv  che  fu  fotte  deposi- 
tario di  t&le  confidenia,  debba  questi  sempre  ed  in  ogni  caso  dispensare  ed 
impedire *da  relativa  rivelazione  —  t.  xxvii,  p.  92,  n.  H -^  Centra:  Bruq^.  «3 
maggio  4845.  Belg.  giudiz.,  L  in,  p.  692,  742,  S^  { -^  Chauveau  td  Helie^  t.  ii, 
n.ìhZhyedù.  Brux. 

9.  Sulla  quislione  se  uno  degli  individui  designati  in  questo  articolo,  de- 
ponendo come  testimonio,  rivelasse  in  risposta  aduna  interpellanza  un  secreta 
di  cui  fosse  depositario,  debba  per  questo  fatto  colpirsi  colle  pene  previste  da 
questo  articolo?  Vedi  in  senso  negativo  —  Can^  frane.  23  luglio  4830.  Sir. 
/.  XXX,  parte  i,  p,  290*—  Rauter^%  503  —  V.  però  sotto  distinzione  Chauveau 
edHelieJ.c.,n,3U0. 

IH.  Le  persone  obbligale  al  secreto,  non  sarebbero  sciolte  da  questo  obbligo 
nemanco  coi  consenso  della  parte  interessata  —  Monipellier  24  settembre  4827. 
Sir.  t.  xxTiii^  parte  ii,  p,  427  —  Grenoble  23  agosto  4828.  Sir.  t.  xxtiu, 
parte  ii,  p.  348  —  Cass.  frane,  4  4  maggio  4844.  Sir.  t.  xliv,  parte  i,  p.  528  — 
Vedi  nota  di  Devilleneuve  su  quest'ultima  sentenza —ifortn,  Giorn.  di 'dritto 
crim.  4844;  p,  436  —  Vedi  però  Rauter^  il  quale  sebbene  sembri  contrario  al 
principio  suespresso^  egli  fonda  però  il  suo  avviso  in  che  l'autorizzazione  pre- 
ventiva di  rivelare  concessa  dall'interessato,  escluder  debbo  per  necessità  nel 
rivelante  intenstiohe  colpevole. 

II.  Egli  è  poi  fuprì  dubbio  aflktto,  che  le  persone  contemplate  in  questo  arti- 
colo, hanno  obbligo  al  par  di  ogni  altro  privalo  di  dichiarare  in  giudicio,  quando 
precettati  a  testimonii,  i  fatti  venuti  a  loro  cognizione  altrimenti  che  qtiali  depo^ 
.sitarti  per  ragione  di  stato  dei  secreti  stati  loro  confidati  a  causa  di  loro  funzioni 
—  jtform,  Giur.  gener..  Difesa,  sez.  ni,  art.  2,  n.  3  in  nota,  (.  viii,  p.  207  -7- 
Cass.  frane.  22  febbraio  4828  ed  4  4  mcu^to  4844.  Sir*  t.  xxviii,  parte  i,  p.  270 
e  t.  xLiv,  parte  1,  p.  528  —  Giorn.  di  drit.  crim.  i844,  p.  436. 

SEZIONE   VÌI. 

Del  duello. 

Art.  588.  Il  reato  di  duello  si  commette  allorachè,  in  seguilo  a  disfida 
accettala,  ìioa  delle  due  Parti  venula  a  fronte  dell'altra  ha  fatto  uso  delle 
armi  destinate  al  combattimento. 

Codice  Austriaco, 

§  158.  Chi  per  qualunque  siasi  causa  sfida  taluno  a  battersi  con  armi  micidiali.  • 
chi  dietro  una  tale  disfida  si  presenta  al  combattimento,  commette  il  crimine  di  duello. 

Codice  Parmense. 

Art.  358.  Chi  per  qualunque  sia  titolo  provoca  alcuno  a  combattere  con  armi  di 
loro  natura  atte  ad  uccidere,  e  quegli  che  dietro  siffatta  provocazione,  si  presaflta 
alla  pugna,  si  rende  colpevole  di  du^llo, 
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Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Are.  ibi.  Presentandosi  alia  paglia  raittore  della  sfida  e  lo  sfidato,  saranno  con- 
dannati il  primo  a  sei  mesi  di  carcere,  a  quattro  il  secondo. 

Codice  di  Toscami. 

Art.  340.  La  disfida  al  duelli),  ancorché  non  accettata,  e  l' aoceitazione  della  di- 
sfida, ancorché  non  susseguita  da  atti  esecutivi  del  defitto,  si  punisce  con  FesigHo 
particolare  da  due  a  otto  mesi. 

•Art.  341.  Il  delitto  di  duello  è  consumato,  subiiocbè  una  delle  due  parti,  venuta  a 
fronte  dell'altra,  ha  fatto  wo  delle  arml>  destinate  al  combattimento. 

Regolamento  Bomano. 

Art.  301.  La  semplice  disfida  al  duello  è  punita  con  uflo  ai  tre  anni  di  detenzione, 
e  colla  multa  daffli  scudi  trecento  ai  mille. 

Art.  dot.  La  disfida  seguita  da  combattimento,  benché  senza  ferite,  é  punita  col- 
l'aumento  di  un  grado,  e  colla  multa  dagli  scudi  mille  ai  duemila. 

1 .  Non  è  complice  del  duello,  colui  che  portò  la  lettera  di  accettazione  di  esso, 
conoscendone  anche  il  contenuto  — C.  A,  di  Nizza  H  settembre  \St!i9,  Viale, 
Gtisberti  ed  altri -- Bellini  4853,  parie  i,  p.llOj  seg. — Veggasi  disserta- 
tazione  sul  duello  in  Bellini  185d,  parte  i,  p.  496,  seg. 

19.  Veggansi  sulla  conopHcità  dei  testimoni!  in  (atto  di  duello  ^  Cass.  frane. 
45  «  23  dicembre  4837,  Sir.  e  Devili,  l.  xxxnn,  —  Morin,  diz.,  vocab.,  Duello 
—  Chauveau  ed  Helie^  l.  ii,  nn.  2439  a  2487,  ediz.  Brux.,  e  gli  autori 
ivi  citali. 

La  legge  penale  francese  è  muta  affatto  sul  duello. 

Art.  S89.  L'omicidio  commesso  in  duello  è  punito  <x)l  carcere  non  mi- 
nore  di  un  anno. 

Se  dai  duello  sono  derivale  ferite  costituenti  per  sé  slesse  crìmine, 
il  feritore  è  punito  col  carcere  non  minore  di  mesi  sei,  estensìbile  a 
due  anni. 

Se  dal  duello  sono  derivate  ferite  meno  gravi,  il  feritore  soggiacerà 
alla  pena  del  carcere  estensibile  a  mesi  sei. 

Se  il  duello  non  ha  prodotto  né  omicidio,  né  lesione  personale,  i 
duellanti  saranno  puniti  colla  pena  del  carcere  estensibile  a  un  mese. 

Codice  Austriaco. 

§  150.  Se  non  é  avvenuta  alcuna  ferita,  questo  crimine  é  punito  col  carcere  da  sei 
mesi  ad  un  anno. 

i  160.  Se  nel  duello  avvenne  un  ferimeoto,  la  pena  ò  del  carcere  da  uno  a  cinque 
anni.  Qualora  però  11  duello  abbia  prodotto  alcuna  delle  conseguenze  indicate  nel 
i  156,  verrà  punito  col  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni. 

f  161.  Se  dal  duello  é  derivata  la  morte  di  una  delle  parti,  l'uccisore  é  punito 
duro  carcere  da  dieci  a  venti  anni. 

Codice  Parmense. 

Art.  359.  11  suddito  é  punibile  pel  duello  anche  quando  a  commetterlo  scelga  un 
luogo  posto  io  estero  territorio. 
Art.  360.  L'omicidio  avvenuto  in  duello  é  punito; 

Con  dieci  a  venU  anni  di  relegazione,  se  commesso  dal  provocante. 

Qon  tre  a  dieci  anqi  della  stessa  pena^  se  commosso  4al  provocalo. 
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Aru  361.  Quando  dal  duello  sieno  proveùuli  ferimeVitr,  che  abbiano  il  carallere  di 
crimine  ginsia  la  disposizione  di  queato  Codice,  il  tBritore,  se  fu  il  provocante»  sof - 
giacerà  alla  relegazione  per  un  tempo  nén  minore  di  tre  anni,  nò  maggiore  di  dieci; 
se  fu  il  provocato,  sogsiacerà  alla  stessa  pena  per  un  anno  a  cinque. 

Art.  362.  Se  dal  du^jo  risultino  semplici  ferimenti,  il  feritore  sarà  punito  colla 
prigionia  per  più  o  meno  di  tempo,  secondo  che  sari  egli  stato  11  provecaits  od  il 
provocato. 

Art.  364.  Soggiaceranno  alla  pena  del  confino: 

1.  1  duellanti  quando  nel  duello  niun  d'eesì  sia  rimasto  offeso,  oqtand'asebe 
essendo  stata  proposta,  ed  accettata  la  disfida,  il  duello  non  abbia  avuto  luogo  per 
circostanze  estranee  alla  \olontà  delle  parti; 

2.  L'autore  della  disfida  non  accettata. 

Codice  degli  ex  8Mi  Estenui. 

Art.  252.  Se  ebbe  luogo  il  combattiménto,  ma  niund  delle  parti  ne  rimase  offesa, 
soggiaceranno  entrambe  rispettivamente  al  doppio  della  pena  stabilita  come  sopra. 
Art.  253.  Ferendo  il  provocatore  il  provocato, 

§  1.  Incorrerà  nella  pena  di  mesi  diciotto  di  carcere,  se  leggiera  è  Foffess; 

1 2.  Essendo  grave  la  ferita,  verrà  egli  punito  eoi  lavori  forzati  dagli  anni  tre  ai 
cinque,  secondo  la  qualità  della  ferita  medesima; 

§  3.  Se  però  il  provocato  eb^e  a  riportare  deformità  nefla  persóna,  o  Impedi- 
mento nell'uso  delle  membra,  il  feritore  sarà  assoggettato  ai  lavóri  forzati  dai  cinque 
agli  anni  dieci;  e  dagli  anni  quindici  ai  venti,  mancando  il  ferito  di  vita  entro  giorni 
quindici  dalla  pugna. 

$  i.  Restando  ucciso  il  provocato  sui  campo,  o  venendaagli  a  morire  per  le  ri- 
portate ferite  entro  veotlquatt'ore  dal  combattimento,  dovrà  condannarsi  il  provoca- 
tore alla  morte. 

§  6.  Verrà  d'un  grado  diminuita  la  pena  al  provocatore  nei  casi  contemplati  dal 
premessi  paragrafi  3,  4  qualora  risulti  dagli  atti  che  fu  egli  mosso  alla  sfida  da  forte 
ingiuria  a  lui  fatta  dal  provocato. 
Art.  254.  Ferendo  il  provocato  il  provocatore, 

§  1.  Dovrà  subire  la  pena  di  dieci  mesi  di  carcere,  se  leggiera  ò  J'offèsa; 

§  2.  Se  grave  ò  la  ferita,  si  applicherà  al  provocato  la  pena  di  carcere  dagli  asDì 
due  ai  quattro,  secondo  la  qualità  della  ferita  stessa,  e  secondochò  ne  sia  rìroasio 
invalido  o  deforme  il  ferito,  od  abbia  questi  dovuto  soccombere  entro  giorni  quaranta* 
dalla  pugna. 

§  3.  Se  rimase  ucciso  l'autore  della  sfiQa  nercombattimento,  o  per  le  riportala  le- 
sioni soggiacque  alla  morte  entro  .ventiquattr'ore  dalla  pugna,  sarà  la  pena  per  il 
provocato  d'anni  cinque  di  lavori  forzati,  pena  da  ridursi  a  tre  anni  di  carcere,  qua- 
lora l'ucciso  abbia  nella  sfida  fatto  grave  oltraggio  aHo  sfidato. 

Codice  di  Toteana.  *    . 

Art.  342.  Se  il  duello  non  ha  prodotto  omicidio,  nò  lesione  persopale,  i  duellatori 
soggiacciono  all'esiglio  particolare  da  uno  a  tre  anni. 

Art.  343.  Dalla  penf  stabilita  nell'articolo  precedente  ò  colpito  ancora  quel  duella- 
tore,  che  ,  non  avendo  leso  Tavversario,  ha  riportato  egli  stesso  una  lesione  perso- 
nale in  duello. 

Art.  344.  L'omicidio  commesso  in  duello,  si  punisce  con  la  casa  di  forza  da  tre  a 
diecianni.' 

Art.  345.  La  lesione  personale,  commessa  in  duello^  si  punisce  con  la  car^e  da 
tre  mesi  a  cinque  anni. 

RegohmetUo  Romemo. 

Art.  297.  La  pena  discende  alla  galera  perpetua,  se  consta  che  non  abbia  provocato 
l'altercazione. 

Art.  298.  L'omicidio  commesso  in  duello  dalla  persona  disfidata  e  provocata  quando 
sia  seguito  dopo  l'int^^rvallo  di  ventiquattro  ore  dalla  disfida  e  provocazione,  ò  punito 
colla  morte.  ..... 

Art.  299.  Se  ò  stato  commesso  nell'impeto  dell'ira,  e  in  un  Intervallo  di  tempo  mi- 
nore, la  pena  ò  di  dicci  anni  ai  quindici  di  galera. 

Art.  300.  Le  ferite  commesse  in  duello  sono  punite  nel  feritore  che  abbl^  disfidato 
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e  provoca^  CDirsumeDio  di  due  gradi  della  pena  ordinaria  stabilita  alle  ferite;  negli 
altri  casi  coll'aumento  di  ud  graao. 

Le  graduazioni  dMmputabilità  stabilite  per  romicidio^  non  si  applicano  al 
duellista:  egli  è  risponsabile  delfesito  del  duello^  anche  nel  oaso  che  TuooiaiQpe 
sia  seguita  per  imprudenza  deirucciso^  e  contro  V  intenzione  dell'  accusato, 
essendosi  questo  tenuto  sulla  difensiva — Cass.  22  maggio  ^$^2,  ricorso  Des- 
saix^Betiimv  4853^  parte  i,  p.  496 — Vedi  disscrlasione  ivi  sul  duello  e  note. 

Art.  590.  In  lutti  i  casi  contemplati  neirarticolo  precedente,  la  pena 
dei  carcere  potrà,  secondo  le  circ<»tanze,  esaere  commutata  io  quella 
dd  confino. 

Art.  591.  Alid  penar  del  carcero  o  del  confino  sarà  sempre  ^giunta 
una  multa  estensibile  a  lire  mille. 

Ari.  592.  Non  sarà  mai  applicato  il  minimum  della  pena  a  quello  fra 
i  duellanti  che  abbia  provocalo  ralterjcazione  che  diede  luogo  al  duello. 

Hodice  Austriaco. 

§  162.  Io  ogni  caso  lo  sfìdatore  è  da  condannarsi  a  più  lunga  pena  di  quella,  che 
gli  sarebbe  stata  inflitta  essendo  egli  lo  sfidato. 

Codice"  Parmense. 

Art.  363.  Il  provocante  sebbene  ferito  incorrerà  nella  stessa  pena  del  feritore  pro- 
vocato^ quando  non  meritasse  maggior  pena  pel  ferimento  da  esso  pure  cagionato  al 
suo  competitore. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

Art.  25%.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  589. 

Codice  di  Toscana^ 

Art.  350.  Entro  i  limai  It^gali^respetlivaoiente  prescritti  aei^li  articoli  precedenti 
di  questo  capo,  la  pena  del  provocatore,  a  parità  delle  altre  circosianse,  dee  supe* 
rare  la  pesa  dovuta  jà\  provocato. 

Regolamento  Romano. 

Art.  296.  L'<autore  della  disfida  a  duello,  che  abbia  anche  provocala  raltercazione, 
divenendo  omicida  del  disfidato,  è  punito' colla  morte. 

Art.  595.  1  padrini  sanamno  considerati  come  complici  nel  solo  caso  in 
eui  abbiano  iostigalo  al  duello 

Codice  Austriaco. 

§  i63.  Chi  ha  incitato  alla  sfida,  o  runa  o  Taltra  pafte  a  presentarsi  effettivamente 
sul  campo,  o  vi  ha  contribuito  deliberat^ente  in  altro  modo,  oppure  ha  minacciato 
0  mostrato  disprezzo  a  chi  procurava  di  stornar  la  disfida,  è  punito  col  carcere  da 
sei  mesi  ad  un  anno;  e  da  uno  a  cinque  anni,  se  la  sua  influenza  fu  dj  speciale  im- 
portanza e  vi  ebbe  ferimento  a  morte. 

§  164.  Coloro  che  si  sono  presentali  al  duello  come  assistenti  o  così  detti  padrini 
per  uno  dei  duellanti,  sono  puniti  col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno;  ed  anche  fino 
a  ciflque  ami,  a  nisura  delle  loro  influenza  e  del  malo  avvenuto. 

Codice  Parmense. 

Art.  365.  Chiunque  savà  concorso  in  qualsivoglia  modo  alla  provocazione,  o  accet- 
tazione del  duello,  fosse  ciò  pure  ooU'esternare  soltanto  il  suo  disprezzo  verso  chi 
avesse  tentato  di  esimersi  dal  proporlo,  od  accettarlo; 
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Ghiuoque  interverrà  nei  duelli  in  qualità  di  secondo,  volgarmente  padrino  o  as- 
sistente, per  amendue  i  combattenti,  o  per  uno  di  essi: 

Verrà  punito  nel  caso  di  commesso  omicidio,  o  ferimento  che  abbia  il  carattere 
di  crimine»  colla  relegazione  durevole  da  uno  a  dieci  anni;  in  tutti  gli  altri  casi  eoo 
prigionia  non  maggiore  di  un  anno. 

Còdice  degli  ex  Stati  E$tefMi. 

Art.  257.  §1.1  padrini,  i  testimoni,  e  chiunque  col  fatto  o  col  consiglio  abbia  coo- 
perato al  duello,  soggiaceranno  alla  pena,  che  giusta  le  risultanze  della  pogaa  sarà 
da  infliggersi  al  provocatore  od  al  provocato. 

$  2.  Ove  nella  pugna  rimangano  ferite  ambe  le  parti,  e  si  faccia  quindi  luogo 
alla  punizione  di  ciascuna  di  loro,  verrà  imposta  ai  padrini,  ed  alle  altre  persone 
sopra  indicate  la  più  grave  delle  pene  inflitte  all'Ano  od  all'altro  deiì^ombattesti: 

§  3.  Se  però  uno  dei  padrini  od  entrambi  diedero  un  forte  impulso  al  duatto, 
verrà  di  un  grado  aacresciuu  la  pena,  a  cui  sono  da  condannarsi,  ove  la  pena  stessa 
ammetta  un  aumento. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  348. 1  secondi,  che  non  hanno  instigato  al  duello,  si  puniscono  con  resiglio 
particolare  da  due  mesi  a  due  anni.  Ma  se,  prima  del  duello,  hanno  procuralo  di 
riconciliare  le  parti,  o  se,  per  causa  di  essi,  il  combattimento  ha  avgto  un  esito  man 
tristo  di  quello,  che  altrimenti  poteva  avere,  Vanno  immuni  da  ogni  pena. 

Regolamento  Ramano. 

Art.  303.  Gli  assistenti  al  duello^  chiamati  padrini,  quelli  che  provocano  al  duello 
e  disprezzano. chi  lo  rifiuta,  quelli  che  influiscono  alla  esecuzione  di  questo  delitto, 
sono  puniti  come  complici.         ^ 

Art.  594.  Qualunque  militare  od  altro  individuo  appartenente  alla 
pubblica  forza»  che  s^imbat tesse  in  persone  che  si  accingessero  a  com- 
battere, 0  die  già  cooibattessero»  dovrà  intimare  loro  a  nome  del  Re  di 
deporre  le  armi  e  di  separarsi:  pel  solo  fatto  di  disobbedieoza  a  tale  ioli- 
maziene»  i  duellanti  iocorrooo  nella  pena  del  carcere  per  un  mede. 

Regolamento  Romano. 

Art.  304.  Qualunque  autorità  civile  o  militare  del  luogo  della  disfida,  se  dopo  aver 
avutolo  qualunque  modo  cognizione  del.  fatto,  non  farà  tosto  uso  di  quella  forza 
che  è  In  suo  potere  per  Impedire  Pesecuziono  del  duello,  è  punita  colla  privasione 
dell'impiego,  dei  profitti,  e  degli  onori  del  medesimo  da  un  mese  ad  un  anno. 

Art.  595.  Le  pene  come  sovra  stabilite  pel  duello  saranno  appKcale 
ancorché  i  duellanti  avessero  eletto  il  luogo  del  combattimento  fuori  dello 
Stato,  quando  in  questo  siane  seguito  il  trattato. 

Codice  Parmenee. 
Art.  359.  Veggasene  il  testo  sotto  II  precedente  art.  589. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  258.  Se  il  duello  segui  in  estero  Stato,  ma  sopra  concerti  presi  io  questi  de- 
minii,  si  starà  neirapplicazione  della  pena  al  disposto  nel  presente  titolo. 
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CAPO  U. 
DEI  REATI  CONTRO  LE  PROPRIETÀ' 


SEZIONE    I.  . 

IMh  grassazitmi^  eHormni  violente  e  rapine. 

Art.  S96.  La  depredazione  commessa,  io  qualsivoglia  luogo,  con  al- 
cuna delle  circostanze  indicate  nei  numeri  seguenti  costiluisce  la  grM^ 
sazione: 

i .  Se  è  accompagnala  da  omidicio; 

2.  Se  è  accompagnala  da  omicidio  mancato,  o  anche  solo  tentalo, 
ovvero  da  ferite,  percosse,  o  malitrattamenti,  che  costituiscano  di  per  sé 
un  criiQine;  • 

3.  Se  è  accompagnala  da  ferite,  percosse,  o  malitrat lamenti,  che 
costituiscano  di  per  sé  un  delitto,  o  da  minaccio  nella  vita  a  mano 
armata; 

4.  Se  è  stata  commessa  con  violenze  e  con  minaecia  qualunque  che 
non  costituiscano  per  sé  un  crimine  o  delitto;  ovvero  da  due  o  più  per- 
sone ancorché  non  armate;  .od  anche  da  una  sola  persona  munita  di 
armi  apparenti  o  nascoste;  • 

5.  Se  é  slata  commessa  con  abuso  del  titolo  o  della  divisa  di  un 
funzionario  pubblico,  e  di  un  uffiziale  civile  o  militare,  o  collo  spacciare 
un  falso  ordine  di  un'autorità  puU)Bca. 

DniUo  Francese. 

Art.  381.  Saranno  punili  coi  lavori  forzati  a  vita  gì' individui  colpevoli  dei  furti 
commesdi  eolia  riunione  delle  cinque  seguenti  circostanze: 
i 

2.  Se  fu  commesso  da  due  o  più  persone; 

3.  Se  i  colpevoli,  od  uno  di  essi,  erano  portatori  d'armi  apparenti  o  nascoste; 

i se  hanno  commesso  il  crimine 

sia  assumendo  il  titolo  d'un  funzionario  pubblico-,  o  d'un  uffiziale  civile,  o  militare^ 
o  dopo  d'essersi  rivpsUti  dell'uniforme,  o  del  costume  del  funzionario,  a  dell'uffl- 
ziale,  od  allegando  un  falso  ordine  delrautoritè  civile  o  militare; 

5.  Se  hanno  commesso  il  crimine  eoo  violenza,  o  minaecia  di  far  uso  delle  loro 
aiipl.-*  Loerè^  t.  xv,  p.  529,  538. 

Codice  An$triac9 

•  }  iil.  Se  intraprendendosi  una  rapina,  si  traua  una  persona  in  modo  si  vio- 
lento, che  gliene  aerivi  la  morte  (S  13i)>  l'uccisione  è  punita  coila  morte  In  tutti  co- 
loro che  vi  nanne  cooperato. 

1 192.  Se  però  la.  minaccia  è  suta  fatta  in  compagnia  di  ano  o  più,  o  con  armi 
micidiali,  ovvero  se  in  seguito  alia  minaccia  venne  la  co^  effettivamente  rapita, 
la  pena  e  del  duro  carcere  da  dieci  a  venti  anni. 

§  193.  Si  applica  la  stessa  pena  anche  se  venne  posta  violentemente  la  mano  sopra 
una  persona,  sebbene  la  rapina  non  sia  stata  consumata. 

$  194.  Ma  se  la  rapina,  intrapresa  col  porre  violentemente  la  mano  .sopra  qual- 
cano^«fu  anche  consumata,  si  applica  la  pena  del  duro  carcere  da  dieci  a  venti  annli 
con  inasprimento. 
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§  195.  Se  in  una  rapina  veone  qualcono  ferito  o  leso  io  modo,  che  ne  abbia  iof- 
ferio  un  grave  pregiudizio  nei  corpo  <§  iat);  ovvero  se  qualcuno  con  un  continuato 
mallrattamenio  o  con  pericolosa  minaccia  fu  posto  in  istato  tormentoso,  [cbionque 
vi  ba  preso  parte  è  punito  col  duro  carcero  ia  vita. 

Codice  delle  Due  Sicilù. 
Art.  407.  Il  furto  è  qualificato: 

1.  Per  la  violenza 

Art.  408.  Il  furto  è  qualificato  pBr  la  violenza: 

i .  Quando  è  aciBompagjuuo  da  ooiieMiOf  da  percosse,  da  Carice  sulle  persane,  o 
da  sequèstro  di  esse,  od  anche  da  minacele  scritte,  o  verbali  di  morte,  da  percosse, 
0  dà  attentato  sulle  persone,  od  alle  proprietà; 

2,  Quando  un  ladro  si  preaenta  armato,  o  quando  più  ladri  si  presentano  In  nu- 
mero maggiore  di  due,  anobe  non  armati;     - 

8.  Quando  un  Individuo,  cbe  percorre  la  campasaa  armato,  o  fa  parte  di  una 
banda  armata,  si  fa  consegnare  la  roba  altrui,  dietro  domanda  scritta  d  verbale,  fatta 
direttamente,  o  per  interposte  persone,  aneorcbè  la  domanda  non  sia  accompagnata 
da  minacele. 

Percbè  un  attedi  violenza  renda  qualificato  il  furto,  basta  che  esso  sia  siato  com- 
messo prima,  o  pendente  il  furto,  ed  anche  immediatamente  dcpo  neitintento  di 
coadiuvarne  la  consumazione..o  rjmpunità,  di  sottrarsi  all'arresto  od  alia  voce  pub- 
blica, di  opporsi  al  ricupero  della  cosa  rubata,  di  vendicarsi  delFessere  il  furici  stato 
impedito,  o  delPessersi  fornito  mezzo  ad  arrestarne  l'effetto,  od  in  fine  per  vendicarsi, 
perciocchò  ia  coaà  rubata  siasi  ricuperata,  o  siasene  scoperto  l'autore. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  400.  È  grassaiioae  il  fuito  violento  commesso  in  qualsiasi  snrada  su  le  per- 
sone cbe  vi  saranno  di  passaggio. 

Art.  461.  La  grassazione  si  ritiene  commessa  In  una  stradir  anche  quando  essendo 
in  essa  inoominciala  viene  compiuta  fuori  della  medesima. 

*  Codice  di  Toscana. 

Art.  377.  Il  furto  semplice  si  considera  come  aggravato; 

&  )  Se  ^  stato  commesso  da  più  di  àM  persone,  riunite  a  fine  di  rubare    .    .    . 
0)  Se  il  delitto  è  auto  commesso  in  una  pubblica  strada  sqpra  equipalgi  di  viag- 
giatori, 0  su  merci,  cbe  ^i  trasportavano  da  luogo  a  luogo. 
Art.  389.  Il  furto  è  violento;  •- 

a)  Quando  con  la  fotza  materiale  contro  la  persona,  o  con  minacele  atte  ^d  in- 
cuter timore  di  un  grave  danno  personale  imminente,  t'agente  ha  costretto  il  deten- 
tore, od  altre  persone  presenti  sul  luogo  del  delitto,  a  consegnare  la  cosa,  od  a  sef- 
frire,  cbe  il  ladro  ne  prendesse  possesso;  e 

b)  Quando  l'agente,  sorpreso  In  furto  flagrante  o  quasi  flaffrante,  ha  fatto  uso 
dei  mezzi  indicati  sotto  la  precedente  lettera  a,  per  consumare  il  delitto,  o  per  tra- 
sportare la  cosa  furtiva. 


1 .  Quando  concorrono  i  s^uenti  dati  —  preventivo  oonoerto  ira  gli 
aori;  manifesta  iatenzioney  fatti  prepara  torli ,  riunione  annata,  cioè  andata  sul 
luogo,  assalimento  alla  casa,  aggressione  alla  camera  di  chi  sì  voterà  derubare, 
minaccie  spiegale,  resistenza  e  violeiisa  verso  persone  accorse  —  si  banno  tutti 
gli  elementi  ed  i  caratteri  del  reato  di  grassazione,  non  importando  che  QeNa 
camera  e  nel  letto  di  chi  voleva  aggredirsi  si  trovasse  in  quel  rnomento  un 
famoooio  fra  le  colirì,  divenendo  questo  un  puro  acddeiite  pnivo  d'iuÉueoza 
giuridica,  ed  irrilevante  per  se  stesso  a  svestire  il  fello  del  caratlare  legale 
sorgente  da  lutto  Tinsieme  delle  oireostanze^  Cass.  ^3  lugiio  4865,  riempo 
Ferraris  -7  Bellini  4  855,  parte  i,  p.  6Q9 
i$.  La  grassazione  è  crimine  complesso  che  si  compone  di  tutti  gli  ^tti  e 
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civoQAbii^  ond'ò  3ocoj»pf»0)ato  e  qualifioaU),  sia  ch^  abMaoo  p«r  iscop^  ia 
d^redazion^,  sia  che  31  adoperino  per  vincere  la  r98ìsteQm  ofHpQSta  e  per  so4^ 
trarsi  alto  poD3egtieni^  di  tal  reaistenza  e  salvfire  la  vita  —  Cas$.  9^  mar^Q 
1854,  ricordo  PeUiti  e  Raineri  ^  Bettini  1 864,  parte  1,  p.  ^75. 

;p.  esilia  grassaiioue  o  rapina  si  attenta  ad  m  tratto  opfitro  la  persow  # 
contro  la  proprietà  <—  col  fMhkp  solo  contro  quast'ultima,  ed  il  suo  primo  <99h- 
rattere  è  la  clandestinità:  —  perchè  esista  grassaBion^,  Toffefsa  nella  parsola 
dev'€33ere  premeditala,  e  non  nascere  dopo  già  compiuto  il  furU^. 

Quindi  non  pijLÒ*considerarsi  grassai^e  qq  jlurto  di  cose  di  campagna 
esposte  alla  fede  pubblica,  ancorché  il  ladro,  sorpreso  dal  proprÌ0tarÌQ,  abbici  opt* 
posto  resistenza  e  minaccie  r^  Co^.  10  giugno  1854,  ricordo  Berruti  pg^r9  e 
fi^nio  —  Bettini  1864,  parh  h  p.  619. 

4^  Palio  slesso  principip  n^  consegue  ancora  che  quando  41  ftu*ta  è  comme^ao 
non^  eoo  frod^  i^'^andestinamente,  ma  con  aperta  violenza  sidia  p^^rsopa  (M 
derubato,  porta  il  carattere  di  vera  grapsaziooe  -^  Cota.  8  giugno  4864;  nc^^a 
Ucheidu ed  Atzori  -^  Bettini,  (oc.  c<^.  '  , 

ft.  I^  violenza  è  il  carattere  più  essenziale  della  grassazione;  la  maggiore  o 
minor  gravità  della  stessa  imporla  bensì  una  divarsa  misura  <lrib  pena,  ma  m>n 
immuta  la  qualificazione  dd  reato,  posto  anche  ohe  le  minaccia  o  le  vioWnza  nella 
depredazione  intervemite  non  siano  tali  da  costituire  per  se  st^^sse  «rjmie^  0  de- 
litto —  Ca$$.  95  lugHo  1854,  ricorso  Govìm  fid  altri  ^  JSettìni  1864,  parte  i, 
pag.  639. 

#.  I^a  depredaaripn^  09p  alcuno  dei  aaeizi  di  violenza  aceannati  in  questo  arti- 
colo, costituisce  grassazione,  sia  che  la  violfpza  eia  inlarta  aon  omicidia;  malilrat- 
lamenti  0  ferite,  0  solo  con  mcutere  grave  timore  per  impedir  la  difésa  —  6au.  e 
Bottini,  come  al  mm.  precedente. 

7.  Fanno  parte  del  r^to  di  grassazione  gli  atti  di  viol^Dita  iniervanuti,  sebben 
seguiti  immediatamente  prima  0  dopo  il  fatto  principale,  per  agevoliamo  1«  coosvh- 
maxione  0  procurarsi  l'impunità,  purché  concomitanti  e  correlativi  -*  Cass.  91 
febbraio  1866,  ricorsi  Zontini  e  Qozi»  —  Bettini  1866,  parte  i,  p,  9ft8,  eeg.  — 
V.  il  num.  14|  e  Tart.  600  successivo. 

9.  ÌJò  violenze  che  accompagnarono  la  grassazione,  si  ascrivono  a  tutti  i  grasf- 
satori,  né  vi  ha  luogo  a  distinguere  quale  di  essi  abU^r  mipacciato  con  ami  — 
dm*  9  febbraio  1866,  ricorso  Piga  e  Mura  —  Bettini  1865,  parte  1,  p.  428. 

••  Gli  atti  di  violenza,  dai  quali  derivarono  ferite,  (atti  ndlo  scopo  d'agevolare 
la  depredazione,  si  uniscono  alla  stessa  per  eosUtuire  la  grassazioàe.  Is  ofhm  tir' 
portate  per  cowseguenza  immediata  e  diretta  dell'atto  di  violenza  non  possono 
spararsene;  quindi  la  depredazione  accompagnata  da  tali  ferite  è  grassasiom  in 
senso  di  questa  art.  n.  9  -*  Coes.  16  oprile  1856;  ricorso  Muri^oo  —  Bettini^ 
loccit.fp.  370,  ^^jf. 

Genia  Pbkau,  voi.  IL  SO 
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i#.  Le  violenze  oomprendono  tutte  le  vie  di  fatto  dirette  contro'  le 'persone, 
aooorchè  non  attentative  della  loro  sicurezza  e  non  minaccianti  pericolo  perso- 
nale. Quindi  il  fotte  d'aver  trattenuta  una  persona  pendente  l'esecuzione  della 
grassazione;  d'averla  spogliata  di  un  oggetto,  sono  atti  di  violenza,  anoorchè 
oommessi  senza  intenzione  di  quella  esporre  ad  alcun  pericolo  —  Chauveau  ed 
HeliCf  t.  y,  p.  212,  ediz.  3a;  (.  ii,  n.  2403,  ediz.  Brux. 

Nota.  V.  però  il  num.  4  del  nostro  Codice,  che  pare  non  dar  costituita  circo- 
stanza aggravante  nelle  violenze,  quando  non  siano  contemporaneamente  accom- 
pagnate da  minacele,  giusta  insinua  I»  congiuntiva  e  frapposta  tra  ler  parole 
violenze  e  minaccie. 

fll.  Incoerenza  al  principio  sovraespresso  da  Chauveau,  fu  giudicato  che.il 
fatto  d'aver  velata  la  testa  di  una  persona  per  impedirla  di  riconoscere  gli  autori 
della  depredazione,  è  un  atto  di  violenza  nel  senso  di  questo  articolo  —  Cd^i. 
frane.  26  marzo  1843  -^  Dalloz,  Alfab.  t.  in,  p,  4064  —  Merlin,  rep.,  Furto, 
sez.  Il,  §  3,  disL  i,  art.  382,  num.  2  —  Rauter,  §  544. 

i9.  Fu  fatta  quistione,  he  le  violenze  utòte  dall'agente,  non  nella  esecuzione 
del  furto,*e  per  questo  assicurare,  sibbene  per  assicurare  la  sua  fuga  al  momento 
in  cui  si  vede  scoperto,  possano  indurre  circostanza  aggravante  del  furto? 
Vedi  affermativamente:  Cass.  frane.  48  dicem.  4842.  Sir.  t.  ^.m,  parte  i,  p.  49^ 
—  Dalloz,  t.TJiììi,p.  i^3  —  Legraverettdf  Trattalo  di  legisl.  crim.,  t.  ni, 
p.  422  —  Camot,  sulVart.  384 ,  n.  4  —  Bourguignonf  ibid.,  n:  2  —  Merlin, 
rep.,  Furto,  sez.'%\  §  3,  dist.  4,  art.  384 . 

Contra:  Cass.  frane.  H  dicembre  4839.  Sir.  t.  xl,  parte  ì\  p.  450 — Chau- 
,veau  ed  HeUe,  t.  ii,  n.  3405,  ediz.  Brux. 

flS.  Le  ferite  inferte  al  grassato,  qualificano  e  costituiscono  insieme  colla  depre- 
dazione la  grassazione,  £d>bene  siangli  state  fatte  in  dipendenza  di  atti  di  vio- 
lenta, coi  quali  egli  tentava  di  respingere  gli  aggressori  —  Cass.  46  aprile  4855, 
rtoorrf  PrinU>,  Sale  e  Bava  —  Bellini,  l.  e,  p.  367. 

.  14.  A  costituire  la  grassazione  è  indifferente  se  prima  o  dopo  della  depreda- 
zione siasi  commessa  l'uccisione,  quando  i  due" fatti  sono  immediati,  eschisa  <^i 
circostanza  atta  a  disgiungerli  ed  a  presentarli  come  distinti  e  separati  per  inten- 
zione, per  fatto,  per  isoopo  —  Cass.  40  settembre  4865,  ricorso  Traversa  ^ 
Bellini  4855,  parte  i,  p.  279. 

15.  Alla  esistenza  del  crimine  di  grassazione  tentata,  basterebbe  l'intenzione- 
manifestata  con  atti  estrinseci  costitutivi  di  un  principio  di  esecuzione^  mancata 
poi  per  cause  indipendenti  dalla  volontà  del  reo. 

La  lègge  poi  non  avendo  definiti  gli  atti  che  possono  rivelare  tale  intenzione, 
Tappreziazione  dei  fotti^  dai  quali  si  induce,  è  abbandonata  al  criterio  dei  giudici 
del  merito  —  deus.  7  febbraio  4852  -- Bettini  4852,  parte  i,  p.  445,  seg.y 
ed  osservazioni  a  p.  4  4  8,  seg. ,  del  prof.  Tbrre. 
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!•.  La  massima,  che  qua^junque  tentativo  di  crifaiihe,  perchè  sia  punibiid 
deve  essersi  manifestato  con  un  principio  di  esecusione,  si  applica  pure  al  cri- 
mine di  grassazione.  A  costituire  questo  crìmine  son  necessarìi  atti  di  depreda- 
zione consumata  o  tentata,  accompagnati  da  alcuna  delle  ciroostanze.  enumera  te 
in  questo  articolo  —  Ccw«.  28  aprile  4854;  ricorso  Pani — Bellini  4S58, porrei,  ' 
p.144/416. 

17.  Per  costituire  la  grassazione  con  omicidio y  non  è  necessario  che  la  morte 
delPoffeso  sia  seguita  t'mmectìa^aiMnte,  essendo  pure  omicidio,  le  ferite  che  ca- 
gionarono la  morte  entro  i  iO  giorni  *-  Cass.  5  maggio  185^2  —  Bellini  t852, 
parte  \y  p.  kM, 

IS.  L'omicidio  s'intende  avere  accompagnato  la  grassazione,  anche  quando  sia 
seguito  immediatamente  prima  o  dopo  la  medesima^  sia  airoggetto  di  agevolare 
la  consumazione  del  crìmine,  sia  allo  scopo  di  procurare  l'impunità  ai  colpevoli 
— Cois.  42  marzo  4853,  ricorso  Espis  ed  allri^6eUini*\S^H,  parte  i,  p.  304  ^ 

19.  Non  è  grassazione  il  reato  di  alcuni  individui;  che  tolgono  con  violenza  e 
malitratti  del  denaro  ad  un  nuovo  carcerato  per  fargli  pagare  Ventratura  a  favore 
dei  compagni  di  carcere.  Nella  qualificazione  del  reato  deve  tenersi  conto  dell'in- 
tenzione. Quest'abuso  audrebbe  soggetto  a  pene  disciplinari,  salve  le  maggiori 
pene  in  caso  di  violenze  e  percosse  —  Co^.  49  giugno  4853,  ricorsi  Varallo  ed 
Isola  —  Bellini  jSbdy  parie  i,  p.  640. 

99.  Il  furto  di  un  gregge,  coipmesso  da  parsone  armate^  costituisce  grassa^ 
zione,  sebbene  dagli  aggressori  non  siasi  esercitata  una  materìale  violenza  sul 
custode  —  Cass,  20  dicembre  4864 ,  ricorso  Cancelli  ed  altri  —  Bettini  4864, 
parte  i,  p.  754 . 

M.  L'essere  stata  in  parte  commessa  la  depredazione  qualche  poco  tratto  di 
tempo  dopo  l'aggressione,  non  toglie  al  crimine  il  carattere  di  grassazione  — 
Cass.  27  gennaio  4852,  ricorso  ^gna  —  Bettini  4852,  parte  i,  p.  90. 

fHè.  Nel  crimine  di  grassazione  con  mancato  omicidio;  gli  atti  di  aggressione 
contro  la  persona  non  possono  separarsi  da  quelli  della  depredazione,  che  ne  era 
lo  scopo,  quantunque  questa  non  abbia  avuto  luogo-per  cause  indipendenti  dalla 
volontà  dell'accusato  —  Cof^.  ^^  maggio  4856;  ricorso  Dellavalle  ^^  Bettini 
4856,  parte  i,p.  544. 

IM.  Se  vi  fu  depredazione  accompagnata  da  omicidio;  il  fatto  è  ben  qualificato 
per  grassazione,  e  non  monta  che  la  sentenza  stessa,  per  provare  l'omicidio,  ab- 
bia accennato  a  precedenti  inimicizie  tra  l'assalitore  e  Tassalito  —  Cass.  4  4  no- 
vembre  4856,  ricorso  Zedda  ed  altri  —  Bettini,  L  c.jp.  836,  seg. 

94.  Non  cessa  df  essere  reo  di  grassazione  colui,  che  depredò,  feri  e  percosse 
sólo  per  spirito  di  vendetta  —  Cass.  4  5  dicembre  4  856,  ricorso  Serra  ed  altri  — 
B^m'ni,!.  e.,  p,  929. 

91^.  Non  può  escludersi  la  grassazione  effettivamente,  sostenendo  essere  slato 
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wrté  Maoearmt  ed  altri  —  Betttnt^SKf  parte  i^  p,  426,  seg, 

#S.  Se  rìBulU  che  l'amiddio  ebbe  per  iscopo  la  depredazione  seguita,  è  giusta 
la  qoaHéeaEione  di  grassacione  dala  al  crimine  dalla  seiione  d'accusa  ^  Cast.  9 
set^mòre  <S54 ,  ncono  Abbo-^  BeUini  4851 , p&rte  i,  p,  750. 

•7.  U  presente  ed  il  successivo  articolo  599  sono  applicabili  a  coloro,  che  ad 
oggetto  di  eompiere  una  dépredaziofie,  assalgono  ed  uccidono  premeclltaiameme 
una  persona,  sebbene  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volohià,  la  depredatnme 
non  abbia  aT«to  luogo  —  Ca»$.  %0  (Ueembre  4  854 ,  rieonò  MucelH  ed  altri  — 
Bellini,  Lc.yp.  754, 

1M.  Trattandosi  di  tentata  grassadone,  altro  è  dire  die  it  reo  Aa  appuntato 
conire  alcuno  ima  pistola,  chiedendogli  il  denaro,  e  il  dire  che  abbia  aggredito 
armato  di  j^stoUr.  nella  prima  forma  è  compresa  l'idea  di  minacele  neHa  vita, 
non  nella  seconda.  QuincK  la  sentenia,  che  nei  motivi  ragiona,  tenendo  vera  la 
prima  lòrmola,  enei  dispositivo  adotta  la  seconda,  giusta  anche  Tatto  di  accnsa, 
ed  iodi  applica  il  num.  %  di  questo  e  del  successivo  articolo,  è  in  contraddizioiie, 
ed  applica  erroneamente  detti  articoli  —  Case,  42  marzo  4853^  ricorso  Vau- 
dono  —  Bettini  4853,  panie  i,  p.  298. 

W9,  Può  avverarsi  tentativi  di  crimine  di  grassazione,  quando  più  persone, 
ancorché  non  armate,  addivengono  a  tali  atti,  cha  arguir  si  4x>ssa  un  liitlo 
inducente  intenzione  di  depredare,  quand'anche  per  circostanze  fortuite  gif  atti 
diretti  ad  eseguire  i4  reato  non  abbiano  avuto  ulterior  acuito. 

•  Il  giudido  dell'intenzione  e  dei  fotti  formanti  principio  di  esecuzione, 
spetta  ai  giudici  del  merito —  Cass.  i  6  aprile  4858,  ricorso  Casale  —  Bettini 
4858,  parte  \,  p.  S25,  326. 

••.  Colui,  che  penetrato  col  mezzo  di  rottura  e  scalata  in  una  casa,  ove 
noo  ignorava  trovarsi  il  proprietarb;  e  sorpreso  da  questi  mentre  ruba,  lo 
assale,  lo  colpisce,  finché  lo  crede  estinto,  e  poi  lo  depreda,  é  eolpevote  di 
grassazione  con  omioidk>  mancato,  sebbene  la  primitiva  sua  intenzione  (èsse 
quella  di  oooHiìettere  on  furto  —  Cass,  48  genmno  4856,  ricorso  BecMm  — 
Bettini  4856,  parte  i,  p.  97.  ... 

SI.  Se  risulta  della  volontà  di  commettere  il  reato,  di  atti  esteHori  che  ia 
laanifefllano,  e  di  un  principio  di  esecuzione,  ia  grassazione  deve  qualifiami 
mancita,  e  non  solamente  tentata,  sebbene  per  cause  indipendenti  daUa  v^ 
lontà  dell'accusato  la  stessa  non  abbia  avuto  compimento,  né  vi  sia  stato  prin- 
cipio di  depredazione —  Cass.  9  febbraio  4853,  ricono  Bertorelli — Bettini* 
4853,  |Kr^i,p.  464. 

99,  Si  hanno  i  caratteri  di  omicidio  mancato,  quando  esiste  fl  ddiberaliò 
proposito,  l'uso  di  mezzi  idonei  a(|  uccidere,  e  la  perseverante  volontà  nel 
fatto,  fino  al  puato  in  cui  «alla  per  parte  dell'agente  rimane  ad  eseguirsi  jier 
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alcuno  con  animo  deliberalo  di  offendere,  è  vero  omicidio  niancato,  sahbene 
ìegf^eré  siano  aUie  le  ferita  ^  Cass.  26  febbraio  1857,  ricorw  Massoglf  ed 
Qltri^  Bettini  4857,  parte  i,  p..8l7,  248* 

119*  Le  ferite  con  arma  da  fuoco  coslitoiscono  crimine;  se  accompagnano  la 
grassazione,  questa  cade  sotto  la  sanzione  di  questo  articolo  nnm.  I  «^Cofi. 
29  fwvembre  1856,  ricorsi  Sebastiani  e  Ràvellotto  —  IBettini  4866,  parte  i, 
p.  885,  seg.  • 

.  94".  Il  solo  fatto  del  porto  d'armi  costituisce  di  per  sé  circostanza  aggra- 
vante, ind^ndeo.temenle  jdaU'uso  che  siasi  potuto  fare  di  queste  ami  — ^  Case. 
2  §ermaio  4857,  ricordo  Spano  —  Bellini  4857,  parte  i,  p.  50. 

116.  La  denominazione  d'a?*int  abbraccia  ogni  istromento  proprio  a  dare  te 
morte  —  Cass.  frane.  43  agosto  4847— -Sir.  t.  xyu^  parte  u,  p.  788  —  ZWto^s, 
AUai).  ^  n,  p.  6.  * 

II9.  Neirotteggiamento  di  uno  degli  aggressori  di  tenere  impugnata  ed  ap- 
piU^tata  al  petto  un'arma  durante  la  depredatone,  può  ben  ravvisarsi  h  onrr- 
costanza  di  minaccie  nella  vita,  senza  che  sia  stata  proSferiia  parola  di  minaooia 
—  Ca$s,  2  gennaio  e  6  aprile  4857,  ricorsi  Rosa^  Pogololto  e  Campostmo  — 
Bettini  M^Hyparte  i,  p.  368,  seg.y  49,  seg. 

97.  Non  è  grassazione  il  fatto  di  colorò,  che  facendo  parte  della  Guardia 
Nasionale,  ed  essendo  incaricati  dal  Giudice  locale  di  concorrere  colla  fòrza  a 
sequ^rare  una  mandra  in  casa  altrui,  esercitano  violenze  abusive  per  rag- 
giungere lo  scopo  —  Cass.  29  settembre  4  857,  ricorso  Farina  ed  altri  —  Bettiui 
4857,  parte  i,  p.  783. 

Sl§.  È  ben  qualificato  per  grassazione,  'piuttosto  che  per  illegale  esercizio 
dei  proprii  diritti,  il  fatto  per  cui  un  individuo  avendo  pagata  una  somma 
per  transazione  di  diritti^  -assale  di  notte  sulla  strada  chi  l'aveva  esatta;  e  con 
coltello  e  colpi  gli  chiede  il  suo  denaro,  e  sulla  risposta  di  non  potergli  esser 
dato,  perchè  airoscuro;  gli  chiede  tu(ti  i  denari,  e  prende  infatti  la  borsa  eon* 
tenente  somma  assai  maggiore.  È*  questo  un  giudizio  di  fatto  proprio  esclu-  . 
sivamente  dei  giudici  del  merito  -^  CasSi  omaggio  4857,  ricorso  Rantrua  -*- 
Bettini  4857,  parte  i,  p.  454  —  25  luglio  4854,  ricorso  Gavino  ed  altri  —  • 
Bettini  4854,  parte  i,  p.  639,  seg. 

99.  È  grassazione;  non  rapina,  la  depredazione  commessa  iu  uniene^di  tre 
persone  anche  non  armate  —  Cass.  5  aprile  4858,  ricorso  Poggi  ed  altri  — 
'Bellini  4858,  parte  i,  p.  282  —  45  oltobre  4858,  P.  M.  ricorrente-^  Bottini ^ 
L  e,  p.  705  —  Grassazione  in  riunione  di  due^  persone. 

49.  Il  concorso  di  due  o  tre  persone  necessario,  onde  la  depredazione  co- 
stituisca nggres^ne,  si  verifica  solo,  o  quanda  le  stesse  siano  immediatamente 
09noerse  con  l'opera  all'esecuzione  del  realo,  o  quando  vi  fu  previo  oottcerto 
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^  Bettini  4854,  parte  i,  p.  92,  93. 

41.  Nei  reati  preordinati  e  preparati,  quale  si  è  la  grassaifone,  la  le^gB 
presuppone  il  concorso  delle  singole  volontà  .degli  agenti  in  tutti  quei  fotti  rhe 
hanno  luogo  nella  perpetrazione  del  crimine;  su  tutti  pesano  le  ciroostaoie 
aggravanti  del  reato  principale,  sia  che  v^abbiano  preso  ]3arte  immediata  o  me- 
diata soltanto. 

Quindi  se  nella  grassazione  fu  commesso 'omicidio,  se  ne  ritiene  come 
agente  principale  anche  colui  tra  i  grassatori  che  consta  non  essere  material- 
mente concorso  a  commetterlo  —  Cass.  29  marzo  4  864*,  ricordo  Aiiprcmdi  — 
Bettini  4854 ,  parte  i,  p.  234,  seg.,  e  dissertazione  ivi  sulla  materist  a  pag.  237, 
seg.  del  prof.  Torre. 

49.  Nel  crimine  di  grassazione  con  omicidio  meditato,  concertato  ed  ese- 
guito in  comune  da  più  accusati;  tutti  ne  sodo  solidariamente  e  nello  stesso 
grado  contabili  e  passibili  di  egual  pena,  sebbene  non  consti  quali  di  essf  sieoo 
gli  autori  delle  ferite  e  deiromìcidìo  —  Cass.  44  maggio  ricorsi' Lingua  e  Sal- 
vato—  Bettini  4853,  parte  i,'p.  496. 

4S.  Nei  reati  premeditati,  tutti  i  complici  sono  contabili  di  quanto  ha  pre- 
ceduto, accompagnato  e  susseguilo  la  loro  consumazione;  il  reato  di  ffrassazione 
con  omicidio  è  uno  ed  inscindibile;  solo  si  può  apprezzare  la  partecipazione 
diversa  dei  correi,  se  agenti  principali  o. complici  —  Cass,  2  ottobre  4855, 
ricorsi  Maxia  e  Marino  Pitia  —  Bettini  4865,  parte  i,  p.  736,  737  —  30  gen- 
naio 4  857,  ricorso  Luchetta  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  438. 

44.  Dichiarato  in  fatto  che  un  individuo  sia  concorso  quale  coag^nte  prin- 
cipale in  una  grassazione,  ei  resta  contabile  del  reato  per  se  stesso  complesso, 
e  quindi. delle  violenze  e  minaccio  che  Taccompagnaronò ,  quand'anche  fette 
da  altro  dei  correi  —  Cass.  1  febbraio  4856,  ricórsi  Seggiuro  ed  Aichino  — 
Bettini  hSMj  parte  i,  p.  439. 

'  45.  L'omicidio  commesso  da  uno  dei  grassatori,  anche  solo  per  procurarsi 
l'impunità,  e  ^opra  persona  estranea  al  grassato  (sopra  un  carabiniere  acoor8o\ 
fa  parte  del  crimine  complesso  di  grassazione,  e  si  imputa  in  conseguenza  anche 
a  quelli  tra  i  grassatori  che  materialmente  non  lo  commisero  —  Cass.  22  feb- 
braio 4856,  ricorso  Car letti  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  226,  227. 

€•.  Per  dire  osarvi  stata  associazione  di  malfattori  nel  crimine  di  grassa- 
zione, non  si  può  avere  alcun  riguardo  all'art.  426  —  Cass.  44  marzo  4856, 
ricor9>  Ducato  -7-  Bettini,  l.  e,  p.  283.  ^ 

47.  Coloro  che  in  numero  maggiore  di  due,  e  previo  concerto,  tentano  di 
sforzare  oon  grimaldelli  la  porta  di  una  casa,  per  commettervi,  usando' ove 
dWpo,  la  violenza,  la  grassazione  concertata,  sono  colpevoli  di  grassaiione 
tentata,  sebbene,  per  non  aver  saputo  adoperare  i  grimaldeUi,   non  abbiano 
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ViaU,  Troncherò  s  Aift«r^  --  Bettini,  l.  e,  p.  525. 

49.  ÌjA  sola  volontaria  preseosajdi  piìi  persole  a4  una  grasGaiione,  può  co- 
stituire un  immediato  ooncorso  al  iseato,  quando  tal  presenza  presti  un  aiuto 
efficace  a  chi  Iacea  da  capo,  e  costituisca  pel  grassato  una  violenza  molale» 
ohe  gli  tolga  i  mezzi  di  resistere.. Àllorp  la  grassazione  deve  dirsi  ooipmessa 
in  unione  di  più  persone  —  Cass.  9  gennaio  4857,  ricorso  T^ippero  ed  aUri  — 
^«tóni  1 867,  porte  I,  p.  78. 

419.  in  tema  di  grassazione,  data  Tassociazione  di  due,  la  simullanea  pre- 
senza al  fol^to,  deve  dirsi  agente  principale  anche  quello  che  non  abbia-plreso 
parte  matertalmenie  all'azione;  egli  cooperò  inspirando  ardimento  a  chi  aggredì» 
e  timore  airaggrediio —  Cass.  %6  febbraio  4857,  ricorso  Ruffinatto  —  Bettini 
^S61,parteì,p,2SÙ,  seg.  . 

MI.  Se  risulti  che.  tuUi  i  coaccusati  di  grassazione  con  omicidio  oonoersero 
per  concerto,  proposito  ed  esecuzione  alla  perpetrazione  del  crimine^  può  il  ma- 
gistrato ritenerli  anrreir  senza  distinguere  quale  più,  quale  meno  vi  abbia 
cooperato,*  Ira  agenti  principali  o  complici  —  Cass.  %9  gennaio  4853,  ricorto 
Nonnis  ed  altri  ^  Bettini  4853,  parte  i,  p.  409. 

M.  Altro  è  il  dire  che  un  individuo  sia  reo  di  grassazione  commeBsa  di 
coippiicità.'con  altri,  altro  il  dire  che  sia  convinto  di  complibità  nelle  grassa- 
zioni; la  prima  espressione  indica  un  autore  diretto  e  principale  nella  gras- 
sazione, la  seconda  indica  semplice  complicità  •—  Cass.  6  aprile  4857,  ncor^t 
fteia  ePogòlotto  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  368,  869. 

M,  1  complici  sono  solidalmente  imputabili  del  crimine  meditato,  concer- 
tato, deliberato  ed  eseguito  in  comune,  qualunque  sia  la  parte  con  cui  ciascuno 
di  essi  abbia  contribuito  alla  perpetrazione  del  medesimo.  —  Specie  di  grassa- 
zione prevista  dal  num.  %  di  questo  articolo  -*  Cass.  ^\  dicembre  48i9,  rd- 
corso  Gioachino  ed  altri  —  Bettini  4  849,  porle  i,  p.  808. 

AS.  Non  è  necessaria  la  prova,  che  Tinquisito  di  grassazione  in  riunione 
ad  altri,  abbia  preso  parte  ad  ogni  singolo  dei  £atti  commessi  in  comune  tra 
naolti  per  essere  considerato  quale  agente  principale  o  complice  —  Crwr.  7 
marzo  4850,  ricorso  Paedda —  Bettini  4850,  parte  i,  p.  499,  seg. 

MI.  Accertata  la  circostanza  aggravante  (}ella  grassazione,  di  minaccie  a 
mano  armata,  la  stessa  influisce  sulla  risponsabililà  di  tutti  quelli  che  parle- 
oiparono  al  reato,  senza  distinguere  chi  veramente  fra^essi  abbia  minacciato  ar- 
mata mano  —  Cass.  e  BetHni,  come  al  num.  32. 

55.  I  termini  deirarticolo  —  «e  ia  depredazime  fu  commessa  da  due  o  più 
persone  —  suppongono  manifestamente  una  cooperazione  ad  eiwa  nel  senso  pre- 
visto dàlia  legge,  cioèfcon  tutti  i  caratteri  della  criminalità:  quindi  se  di  due 
persone  che  hanno  preso  parte  ad  un  tentativo  di  grassazione,  una   di    esse 
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volé>  oqD  p«è  iiU«i  oh'efitoa  ne  dia  itno  degH  Autori,  e  èti«  H  Wimitte  siS  %tau> 
eoranMfiso  in  riuttUma  ^  Porij^li  6  febbf.  48^8.  /.  dt»  P.  19S8,  )Htf(^  i,  jft.  "143. 

i#»  U  séiA  cooperaiiofiie  affetti Vd,  è  oodtitutivA,  secondo  tt  Codice,  dì  un 
^emé^to  io  aumento  di  pene;  non  basterebbe  iftiindl  dire  che  mia  depreda- 
Hone  111  eòmmfliisa  fon  assifitenEa,  ae  non  è  aggiunto  che  ebbe  luogo  oolla 
cooperazione  di  un  terzo,  perchè  la  circostanza  aggravante  ap^ftenga  ^ll*iM- 
orna  -^OéMi,  frane,  34  genfMiài^M.  D.  P.  4885,  p^te  i,  p.  4S8. 

n*  Non  debbo  far  novero  fra  ìe  persone  die  parteciparono  alla  depneda- 
ikm»,  l'ihdividm  che  se  oeè  t^eso  aoKanio  eomplioe  per  ricettazione  di  oggetti 
depnriati  ^  €«lii  /rtmOi  4  4  iBttembPà  4448.  Dalkiz,  Aifàb.,  t.  nt,  p.  iftff  — 
Chauveau  ed  Helie,  t.  y,  p.  498^  ediz.  3a. 

Wè*  H  serro  infedeie)  dM  omcerta  k  grassazione  delia  sua  padrona,  ohe 
facilita  tteniraia  ddi  graimiori  neUa  dasa  che  deve  ouatedlre,  è  èòmpHoe  (M 
rea»o  medeiiiDo,  e  presM  cooperazione  tale,  scMa  di  eul  It  reato  non  sarebbe 
«tatoecmmeaso^fil^^.  d5  teitembtB  4HS7,  riù&rdò  BullM,  ^  téitìnUWI , 
parlei,  p.  782. 

00.  È  agente  principale,  e  non  complice;  colui  che  conoorre  iihiiiedtaia- 
mente  aH'eseouiione  di  uua  grassazione,  con  trarre  in  insidie  il  grattato,  oob- 
ducendolo  al  luogo  deH'assdimento  previo  concerlo^  standone  spettatore  inattivo, 
Aigendo  poi  di  essere  stato  egli  pure  poco  dopo  a^redito  -^  €att.  8  /èMfato 
48ÌS8,  ricfyrso  Reynaud  --  BetUni  4858,  parte  i,  p.  405. 

S#.  Se  non  è  posto  in  dubbio  che  un  omicidio  abi^  avuto  per  isoopo  di 
agevolare  la  depredaiione,  ne  consegue  che  resta  imputabile  a  lutti  coloro  che 
concorsero  premeditatamente  alla  grassazione,  sebbene  l^[>micidio  sia  stato  na- 
iaraltneilte  eommesso  da  un  solo.  Non  6  allora  indispensabile  una  speoìde 
motivazione  nella  sentenza  ohe  ammise  la  solMarietè  -«^  Coté,  44  iugliò  48S8, 
rtcono  Delp^ro  ad  altri  -^  BetHni,  L  q.,  p.  60f ,  teg. 

V.  però  la  sententa  in  processo  Cibolla  ed  altri  d^l  485^. 

M.  Nel  crivnine  di  grassazione  con  omicidio;  tutti  i  coaccusati  che  oonoer- 
tarono  ed  es^^uirono,  sono  solidariamente  responsabili  nello  stesso  gradp.  Se 
però  Tomicidio  non  fu  Teffelto  .della  comune  hitelligenza  anteriore  al  fetta,  e 
di  quella  oomunanza  d'intenzione  e  di  scopo  neU'esecoitioiie  che  rewde  totit  gH 
aocasaii  ogivalmente  pas8it)ili  di  pena,  aHora  la  risponsafallità  di  ciaacano,  <niatt<e 
a  quel  fatto,  rimane  individuale  e  distinta,  e  rispondono  soHaOtodeiromìoìdio 
^pielli  che  lo  hanoo  commesso  ^  C.  A.  éi  Genevm  5  iuglié  48i8,  coacmmaU 
diverii  ^  Bettmi  4858,  parte  ii,  p.  64  4. 

€•.  La  disposizione  del  num.  5  di  questo  ariicoto  non  si  applioa  che  «ai 
terzi:  quindi  se  il  funsionario  abusasse  in  proprio  di  sua  aularitè  per 
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neHere  ia  grmmrimae,  satobbe  ponibBe  ddle  pene  portate  driPari.  498 
F.>  oorrÌBp.  all'ari.  f4S  del  noeira  Codice  —  V.  tuttavìa  Camot,  i.  ii,  p.  ^ 

•S.  Fetebè  nel  furto  Oi  grassMiotie  si  verMcbi  la  ei(eo8taAta  a^ra 
prevista  dal  num.  6  dell'ari.  ft96  del  Borirò  Codice,  non  è  necessario  < 
fotoo  erdifto  sia  slato  rammoslmto;  basta  la  somplioe  aU^azioiie  di  esseme 
latore  -^  Camot^  sall'OH.  d84 ,  n.  43. 

4M.  FocMeitose  in  filto  di  férto  o  grassattone  commessa  ft*a  più  pei 
beali  per  far  avverata  la  oircoslaBBa  aggravarne  della  falsa  divisa  o  falso 
siansi  .qwBti  assunti  da  nn  6<rio  di  essi?  — ^  V.  in  senso  afierroatfvo  quac 
fupto^siasi  appunto  commesso  M^egida  di  una  tale  soperchieria  —  Camot, 
n.  46—  Dalloz,  rep.^  Furto,  sez.  4,  art.  4,  n.  4. 

•1^.  Provato  l'omicidio  e  la  deprediteione,  e  che  sia  stato  causa  a  delinqu 
spirtuydi  vendetta,  ed  il  disegno  df  appropriarsi  violentemente  gli  averi 
viitima,  ,e  le  precauiioni  prese  per  riuscire,  è  provata  la  grassazione, 
4'uope  d^hra  indagine  ^  Gùà$.  M  fiugm  4859,  ric&rto  Borello  —  E 
♦8*9,  parie  t,  p.  5OT. 

•#.  L'iMHieolo  596  presoli v«  un  aumento  di  pena  per  le  grassazioni,  q 
in  esseconcorrooo  le  circostante  che  rendono  qualificato  il  furto;  ma  noe 
scrìve  tassattvamentè  un  aumento  di  pena  per  gradi  in  ragione  del  nnmerc 
orrcostante  di  qnaHficazione;  ciò 'è  abbandonato  atrapprezzamento  dei  giud 
Coi».  9  agosto  41)59,  Woor^o  Puddu  ed  altri  -^  Bettini  4859,  parte  i,  f 
eseg. 

•7.  Dfchiarato  costante  in  fatto  che  un  omicidio  fu  perpetralo  qual  me 
una  progettata  depredazione,  quantunque  questa  non  abbia  avuto  hiogo  pe 
^costanze  sopraggiunte,  che  fecero  arrestare  l'omicida  in  'fhgrante^  il  r 
gìiusatione  accofffpagnata  da  omicidio  —  per  b  stesso \)on  ha  luogo  la  dii 
«ione  di  pena  accordata  dalla  legge  nei  casi  non  eccepiti,  a  chi  è  maggiore  t 
4  4,  minore  di  24  '—  Cass,  e  Bettini,  come  all'art,  preced. 

#Sk  Ad  «durre  l'applicazione  del  num.  4  di  quello  articolo,  basta  che  si 
ichi  nella  graasazìoiie  il  conoorse  di  una  delle  circostatize  enunciale  nei 
numeri  dell'arlleolo  stesso  -^  CoiS.  7  dicembre  4859,  ricarso  kardi  ^  B 
4859,  portói;  p.  860. 

•#.  La  dicbi|irailone  folta  nella  ssatenza  di  convinzione  della  imputata 
sasione,  coUa  esclusione,  quanto  accorrei  precessati,  dette  nvinaccie  nella  vi 
a  «urne  armata,  ooBlìiuisee  la  correitè  dei  medesimi  nel  crimine  per  coopen 
difetta,  e  non  la  sola  compUcUà  ooolemplata  nell'iiKimo  aHnea  delfart.  4 
qttMto  Codice  —  Cass.  90  maggio  1M4-,  ricorso  Ferreri  e  Befì>eechi  -—  A 
4854,  parie  i,  p.  TiS. 

7#.  Non  può  dirsi  vidalrice  deHa  legge  la  sentenza  ohe  condanna  un  ii 
ailo^  oe^tderméo  commoKO  oh  crimine;  alla  eais^snsa  del  quale  dovre 
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previste  dal  iHim.  3jdi  qtiesto  mHicolo  ---  Ca$s.  49  dicembre  IS^^,  ricorso   É^ér- 
rari  soldato  -—  BeiUni  1 849,  parie  \,  p,  37a,  teg. 

*  71.  Nel  caso  previsU)  dairart.  1^  di  questo  Codice,  di  èoodanaa  dì  un  reci- 
divo ad  altra  pena  crìmiDale,  Tauinento  di  pena  ivi  sfabiliio  deve  ftirsi  seoondo 
le  norme  fissate  dagli  articoli.  66*ed  84  del  Codice  stessp.  Il  successivo  ari.  109 
non  è  applicabile  ai  recidivi,  ma  solo  ai  rei  di  più  crimini,  non  siati  preoedenle- 
mente  sottoposti  a  processo.  È  qaindi  irregolare  rapplicazione  della  pena,  di  aoni 
25  di  lavori  forzati  airaoousato  oonvinlo  di  grassaxioae  aooempagnata  daUe-cìreo- 
stanze  contemplate  nairart.  643,  num.  3,  e  da  quella  della  recidività  —  Cosm.  e 
Bellini  come  al  num.  69.  * 

n.  Non  difetta  di  motivazione  sulla  c^usa  disile  ferite  inferle  al  dq[>redato, 
os^ia  sulla  quistione  proposta,  se  la  depredazione  *  e  le  ferite  costituiscano  due 
reati  semplici  distinti  od  il  reato  complesso  di  gnissazioqe,  la  sentenza,  cbe 
enunciati  distintamente  i  fatti  e  le  circostanze  del  reato,  cosaiderò:  cbe  a  seguito 
di  un  cumulo  di  indizii  gravi,  precisi  e  concordanti  non  potevasi  a  meno  d'«ver«) 
pienissima  convinzione,  che  il  reo  abbia  colpito,  o  per  agevolarsi  Tesecuiioiie 
deUa  depredazione  o  per  assicurarsi  l'impunità ,  e  conchiusq:  tutto  concorrere  a 
dimostrare  che  il  misfatto  presentava  i  caratteri  del  oum.  %  d^l'articolo  presente 
combinato  col  successivo  articolo  600,  inapplicabili  essendo  le  teorie  invocate 
dalla  difesa  —  C(»^.  28  apnle  4852,  ricorso  tosto --' BettinUS&ij  porteli 
pag,  439. 

7S.  L'appreziazione  delle  pr%vc  e  degli  indizii  sulla  correlazione  tm  il  birto  e 
romicidio^  spetta  ai  soli  giudici  del  merito*  A  questi  spetta  pure  deteroiìiiare  la 
qualificazione  del  crimine  sui  fatti  enunciati  neiraccusa  -^  Cass.  29  agosto  4851, 
ricorso  Mugnier-Bigat  —  Bettini  4854 ,  par  tei,  p.  794  —  Specie  di  grassazione 
con  omicidio.  '  • 

74.  Se  dai  fotti  costanti  debba  indursi  resistenza  di  una  gì^assazione  tmésUa, 
è  apprezzamento  di  fatto.  Può  questa  esistere-,  benché  i  malfattori  non  abbiano 
toccata  cosa  alcuna  di  quanto  si  erano  proposto  di  depredare  —  Cass.  4  0  settem. 
4856, rtcorio Sabae  Marongiù  —  Bellini  4856,  parte i,  p.  967^ 

7ft.  Se  i  giudici  del  merito,  apprezzando  lecircostanzedei  fiotti,  riooMtooono 
non  trattarsi  di  mera  violenza,  tna  esser  oonoorse  quelle  minacele,  alle  quali 
allude  il  num..  3  di  questo  articolo,  e  quindi  il  reale  asslMnere  i4  carattere 
*di  grassazione,  tale  apprezzamento  ò  irrevocabile.  Sotto  l'espressione  della  legge 
*  di  minaccie  qualunque,  si  comprendone  anche  minaccio  di  fatto  —  Casi,  2  geim. 
"4857,  ricorso  Campostano  —  Bellini  4857,  parie  i,  p.  49. 

TV.  L'apprezzamento  del  fatto  di  depredazione  eseguita  a  mano  armata  con 
violenze  e  minaccie,  costituente  grassazione  giusta  il  num.  3  di  qseslo  articolo, 
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7T.  È  giudixio  di  fatto  inoensurabile  in  Gassa£ÌODe  quello,  con  cui  il  giudice 
del  merito,  dalle  apprec^te  circostanze  deduce,  che  l'inteniione  od  il  concetto  di 
un  aggressore  sia  stato  quello  di  esercitare  un  preteso  diritto,  o  porti  invece  i 
caratteri  della  grassazione  tentata  —  Cass.  40  marxo  4857,  ricorso  Cerrato  — 
BeUini  4857,  parte  i,  p.  375. 

99.  La  Corte  che  analizzando  i  fatti,  ritiene  come  stabilito  che  la  depredazione 
in  una  tentata  grassazione  non  aUiia  avuto  luogo  per  circostanze  indipendenti 
dalla  volontà  dei  grassatt,  che  gli  aggressori  siano  piutV)sto  fuggiti  perchè  minac- 
ciati, che  Htiratist  per  volontaria  desistenza,  fa  un  apprezzamento  di  fatto  — 
Cass.  46 morso  4857,  ricorso  Taverna—  BeUini j  loc,  cit.,p.  377. 

79.  È  nulla  la  sentenza,  che  in  accusa  di  grassazione  applica  l'articolo  596, 
num.  %  di  questo  Codice,  quando  non  risulta  iu  modo  alcuno  che  sia  concorsa 
ne^  fatto  almeno  una  delle  circostanze  aggravanti  indicate  nello  stesso  alinea,  cioè 
ferite,  percosse  o  maltrattamenti,  costituenti  per  sé  delitto  o* minacele  nella  vita 
a  mano  armata  —  Cass.  -6  settembre  4859,  ricorsi  Pretto  e  Terreno  ^  Bettini 
4859,  parte  i,  p,  765,  'seg. 

Consultinsì  ancora  ad  illustrazione  di  questo  art.  *—  Cass,  4 ,  9  ottobre  e  28 
dicembre  4849,  ricorsi  Serra,  Siri  e  Priarone  —  Bettini  ^Si9  parte  i,  p.  645, 
749,  846  —Applicazione  delli  nn.  4,  d,  3  di  questo  articolo  —  43  aprile  4850, 
ricorsi  ArtusiOj  Guercio  ed  altri  —  Bettini  4860,  parte  i,  p.  Ì69,  seg.  —  Caso 
di  grassazione  con  malitrattameAti  e  minaccie  ndla  vita  —  46 /t4^/to  4850, 
ricorso  Henri, —  Bettini^  l.  e,  p.  736  —  Caso  di  omicidio  a  scoponi  deruba- 
mento— 49  novembre  4855,  ncor^  Comminetti -- Bettini  4855,  parte  i, 
p.  835,  seg.  —  25  /efcòrato  4853,  ricorsi  Pansarosa  e  Merlo  —  Bettini  1863, 
parte,  i,  p.  320  —  Caso  di  depredazione  con  malitrattamenti  e  percosse,  con 
incendio,  che  produssero,  la  morte  del  depredato  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  u, 
n.  3339  ad  3348,  in  analisi  all'art.  383  C.  P.  P. 

Art.  597.  La  grassazione  è  punita: 

1.  Colla  morte,  se  è' accompagnata  da  omicidio; 

2.  Coi  lavori  forzati  a  vita,  se  è  accompagnata  da  alcuna  delle  cir- 
costanze indicale  nel  n.  2  deirarticolo  precedente; 

^.  Col  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo,  se  è  accompagnala  da 
alcuna  delle  circostanze  indicate  nel  n.  3; 

k.  Coi  lavori  forzati  a»  tempo  estensibili  agli  anni  ({uipdici,  se  è 
accompagnata  da  alcuna  delle  circostanze  indicate  nel  n.  k; 

5.  Coi  lavori  forzati  a  tempo  non  minore  di  anni  "quindici,  se  è  ac- 
compagnata  da  alcuna  delle  circostante  indicate  nel  a,  5, 
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Codice  AuHriacù. 
§§  141,  Ì9t,  193,  194,  195.  Vtggasene  il  testo  sotto  fart.  ^«Mdeme. 

Codia  d$lk  Due  Sicilie 

Art.  413. 11  furto  accompagnato  dà  omicidio,  o  dU  ferite,  o  percosse  eosUtuaoti  l'o- 
micidio mancatOL  sarà  punito  colla  morte;  ma  se  l'omicidn)  fu  coodumato,  la  pena  ài 
morte  si^oontera  col  laccio  solla  forca. 

Art.  419.  ti  furto  accompagnato  da  ferite  o  percosse  sravi^  sarà  pimlio  col  terio 
grado  di  ferri.  —  Il  furto  accompagnato  da  percosse^  o  ferite  leggiere  sarà  punito  col 
primo^  0  secondo  grado  di  ferri. 

Art.  420.  Il  coJpevGle  di  furto  con  sequestro  della  persona  sarà  punito  col  mimo, 
0  secondo  grado  di  ferri,  porche  non  siansi  inflitte  percosse,  ferite,  od  indotte  altrv 
offese,  che  importino  più  grave  pena  a  termini  [M  precederle  artioolo,  e  degli  arti- 
coli 170.  171. 

Art.  iti.  Il  colpevole  di  fèrto  guaìificato  per  violenza,  ma  non  accompagnato  da 
alcuna  delle  circostanze  previste  dai  tre  articoli  precedenti^  sarà  punito  eoi  privo 
grado  di  ferri. 

Art.  422.  Se  il  furto  qua'Hficato  per  violenza  fu  commesso  sulla  pnèMica  straia 
fuori  dei  luoghi  abitati,  o  nelle  case  di  campagna,  il  colpevole  sarà  punilt  col 
tfMximum  della  pena  incorsa,  a  termini  dei  tre  precedenti  articoli. 

Codice  Parmenie, 
Art.  419.  Saranno  puniti  di  morte!  rei  df  furto  commesso  colla  riunione  delle  eiaqiie 
circostanze  seguenti;        ■  . 

1.  Se  il  furto  è  stato  commesso  di  notte; 

2.  Se  ò  stato  commesso  da  due  o  più  persone; 

3.  Se  tra  i  colpevoli  anche  uno  soltanto  fosse  armato;  * 

4.  Se  il  crimine  sia  stato  commesso  in  casa  abitatalo  nelle  dipendenze  della  medesuna 
col  far  oso  di  rottura  esteriore,  o  di  scalamento  o  di  chiavi  talse,  oppare  coH'abu- 
sare  del  titolo,  o  della  divisa  di  un  pubblico  uiBùale  civile  o  militare,  oìoùMOom 
spacciare  un  falso  ordine  dei  medesimi;  . 

5.  Se  prima  o  contemporaneamente  al  furto  od  anche  immediatamente  dopo  to 
'oggetto  di  agevolarne  la  consumazione o  la  propria  impunità, avranno  i  ^^V^\^^^Xi 

tato  d'uccidere,  od  avranno  anche  solo  gravemente  o  ferito,  o  percosso,  o  maitraittio 
alcuna  fra  le  persone  esistenti  o  accorse  nella  casa  in  cui  si  ò  commesso  il  tvio. 

Codice  degli  ex  Stati. Esterni. 

Art.  462.  §  1.  Se  la  grassazione  è  accompagnata  da  omiciéio,  o  da  MUli^^^ 

omicidio  a  termini  dell'articolo  67  sarà  punita  colla  morte.  '  ..  ^_ 

§  2.  Se  la  grassazione  sarà  accompagnata  da  ferite  o  sevizie  o  con  «duJO  "' J^ 

Ido  0  della  divisa  di  un  funzionario  pubblico  o  di  un  ufflziale  civile,  sarà  pww> 

coH'ergastolo  a  vita,  .,  .      .    ^^.-a«m  «he 

§  3.  Se  la  grassazione  sarà  accompagnata  da  mali  tratUTnenti  o  ^«  R«'*^^r 

non  abbiano  il  carattere  di  sevizie,  sarà  pnnita  coi  massimo  dell  ergastolo  i  wm^ 

Art.  463.  §  1.  Se  la  grassazione  sarà  commessa  da  uoa  persona  a"pata,oaa  m  ; 

delle  quali  una  o  più  siano  arraaìe,  e  siano  fatte  minaccio  di  morte,  di  t^^.r^^\ 

cosse  0  di  altri  mali  trattamenti,  la  pena  sarà  dell'erpastolo  a  tempo  non  oiniw 

dodici  anni  estendibile  all'ergastolo  a  vita.  .  .iuhhdpi- 

8  2.  Se  poi  la  grassazione  sarà  commessa  come  sopra,  ma  non  sarà  w^ 
guata  da  minaccio,  la  pena  sarà  dell'ergastolo  da  sette  a  dieci  anni.  ^^^ 

Art.  464.  §  1.  La  grassazione  commessa  da  due  o  più  persóne  non  ariwwi 
punita  coi  lavori  forzati  per  tempo  non  minore  di  anni  dieci.  «finalaJ» 

8  2.  Se  poi  la  grassazione  sarà  commessa*  da  una  persona  sola  non  ai«" 
pena  sarà  dei  lavori  forzati  dai  tre  ai  dieci  anni. 

Codice  di  Toscana,  .  ^^Me- 

Art.  378. §  i.  Quando  II  furto  è  aggravato,  la  carcere  cbe  altrimeiiu  »  "iioredi 
rebbe,  riceve  un  aumento,  ohe  non  può  esser  minore  di  un  mese,  ne  oii» 

"°  *§° 2^*Nei  casi  per  aHro  delle  lettere  f,  §,  à,  n,eo  deirarticolo  877,  ^'f^^!^^ 
pena  stabilito  nel  §  precedente,  non  ha  luogo,  che  (quando  il  valore  aei  w^^ 
cinque  lire. 
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Art.  390.  U  tutto  vk)leBto  si  j^uoisee 

a)  eoo  l'ergastolo,  se  l'agente  ha  commesso  una  iesiooe  {personale  grave  o  gra- 
vissima; 

b)  con  la  casa  di  forza  da  dodici  ^  vent'aoDi,  se  l'agente  ha  commesso  una  U- 
sione  personale  leggiera,  od  ha  privato,  anchb  momentaneamente,  qualche  persona 
della  sua  fisica  libertà;  e 

e)  con  la  medesima  nana  da  otto  a  quindici  anni,  negli  altri  ca^i. 
Ari.  391.  Entro  i  limiti  legali,  stabiliti  sotto  le  lett.  b  e  e  deirartioolo  precedente, 
creacela  pena- del  furto  violento, 

ay^^  il  ladro  era  palesemente  armato,  o  si  era  travisato  per  non  tarsi  ricono- 
scere, 0  simulò  la  qualità  di  agente  della  pubblica  forsa; 

b)  se  il  delitto  fu  commesso  in  tempo  di  noue;  o  in  una  pubblica  str»4a;  o  in 
una  casa  lontana  da  altre  abitatiooi;  o 

r  )  se  concorsero  circostanze,  che,  a  tenore  dell'articolo  377.  aggravano  il  furto, 
0  che,  a  tenore  degli  articoli  380,  381,  382,  38S,  384,  385  e  387,  lo  rendono  qua- 
lificato. 

HegolameHto  BamoM, 

Art.  316.  Le  ferite  fatte  in  occasione  di  furto  violento  soi\o  considerate  e  punite 
cono  IMI  precedente  articolo. 

Art.  346.  La  rapina  a  mano  armata,  e  con  gravi  minaccio  di  morte  alla  persona 
assalita,  è  soggetto  alla  pena  del  furto  qualificato  aumentata  di  un  grado  fino  %lla  ga- 
lera perpetua  inclusivamente^ 

Art.  347.  Se  con  ferita,  o  altra  grave  lesione,  segua  o  no  l'abla£i<)oe,  ò  punita  cQJUa 
galera  perpetua. 

Art.  W.  Se  «olla  loorte,  è  punita  coirultimo  supplizio  di  esemplarità. 

Art.  349.  La  grassazione  commessa  sulla  pubblica  strada,  senza  ferita,  o  lesione 
dell'aggredito,  è  punita  colla  galera  in  vita;  se  con  ferita,  o  grave  lesione,  colla 
morte  esampiare. 

Veggaosi  ad  illustrazione  di  questo  artìcolo  le  molte  massime  registrate 
sotto  Tartìoolo  preoedente-e  Bottini  4 852,  parien,  p.  834,  tu  causa  Cassano. 

Art.  598.  Se  nella  grassazione  concorrono  4ue  o  più  delle  circostanze 
indicale  pei  numeri  3,  4  e  5  deirarticolo  S96,  ovvero  dì  quelle  che 
ivndoDO  qualificato  il  furto  giusta  Ttrticolo  605,  la  pena  sarà  accresciuta 
in  ragion  delle  circostame,  e  potrà  anche  estendersi  ai  liìvori  torzati 
a  vita.  "  *. 

Diritio  Fhmc$$e. . 

Art.  382.  Sarà  punito  coi  lavori  forzali  a  tempo,  ogni  individuo  colpevole  di  denre- 
dazione  commessa  con  violenza,  ed  inoltre  col  concorso  di  due  fra  le  quattro  prime 
cireosKHNd  preiviiie  dai  precedente  arikolo. 

Goàice  Austriaco, 
S  l^i..Vegias6ne  il  testo  sotto  l'art.  596. 

CodicB  deMe  Due  Sicilie. 

• 

Art.  428.  Quando  al  furto  qualificato  per  violenza  si  aggiwcertnno  le  altre  circo* 
stanze  menzionate  nell'art.  407,  la  pena  portata  dai  precedenti  articoli  sarà  aumentata 
nella  seguente  conformità: 

Se  la  violenza  è  accH>mpagnata  da  una,  o  due  di  dette  circostanze,  non  potrà 
mai  applicarti  il  minimum  del  grado. 

Se  essa  è  accompagnata  da  tre,  o  più  di  queste  circostanze,  si  applicherà  il 
grado  di  pena  Immediatamente  superiore,  senzadhè  per  la  sola  riunione  di  queste 
clroostanza  si  possa  mai  pronuntiare  la  pena  él  morte. 

Codice  Parmense, 
Art.  421.  Quando  nel  furto  non  concorrono  tutte  le  circostanze  annoverate  nel- 
l'articolo 419,  ma  però  si  verifichi  anche  sola  la  circostanza  indicata  sotto  il  numero  5 
del  detto  articolo,  il  furto  sarà  punito  coi  lavori  ferzaéi  a  vlla. 
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tempo. 

Art.  4t3.  Il  furto  sulle  pubbliche  strade  di  cui  neirarticoio  precedente  commesso 
in  qualunque  tempo,  ed  anche  da  una  sola  persona,  sarà  punito  eoi  lavori  fonati  a 
vita,  guanao  sia  eseguito  a  mano  armata,  e  vi  sia  stata  per  lo  meno  minaccia  di  far 
uso  d^armi  o  di  toglier  la  ^ita. 

Ove  però  ninno  fra  i  colpevoli  di  questo  furto  si  mostrerà  munito  d'arof,  ma 
siasi  fatta  minaccia  di  toglier  la  vita,  o  usata  qualsiveglia  violenza,  in  tal  caso  il  cri- 
mine sarà  punito  col  massime  dei  lavori  forzati  a  tempo. 

Art.  424.  Si  ritiene  commesso  II  furto  violento  su  di  una  pubblica  strada  anche 
quandd,  essehdo  in  essa  cominciato,  viene  compiuto  fuori  della  medesima. 

Codice  M  Toscana. 
Art.  391.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precederne  art. 

1.  Ija  miDaccia  di*  far  uso  d^armi,  è  riputata  violenza  anche  nel  senso  di 
questo  articolo  —  Cass.  frane.  48  maggio  iS^O.  Dalloz^AlL,  i.  xii,p.  4065 
—  Gonira:  Camotj  t.  ii,p.  270. 

1t.  Ogni  depredazione  commessa  colfe  circostanze  specificate  nel  precedente 
articolo  596;  è  caratterizzata  crimine,  e  debbo  punirsi  con  pene  afflittive  ed  infa- 
manti. Questa  disposizione  è  generale,  e  si  applica  alle  depredazioni  commesse 
nelle  carceri,  egualmente  che  in  altri  Uioghi  —  Cass,  frane.  4  marzo  4846. 
Dalloz,  Alfab.  t.  xii,  p.  4064,  note  ---  Sir.  t.  xvi,  ftarte  i,  p.  254  —  Legrave- 
rend,  té  ni,  n.  422  '—  Vedi  però  in  senso  contrario  la^ntenza  di  Cassazione  di 
Torino  49  giugno  4853,  ricorso  Yarallo  ed  altri,  in  Bottini  4852,  parte i,  p.  540^ 
riportata  sotto  Tart.  596  di  questo  Codice.^ 

S.  11  furto  cui  accennano  il  presente  e  li  precedenti  articoli,  debbo  essersi  ooni- 
messo  con  violenza.  Ne  segue  da  dò,  che  debbo  sottoporsene  quisiione  ai  giurati 
nei  termini  stessi  di  questo  articolo;  cioè  di  furto  commesso  coA  violenza,  po> 
tendo  benissimo  concepirsi  violenza  affatto  estranea  al  furto  —  Camotj  Comm. 
sull'art.  382;  n.  2  —  Dalloz,  t.  xxviii,  p.  -HO.  ^ 

Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  artioolo,  le  sentenze  di  GassazioDe  28 
giugno  e  9  agosto  4859,  ricorsi  Boretto,  Jhidda  ed  altri  —  Bettini,  4859, 
4)arte  i,  p.  725,  758  —  e  quella  ancora  del  28  agosto  4852,  ricorso  Tolu  — 
Bettini  4^52,  parte  i,  p.  747,  seg.  —  Vedi  anche  ivi  a  p.  834 ,  la  causa  Cassano 
citata  sotto  l'articolo  precedente. 

Art.  .599.  Si  considera  consamalo  il  crimine  di  grassazioDe»  rispetto 
alla  pena  da  infliggersi,  ogni  quale  volta  sia  stalo  acooropagnato  da  orni* 
cidio  0  da  alcuno  degli  atti  indicati  nel  numero  2  deirarlicolo  596,  seb- 
bene  la  depredaziooe  non  abbia  avvilo  luogo  per  circostanze  indipeodenti 
dalla  voloDtà  del  colpevole. 

Codice  Austriaco. 
S  193..  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  596. 
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spoyHonoa  abbia  avuto  luogo  per  circostanze  iodipeodeoli  dalla  volodtà  del  col< 
j)evele.      .  * 

t.  Questo  articolo  è  applicabile  a  coloro,  che  ad  oggetto  di  compiere  uqa  de- 
predazione, assalgono  ed  uccidono,  premeditatamente  una  persona,  sebbene  per 
cause  indipendenti  dalla  loro  volojità,  la  depredazione  non  abbia  più  avuto 
luogo  — C(W5.  20  dicembre  4851,  ricono  Mucelli  ed  altri — Bettirti  ^Sbij 
parte^  i,  p.  751 .         ^ 

9.  L'effettiva  depredazione,  non  è  elemento  essenziale  alla  grassazione  man- 
cata —  Cass,  21  giugno  1 851 ,  ricorso  Mocci  ed  altri  -7  Bettini,  l.  e.  p.  763 
— Vedfjanche  dissertazione  del  prof.  Torre  in  Bottini  1852,  parie  i,  p.  118,  seg. 

S.  La  massima  che  qualunque  tentativo  di  crimine  perchè  sia  punibile,  deve 
essersi  manifestato  con  un  principio  di  esecuzione,  si  applica  p*ure  al  crimine  di 
grassazione.  A  costituir  qUesto  crimine^  sono  necessarii  atti  di  depredazione  con- 
sumata 0  tentata,  accompagnati  da  alcuna  delle  circostanze  enumerate  nell'art. 
596  —  Cas8.  28  aprile  1 851 ,  ricorso  Pani  —  Bettini  1 852,  parte  1,  p.  1 1 4,  1 1 5 
—  Vedi  anche  le  massime  espresse  sotto  Tart.  596. 

Art.  600.  Gli  atti  di  violenza  indicati  neirarticolo  596  si  intende- 
ranoo  avere  accompagnala  la  grassazione  anche  quando  il  colpevole  li 
abbia  commessi,  inmediatamente  prima  0  dopo  la  medesima»  allo  scopo 
sia  di  agevolarne  la  consumazione,  sia  di  favorire  fa  fuga  0  di  assicurare 
la  iiripuoità  di  se  stesso  0  di  altri  autori  complici  del  reato;  e* tanto  se 
le  violenze  siano  state  commesse  sulla  persona  depredata  od'  assalila, 
quanto  se  siano  state  commesse  su  altre  persone  presenti-  od  accorse  nel- 
l'atto del  crimine. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  408.  Veggasene  il  testo  sotto  I'  art.  596. 

Codice  degli  ex  Siali  Estensi. 
Art.  466.  Gli  atti  di  violenza  Indicati  nei  succitati  articoli  462,  463,  slatenderanna 
avere  accompagnata  la  grassazione  anche  quando  siano  seguiti  immediatacnente 
prima  0  dopo  la  medesima  all'oggetto  di  facilltarDe  la  consumazióue,  od  allo  scopo 
di  procurare  TimpuDità  dei  colpevoli,  ed  anche  quando  le  violenze  siano  state  com* 
messe  tanto  soUa  persona  spogliata  od  assalita,  quanto  su  altre  persone  presenti,  od 
accorse  nell'atto  del  delitto.  ... 

Codice  di  Toscana. 
Art.- 392.  Quando  la  violenza,' esercitata  dal  ladro,  non  fu  diretta  ad  offendere,  né 
a  spaventar  la  persona,  ma  unicamenta  a  rapirle  di  mano  0  di  dosso  la  cosa;  si  ap- 
plica la  cfisa  di  fo^za  da  quattro  a  quindici  anni.  E  dove  Ja  somma  del  tolto  non  su- 
peri venti  lire,  si  può  discendere  alla  carcere  dà  diciotto  mesi  a  quattro  anni. 

•  1.  Perchè  esista  grassazione,  Poflbsa  nella  pei*sona  deve  essere  premeditata  e 
non  nascere,  compiuto  già  il  furto—  Cass.  40  giìigno  1 864,  ricorso  Berruti  padre 
e  figlio  —  Bettini  1854,  parte  i,  p.  649. 
9.  Il  furto  .commesso  non  già  con  frode  e  clandestinamente,  ma  con  aperta 


S.  FaoQO  parie  del  reato  di  grasBaiione,  gii  atti  di  violenia  intQrveiii»li^  seb- 
bene seguiti  immediata'meDte  prima  o  dopo  il  fatto  principale,  per  ageTolame  la 
cotisumazione  o  procurarsi  FlmpuDità,  purché  concomitanti  e  relativi  —  Cass- 
io febbraio  1855,  ricorso  Zontini  e  Gozio  —  Bellini  4865, parte  i,  p.  208. 

4.  Nella  disposizione  di  questo  artìcolo^  Aon  può  introdursi  distinzióne  tra  il 
caso  in  cui  le  violenze  ivi  contemplate^  siano  state  commesse  da  ter^i  per  pro- 
curar la  fuga  ai  grassatori,  oppure  da  questi  per  procurarla  a  se  stessi,  per  esclu- 
dere quest'ultimo  caso  dalla  detta  disposizione-^Co^s.  .22  febbraio  1856,  ricorso 
Carlelti  ^Bellini  4886, parie  i, p.  426,  seg. 

tt.  Se  si  verificò  depredazione,  poco  monta  a  costituire  la  grassazione,  che 
quella  abbia  avujto  luogo  prima  o  dopo  deiromicidio  —  €ass.  29  gennaio  4853, 
ricorso  Nonnis  ed  altri  —  Bellini  4853,  par  fé  i,  p.  409. 

5.  L'omicidio  s'intende  aver  accompagnata  la  grassazione,  anche  quando  sia 
seguita  immediatamente  prima  o  dopo  la  medesima,  sia  all'oggetto  di  agevolare 
la  consumazione  del  crimine,  sia  allo  scopo  di  procurare  l'impunità  ai  colpevoli  — 
Senlenza  di  Cassazione  4  2  marzo  4  854,  ricorso  Manca  ed  allri  —  Bellini  4  854, 
parUì^p.  304. 

T.  Non  manca  di  motivazione  sulla  *óausa  deHe  ferite  tnferte  al  depredato, 
ossia  sulla  quistione  prqposta,  se  la  depredazione  e  le  ferite  costituiscano  due 
reati  semplici  distinti,  od  il  reato  complesso  di  grassazione,  la  sentenza,  che 
enunciati  distintamente  i  fatti  e  le  circostanze  del  reato,  considerò:  che  a  seguito 
di  un  cumulo  d'indizi!  gravi,  precisi  e  concordanti,  non  potevasi  a  meno  di 
avere  pienissima  convinzione,  che  il  reo  abbia  colpito  o  per  agevolarsi 
l'esecuzione  della  depredazione  o  per  assicurarsi  T  impunità;  e  conchiuse: 
tutto  concorrere  a  dimostrare,  che  il  nistattp  presentava  i  caiattori  d«l  Q-  8, 
dell'art.  596,  combinato  eoo  qyiesto  artioob -**•  Cof^.  28  aprtl^  4852,  ricorso 
TùSÈ»  -  Bellini  4  852,  pmrte  i,  p.  439. 

Consultinsi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  la  giurisprudenza  pi- 
tata  sotto  l'art.  596. 

Ari.  601.  Chiunque  avrà  estorlo  danaro  o  robe»  o  la  firma  o  la  con- 
segna di  un  atto,  di  un  titola,  di  un  documento  contenente  disposisione 
0  producente  obbligazione  o  liberazione,  ^er  mezzo  di  minaecie  o  di  imorle 
0  di  incendio  o  di  altro  grave  danno,  fatte  eoo  aegnele  aorimsciate  •  con 
biglietti  sebbene  anonimi,  od  altrimenti  ^focendosi  vedere  spesso  colle 
armi,  o  valendosi  dì  altri  aùnili  moàk  alti  ad  incutere  Umore,  sarà  punito 
colla  recluaiooe,  od  anche  coi  lavori  forsati  a  iMipo*  a  aeeooda  dei  casi^ 
avul^massime  riguardo  all'importanza  del  male  mnaceialo. 

I  portatori  di  tali  ambasciale  o  bigUeiii;  cQowpevidi  4el  loro  orai*- 


uohb  f  ciawatuuPj  m,  ws  m  osiumiviio   uuu  ouois  ttwvìM}   ii    .mio   tmtnio,    iti 

qiKilla  del  ^mcem;  sai  ve  le  pene  maggiori  ia  case  di  realo  più  grave. 

Diritto  Francese. 

IM.  éM.  Olifvfiqtte  «vrà  ^tarqatio  a  fon»^  con  violenva,  o  cosftrlatinfreiito  la 
flroia,  od  11  rilascio  di  uno  dcrit&o^  di  un  atto,  di  uq  tiiolo,di  un  documeoto  qualunoue 
cooleneote,  od  operaDte  obbligazioDO,  disposizione,  o  liberazione^  sarà  punito  colla 
pana  d«n  law«fi  fèrBacf  a  tempo. 

Codiee  Aìistriaeo. 

' a  460.  i^.  Véffasane  il  Mio  mito  il  precedente  ari.  m . 

(Mite  Parmense, 

JM,  i$6.  L'MiaraioDe  44  danaro^  roba,  firaae,  obbligastoai,  oenlesei  o  dooaraaciti 
qualsiensi,  procurata  con  minacele  di  torture^  o  supplizii>  d'incendio,  di  mprte,  od 
altro  aravo  disastro  fatte  verbalmente,  od  rn  Iscritto  sebbene  anonimo^  o  con  qua- 
iiiMiiiB  altra  incusaiona  di  giave  tiiao^,ò  considerata  come  fai4a  violente,  ed  ò  puniiA 
coi  lavori  forzati  a  tempo  per  uno  spazio  non  minore  di  dieci  anni. 

Codiee  degli  ex  SMi  £isi^mi. 

Art  461.  fi  1.  .Ciiiunqua  estorcete  danaro,  o  robe  o  la  firma,  o  la  consegna  di  4in 
attendi  un  documento  contenente  disposizioni,  o  producente  obbligazione  o  libera- 
zione, per  mezzo  di  minaccie  di  morte,  di  torture,  d'iaceaélo  a  él  «ìtru  grava  daape 
fatte  con  segrete  ambasciate  o  con  biglietti  sebbene  anonimi,  o  altrioieoti  facendosi 
vedere  attorno  colle  armi,  o  valendosi  di  altri  simili  modi  atti  ad  incutere  timore, 
syapè  iMmHo  oatt'eiiaalolo  4«  ein^oe  a  aèlte  ami. 

1 2.  i  portatori  di  tali  ambasciate  o  biglietti  consapevoli  del  bro  contenuto,  come 
pure  coloro,  che  vi  si  intromettessero  volontariamente,  incorreranno  netta  pena  dei 
lavMl  Jerzali  da  cin%iie  a  saita  aani,  aa^vo  ,to  pene  maggiari  in  caso  di  dalitlo  più 
grave.  .  ' 

Còdice,  di  Xoscana. 

Art.  393.  Coiìimetle  il  delitto  di  estorsione 

a  )  oMonque,  oeaDdo  dei  aiedesinii  mezsi, diereodeiio  vì^IìiiId  il  fune,  cosiria^e 
un  altro  a  consegnare,  o  a  dìstrugaere,  o  a  sottoscrivere,  in  pregiudizio  di  so.  o  di  un 
terzo,  un  documento,  contenente  aisposizlone  di  diritti  patrimoniali,  od  obblfgazlope, 
0  liberinone;  « 

b)  cbiunque,  incutendo  timore  di  gravi  danni  personali  futuri,  o  di  gravi  danni 
patrlo^oniali  imminenti  o  futuri,  o  simulando  l'ordine  dell'autorità,  costringe  un  altro 
a  4ar  danaro  o  «Aire  jroba,  o  a  consegnare,  distruagere,  o  aoUoscrivereun  documealo, 
della  natura  indicata  sotto  la  precedente  lettera  a. 

AfI.  394.  9  1 .  L'estorsione  contemplata  sotto  lettera  a  deirarticolo  precedente  si 
PMaiaaa  con  le  ragole  degli  articoli  390  e  391. 

S  2.  L'estorsione  contemplata  sotto  lettera  b  dell'articolo  precedente  si  punisce 
coAlaregoUMl'artaaS. 

BegoiameMo  Mmano. 

AfU  JU.  VeggaaeM  il  lesto  sono  il  pnecedente  art.  idi. 

Art.  353.  Se  non  aegue,  l'estorsione  procurata  con  tal  mezzo  è  punita  come  conato. 

i.  11  crimioe  4^  asiorgione  non  esiste,  se  non  in  quanto  io  scritto  (innato  o 
rilaisciatO;  ^ooiftian/e  od  opera  obbligailone,  disposizione  o  liberazione  —  Camot^ 
su  qmsto  ariieolo  num,  6  -^  Chauveau  ed  Helie,  t.  v,  p.  248;  ediz.  3a;  i,  u, 
n.  3414,  fdù.  Amo;. 

In  conseguenza  l'^atoraione  a  forza,  con  violenza  o  coazione  d'una  firma  in 
l>ìatico,  e  rijnaaCa  aUo  stalo  di  bianco  segno,  non  è  punibile;  quindi  la  Corte 
Gemei  PniALB,  voi.  IL  21 


irW0«^i  ■«■uui  C4  auv  V  uvii  i  lUjaoM?  auv  o^cimj  vii  D«riupii\>i  luriouvui  ooi^uf— v/iit«o*- rr  uvw/* 

19  pittano  4845.  D.  P.  1845,  poW«  iv,  p.  1M  — Str.  (.  xtv,  porte  i.  p.  64  i 

—  «autor,  §  524  —  Comot.  /.  e,  n.  7. 

9.  La  forma  irregolare  che  possono  avere  i  biglìetii,  oggetto  deU'eslor- 
stone,  non  varia  punto,  il  carattere  del  crimine,  allora  massime  che  questi 
biglietti  sono,  malgrado  lo  stato  imperfetto  di  loro  redazione^  susoetUbiii  di 
obbligazione — Cass.  frane,  6  febbraio  1842.  Sir.  t.  xii,  parte  i,  p.  97  — 
Dalloz,  Alfab.,  t.  xii,  p.  649— Camot  e  Bourgùignon,  sovra  Chauveau ed Eelie\ 
t.  I,  nn.  609,  640,  ediz.  Brux.--^\.  però  Rauter,  TraU.  di  dritt,  crim.,  S^^^- 

S.  Basta  un  solo  dei  modi  e  mezzi  previsti  da  questo  artloolo,  per  oósl^ 
tuire  il  crimine  d'estorsione.  Quindi  lorquando  i  giurati  rispondono  negati- 
vamente sulla  violenza  e  sulla  forza,  ed  ammettono  la-  coazione,  hawi  luogo 
airapplicazioue  delFarticolo  —  Cass.  frane.  \  ti  gennaio  4825.  D,  P.  4825,' 
parte  i,p.  462  — 5tr.   t.  xxv,  parte  i,  p.  270. 

4.  Vi  ha  crimine  di  estorsione,  quando  la  .minaccia  sia  tale  che  per  essa 
si  ottenga  il  conseguimento  forzato  di  una  cosa. 

In  ispecie:  commette  una  vera  estorsione  e  non  già  una  concussione,  o 
corruzione,  quella  guardia,  campe^re  che  nello  scopò  di  ottenere  donativi, 
minaccia  taluno  di  non  denunciarlo  e  di  non  esporlo  per  tal  modo  alk^  pena 
del  basatone  e.  si  astiene  di  fatto,  dopo  aver  ricevuto  il  donativo,  dal  denun- 
ziarlo —  Corte  Suprema  di  Revisione  di  Parma^  ricorso  Soglia,  30  marzo  4  860 

—  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim,,  p,  480,  seg, 

ft.  La  semplice  coazione  morale  basta,  quando,  esercitata  sopra  di  uno  spirito 
debole  e  credulo,  ha  potuto  turbarne  la  ragione,  far  piegare  la  volontà,  ed 
estórquire  cosi  il  consenso  della  firma  —  Crenoòfe  7  giugno  4850.  Sir,  t,  i, 
parte  n,  p.  644. 

5.  L'estorsione  implica  l'idea  di  furto  o  dell'appropriazione  indebita,  di 
ciò  che  non  ci  appartiene.  Non  è  estoi*sione  il  fatto  di  colui  ohe  avendo  gua- 
dagnato al  giuoco,  sforza  con  violenze  il  perdente  a  rilasciargli  un  obbligo 
per  la  somma  guadagnata,  come  se  fosse  mutuata  —  Cass.  9  settembre  4867, 
ricòrso  Morchio  —  Bettini  4857,  porte  i,  p.  778. 

7.  L'estorsione  di  firma  malgrado  la  violenza  ch'essa  toiptica,  è  oomprosa 
[iella  classe  generale  dei  furti,  e  per  conseguenza  la  donna  dichiarata  colpevole 
d'aver  con  un  terzo  estorquita  la^firma  di  suo  marito,  sopra  uno  scritto  con-, 
tenente  obbligazione  verso  questo  terzo,  profitta  del  disposto  generale  delPar- 
tìcolo  380  C.  P.  F.)  corrisp.  all'art.  635  del  nostro  Codice,  e  sfugge  all'ap- 
plicazione di  ogni  pena  —  Cass.  frane.  8  febbraio  4840.  D.  P.  4840,  parte  i, 
p  400  -^J.duP.  4840,  parte  i,  p.-537  -r  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  66f  —  Chau- 
veau  ed  Helie,  ^  y,  n.  246,  ediz.  3a;  t.  u,  n.  3408,  ediz.  Brux.  -^  Dallùz. 


—  %MMr790i,  gunari,  «vu,  n.  a,  — -  v.  anco»  la  senwnza  in  causa  morcoio  sovra 
citata  —  Contra:  (tauteì',  nn.  624;  S86. 

S.  Da  che  l'estorsione  altro  non  sia  se  non  un  ftirto  commesso  a  mezxo 
della  forza,  della  violenza,  del  costringimento,  ne  risulta  che  se  l'estorsione 
non  ya  accompagnata  dalle  circostanze  che  l'aggravano,  il  fette  rientra  nella 
classe  dei  farti  semplici  ->*fim.  frane.  30  aprile  4830.  D.  P.  1830,  par/e  i, 
p.  298  —  Sir.  L  zxx,  parte  r,  p.  378  —  7  ottobre  1831 .  Giorn.  di  dritt.  crim,, 
f.  IV,  p.  64. 

#.  Fu  però  deciso,  che  il  crimine  d^estorsione  della  '6rma  o  del  rilascio  di 
UDO  scritto,  non  è  un  furto  colla  circostanza  aggravante  della  forza,  della 
violenza  o  del  costringimento:  è  un  crimine  speciale  di  cui  la  forza-,  la  vio- 
lenza, la  coazione  è  uno  degli  elementi' costitutivi:  quindi  questi  elementi 
debbono  riunirsi  neUa  quisticme  sottoposta  ai  giurati,  e  non  debbono'costi- 
tuire  oggetto  di  qoistione  separata  —  Cass.  frane.  15  maggio  1847.  /.  du  P. 
1847,  patte  n,  p,  438  —  Sir.  t.  xlvii,  parte  i,  p.  637  — 18  fwvembre 
1847.  S«r.  t.  XLTiu,  parte  i^  p.  SII -^  Chauveau  ed  tìeiie,  t.  Yj  p.  346, 
ediz.  3a. 

!•.  Chi  supponendo  aver  ricevuto  mandato  di  assassinare  una  persona, 
riesee  a  carpire  da  questa  una  somma  eh' essa. paga  per  sottrarsi  al  temuto 
pericolo,  è  colpevole  di  estorsione,  non  di  sola  truflb  —  Cass,  22  maggio  1855, 
ricorso  Destortes  e  Degiorgis  --  Bettini  1855,  parte  i,  p.  452. 

11.  Perchè  il  reato  di  estorsione  sia  consumato,  oltre  la  richiesta  del  de- 
naro e  le  minacele,  vuoisi  anche  l'eSétlìva  estorsione  seguita  a  danno  del 
minacciato',  se  questa  non  ebbe  luogo,  se  fu  fette  soltanto  un  deposito  dai 
carabinieri  nel  luogo  indicato  per  scoprire  il  reo  e  che  detto  deposito  fu  riti- 
rato ed  il  reo  arrestato,  V  estorsione  sarà  solo  mancata  o  tentata  —  C*(M«.  1 
settembre  1855,  ricorso  Cane'--  Bettini,  l.  e.  p.  722. 

19.  Non  v'ha  estoraione  consumata,  quando  T  effetto  andò,  fallilo,  quando 
colui  contro  il  quale  era  diretta  non  soffrì  danno^  né  soggiacque  al  timore 
delle  minaode. 

Spetta  ai  giudici  del  merito  l'apprezzare  quando  siavi  stata  minaccia  di 
danno  grave  —  Cass.  31  marzo  1856,  ricorso  Cervetto  ^  Bettini  1856.  parte  i, 
pag,  356. 

IS.  Il  tentativo  di  estorsione  con  minaccio  di  morte,  eseguito  col  mezzo 
di  lettere  anonime,  è  passibile  delle  pene  previste  da  quesUi  articolo,  ((tiando 
sia  giunto  a'  tale  punto  di  esecuzione,  che  nulla  rimanga  a  fare  per  parte 
dell'accusato  *  Cass.  14  di*'^mbre  1853,  ricorso  Gianna-^Bettini  1853,  parte  i. 
pag.  832. 

14*.  La  pena  pel  reato  di  estorsione,  può  estendersi  nd  anni  15  di  lavori 


Vi  si  può  anche  talmente  aggiungere  rioterdizioDe  dai  pubblici  uffiitt 
e  la  sorvegUai»a  delia  polizia  —  Cass.  e  Betfini  torneai  ».  10. 

15.  Alla  pena  della  reclusione  inflitta  pel  ideato  di  estorsione,  è  rettamente 
aggiunta  quella  aocessorla  delia  sorveglianza  della  polizia  —  Cass*  1  ^Hembre 
4  855,  ricorso  Cane  —  BettiniA  855^  parte  i,  p.  7J8.* 

141.  A  fronte  dei  termini  limitativi  in  cui  è  concepito  questo  aciicolo,  non 
potrebbe  il  di  lui  disposto  estendersi  agli  scritti  che  possono  interesfare,  non 
la  fortuna  di  colui  che  li  ha  sottoscritti,  ma  il  suo  onore  o  la  sua  riputazipne 
—  Camott  sulVart.  400,  n.  l-^Chauveau  ed  Helie,  t.  u,  n.  3412^  ediz.  Brux, 

17.  Yeggasi  anche  in  applicazione  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cas- 
sazione 23  settembre  1858,  ricorso  Borello -«  JBe^(ùu  ^HS^  parte  i,p.  7i$. 

Art*.  602.  Se  l'estorsione  avrà  avulo  luogo  eoa  sequestro  delle  persMa, 
0  di  altro  indivìdao  di  sua  famiglia,  il  colpevole  sarà  punito  colla  pena 
dei  lavori  forzati  a  tempo  non  minore  di  anni  quindioi. 

HMice  delle  Due  SicUie. 

Art.  420.  Veggasene  ii  testo  sotto  1'  art.  597. 

Codice  degli  ex  Sfati  Estensi. 

Art.  468.  Se  restorsrooe  avrà  Ittogo  con  sequestro  della  persona,  o  di  altro  iméi- 
viduo  della  sua  fami((lia^  il  colpevole  sarà  puqito  coirergaàtolo  per  tempo  non  mi- 
nore di  anni  quindici. 

Codice  di  Toscana. 

S  890.  b.  Veggasene  il  testo  sotto  l'ari.  697. 

Regolahenio  Romano, 
Art.  d54.Gtìi  per  estorcer  denaro,  o  altra  cosa  come  sopra,  fa  ricatto,  privane  di 
libertà  la  persona,  tradu«eodola  in  casa  propria  o  altrove,  è  piipiio  colla  galera 
perpetua. 

Consultinsi  air  evenienza  ad  illustrazione  di  questo  articolo^  i  principri 
espressi  sotto  Tart,  199  di  questo  Codice. 

Art.  603.  Quando  siensi  usati  cattivi  tralUmeoti  alla  persona  ^que* 
slrata,  la  pena  sarà  il  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo;  e  3a  le  W)*- 
leoze  SODO  della  specie  di  quelle  indicale  nel  ngm^o  ^  dall'articolo  596, 
la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  jà  vita,  aocorcliè  Tesiorsione  non  sia  se- 
guita; salvo  in  caso  dì  omicidio  il  disposto  deirart.  533,  num.  U. 

é 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 
Art.  «420.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  597. 

Codice  degli  ex  Stinti  Estensi. 
Art.  460.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art.  596. 

Regolafnento  Romano. 
Art.  355.  Se  vi  è  stata  ferita,  o  altra  gravelesione,  è  punita  coiroitimo  SQpn|i|io. 
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Art.  69k.  Ln  rapina ossiaW  forlo  commesso  con  violenza  suHh  persona, 
senza  H  concorso  di  alcun' alita  cìrcoslanza  eminciala  oeirarlicolo  596,  è 
punita  colla  reolusione. 

Quando  però  la  rapina  sia  accompagnala  da  alcuna  delle  circoslacze 
che  reodono  qualificalo  il  furio  i^  teroiMii  dell'articolo  605,  la  pena  potrà 
estendersi  ai  lavori  forzati  a  tempo.      ,     ' 

Diritlo  Francese. 
Ari.  385.  Sarà  egualmente  punito  coWi  pena  dei  lavori  fonati  a  tempo,  ogni  indi- 
viduo colpevole  di  furto  commesso  sia  con  violen^a^  quando  esso  non  lascia  traccia 
di  ferita,  o  di  contusione,  ned  è  accompagnato  da  veruna  altra  circostanza  —  sia 
senza  violenza^  ma  colla  riunione  delle  tre  circostanze  seguenti: 
i .  Se  il  furto»  fu  commesso  di  notte; 

2.  Se  fu  commesso  da  due  o  più  persone; 

3.  Se  il  colpevole^  od  uno  dei  colpevoli  era  portatore  d'armi  apparenti,  o  na- 
scoste. ,  . 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Art.  431.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  597. 

Codice  degli  ex  Siati  Esiensi. 

Art.  471.  §  1.  La  rapina  fatta  a  maco  armata  e  con  minacele  alla  persona  assalila, 
sarà  punita  coi  lavori  forzati  da  dieai  »  venti  anni.  ^ 

I  2.  Se  la  rapina  è  accompagnata  da  ferite,  percosse  o  altra  grave  lesione^  la 
pena  sarà  deirergastolo  da  dieci  a  venti  anni  secondo  la  gravità  delle  ferite  o  per- 
cosse, quand'anche  non  segua  il  furto.* 

Art.  472.  Se  la  rapina  sarà  Mcami^nata  da  lentativo  di  omicidio^  la  pena  sarà 
dell'ergastolo  a  vita,  quand'anche  non  segua  il  furto. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  39i.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  597. 

*  Regolamento  Romano. 

Ari.  345.  Il  furto  violente,  ossia  rapina  commessa  senza  minaccie,  soggiace  alla 
pena  del  furto  qualificato. 

Art.  356.  Se  non  vi  fu  ferita,  o  altra  grave  lesione,  né  l'estorsione  della  cosa  ri- 
chiesta ebbe  effetto,  il  reo  è  punito  rolla  galera  dai  quindici  ai  venti  anni. 

1.  Colla  rapina  si  attenta  ad  un  trailo  contro  la  persona  e  .contro  la  pro- 
prietà; col  furto  si  attenta  solo  contro  quest'ultima^  ed  il  suo  primo  carattere 
è  la  clandesttuità.  Quindi  non  può  considerarst  rapina  o  grassazione,  un  furto 
di  cose  di  campagna  esposte  alla  fede  pubblica,  ancorché  H  laéro  sorpreso 
dal  proprietario,  abbia  opposto  resistenza  o  minaccie  —  Cass,  10  giugno  t854, 
ricorso  Berutti  padre  e  figlio  —  Bellini  ♦851,  parte  i,  p.  549. 

9.  È  grassazione;  non  rapina,  la  depredazione  commessa  in  unione  di  tre 
persone  anche  non  armale  —  Cass.  5  aprile  4868,  ricorco  Poggi  ed  altri  — 
Bellini  4858,  parte  i,p.  282. 

S.  Non  può  dirsi  rapina,  ma  è  véra  grassazione  la  depredazione  commessa 
da  due  individui  con  violenza  sopra  un  terzo  —  Cc^s.  46  ottobre  4  868,  ricorso 
del  P.  M.  di  Casale  —  Bellini,  toc.  cil.j  p.  705. 

4.  Veggasi  applicazione  di  questo  arlicolo,  nelle  sentenze  di  Cassazione  49 
dicembre  4848,  ricorso  Ferrari,  soldato — Bellini  4849;  parte  ì,p,  313,  seg. 
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^  28,  dicembre  1849,  ricorso  Pria^nme  -*  Jte<(tni  4849,  ^te  i,  p.  846  —  49 
^tti^fto  «8S§,  rkorto  Varallo  ed  lioìa  «-  Betiini  4852,  /Mvte  i,  ji.  540  —  16 
aprile  1855,  ricorso  Muriàico  —  Ae</»ni  1855,  parie  i,  p\  370. 

siziofie   u. 
Dei  farti. 

8*. 
i)«i  /Mfli  quali/leali. 

Ari.  605.  Il  furto  é  qualificato: 

Per  il  miare; 

Per  la  persona; 

Per  il  ^empo; 

Per  il  luogo; 
'  Per  il  mezzo; 

Per  la  ftia/ìtà  delle  cose. 

•  • 

CMfù^  Auilntu». 

i  172.  Il  furio  diventa  crimioe  per  rimporto,  per  le  circosianie  del  fatto,  per  la 
qualità  della  cosa  rubata,  o  per  la  qualità  dell'autore. 

Codice  dellB  Due  Sieilie. 
Art.  407.  Il  furto  è  qualificato: 


f.  Pel  suo  valore; 
3.  Per  la  persona; 
4..  Per  il  terapo;  i 

5.  Per  il  luogo; 

6.  Per  il  meixo. 

Codice  Parmense. 

Art.  496.  Il  valore,  la  persona,  il  tempo,  il  luogo,  il  oietxo  rendono  quallicatu 
il  furto. 

Codice  deffU  ex  Stati  Estensi. 

Art.  473.  Il  furto  è  qualificato: 

1.  Per  la  persona; 

2.  Pel  tempo; 

3.  Pel  luogo; 

4.  Pei  metzo;  ' 

5.  Per  la  qualità  delle  cose  rubate. 

Codice^  Toscana. 
Art.  380.  È  qualificato 

a)  Il  furto^  commesso  mediante  scasso,  chiave  falsa  o  scalamento; 

b)  Il  furto,  commesso  in  tempo  di  pericolo; 
e  )  Il  furto  domestico; 

d)  Il  furto  sacrilego; e 
e  )  Il  furto  violento. 

Regolamento  Romano. 
Art.  337.  Il  furto  semplice  in  luogo  sagro  di  cosa  non  sagra,  è  punito  con  un 
grado  maggiore  di  pena. 

Art.  338.  I  furti  importano  qualità  gravante  e  pena  maggiore  nei  segueoii  casi, 
cioè:  •    . 

9  1.  Il  (urto  di  cose  sagra  ip  luogo  sagro; 
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aoigeaio.  poicne  essenao  ai  somma  mmore  h  capo  rapaio^  io  aicntara  runo  e  lo  pu- 
nisce colle  pene  di  Iorio; 

I  3.  U  farto  commesso  da  più  di  due  persone  armate; 

S  i.  Quello  commesso  nel  tempo  di  rovina,  naufragio,  terremoto  o  incendio 
Bèlle  robe  di  quelli  ebe  soffrono  una  delie  indicate  disavventure; 

*  S  5.  Quello  commesso  dai  domestici,  e  mercenarii  in  qualsivoglia  modo  stipen- 
diati a  mese  o  ad  anno,  o  ad  opera  in  pregiudizio  dei  loro  padroni  o  conduttori,  o 
di  persona  alloggiata  dai  medesimi; 

§  6.  Dall'ospite  a  danno  del  suo  ricettatore,  e  da  questo  a  danno  dell'ospite; 

§  7.  Dal  locandiere,  albergatore,  oste,  vetturale^  stalliere,  barcaiuolo  o  loro  su- 
balterni negli  eff^U  loro  affidati; 

S  8.  Quello  commesso  coi  mexzo  di  chiave  adulterina,  grimaldello,  o  altro  istro- 
mento,  o  colla  vera  cWave,  procurata  con  furto  o  frode; 

§  9.  Con  rottura  di  muro^  apertura  di  tetto,  violenza  alle  porte  o  finestre  tanto 
esterne  che  interne; 

§  10.  Con  insalizione,  mediante  qualunque  mezzo,  onde  introdursi  in  luogo 
chiuso  per  ogli  altra  via  che  per  quella  destinau  airingresso. 

Veggasi  in  applicazione  di  questo  articolo  la  sentenza  di  Cassazione  ^4 
febbraio  4860,  ricorso  Mansey  —  Betiini  4850,  parte  i,  p.  4^4.  • 

Caso  di  ire  furti  distinti,  commessi  da  persona  maggiore  di  anni  48  e 
minore  di  anni  %\\  / 

4^  Furto  di  un  orologio  e  catenella  d'argento  in  casa  del  padrone,  da 
cui  era  salariato; 

^  Di  quattro  montoni  in  una  stalla,  dipendente  da  casa  abitata  da  esso 
suo  padrone; 

3^  Di  una  capra  in  una  stalla  dipendente  dair  abitazione  di  altra  per- 
sona; fu  condannato  alla  reclusione  per  anni  otto. 

Consultiusi  inoltre^  le  sentenze  di  Cassazione  4  maggio  4852,  ricorso 
Sèrra  —  24  luglio  4852,  ricorso  Sforzini  t-  Bettini  48Ì2,  parie  i,p.  406,  665 
—43  a§(^to  4849,  ricorso  Reaud  Giovanna-^Bettini  \H9,  parte  ì,  p.  728,  seg. 

Caso  di  furto  qualificato  pel  luogo  e  per  la  persona  (ospite)  di  due 
capre  e  di  un  montone. 

Ari.  606.  Il  furio  è  qualificato  per  il  mhre  della  cosa  rubata,  quando 
questa  ecceda  il  valore  di  lire  cinquecento;  ed  è  punito  colla  reclusione. 
La  circostanza  del  valore  si  verifica  eziandio  nef  caso  in  cui  esso 
risulti  dalla  riunione  di  più  furti,  commessi  anche  in  diversi  tempi  dalle 
stesse  persone,  ed  in  danno  di  una  o  più,  purché  tutti  i  furti  siano  de- 
dotti nello  stesso  giudizio. 

A  questo  caso  non  sono  applicabili  le  regole  stabilite  nel  libro  i, 
Ut.  II,  capo  V,  sez.  I,  Dei  rei  di  più  reati. 

Codice  Austriaco. 

§  1^3.  Il  furto  diventa  crimine  per  l'importo,  allorché  questo  o  il  valore  della  cosa 
rubata  eccede  la  somma  di  venticinque  fiorini.  Io  ciò  non  fa  alcuna  differenza,  che 
tale  importo  o  valore  risulti  da  una  o  più,  da  contemporanee  o*  ripetute  sottrazioni, 
fatte  ad  uqo  od  a  più  proprietari!,  o  ohe  il  furto  sia^i  consumato  sopra  uno  o  diversi 
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Q^elti.  Il  valore  per  aluro  hoQ  ti  cakoia  4el  i^dftUq  dei  laéro,  na  i9\  émmo  del 
dembeto.  ^     .  ^.    .       .       .,        _ 

S  179.  Si  proauMìerà  la  pena  del  duro  carcere  da  eioque  «  dieetaui,  se  I  iflip«clo 
rubato  eccede  ireceoto  fiorini...... 

Codic0  ielk  Du$  SicUà. 
Ari.  409.  Il  furto  ò  qnaliAcaio  per  ì\  valore,  quando  la  cosa  rubMi  aceeèa  il  va- 
lore di  cento  ducati.  Pet obè  esista  questa  circoatanaa,  aoa  è  owessarlo,  die  il  kìtlo 
sia  di  I»  sola  a«gello  di  f«est*  vaiore,  na  basta^  ehe  <|iieslo  nsuM  daliriDsiam  #ì 
più  furti  commessi  in  diversi  tempi  dalla  stessa  persona  la  danoa  ài  «na^  o  poi  par- 
sone, purché  fostitaiacana  oggeiU)  di  uno  stesso  giudiaio. 

Codice  Parmense, 
Art.  427.  il  furto  è  qualificalo  pel  vaTore  della  eosa  rubata,  auando  quasar  acceda 
•  mille  lire  nuove,  ed  è  per  questa  sola  clrcostaMa  pufotla  dfr  reenisloae. 

La  valaiszione  del  furto  non  deve  desmnersi  dal  vantaggi  ritrattone  M  ladro, 
ma  bensì  dal  valore  della  cosa  rubala.  * 

Codice  di  Taaeafia. 

Art.  377.  il  furto  semplice  si  consldeia  come  aggravato: 

a  )  Se  eccede  la  somma  di  duemila  lire; 

Art.  378r  §  «i .  Veggaseoe  il  testo  follo  il  pvaaedenla  arU  597. 
Art.  410.  La  quantità  del  tolto  si  misura  dal  prezzo  della  cosa  sottratta:  il  quale, 
quando  non  si  posaastabilirealtrlmenti^vteBéeteraiiiratodar  prudente  arbiCrtadel  tri- 
bunale. 

Regoiamenkto  Romano. 
Art.  339. 11  furto  qualificato,  in  ognuno  dei  casi  del  precedente  articolo  è  punito 
fino  alla  somma: 

01  soudi  venti  coU'opeca  pubblica  dai  tre  ai  e ittqua  ami; 

Di  scudi  eento  colla  galera  dai  cinque  ai  dieci  anni; 

Di  scudi  cinquecento  colla  galera  dai  dieci  ai  quindici  anni; 

E  sopra  gli  scudi  pinqaacento  colla  galera  dai  qjuindiei  ai  venti  annil. 

1 .  Per  la  qualificazione  del  furto  per.  valore,  cfueslo  mm  si  deaniDa  cWi'i»- 
ttle  ricavato  dal  oatfyevolej  ma  dal  prezieo*  degN  oggetti  involati  e  M  danno 
sofferto  dal  derubato  -^  Cas9.  49  maggio  4851,  rkorso  Ricd  —  Bettim  itl^, 
parte  ì^p.  754  -^  4  3  tnaggio  riessa  rieor^o  Ray^f^tini  ivi,  p.  755-^30  diosm, 
4857,  neorfo  Damevin  —  BeUini  4 857,  parte  i,  p.  %0%. 

'  9.  Se  ognuna  delle  sottrazioni  commesse,  presenta  i  oiralteri  akel  vero  farla, 
non  basta  che  siano  slate  commesse  dalla  slessa  persona  ed  a  danno  della 
medesima^  per  dirle  un  furto  coDtinuato  e  non  più  furti  distinti  —  Cas$* 
^6  gennaio  4859,  ricordo  Pinna  —  BeUini  4859,  parie  i,  p.  96,  97  —  Vedi 
però  nota  ivi  dello  st^so  Beitini. 

S.  Se  nello  stesso  luogo  ed  a  danno  delLi  stessa  persona,  ma  ia  divaeaa 
tempo  fu  rubato,  i  furti  sono  diversi  e  dislinti,  e  non  è  il  caso  di  appliearQ 
questo  articolo,  né  Tart.  4  44  di  questo  Codice  -^Cats,  42  atoraa  .48S9,  ri- 
carso  Cullai  -=-  Bettini  4859,  par^  i, p,  «77. 

4.  Due  furti  disgiunti  di  tempo  e  dissimili  nelle  circostanze,  non  possono 
qualificarsi  come  un  solo  furto  continuato  —  Cass.  27  ottobre  4851,  ricorw 
Comoito  —  Bettini  ^Sò^,  parte  i,  />.  755  —  V.  però  Tatinaa  <i\  questo  ariiealé, 
il  4ualc  'fa  eeceziono  al  principio,  quando  siano  dedolU   nello  stesso  .giudiaio, 
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plMire   il   dofoiiio  deH'arikxdo  4M^  «  «oo  i  presQDtè  -  Cms8.  4  dicembre 

*   e.  Slabtlild  raQsoei«iiM6  «H  divem  «  eennMitare  ìi  itno^  e  ^ildi  la  tono 

•  •       • 

correità,  ognuno  di  esei  è  eguakoienle  risponMbile  pt)  IMd,  ciflKiii^utf  tiasi 

fra  d»  loro  dima  fai  «eroe  cbrubata,  ed  imarta  aia  la  quaoMà  Aeui  ognuno 

«bbm  proMbto:  la  ^nliflaa  pel  vadore,  se  aaìale  pav  ¥  miìers   aamma  énvh 

baia,  aggrava  la  condizione  di  tutti  -—  Cass.  7  luglio  1356,  licm-m  Soareth 

€à  altri  —  rite^Mm  4  8K^  jMiWe  i,  p.  7#1 . 

f .  Nel  furi»  ^  teotato  j^uè  verificarsi  la  qi|»lt0caiÌ6iTe  pet  valore,  qucmdb 
risulti  cke  la  miloiiià  d^  aolpevole  mirata  s  aotima  maggiore  delta  L.  509; 
la  sola  ragione  di  esistenza  di  questa  nel  ripostiglio,  sul  quale  il  furto  è  teit*- 
tato,  aenta  argomenti  d'interiAione  e  di  fatto,,  che  aite  stesse  aomme  specifica- 
mente si  riferiscano^  è  presunzione  che  la  legge  non  ammette  —  Cass.  ik  marw 
48M,  Hcota^^FaiMro—  ito(l«m  Ì856,parfe  i,p.  $40. 

9*  La  oonoaeiuta  capacità  del  darubatO;  di  possedere  una  somtÉa  corri- 
spondente s  ^mMn  di  coi  laia»fita  il  torto,  la  sua  probità;  te  immediate  sue 
eonqnastiòni,  tutte  queste  cireòatanze  che  la  senCenza  attesta  essere  slate  ac- 
certale all'udléfiza;  bastano  a  dire  giustificata  la  qualificazione,  e  motivata  la 
sentenza  sulla  qualificazione  stessa  per  ragioiT  di  somma. 

È  poi  gtudizio  di  criterio  il  verificare,  se  sia  o  non  provata  la  quali- 
ficazione —  Cois.  SO  oltobr^  1853,  ricorso  Ronchetto,  Salvano  —  Bettini  1853, 
parie  i,  p.  777. 

9.  La  legga  lascia  in  facoltà  del  giudice  il  determinare  il  valore  d^li  og- 
getti sottratti  €v  rubati,  sia  col  mezzo  di  perizie,  sia  con  ogni  altro  amento 
di  prova,  che  rìoonoaca  atto  a  stabilirle  ^  Cass.  SI  dicembre  1865,  rioorso 
GemeUi  a  «ofamb-^  BetUtd  I8«fr,  parte  ì,  p.  8^3,  804. 

!•.  La  pem  di*  dieeè  anni  di  lavori  forzati  per  diversi  farti  qualificatf, 
eccedenti^  in  complesso  il  valore  di  L.  500,  può  venire  legalmente  appHcata 
in  virtù  di  questo  articolo,  ed  indipendentemente  dal  precedente  art.  f09 
del  nostro  Codice  —  Cass.  5  satiembi^e  f8M,  ricorso  Rossi  —  Bettini  1856, 
parlai)  p.M4. 

II.  Pel  furto  qualificato  per  valore  o  per  meazo,  la  pena  è  la  reckisione 
sènza  limrlazione  di  tempo;  il  giudice  può  estenderla,  secondo  i  casi  al  mo- 
aUmum,  ancorché  il  furto  abbia  una  sala  qualifieaiione;  nel  concorso  d'entrambe 
può  passare  alia  pena  superiore,  cioè  ai  lavori  forzati  —  Cass.  S4  ottobre  1866, 
ricorso  Caligaris  ed  altri  —  Bettini,  l.  e.  p.  8S9. 

f».  Non  può  impugnarsi  come  peccante  per  eccesso  nella  qualificazione 
della   pena,    la  seniei^  cbe  per  tin  furto  areple  tre  qoalificationi,  (tra  cui 
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pel  valore  )  applica  ii  mascmum  Mia  r^ustene;  giaoohè  1«  k^  eoo 
lifuiia  lasBHlivaiucnte  il  grado  di  pena  pel  tarlo  qualificato,  sia  pei  valore,  sia 
pel  tempo,  ma  dispone  in  termiiH  generali;  cl^  il  furto  qualiicaio  con  dea» 
di  quelle  qtialificaxióni)  ò  punito  oolla  ciBclusiooe'  -^  Gaa.  27  otk^fre  4854, 
ricorto  BardiliOy  Angita  ed  altri  -—  BeiHni  1854;  parte  i,  p.  716. 

IS.  il  valore  delle  cose  cubate;  è  ispetioBe.di  fatto. 
*     La  sentensa  ohe  ha  considerato  il  furto  qùaliÉcato  per  vatore,  ò  irrevo- 
cabile —  (kus.  28  novembre  4M0;  ricino  Pkut&l  ommtgi  —  BeUkU  I8S(I, 
parte  i,  p.  664 . 

15.  V.  anche  applicazione  di  questo  artioolo,  io  senteota  della  Certed-Asisie 
diToriuo  23  luglio  4860,  causa  Vada  fraielli— Gazi,  dei  Giur.  4860,  iéri»crim., 
p.  233;  seg.  —  Cast.  45  gennaio  48M,  rieorto  Ittpo^-  Beitini  f855,  parte  i, 
p.  68,  $$g,     • 

Art.  607.  Il  (urlo  è  qualificato  per  la  persona]  e  si  punisce  colla  re- 
clusione: 

1.  Se  fu  commesso  da  persona  domestica,  io  qualunque  hiogo^  a 
daDoodel  suo  padrone  od  aocbe  a  cbinno  di  altre  persone,  purehè  nei 
comm<ìtlerlo  abbia  servito  di  tacililaMoae  la  qualità  di  dawteiUeo; 

Sotto  nome  di  domestico  si  intende  ogni  individuo  addetto  ai  gioro»* 
liero  servizio  e  nella  casa  del  padrone  con  salario  od  altro  stipendio»  ooa- 
bili  0  non  coabiti  col  padrone; 

2.  Se  il  furto  è  slato  commesso  dairpspite  o  da  persona  delia  sua 
famiglia  nella  casa  d'abitazione  ove  r4ceve  l'ospitalilà,  o  seò  stato  com- 
messo verso  gli  ospiti  da  colui  che  dà  rospilalìlà  o  dji  altri  della  sua  fa- 
miglia;. 

3.  Se  il  iurto  è  sialo  commesso  da  un  locandiere,  da  un  alberga- 
tore, oste,  vetturale,  barcaiuolo,  o  da  alcuno  dei  loro  servi  od  impilali 
qiiali  siansi,  di  cose  ad  essi  affidale  nella  detta  loro  qualità; 

4.  Se  il  furto  è  stato  commesso  da  un  servo  di  campagna,  da  uo  apa- 
raio,  da  un  allievo  o  compagno  od  impiegato  qualunque,  nella  ea88>  bot- 
tega, officina  od  in  altro  luogo  in  cui  è  ammesso  liberamente  per  ragione 
della  sua  professione  o  del  suo  mestiere  od  impiego. 

IHHno  Romano. 

La  legge  romana  non  puniva  i  furU  domestici.  —  A.  17,  ff.  de  ftiith.  —  ^?^/; 
eod.  —  1.  li,  S  1.  ff.  de  lsqìs.  —La  ragione  di  una  tale  ecceziooe  altiDgéva»jDei' 
rorganizzazione  aeila  società  domestica  presso  i  romani:  ciascuna  famiglia  ^attiw^ 
una  vera  associazione  di  persone,  e  di  cose  sotto  rautoritò,  e  la  direitcDe»al  9^ 
di  ramìglia;  ora  questa  coofusione  della  proprietà,  questa  comuoiotìe  d' lO^^^f^J 
modificava  evidentemente  fazione  dell'agante^  schiavo,  emancipato,  cliente,  (roff' 
cenano.  —  L,  51,  pr.  ff.  prò  socio. 

Diritto  Francese. 
Art.  386.  Sarà  punito  colla  pena  della  reclusione  ogni  individuo  colpevole  di  Ai 

'commesso  ìd  uno  del  casi  di  cui  infra: .^mA/tÈiik 

3.  Se  il  ladro  è  un  domestico,  persola  di  servislo  salariala^  anche  ìot^f^sitao  • 
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un  operaio,  coinpagDo,  od  apprendizzo  nella  casa, nei  laooraiorio  o  ina|a»iDO  oei 
suo  padrcme;  od  iodividuo  lavorante  abitaalmente  Deirabiiaziooe  in  cui  eominise 
il  furio: 

4.  Se  il  furio  fu  comaiDaso  da  un  albergatore,  locandiere,  veliorino,  bareaiuoio, 
0  da  alcuno  dei  loro  af enli,  quando  east  avranno  rubati  tutti,  o  parte  degli  effetti, 
stali  loro  affidai!  a  questo  titolo. 

Codici  Auiiriaco. 

i  176.  Per  la  qualità  deirautorOj  II  furto  diventa  crimine: 

b)  Quando  il  furto  è  commesso  da  persone  di  servizio  a  danno  dei  loro  padroni 
o  di  altri  famigliari; 

e)  Quando  è  eommeMo.da  artigiani,  allievi  o  giornalieri  a  danno  dei  loro  prin- 
cipali, 0  del  conduttori  dell'opera  loro. 

§  177.  Non  sono  da  irattarsl  come  cri&ìne  la  correità,  loro  partecipazione  e  com- 
plicità in  nn  furto,  allprcbè  questo  s'imputa  per  crimine  all'autore  puramente  in  ri- 
guardo alla  sua  qualità,  secondo  il  §  176. 

§  178.  Il  furto  nel  quale  non  concorra  più  di  quanto  ricbiedesi  nei  |S  173, 176  per 
costituirlo  crimine,  è  punito  col  duro  carcere  da  sei  mesi  ad  uo  anno;  e  da  uno  a 
cinque  anni,  concorrendovi  circostanze  aggravanti. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  110.  É  qualificato  per  la  persona: 

1.  Il  furto  commesso  da  un  domestico  in  qualsiasi  luogo,  a  danno  del  suo  pa- 
drone, od  ancbe  di  un  estraneo,  purché  nei  commetterlo  si  sia  servito  della  facilità, 
che  gli  forniva  la  sua  qualità  vera  o  falsa  di  domestico.— Comprendesi  sotto  il  nome 
di  domestico  ogni  individuo  Impiegato  con  salario,  o  stipendio  al  sei^izìo  altrui, 
abiti  0  non  còl  padrone; 

2.  Il  furto  commesso  da  un  ospite  o  da  persona  di  sua  famiglia,  nella  casa  in 
cui  riceve  l'ospitalità,  e  quel!o  commesso  a  danno  dell'ospite  o  di  sue  famiglia^  nelle 
òtesse  circostante  da  persona  della  famiglia,  che  accorda  l'ospitalità; 

3.  Il  furto  commesso  da  un  locandiere,  da  un  albergatore,  da  un  vetturale,  da 
un  barcaiuolo,  oda  uno  dei  loro  amministratori,  domestici,  od  impiegati  nella  ca- 
mera affittata,  nell'albergo,  nella  vettura,  nella  barca,  o  da  colui,  che  esercita,  o  fa 
esercitare  uno  di  tali  mestieri.  affiUa.  o  fa  affittare  uno  di  questi  oggetti:  e  se  il 
furto  fu  commesso  negli  stessi  luoghi  aa  colui  che  vi  fu  ricevuto,  o  vi  ha  depositata 
la  sua  roba. 

4.  H  furto  commesso  da  un  aiutante,  da  un  compagnone,  da  un  operaio,  da  un 
professore,  da  un  artista  od  impiegato  qualunque  nella  casa,  nella  bottega,  nell'offi- 
cina, od  in  altro  qualunque  luogo  in  cui  egli^ia  ammesso  a  causa  dì  suo  mestiere, 
di  sua  professione,  o  del  suo  impiego. 

Codice  Parmense, 

Art.  428.  Il  furto  è  qualificato  per  la  persona,  ed  è  punito  colla  reclusione: 

1.  Se  il  ladro  è  servitore  in  qualunque  modo  stipendiato,  o  domestico,  sia  che  il 
furto  venga  commesso  a  danno  aelle  persone  che  serve,  od  in  casa  di  cui  è  nutrito, 
sia  che  venga  commesso  a  danno  di  altra  persona,  purché  in  commetterlo  abbia-  a 
lui  servito  oi  faciliuilone  la  sua  qualità  di  domestico  o  servitore; 

2.  Se  il  furto  é  stalo  commesso  dall'ospite,  o  da  persona  di  sua  famiglia  nella 
casa  d'abitazione  ovf  riceve  l'ospitalità,  o  se  viceversa  é  commesso  verso  gli  ospiti 
da  alcuno  della  famiglia  che  usa  ospitalità; 

3.  Se  il  furio  é  stato  commesso  da  un  locandiere,  albergatore,  oste,  vetturale, 
barcaiuolo  o  da  alcuno  dei  loro  inservienti  o  impiegati  qualsiensr  sovra  le  cose  ad 
essi  affidale  nella  detta  loro  qualità,  come  pure  se  é  stato  commesso  nell'albergo,  nella 
locanda,  osteria,  vettura  e  barca  da  chi  vi  fu  ricevuto; 

4.  Se  é  stato  commesso  in  un  pubblico  caffé  o  ridotto  da  .persone  ivi  ammesse; 

5.  Se  é  statò  commesso  da  un  operaio,  allievo  o  'compagno  o.  impiegalo  qua- 
lunque nella  casa,  bottega,  officina  o  altro  luogo  in  cui  viene  ammesso  liberamente 
per  ragione  della  sua  professione,  o  de|  suo  mestiere  od  impiego. 


§  1.  ^  verrà  commesso  da  persona  domestica  in  qualuoque  luogo  io  danno  del 
'sno  padrone,  od  ancbe  in  danno  di  altre  persone,  ptìrcnè  nel  commetterlo  abbia  ser- 
vito di  facilitazione  la  Qualità  di  domestico; 

§  2.  Sotto  ùome  ai  domestico  s'Infenderà  agni  individuo  addetto  al  giornaliero 
servizio  nella  casa  del  padrone  con  salarlo  od  altro  stipendio,  (jdand'affiche  non  coa- 
biti col  padrone; 

§  3.  Se  il  furto  sarà  commesso  dall'ospite  o  da  persone  di  sua  famìglia  nella  casa 
di  abiiazione  ove  riceve  Fospitalilè^  o  wé  ss^à  commesso  verso  gli  ospiti  da  colui 
che  dà  Tospitaliià,  o  da  altri  della  sua  famiglia: 

§  4.  Se  il  furto  sarà  commesso  da  un  locandiere,  da  un  albergatore,  oste,  vetta* 
rale,  barcaiuolo  o  da  alcuno  dei  loro  servi,  od  impiagati  qualui^qae  sieoo,  di  cose 
loro  affidare  nella  qualità  suddetta; 

§  5.  Se  il  furto  sarà  commesso  da  un  servo  di  caraf^agna,  da'  un  operaio,  da  un 
^mpajgno  od  impiegato  qualunque  nella  casa»  bottega,  officina  od  la  altro 
uì  è  ammesso  Uberamente  per  ragione  della  professione  o  del  suo  mestiere  o 

K  1  colpevoli  di  furto  indicati  nel  precedente  articolo  saranao  pièaiti  coi 

Batf  da  se(te  a  dieci  anni,  sé  il  valore  delle  cose  rubate  non  eccede  lire 

da  questa  somma  alle  lire  cinquecento,  colla  pena  stessa  da  dieci  a  quin- 

dalle  lire  cinquecento  alle  mille,  coi  medesimi  favori  forzati  da  quindici  a 

venti  anni:  da  detta  somma  alle  lire  mille  e  cinquecento,  coll'ergastolo  da  quindici  a 

venti  anni;  dalla  predetta  somma  ad  altra  qualunque,  coH'ergastolo  a  vita. 

tkféicé  di  Toseané. 

Art.  ^77.  Il  furto  semplice  si  considera  come  aggravato 
O  Se  è  stato  commesso  in  una  osteria,  o  locanda,  (  i 

ospite;  0  se  l'oste,  il  locandiere,  od  uno  dipendente,  ha  d( 
m  )  Se  un  manifattore,  un  oper&io  a  giornata,  o  chiui 
voglia  mercede,  un  servicio,  in  grazia  del  quale  avea  1 
abitazione,  all'officina,  o  al  mai|;azzino  altrui,  ba  rubato,  m 
in  alcuno  di  questi  luoghi  a  danno  di  etri  riceveva  il  dei 
chi  lo  riceveva  ha  rubato  nel  delti  luoghi  a  danno  di  alcui 

Art.  37S.  Vengasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  597. 

Art.  385.  È  domestico  il  furtoobo,  "Mediante  abuso  della  comodità  dal  Servizio 
somministrata,  è  stato  commesso  a  d'anno  del  padrone^  o  neJh  casa  di  lui,  a  danno 
di  altri,  da  chiunque  stava  a  servizio  continuo  e  retribuito;  qualunque  fosse  il  tempo, 
da  che  il  ladro  era  addetto  al  nxedesimo;  o  dormisse,  o  no,  neirabitation  del  pa- 
drone; 0  non  fosse,  o  fosse  stato  congedato;  o  avesse  o  no  ricevuto  in  «consegna  la 
cosa  rubata. 

Art.  386.  Il  furto,  commesso  mediante  scasso,  chiave  ftilsa,  o  scaJamemOy  o  in 
tempo  di  pericolo,  e  il  furto  domestico,  si  punisce: 

a)  Con  la  casa  di  forza  da  tre  a  dodici  anni,  se  supera  cento  lire;  e 

b)  Con  la  carcere  da  uno  a  cinqne  anni,  se  non  supera  la  detta  somma, 

Re§ohmentoBmnano. 

Art  338. 1  furti  Importano  qualità  gravante,  e  pena  maggiore  nei  seguenti  casi, 

cioè: 

§§  5.  G.  7.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  608. 
Art.  339.  Yeggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

t.  La  maggior  pena  inflilU)  al  furto  domeslico  che  noh  al  iurlo  semplice,  sta 
in  rapporto  ooHa  confidenza  necessaria  che  il  derubato  dovette  avere  verso  Ta- 
genle;  ma  questa  non  potrebbe  di  cerio  verificarsi  nei  commensali  della  casa, 
dei  suol  affittavoli;  la  confidenza  invero  accordata  a  questi  ultimi  ^  compiutamente 
libera,  perchè'  il  padrone  della  casa  può  a  piacimento  rifiutarsi  di  ricevere 
queste  persone  —  Chauveau  ed  HeliCj  t.  v,  p.  91 ,  ediz.  da. 
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sociale  oivile'o  poliiica  della  pecsona  derubata,  uè  la  validitò  o  BuUìfè  delle  oor- 
vfdnaioni  aectUe  o  verbali,  che  avrebbero  poUito  esistere  fra  questa  persona  e 
Tauiore  delfurU),  ma  UDÌcaniente  il  vincolo  die  unisee  il  ladro  aUfji  fiersona  dora- 
baia,  e  le  relazioni  che-oe  erano  la  eonsegaenia  forzata  -r  Casg,  framh  6  giugno 
1841^.  J>.  P.  iUèy  parte  I,  p.  2*7—  /.  du  P.iSiS,  parte  u,  p.  60«  ^Sir.  t. 
xLv,  parici,  p.  478. 

3.  La  deoiomina^ione  di  domesiitU  o  pet'stme  di  servii  mlàriate,  ceni- 
pr^de  iotXi  gli. individui  addetti  al  servizio  della  persona  o  deHa  casa  -t-  Chau>^ 
veau  ed  Uélie,  /..  e;  t.  ii,  n.  3244,  ^dts.^rua;^  Quindi  debbo  considerarsi 
quale  dos&^tico  o  persona  di  servkio  salariata  nel  senso  di  questo  articolo, 
colui  che  ha  obbligati  i  suoi  servizii  in  un  albergò,  sotto  la  sola  condktoae  di 
esservi  nodrito  ed  alloggiato,  e  di  dividere  eogU  allri  domestici  le  regalie  dei 
viaggiatori  *^  (7a«s.  fi^nc.^i  maggia  1807.  Sir.  t,  vii,  par/6  ii^  /».  MG  — 
\h  aprile  1843.  Boì,l.  n,  i8e  -^  Vedi  annh'e  S^rpill&n,  Coà.  erira.,  t.  i,  p.  468 
—  P(Winm,y.qikmL  65,  t».  7  -^  Carnot,  »uWart,  75,GQd.  istr.  crìDK,  fi.  5. 

4.  Tale  à  pure  il  okoviiia  imbansato  sopra  un>  naviglio '-^  Cos^. /ratte.  44 
atfobre  4827.  BqU.  m.  261  ~  Tale  d  guardiano  di  un  eestelb  -^  Cau.  frane.  46 
aprile  4848  ^  Tale  il  commesso  viaggiatore  stipendiato  dalia  casa  che  Timpiega 
^  Caas.  frane.  45  dicembre  4826.  Sir.  t.  xxviii,  parie  i,  p.  6  --  £).  P.  ^827, 
pa?'/6  I,  p.  360  -^  7  gennaio  483i0.  Gipm.  di  drit.  crim.,  /.  ii,  p.«  92  —  Tale 
un  praticante  di  usoiere  salariato  ^  Gasi,  frane.  28  aeétem»  4827.  Sir.  /.  xxvtii, 
parte  i,  p.  94  —  87  manto  4889.  Z>.  P.  4829,  parte  i,  p.  24)S  —  Tale  il  com- 
.messo  salarialo  4\  un  esattore  del  pubblio^  denaro  -«-  £«9^.  frane.  iX  gennaio 

4823  6*5  ogoflo  4825— Tale. ancora  il  commesso  salariato  di  un  sotl«  prefetto  ^ 
CoM.  frane.  84  febbraio  4-828.  i).  P.  4828,  por/e  i>  p.  432  ^iStV.  /.  uwif, 
par/6 1,  p«  .318  -^  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie^  t,  u^  n.  82A9,  erfiz.  Articc.  * 

8».  U  furto,  nella  «casa  del  plidrone^  ò  in  ogni  oase  un  furto  domestico^  qua*- 
lunqae  aia  il  proprietario  degli  oggetti  rubati,  e  senza  Beeessiiè  della  presenza  di 
questo  proprietarip  **-- Cosft.  frane.  43  febbraio  4849.itei{/es,  Albib.,  ^  xa, 
p.  4073  —  Sir.  t.  XIX,  parte  i,  p.  228  —  40  gennaio  4823  —'Dalloz,  t.  xxviii, 
p.  434  nota  —  i9  agosto  4829.  Str.  /.  xx^x,  parte  i,  p.  445--Ì).  P.  4889, 
parte  i,  p.  349  —  7  ^ó^^no  4832.  Z>.  P.  4838,^ ^rte  i,  p.  374  —  iltr.  ^  xxxii; 
pori^  ^,  p.  848  —  49  fn$iggio  4838.  Giom.  di  drit.  cium.,  t.  x,  p.  377  —  Poi- 
aeri  42  ntarzo  4858.  Sir,  t.  Wj  parte  H,p.  67^ —»  Vedi  perj>  iié^  4  0905/^ 
4842/ Giur.  Belg.  4843,  paria  11,  p.  84. 

•.  Se  il  birto  fu  commesso  fuori  della  casa  del  pani^rane,  allora  *  ocoerre  di- 
stii>giAere;  ridl^tivamente  «I  .padrone  Ja  diapositione^  assoluta:  poco  importa  in 
qual  luogo  trovinsi  gli  oggetti  rubati:  ovuaque  il  servo  proceda  circondato  dalla 


Digitized  by 


Google 


k 


lì 


4825.  D.  P,  1826,  parU  i,  p.  il  —  Sir.  t.  xxtj,  parU  i,  p.  452.      • 

Ma  se  per  contro  il  furto  ebbe  luogo  a  ppegiodicio  di  un  leno^4aorì  della 
casa  del  padroqe,  il  domestico  noo  ò  più  punito  se  non  a  norma  del  diritto  eo- 
mune  a  meno  che  il  domestico  non  accompagnasse  il  padrone  nella  casa  in  cui 
commise  il  furto:  cirooslanta  questa  die  debbo  essere  formalmente  dichiarata  dai 
giurati  —  Cois,  frane.  13  febbraio  1834.  Boll.  n.  49  —  Gontra:  Caa.  frane. 
9  ottobre  1842.  I>alloz^  t.  xxtiii,  p.  428  —  (%inio/,  niU'orl.  386,  n.  20 — 
Merlin,  rep.,  Furto,  se».  2a,  §  3.  di»/.  4,  art.  386,  n.  3  —  Bnurguignonj  sul- 
l'art. 386,  n.  3.  —  Né  basterebbe  cbe  la  dicbiaraiioné  dei  giurati  insinuasse  che 
il  furto  fu  commesso  a  pregiudicio  di  un  alSuavole  del  padrone  —  Con.  frane. 
24  diombre  4885.  Boll.  n.  241  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  U,  nn.  3224,  3222, 
ediz.  Brux. ,  3229  —  Legraverend. 

Nota.  Questo  principio  però  ò  di  dubbia  appHcazione  presso  noi  dietro  le 
parole  aggiunte  nel  testo  della  legge  italiana  —  in  qualtmque  luogo. 

f.  Quando  sulla  quistione  di  sapere,  se  raccusato  ha  commesso  un  furto 
nella  casa  abitata  dei  suoi  padroni,  i  giurati  l'hanno  dichiaralo  colpevole  sema 
la  circostania  della  casa  abitata,  e  che  non  risulta  d'altronde  espressamente,  die 
il  furto  fu  commesso  a  pregiudicio  dd  padrone,  il  Hatto  assume  il  carattere  di 
semplice  delitto  —  CbM.  frane.  7  giugno  4882.  D.  P.  4832,  parte  i,p.  806 
— -  Sir.  t.  xixii,  parte  i,  p.  778  —  V.  )a  nota  ali-art.  precedente. 
.  9.  Commette  furto  domestico  il  famiglio  o  uomo  'di  campagna  che  porta 
altrove,  e  vende  animali  consegnatisigli  per  condurli  al  pasodo. 

V'ha  però  solo  qualificazione  per  ragion  di  persona,  giammai  per  ragiooe 
di  luogo,  quando  il  femiglio  doveva  entrare  nella  oasa  pd  suo  servigio  — ^  C  i4. 
di  Genova  8  genn.  4850,  eausa  Pinooehietti  — Bettini  4850,  parte  ii,  p.  654. 

•.  Non  è  furto  qualificato,  ma  abuso  di  confidenza,  la  aottraiione  anche  ope- 
rata dal  domestico,  di  oggetti  non  compresi  nella  i^eoessaria  consegna  che  si  fs 
ai  servitori,  ma  che  furono  specialmente  consegnati  per  un  uso  determinalo  — 
Corte  Appello  di  Genova  47  ottobre  4850,  causa  Casagrande  —  Bettini  tW,  tu 
nota,  p.  655. 

IO.  A  termini  della  lettera  di  questo  articolo,  la  qualità  di  educatrice  non  po- 
irebbe  compararsi  a  quella  di  domestica,  per  far  considerare  qualificato  un  farlo 
in  ragione  di  persona— GoM.  28  ottobre  4848,  ricorso  EeRano^  Bidal  -^  Bottini 
4 849,  parte  i,  p.  545  —  Chau/veau  ed  Belio,  t.  ii,  n.  3209,  seg.^  ediz.  Brux. 

il.  Se  il  domestico  nel  commettere  un  furto  atlanno  del  padrone,  acceda  alla' 
casa  non  servendosi  dejla  qualità  di  domestico,   ma  per  mezzo  di  scalata,  il 
furio  è  non  ostante  doppiamente  qualificato  per  persona  e  per  mezzo  «^  Cass.  4 
giugno  4849,  ricorso  Vuillermet  -^  Bettini,  L  e,  p.  680 
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19.-  Perdìè  H  furio  ala  qualificato,  noti  basta  che  dii  Vhn  oommesso  sia  at  ser- 
vìgio del  derubato,  ma  fa  d'uopo  che  ri  ma  con  salario  o  stipendio  —  Casi.  M 
fkH>embre  48»0>  ricorso  Pleulel  coniugi  —  BeUini  4850,  parte  i;  p.  6SH  f 

!•.  Si  considera  come  persotia  domasiica,  aH'aggatlo  della  qaalificaiìone'del 
furto  nei  senso  di  questo  articolo,  colei  che  al  tempo  dèlia  sottrazione  aveva  uno 
stipendia  fisso  dire  Calloggto  ed  il  vitto,  ed  era  preposta  al  governo  della  famif^; 
e  fiMoende  domostiebo  ^  Cnss.  6  febbraio  4653,  rioarso  dcoH  Bnm  ^  Bettim 
4853,  j9arfói/p.  453. 

14.  La  vendita  di  un  calesse  e  cavallo,  fatta  dal  servo  a  pregiudkio  ed  insa- 
patadei  padrone  con  appropriazioite  del  presfo^  non  è  solo  un'appropriasione 
indebita,  ma  on  furto  quaUfieato;  sebbene  il  disegno  della  vendita  non  sia  stato 
formato  airistanle,  in  cui  II  servo  ricéveva  dal  padrone  i  detti  oggetti  per  traspor- 
tar viaggiatori,  e  che  la  veiKlita  sn  segijAla  in  una  città  dlstante^da  quella 'dtila 
resideBia  del  padrone  —  Cass.  %^  faggio  4855,  ricordo  Jforo  —  Mattini  4855, 
parte  i,  p.  465. 

W.  Il  domestico  ohe  avendo  ricevuto  dal  suo  padrone  il  denaro  necessario 
per  pagafre  à  contanti  le  spese  della  casa,'  prende  nondimeno  le  provviste  a  ere- 
dito, e  dissipa  le  somme  che  ha  ricevute  a  quest'effetto,  commette  il  delitto  di 
truAi  a  riguardo  dei  provveditori;  e  non  il  furto  previsto  da  questo  articolo  — 
eaee.  frane.  %%gem^io  4843.  8ir.  t.  m,  parte  t,  p.  M4--*lfarH»i,  r«p.,  Purto^ 
sez*  9o,  S  3  -«^  Itot'no^^  m  quéttff  arHcolo  ^  Legramrené,  t.  ii,  p\  4  36 «^Cost. 
/ronc,  W  gennaio  4848.  Sir.  t.  xm,  parte  i,  p.  477  ^Parigi  48  settembre 
4835  -^Sir,  t.  xxxvi,  parie  ii,  p. .  SOB'^-^  Bourguignon  loc.  cit. 

Merlin  tuttavdta  1.  e.  sostiene,  oheaHrìmenti  dovrebbe  pronunciarsi,  quando 
il  padrone  fosse  dichiarato  risponsabile;  e  «fosse  obMìgatoa  rimborsare  i  debiti  fatti 
dal  suo  domestieo  —  Tanto  pure  insiniia  la  sentenia  di  Cassatione  del  4843, 
■succitata. 

%%.  È  furto  qualifloato  e  non  semplice  abuso  di  confideitta,  il  fatto  del  servo 
eb^  si  appropria  dolosamente  effetti  o  denari  a  lui  confidati  dal  padrone  per 
farne  un  dato  use*  —  Cass.  2^  ^febbraio  4856,  ricorso  Badgalupo  -^  Bettini 
4856,  parte  i>  p.  38^  —  Gontra:  V.  gturisprudenxa  estera  ivi  in  nota. 

If .  B  oocobieredi  un  albergo  che  trasporta  suìV omnibus  i  viaggiatori  che  vi 
alloggiantt^  e  come  tale  lia  libero  aoceese  nelle  c«nere  delPalbergo,  oonunette 
furto  qualificato  per  la  persona  se  ruba  in  una  delle  medesime  camere  ^  Cass. 
47  febbraio  i857,  rtoorfo  Deferrari  -^  BeUini  4857,  parte  i,  p.  S44. 

19.  La  qualità  di  domestica  salariata,  consta  abbastansa,  se  realtà  da  lettera 
deiraccosata  non  impugnata  dalle  diòhiaranoni  del  queretante  e  dei  testi,  dàlie 
di  lei  aminessèoni  n^  procedura  soritia  — >  Cass.  20  agosto  4868,  ricorso  Pro^ 
fumo  —  Bettini  4858,  parte  i,  p.  677. 

1#.  V.  caso  di  furto  qualificato  nel  senso  del  num.  4  di  questo  articolo, 
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tini  \U9,f)arie  i,  p.  74 ,  9eg,  -^ 4km.  40  n^lMm  IdlH ,rtoorsD  Pvsma  «^  editine 
4851,  fmtte  i,  f».  7M  -^  IWk  Étiiiop^ei»  H^  ladoe  «vea  qiàsJMk  éà^  éomMfkué  e 
sgMattero  prtflso  il  derubato.      « 

Jl#.  U  ounpUeedi  «b  furto  idi  «ut  uno  degli  aelori  è  doeMBlìea,  è  panito^  colla 
elwea feoa  del éomeeUco  ittfadale  ~  Oim.  ./hme.  B  %ito  4648.  ^Ues,  Air. , 
^  iu,p.  660  — 24(ijo*<o48«7.  0.  P.  48«7,  parte  i,  p.  «74.  ' 

•1 .  Chi  eommette  it  furto  in  oonuiie  oen  penese  per  cui  vien  qualilosto- 
A  Atri6,  eBseBdo  consoie  detia  onaUii  quaBtà>  è  piur  reo  dilurfte<|uaiifio8lo.  È 
ritenuto  oorreo,  doo  senpiioe  eee^i^,  mlm  che  ki  oolto  in  flagrasié  -^  doat. 
8  luglio  48S8,  rtcorco  Parodi  6  Ikgugiieimi^Béilém  4858,  pani*  i,  ]^.  594^  «f . 

(M.  l*  dicbiaraxione  da  giurati,  «^he  t!aeaCiaato  è  colpoMoèedi  aver  «isbalii  ad 
UP  aoDfiHtalore  euo  prineipale  e  pendenie  il  tempedi  suo  aorvAù»  peesaìadK  Ani, 
delle  somme  che  esso  aveva  incarico  di  rioevere  pel  suo  conMDÌIt4Éite,  ^oa  in**- 
eia»  «ttffiaieotemenle  il  (aarittare  della  deOMstidÉè  ^  tìms.  frmm.  2t  afumle 
484«.  DoiiM^,  Al&lb.,  /.  I,  p.  69.^  Air.,  ui,  porto  i,  p.  IM^  ifarMi,  rep., 
FnPt^,atff.  8«,*|a. 

MU  II  ix>iiMne6ao  alìfiaiidiato  di  >  un  Aegocianli^y  inearioalo  io  tafe  qualità  di 
cvMrarie  la  ^fiediaiotte  di  iMaoautie,  e  di  pagare  alia  dogaaa  le  apaae  di  apadiikwM 
ch#  veaso  iarà;  se  egU  sottrae  ed  «pplica  {raudaknlanieAte  le  acaonaa  adipaaa  aW-^ 
dMa^  commetto  uà  furto  domeatlao  s  non  un  seni|iiice  afcuao  dt  tsa^Bdenia  -^ 
Cass.  frane.   47  iMgli»  \MSU^.Sér.  iw.uii,  farte  i,  p.Xi%. 

M.  U  (urto  coKunaaso nall'eaaroim  di  sue  iunaioDi  de  «na  guandMa  caro- 
ffMr^  o  forcatale  di  un  iiartéaalafe,  a  pragiudkiodeMa  paaasiift  da  eoi  rfaave 
salario,  non  cnatituisoe  m  Jarto  domaatiao  nel  sensodi  quest^amiflalo:  /questa 
guardia,  a  motivo  della  sua  qualità  di  ufficiale  di  poliiìa  giudiziaria,  non  piiè4B 
questo  caso  oonsiderarsi  qual  paiMna  di  aanrtt io  sfldaniala  ^Ctm.  firam,  3 
0009/0  4833.  />.  P.  4883^  porla  ^  p.  UiS^Sir.  ^.  icxoMi,  pfrta  i,  p.  808 
~  »4  #109910  483ft.  Sir.  L  ixxr,  porte  f,  p.  V89. 

•5.  Cosiitoisee  un  solo  resto  di  fusto  oootìnuato  la  «ettraaiono  j^ipeUMa  dalla 
stessa  persona,  nelle  alaaso  luogo,  a  danno  del  mediesima  ìndbviidM,  benMa 
diversi  éntervaUi  di  tempo  ~  (7.  4 .  di  Cosate  t9  gemai^^Sk^j  aatua  Mmatot 
—  Bettini  4849,  parte  11,  p.  'W9.  ♦ 

Veggasi  ivi  nota  suUa  dialiiNriotte  ira  i  deKitt  continuati  e  rehmrati;  ed 
opinione  relativa  di  MittormaTor  —  V.  aneiie  il  «um.  404. 

ttS.  È  considerato  espile  io  sanao  deHa  legge  poMla  cki  è  accolto  e  riecK 
venato  in  oasa  ahrui  onefae  per  brevissino  tempo,  siano  quaM  ol  -^sgliano  le 
persone  od  il  trattamento  usato.  Una  staila  annessa  «110  oaaa  sioteia,  è  fwre 
abitazione.  Qiwdi  il  furto  ivi  oonaaasso  datt'oapita^  è  qualificato  per  tasiila 
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ABATI  CONTRO  tt  ^B«90tf  R  E  L'k  n 

ósfAìa^ìM  -^Oass:l  agosto'  i%t%,  rtcorso  To 
pag,i6. 

191*.  Collii  €h'e  pt^etide  alloggio  non  graiu 
c|u^  oipite  ^  oggelto  ài  iet^sre  eonie  qun 
Ctisz.  95  Ifigiio  4854,  Heorso  Mandaif^em - 
i)htiuve(m  ed  Heflie,  n.  %%W,  seg,,  ediz.  Bru 

M.  Subaffittate  divei^se  camere  separata 
di  essi  rubi  nella  maniera  deH^altro,  il  furto 
aìft.  noni.  2.  Le  camere  sìibaffìtlate  eoo  se 
ed  ogt^una  dt  esse  è  cmn  pavtioolM'e'  del  ri 
maggio  iS54;  ricofw  BeW€ì'ba  — '  Bettini  i 

W9.  Lldea  di  ospite  sì  adatta  ad  un  pa 
arme  9e  soltanto  afRne  —  Oms.  6  ^ile  1  i 
parte  ij  p.  965. 

'IM.  La  c&tivivenza^  per  ctii  è  negala  Tai 
messe  tra  fratelli  ed  affini,  è  quella  conviven 
sofà  di  più  individui;  non  è-  tsle  una  accM< 
^•S7,  Hàùrso  Bossi  —  Betiini  4857,  parte  i, 

31.  La  legge  che  classifica  tra  i  (nrtf  qual 
non 'distingue  tra  il  temipc»  in  cui  «in  durat; 
l'ospitalità  —  Cass.  6  /tiglio  4857,  ricordo  Tei 

9è,  L'ospite,  che  per/commettere  un  fur 
talttò,  fa  uso  di  una  ohiave  ehe  toglie  eon 
di  furto  quatifieato  per  la  |ìei*sona  e  pel  m( 
tr<Klòlto  nella  camera,  ove  rubò  tiella  qualii 
1858,  ricorso  Serre  Ili  ed  altri  —  Bellini  18 

SS.  Il  num.  9  di  questo  artioolo,  che  a 
spite  nella  casa  in  cui  riceve  rospitalitè,  e 
propria  del  padrone  dr  casa,  e  quella  che  j 
Tabuso  di  confidemta  —  Cms.  1fl54>,  causa 
pag.  320,  seg, 

Si.  Il  furto  commésso  sopra  una  barca, 
■operaio,  e  vi  aveva  ospita4i(à  alla  notte,  è  (j 
febbraio  4  Sh\ ,  causa  Charpin  —  Bettini  4  M 

.  Sft.  Le  qualificazioni  del  furto  in  ragione 
iirflulscono  distintamente  sulift  pena  del  reai 
fóndersi  in  mili  sola  —  CiW5.  13  05^05(048* 
parte  ÌJp,^i%. 

SS.  Se  i  fatti  imputati  presentano  ì  can 
stimi,  rettamente  vi  si' applica  l'art.  4^9,  < 
Codici  Finali,  voi.  //. 
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•V.  Se  nella  sentensa  di  rinvìo  e  neU'allo  di  aamsa  sono  enunciaii  UiMìgli 
elementi  aili  a  stabilire  gli  estremi  dei"  dpe  furti,  la  s^itema  die  ravvisa  in 
essi  due  crimini  distinti,  eii  punisce  come  tali,  non  Viola  il  diritto  della  di- 
fesa, sd[)bene  neiratto  di  accusa  si  parlasse  in  genere^di  furto  —  Con.  e  Bei-- 
imi,  come  al  num^  precedente. 

SS.  Il  furto  è  compiuto,  quando  la  cosa  rubata  trovasi  in  pi^M  disposi- 
zione del  ladro.  Così  il  furto  commesso  da  un  servo  si  ba  per  consumato, 
quando  sottratti  gii  oggettr,  li  flascose  neUa  camera  a  lui  assegnata,  anche  nella 
casa  del. padrone— Cit^.  %B  gennaio  4Md,  ricorso  Turati --' Bettini  1953, 
parte  i,  p.  86  —  V.  dissertafione  del  prof.  Torre  in  Bettini  tSM ,  parte  i,  p.  64. 

S9.  Sotto  il  nome  di  albergatori,  comprendonsi  anche  coloro  che  tengono 
ed  affittano  case  mobiliate  -*  Cass.  frane.  Camere  riunite  27'  giugno  48H. 
Str.  /.  XI,  parte  i,  p.  300  —  Centra:  Caes.  frane.  4  aprile  W44.  Sir.y  i.  e, 
pagi  495. 

4W.  I  trattori  e 'padroni  di  caffi  sono  assimilati  agli  albergatori,  e  sotto- 
messi allo  stesso  aumento  di  pena  —  Cass.  frane.  49  aprile  1843  -^  28  ma^o 
4843/—  2  agosto  4845.  Sir.  t.  xvi,  parte  i,  p.  434. 

41 .  Il  presente  articolo  è  applicabile,  sia  che  l'albergatore  autore  del  furio 
abiti  esso  stesso  T  albergo,  sia  che  questo  albergo  non  sia  abitato  che  dai 
suoi  preposti  —  Cass.  frane.  4  ottobre  4842.  Da/foz,.  Alfob.,  t.  xii,p.  5W  — 
Sir.  t.  XII,  parie  i,  p.  460  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  n,  n.  321^2,  ediz.  Brux. 
—  Camot,  sull'art.  386,  n.  30  --  Merlin,  rep..  Furto,  sez.  44,  §  3,  dui.  4, 
articolo  386,  nn.  4  «  6  —  Legraverend,  t.  iii,  p.  432  —  Bùurguignon,  suli'ar- 
ticolo  386,  n. -4.     . 

49.  Esso  ò  del  pari  applicabile,  sia  che  il  derubato  sia  stato  ricevuto 
nella  locanda  o  nelF  albergo  per  aUoggiarvi,  sia  che  non  vi  sia  entrato,  se 
non  per  riposarvisi  momentaneamente  o  per  ristorarvisi  ^  Oass.  ft-anc.  44 
febbraio  4842.  Dalloz,  Alfab.,  l.  xii,  p.  4075  —  Sir.  t.  ui,  por/e  i,  p.  330  — 
22  luglio  4843.  Boll.  p.  386  —  V.  però  Camot,  l.  e,  n.  33. 

49.  Non  occorre  ricercare  Qel  furto  cornmesso  dagli  albergatori  e  lo^^n- 
dieri,  i  caratteri  del  furto  ordinario:  il  delitto  ò  lo  atesso,  sia  ohe  co^ìtoisca 
un  furto  od  un  abuso  di  confidenxd  —  Clutuveau  ed  Helie,  t.  r,  pag.  425, 
ediz.  Sa. 

4141.  Fu  deciso,  che  le  parole  ad  essi  diffidate  nella  laro  qualità,  significano 
che  gli  oggetti  furono  introdotti  neir  albergo,  perchè  em  un  albergo,  ed  in 
ragione  della  natura  del  luogo;  Che  perciò  il  furtor  deir  orologio  di  un  viag- 
giatore  per  parte  dell'  albergatore,  cade  sotto  il  disposto  di  questo  artteolo, 
anche  allora  cheralbergatorenon  Tavessespecialmente  ricevuto  in  custodia— Coft. 


n.  249—  Tropldng,  Del  deposito,  nn.   213,  248— L.   4,  §  8.  in  nota  ff.^ 
nauUB  ^  is<iupones  L.  3,  /f.  eod. 

4M^.  Avviene  del  contratto  di  deposito  necessario  fra  Tospite-e  l'alberga- 
ìote,  eocne  di  ogni  altro  contratto:  esso  non  può  cessare  se  non  per  mezzi 
legali,  e  questi  metsi  non  possono  essere  altri  che  la  ^novazione  ed  il  ritira- 
maolo  degli  effetti  che  costituirono  l'oggetto  del  depòsito  —  Merlin,  rep. ,  Furto, 
Sés^  Sa,  §  3.  Quindi  ove  l'albergatore  non-  facesse  che  appropriarsi  \in  oggetto 
dimentieato  nell»  sua  casa,  questa  circostanza  non  cambierebbe  il  carattore 
aggravante  del  furto  ^^Cass.  frane.  98  ottobre  184  3  —  Chauveau  ed  Helie, 
p.  427,  «dfj.  3o;  ^  u,  n.  3257,  ediz.  Brux.  •    . 

!•:  Sulla  qoistione  se  gli  oipizii  debbano  ritenersi  quaii  osterie  per  Vef- 
fctto  previsto  da  questo  articolo? —  V.  afferm.  —  Camotj  sull'art.  386,  w-  39 
—  Gontra;  Nypels,  sovra  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  p.  379,  nota  4a.  ediz.  3a. 

n.  Lo  slorno  di  oggetti  affidati  alla  guardia  e  custodia  di  un  vetturale, 
da  qmstt  oonimessO;  antiche  un  'semplice  abuso  di  conOdenza,  costituisce 
piaitosto  il  furto  qualificato  dall'art.  607  n.  3  del  nostro  Codice,  e  386  n.  4 
del  C.  P.  F.  —  Cass.  frane.  9  aprile  4842.  D.  P.  4842;  parte  i,  p.  248  — 
/.  du  P.  4842,  parte  ii,  p.  454  —  Sir.  t.  xui,  parte  i,  p.  787  —  2  febbr. 
1^845.  Sir.  t.  XV,  parte  i,  p.  224 . 

49.  H  carrettiere  ohe  si  appropria  gli  oggetti  ad  esso  affidati  pel  trasporto, 
commette  furto  punibile  colla  i*eclusione,  ed  è  a  lui  applicabile  il  num.  3  di 
questo  articolo  —  Cass.  24  febbraio  4855;  ricorso  CepoUina  e  Morasso^  Bellini^ 
4856,  parte  I,  p.  240,  «09^. 

4W.  La* sottrazione  dolosa  di  una  parto  del  carico  di  legna,  commessa  a 
pregtudicio  del  proprietario  dal  carrettiere,  cor  erane  affidato  il  trasporlo  dal 
di  lui  padrone,  costituisce  il  furto  qualificato  per  la  personale  non  un  sem- 
plice abuso  di  confidenza.  U  furto  è  consumato,  se  le  legna  furono  'sottratte 
&^\  carro,  consegnate  al  ricattatore,  da  costui  mischiate  colle  proprie,  e  dio  fu 
ripetuto  più  volte — Cass.  29  marzo  4853,  ricorso  Ghiglini — BetttwH853, 
pattei,p.  332. 

ft#.  È  punibHe  jà  senso  di  questo  articolo,  colui  che  sottrae  fraudolente- 
mento  una  parte  di  carbone  ad  esso  affidato  nelJa  sua  qualità  di  barcaiuolo, 
per  trasportarlo  in  altro  luogo  —  Bruxelles  26  novembre  4824. 

M.  L'applicazione  di  questo  articolo,  non  può  esser  fatta  se  non  all'agente, 
che  fu  specialmento  .incaricato  della  sorveglianza  degli  oggetti  trasportali. 
Quindi  ancorché  un  postiglione  dK  diligenza  possa  essere  considerato  quale 
preposto  del  vettui'àle,  il  furto  che  esso  avesse  commesso  d'una  cosa  collocata 
su  tale  vettura    non  cadrebbe  sotto  la  sanzione  di  questo  art.,  perchè  questa 
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ediz.  Brux. 

5#.  Questa  specie  di  furio,  non  subisce  aggravaviooe  pel  conooraa  di  |Mà 
circosl^se,  phe  la  sua  perpetrauoiie  suppone  oeceBsariaiiMmte.  QaiAdi  laro!- 
Uira  .impiegala  da  up  vetturale  per  rubare  ^i  oggetti  affidati  alia  sua  custodia, 
non  può  assimilarsi  ad  uaa  rottura  iaterna  delibi  speoie.di  queUe  meùiìMaAe 
neirart.  396  C.  P.  F.,  corrisp.  alIVt.  618  C.  P.  1.;  q^iesto  fatto  cade «oilo 
il  disposto  del  presenjle ,  articolo  — .Ctu».  frane.  %  febbraio  1845.  Dalloz^  Àlf., 
t.  XII,  p.  4060  —  ^v\  t.  XV,  parU  i,  p.  224  -^  48  maggio  4843.  J.  dm  P. 
48*3,  parie  ii,  p.  497  —  Sir.  t.  xuii,  parie  i,  p.  735  —  4»  oit^ire  4844. 
BolLn.  302. 

ftS,  Questo  alrticolo  è  applicabile  ai  furti  commessi  a  bordo  di .  un*  tenti- 
meuU)  dai  capitani,  patroi^i;  genti  deir  equipaggio  e  pass(9ggieri  -r  Legge  44) 
aprile  4826,  art.  45 —  DalloZy  Furto,  sez.  4a,  ar$.  1,  n.  2. 

641.  Noa  basta  che  siansi  affidati  oggetti  ad  un  individuo  per  efifetCBime 
il  trasporto,  onde  possa  questi  considerarsi  qu|U  vetìUirala  ralativao^ante  a 
late  tr^jsporto,  e  cada  sotto  le  obbligasioni  penali  del  vetturale,  ma  fa  d'uspo 
inoltre  che  esso  abbia  quali  là  abituale  di  vetturale  i^  Chouveau  ed  Helie.  /.  u^ 
n.  2?64 ,  in  fi»e,  ediz.  JSftiQi:' 

CM^.  La  sottrazione  commessa  dal  vetturale  di  cose  a  lui  affidata,  è  furto 
qualificato,  non  truffa,  quand'anche  avesse  preso  un  falso  nome  per  Imele 
consegnare,  onde  sottrarle  —  Ca&.  27  oUobr^  4866,  rioersa  Suùoi  ed  aUri  — 
^Hini  4  856,  parte  i,  p.  833. 

ftC.  Il  furto  di  un  oggetto  commesso  dal  conducente,  cui  arane  «fi|dalo  H 
trsisporto,  non  cessa  d'essece  qualificato  per  la  persona,  sebbene  il  proprÉsiario 
abbia  incaricato  anche  un  altro  di  v6igliare  sulla  coaa  indi  ^ei*ubala  ^  Cote. 
22  febbraio  4856,  ricorso  Viotti  —  Bettiiii,  loc.  a7.,p.  474. 

M.  La  sottrazipne  di  un  gruppo  affidalo  ad  un  vetturale  in  quella  sua 
qualità  per  farne  trasporlo,  commessa  dal  di  lui  figlio,  chicle  portò  alia  vei^ 
tura,*sulld  quale  lo  sottrasse,  è  furto  qualificalo  per  persona  —  Qw.  iO  di- 
cembre 4857.  ricorso  Damevin  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  902. 

$9.  È  furio  qualificato  per  la  persona,  non  semplice  ap|v*ODriazione^i(ide- 
bita  0  storno  doloso,  la  sotlrazione  fraudolenla  di  cose  affidate  all^  custodia 
del  Udrò  per  neoessilà  di  commercio  ^  Cass.  8  luglio  (858,  ricarso.  Parodie 
Degyglielmi --  Bettini  4858,pa?-^c  i,  p.  594,  595. 

99.  Perchè  il  furto  possa  essere  quaiifieato  io  senso  di, qu^'ari,  nuim.  4, 
non  è  necessario  che  il  servo  di  c^impagna  od  operaio  che  lo  commeile,  riceva 
paga— Caw.  4  4  dicembre  4849,  ricorso  Franchi  eiLissi  —  Beltini  4849,  porle  u 
pag.  739, 
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22  giugno  <S49,  ricorso  Chiesa  —  BettitU  <849-,  parte  i,  p.  688. 

M.  Il  furio  è  qualificato  per  persona^  se <x>minesso  dairoperaio  aiich^r  tifile 
ère  nelle  quali  non  ha  aeoesso  airofficina  pel  consueto  lavoro,  ed  anobe  ohe 
siasi  servite  dt  chiavi  false.  Questa  circostanza,  mentre  serve  a  qualificare  il 
furto  anche*  pel^  meno,  non  eselude  Falira  classificazione  —  Cass.  40  ottobre 
l«50,  ricorso  Castellano ^Bettini  1 850,  parte  i,  p.  666  —V.  anche  il  num.  65. 

••.  Il  lavorante  di  fabbrica,  se  tolga  danaro  non  dalia  stessa,  ma  dalla  casa 
del  padrone  annessa,  dove  aveva  accesso,  come  addetto  alla  fobbrica,  com- 
mette furto  qualificato  per  persona.  Non  avrebbe  però  tale  qualificazione,  se 
non  si  fosse  servito  che  di  mezzi;  dei  quali  suolsi  servire  ogni  ladro  et^CraneO; 
senzachè  vi  «ivesse  influito  la  sua  qualità  di  domestico  —  C.  A.  diGieno9S'^S 
gennaio  I8i1 ,  causa  Granara  —  Beitini  4M|,  parte  i,  p.  60,  seg.  —  V.  sulla 
nroteria  ««^.Dissertazione  del  prof.  Torre  in  Beltini,  ivi,  apag.  64,  seg. 

•S.  Il  portinaio  di  un  Monte  di  pietà,  che  prevalendosi  di  tale  quafitfl, 
sottrae  dandestinamente  gli  oggetti  oppignorati  ivi  deposti,  onde  nuovamente 
oppignorarli,  ed  appropriarsi  le  somme  ricevute  dalla  nuova  oppigoorailione, 
èr  colpevole  di  furto  qualificato^  non  di  semplice  truflb  «^  Qa$s.  9  gittgn*}  4863, 
ricorso  Berrino  —  BetHni  1853,  parte  i,  p.  5S3. 

#i.  Colui  che  è  ammesso  liberamente  in  una  casa,  .della  quale  ritira  la 
dituve,  con  incarico  di  dar  sesto  alle  camere,  ripulirle  giornalmente  e  metterle 
in  ordine,  viene  sotto  la  denominazione  generale  AHmpiegato  in  essa,  onde 
dirsi  qualificato  \\  furio  da  lui  commesso  in  senso  di  questo  art.  num.  i—Cass, 
3 nUembre  4M3^  ricorso  Cerutti  —  Betlini,  loc.  dt.,  p,  764. 
'  •ft.  Il  furto  è  qualificato  per  la  persona,  se  commesso  da  un  operaio  nella 
offi^nH  in  Otti  esercitava  il  suo  mestiere,  e  non  monta  che  sia  seguito  in  quelle 
ore  in  cui  egli  non  era  liberamente  ammesso  in  quel  luogo,  né  che  non  siasi 
giovato'  della  qualità  dì  lavorante  per  commetterlo  —  Cass.  4  marzo  4854^ 
ricorso  Bono  —  Betiini  4854,  parte  i,  p.  465. 

••.  Il  giornaliero  lavorante  in  una  fabbrica  da  tabacchi,  che  sottrattane  una 
quantità,  e  nascostala  nel  berretto,  tenta  di  uscire  dal  recinto,  è  reo  di  furto 
qoaHflcato  consumato,  non  solo  tmtfUo,  sebbene  fion  Tabbia  p^to  asportare, 
arreslalo  alla  porta  -  Caìs.  4 Smarcò  4854,  rtoorxo  Dessi  —  Bettinif  loc*  eie., 
pag.  «05. 

#f .  L'operaio  ammesso  in  un  negozio  per  prestarvi  la  sua  opera,  benché 
solamente  in  via  di -prova  e  senza  salario,  vuoisi  considerato  come  impiegato 
per  rendere  qualificato  il  furto  dal  medesimo  in  quel  luogo  commesso  ^-^Cass. 
f3  marzo  4855,  ricorso  Brucler  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  340. 

•9.  Se  \ìer  la  qualificazione  del  furto  commesso  dal  domestico,  è  necessario 
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ohe  questi  sia  salariaio,  la  slessa  cosa  ru»n  è  necessaria  quapioal  furto  "èàm- 
messo  dall'operaio  aHievo  od  impiegato  ~  Cass.  e  ^tUniy  come  al  ntim.  pre- 
cedente —  V.  il  nom.  59. 

#•.  Lo  spazfiBO,  che  è  ammesso  m  uDdcasa  anche  solo  per  raccogliere  €h1 
asportare  le  scopalui^  già  ammacchiate  in  un  dato  angolo  della  cucina,  può 
essere  riguardalo  quale  impiegato  nel  senso  del  num.  4  di  questo  articolo  per 
qimlificare  il  iurUy^Cats.  7  settembre  4855,  ricereo  Ferrarp^Beétim,  kc.  di.] 
p.  727,  728. 

yO.  È  qualificato  per  la  persona  il  furto  commesso  da  un  garzone  prift ti- 
naie nella  camera  ad  esso  e  ad  altri  garzoni  assegnata  dal  padrone  per  pren- 
dervi riposo  —  Cass.  3  novembre  4855,  ricorso  Cerruti  —  Bettìm  4855,  jtwrte  i, 
/wy.  789. 

Yi.  H  commesso  viaggiatore  salariato,  che  storna  a  proprio  vantaggio  una 
somma  esatta  a  nome  del  suo  >committeate,  commetto  furto  qualificato  per  la 
persona,  non  solo  una  appropriazione  indebita  —  Cass.  24  cqmle  i%&%yrte»rm 
Discacciati  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  460. 

n.  Il  pastore  a  prezzo,  o  servo  di  pastore^  o  socio  minore,  ohe  riceve  sii- 
pendio  per  la  custodia  del  bestiame  sui  frutti  a  prodursi,  e  che  sottrae  pmte 
del  gregge,  commette  furto  qualificato  per  la  persona,  l^  qualificazione  ò  in- 
dicata abbastanza  colla  frase  —  pastore  a  prezzo  —  ftw.  9  aprile iS6B,  ricorso 
Pinna  —  Bettini  4868,  parte  i,  p.  460. 

YS.  È  qualificato  per  la  persona  il  furto  commesso  da  un  tappezziere  nella 
casa,  in  cui  fu  ammesso  per  qualche  ora  per  ragione  del  suo  mestiere — Cass, 
29  agosto  4856,  ricorso  Annone  —  Bettini  4856,  parte  t,  p.  805.  ' 

741.  La  sottrazione  dolosa  di  merci  e  denari  fatta  dal  commesso  od  ins^ 
tore  di  un  negozio,  costituisce  furto  qualificato  per  la  persona,  non  semplice 
abuso  di  confidenza  —  Cass.  27  settembre,  4856,  ricoi^  I^ovaggi  —  Bettini^ 
loc.  cit. ,  p.  824 ,  seg.  ^  Con  tra:  C.  A .  di  Crenova  3  ottobre  4854,  ooti^a  Carpi-- 
Bettini  4854,  parte  n,  p.  734  —  L.  5,  ff.  de  inst.  act.y  e  nota  ividi-Beititn. 

yft.  È  qualificato  per  la  persona  in  senso  tanto  del  num.  2  che  dd  num.  4 
di  questo  articolo  il  furto  commesso  da  colui,  che  preso  per  guida  con  giorna- 
liera ricompensa  da  un  negozianto,  ed  ammesso  nella  casa  in  coi  egli  preode 
alloggio,  vi  sottrae  qualche  oggetto  di  spettanza  di  questi  —  Cass.  5  gwgs» 
4856,  ricorso  Fartns  -^  Bettini y  loc.  cit.,  p.  645. 

70.  Il  num.  4  di  questo  articolo  è  applibabile,  sia  che  il  furto  sia  stato 
commesso  a  danno  del  padrone,  che  della  persona  alloggiata  in  casa  del  ttiadc- 
Simo  —  Cass.  9  mar^o  4857,  ricorso  Befana  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  252. 

yy.  Il  furto  è  qualificato  per  la  persona  se  fu  commesso  da  un  operaio,  die 
si  servì  dì  tal  qualità  per  impadronirsi  di  una  chiave,  col  mezzo  ddla  quale 
potè  [H)i  introdursi  di  notte  inosservato  nel  luogo,  ove  consumò  il  reato,  fion 
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Vedi  il  num.  64. 
19.  Per  ^'apidicanone  di  questo  ariiooJo  Dum.  Ir^  non  si  richiede  ohe  la 
c^wa  rubata  sia  di  proprietà  del  padrone  dei  luogo,  ove  fu  oommesso  il  furto; 
SI  riefaiede  soltanto  ehe  la  cosa  sia  slata  sottratta  in  uno  dei  luoghi ,  ove  Jl 
servo,  l'impiegato^. eco.  fosse  ammesso  per  ragione  d'impiego,  abusando  cosk 
della  confidenza  necessaria  che  ha  dovuto  avere  in  lui  la  persona  derubata. 
A|>pKcaKÌone  al  furto  commesso  da  una  guardia  del  dazio  municipale  nella  ca- 
merata del  quartiere  di  oggetti  appartenenti  ad  altra  guardia  —  Cass.  20  febbr, 
I8K7,  rioario  Bagnali  —  BeUini  1S57,  parte  i,  p.  940  —  Camot,  sulVart.  386 

—  Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n.  3939  princ.,  ediz.  Brux. 

W9.  Ancorché  l'autore  del  furto  sia  creditore  d^  derubato,  ciò  non  cangia 
il  carattere  e  la  natura  del  reato,  se  la  sottrazione  eccede  t  limiti  di  unHnde- 
bila  appropriazione,  dell'abusivo  esercizio  dei  suoi  diritti,  e  porta  gli  estremi 
del  furto  —  Cow.  90  agosto  .4808,  ricorso  Profumo--  Bettini  4858,  parte  i, 
p,  677  —  42  luglio  4849,  ricorso  Canzio  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  743. 
•  WB.  Il  tatto  dell'operaio  che  nascose  nelle  proprie  vesti  od  altrove,  ma  nella 
casa  del  padrone,  un  dr  lui  oggetto  con  intenziono  di  asportarlo,  e  ne  fu 
prima  scoperto,  è  furto  qualificato  mancato  -^  C.  A.  di  Genova!  giugno  4850, 
causa  Molinari  ^  Bettini  4854,  parte  i,  p.  64. 

M.  La  pena  della  i*eclusione  non  è  applicabile  al  furto  per  ciò  solo  che  i  giu- 
rati hanno  dichiaralo  per  una  parte,  che  l'accusato  è  colpevole  di  furto,  e  per 
l'altra  parte,  che  egli  lavorava  abitualmente  in  una  casa:  è  d'uopo  inoltre  che 
risalti  dalla  dichiarazione  dei  giurati,  che  l'accusato  ha  commesso  il  furto  nell'a- 
bttacione  stessa  in  cui  lavorava  abitualmente  —  Cass.  frane.  45  dicembre  4894. 
D.  P.  4895,  parte  i,  p.  446  — Str.^  xxv,  parte  i,  p.  390  —V.  però  la 
nota  posta  in  fine  del  num.  6. 

M,  Se  i  giurati  dichiarano  l'accusato  colpevole  di  aver  commesso  il  furto  nella 
casa  di  un  individuo,  ove  lavorava  abitualmente  come  giornaliero,  ma  soggiun- 
gano poi,  che  il  furto  non  fu  commesso  in  luogo  dipendente  dalla  casa  abitala 
dal  derubato,  il  furto  manca  della  circostanza  necessaria  per  far  applicabile  il 
presente  articolo  —  Cass.  frane.  44  aprile  4899.  Dalloz,  Alfab.,  t.  ui,  p.  4078 

—  Sir.  t.  xxfi,  parte  i,  p.  343  —  V.  ancora  la  nota  in  fine  del  num.  6. 

M.  Una  possessione  genericamente  espressa  non  componendosi  solo  di  fab- 
bricati, ma  anche  delle  terre  che  ne  dipendono,  la  dichiarazione  dei  giurati,  che 
il* furto  fu  commesso  in  una  possessione  del  padrone,  non  esprime  in  modo 
chiaro  e  preciso,  essersi  il  furto  consumato  nella  casa  del  padrone  o  sue  dipen- 
denze—Ccm.  frane,  94  maggio  4839.  D.  P.  4839,  parto  i,  p.  94é  —  Str. 
t.  xxxii,  parte  i,  p.  686. 
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IMI.  Fu  (le^itso,  cbe  |a  soUi^aiioDd  di  uaa  saoDìa  di  deoal^O)  coHunesu^  da  un 
operaio  <Jclla  ca^  alinola  ed  a  piregiudicio  doi  suo  padrone,  cobììUiìsoq  uì  fuirto 
domestico,  ancorch'essa  non  abbia  avulo  luogo  nel  laboraW>rio  stesso,  ina  in  un 
apparlank«Dlo  diella  casa  siiuaia  sopra  il  laboialprio  —-  C(m.  freme.  ^  oftcile 
1830.  Giorn.  di  dpìl.  crini.,  t»  ii,  p.  234 -—^utoii dei  Cod.  (rane,  annoiali, 
arj,  386,  noia  44  —  Cònlra:  C/MMweau  ei  Belie,  i.  v,  p.  l09,eA*i.  3a  — 
Metz  ì'i  febbraio  4849.  ,  ^ 

M.. Questo  articolo  non  si  applica  al  furto  oomninsfio  «da  un  dìtenuio  nei 
laboft^atorit  esistenti  nelia  casa  di  fona  ov'esso  è  rinchiuso  e  lavora  — Par^' 
42  maggio  48^5.  Giorn  di  drii.  criin.,  i835, />.  \2'ò  —  Chauveau  ed  HeUe, 
L  V,  /;>.  4  fO  —  Morin,  Dii.,  ecc.  p.  842. 

S^.  L'individuo  chie  riceve  materie  prime  {)er  lavorare  al  sua  doinÌDìlio, 
ed  è  pagalo  non  in  gi<^ata,  a  mese  o  ad  anno,  ma  secondo  la  mwin- 
titè  delle  niiAerìe  che  ba  lavorate^  e  che  ruba  tutte  o  parte  di  tali  niaierie, 
non  coroinelte  furto  domestico  -  dm.  frane.  46  marzo  1837.  BolL  n-82  — 
Chaumau  ed  Helie,  t.  u,  n.  32^39,  ediz.  Brux. 

91.  Perchò  il  disposto  di  qui«to  articolo,  sia  applicabile  agli  iudivithn  che 
lavorano  abitualmente  neirabitaiione  in  cui  hanno  rubato,  bisogna  che  j|Ì€Ì9 
lavoro  abituale,  e  che  il  furto  sia  sialo  couiflaesso  neir  abitazione  statua»  m 
cui  rindividuo  lavorava  —  Rauter^  t,  a,  p.  427^ — Chauveau  ed  HeUe,  L  v, 
pag.  142. 

M.  Perchè  il  lavoro  sia  riputalo  a&<^ua/è,  non  è  necessario  che  la, -par- 
sena  vi  incomba  tutti  i  giorni,  né  che  vi  lavori  nel  giorno  stesso,,  in  cui  il 
ftti-lo  fu  ooofloiesso  —  Cass.  frane.  ^1  agosto  1843.  D^loz^  A4f.,  t.xw^p.  407i 
—  Chauveau  ed  Helie^  p.  1 13,  ediz.  3a;  t.  u,  n.  32:43,  ediz,  Brutt*.  —  C0moli 
sull'articolo  ÒS^t  n.  ^1 -^  Bom^guignony  iWd,  n.  3  —  Merlin^  r«^.,  Furio, 
sez.  2a,  §  3,  dist^  4,  ari.  386,  nv^m.  3  — V.  tuttavìa  LegraVi^encL,  t.  u,  p.  439^ 

S9.  Alcuni  servizii  rari  e  minuti  tuttoché  periodioi  e  prauolati,  noQ  ax^ 

/  tiverebbero  rappiicazioùe  di  questo  articolo  ~  6ass.  frane.   46  luglio  tW3. 

Dalloz,  Alfab.,  /.  \ii,  p.  4073  —  Cobnar  18  maggio  (836.  Gioin.didrit  crim., 

t.  vai,  p.  924  — itfcrKa,  rep.,  Furto,  5m*o^  2a,  |  3  7- CAouueau  «d  JSTeiM, 

po^.  144,  ediz.  Sa. 

•O.  Quanto  al  furto  commesso  d9lle  peisone  di  c^i  al  a.  4  dei  nostre 
Codice,  due  oircoslanee  devono  concorrere  per  Iqgittiui^re  l'aggravazione  della 
pena;  bisogna  che  il  furto  sia  stato  commesso  da  un  opei'aio,.  compagm'od 
apprendizflo,  e  quello  sia  avvenuto  nella  ca^a,  laboratorio  o  niaggai^in^^  dd 
suo  padróne  —  Merlin^  rep.j  Operaio,  n.  6  —  Choiweau  ed  tìeiie^t.  v,  p.  4<f7, 
ediz.  3«;  L  u,  n.  3232,  ediz.  Brux.  ~  iowsse,  Giusi,  crim.,  L  iv.  p.  203  -^ 
/toK/e/',*g  848  —  Dalloz,  rep.,  Furto,  sez.  iv,  ori,  6,  n.  2  —  Carwdf  stUl'm^ 
licolo  386,  ?».  26. 
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Sir.  P.  %Hy  purte  i,  p.  233  —  ^  g$Hembre  18t&.  Bi  F,  tSW,  pùfrle  w,  p.  3^— 
Sir.  i.  iXYi,  parie  i,  />.  451  —  29  ol/oftre  1830.   D.  P.  \%Z%  parte  i,  p.  S8 

—  Str.  t.  XXXI,  parte  i,  |».  3#^.  Qoindi  ì»  diobiaramne  dei  giurati,  ébfè  il 
furia  fa  «omnesso  da  un  operaio  a  pregiudioio  del  sao  padi*oiie  è  ÌDSuffieiente 
per  mottrai^e  rapiriicaftkme  di  cpiesto  artiooto  —  Caw.  frane.  22  luglio  1817. 
«dU.  n.  15^. 

91.  Il  deiermiDarc  «so  occorra  nei  casi  speciali  la  qualità  d'impiegato,  am^ 
messo  in  una  casa,  è  ispezione  che  spelta  ai  giudici  del  merito  —  Cass.  e 
SiMint  *  cerne  al  mm.  69. 

9lt.  Non  basta  che  la  sentenza  indichi  che  il  condannato  avesse  impiego 
pressa  il  derubato;  elle  consti  che  fbsse  liberamente  ammesso  nel  lUbgo  del 
commesso  reato,  per  dirlo  reo  di  furio  qitfiliflefllo;  bi^na  che  si»  spiegato 
quale  impiego  e$^i  esercitaisse,  onde  distinguere  se  trattisi  di  abuso  di  confi- 
den«  &  deU'filtro  reato  —  Cass,  16  febbraio  1857,  ricorso  Pozzi  —  Bettiwi 
1857,  potati?  i,p;  208. 

SS.  È  nulla  la-  sentenzi)  che  condannando  |ìer  furto* quaTificato  io  senso 
di  questo  ariloole,  n.  4,  non  constata  nella  sua  dichiarakione,  che  k?  stanze 
dove  fu  rubato  e  quella  dove  V  accusato  dormiva,  formassero  parte  d'  una 
stessa  abHasiene,  che  a/esse  libero  accesso  alle  prime,  ohe  insomma  abbia 
abusiiUx  di  una  necessaria  confidenza.  1^  sentenza  deve  determinare  gU.eslremi 
voluti  dalla  legge  pel  dato  crimine  —  Cc^s.  19  novembì^e  1869,  ricorso  Pe- 
rillat  —  Bettini  4859,  parte  i,  p.  813. 

Si.  f.a  sola  quaHià  di  servo  di  campagna  salariato  nel  ladro  non  basta  j)er 
rendere  applicabile  allo  ^esso  il  num.  4  cK  questo  articolo;  bisogna  che  consti 
dalla  sentenza,  ch'egli  avesse  libero  aócessn  alla  casa  in  ragióne  dell'impiego  — 
Cem.  26  seitembre  1856,  Wcor^  Ulaxi  —  Bettini  1856,  parte  i,  p,  820,  821 . 

•ft.  La  sentenza,  che  applicando  il  num.  4  di  questo  articolo,  e  diehia- 
rando  che  il  furto  è  qualificate  per  la  circostanza  dell'essere  l'accusato  al  ser- 
vizio della  parie  lesa,  ommetle  poi  di  accertare  ehe  quegli  potesse  per  la  sua 
qualità  Uberamente  recedere  al  luogo,  dov^  si  commise  il  furto,  non  viola  alcun 
disposto  di  legge,  se  di  questa  seconda  circostanza  non  fti  fatta  qui^tione,  e 
lisulta  che  non  si  poteva  contendere  —  Cass.  9  settembre  1857,  ricorso  Pola 

—  Bettini,  toc.  cit. ,  p.  801 . 

SS.  Se  trattandosi  di  furto  qualiAeato  per  persona,  e  contemplato  nel  num.  4 
di  questw  articolo,  i  giudici  nella  sentenza  abbiano  invece  indicato  il  num.  1 
nell'applicare  la  pena,  non  v*ha  luogo  a  cassazione,  quande  la  pena  inflitta 
conviene  all'uno,  come  all'altro  caso  —  Cass.  e  Bettini  come  al  num,  12,  causa 
Fleutei 


soggiacente  alla  Cassazione  ^  Cats.   40   ottobre  4850,   ricorso  Castellano  — 
Beitini  1860,  parte  i,  ^,,656  —  Vedi  noia  2,  ivi. 

SS.  È  furU)  confumalo,  noa  solamente  mancato,  se  fu  soltraUa  la  cosa  al 
padrone  per  farla  propria ,  sebbene  per ^  cause  indipendenti  dalla  volonlà  dai 
ladro  la  stessa  sia  rìtornaia  al  padrone,  sensachè  fipiegli  abbia  potuto  ay^NTO- 
priarseia  —  Cdfs.  6  agosto  4853,  ricorso  Trezzi -- BettitU  4853,  parte  i, 
p.  753,589. 

SS.  La  sottrazione  fraudolenta  della  cesa  comune  per  parie  del  socio  è  furto. 
Questo  furto  non  può  tenersi  qualificato  per  la  parattta  —  il-  aocfo  noii  è 
compagno  in  senso  di  questo  articolo,  o  oo^>pagmoH  secondo  il  tetto  Fraoofllg. 

La^rola  compagno  sipiifica  laYorante,  che  ha  bensì  fhiiio  il  tMrockiia>  wam 
che  continua  a  lavorai'e  pel  principale.   ,. 

Lo  .apprezzare  se  il  sottraente  abbia  usato  della  facoltà  piùo  meno  ampia 
di  disporre  della  cosa  comune,  o  abbia  sottratto  la  cosa  per  farla  indebita- 
mente sua,  è  quistione  di  fatto  —  Cass,  47  ottobre  4866,  ricorso  Frola  — 
Bettini  4  856 ,  parte  j ,  p.  828 . 

M00.  cóme  ed  in  quali  casi  una  serie  d'azioni  furtive  possa  ravvisarsi  quale 
un  reato  solo?  La  continuazione  detrazione  furtiva  si  ricava  non  già  daf  aolo 
decorso  del  tempo,  ma  da  una  infinità  di  altre  circostanze  ^  Yeg^inpve- 
posito:  C.  A.  di  Torino  «  ijtlobre  4845,  R,  Fisco  di  Torino  contro  N.  N.e  Jfcm- 
telli,  ^  XV,  p.  259,  seg, 

ISI.  Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  art.  — ,Cass.  33  fsMr,  4S49, 
ricorso  F.  M.  ed  Ànselmi  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  392,  seg^  794  —  40 
agosto  4850,  ricorso  Farris --  Bettini  4850,  parte  i,  p.  654  —  C.  -4.  di  Torim 
46  febbraio  48Ì50,  causa  Sf archi  —  Gazzétta  dei  Giur.  4860.  serie  erti».,  p.  84 
—  Co**.  9  agosto  4859,  ricorso  Cuomreddu  —  Bettini  48159,  pc^ie  i,  p.  763. 

Art.  608.  Il  furto  è  qualificalo  pel  tempo;  e  si  punisce  colla  reciusione: 
If  Se  fu  commesso  di  notte  in  casa  abitata,  od  inserviente  ad  abi- 
tazione, da  persona  che  non  conviva  col  derubalo; 

9.  Se  fu  commesso  in  tempo  di  pericolo;  é  così  il  furto  dt  cose  gel- 
late  0  trasportale  per  metterle  in  salvo,  od  abbandonate  nei  oasi  d'in- 
cendio/di  rovina  di  edifizi,  di  naufragio,  d'ioondazione,  d'iocursioiie  di 
nemici,  odi  altre  gravi  calamità. 

Diritto  Botnano. 
La  legge  romfro»  voleva  apcb'essa,  che  la  circostanza  del  tempo  nella  perpatra* 
zione  del  furio  fosse  prtsa  in  considerazione  nella  distribuzione  delle  pene.  — L.  6, 
pr.  ff.  ad  log.  Jul.  peoni. 

Presso  i  romiaoi  il  furtym  noctumum  era  inquisito  extra  ordinem.  La  legge  si 
limitava  a  fissare  il  maximum  della  pena  applicabile,  cb*era  quella  dei  lavori  pab* 
blici  a  tempo.  —  X.  4,  ff.  de  furlb.  balneariis, 
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Virilio  tranceu. 
Ari.  386.  D.  i.Sirà  punito  colla  pena  della  reclusione  ogni  individuo  colpevole  di 
torto  nei  casi  seguenti: 

1.  Se  il  furto  fu  commesso  di.oolte    .    .    , in  luogo  abitato,  od  ' 

inserviente  alVabltastone. 

Coike  Austriaco,         * 

%  174.  Per  la  qualità  del  fatto  il  furto  è  erimine: 

Il se  fu  commesso: 

a)  Durante  un  incendio,  un'inondazione  od  altra  calafflità  feneraie^  o  sopravve- 
nuta singolarmente  al  derubato. 
S  178.  Veggasene  11  testo  sotto  H  precedente  art. 

i  180.  Il  furto  no»  si  qualìfica  a  crìmine  per  ciò  solo,  che  venne  commesso  in 
tempo  di  notte,  dovendo  sempre  concorrervi  a  tale  effetto  gli  eatiemi  richleali  dai  % 
173, 176;  ma  tale  furto  debb'asàere  punito  più  rigorosamente,  sia  nella  HPsnra  della, 
durata,  sia  nell'inasprimento  della  pena,  qi  quello  che  lo  sareM^e,  se,  a  parità  delle 
altre  circostanze^  fosse  stato  commesso  di  giorno. 

• 
Codice  delle  Due  Sidlie. 

Art.  411.  È  qualificato  per  11  tempo  il  furto  commesso  la  notte. 
Art.  iii,  lì  furto  senza  violenza,  ma  accompagnato  dalle  circostante  di  pereima, 
di  tempo,  di  mézzo,  di  luogo  o  di  valore,  sarà  punito  nel  modo  seguente: 

1.  Se  è  accompagnato  da  untf  o  da  due  di  dette  circostanze,  sarà  punito  rolla 
reclusione: 

2.  Se  e  accompagnato  da  tre  di  queste  circostanze  almeno,  sarà  punito  col  primo 
grado  di  ferri. 

Codice  Parmense. 

Art.  iS9.  È  qualificato  pel  U'mpo:  (a) 

1.  Il  furto  commesso  di  notte  in  casa  abitata,  o  che  serve  ad  abitazione,  da  per- 
sona che  non  conviva  col  derubato; 

f.  Il  furto  commesso  in  tempi  di  pericolo,  e  cosi  il  furto  di  cose  gittate  o  tra- 
sportate t>er  metterle  in  salvo,  o  abbandonale  per  urgenza  di  personale  salvezza  nei 
casi  d'incendio  ,  di  rovine  di  ediflziì,  di  naufragio,  d'inondazione,  d'Incursione  di 
nemici  e  di  altre  gravi  xalamità. 

Il  furto  qualificato  in  tal  modo  è  punito  nel  caso  del  numero  1  colla  reclusione, 
e  nel  caso  del  numero  2  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

(a)  Il  decreto  sovrano  del  26  giugno  18S9  (  num.  39)  dispone: 

Art.  1 .  E  qualificate  pel  tempo,  ed  è  punito  coi  lavori  fonati  a  tempo,  il  furto 
commesso  io  tempo  di  pericolo,  e  così  il  furto  dì  cose  giftate,  o  trasportate  per  met- 
terle In  salvo,  0  abbanaonate  per  urgenza  di  personale  salvezza,  nei  casi  d'incendio, 
di  rovine  di  ediflzii,  di  naufragio,  d'inondazione,  d'incursione  di  nemici  e  di  altre 
gravi  calamità. 

Art.  %.  È  qualificato  pel  tempo  e  pel  luogo,  ed  è  punito  colla  reelusione: 
1.  U  furto  commesso  di  notte  in  casa  abitata,  o  che  serve  ad  abitazione,  da  per- 
sona che  non  conviva  col  derubato; 

t.  Il  furto  commesso  di  notte  in  bottega  anche  mobile,  magazzino,  laboratoio, 
manifattoio,  opifizio  o  qualsiasi  altro  juogo  simile,  i  if  uali  servano  ad  esercitare 
un'arte,  mestiere,  professione,  o  commercio,  o  una  fabbricazione,  o  manifattura. 

Art.  3.  SI  reputa  essere  casa  abitata  qualsivoglia  fabbricato,  quartiere,  alloggia- 
mento, tugurio,  abituro,  casotto,  baracca,  capanna  anche  mobile,  qualunque  sia 
la  materia  di  cui  essi  siano  formati,  i  quali,  sebbene  non  abitati  attualmente,  pure 
sono  destinati  non  accidentalmente  ad  abitazione,  e  tuttociò  che  da  quelli  dipende, 
cume  corti',  cortili,  fenili,  stalle,  ed  altri  edifizii  e  terreni  rinchiusi  nei  sopramen- 
zionati luoghi,  0  nei  loro  recinti,  qualunque  sia  l'uso  dei  detti  edifizii  e  terreni,  e 
quand'anche  essi  avessero  una  chiusura  particolare  entro  la  chiusura  o  recinto  ge« 
nerale  dei  luoghi  soppraddetti. 

Art.  4.  Gli  articoli  429  e  4S4  del  veglianie  Codice  penale  aon.o  abrogati. 
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di  ruioa^  di  naufragio,  d'inondaziode,  d'incuréioiìé  di  oiìmici  o  di  alye  gravi  cala- 
mita, oeHe  coté  io  qualfloqua^modo  apparteoeDii  a  :ii;elll  che  soff^arsaro  rinIòrioAio. 
§  t.  Questo  furio^  se  non  eccede  le  lire  cento,  sarà  puoito  coi  [«veri  fonali  da 
tre  a  cinque  anni:  se  eccede  della  soipma  e  noa  arrivi  a  lire  daecefito,  eoa  detta  pena 
da  cinque  a  dieci  anni;  dalie  suddette  lire  Juecenlo  alle  trecento^  colla  n^e^ìma 
pena  da  dieci  a  venti  anni. ^Superando  le  stesse  lire  trecento  e  sìdo  a  ^ire  mìlle^  la 
pena  sarà  deirergastolo  da  quindici  a  venti  anni:  ove  sia  maggiore  la  soroma,  la 
pena  sarà  deirergastolo  a  vita.  ^ 


Codice  di  Toscana, 

Art.  380.  È  qualificato: ^  il  furto  coamiasso  hi  tempo 

di  pericolo; 

Mi'  384.  È  cecnroesso  in  tempo  di  perìcolo  quel  furto,  adesegoireil  quale  tt  ladro 
Sfl  èr  approfittato  del  tempo  d'iaceadio,  di  rulna,odi  naofrafro,  o  d'tiroadaziooe,  o 
.di  altra  gra^e  calamità. 

Att.  386.  Veggasen«  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Regolaménto  Romano. 

Art.  338.  I  furti  importano  qunlità  gravénte,  e  |»èaa  maggiore  nei  seguenti  casi, 

cioè:     

S  4.  Quello  commesso  nel  tempo  di  rovina^  naufragio,  terremoto,  o  incendio  nelle 
robbe  di  quelli  che  soffrono  una  delie  indicate  disavventure. 

Art.  339.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  606. 

f .  Uu  mogazzin9  o  bottega,  ove  nessuno  abita,  ma  cbe  è  annessa  a  casa 
abitala,  non  però  dairinquìlino  della  botlega  stessa,  si  considera  casa  abitata, 
per  qualificare  il  furio  ivi  commesso  —  C,  A.  di  Genova  10  febbraio  1849, 
processo  Musante  e  Keller  —  Bellini  4849,  parte  i,  p.  7OT,  7M  e  nota  ivi. 

9.  11  furto  di  piccolo  bestiame,  commesso  in  una  stalla  annessa  ad  una 
abitazione  e  di  notte  da  persone  non  dimoranti  co.^li  individui  lesi,  deve 
dirsi  qualificalo  per  tetnpo  e  per  luogo  —  Cass.  21  febbraio  4850,  ricorso 
Mansey  —  Bellini  1850,  parte  i,  p.  124 . 

^3.  11  furto  commesso  di  notte  in  una  casa  abitata,  ò  qualificato,  sebbene 
il  ladro  non  siasi  tnirodotlo  nella  casa  ad  inscienza,  e  contro  la  volontà  del 
derubalo  —  Cass.  22  novembre  1852,  ricorso  Devitlaz  —  Bellini  1852,  parte  i, 
pag.lH, 

4.  Non  importa  che  la  casa  non  fosse  abitala  dal  proprietario  degli  og- 
getti derubati  —  Cass.  30  giugno  1852,  ricorso  ih'obet  —  Betiini^  loc.  eit., 
p.  640  —  Vedi  anche  Cass,  14  giugno  1851 ,  ricorso  Navone  —  Bellini  1851, 
parte  ì,p.  186,1^1. 

5.  Chi^ruba  di  notte  le  imposte  della  porla  d'una  casa  abitata,  cominotte 
furto*  qualificalo  pel  letnpo  —  Cass.  5  luglio  1852,  ricorso  Moresco  —  Bellini. 
/oc.  cil.,  p.  597.  •     ^ 

O.  1  baslimenli  aventi  coperta  e  luoghi  atti  airabilazione  ed  alla  cuslodia 
delle  merci,  si  considerano  casa  abitata  in  senso  della  legge  che  qualifica  il 
furio;  così  la  stiva  è  parte  d'essa  —  Ca^s.  1  maggio  1852,  ricorso  Serra -^^ 
Bettini,  toc.  cit.,  p.  406  —  Chauimiu  ed  If^lie,  n.'3326,  edi%.  Brtnx. 


chiude   edifij^fi  d^tioati  alla  cosiaote  abitazione  di  impiegati  e  laboralorii  di 
apersi  —  C(m.  24  marzo  iS53,  licorso  ZìiCCDli--Bettini,  4853,  parte  i,  p.  323. 
9.  È  qualificato   poi  tempo  il  furio,  se  commesso  di  notte  in  ima  bottega^ 
al  diaqpra  della  quale  aia  una  (ornerà  abitata,  non  importando  che  detui  ca- 
mera abbia  oomuoicaxioni  colla  bottegaie  che  non  fosse  .abitala  dal  derubato 

—  Casi.  4  marzo  4854,  ricorso  Bovo  —  Beitini  4854,  p<n*ie  i,  p.  46>5. 

•.,  Il  furto  commesso  di  notte  sovra  un  balcone  d'una  casa  abitala,  è  qua- 
lifkato  pel  tempo  —  Cass,  4  4  giugno  4854,  ricorsa  Drovelti  —  Bettini  1854; 
parie  i,  p.  532  —  Cbauveau  ed  Uelie,  n.  ^S31,ediz.  Brux, 

tO,  È  qualificalo  pel  tempo  il  furto  commesso  di  notte  in  una  retrobot- 
tega, dove  non  ha  accesso  il  pubblico^  inserviente  ad  oso  di  pollaio,  cucina 
e  deposito  di  cose  vecchie.  Tale  sito  può  ritenersi  quale  dipendenza  di  oasa 
«tritata  —  £€us.  $6  giugno  4855,  ricw^so  Lanieri  coniugi  —  Bellini  485^ 
porle  I,  p.  576. 

fi.  Il  furto  di  frumento  commesso  di  notte  in  un  magazzino  esistente  in 
uiia  casa,  il  cui  ultimo  piano  serve  di  abit^izione,  deve  ritenersi  qualificato 
pel  tiempe — Cass.  20  lìiglio  4855,  ricorso  Musante  —  Bellini^  toc.  cit,^  p.  660. 

19.  Il  furto  commesso  di  notte  tempo  in  casa  abitata,  non  cessa  di  essere 
((tialificato  pei  I^Ripo  a  motivo  che  il; ladro  iion  siasi  intrrodolto  nella  ^sa, 
ma  ne  abbia  estratti  per  la  finestra  mediante  uncino,  gli  ocelli  derubati  ^*- 
Cass,  25  aprile  4856,  ricorso  Squaglia —  Beitini  4856,  patte  i,  p  470. 

M.  Per  la  qualificazione  del  furto  pei  tempo,  la  l^e  non  esige  indispen- 
sabilmente  r  inlroduxioné   del    ladro  «nella,  casa;    ove   è  commesso  il  (furio. 
Quindi   colui    che  di  notte  e  stando  al  di  fuori,  trasse  oon  un  uncino  iotro-  , 
dotto    da    un'  inferriata   gli    oggetti,   è    reo  di  (urto  qualificalo  pel  lempo  -r- 
Cass,  48  febbraio  4858,  ricorso  Mourromx:  --  Bellini  1858.,  parte  i,  p.  124. 

14.  La  legge  dichiarando  qualificalo  il  furto  coma^esso  di  notte  in  una 
casa  abitala,  non  distingue  da  chi  sia  abitata;  se  dal  derubato,  dal  ladro 
slosso  o  da  persone  ad  ambi  estranee  —  Cass.  30  gennaio, \Hì51,  ricorso  Hevel 

—  Bellini  4857,  p(^te  i,  p.  4  33  —  Cass.  frane.  24  giugno  4813.  Boll,  n.  336 

—  IO  febbraio  4827.  D.  P,  \S%1,  parte  i,p.  3S1  -^1  dicembre  4827.  D.  P. 
1828,  parte  i,  p.  52—  48  dicembre  1836.  D.  P.  4837,  parte  i,  p,  483  -^ 
y.  du  P.  4837,  parte  ii,  p.  344  —  Sir.  t.  xxxtii,  parte  i,  p.  830, 

15.  A  rendere  qualificato  il  furto  per  ragione  di  tempo,  non  è  necessaria 
la  materiale  introduzione  del  ladro  nella  casa  d'abitazione  od  in  una  sua  dipen- 
denza, iuttavolta  'ivi  si  ritrovasse  Toggeito  derubalo  —  Corte  Appello  di  Tu- 
rino 7  febbraio  4860,  causa  Baietli  —  Gazz.  dei  Uiur.  4860,  serie  crini. 
p/lQ^seg. 
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!•.  IL  furio  qiiaU6cato  pel  Inogu,  può  esoeiio  aaóhe  pél  tempo,  quando  b 
località  in  cui  è  oommesso,  potesse  dirsi  dipeiicileBxa  di  csm  abitata.  Ciò  si 
applica  al  furto  di  bestiame  commesso  di  notte  in  una  staila  dipendeote  da 
casa  abitata  —  Cass.  16  febbr.  4857,  ricor9o  Nicora  -^  Betimi  4tMI7;  parie  i, 
p.  240  —  9  febbraio  4857,  ricorso  Salaris  ed  altri  —  Bettini,  Uc^  p.  466. 

IT.  Ia  qualificaxione  pel  tempO;  si  estende  a  qualunque  persona  ohe  non 
conviva  col  derubato,  opperò  anche  all'  operaio  che  non  rioev»  dal  padrone 
Talloggio  nella  costui  casa.  Non  è  vietato  di  cumniftre  la  quallfea  per  tempo 
colla  qualifica  per  la_persona  —  Cass,  6  aprile  4859,  ricordo  Vtrrier  —  Beliini 
4859,  parte  i,  p.  340,  344 .     <*--w-C^    r^^,  p^-^-U  r"^^^  ^^^'/^./«ft^  9/^ 

ÌS.  La  circostanta  della  notte  non  diventa  circostania  aggravante,  se  non 
in  quanto  il  furto  fu  commesso  in  luogo  abitato  od  inserviente  ad  abitatiòne. 
Quindi  r  accusato  debbe  venire  assolto,  se  la  dichiarazione  dei  giurati  non 
stabilisce  che  il  furto  sia  stato  commesso  in  una  casa  abitata  —  Cass.  frane, 
d  dicembre  4824.  Dalhz,  Alfeb.,  t,  iiì,p.  4069  —  8ir,  t.  xxv,  parte  i,  p.  f38. 

19.  Quando  la  legge  determina,  quale  circostanza  aggravante  del  furto  il 
caso  in  cui  esso  fu  commesso  in  una  casa  abitala,  poco  importa  che  il  ladro 
siasi  trovato  nella  casa  di  consenso  del  padrone,  o  che  vi  si  sia  introdotto  al- 
rinsaputa  o  contro  il  consenso  di  questi  —  Cass,  frane.  8  luglio  4843.  Boll. 
n.  375  —  Camot,  t,  u,  p,  286,  n,  8 

1t#.  Il  furto  commesso  in  un  giardino  chiùso,  ed  allinente  ad  una  caia 
abitata,  è  riputato  commesso  in  una  dipendenza  di  questa  abitazione,  anche 
allora  che  il  giardino  avesse  una  chiusura  particolare  —  Cass.  frane.  46  aprile 
4843.  Dalhz,  Àlfab.,  t.  xn,  p.  4055  —  Sir,  t.  %Xj  parte  i>  p.  542. 

m.  Un  magazzino  militare  non  è  riputato  luògo  abitato,  od  insérvfeate 
air  abitazione,  se  non  in  quanto  il  fatto  dell'  abitazione  sia  constatato  dalla 
dichiarazione  dei  giurati  —  Cass.  fìXMO.^9  gennaio  4824.  Batloz,  Alfob.,  t,  ni, 
p.  4056  —  Sir.  t.  XXIV,  parte  i,  p.  240. 

W9.  Sull'interpretazione  della  parola  notte  —  V.  in  senso  vario:  Cass,  fidane. 
4  luglio  4823^.  Dalloz,  t.  xxviii,  p,  396  —  42  febbraio  4843.  Sir,  t.  xiu, 
parte  i,  p.  246  —  DalhZy  t.  xxviii,  p.  397  —23  luglio  4843.  Dalloz,  L  xxvm, 
p.  396  —  4  4  marzo  4830.  Giorn.  di  drit.  crim.,  par/6  ii,  p.  494 —Jfer/m, 
rep.,  Furto,  sez.  44,  §  3,  dist.  4,  art.  386,  n.-\  —  Jlforin,  dt».,  «5c.,Furt0; 
p.  844  —  Duvergerf  Man.  dei  giud.  d'istr.,  §  37,  nota  2a  — Da</os,  rsp., 
Furto,  sez.  3a,  art,  4  — Haus,  Osserv.  sul  prog.  di  revis.,  (.  in,  p.  89  —  Bour- 
guignony  sull'art.  386,  n.  4  —  Como<,  Comm.  C.  P.  F.,  or/.  384,  »;  2 — 
Chauveau  ed  Heliey  t.  w.  n.  3274  a  3279,  ediz,  Brux, 

Nota,  Questa  quistione  però  quanto   a  noi  è  definitivamente  risolta  dal 
disposto  dell'articolo  64  3  del  nostro  Codice. 

9M.  Il  furto  di  eflfetti  esposti  alla  fede  pubblica,  commesso  in  luoghi  pub- 
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biioi  anche  di  notte,  siano  por  case  o  locali  ad  uso  di  osi< 
al  pubblico,  è  delitio  semplice  e  là  cognicione  ne  è  devolu 
Circondario  —  Cass.  H  novemb.  4848,  Casagrande  inquisito^ 
—  Bettini  1849,  parte  i,  p.  95  «  nota  ivi, 

M.  Viola  la  legge  la  sehtenza,  che  dichiara  qualificato 
se  non  indica,  che  il  luogo  in  cui  fu  couunesso  (un   magai 
di  casa  abitata  od  inserviente  ad  abitazione,  o  fosse  situato 
dipeiKlente  —  €as9,  48  {u(^/i«  4856,  ricorso  Costa  e  Delfine 
parte  i,  pag.  757. 

•ft.  Se  la  sentenza  riconosce,  che  un  furto  fu  commess 
non  è  necessario  che  indichi  trascorsa  un'ora  dal  tramoni 
sìa  precisata  la  circostanza  aggravante  della  notte  —  Vedi  U 
Salaris  ed  altri  di  cui  al  n.  46  —  Chauveau  ed  Helie^  ediz 
eseg. 

lt#.  La  sentenza  di  condanna  per  furto  di  cose  esposte  ; 
non  è  nulla  per  ciò  che  non  distingua  Torà  in  cui  fu  oonu 
o  di  notte;  quando  nell'applicazione  della  pena,  non  si  ^  e 
si  8ai*ebbe  potuto  applicare,  se  il  furto  fosse  successo  di  giorno 
4857,  ricorso  Cabam  Bassano  -^  Bettini- \H^1  ^  parte  i^  p.  411 

97,  Trattandosi  di  più  furti  tutti  egualmente  qualificat 
mezzo,  e  tutti  importanti  pene  temporarre  di  egaal  genere,  è  i 
il  disposto  deirart.  409^  e  non  quello  dell'art.  606  di  quei 
4  dicembre  4 858,. n'coi^^o  Paganetto  e  Borsone  —  Bettini  485 

M.  V.  anche  applicazione  di  quest'articolo  in  sentenza  dieìU 
Toririo  23  luglio  4860,  causa  Vada  fratelli  —  Gazz.  dei  Giur. 
p.  233,  seg,  —  Cass,  7  ottobre  1859,  causa  Dellepiane  —  Bet 
p.  340,  774  —  13  ajo#^o  4849,  ric&rso  Bemut  —  Bettini  1841 
parte  ii,  p.  866. 

Art.  609.  É  qualificato  pel  luogo,  e  punito  colla  re 
di  cavalli,  di  buoi,  di  bestie  da  soma,  da  lire  o  da  cava 
grosso  0  minuto,  commesso  in  aperta  campagna  o  nelle 
Se  però  il  valore  del  bestiame  rubato  eccedesse  le 
è  qualificalo  abigtfato;  —  e  la  ))ena  della  reolusioue  non 
anni  sette,  e  potrà  estendersi  a  quella  dei  lavori  (orzati  n 

Diritto  Bomano. 

11  furto  di  animali,  costituiva  sotto  l'impero  del  diritto  romano 
lare  tnetimioaziooe.  Il  crimine  di  abigeato  era  il  furto  (fi  cayall 
messo  sia  nei  pascoli,  sia  nelle  stalle.  —  L.  1,  S  1,  /f.  de  abigeis. 
t>iù  0  meno  grave,  secondo  il  valore  dell'animale  rubato.  —  L. 
furto  di  un  solo  bue,  d'un  sol  cavallo,  bastava  per  l'esistenza  del 
che  qujittro  porci  almeno,  o  dieci  pecore  fossero  state  rubate,  pei 
crimioe.  —  L.  3,  ff.  eod.  —  Se  il  fufta  non  riaoiva  le  coadizioi 
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Diritto  Fr^cue, 

Art.  388.  Cbiuoque  avrà  rubato  o  teiMato  di  rubare- nei  raaipìy  cavaUi  abe^i^da 
soma^  da  tiro,  o  da  cavalcare,  bestiame  grosso,  o  minuto    .......    sarà 

pUDito  col  car<$ere  per  «d  aoBO  aHneoo,  e  ckiqiie  anoi  ti  f>lè,  •  eoo  MWHNiidft^t  m^ 
dici  a  500  fraDchi.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  .539. 

La  differenza  essenziale,  che  riscontrasi  tra  la  legge  francese,  e  U  legge  ttaliaoa 
la  eie  consiste,  che  la  prima  ritie»e  h  carenerò  essefiueb  del  furto  ^^evialo  l«  fMtl» 
articolo,  ch'esso  sia  commesso  in  campagna,  quandoché  la  legge  Ualiiina  ne  iaduce 
egualmente  qualiflcazione,  ossia  che  venga  commesso  in  campagna,  ossia  che  segm 
JiNàe  stalle. 

€oéii$  Au$trùK0. 

{  474.  Per  la  qualità  del  faHo  il  ftiho  è  orifBine:  

Se  il  furto  lu  commesso 

d  )  Sopra  cose  rinchiuse; 

e  )  Sopra  legna  in  boschi  circoncinti,  o  con  danneggiamento  considerevole  dttl 
bosco; 

f)  Sopra  pesci  in  appositi  slagni; 

g  )  Sopra  selvaggiume  in  bosieni  cìrconcioti,  o  con  «tnfotere  teBMffità,  opp«ie  dia 
uno,  che  di  tali  furti  si  faccia  quasi  un  ordinario  mestiere. 

!175.  Per  b  qualità  della  cosa  rubata,  il  furto  diventa  erimine: 
I.  Quando  è  commesso:- 

a)  Sopra  frutti  sul  campo  oppure  dagli  alberi,  e  nei  paesi  nei  quali  Talleva- 
vamento  dei  bachi  da  seta  forma  un  ramo  d*ifìdu8trl«  e  detKeconomla  rurale,  ancbe 
sopra  la  fòglia  dei  gelsi  che  serve  alla  nutrizione  dei  bachi  da  set^; 

•  b  )  Sopra  bestie  dal  pascolo  o  dalla  mandra; 
e  )  Sopra  stromenti  ai  «gricoitura  dal  campo. 

§  178.  Yeggasene  il  testo  spUo  l'art.  606. 

Codice  Mte  Due  SieUie.  * 

Art.  in.  È  qualificato  per  il  Imo^o  il  furto  commesso: 
1 .  Nelle  chiesb; 
f.  Nel  palazzo  del  Re;         -  ^ 

3.  Sulle  piazze  pnbblicbi',  aeJie  campagnp  e  neUe  case  di  cainf)agna; 

4.  Negli  uditorii  di  giustizia,  nel  frattempo,  in  cui  questa  si  amminmra; 

*  5.  Nelle  carceri,  od  In  altro  qualsiasi  ktogo  di  tf atensloiie  o  di  repressionev 

6.  Nei  teatri,  o  negli  aluri  luoghi  destinati  a  pubblici  spettacoli,  pendenti  le  rap- 
presentazioni; 

7.  Nei  bagni. 

Se  nondimeno  la  cosa  rubata  nelle  chiese,  è  destinata  al  culto  pubblifo,  li  al 
iora  si  osserverà  il  disposto  contenuto  negli  articoli  9^  a  ^. 

Codice  Parmense. 

Art.  430.  È  qualiticato  pel  luogo  ed  è  punito  colla  reclusione: 

3.  Yl  furto  commesso  in  aperta  campagna  ui  cavalli,  h(mH  ds  soìm,  d«  tìjro  o 
da  cavalcare,  di  bestiame  frossQ  o  minuto  ^ncordiè  rificbiusi  cBiro  recinto  igobUe 
in  qualsiasi  modo  costrutto,  sieno  essi  o  no  sotto  guardia,  di  Arutti  staccati  dal  suolo 
0  dalle  piante  e  d'istromenti  d'agric<4M»a; 

4. 11  furto  di  pesci  custoditi  in  peschiere,  stagni  o  altro  siffatto  lupgo  partico- 
larmente destinato  dal  padrone  a  moltiplicarli  e  coi:servdrlt. 

'      Ccfdice  degli  eà  Stali  Estensi.  . 

Art.  478.  È  parimente  qualificato  pel  luogo  il'furto  di  cavalli,  di  buoi,  di  bestie  da 
soma,  0  da  tiro,  oda  cavalcare,. di  bestiame  grosso o  roiuuto  oomiuesso  aeiraperta 
campagna  o  nelle  stalle  o  mandre,  e  sarà  punito  colle  pene  di  cfie  nell'art.  475. 
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Codue  éi  T4$cMfM. 

Art.  3*77.  U  flirto  semplice  ai  considera  come  aggravato: 

/)  Se  è  stato  commesso  su  bestiame  al  pascolo^  od  altrimenli  airaperia  cam- 
pagna, o  tDe>A!fe  era  go^afd  d»  luogo  a  luogo; 

^)  Se  è  stato  commesso  all'aperta  campagna,  su  prodotti  del  suolo,  tanto  ade- 
renti, cjìe  distaccati;  o  sopra  arnesi  rurali,  6  su  arnlC;  o  su  legname  abbarcato,  od 
ift  gmn^p  o  affidalo^  per  «ausa  di  trasporto,  alla  corrente  di  un  flum^;  su  tale,  di- 
stese per  ragione  di  cura;  o  su  materiali  da  edificare;  o  generalmente  su  cose,  che 
si  lasciano  all'apèrto,  e  non  sfr  sogliono  continuamente  guardare. 
Art.  376.  Veggasene  il  lesto  sotto  l'art.  697. 

Refùiaminto  Romano. 

kn,  d38.  i  forti  i»p«rtali#  qualità  gravante,  e  pena  maggiore  nei  seguenti  casi, 
cioè: 

§  t.  Il  furto  di  animati  nella  campagna  aperta,  o  nelle  mandre,  o  capanne,  aN 
lenobò  il  vélere  del  capo  tubato  eoeede  gU*  soudi  quindici,  nel  quel  case  la  legge  lo 
dichiara  abigeato,  poiché  essendo  di  somma  minore  il  capo  rubato,  lo  dichiara  furto, 
e  lo  ptmfsce  colle  pene  4!  furto. 

Art.  339.  VeggiseneU  testo  sotto  l'aru  606; 

I.  Dal!»  prova  ohe  H  furto  di  beetiami,  fu  commesso  in  kioghi  non  ciati;  né 
chiusi 7  ne  sorge  la  prova  deiresistenza  della  qualificazione  deWapertijf  campagna 
non  doAniift  Mia  tegge^  e  che  rendè  applicabile  il  presente  artiook)  «^  Cass,  97 
&fé^tc  t853,  ricorso  Ghiani  e  Borra  —  Bottini  4853,  pm-U  i,  /».  760. 

9,  Non  puè  dirsi  commetto  in  aperta  campagna,  uè  perciò  qualificato  pel 
luogo,  il  furto  di  un  cavallo  commesso  in  una  tanea^  sebbene  il  muro  di  dinta 
n^na  aifeespe  l'aUena  di  doe  «ooirt  •-  Cass.  4  settemb,  IH52^  ricorso  Pintm  — 
few*»  ♦85«;  parte  i,  p.  7i6. 

^.  Un  (bude  ooltnrabile  poBto  in  campagna,  perciò  solo  che  sia  di  facile  ac- 
cesso senza  rottura  o  scalata,  sebbene  circondato  di  muro  allo  almeno  due  metr^; 
non  p«ò  dirsi  aperta  campagna,  iù  senso  da  rendere  qualificato  il  furto  *-  Cass. 
t5  tugito  18ft8,  ricorso  Pinius  —  Bettim,  4853,  parte  i,  p.  674 . 

€^  SK  considera  aperto  H  terreno,  se  Tantica  chiusura  ha  molte  breccie  ed 
aperture  in  tutto  il  cinto.  È  apprenameiilo  di  fello  il  rioonoeoere,  se  avuto  ri- 
guardo aHo  slato  delle  ooee,  debba  il  luogo  tenersi  per  chiuso  od  aperto  —  Cass. 
4  4  gennaio  4854,  ricorso  Chessa e  Sohddu  --  Bettini  4854,  parte  i,  p.  54 . 

ft.  Se  non  fu  elevata  contestaztene  dalla  difesa  sulla  qualificazione  d'aperta 
campagna,  data  neirallo  d'accusa  al  luogo  dove  fu  commesso  il  furio,  non  po- 
trebbe tal  quaHAeazione  ioipognarsi  in  Cassazione,  se  fu  tenuta  costante  nella 
sentenza  ^  Am.  95  gimgno  4853,  rioorso  Fresu  ^  Bottini  4853,  parte  i, 
pag.  684. 

•.  Posto  in  fatto  dal  giudice  del  merito,  ctM  un  furto  di  bestiame  fu  commesso 
in  nn' podere  cMuso  con  folla  siepe  ed  a  notevole  altezza,  rrata  esclusa  la  quali- 
ficazione di  aperta  campagna.  Non  monta  che  la  siepe  non  avesse  tutte  le  oondi-^ 
zioni  ifidieate  dall'articolo  645;  nò  che  la  cfatusura  non  Ick&e  taìe  che  potesse  dar 
luogo  a  rottura  o  scalata  —  Cass,  88  giugno  1854,  ricorso  Mattona  —  Bettini 
\9^k^parU¥,p,&hk, 

GeMCi  PiNALB,  voL  IL  SS 
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è  reo  di  furto  qualificato  consumato  —  Cass.  22  tnarzo  4858,  ricono  del  P.  M. 
causa  Lecis  —  Bettini  1858,  parte  i,  p.  247,  seg, 

9.  Il  vocabolo  campagna  che  si  legge  in  questo  artìcolo;  comprende  qualunque 
proprietà  rurale  e  segnatamente  i  pascoli,  in  cui  sgno  esposti  alla  pubblica  fede 
gli  animali  in  detto  atto  menzionati.  Se  la  sentenza  esprime,  che  il  derubalo 
trovò  a  mancarsi  uno  degli  animali  che  teneva  al  pascolo  e  cos\  in  aperta  cam- 
pagna, non  può.dirsi  non  motivata  riguardo  alla  qualificazione  risultmite  da  lutfo 
il  fatto  —  Cass.  b  ^aprile  4868,  ricorso  Migliora  —  Bettini,  /.  c.,p.  460  — 
Cass.  frane,  2  e  24  gennaio  4843.  ùaltóz,  Alfab.,  t.  xii,p.  4077  —  Sir.  t.  xm, 
parte  i,  p.  222  —  Caìitot,  sull'art.  388,  n.  5  —  Bourguignon,  Giurìsp.,  ecc., 
sull'art.  388  n.  4  ^Merlin,  rep.,  Furto,  sez.  hi,  %  3,  disi.  4,  art.  388, 
n.  4  — Morin.  Diz.,  ecc.,  p.  844  — Dalloz,  rep.\  Furto,  ^sez.»  4a,  art.  8, 
num.  2.     • 

9.  Un  olivete  benché  <5into  di  muro  ma  in  molte  parti  caduto  ed  accessibile  a 
tutti,  si  considera  aperta  campagna  onde  qualificare  il  furto.  L'articolo  è45,  noo 
ba  relazione  ool  presente  articolo  —  Cass.  23  luglio  4850,  ricorso  Fois  e  Casula 
—  Bettini  4852,  parte  i,  p.  652. 

m.  Se  il  ladro  radunò  la  greggia  in  campagna,  e  la  fece  entrare  od  suo  re- 
cinto per  più  agevolmente  commettere  il  furto^  questo  deve  dirsi  oommesso  in 
aperta  campagna  —  Cass.  27  novembre  4857,  ricorso  Calaresu  ed  altri  —  Jtel- 
tónt  4857, />ortei,p.  834. 

11.  Quest'articolo  nelFusare  i  vocaboli  bestie  da  soma,  ecc.  cavalli,  òtioi  in 
numero  plurale,  non  fece  che  designare  la  specie  di  cui  prevedeva  la  sottrazioiie: 
ma  non  ha  punto  inteso  di  far  dipendere  il  delitto  dal  numero  d[egli  oggetti  sot- 
tratti: così  egli  ha  necessariamente  compreso  nel  suo  disposto  il  caso,  in  cui  U 
furto  non  avrebbe  per  oggetto  che  un  sol  cavallo  od  una  sola  bestia  da  soma,  da 
(irò,  da  cavalcare  od  un  bue  ^  Cass.  frane.  42  dicembre  4842  —  2  e  24  gmn. 
4843.  />oito«,  Alfab.,  /.  xii,  p.  4077  —  Sir.  L  xniy  parte  i,  p.  222  —  Centra: 
Camot,  t.  Il,  p.  346. 

19.  Toma  indiìSerente,  che  gli  animali  rubati  siano  al  momento  dei  furlOi 
posti  sotto  la  sorveglianza  di  un  guardiano:  la  legge  è  generale,  e  si  applica  senza 
distinzione  —  Coi*,  frane.  8  ottobre  4848.  Dalloz,  Alfab.,  ^  xn,  p.>077  — 
Sir.  t.  xìz,  parte  i,  p.  295  —  42  dicembre  4842.  Merlin,  rep..  Furto,  sez.  44 , 
§  3,  art.  4  —  Camot;  loc.  cit.,  n.  47  —  Bourguignon^  loc.  ctì.,  n.  4  —  Legra- 
verend,  t.  ni,  p.  434. 

f  S.  Il  furto  di  piccolo  bestiame  commesso  in  una  stalla'anneasa  ad  una  abita- 
zione e  di  notte,  da  persone  non  dimoranti  colli  individui  lesi,  deve  dirsi  quali- 
ficato per  tempo  e  per  luogo;  quindi  diviene  applicabile  Taggravip  di  pena  Ai 
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cai  nairari.  64S— Ooit.  24  febbraio  1850,  ricordo  Jfaniey* 
parUiyp.  194. 

Ì4.  Il  presente  articolo  eontempla  qualunque  stalla,  sia  isc 
all^abitato  —  Cass.  e  Bettini  come  al  num.  precedmte. 

ift*  U  furto  di  bestiame  commesso  di  notte  in  una  stalla  di| 
abitata,  ha  doppia  quali6caiione,  del  tempo  e  del  luogo— CSojf.  ' 
rianrenH  vorii  —  Bettini  4857,  parte  i,p.'  465. 

f  •.  3e  il  furto  di  bestiame  commesso  in  una  stalla,  rien  qual 
potrebbe  nei  tempo  stesso  riputarsi  anche  qualificato  pel  tempo, 
formi  una  dipendenia  di  casa  abitata,  e  sia  stato  commesso  i 
Appello  di  Genova  30  apr.  4856,  Stri  inquisito— Bettini  4856, 

If .  Se  i  bestiami  siano  sottratti  dal  luogo  del  solito  pascolo, 
per  venderli,  contrattata  la  vendita  e  convenuto  il  preno;  Ts 
mato;  per  quanto  manchi  la  consegna  ed  il  pagamento;  per  qu€ 
compiuta  la  vendita  che  per  una  parte  di  esiguo  valore  —  Caes. 
rtcorsoFarm  — jBeUinf  4850,  parte  i,  p.  664. 

M.  Nel  furto  può  'verificarsi  la  doppia  quatificaiione  del 
deU-articolo  precedente,  e  del  luogo  giusta  il  presente  articok 
tener  conto  di  tfJe  ciroostania  nell'applicazione  della  pena,  sei 
cufa  accenni  ad  una  sola  qualificatione  — "Oeim.  4  ottobre  48 
ratio  —  Bettini  4854 ,  parte  i,  p.  793  «—  30  maggio  4856.  rie 
Bettini  4856,  porte  i,  p.  576. 

19.  Una  idéntica  e  sola  circpstansa,  non  può  servire  per  d 
e  quiikii  per  l'applioaiioQe  di  due  pene  ^  Sentenza  e  Bettini  ce 

9#.  È  furto  qualificato  pel  luogo,  quello  commesso  nella  bc 

giunta  neirinvemalè  stagione  alla  prima  porta  della  Chiesa  — 

-4855,  rtcorio  Cotto  -—  Bettini  4855,  parte  i,  p.  92  e  nota  3< 

•t.  Il  furto  qualificato  pel  luogo  può  esserlo  ancora  |iet  tem 
calità  in  coi  è  commesso,  potesse  dirsi  dipendenia  di  còsa  abiti 
al  furto  di  bestiame  commesso  di  notte  in  una  stalla  dipenden 
—  Cass.  46  febbraio  ^Ml^riconodelP.  M.  in  coma  Nicora 
porto  i,p.  340. 

9lt.  Spetta  esdusivamente  al  criterio  dei  giudici  del  merii 
nei  singoli  casi,  se  il  locale  ove  seguì  il  furto^  abbia  o  non  pei 
prietario,  la  destinatone  di  stalla  ^-Cass.  i  febbraio  4855j 
A  tieni  —  Bettini  4  855,  parte  i,  p.  443. 

9M.  Quando  la  qualificazione  o  non  del  furto,  si  fonda  sul! 
legge  e  sull'applicazione  che  se  ne  dovesse  foro  al  btto,  è  q 
soggetta  alla  cassazione  ^  Cass,  40  ottobre  4850,  ricordo  Cas 
4^60,  porto  1,  p.  657v 
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per  QoatiAitir^;  qiMsta  seconde  qualifieaiionè^  che  sìa  éomniiéssò  di  notte  in  otsa 
abitata.  La  stessa  'circostaQza  ùoo  può  a«^ravare  il  oriaitne  solto  doppio  mp~ 
piQirto  4-  C.  A.  di  OasiUa  \k' febbraio  4849;  Fiscm  mqwmto  —  Bettim  4649, 

95.  Se  non  fu  contestata  la  cìpcoatanià  «qualificante  uabti  i  giudici  del  me- 
•  r>ie>  #oa  si  |K>U^be  più  impugnarla  in  Gassncione -^  CVi^;.  tS  luglio  MftO, 
rim'so  Foi$e  Casula  —  BetHni  4§li#>  fmrie  ì,  p.  <59  --•  40  aprite  4840^  rt- 
oori0  Farri»  -^  Set^^im^  im,  p,  054. 

f9#.  Il  furio  ^ytdlifìoato,  commessi^  d«l  tnilitare  in  léÉipo  di  pd<^>  ^  di 
'  oo^^leaoA  df»Ua  Covte  d'^sosie  -^  €ost^  4  ^,'iù>  4  850 ,  rii0ffr9à  Fadde  ed  aHri 
■^  fienili  48»0,  parte  i,  p.  659. 

Ari.  6k0.  Il  lutto  è  qualIRcato  per  riguardo  al  mezzo  col  quale  sì  com* 
in*tte;  ed  è  [iunUo  colla  reclusione: 

1.*  Se  è  staio  commesso  mediante  rottura  o  s(5a1ata,  ò  con  false 
òhrfàvt,  sebbene  tali  mezzi  sìaosì  usati  ia  edifizii,  fabbricali  od  ia  ^Rri 
'  luoghi  oiolì  e  chiusi  che  dod  servono  ad  abilazione,  od  in  botteghe  anche 
mobili^  <e  quaiM'anche  la  roliiira  Don  sia  slata  che  iolerna; 

^.  Se  è  stato  comme^o  io  unione  di  due  €  éi  più  persMe*  prov- 
vedute tutle  od  alcuna  dì  esse  di  armi  apparenti  o  nasooste,  ed  in  casa 
abitala,  senza  minaccia  o  violenza  alcuna. 

DiriUo  Francete, 

Art.  3Bi.  0  4.  Saranno  puiiU  coi  lavori  forsali  a  vita  griidttidùi  eol'pevali  di fiirto 

commesso mediante  rottura  esterna,  o  scalata»  o  conLU^e 

chtavi  io  una  casa,' appartamento, camera,  od  alloggio*  abitato,  od  inserviente  alrabi- 
iasione  0  bfo  dipendenze    .    .    .   • 

Art.  384.  Sarà  punito  coi  lavori  forzali  a  tentpo  ogni  individuo  colpevole  di  furto 
commesso  all'egida  di  uno  del  mezzi  enunciati  nel  tium.  4  delfartìcolo  381  ancorché 
la  rottura,  la  scalata,  e  l'uso  di  false  cliiavi  a^bbiano  avuto  luogo  ìq  edifiiii,  paioli, 
0  recinti  non  inservienti  all'abitazione,  e  non  dipendenti  da  case  abitale,  ed  anche 
quando  la  rouura  non  sarà' stata  che  ioiarna. 

Art.  à86.  N.  1.  Sarà  punito  colla  pena  della  reclusione  il  colpevole  di  furto    .    .    . 

ov'esso  sia  stato  commesso  da  due  o  più  persone 

ed  ìq,  hiofo  ftbUato,  od  kiservienie  ad  abMaitone. 

N.  2.  Se  il  colpevole,  od  unp  dei  colpevoli  era  portatore  d'armi  apparenti  o 
nascoste. 

—  In  due  modi  differi;M:e  la  legge  francese  cu  mudato  punto  diiilè  legge  Halian»,  In 
quanto,  cioè  alla  natura  e  qualità  della  rottu/a,chea  senso  della  legge  italiana  essa  fa 
rnedeajmamr^ie  qualificato  il  farlo  ancorché  solo  interna,  quandocnè  la  legare  fVan- 
ceae  amaa^tte  solo  la  rottura  esterna  quanto  alla  natura  dell'appaftamento^  casa»  o4 
alloggio,  che  la  leg^e  francese  vuole  abitalo,  o  destinato  ad  abitazione^  e  la  legge 
taliana  considera  comunque  sia  egli  abitato,  e  non. 

Codice  Austriaco, 

§  474;  Per  la  qualità  del  fatto  il  farlo  è  crimine: 

IL  S^    ........    f li  commesso: .    . ,  . 

h)iù  compagnia  di  uno,  0  più  altri  ladri; 

§  178.  Il  furto  nel  quaie-noo  concorra  più  di  quanto  richiede^  lidi  9  ^'^»  ^^^  fet 
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«0#(|l9irto  ^Pipine/ è  iMlio  eoi  d«ro  car^re  et  sttmesè  adi 

oidque  ainl^  qoncorreq^ovi  circq^tanse  aggravanti. 

Cadice  4fU^  Due  Sicilia, 
Art.  413.  È  qualificato  plr  il  mezzo: 

1.  Il  foHo  eofinmesso  con  rottura  eeterìia,  eon  fehie  olitavi,  < 

2.  Il  furto,  a  compiere  il  qi^ale^  il  ladro  fece  uso  di  ipasebe 
travestimento,  od  ha  per  eseguirlo*  assunto  il  titolo,  d  la  divisa 
ttiUtara,  «d  ha  allegato  ati  faìao  órdine  delPantorilè  pubblica,  ai 
artifizii  non  abbiano  punto  in  definitiva  contribuito  a  taoilitare  il 
dere  l'autore; 

a.  Il  furio  oommeaso  sulle  eoae  poate  ìm  pericolo,  o  gettale,  o 
varici,  od  abbandonate  forzatamente  da  una  persona,  che  si  sa 
rovina  dì  ediflzio,  di  nàufk*dgio,  aMnondazione,  d'invasione  del 
di  tutt'altra  grave  calamità. 

Codice  Parmense, 
Art.  431.  Il  furto  è  qualificato  per  riguardo  al  mezzo  col  quale 
puw|#4;oi  4avori  fofisati  a  tatnpo: 

1.  Se  è  stato  eseguito  con  rottura^  o  con  iscalamenlo,  o  con  f 
(ali  mtitì  siensi  usati  in  ediflzii,  fabbricati  od  altri  luoghi  ricii 
servoQo  ad  ^bifa^lpp^^  o  ip  botiaghe  anebe  mvbiU>  e  sebbene  la  r 
che  interiore; 

2.  Se  ò  stato  eoMmesso  in  uniowB  di  due  o  più  persona  mn 
di  armi  apparenti  o  pa^coste,  ^  ^p  c^a^  abitata  ^enza  mlnaeci^ 

Art.  43i.  Nei  casi  in  cui  ^unione  di  più  persone  renda  più  gn 
eorroio  a  far  numero  «quelle  e^andio  ft*a  di  esse,  cba  durante  il 
di  ((uardja. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  479.  §  1.  Il  furto  è  qualificato  per  riguardo  al  mezzo  col  q 

1.  Se  sarà  commesso  mediante  rottura,  scalata  o  con  false 
mezzi  siano  stati  adoperati  in  edifizii,  fabbricati  ed  in  altri  luogh 
Beo  9ervo(ao  ad  abUatiene  o  in  botteghe  anche  mobili  e  quand'ai 
sia  stata  se  non  che  Interna; 

2.  Sé  sarà  commésso  in  unione  di  due  o  più  persone  provi 
ouQà  di  eaae,  4R  armi  apparenti  o  nasceste,  ed  in  casa  ahitata  sei 
violenza  alcuna. 

§  2.  Le  pene  applicabili  ai  detti  furti  saranno  le  espresse  nell 

Codice  di  Toscana, 

Art.  377.  il  furto  semplice  si  considera  come  aggravato»    *    • 
^  )  Se  è  stato  commesso  d^  più  di  due  persone,  riunite  a  fine 

Art^  378.  Veggasen^il  lesto  sotto  l'^ri.  W- 

Art.  381.  E  commesso  mediante  scasso  quel  furio,  ad  eseguire 
damotHo,  rotte \>  guantate,  con  4u«kmque  nezso,  pareti,  tétti,  se 
inferriate,  toppe,  stanghe,  chiavacci,  od  altri  serrami  di  fiplida  i 
roadii,  forzieri,  casse,  od  altri  continenti  chiusi  di  solida  materia. 

An.  388.  È  Gommeesò  medleme  k^hiave  falsa  quei  furto,  ad 
ladro  ha  aperto  la  serratura  con  grimaldelli,  upclni.  <^d  altri  s 
0  con  chiava  contra^tta,  o  maestra,  o  con  qualunque  altra  chiai 
aprire  quella  serratura,  o  ancora  con  la  vera  .chiava,  settreila,  o  i 
0  ritenuta. 

Art.  383.  E  commf*8SO  mediante  scalamento  quel  furtO;  ad  esegu 
è  salito  p  disceso  in  qualunque  ediflzio  o  recinto,  valendosi  di  i 
esHO  applicati,  od  auche  della  semplice  agilità  personale,  purché 
superato,  un'altezza  di  braccia  quattro. 

Art.  386.  Veggaseneil  testo  sotto  il  precedente  art.  607. 

Rttolamenio  Romano, 
Art.  338. 1  furti  importano  qualità  gravante,  e  pena  maggiore  i 

§§1.  fi.  9.  eiO.  Yeggetena  il  testo  souo  il  pretedente  art.  60i 
Art.  339.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  606. 
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8SÉ  ui.  ii|  Tir.  X.  —  Air.  640. 

i.  Svi  pomo  quando  riiiiki  roUara  a  senao  e  per  TaSttlo  di  qoealo  artlooio 

—  V.  Casi.  K  gennaio  1859,  ricono  Norza-Mam  —  BeÙnU  ^Si%,  parte  i, 
p.  43,  $eg.  e  nota  ivi  —  H  mano  ttesfo  anno  —  Bettii^ij  L  e.,  p.  395. 

•.  La  rottura  ohe  noo  ha  servito  di  meuo  per  oommettere  il  farlo,  perchè 
aegoHa  dopoché  lo  stesso  era  pienamente  consumato,  e  sob  all'oggetto  di  era- 
darsi,  non  serve  a  renderlo  qualificato  —  Con.  S4  ottobre  4S58,  rjcona^el 
P.  M.  in  causa  Coppo  —  Bettini  4853,  parte  i,  p.  777. 

S.  L'apertura  di  una  breccia  in  un  muro  a  seccOf  fotta  col  U^iere  a  mano 
alcune  pietre,  sì  reputa  rottura  che  qualifica  il  furto  —  Case.  ^^  gennaio  4854, 
ricorfo  Chesea  e  Soleddu  —  Bettini  4854,  parte  i,  p.  50.  ,  - 

4.  Onde  la  rottura  possa  rendere  qualificato  il  farto,  è  d'uopo  die  la 
deaima  abbia  servito  di  mezzo  per  eseguirlo;  non  basta  che  abbia  solo  ( 
pagnato  il  furto.  La  sentenza  che  condanna  per  furto  qualificato,  solo*  perohè 
il  furto  fu  accompagnato  da  rottura,  ed  ommette  di  esaminare  i  modi,  nei 
quali  il  ftarto  medesimo  fu  realmente  commesso,  deve  cassarsi  —  Cote.  S8 
oprila  4856,  rteor^  Marini  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  474 . 

ft.  Il  farlo  ò  qualificato  per  rottura^  sia  che  questa  sia  avvenuta  per  en- 
trare nd  luogo  del  commesso  furto  o  semplicemente  per  poterne  usdre  cogli 
èggetti  fartivi  —  Ca$$.  40  marzo  4857,  ricorso  Porceddu — Bettini  4857, 
parte  i,  p.  853. 

#.  n  figlio  che  mediante  rottura  praticata  nella  propria  casa,  invola  og- 
getti che  sa  spettare  ad  estranei  ed  affidati  alla  propria  madre,  commette  un 
furto  qualificato  pel  meno  —  Cass,  40  settembre  4856,  ricorso  Debarbiert  — 
Gattini  4856,  parto  I,  p.  849. 

T.  Perchè  possa  legalmente  applicarsi  questo  articolo,  fo  d'uopo  die  una 
delle  tre  droostanise  di  scalata,  rottura  o  di  false  chiavi,  sia  chianunente  e 
positivamente  dichiarata  costante.  Per  conseguenia  è  insoflficienle  la  dichia- 
rasione  dei  giurati,  portante  phe  l'accusato  è  colpevole  di  avere  commesso 
il  farto  in  un  parco  t^into  e  chiuso,  perfettamente  chiuso  -»  CaSs.  frane.  46 
/«66roio484B.  ìBoH.  n.  47. 

••  La  rottura  alla  porta  della  chiesa  ove  fu  commesso  il  furto  di  vasi  sacri, 
poirebb*  essere  tenuta  come  circostanza  aggravante,  anche  se  il  ladro  avesse, 
le  chiavi  ddla  porta  stessa  —  Cass.  49  aprile  4859,  ricorso  Canale  —  Bettini 
4859,partoi,p.  404. 

•.  Se  il  domestico  nel  commettere  un  furto  a  danno  del  padrone,  acceda 
alla  casa  non  servendosi  della  qualità  di  domestico,  ma  per  mezzo  di  scalata, 
il  furto   è  non  ostante  doppiaipente   qualificalo   per    persona   e   per  meno 

—  Cass.  4  giugno  4849',  ricorso  Vuilkrmei  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  680. 
tu.  Scalata  è  termine  generico  comprensivo  di  tutti  i  modi  straordinarìi 

indicati  dalla  legge  per  procurarsi  accesso  ad  un  luogo;  quindi  se  la  sentenza 
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nei  motivi  -^  Con.  e  BeiHni,  Cùme  al  n.  precedente. 

t%.  %  scalata  quando  si  entra  in  luoghi  chiusi  con  qualunque  mesto  atto 
per  salAre  e  discendere  muri,  porte  o  tetti,  od  altra  chiusura  dell' alteua  .«K 
inetri  dlie  -^  Cass.  S4  maggio  4854,  ricarso  Crovetto  «—  Bettini  4854,  parte  t. 
poff.  473.    . 

.  !•.  Vi  ha  scalata  qualificante  il  furto,  anche  quando  l'imputato  non  A  è 
servito  propriamento  di  scala,  ma  di  altri  messi  equivalenti  —  Cass,  46  luglio 
1856,  ricorso  Cerrato  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  687. 

M.  Alla  qualificazione  del  furto  pcjl  mezzo,  non  osta  la  circostanza  che  il 
ladro  sia  penetrato  nella  casa  per  la  finestra,  arrampicandosi  sovra  slramagKe 
acoqpulato  dal  derubato  sotto  la  slessa -^  Co^i.  43  ottobre  4855,  ridorso  Jbh- 
cigalupo  —  Bettinij  loc.  cit,,  p.  734.  « 

14.  È  furto  con  icaiato  qualificato  quindi  per*  mezzo,  quello  commesso  in 
una  casa  abitata,  salendovi  dalla  cantina  per  la  canna  del  pozzo  —  Cass.  8 
gennaio  4858,  ricorso  Grollero  ^  Bettini  4858,  parte  i,  p,  22. 

Ift.  Il  furto  è  commesso  con  scalaja,  ancorché  questo  non  segua  daire- 
stemo,  ma  il  ladro  s'introduca  neir altrui,  camera  distinta  e 'Separata  dalla 
propria,  valicando  una  finestra  esistonto  nel  muro  divisorio,  alta  dal  sudo 
più  di  due  metri  ^  Cass,  4  ottobre  4858,  ricorso  Comolli -^  Bettini  4858, 
parU  ì,  pag.  67»,      '  ^ 

••.  Il  ladro  che  per  'entrare  nella  casa  ove  derubò,  si  arrainpicò  prima 
su  per  una  capanna,  poi  nuovamento  tanto  da  ra^ungere  una  finestra  alta  dal 
suolo  più  di  due  metri,  è  reo  di  furto  con  scalato:  poco  importo  che  Tar- 
rampicamento  sia  diviso  in  diversi  modi  «-  Cass.  9  ^aprile  4859,  ricorso  Vi^ 
gliani  —  Bettini  4859,  parte  i,  p.  376,  seg. 

IT.  Fu  tuttovia  giudicato,  che  la  dichiarazione  dei  giurati  portento  che  un  In- 
dividuo è  colpevole  di  furto  con  scalato',  suppone  necessariamento  Pesistonza 
di  un  luogo  che  ha  potuto  essere  scalato,  quale  una  easa,  un  parco,  un  recìnto 
eoe.  —  Cass.  frane.  7  giugno  4834,  «Carnee  riunite.  Z>.  P.  4834,  por^^  i, 
p.  865  —  Sir.  t.  XXXI,  parte  i,p.  400. 

15.  n  fatto  di  chi  introdottosi  con  false  chiavi  in  un  granaio,  ripóne  in 
sacchi  con  intonzione  di  asportorle  lederrato  ivi  esistonti,  costituisce  furto  con- 
sumato, non  solo  mancato,  sebbene  il  ladro  sorpreso  dalla  forza  pubblica,  nulh 
abbia  asportato  —  Co**.  9  aprile  4855^  ricorso  Arama  ed  altri  —  Bettini 
4855,  parte  i,  p.  333,  334. 

IH.  Un  chiodo  può  essere  qualificato  fra  gli  strumenti  atti  ad  aprire  serrature, 
e  pertonto  agguagliato  ad  una  chiave  falsa  —  Cass.  9  marzo  4857,  ricorso  De^ 
Jana  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  253, 


qualificato  per  la  persona  e  ^1  meno.  Non  monta  cbe  Dftn  siasi  inirodolto  fielia 
oamera^  ove  rubò  nèàa  (pmlità  di  ospkie  ^  Cots,  9:6  febbpwa^6M,  ricono  Ser- 
r$li  Bi  altri  —  Bett^i  i%W,  parie  ì,  p.  \U,  125. 

M.  Qoando  i  giurali  dopo  di  avere  rieoDOsoiulo  un  accusalo  coljjfcvole  di 
furio  a  mezzo  di  false  chiavi,  rispondono  negali vamen te  a  questa  qiiislione,  «  il 
furto  fu  egli  oommesso  in  un  ^raniMO  dipendente  da  una  casa  di  aMtazionef  »  la 
quislioiie  resta  indecisa  ai  punto  di  sapere  se  il  furto  fu  commesto  m  un  granaio 
e  conseguentemente  non  può  applicarsi  questo  articolo  —  Cow.  fram*  ^^  l^H^ 
f8M. /.  duP,  \%MjpwrU  i,  p.  34  4. 

ìfota.  Questo  principio  non  potrebbe  aver  utilità  pratica  presso  noi,  sp 
non  in  quanto  venga  ad  indicare  necessità  di  constatare,  che  il  furto  fo  ^pro- 
messo in  luogo  chiuso. 

m.  Bisogna  inoltre  atPappticanone  di  questo  s^ticolO;  che  la  eiroostania  del 
luogo  in  cui  II  furto  fu  commesso;  sia  chiaraniente  enunciata.  Quindi  è  nulla  la 
dichiarazione  dei  giurati,  se  essa  non  enuncia,  che  il  flirto  fu  commesso  in  um 
casa  abitata  od  in  un  edificio,  parco  o-  reeinio^Cs^^.  framS,  40  fmarzo  48^.  9éll. 
n.  46  —  2S  luglio  48t6.  Boll,  n.  443  —  6  genn,  j884 .  BolL  n.  4  —  44  gemn. 
4831^.  BolL  n.  45  —  Sir,   t,  xxxiV,  parte  i,  p.  480. 

#S.  1  termini,  «  se  il  furto  fu  comYnesso  da  due  o  più  .persone  »  suppongono 
manifestamente  una  cooperazione  al  furto  nel  senso  punito  dalla  le^,  cioè  con 
tutti  i  oaratierì  della  criminalità;  quindi  se  di  due  persone  che  hanno  preso 
parte  ad  un  tentativo  di^furto,  una  di  esse  avesse  in  prevenzione  avvisata  la  poli* 
zia.  che  il  furto  avrebbe  luogo,  e  non  ha  assistito  a  questo  tentativo,  se  non  per 
facilitare  Parreste  del  colpevole,  non  può  dirsi  che  esso  ne  sta  uno  degli  autori, 
e  che  il  crimine  sia  stalo  commesso  in  riunione — Parigi  6  febbraio  48®8.  /.  éu 
i>.  4888,  paN«i,p.  348. 

94;  La  l^ggo  non  ha  voluto  lare  un  elemento  di  aggravazione  delia  pena,  se 
non  della  cooperazione  effettiva,  quindi  non  basterebbe  il  dire,  ch^  il  furto.fu 
commesso  ooii  assistiyiza,  se  nou  fu  aggiunto  che  il  furto  ebbe  luogo  colla 
coopcrazióne  di  un  terzo,  perchè  sia  acquistala  la  circostanza  aggravante  al- 
l'accufia  —  (km-  frane.  34  gennaio  4835.  D.  p.  4835,  parte  i,  p.  488. 

95.  Non  debbe  annoverare  fra  le  persone  ohe  hanuo  preso  parte  al  farlo, 
Tiadividuo  che  se  ne  ò  i^eso  complice  sellanlo  per  riceltaiione  —  Coss.  frane, 
4  4  settembre  4848.  Oalloz,  Alfab.,  t,  m,  p.  6bl  ^Ckauveau  ed  Helie;  t,  v, 
p.  498,  ediz,  3o;  l.  ii,  n.  3352,  ediz,  Brux. 

4W.  Ma  il  furio  commesso  mentre  altri  stava  in  agguato  al  di  fuori;  <»- 
stituisce  un  furto  commesso  fra  due  persone  —  Cas$.  frane,  9  aprile  4843. 
Dalloz,  loc.  cit,j  p.  624  —  Sir.  t.  %m,  parte  i,p,  3?0» 
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;»  •? .  Se  i  giurali  dkllìaraiio,  che  V  autore  dfì  furto  fa 

<'~  persona,    noi   latti   ehe  hanno  eonsumato  i4  delitto,  W  fu 

tft  mesfio  da  .du^  persone—  Cqss.  fml%c.  H  agosto  I8i7.  /3 

'  y  pag.  491 . 

'    ^M.  LViggravaxtooe  della  pena  riflette  i4  fatto  per  se  sie 
:<  indipendentemente  datt^iso  die  «riaseoo  potuto  fere  di  que 

*  ed  ffelie,  t.  ▼,  p.  M7,  edta.  3o. 

V  W0.  La   denominarione   di   armi,  abbraccia  ogni  specì 

n  pf'ìì  a 'dat*e  la  ìlnorte  —  Cobs,  frane,  Mi  agosio  <§07.  Da 

il  —  Bir.  L  VII,  parie  ii,  p.  3S8  —  CAatiweow  ed  ffeiie,  t, 

M^.  Smuovere  e  svellere  le  tavole  di  nna  obiodenda  i 

,  è  violenza  giusta  il  presente  articolo  —  Cass,  2  febbraio 

coniugi  —  Bellini  1858,  ^r(tf  i,  p.  63, 

^JM.  Il  ri^uU^e  i^e  raciHi9aio  fosse  d'editore  di  qualcl 

^  derubato;    non. basta  a  cambiare  il  furto  jn  una  semplic< 

debita  ^  Cms^  H  luglio  iH9j  ricorso  Canzio  ^Bettim  41 

•li.  Trattandosi   di   crimine,    qualunque  sia  la  pena  < 

;,  roéta 'sempre  aasorbita  quell'allra  pena,  in  cui  l'accusato 

corso  pel  delitto  concorrente  —  Corle  Appello  di  Casale 

Maria  Ferrari  inquisila  —  Bellini  1849,  parte  ii,  p.   ! 

.    Era  accusata  di  furto  qualificato  per  lempo  é  per  mezzo. 

SS.  Pel  furto  quaiiRcato   per  valore  o  per  mezzo,  la  | 

senza    limitazione   di  tempo;  il  giudice  può  eatenderla  set 

ximum^  ancorché  il  furto  abbia  una  sola  qualificazione:  t 

può  passare  alla  pena  superiore,  cioè  ai  lavori  forzali  —  C 

ricorsò'ikilligaris  ed  altri  ^  BeUini  1866,  parte  i,  p.  8^ 

Sé.  1  giurati  nel  dichiarare,  che  Taccusato  è  colpevole 

solamente,  escludono  con  questa  dicUareBioBió  iatte  le  altn 

vanti,  e  conseguentemente  quella  della  casa  abitata,  del  pa 

ne  segue  che  per  tal  caso  anziché  questo  ariicok»)  torna  i 

bile  l'articolo  401  €.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  6«5  C.  P.  I 

settembre  * 999*  Gioito,  di  dritt.  orim.,  /.  vi,  p.  119  — i 

sezione  2a  •—  Legraverend^  t,  ii,  p.  144  —  Chauveau  ed 

edizione  Sa. 

S5.  Veggansi  anche  a  maggior  illoMirazione  di  quest'art 
1848,  rieor$o   Valle  ^  Bellini  1849,  parte  i,p.  619-  1 
Carta  ed  altri  ^  Bellini  1860,  parte  \,p.  659  —  caso 
con  rottura  —  IS^ennoto  1861 ,  ricorso  lunata  e  18  maggi 
Ricci -^  Bellini  1851,  parte  i,  p.  111   e  754  —  35  gm 
Chaumat  —  Bettini  1864,  parte -ìj  p.  81  —caso  di  furi 
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ottóbre  \Kk,  rioóTto  Bardilio,  Angius  ed  altri  —  Bettiniy  lue.  dt^^p.  716  — 
44  settembre  1851^  ricarso  Pithon—  Bettinij  loc.  dt.^  p.  6W,  seg. —  18 
luglio  48M,  ricorso  Rossi.  —  Bettim  186S,  p^te  i,  p.  154  —  6  (^le  IM9, 
ricorso  Perrier  —  Bottini  4859,  pùrte  i,  p.  340  —  8  giugno  e  fO  o/tofrre  4850, 
ricorsi  Rimboud-Vorset  e  Castellano  —  Bettini  4850,  jcKirto  i,  p.  649  e  656  — 
caso  di  furto  qualificato  per  meuo  e  per  persona  —  Sentema  di  Cassazione  in 
causa  Dellepiane^dtata  sotto  l'art.  608  —  Tribunale  Corregionale  di  Tgtino  S7 
aprile  4860;  causa  Biscant  minore  di  24  anni  —  Gau.  dei  Giur.  4860|  $§rie 
crim..  p.  hVb,  seg.  Consuliinsi  inoltre  li  prìncìpii  espressi  sotto  gU  artìeoK 
646  eseguenti. 

Art.  611.  È  qualificalo  per  la  qualità  delle  cose:      ' 

ì .  Il  furto  di  cose  consacrale  per  il  cullo  divino,  commesso  in  lotigo 

sacro; 

2.  Il  furto  di  danaro  o  dì  altre  cose  dello  Stato  commesso  da  chi 

non  ignorava  questa  loro  qualità. 

Tali  furti  sono  puniti  eoo  un  grado  ntaggiore  della  peoa  che  sardibe 

inflitta  se  non  concorresse  la  qualità  della  cosa  rubala,  òòn  cbe  però  la 

pena  del  carcere  non  sia  mai  minore  di  un  anno. 

Diritto  Romano. 

La  legge  romana  eollocava  nel  novero  dei  saerilegU  11  fiirtp  della  eose  saere^  oi- 
corcbè  DOD  depositate  in  luogo  sacro.  —  Leg.  4,  pr.  ff.  ad  ieg.  Jul.  pacolat.  et  de 
sacrìleg.;  ma  il  furto,  anche  commesso  in  luego*8acre,  di  cose  appartenenti  a  pri- 
Tati,  nen  era  un  sacrilegio.  —  Up.  5,  ff.  eod. 

Diritto  Francése. 

Art.  386.  n.  1.  Sarà  punito  colla  pena  della  reclusione,  ogni  individuo  colpevole  di 

furto stato  commesso  in  ediOcii  consacrati  ai  culti  legaloiaBta 

stsblliti  In  Francia. 

Codice  Austriaco. 

1 174.  Per  la  qualità  del  fatto  il  ftirto  è  crimine:    . 

II.  Se  il  furto fu  commesso: 

e)  In  luogo  consacrato  al  culto  divino 

S  i75.  Per  la  qualità  della  cosa  rubata,  Il  furto  diventa  crimine; 
I quando  è  commesso: 

a  )  Sopra  una  cosa  destinata  Immediatamente  al  divìo  culto,  con  una  profena- 
sione  Insultante  il  servizio  religioso;  ovvero 

b)  Sopra  gli  oggetti  indicati  nei  $$  85  leU.  e)  e  89. 
$  178.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  610. 

Codice  delle  Due  Sieltie. 

Art.  97.  Chiunque  per  solo  fine  di  lucro  involi  dsi  tempii,  vasi  o  suppellettUi  ssore, 
0  qualunque  ;»ltro  oggetto  al  culto  divino  consegrato^  ssrà  punito  col  seoondo  grado 
dei  ferrt,  escluso  il  minimum  del  tempo. 

Art.  98.  Il  furto  preveduto  neli'srticolo  precedeinte,  se  sia  commesso  con  sitre  eir- 
costarne,  che  la  legge  prevede  come  aggravanti,  verrà  punito  col  te?so  grado  dei 
ferri;  purché  le  stesse  circo^anze  non  portino  a  pene  maggiori,  le  quali  ssranno  in 
questo  caso  applicate. 


Codice  Parmense. 

Art.  99.  Chiunque  involi  da  un  luogo  sacro  vasi,  arreèr  o  aoppelleUiìj  sacre,  sog- 
giacerà alla  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo. 

Art.  iOO.  <ìiiaDdo  il  furtb  commesso  in  luogo  sacro  cada  sopra  cose  non  sacre,  m% 
inservienti  al  divin  colto»  esso  verrà  punito  colla  reclusione.  ^^ 

Art.  iOI.  Ove  il  furto,  di  cui  nei  due  precedenti  articoli,  sia  commesso  con  ma  Mft 
seguenti  circosunze,  di  notte,  di  scalamento,  di  chiavi  false,  di  rottor»  esteriore  od 
interna,  sarà  punito  nel  caso  dell'articolo  99  col  massimo  def  labori  forzati,  ed  in 
quello  déirart.  100  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Cùiice  degli  ex  SkUi  Estensi, 

Art.  i80.  §  1.  È  qualificalo  per  la  qualità  Mia  cosa  il  furto  di  cose  sacre  omo* 
messo  in  luogo  sacro,  od  ove  le  medesima  si  sogliono  custodire.  E  sarà  nunito  col- 
Tergastolo  da  cinque  a  sette  alini,  se  il  valore  delle  cose  rubate  non  eccede  lire  cin- 
quanta; coil'ergastolo  da  dieci  a  Tenti  anni,  se  detto  valore  non  eccede  lire  cento;  e 
coU'ergastolo  a  vita,  se  il  valore  è  al  di  sopra  delle  cento  lire:  salvo  in  ogni  caso  il 
disposto  nell'art.  iOi. 

S  2.  E  parimente  qualificato  il  furto  di  cose  non  sacre,  ma  dedicate  o  destinate  al 
culto  divino,  commesso  in  luogo  sacro.  E  sarà  punito  colle  norme  stabilite  nell'arti- 
colo 476. 

Art.  491.  E  inoltre  qualificato  per  ragione  della  cosa  il  furto  di  danaro  o  di  oosè 
dello  Stato,  dei  comuni  e  delle  opere  pie,  ed  il  colpevole  soggiacerà  alle  peno  di  che 
ifoirart.  476. 

*  CoJiee  di  Toicama. 

Art.  377.  Il  furto  semplice  si  considera  come»  aggravato.    ......... 

£  )  Se  è  stato  commesso  in  chiesa  su  cosa  non  consecrata,  né  dedicata  al  culto; 
0  in  chiesa  o  in  sagrestia  su  cosa  non  consecrata,  ma  dedicala  al  culto;  o  Aiori  di 

chiesa  e  di  sagrestia  so  cosa  consecrata; 

n)  Se  il  ladre  fuori  de'casi  contemplati  nell'art.  169,  ha  involato  scientemente 
danaro  od  altre  cose>  dello  Stato,  o  di  un  pubblico  instituto,  o  di  una  pubblica  ammi  • 
nistrazione 

Art.  378.  Veggasene  11  testo  sotto  l'art.  597. 

Art.  367.  S  1.  E  sacrilego  il  furto  di  cosa  consecrata,  commesso  in  chiesa  o  in  sa- 
grestia. 

§  2.  Sotto  il  nome  di  chiesa  si  comprende  ancora  la  «appella  pubblica.  • 

Art.  388.  L%  pena  del  furto  sacrilego  è  la  casa  di  forza  da  cinque  a  quindici 
anni.  E  se  con  questo  delitto  è  andata  congiunta  l'asportazione  o  la  dispersione  delle 
specie  consecrata,  in  cui  è  la  presenza  reale  delia  divinità,  si  decreta  la  medesima 
pena  da  dieci  a  vent' anni. 

Regolamenta  Romano. 

Art..80.  Chi  ruba  la  sagra  pisside,  o  l'ostensorio  colle  ostie  oonsagratOj  dliper- 
dondole,  è  punito  colla  morte  di  esemplarità. 

Art.  337.  Il  furto  semplice  in  luogo  sagro  di  cosa  non  sagra,  è  punito  con  un  grado 
maggiore  di  pena. 

Art.  338. 1  furti  importano  qualità  gravante,  e  pena  maggiore  nei  seguenti  casi, 
cioèf  S  1  il  furto  di  cosa  sagra  in  luogo  sagro 

Art.  339.  Veggasene  il  testo  «otto  rarticolo  606. 

I.  Deve  ritenersi  furto  sacrilego  quello  di  pissidi  e  calici  ed  oetensorii,  fatti  o 
tentati  con  rottura  del  tabernacolo  in  chiesa,  se  per  sacri  li  ritenne  1/accusa  e  la 
sentenza,  se  questi  oggetti  sono  tsonsacrati^  se  non  fu  fatta  quistione  in  proposito 
—  CoMS.  6  settembre  4853,  ricorso  Manietto  —  Bottini  1853,  parte  i,  p.  768, 

•.  Il  calice  e  la  patena  inservienti  all'utficiatura  delle  chiese  e  Cappelle;  do- 
vendo essere  consacrati  {prima  di  venire  adoperati,  si  reputane  sacri  se  aoliti  a 
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servire  agli  usi  di  chiesa,  senza  uopo  di  prova  della  loro  consacrRKtone  —  Cass. 
26  aprile  4854,  ricorso  PiccoUi  —  Bettini  4854,  parte  i,  p,  336. 

S.  Perchè  il  furto  di  candele  fatto  in  una  sacrestia,  sia  qualificato  per  la  qua- 
lità delle  cose,  è  necessario  consti  che  servìsserp  al  culto  divino  per  desUnavtoae 
agli  altari  —  Caes.  %0  luglio  4855;  ricorso  Cùrbone  —  Bettini  4885,  parte  i, 
p^g.  660. 

4.  La  chiave  del  tabernacolo  è  cosa  d^tinata  al  culto  divino,  indipendente- 
mente dalla  qualità  del  metallo  —  Cass.  92  agosto  4857,  ricorso  Contini  —  As^-* 
tini  4857,  parte  i,  p.  766. 

A.  11  fbrto  di  tabacchi,  commesso  da  persona  impiegata  nella  fabbrica,  è  pas- 
sibile della  pena  della  reclusione  aumentala  di  un  grado  •—  Cas^,  20  luglio  4  $54, 
ricorso  Gavazzo  —  Bettini  4854,  parte  i,  p.  637. 

6.'  Il  denaro  depositato  nelle  casse  di  un  impiegato  contabile,  è  denaro  cWlo 
Stato;  quindi  il  furto  del  medesimo,  commesso  da  un  terzo,  è  qualificato  per  la 
natura  della  cosa  derubata  —  Cass.  7  gennaio  1856,  ricorso  Corrias  —  Bettini 
\HÌ^,parte\fp.ìS.. 

7,  Può  la  fame  esercitare  sulFuomo  una  forza  a  cui  non  sappia  resistere;  se 
questa  forza  non  vuol  riputarsi  di  tale  veemenza  da  rimuovere  intieramente  il 
dolo  del  furto^  perch'ei  non  abbia  portata  la  mano  sopra  una  sostanza  immedia- 
tamente cpmmestìbile,  è  però  tale  da  determinare  una  discreta  diminuzione  dr 
pena  -r  C.  A.  di  Genova  89  marzo  1856,  Andreani  inquisito  —  BetUni  4856, 
parte  ii,  p,  389. 

5.  Veggansi  ancora  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cassa- 
zione 4  9  giugno  4857,  rworsoPitto— jBfefa'm  4887,p«r^è  i,  p.  575  e  quella  del  49 
aprile  4859,  incorso  Canale  —  Bettini  4859,  parte  i,  p,  40i  e  seg.  ~  giuntavi 
quella  del  26  gennaio  stes$o  anno^  ricorso  Musante  ed  altri  —  B^tlini^  L  e. 
p.  9^  seg.  e  24  ottobre  4856,  ricorso  Caligaris  ed  altri -^  Bettini  4856,  parte  i, 
p,  829,  seg, 

Afl.  613.  Quando,  nei  furti  sovra  spedfioaU.  ad  una  delie  <yr€0- 
stanze  che  lì  rendono  qualificali  se  ne  aggiunge  un'altra  di  quelle  raép- 
zionate  neirartìcolo  605,  la  pena  sarà  accresciuta  di  un  grado;  e  quando 
se  ne  aggiungono  due  o  pia,  si  aumenterà  di  due  o  di  più  gradi,  senta 
che  però  si  possa  mai  ascendere  alla  pepa  dei  lavori  forzali  a  vita. 

Quace  d0U0  Dh0  ^idHii. 
Ari.  484.  li  furto  senza  violonis,  ma  accompagnato  dalle  Qirco8tan;pe  di  persona, 
di  tempo,  di  mezzo,  di  luogo  o  di  valore,  sarà  punito  nel  modo  seguenlfi: 

i.  8e  è  accompagnato  da  ani,  o  da  dna  dì  daiUi  €iro«etaDae,  sarà  fMinUo  aoUa 
reclusione;  ^       ,        ,     . 

2.  Se  ò  accompagnato  da  Ire  di  queste  circostanze  almeno  sarà  punito  col  primo 
grado  di  ferri. 

Codice  degli  e(p  Stati  S^ten^i. 
Ari.  482.  Quando  un  furto  sia  qualificato  per  due  o  più  dei  titoli  menzionati  nel- 
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I.  La  legge  che  commina  ai  furti  qualiGcati  la  pena  della  reclusione,  non  pre- 
scrive di  attenersi  airinfìmo  grado  di  *essa,  quando  non  siavi  alcuna  di  queUa 
circostanze,  per  le  quali  è  prescritto  aumentare  la  pena  di  qualche  grado.  Aoidie 
trattandosi  di  un  solo  furto  qualifìcalo  per  uoa  circostanza,  la  Corte  non  è  tenuta 
ad  attenersi  ali'infìmo  grado  dì  pena;  può  infliggere  sette  anni  di  reclusione,  ove. 
riconosca  che  lai  pena  sia  dovuta  alla  malizia  del  delinquènte.  £  quindi  trattan- 
dosi di  più  furti  qualificati  per  più  circostanze  può  ascendere  fino  ai  20  anni  di 
lavori  forzati,  tutlavolta  che  partendo  da  un  grado  qualunque  della  reclusione, 
fatti  I  debiti  aumenli,  gi  giunga  alla  delta  pena  —  Cass.  6  febbràio  1857,  ricorso  - 
Ferrari  ed  altri —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  ib9ySeg. 

1t.  Nel  concorso  di  due  o  più  circostanze  che  rendano  il  furto  qualificato, 
è  lecito  ai  giudici  di  ascendere  sino  air  applicazione  deìla  pena  dei  lavori 
forzati  —  Cass.  it)  settembre  4856,  ricorso  Anedda — Bettini  \H&^,  jparte  i, 
pag.  769. 

S.  Una  identica  e  sola  circostanza  non  pu^  servire  per  due  qualificazioni, 
e  quindi  per  Tapplicazione  di  due  pene  —  Corte  Appello  di  Genovm  20  aj^ile 
48*6,  Siri  inquisito  —  Bettini  4856,  par^  ii,  p.  549  e  nota  imponente  ivi, 

4.  Il  furto  di  piccolo  bestiame,  commesso  in  una  stalla  annessa  ad  una 
abitazione;  .e  di  notte,  da  persone  non  dimoranti  colli  individui  lesi,  deve 
dirsi  qualificato  per  tempo  e  per  Ictùgo;  qilindl  diviene  applicabile  Taggrava- 
zione  ài  pena,  di  cui  in  questo  articolo  —  Cass,.  24  febbraio  4850,  ricorso 
Mànsey  —  Bettini  4860,  parte  i,  p.  424. 

ft.  Yeggansi  anche  in  applicazione  di  questo  articolo,  te  sentenze  di  Gas- 
«catione  4  dicembre  4849^  ricorso  Valle  —  Bettini  4849, par/e  i,  p.  549  —  43 
agosto  stesso  anno^  ricorso  Beaud  —  Bettini y  ivip,  728  —  40  agosto  4850,  ri- 
corso Farris,  e  40  ottob.  stesso  antio^  ricorso  Castellano— Bettini  4850,  parte  x^ 
p.  664  a  668 — 24  luglio  4852,  ricorso  Sforzini  —  Bettini  4852;  parte  i,  p:  666 
—  %i  ottobre  4853,  rimase  Sirigii  —  Bettini  4853;  parfe  ij  p.  778,  779 — 
4  4  g'emnio  4854;  ricorso  Ch^sa  e  Soleddu  —  Bettini  4864,  parte  i,  p»  5^  — 
48  liiglio  4886,  ricorso  Rossi  —  ^eWirn  4856, por/e  i,  p.  754  -^  6  aprile  4859, 
ricorso  Ferrier-- Bottini  4869,  parte  i,  p.  340  sej.,  e  la  sentenza  in  causa  Vml- 
lermet,  citato  sotto  gli  articoli  607,  640  (U  questo  Codice. 

Art.  613.  Quando  la  nott^  serve  a  q})ali&eare  od  a  rendere  più  grave 
il  reato,  si  aVrà  per  notte  tulle  quel  tempo  ehe  corre  da  utt'ora  dopo  il 
tranoQto  ad  un'ora  prìn»  ^ella  levata  del  sole. 

Codice  PàrfH0ns9. 

Art.  433.  Nei  easi  conaidBraU  da  questo  Godice,  in  cui  la  nette  aerve  a  qualifieare 
od  aggravare  il  crimine  o  delitto,  si  avrà  per  notte  tutto  quel  tempo  che  corre  da 
ua\>ta  dopo  il  tramoDtÀf  del  sole  àirMbei^ghrlf  ddUltrdbnaol. 


cisata  la  cii^coslanza  aggravante  delia  gioite  —  Cass.  9  febbraio  4857,  Saìaris 
ed  altri  ricorrenti  —  Bettini  1857,  parte  i,  p.  4 66. -Circa  rinterpretaiione  data 
in  Francia  alia  parola  notte^  veggansi  ove  d'uopo  ad  appagamento  storico  sella 
disparità  di  opinioni  ed  oscilladza  di  giurisprudenia  al  riguardo  — -  Chauveau 
ed  Helie,  ediz.  Brux.,^ n.  3274 ,  seg.  e  Carnet  —  Cass,  frane.  44  luglio  4833. 
Gonsultinsi  inoltre  al  riguardo,  li  principii  riferiti  sotto  l' art.  608  di  questo 
Codice  —  Cass.  5  luglio  4852,  ricorso  Moresco  —  Bettini  ^S&%,  parte  i, p.  597. 

Art.  61(^.  Si  considera  per  casa  abitata  ogni  fabbricato»  alloggio, 
luogo  di  ricovero»  capanna  anche  mobile,  od  altri  siftiUì  casolari  formali 
di  qualsiasi  materia,  che  senza  essere  abitati,  sono  però  destinati *alla  abi- 
tazione; siccome  pure  si  considera  tutto  ciò  che  ne  dipende,  come  oortì, 
cortili»  granai,  stalle,  ed  altre  simili  dipendenze,  qualunque  ne  sia  l'uao. 
e  quand'anche  avessero  una  chiusura  particolare  nella  chiusura  o  recìnlo 
generate. 

Diritto  Francese. 

Art.  390.  È  ripatata  casa  abitata  ogni  alloggio,  fibbricato,  loggia,  capanna  anehe 
mobile,  che  senza  essere  attualmente  a\^taU,  sono  però  destinati-  ad  abitazione,  a  a 
tuttocìo  ebe  ne  dipende,  come  corti,  cortili,  granai,  stalle,  ediflaii  in  èssi  conieautì, 
qualunque  ne  sia  roso,  e  quand'anche  avessero  una  chiusura  particolare  nella  chiiH 
aura  o  recinto  generale. 

Codice  Parmense. 

Art.  434.  Cr  riputata  casa  abitata  ogni  fabbricato,  quartiere,  atanza,  tugurio,  ca- 
panna anche  mobile,  ed  altri  siffaui  luoghi  di  qualsiasi  materia  formati  che  destiniati 
sono  ad  ordinaria  abluzione,  e  tutto  ciò  che  ne  dipende,  come  corti,  cortili^  granai, 
stalle  ed  altre  simili  dipendenze  di  domestico  servigio,  sieno  poi  queste  situate  nel- 
l'interno del  fabbricato^  o  sieno  anche  esteriori,  purché  unite  al  medesimo,  o  situale 
per  lo  meno  entro  una  chiusura  iiualqnque  che  particolarmente  abbracci  rabitazloae 
e  siifatte  dipendenze.    * 

Codice  degli  ew  Stati  Estensi. 

Atu  488.  Si  considera  casa  abitata  ogni  fabbricato,  alloggio,  luogo  di  ricovero,  ea* 
panna  anche  mobile,  ed  altri  siffatti  casolari  foratiti  di  qualsiasi  materia,  che  seiiu 
essere  abitati  sono  però  destinati  all'abitazione,  siccome  pure  si  considera  tale  tutto 
ciò  che  ne  dipende,  come  corti,  cortili,  granai,  sulle  ed  altre  simili  dipendenze,  qua- 
lunque ne  sia  l'uso,  e  quand'anche  avessero  una  chiusura  particolare  nella  chlusora 
0  recinto  generale. 

I.  Per  casa  abitata^  debbo  intendersi  ogni  flabbricato  che  serve  abitual- 
mente ad  abitazione.  Poco  importa  che  questo  fabbricato  sia  per  la  sua  prin- 
cipale destinazione  affetto  ad  altro  uso  —  Merlin,  rep.,  Furto,  sez.  S,  §3  — 
Chauveau  ed  Helie,  t.  v,  p.  474 ,  ediz.  3a.  Ouindi  deblie  considerarsi  qufde  casa 
abitata  la  sulla,  in  cui  corica  un  domestioo  per  la  sorv^lianza  del  iMstiaBW, 
ancorché  questa  stalla  sia  separata  dalla  casa  principale  —  Cass.  frane,  4 
settembre  4842.  Dallozj  Alfab.  t.  xii,  p.  4055  —  Merlin,  rep.,  Furto,  sez.  44, 
§  3,  dist.  h—Bourguigncnj  sull'articolo  390  num.  i^Morint  Dia.,  ecc.,  p.  846 
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-^Oontra:  £«9rau0r9iid;  Tratt.  di,  4rit.  orim.,  t.  ni,  p. 
I1l^«r^  9S$,  num.  6. 

•.  U  furto  di  piccolo  bestiame,  oommeèso  infuna  si 
abitàiione  e  di  aotle,  da  persone  non  dimoranti  colli 
dirsi  qualificato  per  tempo  e  per  luogo:  quindi  diviene  a 
lione  di  pensi  di  cui  nel  precedente  art.  64 !2^—  Cass,  2 
OKrso  Man$e^  r-  Beltini  4 850,  parte  i,  p.  1 94. 
.  ••  Se  i  pollai  nei  quali  fu  commesso  il  furto  siano  io 
tate,  è  inutile  ricercare  se  siano  compresi  in  un  genera 
voluto  dalla  legge  per  quelle  parti  .e  pertinenze  di  casa  ; 
incluse  nella  medesima  —  Cass,  29.  no^ftnbre  1849,  rtcoi 
4849,  parte  i,  p.  769. 

4.  Un  magauino  o  bottega  ove  nessuno  abita,  ma  e 
abitala  non  però  dall'inquitiiio  della  bottega  stessa,  si  coi 
per  qìAalificare  il  furio  ivi  commesso  —  C.  A.  di  Genov 
pvoc^so  Musante  e  Keller  ^  Bettini  4849,  parte  ii,  p.  li 

B.  I  bastimenti  aventi  coperta  e  luoghi  atti  air  abitasi 
merci,  si  considerano  casa  abitata  in  senso  della  legge  ci 
coti  ìa  stiva  è  ji^rte  di  essa  —  Cass,  4  maggio  4859,  ricoì 
^SMf  parte  ì, p.  406. 

.#.  È* furto  qualificato  per  tempo  e  per  luogo,  quello 
in  una  tettoia  interna,  sita  nel'  recinto  dello  scalo  della  ^ 
racchiude   edifizii   destinati  alla  costante  abitazione  di  im 

di  operai  —  Cow,  94  marzo  4855.  ricorso  Zuccoli i 

IMQ'  399. 

f.  Se  alcuno  ò  ospitato  in  un  sito  qualunque,  p.  e.  ii 
abita,  quel  sito  è  casa  abitata,  ed  il  furto  in  esso  corame 
lificato  —  Cass.  99  dicembre  4858,  ricorso  Strocchio  —  A 
p.  873  e  nota  ivi  —  Chauveau  ed  Helie]  n.  3390,  seg,,  edi 

5.  È  casa  abitata  anche  ogni  luogo,  in  cui  si  fa  abit 
temperarla,  con  riunione  di  persone  ad  q;x>che  determina 
sia  per  tutti  i  bisogni  della  vita,  sia  per  certi  bisogni,  a 
veri  0  certi  piaceri  —  Ccas.  frane.  Is  agosto  4894.  /.  d 

H.  Tale  è  pure  una  casa  di  campagna  non  abitata  che 
a  cui  non  è  deputato  un  custode — Carnet,  t.ii,  p.  399  — 
t.  r,  p.  474,  edi9.  3o.* 

!•.  Tale  è  anche  un  battello,  in  cui  si  trova  un  allo( 
il  quale  però  non  vi  fa  la  sua  dimora  abituale  «-  Cass.  fn 
DalhZj  AUab.  t.  xii,  p.  4055  —  Vedi  però  in  senso  cent 
marzo  4846.  i>.  P.  4846,  parte,  i,  p.  494  —  /.  du  P.  \ 
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"^  Mma  7  gm^iUo  I8M.  Sìr.  t,  %vn,  parte  i,  p.  4M,  notùr  —  fi^ede  reMiva 
ad  «na  tieMiim  diligenza  ^  Osmol,  «ui/'arl.  ^86;  te.  35^  9iart.  990,  n.  6  — 
B0i0tgwijgnon)9ult*ùrt,  9%0,  n.  5  —  JferWh,  rep.,  Pui^,  «é».  Il,  |  8,  disi,  t, 
OH.  »W,  n.  4  --  J/on'n,  Wf.,  rtJd.,  p.  B46. 

11.  Un  edifìzio  pubblico,  e  p.  e.,  uni  magazniào  militare,  nott  è  ripetalo 
dt  pien  diHtteT  oaaa  abitata^  quando  non  è^  stabilito  ohe  questo  magaifiD^eia 
iti  realtà  un  luogo  abitato  o  destinato  ad  abitanone  ^  Cast,  frane.  9  germàio 
♦Bt4.  DH^OèfZj  AMàb.  t.  xii,  p.  t»6€.  8ir.  t.  txiv,  parte  i,ji*  Wa  —  Cmmùt, 
mìl'ttrt.  S9%,  n.  7  —  Bourgnigntm^  i^M.,  n.  2  -^  Li^roiNPraMi;  ^.  in,  n.  Iii. 
no(e  —  Morin,  Dii.,  ecc.,  p.  816. 

f#.  M)lia  considerarsi  quale  dipendmiM  di  easa  abitaMmel  mmo  di  quaslo 
à^ttooto,  utt  gfai^o  atlitieùle  ad  una  oasa  abitava  —  Case^.  frmc.  44  ffhyn» 
4M).  ASrNò»,  AlléK  if.  xli,  p.  4958*--  Sir,  I.  un,  parte  i,  p.  M  -^  49  oprtfe 
4813.  Dafio«,  loc.  «</.,  p.  tOW  — Sfr.  f.  x%  partii, p.  òi%  ^Wpm^fM 
tiM.  èe4l.  n:  44^9  m(|99tò  183t.  Z).  P.  If^,  parte  i,  /iv944  — &>. 
/.  tlÉxit,  pKireé  I,  p.  330  -^  Mei*lin,  rep..^  Purta,  ^e0.  9a,  §  3  —  CAaweoii  e4 
fMièy  4,  n,  H.  3329,  érffs.  «rtio?.  —  Jlo«r^*ynan,  mli'art.  390,  ia-^«  —  Cor- 
nof,  ibid.y  n.  48  — >  ifortn,  Diz.,  p.  816  —  V.  però  Chauveau^d  BeUé,  top.  oU. , 
n.  3330  e  Oitó*.  /ftmc.  1  eajirffe  4880.  S*r.  f.  xi, /wr^»,  p.  286~  Ooila», 
/.  icttiitj  1^.  399  e  Càrwr,  l0c.  ci^,  w.  1^.     . 

Yft.  Lo  stereo  dioatA  di  nna  ftiohia  dlfieAdente  da  casa  abitata^<?e»r,  /Hmc. 
46  $é4Mato  4839.  D.  P.  4830,  ^<a  t,  p.  &7  --  Sir.  4,  xxxr,  j»*rte  t,  p.  3*4 
—  40  settembre  4844.  /?o//.  n.  276  —  J.  du  P.  4844,  jHxr^e  ii,  p^.**»*- 
Pùrt^'  48  dtosmbre  4854 .  D.  P.  4868,  parU  ii,  p.  80  --  €k)Dlra:  Grellei^Bu- 
fMvOctay  Rìt,  di  legisl.,  f.  ii,  (fe/  4^58,  p.  409. 

841.  Questo  articoio  utm  Mf^s  sdametite  una  (Mpendènto  di  destinaiiaBe, 
bisogna  che  questa  dipendenza  sia  iida)è^  per  guisa  che  eohti  <^  abita  la  casa 
0  deve  abitarla,  abbia  sotto  Ha  Sba  sarvegltonÈa  questo  oarpa  dipenderne,  qual- 
mente che  ogni  altra  parte  della  casa.  Quindi  non  cadrebbe  nella  deDttìtlMe 
iti  queste  articx)4a,  una  cara  dipendente  dalla  casa,  ma  éfae  uon  sar^be  oon-^ 
lìéssa  alla  detta  casa,  e  <A<è  non  sat^ebfoe  compresa  Ael  sao  recinCb  --  Colt. 
ff&r^.  39  ftiàggit  4848.  ^lo^,  Allhb.  I.  lu,  p.  404^4  ^^Oamoi,  /.  ir,  p.  aV6, 
n.  ^^  jy^W^,  féip.,  furto,  sez,  2d,  §  S  «^  Éhm/ota^M  HìeUe^  i.  v^,  pi  477, 
ediz.  Sa]  ^  ii,  n.  3327,  edw.  Brwx. — Legraverendy  t,  iii,'p.  481^,  in  fine  eseg. 

89.  La  *^ròla  tUo  è  una  68t>resdlonèi  vaga  ohe  nan  suppMe  alcuna  étìfOL- 
sarà,  né  gèUertAe;  M  pàrl^ièolare,  e  che  netta  sua  aeeetiasion»  non  signifioa  se 
non  ^o  S|iatìa  piH>prio  a  oestraiiidue,  o  ad  altra  ^tinazlwe:  non  piuò  quindi 
designare  uè  una  corte,  né  un  paroo;  né  Un  redkito  «^  Ca^.  frane.  4  flfri'fo 
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\»m>^  MthUt  AMmU  L  uK,p.  Idi»  -^Sir.  L  xs,,  p^fie^ 

verendj  t.  ii,  p.  134  —  Vhatweau  edH^Hey  U  v^  p.  \1%  edi 

Mi.  lA  d^nimn»  4^(1^  ci?  queste  arjljcuW,  p^'  rappop 

ripiMfllW  (Xi^Mt  afri4<Kta^  tkm  è>  liimt^l4<  al,  sola  otìiqìdq  dii  i 

CPi;^(f:^io,   gfSìA^ral^  ed  as^pUua,  e  fis$f».  GQjo^guiaDUioeo^ 

V  9^%.  4A4  6.  P-  ?.,  corrisp,    aUUr4.  65i  G.  R.  L,r^f 

basti  menU  abitati  od  inservienti  all'abitazione  e  delle  loro  < 

/rane*  ik.ago$tQ  4359,  Cernere  rtutttfe.  /?,  Pm  18591,  poi 

e.    i^xxut,  parie,  i^p.  714.—  .A.  du  jR.  1839,  partii  i^y  p.  i4 

/.  c^  P.  18(4,4,  pcr/e  ìa,  p.  508  —  *>.  L  xi,  pfir/e  i,  p.  91 

J.  cli«  i?.  1843,  parf«  u,  p.  4ft4— Str.  t.  imi,  parte  i,  p,  6| 

Sir.   t.  %\^f,  parte.  ì,p^  8i9  —  dt,  agosto  1844.  Bp/i.  n.  2iWr- 

mere  riunite.  D.  P,  1&47,  parici,  p.  12— i,  dwP^  1847, pi 

^  xLyii)  pcw/^  i|  pi*^5— 13  (^ttij^  1849.  B^qII  n.  iaS-pGoqti 

G-  EtUfpùi-rr&ir.  t.  XLY,  pjgtrte  i,  p.  1 1  —  Cha^^imi^  ei  HmIì 

eéiz.  Sa—Morifh  In^^ip,  p.  40t5  —  Devilhnet4V0j  t,  xlv, 

17.  La    legge   non  esige,  che  la  casa  sia  abitata  dalle 

giudicio  fu  commesso  il  furto;  basta  che  questa  casa  sia  i 

soae.  Le  conseguenze  del  furio  sono  le  stesse  in  ambi  i 

24  giugno,  1813.  Dalloz,  t,  xxYiii,p.  402  —  Merlin^rep.. 

§  1 ,  n.  4--ri?Q|*r9M»^aii,  mWart,  386,  n.  2,  e  sull'art.  390 

gronerendr  t,  iii,  p.  125  —  Uorin,  Diz.,  ecc.^p.  816. 

%%  È   ittdiff(^eate   del  pari^  cbe  il  furto  m  stato  coq 
padrone   della   casa  o  di  un  estraneo,  siccome  pure  che 
dotto  nella  casa  di  consenso  o  ad  iasapuU  della  persona 
sulVofrt,  386,  »m,  7  e  8  -^  Bourgmgnon^  suli'arl.  390,  n. 
19.  11  furto  comme^o'dal  Mro  i^  una  casa  abitata,  i 
da   quello   commesso    in  una  casa  esclusrvaniente  abitata 
«estranea  —  Cass.  frane,   10  febbraio  1827.  Boll,  n.  34  - 
Sir,   t,  XXXVII,  parte  i,  p,   830  —  iforin,   loc,  ci^, — 
p.  126,  note  —  Merlin,  rep.,  loc,  cit,,  e  decisione  48  lug 
rifmla. 

90.  11  giudizio  sulla,  qualità  dei  luoghi,  nei  quali  venq 
il  furto,  se  abbia  queslo  a  dic^i  qualificato  per  tempo  < 
dalle  circostanze  della  visita  locala  e  dai  dibattimenti,  in 
di  fatto,  non  soggetta  a  cassazione  —  Così,  1 4  gitano  1 
"Bottini  \9h\,  parte  i,  p.  787. 

91.  Non  può  aversi  riguardo  in  Cassazione  a  mezzi 
posti  inuami  ai  primi  giudici,  derivati  da  circostaAze  di 
ei^4^re,  che  il  luogt^  ove  fu  coowqmo  il  furto  impui^u 

Codice  Pbmau,  voL  IL 


Diqitized  bv 


Google 


m.  Viola  la  legge^  la  sentenza  che  dichiara  qualificato  pel  tempo  il  furto, 
se  non  indica  che  il  luogo  in  cui  fu  commesso  (un  magazzino)  foecia  parte  di 
casa  abitata  od  inserviente  ad  abitazione,  o  fosse  situato  in  luogo  da  questa 
dipendente  —  Ccm.  18  luglio  4856,  ricwso  Costa  e  Delfino -^  BettifU  \W6f 
parte  i,p.  757. 

•S.  Veggansi  in  applicazione  di  questo  articolo^  la  sentenza  di, Cassazione 
i  marzo  4854,  ricorso  Bono,  e  44  giugno  stesso  anno,  ricorso- Drovetti  — 
Bettini  4854,  parte i,  p,  465,  532  — r  2  febbraio  4855,  ricorso  Donau  ed  Atzeni 
—  Bettini  4855,  parte  i,  p.  4 43  —  26  giugno  4855  ricorso  Lauteri  coniugi-- 
Bettini,  toc.  cit.y  p.  576  —  20  luglio  4855,  ricorso  Musante  —  Bettini,  l.  e, 
p,  660  —  4  e  27  ottobre  4854,  ricorsi  Marsano  e  Comotto  —  Bettini  4861, 
parte  i,  p.  755,  seg.,  793;  4849,  parte  ii,  p.  858  —  C.  i4.  di  Genova  30  ^prife 
4856,  caufo  Stri  —  Bettini  4856,  par/a  ii,  p.  549.  Veggasi  sulla  frase;  si  con- 
sidera per  casa  abitala  tutto  ciò  che  ne  dipende  —  Chauveau  ed  HeliCj  n.  3337, 
ediz.  Brux, 

Art.  615.  Si  considera  «per  luogo  cinto  e  chiuso  qualunque  tondo  cir- 
condalo da  fossa  in  larghezza  di  metri  due,  o  da  muri,  o  sleccati  o  can- 
celli di  legname  o  di  ferro  o  di  altra  solida  materia,  qualunque  sia  il 
modo  particolare  di  loro  costruzione,  o  la  vetustà  dei  medesimi,  e 
quand'anche  siffatte  chiusure  non  abbiano  porte  serrate  a  chiave  od  altri- 
mentr,  oppure  abbiano  le  porte  od  i  cancelli  d'iagreéso  abilualmeole 
aperti. 

Diritto  Francese. 

Ari.  391.  È  riputalo  parco  o  recinto  osai  terreoo  circondalo  da  fossa,  da  graticcie, 
da  siercati,  da  caocelli,  da  siepi  vive,  od  a  secco,  o  da  muri  composli  da  qualunque 
specie  di  materiali,  qualunque  né  sia  i'aliezza,  la  profondità,  la  veiustà,  la  degrada- 
zione di  quesle  diverse  chiusure,  e  quand'anche  noa  vi  siaao  porle  serrate  a  chiave, 
od  altrimenli,  o  quando  la  porla  sia  a  ceste  iatessule,  ed  aperte  abitualmente. 

Codice  Parmense, 

Ari.  435.  È  riputalo  luogo  ricioto  e  chiuso  qualunque  fondo  circondalo  da  fossa 
della  larghezza  di  quattro  braccia  per  lo  meno,  da  muri,  steccati,  o  cancelli  di  le- 
gname o  di  ferro  qualunque  sia  il  modo  particolare  di  loro  costrultura,  e  la  vetustà, 
dei  medesimi,  e  quand'anche  siffatte  chiusure  non  abbiano  porle  serrate  a  chiave  e 
altramente,  oppure  abbiano  le  porte  o  i  cancelli  d'ingresso  abitualmente  aperti. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  484.  Si  ha  per  luogo  cinto  e  chiuso  qualunque  fondo  circondato  da  fossa  di 
larghezza  di  metri  due,  da  muri,  da  steccati  o  da  cancelli  di  legname  o  di  ferro,  o 
di  aftra  solida  materia,  qualunque  sia  il  modo  partieolare  di  loro  costruzione  o  la  ve- 
tustà dei  medesimi,  e  quand'anche  siffatte  chiusure  non  abbiano  porte  serrale  a  chiave 
od  altrimenti. 

1.  È  luogo  cìnto  e  chiuso,  qualunque  fondo  circondato  da  muro  alto  metri 
due,  sia  che  questo  sia  del  padrone  del  fondo,  del  vidno  o  comune  <—  Casi, 
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24  maggio  4864,  ricarso  Crovetto  —  Bettini,  4854,  pnrle 
però  li  fin.  6  e  7. 

9.*Uuo  steccato  di  tavole  legato  con  fune,  è  chiusura,  il  cui 
lìflcato  il  furto  —  Cass,  20  li4;glio  4857,  ricorso  Pratolung 
parte  i,  p.  694. 

•.  Un  pascolo  chiuso  è  un  recinto  nel  senso  di  questo  artio 
una  vacca  commesso  con  rottura  della  chiusura  di  una  prato 
lava,  debbo  punirsi  in  conformità  delFart.  884  G.  P.  F.,o 
del  nostro  Codice  —  Cass.  frane.  44  perniato  4843. 

4.  Le  espressioni  di  questo  articolo,  qtuiltmque  sia  la  coslr 
degli  steccali  o  candlli  della  chiusura,  debbono  essere  saoam 
non  basterebbe^  che  in  un^  tratto  di  terreno  anticamente  in 
vi  restasse  qualdie  avanio  di  steccato  o  cancello,  per  far 
tutto  il  terreno  già  circondato  da  tale  steccato  o  cancello;  la 
a  semplici  vestigia  di  antica  chiusura,  ma  a  chiusura  attuale  di 
tanto  sia  caduta  per  vetustà;  la  chiusura  è  un  fatto  che  cade  i 
dei  giurati,  e  che  essi  devono  decidere  dietro  Je  cognizioni  acqi 
menti  sullo  stato  dei  luoghi*—  Camot,  sulVart.  394 ,  n.  2  — 
poi  di  Camot,  ivi,  fu  deciso  che  le  breccie  esistenti  in  una  e 
libera  l*enlrata  senza  ostacolo,  non  possono  cangiare  la  n£ 
se  è  chiuso  —  Cass.  frane.  6  novembre  4828.  Str.^  t,  xxvni,  j 

ft.  Se  i  pollai  nei  cpiali  fu  commesso  il  furto  siano  inclusi 
è  inutile  ricercare,  se  siano  compresi  in  un  generale  e  com 
dalla  legge  per  quelle  parti  e  pertinenze  di  casa  abitata,  cfc 
nella  medesima  —  Cass,  22  novembre  4849,  ricorso  Cafass 
parte  i,p,  769. 

6.  Non  può  dirsi  commesso  in  aperta  campagna,  né  pe 
luogo,  il  furto  di  un  cavallo  commesso  in  una  ^onca,  sebbei 
non  avesse  l'altezza  di  due  metri  — -  Cass,  i  settembre  4852, 
Bellini  485^,  parte  i,  p.  726. 

f.  Un  fondo  coltivabile  posto  in  campagna,  per  ciò  solo  e 
cesso  senza  rottura  o  scalata,  sebbene  circondato  di  muro 
metri,  non  può  dirsi  aperta  campagna  in  senso  di  rendere 
—  Cass.  45  luglio  4863,  ricorso  Pintus  —  Bettini  4853,  par 

5.  Si  considera  aperto  il  terreno/  se  Tantica  chiusura  h 
aperture  in  tutto  il  cinto.  £  apprezzamento  di  fatto  riconoscere, 
allo  stato  delle  cose,  debba  il  luogo  tenersi  per  chiuso  od 
gennaio  4864,  ricorso  Chessa  e  Soleddu  —  Bottini  4854,  par 

•.  Un  olivete  benchò  cinto  di  muro,  ma  in  molte  parti  cad 
a  tutti^  si' considera  aperta  campagna,  am^chò  luogo  ctnlo  e  ci 
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parte  l's  pmg^  66d.  * 

10.  8è4)iiaF6hi\«dr»r8oltili»eraiioaUttieniivad una  casfr abitata^  Q^eravov^iio 
dipendeuia,  essi  sarebbero  in  allora  considerati  quali  dipendenze  di^quf|5U  «MS^ 
ed  ih  AiM<^  ohe  ri  sarebbe  commosso  cadudibe  mlt»  ii«yisf)06la'dtglè  artfcoli 
3ftl^  3M'6.  P^  F.  oorrisp.  agM  arlieoli  606,  6ididMnofitrotGodi<»--Ghai«t;MM 
ed  Héiki  t,  T>  p4>80;  ediz<  3a^ 

11.  Una  proprietà  non  débbei  considerarsi  cbtuan,  per  ciò  clK)sio»oirc«iidMi 
èk<  ub^fimne,  gia^ohè  M  fiume  ò  i^ssindilaio  ad  mia  graa^t  ^rada-^-^'CMS.  frane. 
4^ /b^ò^m'o  4iR9d>.  5^.  t:  XXX;  pflrria  i^  ;>.  ^6--^  Mminii  Wkv,  eeoi,  pi  847. 

tH^i  Spella  solo  ei  gitMMei  dei  merito,  il  pronimciardineifSingali^Qasir  ^  ^'^ 
pati  atterrati  dai  liidro  per  entrare  in^  un  fondo  costiUiiatero  «kkia^ra  oxxoiav  ^ 
Sto>  cwicorsft  0  ìM  potuira  —  Gass,  %i  dicembre  1ftfc&,  ricorm  Arm,eP(itru. — 
Béttini  Hl^i  parté^  i,  /►.  799»^  nota  ivi. 

m\  Quaild<i>  i  gkipati'  diolnarano  un  aosusato  colpevole  di  aver  soUmtio 
denaro  fraudoìentemente  a  mezzo  .di  scalata  erroifcura)  questa  risposti»  dè^ara 
implltìiiamente,  che  il  furto  fu  commesso  in  loagd  Chiuso  —  Cos^,  BpHff>.  5  e 
W  febbraio  \mé.  Giurisp^  Bolg.  1«44',  paHai,  p.  %M. 

-14.  Véggasi  inoltre  a  maggior  illii9tiraiion&  dt  questa  articolo  -^  Béiiùù 
1850^,  parìe \ì,  p.  «08;  4^4,  parte  i,  p.  JJ64>;  4i84a,  porte  i,  p.  OT9, 

Art.  6Ì6.  La  rottura  è  esterna  od  interna. 

Diritto  Francese. 
Art.  394.  Le  rotture  sono  esterne^  od  interne. 

Codice  delle  Dve  Sicilie. 
Art.  414.  Sotto  il  nome  di  rotture  comprendoosi  ogni  forzamento,  roitur»^  diama- 
liitofia»  ìiitendi6^  sra^kiAmeiM^  siU»reimeftto  di  ouri^  di  mpi,  di  fabbriche^  di  oate- 
na.cci,  di  lucnetii,  di  norte,  e  di  ogni  altro  oggetto,  destinato  ad  impedire  l'entrata 
df  ónà  abitnzfone,  o  m  altri  luoghi,  o  feeintt,  od  a  riooiihidere,  o  oaitodìfe  effetti 
Dell«.oft0fA  H^fc  c^Di,  Q9gU(arma4U>  od  aliti  mobili,  ancorché  l'apertura  di  questi 
ultimi  oggetti  non  siasi  effettuata  sul  luogo  stesso  del  furto. 

Codice  Parmense, 
Art..  436.  La  rottura  è  esteriore  o  interiore. 

Codice  degli  ex  Stati  Estènsi. 
Art.  485.  S  f .  La  rottura  è  esterna  od  imenm. 

Art.  617.  È  rottura  e^^erna  ogni  guasto,  ogui  dèmoiiidone  od'  altra 
violenza  siaiile  fatta  ai  muri  od  alle  pareti  di  qualutique  specie,  ai  tefli, 
alle  sofflUe,  serrature,  chiusure  di  legname  o  dt  terrò  e^  di  ahra  solida 
malerra,  che  facciano  ìmpeditnento  ad  i&trodursi'  ro  un  fabbfiiotia,  iauaa 
bottega  anche  moMle,  tn  un  loog^  einU^'6  <9hìt]M«  ed  ift  m-apiMirlaimota 
od  aHoggio  parlioolare^  di  modo,  ohe  noa  pcssa^si^icfa-tala  iniroibizilipe 
(y  paesaggio  seimi  obesi  rompa.  OrSè  sconofMgji  stfbUo  iKnff^difR^Of. 


nelle  case^  corti^  cortili^  recinti,  o  dipendenze^  o  negli  appartamenti,  od  alloggi  par- 
ticoIjiH.  ' 

éu.  *^9a.  >£iiiaUAc#a  irot/Hra  ^i^aisforidmenio,  Bottufa,  d^grailaiàone,  iav^&U- 
tura  di  imposte,  porte>  finestre,  serrature,  catenacci,  od  altri  utensili  od  Istroménti 
destinati  a  chiudere,  od  impedire  iFi>^sa|(gfo,e  di  ogttiiaHra^iiMteidi  càiUMira/qtla- 

\rj)dùe  delk  Due  SidMe. 
Art.  4U.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  616. 

.  €oéke  Faméevm. 

Ari.  4^7.  ti  rottura  esteriore bfifni  gtìa^to,^emoliKlODe,  od  ultra  vleflMua  ttolNf  fatta 
a  muri,  o  pareti  di  qualunque  specie,  a  tetti,  ^sofflttQ,  airralura,«chiusure  {li  legname 
o  di  ferro,  o  altra  solida  materia  che  fecciano  impedimento  ad  Tntrodursi  in  un  nb- 
hn(tóto,Uto  iftiaV(yiKiga'4li^he'mi^Mfe,)fti  iMiMu«go'TiQinto>eefaiuse,'t»iiivan^t>pi9ta- 
mento  ed  all^gio  \parlicolare,4i  aiodo  chenon^ossa  seguire  tale  introduziotoe  o  pas- 
saggio senza  rompersi  o  scomporsi  Siffatto  impedimento. 

Codice 4^li  ex  SìgH  Estensi. 

Art.  i85.,§(2.Èrolturo  esterna  ogni  guasto.  Off  ni  demolizloyne  od  altra  violaqza  simile 
fatta  ai^muri  od  alte  paréti  di  dudmnque  specie,  ai  tóUi,  alle  ^òflQtte,  serra  ture,' teblii- 
tere^nioilBMieotdi  IsrfO'OiDiviira  tsóiida 'materia, '«befaceie^  impediviepk»  ad 
introdursi  iii  ud  fabbricato,  in  una  boitega  a  ' 
ói  Yd  appartalme(n(o  oU  altogglb  pafticofafe. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  3Sh  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  610. 


introdursi  iii  ùd  fabbricato,  in  una  boitega  anche  mobile,  in  un  luogo  cinto,  o  chiuso. 


.  «1.  La  >roltura  m»  aggoave  lil  furto,  (se  aoo  che  quando '^96SQodo  e^^ma, 
fu  lil  AtezD,  )di  cui  il  >làdro'«i  valse  per  introdursi  nei  siti  iis^Ucati  dal  .pr^ 
éÉatìte  »i»9\o^Ca$8.  30  tno^ffio  i866,  ricono  lechcmd-Sfittini  1856,r|Mir(e  i, 
p.  675  —  V.  però  il  n.  seguente. 

Ht.  A'dostHuire  r^Huf^  esterna  in  sébso  di  quanto  larUeolo,  oqq  jè  utoes- 
snrlo>  eh'^^a  'àia  stala  Un  meìào  d'' inireduzioiìe  del  ladro  nel  sito  chi uoo  o 
che  abbia  avuto  tale  scopo,  ma  basta  che  aia  tser vita  a  tagliere  rimpedim^to 
obe  io  «qmravia  «Mia  oosa  agognala  — Cobs,  83  mano  '1852  ^  ricovio  C§tÈet' 
PuiHel^  lettini  \ib2jifmr te  i,  p.  395. 

S.  LVvperiura  di  una  breccia  in  un  muro  asecoo,  falla  col  togUerea^iMilo 
olcune  pfèlre,  si  reputa  rottumohe  qindifiea  il  furto  ^  Case.  H  gennaio  4^4^ 
ricorso  Chesta  eSokddu  -*-  Betftini  4854,  pa^'te  i,  p.   50. 

'4.  La  ^rimozione  di  alcune  tavole  per  iotitKiursi  in  oaaa  altrui,  non  oosli* 
tuisce  guasto,  Wantoliziofie  o  violenta,  per  cui  11  furlodebbe  direi  ipialifioalo 
pei  mézzo  —  C.  A.  di  Gasale M  gìmnaio  1850,  Oagliardini  inquisito  *-  Je(- 
(ini  4850,  pttrtó  h,  p.  *0«. 

ft.  11  presente  ed  il  successivo  articolo,  presuppòn^^ono  sempre  che  il  ladro 
stasi  introdotto  nei  ^uo^hi  designati  dal  privo:  quindi  non  si  potrebbe  f)u- 
Dire  'Secondo   gli  lartiooli  steBsi    il  furto  commesso  reimpendo  un  baule  sopra 
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•.  Lo  spostare  le  tavole  formaDti  il  pavimento  di  una  bottega  per  inirò- 
darvisì  a  rubare,  è  commettere  rottura  in  senso  deHa  legge— >i:a«s.  1  dicemb. 
4856,  ricorso  Nooicono  —  Bettiniy  l.  e.  p.  884. 

t.  Uno  steccalo  di  tavole  legate  con  fune,  è  chiusura,  il  cui  guasto  rende 
qualificato  il  furto  —  Càss.  20  luglio  4857,  ricorso  PratoUmgo  —  Bcttini  1857, 
parte  i,  p.  694. 

S.  Smuovere  e  svellere  le  tavole  di  una  chiudenda  assicurate  con  dùodi, 
^  violema  anche  a  senso  di  questo  articolo  —  Cass.  2  febbraio  4858,  ricorso 
Parodi  coniugi  -  Bettini  1858,  parte  i,  p.  63. 

9.  Lo  svellere  con  istrumeuto  una  serratura  della  porta,  è  rottura  — 
Cass.  29  gennaio  4858,  ricorso  Baglietto  e  Bracco  —  Set  Uni  4858,  porte  i, 
pstg.  400,  «ey. 

!•.  Dalla  definizione  della  roitmra  data  dall'articolo  393  C.  P.  F.,  corrisp^ 
air  art.  647  C.  P.  L,  derivano  due  regole  che  la  pratica  non  deve  perdere 
di  vista:  4*  la  rottura  consiste  nella  frattura  di  un  oggetto  qualunque;  3* 
VofSfi%\Jò  fratturato  d«5bbe  aver  avuto  per  destinazione  sia  di  chiudere^  sia  di 
impedire  il  passaggio  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  t,  p.  499,  ediz.  3a. 

il.  In  generale  non  vi  lia  rottura,  se  non  vi  ha  violazione  di  una  chiu- 
sura che  serve  di  ostacolo  ai  mezzi,  che  il  ladro  vorrebbe  impiegare  per  aspor^^ 
tare  l'oggetto  rinchiuso.  Così  non  vi  ha  rottura  nel  to(^tere  la  terra  di  cai  il 
proprietario  non  aveva  ricoperti  gli  oggetti  rubati,  che  per  sottrarli  alla  visla 
e  nasconderli  —  Cass  frane.  47  novembre  4844.  Dalloz,  Alfab.  t.  xii,p.  4 038 
Sir,  t.  XV,  parte  i,  p.  82. 

n.  Non  è  rottura  la  frattura  delfe  catene  e  corde  che  tengono  fisse  delle 
balle  sopra  una  vettura  —  Cass.  frane,  25  febbraio  4830.  D.  P.  4830,  parl6 1^ 
p.  444  —  Sir.  t.  XXX,  parte  i,  p.  237. 

iS.  Non  può  qualificarsi  rottura,  lo  spostamento  di  stromenti  servienti  ad 
impedire  il  passaggio  di  una  chiusura,  se  non  in  quanto  tale  spostamento  od 
abduzione  procura  al  ladro  un  mezzo  d'apertura  6  di  passaggio  diverso  da 
quello,  di  cui  si  serve  la  stessa  persona  derubata.  Quindi  non  vi  ha  rottura 
nel  fatto  di  colui,  che  per  uscire  dall'edifizio  ove  ha  commesso  il  furto,  non 
ha  fatto  che  sollevare  o  spostare  una  traversa  mobile,  serviente  a  tener  chiusi 
i  due  battenti  della  porla  —  Cass.  frane.  48  giugno  4812.  Dalloz,  Alf.,  t,  xii, 
p.  4058  —  Nimes  22  luglio  4837.  /.  du  P,  4837,  parie  ii,  p.  260  —  Merlin, 
rep.,  Furto,  sez.  2a,  §  3,  art.  4  —  Ohauveau  ed  Helie,  t.  y,  p.  200,  ediz.  3o 
—  Ca/imot,  sull'art.  393,  C.  P.  F.^n.  4. 

14.  Vi  ha  rottura  nell'apertura  di  un  cofano,  collo  staccarne,  sema  rom- 
perlo, i  chiodi  che  ne  fermano  la  serratura  —  Cass.  frane.  5  nev.  an.   14. 
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RKATI  COKTIO  LB  nn»0ini  E  LI  PmOPtlBTA^  —  ART.  617.  375 

Sir.  t.  vìy  parte  ii,  p.  544  —  Merliny  rep.,  Furto,  sez.  3a*  8  ^  —  Chauveau 
ed  Helie,  t.  ▼,  p.  201 ,  ediz,  3a. 

ift.  La  rottura  costituisce  una  circostanza  a^ravante  del  furto^  ancorché 
abbia  solo  avuto  luogo  per  uscire  dalla  casa  in  cui  fu  commesso  il  furto  ^ 
Anger}  16  maggio  1854 .  /.  du  P.  4852,  parte  i,  p.  106  —  Sir.  t.  li,  parte  ii, 
p.  573  —  Mérlmj  rep,,  Furto,  sez,  2o,  §  3,  art,  4  —  V.  tuttavia  il  principio 
registrato  sotto  il  n.  16.  Una  tale  rottura,  se  ha  luogo  sopra  una  sporta  che 
serva  d'entrala  e  di  chiusura  della  casa,  ha  il  carattere  di  rottura  esterna, 
e  non  di  rottura  interna  —  stessa  sentenza, . 

M.  Non  vi  ha  rottura  nel  toglie  ed  esportaiiobe  del  piombo,  che  ricopre 
un  tetto,   se   lo   stesso   tetto   non   fu  tolto  per  facilitare  Tintroduzione  nella 
casa  —  Parigi  14  settembre  1838.  D.  P.  1838,  parte  n,  p.  214  —  /•  du  P. 
.1838,  par^  II,  p.  294. 

17.  Il  furto  di  una  pirogna  non  è  aggravato  dalla  rottura  del  catenaccio, 
che  la  attaccava  alla  ripa  —  Cass*  frane.  26  marzo  1835.  Boll,  n.  107. 

19»  Vi  ha  furto  con  rottura  esterna  tuttavolta  che  per  commetterlo,  il 
colpevole  ha  sforzato,  rotto,  degradato,  demolito  o  tolto  sia  nelle  sue  dipen- 
denze, sia  anche  in  un  edificio  non  abitato,  il  muro  od  una  chiusura  qua- 
lunque, che  metteva  Toggetto  del  furto  al  coperto  dalla  sua  rapacità  —  MerUn, 
r&p.,  Furto,  sez,  2a,  §  3,  art,  4. 

!••  il  furto  di  canali  di  piombo,  commesso  collo  svellere  con  mezzi  vio* 
lenti  le  pietre  in  cut  stavano  incassati,  cade  sotto  Fapplicazioné  degli  articoli 
3»3,  394  €.  P.  F.,  corrisp.  agli  articoli  616,  617  C.  P.  I.  —  Cass.  frane. 
8  agosto  1811.  Dalloz,  Alfab.,  t.  xii,  p.  1057  —  Sir.  t.  xii,  parte  i, 
pag.  80.  • 

•O.  Non  vi  ha  più  rottura,  se  il  ladro  ha  sorpreso  la  chiave,  e  se  ne  serve  per 
apiire,  o  se  la  porta  non  è  chiusa  che  a  chiavistello,  e  non  faccia  che  tirare  il 
chiavistello;  chò  l'apertura  si  opera  in  questo  caso  con  un  mezzo  ordinario,  nò  vi 
ha  sforzamento,  rottura  o  degradazione,  per  cui  non  esiste  rottura— CtMj.  frane, 
18  giugno  4812.  Dalloz^  t.  xvnU,  p.  403  —  Merlin,  rep.y  Furto,  sez.  11;  §  3, 
disi.  4,  art.  386,  n.  3. 

•f .  Sul  secondo  carattere  della  rottura  esterna,  quale  quello  che  lo  stromento 
rotto  fosse  destinato  sia  a  chiudere,  sia  ad  impedire  un  passaggio  —  Vedi  Cass^ 
frane.  17  novembre  1814.  Sir.  t.  xy,  parte  i,  p.  Sì—Dalloz,  t.  xxviii,  p.  403; 
404  —  Camot,  sulVart.  384,  n.  i -^  Bourguignon,  sulVart.  396,  n.  3 — 
Merlin,  loc.  cit.,  n.  6. 

9%.  Può  tenersi  conto  della  rottura  nel  furto,  ancorché  risulti  da  altre  prove 
che  da  perizie  —  Cass.  23  marzo  1852,  rtcor^o  Carnevale  —  Bellini  \B&^, 
parte  i,  pag,  296. 

M.  La  rottura  che  non  ha  servito  di  mezzo  per  commettere  il  furto,  perchè  se^ 
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tAìi9a'C9ppo  —  ifef^tm  1868,  patte  i,  p.  ni  —  €qs$.  frane.  «4  maggio  ^»I3 
— 16  apftfe  ISfa  '^  28  agosto  4807.  5ftr.  ^  vii,  partew.f.  7M  — €Aam>«(iti 
«<  fl«Wfi,  t.  V,  p.  S07,  ediz,  8a. 

iM.  'Sfolte  'Sólo  ai  guidici  del  merito,  il  pronuneìbre  mi  sinjgoii^st,  se  i  ri- 
pàri atterrati  dal  ladro  per  entrare  in  un  fondo  costituissero  cWdaiira  o  <tifita. 
semooneoMi  o'honròUura  —  Cass.  %h  dicembre  4885,  ricono  Arrvu  e  Pcrru 
—  Bettini  1855,  porte  i,  p,  799.  . 

m.  V^a9i  anche  ad  illastracione  di  questo  artiooio  la  sebtenia  di  GMsa- 
zione  5 (gennaio  4852,  'ricorso  Norzu-^Marù  •—  BeUini  4S62,  parte  i,  p.  13; 
seg,  e  nota  ivi. 

Art.  618.  È  rottura  interna  quella  l'alta  dal  ladro,  dopo  essersi  iotro- 
dolto  in  qualsiasi  noodo  nei  luoghi  di  cui  è  menzione  nel  precedenle  arti- 
colo, nei  muri,  nelle  porle,  nelle  finestre,  o  nei  recinti  interiori,  come 
negli  armadi,  nelle  casse,  od  in  ajtrì  mobili  di  solida,  materia,  che' siano 
chiusi  ed  inservienti  a  custodire  le  robe. 

È  compresa  nella  Classe  delle  rotture  interne  la  semplice  esporta- 
zione di  casse  o  di  altri  mobili  sopra  indicati,  i  quali  non  possaho  aprirsi 
senza  rottura,  benché  questa  sia  seguita  fuori  del  kiogo  ilei  cocAneM) 
furto* 

Diritto  Romano, 

Il  furto  con  roUura  era  eonsider&io  dalle  amiche  le^^lsEioDi  q^ial  crilniila  igravfe- 
Simo.  —  La  legge  romana  lo  puniva  con  pena  diversa,  secoiido  che  era  stato  com  - 
me^o  di  giórno  o  di'noUe:  cel  primo  caso,  la  pena  eri  lo  staffile,  ed  il  lavoro  tem- 
poraneo deUe  miniere;  nel  secondo  la  frusta,  e  la  condanna  a  perpetuo  lavavo  utile 
miniere.  —  L.  2,  /f.  de  effractorib.  —  Questo  stesso  furto  commesso  con  armi,  ed  io 
pHi  pèrsone  era  punito  colfa  moftb.  —  L.  H,  ff.  ad  fóg.  Jul.  de  vi  pubbl. 

DìHHo  Francése, 

Art.  396.  Le  roUnMe  interne  «tono  q(fètle,'cHl9  dietro  rntròduzione  nei  luoghi  ttieo- 
zipnali  neirarticolo  precedente,  sono  fatte  tanto  alle^porte,  o  chiusure  di  dentro,  che 
agli  armadi!,  ed  altri  mobili  chiudi. 

4  compreso  nelfa  classo  delle  ^i^iiurelitterne  il  semplice  Ci^afUgatafento  di  casse, 
scatole,  balle  sotto  tela,  e  corda,  ed  altri  mobili  chiusi,  che  conteiu^ono  effetti  qua- 
lunque, ancorché  la  rottura  non  sìa  seguits  sul  luogo  stesso  del  ira  tuga  meato. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Arliii.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  616. 

Codice  Parmense. 

Art.  i38.  È  roUura  interna  quella  che  il  Indro,  dopo  essersi  introdoUo  in  qualsìjsi 
modo  nei  luoghi,  di  cui  è  menzione  nel  precedente  articolo,  fa  ai  muri,  porte,  fine- 
stre, o  riciliU  interiori,  copie  pure  ar^adii,  casse  od  altri  mobili  di  solida  mìM^ia 
cbe.sieno  chiusi,  e  che  servano  a  custodire  le  robe. 

Vierfe'ctirapresa  Vlella  èfasse  delle  rouufe  interne  la  semplice  asportazione  di 
casse,  ed  altri  mobili  sopra  indicati,  che  non  possono  aprirsi  senz^i  fdttura,  abbeiìchè 
lo  scasso  sia  seguito  fuori  del  luogo  del  commesso  furto. 
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(Mke  degli  ex  Stati  Eslenèi, 

^Ft.  486.  È  rottura  interna  .quella  che  è  fatta  dal  ladro,  dopo  essersi  introdotto  in 
qualsiasi  modo  nei  luoghi  indicali  nel  precedènte  articolo,  nei  murr,  nelle  porte, 
netle'fltielire  enei  recfmi  irtteri(^i/)[»>me<ptireiìì»gli  armadii,  tmlheOMdeoé  inoltri 
mobili  di  solida  materia,  che  siano  chiusi  ed  inservienti  a  custodire  1e  robe. 

Art.  487.  £  compresa  nella  classe  delle  rotture  interne  la  semplice  espdrtazMle 
dr«6Site  »o  ^i  altri  jMijili  so^àindioati,  i  quali  non  fH>ss<wo  «prirsi  eeosa  >rottora, 
benché  questa  sia  poi  falla  fuori  del  luogo  del  commesso  furto. 

Art.  m.  l'a  tòitiit^  (^adèbie 'Soltanto  sojir'a  la  cosa  tubata,  o  sòì^ts^tfelìa  éhe'fo 
t0ii«i«  obblt1gaCà,tibn  rèmie  H  fflno-tqittìiiilifieott). 

Godibe'éiWèscdna, 
Art.  3i3.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedeiite<«rt.  564.        .  ' 

-I .  Ostie,  rl^funJò  »ì^  qualificato '{^rWlttìia  *ltfertìa  (di  un  b»uté)«fiPon  <è^neetes- 
.saHb,^be1l1»iflrt)  3Wài  tnli^òabUo'WeBfttìfi^  o  èamera  nei  modi  t^r^evteli  dal  pre- 
cedente articolo  -^  Oàss',  3  'ì/mertiSì'e  ^8^5,  "ncor-^o  CentHi  —  Beitini  1*55, 
pàHe  ì,^p:7^9i^\9'Hbvm.^^BB—'BéttÌrii^bS,  Jwtrft?  i,  jo»^79. 

It.  ÌAì  rotìurti  tìotì  ag^i^va  il 'ftii*lò,  Se 'non  che  quando  essfettdb  <?rtr(W<^, 
▼éttttfe  *fetta  ddjk)  èsseri  il  1adro'fìitrt>flotlo'tìiéfeli  sUttsi  luoghi,  riei'mufi,iptfrt», 
fliledtfe,  reoinlì  toKjrkJti,  annadli,  (Jìtóàe  etfJliri' mobili  di ■  solida  rotìtérla,  chiosi 
e'servienli  a  buslodire  Oggetti,  oiifjbre  qoandbìe  ciiàSè  flifOtìo  f>attbi^ate»tìcipb 
l'Mpì6rta»iofle  —  Cù^s.  dO^ftaggio  ^S66y^rÌ6c¥sùSeekaiid^BeUM'\M6^  pStìe  i, 
p.  '576  —  Chùfa^m  ed  Helis,  t.  Y,  jj.  1teB,'edit.da, 

41..  In  oóferema  al  pfincipio  espresso  al»nuitféft>'pfe<«dente,  fu  giudièBto  *ón 
poterai* oetlaid^rare  (\m\e  Mlui^  interna  qubìte,  che  fu  f^itn* fuori  dei  luo^  del 
farto-suHa  cosa'riìbata,  se  il^lt^é^dle  boti  si  è'iblPòd(ttloiper  conwoetlerlo^  tu 
un  cdifìzio,  ne  in  un  parco,  né  in  un  recinto  o  loro  dipendenife'/perftiò  il  »1apt- 
menib  di  una  valigia ^pra  utì  cavHìHo  atla<^càlb,  o  di  lin  tede  ìsdpna  «ì^cteufoi  in 
una  pubblica  stréda  ervariti  ad  uh  albergo,  e  la  rottura  della  caverna  di  qoe^ 
valigia  io  un  altro  luogo,  non  còstitoiBCono'cbe  tin  furto  sempH^  —  Ccus.  30 
«10^0  f856,  rtcor^  SéfohàUd  -^Béttini  4856,.porte  i,  p.  575  — •  Gàss.  frane. 
26  inarco  t9f2.\DaÌZo:5,Alf.,  t,%n,p.  1059  — ^S/efròrdio  ^880.  ^D.  P.  4830, 
partei,  p,  142  — SiV.  t.  xxx, parte  ìyp.  237-^18  ^«ifMrrò  1832.  Wr.  L)t^i{^ 
parte  ì,  p.  435. 

41.  La  rotkira  praticata  sopra  on  mobile  chiuso,  non  le  imprime  il  carattere  di 
circostanza  a^ravante,  se  non  quando  fu  folta  dietro. in Cróduziobe  del  ladro  In 
alcuno  ^ei  luoghi  menzionali  nel  precedente  arliook),  o  dietro  rapimento  ftìbrl 
di  questi  luoghi  del  mobile  dìiuso  —  Cass,  frane.  2  febbraio  1815.  DalloZj  Àlf., 
^  XII,  p.  1060  —  Sir,  t.  xvyparie  i,  p.  221 . 

5.  Il  fallo  di  aver  sottratto  da  una  "vettura^ulla  via  pubblica,  Una  séalbla 
chiusa  con  catena,  e  d'averla  in  seguito  rotta  per  rubarvi  gli  oggetti  in  essa 
contenuti,  non  costituisce  che  un  furto  semplice  —  Cass.  frane,  4  ottobre  1816. 
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•.  La  rottura  a  mezzo  di  un  coltello,  di  una  valigia  collocata  sopra  una  dili- 
genza in  corso  di  viaggio,  non  costituisce  rottura  estema  od  intema  —  Cass, 
frane.  4  ottobre  4854.  J,  du  P.  1852,  parte  ì,p.  UO -^Sir.  t.u,  parte  i, 
pag,  795. 

t.  Il  furto  commesso  con  rottura  in  una  vettura  pubblica  da  un  individuo 
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14.  T^  sottrazione  di  vs^lori  contenuti  in  una  scatola  chiusa,  e  tolta  da  un  edi- 
fiiio  o  da  tina  corte  che  vi  dipenda,  non  può  dar  luogo  ad  aumento  di  pena  per 
rottura,  se  non  in  quanto  i  giurati  hanno  effettivamente  dichiarata  l'esistenza 
di  questa  rottura,  od  almeno  constatata  resistenza  di  serrature,  catene  od  altri 
utensili,  servienti  a  chiudere  la  scatola,  e  la  cui  rottura  diventa  la  conseguenza 
necessaria  della  sottrazione  degli  oggetti  ch'essa  racchiude;  non  basterebbe  che  i 
giurati  abbiano  dichiarato,  che  l'accusato  si  è  reso  colpevole  del  furto  di  valori 
contenuti  in  una  scalcia  chiusa  —  Cas$.  frane.  9  settembre  1862.  Sir.  t.  un, 
parte  i,  p.   311. 

Gonsultinsi  inoltre  i  principi!  generali  espressi  sotto  Tarlicolo  precedente, 
non  che  sotto  l'art.  610. 

Art.  619.  Si  considera  scalata  nei  furti  Teulrare  in  una  casa  o  nelle 

sue. dipendenze,  in  un  fabbricato  od  edifìzio  qualunque,  od  in  luoghi  cinti 

e  chiusi^  mediante  apposizione  -  di  scala,  o  con  qualunque  altro  mezzo, 

non  escluso  quello  di  arrampicarsi,  ascendendo  o  discendendo  muri,,  porte, 

tetti,  finestre,  o  qualunque  altra  chiusura  del  genere  di  quelle  contemplale 

nell'art.  615  dell'altezza  di  metri  due. 

È  circostanza  aggravante  al  pari  della  scalata  Tiogresso   nei  luoghi 

anzidetti  per  un'apertura  sotterranea  diversa  da  quella  che  è  destinata 

per  introdurvisi. 

Diritto  Francese. 

Art.  397.  È  qualificata  statata,  ogni  entrata  nelle  case^  edifizii,  corti,  cortili;  f3b- 
brieati,  giardini,  parchi  e  ricioti,  eseguita  sopra  i  muri,  le  porte,  i  tetti,  ed  ogni 
altra  chiusura. 

L'entrata  per  una  apertura  sotterranea  diversa  da  quella,  ct^e  fu  stabilita  per 
servire  d'entrata,  è  una  circostanza  egualmente  grave,  clie  la  scalata. 

,  Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  'iib.  Vi  ha  scalata  tutta  volta  una  persona  penetra  in  un  luogo  altrimenti  che 
per  la  porta  deslìData  ordinariamente  a  questo  uso,  sia  che  facciasi  uso  di  scale,  di 
corde,  o  di  tutt'altro  mezzo,  ancorché  vi  si  pen^^trì  coiraiuto  di  altra  persona,  arram- 
picandosi per  montare  o  discendere. 

Havvi  eziandio  scalata,  quando  il  colpevole,  ancorché  entrato  perla  via  ordi- 
naria, si  ò  procurata  l'uscita  con  uno  dei  mezzi  summenzionati. 

L'entrata  e  l'uscita,  ed  anche  senza  Tusodi  stromenti  da  una  apertura  sotterranea 
diversa  dall'entrata  ordinaria,  è  una  circostanza  equipollenie  alla  scalata  per  l'appli- 
cazione della  pena. 

Codice  Parmense. 

Art.  440.  È  scalamento  nei  furti  l'entrare  ìd  una  cisa  o  nelle  sue  dipendenze,  in 
un  fabbricato  o  edifizio  qualunque,  o  io  luoghi  ricinti  e  chiusi  col  superare  mediante 
apposizione  di  scala,  o  con  qualunque  altro  mezzo,  compreso  quello  di  arrampi- 
carsi ascendendo  o  discendendo,  muri,  poite,  tetti,  finestre o  qualunque  altra  chiusura 
del  genere  di  quelle  annoverate  nell'articolo  435,  che  si  trovi  all'altezza  del  suolo 
non  minore  di  tre  braccia  esteriormente. 

È  circostanza  aggravante  al  pari  dello  scalamento  l'ingresso  nei'Iuoghi  anzidetti 
per  un'apertura  sotterranea  diversa  da  quella  che  è  destiìiata  per  introdurvisi. 
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9M  ui.  u^TiT.m.  «^Asr.  449. 

Art.  489.  §  1.  Si  considera  scalata  nei  furti  l'enlrare  in  una  casa  o'nl^lle'éue^di* 
PMmIm»^^  io -«D  (abl^rioalò  «d  «di&iio  4|ualua«ii<»,  od  in  toogbi  lllati'e>clliusjL«De' 
dì^nte  apposizione  di  scala,  o  con  qualunque  altro  metto,  non  escluso  Quello  ai  ar- 
rampic^rsi^  asMM^ndo'o  wsieendebdo  muri,  poru»,  UMti,  Ihiesti'e  «  Wtfiufeiqtfe  tilVt 
chiusura 'del. genere  di  quelle  die  «ono  contemplae  neirariicolo  484,  di^ltesza  4i 
ìuetri  due. 

§€.  È-«if008laD»i<agfrÉva«tealjra>id6llaMalBU,  Pi«fréa8oiiiai'llitigbi*««Btd0Éi 
per  un'apertura  sotterranea  diversa  da  quella  che  è  destinata  per  intredurvisi. 

Codice  di  T0$eam» 
Att.  883.  YégItBSene  il  itzìo  sotto  l'art.  ^10. 

I.  Scalala  é  termine  generico  comprensivo  di  tutti  i  modi  straordinariì  iodi- 
cati  dalla  legge. per  procurarsi  accesso  ad  un  hiogo;  quindi  se  la  sentenza  nella 
dichiarazione  dì  reità  siasi  servita  del  termine  scalata,  senza  indioare  il  vero 
mezzo,  si  è  riferita  necessariamente  alla  più  speci6ca  indicazione  fatta  nei  motivi 

—  (Jow.  4  giugno  ^Si9j  ricorso  Vuillertnet  ^'Vettini  4W9,  parie  *i,  p.  ©80. 
^9.  I  caraileri  costitoth^i  della  circostanza  ag^vante  delta 'scalata  set)o:  f^  che 

l'entrata  abbia  avuto  luogo  dall'esterno  alPtti'temo  della  ^^asa  —  Cass,  frane,  '43 
maggio  1i826^  Sir,  t,  xxvii, porte  i,  p.  ^1  —  4'4  settembre' \%k^.  Sir.  t,  xun, 
parte  i,  p.  786  —  DalloZy  rep,y  Furto,  sez,  iii^  art.  5,  tium.  3  —  2*  cbe  la 
scalata  abbia  costituito  un  mezzo  straordinario  ^  per  introdursi  nell'edifizio  o  re- 
cinto — Ca^s.  frane.  42  ottobre  1809  —  Dalloz,  t.  mviu,  p.  408—  Str.  (.  vu, 
parte  i,  p.  4267  —  Merlin,  Quist.  di  dritto  -Furto,  §  2  —  rep,  ibid.j  «».  44, 
§  3,  dist.  4,  art.  397,  n.  4  —  Camot,  sulVart,  397,  n.  2  —  Bourguignon,  ibid. 

—  i3toWoz,  r^.f  Furto,  sez.  iii,  art,  5^  n.  2  — Cass.  frane.  -20  maggio  A%\^  — 
Mhrin,  Diz.,  ecc.,  p.  816. 

S.  La  scalata,  per  costìtuipe  urtai  eimostania  aggravante,  debbe  avere  per 
scopo  l'introduzione  delPagente  nei  luoghi  designati  da  questo  aKicolo;  se  essa  ha 
un  altro  scopo,  cessa  d'essere  cotisiderata  cpiéle  circostanza  aggravante  —.Chan- 
wau  ed  Belie,  t.  v,  p.  219,  ediz.  3a;  t.  ii,  n.  3à78,  ediz.  "Brux.  -  Quindi 
non  vi  ha  scalata  dal  canto  di  ctolui,  che  per  rubare  i  pidntbi  di  Ma  grondaia, 
monta sulfabbricato,  da  cui  dipende,  e  commette  il  furto  senza  introdursi  in 
questo  fa'bbricato-Caw.  frane.  *4  òHdbre  4813.  Balloz,  Alfeb.,  (.  xii,  p.  4060 
^  Pctrij^t  44  settembre  4838.  J.4u  P.  4838,  parte  ii,  p.  294  —  l8^t)eiy»d, 
^^  11^  p.  440  —  Bottr^mjnon,  Giurispr.  sulVart.  presente  —  Merlin,  rep.^ 
Purui,  sez.  lu  §  3,  dist.  4,  art.  397,  n.  5  -Centra:  Cass.  frane.  40  ^ef^ftre 
4844 .  Giorn.  di  drit.  crim..  t.  xm,  p.  288. 

■4.  È  scalata  cpàndo  si  *tra  in  Ideghi  chiusi  con  qualunque  mezzo  alto  per  sa- 
lire e  discendere  muri,  porte,  tetti  od  altfa  chiusura  deirai  tozza  di  metri  due  - 
Cass.  24  maggio  1854,  ricorso  Crovetto  —  Bettini  4'854,  parte  i,  p.  473. 

Jj^.  V'ha  «calata  t^aalificante  il  furto  anche  quando  l'imputato  non  si  è  awvito 
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Hv  li  kdrO|  ohe  per«Dtrare  nelli^  casa,  ov&dfntbò)  si  arrampicò  pcima  sib  peQ 
ima  capaiìnav  pot  miovamenle  tanto  da  aUiogeve  unai  (ÌBestra  alla  dal  suolo^pM 
didud  metri,  è  l'eotdi^furto-ooii  scalata;  poco-  importa  che  l^r^voipicfl^menio  aia 
diviso  in  diversi  modt^-^Co^^L  9  aprt{e'48ò9,  ricopio  V^gtiani^ — JMtini  iSM\, 
parie  i,  p.  376,  seg, 

tt  Se  il  ladro  ò  entrato  pei*  una  porta^  pratieala  nel.mtiro  dich^osura,  stata  la- 
sciata aporia  per  negligenza  dai  proprie(«irio>  s'egli'  s^'introduce  per  una  bDeoeia 
fatta  al  mum,  ohe  lascia  liiiero  il  passaggio,  noiu  conunette  furto  con  scalata  — 
Merlm,  rep.,  FurtO)  sez,  n,  §  8  —  Catnotj  t.  u,  p^  938  -^  Chaùveatu  ed  HeUe^ 
U  %p.  %t3\,  edi%.  So. 

9^  L'introdiMione  seguita,  passando  il  ri vo' sul  giii^oeio',  che  serve  di  chiusura 
ad  un  terreoo,  mentre  questo  rivo  è  in  isteto  di  gaio,  non  costituisce  acaUi^i-^ 
Ccm.  frtmc.  m>  maggio  184^.  Dol/o:?,  AHab.,  t.  9ii>  p.  %I^Ì. 

^  Non  òpefrò<  necessario *oha  il  ladtD  afobia< fatto  uso,  aia  di  scale,  sia  di  altri 
slrameaii  por  raggiungere  l& chiusure.  Quindi  Fiutroduzione  per  una  finestra  può 
costituire  la  ^scalata,  anche  allora  che  questa  finestra  non  fesse-elevata  se.  noOfd* 
alcuni  metri  al  disopra  del  suolo,  e  che  Tagente  vi  fosse  arrivato  s^nia  alcun  ap^ 
pttggiai--  GasBi  frane.  26  dicembre  4807  -*-  7  novembre  4844.  Dallim-y.  loca  cit. 
-r.4<8  giugno  184^^  -^  i^  aprile  4827  —  22  aprile  483ft.  D.  B.  4^830,  parte  i, 
pt  2ifi  —  lÀegi  3  luglio^  4M8.  Giur.  Belg.  t833i,  parie  u,  p*  484  -r^  Carmti, 
gugliari^  384,  m  4tO;  3*?,  n.  2  —  Bourguigmn,  mUW,L  387,  ».  I  -».if«ijiw^ 
rep.y  Furio,  sez,  h,  §  3,  disi,  4— aW.  307,  nn-  2  e  3^1f#n'ti>  Dk^r  #cc;.  p.  W6v 

ttt.  SkiUa.  qcee8Bità>  0  man  dell'i ntemione  di  rubare: al  momenti  sl9S6o,dtHa 
scalata  neiladvo  par  Tapplioacione  ad  essa  dell'art.  38i  G.  P.  F.,  oonrisp.  alLVl*. 
6IQf  d^inostro  G<K}ice  «^^  Vv  iq senso  negativo:  Coi^^  frano,  4&  gennaio  4843v 
Z)aWojj,  Alfab.,  ^  xii,  p.  4062  —-  Str*  t.  nt,  parte  i,  p.  82/7  —  M^vlin^  r^., 
Fui^i»^,  j8ft.  i^y  §r  3*  -^  V.  tqiuvìa  (ZA«t«t;«tu«  ed  Belie^  L  v,  p.  22fi,  edùft.  3a;  ^  ii, 
ni  338l4v  ediai  Brw). 

M.  La  seatot»  debb^essere  esteriore  di  sua. na tona,  per  costituire. una  circo- 
slaosQ  aggravante  M  furto.  Cosi  Tindividuo,  ohe  ò  entrato  neirinterno  di  una 
casa  senza  scalata^  in  qualunque  modo  penetra  nelle  ahrC'  parti  dejila  casa. con 
aperture  praticate  neirinterno  della  casa  stessa,  non  commette  scalata  —  Cass* 
ftam.  4«3  TTMijjto  462«'.  D.  P.  4826,  par^  i,  p,  366  ~  Str.  (.  »vn^  paré^  i, 
p.  77 —  44^e<^«i6r«.i84a.  Str.  L  x«u,  parte  i,p,  787  -^  29  vend,,  on.  7  — 
i2^agosioh^Ì^.  Sir,  t.  um,  parte  t,  p.  attll. 

I!9.  Da  ohe*  la^  scalala  non.  aia  uoa-cineostan^. aggravante,  se  non  iq  quaqto 
essa  ebbe  luogo  in  un  edifizio,  parco  o  recinto,  ne  segue  che  Taccusato  non  può 
essere  condannato  se  non  alle  pene  del  furto  semplice,  quando  la  dildùarazione 
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dei  giurati  porta  ohe  H  /urto  fu  oommeaso  con  rottura,  ma  non  io  uno  dai  lao^i 
accennati  sotto  Tart.  precedente  -r  Cois.  freme.  iO  marzo  4826.  D.  P.  4826, 
parU  lyp.  270  —  28  marzo  4828.  D.  P.  4828,  parte  i,  p.  498—48  novenU>re 
4830.  Giorn.  di  dritto  crim.,  ^  111,  ji.  4  42  —  7  ^ftemòrc  4833.  D.  P.  4834, 
parte  i,  p.  67  —  Sir.  t.  xxxit,  parte  i,  p.  480—44  gennaio  4834.  D.  P. 
4834,  par4e  a,  p.  470  —  Sir.   ^  ixxiv,  porte  i,  p.265. 

iS.  Inoltre  fu^deciso  che  la  dichiarazione  dei  giurati,  che  un  accusato  è  colpe- 
vole di  furto  con  scalata,  suppone  necessariamente  resistenza  d'un  luogo  chiuso, 
e  suscettibile  di,  essere  ^scalato;  che  la  non  esistenza  di  un  tale  luogo  non  potrdìbe 
risultare  che  da  una  dichiarazione  precisa  ed  esplicita  dei  giurati  a  questo  ri- 
guardo, e  non  dà  una  dichiarazione  puramente  implicita  —  Cass.  frane,  a  Ca- 
mere riunite  7  giugno  4834.  D.  P.  4834,  parte  i,  p.  265  —  Sir.  t.  xxxi, 
parte  i,  p.  400  —  30  inaggio  4854.  Boll.  n.  497  — Conlra:  Chauveaued  Helie, 
t  Y,  p.  220,  ediz.  3a  —  V.  però  il  num.  47. 

14.  La  dichiarazione  del  fatto  determina  solo  i  caratteri  dei  reato.  Se  in  essa 
non  è  fatta  menzione  di  scalata  concomitante  il  furto,  non  può  dirsi  che  sulla 
stessa  si  fondi  la  sentenza,  per  ciò  solo  che  sia  menzionata  nei  motivi.  La  meno 
esatta  locuzione  non  vizia  —  Cass.  5  gennaio  4852,  ricorso  Norza  — Bettini 
4852,  parte  ì,  p.  43,  e  noto  wt. 

ift.  La  dichiarazione  dei  giurati,  portante  che  un  furto  fu  commesso  con  sca- 
lata, non  può  dichiai*arsi  nulla,  a  pretesto  che  i  giurati  avessero  dovuto  essere 
interrogati  soltanto  sui  fatti  costitutivi  della  scalata,  e  che  la  Corte  d'Assisie 
avesse  sola  diritto  di  quali6carli  ^  Cass*  frane.  26  marzo  4812  —  Gontra.  49 
agosto  4843.  DalloZy  Àlfeb.,  t.  xii,  p.  4062. 

!•.  Ghauveau  ed  Helie  inoltre  insegnano  che  lì  quistione  di  sapere,  se  rintro- 
duzione  costituisce  la  scalata,  non  è  una  quistione  di  dritto,  ma  una  ciroostanza 
di  fatto,  che  appartiene  ai  giurati  soltanto  di- apprezzare,  e  questa  dottrina  ha 
trionfalo  nella  pratica  —  /.  ii,  n.  3385,  ediz.  Brux. 

17.  Sulla  quistione,  se  la  dichiarazione  dei  giurati  portante  che  un  accusato  è 
colpevole  di  furto  con  ^calata,  senza  de6ntre  il  luogo  in  cui  fu  commessa  la  sca- 
lata, inveiva  necessariamente  presunzione  ch'ella  sia  stata  commessa  in  un  luogo 
chiuso?  —  V.  negativamente:  C(W*.  frane.  \S  fwvembre  4830.  Sir.  t.  xxxi, 
parte  i,p.  400  —  Chawoeau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3379,  ediz,  Brux.  -  V.  però 
il  num.  43. 

19.  La  quistione  relativa  alla  circostanza  aggravante  espressa  sotto  l'alinea  di 
questo  articolo  debb'essere  sottoposta  ai  giurati  nei  termini  stessi  dell'articolo  a 
togliere  ogni  confusione,  ogni  dubbio  od  errore  dalla  mente  dei  giurati  circa  il 
particolare  carattere  di  tale  circostanza  —  Camot,  sull'art.  397,  n.  5. 

Art.  620.  Sotto  nome  di  chiavi  false  menzionate  nel  num.  1  delKarti- 
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chiavi  imitate  o  cootraffatte  od  alierate,  o  le  stesse  òbiavi  vere  che  o  non 
SODO  destinate  ad  aprire  quella  tale  serratura,  o,  se  vi  sooo  destinate,  " 
siano  state  o  perdute  dal  padrone,  o  a  lui  sottratte  con  furto,  con  frode, 

0  con  artifizio. 

Diritto  Francese. 
Art.  398.  Sodo  qualiflcate  false  chiavi  tutti  gli  uncini,  i  grimaldelli,  passapertutto, 
le  chiavi  imitate,  cqntrafifatte,  alterate,  o  che  non  furono  destinate  dal  proprietario, 
affittuario,  albergatore  o  locandiere  alle  serrature,  catene, ed  altri  feimagli  qualunque, 
cui  il  colpevole  le  avrà  impiegate.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  540. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  il5.  Sotto  nome  di  fdlse  chinvi  si  comprendono  gli  uncini,  i  grimaldelli,  i  pas- 
sapertutto,  le  chiavi  cootraffatte,  od  alterate,  e  leverà  chiavi  procaratesi  con  frode, 
ed  altro  artifizio  qualunque  a  scopo  di  furto,  e  generalmente  ogni  stromento  proprio 
ad  aprire,  o  spostare  una  serratura  qufiilunque  sia  interna,  sia  esterns. 

Codice  Parmense, 

Art.  i4i.  Sotto  il  nóme  di  false  chiavi  vengono  compresi  gli  uncini,  i  grimaldeUi 
0  altri  simili  stromenti  che  facciano  l'effeuo  di  chiave,  le  chiavi  comuni  ad  ogni   ' 
specie  di  serratura,  le  chiavi  imitate  o  contraffatte  i>d  alterate,  e  le  stesse  chiavi  vere, 
che,  0  non  siano  state  destinate  ad  aprire  quella  tale  serratura,  o  se  vi  sono  desti- 
nate, Steno  state  o  perdute  dal  padrone,  o  con  furto,  frode  o  artifizio  a  lui  sottratta. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  490.  Sotto  nome  di  chiavi  false  menzionate  nell'articolo  479,  §  2  sono  compresi 
gli  uncini,  i  grimaldelli  ed  altri  simili  stromenti  atti  ad  aprire  serrature^  le  chiavi 
comuni  ad  ogni  specie  di  serrature,  le  chiavi  imitate,  contraffatte  od  alterate,  e  le 
stesse  chiavi  vere  che  o  non  siano  state  destinate  ad  aprire  quella  tale  serratura,  o  se 
vi  sono  destinate  siano  state  perdute  dal  padrone  o  siano  state  sottratte  al  mede- 
simo con  furto,  con  flrode  o  con  artifizio. 

Codice  di  Toscana, 
Arti  383.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  610. 

i.  L'uso  di  false  chiavi  non  è  incrimioato  quale  circostanza  aggravante  dei 
furto,  se  non  in  quanto  questo  uso  fu  fatto  in  edifizir,  o  loro  dipendenze  rinchiuse 
nella  chiusura  o  cinta  generale,  od  in  parchi  o  recinti  —  Cass.  frane,  27  Itiglio 
1820.  Dalloz,  Alfab.,  t.  xii,p.  4068-^42  %/io  4838.  Giom.  di  dritto criro., 
^  X,  p,  54 .  /.  du  P,  4840;  parte  i,  p.  31 4  —  6  giugno  4839.  Giom.  di  dritto 
crim.,  t.  ììyp.  299.  /.  du  P,  4839, parte  ii,  p.  76  —  25  luglio  4844.  Boll. 
n.  274  —S  agosto  4844.  Boll.  n.  286. 

9.  Ogni  chiave  non  è  vera,  se  non  relativamente  alla  sua  destinazione.  Così 
debbo  considerarsi  quale  falsa  chiave^  non  solo  quella  che  è  contraffiaitta,  ma  an- 
cora la  propria  chiave  della. camera  del  ladro,  s'egli  se  ne  è  servito  per  pro- 
curarsi l'entrata  del  luogo,  in  ctfi  ha  commesso  il  furto  —  Cass.  frane.  B  net)., 
on.  44  —  Dalloz,  Alfab.,  t.  xii,  p.  4062  —  Sir.  t.  vi,  parte  \i,  p.  344  —  Cass. 
frane.  \%  dicembre  4825.  Sir.  t.  xxn,  parte  i,p.  320  —  49  maggio  4836,  Sir. 
*  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  784— Como^  e  Bourguignon^  sull'art.  398  —  Merlin j  rep:. 
Furto,  sez.  ii,  g  3,  disi.  4,  art.  398— Da/iojj,  rep.f  Furto,  sez.  lu,  art,  6,  n.  3. 


9.  L'o^^iU»  c\m  per  couw^U^^i^  un  furU>  neMa  c^^a^  davf9  r^C)Bve  l'o6n^|p)|t^  (a 

luo  di  (ioa  otùave,  ohe  tpglie  con  frode  ad  uoo  d^Ua.  famiglia,  d  reo  di  furto  qua^ 

Meato  per  la  persona  e  pei  mecio.  Non  moata  che  non  aiasi  introdaUo  nella  ca- 

'  mera^  ove  rubò,  nella  qualità  di  ospite— Ctuf.  %6  febbraio  I8ft8;  rio9r$Q  SemU 

edaltri  —  Betiini  1858, parte i, />.  «94. 

4.  L^associato  che  a  mezzo  di  una  falsa  chiave,  che  ha  conservato  seoretaoieDte, 
sottrae  fraudolenleroente  vini  qella  cantina  della  società,  commette  il  furto  con 
false  chiavi  — *  Cast,  frane.  S  novembre  4808.  DalloZj  ho.  cit.,  p.  4053  — 
Merlin,  rep,,  Furto,  sez.  Za, 

6.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  domestico^  che  si  serve  per  entrare  nella  casa  d^ 
sup  padrone  di  una  chiave,  che  esso  aveva  sottrala  pf^^ntre  era  al  di  lui  servigio 
—  Case,  frane.  18  luglio  481 1 . 

5.  Parimenti  ciò  debbe  aJETcrmai^si  del  ladro,  che  si  serve  di  una  chiave  per- 
duta da  qualche  tempO;  e  la  cui  destinandone  era  per  ciò  stesso  cessata  —  Cass. 
frane.  16  dicembre  18.25.  Sir.  t.  xxvi,  parte  i,  p.  320  —  />,  P.  18*6. 
poitte  I,  p.  148. 

7^  Similipente  deliba  pruaun£ilsir3i  di  ^olui»  che  rub^  una  chiave,  djl  cui  p^i 
tardi  si  serve  per  commettere  un  flirto  —  Caes.  frane.  ♦O  maggio  1836.  D.  F. 
1836,  poWe  I,  p.  286  —  Sl>.  t.  xxxvi,  parte  i,  p.  781. 

9.  Per  contro,  secondo  Cftavt>eau  ed  Heiie,  t.  t,  p.  232,  ediz.  3a,  r  ii. 
nn*  3333^  3334,  edizt.  Brux.y  la  legge  non  assimila  alla  falsa  chiave  se  non  qi^Atai 
che  wu  era  st^ta  destinata  a  chiudere  la  serratura  aperta  dal  ladro:  bast£^  dunque 
che  la  chiave  non  sia  stata  fatta  per  questa  chiusura,  perdio  rassimiiazioiie  cessi 
di  esistere  —  Camot,  t.  u,  p.  340,  h*  1 . 

9.  La  designazione  fatta  da  qnesto  articolo  degli  slromeoti,  che  possano  a 
$^RsadÀe»i^Q9sti(UÌridfa^chiAy^,  ò  sq)taM<>.  dinKostraiiva,  nw  liiQiw^iv%— 
CamotymU'art.  398,  n,  1.  ^  Zte//p^.  r^^,  Furto,  $^,.  m,  art.  6i,  n^  2. 

WSh  Se  la  cbiave  £o4se  sta^  rHne^s^»G9^@(j^q|i^hP0nta  a  colui,  c))e  se  na  seni 
pe^  iaM:odiur8Ì:ael|acaaaacfl!9iQ)eitervi.unfRrU>»  non  visarebt^  più  U9  fur^ 
com&e^eocoAtf^lfiQohi^vi,  ia9im).abuspdi  oonpdea«a  — -  Cam^t^  sull'art.  398> 
n,  a. —  4telio«,  reg.  Furto,  sez.  ut,  art.  6,  n»  3. 

il.  I  giurati  debbono  essere  interrogati  con  una  sola  e  stessa  quistione  suU'us« 
d^e  false  clùavii  e  su)  lupgp  io  cui  qvP6to  u^  fu  fatto  —  Cf^s^  frono,  %ti  /eb^r. 
18*7>JBoi^ii,  !,«, 

W.  Trattwdosi  di  furjtq,  òmo|làv^tala  se^i^Dia  sulla  qualifìcazÀQoe  d^l  oieiio. 
seaocenna  ooa  eàii^ersi  potuto  il  ladjro  introdi^rre  che  con  falsa  chiave.. L'qsaer^ 
indicato  cVegli  aveva,  fEMriiiU  di  apjcire  serr^Uire  sojiiza  chiave^  lungi  d^  coi^tradr 
dire,  indica  9f^  Tabitudina  di  ^prir^  serra^r^  con  altri  oiew^  che  con  chiave 
vefày  cioè  Qt»  faki$i^hiave  M  sw«o  dellA  l^ge  -m  C^s,  23  ÌVigliQ  4853,  ri/»rso  • 
Ciflombini  ^  B»tti^i  1 853 ;  parte  i ,  p.  749 . 
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zione  46  luglio  4853,  ricorso  BruneDgo  e  Morino  —  Bettim  48o'3,  parte  i,  p.  673 
^  e  Corte  d'Assisie  di  Torino  33  luglio  4860^  causa  Vada  fratelli  —  Gazzetta  dei 
Giur.  4860,  serie  cràn.,  p.  S83,  seg. 

Art.  621.  Si  avranno  per  luoghi  sacri^  per  roggetlo  della  pena  di  cui 
oeirarl.  611,  le  chiese  o  cappelle  pubbliche,  le  sacr^slie  ed  ogni  altro 
luogo  destinato  alla  custodia  delle  cose  alla  chiesa  od  alla  cappella  apparto- 
oenli,  a  queste  immediataroenle  annesso  ed  avente  comunicazione  interna 
cotle  nudesine. 

Diriiio  Romano. 
Vedine  l'analisi  sotto  l'art.  611. 

Codia  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  491.  §  1.  Si  avranno  oer  luoghi  sacri  per  l'oggetto  della  |)ena  di  cui  nell'ar- 
ticolo  480,  okre  le  chiest  e  le  cappelle  pubbliche,  anche  t  cimiteri,  e  le  sagrisiie,  ed 
ogni  altro  luogo  destinalo  alla  custodia  delle  cose  alla  chiesa  ed  alla  cappella  appar- 
teo^^nti,  a  queste  immediatameote  annesso  ecL  avente  comunicazione  interna  colle 
medesime. 

1 1.  Per  cose  dedicate  ó  destinale  al  culto,  s'intenderanno  i  paraoiinti.  i  voti»  le 
tov^gUe,  candele  ed  i  quadri  degli  altari,  le  campane,  i  candelieri,  gl'ineensierì, 
e  gli  ori  od  argenti,  e  il  denaro  delle  elemosine. 

§  3.  Sono  sacre  le  cose  consacrate  per  servire  al  culto  divino. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  887.  §  S.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  articolo  611.' 

I .  Trattandosi  di  furto  consumato  di  un  ostensorio  in  chiesa  con  rottura  d^l 
tabernacolo  e  dì  altri  furti  tentati  di  ostensorio,  calice  e  pisside  pure  in  chiesa  e 
con  rottura  del  tabernacolo,  se  la  sezione  d'accusa  in  senso  delle  requisitorie  rite- 
neva come  furto  di  cosa  sacra  quello  consumalo,  come  tentativi  di  furti  sacrileghi 
gli  altri;  se  Taccusa  dichiarò  sacri  quelli  oggetti;  se  gli  stessi  devono  essere  consa- 
erati  prinia  di  essere  adoperali;  e  sacri  li  dissero  i  parroci  delle  chiese  cui  appar- 
tenevano; se  né  Taccusalo,  né  la  difesa  mossero  dubbio  sulla  detta  qualificazione, 
non  può  dirsi  violato  il  presente  articolo^  non  che  il  precedente  art.  614  appli- 
cati dalla  sentenza  —  Cass.  6  settembre  1853,  ricorso  Maretto  *—  Bettini  1853, 
parte  i,  p.  768. 

9.  Veggansi  ad  ìllqstrazione  di  questo  articolo  le  decisioni  riferite  sotto  Fari. 
611  di  questo  Codice. 

Bei  furti  semfiiei. 

Art.  622.  Il  furto  die  noo  è  act^ompagnato  da  alcuna  delie  circostanze 
accennate  nel  capo  precedente  è  considerato  conoie  /ur/o  ^emp/ic^,  ed  è 
punito  col  carcere. 

DhiUo  Bomano. 
Secondo  la  legge  romana  la  toh  intenzione  di  rubare,  il  progetto»  i  preparativi 
non  bastavano  ad  Indurre  la  pena  del  furto.— £«^.  1,  g  i,  ff.  de  furtis;  era  necessario^ 
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*  La  legge  romana  restrinse  il  furto  ai  mobili.  —  L.  2«%  pr.  ff,  defùrtia.  —  Do»- 
kouder.  prax.  crim.  —  Glossa  in  kg.  25,  ff.  dt,  —  Vedi  però  S  %  Instit,  de  usu  cap. 
la  legge  romana  dichiarò  colpevole  di  furto:  Il  creditore  che  att'insapota  del  suo 
debitore,  applicava  a  personale  suo  uso  l'effetto  ricevuto  in  pegno:  —  il  depositario, 
che  si  serviva  deiroggetto  statogli  dato  a  deposito;  il  commodatario,  che  applicava  la 
,cosa  imprestata  ad  altri  usi,  che  non  quelli,  cui  era  stata  destinata.  —  i  6,  IntiU.  de 
obL  qu«.  ex  del.  nasc.  -^  La  predelta  legge  disponeva  anoora  formalmente  easervi 
Jurto  in  chi  avendo  rinvenuto  un  oggetto  di  altrui  spettanaa,  lo  avessa  dolosamenlÀ 
trattenuto.  —  L.  43/§  4  e  7,  /f.  de  furtis. 

La  stessa  legge  romana  decideva  ancora'  non  esservf  furto,  senza  intensione  di 
rubare.  —  §  7,  Inst,  de  obi.  quse  ex  del.  nasc.  —  §  2,  ìnst.  de  usu  oap.  —  L.  46  f  7, 

J.  de  furtis.  —  L.  il .  §  1  in  fine  ff.  ad  leg;  Aquil.  -  L.  53,  ff.  de  furtis.  —  §  i,  ln$t. 
e  vi  bon.  rapi.—  §  2,  Insta,  de  usu  cap.  —  L.  2,  §  i8,  ff.  de  vi  bon.  rapt.  —  Essa 
richiedeva  ad  elemento  dei  delitio,  che  l'agente  avesse  inteso  di  profittare  del  farlo. 
$  1,  Inst.  de  obi.  quse,  ex  del.  nasc.  —  L.  39,  ff.  de  furtis.  -^Ttl.  de  furtis.  —  TiH- 
lavla  non  riteneva  necessario,  cbe  il  furto  profittasse  all'agente  stesso;  il  delitto  esi- 
steva egualmente,  quando  egli  ne  avesse  disposto  a  favore  d'altri.  —  L.  54,  §  i,  f. 
de  furtis.  —  L'anzidetta  legge  incriminava  poi  non  solo  il  furto  della  eoas^  ma  aoroa 
il  fuoo  del  suo  uso,  o  possesso.  —  §§  10  e  14  Inst.  de  obi.  ex  dalicto. 

Diritto  Francese. 

Art.  379.  Chiunque  ha  sqftratto  fraudolentememe  una  cosa,  che  non  gli  appartiene, 
è  colpevole  di  furto. 

•  Codice  Austriaco. 

.   §171.  Chi  toglie  un'altrui  cosa  mobile  al  possessore  senza  il  suo  consenso,  par 
trarne  profitto,  commette  un  furto. 

§  187.  Qualunque  furto  e  qualunque  infedeltà  cessa  di  essere  punibile,  se  raaiore 
stesso,  non  già  un  terzo  per  lui,  mosso  da  elBcace  pentimento,  benché,  dietro  ièsi- 
stenza  del  dailneggiato.  risarcisce  per  intiero  il  danno  derivante  dal  suo  fatto,  prima 
che  II  giudice  od  un'altra  autorità  abbia  cognizione  del  suo  reato. 

Ciò.vale  anche  per  la  complicità,  la  quale  anzi  cessa  di  essere  punibile  ancbe 
quando  il  complice  di  un  furto  o  di  una  infedeltà,  prima  di  essere  scoperto  dall'au- 
torità, risarcisce  per  intiero  il  danno  derivato  dalla  sua  complicità  in  quanto  late 
quota  possa  essere  constatata. 

g  188.  Se  quindi  un  danneggiato  denunciò  all'autorità  un  furto  commesso  in  suo 
pregiudizio,  senza  poter  additarne  anche  soltanto  per  indizi!  remoti  l'autore,  il  reo 
va  impunito  risarcendo  il  danno  prima  di  essere  scoperto  d&irautorltà.  AirincMlra 
la  dispbsizione  del  precedente  paragrafo  non  è  applicabile  al  ladro  che: 

a  )  Raggiunto  nella  fuga  dal  derubato,  prima  a'nver  posto  al  sicuro  la  roba  fur- 
tiva, la  restituisce  a  di  lui  richiesta:  o  che  inseguit<ii4a  getta  via;  ovvero 

b)  Si  obbligò  di  risarcire  il  danneggiato  entro  certo  tempo,  ma  che  non  tenendo 
M'accordo,  viene  allora  da  quest'ultimo  denuhciato;  oppure 

e  )  Sotto  questi  rapporti  pur  venuto  ad  accordo,  non  restituì  che  solo  una  parla 
della  roba  rubata;  ovvero 

d)  Prima  di  essere  scoperto  dall'autorità,  restituisce  parte  della  roba  rubala  ed 
offre  una  convenzione  pel  resto,  senza  che  questa  sia  accettata  dal  danneggialo.  Il 
quale  anzi  provoca  il  di  lui  arresto. 

Codice  delU  Due  Sicilie. 

Art.  417.  Il  colpevole  di  furto  semplice  sarà  punito  col  secondo  o  terzo  grado  di 
carcere. 

Il  giudice  potrà  nondimeno  aggiungere  la  garanzia  a  questa  pena. 

Codice  Parmense. 

Art.  444.  È  furto  semplice  quello  il  cui  valore  non  ascende  a  1000  lire,  e  che  non 
è  accompagnato  né  da  violenza,  né  da  alcuna  d^'l^  qualità  accennate  nella  sexIODe 
precedente. 

Art.  445.  Il  furto  semplice  sarà  punito  con  prigionia  da  sei  mesi  a  tre  anni. 
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n  leoUìlvo  di  questo  furto  sarà  pmito  a  termine  di  quanto  è  disposto  nell'arti- 
eelo  80. 

Codice  degli  ex  Siati  E$ten$i. 

Art.  ìM.  S  1.  Il  furto,  che  non  è  aecompagoato  da  alcuna  delle  cireostanze  mm- 
tionale  nel  titolo  precedente,  è  furto  jempllee;  si  punisce: 

t  S.  Dalle  lire  dieci  alle  lire  cinquanta  colla  carcere  da  sei  ad  otto  mesi; 
i  Sw  Dalle  lire  cinquanta  alle  cento  colla  carcere  da  otto  mesi  ad  un  anno; 
t  i.  Dalle  lire  cento  alle  duecento  colla  carcere  da  uno  a  tre  anni; 

1 5.  Dalle  lire  duecento  alle  trecento  colla  carcere  da  tre  a  cinque  anni; 

1 6.  Dalle  lire  trecento  alle  ouattrocento  coi  lavori  fonati  da  tre  a  cinque  anni; 
j  7.  Dalle  lire  quattrocento  alle  cinquecento  coi  lavori  forzati  da  cinque  a  sette 

anni; 

1 8.  Dalle  lire  cinquecento  alle  mille  coi  lavori  forzati  da  sette  a  quindici  annk 
i9.  Dalle  lire  mille  alle  mille  e  cinquecento  coi  lavori  forzati  da  quindici  a  veaii 

anni; 

i  10.  Dalle  lire  mille  e  cinquecento  a  qualunque  maggior  somma  coll'ergastoio  a 

tempo  non  mai  minore  d*anni  quindici. 

Codice  di  ToMcana.    ^     .         . 

Art.  874.  §  1.  Chiunque,  senza  il  consentimento  del  proprietario,  s'impossessa  di 
una  cosa  mobile  altrui,  per  farne  lucro,  commette  II  delUto  di  (torto. 

f  S.  Il  furto  è  consumato»  subitochò  la  cosa  è  stata  tolta,  per  teme  lucro,  dal 
luogo,  in  cui  si  trovava. 
Art.  375.  S  1.  Il  delitto  di  furto  si  commette  ancora: 

a  )  Sopra  le  cose  di  un'eredità,  che  non  sia  stata  per  anche  adita  dall'erede;  e 

à  >  Dal  comproprietario  o  dal  socio,  sopra  le  còse  comuni,  di  cui  egli  non  sia 
detentore:  e  dal  coerede  sopra  le  cose  dell'erediià  indivisa,  da  lui  non  detenute. 

S  t.  Per  determinare  la  quantità  del  tolto,  nei  casi  contemplati  sotto  lett.  b  del  S 
precedente,  si  diffalca  la  parte,  che  spettava  al  colpevole. 

Art.  376.  Il  furto  non  accompagnato  da  alcuna  di  quelle  circostanze^  che  lo  ren<' 
dono  qualificato,  si  considera  come  semplice,  e  si  punisce  con  la  carcere: 

a)  Pino  ad  un  mese,  se  non  eccede  venti  lire; 

b  )  Da  uno  a  tre  mesi,  se  eccede  venti,  ma  non  cento  lire; 

e  )  Da  tre  a  diciotto  mesi,  se  eccede  cento,  ma  non  cinquecento  lire: 

d)  Da  dieiotto  mesi  a  tre  anni,  se  eccede  cinquecento,  ma  non  mille  lire;  e 

e)  Da  tre  a  cinque  anni,  se  eccede  mille  lire. 

Regolamento  Romano, 

Art.  336.  Il  furto  semplice  è  punito  fino  alla  somma: 
Di  scudi  venti  colla  detenzione  da  un  mese  ai  sei  mesi,  e  col  duplo  del  flirto; 
DI  scudi  cento  coU'opera  pubblica  da  uno  ai  tre  anni; 
Di  scudi  duecento  coll'opera  pubblica  dai  tre  anni  al  cinque; 
DI  scudi  mille  colla  galera  dai  cinque  ai  dieci  anni; 
E  sopra  gli  scudi  mille  colla  galera  dal  dieci  anni  ai  quindici. 

i .  Tre  oondizioni  richiedonsi  per  costituire  il  furto:  4®  la  soltrazioDe.di  una 
Joosa\  9^  che  una  tale  sottrazione  siasi  fatta  con  frode,  ossia  con  intenzione  crimi- 
nósa; 3^  che  la  cosa  sottratta  fosse  proprietà  d'altri  ^ilfer Un,  rép.,  ^^tiùf. 
Furto  —  Chauveau  ed  Heliej  ^  v,  p.  35,  edi%.  3a;  l.  li,  n.  3i50;  ediz.  Brux. 
—  I.  3;  8  1 ,  /f.  de  furtis  —  I.  3,  §  48,  de  aoquir.  vel  amiti,  poss.  —  L.  58, 
§  49,  /f.  de  furtis  --  inetit. ,  §  2,  de  oblig.  ex  delieto. 

•.  11  furto  attenta  solo  alle  proprietà^  non  alle  persone,  e  suo  primo  carattere 
è  la  clandestinità  —  Case.  40  giugno  4854,  ricorso  Rerruti  padre  e  figlio  — 
Bettini  4854,  parte  i,  p.  549. 

».  n  figlio  dM  sottrae  un  oggetto  affidato  alla  custodia  del  padre,  e  sotto  la  di 
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da  pena  del  vero  furto  —  Casi.  %t  ag^sia  184o,  rxoorso  Luca  -^  Bettim   1S49, 
pt^U  I,  p.  6», 

4.  La  sottrazione  fraudolenta  di  oggetti  mobili  f^tia  a  pregiudizio  deirusufrul- 
tuario  dal  padre  di  chi  ne  ha  la  nuda  proprietà,  è  furto  —  €ass.  %  gem,*i%^i, 
ricorso  ChQumat  —  Bel  tini  lfe4,  parte  ì,  p,SL 

•.  Ckà  tolse  ini  oggetto  dal  luogo  ov'et^a  ripoftld,  lo  nascose  ahroye  pefr  a^ipro- 
priarselo,  negò  poi  persino  d'averlo  preso,  è  reo  di  furto  consumato  —  Così.  6 
tiptile  ISOT,  ricórso  tìossi  —  Bettini  1867,  parte  i,  p.  *ft5,  seg.  —  ftU«.  45 
marzo  4858,  ricorso  Cotza  —  22  marzo  4858,  ricorso  del  P.  M.  causa  Leds  — 
Bèfltni  1858,  potrté  r,  p.  «17,  seg.  —  -43  luglio  1858,  ricordo  Gastaldi  —  Be^- 
^im,  /oc.  ct7.,p.  642  —  4855, parte  i,p.  333  —  4854,  parte  i,  p.  64,  seg. 

5.  Commette  reato  dffurto  quell'oste  che  chiude  in  una  camera  il  cane,  che 
segue  una  persona  entrata  aett'osleria»  e  posoia  lo .  manda  altrove  con  animo  di 
appropriarselo  —  Oats.  20  gennaio  4859,  ricorso  Allocco  —  Bettini  1859, 
parte  i,  p.  77. 

t.  La  indebita  appropriazione  del  gaz  fatta  mediante  diversione  d|i  questo 
fluido  da  quella  macchinetta  chiamata  cmtatm^,  che  serve  a  determinare  la 
quantità  precisa  del  gaz  consumato,  costituisce  furto  e  non  frode  -*-  Tribìmale  di 
Firenze  nel  4858,  riferita  da  Bettini  4858,  parte  i,  p.  900. 

S.  Havvi  furto  per  parte  di  colui,  clie  avendo  rinvenuti  vsdori  perduti  in  sua 
casa,- nega  di  averli  trovati,  e  se  ne  appropria  il  valore;  siccome  pure  per  parte 
di  quegli,  che  avendo  trovati  effetti  smarriti,  nega  d'av«rlt  trovati,  qUìindo  il 
proprietario  li  riclama  —  Cd^^. /rane.  22  maggio  4846./).  P.  4846,  parte  i, 
p.  243  —  /.  du  P.  4846,  parte  ii,  p.  359  -^  8ir.  t.  xlvi,  parte  i,  p.  608  —  4 
aprile  4823.  Dalloz,  Alfob.,  L  Kii,p.  404S  —  Sir,4.  xiiti,  parU  i,  p.  283  — 
iVtme»  46  giugno  4819.  Dalloz^  toc.  cit.—Sir.  t.  iix,  parte  i,.p.  279-^Crflfio6fe 
2  jtujno  4824.  Sir.  t.  kvi,  p^lc  n, p.  %  —  UHz^  agosto  4824  --^(fctt^.  /hwic. 
5  j/tujno  4847.  Da/tos,  toc.  dt.  p.  4073  •—  Sir,  t.  xviii,  porte  i»  p,  423  —  9 
agosto  4833.  D.  P.  4833,  parte  i,  p.  340  —  Sir.  t.  xMiii,  parte  i,  p-  487  — 
I.  43,  §  4,  ^.  de  furtis  —  ibid.,  §  7  —  Duvergier^  note  su  Legraverend,  t.  ni, 
p.  1f4  —  Fannoù.,  de  furtis,  qucest.  468,  nn.  63,  64  —  JoussCy  Giust.  crìm., 
t.  IV,  p.  472  —  Veggansi  inoltre  sul  furto  delle  cose  trovate  —  Camotj  sulPart, 
379,  hn.  12,  47;  «i/i'ar^  383,  n.  3;  sull'art.  386,  n.  48  —  Bouryut^ikm, 
Ghirispr.  dei  Cod.  crim.,  ^uH'ar^  379,  n.  4  —  Merlin,  rcp.,  Furio,  *ci.  i, 
nn.  3,  9  ^—  Dalloz,  rg>..  Furto,  ^ea.  i,  n.  7  —  Bauter,  Tratt.  didrit.  crim., 
§  507  —  lejrauerend,  Tratt.  di  legisl.  crim.,  t.  ni,  p.  424,  noto  5  —  iforth, 
Diz.  di  dritt.  crim.,  p.  806  —ffaùs,  Osserv.  sul  prog.  di  revis.,  t.  in,  p.  76  — 
L.  65,  /f.  de  furtis. 

9.  Commette  furto  il  compratore  di  un  mobile  che  ritiene,  e  si  appropria  con 
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..  %0.  È  furio  la  sottrazione  fraudolenta  di  uno  acritto  portante  oJaUignijpiia  # 
Uberaxiooe,  con  intenzione  di  terne  uso  (p,  e.  un  atto  contoneole  revoca  di  man- 
dalo, e  desistenza  da  una  istanza  giudiiiaria),  aooiKc^è  di  fatto  un  tale  us^nm 
abbia  poi  avuto  luogo  —  Cass.  frane.  17  febbraio  i.839  —  |).  P.  4839,  fmttij 
p^  391  ^  J.  du  P.  1839^  porle  ii,  p.  663  —  Sir.  t.  mxix,  porte  hp.  8ftQ. . 

fi.  Vi  ha  furto  però  nel  tetto  di  colui,  cui  un  individuo,  cbe  trovò  un  bir 
glietto  di  banca,  avendo  questo  ad  esso  presentato  per  sapere  se  ha  qualche  va^ 
lofq^  jl  qu^le  si  appropria  tale  bigUettoi,  dicendo  essere  il  nnedesimo'  una  e^ta 
insignificante  -^  Cass.  frane,  98  marzo  1846.  Sir.  L  la^i,  part$  i,  p.  3S8. 

|9,  Non  vi  ba  furto»  finchò  non  vi  fu  s^ttrasfione  della  còsa  rubata,  anofnchè 
già  si  fosse  posta  te  mano  sopra  tal  cosa  senzia  spostarla  -^  Cass.  frunc»  ÌO  no^ 
remòre  1835 --^  £9'/.. n.  435.  Giur.  di  dritto  crim.,  t,  juijp,  ìi  -^  Jousse^ 
^  IV, p.  166—18  novembre  1^37.  Sir.  t.  xxxyin,  parte  i,  p.  366  --  14  dtcfw* 
1869.  8ir.  t.  ut,  parte  i,  p.  150  e  540  —r  Raut0r,  Tr^td.  di  dritto  crim.,  §  507, 
pt*inc. 

|S<  Non  vi  ha  furto  nel  fatto  di  colui,  ohe  si  appropriai  una  moneta  d'oro  od 
un  s^cco  di  monete  d'argento,  stato  rimes^  per  isbaglio  in  luogo  di  una  monete 
d'argianto,  od  un  sacco  di  monete  di  rame  inteso  rimetters^gli  —  Cass.  frane,  1 
mar^o  1850.  Z>.  P.  1850,  porle  i,  p.  118  —  Sir.  t.  l,  porle  i,  p.  636  ^  9  nor 
vembre  1849.  D.  P.  1849,  porle  v,  p.  412.  Sir.  I.  l,  parie  1,  p.  229  -•  Br^x, 
1  mar;;K)1828, 

141.  M>  stesso  si  dica  del  fatto  di  colui,  ohe  pel  cambiare  ui^  biglietto  di  banca 
riq^v^  t^na  somma  &uperiore  airimporto  del  biglietto;  e  ciò  ^mcor(^  siasi  apparto 
dell'errore  ^  momento  stasso  in  cui  la  $K>mma  veniva  posta  a  di  lui  disposizione, 
-r  Cqeiu  /rottp.  9  bàglio  1853.  5rr.  I.  iui,  parte  i,  p.  668, 

15.  Non  vi  ha  furio  nel  tetta  di  eohii,  che  ai  approprici  bigUetti  od  efietti  di 
commercio  ad  esso  pervenuti  .col  mezzo  della  posta,  a'  seguito  d'un  errore  com- 
messo suirindir^izo  d^Ul^tett^a  dUnvio -r*  Coaf. /rane.  %  mggio  4846.  #.  P. 
1845, parie  u  P*  S98'-t  Sir.  L  liv,  parte  i,  p.  474.  J.  du  P.  1846,  porle  it^ 
pag.  576. 

M.  Non  vi  ba  furto  nel  tetto  di  un  eredilore,  che  soUa  pubblica  strada  e  cen 
minaccia  si  fa  consegnare  dal  suo  debitore  oiò  che  gli  ò  dovuto  —  CoéSé  frane.  4 
termid.y  an,  48.  8ir.  I.  v,  parte  i,  p.  403  -^  43  nouemòre  1819.  Dalloz,  Àlteb. , 
I.  XII,  p.  837  -•  Sir.  t.  XX,  porle  1,  p  86  —  4  ^elleuiòre  4848.  Sir.  t.  XLTtoi, 
parte  i,  p.  740  —  CaìWìty  t.  u,  p.  348  —  V.  però  li  nn.  33  e  39. 

ti.  Non  vi  ha  furio  nel  senso  della  legge,  se  non  quando  la  cosa,  oggetto  del 
delitto^  passa  dal  poeisesso  del  l^iltiot»  riti^tore  ili  queUo  dell'autore  del  delitto  t 
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aver  dislrulto  un  biglietto,  se  ne*  fo*  sottoscrivere  un  secondo,  e  rìdama  ih  mala- 
fede il  pagamento  dei  due  biglietti  —  Cass.  freme.  ÌStwvembre  4837.  J.  du  P. 
4887,  porteli,  p*l05  —  25  marzo  4884.  Sir.  t,  my, parte  i,  p.  289.  Dallo», 
Al&b.,  t.  Ili,  }>.  4049  —  Bordeaux  9  marzo  4843.  Sir.  ^  xuy,  parie  i^  p.  337 

—  7  mo^^to  4843.  DalloZy  Alfab.,  (.  xii,  p.  4044  —  Donai  20  novembre  4829. 

—  46  nwemftre  4860.  Srr.  t.  li,  parte  i,  p.  463  —  9  settembre  4826.  D.  P. 
4827, porre i,p.  20  —  Sir.  i.  HYi^par/ei,  p.  298  —  28  novembre  4864.  Sir. 
t.  tiìy parte  ì,p.  Hd-^  Bordeaux  3  fè66rato  4 854 .  Giona,  di  dritto  crim., 
t.  Ili,  p.  446  —  Casi,  frane.  25  settembre  4824.  Str.  ^  xxy,  parte  i,  p.  «•  — 
30  gennaio  4829.  D.  P.  4829,  parte  i,  p.  437.  Sir.  t.  xwx,  ptfrte  i, p.  244. 

n.  Non  vi  ha  né  furto,  né  truffi  per  parte  di  ookii,  che  si  fa  rimettere  soniate 
a  titolo  di  prestito,  a  mezco  di  semplici  menzogne,  e  della  confidenza  che  he  sa- 
puto inspirare  al  mutuante — Cass.  frane,  22  ma^^to  4836.  Sir.  t.  xxxr,  parte  i, 
p.  862  —  e  s'appropria  un  equipaggio,  un  cavalle,  preso  in  affittd-^Ctm.  Brax. 
4  o^tebre  4832.  Ginn  Belg.  48S9,  p.  327  —  Centra:  Cai»,  «tessa  24  ottobre 
4834.  Giur.  Beig.  4835,  parte  n,  p.  284. 

••.  Non  può  vedersi  tiuovo  furto  nell'atto  per  cui  iloolpevole  di  furto  dispone^ 
dopo  il  furto  «tesso  degli  oggetti  involati:  p.  e.  nell'atto  per  cui,  dopo  scontata  la 
pena,  riprende  gli  oggetti  involati  dal  luogo  in  cui  li  aveva  nascosti— Cosi,  frane. 
4  nQi>embre  4848.  Sir.  t.  xlix,  parte  i,  p.  383. 

#•.  Non  può  applicarsi  la  pena  del  furto  ad  un  individuo  per  ciò  solo,  che 
trovato  portatore  di  denaro  o  d'oggetti  di  un  certo  valore,  non  ne  giustificbi  la 
provenienza  —  Trib.  di  Nantes  47  novembre  4862.  Sir,  t,  ui,  parte  u,  p.  6S4. 

•I.  Nel  senso  gittridico  penale  non  può  dirsi  sottratta  una  cosa,  che  fa  per  atto 
spontaneo  dal  proprietaria  rimessa  con  obbligo  di  restituzione  a  colui,  che  abu- 
sando della  confidentò,  la  convertì  in  uso  proprio:  a  tal  fatto  si  applica  l'art.  634 

—  Cass.  6  dicembre  1856,  ricorso  Pota  Vinci  —  Bettini  4866,  parte  i,  p.  898 

—  4850,  parte  i,  p.  665,  nota  ivi. 

99.  Vi  ha  furto  punibile  nel  fatto  del  creditore,  che  s'impadronisce  d'ana  cosa 
di  spettanza  del  suo  debitore,  se  è  stabilito  che  l'autore  ddla  sottraiioDe  ha  agito 
tx)n  intenzione  fraudolenta — Cass.  frane.  42  agosto  4847.  Sir.  t.  xlviu, 
part)e  i,  p.  62  —  ancorchò  la  sottrasione  abbia  luogo  pubblicamente  —  Cass. 
fi'one.  9  maggio  4864 .  Sir.  t.  li,  porte  t,  p.  796. 

9B.  Può  essere  qualificato^  furto  il  fatto  di  un  proprietario,  il  quale  dopo  d'aver 
affittato  un  podere,  ne  toglie  i  frutti,  e  se  li  appropria  in  danno  dell'affittavole— 
Cass.  frane.  %1  maggio  4807.  DalloZy  Alfab.,  t.  xii,  p.  4044— Sir.  t.  ?n, 
parU  II,  p.  4268. 

94.  Colui  che  fraudolentem^te  s'appropria  la  totalità  di  una  cosa,  che  non 
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gH  appartiene  se  non  in  parte,  commette  furto  quanto  alla  parte  di  non  sua  spet- 
tarla. Tale  sarebbe  il  fotte  di  un  operaio,  il  quale  lavorando  in  casa  altrui,  trova 
un  tesoro,  e  se  ne  appropria  la  totalità  -^  Cass.  frane.  18  maggio  1827.  D.  P. 
18W;  jmrte  \,  p,  844.  —  Str.  t,  xxvii,  parte  i,  p.  491  —  Lo  stesso  dicasi  quanto 
al  socio —  Con.  frane.  3  mwembre  1808.  DalloZy  Alfab.,  ^  xii,  p.  1053. 

Mk  Lo  stesso  quanto  al  coproprietario  o  comunista  vuoisi  atbrmare  —  Cass, 
frane.  14  »iar«o1818.  Dallot,  loe.  cit.  —  Str.  ^  xviii,  parte  i,p.  189  —  27 
fioraio  1836.. Str.  t.  xxxri,  parte  i,  p.  526  —  Z>.  P.  t.  xxxyiy parte  i,  p.  310 
—23  jiuyHo1837.  D.  P.  1837,  por^e  i,  p.  477— Str.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  137. 
/.  du  P.  1839, parte  ii,  p.  496  —  5  maggio  1849.  Str.  t.  xux,  porte  i,  p.  671 

—  Merlila,  rep.,  Furto,  se*,  ii,  §  4,  ».  3  —  Legraverend,  t.  i,  p.  49  —  Carnet, 
sulVart.  380,  C.  P.  F.  —  CAouv^au  ed  ffelie,  t.  iv,  p.  56,  ediz.  3a  — ,  V.  però 
Jlour^u^non/Giurispr.,  suWart.  360,  (J-  P.  F.,  n.  6  —  LeseUyer^  t.  i,  n.  199 

—  ftmter,  n.  607.  i  .  . 

JM.  Il  fatto  però  di  un  coerede,  ritenterò  degli  effetti  deireredilà^  il  (^uale 
tace  Tesislenia  di  questi  valori  nella  confezione  deirinventario,  e  se  li  appro- 
pria in  danne  dei  s.uoi  coeredi,  non  costituisce  il  detitlo  di  furio  —  Corte  i4. 
di  Torino  14  mono  1860,  cataa  Cresta  —  Gazz.  dei  Giuristi  1860,  serie  crtm.) 
p.  iOijSeg.  —  Cass.  frane.  18  dicembre  1848.  Str.  t.  xlix,  pfirte  i,  p.  205  — 
Jeusse^  Tratt.  della  giust.  crim.,  t.  iv,  p.  176  —  Bourguignon,  loc.  cit.  —  Le- 
sellyery  loc.  di.  —  V.  peròCo^.  frane.  23  giugno  1837,  citata  sotto  il  num. 
precedente. 

•T.  La  sottrazione  di  mercanzie  proibite,  nascosto  in  un  bosco,  per  sot- 
trarle alla  dogana,  costituisce  un  furto  a  pregiudizio  del  proprietario  —  Cass. 
fr&ne.H  luglio ^M&.  Dalloz,  kVèb.j  t.  i,  p.  583  —  Str.  t.  xxvi,  parte  i, 
pag.  112.  •  . 

•9.  Non  vi  ha  furto  senza  intenzione  di  far  frode;  qUesla  è  un  elemento 
necessario  del  delitto,  ed  esiste  tuttavolta  Tautore  di  una  sollrazione  ba  voluto 
nuocere,  od  ha  saputo  ch'egli  nuoceva,  sia  che  abbia  profittalo  o  cercato  di 
profittare  della  cosa  sottratta,  sia  che  abbia  avuto  per  solo  scopo  di  privarne 
il  progrietario;  ma  è  necessario  ch'essa  coincida  col  fatto  della  sottrazione,  e 
si  manifesti  simultaneamente.  Quindi  bisogna  che  i  giurati  si  spieghino  guHa 
moratttè  della  sottrazione  —  Cow.  frane.  10  oprtte  1818.  Dalloz,  Alfab.,  t.  xi, 
^p.  51 5 -Str.  ^ XXIV,  porte  i,  p.  159-20  %Ito1826.  D.  P.  1826,  parte  i, 
*p.  427  —Bourguignon,  sulVart.  379,  n.  3  —  Dalloz,  rep.  Furto,  sez.  i,  n.  6  — 
Carnet,  sulVart.  379,  n.  1-- Merlin,  rep..  Furto,  W2.  i,  n.  8,  il  quale  cita 
sentenza  di  Càss.  frane.  20  marzo  1812  e  19  oprtte  1816.  Non  basterebbe  che 
rintenzione  suddetta  avesse  susseguila  la  sottrazione  —  Cass.  frane.  2  aprile 
183*. D.  P.  1886,  parte  u  p.  309  -  Str.  t.  xxxv,  parte  i,  p.  699—2  settembre 
1830.  D.  P.  1830,  parte  i,  p.  365.  Str.  t.  xxx,  parte  i,  p.  400  -  Grenoble  4 
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s^^tem&re  4833  ^  20  aprile  4844.  DaZ{o2y  Allab.,  i.  tu,  p.  5(6  -*-  Sir.  t^  xt, 
paWei,  p,  379, 

99.  Da  che  non  possa  esservi  furto  se  non  nella  fraudolenta  sotlraiiooe  d^ 
una  coia  altrui,  ne'  segue  che  il  debitore,  il  quale  soltrae  al  sao  ereditof^  ob 
oggetto  al  medesipo  da  qsso  dato  in  pegno,  non  si  reiMÌle  oolpeyole  dì   fono 

—  Cass.  frane.  i9  ottobre  484:2.  Dalloz^  AlCab^  t.  m,  p..  (Si&^Sir.  L  sni, 
parte  i,  p.  490  —  Merlin,  qucest.  FurtO;  n.  4  -^  Chauveau  ed  Helie,  t,  y,  }9u  47, 
ediz,  3a  —  Rauter,  t.  ii,  p,  408  —  Vedi  per  analoga  Case,  frane,  47  o^lsbre 
1806.  DaKo«,  Aliafc.,  t,  xu,  p.  4043  —  Sir.  ^  tu,  parli  ii,  p.  4487  —  Parigi 
45  aprite  4823.  Sir.  t,  xxw,  parte  i,p.  7. 

Diversamente  dovrebbe  pronunciarsi  quanlo  alla  sotirafione  d^a  cosa  posta 
bensì  a  deposito  presso  un  terzO;  ma  rinchiusa  soUq  chiave,  stata  questa  aspor- 
tata, e  presso  di  sé  conservata  dal  proprietario  della  cosa  stessa  -^  Ckus,  frmm 
19  aprite  4838.  Sir.   t.  xxxix,  parte  i,  p.  4?7. 

ao.  Il  furto' può  esistere  indipeadentemente  da  ogpi  rìchiamo  per  y«n« 
del  proprietario  legittimo,  anche  quando  questa  proprietario  non^lqsse  attual- 
mente conosciuto,  od  egli  ignorasse  i  suoi  (jUi*^^  stilla  cosa  sottratta  —  Cms* 
frane.  29  maggio  4828.  Boll.  n.  489. 

SI.  La  legge  infatti  non  considera  se  non  la  mala  fsde  di  cohiì,  che  si  è 
appropi'iato  ciò  che  sapeva  non  appartenergli.  Quindi  la  dichiarazione  dei  già* 
rati,  portante  che  un  acousato  ha  sottratti  fraudolentemente  oggetU  di  aHriù 
spettanza,  adempie  al  voto  della  legge  ^  Cass.  frane,  ^giugno  4845.  i>.  P. 
4845,  parte  i,  p.  287  —  Si^.  t.  xp,  parte  i,  p.  478. 

S9-  11  furto  non  puè  colpire  che  le  cose  mobili,  non  poteado  supporsi  la 
sottrazione,  Tasportazione  di  una  cosa  che  nou  pasaà  trasportarsi  da  un  hMfo 
ad  un  altro  —  Instit.,  §  2,  de  usurp.  —  L.  25,  princ.^  ff.  de  furtis  -^  In  teg. 
25,  ff.  eod.—Dambouder,  prax.  crim.,  ccfp.  4  42,  n,  4  2— Quindi  il  {urto  non  ^ 
aver  per  oggetto  una  cosa  incorpoi^ea,  un  diritto  —  Merlin,  Quist^  di  dritto, 

-  Furto,  §  4  —  Damhouder,  l.  e;  n.  43  —  Z..  43,  §  4,  /f.  de  acquir.  rer.  doni. 

SS.  Sono  egualmente  colpevoli  di  furto  per  coopcrazione  diretta  od.  imme- 
diata, tanto  colui  che  lo  commette,  quanto  il  socio  che  fa  la,  guardia  itelt'atto 
stesso  in  cui  sì  eseguisce:  quindi  legalmente  costui  è  dichiaralo  correa, *e  noa 
semplicemente  complieeT-ClMS.  H  marzo  1854,  ricordo  Ballario-'Bettini  4854, 
parte  i,p.  494  —  \ 6  febbraio  1857,  ricorso  Zanone  ed  altri—  Betiini  4857, 
parte  i,p.  24  4.  • 

S4I.  Se  furono  già  principiali  atti  di  esecuzione,  ma  rimaneva  alPautore  del 
iQntativa  di  furto  qualche  altro  atto  per  giungere  alla  consumazione  del  reato, 
il  furto  deve  dirsi  tentato,  non  mancalo. 

Lo  stabilire  queste  circostanze,   è  apprezsamento   di   hMo  —  Cass.  H^ 
gennaio  1855,  ricorso  Nieddu  —  BcWtni  4855,  parte  j,  p.  108,  409. 
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guiva  è  correo,  uon  soliamo  coinplice  ^  Cass,  \  settembre  485B,  ricordo  J^lle 
Piane  —  Bettini,  loc.^ciL,  p,  721 .  •  . * 

96.  Colui  che  è  complice  di  soUrasiopi  commease  da  figli  di  foinigUa^  si 
pulisce  come  se  la  complicità  avesse  avuto  iuogo  con  altri  indivìdui  estranei 
alla  famiglia  —  C  A.  di  Nizza  16  gennaio  4886,  catésa  FossaU  *-  Meitini  4856, 
parte  Uff.  13. 

Sè7.  è  tentativo  di  furto  il  fatto  di  colui,  che  con  intenjùooe  d'ioipadroairsi 
di  un  orologio,  afferra  il  cordoncino;  cui  lo  crede  annesso,  sebbene  non  yì 
fosse  propriamente  attaccato  uq  orologio  ^  Cass*  48  opriTe  4856,  rio$rsQ  Fer- 
miti  —  Bettini  4886,  parte  i,  p.  44^. 

4|9.  .11  furto  ò  consumato  colla  sotlraziooe  fraudolenta  della  cosa  altrui;  tal 
sottrazione  si  verificai  quando  la  cosa  vien  rimossa  d«  uno  ad  altix)  luogo,  e 
dal  possesso  del  legittimo  detentorc jpassa  iu  quello  del  colpevole,  ad  in^mputa 
e  contro  volontà  del  primo.  Colui  che  piglia  la  cosa  d'altri  con  inleniiooedi 
lucrare,  non  lascia  di  esser  ladro,  ancorché  mutato  pensiero  la  restituisca;  ii 
pentimento  non  toglie  al  furto  il  carattere  di  reato  —  Ca$s,lHtUmbre  4859, 
ricm'So  Gariglietti  —  Bettini  4 889,  porte  i,  p.  848. 

99.  Un  credito  non  può  legittimare  un  furto;  a  tal  che  colui,  che  ha  sot- 
tratto oggetti  di  altrui  spettanza,  non  può  declinare  la  pena  del  furto,  a  mo- 
tivo che  gli  fosse  dovuta  ona  somma  egoaio  o  superiore  al  valere  de^i  oggetti 
settraUi ~ ftwi.  frane,  t  dicembre  \M%.DatlQZ,  Alfab.,  t.  %u,  p.  4043  —  Sir. 
t.  y\\,parteru^  p.  4487. 

m.  La  restituzione  in  epoca  prossima  alla  sottrazione  di  un  oggetto  stato 
.sottratte  con  frode,  non  immuta  la  natura  del  delitto,  e  non  fa  del  furto  com- 
piuto un  semplice  tentativo  di  furto:  questa  restituzione  non  può  èssere  se  non 
una  circostanza  attenuante  —  Caes.  frane,  40  giugno  4842.  D.  P,  4848,' 
parte  i,  p.  308—/.  du  P".  4842,  parte  U,  p.  397— 5iV.  t.  mi,  parte  i,  p.  853. 
411.  Non  esiste  identità  per  Tapplicazionc  della  massima  -  non  bis  in  idem  - 
fra  l'accusa  di  vagabondaggio  con  ritenzione  di  oggetti  non  confacenti  allo  stato 
e  condizione  del  detentore,  e  Taccusa  di  furto  degli  inetti  medesimi  —  Cass, 
30  novembre  4853,  ricorso  del  P.  M,  in  causa  Crevola  —  Bettini  4853,  parte  i, 
p.  824,8M. 

49.  In  processo  di  furto  può  essere  ammessa  come  teste  la  persona,  che 
(•4ìmprò  oggettr  derubati,  se  non  fu  sottoposta  a  processo,  perchè  siasi  tenuto 
.iver  essa  agito  di  buona  fede  -  Cass,  6  febbraio  4887,  ricorso  Ferrari  ed 
alivi  —  Bettini  4857,  parte  i,  p,  489,  seg, 

'tS.  L^ossersi  rinvenuto  presso  alcuno  un  oggetto  furtivo,  non  è  prova  legale 
<U  fqrtc  a  di  Igj  carico,  se  non  concorrano  altri  indi©!.  7^  C  >1 ,  d|  Ccntwi 30 
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gennaio  1849,  causa  Musante  e  Keller  —  Bettini  1849,  parto  t,  p:  540,  79t, 
50(;r.  —  Vedi  in  conferma  la  sentenza  citata  sotto  il  num.  30. 
^  441.  Non  è  contraddicente,  né  erronea,  nò  mancante  di  motivazione  la  seo- 
tema,  che  sebbene  dichiari  mancare  una  traccia  mateniale  del  furto,  prima 
che  esistesse  una  data  confessione  implicita  del  reato,  attinge  poi  la  convin- 
zione del  medesimo  dal  detto  di  testi,  clie  intesero  l'accusato  oCErire  rammon- 
tare  del  furto  primo  al  derubato,  che  lo  aveva  sorpreso  in  un  secondo  ten- 
tativo, pregandolo  che  lo  lasciasse  tranquillo,  e  pregar  pure  uno  dei  depo- 
nenti, perchè  gli  fosse  sicurtà  —  C<us.  Ì3  ottobre  1867,  ricorso  Calori  — 
Bettini  1857,  parte  i,  p.  8Ò3,  804. 

§1^.  Veggansi  inoltre  ad  illustrazione  di  quest'art,  le  sentenze  di  Cassazione 
1 1  gennaio  1851 ,  e  preceduta  sentenza  della  G.  A.  di  Torino  3  dicembre  1850, 
processo  Casta  e  Priola  -^C.'A.  di  Genova  18  gennaio  1851 ,  causa  Granara  — 
f  6  luglio  1 851 ,  cause  Bossi  e  Pagano  —  7  giugno  1 860,  causa  Molinariy  e  Di- 
sertazione del  prof.  Torre  —  Bettini,  185it  parte  i,  p.  59  o  76  —  Cass.  27 
febbraio  1852,  ricorso  fìavaitaro  —  Bellini  1852,  parte  i,  p.  178,  seg.y  726  — 
Cass,  19  luglio  1852,  ricorso  Civelli  -—  Bettini  1852,  parie  i,  p.  666  —  Caso 
di  furto  consumato  con  recidiva  -*-  15  luglio  1853,  ricor^  Pintus  —  Betifni 
1853,  parte  i,  p.  671 ,  seg.  —  24  aprile  1857,  ricorso  Cabano  Bassano  '^  Bel- 
lini 1857, parte  i,  p.  418. 

Art.  623.  La  p«na  del  carcere  oofi  sarà  mioore  di  un  aooo: 

1.  Se  il  furto  è  stalo  eommesso  eoo  destrezza  sulla  persona»  in 
luogo  pubblico  0  aperto  al  pubblico; 

2.  Se  è  stalo  commesso  io  uffìzii  o  stabilimenti  pubblici. 

Art.  62(1.  Il  furto  di  aratri*  di  attrezzi  aralorii,  di  prodotti  o  frutti 
slaccati  dal  suolo  o  dalle  piaole,  di  legna  nelle  tagliate  dei  boschi,  di  al- 
veari d'api,  di  piante  nei  vivai,  di  pe?cì  custoditi  nelle  peschiere^  stagni 
od  altri  siQatti  luoghi,  di  mercanzie  od  effetti  esposti  alla  fede  pubblica  o 
nelle  campagae,  o  sulle  strade,  o  sulle  fiere,  o  sui  ofìercati,  od  ìd  altri 
luoghi  pubblici,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  mesi 
sei  se  è  stato  commt^sso  di  giorno,  e  non  minore  di  un  anno'se  di  notte. 

Diruto  Francete. 

Art.  388.  Cbianque  avrà  rubato,  o  tentato  di  rubare  nel  campi 

atrumaoti  di  agricoltura,  sarà  punito  col  carcere  per  an  amo  almeno,  e  ^nqne  aioi 
al  più,  e  con  ammenda  da  16  a  500  franchi.  •    . 

Lo  stesso  dovrà  osservarsi  per  rapporto  ai  furti  di  bosctìi  nelle  vendite,  e  di  pietre 
nelltt  cave,  di  pesci  negli  stagni,  peiebiere,  o  serbatoi. 

Chiunque  avrà  rubalo,  tentalo  di  rubare  nei  campi,  raccolti,  od  altri  prodotti,  o 
frutti  della^  terra,  già  staccati  dal  suolo,  o  covi  di  grano  facienti  p^rte  del  raceoHi, 
sarà  punito  col  carcere  da  15  giorni  a  due  anni,  e  con  ammenda  da  16  aiOO  (raoebi. 

Se  il  furto  fu  commesso  di  no^te il  carcere  sarà  da  uno 

a  cinque  anni^  e  l'ammenda  da  16  *a  500  (l'anehi. 
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Còdice  Àuttria€% 

1 176.  0.  II.  Veggaseoe  il  testo  sotto  H  precedente  art  M9. 

1 175. 0.  Il 

b  )  Sopra  bestie  dai  pascolo  o  dalla  maiidra 


Cmiiee  Parmense. 

Art.  447.  Il  furto  ^  frutti  ancor  pendeqti.  di  piaote,  alberi,  ramì^  ed  altri  prodotti 
del  suolo^  di  legoa  d»  ardere,  o  di  lecDame  da  lavoro  esistente  nei  boselil  o  nei  campi, 
sari  punito  ees  prigionia  non  maggiore  di  un  anno. 

t.  Il  furt(^  di  elTelti  esposti  alla  fede  pubblica,  commesso  in  luoghi  pub- 
blici anche  di  notte,  siano  pur  case  o  locali  ad  uso  di  ostoria,  purché  aperti 
al  pubblico,  è  delitto  semplice,  e  la'  cogniiione  n^  è  devoluta  ai  Tribunali  di 
Circondario  —  Cass.  ii  novembre  4848,  ricorso  del  Pl  Jf.,  causa  Casagrande^ 
Bettini  1849,  parte  i,  p.  95,  seg.  e  nota  ivi. 

9.  I  terreni  boschivi;  che  mancano  delle  condiirioni  indicate  oeirarticok)  4 
del  regolamento  4  dicembre  4883,  non  si  considerano  boschi,  onde  essere 
sottoposti  alle  disposizioni  deHo  stesso  r^olamento.  Quindi  le  sotlrasioni  fatte 
in  tali  terreni  dì  proprietà  comunale  costituiscono  furto  -*  Cass.  34  maggio 
4854 ,  ricorso  Servoz  ed  altri  —  Bettini  4854 ,  parte  i,  p.  757,  segr 

S.  Non  toglie  il  furto  l'intenzione  di  chi  ha  tagliato  l^;na  in  bosco  altrui, 
di  servirsene  per  la  riattazione  di  un  ponticello  comunale  —  Cass.  f4  luglio 
4857,  ricorso  Bertinetto  *-  Bettini  4857,  parte  \,  p.  759. 

4.  Quando  la  legge  prescrive  la  dimhiuzione  di  due  gradi  della  pena,  i 
giudici  possono  spaziare  nel  secondo  grado;  cos^  se  la  pena  comminata  poteva 
.  ascendere  a  cinque  anni  di  carcere,  isarebbe  orrore  afifermare,  che  con  due 
gradi  di  diminuzione  non  possa  applicarsi  che  un  anno:  il  solo  obbligo  del 
giudice  ò  di  discendere  al  disotto  dei  tre  ^  Cass:  42  marzo  4855',  Wcor^o 
Millo  —  Bellini j  4855,  parte  i,  p.  245,  seg. 

ft.  Non  può  considerarsi  grassazione  un  furto  di  cose  di  campagna  esposte 
alte  fede  pubblica,  ancorché  il  ladro  sorpr^  dal  proprietario,  abbia  opposto 
resistenza  e  mtnaccie  —  Cosf .  40  ^tu^no  4854,  ricorso  Berutti  padre  e  figlio 
—  Bettini  4854,  parte  i,  p.  849. 

•.  Se  i  boschi  furono  già  lavorati,  s^ti  e  ridotti  in  tavole  od  anche 
solo  accatastati  in  legna,  essi  hanno  già  assunto  il  carattere  di  mercanzie,  ed 
fI  fotto  di  essi  cade  sotto  il  disposto  dell'art.  475  G..P.  F.,  corrisp.  all'art. 
625  G.  P.  I.  —  Cass.  frane.  2  ^tti^no  4845.  Dalloz^  AKab.,  t.  xtt,  p.  4081  — 
Sir.  t.  xviii,  parte  i,  p.  343. 

T.  La  legge  non  ha  definiti  gli  stromenti  di  agricoltura.  Sotto  questa  de- 
nominazione avvisiamo  vengano  tutti  gli  strumenti  che  servono  ai  lavori  della 
terra.  La  qualificazione  di  essi  d'altronde  é  una  «quistione  di  fatto,  che  spetta 
ai  giudici  dì  apprezzare  — Cass.  frane.  29  lìiglio  4843.  Dalhz,  t.  zxviii, 
pag.  439. 
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S.  Fu  chiesto,  se  la  torba  da  bruciare  esiratta  dalla  terra  possa  rìteneni 
qual  frutto  per  rjeffetto  previsto  da  questo  articolo?  Vedi  negalivaiii^frte  — 
Corte  Prov.  di  Drerithe  Paesi  Bassi  iS  giugno  1844  e  Certe  Alta  dei  facsi 
Bassi  42  ottobre  4844  —  Centra:  Corte  Prov.  delBrabante  i^  agosto  1843. 

•.  Sul  punto  se  il  furto  di  grani  e  frutti  delle  pia^  oleaginoH  cada 
i^tto  il  disputo  di  questo  articolo?-^  Vedi  Chauveau  ed  Velie,  t,M,  n.  33t5, 
ediz.  Brux.  e  decisioni  ed  autori  citati  nelle  note  ivi.  '  * 

f  O.  li  disposto  di  questo  articolo,  si  applica  al  furto  di  pomi  di  terra  f  m- 
mucchiati  nel  campo  d'onde  furono  estratti  -~Cass.  ^0  febbraio  Mik,  AiZbf, 
Alfab*,  t.  Ili»  p.  4078  —  Sir,  t.  xiv,,  parte  i>  p.  433— di  covi  di  graw  ebiade 
allotti  in  un  campo— r  Ì7  febbraio  4843  *-  \6ottqbre  4842,  Ihllo^  toc.  cit-t 
p.  4079  —  Sir.  t.  xni,  parte  i,  p.  459. 

Il,  U  pesca  illcìcita.  negli  stagni,  viv^i  a  serbatoi,  non  deUbe  assioiibrsi 
all^  pesca,  illecita  nei  fiumi  od  altri  corsi  d'^^ua.  Essia  cpstitiiisoe^  Qve  abbia 
avMito  luogo  fraudolen temente  un  vero  furlo^  che  cade  sotlo  il  disposto  di 
questo  articolo-*  Ca$s.  frane.  4  4  dicembre  4834.  JD.  p,  483S>  pqrte  t,  p.  73 
Sir,  t.  xxiy,  parte  i;  p-  374.  È  necessario  però  in  questo  caso,  ^e  la  3Hi^ 
tenza  conflati,  che  i  pesci  rubati  erano  rinchiusi  nelle  peschiere,  stagni  o  ser- 
batoi —  Cass.  frane.  27  agosto  4843.  Chouveau  ed  Helie^  t.  y,  p.  46?,  ediz.  3a; 
t.  ììj  nn.  2396,  2397,  edi^.  Brux. 

A9«  Per  la  parola  campagna  debbo  intendersi  ognj  proprietà  rw^ìo,  in, cui 
staone  esposti  alla  fede  pubblica  gli  oggetti  menzionati  in  questo  articolo. 
Cadono  perciò  sotto  tale  denominazione  le  terre  coltivabili,  i  boschi,  i  pascoli, 
e  le  altre  proprietà  della  stessa  nati^^a  —  Cass»  fr(tnc.  2  e  24  ff^nnoio  4843. 
Ballon;  Mfyhi,  t.  w,  p.  4077  —  Sir.  t.  xm,  parte  i,  p.  282. 
.  IS.  Un'  aia  destinata  alla  battitura  delle  bi^de,  debbo  assimilarsf  a  cam^ 
fia^a,  quando  è  posta  all'aperto  e  fuori  dei  recinti  ricali  —  Goff,  /rane»  24 
gmgno^  4884.  Dalhz,  Allah.,  t.  Xli,p.  4080  ^  47  luglio  4842.  Dallaz,  l  e, 
p.  4079  -^  27  febbr.  4843;  DalloZi  toc*  cit.  -<-  Non  c^  se  Tai^  esista  ia  lunghi 
chiusi^  in  recinti  e  dif)endenze  delle  case  abitata  -«-  C«W.  /rotte.  24  ^t^^ 
4824.  Dalloz,  toc.  eit.-,  p.  4080  —  Corte  i^AsHsie  de  la  ffaute^Garomm  40 
imrzo  4820.  Sk.  t.  xxiii,  parte  i,  p.  {%ò -^  tegro^oermd^  t.  |i,  p.  442. 

i4.  Per  l'esistenza  del  delitto  pnevteto  e  ponilo  da  quesito  articolo,  basti 
che  il  furto  siasi  commesso  in  un  campo,  e  che  abbia  per  oggetto  uso  stro^ 
mento  di  agricoltura^  od  alcun  altro  degli  oggetti  in  esso  articolo  daecrìtU^ 
Cass.  frane.  48  giugno  4849.  Sir,  t.  \\^  parte  \yp.  42-t  itotjoj,  t.  xxflBi 
p.  439  ^  Chauveau  ed  Belie,  t.  ii,  n.  3289,  edin*  Brux. 

tft.  L'applicazione  di  questo  artìcolo,  ò  limitata  ai  fupti  commessi  in  tempo 
(lei  raccolti.  Quindi  i  pomi  di  terra  rubati  nel  mese  di  aprile,  non  sono  più 
in  islato  di  raccolta— C(W.  frane.  42  gennaio  4845.  Sir.  t.  ly^  parte  i,' j|.  244 
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IC  Ove  sia  constatata  la  circostanza,  che  il  furto  fu  commesso  in  cam- 
pagna od  altro  luogo  pubblico,  poco  imporla  sia  o  non  dichiarato  che  Toggetto 
rubato  era  esposto  alla  fede  pubblica  —  Cass.  frane.  18  giugno  48i9>  Dalh%, 
Alfob.;  t.  III,  p.  1077  —  Sir.  L  jl,  parte  i,  p.  12. 

IT.  Può  la  fame  esercitare  sull'uomo  una  forza,  a  cui  non  sappia  resistere. 
Se  questa  forza  m^  viiolsi  riputare  di  tale  veemenza  da  rimovere  intieramente 
il  dolo  del  furto,  perch'eì  non  abbia  portala  la  mano  sopra  una  sostanza  im- 
mediatamente commestibile,  ò  però  tale  da  determinare  una  discreta. dimi- 
nuzione di  pena  —  C.  A.  di  Gewma  M  mdf^if  1856,  causa  Andreani  ^  Bet-  * 
tiniiSì^^\pÉrtéiifP.SÌ^^  %  ' 

iS.  La  sentenza  di  condanna  per  furto  di  cose  esposte  alla  pubblica  fede, 
non  è  hulla  per  òiò  che  non  distingua  l^ora,  in  cui  fu  commesso  se  di  giorno 
0  di  notte  quando  nell.  applicazione  della  pena  non  si  è  ecceduto  quella  ohe 
si  sarebbe  potuto  applicare,  se  il  furio  fosse  successo  di  giorno  —  Cass.  24 
aprile  1857,  ricorso  Cabano  Bassano  —  Bettini  1857,  parte  i,  p.  418. 

19.  Veggansi  a  maggio)*  illustrazione  di  questo  articolo,  le  sentenze  di  Cas- 
sazione 25  viaggio  1858,  ricorso  Satisebastiano  ed  altri  ^  C.  A.  di  Genova 
41  gennaio  1858,  eausa  Carrega  -^  Beilini  1858,  parte  i,  p.  450;  parlali, 
pof.  58^ 

Art.  625.  Fuori  dei  casi  prevedali  neirarlicolo  precedente,  pei  furti 
commessi  nelle  campagne  di  prodollì  0  frutti,  di  piante,  di  legna,  e  di 
altre  cose  della  stessa  Dalufa,  .^i  osserr^antao  le  seguenti  norme: 

i.  Se  il  valore  della  cosa  rubata  non  eccede  le  lire  venti,  ed  il 
furio  sia  stàio  commesso  di  gioroo^  il  colpevole  sarà  per  la  prima  volta 
punito  con  pene  di  poKsia  estensibili  al  doppio  dei  hoicinmm  nel  oàso 
previsto  dall'articolo  li 5,  e  sempre  col  maoDimum  di  dette  pene  se  fu 
eomoiesso  di  notte; 

2.  Se  II  valore  .della  cosa  rubata  eccede  TiDdiòata  somma,  la  pena 
s.irà  del  carcere  non  minore  dì  un  mese; 

5.  In  caso  di  recidiva,  qualunque  sia  il  valore  dell'oggetto  derubato, 
il  colpevole  soggiacerà  alla  pena  del  carcere  non  minore  di  tre  mesi,  ed 
alla  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza. 

Diritto  Francese. 

Ali.  4*76.  D.  15.  $araiiiio  puoiti  eoa  ammenda  da  6  a  10  franchi .    .  .    . 

Coloro,  ebe  sansa  tlcuat  dalle  oiraostanie  previsto  dall'arte  3a8  raberanao  rae- 
oolti,  0d  altri  Modotti  alili  alU  terra,  i  quali  jprlma  di  essere  sotU'atti,  aos  arano 
ancora  staveatidal  socio. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  376.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  622. 

Art.  419.  Oltre  alla  pena  principale,  respettivameote  stabilita,  si  può  decretare  ai 


fDtruuaia,  e.  coBiro  i  ncetiaiori. 

BeffoUmefUo  Ramimo. 

Art.  3U.  La  recidiva  oel  furto  è  sempre  punita  colla  pena  del  nuovo  furio  accre* 
adula  di  un  grado. 

*  /       *  "'      • 

Veggansi   ad    illustraxione   di  questo   articolo,  le  sentenze  di  Gaasazioiie 

26  maggio  4858,  ricorso  Sansebastiano  ed  altro  —  C.  i4.  di  Genova  41  genn. 

stesso  anno^Bettini  1858,  parte  i,  p.  460;  parte  ii,  p.  82  e  Uprincipii  espressi 

sotto  il  precedente  articolo. 

*    SEZIONE    li. 

Delle  truffe,  appropriaziùni  indente,  ed  altre  specie  di  frode. 

Ari.  626»  Chiunque,  sia  facendo  uso  di  falsi  nomi  o  di  false  qualità. 
sìa  impiegando  rigiri  fraudolenti  per  far  credere  resist«5nza  di  false  im- 
prese, di  un  potere  o  di  un  credito  immaginario,  o  per  far  nascere  la  spe« 
ranza  od  il  timore  di  un  successo,  di  un  accidente  o  di  qualunque  altro 
avvenimento  chimerico,  e  con  qualsivoglia  altro  artifizio  o  maneggio  do- 
loso atto  ad  ingannare  od  abusare  deiraltrui  buona  fede,  si  sarà  fatto  con- 
segnare, 0  rilasciare  danaro,  fondi,  mobili,  obbligazioni,  disposizioni, 
biglietti,  promesse,  quietanze,  o  liberazioni  che  non  gli  spettino,  ed  avrà 
con  alcuno  di  questi  mezzi  carpito  la  totalità  o  parte  degli  altrui  bem, 
sarà  punito  col  carcere  e  con  multa  estensibile  a  lire  duemila;  salve  smnpre 
le  pene  maggiori  se  vi  è  reato  di  falso. 

IHritto  Romano. 

L'uso  di  faUi  nomi,  odi  false  qualità  cottituiTa  nel  diritto  romano  il- erimlDa  di 
falso,  comunque  seguisse  o  verbalmente,  o  per  Iscritto.  La  regola  posta  a  riguardo 
dell'uso  di  falsi  nomj  da  Papiniano,  6  assoluta.  ^  L.  13,  m*.  ff.  ad  lag.  Corn.  de 
faKis.  —  Quesu  regola  era  invalsa  nella  pratica.  ^  J&us$t  giusi.  crim.  t.  w,  p.  aSi. 
—  Cujaccio  ad  leg.  13,  ff.  eod.  ^—  Menoch.  de  arbitr.  iud  qosBst.  Cos.  318.  —  Dam- 
kouder  prax.  crim.  cap.  cxxui,  num.  f.  —  Farinac.  \u(aff.  150,  num.  189.  seg.  — 
Nel  diritto  romano,  il  pretore  erasi  riservato  di  apprezzare  i  fatti  di  dolo,  e  di  pet- 
metteroe  l'inquiaiiione,  quando  ad  esso  sembrassero  gravi.  —  Leg.  1,  {  1,  ff.  de  dolo 
malo.  —  Ulptano  spiega  lo  scopo  di  tale  disposizione  nélla*8tessa.  —  Leg.  1,  pr.  ff. 
eod.  —  Quindi  la  regola  indottasi,  per  cut  se  il  dolo  non  costituiva  un  dellUo  per 
legge  defloito,  i  giudici  lo  punivano  straordinariamente.  —  Leg.  88,  fitn».  7,  eod.  — 
^§'  1»  i  3,  ff.  stelliooat.,  e  Mousse  toc.  cit,  p.  607. 

Diritto*  Francese^ 

Art.  405.  Chiunque  sia  facendo  uso  di  falsi  nomi,  o  di  false  qualità,  sia  impiegando 
manovre  fcaudolente  a  fine  di  persuadere  l'esistenza  di  false  imprese,  di  un  polm, 
0  di  un  credito  immaginario  o  far  nascere  la  speranza,  od  il  timore  di  un  suoceaio, 
di  un  accidente  o  di  qualunque  altro  avvenimento  cbimerico,  si  sarà  fhtio  rimeitere 
0  rilasciare  fondi,  mobili,  odobbligalieni,  disposizioni,  biglietti^  promesse,  qaHaose, 
0  liberazioni,  ed  avrà  con  uno  ditali  mezxi carpito,  o  tentato  di  carpire  IrtoulHà,  o 
parte  dell'altrui  fortuna,  sarà  punito  col  carcere  per  un  mese  almeno,  e  cinque  anni 
al  più,  e  con  ammenda  da  cinquanta  franchi  almeno,  e  tre  .mila  franchi  al  più.  — 
Locrè,  I.  iv,p.  5«1,  541. 
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rore,  per  coi  qualcuno,  sìb  questi  lo  gtato,  un  corauoe  od  alira  persona,  abbia  a 
scffrire  dMino  nella  sue  proprietà  od  in  altri  diritti;  ovvero  obi  con  quest'intenzione 
e  nel  modo  ora  espresso  si  giova  dell^errore  o  dell'ignoranza  altrui,  commette  una 
truffa;  siasi  egli  a  ciò  lasciato  indurre  dall'interesse,  da  qualche  passione»  dall'jnteB- 
ziooe  di  favorire  ill^ttimamente  taluno,  o  da  qualsiasi  altra  mira  secondaria. 

8«0t. 

<{  )  Chi  assume  un  falso  nome,  stato  o  carattere,  si  spaccia  per  proprietario  del- 
.  faltrui  sostanza,  od  in  altro  modo  si  copre  dj  una  falsa  apparenza,  per  procacciarsi 
un  ingiusto  guadagno,  per  danneggiale  altrui  nella  sostanza  o  nei  diritti,, o  per  in- 
duTHB  qualcuno  ad  azioni  perniciose  n  cui  non  si  sarebbe  determinato  senza  la  ordi- 
tagli frode 

S  202.  La  pena  ordinaria  della  truffa  è  il  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno;  ma  odn* 
correndo  circostanze  aggravanti,  da  uno  a  cinque  anni. 

,  CodkedeUe  Due  Sicilie, 

Art.  430.  La  frode  si  commette  in  uùo  dei  modi  seguenti: 

5.  Quando  si  fari  un  lucro  qualunque  a  ^anno  altrui,  a  mezzo  di  artìflzii  con- 
trarli ai  regolamenti,  o  facendo  uso  di  falsi  nomi,  o  di  false  qualità,  od  impiegando 
altri  raggiri,  manovre,  o  simulazioni  a  persuadere  l'esistenza  di  false  intraprese,  ^i 
poteri,  0  crediti  immaginarli,  o  per  suscitare  la  speranza,  od  il  timore  di  un  suc- 
cesso, di  un  accidente,  o  di  qualunque  altro  avvenimento  chimerico. 

Art.  431.  Ogni  frode  è  qualificata  per  W  valore,  quando  il  danno,  ch'essa  arreca  ec- 
cede cento  ducati. 

La  pena  in  questo  caso  sarà  del  secondo,  o  terzo  grado  di  carcere  o  di  confino, 
e  dell'ammenda  correzionale. 

Art.  436.  Se  all'occasione  di  una  delle  frodi  previste  da  questa  sezione,  fu  com- 
messo un  falso,  od  altri  crimini  puniti  con  pene  superiori  a  quelle  incorse  per  la 
frode  stessa,  queste  pene  superiori  saranno  applicate  ai  colpevoli. 

Codice  Parmense. 

Art.  448.  È  truffa  il  carpire  a  chicchessia  per  vantaggio  proprio,  o  d'altrui,  danaro, 
robe,  0  obbligazioni,  quando  abbia  servito  di  mezzo  a  ciò  fare  o  un  falso  nome,  o 
lina  falsa  qualità,  o  un  falso  scritto,  che  non  sia  della  natura  di  quelli  compresi  $oUo 
il  caipo  del  falso,  o  qualsiasi  altra  arte,  raggiro,  o  doloso  maneggio  ad  ingannerò,  o 
ad  abusare  dell'altrui  buona  fede. 

Il  colpevole  di  isle  delitto  sarà  punito  colla  prigionia  non  minore  di  sei  mesi,  e 
con  multa  di  30  lire  a  SOOO. 

n  tentativo  di  questo  delitto  è  punito  come  è  detto  nell'art.  80. 

Codice  degli  ex  Stali  Estensi. 

Art.  493.  Chiunque^  sia  facendo  uso  di  falsi  nomi  o  di  false  qualità,  sia  imple- 
ffando  raggiri  fraudolenti  per  far  credere  resistenza  di  false  implose,  di  un  potere  o. 
di  un  credito  immaginario,  o  per  fare  nascere  la  speranza  od.  il  timore  di  un  suc- 
cesso, di  un  aocldente  o  di  qualunque  altro  avvenimento  chimerico,  o  con  qualsi- 
voglia altro  artifizio  0  maneggio  doloso  atto  ad  ingannare  od  abusare  dell'aiuti  buona 
fede^  si  farà  rilasciare  o  consegnerà  fondi  mobili  od  obbligazioni,  ordini,  biglieiti, 
promesse,  quietanze  o  liberazioni,  ed  avrà  con  alcuno  di  questi  me^zi  carpito  beni 
altrui,  sarà  pulpito  col  carcere  da  uno  a  tre  anni,  e  con  multa  non  minore  di  lire 
cen^o  estendibile,  secondo  la  gravezza  dei  casi,  a  lire  due  mila,  salvo  sempre  le  pene 
maggiori  A  vi  è  reato  di  falso. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  404.  §  1.  Incorre  come  colpevole  di  frode,  nella  pena  del  furto  semplice, 
a  )  Chiunque,  attribuendosnin  nome,  una  qualità,  od  una  commissione,  che  non 

hf^,  od  eccitando  speranze  o  temenze  chimeriche,  ottiene  la  consegna  di  qualche 

cosa,  con  animo  di  farla  sua; 

ò)  Chiunque  dolosamente  vende,  4)ermuta,  dà  in  pagamento,  od  impegna  cose 

altrui,  come  se  fossero  sue,  o  cose  vili,  o  man  preziose  della  loro  apparenza,  come 

se  fossero  preziose,  o  più  preziose  di  quello  ohe  sono; 


u  *Ui»vpuDYU  a  posi   uia^niuiij 

i)  CbiuDqtte  dolosameme  cede  ud  credito  già  esatto,  oeeduio  ad  «4irl»  ù,  «•- 
seMò  stsiD  tfià  pagato  del  suo  eredito,  si  fa  dolosamente  ricoBoscere  per  creditore, 
ed  Mge  di  liei  nuovo  ii  psgaicento; 

e)  Cbiuiiiiae  dulosauiente  sottrae  la  cosa  propria  al  detentore  dì  essa,  e  poi  le 
rithiaina  a  restituirla,  e  se  ne  fa  pagare  il  prezzo;  e  Qoalmente; 

t)  Chitinque,  sorprendendo  l'altrui  buona  fède,  eon  aftifictl,  maneggr,  o  FajMtri^ 
diversi  da  quelli  contemplati  sotto  te  lettere. precedenti,  o  nel  seguente  art.^w,  si. 
procura  un  ingiusto  guadagno  in  danno  altrui. 

i  t.  Nel  casi  della  lett.  e  del  g  precedente,  si  procede  a  querela  di  parte.    '  '  : 
Art.  406.  Le  pene  prescritte  dai  due  precedenti  articoli,  si  debbon  decretare  ogno- 
racbè  ti  fello  non  cada,  come  falsità,  sotto  una  pena  più  grave. 

Regolamento  Romano, 

Art.  357.  Quegli  che  per  causa  di  lucro  nega^  a  si  appropria  il  deposito  voioiftariof 

(ninato.  o  né  ricusa  la  restnuslone.  Chi 
oggetti  di  sua  proprietà.  Chi  sotto  fkWi 
lerenze,  o  estorce  danaro,  o  altri  effetti. 
;  e  tutti  quelli  in  gènere  che  con  firode 
sono  punttl  colia  pena  stabilita  pei^  furto 

i.  Tra  sono  gU  estreovL neoessari  perchè  si  verificbi  resistenza  del  delitto 
previsto  da  questo  articolo:  T  impiego  di  mezzi  fraudolenti;  la  rimeSBione  di 
vaferi  oilemiti  all'egida  di  questi  mezzi;  lo  stomo  o  la  dissipazione  di  questi 
valori,  che  fanno  consumata  la  IruSsi  —  Case.  23  giugno  4856,  riqorso'Mikne 
—  Bettini  4866,  parte  i,  p.  688  —  Chiauveau  ed  tìelie^  t.  v.  p.  299,  ediz.  3o; 
e.  u,  n.  3467,  ediz.  Brux.  —  Morino  Diz.  di  dritt.  crim..p.  300  —  Demolenes. 
Dette  fànz.  dei  proo.  dei  Re^  e»  i,  p.  94. 

9.  11  creare  un  biglietto  d'ordine  o  di  privata  richiesta,  di  somma  deter- 
minata con  'promessa  di  restituzione  a  nome,  e  oolla  sottoscrizione  di  persona 
inconscia  del  fatto,  importa  il  reato  di  falso,  sebbene  nella  eoltoecÙEione  manchi 
ogni  rassomiglianza  colla  firma  autografa  della  persóna,  a  cui  nome  è  fatta  In 
richiesla— Cosf.  \%  agosto  4853,  ricorto  ToMelli--- Bettini  4853,  porte  i,^.  756. 

S.  Se/ un  proi^iratore  assume  contemporaneamente  la  difesa  delle  due  partì 
in  una  stessa  causa^  mediante  il  prestanome  di  altro  causidico  por  upa  dì 
esse  ad  insaputa  del  cliente;  se  si  fa  rimettere  fondi  dal  patrocinato  che  si 
crede  da  lui  .difeso;  se  conduce  la  causa  in  modo  proficuo  a  sé  aniicbè  ai 
clienti;  se  tiene  corrispondenza  con  ambi  quale  loro  procuratore  e  rìsctiote 
da  entrambi  onorarli  e  spese;  tutto  ciò  combinato,  costituisce  H  reato  di  traft 
giunta  il  presente  articolo— Co^t.  49  luglio  4854,  rtcor^  Sassi— Bettini, iS^k. 
parte  i,  p.  597.  •        ^ 

4.  Chi  supponendo  aver  ricevuto  mandato  di  assassinare  Una  persona, 
riesce  a  carpire  da  questa  una  somma  ch'essa  paga,  per  sottraisi  al  tenonto 
perìooio;  è  -colpevole  di  estorsioiie  non  di  sola  trufia  —  Case.  S9  magfio  4  855. 
ricorso  Qesortes  e  Degiorgis  —  Bettini  4«6B,  parte  i,  p.  45*. 
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1^  Ut  sMraiione  comiiìessu  dal  vetlurale  di  cose  a  lui  affidate;  è  furto 
qualificato,  non  truffa,  quand'anche  avesse  preso  un  falso  nome,  per  farsele 
consegnare  onde  sottrarle  —  Cass.  37  ottobre  4856,  ricorso  Succi  ed  altri  ^ 
Bettini  1856,  parte  i,p.  833. 

A,  Il  veUarale  che.  sotto  altrui  «nome,  prende  un  carioo  di  mercanEie^  e  ne 
4lÌBpow  A  suo  profllto, 'non  comiaette  un  folso,  se  non  boltoscrivo  alcun  do- 
eoviento;  questo  fatto  involve  semplice  truflGai  -*  Cass.  frane.- H  gemi.  an.  xiu. 
.  7.  Chi  pno&ttaado  della  Goincideaze  del  nome  altrui  col  proprio,  assumendo 
univ  qualità  che  non  gli  spetta,  allegando  relazioni  e  fatti  inesistenti,  si  fa 
consegnare  dalI'ufiScio  postale  una  lettera  assicurata  contenente  valori  ehe  si 
appropria  con  dolo,  ò  reo  di  truffii  —  Caes.  40  agosto  4857,  ricorso  Cottalorda 

—  Bettini  4857,  parte  i,  p.  759. 

•.  Snlla  quisitione^  qoundo  l'assunzione  di  un  falso  nome  oostituisca  un  fMso, 
e  quando  una  semplice  truffii?  —  Cass.  frane,  48  febbraio  4843.  Dalloz,  Alf., 
^t,  vili,  p.  387  —  Sir.  t.  XIII,  pwrte  \,  p.  Ì58  --  8  luglio  1808.  Dalloz,  l  e., 
p,  384  —  Sir,  l.  w,  parte  i,  p.  W  —  4  maggio,  6  novembre  e  26  dicem,  4843. 
DOilloz,  toc.  cit.,  p.  3^7  ^Sir.  t.  xiu,  parte  i,  p.  79  —  Vedi  però  Ghatsoeau 
ed  ffeliej  l.  v,  p.  303,  ediz.  3o  —  Cas^.  frane,  9^6  nìàrzo  4845.  Sir.  t,  xiii. 
par/6  I,  p.  265  -  35  settembre  1834.  BolL  n.  345  —  43  aprite  4840.  «r. 
t.  XI,  parie  i,p.  64. 

•.  L'uso  di  un  folso  nom^  è  un  eletnento  di  delitto,  anche  allora  che  esso 
è  puramente  ideale.  Ma  Tagente  che  avrà -fatto  uso  di  un  nome,  sotto  il  quale 
è  abitualmente  conosciuto,  o  che  sotto  questo  nome  d' imprestito,  avrà  fatto 
uso  del  suo  vero  nome,  non  potrebbe  ritenersi  aver  fetto  uso  di  un  falso  nome 

—  Chauveau  ed  Uelie,  L  v,  p.  305,  ediz,  3a;  t.  ii,  n.  3475,  edxz.   Bì^ìx. 
!•.  Uno  dei  caratteri  della  truffa,  è  la  consegna  ottenuta.  Commette  farto 

non  tru&.  chi  con  false  qualità  riesce  ad  avere  accesso  nel  luogo,  ove  esi- 
stono casse  per  prenderle  e  trasportarle  alti'ove,  col  preconcetto  disegno  di 
impadronirsi  degli  oggetti  in  esse  rinchiusi  — Cass,  46  dicembre  1857,  ricerco 
Caressa  ed  altri  —  Bettini,  L  e,  p.  873. 

li.  La  (piolità  falsa  al  piiri  del  falso  nome,  può  costituire  il  fondamento 
di  una  trufifo  o  di  un  falso,  secondochè  presa  in  un  atto,  è  destinata  ad  in- 
gannare un  terzo  sulla  posizione  dell'agente,  o  ad  inaugurare  o  constatare  un 
diritto  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  v,  p.  303,  ediz.  3o;  L  ii,  n.  3475,  ediz,  Brux, 

—  Cass.  Brux.  40  dicembre  18iO.  Giur.  Belg.,  4844,  parte  n,  p.  174. 

19.  11  fatto  di  aver  spedito  cortiBcati  di  visita  e  percipiti  onorarii,  assu- 
mendo la  falsa  qualità  di  chirurgo,  costituisce  il  delitto  di  truffa  —  Cass.  frane. 
6  agosto  4807.    Dalloz,  Alfab.,  t.  vii,  p.  556  —  Sir,   t,   vii.  parte  li,  /j.  718, 

iS.  Commette  il  delitto  di  truffa,  V  incaricato  della  percezione  delle  con- 
tribuzioni dirette,  il  quale  dopo  In  sua  revoca,  rilascia  quitanze  nell'  antica 
CoDU»  PmiALB,  voi.  II.  36 
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di  una  compagnia   di  assicurazioni  —  C(u$,  frane.  W  moggio  48i7.   D.  P. 
4827,  porte  i,p.  412. 

14.  Lo  stabilimento  di  lin  simulacro  di^casa  di  commercio,  nello  scxqpo  di 
persuadere  l'esistenza  di  un  credito  immaginario,  ed  in  cui  nome  sqdbì  fiaitle 
rilasciare  mercanzie  a  mezzo  di  manovro  fraudolenti,  costituisce  Fuso  di  Msa 
qualità  nel  senso  di  questo  artioolo  —  Ctm.  frane.  28  marzo  4839.  I>.  P. 
4839,  parte  i,  p.  400  —  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  846. 

16.  Usurpa  falsa  qualità  nel  senso  di  questo  artioolo,  colui  ohe  sì  fa  pas- 
sare per  fratello  di  un  amico  della  persona  dann^gtata^CtU9.  fra$ie.  17  setiem. 
4837.  /.  du  P.  4837,  parte  ii,  p.  79. 

IO.  L'assunzione  di  qualità  folsa  per  costituire  etemeiito  di  deliito,  bisogna 
che  abbia  influito  sulla  determinazione  della  persona  danneggiata— Ccut.  /ronc. 
24  marzo  4807.  Sir.  t.  vii,  parte  n,  f.  96  —  4  dicetpbre  iS\%.  DuranUm, 
t.  X,  n.  289  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  y,  p.  306,  ediz.  9a. 

17.  A  costituire  la  truffa  basta  il  concorso  di  qualsivoglia  artifizio,  o  ma- 
ne^io  doloso  atto  ad  inspirare  timore  di  qualsiasi  avvenimento  diimerieo,  o 
ad  ingannare  o  ad  abusare  deiraltrui  buona  fede,  coU'intendimento  di  carpir 
somme  o  denari.  Se  non  costituirebbe  truffa  il  fatto  di  colui,  che  miiuiocia 
il  colpevole  di  un  reato  di  denunciarlo  alla  giustizia,  mettendo  a  prezao  il 
suo  silenzio,  questo  fatto  può  divenir  truSSa,  quando  concorse  un  concerto  fra 
diversi,  un  raggiro  fondamentale  per  inspirare  timori  chimerici,  per  ingan- 
nare e  sorprendere  i'allrui  buona  fede— C(w*.  5  settembre  4856,  ricorso  Haioa 
—  Bettini  4856,  parte  i,  p.  807. 

15.  Gli  arlifìzii  e  maneggi  dolosi,  usati  col  mezzo  di  giuoco  di  carte  per 
ingannare  l'altrui  buona  fede  e  carpir  denari,  costituiscono  pure  il  reato  di 
truflb — Cass.  43  gitano  4856,  ricorso  Solerà  ed  Isnardi^Beltiniy  L  e,  p.  636. 

IO.  Colui  che  con  falsi  raggiri,  si  fa  credere  proprietario  di  beni  di  non 
sua  spettanza,  e  dando  ipoteca' sopra  gli  stessi,  riesce  a  carpire  un  mutuo 
per  somma  eccedente  il  valore  dei  beni  proprii,  è  colpevole  di  truflSi  non  di 
semplice  steli ionalo,  ed  è  legale  T  applicazione  al  i-ealo  della  pena  prescritta 
dall'articolo  presente  — Co.w.  10  giugno  1854,  ricorso  Cassiano  —  ^eNtm4854. 
parte  i,  p.  761. 

90.  È  legalmente  qualificato  trufia,  il  fatto  per  cui  gli  accusati  giunti 
prima  con  raggiri  a  far  mobilizzare  la  sostanza  stabile  del  truffato,  riuscirono 
con  eguali  mezzi  a  sottrargliela.  Non  importerebbe  che  la  vendita  che  fu 
mezzo  allj^  sottrazione,  fosse  nulla  in  diritto:  tale  nullità  non  potrebbe  ren- 
dere tentata  o  mancata  la  truffa  —  Cass.  40  maggio  4854,  ricorso  Boftadeo  — 
Bettini  4854,  parte  i,  p.  362. 
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vantaggio,  havvi  in  ciò  iraflb,  non  semplice  abuso  di  confidenza  —  Cìj^s.  %S 
febbraio  1849,  ricordo  P.  M.  ed  Anselmi  j—  Bettini  1849,  parte  i,  p.  393. 

M.  È  reo  di  tfufla,  chi  col  meszo  di  cambiali  sottoscritte  da  persone  o 
supposta  o  sconosciute  e  di  niun  credito,  e  colla  scienza  preventiva  che  Tim- 
porto  delle  slesse  non  sarebbe  mai  pagato,  riesce  a  carpir'  merci  da  corri- 
spondenti che  trae  in  inganno.  Se  il  falso  aggrava  la  trufia,  non  la  costi- 
tuisce. Anche  nella  truffo  si  dà  reato  tentato  —  Cass.  6  maggio  4856.  ricorso 
Castagneto  —  Bettini  4856,  parie  \j  p.  5S7  —  Centra,  quanto  al  tentativo  di 
truffa:  — Àom,  Dritto  penale,  lib.  lu,  cap,  xxxi,  infine  —  V.  sotto  distinzione: 
Chauveau  ed  Helie,  n.  3508,  ediz.  Brux. 

9H.  Le  lusinghe  e  promesse  di  matrimonio,  di  mettere  un  negozio,  di 
comprar  beni  stabili,  possono  far  parte  degli  artifizii  e  maneggi  dolosi,  che 
costituiscono  la  truflfe  —  Cow.  12  gennaio  1857,  ricorso  Santanera  —  Bettini 
1857,parrci,p.  92. 

94,  Chi  abusando  deir  altrui  buona  fede,  e  vantando  poteri  straordmari 
per  liberare  alcuno  dal  servizio  militare  carpisce  danaro,  è  reo  cji  truSh  — 
Cass.  27  gennaio  1859,  ricorso  Urru  —  Bettini  1859,  parte  i,  p.  102,  seg. 

95.  La  promessa  di  celebrare  una  messa  fatta  per  parte  di  un  sacerdote, 
facendo  crefdere  all'ingannato,  che  meglio  riuscirebbero  dei  sortilegii  adoprati, 
accompagnata  così  da  altri  raggiri  fraudolenti,  è  pur  esso  un  raggiro  atto  a 
costituire  truffa  —  Cass,  e  Betiini,  come  al  num.  precedente. 

••.  Non  è  furto  ma  trulla,  c>gniqualvolla  intervenne  il  consenso  della  per- 
sona spossessata  della  cosa  sua,  per  quanto  un  tal  consenso  sia  stato  deter- 
minato da  sorpresa  e  fraudolenti  maneggi  ^^Cass.  1  giugno  1859.  ricorso  Ot- 
taviano-^Bettini,  l,  e.  p,  516  -^Chauveau  ed  Helie,  n.  3150,  seg,,  ediz.  Bnuc, 

•7.  Chi  rimette  altrui  un  vigltetto  di  banca  per  lire  cinquanta,  e  facendo 
assegnamento  sull'ignoranza  del  ricevente  e  sulla  apparenza  del  viglietto,  al- 
lega che  sia  del  valore  di  lire  cinquecento  e  riesce  al  suo  intento,  commette 
il  reato  di  truffa:  in  questo  fallo  il  dolo  è  in  re  ipsa —  Tribunale  Correzio- 
nale di  Torino  26  maggio  1860,  causa  Prato  —  Gazzetta  dei  Giur.  1860.  serie 
crim.j  p.  169,  seg, 

•S.  Sulla  vera  portata  dt'irespressione  raggiri  fraudolenti  usati  in  questo 
articolo  —  Veggansi  Chauveau  ed  Helie.  t.  v,  p.  309,  ediz.  3a;  t.  n,  n.  3478, 
seg,,  ediz,  Brux,  —  Morin,  Diz.  ecc.,  p.  302  —  Rauter,  §  529. 

99.  Non  possono  considerarsi  quali  raggiri  fraudolenti  le  semplici  menzogne 
non  afficienti  il  nome  o  le  qualità,  per  Teffelto  previsto  da  questo  articolo — 
—  Cass.  frane.  22  maggio  1835  Sir.  t.  xxxv,  parte  i,  p.  780  —  1  luglio  1842. 
Boll,  n.  170  —  ^S gennaio  1844.  Boll,  n.-  17  —  Sir,  t,  xliy,  parte  i,  p-  269  — 


ediz.  3a— V.  inoline  Cédsi,  frane.  7  agoiio  4R47.  Boll.  n.  478--40  nu^gÌQA9M. 
Boll.  n.  153  —  StV.  t.  l,  parte  i,  ;>.  846  —  U  settembre  4*50.  Bàli.  n.  340— 
Vedi  però  20  aprile  1844. '5tr.  ^.  xur,  parte  i,  p.  549  —  9  vendem.  on.  40  « 
2  morso  4809.  Dalloz^  t.  xiv,  p.  486  --  MerUn^  rep.,  TruSa,  fi.  8  —  Rmèier^ 
g  529  —  ^otirjftitjnon,  sull'art.  405.  n.  3. 

MI.  Sulla  quistioiie,  se  il  fatto  di  aver  fatto  sottoscrivere  il  trasporto  di 
un  creditO;  col  persuadere  che  questo  trasporto  era  indispeosabile  per  giun- 
gere ai  ricupero  di  esso,  costituisca  un  raggiro  fraudolento  nel  senso  di  questo 
articolo?  Vedi  in  senso  negativo:  -^Cass.  frano.  20  wtarztj  4852.  Boll.  n.  404 
—  Contila  ed  in  senso  affermativo:  —  Casa,  fi^am.  20  agosto  4852.  Boll.  n.  894. 

31.  Debbono  considerarsi  quali  manovre  A^l  senso  della  legge  penale,  il 
fistio  del  mercante,  che  giunge  a  consei^are  limatura  di  rame  in  luogo  di 
polvere  d'oro  esibita  od  offerta  in  vendita  —  Cass.  frano.  20  agosto  4885- 
D.  P.  4825,  part£  i,  p.  444  —  Sir.  t.  xxvi,  parte  i,  p.  6  —  Vedi  però  Sir.  ivi 
parte  n^p.  349. 

M.  Il  fatto  di  essorsi  fatto  rimettere  danaro  a  pretesto  di  regali  da  farsi 
ai  magistrati,  onde  ottenere  giustiiia  «—  C<iss.  frane.  28  mar^  4842.  S^lhz, 
Alfab.,  l.  VII,  p.  562  —  Sir:  t.  xu,  p^rte  i,  p.  385. 

99.  Il  fatto  di  colui  il  quale  conoscendo  avere  un  coscritto  infermitÀ  ohe  lo 
esimono  dal  s3rvizlo,  conviene  collo  stesso,  che  mediante  una  certa  somma  cui 
riceve  in  parte,  esso  gli  procurerà  un  surrogante  —  Cass.  frane.  26  febbraio 
1808.  Boll.  crim.  t.  xiii,  p.  90. 

S4.  Il  fatto  di  colui  oho  a  pretesto  di  far  celebrare  sufTragii  pei  defunti, 
estorquisce  denaro  che  si  appropria  —  Cass.  frane.  23  maggio  1806.  Sir.  t.  ri, 
parte  ii,  p.  903  —  Dalloz,  l.  e.  p.  550. 

99.  Il  concerto t  fraudolento,  fattosi  fra  due  individui  per  determinare  un 
terso  a  rimettere  ad  uno  di  essi  in  titolo  di  prestito,  ma  sotto  una  {alsa  qua- 
lità, oggetti  mobili  —  (^f. /rane.  17  settembre  1836.  D.  P.  1837,  par^e  i, 
p.  186  —  J.  du  P.  1837,  parte  ii,  p.  79  —  Sir.  t.  xxxrii,  parte  i, 
pag.  309. 

99.  Il  fatto  del  notaio,  il  quale  onde  ottenere  rinvio  di  una  procura  per 
farsi  rimettere  una  somma,  persuade  falsamente  al  suo  cliente  di  aver  tro- 
vato un  mutuatario,  che  riunisce  tutte  le  condizioni  richieste  per  ìin  budp  im- 
piego, e  che  dopo  aver  esatta  la  somma,  la  conserva  presso  di  sé,  onde  de- 
dicarla  ai  suoi  bisogni  personali —  Cass.  frane.  25  febbraio  1843.  i.  du  P. 
4843,  parte  i,  p.  580  —  Sir.  t.  xuu,  parte  i,  p.  207. 

37.  L^agente  per  militare  surrogazione,  il  quale  dichiara  falsamente  al  sur- 
rogante^ cho  il  surrogalo  non  ha  che  due  anni  in  luogo  di  cinque  di  servizio 
a  compiere  sotto  le  bandiere,  e  che  per  impedire  la  scoperta  di  qitesta  fal^ 
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aHe(l;Miofi6)    lo  gsarda   a   viaU,  e  gii  impedisoe  di  otmuaicare  con  terii,  si 
rtnde  colpevole  dì  (mfla  —  Oass.  frane.  16  luglio  4852.  Ifo/i.  n,  339. 

SB.  Lo  asfleneioni  meiuogMre  cooieuulc  io  una  corrispoiKleDZd  destiuata 
ad  esser  posla  sotto  gli  oeehi  di  un  leriEo,  possono  anche  considerarsi  quali 
raatiOTrc  o  raggiri  colpevoli  —  Ca$s.  frane,  H  maggio  4847.  Boll.  n.  402. 

S9.  No»  basta  che  ì  fatti  siano  per  loro  natura  qualificali  manovre  o  rag- 
giri, bisogna  ehe  questi  siano  fraudolenti.  Se  Tagente  è  in  buona  fede,  i  rag- 
giri ancorché  abbiasi  eansaio  ()uakhe  pregiudicio,  ingannando  un  terzo  circa 
una  fialsa  impresa,  non  costituirebbero  elemento  di  delitto;  è  la  frode  che  la 
legge  ha  vohiio  colpire,  non  i  progetti  temerarii  od  arrischiati,  né  le  imprese 
staUe  ^  Cktmvemu  ed  Helie^  t,  v,  p.  344 ,  ediz.  3a;  ^  n,  n.  3484 ,  ediz.  Bnujo. 

4#.  In  base  a  deito  principio;  non  può  dirsi  colpevole  di  trufia  colui,  che 
si  fa  riroeUere  parecchie  somme  destinate  a  sperimenti^  con  -cui  pretendeva 
derivar  risorsa,  se  ò  riconosoiiiio  ^he  egli  credeva  sinceramente  airefficacia 
delle  eperaaio*!  da  «i^o  eseguite^  ed  agiva  così  in  buona  fede  —  Cass,  frane, 
26  agosto  4Ì94.  DalhZj  Alfab.,  t.  Tii^p.  574  <-  Sit\  t.  xxr^  parte  i,  p.  208. 

#i.  Nqo  coatiiiiiacono  raggiri  fraudolenlii  il  fatto  dichiarato  a  carico  di  un 
imputato,  di  aver  ottei»juto  da  persona  venuta  spontaneamente  a}la  dì  lui  casa, 
promessa  di  denaro  per  far  riformare  un  terio,  e  di  aver  anche  riclamata 
tale  aamna  ~  (km.  frane.  2d  nmggio  4S47.  Boll.  n.  4  40  —  27  settem.  4844. 
J,  du  P.  4845,  pw'te  ii,  p.  58  —  Sir.  t.  xlv,  parie  i,  p.  288  —  Vedi  però 
Cau.  fram^  24  novembre  1849.  Boll.  n.  326. 

49.  È  necessario  che  i  raggiri  fraudplentì  siansi  adoperati  a  riguardo  del 
proprietario,  possessore  o  ritentoredei  fondi  ed  altri  oggetti,  per  determinarlo 
a  causa  di  sua  eredulitè,  aiia  rimessione  di  qneati  oggetti;  ove  impiegati  verso 
un  terzo,  cessano  dal  costituire  elemento  del  delitto  —  C(M.  frane.  9  setUmb. 
486S.  BM.  n.  S40. 

4S.  È  ooodiatooo  essenziale  anobe  dei  raggiri  dolosi,  perchè  possano  inerir 
mhiafBi,«  ohe  siano  di  (ale  natura  da  far  impressione  solle  persone  lese,  e 
determinare'  ed  impegnare  la  loro  confidenza.  Essi  non  possono  quindi  per 
regola  generale,  considerarsi  quelle  eletoento  di  truffii,  se  non  quando  sono 
tali  da  iagfinnare  la  preveggenza  ordinaria  della  comune  degli  uomini.  La 
prevef^nza  poi  degli  uomini  è  sempre  relativa,  e  si  determina  dalla  loro 
istruzione,  dai  loro  lumi,  daUa  loro  es^^ericnta  —  Vedi  Cass,  frane.  4  3  marzo 
1806.  Sir.  t.  TU,  parte  ti,  p.  944  —  DalUz,  t.  xir,  p.  496  —  Brux.  26  marzo 
1825.  Giur.  del  xix  secolo,  4825,  parte  in,  p.  26  —  Gand  7  giugno  4837,  Giur. 
Belg.,  4838,  parte  li,  p.  212  —  Merlin^  rep.,  Truffa,  n.  7.  —  Cats.  frane.  23 
aprile  48W.  Dalloz,  t.  xiv,  p.  198  —  De  VilleneuvOf  Pasicrisia  Collei.  nuova— 
Cais.  frane.  24  aprile  4807.  Dalloz y  ^  xiv,  p.  499  —  28  maggio  4808.  Sir. 
t.  vili,  pan'ie  i,p.  2W  —  Dalloz^  t.  tvr^  p.  2^  e  De  Villen^ve,  he.  cit.,  nota 
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400  lh.  lì.  ttr.  x.  —  èms. 

su  questa  sentenza  —  Jfor/in,  l.  e,  ».  40  -^Camot,  sulVart,  405,  «.  40  — 
Cass,  frane.  %  agosto  iS\  \ .  Sir,  t,  xi,  parte  r,  p,  M8, 380— Àifios//.  x)t,  p.  996 

—  f3  mojjM)  4806.  Sir.  t.  ti,  porf«  ii,  p:  903  —  Dallo%,  t.  xif ,  p.  4W  — 
98  marzo  4842.  5tr.  ^  xii,  parte  i,p.  385  —  Da{lo9>  /.  xiy,  p.  207  —  Gre- 
noble  2  mo^^to  4829.  Sir.  i.  xxix,  par/e  ii,  p.  349  —  /km^,  Trati.  di  dric 
orim.,  §  529  —  Morin,  Diz.,  ecc.  p.  303.  • 

44.  Le  violenze  e  le  vie  di  fatto,  non  possono  in  nion  caso  aasttmere  il 
carattere  di  raggiri  fraudolenti  —  Cois,  freme.  6  §erm»  asmo  40  e  42  fior,  «n. 
43  —  Chauveau  ed  Helié^  t,  v,  p.  340,  ediz.  3a. 

45.  Da  che  sia  anche  necessario  per  i'  imputabtiitò  a  senso  di  questo  ar- 
ticolo dei  raggiri  fiaudolenti^  che  essi  abbiano  prefisso  soopo  nei  senso  dell'ar- 
ticolo stèsso;  fu*  quindi  giudicato,  non  bastare  per  V  applicazione  della  pena 
della  truffa,  che  l'agente  abbia  fatto  uso  dr  raggiri  fraudolenti;  ma  oeoorre 
inoltre,  che  lo  scopo  di  tali  raggiri  sia  chiaramente  indicato  —  Cocs.  /reme. 
4  gennaio  48t2.  Dqlloz,  Alfab.,  t.  vn,  p.  683  —  Sir.  ^  ìm,  porte  t,  p.  304  — 
^(Slgennaio  4823.  Dalloz,  t.  xfv,  p.  245  —  7  marzo  4847.  DaUòs^,  loe.  di., 
p.  564  ^Sir.  t.  XXIV,  parte  i,p.  446— 28  dicembre  4844.  Str.  t.  xlv,  porli  i, 
p.  347  —  Gand  24  novembre  1832.-Giur.  Belg.  4833,  porte  u,  p.  33. 

411.  Il  domestico  che  incaricato  di  comprare  in  suo  nome  personale  e  prasir 
mercanti  di  sua  scelta,  le  proviste  di  tavola  pei  suo  padrone,  il  cui  rinborìo 
è  ad  esso  fatto  direttamente  da  questi,  si  fa  rilasciare  provviste  a  oMteoin 
nome  del  suo  padrone,  senza  autorizzazione,  ed  in  luogo  di  pagare  i  mer- 
canti, dissipa  il  denaro  che  gli  è  rimesso,  commette  truffo  a  pregiudicfo  di 
questi  mercanti  -^Parigi  48  settembre  4835.  D.  P.   4836,  porle  ii,  p.  22 

—  Sir.  f.  xxxvi,  parte  ii,  p.  308  —  Cass.  frane.  22  gennaio  4843.  Sir.  t.  xiu, 
porle  i,p.  324. 

47.  Il  medico  che  accetta  una  somma  di  danaro  ad  esso  oflferta,  alle  soopo 
e  dietro   promessa  da  esso  fRtta  di  ottenere  1^  esenzione  dal  servizio  milHwre 
di  un  coscritto,  si  fa  colpevole  del  delitto  di  truffa,  ancorchò  egli  siasi  dldiB- 
gate  di  restituire  la  somma,  se  il  coscritto  non  fu  liberato  —  Cass.  frane.  4. 
aprile  4839.  D.  P.  4839,  parte  i,  p.  377  —  Sir.  t.  xxxix,  par4e  i,  p.  700. 

W.  Vi  ha  raggiro  fraudolento  nel  fatto  di  un  negoziante  insolvibile,  il 
quale  si  presenta  ad  una  casa  di  commemo  vantandosi  in  condizioni  pro- 
spere, e  giunge  .t  mezzo  di  schiarimenti  inveridici  dati  dai  suoi  creditori,  a 
farsi  rimettere  mercanzie  a  credito  —  Cass.  frane.  24  agosto  4848.  Boll.  n.  226 

—  Sir.  t.  xLix,  parte  i,  p.  78. 

4tl.  Lo  stess<t  dicasi  a  riguardo  dell'atto,  con  cui  un  individuo  si  fa  ri- 
mettere somme  di  alenare,  facendosi  forte  di  ottenere  la  liberazione  di  più 
individui  ditenuti  sotto  Timputazione  di  delitti  —  Cass.  frane.  %S  marzo  4842. 
Pallozj  Alfab.   ^  vii,  p.  562  —  Sir.   |.  xii,  portó  i,p.  385—49  giugm  4846, 
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34^^  3487y  3489^  i  quali  analizzano  ivi  la  portala  delle  espressioni  in  questo 
arUedo  conlennie  -^f^Ue  intraprese;  credUo  o  potere  immaginario;  speranze 
0  timori  —  Vedi  ivi  le  decisioni  ed  opinioni. degli  autori  da  essi  citate,  in  base  a 
tale  loro  analisi  -r  Note. 

fi0.  È  raggiro  ti^udolento.  avente  per  scopo  d^nspirare  la  speranza  di  un 
avvenimento  chimerico,  '  il  fatto  di  colui»  che  per  farsi  scrivere  la  quitanza 
di  .un  debito^  depone  sulla  tavola  una  borsa,  che  riprende,  appena  gli  è  ri- 
messa ^d  qaitanza— Ca^«.  jfranc,  4  settembre  1824.  Dalloz^  Alf.,  t.  xi\,p.  571. 
—  41  die,  48«4.  D.  P.  4885,  parte  i,  p.  23  —  Str.  t.  xxy,  parte  i,  p.  324  — 
Boiwrguigwmj  suWart.  4(^5,  n.  5. 

51.  Il  fatto  di  aver  conseguito  rilascio  di  obbligazione  da  un  torzo  a  mezzo 
di  raggiri  fraudolenti,  dit*etti  ad  inspirare  a  questi  il  timore  di  criminali  pro- 
cedimenti a  riguardo  di  un  biglietto,  che  cisso  aveva  posto  in  commercio  e 
che  sì  pretendeva  falso,  non  può  punirsi  colle  pene  della  truffa,  se  non  in 
quanto  sia  constatato  ^formalmente,  che  il  biglietto  suddetto  non  era  real- 
mente falso  —  ftw«.  frane.   49  settembre  4840*  Str.  t.  xu,  parte  ij  p.  667. 

S*.  1  raggiri  fraudolenti,  non  sono  che  gli  atti  preparatorii  del  delitto,  il 
quale  non  è  consumato,  se  non  quando  l'autore  di  tali  manovre  si  è  fatto 
rimettore  li  fondi  —  Cass.  frane.  SS  agosto  4853.  Boll  n.  429  —  40  febbraio 
1853.*oW.  n.  57. 

SS.  Chi  per  dolo  od  artifizio,  tonta  di  scroccare  una  somma  esìgendo  una 
seconda  volta  un  pagamento  già  avuto;  e  distruggendo  una  copia  di  un  atto, 
avuto  solo  in  prestito,  sul  dorso  della  quale  era  scritta  la  ricevuta,  e  ce- 
dendo il  supposto  credito  come  buono,  è  reo  di  truffe  —  Cass.  30  giugno 
4858,  ricorso  Michel  —  Bettini  4  858,  parte  i,  p.  565,  566. 

54.  Caratterizzare  i  fatti  di  raggiri  e  dolo,  spetta  alla  sola  Corte  del  merito 
—  Cass.  e  Bettini j  come  al  num.  precedente, 

55.  Il  potore  od  il  credito  debbe  riputarsi  immaginario,  dal  momento  che 
l'agente  non  può  adempiere  le  $ue  promesse,  e  che  egli  sapeva  di  non  poterle 
adempiere  dal  punto  stesso  in  cui  le  faceva.  Quindi  vi  ha  truffa  da  parto 
del  notaio,  il  quale  nel  persuadere  ad  ud  suo  cliente  V  esistonza  di  un  credito 
immaginario,  gli  fa  sottoscrivere  biglietti  in  bianco,  e  questi  impiega  nel  suo 
interesse  personale  —  Cass.  frano.  15  ottobre  1849.  Boll.  n.  285  —  Chauveau 
ed  HeUCy  t.  v,  p.  320,  ediz.  3a.   . 

511.  11  mandatario  che  fa  sottof»crivere  a  suo  profitto  biglietti,  aventi  per 
causa  la  vendila  di  mercanzie  cedute  a  prezzi  eccessivi,  facendo  nascere  nello 
spirito  del  mandante  la  speranza  dì  un  beneficio  immaginario,  si  rende  col- 
pevole di  truffa  —  Cass.  frane.  6  dicembre  4853^^yi.  n.  574. 


un  avveDÌiuento  ofaimerico,  e  quindi  non  è  un  amento  del  deliUo  di 

^  Cass.  frane,  6  gennaio  4854.  Boll.  n.l  —  iS  t>^nL  an.  7  --  4  fBbbr.  IStS. 

Boll.  n.  22. 

5S.  La  fede  impiegata  al  giuoco,  può  essere  cousideraia  quale  un  ariifioio 
che  ha  fatto  nascere  speranze  chimeriche  —  Cass,  frane.  20  pennato  «  9  «^ 
tobre  4846.  Boll.  n.  24  e  273  —  Sir.  t,  xwx,  parte  i,  p.  766. 

59.  Vi  ha  delitto  di  truffa  da  parte  del  guardacaccia,  che  si  fa  dar  denaro 
per  non  redigere  processo  verbale  a  causa  di  un  delitto  di  caccia  coininefiso 
su  proprietà  diverse  da  quelle  affidate  alla  sua  guardia  —  Cass.  '  fraine.  34 
marzo  4827.  D.  P.  4827,  parte  i,  p.  488  —  Sir.  t.  xiYU,pane  i,|>.  397. 

Il#.  È  reo  di  truffa  e  non  di  semplice  abuso  di  deiposilo,  colui  che  riu- 
scito a  farsi  consegnare  il  denaro  altrui,  inventa  una  gra^satioo^  con  depre- 
,  dazione  del  medesimo  per  liberarsi  dalla  restituzione.  Lo  stesso  rìfleUe  sai 
complice  —  C(ws.  4  aprile  <850,  ricorso  Tornali  e  Bewone  —  jBeitmi  4S50, 
parte  i,  p.  254,  seg.  e  nota  ha,  a  p.  253. 

•1.  Colui  che  comprata  una  merce,  la  retrocede  al  venditore,  ma  dopo 
la  retrocessione  invece  .di  farne  la  consegna  a  chi  resta  inl^ao  coJ  proppie- 
tarlo,  la  vende  in  parte  ad  altri  a  proprio  profitto,  non  è  impitiabile  di  farlo, 
truffa  od  abuso  di  confidenza^  naa  solo  dUnfrazione  alla  legga  civile,  e  civil- 
mente risponsabile  —  Cass.  e  Bettiniy  come  alnum.  24 ,  p,  399. 

Il!t.  Il  commesso  delle  regie  post^,  che  dolosamente  rilascia  vaglia  p«6laii 
con  supposizione  di  persone,  facendoli  quindi  esi^re  ed  appropriandosi  le 
somme,  è  colpevole  dì  prevaricazione^  non  di  semplice,  truffa  —  Gasi.  ^^  ott. 
4854.  ricorso  Varini — Bettini  4854,  parte  up.  720. 

•S.  Il  veterinario  che  curando  un  cavallo,,  dichiara  al  proprietario  essere 
morbosa,  lo  cousiglia  di  abbatterlo,  si  incarica  di  farlo,  ma  invece  lo  9^ 
pera  per  alcun  tempo  a  suo  ed  altrui  servizio,  e  lo  vende  a  suo  profiUo, 
è  reo  di  truffa;  postochè  T  animale  aveva  un  valore  che  ei  sottrasse  al  pro- 
prietario —  Cass.  7  ìnarzo  4856,  ricorso  Amiot  —  Bettini  4856,  parie  i, 
pag.  280.  '        ' 

S4.  I  propagatori  di  principii  contrarli  alla  ^'eligione  dello  Stato,  tendenti 
ad  introdurre  un  nuovo  culto,  eccitando  le  genti  a  far  limosina,  non  com- 
mettono truffa.  r|uando  nulla  siansi  appi^oprìato  — *  Cass.  9  gennaio  4854,  ri- 
corso Grignaschi  —  Bettini  1851,  parte  i,  p.  13.  «cj. 

Gft.  Non  è  truffa  Tessere  stata  data  una  quantità  di  merce  minore  del 
giusto  dal  venditore  ut  compratore,  usando  però  misui*e  e  pesi  legali  —  Cass. 
12  settembre  1854,  ricorso  Pittaluga — Bettini  1854,  parte  i,  p.  686  «  noia  — 
Chativeau  ed  He  He,  n.  3713,  ediz.  Brt^Qc. 
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4#.  €airpire  Qn*obbligaiffòne,  an  atto  pabbKco  o  privato,  è  trufla;  il  danno 
è  consumato;  il  nomen  debitoris  costituisce  tanto  più  il  lucro  attuale^  in 
quanto  ohe  è  suscettibile  di  essere  ceduto  o  scontato  —  Caw.  23  dicembre 
Mh9,  ricorso  Borello  —  Bettini  4*5S,  parte  i,  p.  7f 6. 

•?.  Cbi  con  un  pi^testo  ottiene  fa  consegni^  di  un  titolo  di  credito ,  res- 
tituisce poi  invece  del  titolo  una  copia  con  firme  falsificate,  ed  esigè -dalde- 
hitore  II  credito  consegnandogli  H  titolo,  è  reo  di  truffa,  accompagnata  da  falso 

m  scrittum  privata  —  Caès.  40  agosto  1858,  ricorso  Quaquaro  ^  Bettini j  l. 
c.^j».  69a. 

•fr.  Pu  nMWsa^tiaiatioBe,  se  quando  la  truflh  si  coonnelte  ooH'nso  di  un 
Mio  nome  o  di  una  fEiha  qualità,  sia  necessario  a  quella  oestiiuire  cbe  queste 
uao  Màà  avuto  per  oggetto  di  persuadere  Tesisteiika  di  talse  imprese»  di  un 
polere  o  dt  un  eredito  immagtoario,  o  di  far  naseere  la  speranca  od  il  ti-* 
more  di  un  suoceoao,  di  un  accidente  o  di  tutl'altr*  avvenimenlo  cbimerieo? 
Vedi  negattvamenu  -<-  Goti.  frmo.  l^ maggio  4820.  Dalloz,  t.  xiv^.p.  244  -^ 
Camotj  sull'art,  405,  n.  5  —  Bauter,  g  529  —  Morin,  p.  302  -:-  DalhZf  rep.y 
TraOi,  A.  4  —  Chammu  e4  Helky  t.  u,  tm.  a*73,  3474,  ediz,  Brux. 

ML  No»  oostituisoe  truia  firaudotoota  nel  senso  e  per  T  efletto  di  questo 
drtiaolo^  H  fatto  di  aver  conservato  il  titolo  di  un'obbligafeione  dopo  la  libe- 
raiipiie  di  easa,  e  di  averne  ebiesto  una  seconda  voMa  il  ps^ament*)  —  Case, 
freme.  8  temi.  oh.  i3.  5tr.  t.  n,  parte  i,  p.  492  — -  27  novembre  4842.  Sir. 
L  XH,  porte  I,  p.  244  —  26  marzo  4824 .  i.  ibt  P.  ^  xvi.  p.  484  —  Merlin, 
L  e.,M.6  —  C0mot,  smieari.  405,  f|.  7. 

f#.  Lo  flesso  deve  dirsi  della  oontrattacioiie  di  nuovi  mutui  pei*  parte  di  dii 
ò  neirimpossibilitè  di  soddisfare  i  precedenti  —  Case,  frane.  28  maggio  4808. 
Dalloty  Alfab.  i.  ?n,  p.  557—  Sir.  t.  viii,  porte  j,p.  285— Mia  soppressioiie 
di  utta  privata  scrittura  allo  scopo  di  annientare  M  titolo  di  liberaiione  di  im 
credito,  quando  non  vi  si  aggiunse  raggiro  fraudolento  -*  Cass.  frane.  28  die. 
4844.  Sóli.  n.  446  ^^  Sir.  t.  u?,  porte  i,  p.  347—4  Itéglio  4845.  Boll  n.  220 
— lOjeM.  4845.AV.  L  xfcv,portei,  p.  347— 48  0^.4843.  StV.  L  xliii,  porte  i, 
p.  944^2  lag.  4852.  Boll.  n.  229—44  lug.  4843  Sir.  t.  nm,  porte  i,  p.  735 
—  4  oprtte  4839.  Sir.  t.  xxxiXt  poirte  i,  p.  700  —  27  tnorjo  4844.  Sir.  L  x&v, 
porte  I,  p.  288.  Queste  tre  ultime  decisioni  cooieuplano  oasi  di  offerte  spon-- 
tome  di  denaro  avute,  o  promesse  fatte  mediante  pi^estaiiene  di  denaro,  per  pre- 
curare r  esenzione  di  takino  dal  militare  servisio.  quando  il  prometteate  fon 
adoperò  raggiri  fraudolenti  per  sorprendere  la  eoafidenta. 

91 .  Non  può  inquisirsi  e  condannarsi  per  truflb,  colui  il  quale  avendo  preso 
i\  mutuo  su  pegno,  fa  ritirare  il  pegno  da  uno  dei  suoi  domestici,  sotto  promessa 
eli  sottoscivere  una  obbligazione  e  dopo  d'aver  quello  ricuperato,  invece  di  sotto- 
scrivere ro4)btif£axiofie,  ao^fiieoe  fraudoientemea^iLaver  rimborsato  Tammoo^ 
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M.  Non  è  truffi)  il  fatto  dei  mandatario,  il  €pìdie  io  ^  attedi  ' 
mula  ima  parte  del  prezzo  in  danno  del  suo  mandante^  e  lo  storo»  a  suo  proftlte 

—  Cass.  frane.  30  marzo  1809.  Dalloz,  Albb.,  t.  tu,  p.  569  —  Sir.  t.  n, 
parte  \^p,  203. 

7S.  Non  commette  il  delitto  di  truffi,  colui  ohe  si  fa  servire  da  bere  e  da 
mangiare  in  un  albergo,  sapendo  di  non  avere  di  che  pagare —  Baurges  5  marze 
4840. D.^  P.  4844,  porte  n,p.  431  —  Sin  t.  xu,  parte  ii,  p.  449  —  /.  duP 
4844,  parte  ii,  p.  845*— 42  settembre  4840.  Str.  «.  :iii,  parto  if,  p.  M4 
~D.  P.  4844,  parte  11.  p.  434  —  Bor^teatior  35  nowm»re  4844.  D.  P.  48M, 
porteli,  p.  944  ^J.du  P.  484«,  porte  i,  p.  454  —  Sir.  t.  xui,  porte  n, 
p.  456  —  48  fnarzo  4847.  D.^  P.  4848,  porte  v,  p.  344  —  i.  Ai  P.  484», 
parte  i,  p.  650  ~  Sir,  ^  xltiii,  parte  lu  p.  490  *-  Limoges  48  ojfttte  4M7. 
D.  P.  4847,  porte  iv,  p.  540  -  J.  du  P.  4848,  porte  i,  p.  3a4-Sfr.  (.  XLvm, 
porte  I,  p.  453.' 

TI.  Occorre  rilevare,  che  i  raggiri  non  sono  se  oon^n  allo  preparatorio  del 
delitto,  e  la  rimessione  di  valori  e  simili,  non  è,  se  non  un  atto  di  eseeozidne  di 
esso.  Ciò  che  fa  realmente  ooiisnmato  il  delitto,  è  lo  stomo  o  la  dissipenooe  di 
questi  valori,  è  l'appropriazione  che  ne  fa  Tagenie  a  suo  ppo6tto;  qnesta  distii}- 
zione  però  non  ha  che  un  interesse  secondario,  dappoiché  la  legge  punisce  non 
solo  il  delitto  consumato,  ma  il  semplice  tentativo  del  defitto  —  Chauioeau  ed 
Helie,  t,  y,p.  334,edis.  3o.  Indi  ne  emerge,jche  la  restituzione  degli  Of^ttìrtmessf^ 
prima  di  ogni  procedimento  giudniaHo,  non  basta  per  Air  scomparire  il  deliUo 

—  Cass.  frane.  30  gennaio  4835.  Boll.  n.  44  —  6  se^temftr^  4844.  Dollos, 
Alfab.,  t.  i,  p..S45  —  Sir.  /.  xii,  porte  i,  p.  M  —  4  oprtte  4839.  D.  P.  «880, 
p(arte  I,  p.  377  —  Str.  /.  txxix,  parte  i,  p.  700  -^  Mangin,  Azione  pabUìca, 
^1,  n.  34. 

T5.  Uopo  ò  divertire  intanto  esistervi  oonnessione  intima  tra  i  metzi  impie- 
gati per  procacciarsi  il  rilascio  dei  valori,  e  lo  slesso  rilascio.  Quindi  è  d^lopo  di* 
chiarare,  che  se  il  rilascio  fu  determÌBato  da  altre  cause  ohe  non  daR^'usodi  falsi 
nomi,  di  false  qnalitÀ  o  dall'impiego  di  raggiri  dolosi,  il  delitto  di  truflb  cessa  di 
esistere  ^  Cass.  frane.  5  maggie  48Ì0.  Dalloz,  t,  xiv,  p.  «44  —  BordeoitóD44 
marzo  4840.  Sir.  t.  xl.  parte  n,  p.  294  — •  Lte^c  46  morso  48«7.  Dalht, 
t.  xwr,  p.  94g—  Carnet^  sull'art.   405,.  n.  «  —  Bourguignon,  iWd..  n.  5. 

T«:  Veggansi  ancora  sul  tentativo  di  truffe  e  suoi  caratteri  —  €ass.  franf. 
29  novembre  4828.  Sir.  t.  xxix,  porte  i,  p.  428  —  Centra:  Montpellier  6  fife. 
1844.   D,  P.  4842,  porte  ii.  p.  83  —  /.  du  P.  1842,  porte  ii,  p.  448  -  Sir.    . 
t.  mi,  porte  li,  p.  30  —  Cass.  frane.  42  aprile  1844.  Boll.  n.  488  —  20  genn, 
e  9  ottobre  4846.    Boll,   w^^i  «  273  —  28  febbraio  4854.  Boll.  n.  79  — 
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Vt.  Vi  esiste  delitto  d^  truffe,  anche  allora  che  i  valori  siansi  rimessi  non 
nelle  mani  deirautore  del  delitto  o  supi  complici,  ma  in  qoelle  di  un  terzo  — ' 
Cass.  freme,  9  marzo  4»37.  D.  P.  4837,  parte  i,  p.  493  -^  J,  du  P,  IM», 
parte  i,  p.  84  —  Str.  r  xxxfiiij  parte  i,  p.  483. 

fS.  Le  parole  oòóIt^oTtont,  disposizioni f  eee.,  abbracciano  ogni  atto  che  possa 
compromettero  raltrui  fortuna;  coél  hr  cKefiiaraiione  fotta  in  giudicio  da  una 
parte  può  cadere  in  tali  espressioni  —  C(us.  frane.  9  twvembre  4838.  Sir. 
.  t,  XXXIX,  parte  i^  p  33t.  » 

9#.  La  triift  non  può  applicarsi  se  non  alle  cose  mobili;  può  tuttavia  aver 
indir^tamente  per  oggetto  anche  le  immobili.  Quindi  il  proprietario  il  quale  a^ 
meÉm  di  folse  perìzie  e  di  manovre  fraudolenti,  giunge  a  persuadere,  che  un 
immobSe  è  di  un  viilore  superiore  al  suo  valore  reale,  ed  a  farsi  pagare  il  doppio 
di  questo  valore,  commette  nna  truffe  —  Cof r.  frane.  48  vend,  anno  40  — 
Dalloz,  AMab.  t.  vn,  p.  545  —  Vedi  anche  Bettifii  hSU, parte  i,  p.  363. 

•#.  Il  presente  articolo  nella  generalità  delle  espressioni  -  fondi^  mobili,  beni 
a/(rut  -  comprende  pure  le  merci,  e  così  una  partila  di  olii  —  Cass.  e  Bettinij 
c&meal  nfum.  94  ^  Vedi  nota  ivi  a  p.  394,  seg. 

M.  In  materia  di  truffa  hav vi  principio  di  esecuzioDe  cadente  sotto  la  san- 
zione penale,  e  quindi  reato  tentate  andie  senza  che  la  rimessione  dei  valori 
abbia  cominciato  ad  iavere  effetto»  Basta  che  i  raggiri  siano  condotti  a  tale,  che 
il  tmflhto  sia  pronto  aHa  detta  rimessione,  impedita  da  coatingenze  indipen- 
denti dalPagente.  L'effettiva-  consegna  darebbe  al  reato  maggior  gravità,  e  ne 
costituirebbe  la  consumazione  -<-  Cass.  94  marzo  4849  «  48  giugno  successivo 
ricorso  Torre  —  Bettim  4849,  parte  \,p.  464, .«ej. 

••.  è  pnaibile  il  tentativo  di  truflb,  manifestatotMMi  principio  di  esecuzione, 
sospesa  da  circostanze  indipendenti  dalla  volontà.  È  tal  tentativo  il  carpire  con 
falso  oertifleato  di  povertà,  promesse  di  sovvenzioni  in  occasione  di  supposto 
matrìmonio,  di  supposta  zitella,  quando  la  possibilità  di  esigere  o  di  desistere 
fu  tolta  dall' arresto  —  C(m.  7  aprile  4857,  ricorso  Deferrari  inquisito  — 
^Bottini  4857,  parte  i,  p.  374 —V.  però  suU'ammessibiKtà  o  non  del  tentativo 
di  trufia  li  nn.  99,  76,  85, 

SS.  Posto  che  la  truffa  sia  stata  consumata  col  concorso  di  tutti  gli  imputati, 
che  siavi  stato  previo  concerto,  che  ciascuno  sia  concorso  all'opera  in  diverso 
in«lo  bens^,  ma  ad  uno  slesso  scopo,  che  la  trufla  non  sarebbe  seguita  senza  tale 
concorso,  ohe  sia  scomparso  il  denaro  trufiato,  tutti  devono  dirsi  agenti  pHncipali. 
*e  non  soltanto  complici  quelli  che  positivamente  non  consta  aver  avuto  parie 
al  danaro  —  Cass.  19  genfiaio  4857,  ricorso  Calcagno  ed  altri  —  Bettinij  loc, 
cit.,  p.  409, 


S4.  QuaOdo  una  Iriifl^  è  stata  ooDstImiiia  mddiftnle  il  reato  dì  fàbo^  la 
da  appHcafgi  è  quella  del  reato  maggioro,  e  non  si  fa  più  luogo  all^ppiioasioiié 
della  pena  portata  dall'altro  reato  —  C.  A.  (UGeffòvaiS  ^iugm^^Stiè,  mmsa 
Perétti  —  i?emm  4858,  parte  it,  ;>.  669. 

te.  Non  v'ha  tentativo  del  delitto  di  iruifa,  se  non  quando  coiroso  di  M» 
nomi,  o  di  qualità  false,  o  coi  raggiri  fraudolenti  ti  ceacorra  B  r4(aseio  di  vdori 
6  di  oggetti;  non  distinguendo  al  riguardo  la  legge  tra  il  leAtativo  ed  il  d^Hllto 
(ionsuinalo  —  Cow.  frane.  W  giugno  48»,  Sir.  L  xxxnr,  parte  i,  ^.  833 

—  6  settembre  I835>.  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  4t9  —  D.  P.  4840,  pmrte  i^  p/3e7 

—  J.  dw  <>.  ^840,  parte  i,  p.  440  —  4  marzo  1842.  £>.  P.  484t,  jwrle  i, 
p.  203  —  i.  du  P.  4842;  por^e  i/  p.  528  —  3p  ^ìu^w  18».  D.  P.  W45, 
parie  i,  p.  275  —  Sir,  t.  xlt,  porle  i.  p.  404  —  Bordeaux  43  tuweni*.  48». 
AV.  ^  XI,  parte  i,  p.  422  noto  —  ffelie,  Riv.  di  legisl.,  i,  t,  1846,  p.  33t  — 
5  Mio^^to  4820.  Dalloi,  Mfab.,  t:  tu,  p.  f^b--ChauveauedffeHe,  /.  v,  p.  3M, 
ediz.  Sa  -^  Cgm9.  frane  2  aprite  1841 .  Boll.  n.  106. 

SU.  La  pre^rizione  del  dritto  di  trulfci,  risuHante  dalIMmpic^  di  raggiri 
fraudolenti  allo  scopo  di  ottenere  la  riroesnonedi  un  titolo  di  obUlga^Blie, 
quale  tlua  lettera  dì  combio;  decorre  a  partire  dal  giorno  di  qaeeta  rineasioiie, 
e  non  soltanto  a  partire  dal  giorno  del  pagamento  dell'oObligaiiotte,  (|uittdo  d'al- 
tronde a  quest'ultima  epoca  non  furono  impiegati  niàtm  raggiri  -*  Con,  ffme. 
IO  febbraio  1853.  Sir.  t.  un,  parte  i,  p.  672. 

Sy.  Se  il  fatto  palesa  neiraccusato  uno  soopo  di  oarpir  danam^  e  se  i  meÉii 
usati  sono  inseparabili  da  fraudolenta  intenzione,  eie  basta  a  canttecioane  il 
reato  ooine  troflk,  senra  ohe  |)ossd  addursi  dalUaoctisato  dn^assurda  km»  fsde. 
L'apprezzamento  della  natura  fraudolenta  degli  atti  spetta  ai  giudici  del  merito 

—  Cass.  21  dicembre  1855,  ricorso  Ikpretis^^  Bettini  4855,  parie  t,  p.  8M. 
99.  Alla  validità  della  Sentenza  di  condanna  per  tnrfh,  non  è  neceasaiii  la 

circostanziata  specificazione  di  tutti  i  raggiri  adoperati  dal  tndBilore  -*-  Cotz .  43 
maggio  1854,  ricorso  Perucca  •*-  Bettini  1854,  parte  i,  p.  385.  La  stesso  prin- 
cipio vedesi  anche  sanzionato  colla  sentenza  di  CSassasione  enunciata  soUo  il  n.  3. 

99.  La  sentenza,  la  quale  decide  dieleooMultaziooi  ed  esperimenti  di  magne* 
tismo,  dati  anche  medianto  pagamento,  ma  senza  impiego  di  manovre  fraudo-' 
lenti,  non  possono  esser  considerate  come  costituenti  per  se  soli  il  reato  di  scroc- 
cheria, non  è  censurabile  in  Cassazione  —  Gass.  1  settembre  4855,  ricorso  Tho- 
mas ed  altri  -«  Beitvni  1855,  parte  i,  p.  719. 

W^.  Il  giudice  criminale,  ehe  in  una  ricogniBione  di^  ddiùto  fatta  per  atto  mk 
Ieratico,  vede  una  restituzione  di  somma  già  truffola,  e  ne  trae  indizio  aU'estst^Ua 
della  truffa,  mm  viola  la  fède  che  hi  Tatto  pubblicò  —  Cass.  13  mtiggio  4854, 
ricorso  Perucca  —  Bettini  1854,  parte  ì,  p.  385. 

fll.    Fu  chiesto  se  il  disposto  di  questo  articolo,  sia  anche  applicabile  ai  fun- 
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sioiiarii  pubblici,  ohe  si  rèndono  colpevoli  di  €aÌ(ì  di  Iniffii?  Fu  giudicato,  ebe  ove 
^esti  vengano  commessi  dai  pubblici  fqnzioDQrii  nelFesercizio  di  loro  funzioni^ 
assumono  il  carattere  di  prevaricazione,  e  debbono  come  tali  giudicarsi  e  punirsi 

—  Cass,  fronc  16  settembi-e  4820.  Sir,  t,  mi,  parte  i,  p.  41  -^  \&, febbraio 
\^%S.  Sir.  t.  XXVIII,  parie  i,  p.  374  —  34.mar30  18W.  Sir.  L  xzvii,  parie  i, 
p.  397  —  Limoges  4  pennato  1836.  —  Str.^;  xj^xvì,  parte  ii,  p.  431  —  Brux, 
9jtu9noM834.  Giurisp.  del  fix  «eOolo,  4894;  p.  445  — Camoi,  suWarticolo 
405f  nwm.  3  --•  V.  aacbe  il  num.  63. 

^•.  Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass,  4  4  novembre 
^Stój  rieortù  D.  GrignasM  ed  aUri  —  Bettdm  MiQj  parte  i,  p.   400,  seg^ 

—  43  marzo  48B1,  ricorso  dalmarino  —  Bettini  4851,  parte  i,  p,  346  — 
Corte  rf'ilwwiedt  T'orino  34*/uj/to  4860,  cau^a  D.  Pe^cc,  Tinivelli  ed  altri  — 
Gazz.  dei  Qiur.  4860,  serie  crim,^  p.  241,  seg.,  249,  5Cj.  —  Bettini  1.849, 
porte  I,  p,  400  6  s^.;  4883,  parte  i,  p.  584,  $eg.  —€ags,  frane.  2  ^iwyno 
4843.  D.  P.  4843,  parte  i,p.  401  —  J.  dw  P.  1843,  parte  ii,p.  584  —  «r. 
^  xuii,  pértei,  p.  920  — Oranoftte  2  mayjio  4829.  £).  P.  4830,  pcrte  ii, 
p.  83  —  Sir,  t,  XXIX,  parte  ii,  p.  349. 

Art.  627.  Sono  puniti  col  carcere  eslt^nsibile  ad  un  anno  coloro  che 
sui  pubblici  mercati  o  sulle  fiere  od  in  occasione  delle  medesime  si  in- 
tromettono nei  contratti  come  sensali,  se  la  loro  mediazione  avrà  coope- 
rato alla  Trode  commessa  da  alcuno  dei  contrfienti. 

Codice  Parmense, 
Art.  449.  iDCorreranno  nella  pena  di  un  mese  ad  un  anno  di  prigionia  quelle  peir- 
90II6  ebe  Bei  pubblici  mereati,  o  nelle  Aere,  o  airecoasione  delle  medesime  s'iotro- 
luettono  nei  contratti  come  sensali,  qualora  la  mediazione  loro  abbia  cooperato  alla 
fròde  qualunque  che  sia  stata  commessa  per  parte  di  alcuno  del  eontraenti. 

Codice  di  Toscana, 
Art.  898.  Soggiacepef  altro  alla  pena  del  furto  semplice  la  truffa,  che  è  siate  com- 
messa nell'esercizio  della  rispettiva  industria 

b}  Da  coloro  che  esercitano  il  naestiere  di  sensali. 

Art.  638.  Chiunque,  abusando  di  un  foglio  bi^aeo  a  lui  affidato  por- 
tante una  soltoscrizioue,  vi  avrà  dolosaioente  scrìtto  sopra  o  fatto  scri- 
vere uD'obbiìgaziooe,  quietanza,  o  qualunque  altro  alto  che  possanuocere 
alia  fortuna  od  alla  persona  di  chi  lo  ha  sottoscritto^  sarà  punito  col  car- 
cere per  UQ  tempo  non  minore  di  sei  mesi»  e  con  multa  estensibile  a  lire 
duemila. 

Se  il  foglio  non  gli  sarà  stato  affidato,  il  colpevole  sarà  puDìto  colla 
pena  del  falso. 

Diritto  Francese. 

Art.  407.  Chiunque  abusando  di  un  bianco  segno  ad  esso  affidato,  avrà  fraodoien- 
lumeàte  seritto  sovr*  esso  una  obbligazione,  o  liberazione,  o  qualunque  altro  atto 
capace  di  compromeUere  la  persona  o  la  fortuna  del  segnatario,  sarà  punito  colle 
pene  portale  dairartleolo  405.  , 
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Nel  caso  io  cai  il  bianco  segao  boo  iU  fossa  stato  alldato,  sarà  iaqaialia  eomtt  M- 

sario^  e  comA  tale  punito. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  430.  I.a  frode  si  cooitnette  in  uno  dei  modi  seguenti: 

3.  Quando  si  sarà  scritto  a  scopo  di  lucro  in  danno  altrui  un  atto  qualiniqae 
aotrra  un  foglio  affidato  io  bianco  colla  sola  sottoscrixione  di  questo  tarso,  o  goa^do 
allo  stesso  scopo  si  sari  aggiunto  qualche  atto,  o  clausola  sovra  un  foglio  già  scritto. 

Art.  431.  436.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  096. 

Codice  Pearmense,  i 

Art.  451.  Sarà  punito  eolla  prigionia  per  un  tempo  non  miMre  4i  sèi  meii,  •  eoa 
molta  di  30  lire  a  3000,  cbi  sopra  un  foglio  bianco  a  lui  affidato,  e  munito  di  sotto- 
scrizione, scriverà  o  farà  scrivere  dolosamente  un*obbllgai1one,  quitanza,  o  altro 
atto  aualsiasi  ebe  comprometter  possa  la  persona,  o  fortima  di  ebl  aveva  aoltoaerttln. 
Cbe  se  il  detto  foglio  non  sia  stato  affidato,  ma  sibbene  sottratto  o  carpito,  il 
colpevole  di  eui  sopra  sarà  punito  colla  pena  del  falfo. 

Codice  degli  ex  Stati  Ettensi. 

Art.  497.  S  1.  Cbi  sopra  un  fòglio  bianco  affidatogli  munito  di  soltoscrisione,  scri- 
verà, 0  farà  scrivere  dolosamente  una  obbligaiione,ona  qoietansa,  o  qoakinqiia  nliro 
atto  che  possa  pregiudicare  neirinteresse  o  nella  persona  cbi  avrà  sottoscritto,  sarà 
punito  colla  pena  fissata  nell'art.  493. 

fi  2.  Se  il  foglio  non  gli  sarà  suto  affidato,  il  colpevole  sarà  punito  colla  poM 
also. 

i .  È  prima  condizione  del  delitio  di  abuso  di  bianoo-segoo,  che  questo  sia 
stato  rimesso  alla  ijersona  che  ne  abtisò^  a  titolo  di  bianco-segno,  e  con  un 
mandato  qualunque.  Quindi  uopo  è  consti  anzitutto  di  questa  consegna  per 
Teffeito  previsto  da  questo  articolo.  Nel  dubbio  poi  ti*a  la  rimessiane  e  Tin- 
debita  procurazione  a  sé  per  parte  deirageorte  dello  stesso  bianoo-s^no, 
ohe  tornerebbe  oostitutiva  di  falso,  opina  Carnot  debba  presumersi  la  spon- 
tanea rimessione;  e  spettare  al  querelante  lo  stat)ilìre  Tindebita  appropriaitoiie 
di  esso  —  Comm*  sulVart.  407,  n.  8  —  Contila:  Rauter,  Tratt.  di  drit.  crim., 
n.  533  —  Vv  anche  suUa  natura  di  questo  reato  e  sue  aderente  col  reato  dì  falso 
-—  Chaweau  ed  Helie,  1. 1\,  n.  3525,  seg..  ediz,  Brux,  - 

W.  Come  la  rimessione  del  bianoo^segno  debba  essere  provata  sempre  in 
i)ase  al  diritto  civile?  —  Vedi  Toulliet'y  t.  ii.  n.  149  —  Merlin,  rep.j  Bianco- 
segno, fi.  2  —  DelaPalmej  n.  Ì5  —  Lesellyer,  L  tv,  n.  1488  —  Cass.  frane. 
18  jcnnflio  1831. /).  P.  1831,  parrei,  p.  49  —  Str.  t.  xixi,  porte  i,  p.  49f 
—  Toulouseb  giugno  \Si\.  D.  P,  1848,  parte  ii,  p.  60.  /.  du  P.  1841., 
parte  ii,  p.  716  —  Sir.  t.  xui,  parie  ii,  p.  212  —  Orleans  7  febbraio  1853. 
Sir.  t,  wii,  parte  ii,  p.  621  —  Riom  30  marzo  1844.  /.  du  P.  1844,  parte  u, 
p.  456  —  Sir.  t.  xLiv,  parte  ii,  p.  321  —  3  maggio  1848.  D.  P.  1848,  parte  i. 
p.  145.  /.  duP.  1848,  parte  ii,  p.  281  —  Sir.  t.  xlviu,  parici, p.  321  - 
Jif«ritn,}tli«^,  Soppressione  di  titoli— Jfon^m,  ^  i,n.  170— Jtet4ryutjfio»,Giur., 
1. 1,  p.  23— Gontra:  C/iawt;eowed  Helie^  t.  vu,  p.  351,  edù.  3o— Jform,  n.  IO. 

S.  Altro  elemento  del  reato  previsto  da  questo  articolo,  è  la  possibilità  di 
un  pregiudicio.  È  essenziale  che  TiUto  scritto  sopra  la  firma,  possa  comprofHet- 
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tere  la  forhMa  ^  taperama  dei  sofcrittore.  Quindi  ogni  atto,  che  non  avesse 
neoessariameate  questo  effetto,  ancorché  scritto  con  dolosa  intensione,  non 
costituirebbe  abuso  punibile.  Tale  sarebbe  la  supposizione  di  un'obbligazione 
Dalla,  dt  un  balletto  non  esigibile,  di  una  oonvenzione  senza  causa  —  Ctus. 
/hmc.  M  febbraio  4836.  Sir.  t.  xxxvi,  parie  i,  p.  302  —  4  morso  48519.  Sir, 
L  uux, par^  i,p.  399  —  Morin,  Diz.,  p.  186  -^  Bela  Palme,  /oc.  ctì.,  n.  24 

—  Chauveàu  ed  Helie,  t,  ii,.n.  3535,  eéiz.  BrxAX, 

4.  Chi  riempito  un  bianco-segno  a  lui  non  affidato,  e  scrittavi  una  «bbli- 
gjazioné  di  un  terso,  od  una  liberaziona  verso  il  terzo,  ne  fa  uso  in  giudicio 
per  averne  vantaggio,  copHnette  il  t^ro  falso^  e  non  monta  che  1  diritti  appa- 
Irtòtemente  nascenti  da  tale  scrittura  potessero  dirsi  prescritti,  quando  egli 
V»  fece  uso  —  Gasi,  26  settembre  4848,  ricorso  Viola  •—  BetHni  1849,  parte  i, 
py%%seg. 
•  ft".  È  colpevole  di  abuso  di  bianoo^^egno  colui,  ohe  nel  riempiere  spazii 
lasciati  in  bianco  in  un  atto  stampato,  rivestito  d'una  firma  apposta  di  con- 
Menta,  y'inserìsoe  fraodoientemente  una  obbligazione  a  suo  vantaggio  —  €ass, 
frane.  44  marzo  4825.  D,  P.  4825,  parte  i,  p.  497  —  Sir.  t,  .xxvi,  parte  i, 
pag.  45. 

H.  Sono  veri  bianchi^segni  i  biglietti  contenenti  -  buono  per  -  e  la  firma; 
quindi  Tabuso  di  essi  caratterizza  il  delitto  previsto  da  questo  articolo  -^  Cass. 
frane,  44  pannato  4826.  D.  P.  4826,  parte  i,  p.  244  —  Sir,  t.  xxvi,  parte  i, 
p.  374  —  44  n^rzo  4825.  Sir,  t,  xxvi,  parte  i,  p.  45  -*  Ohauveau  ed  Belio j 
t,  VM,  p.  345,  ediz,  \a  —  tfortn,  Diz.,  ecc.,  Abuso  di  biauco-segno;  n.  5  — 
Jk  la  Palme-,  Encicl.  del  dritto,-  di  Sebire  e  Carteret  -  Abuso  di  bianco-segno^ 
nn.  47,  49. 

7.  Vi  ha  abuso  di  bianco-segno  nel  fatto  di  colui,  che  al  disopra  ddta  firma 
in  bianco  apposta  dal  suo  creditore  a  tergo  di  un  biglietto,  ch'esso  aveag^i 
rimesso  in  pagamento,  e  ohe  quest'ultimo  gli  avea  restituito  senza  averlo  potuto 
negoziare^  scrive  una  girata  a  suo  profitto  con  causale  -  valuta  avuta  in  contanti 

—  Case,  frane.  23  settembre ^%i^3.  i.  du  P.  4844, parte  i,  p.  76  —  Sir.  t,  xuu, 
parte  i)p.  927  —  28  gennaio  4809.  Dalloz^  Alfab.  t.  vui,  p.  384  -^  Sir.  t.  ix, 
parte  i,  p.  295  ^  47  maggio  4845.  D.  P.  4845,  parte  i,  p.  348.  J.  du  P.  4845, 
parte  ii,  p.  569— Str.  ^  xlv,  porle  i,  p.  477  —  4  maggio  4829  —  D.  P.  4.829, 
parte  i.  p.  234  —  Sir.  t.  xxix,  p<srte  i,  p.  399  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii, 
fi.  3532,  ediz.  Brxuc. 

9.  Perchè  vi  sia  abuso  di  bianco-segùo  non  è  necessario  che  l'obbligazione, 
o  la  liberazione,  o  qualunque  altro  atto  che  riscontrasi  sopra  della  firma,  sia 
stato  scritto  di  pugno  di  colui,  cui  il  bianco-segno  fu  affidato;  basta  ch'^i 
abbia  fatto  scrivere  questo  atto  da  mano  straniera,  ma  sotto  la  sua  dettatura, 
0  dietro  le  di  lui  istruzioni  -^  De  la  Palme,  loc.  ct7.,  n.  9  —  Morin,  n.  4  — 
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#  <h4  aneorobè  TiilW  sia  oollo  per  viiio  4^  foroia  oii.i»f^ì^p$i^tik4fik  9(fgiàMm 
^  D^h  Palme,  wi,  n.  U  --  TaoU»  anol^  convince  il  t^^^ato  teMarale  (JaUa  legg^ 
Italiana. 

•,  li  daliuo  d'abuso  di  bianoo-segno  consiste  non  solo  natili  la|>brìcasiow 
dì  Calse  obbligaiiooi  o  liberaiioni  sul  bianoo-segno,  ma  anoora  nell'oso  firaa- 
dolento  (die  ne  è  tatto  posjteriormente  t  De  la  Palme  ^  Enciei.  del  drillo  -  Abuso 
di  bianco-segno,  n.  9^  —  Lefeliyer,  u.  2399,  noia. 

i#.  L'uso  od  abuso  di  un  biancosegno,  la  cui  Arma  fu  oltaniHa  p»r  aof- 
presa,  costituisce  non  il  semplice  delitto  d'abuso  di  jiManoofiegno  pimilo  db 
questo  articolo,  ma  un  vero  falso  —  Cast,  frane.  %&  mainata  4849.  Sur.  L  usit 
porte  1,  p.  903  —  D,  P.  4849,  parte  i,  p.  34Ì  /.  (^  P.  1849,  parU  i,  p.  997 
^  Qrmoble  U  gÒÉfino  4895.  D.  P.  4899,  parte  ii,  p.  MC  —  Sìr.  i.  xUt 
parte  ii,  p.  30  —  99  marzo  4849.  Sir.  t.  ilix,  parte  i,  p.  795  —  4  petArm 
4849.  D.  P.  4849,  porla  i,  p.  989.  Sir.  l.  ux,  parie  i,  p.  390  —  CAou- 
veau  ed  HeliSf  t.  iii,  p.  989,  edia.  Sa. 

fi .  Fu  decìso  che  l'abuso  di  un  biancosegno,  ii  quale  non  co^Uùsoa  ae 
non  un  aampjice  delitto,  quando  l'abuso  fu  conmiessa  da  qoegU  sleaso,  cai  ara 
stato  affidato  il  bianco-segno,  assume  il  carattere  di  crimine  a  suo  rigaaj^, 
quando  egli  non  ò  l'autore  prinoipale  dell'abuso,  ma  se  n'ò  reso  s^npUoemante 
Qomplice  ^  Caes.  frane.  34  getmaiò  49S5.  Sir.  l,  xxx?,  parte  i,  p.  989  ^ 
Centra:  8  opn/e  18dia.  />.  P.  4830,  piarte  i,  p.  945  -^  Sir.  i.  xxx,  partei, 
p.  997  *-*  Chauveaaed  Helie^  L  u,  ti.  35SS,  ediz.  Mmx.,  opinano  paniche 
l'abuso  di  un  bianeo-segoo  non  cambii  di  caraiOre,  per  ciò  solo  che  l'aolon; 
di  tale  abuso  sia»  servito  della  mano  di  un  terso  per  oommaUerlOf-In  queato 
senso  anche  implicitamente  pronunzia  la  nostra  legge  —V.  sotto  dislteÌQne 
Be  la  Aibne,  Eooid.  del  dritto,  di  Sebire  e  Carteret  -*  Abuso  ék  biapao-sefDo. 
mi.  40  «49. 

M.  .Quando  Tatto  che  si  vuole  il  risultato  di  un  abuso  di  bianc»«agiio, 
passa  servire  di  prineipio  di  pcova  per  ìsaritto  dell'abuso  stesso^  —  V.  san- 
leosa  della  Ck)rte  di  Riow^  eame  .al  num.  9  —  (km.  fron/^  5  mag^ 
i83r  t^.  P.  4831,  por/e  i,  p.  948  ^  Gonlra.  BrHaieUe$y  i5  g^kifno  4845i  I» 
quale  deoiae  potersi  ammeilere  la  prova  iestiaioaiaie  ancbeaenaa  principio  di 
prova  per  iscritto,  per  doversi  la  rimessione  di  un  bianeo-segao  ritenere  quale 
un  fatto  puro  e  sempUoe,  e  non  quale  utta  convfmieione. 

IS.  La  confessione  fatta  dall'imputato  d'aver  abusato  di  un  biapoo^^egna^ 
OQSlìfcKMSoe  un  prineipio  di  prova  per  iacritjU»,  che  aMtoritsa  il  gioilice  ad  Am- 
mettere la  prova  testimoi^ale  circa  l'abuso  addebitato  alTimpMtato^HQas|.  fintmc. 
30  luglio  4846.  /,  du  P.  4847,  parte  ii,  p.  99  —  Sir.  ^  xlvi,  pfirU  i. 
p<V  757.     .  . 

14.  UKeonfessioned^rimpulatOfilqaale  rioonopae  d'aver  rÀoayùto  il  hiaypco- 
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sagoO;  e  ohe  allbrina  neRo  stesso  to»po  d'sveHo  impiegato  aH'uso  cui  ora  do- 
sliaato,  è  tadivisìbìlo  --  Cast,  frane.  45  dicemftre  18i9.  i^.  P.  1890,  porM  ¥, 
p.  40  —  IbZZ.  ^.  345  —  Merlin^  rep. ,  Deposilo,  §  1 ,  n.  6  -  Quist.  Soppressione 
(M  litfdti  ^'Conerà:  Ckauvéau  ed  WeUe,  t.  v,  p.  364^  adtz.  3o. 
•  15.  La  preseriiione  del  delitlo  d'abuso  di  biaDco-segDo,  quando  più  volte 
fu  fntlo  uso  di  questo  atto,  non  comincia  a  d^orrere,  so  non  a  partire  dairultimo 
fattosene  abuso—  C<m.  frane.  24  aprile  4824  —  46  settembre  4840.  Sir.  1.  xu,^ 
porVe  I,  p.  667  —  Mangin.  ^  ii,  fi.  996  —  Legmverend.  t.  i,  p.  St  —  Z)f  te 
Palme,  n..  23  —  Jlorm,  n.  9. 

•#.  Fu  indire  deciso  che  la  prescrhrione  decorre  soltanto  a  partire  dall'uso 
che  si  è  fatto  dell'atto,  e  non  a*  pariire  daffO'iKbbricaiione  della  falsa  conven- 
xton^  appostavisi  dairinqutsHo.  In  ogni  caso,  Pimputato  dovrebbe  provare  fot- 
inaluionte  l'epoca  di  questa  fabbricaaione;  la  data  Apporta  all'atlo^  siu*ebbe 
insufficiente  a  questo  riguardo  —  Orleans  24  agosto  4840.  /.  du  P.  4840, 
parie  ii,  p.  529  —  Sir.   i.  xl,  parte  ii,  p.  423. 

IT.  Per  giustificare  l'applicazione  della  pena,  basta  che  la  sentenza  dichiari 
rimpntato  oolpevole  di  abuso  di  bianeo-.segno.  senza  che  sia  necessario  con- 
tenga enumerazione  degli  elementi  del  delitto  —  Cass  frane.  4  4  marzo  4825. 
fi.  JP.  48Sft^  parte  i,  p.  97  —  Sir.   t.  xmvi!  parte  i,  p.  é5.  ' 

Art.  6S9.  Chiut)que  abusando  dei  bisogùi,  della  inesperienza  o  delie 
pa-sMont  di  un  minore,  gli  avrà  fallo  sottoscrivere  la  confe^one  di  un 
debito,  UMiqaietanKa  od  altra  obbligazione  a  suo  pregiudioìo,  per  somim- 
nM(f\a€Ìoiie  dii  danaro,  di  cose  tnobiii  o  di  oggetti  di  commercio,  sarà 
puAÌio  col  careere  da  tre  medi  a  due  anni,  e  con  mutta  estensibile  a  lire 
cinque  cento,  qualunque  sta  la  iorma  od  apparenza  dt  tali  contratti. 

DiriUò  Framce^. 
Art.  406.  Chiunque  avrà  abusalo  dei  bisogni,  delle  debolezze,  o  delle  pas<$ioni  di  un 
minore,  per  fargli  soiloscri vere,  a  suo  pregiudizio^  obbligazioni,  quieiauze  o  libera- 
zioni, oer  souministranze di  é^nan»,  o  di  cose  mobiii,  o  di  effeUi  di  rrvninaroie,  o  di 
altri  eoeUi  obbligalorii,  sotto  qualsiasi  forma  siasi  fatta,  o  velata  tale  negoziazione^ 
sarà  punito  col  «arcere  per  due  mesi  almeno,  e  due  anni  al  pffi,  e  con  ammenda,  che 
non  \ù\xk  eecedere  il  quailo  delle  resiUuzioni,  danni,  od  interessi,  che  saranno  doniti 
alle  parli  lese,  ned  essere  minore  di  venticinque  francbi.  —  Locrè,  t.  xv,  j).  5il. 

Codice  dette  Due  Sicilie.   ' 

Art.  498.  La  frode  è  quafkficata  per  il  mezzo,  e  per  la  persona: 

3.  Q/tumdo  fu  commessa  nbusandodej  bisopii,  della  debolezza,  e  delie  passioni 
di  un  minore,  per  fargli  sotioscrivei  e  j  suo  danno  obbligazioni,  quitanze,  o  libera- 
zioni per  sommioistransa  di  di^naro,  o  di  rosQ  mobili,  di  effetti  di  commercio,  o  di 
qualobe  altro  effetto  obbUgatorio,  qualunque  sia  la  fórma  od  apparenza  di  un  tale 
contratto. 

Arti  idi.  La  pena  dalla  fkrode  prevista  dal  pree^dente  artieoio,  sarà  quella  detsT-* 
iMindo  0  tarso  grado  di  carcere. 

Sé  essa  fu  accompagnata  dalia  circostanza  del  valore,  la  pena  sarà  quella  delia 
radiisiOBé. 

Nei  due  casi  suddetti  sarà  pronunziata  un'ammeqda  correzionale,  ebe  non  sarà 
minore  di  dieci  ducati,  oltre  la  ronfihca  degli  ognpettl  esposti  in  vendtta,  eémì  fsM 
paai^  0  datt»  frisa  oiiiim. 

GoMCi  Pbhaui,  voL  II.  il 
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*  CoUci  Pmmense, 

kru  4tt.  Cbieiique  abusando  dei-biaognì^  della  ioespariaDS),  a  dalle  ^aaloal  di  «a 
minore  gli  avrà  fatto  sottoscrivere  la  confessione  d*un  debito,  una  auitanaa.  o  tutta 
altra  obbligaiione  a  suo  carico  per  prestito  di  denaro,  isose  mobili  od  oggetti  di  coid* 
mercio»  sarà  punito  eolla  prigianla  da  due  mesi  a  due  anni,  e  con  multa  4a  Jilita 
a  500,  qualunque  sia  la  forma  od  apparenza  di  tali  contratti. 

Codice  d$§U  €M  StaU  EiUmi. 

Ari.  498.  S  I.  Chiunque,  abusando  dei  bisogni»  della  inesperieiua  o  delle  passioni 
di  un  minore,  o  figlio  di  famiglia  soggetto  a  patria  podestà,  gli  farà  sottoscrivere  la 
confessione  di  un  debito,  di  una  quietanza  o  qualunque  altra  ebblifUiOBe  a  mio  ca- 
rico per  somministrasione  di  danaro,  di  cose  mobili  o  di  oggetti  di  commerciò,  sarà 
punito  col  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  multa  estensibile  a  lire  ciiiqtie  - 
cento,  qualunque  sia  la  forma  od  apparenxa  di  tali  contratti. . 

Codke  di  Toioana. 

Art.  407.  Chiunque,  abusando  dei  bisogni,  d^  paasioni,  o  deU'inea^eriaait  4k 
un  minore,  gli  fa  sottoscrivere,  in  suo  pregiudìzio,  un  documento  qualunque,  che 
importi  disposizione  di  diritti  patrimoniaN,  od  obbligaEiooe,  o  llberazioae;  ioeorre 
in  una  multa  da  cento  a  duemila  lire,  alla  quale  nei  casi  più  gravi,  fi  agfiogae  la 
.carcere  da  un  mese  ad  un  anno. 

ììegohmento  Hpmaho. 
Art.  358.  Questa  pena  è  accresciuta  di  un  grado  quando  la  frode  è  commessa    . 


§  3.  Da  chi  estorce  dai  figli  di  famiglia  o  minori,  denari,  o  altri  effetti. 

f .  Tre  caratteri  debbono  Deceseariauente  riunirsi  nei  falli  che  costiiuisoono 
il  delitto  previsto  da  quest'articolo  -  abuso  dei  bisogni,  delle  deboiegze  o  delle 
passioni  di  un  minore  -  sottoscrizione  del  minore  ad  obbligazioni,  quitaote  o 
liberazioni  -  somministranze  di  denaro,  cose  mobili,  effetti  di  cooiaiercio  o  si- 
mili per  parie  di  qtiegli  che  si  rese  colpevole  di  tale  abuso  ^  De  la  Palme, 
Bncicl.  del  dritto,  di  Sebire  e  Carteret  -  Abuso  dei  bisogni,  ecc.  §  3  —  Rrmier, 
^.  532  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  nn,  3547,  3548,  edit,  Bntx, 

1è.  Vuoisi  inoltre  che  Tobbiigazione  assunta  sia  pregiudicievole;  se  dunque 
Tatto  fosse  radicalmente  nullo  per  la  forma,  svanirebbe  rincriminazione  — 
Chauveau  ed  Helie,  loc.  cit,  —  Cootra:  De  laP^bne,  toc.  cit.,  n.  44  — Morin, 
Abuso  delle  passioni  dì  un  minore. 

S.  Sulla  quistione  se  la  nullità  della  obbligazione  assunta  dai  minore,  de- 
rivata altrimenti  che  dal  difetto  di  età,  tolga  di  mezzo  il  delitto  di  abuso  pre- 
visto da  questo  articolo  — V.  in  senso  affermativo  Chauveau  ed  Helie ^  I.  fi, 
n.  3540,  ediz.  Brux^,  fidati  al  riflesso  che  non  si  verifichi  in  tal  caso  danno 
pel  minore,  nò  sia  ammesso  tentativo  di  delitto  al  riguarda  —  Cottira,  limi- 
tativamente alia  nullità  per  vizio  di  forma:  Jfon'n,  Diz.,  ecc.,  p.  ili  —-De  la 
Palme,  Encid.  del  dritto,  di  Sebire  e  Catterei  ^  Abuso  dei  bisogni^  ecc.,  n.  44 
—  BauLer,  Tratt.  di  drit.  crim.,  n,  532,  in  fine  —  Cass,  frane,  45  novembre 
4840.  Sir.  t.  Iti,  parte  ì,p^  98,  secondo  cui  questo  articolo  ò  applicabMa;  aa- 
corchè  in  definitiva  il  minore  non  soffra  pregiudizio. 

4.  11  presente  articolo  è  inapplicabile  a  riguardo  dei  Minori  enaancipati  ohe 
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esercitano  il  commercio,  essendo  questi  riputati  maggiori  per  rapporto  agli  atti 
tutti  del  loro  commercio    •   Camot,  su  quest'articolo  —  Bauter,   t,   ii,  p.  H3 

—  Deìa  Palme,  EncicL  del  dritto  ~  Abuso  dei  bisogni,  ecc.  n.  3  —  Chauveau 
ed  Heliey  t.  v,  p.  345,  ediz,  3fl. 

ft.  Una  convenzione  verbale  non  potrebbe  costituire  un  elemento  del  delitto 
pi*e visto  da  questo  articolo,  perciocché  esso  esiga  che  Tabuso  abbia  per  risul- 
tato la  sottoscrizione  di  una  oGbIigazione,  quietanza  o  liberazione  —  Canio^,  su 
questo  art,  —  Chauveau  ed  Helie,  toc.  cit, 

0.  Il  dditto  è  consumato  al  momento  in  cui  il  minore  ha  sottoscritto  Tob- 
hligasione  a  favore  del  mutuante.  Le  restitiuioni  fatte  da  questi  non  possono 
cambiare  il  carattere  del  fatto^  nò  ridurlo  ad  un  semplice  tentativo  —  Cass. 
frane,  43  ilovetnbre  4840.  Boll.  n.  3^5. 

1.  Per  l'applicabilitè  della  pena  prevista  da  questo  articolo,  è  necessario 
sia  constatata  l'intenzioiie  dolosa  dell'agente,  del  pari  che  la  minor  età  della 
vittima— liaji,  23  febbraio  4844.  Giur.  Belg.  4844,  parte  ii,  p,  513— Camof, 
sull'art.  406,  nn.  3,8  —  Hauler,  n.  532  —  Morin,  Diz.,  p.  \ì^  —  Dela  Palme, 
loe.  dt.,  nn.  4.4,  43. 

S.  Colui  che  è  imputato  del  delitto  previsto  da  questo  articolo,  non  po- 
Irebbe  difendersi  col  dire,  che  egli  -ignor'ava  lo  stato  di  minor  età,  o  che  il 
minore  gM  ha  nascosta  la  sua  età,  o  si  è  dichiarato  in  maggior  età'  —  De  la 
Palme,  loc.  ciY,,  nn.  8,  9,  10  —  Càrnot,  loc.  cit.  —  Morin,  Diz.,p.  15. 

9.  Sul  punto  quale  esser  deblui  la  condizione  deirimpiitato  del  delitto  pre- 
visto e  punito  da  questo  articolo,  quando  abbia  egli  dichiarato  di  non  volersi 
servire  deirobbligazione  scritta  del  minore?  —  Vedi  Carnot,  sulPart.  406, 
num.  2. 

!•.  1  fatti  che  possono  costituire;  Tiibuso  previsto  e  punito  da  quest*  arti- 
colo, sono  necessariamente  ras-egnati  airapprezzamento  dei  giudici,  cui  appar- 
tiene di  esaminare,  se  il  mutuante  ha  calcolato  suiresperienza  e  bisogni  del 
minore  per  realizzare  un  jj;uadagno  immorale  —  Chauveau  ed.  Helie,  t.  u, 
n.  3519,  edis.  Brwaj. 

11.  Suirapplicazione  dell'ammenda  —  V.  Cass.  frane.  29  aprile  1847.  Bo//. 
n.  92  —  \3 giugno  1845.  Boll.  n.  197-13  novembre  1840.  V.  P.  1841, 
parte  i,  p.  146  —  /.  du  P.  1840,  parte  ii,  p.  696  —  Sir.  t.  xli,.  parte  i,  p.  96 

—  7  mar«o  4844.  D.  P.  1844,  poWc  i,  p.  213  —>.  dwP.*  1844,  par/e  i,  p.  780 

—  Sir.   t.  iLiv,  parte  f,  p.  416  —  30  agosto  1849.  Boll.  n.  229. 

Art.  630.  Quando  nei  reali  di  cui  è  menzione  negli  arlicoli  646,  688 
e  6Ì9,  Timporlare  della  cosa  o  della  obbligazione  carpila  superi  il  valore 
di  lire  cinquecento,  la  pena  del  carcere  non  sarà  minore  di  ire  anoj,  e 
la  inulta  non  minore  di  lire  Irecenlo. 
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(4>4ice  ÀUMiri4uo. 

1 198.  La  truffa  divenia  crUnioe  o  per  la  qualità  dal  fallo  o  per  rimporio  del 
danoo. 

1 200.  Altre  «ruffe  divectano  crimine,  quando  il  danno  die  fucacÉonelo^  ed  ai  ^aaie 
fu  diretta  la  prava  intenzione,  eccede  venticinque  fiorini. 

§  203.  Cbe  se  l'importo  od  il  valore  che  il  reo  si  è  proi;acciato  coi  crimine,  ed  a^ 
quale  era  diretta  la  sua  mira,  sorpa&sa  trecento  fiorini;  se  il  reo  b»  eoaunessa  la 
truffa  con  singolare  audacia  od  astuzia,  ovvero  se  ba  contratto  l'abitudine  di  truffare, 
la  pena  è  del  duro  carcere  da'* cinque  a  dieci  anni. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  431.  Veggasene  il  testo  sotto  1'  art.  626. 

Art.  i34.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  629i, 

Codice  Parmènse. 
Art.  454.  Quando  nei  delitti  di  cai  è  menzione  negli  articoli  448i  461  e  452,  i'im- 
portare  della  cosa  o  della  obbligazione  carpita  oltrepassi  il  valore  di  loOO  tire  nuore. 
Il  colpevole  sarà  punito  colla  reclusione.  *^ 

.    ^    Codice  degli  ex  Siati  Beienii. 
Art.  500.  Quando  nei  reati,  dei  quali  à  menzione  negli  articoli  498,  407,  4991, 
l'importare  della  cosa  o  dejrobl)ligazione  carpita  superi  il  valore  di  lire  cinquecento, 
la  pena  sarà  l'espressa  neirarticolo  475.  nella,  parte  che  riguarda  il  f alore  dafle  lire 
claqueeento  a  somma  maggiore. 

Codfce  di  Toscana. 

Art.  397.  La  truffa  si  punisce  con  la  carcere 
a)  fino  ad  un  mese,  se  non  eccede  quaranta  lire; 
b  )  da  uno  a  tre  mesi,  se  eccede  quaranta*,  ma  non  dugeato  lire; 
e)  da  ire  a  diciotto  mesi,  se  m'cede  dugento,  ma  non  mille  lire;  e 
d)  da  dicioito  mesi  a  tre  anni,  se  eccede  mille  lire. 

1.  La  truffa  è  giustameaie  considerala  qualificala  per  valore,  se  il  niuiuo 
non  assicurato  eccede  le"  lire  500,  né  può  tenersi  a  calcolo  un  eventuale  pos- 
sibilità di  minori  danni,  specialmenle  .se  il  reo  risulta  allualmente  iusolvibile 
—  Case.  iO  giugno  1851 ,  ricorso  Ccusiano  —  Bellini  1851 ,  parie  i, p.  761 . 

•.  Veggasi  anche  applicazione  dì  questo  articolo  nelle  sentenze  di  Cassa- 
zione 23  febbraio  1849,  ricorso  P.  M.  ed  Anselmi  ^Bellini  1849,  parie  i, 
p.  392j  seg.,  e  nota  ivi  —  C.  A.  di  Genova  I  maggio  1849,  e  18  giugno  stesso 
anno,  causa  Torre  —  Bellini,  l.  e,  parte  ii,  p.  461 .  seg. — Cass.  5  aprile  1850, 
ricorso  Tornati  e  Bessone  »—  Bellini  1850,  parie  i,  p.  251 ,  seg.  —  9  gmnaio 
1W>1,.ricor*o  Grignaschi  —  Bellini  1851,  parie  i,  p.  13,  seg.  —  10  maggio 
1854,  ricorso  Bonadeo  ed  altri  —  Bellini  1854,  parte  i,  p.  362,  seg.  —  ^9 
gfinnaio  1857,  ricorso  Calcagno  ed  altri  — •  Bellini  1857,  j)arle  i,  p.  108  —  10 
agosto  1857,  ricorso  Coltalorda  —  Bellini j  loc.  cit.,  p.  759  —  Corte  d'Assisie 
di  Torino  31  luglio  1860^  cotica  D.  Pesce^' Tinivelli  ed  ai^n  — Gazz.  dei  Giur., 
1860^  serie  crim.j  p.  241 ,  seg.  249,  seg. 

Art.  631.  Chiunque  avrà  consunoato,  dissipalo,  alienalo  od  ji^^uak«iasi 
naodo  convertilo  in  uso  proprio,  e  con  danno  del  proprietario  o  pq^^sts- 
sore,  0  detentore,  robe,  danaro,  naercanEie,  biglietti  o  qualuoque  altro 
scritto  portante  obbligazione  o  liberazione,  le  quali  cose  fossero  s^te  a 
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.lai  ò6dsègDate  cotl'obbligo  di  r^iluirle,  di  presentarle,  o  di  farne  tm 
uso  od  impiego  determinalo,  è  reo  di  appropriazione  indebita,  e  sarà  pu- 
nito col  carcere  non  minore  di  un  fìnese;  senza  pregiudizio  delle  disposi- 
zioni contenute  in  questo  libro,  titolo 'ili,  nella  sezione  I  del  capo  II, 
Iklle  soUrazioni  oommesse  dagli  uffiziali  o  depositari  pubblici,  e  neila  se- 
zione Vii  del  capo  III,  Delle  rotture  dei  sigilli  e  delle  sottraziami  commesse 
nei  luoghi  di  pubblico  deposito. 

Se  queslo  reato  vle(ie  commesso  dal  cassiere  od  altro  impiegato  qua- 
lunque, d'una  Banca  o  Casa  di  commercio  privata,  sopra  cose  a  lui  affi- 
date in  tale  qualità,  sarà  fnjuito  colla  reclusione;  e  se  il  valore  non 
giunge  a  lire  cinquecento,  col  carcere  non  minore  di  sei  mesi. 

Diritto  Romano. 

Le  diverse  frodi,  ohe  ii  Codiee  penale  ha  qualificate  per  almsi  di  confidenza^  e  ohe 
eo84itul5oooo  l'ogiretlo  di  questo  ariieolo,  dod  aveaoo  4iguaie  qoalific^niooe  nel  dritto 
rémaiitt.  ÀUMMe' considerate  semplkeineDte  quali  fatil  di  dola  civile,  aojd  erano  og- 
geuo  di  alcuna  pena;  le  altre  eomprendevansi  oella  feneraie  qualiicaiioned) furto, 
ancorché  non  rivelassero  i  caratteri  speciali  di  questo  delitto. 

Quindi  la  romana  legge  colloeave  to  questa  classe  il  commissionario,  che  aye» 
impiegato  a  personale  suo  uso  i  denari,  stati  ad  esso  afiSdati  per  rimetterli  ad  un 
letto.  —  i.  24,  §  J,  ff.  mandati.  —  L.  54,  J  I,  jf.  de  furtis.  -t-  h.  7,  Coà.  de  ftirtis. 
Quindi  la  stessa  legislazione  ha  considerati  siccome  colpevoli  di  furto:  il  oreditoro, 
che  storoaTa  la  cosa  ad  esso  rimessa  in  pegno;  it  depositario  che  si  serviva  dell'og- 
getto posto  in  deposito  a  di  lui  mani;  Il  mutuatario, 'cne  'disstfraTa  gli  effètti  aA  esso 
aflSdati  in  titolo  di  prestito.  —  §  6,  iMtit.  de  obi.  ex  del. 

#  DmtU>  Francése. 

l'  Art,  408.  Chiunque  avrà  stornato,  e  dissipato  a  pregludlcio  dei  pròprìètarii,  pos- 
sessori, 0  riteotori^  effetti,  denari^  mercanzie,  biglietti,  guitanze  od  altri  scritti  con- 
tenenti, od  inducenti  obbligazione,  o  liberazione^  statìacf  esso  non  altrimenti  rimeisi 
se  non  a  titolo  di  Atto,  deposito,  mandato,  o  per  un  lavoro  salariato,  o  non,  cot- 
l'obbligo di  restituirli,  presentarli,  o  farne  un  uso,  od  impiego  determinato,  sarà  pu- 
nito eolle  pene  portate  dall'art.  Uè. 

Se  l'abuso  di  confidenza  previsto,  e  punito  dal  precedente  paragrafo  fuoomiQesso 
da  un  domestico,  da  persona  di  servizio  a  stipendio,  allievo,  praticante,  commesso» 
operaio,  compagno,  od  ^pprendizzo  in  pregiudizio  del  suo  padrone,  sarà  punito  colla 
reclusione.  ' 

iV  tutto  sansa  ptfffludiìBla  di  aio  die  è  deuo  agH  art.  tS4,  S56, 166  relativa  mente 
alle  sottrazioni,  0  furti  di  denaro,  effetti,  o  documenti  commessi  nei  pubblici  de- 
positi. 

ihHee  Austriaco. 

I  fM.  ftel  eriiBHie  é'infaieltà  si  fa  reo  anche  colui*  dhie,  fuori  dal  caso  eaotain- 
plato  dal  §  181,  trauieoe  o  si  appropria  una  cosa  a  lui  affidata  d'importo  superiora  a 
cinquanta  fiorini. 

Le  cose  oppigiMNrate  dal  creditore  e  iasaiau  In  cualodia  dal  debitore,  sono  HmU 
menlA  da  considerarsi  come  cose  a  quest'ultimo  affidate. 

S  184.  Tale  infedeltà  è  punita  col  earceVe  da  sei  mesi  ad  un  anno,  ma  se  l'impono 
sorpassa  trecento  fiorini,  col  duro  carcere  da  uno  a  cinque  anni;  e  tra  cin.qiie  e  dieci 
anui,  concorrendo  circostanze  specialmente  aggravanti. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  433.  La  frode  è  qualificata  per  il  mezzo  e  per  la  persona: 

4.  Quando  fu  commessa  da  chiunque  avrà  stornato,  o  dissipato  ifi  danno  del 
praprtetario,  del  possessore,  o  ritentore  di  effetti,  denari,  mercanzie,  biglietti,  qui- 
tanze,  od  altro  qualsiasi  scriuo  contenente,  o  producente  obbliffazione,  o  liberazione, 
che  fossero  ad  esso  stati  consegnati  con  obbligo  di  restituirli,  di  rappresentarli,  ò  di 
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fàrae  un  uso,  od  uo  tiDpi6ffo  determiusto:  seoza  prc^iudicto  delle  pene  iiortato  mt 
le  soUraziOQi^  e  per  le  abduzioni  di  denari^  di  effetti,  u  di  documenti  oommesef  ìb 
pubblici  deposili. 
Art.  434.  VeagaseBe  il  testo  sotiQ  l'art.  6t9. 

Codice  Parmense, 

Art.  4S3.  Chiunque  nella  qualità  di  privata  persona  avrà  consumato,  dissipato, alW' 
nato,  o  in  qttalaia^l  modo  rivolto  a  profitto  proprio»  e  uon  danno  del  proprietario  o 
possessore  o  detentore  robe, danari,  mercanzie,  biglietti,  quitanze,  o  qualunaue  altro 
scrìtto  portante  obbligazione  o  liberazione,  le  quali  cose  fossero  atale  a  kp  conat- 
gnate  coH'obbligo  di  restituirle,  di  presentarle,  o  di  f^rfte  un  uso  o  ianpiegp  datar* 
minato»  sarà  punito  colla  prigionia  non  minore  di  un  mese. 

Codice  degli  ex  SlaU  Estensi, 

Art.  499.  Chiunque  consumerà,  dissiperà,  alienerà  od  io  qualsiasi  modo  eoovar- 
lirà  in  uso  proprio,  e  con  danno  del  proprietario  o  possessore  o  detentore,  robe^  da- 
naro, mercanzie,  biglietti  o  qualunque  altro  scrKto  portante  obbligazione  o  libera- 
zione,le  quali  cose  fossero  state  a  lui  consegnate  coH'obbligo  d:  restituirle,  di  prosealarlo 
odi  farne  un  oso,  od  impiego  determinato,  quando  si  trattìdi  un  valore  superiore  a  lire 
dieci  ^rà  punito  coHe  pene  rispettivamente  prescritte  nell'artieolo  40t,  sesia  pN- 
f  ludizio  delle  disposizioni  contenute  nei  titoli  ix  e  xx. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  173.  f  1.  Se  uno  dei  pubblici  ufflziali,  contemplati  nell'art.  169,  commeida  in 

Sroprio  vantaggio  i  valori*  ch'ei  dovrebbe  amministrare  e  custodire  per  interesse 
ella  sua  amministrazione-  è  considerato  come  colpevole  di  peculato. 

g  2.  Ma  se  dal  fatto,  di  che  nel  §  precedente,  non  è  derivato  alcun  pregiudizio 
airammlnistrazione,  il  colpevole  può  esser  punito  secondo  la  regola  dell'art.  171. 

Art.  396.  Chiunque,  dolosamente  consumandola,  distraendola,  od  altrimenti  con- 
vertendola in  profitto  di  sé  o  di  un  terzo,  ai  appropria  una  rosdlmobile  altrui,  ebe 
gli  è  stata  affidata  o  consegnata,  per  custodirla,  amministrarla,  restaurarla,  traspor- 
tarla, 0  per  qualunque  altro  titolo,  che  importi  l'obbligo  di  riconoscerla,  o  di  fané 
un  uso  oetermioato;  commette  il  delitto  di  truffa. 
Art.  397.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  626. 

Regolamento  Romano, 
Art.  357.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  626. 

1 .  Quattro  sono  gli  elementi  o  caratteri  costitutivi  del  delitto  d'abuso  di  con- 
fidenza punito  da  qiH^sto  articolo,  cioè:  1^  che  t'imputato  abbia  stornati  «diasipoti 
gli  oggetti  ad  esso  affidati,  3®  che  questo  storno  sia  stato  commesso  in  danno 
dei  proprietarii,  possessori  o  ritentori;  3*  che  gli  oggetti  affidati  siano  effetti, 
denaro,  mercanzie,  biglietti,  quitanze  od  altri  aerittt  contenenti  od  operanti 
obbligazione  o  liberazione;  4*  infine  che  questi  oggetti  siano  stati  rin^ssì  à  tHdo 
di  fitto,  deposito,  mandato  o  per  un  lavoro  salariato,  imi  obbligo  €U  realiioirìi 
o-  rappresentarli,  o  di  farne  un  uso  od  impiego  determinato  —  Chatwoaued 
ffelie,  ^•il,  n.  3542,  ediz.  Brux. 

9.  L'intima  amicizia  e  confidenza,  le  relazioni  moi*ali  o  riprovevoli,  che  pos- 
sano esistere  tra  colui  cui  fu.sottratto  dauaro  e  la  donna  derubante,  non  possono 
dare  al  fotte  l'aspetto  di  abuso  di  confidenza,  e  rendere  applicabile  questo  arti- 
còlo,  se  il  derubato  non  confidava  il  denaro  aUa  derubante,  se  qtiesto  fu  soUralto 
da  un  baule  chiuso  a  chiave  —  C(m*  5  febbraio  1853,  ricorso  Civoli"  Brwi  — 
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Betiini  4863^  parte  jy  p.  151  e.  noto  ivi  -*  CAat4t96au  «d  iTa/ttf,  nn.  3539,. 

S.  Tanto  chi  alieoa  la  cosa  altrui  affidatiigli,  iiuanlo  chi  aliena  la  cosa  propria 
data  ìa  pegno,  e  d^l  creditore  consentitagli  ad  im  oggetto,  è  reo  egualmente 
della  frode  prevista  d^  questo  articolo.  L'eccezione  tii  proprietà;  non  costituisoo 
in  tal  caso  una  eoceiione  ci  vile  escludente  il  reato  da  decidersi  primamente  ^ 
Caf5.  H  dicemfn-e  1»54,   rtcor^o  Araia  —  BeUini  1854,  parte  i,  p,  758  e 

4.  La.  vendita  di  un  calesse  e  cavallo  latta  dal  servo  a  pregiudiEio  ed  insa- 
puta dei  padrone,  oon  appropriaxione  del  prezzo,  non  è  solo  un  appropriaKÌon|B 
indebita  nel  senso  di  questo  articolo,  sibbene  un  furto  qualificalo,  sebbene  il  dì- 
segno  cMld  veodita  no»  sia  stato  formato  airistaAte,  in  cui  il  servo  riceveva  dal 
j^adronc  li  detti  oggetti  per  trasportare  viaggiatóri,  e  che  la  vendita  sia  seguita 
ij^  una  città  distante  da  quella  della  residenza  del  padrone  -*  Cass.  %9  maggio 
1^55,  ricorso. Mero  —  BeUini  1855,  parte  i,  p,  465—29  febbraio  1856,  ricorso 
Bacigalupo  —  Betiini  4I$56,  parte  i,  p.  238— Caso  di  un  servo  che  si  appropria 
denari  ed  effetti  ad  esso  affidati  dal  padrone  per  farne  un  determinato  uso;  — 
21  aprile  1856,  ricorso  Discacciati  ^  Bettiniy  l.  e.  p.  460  — Caso  di  un  com- 
messo viaggiatore  che  salariato»  si  appropria  una  somma  esatta  per  conto  del 
.suo  committente—  27  settembre  1856,  ricorso  Lavaggi  ^.Bèttini,  toc.  dt., 
p,  821  —  Stesso  caso  —  8  IttgUo  1858,  ricorso  Parodie  Deguglielmi  —  Bot- 
tini 1858,  parte  i,  p.  594^  seg.  — Stesso  caso  ^  21  /tifilo  1859,  ricorso  Mi- 
Ghetti  ^  Bettini  1859,  parte  i,  p.  .710  —  Caso  di  un  cassiere  di  una  casa  di 
oommercìo,  che  sottrae  somme  dalla  cassa,  le  converte  in  suo  prò  in  fondi  pab- 
.blici,e  le  esporUi  fuggendo -^2  febbraio  1858,  ricorso  Parodi  coniugi — Bettini 
185$,  parte  i,  p,  63  —  Gaso  di  clandestina  asportazione  di  lingeria,  commessa 
da  und  giornaliera  sidarìata,  nella  casa  in  cui  presta  servizio  —  Casi  in  cui  lo 
stertio  antiobò  un  semplice  abuso  di  confidenza,  costituisce  piuttosto  un  furto?— 
V.  Casi,  frane.  H  gennaio  1869.  J.  du  P.  1853,  parte  ii,  p.  383  —  Sin  t.  uii, 
poffo  I,  p.  237^9  aprile  4842.  D.  P.  1842,  parto  i,p.  248  — /.  du  P. 
184«,  parie  u,  p.  454  —  Str.  t.  xu\,  parte  i,  p.  787  —  Douai  8  aprile  4842. 
D.  P.  1842,  parte  ii,  p.  39  -  J.  du-  P.  1848,  parte  i,p.  742  Sir.  t.  xlu, 
pori» II,  p.  814  —  Uantpéllier  29  settembre  4828.  Sir,  t.  mix,  parte  u,  p.  42. 

ft.  Havvi  abusa  di  confidenza  nel  fatto  del  possessore  di  bestiami  a  soc- 
cida per  dividerne  il  prodotto,  il  quale  storna  (raudolentemente  a  pregiudioio 
e  ad  insaputa  del  proprietario  gli  animali  affidanti  alla  sua  custodia  e  cura; 
ancorché  questi  fossero  in  origine  proprii  del  primo,  ma  stali  f)0i  da  esso 
ceduti  all'attuale  proprietario  —  C.  A,  di  Torino  13  lugUo  1860,  causa  Costa 
—  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim.,  p.  295  —  Cass.  frane.  25  genn.  4838. 
D.  P.  1838,  patte  i,  p.  441  —  J.  du P.  1838, parte  i, p.  445  —  Str.  t.  ktxvni, 
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porte  ì,  p.  246  —  9H  htflio  1 8i6.  D.  F.  4846,  peirle  i,  p.  8ÌT--/.  <fo  P.  4««k, 
por^  II,  p.  672  —  Sir,  t.  xLvi,  parte  i,  p.  758  —  IVopfenj,  DeHa  locaiiom, 
/.  IH,  n.  4439  ^  Aur«ntoii,  /.  xvii.  n.  170  M9. 

•.  Un  dtreUor«  rtoU'iiìsinuazioiie  e  danmaio,-  non  essendo  né  un  contabtk, 
né  Q»  depoeiturfo  pabMìco  di  denaro,  conmelie  un  seropKoe  «baso  di  con- 
fidenta  previsto  dà  questo  arlicolo,  se  si  appropria  od  un  deposito  fallo  trre- 
golarmaote  a  sue  mani,  od  una  somma  che  esìge,  di  eìò  pregalo^  e  con 
fizio  doloso  posteriore  airesazione  fa  sua  —  Cass,  93  ottobre  ^857,  Twarto  * 
-^  Botimi  iSbT,  parte  ì,p,  785. 

f.  In  qualunque  modo  siasi  il  depositario  appropriala  la  cosa  altrui,  sempre 
▼i  ha  delitto:  disiipmre  è  una  espressione  generica  che  abbraccia  lutti  i  easi 
.  che  possono  presentarsi  —  Camot,  t.  iij  p.  %3%  —  Choui^enu  ed  Betie^- 1.  ▼, 
p.  366,  ediz.  3a.  TutlaVia  è  necessario,  ohe  al  faito  dello  storno  Tada 
<(m;i(^nta  intensione  fraudolenta  di  appropriarsi  la  cosa  altrui  —  Cass*  frtme. 
27  aprile  I84>.  D.  P.  1844,,  parte  i,  p.  I W —  /.  du  P.  4844,  petrie  m,  p.  777 

—  Str.  e.  xuv,  parte  i,  p.  4M— 30  agosto  18«.  /.  du  P.  1«51 ,  p&rU  i^p.  <3 

—  8ir,  t.  t,  parte  \,  p.  336  -^  Delapabne^  Encid.  del  dritto,  Abuso  di  conA- 
densa.  n.  16 — Chauveau  ed  Helie,  t,  r.  p.  366.  eiiM.  3a.  Quindi  fu  giudic«lo  ohe 
il  feitto  di  un  mandatario,  di  aver  incaricato  un  torto  di  rimeltere  una  sooms 
che  egli  sì  era  incaricato  di  rinettei*e  in  proprio,  non  potrebbe  coaliUiirean 
abuso  di  confidenza,  anche  allora  che  la  somma  non  fosse  stata  rìmeasai  se 
d'altronde  non  vi  fu  da  parte  del  mandatario  dolo  e  frode  -^Goat.  /itMe.  7 
term.  an.  8  —  «7  oprite  1844.  J.  du  P.  18i4,par(6 1,  p.  777 —  Wr.  I.  xut, 
parte  i,*  p.  4M  -^Jhuai  7  aprile  1836  —  V.  però  MerUn,  rep.,  Furto,  aas.  la, 
9  3  -  Cass.  frane.,  11  gennaio  1845.  J.  du  P.  1845,  parte  i,  p.  488  —  Orkem 
19  gennaio  1859.  J.  dwP,  1853,  parie  i,  p  OT6— Str.  t,  w,  parie  n,  p.  SM— • 
13  nwrso  1840.  P.  P.  1840,  parte  i,  p.  405  -  J.  du  P.  1844,  porle  i,p.  414 

—  8<»*.  ^  ILI;,  parte  i,  p.  207  --  Caes.  freme.  46  otioire  4844.  J^.  P.  4644^ 
porte  1,  p.  124  -.  J.  du  P.  4642,  parie  ii,  p.  396  —  Str.  t.  ui,  porla f,  p.  565 
«— Centra:  Merlin,  il  quale  è  d'avviso  in  teoria  diversamente  da  'qoaoto  aia 
rioevulo  in  pratica,  che  il  delitto  di  stomo  si  compie  al  momaoto  stoai»,  e 
pd  solo  fatto  materiale  di  aver  il  mandatario  adoperate  in  suo  uso  peraooak 
le  00(50  altrui  ad  easo  lui  af6date---r^. ,  Furto,  ^m,  1 4 ,  §  3,  dist.  4 ,  ori.  40t,  ».  9 
-^-teoria  questa  che  CAout^aou  ed  Helie,  t,  u,  n.  3546,  seg.y,  adìs.  j^niosu,  «iva- 
mente  oppugnano. 

S.  La  frode  di  cui  in  questo  articolo,  si  ha  per  consumala  nel  luogo  «love 
fu  distraila    la   cosa,   non  in  quello  io  cui  fu  consegnata,  posta  anche 
l'intenrione  di  truiTarla ~ Com.  23  gennaio  1850,  HcorsaP.  H..  conlro. 
e  Crivelli  —  Bettini  1 850,  parte  i,  p.  64,  wj.  s  mia  ivi,  p.  tèi . 

•/L'abuso  di  oonfidenia,    non  è  consumato  se    non  col  riiuto  o  ooll'ioi*- 
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po$8iMlhà  da  parìe  del  inacdaldrio  di  restituire  le  somme  o  gK  o^tti  stati 
•d  esso  affidatr,  o  di  giustificare  Timpiego  che  era  incaricato  di  fame.  Quindi 
t)  fétto  d^^  storno,  non  è  tegaimente  ooinpiuto  se  non  a  partire  dal  diffi- 
idiunentòi  o  dalla  oostftatione  in  mora  fetta  al  debitore  di  pagare  le  somme 
state  a  questi  rimesse  coi  carico  di  renderle  o  di  feme  un  impiego  deter- 
mfoato  —  Parigi  5  marzo  <W4.  /.  du  P.  4»64 ,  parte  i,  p,  461  —  Sir.  i.  li, 
ptarU  II,  p.  WO. 

f#.  Lo  storno  motitenlaueo  da  parte  del  mandatario  delle  somme  versate 
wrtle  di  lui  mani,  non  costituisce  già  il  delitto  di  abuso  di  confidenza,  se  dopo 
dì  averne  impiegali  i  fondi  nei  suoi  bisogni  pei*sonali,  li  ìia  tuttavia  restituiti 
prima  di  qualsiasi  procedimento,  od  instanza  —  Ca$$,  fra/ne.  M  luglio  189d. 
D.  P.  t»W,  parte  i,  p.  305  —  Sir,  t.  xxii,  parte  i,  p.  343  —  4  marzo  1837. 
Boti  n.  H  —  J.  du  P.  1840,  parte  i,  p.  370  —  Vedi  tuttavia  Cass,  ^6 
novembre  1861 ,  ricordo  Spano  —  Bettini  1861,  parte  i,  p.  769  e  seg.  —  Casn. 
frane.  Il  tnaggio  1838..Gioro.  di  dritt.  xjrim.,  /.  x,p.  349  -  16  marzo  1840. 
Sir.  t.  xu,  parte},  p.  ^7  —  16  ottobre  1840  —  Sir,  ibid,  p.  365  —  2  giugno 
1843.  Sir,  l,  xiiu,  parte  tj  p,  920  —  25  febbraio  1843.  Sir,  loc,  ct7.,  p,  920 
—  13  settembre  1845.  Sir.  l.  xlvi.  par/e  i,  p.  159  —  25  febbraio  1843.  /).  i». 
f843,  poWe  IV,  p.  206  —  7.  du  P.  1843,  parte  i,  p.  580— Str.  f.  xliii,  parte  i, 
p.  307  —  Ije^i  21  luglio  1832.  Giur.  Belg.,  1833,  parte  u,  p.  26. 

fi.  LMndividuo  il  quale  ha  stornato  una  parte  dqgli  oggetti  stati  presso 
lui  depositati,  e  che  dietro  richiamo  del  proprietario,  ha  sottoscritto  un  bi- 
gHetto  di  obbligatione  in  cambio  degli  oggetti  da  esso  stornati,  non  può,  ^ 
p\b  tardi  questo  biglietto  non  essendo  pagato  il  proprietario  porge  (querela, 
sfuggire  alla  pena  inflitta  da  quésto  articolo;  a 'pretesto  che  vi  sia  stata  no- 
vazUme:  il  deKtto  d'abuso  di  confidenza  esiste  al  momento  dello  stomo  degli 
oggetti  deposN^ti,  e  la  transazione  posteriore  non  ba  potuto  togliere  a  questo  fatto 
H  carattere  di  delitto  —  Liegi  6  sett.  1832.  Giur.  Belg.,  1833,  parte  n,  p.  23. 

W.  Il  semplice  ritardo  frapposto  da  un  usciere  nel  rimettere  al  suo  cliente 
l«  somme  da  esso  ricevute  per  qnest'  ultimo,  non  costituisce  necessariamente- 
il  deKtto  previsto  da  questo  articolo  —  Cass.  frane,  21  gennaio  1843.  ÈolL 
n.  10  -^  Sir.  t.  XLiii,  parte  i,  p,  349  —  30  agosto  1849.  D..P.  1849,  parte  v, 
p.  3  —  Sir.  t.  L,  parte  i,  p.  336. 

f  S.  (I  notaio  che  avendo  ricevuto  i  fondi  necess«irii  per  pagare  i  diritti 
d*insinuazione  di  un  atto,  non  fa  questo  insinuare  nei  termini  valuti,  ed  ba 
stornati  i  fondi  dalla  ^  loro  destinazione,  non  si  rende  per  ci*  solo  colpevole 
di  abuso  di  confidenza,  se  èr  riconosciuto  che  questo  uffiziale  pubblico  non  ha 
agito  fhmdofentemente  con  intenzione  di  appropriarci  ì  fondi,  e  se  d'altronde 
RtBndo  più  tardi  soddisfatto  Terarlo,  egli  non  ha  in  definitiva  pregiudicate  le 
pani  —  Co»,  frane.  6  novembre  1836.  Sir.  t.  xxxv,  parte  i,  p.  790. 


14.  La  resistenza  osiinata,  non  piotivata  e.  peraerenuile,  opposta  dal 
datario  al  suo  mandante^  il  quale  malgrado  i  suoi  ridìiamì,  -è  rùnaslo  privo 
pendenti  più  mesi  dei  fondi  ad  esso  spettanti,  cosUtui^oe.  io  storno  -^  Cau- 
franc.'^S  novembre  1845.  /).  P,  iSk6j  parie  1^  p,  434— J.  dt$P.  1846,  fmrt^  1,  ' 
./?.  66^  — Sir.  t.  XLvi,  parie if  p.  \b9. 

Ift.  Se  hoodimeno  ti  mandaiario,  senza  negare  la  riienztone  di  uoa  fiprtf^ 
della  somma,  pretendesse  solamente  di  applicarla  a  coprire  sborsi  fatti  k^- 
timaniente^  o  ad  indennizzarsi  dello  sue  pene  e  cure,  non  vi  sarehlift  pia 
abuso  di  confidenza,  ma  contestazione  suirammontare  di  mi  ddnto,  di  ODn- 
potenza  esclusiva  dei  Tribunali  civili —  Chauvemi  ed  Helie^  L  v,  p,  Z7i, 
edizione  ^a.  .  .  - 

*  !•.  Vi  ha  abuso  di  confidenza  nel  fatt^  di  un  debitore,  il  quale  aniorif- 
zato  dai  suo  creditore  a  cedere  un  titolo  ph(^  esso  aveva  rioevulo-  in  garamia 
dei  debito,  a  condizione  di  rimettergli  il  prezzo  della  oessione,  ritioiie  ufia 
parte  di  questo  prezzo;  siccome  pure  nel  fatto  di  colui ,  che  avendo  ràeovuto 
un  biglietto  per  nt^oziarlo,  a  condizione  di  rimettere  al  mandante  una  parie 
del  prodotto  della  negoziazione,  ritiene  la  totalità  di  questo  prodotto,  e  .ri- 
mette solamente  al  domicilio  del  mandante,  ed  a  di  lui  insaputa  un!obbli- 
gazione  personale  dei  fondi  stornati.  Questo  delitto  non. è  canpellato  da  uoa 
ulteriore  intelligenza  avuta  colia  parte  lesa  —  Co»,  fmmc.  S  giugno  1^43. 
D.  P.  1843,  parte  i,  p.  401  —  /.  du  P.  1843,  porle  11,  p,  itii  —.  Sir.  ^.ilhi. 
porle  I,  p.  980. 

17.  A  senso  di  questo  articolo,  il  delitto  da' essp  previsto,  allora  salo  esiale, 
che  Tòggetto  fu  stornato  0  dissipato  -  apregiudicio  dei  proprietarii,  pmeemri 
0  rt^^t  -  Quindi    il    pristinaio  che  riceve. una  quaniità  di  biiida  mediana) 
un  prezzo   fisso,    pagabile  a  misura  della  conversione  in  pano  di  tale  biado, 
non  commelte  il  delitto  di  abuso  di  confidenza,  se  in  luogo  dib  brqdiiiiaoaia 
r  impiego  convenuto,   esso   la  vendo  ad  uà  terzo.  Il  motivo  si  ^,..obe  colpi 
il  quale  rimise  la  biada,  cessò  di    esserne   il   proprietario,  pooiesàar^^^  ri- 
lentore  —  Gaes.  frane.  29  s^lembre  1820.  Dalhz^  Alfeb.,  1.  i,  p.  68  -^Sir. 
t,  XI,  parie  1,  p.  417  -  Camola  l.  11,  p.  391,  n..8  —  *óu»y^pion,  Gturisp ^ 
L  ni,  p.  456  —  JKorm,  Wz.,  ecc.,  p.  10  ^  Ckawoau  ed  Heli$,  l.  y,  p.   373, 
ediz.  3a  —  Vedi  però  per  rapporto  agli   aventi  dirigo  acquistilo  sall'oggoUo 
stesso  contro  il  pi'oprietario  di  osso  —  Cass.  fi^nc.  8  giugno  1849.  Sir.  k^mui, 
porle  I,  p.  571 .  , 

IS.  Le  parole  -  effelli,  denari  e.  mercanzie  -comprèndono  i  moMik,  Voqfmto 
e  le  derrate  di  natura  da  costituire  l'oggetto  di  un  oo^nroeroio,  o  di  un  la- 
voro qualunque.  Così  sotto  la  denominazione  di  mercanzie,  ^no  neoefiasria- 
niente  comprese  le  derrate,  quali  lo  biade,  ohe  un  n^Mgoaio  ricevo  poe  ma- 
rinarle; le  farine  che  vengono  rimésse  ad  un  pristinaio  por  ooofaitoDaro  del 
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paoe,  e  geoeralmepte  le  maiei'ìe  suaeeUibili  di  essere  lavorate  —  Ccas.  frane. 
H  aprile  4847.  Sir,  t.  xvm,  parte  i,  p.  27  --  D^lloz,  Alf.,  L  i,  p,  64  —CAou- 
t)«ou  ed  Helie,  t.  v,  p.  374,  ediz.  3a  —  Roti^  9  gennaio  1829.  ^tr.  ^  xxix, 
parte  i,  p.  272  —  Bordeaux  'i^  dióembre  1842.  Str.  r.  xLiii,  parte  ii, 
iWff.  202. 

tv.  Id  quanto  oonceme  gli  atti,  questo  articolo  non  si  applica  se  non  a 
quelli  .che  importano  un  danno  materiale,  quali  i  biglietti  e  le  quitanze  — 
ChaufDeau  ed  lUlie,  t  y,  p.  374,  seg.^ediz.  Sa;  t.  u,  n.  3552,  ediz.  Brux,  — 
Ca$e.  frane.  21  o^/o  1840.  /.  duP,  1840,  parte  ii,  p.  415*-5tV.  /.  il,  parte  i, 
)ik  703  —  20  fruitid.  on.  12  —  27  pennato  1837.  D.  P.  1837,  pai7e  i,.p.  508 

—  /.  du  P.  1838,  parte  ii,  p.  37  —  Sir.  t.  xxxvui,  par^  i,  p.  334  —  2  set-- 
tembre  1837,  D.  />.  1838,  parte  \,  p.  56  —  Str.  /.  xxxfii,  parte  i,  p.  1017— 
28jittcem6r«  4844.  D.  P.  i^ib,  parte  iv,  p.  3— J.  du  P.  1845,  par/e  i,  p.  567 

—  iStr.  t.  «.T/  parl«  i, p.  347. 

•#.  Vi  ha  abaso  di  confidenxa,  quando  l'imputato  ha  stornato  e  negoziato 
a  suo  profitto  due  biglietti  sottoscritti  dal  direttore  di  una  fobbrica,  e  ad  esso 
rimessi  soUo  formale  condizione  di  non  disporne,  si*  non  pei  bisogni  della 
fabbrica  —  Case,  frane,  li  agosto  1842.  Boll.  n.  191.  • 

M.  Sul  punto  quando  si  verifichi  vero,  e  reale  rimessione  uelle  niaui 
dell'impalato  dell'oggetCo  ulteriormente  stornato,  che  questo  articolo  ritiene  a 
condkione  essenziale  del  delitto  d'abuso  di  oonQdenza  —  V.  Case,  frane.  17 
agosto  1843.  D.  P.  1844,  parte  i,  p.  81  -*  J.  du  P.  1844,  parte  i,  p.  137  — 
Sir.  t.  XLi?,  parte  i,  p.  H%"^  Parigi  i\  ottobt^  1843.  Sir.  t.  xliv,  parte  i, 
p.  84,  alUk  nota  —  J.  du  P.  1844,  porte  i,  p.  137  —  Cow.  frane,  k  agosto 
4886.  D.  P.  1837,  parte  i,  p.  121  —  J.  du  P.  4837,  parte  i,  p.  493  —  Str. 
t.  xzxvil,  part€  i,  p.  450. 

M.  Non  basta  ohe  gli  oggetti  siansi  rimessi  sotto  condizione  ed. obbligo  di 
fenderti;  bisogna  inolire  che  questa  rimessione  abbia  avuto  luogo  in  ese- 
cuzione di  uno  dei  contratti  specificati  in  questo  artìcolo,  la  cui  enumera- 
zione è  essenzialmente  limitativa  — /^^rotierend,  t.  i,  p.  43—  Merlin^  rep.j 
Deposito,  —  Chauveau^  Helie,  t.  y,  p.  379,  ediz.  Sa  —  Cass.  frane.  28  genn. 
1832.  Giom.  di  dritjt.  crim.,  (.  iv,  p.  68  -r- Càmera  rtumte  17  marzo  1841  — 
J.du  P.  4844r  parte  i,p.  777  — Sir.  l-  xlii,  parte  i,  p.  944  -^26  aprite- 
•  845.  D.  P.  1845,  parte  iv,  p.  5— J.  rftiP,  4848,  parte  ii,  p.  196  —  Sir. 
t.  XLV,  parte  i,  p.  679  —  Bordeotio?  8  marzo  1843.  Sir.  t.  xliii,  parte  ii, 
p.  449  —  Pau  1  aprile  18i5:  D.  P.  1845,  parte  iv,  p.  8  — -  Sir.  r.  xlv,  parte  ii, 
p.  414  —  Jfe<3  22  geimaioe%  ottobre  1824  «27 gennaio  1850.  /.  duP.  1850, 
parte  i,  p.  363  —  Demolenes,  p.  74  —  J/ortn,  n.  15  —  Cass.  frane.  26  %/io 
4844.  D.  P.  1844,  parte  i,  p.  327  —  J.  rft*  P.  1844,  parte  i,  p.  769  —  Str. 
t.  xuv,  parte  i,  p.  769  —  23  maggio  1850.  J.  dtr  P.  1852,  parte  u,  p.  187  - 


»»  •'LiB.  n,  tir.  X.  —  Alt.  oyi. 

Sir.   ^  LI,  parte  i,  p,  76  —  12  gennaio  185B.  /.  dw  P.  1M3,  pdf»  ii,  p.  VSS 
Sir.  L  luì,  por/«^  i,  p.  590.  • 

9S.  Il  carattere  di  un  contratto  non  determinandosi  punto  datb  quaHflcafcicme 
che  gli  ascrivono  je  parti  contraenti,  .ne  segde  òhe  il  rifiutò  dì  pagafe  titia 
somma  di  danaro  che  il  titolo  enuncia  essersi  ricevuta  a  titolo  di  deposito,  m 
pezze  da  5  franchi ,  con  obbligo  di  renderla  in  eguali  specie  fra  il  teroiìm^  dt  un 
anno,  non  co6tituii;ce  punto  un  abuso  di  confideuta;  imperciobobè  la  cotiven- 
lidDé  non  presenta  altro  carattere,  che  quello  di  un  semplice  mutuo  di  denaro, 
malgrado  la  qualificazione  ad  essa  data  dalle  parti  «—  Ctus.  frane,  M  aprile 
1810.  Dalloz,  Alfab.,  ^  v,  p.  52  —  Sir.  t.  xi,  parte  i,  p.  66  —  Merliny  rep., 
Deposito,  g  1  —  Legraverend,  t.  i.  cap,  1,  p.  43  -^  Duranton^  i.  inn. 
fin.  21  e  44. 

M.  Vi  ha  ^buso  di  deposito,  nel  fatto  di  un  guardiano  che  storna  a  pragiu- 
dicio  del  creditore  sequestrante  gli  effetti  affidati  alla  sua  vigìtenza -^  Co». 
frane,  18  marzo  e  U  tnaggio  18f3.  DalloZj  Atfab.,  t.  ii,  p.  344  —  Sfr.  f.  xrii, 
parte  i,  p.  343. 

•5.  Nel  fatto  di  un  gjiarda  magazzino,  il  quale  vende  a  suo  profittò  una  parie 
dell'avena  che  gfi  eia  stata  affidata,  per  essere  distribuita  ai  cavalleggieri  del  swo 
reggimento  —  Case,   frane.  24-  marzo  1832.  Giom.  di  drilt.  crim.  1882,  p.  76. 

MI.  Nel  fatto  di  colui  il  quale  neiramiun«iare  rintenzione  di  aoqaìilans  mer- 
(»nzie,  se  le  fa  rimettere  per  mostrarle  ad  un  terzo,  ed  in  seguilo  le  storea  -*- 
Cass.  franò.  18  jm^no  1835.  Sir.  /.  xxxv,  parte  i,  p.  85*  —  22yf«gfio  IWt. 
D.  P.  \SÌ%, parie  i,  p.  394  -  Sir.  l.  xxiiii,  parte  i,p.  121. 

W:  Nel  fatto  di  colui  che  storna  una  lettera  portante  il  suo  indiri^ito,  ma  de- 
stinata ad  un  terzo  che  lo  aveva  incaricato  di  riceverla  —  Case.  frc^.  22  fvmggio 
1841 .  D.  P.  1841,  parte  i,  p.  397  —  Sir.  t.  xlu,  parte  i,  p.  7tB. 

•A.  Nel  fatto  del  sindaco  di  un  fallimento,  il  qnalè  stoma  a  pregiQdioH iMla 
massa,  oggetti  di  spettanza  del  falHto  —  Cass.  frane.  %^  opWIa  18Sf(.  1>.P. 
18Ì5,  poWei,  p.  309. 

#9.  Sulla  quistione  se  gli  efleiti  rmchiusi  in  beali  chiusi  a  ehiave,  e  post!  in 
deJ)osito  presso  un  individuo,  debbano  dirsi  commesai  alla  fMè  Ai  cpielto  s^sso 
individug,  per  l'effetto  previsto  da  questo  articolo?  r-  Vedi  in  senso  affennartvo: 
Cass.  frane.  16  febbraio  1888.  J.  du  P.  1840,  parte  i,  p.  374— BoM.  n.  48^-4n 
senso  negativo:  19  opnle  1838.  J.  du  P.-1839,  parte  !,  p.  269  —  Sir.  t.  xxtrìth 
parte  ì,  p.  1 27  —  PoWcrs  19  matzo  1862.   Str.   t.  u\,  parte  n,  p.  V&O. 

att  Le  comunicazióni  da  un  individuo  fatte  ad  un  altro  a  riguardo  di  Opera- 
zioni industriali,  di  cui  egli  sia  inventore,  non  costituiscono  un  deposito:  per 
modo  che  Tabuso  da  quest'ultimo  fatto  del  secreto  che  ricevette  in  confidava, 
non  riveste  il  carattere  di  abuso  di  confidenza  —  Cass.  frane.  29  aprile  1W8. 
Str.  t.  xLvni,  par(6  i,  p.  654. 
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Per  ooslituire  rabuso  del  mandato,  poco  importa  che  le  somme  ricevute 
dal  mAodatark)  siaogli  stale  rimesse  dal  mandante  stesso  o  dai  suoi  debitori; 
giacché  la  relativa  consegna  bassi  in  tutto  casca  ritenere  siccome  avvenuta  a  ti- 
tolo di  mandatario,  ed  in  esecuzione  del  mandato.  Quindi  il  notaio  che  dispone 
nel  proprio  interesse  di  somme  che  i  suoi  clienti  Tavevano  incaricato  di  ricevere, 
e  che  egli  sa  di  non  poter  rendere,  commette  abuso  di  confidenza — ("o^^.  frane. - 
7  settembre  1844,  J.  du  P.  4844^  parte  ii,  p.  523  -^  Sir.  t.  xli:,  parie  i, 
p.  «58  —  «6  febbraio  4843,  /).  P.  1843,  parte  iv,  p  206  —  /.  du  P.  4843, 
parie  i,  p.  580  —Sir.  t.  xhm,  parte  i,  p.  207  —  31  luglio  \S^1.  DalloZf 
AUab.,  t.  I,  p.  464  — Stn.  /.  xviii,  parie  ì,p.  9.1  —  6  gennaio  ^S31.  D.  P, 
4837,  jiarie  i,  p.  238  —  i.  du  P.  4837,  parte  ii,  p.  496  -  Sir.  /.  xwvii^ 
porte  I,.  p.  U2  — 31  wiarso  1836.  Boll  n.  101  —  Vedi  però  CaìUkoi,  l.  ii, 
po^.  547- 

S9.  Il  disposto  di  questo  articolo,  si  applica  al  gerente  di  una  società,  ed  al 
socio  di  una  società  in  partecipazione  in  rapporto  alla  società  stessa  —  Cass. 
frane  8  agosto  4845.  D.  P,  1845,  parie  i,  p.  363  —  i.  rfu  P.  1847,  parte  i> 
p.  7.  Sir.  /.  xiYi,  parie  i,  p.  59  —  13  giugno  4845.  J.  dw  P.  1847,  parte  i, 
p.  7  —  Sir.  t,  XLv,  parte  i,  p.  598  —  6.  luglio  1849.  l^o//.  n.  150— Sir.  t.  xtu, 
parte  I,  p.  668  —  34  /wj/io  1854.  Str.  t.  ui,  parte  i,  p.  286  —  Parigi  23 
aprile  1845.  Sir.  ^  xlv,  parte  u,  p.  334  —  Rouen  18  inarco  1842.  Sir.  t.  xui, 
parte  ìItP'  ^^^  —  Troplong^  Mandato,  n.  99  —  Delangle,  Società  conini.,  1. 1, 
n.  322  —  Molinier,  Oriti,  comm.,  f.  i.  ti.  533 — Gonti-a:  —  Co^^. /rane.  13 
gennaio  1842.  D.  P.  1842,  parte  i,  p»  127  —  i.  du^P.  1842,  parte  ii,p  424  — 
Sir.  /.  xui,  parte  i,  p.  362  —  /(otien  18  agosto  1841 .  /.  du  P.  1842,  parte  ii, 
p.  126  —  DemoUnes,  p.  79. 

SS.  È  colpevole  di  abuso  di  confìdenza,  l'individuo  il  quale  si  appropria  una 
parte  delle  materie  prime  stale  ad  esso  rimesse  per  lavorarle  a  domicilio,  ed 
essere  pagato  a  seconda  della  quantità  delle  materie  da  esso  confezionate —  CqiSS, 
frane.  16  marzo  1837.  Boll.  n.  82  —  J.  du  P.  1838,  parte  i,p.  90. 

SI.  È  colpevole  di  abuso  di  confidenza,  Tindividuo  che  sarroga  con  crusca 
una  parte  della  farina  proveniente  dalle  biade,  che  si  è  incaricato  di  macinare 
-  Cass.  frane.  11  aprile  1837.  Dalloz,  Alfab.,  t.  i,  p.  64. 

Sft.  Il  presente^  articolo  è  applicabile  al  tutore,  che  storna  e  dissipa  il  patri- 
monio del  suo  pupillo  —  Co**,  frane.  10  agosto  1850.  !).  P.  1850,  parte  i, 
p.  250  —  Sir.  t.  L,  parte  i,  p.  695. 

9Bi.   Al  brigadiere  dei  carabinieri,  che  si  fa  reo  di  sottrazione  di  denaro  del 
sverno  posto  sotto  la  sua  custodia,  si  applica  non  la  legge  penale  comune  (arti- 
colo 631)  sibbene  Ja  legge  penale  ipilitare  —  Ca«5.  15  ^e^temòre  1849,  ricordo 
ihomatis  —  Bettini  1849,  parte  i,  p.  764. 
ST.  Gli  stomi  commessi  dallo  stesso  mandatario  a  pregiudicio  degli  ^V^ssi 
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430  LI».  Il,  TiT.  X.  —  mr.  634 . 

mandanti. ed  in  diverse  epoche,  costituiscono  altrettanti  disiinti  delitti,  prescrit- 
tibili ciascuno  a  partire  dalla  data  della  sua  perpetrazione,  ed  indipeDdeott 
affatto  gli  uni  dagli  altri.  In  conseguenza,  la. sentenza  ciie  resa  in  giudieio  avente 
per  base  diversi  storni,  ha  dichiarato  prescritti  alcuni  frn  di  essi,  procedendo  a 
condanna  quanto  agli  altri,  può,  se  non  è  impugnata  che  dall'accusato,  conside- 
rarsi aver  fatto  transito  in  cosa  giudicata  quanto  ai  capi  favorevoli— >C<u^.  framc. 
23  agosto  4851 .  /.  du  P.  4853,  parte  ii,  p.  342  —  Sir.  t,  un,  parte  i,  p.  577. 

SS.  ÀI  caso  in  cui  trattisi  di  constatare  in  via  penale  nna  serie  dì  fotti  costi- 
tuenti una  gestione  d'aflhri,  ed  il  fatto  precipuo  di  essere  rimasta  il  mani  dellV 
gente  una  somma  di  altrui  proprietà,  e  lo  stomo  dt  detta  wnnma  a  suo  proprio 
-vantaggio,  non  si  applicano  gli  articoli  4454,  4057,  4958  del  Codice  Alb.,  che 
contemplano  il  deposilo.  Quelle  prove  possono  farsi  per  testi  aìiche  sente  prin- 
cipio di  prova  scritla  —  Cass,  23  giugno  4856,  ricorso  Maìny  —  Bettini  ISM. 
parte  i,  pag.  650. 

99*  Le  regole  generali  dianzi  espresse,  si  applicano  anche  ai  cast  e  persone 
contemplate  nell'alinea  di  questo  articolo,  il  quale  non  fa  che  aggiungere  una 
circostanza  aggravante  all'abuso  di  confidenza — Chauveau  ed  Belie,  i.  v,  p.  394, 
ediz,  3a;  circostanza  questa,  che  ijielle  singole  contingenze  vuol  essere  espressa 
nella  dichiarazione  dei  giurati  ^  Cass,  frane.  23  aprile  \S\9.'I>alloz,  Alfab.. 
^  I,  p..  70  —  Str.  /.  XII,  parte  i,  p.  398.  Essa  però  non  si  verifica,  se  non 
quando  l'abuso  di  confidenza  sia  stato  commesso  a  pregiudieio  dello  stesso  pa- 
drone —  Chauveau  ed  Helie,   toc.  cit. 

#•.  La  qualità  di  commesso,  suppone  resistenza  di  rappoiti  giornalieri;  fra 
tali  individui  ed  il  padrone  che  limpiega.  Quindi  non  può  considerarsi  come 
tale  il  commissioniere  incaricato  di  ricevere  e  di  collocare  le  mereancie  ad  esso 
spedite  —  Cass.  frane,  6  giugno  4844 .  /).  P.  1844 ,  parte  i,  p.  392  ^J,duP. 
4842;  parte  i,  p.  963  —  Sir,  t.  xlii,  parte  \,p.  362. 

41.  La  prescrizione  in  materia  di  abuso  di  confidenza,  non  può  cominciare  a 
decorrere  dal  giorno,  in  cui  furono  rimessi  all'autore  del  delitto  i  denari  ed  altri 
efletti  che  esso  ha  stornati  o  dissipati;  ma  soltanto  dal  giorno,  in  cui  lo  storno  fa 
eflettuatO;  e  questo  storno  non  può  essere  riputato  compiuto  se  non.  all'c^poca 
in  cut  quegli  che  li  ha  ricevuti  nei  termini  di  questo  articolo,  deve  forno  un  uso 
od  impiego  determinati,  ovvero  dall'epoca  in  cui  posto  in  mora  a  rappresentarli, 
egli  non  ha  potuto  soddisfare  a  quest'obbligazione  —  Rennes  30  dicembre  4850. 
J.  du  P.  4854 ,  parte  ìj  p,  435  —  Sir.  t,  ut,  parte  n,  p.  654  —  Parigi  5  morso 
4854 .  J.  du  P.  4854 ,  parte  i,  p.  454  —  Sir,  t.  li,  parte  u,  p.  240  — p  Amtens 
45  gennaio  4852.  J.  duP.  4 852,  porte  i,  p.  277  —  Sir,  t,  ui^  parte  w.  p.  654 
OrleoM  49  gennaio  4852.  /,  dw  P.  4852,  parte  \,  p.  276  — StV.  t.  ui^  porle  n, 
pag,  595. 

49.  La  parola  stome  usata  dalla  sentenza  nel  senso  previsto  da  questo  articolo, 
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oonUeoe  implicita  l'idea  della  frode  —  Cass,  ^0  aprile  1854,  ricorso  Gavard 

—  BeUini  1854;  parte  i,  p.  309 ^  ed  imporlaniissima   nota  dissertativa  -  ivi  - 
sforno  di  somma  data  a  deposito  o  per  farne  un  dato  impiego. 

4IS.  Non  è  necessario^  che  la  sentenza  di  condanna  per  abuso  di  confidenza 
dichiari  esplicitamente^  che  questo  abuso  fu  fraudolento;  basta  ch'essa  constati  la 
coipabililà  nei  termini  di  cui  si  serve  questo  articolo  —  Cass,  frane.  13  giugno 
1845.  J,  du  P.  1847,  parte  \.  p.  7  —  Str.  t,  xlv,  parte  i,  p.  578  —  i^  aprile 
18*9.  /.  du  P.  1850,  parte  n,  p.  «73. 

441.  La  sentenza  che  qualifica  il  fatto,  e  dà  i  motivi  del  suo  giudizio  non  può 
aoeuoarsi  di  ominessa  pronuncia  sulla  questione  proposta  circa  rapplicabilità  di 
questo  articolo  ^^  Cass.  8  higiio  1858,  ricorfo  Parodi  e  Deguglielmi  —  Bettini 
1858,  parte  i,p.  594,  seg. 

4lft.  Veggansi  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  le  sentenze  di  Cassazione  23 
febbraio  1849,  ricorso  P.  M.  ed  Àlselmi  —  92  giugno  stesso  anno,  ricorso  Chiesa 

—  Bettini  1849,  parte  i,  p.  392  —  29  marzo  1853,  ricorso  Ghiglini  —  Bettini 
1853ypartsi,p.  332. 

Art.  632.  I  vetturali,  i  barcaiuoli  ed  i  loro  dipendenti,  od  altre  per- 
sone incaricale  di  un  trasporto,  che  abbiano,  alterato  vini,  liquori  od 
altre  mercanzie  ad  essi  affidale,  sono  puniti  col  carcere  estensibile  a  mesi 
sèi,  e  con  multa  ^ino  a  lire  cento;  salve  sempre  le  pene  maggiori  nei  casi 
di  cui  negli  articoli  ^17  e  ^18. 

Diritto  Francese. 

Art.  387. 1  veuurall  barcaiuoli,  o  loro  agenti,  che  avraono  alterali  vini,  od  altra 
specie  dì  liquidi^  o  di  mercanzie,  del  cui  trasporto  erano  stati  incaricali,  e  che 
avranno  commessa  questa  alterazione  con  mistura  di  sostanze  nocive,  saranno  puniti 
colh  pena  portata  nel  precedente  articolo. 

Se  non  vi  fu  mistura  di  sostanze  nocive,  la  pena  sarà  del  carriere  da  uo  mese 
ad  un  anno,  e  di  uo  ammenda  da  sedici  a  cento  franchi. 

Codice  Parmense. 

Art.  455. 1  vetturali,  barcaiuoli  o  lóro  dipendenti,  od  altre  persone  incaricate  di  un 
U'asporto,  che  abbiano  alterato  i  vini,  liquori,  o  altre  merci  loro  affidate  col  mesco- 
larvi sostanze  nocevoli.  saranno  puniti  colla  prìgfonia  non  minore  di  un  mese,  e  con 
molta  non  maggiore  di  iOOO  lire. 

Se  la  sostanze  mescolate  non  òooo  nocevoli,  la  pena  sarà  quella  d'un  mese  ad 
un  anno  di  prigionia,  e  d'una  multa  non  maggiore  di  100  lire. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  398.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  697  con  quanto  segue: 

e)  Da  barcaiuoli,  vetturali,  facchini,  o  loro  dipendenti; 

e)    : .*    .    .    da  conduttori,  0  guardie  di  diligenze  0  di  strade 

ferrate; 

1.  Ti*e  circostanze  sono  richieste  per  costituire  il  reato  punito  da  quest'ar- 
ticolo: 1^  che  Timputato  abbia  la  qualità  di  vetturale,  di  barcaiuolo  o  di  di- 
pendente  da  questi;  2^  che  siànsi  ad  esso  affidati  liquidi    o    mercanzie  quali 
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stonisi  per  estgyime  ^il  (Riaparto;  3*  ch'esso  le  abbia  altéi^te  '—  Owmww  «rf 
Helie^  t.  Il,  n.  3S67,  ediz,  BfiMC. 

9,  Il  delitto  previsto  da  queslo  arlibolo  esilerebbe  anche  alloni,  ch«  t  vel» 
turali,  barcaiuoli  o  loro  agenti  si  fossero  incaricaci  delta  coadatt^^  deUe  ìmit^ 
Qsmie,  che  avessero  alterate,  sensa  aver  preteso  salario  —  Cdffiol,  péU'nrL 
387,  n.  %. 

S.  In  qualunque  tempo  e  modo  siasi  oompi||ta  l^terafiose,  a  prima  odqpa 
il  trasporto,  o  di  giorno  o  di  notte,  o  da'  solo  o  fra  pia  perf^,  il  d^ill«  è 
sempre  lo  stesso  —  Camot,  loc,  ciì.,  nn.  4  e  5. 

ArL  €SS.  Cbiunqwv  ^^  ^^r  |irod«Mo  in  unti  oolwwefflto  gMi- 
asMMnÌA  qualdie   lildo,  docuftteà^,  od  «tiro  mifMo,  V^fà 
modo  trafogalo;  sarà  punito  con  muUa^ealeiMUNle.t  lift: 

Questa  pena  sari  pronuodata  dalla  Ciort^  o  dal  ttUrns^  àke  fii* 
diciierà  delia  controversia. 

Diritto  Fnmeéié, 

Art.  409.  Chiuoque  dopo  d*aver  prodotto  io  una  conlestatione  fiudltiaria  qoaldia 
titolo,  documento,  o  memoria» favrà  sottratta  In  qualsiasi  m^o,  sar^pairiia^e^  a» 
ammenda  da  veotieinque  a  trecento  franchi. 

Questa  pena  sarà  pronunciata  dal  Tribunale  investilo  dfUla  coDirovfc«^ 

.  CofUce  Amtritieo. 

§»1 

Si  fa  reo  di  crimine,  a chi  $oporime  io  attrai  pregMiato 

docuBnenti,  che  non  gii  appartengono  punto,  o  non  esclusivamente; 

Codice  4$§li  ew  Stati  E$ten$i^ 

Art.  501.  S 1.  Chiunque,  dopo  avara  pnadottoéa  una  controversia  fiudixiariaqualcbe 
documento  0  altro  scritto,  lo  trafugherà  in  qualsiasi  modo,  sarà  punita  eoa  maiii[ 
non  minore  di  lire  cinquanta  esleodibile  a  lire  trecento. 

§  S.  Questa  pena  sarà  ivonunzlaia  dal  Tribunale  cbe  giudicherà  della  contro- 
versia. 

1.  Questo  articolo  comprende  tutti  i  tribunali^  nanlicui  furono  prodotti  do- 
cumentiy  e  così  anche  i  tribnnult  amministrativi  —  Chaiémau  ed  ffélie,  t,  >, 
p,  396,  edia.  3«  —  Camoty  sull'art   409,  n,  6. 

9.  Se  si  trattasse  di  un  documento  assolutamente  insignificante,  la  di  lui 
sottrazione  non  sarebbe  punibile  -^  Camoly  ioc.  eit.,  n.  9. 

S.  Il  disposto  di  questo  articolo  è  assolutamente  limitativo  per  rapporto  alla 
persona,  cbe  ha  eseguito  il  deposito:  esso  non  poti'ebbe  perciò  npplioitrsi  al- 
Taltra  parte,  che  avesse  sottral^^.  un  documento  prodotto  dalla  parte  ooDtraria 
•^  Camot,  Ioc.  c|ì.,  n,  i  —  De  la  Palme,  Endcl,  del  diritto,  di  Sebir&e  Coi'- 
teret  -  Abuso  di  confidenza  per  sottrazione  di  titoli^  ecc.,  tt.  1  ^Rauter  pretende 
estendere  tale  disposto  anche  agli  ausiliarii  della  parte  che  prodlusse  il  deeo- 
mento,  ove  la  sottrazione  siasi  compiuta  pel  fatto  di  quelli,  quali  i  procuratori, 
gli  avvocati  —  g  537. 

Art.  63(t.  Colui  cbe  avrà  trovato  daaaro  o4  ogff^tU  soMirriii»  e  oòs^  uè 
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farà  prontamente  la  consegna,  o  le  pubblicazioni,  o  notificazioni  ordinate 
dalle  leggi  civili,  sarà  punito  come  segue: 

1.  Se  il  valore  della  cosa  trovala  è  maggiore  di  lire  due»  ma  pon 
eccede  lire  trenta,  il  colpevole  è  punito  con  multa  eguale  at  doppio  del 
valoriC  della  coaa  slessa; 

1.  Se  U  valore  supera  lire  treola,  il  colpev<*le  è  punito  c^l  carcere 
estensibile  a  m  mesi,  e  con  multa  eguale  al  valore  della  cosa  trovata. 

Cesserà  ogni  alto  di  procedimento  (quando  risulterà  che  rinventorp 
ha  reMituitoal  padrone  nella  sua  integrità  la  cosa  trovata,  o  l'hasipd- 
disfatto  intieramente  del  danno  reale  sofferto. 

Codice  Austriaco, 

ilOi si  farà  reo  di  «rimlBe .    . 

e)  Gbi  deliberatamente  nasconde  e  si  aj^ropria  cose  ritrovate,  od  a  lui  per  er- 
rore pervenute,  il  che  per  altro  non  è  applicabile  all'oeoultazione  di  un  tesato  ri- 
trovato. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Alt.  iG3.  Sono  egiMlmente  colpevoli  (li  pontravveniipne  di  polizia   ...... 

6.  Coloro^  cbe  avendo  trovati  oggetti,  ebeloro  non  appartengono  non  ne  daranno 
avvUo  nei  ire  giorni  airautorità  locale. 

Qneata  i^ontravvenzlo^a  sarà  punita  con  ammenda,  che  non  potrà  essere  minore 
del  valore  della  cosa  ritrovata,  ne  eccedere  il- doppio  di  questo  valore. 

ta  presente  dlsposlEione  non  deroga  a  quella  delle  leggi  civili  concernenti  la  sco- 
perta di  un  tesoro. 

Codice  Par^iken$e. 
kru  446.  Sar^  considerato  colpevole  di  furto  semplice  chi  avendo  trpvato  danaro 
0  cose  perdute,  qualunque  siane  la  quanUlà  o  il  valore,  non  ne  farà  il  deposito  entro 
tre  giorni  in  conformità  dell'art.  567  d«l  Codiee  civile  presso  il  capo  del  comune  del 
luogo  ove  è  segnito  11  ritrovamento,  e  sarà  punito  come  segu^* 

Sa  il  valore  reale  delta  cosa  ritrovata  non  oltrepassa  le  venii  lire,  il  colpevole 
sarà  pnnite  con  multa  due  volte  superiore  al  valore  della  cosa  stessa. 

Se  oltrepassa  venti  lire,  sarà  punito  con  prigionia  non  maggiore  di  sei  mesi,  e 
con  molta  eguale  al  valore  della  cosa  ritrovata. 

Cesserà  ogni  atto  di  procedimento,  e  l'effetto  stesso  delle  pene  già  pronunziate, 
loaio  che  sarà  noto  che  rinventoro  o  ha  restituito  al  padrone  nella  sua  inteffriià  la 
cosa  ritrovata,  o  lo  ha  soddisfatto  intieramente  con  danaro^  robe,  o  valida  obbliga* 
zione  del  danno  reale  sofferto. 

Codice  di  Toicana. 
Art.  402.  S  I.  Ghiunque,  trovata  una  cosa,  da  altri  smarrita,  se  l'appropria,  sepza 
avere  osservato  le  regole,  che  le  leggi  civili  prescrivono  per  i>cquisio  della  i>roprietà 
dette  cose  trovate;  incorre  in  due  terzi  della  pena,  respeuivamente  minacciata  dal- 
l'articolo 397. 

S2.  Si  presume,  che  Tinventore  siasi  appropriata  la  cosa  trovata,  quando  non 
a  depositata  denU'o  tre  giorni  in  tribunale. 
Art.  415.  §  t.  Se  il  delinquente,'prima  che  incominciasse  contro  di  lui  il  processo 
criminale,  o,  In  difetto  di  processo,  prima  cbe  avesse  luogo  qualunque  atto  prepa- 
ratorio del  giudizio,  ha  volontariamente  resUtuilo  il  tolto,  o  indennizzato  in  altra 
falsa  il  derubato:  la  pena  d^l  forto  semplice  diminuisce  della  metà,  e  la  pena  del 
Furto  qualificato  aiminuisce  di  un  quarto. 

S  2.  La  disposizione  del  i  precedente  non  si  applica  nei  casi  di  furto  sacrilego, 
dì  furto  violeiHo,  di  estorsione  e  di  pirateria.  ' 

Art.  416.  Parimente  nei  casi,  contemplati  dagli  articoli  396,  397,  398,  401,  402, 
403,  404,  405.  407,  408  e  409,  la  pena,  che  si  dovrebbe  altrimenti  decretare,  di- 
miauUce  dalla  metà,  se  il  colpevole,  prima  che  incominciasse  contro  di  lui  il  pro- 
ces^  crig^lnale,  0,  in  difetto  di  processo,  prima  cbe  avesse  luogo  qualunque  atto 
pre^ratprip  del  ciudiaio,  ba  volontariamente  restituito  h  cos:t>  che  egli  si  f»ra  ap- 
propriat&>  od  ha  Tndenniztato  in  altra  guisa  11  derubato. 

Codici  Pinalb,  voi  IL  38 
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DISPOSIZIONI  RELATIVE  ALLE  TRE  PRECEDENTI  SEZIONI. 

Art.  655.  NoD  ha  luogo  razione  penale  per  le  sottrazioni  commesse 
dai  mariti  a* danno  delle  loro  mogli,  dalle  mogli  a  danao  dei  loro  mariti, 
da  un  vedovo  o  da  una  vedova  quanto  alle  cose  che  appartenevano  al 
coniuge  defunto,  dai  figli  od  altri  discendenti  a  danno  dei  genitori  o  di 
altri  ascendenti,  dai  genitori  od  ascendenti  a  danno  dei  figli  o  di  altri 
discendenti,  dal  genero  o  dalla  nuora  a  danno  del  suocero  o  della  suo- 
cera, 0  viceversa,  come  neppure  tra  fratelli  od  affini  nello  stesso  grado, 
quando  convivono  insieme. 

Qualunque  altra  persona,  che  abbia  avuta  parte  nelle  sottrazioni 
suddette  come  correo,  complice  o  ricettatore  doloso,  sarà  punita  secondo 
la  disposizione  della  legge. 

Diritto  Romano. 

Secondo  la  legge  roimna,  il  coerede,  che  stornava  gli  effetU  di  una  successioBe 
non  commetteva  un  furio.  —  L^^.  6,  ff.  expll.  haeredli.— le^.  2,  §1, /f.  eod.  —Vedi 
tuttavia.  —  Leg,  ì,  ff,  de  effract.  e  Farinac,  qtUBBt.  ili,  num,  ìSd. 

Quanto  alla  moglie,  cbe  avea  sottraui  efletU  della  successione  di  suo  marito, 
essa  non  poteva  esser  oggetto  di  altra  azione,  tranne  di  quella  rerum  amoianm.  — 
Leg,  5,  ff,  exoil.  hieredit. 

A  rlguarao  degli  associati,  essa  non  aveaJoro  esteso  il  beneficio  concesso  come 
sovra  alla  moglie.  —  Leg.  45,  ff.  de  furtis.  —  Leg.  iò,  ff.  prò  socio.  ^  elianto  su- 
biliva  a  loro  favore  una  presunzione  dedotta  dallo  stesso  loro  diriuo  sulla  cos&  sot- 
tratta. —  Leg,  51,  pr,  ff,  prò  socio.  —  Veggasi  inoltre  la  Legge  46,  ff.  de  furtis. 

Diritto  Franeese. 

Ari.  380.  Le  sottrazioni  commesse  dai  mariti  a  dittno  delle  loro  mogli,  daUe  mogU 
a  danno  dei  loro  mariti,  da  un  vedovo,  o  donna  vedova,  quanto  aHe  cose,  ^e  ap- 
partenevano al  coniuge  defunto,  dai  figli,  od  altri  discendenti  a  pregiudizio  dei  loro 
genitori,  od  altri  ascendenti,  dai  genitori  od  altri  aseendenU  a  danno  ófà  loro  figli, 
od  altri  discendenti,  o  dai  loro  affini  nello  stesso  grado,  non  potranno  dar  luogo  se 
non  a  civile  indennità. 

In  ordine  ad  ogni  altra  persona,  cbe  avrà  ricettalo,  o  convertito  in  suo  proitto 
tuui  0  parte  degli  oggetti  involati,  questa  sarà  punita  come  colpevole  di  furto.  — 
Locrè,  t,  XV,  p.  538. 

Codice  Austriaco, 

$189.  Inquanto,  del  resto,debbano  trattarsi  quali  contravvensioni  I  furti  ole  infedeltà, 
e  le  complicità  relatìve  qui  non  contemplate,  e  in  generale  anchóifurtie  le  Infedeltà 
tra  coniugi,  genUori,  figli,  fratelli  e  sorelle,  finché  vivono  in  istato  di  comunione  do- 
mestica, e  determinato  nella  seconda  partorii  questo  Codice  (§  463). 

$  463.' I  furti  e  le  in/edeltà  tra  coniugi,  genitori,  figli  o  firatelli  e  borelle,  finché  vi- 
vono  in  comunione  di  famiglia,  possono  essere  puniti  nel  modo  indicato  dal  $  460 
allora  soltanto  che  il  capo  della  famiglia  lo  richiede. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  455.  Le  sottrazioni^  dd  ogni  qualunque  danno  commesso  sulla  proprietà  fra 
sposi»  ascendenti,  o  discendenti,  od  affini  nella  stessa  linea,  similmente  a  quelle 
commesse  dalle  vedove  sulle  cose  di  speuanza  del  predefunto  coniuge,  non  daranno 
luogo  ad  azione  penale^  ma  solo  all'azione  civile  per  risarcimento  dei  danni. 

La  stessa  regola  si  osserverà,  quando  i  danni  sarapno  staU  commeaai  fra  colla- 
terali in  secondo  grado,  o  fra  affini  nello  stesso  grado,  purché  questi  collaterali,  od 
aflSni  viviino  insieme.  Se  nondimeno  questi  danni  furono  accompagnati  da  omicidio, 
da  ferite,  da  percosse,  o  da  sequestro  della  persona,  queste  c^costanze  distrugge- 
ranno Teccezione  di  favore  accordata  a  causa  della  qualità  di  parente,  e  si  appurerà 
la  pena  portata  dalla  legge. 
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Art.  i56.  L'Moesioiie  introdotta  d«l  preeedeote  articolo  per  II  dan»!  commaiai  fn 
parenti,  non  si  estende  agli  estranei  autori  o  complici  degli  stessi  crimini. 

Codice  Parmeme, 

Art.  i56.  Le  soitrazioni,  di  coi  nella  seconda  e  tersa  sezione  di  questo  capo,  ove 
stono  commesse  dal  mariti  in  preffiudltio  delle  loro  mogli,  o  viceversa,  dal  con- 
iuge vedovo  per  rispetto  alle  cose  one  appartenevano  al  coniuge  defunto»  dai  figli  o 
discendenti  in  pregiudizio  dei  loro  genitori  o  altri  ascendenti,  dai  genitori  o  accen- 
denti in  preg indizio  det  figli  o  discendenti,  dal  genero,  o  dalla  nuora  a  danno  del 
suocero,  o  della  suocera,  o  viceversa,  oppure  tra  (rateili  o  affini  nello  stesso  grado 
i  quali  convivano  insieme,  non  potranno  dar  luogo  cbe  ad  un'azione  civile. 

Qualùnque  aKra  persona  che  avesse  avuto  parte  nelle  sottrazioni  medesime  per 
alcuno  ^1  quei  fatti  enunsiati  nella  sezione  dei  complici,  o  per  fatto  di  dolosa  ricet- 
tazione^ sarà  punita  non  altrimenti  che  se  fossero  punibili  a  termine  di  legge  le 
persole  sovraenunciaie. 

Codéa  ée§U  tw  Stati  B$ten$i, 

Art»  508.  S  1.  Non  avrà  luogo  razione  penale,  ove  non  siavi  formale  querela,  per 
le  sottrazioni  contemplate  nei  tre  precedenti  titoli,  che  saranno  commesse  dal  ma- 
rito a  danno  della  moglie,  o  da  questa  a  danno  del  marito,  dal  coniuge  vedovo  per 
rispetto  ai  beni  che  appartenevano  al  coniuge  defunto,  dai  figli  od  aluri  discendenti 
a  danno  del  loro  genitori  o  di  altri  ascendenti,  dai  genitori  od  ascendenti  a  danno 
dei  ftgH  o  di  altri  éiseendenti,  dal  genero  o  dalla  nuora  a  danno  del  suocero  o  della 
suocera»  o  viceversa,  siccome  neppure  tra  fratelli  od  affini  nello  stesso  grado  quando 
questi  convivano  assieme. 

§  S.  Resuno  nero  eeeettuati  i  furti  violenti  pei  quali  avranno  luogo  le  pene  su- 
periormepte  stabilite. 

S  3.  Qualunque  altra  perdona,  che  avrà  avuta  parte  nelle  sottrazioni  suddette, 
sarà  punita  secondo ie  disposizioni  della  legge. 

C0iie9  di  ToBoana. 

Art.  375»  Veggaiene  il  lesto  sotto  Tari,  precedente  63t. 
Art.  41S.  Non  si  possono  perseguitare  in  via  criminale  le  sottrazioni,  commesse: 
a  )  Tra  i  coniugi;  o 

à>  Tra  conianguinei  ed  affini  ascendenti  e  discendenti;  o 
e)  Tra  padre  e  figlio  adottivo;  o 

dì  Tra  zio  e  nipote,  o  fratello  e  fratello,  viventi  io  comunione  domestica;  e 
«  )  Dal  coniuge  soprawl/ente  sulle  cose  dell'eredità  del  coniuge  predefunto,  fio- 
tantoché  l'erede  non  abbia  preso  possesso  della  medesima. 

Art.  413.  Si  possono  perseguitare  in  via  criqninale  a  sola  querela  di  part^  le  sol** 
trazioni,  commesse: 

a)  Tra  fratello,  o  zio  e  nipote,  che  non  vivono  in  comunione  domestica;  o 
d>  Tra  coBsenguinei  ed  affini  collaierali  fino  al  quarto  grado  civile  Inclusive. 

Art.  4U.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  non  si  applicano: 
a  >  Ai  casi  di  furto  violento,  o  di  estorsione;  né 

b)  Agli  agenti  estranei,  che  sieno  stati  coautori,  ausigliatori,  o  fautori  delle  sot- 
trazioni, avvenute  fra  le  indicate  persone. 

HegoUmmto  Romano,, 

Art.  335.  Non  ha  luogo  l'azione  criminale  di  furto  fra  gli  ascendenti  o  discen- 
denti, tra  I  fratelli  e  sorelle  carnali,  tra  i  coniugi,  neppure  dopo  la  mone  di  uno  dei 
medesifld.  Ogni  altro  compllee,  o  partecipe  del  furto,  è  punito  secondo  la  disposi- 
zione della  legge. 

I.  Le  oifeoetanze  aggravanti,  ohe  vengano  di  aggiungersi  al  fatto  della  sot- 
icazione  fra  parenti,  non  cambiano  II  carattere  di  questa.  Quindi  la  9ottrazi<Hie 
oomuaesea  da  un  figlio  ad  uno«dei  suoi  genitori,  non  cessa  di  sfuggire  all'azione 
pubblica,  percbè  essa  abbia  avuto  luogo  con  scalata,  rottura  e  false  chiavi  ^ 
Goff,  frane,  S6  hàglio  184  4  -*  94  «arso  4838.  Sir.  I.  xuvni,  parie  i,  p,  999 


486  -  LiB.  n,  WT  X.  —  it¥.  685. 

^  6  giugno  4899.  Str.  /.  xt,  parte  i,  p.  663  —  Oaritòtf  iu  quésto  articolo, 
II.  7  —  Bourguignon,  sulVart,  380,  n.  2  —  Lesellyer,  n.  494 . 

9.  Fu  tuttavìa  deciso  che  l'eccezione  ìDdolta  da  questo  articolo,  non  è  ap- 
plicabile se  non  al  caso,  i,p  cui  il  furto. oostilaisca  l'oggetto  princif^le  delia 
prevenzione,  e  non  a  quello  in  cui  non  ne  sia  che  un  accessorio.  Quindi  lor- 
quando  due  coniugi  hanno  commeBso  sulla  persona  dei  loro  padre  o  saoeer» 
un  omicidio  seguito  (]a  furto,  il  furto  in  questo  caso  non  ^  solamente  un  de- 
Utlo  connesso  dell'omicidio,  ma  une  circostanza  aggravante  che  dà  luogo  al- 
l'aggravio di  pena^Cass.  frane,  %\  dicembre  4837.  D.  P.  483?,  parte  i, 
p.  456  —  /.  du  P.  4838,  parte  f,  p.  434  —  Str,  t.  xxxvm,  parte  i,  p.  «i7  — 
Centra:  Legraverend,  t,  u,  p.  449  —  Hamot,  t,  a,  p.  M4  —  Bourguignon^  su 
queffart,  —  Chauveau  ed  Helie,  ^  r,  p.  56,  ediz.  3a;  t.  u,  n.  3189,  ediz.  Brm, 
«-  V.  però  AMiler,  n.  508. 

5.  Se  l'autore  della  sottrazione  ha  impiegato  per  questa  compiere  un  mezzo 
che  costiiufsoe  un  crimine  od  un  delitto,  indipeedentemente  dalla  sotlraiiooe 
stessa,  questo  crimine  o  qu^to  delitto  rimane  soggetto  all'impero  del  diritto 
comune.  Qoind4  se  la'' sottrazione  fti  commessa  all'appoggio  (K  un  Ms6,  non 
può  invocarsi  il  beneficio  di  questo  articolo  •—  Cass,  fratic.  il  dicembre  4829. 
D.  P.  4830,  parte  i,  p.  30  —  Legraverendj  t.  i,  p.  50  —  Chauveau  ed  EeUe^ 
t.  v,p.  70,  ediz,  3a;  t,  ii,  n.  3190,  odia,  JlnikK.^Contra:  Carnot,  t,  if,  p,  957 

—  Cass.  frane,  ^b  ottobre  ^iS,  Dalléz,  Alfab.,  t.  vili,  p.  86«  —  Sér.  t.  xnt, 
parte  ifpag.  457. 

4.  Le  degradazioni  e  distruzioni  di  edifizii  maKgnamen te  commesse  j(M  ma- 
rito sulle  proprietà  della  sua  moglie,  non  può  dar  luogo  che  a  civile  iaden- 
nlzzazione  — Ca55.  /rane.  W  ptov.,  mno  43  —  V.  però  Jlfortn,  Diz.,  ecc.p.  808 
e  LesellyeTjn,  493. 

6.  Le  parole  genitori  e  figli  usate  da  questo  articolo,  comprendono  ì  patrigni 
ed  i  figliastri  —  Tribunale  d'Appello  di  Lombardki  9  aprile  48tt8,  e  conferma 
della  Corte  Suprema  di  Giustizia  r4  4  maggio  stesso  anno  —  Beitini,  4858, 
parte  ii,  p.  449  «  nota  i<i  ivi, 

0.  l  vincoli  di  affinità  stabiliti  dal  matrimonio  fra  uno  degli  sposi  ed  i  figli 
di  primo  letto  dell'altro  sposo,  continuando  a  sussistere  malgrado  il  decesso 
di  questo,  la  sottrazione  commessa  dal  patrigno  a  danno  dei  figli  di  saa  mo- 
gKe^  non  può  dar  luogo  se  non  ad  Indennità  civile  ^^Metz  Wdi$émibn  4849 

—  Chauveau  edHelie,  (.  v,  p.  72,  ediz.  3a. 

f .  Debbono  comprendersi  sotto  il  disposto  di  questo  arliedio  ì  figli  jidoiCvi, 
dappoiché  essi  hanno  gli  stessi  diritti,  e  sono  membri  della  fami^fai  altopiano 
titolo,  che  i  fi^i  legittimi  -^  Chauveau  ed  Hèlw,  loe.^Uy  e  I.  fi,  ^n.  9tM, 
ediz,  Brux,  Questo  privil^o  però  non  spiega  i  suoi  efltHti  oltre  K  padre  e  ^ 
deiradottalo,  noli  potmdo  la  finzione  dell'adozione  spingeifli  agliaHri 
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SQoi  gantlori,  ma  oelpitt  da  sequestro,  e  sa  cui  II  sequeslrMle  e  gli  altri  sre* 
dilori  hanno  diritii  aoquistath 

•IS.  Sulla  quiaiione,  se  la  figlia  di  im  pubMkio  oonlabile,  ohe  ha  soUraHo 
danaro  daHa  oassa  di  suo  padre,  possa  invocare  il  beneficio  di  questo  arti- 
colo? —  Vedi  in  senso  negativo:  Cfu^  (rane*  9  luglio  1840.  Sin  t.  xl,  pèrle  i, 
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p.  7Bf ,  che  coDsiclerò  (ole  sotirasìone  commessa  direitameiile  dfkmiò  del  plrii* 

folioo  tesoro  —  V.  però  in  senso  dtibitaiivo:  Giora.  di  drillo  crim.;  L  xii,  p.  M9. 

14.  Il  disposto  di  questo  articolo  conserva  ilsuo  efTelto  rìgoardo  ai  eooiiigì 
anche  in  caso  di  separazione  personale  —  Camot,  sull'art,  880,  fw.  4  e  5. 

•ft.  L'immunità  stabilita  da  questo  articolo  a  rigciardo  der  furti  eomoiessi 
fra  parenti)  comprende  il  delilto  di  truCb  —  Tolota  9  aprile  4851.  Set*.  I,  li, 
portoli,  p.  348  -^  L'abuso  dr  confldentaed  il  deiiito  di  estomoiie di  Atam  --- 
Chauveau  ed  Belie^  t,  v,  p.  70,  ediz.  3a. 

i0.  Non  nasce  azione  penale  dalla  sottrazioiie  fatta  ad  un'eredità  dri  ce- 
proprietario  indiviso;  quindi  il  giuramento  deferto  per  provarla,  non  può  dini 
inammissibile,  come  cadente  sopra  un  fatto  deUtkioso -—  C.  A.  di  Cgn^m-T 
gennaio  AS^^y  causa  Massa  fratelli  e  sorelle  --  Bellini  4859,  porle  u,  p.  Mt, 
e  noia  4  a  ivi, 

fy.  L'intima  amicizia  e  confidenza,  le  retazìoni  morali  o  riprovevoH  ohe 
possono  esistere  tra  colui,  a  cui  fii  sottratto  danaro^  e  la  domiA  derutaste, 
non  escludono  l'azione  penale  pel  furto,  né  rendono  applicabile  il  presente  tr^ 
ticolo  —  Oass.  5  febbraio  4853,  rioorso  CivoU^Brun  —  BetHni  4^53,  ptrie  i, 
p  454)  enota^aivi, 

•S.  f^  persone  che  possono  invocare  il  benefico  di  questo  artiooto,  li^ 
vansi  in  esso  designate,  e  questa  desiguaziofte  è  restrittiva  —  Cats.  freme.  44 
marzo  4848.  Sir.  L  xy\\\,  parte  i,  p.  489^  —  97  febbraio  4836.  D.  P.  4886, 
parte  i,  p.  340  —  Sir.  t.  xxxti^  parte  i,  p.  5S6  -<  90  dicembre  4849*  i.  i» 
R  t.  IT,  p.  840— «TUO?.  49  notwi6re  483».  Giur.  Mg.  4844,p(nsii, 
^  p.  483  —  Il  dispoeto  di  questo  articolo  non  potrebbe  nemanco  eslendai»  a 
fatti  diversi  da  quelli  in  esso  contemplati  —  ivi. 

t9i  Quelle  persone,  contro  le  quali  la  legge  non  ammette  azione  pende  per 
le  sottrazioni  da  esse  fatte  in  danno  di  certi  parenti,  quali  queliti  cooieniplrte 
in  questo  articolo,  possono  essere  sentite  come  lestimonii,  cottgiurama^,  «bI 
processo  attivatosi  contro  i  correi  o  complici  —  Cass.  30  giugno  48SS,  rioofno 
Siftjlla  e  Bosso  —  Bottini  4853,  parte  i,  p.  644 .  : 

••.  Quanto  alla  pena  da  applloarsi  nel  caso  previsto  dall'attnea  di  qveilo 
articob  ^  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  hadeciso,  che  questa  peaahè  <pi«ila 
di  cui  sarebbe  stata  passibile  la  persona  che  ha  servito  di  stromento  alla  aol- 
trazione,  se  questa  persona  non  ne  fosse  stata  esentata:  che  perciò  il  rioet- 
latore  di  oggetti  sottratti  dalla  moglie  a  danno  di  suo  marito,  è  passìbite^deMe 
circostanze  aggravanti,  che  hanno  accompagnato  il  furto  -^  Cazz.  frwm.  8  et-- 
tobre  4848.  Dalloz,  Àlfab.  t,  iv,  p.  995  —  94  marzo  4838.  D.  P.  4888, porla  i, 
p.  455  —  J.duP.  48S8,  parie  i,  p.  $49  -*  Sir.  t.  uvhi,  parte  i,  p.  M8  — 
6  giugno  4839.  /).  P.  4839,  parto  i,  p.  404  —  Sir.  t.  xvy  parte  i,  p.  663 
—  Bourges  40  maggio  4838,  Sir,  L  zxxtiiI;  poaHe  i,  p.  999,   nato  *-  Centra: 
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Cktffhtìàf  suqmstoartiec^lo^  ChauveauedHeliej  t.  t^  p.  1%,  ediz.  3a;  /.    ii, 
n.  3498,  ediz.  Brux. 

•i.  Se  i  discendenti  vanno  esenti  da  pena  per  le  sotU'azioni  commesse  a 
danno  dei'  genitori,  non  può  dirsi  cho  la  sentenza,  la  quale  condanna  il  loro 
oompHce  come  tale,  abbia  condannato  un  complice  senza  che  constasse  di  un 
agente  principale  del  reato,  e  senza  prove  —  Cass.  44  aprile  4856,  rtco?'^o 
Fossati  —  BeUini  4856;  parte  i,  p.  439. 

'  '••.  Per  rapporto  alli  coautori  e  complici  delle  sott^azioni  contemplate  in 
questo  articolo  —  V.  Chiatveau  ed  Helie,  t.  n,  n.  3494,  seg,,  ediz,  Bmà),  e 
note  m-—  Famt,  Helie,  dissertazione  riferita  nella  Biv.  di  legisl.  4  845, 
t.  II,  p.  90 :t  *^-  ^  *^>^-  d®"<*  ''iv.  del  dritto,  t.  vili,  p.  460,  seg,,  riferita  anche 
nel  suo  intiero  da  Chauveau,  toc.  cit, 

99.  Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Cass.  80  giugno 
^SH,  ricorso  Simonetta^  Bet tini  4854,  parte  i,  p.  557  —  C.  .4  di  Casale 
5  maggio  4858,  Tartara  contro  Frachia  ed  altri  —  Bettini  4858,  parte  u, 
pag.  593. 

Art.  656.  Quando  nei  reali  il  valore  del  danno  influisce  sull'applica- 
zione della  pena,  questo  valore  non  si  desume  dall'utile  rìlrallo  dal  col- 
pevole, ma  dal  danno  sofferto  dal  derubala  o  truffato  nell'atto  del  reato. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 

Art.  459.  Nei  crimini^  per  i  quali  il  valore  del  danno  influisce  suH'applicazione  della 
'  pena^  duetto  valore  non  si  determiDerà  io  base  all'utile  dovuto  derivarne  al  eolpe* 
vola,'  De  dairaumeoto  dlnteressl,  che  ne  saranno  la  con^egaenza»  «Ibbane  dall'en- 
tità del  danno  provenutone  alla  parte  le:»a  dalla  perpetrazione  del  crimine. 

Codice  degli  e»  Stati  Estensi, 
Art.  503.  Quando  nei  reati  il  valore  del  danno  entra  a  roiaurare  la  pena,  questo 
^  valore  non  si  desume  dall'utile  ritratto  dal  colpevole,  ma  dal  danno  sofferto  dìai  de- 

i  tà^r  rubato  nell'atto  del  reato. 

Codice  di  Toseema. 
^  Art.  410.  Veggaaene  il  testo  aotto  II  precedente  art.  606. 

'^  f .  I)  valore  dell'oggetto  rubato  deve  essere  calcolato  non  secondo  IMnten* 

tiene  del  ladro,  od  il  profitto  che  egli  ebbe  in  mira,  ma  giusta  il  pregi^izio 

•^tìf**  che  la  parte  lèsa  ha  soflbrto  per  conseguenza  del  furto  —  Cass.  8  marzo  4866, 

ricorso  Meloni -^  Bettini  4855,  parte  i,  p.  839  —  30  dicembre  4867,  ricorso 

Damevin  -«  Bellini  4857,  parte  i,  p.  904 . 

tìia  ^  ^L  *•  Veggansi  anche  In  applicazione  di  questo  articolo  le  sentenze  di  Gassa- 

^^^^  "<>o®  ^3  maggio  4854,  ricorso  Ricci  —  i?e«im  4851,  par^a  i,  p.  754  —  49 

/*      (;#K  gennaio  4857,  ricorso  Calcagno  ed  altri  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  408  —  SI 

jft!». J' "^i  '^^'*^  *®^'  riciìì'so  Michetti  —  Bettini  4859,  parte  \,  p.  740,  «aj. 


quali 


«)* 


Art.  637.  Quando  collo  stesso  reato  siasi  danneggialo  il  congiunto  di 
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cui  nell'art. 635  e  rc>>traneo,  la  misura  del  daoDo^Mi*  t'appNeatiom  iMI« 
pena  si  desume  da  quello  cagionato  all'esiraneo. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  460.  Quando  uno  stesso  crimine  intaccherà  la  pro);)rietè  d^  congiusto,  a 
teriDin«  dell'art.  455,  e  la  proprieià  di  un  edtraneo,  e  che  la  misura  del  daseo  In* 
fluirà  sulla  pena,  il  valore  si  calcolerà  soltantq  sul  danno  causato  all'estraneo. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi. 
Ari.  504.  §  1.  Quandq  collo  stesso  reato  sìa  slato  danneggiato  un  cireneo  eid  una 
delle  iHftsone  hidleate  nell'art.  502,  se  questa  non  avrà  data  formala  querela,  1#  mi- 
sura éal  danno  per  rapplicazione  della  pena  si  desume  da  quelle  che  è  slato  ciglo- 
nato  all'esiraneo. 

§  2.  Ma  se  sarà  data  querela  dille ^iredeite  persone,  sarà  ealeolato  aneiw  11 
danno  recato  alle  medesime. 

Art.  638.  Coloro  ebe,  previo  qualche  trattato  od  totelligeoza  o^li 
autori  dei  reati  contemplali  nelle  ire  (ireccdenli  sezioni,  ricetteranno  da* 
naro  od  altre  cose  depredate,  rubate»,  truffate  e  simili,  o  qt^elle  compre- 
ranno, 0  si  intrometteranno  per  farle  vendere,  sono  puniti  come  complici 
degli  stessi  reati. 

IHriUo  Francese. 

Art.  02.  Coloro,  cbe  scientemente  avranno  ricettato  in  tutto,  od  in  pana  oggetti  in- 
volali^ stornati,  od  ottenuti  a  seguito  di  un  crimine,  o  di  un  delteio»  éidfanoo  anche 
puniU  come  complici  di  questo  crimine  o  delitto. 

Codice  Auiiriaco. 
§8  185.  186.  Veggasene  il  testo  soUo  l'art.  214. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  458.  Coloro,  che  avranlio  scientemente  ricettalo  in  tutto,  ed  in  parie  te  ause 
rubate^  stornate^  o  traUenute  a  meuo  di  crimine,  saranno  nuuiìi  colla  jra^nslene, 
se  il  crimine  importa  la  pena  dei  ferri,  od  una  più  grave  pena;  ma  se  il  crimine  im- 
porta la  reclusione,  od  una  pena  minore,  questa  pena  sarà  applicata  al  ricettatore 
coHa  diminuzione  dì  un  grado,  aalvo  sempre  le  pene  piii  gravi  in  caso  di  compllcilà. 

Codice  Parmense. 

Art.  459.  Rispetto  ai  crimini  e  delitti  annoverati  nelle  ire  sezioni  di  questo  capo, 
si  riterranno  come  complici  di  furio^  dt  truffa,  o  d'abuso  di  conQdenza  coloro  cne, 
con  promessa  od  accordo  anteceéente  al  liirco,  avranno  poi  rieetuto,. ossia  rlcevnlo, 
smaltito,  0  comperato  cosa  ruhate,  truffate  e  simili,  e  in  qu^ticasi  verranno  puniti 
come  gli  autori  dei  crimini  e  delitti. 

Art.  460.  Ogniqualvolta  il  furto  sia  punito  colla  morte,  o  coi  lavori  forcati  avvita, 
tali  pene  non  saranno  applicate  ai  complici  di  cui  neirartioolo  antecedente,  sé  non 
allorquando  sii  provato  che  east  cunoseevano  al  momento  <tella  ricettaaione,  eompra 
o  vendita,  le  circostanze  per  le  quali  la  legge  impone  siffatte  pene. 

Codice  degli  ex  Stali  EiUnsi. 

Art.  505.  §  1.  Coloro  che  previo  qualche  iraiiato  od  inlelligenza  cogli  auuiri  dei 
reati  coniemplàU  nei  tre  preqpdenli  titoli,  ricetteranno,  o  compreranno,  o  s'intreihet- 
teranno  per  far  veniere  le  cose  depredate,  rubate,  truffate  e  simili,  saranno  poniti 
come  complici  degli  stessi  reati. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  418.  Coloro,  che  hanno  scientemente  ricevuto  io  consegna,  o  acquistalo  cose 
provenlenU  da  qualun^e  dei  delitti,  menzionati  tietParir-preeedente;  egoorachè  non 
cadano  come  ausilialori  o  ricettatori,^  sotto  una  pena  più  grave,  sono  puniU  con  la 
carcere  fino  ad  un  anno.  Questa  pena  peraltro  non  può  eccedere  il  terzo  di  quella, 
che  si  debba  decretare  all'autore  del  delitto,  onde  son  provenute  te  dé^é  cose, 
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Ari.  206.  Nel  modo  siaèiiilo  d9lI'»rtie<4o  preeedaole  è  punUo  obianqQ^  acquiais 
0  riceve  io  coos^oa  dalle  persone  ivi  contemplate  i  detti  prodotti. 

Regolamento  RomanM. 

Art.  193. 1  ricbttatori  dolosi  di  denari  o  effetti  qualunque  furtivi,  sia  per  nascon* 
derli,  sia  per  esitatlf,  o  sottrarli  alle  rteercfte  della  giusirkla,  st  c«iifktortno  complici 
c(^m  sopra. 

f .  La  cogniMBi)  che  la  eoe»  riceitata  ha  provenieiiia  da  qb  crimiae  o  da  un 
delitl'^  è  Ut  oifcestanza  ooslit«tfva  daNa  riceètafkiae.  Se  qaiodi  Tatto  d'aaotna 
in  materia  di  furto  si  limita  a  dire,  cfae  gli  efieUi  furono  rioeiiati,  senza  fore 
meniiaiie  espressa  che  essi  I»  furono  con  oognixione  del  furto,  quest'atto  sarebbe 
noiiO;  similmente  alla  aenleDca  di  oaadanna  —  Cosi,  frane.  13  9ett0mb.  1849. 
Arito»,  Alfcb.,  l.  u,  p.  77  —  Sir.  I.  x«,  parU  i,  f .  156  —  S9  maggio  1813  — 
26  settembre  1817.  Dalloz,  M.,  t.  m,  p.  636  —  19  genmio  1838.  Boll.  n.  19 
^  €h»mmiu  ed  Heìk,  t.  i,  p.  496,  édi9,  dà. 

9,  È  prwva  deUa  previa  NMeHigaina  di  colui,  ohe  è  accusato  di  rieettazione 
di  oggetti  furtivi  coH'autore  del  furto,  Tessersi  rinveniiti  tali  aggotti  in  recipienti 
di  90»  periinamifl  eri  in  una  aua  steMa,  sansa  eha  agli  aapasoe  spiagare  eoo»  ciò 
foste  avvearuto  -^  Cast.  13  ^annoio  1867,  ricorso  Bnria  — •  ^edtni  4857,  parte  i, 
jwj.  94. 

S.  Asahe  la  dMiiaraxioM  dai  giurati,  debba  mentioBare  a  pena  di  nuUilà, 
che  il  ricettatore  ha  agita  sdeHtemmte;  non  basterebbe  una  diebiarazione  por- 
tante, ohe  l'accasato  si  è  reso  colpevole  di  riceltanoDe  — -  Cau.  framc.  13  ugosto 
♦818.  St>.  t.  XVIII,  parte  i,  p,  384  —  7  aprile  1897.  D.  P.  *897,/Hir<e  i, 
p.  I9g_44a6(^eifi4re18d9.  Giom.  di  dri«t.  crim.,  p.  991. 

4.  Tuttavia  la  panala  seim^emeiUe  non  è  saorameDtale;  può  suppUrviai  con 
espressioni  ^uipoHenti,  purébè  abbiano  lo  stesso  valore  e  la  medesima  sifpnfica* 
"lione  ^  Chau0eau  ed  HoUb,  I.  i,  p.  437,  ediz.  3a  ^  Quindi  fu  deciso,  che  la 
«Mtènta  èabbasflanta  motivata,  quando  in  eandaima  di  rioattauone,  vi  è  dallo , 
che  il  ricettatore  non  poteva  ignorare  che  gli  aggetti  da  easo  aoqmatati  no»  ap- 
paHaoevano  al  venditore  ^  Gass.  frane.  96  tiotwfière  1895. 

flk.  La  .donna  che  ricetta  oggetti  ebe  sa  esaere  stati  rubali  dal  marito,  si  fa 
colpevole  di  complioitè  punibila  —  dm.  freme.  15  morao  Itti.  Ai/fos,  Alf., 
l'  ni,  p,  667  -•  14  otMre  1896.  Moli.  n.  907. 

0.  Se  risulta  ohe  la  donna  non^ha  ricettati  gli  oggaHi,  se  non  alTaffiatto  di  set- 
^«^rre  il  suo  marito  alle  ÌDC{UÌ8Ìzioni  gludiiiarie,  e  non  per  favorire  il  furto,  né 
con  intenzione  di  approAtlarne,  i  giurali  die  giudicano  sovranameme  la  looralitè 
del  fatto,  potrebbero  dichiararla  non  colpevole  —  Bourguigmm  su  ^[ueeto  arti- 
»fer  ^  III,  p,  67  —  Hautery  t.  i,  n.  34  —  Legraoerend,  1. 1,  p.  946  -^Ckau- 
twatt  ed  ffelie,  t.  ii,  p.  137,  edia.  3a, 

f*\\  ricettatore  di  oggetti,  che  sa  essere  >lati  rubati,  non  poè  sousarsi  ooU'hI- 


legare  iotenzione  preomoella  dì  fame  la  restìtomne  abproprieiark)  —  Gout . 
frane.  ^  piùv.  anno  9.  DathZj  Alfeb.,  t.  ni,  /).  687  — S^.  I.  \,parH  \, 
pag.  404. 

9.  Il  ricettatore  non  è  passibile  di  pena,  se  oon  ìd  quanto  egli  abbia  oooo- 
sciuia  la  proveoienza  crimiaosa  degli  oggetti  rìceUaii,  al  momento,  in  cui  U  ha 
ricevuti;  non  basterebbe  che  egli  abbia  più  tardi  acquistata  tale  cognizione, '\in- 
t)orobè  egli  abbia  in  seguito  eomservati  tali  oggetti  -^Camot,  t,  ^J  p.  IW  — 
Rauter,  t,  v  n.  1i5  -^  Clmu0eau  ed  BeUey  1. 1,  p.  435)  ediz.  Ba. 

9.  Il  fatto  di  essersi  appropriati  i  denari  provenienii  da  un  furto,  dopo 
di  aver  avuto  incarico  di  foroe  ricerca  dall'autore  stasa  del  furto  stMa  con- 
dannato a  causa  di  tal  fatto  ai  lavori  forzati,  costituisoe-  il  ontBine  di  rioet- 
tazione,  ed  è  passibile  della  slessa  pena  —  Cass.  frane,  7  febbraio  IM4. 
Giorn.  dì  dritt.  criui.,p.  77  —  Chauveau  ed  Helie,  t,  i,p.  436>  edtz.  3o  — 
Cass.  frane.  7  febbraio  1834,  D.  R  i834,  parte  i,  p.  483 —  22  giugm  1827. 
D.  P.  4827^  parte  \,  p.  438  ^  Sir.  l.xxwm,p6MrUi^p,  28  *-  i6  maggio  1928. 
D.  P.  4828,  parte  i,  p,  24?. 

10.  Quando  furono  sequestrati  tabae^i  in  un  fabbricalo  dipeiKfeBte  da 
una  casa  abitata,  colui  che  oceupa  questa  oasa,  è  riputato  esaere  Taatore 
deirintroduzione  fraudolenta  dei  tabacchi^  massioie  quando  il  processo  verbrie 
dei  preposti  contiene  altri  fatti  acce86oi*ii  proprii  a  stabitire  l'inlenaiona-idelia 
frode  —  Case,  fr&ne,  6  novembre  4842.  BqU.  n.  474« 

14.  La  ricettazione  non  è  un  btto  morale  ed  indivisibile;  è,  un  fatto  h^- 
teriale  caratterizzato  dall'intenzione  che  può.  esistere  e  riprodursi  per  differaati 
atti*.  Così  in  rapporto,  ad  uno  stesso  furio,  la  medesima  persona  può  senza 
urtare  colla  r^oia  non  bùi  in  idem^  essere  accusala  più  volte  del  ^rhniae  di 
ricettazione,  purché  i  fatti  uotorii  ^eUa  seoonda  accusa  siaoo  poafteriori  aUa 
liberazioue  ^  Gass*  frane.  29  dicembre  4844.  Sir,  t.  i,  parte  i,  p.  586  «^ 
Dàlloz^  Alfab. ,  t.  ili,  p.  660  —  Mangin^^  Azione  pubblica,  L  u,  n*  403  ^  Ckm- 
vecm  ed  HeUe,  t.  i,  p,  435,  ediz,  3a. 

19.  Un  accusato  può  essere  coodannato  come  complice  par  rioeitaiioM  à 
un  crimine  o  di  un  delitto,  aitcorchè  hjoIuì  che  era  stato  designato  coma  au- 
tore sia  stato  anoltO;  ed  ancorobè  Tautore  fosse  seaoosoiata  *-t  Goif.  A'omc.  tt 
settembre  4842  —  43  settembre  4827  —  23  qprile  4829.  Z>.  P.  4829»  porle  it 
p.  223  —  Sir.  t.  XXIX,  pao-te  i,  p.  367  —  Centra:  7  ve^.  anm  7.  Dalh%y  AU.» 
t.  fty  p  583  —  Sir.  t.  VII,  parie  ii.  p.  850  —  4  4  jaimoio  4820.  Dalìoz,  Alt, 
t.  iii^  p.  644  —  Sir.  L.  XX,  parie  i,  p.  476  —  Chaiaoeau  ed  Heliey  i.  i>  p.  437, 
edi%.  to  —  Legraoerestdy  L  i,  cap.  3,  p.  438. 

flS.  Non  è  nececessario,  che  1  ricettatori  abbiano  conosciyto  le  ciroostaaie 
aggravanti  del  crimine,  per  diventar  passibili  delle  pene  motivate  dalle  cìT' 
costanze;    basta   che  abbiano  saputa^  che  gli  effetti  rioetlati  pravarnvano  dal 
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crimioe  —  Con.  frmc.  85  giuip^.  48<8.  Sir,  L  xyii,  jw^te  i,  p.  91  —  Dalloz^ 
Alfob.,  l.  III,  p.  66B  —  10  lugUoASil.  Dalloz,  ivi,  p.  666  — 25/e66.  1819 

—  W  o^osM  1819.  Dalloz,  ivi,  p.  663  —  23  giugno  1827.  D.  P.  1827,  porte  i, 
p.  438  —  Sir.  L  MTiii,  fMTle  i,  p.  28  —  22  ptat>.  amo  1 1 .  Dalloz,  ivi,  p.  649 

—  Sir.  ì.  in,  par(6  ii,  p.  412  ^  19  yiujno  1828.  D.  P.  1828,  porte  i,  p.  298. 

14.  If  domesiioo  che  rioetta  scientemente  oggetti  stati  involati  a  pregiu- 
diofo  del  8^0  padrone,  non  può  essere  punito  se  non  qual  semplice  com- 
plice di  semplice  furto:  la  domesttdtà  »•»  è  una  circostanza  aggravante  del 
forte,  se  non  in  rapporto  a  xdui  che  Tba  commesso  o  che  vi  ha  partecipato, 
sia  con  mezzi  anteriori,  sia  almeno  con  mezzi  simultanei  —  Cass.  frane* 
16  opri/e  1818.  Dalloz,  AKab,,  L  xii,  p.  1073  —  22  giugno  1832.  D.  P.  1832, 
p&ri^  i,  p.  40l1  *-  Chauvéou  ed  Helie,  t.  i,  p.  442,  ediz.  3a. 

Ift.  La  legge  non  esige  punto,  che  il  ricettatore  abbia  approfittato  della 
«osa  rtoevnCa;  i9  eiroostanza  che  l' inquisito  di  rioettaiìoae  ha  ricevato  in 
semplice  depositò  la  ccfsa  rubata,  od  anche  ne  ha  pagato  il  prezzo,  non  al- 
tererebbe quindi  il  carattere  criminoso  della  ricettazione  —  Chauveau  ed  Helie, 

i#.  I  .ricettatori  nei  pioooli  furti  di  campagpa,  non  vanno  esenti  da  pena. 
Se  s'infligge  airautore  del  furto  la  pena  degli  arresti  o  deirammenda,  al  ricet- 
latore  deve  infliggersi  la  stessa  pena,  purché  inferiore  nella  durata  e  quan- 
tità —  Cais.  28  maggio  1858,  rieorw  Perano  —  Bellini  1858,  porte  i,  p.  451 . 

ly.  La  ricettazione  di  oggetti  furtivi  senza  prèvia  intelligenza  o  complicità 
nel  furto,  è  reato  speciale;  non  si  punisce  in  ^nere  colla  stessa  pena,  ma 
con  quella  ìmmmliatameBte  inferiore  —  Golf .  28  novwU)re  1850,  ricorso  De-- 
perù  e  Knfatellu  —  Bettini  1850,  parte  i,  p.  662. 

15,  Vi  ha  contraddizione,  e  pei*  conseguenia  nullità  nella  risposta  dei  |;iu- 
rati,  dM  dichiarano  Taccusato  colpevole  contemporaneameote  di  essere  autore 
di  un  furto  ad  esso  imputato^  e  di  aver  ricettati  oggetti  rjibati  —  Cois.  frane. 
29  gifugno  1848.  Sir.  L  zLym^  parte  i,  p.  736  —  16  nutggio  1850.  Sir.  t.  i, 
parie  i,  p.  801 .  . 

!•.  Veggansi  in  applicazione  di  questo  articolo,  le  sentenze  di  Cassazione 
f  ottobre  4849,  ricorso  $«*ra —  BeMm  4849,  parte  i,  p.  645  —  9  settmuhre 
1854,  ricorso  Foie  -^  Bettini  1851 ,  por^e  i,  p.  762  —  29  marzo  1863,  ricorso 
Gkiglini  —  Bottini  1853,  parte  i,  p.  333. 

Art.  639.  Coloro  poi  che,  senza  precedente  trattato  od  intelligenza, 
avranno  scientemente  ricettato  o  compralo  in  lutto  od  in  parte  danaro  od 
altre  cose  depredate,  rubate»  truflàte  e  simili,  o  si  saranno  intromessi  per 
farle  vendere,  saranno  puniti  eolla  reclusione  per  tempo  non  minore  di 
«Mi  cinque,  od  andie  coi  lavori  forzati  per  anni  dieci,  se  il  reato  im- 
porta le  pena  (Iella  morte  odei  lavora. foraaii  a  vita;  e  negli  altri  casi, 


óòtta  peoa  immedmMmeDte  ioferiore  a  qudla  dovala  affaotM^,  io  ttoAo 
però  che  in  nessuno  di  lali  caai  la  pena  possa  essere  ioferionB  al  careere. 

Diritto  Framc$se. 
Ari.  62.  Veggaseoe  il  testo,  e  la  giurisprudenza  sotto  l'articolo  preeedeole. 

Codice  Auitriaeo. 

i  196.  Chi  ooculta,  smercia  od  acquista  una  cosa,  che  sa  esaere  stata  rtf»iM, 
béocbò  di  tenue  importo  o  valore,  è  reo  del  crimine  (n  compitcitè  Dèlia  rapiàa,  H 
è  punito  col  duro  eareer e  ira  «no  e  ei«(|ue  anni. 

Il  185.  i 86.  Veggaseoe  il  testo  sotto  l'art,  ili. 

Codia  Parmmue. 
Ari.  461.  Coloro  cbe  con  isciensa  acquistata  dopo  il  crimine  o  deiitto  d«iU  vara 
derivazione  di  cose  procedenti  da  furto,  truffa  o  abuso  di  confidenza^  le  avraooo  ri* 
cattate,  ossia  ricevute,  smaitita,  o  oompraus  e  i  loro  eaai^èiei»  aarasao  ponti}  etfl 
un  giado  di  pena  immediatamente  inferiore  a  quella  dovuta  airaulore  del  eri|Diii« 
0  delitto,  in  modo  però  cbe  essendo  l'autore  punibile  di  reclusiODe»  il  ricettatore  aof 
liia  eondannaie  a  aMso  di  un  anno  di  prigionia^  ed  etaend»  in  vece  |mìbìM#  di  paia 
correzionale,  questa  venga  applicata  al  ricettatore  in  grado  non  maggiore  del  mi- 
nimo, né  inferiore  alla  metà  del  minimo  stesso. 

Codice  defili  ex  Stati  Sitensi, 

Art.  506 12.  Coloro  poi,  cbe  senza  precedente  trattato  eli  iimMfenM  avriDtio 

soientemeoie  ricettato  o  comprato  in  tutto  od  in  parte  cose  depredato»  ruba^rof- 
fate  e  simili,  o  si  saraouo  intromessi  per  farle  vendere,  saranno  puniti  colla  paiia  w 
furto  semplice. 

Codia  di  Toieoma. 
Art.  418.  leggasene  il  teatosotto  rart.  praeadente. 

Rigolaménto  Bomano. 

Art.  194.  La  susseguente  dolosa  .partecipazione  di  lucro  proveniente  dal  dattilo, 
come  pore  la  compra  deios»  di  eflfeui  proveniemi  dai  deUMo  medeatmo,  aottepo>*" 
reo  alla  pena  inflitta  a  quelli  cbe  sono  complici  del  fatto  criminoso. 

I.  Il  preeeiiie  articolo ^  oontenipla  H  case  delia  riaeUaziOM  delle  cose  fur- 
tive senza  precedente  trattato  od  inteUigenfa;  non  può  peroiò  rUBrim  al  oi» 
di  complicità  nei  furio^  benrt  evira  a  l'eprìmere  <m  rea^  mi  fo^rtè  direno 
dalla  ricettazione  preceduta  da  trattalo  od  intelUgeiiza,  la  qaale  veHi  i  ^' 
ratieri  della  vera  complicità  —  Oass.  6  maggio  1859,  ricorso  Imi^^m^ 
4  «5»,  parie  i,  f.  4W. 

9.  La  scienza  positìvki  della  crinMoea  provenieiiza  di  una  aomms  é  àt^ 
nero,  unita  al  fette  materiale  del  rieeviaaettto  e  -della  riteniioBe  del  *«'* 
medesimo^  costituisce  la  ricettallone  dolose  •  a  lemMnl  dì  lentie,  qiri*4*** 
sia  la  causa  della  ricettazione.  La  donna  che  conoscendo  preveotìvaaiefl 
dover  seguire  una  grassazione,  ne  attende  Tesito,  ne  trae  profitto,  s*iD<*^ 
di  trasportare  il  denai^  depredalo,  lo  nasceode  soaUramente,  e  cerca  di  àdmf^ 
la  giostizia  sulla  provenienza  del  medesin^o,  non  può  sfogare  alle  oonaegoofl^ 
del  suo  fatto,  allindo  aver  essa  eseguito  gli  ordini  del  merito.  ^  t] 
^etlo  a  sindacato  il  giudizio  dei  Ikllf  costituenti  la  dolosa  rfeetlafiene  dH 
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oarq.dd  ddpredaio  ^  Cass.  $4  (^goilo  186i9,  ricof*jo  JVotYmi  e4  aliri---  Bei- 
tini  4858;  piurA^  i,  p.  940. 

5.  ^  prova  Kiella  previa  int^ligenia,  di  colui- che  è  accus^jU)  di  ri^ys^ 
zione  /di  oggetti  furtivi  coirautore  del  furto,  Tessersi  rinvenuti  tali  oggetti 
io  reci|nenti  di  sua  pertiapn^ia,  ed  in  una  sua  i^Ua,  senzacbè  egli  sapes^ 
spiegare  come  ciò  fosse  avvenuto  —  Cass,  13  gennaio  1857^  ricorso  Suria  -^ 
^  Bacini  1857,  pqrt^  i,  p.  9^. 

.  4>  U  ^iGett^tQre.  o  compratore  di  oggetti  ftjiriivi,  è  soggetto  a  pena,  quando 
anche  non  sia  mai  stato  an^nonito,  se  lesifìte  la  pr^va  del  furio,  e  della  compra 
$QÌe9ti9inei9ie  fatta  deUa  co^  rubata  —  Cas$.  28  moggio  4858,  ricorso  Pm-fino 
~  Beitini  1 858,  parte  i,  p.  461 . 

6.  Se  la  legge  punisce  il  ricettatore  di  oggetti  furtivi  qg^udo  non  esimie 
tf^ttato  od  int^Iligenta  tra  lui  ed  il  reo  principale,  non  richiede  poi  che  gli 
siana  note  tuttje  h  circostante  che  accompagnano  il  reatb.  Se  Toggetto  ricet- 
tato^ invece  di  essere  conseguenza  di  furto,  fu  consi^uenza  di  grassazione, 
il  ricettatore  è  passibile  della  maggior  pena  proporzionata  a  quella  incorsa 
dal  reo  principale,  ancorché  non  conoscesse  quella  circostanza.  Non  ha  in- 
teresse a  ricorrere  in  Cassazione,  colui  che  avrebbe  dovuto  e^re  condannato 
a  pena  più  grave  —  Cass.  29  settembre  1857,  ricorso  Stroppiarla — Bettini 
1857,  par^/ci,p.  780. 

0.  A  nulla  rileva  a  senso  di  ({uesto  articolo,  che  colui  che  coopera  allo 
smercio  di  o^iti  furtivi,  agisca  a  richiesta  del  ladro  o  d'altra  persona  qual- 
siasi, semprechè  concorra  in  lui  la  scienza  delT  origine  furtiva  di  quelli. 
^^petta  ai  soli  giudici  del  merito  constatare  resistenza  di  .tate  scienza  -^  Cass. 
6  sett.  4853,  ricorso  Casanova  —  Bettini  1858,  parte  i,  p.  768. 

7.  I  ricettifttori  di .  cose  furtive  senza  precedente  trattato  pd  intelligenza 
cogli  autori  del  furto,  non  sono  oompllci.  Alla  pena  principale  ad  essi  in- 
flitta, non  possono  aggiungersi  le  pene  accessorie  della  polizia,  e  (jfella  ipt^r- 
dizione  dai  pubblici  ufBzii  —  Cass.  28  /l?66rato  1S55,  ricorso  Pichiri  —  Bel-- 
tini  1855,  parte  i,  p.  224  —  Cass,  2  aprite  1855,  ricorso  Porceddu  —  Bet- 
tini, lóc.  cit.j  p.  333  —  6  apìile  1857,  ricorso  Rosa  e  Pogolotto  ^  Bettini 
48^7,  parte  i,  p.  368.  . 

S.  La  ricettazione  idi  cretti  furtivi,  senza  previa  intelligenza  o  complicità 
nel  furto,  è  reato  speciale;  non  si  punisce  io  genere  oolla  sifcssa  pena,  ma 
con  quella  immediatamente  inferiore  — "Cass,  28  novembre  1850,  ricorso  De- 
perù  e  BafaUllu  —  BetUni  i^ìSA^  parte  i,  p.  662  —  C.  À.  di  Cagliari 
4^4  febbraio  4851,  ricarso  Rafat$llu  —  i^e^^ùit  185.1,  parU  ii,  p.  243  — 
Cass.  6  ottobre  1855,  ricordo  Brandu  ^  Congiù -^  Bettini  1855,  parte  i, 
p.  734,  seg. 

•.  Il  ricettatore  non  può  lagnarsjk  della  iieuienza  che  lo  condapn{»  ad  una 
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civile  S(riidarì6tà  còll^autore  del  farlo  per  riùdeùoikiiitiooe  del  danneggiab- 
Cass.  4  aprile  4856,  ricono  Solari  e  Parodi  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  694. 

f  #.  Al  semplice  ricettatore  di  cose  furtive,  paossi  applicare  la  pena  di 
aoDì  tre  di  carcere^  quando  l'autore  del  reato 'fu  punito  colla  pena  della  re- 
clusione per  tal  tempo  —  Catt.  45  gennaio  4858^  riùorso  Cugitu  e  PiUppi'' 
Bettini  4858,  parte  i,  p.  59. 

li.  ti  ricettatore  condannato  solo  alla  pena  del  carcere,  deve  oniml 
ricorso  in  Cassazióne  la  fede  dei.dq[)osiU>  delh  mcrlla  —  Coi»,  i  aprile  49U, 
ricorso  Parodie  Solari  —  Bettini  4856, parte  \,  p.  694. 

19.  Veggansi  anche  ad  illusiraiione  di  questo  artioolo  le  aentenie  di  Cas- 
sazione 4  ottobre  4849,  ricorso  Serra  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  645  —  43 
aprile  4850,  ricorso  Artusio  ed  altri  —  Bettini  4850,  parte  i,  p,  259  -  ^ 
febbraio  4857,  rfcorjo  Deferrari -^  Bettini  4857,  parte  i,  p.  244  —Tedi 
anche  Bettini  4853,  parte  l,  p.  323;  4859,  parte  i,  p.  331,  574  -Arte 
Assisie  di  Torino  23  luglio  4860,  causa  Vada  fratelli  ^Gatz.  dei  Gtor,  48M, 
serie  crim.  jp.  ìi3Z,  seg. 

Art.  62^0.  1  compratori,  o  quelli  che  ritengono  danaro  od  altre  cose 
depredate,  rubate»  truffate  e  simili,  ancorché  fossero  in  buona  fede,  so- 
pravvenendo loro  la  notizia  che  tali  cose  siano  furtive,  saranno  teouti  a 
denunziarle  al  giudice  sotto  pena  del  quadruplo;  salvo  quanto  alla  resti- 
tuzione degli  oggetti  il  disposto  delle  leggi  civi)i. 

Codice  Austriaco, 

i  496.  Veggaseoa  il  testo  souo  l'articolo  precedente. 

1 476.  Non  solo  i  mercanti  e  gli  artigiani,  ma  ogni  ahra  persobé  aoeora.a  ew  vao- 
sano  offèrti  in  vendHa  od  in  pegno  eggetU  tali,  la  cui  qaalità  faccia  iotorfire  coatro 
l'oblatore  il  sospetto  che  siano  stati  sottratti,  ha  l'obbligo  di  fermarlo  per  qoaol<^  ^ 
possibile,  e  di  farlo  presentare  alFautorità,  qualora  non  si  giiiaUftebl. 

Chi  per  sua  colpa  omette  di  adempiere  a  quasi'  obbligo ,  è  punito  a  oorm 
del  8  473.  .. 

g  477.  Chiunque  fa  acquisto  di  una  cosa,  ehe  nel  moie  ateannato  risulti  Msp^ 
oppure  la  riceve  in  pegno  di  un  prealito,  commette  una  contravvendooe.  ed  e  p« 
Ulto  con  multa  da  venticinque  a  cinquecento  fiorini,  a  misura  del  valore  osila  co». 

Codice  Parmense, 

Art.  i62.  Qualora  negli  acquirenti  di  cose  derivanti  da  furto,  traila  o  abuso  ùìj^ 
iid^sa  non  si  possa  provare  la  sciensa  anteriore  o  postariara  al  fatto  siUa  ivvn 
loro  qualità,  ma  rendasi  nondimeno  bastantemente  chiara  la  colpévole  loro  ^^1\: 
ranza  in  acquistar  cose  che  giusta  la  natura  delle  circostanze  sospeiur  ^^^^f"^ 
non  tegiulma  proveniensa.  potranno  i  Tribunali  punire detU  acquiraatl eeusp 
glonia  e  con  multa  da  30  lire  a  500,  o  foiruna  o  coll'altra  delle  due  pene  sepsn 
lamente. 

Codice  degli  em  StoH  Estensi. 

Ari.  507. 1  compratori,  o  quelli  ehe  in  buona  fede  ritengono  cose  dai>re^' |J|; 
baie,  truffate  e  simUi,  sopravvenendo  loro  la  notizia  che  uiii  cose  siano  foravQ, 
ranno  tenuti  a  denunziarle  al  giudice  sotto  pena  del  quadruplo. 

Coi^  di  Toscana, 
Art.  418.  Veggasene  il  lesto  sotto  V  art.  638. 
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Art.  4t0.  Gliiuiique,  dopo  «vare  in  Imomà  feéa  acquittHo-oggeUi^  proveDieDU  da 
un  furto»  da  una  estorsione^  da  una  piratteria,  da  una  truffa»  da  una  baratteria  ma- 
rittima» 0  da  una  frode,  viene  in  cognizione  della  viaiosa  derivaiione  di  ^$i»  è  te- 
milo a  depoaltarli  in  trUDupaie,  dentro  tre  giorni  da  quello  dell'  acquistata  notizia» 
sotto  pena  di  una  multa  da  dieci  a  centocinquanta  lire. 

Regolan\ento  Bomano. 
Art.  194.  Yeggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art. 

Art.  6(tl.  I  gìoiellierì,  orefici»  oriuolaì»  e  qualsivoglia  persona  che  jit* 
leoda  élla  compra  e  vendila  di  gioie»  ori  od  argenti»  gli  olionai»  sla- 
gnaiuoli,  calderai,  rigattieri  e  ferravecchi»  dovranno  Care  al  aiadaco  del 
Comune,  o  ad  altra  autorità  a  ciò  destinata,  o  in  mancanza  d!  questi  al 
segretario  del  comune  e  in  di  lui  assenza  al  segretario  del  giudice,  una 
distinta  e  circostanziata  dichiarazione  di  tutte  le  cose  che  compreranno  o 
riceveranno  in  pegno,  pagamento  o  permuta»  oppure  per  vendere»  eapri- 
meodone  la  quantità,  qualità  ed  altri  connotati»  ed  il  prezzo  per  cui  avranno 
quelle  avute»  ed  indicando  altresì  il  nome,  cognome»  patria  e  condizione 
delle  persone  che  gliele  avranno  vendute  o  rimesse.  Tale  dichiarazione 
debbe  essere  fatta  entro  ventiquattro  ore  dopo  che  avrà  avuto  luogo  la 
vendita  o  rimessione. 

In  caso  di  trasgressione»  le  persone  suddette  sono  punite  con  multa 
eitensibile  a  lire  cento;  e  se  fossero  recidive,  col  carcere  per  mesi  tre,  e 
colla  sospensione  dall'esercizio  della  loro  professione. 

Sono  però  eccettuate  dairobbligo  della  dichiarazione  le  robe  che  sa* 
ranno  comprate  nei  fondachi  o  negozi  aperti. 

Cùdièe  AuiÉriaeo. 
§  478.  1  gioiellien»  ebinoaglieri»  orefici  ed  argeptferi»  ai  quali  vengono  offerte 
in  vendita  gioie  ed  oggetti  d'oro  o  di  argento  da  qualcheduno,  che  a  giudicare  dalle 
cireostanze  non  può  esserne  il  proprietario^  dò  inviato  dal  proprietario,  sono  obbli* 
gati  di  fermare  gli  effetti  ed  il  venditore,  e  di  farlo  tradurre  innanzi  a^Vauioriti, 
quando  non  sia  in  grado  di  giustificarsi  sufficientemente.  La  trascuranza  di  questo 
obbligo  costituisce  una  contravveniione»  ed  è  punita  con  multa  dà  veoticinqoe  a 
cento  fiorini. 

Ì474.  Se  poi  fanno  acquisto  di  merci  sospette»  che  siano  loro  esibite  in  questo 
0»  sono  puniti  con  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  fiorini,  secondo  la  diversità 
del  valore  degli  effetti. 

§  475.  Gli  orefici  ed  argentieri,  ai  quali  viene  offerto  in  vendita  oro  ed  argento  co* 
lato  senza  marca  del  nome  di  un  altro  orefice  ed  argentiere  autorirzato,  sono  in  do- 
\  i-re  di  fermare  11  venditore  e  di  farip  presentare  airautorìlà. 

Omettendo  dì  farlo»  oppure  acquistando  Urie  oro  od  argento  senza  marca»  incor- 
rono nella  pena  stabilita  per  questa  contravvenzione  (Tal  paragrafo  antecederne. 

Codice  Pamunse. 

Art.  530.  Cadono  in  contravvenzione:    ........ 

n*.  31.  Irigauleri  che  non  registrano  le  cose  comprate,  ed  1  nomi  e  cognomi  dei 
veodiiori,  salva  maggior  pena  in  caso  di  dolosa  o  colpoaa  ricettaziene. 

Codice  degli  ex  Stati  EstenH. 

Art.  508.  Qualora  non  siano  state  osservate  le  prescrizioni  deH'articòto  ptecedente, 
e  venga  a  scoprirsi  che  le  cose  non  denunziate  erano  state  rubate,  e  vi  concorra 
qoalcne  altro  indizio  aggravante,  colui,  che  non  fece  la  denunzia,  si  avrà  per  deten- 
tore doloso,  e  sarà  ponito  col  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno. 


Art.  i97.  1.  i  gioiellieri,  gH  orefici^  gli  argeotleri,  e  umi  ool^raobe  atteodoao  alU 
coippra  e  ?eDdila  di  cose  preziose»  gii  ottonai  fii  stagnioi»  i  éalderaj.  I  Hgattleri.  e  i 
ferravecchi,  sobo  obbligati  a  tenere  un  esatto  e  ^articolartoulo  r^iiiro  di  umi  fli 
oggetti  del  loro  commercio,  cbe  comprano,  o  ricevono  in  pegno,  in  pacàoiettio.  In 
permuta,  o  per  vendere,  eaprìmefidp  Jia  imunti^^^  U  forma  e  i  connotati  del  nede- 
$iml>  ed  il  nome,  e  il  cognome,  la  patria,  e  la  condizione  di  coloro  da  cui  gli  hanno 
avuti. 

f  S.  Il  menzionato  registro  dee  mostrarsi  od  esibirsi  a  qualunque  ricbi6»tn  del- 
fautorlià. 

i  3.  Gbiiinqtie  contravviene  a'qualslvo^a  degli  obblighi,  prescritti  nel  prece- 
denti l|  i  e  i,  soggiace  ad  una  multa  da  mnque  a  cinquanta  lire,  alla  quale,  in  caso 
di  recidiva,  può  essere  aggiunta  la  carcere  fino  a  quindici  giorni. 

Art.  19^.  Dalla  disposizione  deirarticolo  precuNlente  sono  ecpettuali  g^t  oggeui  nuovi 
ch0  le  péraone  menzionate  comprano  dal  fondachi  o  dalle  fabbriche. 

i.  il  presanie  ariioolo,  comprende  generalmente  le  persone  iuit^  che  ùmao 
profes6ì(me  éi  vendere  o  oomprare  gioie,  ori  ed  argento,  quakinque  sia  il 
modo  con  cui  taluno  si  procura  detti  oggetti  per  fame  traffico,  sia  per  aneno 
di  compra  diretta  degli  stessi,  sia  coli' acquisto  di  titoli  valevoli  a  procarar* 
glieli.  Quindi  si  applica  a  colui  che  fa  professione  di  vendere  bollette  del 
Monte  di  pieUii;  procurandosi  il  mezzo  di  riscattare  oggetti  oppignorati  per 
venderli  —  Cass.  13  giugno  1856,  ricorso  Pùxaluga  —  Bellini  1856,  parte  i. 
p.  635,  636. 

9.  Veggasi  applicazione  di  questo  articolo,  in  sentenza  del  Tribunale  Cor- 
reiionale  di  Torino  i  giugno  1860,  causn  yatfuecbi  orefice  —  Gazi,  dei  Giur.. 
1860,  serie  crim.  p.  177,  178. 

Art.  6k%.  Alle  slesse  presmciOM  ed  alk?  slesse  pene  di  cui  nel  pre- 
cedente  arlìcolo  sono  soggetti  gli  osti,  i  locandieri,  i  tavernai,  i  bettilhrì 
per  quelle  cose  che  furooo  rimesse  loro  io  p<)ga,  io  pcjgno,  od  a  UVolo 
di  custodia,  da  persone  incognite  o  sospette. 

/l«^otoiiMiilo  di  poliMia  pumiHmn  di  Toscana. 

Art.  109.  Agli  obblighi  ed  alle  pene,  di  che  nell'art.  i07,  sono  pur  somtH  i  lo- 
candieri, gli  osti^  i  bettolieri,  gli  sl#llieri,  o  loro  dipendenti,  per  tutte  quelle  cose,  che 
fossero  ai  medesimi  consegnate  in  pagamento^  in  pegno,  o  in  deposito^  da  indlvidai 
incogniti  0  di  dubbia  fama. 

Art.  645.  Le  penooe  indicate  oei  due  precedeqli  artìcoli  ooo  potranno 
né  prima  della  dichiaraziooe.  oè  per  giorni  olio  dopo  la  raedesinit.  n* 
riare  od  alterare  lo  stato  e  le  forme  delle  cose  come  sopra  rimesse,  sullo 
le  pene  di  cui  *m  detti  arlicoli. 

Art.  6hk.  Quaodo  noo  si  sarà  adempiuto  al  prescrillp  d^l  ariicoK  $10, 
6ki  e  64S,  e  si  ricoooaeerà  cbe  le  cose  non  dichiarate  orano  slate  ru^ 
tMite,  se  vi  eoooorra  qualdM  altro  ilHJUnp  aggravante  si  avrà  colai  che 
oou  le  dichiarò  per  ritoolore  doloso,  e  sarà  piinito  col  carcere. pc^p  minore 
di  pam  tre. 

Art.  645.  Chiunque  avrà  cQUlrafluUo  od  alleriilQ  fihiayi  sarà  puoito 


i 


Digitized  by 


Google 


colla  pena  del  carcere  per  un  tempo  neo  minore  di  tre  mesi;  salve  U 
pene  maggiori  in  caso  di  complicità  nei  reati . 

Nella  medesima  pena  iocor«erà  chiunque  avrà  fabbricato  grimal- 
delli, ad  eccezione  dei  chiavaiuoli  per  uso  della  loro  proressione. 

€odUe  dMe  Due  SieOie. 

Ari.  425.  Chiunque  avrà  contraffatte,  od  alterate  cblavi  od  avrà  fabbricato  grimal- 
delli, sarà  punito  col  secondo,  o  terzo  srado  di  carcere. 

Se  II  colpevole  è  un  operaio  serragliere.  sarà  punito  colla  reclusione;  senza  pre- 
giudica di  più  gravi  pene  in  caso  di  complicità  del  misfbtto. 

Codice  Panàmse. 

'  Art.  iit.  Ghitnaue  avrà  formato  cbiavi  false  nel  s^nso  dell'articolo  precedente, 
sarà  condannato  alla  priaionia  per  un  tempo  non  minore  di  ire  mesi. 

Se  il  colpfovole  sarà  fabbro-ferraio  di  professione^  sarà  punito  colla  reclusione. 

Il  fabbro-ferraio  auderà  però  aMOle  da  ogai  pena  se  avrà  fabbricato  uncini,  o 
grimaldelli  al  solo  scopo  di  farne  un  uso  legittimo  neirarte  sua. 

Sarà  però  egli  tenuto  di  romperli  immpdiatamente  cessato  Tuso,  e  In  caso  di 
contravvenzione  sarà  punito  con  prigionia  non  maggiore  di  tre  mesi. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  500.  $  1.  Chiunque  contraffarà  od  altererà  chiavi,  sarà  punito  colla  pena  del 
eai-cere  per' un  tempo  non  minore  di  sei  mesi,  né  maggiore  di  un  anno,  salvo  le  pene 
maggiori  in  caso  di  complicità  nei  reati. 

S  2.  Nelle  medesime  peaa  incorrerà,  chiunque  fabbricherà  grimaldelli,  salvo  i 
fabbri-ferrai  per  l'uso  della  loro  professione. 

Art.  646.  È  vietalo  ai  chiavaiuoli^  od  altri  artefici,  di  vendere  a 
chicchessia  grimaldelli,  volgarmente  delti  fassaperlutto,  o  fajbbricare  per 
figliuoli  di  famiglia,  o  pef  domestici,  o  per  qualsiasi  persona  incognita  o 
sospetta»  chiavi  di  veruna  sorta  sulle  slampe  di  cera  od  altra  impronta  o 
modello,  come  pure  di  venderle  o  rimetterle  ai  medesimi,  sotto  |>ena  del 
carcere  non  minore  di  mesi  sei,  e  del  risarcimento  dei  danni  che  ne 
fossero  derivali. 

Codice  Austriaco. 

Ìi  469.  Sono  rei  di  contravvenzione  i  chiavaiuoli  ed  altri  fabbri,  che  fehbrieano 
maldelli  o  chiavi  maestre  per  isconosciute  persone,  o  fabbricano  chiavi  sopra 
forme  sospette  o  sopra  un  semplice  atamfo^  ovvero  contraffanno  chiavi  od  aprono 
serraiure  a  richiesta  éi  persone  sconosciute  sema  circospezione  e  senza  prendere  le 
opportune  informctzioni;  i  maestri  chtavaUioli,  i  quali  non  custodiscono  in  debito 
modo  i  grimaldelli  o  li  affidano  a  persone  mal  sicura;  i  rigattieri  che  comperano  o 
vaadono  chiavi,  grimaldelli  od  uncini  da  aprir  serrature,  sono  essi  puniti  la  prima 
volta  con  multa  da  venticinque  a  cinquanta  fiorini;  la  seconda  con  multa  raddop- 
piata; la  terza  colla  perdita  del  mestiere. 

g  470.  Se  un  garzone  dì  bottesa,  un  lavorante  d'artigiano  od  una  persona  di  ser- 
vizio si  rende  colpevole  di  una  delle  sopraccennate  contravvenzioni  ad  insaputa  del 
suo  padiroDe  o  maestro,  è  punito  coli*arresto  riaoroso  fino  ad  una  settimana.  In  caso 
di  recidiva^  l'arresto  viene  inasprito;  e  se  il  condannato  fosse  straniero,  è  sfrattato  da 
tutta  la  monarchia. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  510.  È  vietato  ai  fabbri-ferrai,  ed  altri  artefici,  di  vendere  a  chicchessia  gri- 
maldelli, e  fabbricare  pei  figliuoli  di  famiglia^  o  pei  domesUci,  o  per  qualunque  per- 
sona incognita  o  aospetta^  ehiavi  di  veruna  sorta  sopra  stampe  di  cera,  od  altra  im- 
pronta 0  modello,  tome  ^re  di  venderle  o  rimetterle  ai  medesimi  sotto  pena  del 
carcere  come  all'  articolo  509,  il,  e  del  risarcimento  dei  danni  che  ne  fossero 
derivifti. 

Gotici  PiNAU,  voi.  II.  29 
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Regolamento  di  poUzia  puniiiva  di  Toseatm. 

Art.  ^1.  §  1.  È  vietato  ai  fabbriferrai  di  vendere  a  chicchessia  grimaldelli,  e  di 
fabbricare  pei  figli  di  famiglia,  per  le  persone  di  servizio,  o  per  qualunque  indi- 
viduo ircognito,  o  di  dubbia  fama,  chiavi  di  qualùnque  specie,  sopra  stampe  di  cera, 
od  altre  impronte  o  modelli. 

S  2.  Chiunque  contravviene  al  divieto  contenuto  nel  §  precedente,  ognorachè 
non  cada,  per  causa  di  partecipazione  al  delitto  altrui,  sotto  una  pena  più  grave, 
soggiace  al  carcere  da  otto  giorni  a  tre  mesi. 

Art.  647.  Nella  stessa  pena  ìocorreranau  le  pèrsone  coDteooplate  d«1 
precedente  articolo  ogniqualvolta  prima  di  aprire  usci,  porte,  scrigni  o 
simili  sullo  allegato  smarrimento  della  chiave,  non  si  saranno  accertate 
che  quegli  il  quale  ne  avrà  fatta  ad  essi  la  richiesta,  sia  il  padrone,  od  il. 
capo  di  casa,  o  persona  di  buon  nome 

Codice  Austriaco. 

§§  469.  470.  Veggasòne  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  511.  Nella  stessa  pena  incorreranno  le  persone  contemplate  nel  nrecedenle 
articolo  ogniqualvolta  prima  di  aprire  usci,  porle,  scrigni  o  simUi,  sali' allegalo 
smarrimento  della  chiave,  non  si  saranno  accertate,  che  quegli  che  ne  avrà  loro  falla 
la  richiesta,  sia  il  padrone,  od  il  capo  di  casa,  o  persona  di  buon  nome. 

Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana, 

Art.  202.  §  J.  1  fabbriferrai,  prima  di  aprire,  a  richiesta  altrui,  serrature  di  qna* 
lunque  specie,  debbono  assicurarsi,  che  il  richiedente  sia  il  padrone,  od  il  suo  rap- 
presentante^ 0  p«3rsona  degna  di  fede. 

g  2.  Chiunque  contravviene  all'obbligo,  di  che  nel  §  precedente,  ognorachè  non 
meriti,  per  causa  di  partecipazione  al  delitto  altrui,  una  pena  più  grave,  incorre 
nella  carcere  fino  ad  un  mese. 

Àrt^  648.  É  vietato  ai  ferravecchi,  ai  venditori  di  ferramenla^  ed  a 
chiunque  faccia  simile  commercio,  di  vendere  chiavi  usate  a  figliuoli  di 
famìglia,  o  domestici,  ed  a  qualsiasi  persona  incognita  o  sospetta,  scilo 
pena  di  multa  estensibile  a  lire  cento;  ed  in  caso  di  recidiva,  avrà  anche 
luogo  la  pena  del  carcere  estensibile  a  mesi  tre.  * 

Codice  Austriaco. 

S  471. 1  rigattieri,  i  merciaiuoli  girovaghi,  o  chiunque  traffica  o  negozia  di  robe 
usate,  dimesse  o  vecchie,  si  rendono  colpevoli  di  una  contravvenzione,  comperando 
0  prendendo  in  cambio  qualche  cosa  da  impuberi,  e  sono  puniti  secondo  le  circo- 
stanze della  persona  o  della  cosa  con  multa  da  cinque  a  cin:iuanta  fiorini,  oppure 
coll'arresto  da  uno  a  dieci  giorni. 

§  472.  Ove  si  abbia  ripeiizionedi  casi,  la  multa  viene  raddoppiata,  oppure  aUa  multa 
àemplice  si  aggiunge  l'arresto  da  uno  ad  otto  giorni,  il  quale  secondo  le  circostante, 
viene  anche  inasprito.  Dimostrandosi  i  rei  incorreggibili  per  contravvenzioni  più 
volte  ripetute,  sono  dessi  privati  del  mestiere  che  esercitano  per  diritto  di  borghesia, 
0  per  licenza  superiore.  I  nazionali,  che  trafficano  senza  una  speciale  licenza,  sono 
sfrattati  dal  luogo  a  tempo  indeterminato,  e  gli  stranieri  per  sempre  da  latti  i  do- 
mini! dell'impero. 

«  Regolamento  di  polizia  punitiva  di  Toscana. 

Art.  203.  Sotto  tfena  di  una  multa  da  cinque  a  cinquanta  lire,  ò  vietato  ai  fabbri- 
ferrai,  ai  rigattieri,  ed  ai  ferravecchi,  di  vender  chiavi  ai  figli  di  famiglia,  alle  per- 
sone di  servizio,  ed  a  qualunque  individuo  incognito,  o  di  dubbia  foma. 

Art.  649.  Chiunque  sarà  còlto  con  false  chiavi  indosso»  alterate  ocod- 
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Iraflatte,  o  con  grimaldelli  od  altri  strumeoti  alti  ad  aprire  o  sforzare  ser* 
rature,  se  non  giustificherà  una  ritenzione  esente  da  oolpa,  sarà  punito 
co!  carcere  da  uno  a  sei  mesi;  salvo  il  disposto  deirarticolo  kkS, 

Codice  Parmense, 

Ari.  i43.  La  sola  delazione  di  udoìdì»  grimaldelli»  chiavi  comuni  ad  ogni  serra- 
lora^  ed  altre  chiavi  alterale  o  coniraffatte  per  parte  di  persona  che  non  sappia  in- 
dicare e  provare  Taso  legiuimo  che  ne  aveva  a  fare^  o  nua  ne  giusiiflchi  un  pos- 
sesso eseoie  da  eolpa^  sarà  punita  eoo  jf^rigiooia  non  maggiore  di  tre  mesi. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi, 

Art.  512.  Chiunque  sarà  colto  con  false  chiavi  in  dosso^  alterale  o  coniraiTaite  o 
con  grimaldelli  o  altri  isirumenti  atti  ad  aprire  o  sforzare  serrature,  se  n<m  ginslfi- 
chera  una  ritenzione  esente  da  colpa,  sarà  punito  col  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

Begolamento  di  polizia  puniiim  di  Toscana. 

Art.  204.  Chiunque  è  sorpreso  avendo  in  dosso  chiavi  false,  alterate  o  contraffatte, 
grimaldelli,  lime  sorde,  od  altri  struoienti,  atti  ad  aprire  od  a  forzare  pone  o  serra- 
ture;  postochè  non  possa  giustificare  la  incolpevole  detenzione  degli  oggetti  men- 
zionati, incorre  nella  confisca  dei  medesimi,  e  nella  carcere  da  otto  giorni  a  tre  mesi. 

SEZIONE    IV. 

Del f  incendio  e  di  altri  modi  di  distruzione,  guasto  o  deterioramento. 

Art.  650.  Chiunque  avrà  volontariamente  appiccalo  il  fuoco  ad  edi^ 
6zi,  magazzini^  arsenali,  vascelli  o  bastimenti  dello  Stato,  ovvero  a  pub- 
-blìci  tempii,  sarà  punito  coi  lavori  forzati  per  anni  venti. 

DiriUo  BovMno, 
La  legge  romana  condannava  gli  incendiarli  alla  pena  del  fuoco,  quando  l'incendio 
era  stato  appiccato  ad  un  ediflxio,  od  in  modo  da  venir  comunicato  a  questo  ediOxio. 
—  Leg.  9.  ff.  de  incendio.  —  Questa  pena  fu  più  tardi  riservata  pei  casi  più  gravi, 
quali  quelli  in  cui  rioceodio  avea  avuto  per  oggetto  la  vendetta,  od  il  desiderio  di 
saccheggio,  e  sopratutto  quelli,  in  cui  Tincendio  avea  avuto  luogo  nei  recinti  della 
città.  Anche  in  questi  casi,  la  semplice  pena  di  morte  surrogava  talvolta  il  supplizio 
del  fuoco.  •*  Leg.  tè,  g  12,  ff.  de  psnis.  —  Gli  incendii  nelle  campagne  erano  pu- 
niti con  pena  meno  rigorosa.  — -  L.  di.  —  Del  resto  Ulpiano  insegna,  che  anche  com- 
messo nella  città,  l'incendio  era  stato  oggetto  di  qualche  distinzione  netta  distribu- 
zione delia  pena:  U  pena  di  mone  non  si  applicava  che  ai  colpevoli  di  più  bassa 
condizione;  in  ordine  agli  altri,  questa  pena  veniva  per  lo  più  commutata  nella  de- 
portazione. —  L.  12,  g  1,  ff.  de  incend.  —  Il  crimine  attingeva  anche  talvolta  mag- 
gior gravità  nella  natura,  e  valore  deiroggelto  incendiato,  quando  per  esempio  si 
fossero  incendiate  le  messi  d'Africa,  o  le  vigne  di  Misia.  —  L.  16,  §  9,  ff.  de  poeois. 

Dtrt//o  Francese. 

Art.  95.  Chiunque  avrà  incendiato,  o  distrutto  coll'esplosione  di  una  mina,  ediflzii, 
magazzini,  arsenali,  vascelli»  od  altre  proprietà  appartenenti  allo  Stalo,  sarà  punito 
colla  morte. 

Art.  434.  Vedine  il  testo  sotto  il  seguente  articolo  colla  relativa  giurisprudenza,  e 
dottrina.  —  Locrè^  t.  xv,  p.  545. 

Codice  Austriaco. 

g§  85.  Quinto  caso.  Altri  maliziosi  danneggiamenti  dell'altrui  proprietà  sono  da  ri- 
guardarsi per  crimine  di  pubblica  violenza,  qualora: 

a)  il  danno,  che  ne  è  derivato  o  che  l'autore  si  era  proposto,  eccede  l'importo 
di  venticinque  fiorini;  ovvero  quando,  senza  riguardo  all'entità  del  danno; 

b)  poteva  derivarne  un  pericolo  atralirui  vita,  salute  o  sicurezza  corporale,  od 
in  maggiore  estensione  all'altrui  proprietà; 


452  LiB.  II,  tiT.  X.  —  AUT.  (J50,  654 . 

S  166.  Commette  il  eriminé  di  appiccato  incendio  ehi  ìotrapren^e  un'asiote»  per 
cai,  secondo  il  suo  disegno,  abbia  a  destarsi  un  incendio  aelf  altrui  proprietà,  quando 
anche  il  fuoco  non  sia  scoppiato,  o  non  abbia  cagionato  alcun  danno. 
$  167.  Lapèna  deve  misurare  secondo  le  seguenti  distkixionl: 

a)  se  il  fuoco  è  scoppiato,  e  ne  è  derivala  la  morte  di  una  persona,  essendosi  ciò 
potuto  prevedere  dall'incendiario;  o  se  hneendlo  è'  avvenuto  per  opera  di  spedile 
attruppamento,  diretto  a  devastasione,  la  pena  è  di  morte; 

d  )  se  il  malfattore  appiccò  riitcendio  più  d'una  volta  allo  stesso  od  a  diveni 
oggetti,  ed  II  fuoco  prese  effettivamente  anche  una  volta  sola;— oppure 

e)  se  è  scoppiato  il  fuoco,  e  ne  è  venuto  un  danno  rilevante  per  chi  fo  colpito 
da  tale  calamità,  come  anche 

<f  )  se  il  reo  ha  più  d'una  volta  preso  ad  appiccare  l'incendio,  ma  sempre  seoza 
effetto;  —  la  pena  è  del  carcere  duro  in  vita; 

«)  se  il  fuoco  è  scoppiato,  senza  però  che  sia  concorsa  alcuna  delle  circostanse 
fin  qui  adotte,  la  ^ena  è  del  carcere  duro  da  dieci  a  venti  anni; 

^)  se  il  fuoco  non  è  bensì  scoppiato,  ma  fu  appiccato  di  nottetempo  o  in  un  loofo 
tale,  che  scoppiando  avrebbe  potuto  facilmente  dilatarsi,  ovvero  in  tali  circostame 
per  cui  fosse  nello  6tes.«o  tempo  esposta  ad  evidente  pericolo  le  vita  di  qualche  per- 
sona, l'autore  è  punito  col  duro  carcere  da  cinque  a  dieci  anni; 

^  )  se  il  fatto  fu  intrapreso  di  giorno,  e  senta  che  vi  andasse  congiunto  partico- 
lare pericolo,  e  se  il  fuoco  appiccato  si  è  estinto  seoza  scoppiare,  o  se  scoppiato  tn 
spentosenza  danno,  l'autore  incorre  la  pena  del  duro  carcere  tra  uno  e  cinque  soni. 

Codice  déUt  Due  Sicilie. 

Art.  437.  L'incendio  volontario  di  un  arsenale,  di  un  bastimento  da  guerra,  di  oo 
magazzinodi  polvere,  di  un  cantiere,  di  un  parco  d'artiglieria,  sarà  punito  colla  mort««. 

Codice  Parmense. 

Art.  119.  Gbiunqnecon  incendio  o  scoppio  di  mina  avrà  distrutto  ediflzii,  mag» 
Zini,  arsenali  appartenenti  allo  Stato,  sarà  punito  colla  morte. 

Art.  495.  Chi  avrà  volontariamente  appiccato  il  fuoco  ad  un  ediflzio  qualuaqM 
posto  in  città,  terre  o  borgate,  s%rà  punMo  coila  eoorte. 

Codice  degli  ex  Siali  Eilemi. 

Art.  520.  Chiunque  dolosamente  appiccherà  il  fuoco  a  pubbliche  chiese,  a  piltifi 
reali,  ovvero  ad  edifìzii  che  servono  a  pubbliche  unioni  e  durante  il  tempo  delle  ate^ 
desime,  sia  che  questi  edifìzii  appartengano  all'autore  deinticendto,  sia  cheeoofH 
appartengano,  sarà  punito  colla  mort<>. 

Regolamento  Romano. 

Art.  247.  Chi  dolosamente  incendia  edifìzii  pubblici  in  qualunque  iuoge  posti,  o 
navi  e  bastimenti  pubblici,  è  punito  colla  morte. 

Consullinsi  su  questo  articolo  —  Bourguignon^  Mao.  d'istr.  criro.,  ^^ 
sulVarl,  95  —  Chauveau  ed  Helié,  L  i,  n.  4190,  ediz.  Brtéx.  -- Morin,  Dir, 
ecc.,  Monumenti  —  Deetriveaux^  Saggi  sul  Cod.  pen.,  p.  20  —  Carnot,  Comm., 
deWarl.  95,  n.  1. 

Ari.  651.  Chiunque  avrà  volontarianoente  appiccato  il  fuoco  a-casci 
fabbriche,  baslimenli  o  navi,  porti,  molÌDi  natafiH,  barche  da  trasporlo 
sui  laghi  e  luogo  i  fiunfìi,  magazzini,  cantieri,  o  a  qualunqtie  ^^^^^  '^\' 
fizio,  —  semprechè  tali  edilìzi  o  noaoufattì  siano  destinati  io  tulio  od  w* 
parte  ad  abitazione,  ovvero  siano  allualmenle  in  tutto  o  io  parte  abilj"» 
e  tanto  nel  caso  che  i  medesitni  siano  proprii  deiraulore  deJriocefld'f» 
0  d'altrui,  —  sarà  punito  coi  lavora  forzati  estensibili  ad  anw  (jtiii*^'^' 
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REATI  CONTRO  LE  PSI^ONB  E  LE  PROPRIETÀ    —  ART.  ODI.  40(5 

HirUto  Rmono, 
Ve4l  Tari,  precedeale. 

DiriUo  Francese. 

Art.  434.  Gbiunque  avrà  volootariamente  appiccato  il  fuoco  ad  edifizii,  navi,  ba- 
stimenti, magaxzini»  cantieri,  quando  essi  sono  abitati,  o  servono  airabiUzioop,  e 
generalmente  ai  luoghi  abitati  od  inservienti  airabitasione,  sia  ch'essi  appartengano, 
0  non  all'autore  del  crimine,  sarà  punito  colia  morte. 

Codice  Austriaco» 

f85.  a.  b,  166,  167.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 
169.  Chi  mettendo  con  qualunque  rea  intenzione  il  fuoco  alle  cose  proprie, 
espone  a  pericolo  d'incendio  anche  le  altrui,  si  fa  eaualmente  reo  di  appiccato  io- 
cendio»  ed  è  punito  secondo  le  misure  determinate  al  §  167. 

§  17Ó.  Chi  ìk  nir»co  a|le  cose  proprie  senza  pericolo  che  si  comunichi  alle  altrui, 
non  si  rende  già  reo  di  appiccato  incendio,  ma  bensì  di  truffa,  qualora  con  ciò  tenti 
di  pregiudicare  i  diritti  di  un  terzo,  o  di  farne  ricadere  sopra  altri  il  sospetto. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  438.  L'incendio  volontario  di  una  casa,  di  un  magazzeno,  di  una  abitazione. 
0  di  un  altro  ediflzio,  o  ricovero  qtialuàque  abitato  al  momento  dell'incendio,  sarà 
punito  colli  morte. 

Nondimeno  la  pena  sarà  ridotta  al  terzo,  o  quarto  grado  di  ferri,  quando  le  due 
circostanze  seguenti  si  verificheranno  stmultineamente: 

1.  Quando  non  si  sarà  verificata  la  morte,  o  grave  ferita  di  alcuno  a  senso  del- 
l'artìcolo 356. 

2.  Quando  il  colpevole  non  avrà  potuto  prevedere,  che  l'edifliio,  o  l'asilo  era 
abitato  ai  momento  dell'azione. 

•  Codice  Parmense. 

Art.  4M.  Sarà  punito  colla  ste$j»a  pena  chi  avrà  volontariamente  nelle  campagne 
appiccato  il  fuoco  a  chiese,  fabbriche  o  case  abitate,  o  che  servono  ad  abitazione,  a 
fienili,  magazzini,  legnale  o  altri  edifizii  aderenti  alle  chiese  od  alle  abitazioni,  e  chi 
l'avrà  appiccato  a  porti  e  ponti  sui  fiumi  e  torrenti,  a  mulini  natanti,  o  a  barche  da 
trasporto  lungo  i  fiumi  e  torrenti  stessi. 

Codice  degli  ex  Slati  Estensi.  * 

Art.  52K  i  1.  Colla  pena  di  morte  sarà  egualmente  punito  chiunque  dolosamente 
appiccherà  il  fupco  a  case,  fabbriche,  bastimenti,  magazzini,  navi,  porti,  mulini  na- 
tanti, od  a  barche  da  trasporto  lungo  i  fiumi»  e  generalmente  a  qualunque  altro  ^1- 
Ùiì6,  semprechò  tali  edifizii  od  oggetti  siano  abitati  o  servano  di  abitazione,  si^  che 
i  medesimi  appartengano  all'autore  dell'incendio,  sia  che  non  gli  appartengano. 

S  9.  La  pena  sarà  dell'ergastolo  a  vita  qualora  nei  casi  previsti  in  quest'articolo 
concorrano  cumulativamente  le  due  seguenti  circostanze: 

a)  Che  nessuna  persona  sia  perita,  o  rimasta  gravemente  offesa: 

b  )  Che  il  colpevole  non  abbia  potuto  prevedere  che  l'oggetto  al  quale  appiccò  il 
fuoco  fos^e  attualmente  abitato. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  429.  Soggiace  alla  casa  di  forza  da  dieci  a  veot'anni,  o  ne'casi  più  gravi,  al- 
Tergastelo,  chiunque  ha  appiccato  dolosamente  il  fuoco: 
a  )  td  un  edifizio  abitato;  o 

b)  ad  un  ediflzio,  destinato  alla  temperarla  riunione  o  permanenza  di  persone, 
mentre  queste  vi  si  trovavano;  o 

c)aa  un  edifizio,  che  contenga  pubbliche  collezioni  di  lettere,  d'arti,  o  di 
scienze,  od  archivii  o  registri  pubblici;  o 

4J)  ad  una  fabbrica  o  ad  un  magazzino  di  polvere  pirica  «  o  di  altre  materie  si- 
milmente pericolose;  o 

«)  ad  un'appartenenza  d'un  edifizio,  d'una  fabbrica,  o  d'un  magazzino,  di  cui 
è  (atta  meiMione  sotto  le  precedenti  ÌM.  a,b,ced. 
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Regolamento  Romano. 

Ari.  ^8.  Chi  Dei  luoghi  abitali  dolosamente  inceodii  edifizi  privali,  è  ptiDiio  coìia 
galera  perpetua  di  stretta  custodia;j^  punito  poi  colla  morte  se  vi  sarà  perita  afcona 
persona. 

Art.  249.  Chi  incendia  dolosamente  bastimontj  o  barche  di  proprietà  privatalo 
case  in  campagna,  cascine,  capanne,  fieoili,  magazzioi,  pagliari,  ed  altri  edifizii  de- 
stinati alla  custodia  del  bestiami,  boschi,  viane,  olivati,  piantate  d'alberi  frottiferi,  e 
qualunque  altra  produzione  della  terra  divelta  o  no  dal  suolo,  è  punito  colla  galera 
perpetua  se  il  danno  eccede  gli  scudi  duemila;  e  di  più  colla  stretta  custodia,  ^aalora 
vi  sia  perita  persona. 

Art.  250.  Se  poi  eccede  la  somma  di  seudl  mille  è  punito  colla  galera  di  venti  anni; 
se  eccede  la  somma  di  scudi  cinquecento  colla  galera  di  quindici  anni,  e  sotto  questa 
somma  colla  galera  di  dieci  anni. 

Art.  252.  Le  pene  disposte  cogli  articoli  precedenti  perii  casi  d'incendio  di  edifltii 
pubblici  in  qualunque  luogo  posti,  o  di  edifizii  privati  nei  luoghi  di  abitazione,  sono 
applicate  al  delinquente,  ancorché  Tincendio  siasi  tosto  estinto,  o  vi  di  sia  pronta- 
mente riparato. 

1 .  Due  elementi  concorrono  per  V  esistenza  del  crimine,  la  volontà  ed  il 
fatto  materiale  dell'incendio.  Perchè  poi  si  verifichi  Telemonto  della  volente, 
non  è  necessario  che*  vi  sia  rapporto  diretto  Ira  la  causa  e  Teffello,  fra  Ja 
volontà  ed  il  risultato  deirincendìo:  basta  che  l'agente  abbia  appiccato  il  fuoco 
con  cognizione  della  sua  azione  ^  e  per  soddisfare  in  massima  la  sua  vendetta 
0  cupidigia,  ancorché  non  ne  abbia  previsto  il  risultato  —  Cass.  9  luglio  1853, 
ricorso  Serra -- Betttni  4853;  parte  i,  p.  662  —  Chauveau  ed  ffelie,  t.  ii, 
n.  3805,  ediz.  Brux. 

9.  Sulla  quistione  se  faccia  d'uopo,  che  Finlenzione  di  nuocere  abbia  avuto 
per  oggetto  il  danno  cagionato  dalla  comunicazione  diretta  del  fuoco;  se  ogni 
altro  danno  di  cui  Tincendio  si  faccia  pretesto,  non  stromento,  costiiair  possa 
ripteozione  costituente  Telemenlo  del  crimine?  Vedi  soluzione  negativa  nella 
fattispecie  di  un  agente  che  aveva  appiccato  il  fuoco  con  intenzione  di  denun- 
ciare un  terzo,  quale  autore  di  questo  crimine  —  Cas$,  frane.  2  /So/,  anno  H- 
Sir.  t.  ìli,  parte  ii,  p.  446  —  Dalloz,  t.  xviii,  p.  46  —  Centra:  CAotR^eai»  ed 
Heliey  t.  u,  n.  3806,  ediz,  Brux. 

S.  Portata  un-accusa  contro  alcuno  in  senso  di  questo  articolo,  di  avere  in- 
cendiata  volontariamente  la  sua  casa,  il  giudice  che  deve  non  solo  occuparsi  dei 
fatto  materiale,  ma  cercare  con  quale  intenzione  ed  a  quale  scopo  abbia  agito, 
&e  riconosce  trattarsi  di  casa  non  abitata,  né  abitabile,  incendiata  alFoggeito  di 
fare  un  lucro  indebito  a  pregiudizio  della  società  assicuratrice,  applica  lealmente 
la  pena  prevista  dal  successivo  articolo;  pronunciando  in  tal  modo  ei  non  giudica 
un  fatto  nuovo  e^  divei'so  da  quello  dell'accusa,  ma  sul  medesimo  ^  sulle  sue 
circostanze  —  Cass.  22  novembre  4852,  ricorso  Ramus  —  Bettini  1852,  parte  i. 
pag.  742. 

4.  La  legge  punisce  il  crimine  d'incendio  per  se  stesso^  comemezzo  facile, 
efficace,  |)ericoloso  di  distruzione,  di  danno,  di  morte.  Elemento  costitutivo  di 
tale  crimine,  é  la  dolosa  intenzione,    ma   l'applicazione  della  pena  dipende 
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e686DzialmeDl6,  secondo  t  varii  oasi  con 
qoalità  delle  cosC;  coi  siasi  appiccato  il 
piò  o  meno  funeste  che  ne  possono  dei 
del  fallo  delFagenle,  e  dallo  scopo  che  egl 
scinde  dallo  appurare  resistenza  delle  ci 
652,  653  di  questo  Codice,  e  senza  rigui 
applica  Tari.  67S,  viola  la  legge  —  Cass. 
romito^  Bettini  4S58,  parte  i,  p.  691 

5.   Ili  base  al  principio  espresso  sol 
esservi  tentativo  d/  incendio  e  non   sol 
di  detenuti;  che  per  evadersi  mettono 
Cass.  frane.  21  agosto  1845.  D.  P.  1845 
parte  f,p.  145 — Str.  t,  xlv,  parte  i,  p. 
ediz,  da;  V.  ii,  n.  3807,  ediz.  Bruoc. 

•.  11  tentativo  d'incendio  non  ò  punibil 
hanno  essi  stessi  estinto  il  fuoco,  che  avev 
1M5/com6  al  num.  precedente. 

7.  Non  bisogna  considerare  le  espressic 
servienti  all'abitazione  -  impiegati  da  quc 
menti  inservienti  a  trasportare  pass^gic 
gieri  non  sono  abitanti;  ma  altrimenti  san 
famiglie,  od  impiegati  vi  risiedessero  n 
sporti  —  Gamier,  Regime  delle  acque,  t. 

S.  Le  espressioni  —  edifizii  abitati  o( 
questo  articolo,  comprendono  tutte  le  ( 
tali  dipendenze  non  siano  né  abitate,  né  < 
riguardo  applicarsi  la  definizione  della  e 
corrisp.  airart.  614  del  nostro  Codice;  q 
di  furto  —  Cass.  frane.  14  agosto  1839, 
p.  144— Str.  t.  xxxix,  parte  i,p.  714— i 
p.  400  —  Sir.  t.  XL,  parte  i,  p.  910  - 
gennaio  1843.  J.  du  P.  1843,  parte  n,  \ 

—  18  febbraio  1848.  /.  duP.  loc.  cit. 
genm^io  1844.  Str.  t.  xlv,  parte  ì,p.  59 
p.  357— y.  du  P.  1844,  parte  n,  p. 
18  gennaio  1847,  Camere  riunite  D.  P. 
parte  i,  p.  580  —  Str.  t.  xlvii,  parte  i, 
Sir.  t.  XLvii,  parte,  i,  p.  11  —  Duchapt 
sentenza — ChauveauedHelie,  t.  v,p.  94, 

—  Morin,  rep  ,  Incendio^  p.  405  —  Bull 
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H.  La  dichiarazione  dei  giurali^  che  Taceiisaio  è  colpevole  di  av«r  volooliirKi- 
meùie  appiccato  il  fuoco  ad  una  grangia  dipendente  da  una  casa  di  attrai  spet- 
Uuua,  non  constata  suffìcienlemente,  che  questa  grangia  era  una  dipendeoia 
della  casa  abitata,  ancorché  i  giurati  abbiano  dichiarato  con  lisposta  dipinta, 
che  la  casa  era  abitata  —  Cas9.  frane,  il  dicembre  1846.  Itoli,  fi.  319. 

i#.  In  accusa  d'incendio  di  un  ediOsio  abitato  appartenente  airaccosato,  la 
circoslanza  d'abitazione  è  costitutiva  del  crimine,  e  non  soltanto  aggravatile. 
Quindi  essa  non  può  formare  oggetto  di  una  qaistione  separala,  ma  debbeeeaere 
compt*esa  in  una  sola  quistione  col  fatto  principale  <)eìl'ineendio  —  Cast,  frane. 
24  aprile  1845.  Boll.  n.  148  -*  14  perniato  1847.  D.  P.  1847,  porle  nr,  p.  481 
—  /.  du  P.  1847,  parte  i,  p.  566  —  Sir.  t.  xlvii,  parte  i,p.  398  —  5  giugm 

1847.  D.  P,  1847,  parte  iv,  p.   141  ^  Sir.  ^  xlviii,  por/e  i,  p.  668  —  13 
gennaio  1848.  J.  du  P.  1848,  parte  n.  p.  473  —  Sir.  toc.  dt.  —  3  febbraio 

1848.  D.   P.   1848,  parte  v,  p.  88  —  Sir,  t.  iltiii,  parte  i,p.  59i. 

il.  Sioiilmente  la  circostanza  che  redifìcio  incendiato  apparteoeote  all'ac- 
cusato fosse  assicurato,  è  non  già  a^ra vanto,  sibbene  costitutiva  del  crìflMiie 
d'incendio,  e  debbo  quindi  comprendersi  nella  c{«iistione  {H*ÌDcìpale  —  (Sem. 
frane.  13  dicembre  1839.  Boll.  n.  380  -^J.  du  P.   1840,  patte  ii,  p.  169. 

19.  Veggasi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  —  Case.  93  febb.  i8U, 
ricorso  Pansarosae  Merlo  —  Bettini  1853,  parte  i,  p.  990,  eeg. 

Ari.  652.  Chiunque  avrà  volontarìameQte  appiccalo  il  fuoco  a  case,  a 
fabbriche,  magazzini,  baslimenli  o  navi,  porti  o  ponti  sui  fiumi  o  tor- 
renti, molìoi  natanti,  od  altri  edifìzi  i  quali  non  siano  né  abitati  né  de- 
stinati ad  abitazione: 

E  chiuoque  avrà  volontariamente  appiccalo  il  fuoco  ad  edifizi  o  osa- 
nufatti  che  servono  a  pubbliche  riunioni  di  persone,  ma  fuori  del  fempo 
di  esse: 

Sarà  punito  coi  lavori  ferrali  per  aaai  dieci,  se  tali  ediiu  o  im- 
oufeui  sono  d'altrui  spellaosa;  —  e  eolla  reclusione  esleoaibile  ad  ami 
selle»  se  apparlengooo  airautore  dell'incendio,  semprechè  qtiesli  abbia 
volontariamente  cagionalo  danno  ad  altri. 

Diritio  FranceH. 

Xxì.  434.  al.  i,  9,  3.  Sarinao  poaiti  co^la  stessa  neos  tutti  quelli,  eba  avranno  vo* 
loDiariameote  appiccato  il  fuoco  a^  qualsiasi  ediflsio  inserviente  atta  rioDiooe  di 
cittadini. 

Chiunque  avrà  volcnlariaoieote  appiccalo  il  fuoco  ad  edilicii,  navi,  baati^iaQU, 
magazzini,  caDlierì  non  abitati,  o  non  Inservienti  ad  abitasiooe,  quando  tali  oggetti 
non  ffli  appartengono,  sarà  punito  coi  lavori  fortati  a  vita. 

Colui,  che  nello  appiccare  il  fuoco  ad  uno  degli  oggeul  enumerbli  nel  |preee- 
deate,  ed  a  lui  stesso  appartenente,  avrà  volontariamente  causalo  uo  pregiudlilo 
qoalaoqae  ad  altri,  sarà  punito  coi  lavori  fonati  a  tempo. 

Codice  Austriaco. 
81  85«  a,  b.,  107  aeg.  Veggasena  il  testo  sotto  il  prtcedeaie  art.  680. 
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C9diee  ihUe  Am  SicUie. 

Art.  439.  L*ìnceDdio  volontario  di  UD  edìflxio  qualunque  non  abitato  al  tempo  dal- 
ItiDceudio,  qualunque  sia  la  natura  delle  nfiaterte  combustibili,  purché  esse  siano 
collocale  io  modo  da  far  comunicare  l'incendio  a  qualche  edifislo,  od  asilo  attual- 
loente  abitato  sarà  punito  come  seaue: 

Se  riocéndio  si  ecmunicò,  vi  si  a|f);)Iicherà  la  pena  dì  morte. 

La  pena  aarà  quella  del  terso»  o  quarto  grado  di  ferri,  purché  riaoontrinai  si- 
multaneamente le  seffuenti  circostanze: 

1.  Se  non  vi  peri,  o  non  fu  alcuno  gravemente  ferito,  siccome  è  detto  neir  arti- 
colo 356; 

2.  Se  il  colpevole  non  ha  potuto  prevedere,  che  l'edifitio,  o  l'asilo,  cui  Tincendio 
fu  comunicato  era  abitato  al  momento  detrazione.  Se  rineendio  non  si  comunicò,  si 
soalltuiranno  alla  pena  di  morte  le  pene  inferiori,  giuèta  le  regole  tracciate  pel  cri- 
mine tentato  o  mancato. 

Art.  444.  Nei  casi  previsti  iagll  articoli  488,  439,  441,  44i,  e  nel  caso  dell'arlieolo 
precedente,  le  pene  decretate  saranno  applicate  al  copevole,  ancorché  esso  aveste 
commessi  i  crimini  Ivi  previsti  sulla  sua  proprietà. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi, 

Art.  522.  §  i.  Chiunque  dolosamente  appiccherà  il  fuoco  a  case,  fabbriche,  basti- 
meoli,  maganioi,  porti  e  |K)nti  sul  fiumi  o  torrenti,  mulini  Datanti  od  altri  ediflzi4, 
che  non  sono  abitati,  né  seriono  airabUazioDe,  o  ad  ediflcii  che  servono  a  pubbiicbe 
unioni,  fuori  del  tempo  di  esse,  se  tali  oggetti  non  gli  appartengano,  sarà  punito 
colla  pena  dell'ergastolo  a  vita. 

S  i.  Se  poi  tali  oggetti  sono  propri!  dell'autore  dell'incendio,  ove  questi  abbia 
volontariamente  cagionato  danno  ad  altri,  sarà  punito  con  tre  anni  di  carcere  sino 
alle  ilre  Giunto  di  danno  dato.  Questa  pena  si  aumenterà  d'un  anno  ogni  cento  lire 
sino  al  massimo  della  pena  del  carcere.  Eccedeodo  il  danno  la  somme  di  lire  qua^turo 
cento,  e  non  arrivando  alle  lire  settecento,  il  colpevole  saia  punito  coi  lavori  forzati 
da  sette  anni  a  dieci.  Oltre  detta  somma  potrà  portarsil  a  pena  etese»  einoal  n»assimo, 
accrescendola  d'un  anno  ogni  cento  lire  di  danno. 

Codice  di  Tosccma. 

Art.  430.  È  punito  con  la  casa  di  forza  da  sette  a  quìndici  anni  chiui>que  ha  ap- 
piccato dolosamente  il  fuoco: 

a)  ad  un  edificio  deiiineto  airabitaaione,  ma  non  abtuio;  o 
à)  ad  un  ediflzio  destinato  alla  temperarla  riunione  o  permanenza  di   persone, 
mentre  queste  ngn  vi  si  trovino;  o 

e)  ad  una  c^va  di  carbone,  di  legnite,  di  torba,  o  di  altro  minerale  similmente 
accendibile. 

Regolamento  Romano, 

Art.  Klì.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

1.  Tf^  sono  i  caratteri  a  considerarsi  nei  crimini  d'incendio  previsti  da 
questo  articolo:  la  volontà  dell'agente,  la  natura  dell'oggetto  incendiato,  la  pro- 
prietà di  questo  oggetto.  La  legge  nel  dettare  quivi  la  parola  volontariamente , 
ha  volato  distinguere  rincendio  accidentale  e  Tincendio  volontario^  l'impru- 
densa  ed  il  crimine.  Bisogna  sia  provato  che  l'autore  dell'incendio  ha  agito 
scientemente,  ch'egli  ha  appiccato  il  fuoco  con  malizia  e  per  distruggere,  ch'esso 
ha  oonoscinto  la  portata  e  la  conseguenza  delta  sua  azione  —  Chauveau  ed  Helie^ 
t.  11,  n.  3S48,  ediz,  Brux.  ' 

♦.  Le  parole  -  edifizii  o  fabbriche  -  espresse  nella  prima  parte  di  questo 
articolo  comprendono  evidentomenie  qualsiasi  costruzione,  qualunque  sia  il 
loro  valore  —  Cem.  l?n«a?.  14  settembre  1844.  Giur.  fìeig.  1844,  parte  i, 
p.  437. 
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B.  Fu  però  giudicalo  che  l'incendio  di  un  nraro  isolato,  e  ijon  faciente  parte 
di  un  corpo  di  fabbrica;,  non  è  punibile  colla  pena  portata  da  questo  articolo 
contro  l'incendio  di  edifizii  —  €as«« /rane.  %0  setietnbre  4839.  D.  P.  4840, 
parte  i,  p.  372  —  /.  du  P.  4840,  forte  i,#.  475  —  Sir.  t.  xl,  parte  i,  p.  95. 

4.  Il  casolare  formato  di  tavole  e  vimini  intonacati  di  ereta  con  porta,  vuoisi 
-annoverare  tra  gli  edifizii  contemplali  in  questo  articolo,  anziché  tra.  le  capanne 

menzionate  nel  successivo  art.  672—  Cass.  23  luglio  4853,  ricorso  ArcelU  — 
Bettini  4863,  parte  i,  p.  746. 

5.  Nel  termine  magazzini  sono  compresi  ugualmente  lutti  i  depositi  di  mer- 
canzie.  Poco  importa  siano  essi  pieni  di  mercanzie  o.  vuoti  al  momento  del- 
Tincendio;  ciò  non  ricerca  la  legge,  la  quale  ricerca  solo  se  siano  o  non  abitati, 
se  servano  o  non  airabìtazione;  essa  protegge  la  proprietè  egualmente  che  in 
ciò  riflette  gli  ediUzii  e  le  abitazioni;  ma  neiruno  e  neiraltro  caso  ella  esamina 
il  luogo,  e  non  ciò  che  racchiude;  il  danno  possibile,  e  non  il  danno  reale  — 
Chauveau  ed  ffelie.  t.  ii,  n.  3824,  ediz.  Brux. 

S.  Un  fabbricato  rurale  in  muratura  chiuso  con  porta  a  chiave,  e  desUnaio 
a  deposito  di  strame,  si  considera  come  magazzeno  od  edificio  non  serviente 
ad  abitazione  in  senso  della  legge  penale  —  Cass,  24  maggio  4850,  ricorso 
Laurenti  —  Bettini  4850,  parte  i,  p,  327,  328  —  Chauveau  ed  Melie,  n.  3817, 
seg.  —  Coit.  Belgica  —  Giur.  Belgica  4844 ,  parte  i,  p.  437. 

9.  Li  fenili  soprastanti  ai  locali  non  inservienti  ad  abitazione,  sì  compren- 
dono nei  magazzeni  contemplati  in  questo  articolo  —  Cass.  46  gennaio  4854, 
ricorso  Debenedelti  —  Bettini  4851 ,  parte  i,  p.  4  48. 

9.  Un  incendio  appositamente  suscitato,  onde  averne  compenso  dalla  società 
assicurante,  è  reato  consumato,  e  noa  tentato  soltanto,  per  quanto  rindennUè 
non  sia  ancora  pagata;  e  porla  Tapplicazione  di  questo  articolo  —  Cass,  5  feb- 
braio 4849,  ricorso  Conti  —  Bettini  4849,  parte  i,  p.  387,  seg.,  e  nota  ivi  a 
p.  388,  389. 

Vedi  anche  Cass.  frane.  20  aprile  4839.  J.  du  P.  4839,  parte  i,  p.  668, 
che  contempla  il  caso  deirincendio  volonlario  di  un  edifizio  assicurato  per  parie 
di  uno  dei  coproprietarii,  allo  scopo  stesso,  e  decide  costituire  un  tale  inoendio 
un  doppio  reato,  il  crimine  cioè  d'incendio  di  un  oggetto  che  non  gU  appar- 
tiene, e  rincendio  pregiudizievole  per  altri  di  un  oggetto  a  lui  stesso  spettante. 

•.  Il  fatto  semplice  d'aver  volontariamente  appiccato  il  fuoco  ad  un  edifizio 
inserviente  a  riunione  di  cittadini,  è  passibile  della  pena  portata  da  questo 
articolo,  sia  che  al  momento  in  cui  fu  appiccato  il  fuoco  fosservi  cittadini  riu- 
niti netl'edifizio  incendiato,  sia  che  non  vi  si  trovasse  persona  — -  Duvergier, 
Collez.  delle  leggi,  p.  448  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  viii^  p.  37,  ediz.  3a. 

1#.  Uannosi  a  ritenere  per  edifizio  inserviente  alla  riunione  dei  cittadini  le 
chiese,  i  palazzi  del  Parlamento,  i  tribunali,  le  borse  di  commercio,  i  teatri, 


Digitized  by 


Google 


REATI  CONTRO  LE  PIR801IK  B  LB  PROPKIBTà' ART.  652,  653.  459 

gli  anfiteatri,  le  scuole,  i  corpi  di  guardia,  ecc.  — Chauveau  ed  Helie,  t.  vi, 
p,  iOSj  ediz.  3a;  t,  ii,  n.  3846,  ediz,  Brux, 

fi..  Sono  anche  tali  i  bastimenti  che  servono  alla  riunione  di  cittadini,  pur- 
che  siano  impiegati  abitualmente  a  questo  uso.  Non  è  d'altronde  necessario 
ch'essi  siano  pubblici,  cioè  ch'essi  appartengano  allo  Stato,  ma  bisogna  che  le 
riunioni  siano  ufficiali  e  legali  —  Chauveau  ed  Helie^  loc.  cit.  —  Morin.j  rep.y 
Ineendio. 

19.  Nel  crimine  d'incendio,  la  circostanza  che  sia  stato  estinto  appena  at- 
taccato il  fuoco  per  l'intervento  di  persone  accorse,  può  valere  all'accusato  una 
attenuazione  di  pena,  non  già  cangiare  la  natura  ed  il  carattere  del  crypine 

—  Cass.  24  luglio  4882,  ricorso  Gros  Pierre  —  Bettini  4852,  parte  \,  p.  666. 
IS.  Da  che  la  spettanza  ad  altri  degli  edifizii  o  manufatti  incendiati  debba, 

a  senso  dell'ultimo  alinea  di  questo  art.,  ritenersi  quale  circostanza  aggravante^ 
è  indubitato  doversi  sulla  circostanza  stessa  porre  distinta  quistione  ai  giurati 

—  Cass.  frane,  3  giugno  4847.  /).  P.  4847,  parte  ir,  p.  444  —  Sir,  t.  xlviii, 
parte  up.  66S  —  3  settembre  4847.  /.  du  P,  4848,  parte  ii,  p.  67  —  47 
settembre  4847.  /.  du  P.  4848,  parte  i,  p.  397  —  43  gennaio  4848.  /.  du 
P.  4848,  parte  u,  p.  473— Sir.  t.  xlviii,  parte  i,  p.  668— 7  luglio  4849.  •BoW. 
fi.  452  —  3  dicemftre  4852.  Sir.  t.  luì,  parte  i,  p.  iò\  —  46  gennaio  4845. 
Boll.  n.  MS  gennaio  4846.  Boll.  w.  3  —  43  oprtte  4848.  Boll.  n.  445  —  46 
ayo*/o  4849.  Boii.n.  201.  ^ 

14.  Ove  l'edifìzio  o  ipanufatto  incendiato  sia  proprietà  dell'accusato,  deb- 
bono interrogarsi  i  giurati  sul  punto,  se  dall'incendio  siane  emerso  un  danno 
qualunque  a  terzi  —  Cass.  [rane.  28  gennaio  4844 .  D.  P.  4844,  parte  i,  p.  370 

—  /.  du  P.  4842,  parte  i,  p.  83  —  Sir.  t.  xm,  parte  i,  p.  63. 

15.  In  generale  lo  sposo  ed  i  figli  che  incendiano  la  proprietà  deiraltro 
sposo  o  dei  loro  genitori,  non  abbruciando  cosa  di  loro  proprietà,  non  potreb- 
bero sfuggire  alla  condanna,  invocando  Tart.  380  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art. 
635  del  nostro  Codice,  che  è  specialmente  ed  esclusivamente  relativo  al  furto 

—  Carnet,  sull'art.  434,  n.  5. 

!•.  Nell'incendio  di  un.edifizio  proprio  dell'agente  può  risultarne  pregiu- 
dicio  altrui,  sia  da  che  Tedifizio  incendiato  fosse  gravato  d'ipoteche  a  favore 
altrui;  sia  da  che  fosse  affittato,  sia  da  qualunque  altra  causa.  La  legge,  lungi 
che  sia  restrittiva  in  proposito,  si  limita  a  richiedere  un  danno  qualunque  — 
Chauveau  ed  Helie,  t.yi,  p.  4  49,  ediz.  3a  —  C<iss.  frane.  7  gennaio  iSW. 
D.  P..4826,  parte  i,  p.  477  —  Sir.  t.  xxvi,  parte  i,  p.  347. 

Art.  655.  Chiunque  avrà  volontariamente  appiccato  il  fuoco  a  bai- 
lelli  0  ad  altre  pìccole  navi  sul  mare^  od*  a  barchette  sui  laghi,  fiumi  o 
torrenli,  a  vigne,  oliveli  o  ad  altra  piantagione  di  alberi  fruttiferì,  o  ad 
altri  prodolli,  a  selve,  a  boschi  cedui  o  di  alto  fusto,  a  biade  peodenlio 
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raceoitd  fsisleoti  io  aperta  campagna ,  ad  animassi  o  ealaste  di  legna  ^ 
altre  materie  combustibili,  a  pagliai  o  fèoili: 

Sarà  puoilo  colla  reolusitfne  esltnsitHle  ad  aooi  sette  se  iali  .oggetti 
SODO  d'altrui  spettanza;  —  e  colla  reclusiooe  estensibile  ad  aoDÌ  ciDqiie, 
se  apparteogoRo  airautore  deiriuceodio,  semprecbè  questi  abbia  volonta- 
riamente cagionato  danno  ad  altri. 

Diritto  Francese. 

Art.  434.  al.  2,  A,  5.  Chiunque  avrà  voloQtaridmeme  sf^piocato  il  Cuoca  a  feresle, 
boschi  cedui^  o  raccolti  pendeoii»  quando  tali  oggetti  non  gli  appartengano,  sarà  pu- 
Dito  coi  lavori  fonati  a  vita. 

Gl\iuoque  avrà  volontariamente  posto  fuoco  a  boschi»  e  raccolti  abbattuti,  sia 
che»!  boschi  ed  i  raccolti  fossero  ammucchiati,  od  in  cataste^  se  questi  oggetti  non 
gli  aopartengoDo,  sarà  puttUo  coi  la  voti  fonati  a  tempo. 

Colui  che  nello  appiccar  fuoco  ad  uno  degli  oggetti  enumerati  nel  precedeste  pa- 
ragrafo, e  di  sua  proprietà  avrà  volontariamente  causato  un  danno  qualunque  ad 
altri,  sarà  puoilo  colla  reclusione.  —  Veggasene  il  }  3  sotto  l'ari,  preoedeate. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 
Ari.  440.  8arà  punito  col  secondo,  o  terzo  grado  di  ferri: 

L'incendio  volontario  di  un  edifizio,  od  asilo  qualunque  non  abitabile  atttial- 
mente: 

L'incendio  d'una  vigna,  d'un  piantamento  di  olivf,  o  di  «lira  plaaiasiona  di  tib 
beri  fruttiferi,  d'un  bosco,  di  un  mucchio,  od  altro  ammasso  di  biada,  di  Uno,  di 
canapa,  di  derrate ,  o  di  legna  .  o  d'altre  utili  produzioni ,  o  di  una  materia 
qualunque:  siano  tali  oggetti  sradicati,  o  tagliati,  o  adiacenti  al  suolo,  parche  siano 
collocati  in  modo  da  non  far  comunicare  l'Incendio  ad  un  ediflzio,  o  ad  un  asilo  at- 
tualmente abitato. 

Se  il  danno  non  eccede  cento  ducali  la  pena  sarà  quella  del  pri^o  ^ado  di  (erri 
nel  presidio.  "* 

Codice  Parmense. 

Ari.  497.  Se  l'incendio  volontario  viene  appiccato  a  boschi  cedui;  a  biade  pei- 
denti,  0  raccolti  esistenti  la  aperta  campagna,  a  vigne,  ad  ammassi  di  laipa,  ed 
altre  materie  combustibili,  a  pagliai,  fenili,  capanne  non  aderenti  a  case  alnuie,  o 
che  servono  ad  abitazione  il  colpevole  sarà  punito  coi  laYori  forasti  a  tempo. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 
Art.  523.  Chiunque  doloianente  anplccbefà  il  fuoco  a  battelli  o  ad  altre  pieeote 
Q4vi  sul  mare  od  a  barchette  sopra  i  numi  o  torrenti,  a  vjgne,  oliveti  o  ad  altra  pian* 
tagiond  di  alberi  fruttiferi  o  ad  altre  utili  produziotii,  a  selve,  boschi  cedui  o  di  allo 
fasto,  a  biade  pendenti  o  raccolte  esistenti  in  aperta  campegna,  ad  ammassi  o  ea- 
taste  di  legna  ed  altre  materie  combustibili,  a  pagliai,  fenili,  quando  tali  oggetti 
siano  d'altrui  spettanza,  sarà  punito  eoi  lavori  forzati  da  cinque  a  dled  anni,  se  H 
danno  non  eccede  lire  trecento,  se  supera  questa  somma  e  sino  alle  lire  eloquamasto, 
la  pena  sarà  da  dieci  a  venti  anni.  Eccedendo  questa  iomma  e  sino  alle  lire  mille  si 
punirà  coli'ergastolo  da  quindici  a  venti  anni,  caleolando  un  anno  di  aumoito  ogni 
c#nto  lire.  Per  qualsiasi  altra  somma  maggiore  la  pepa  sarà  dell'ergastolo  a  vita. 

Art.  8S4.  Se  gli  oggetti  saranno  proprii  dell'autore  dell'Incendio,  ove  questi  abbia 
vofoatarlamente  cagionato  danno  od  atiri,  sarà  punito  colle  pene  indicate  neirani- 
colo  5^. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  431.  Sgbisce  la  casa  di  forza  da  tre  a  dieci  anni  chiunque  ha  appiccato  dolo- 
samente il  fuoco: 

a)  a  qualunque  ediflzio  non  contemplato  nei  due  precedenti  articoli;  o 
6  )  ad  un  bosco,  ad  una  vigna,  ad  un  olivato,  o  a  qualunque  attr^  piantata  d'al- 
beri 0  d'arbusti;  o 

e)  a  prodotti  campestri,  non  ancora  separati  dal  suolo,  o  già  raccolti  sui 
campi;  o 
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d)  ààuu  ammaMo  di  legna,  di  legname^ di  carbon  vegeiablle  o  mioeral^  di  le^ 
gnite^  di  torba,  di  paglia,  di  fieno,  o  di  altra  materia  simitmenle  accendibile. 

•  '    Regolamento  Romina. 

Art.  252.  Nei  iuoi^bi  poi  di  campagna.  Quando  non  si  possa  conoscere  tutto  il 
danno  ebe  avrebbe  l'ibcendio  prodotto,  percnè  estinto  o  riparalo,  è  punito  colla  pena 
minima^  «iioè  colla  galera  di  dieci  anni,  sempre  però  coU'aumento  di  un  grado^  se 
siavi  seguita  la  morie  di  alcuno. 

i.  Scopo  di  questo  art.  non  è  più  quello  di  ppoteggere  la  vita  deiruomo, 
siccome  nei  due  precedenti  articoli;  il  di  lui  disposto  tende  atta  garanzia  delia 
proprietà:  esso  uon  contempla  più  ^attentalo  alla  persona^  sibbene  l'attentato 
ai  beni.—  F.  Helie,  Cod.  pen.  progress.,  p.  327. 

fé.  Tre  sono  i  caratteri  a  ricercarsi  nei  crimini  d'incendio  previslr  da  questo 
articolo:  4^  la  volontà  delPagente  d'iDcendtare,  cioè,  di  nuocei>e  altrui  appo- 
nendo il  fuoco;  2®  la  natura  dell'oggetto  ioceudiato,  che  costituisce  la  gravità 
del  fatto;  3^  Improprietà  degli  oggetti  inceudiati;  a  dedurne  la  maggiore  o  mi- 
nore intensità  del  reato  —  Chauveau  ed  HeliCy  t.  u^  n.  3848,  seg,y  ediz,  Brux, 

B.  Nelle  paix>le  notH  e  òaf^^^/t  si  confondono  tutte  le  specie  d*imbarcaziooi, 
qualunque  sia  la  ioro denominaziope speciale --  Chauveau  ed  Helie,  loc,  cit,, 
n.  3824. 

4.  Perchè  Tinoeudio  dei  boschi  dia  luogo  all'applicazione  della  pena  sancita 
da  questo  articolo,  bisogna  che  al  momento  dell'incendio  questi  boschi  si  tro- 
vino ammucchiati  od  in  cataste;  se  sono  dispersi  suHa  superficie  del  suolo,  la 
disposizione  penale  non  sarebbe  applicabile  —  Cass.  frane,  45  seUemUre  t826. 
Sir.  t.  xxTi,  parte  i,  p.  340  —  D.  P.  4827,  parte  i,  p.  22. 

ft.  In  un'accusa  d'incendio  di  raccolti,  domandare  ai  giurati  se  l'accusato 
è  colpevole  d'aver  appiccato  il  fuoco  ad  un  mucchio  di  biada,  è  enunciare 
sufficientemente  che  si  trattava  di  raccolti  —  Cass.  frane.  30  giugno  4853. 
Sir,  t,  un,  parte  i,  p..799. 

5.  L'incendio  appiccato  a  raccolti  sequestrati  da  quegli  contro  cui  è  diretta 
l'inquisizione,  importa  incendio  tii  cosa  altrui,  non  essendone  il  detiUore  sprò- 
priato  pel  fatto  del  semplice  sequestrò  —  Chauveau  ed  Helie,  ^  v,  p.  50; 
t.  VI,  p.  ni,  ediz,  da, 

7.  l  pagliai  o  fenili  dei  quali  parla  il  presente  articolo,  non  sono  gli  edifizii 
o  magazzini  ove  la  paglia  ed  il  fieno  si  racchiudano,  ma  semplicemente  i  cu- 
muli di  qtielle  materie  lasciate  in  luoghi  aperti  —  Ckm.  4*2  maggio  4859,  ri^ 
corso  Gibelli  —  Bettini  4859,  pairte  i,  p.  427  —  Vedi  anche  Bettini  4854, 
parte  ìyp.  447. 

9.  Fu  deciso  che  il  fatto  d'aver  appiccato  il  fuoco  ad  un  mucchio  di  paglia 
o  ad  una  catasta  di  legna  non  è  punibile  à  senso  di  questo  articolo,  se  non 
in  quanto  sia  constatato  che  questi  oggetti  avevano  conservato  il  loro  carattere 
di  raccolti,  od  enoio  disfiosti  in  modo  da  ooraiuiicare  il  fuoco  ad  uno  degli  <^- 
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geni  enumerati  nello  slesso  articolo  —  Cass.  fratte,  3  marzo  e  7  aprile  4863. 
Sir.   t.  Lìiìy  parte  i,  p.  450. 

H.  Perchè  la  criminalità  dell'agente  si  (rovi  modificata  dalla  circostanza  che 
esso  è  proprietario,  bisogna  che  questa  proprietà  sia  intiera,  e  non  proprietà 
parziale  ed  indivisa;  perciocché  sia  evidente  che  nel  distruggere  la  sua  prcH 
prietà,  distrugge  nello  stesso  tempo  Taltrui  proprietà.  Così  il  coerede  copro- 
piletario  o  coassociato  che  appiccasse  il  fuoco  alla  casa  comune,  è  passibile 
delle  pene  portate  da  questo  articolo  —  fhauveau  ed  Helie^  L  v,  p.  50;  t.  ri, 
pag.  441;  ediz.  3a. 

'  i#.  L'usufruttuario  ed  il  nudo  proprietario  non  possono  essere  collocati  solla 
stessa  linea  del  proprietario,  dappoiché  né  Tuno  né  l'altro  possano  disporre 
liberamente  della  proprietà  —  Chauveau  edHelie,  t.  vi,  p.  4  49,  ediz.  3a. 

il.  Quando  sull'accusa  sporta  contro  un  individuo  per  aVer  incendiata  la 
sua  propria  casa,  i  giurati  hanno  sviata  la  circostanza  di  cas^abitata  o  ser- 
viente ad  abitazione,  l'accusato  non  può  esser  condannato  ad  alcuna  pena,  se 
la  dichiarazione  dei  giurati  non  esprime  ch'egli  ha  causato  volontariamente  un 
pregiudìzio  ad  altri  —  Cass.  frane.  8  pennata  4835.  Boll,  n.  5. 

i^.  Che  dire  del  proprietario  che  si  é  servito  di  un  terzo,  in  lu<^o  dMn- 
cendiare  esso  stesso  la  sua  casa?  —  V.  Chauveau  ed  Helie,  t.  vi,  p.  420,  ediz  la; 
t.  II,  n.  3844,  ediz.  Bruxr,  1. 1,  n.  706,  seg,,  ediz.  3a. 

Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  li  principii  riferiti  sottv 
l'art,  'precedente. 

Art.  654.  Nei  casi  previsti  dai  due  precedenti  arlicoli  se  il  danno 
non  eccede  il  valore  di  lire  cinquecento^  la  pena  potrà  essere  dioii- 
Duita  di  uno  o  di  due  gradi. 

Codice  AìMtriaco. 
%  85.  a,  ò.Veggaseoe  il  testo  sotto  II  precedente  art.  660.     • 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi, 
Art.  523.  Veggaseoe  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  432.  Per  graduare  la  pena  dell'incendio  entro  i  limiti  legali»  reapettivamenie 
stabiliti,  si  dee  pur  considerare  il  danno,  che  poteva  in  quelle  circostanze  conse- 
guitare dal  delitto. 

Art.  433.  Se,  nei  casi  dell'articolo  431,  l'incendio  non  ha  prodotto,  né  potuto  pro- 
durre alcun  danno  personale,  né  un  pregiudizio  patrimoniale  maggiore  di  cento  lire; 
si  decreta  la  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni. 

Regolamento  Ramano. 

Art.  250.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  651. 

Art.  254.  L'incendio  colposo  é  punito  secondo  il  rispettivo  grado  della  colpa  colla 
detenzione  da  un  mese  ad  un  anno,  se  il  danno  é  inferiore  agli  scudi  treoenlo;  se 
supererà  questa  somma,  la  pena  è  da*un  anno  ai  tre  di  opera  pubblica.  Che  se  al- 
cune  sia  perito  o  sia  rimasto  offeso,  si  considererà  romicidio  come  colposo,  e  cosi  st 
dica  delle  ferite. 

Art.  655.  Chiunque  avrà  volonlarìamente  oomuDicalo  VinctoAiQ  ad 
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UDO  degli  edifizi,  maoufaiii,  od  oggetti  mentovali  negli  articoli  prece- 
denti,  coll'appiccare  il  fuoco  ad  oggetti  qualunque  sieoo,  di  sua  o  di 
altrui  spettanza,  i  quali  fossero  posti  in  modo  da  comunicare  Tincendio, 
—  sarà  punito  colla  medesima  pena  che  a  termini  degli  slessi  articoli  gli 
sarebbe  applicata  nel  caso  in  cui  avesse  egli  appiccato  direttamente  il 
fuoco  ad  uno  degli  edìfìzi,  manufatti,  od  oggetti  in  essi  articoli  men- 
tovati. 

Diritto  Francese. 
Art.  43i.  al.  6.  Colui,  che  avrà  comuolcato  l'iocendio  ad  uno  degli  oggelti  enume* 
rati  Delti  precedenU  paragrafi,  appiccaodo  volontariamente  il  fuoco  a  qualsiasi  og- 
geuo,  sìa  di  propria,  cbei  di  altrui  spettanza,  e  collocato  io  modo  da  comunicare  il 
detto  incendio,  sarà  punnb  colla  stessa  pena,  che  se  avesse  direttamente  appiccato  il 
fuoco  ad  uno  dei  detti  oggeUi. 

Codice  Austriaco, 
i  169.  Veggasene  il  testo  sotto  l*art.  651. 

Codice  deUe  Due  Sicilie. 
Art.  439.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  653.  • 

Codice  deali  ex  Stati  Estensi. 

Art.  525.  Chi  dolosamente  comunicherà  Tincendio  ad  uno  degli  oggetti  indicati 
D  gli  articoli  precedenti  coirappiecare  il  fuoco  ad  oggetti  di  qualunque  sorta  di  sua 
0  di  altrui  spettanza,  i  quali  fossero  posti  in  modo  da  comunicare  Tincendio^  sarà 
punito  con  quella  medesima  pena,  che  a  termini  degli  stessi  articoli  sarebbe  appli- 
cata nel  caso  in  cui  avesse  egli  appiccato  direttamente  il  fuoco  ad  uno  degli  oggetti 
mentovati  ia  deUi  articoli. 

.  Codice  di  Toscana. 

Art.  435. 'Se  dall'oggetto  incendiato  si  è  comunicato  il  fuoco  ad  un  altro  oggetto, 
per  causa  del  quale  l'incendio  è  più  severamente  punito,  e  l'agente  potè  facilmente 
prevedere  il  pericolo  di  questa  comunicazione;  si  decreta  la  medesima  pena,  che  si 
applicherebbe  nel  caio  d'incendio  immeidiatamente  commesso  sopra  l'oggetto,  che 
fa  più  grave  il  delitto.  • 

Art.  43S.  §  i.  Chiunque,  col  fine  di  nuocere  ai  diritti  patrimoniali  altrui,  o  di  pro- 
curarsi un  guadagno  illegittimo,  appicca  il  fuoco  ad  un  oggetto  di  sua  proprietà,  il 
quale  sia  della  specie  contemplata  nei  precedenti  articoli  4^,  430  e  431;  soggiace 
alla  carcere  da  tre  mesi  a  cinque  anni. 

S  2.  Ma  se  il  detto  incendio  investi  qualche  persona,  o  cose  altrui,  della  specie 
contemplata  nei  citati  articoli  429,  430  e  431,  e  l'agente  potè  facilmente  prevedere  il 
pericolo  di  questo  successo  si  applicano  le  regole  e  ti  decretano  le  pene,  respettiva- 
mente  sUbilfte  negli  arUcoli  429,  430,  43l,  432,  433,  434,  435,  436  e  437. 

Art.  439.  Se  l'incendiario  ha  estinto  spontaneamente  il  fuoco,  dopo  averlo  appic- 
cato all'oggetto  ch'ei  voleva  abbruciare,  e  il  danno  derivato  dal  fatto  ò  insignifi- 
cante; si  applica  la  carcere  da  uno  a  sei  mesi. 

I .  Tre  condizioni  richieggonsi  per  ra'})plicazione  del  disposto  di  questo  ar- 
ticolo: 4^  che  il  fuoco  siasi  appiccato  volontariamente)  2®  ohe  gli  oggetti  in- 
cendiati siano  collocati  in  modo  da  comunicare  Tincendio;  3^  che  il  fuoco  siasi 
realmente  comunicato  a  mezzo  delle  materie  in6ammate. 

9.  Perchè  colui  che  ha  comunicato  il  fuoco  ad  uno  degli  oggetti  enumerati 
in  questo*  articolo,  sia  punibile  colla  stessa  pena  ohe  se  esso  avesse  posto  di- 
rettamente ti  fuoco,  bisogna  che  vi  sia  stala  volontà  di  appiccare  il  fuoco  là, 
ovo  fu  effettivamente  appiccato^  senzachò  sia  necessario  che  vi  sia  slato  inoltre 
da  parie  delFaccusato  volontà  di  comunicarlo  agli  oggeUi  vicini  —  Cass.  freme. 
^  luglio  {662.  J.  di4  P.  4863,  parrei,  p.  ^07— 5tr.   t.  uiy  parte  i,  p.  479 
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—  V.  suirelemento  dell'intensione  ossia  della  volontà  nel  caso    in   aiuilisi  -> 
Chauveauedlfelie,  i.  ii,  wn.  3847,  384«,  tdiz.  Bruco, 

8.  La  specie  dUncendio  prevista  e  punita  da  quesfto  articolo  può  in  alcuni 
casi  costituire  due  crimini  distinti  Tuno  dairaltro:  l'incendio  cioè  d^i  OggelU 
per  cui  fu  comunicato  il  fuoco,  e  l'incendio  degli  oggetti  che  hanno  subiU 
questa  comunicazione.  In  (ali  casi  l'instanza  potrà  comprendere  separatanoente 
questi  fatti:  sólo  tornerà  applicabile  pena  più  grave,  non  già  due  penedisiioto 

—  Ckauveau  ed  ffelie^  t.  ii,  n.  3S5ft,  edit.  Brux, 

4.  La  circostanza,  che  gli  oggetti  incendiati  sìansi  collocati  in  modo  da  co- 
Municore  Vincendio^  costituendo  il  fatto  materiale  che  caratterftza  la  moralitè 
dell'azione  prevista  e  punita  da  questo  articolo,  debb'essere  di  necessità  rìgo- 
rosamente  comprovata  coll'accertamento  Borupoloso  oiroa  U  posinone  degH  og- 
getti incendiati,  i  loro  rapporti  di  viciaenta  o  di  fentananza  cogli  edifizii,  ma- 
gazzini 0  raccolti  cui  fu  comunicato  t'Incendio,  e  le  cause  reali  e  probabili  di 
questa  comunicazione.  Gia^sòtnia  di  quesie  oircostAMBe  può  divenire  un  elemento 
di  colpabilità.  Se  la  oomunicazione  è  dovuta  ad  un  avvenimento  imprevisto, 
p.  e.  al  vento  subitamente  suscitatosi,  la  presunzione  della  legge  s'af6evolisee, 
dappoiché  non  «vendo  l'agente  potuto  prevedere  questo  accidente,  non  potè  pre- 
vedere nemanco  la  oomunicazione — ChauveauedHeliej  Le,  n.  3S50,edJ2.  Brux. 

ft.  La  sezione  d'accusa  la  quale  riconosce  che  alcuni  individui  impalati  di 
aver  messo  fuoco  a  spini,  che  l'hanno  comunicato  ad  una  foresta,  noti  batioo 
avuta  l'inlehzione  d'incendiare  la  ibresta.  può  rinviarli  non  avanti  la  Carle 
d'Assisie  sotto  l'imputazione  'd'incendio  per  comunicazione,  ma  avanti  la  già* 
rìsdizione  correzionale  sotto  la  prevenzione  di  devastazione  di  piante  e  raccolti 

—  Cass.  frane.  H  giugno  4849.  J.  du  P.  1850, paWe  ii,  p.  H8. 

41.  La  circostanza  che  l'incendio  fu  comunicato  ad  uti  edificio,  è  costitutiva 
del  crimine  d'incendio  per  camunicaztone,  e  vi  ha  per  oons^uenia  nuflitV 
quando  tale  circostanza  fu  sottoposta  ai  giurati  come  a^ravante  con  nna  qui- 
stione  distinta  da  quella  sul  fatto  d'incendio  —  Cass.  frane.  3  ^enfiato  4846. 
J.duP.  4846,  par^6  II,  p.  4  46. 

T.  Ma  la  circostanza  di  comunicazione  deirincendio  e  quella  di  casa  abitala^ 
non  debbono  esser  comprese  in  cma  sola  quistione;  questa  ultima  cirooataaia  es- 
sendo aggravante  —  Cass.  fra^.  46  gennaio  4845.  Ao^l.  n  44  —  ^genmtm 
4846.  BolL  n.  3  —  43  aprile  4848.  Boll,  n.  4  45  -*  46  agotto  4849.  BoU. 
M.  «04.  • 

•.  Veggansi  aBche  ad  illustrasione  di  questo  articola  la  senteata  di  Casaanone 
%3  febbraio  4853,  ricorso  Pansarosa  e  Merlo  —  Bottini  4855,  parte  i,  p.  MI, 
seg.,  e  la  semenza  Serra  citata  aU'art.  654 . 

Art.  656.  Le  pene  stabilite  dagli  articoli  precedeiAi,  toWt  (fistiniitiii 
in  eoirteaul^,  s^aMo  pure  applicabili  a  dekvt)  ebe  pef  niMzo  di  ;iitia>iÉiia, 
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•  ^        od  Allrà  esplosione  qualunque,  avranno  voloTìlariamenie  d  istruito  àteo  no 
degli  edifìzi,   manuratti,  od  oggetti  iaessi  indicali. 

g^ji  Diritto  Francese. 

Art.  i35.  La  pena  sarà  la  stessè^  dietro  le  distinzioni  fané  neit'articolo  precedente» 
^1  rémro  eoloro,  cfoe  avreoBo  distrutto  per  mozzo  di  iirvanùna*  idifizii,  navi.baui' 
gi,         memi,  roagazzìDi  0  cantieri. 

Art.  95.  Vedine  il  teéto,  e  la  (fiutisprudenza  sotto  V  articolo  650  Codit^e  pèàafó 
f^         HaHano. 

■é  Codice  delie  Due  Sicilie, 

■Art.  441.  Le  pene  portale  nei  quattro  precedenti  articoli,  ed  a  seconda  d^lle  di- 
Hlinziofii,  e  dei  casi,  cbe  vi  sono  specificati,  daranno  applicate  ai  colpevoli  anche  di 
*  distruzione  di  un  ediflzio»  od  asilo  qualuhque>  o  di  altri  oggetU  qualunque  essi  siansii 
(Tol  mezzo  den'e§t)losiOBe  di  una  mina. 

•  Codice  Parmense. 

Art.  119.  Veggasene  il  testo  soUo  il  precedente  art.  650. 

Art.  500.  I  guasti  cagionati  vnlontari.imente  collo  scoppio  di  una  mina  in  edifizii, 
porli,  ponti,  barche  e  mulini,  di  cui  è  parlato  nei  due  primi  articoli  di  questo  eapo^ 
aaranao  puniti  eolli  morte. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Ar^.  5t7*  Le  pene  stabilite  negli  articoli  preced^nU,  eolle  distinzioni  nei  medesimi 
contenute,  saranno  pure  applicate  a  qnelli  che  per  mezzo  di  una  mina  o  di  alura 
^plosione  qualunque  avranno  volontariamente  distratto  alcuno  degli  oggetti  in  essi 
ittéieati. 

Oodtcé  di  Toscana. 

,  Art.  441.  Le  precedenti  disposizioni  di  questo  capo  si  debbono,  secondo  le  faue  di- 
stinzioni, applicare  ancora  a  chiunque,  mediante  incendimento  di  polvere  pirica^  o 
di  altre  materie  slmilmente  pericolose,  abbatte,  o'pone  in  pericolo  di  ruina  uà  edi- 
fizio,  od  una  parte  di  esso. 

1.  Il  disposto  di  questo  articolo  liinto  a  fronte  del  suo  testo,  quanto  fincora  per 
la  materia  ch'esso  contiene,  si  riCerisce  cvidMtemente  all'art.  634  C  P.  F.,  cor- 
rfep.  all'art.  650  del  nostro  Codice,  dappoiché  Tosplosionc  di  una  mina  non  è  se 
non  una  specie  d'incepdio.  Quhidi  voglionsi  ricercare  quivi,  siccome  neiriiVr 
cendio,  la  volontà  del  crimine,  il  fatto  maleria4e  della  dislruzione  e  la  natura 
dell'oggetto  distrutto  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii.  n.  3865.  ediz.  Brtsx. 

9.  Per  mina  vuoisi  quivi  intendere  una  mina  destinata  a  scoppìape.  e  la  onj 
esplosione  possa  distruggere  quel  dato  oggetto.  Quindi  al  dire  di  Rauter.  Tratl. 
di  drit,  crim.^  n.  570,  U  distruzione  di  un  edilìzio  a  mezzo  di  una  galleria  sotter- 
ranea denominala  mina^  che  sarebbesi  fatta  scoppiare  a  tal  effetto ,  non  è  com- 
presa sotto  ìldisposto  di  questo  articolo,  sìbbene  sotto  il  disposto  deU'articolo  437 
C'.  P.  F.,  corrlsp.  airarl.  659  del  nostro  Codice. 

H,  ìjCt  distruzione  prevista  ad  elemento  essenziale  del  crimine  contemplalo  da 
questo  articolo,  debb*esscre  piena,  compiuta;  una  semplice  degradazione,  una 
distruzione  anche  soltanto  parziale,  non  basterebbe;  questa  ultima  potrebbe  tutto 
al  più  ••ostituire  un  elemento  del  tentativo  di  questo  crimine. 

•.  Il  carattere  distintivo  poi  di  tale  distruzione,  sia  essii  intiera  o  parziale,  è 
ch'essa  abbia  luogo  per  6/fe/lo  (b*  w»o  mino;  ogni  distruzione,  ancbe  conipiuta, 
CioDici  Pbnalb,  t;o{.  //.  30 
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originata  da  altra  causa,  non  cadrebbe  soUo  il  dispoalo  di  questo  artiools  * 
Camot,  sull'art.  435,  n.  4 .  -  • 

1.  Sulla  quislione,  se  a  cosUtuire  il  crimine  {previsto  e  punito  da  questo  arti- 
colo, sia  necessario  che  la  potenia  della  mina  sia  in  rapporto  colla  diatrofioiic 
volata  compiersi  per  essa?  —  V.  Chanveau  ed  Helie,  t.  ii,  mi.  2904,  3S68,  edìs. 
Brux.j  in  senso  di  dire  esser  necessario,  che  la  mina  abbia  o  possegga  la  fòrudi 
operare  questa  distruzione. 

:  Art.  657.  Chiunque  volontariamenle  rtHoperà  o  guasterà  le  stride 
ferrale,  od  apporrà  sulle  medesime  qualche  corpo  atto  ad  impedire  H 
transito  delie  locomolive  o  vetlure,  od  a  farle  sortire.dai  rat/f,  od  Impie- 
gherà a  questo  scopo  un  altro  mezzo  qtialunque,  —  sarà  puoito  colla 
reclusione.  '*^ 

Codice  Àuiiriaco. 

I  85.  a,  b.  Veggaseoe  il  tetto  sotto  l'art.  650. 
e  )  Il  danneggiamento  malixioso  sia  stato  arrecato  a  strade  ferrate,  percorse  eolla 
forza  del  vapore  o  con  altra  forza»  alle  costruzioni,  ai  mezzi  di  trasporto,  alle  nac- 
ehioe,  agli  stromeoti  cbe  vi  eppartengooo,  ad  altri  oggetti  che  servono  al  loro  esar- 
elsio,  ovvero  a  battelli,  macchine,  caldaie  a  vapore,  opere  Idrauliche,  pooti^  spa- 
recchi oelle  maniere,  od  in  generale  souo  circostanze  specialmente  pericolose. 

1 86.  La  pena  di  questo  crimine  liei  caso  della  leu.  a)  del  precedente  paragrafo  è 
il  carcere  duro  da  sei  mesi  ad  un  anno*  nel  caso  delle  leu.  6  )  e  e)  il  carcere  darò 
da  uno  a  cinque,  e  secondo  il  grado  della  malizia  e  del  pencolo,  anche  floo  i 
dieci  anni. 

Che  se  daldaoneggiaiùento  è  realmente  derivato  un  pregiudizio  airalirol  salolo, 
sicurezza  corporale,  od  in  maggioce  estensione  alla  proprietà  altrui,  dovranco  i  col- 
pevoli essere  puniti  col  òarcere  duro  da  dieci  a  venti  anni,  e  concorrendo  circostania 
specialmente  aggravanti  col  carcere  duro  in  vita.  Qualora  finalmente  un  tale  danaef- 
giamento  avesse  cagionato  la  morte  di  un  uomo,  e  ciò  si  fosse  potuto  prevedere  dai 
reo,  questi  debb'essere  punito  colla  morte. 

S  87.  Sesto  caso.  Deijo  stesso  criminosi  fa  reo  anche  colui  cbe  con  qualunque  sftn 
azione  intrapresa  per  malizia,  o  colla  deliberata  omissione  dei  doveri  che  gh  Iocoib- 
bone  deiresercizio  di  strade  ferrate,  o  delle  opere  od  imprese  accennate  al  §  85  Ioti,  e  ) 
cagiona  uno  dei  pericoli  indicati  al  $  25  leu.  6  ). 

1 88.  La  pena  di  questo  crimine  è  il  duro  carcere  da  uno  a  cinque  anni,  e  secondo  U 
grado  della  malizia  e  del  pericolò  anche  fino  a  dieci  anni.  — -  Concorrendo  però  il- 
cuna  delle  ulteriori  circostanze  aggravanti  menzionate  al  §  86,  si  appllcberanso  io 
pene  maggiori  ivi  a  tale  riguardo  stabilite. 

I  432.  Se  per  altro  nn  reato  di  tal  sorta  venga  commesso  in  cose  di  servìzio  da 
persona  addetta  all'esercizio  di  strade  ferrate,  o  di  altra  delle  opere  ed  impreso  iodi* 
cete  al  $  85  lett.  e),  od  ai  telegrafi  dello  Stato,  si  pronuncìerà  sempre  l'arresto  rigo- 
roso da  tre  giorni  a  Uè  mesi,  e  fino  a  sei  mesi;  concorrendo  circostanze  assai  aggn- 
vanti,  a  misura  del  grado  comprovato  di  negliaenza,  del  pericolo  derivatone  por  m 
persone,  del  numero  delle  lesioni  cagionate  o  del  derivante  danno  che  in  altro  laodo 
ne  fosse  seguito. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  454.  Gtiiunque»  dolosamente  danneggiando  una  strada  ferrata,  o  dolosamoot^ 
facendone  mal  èicuro  l'uso,  anche  senza  danneggiarla,  ha  cagionato  un  pericolo  ali* 
yila,od  alla  salute  delle  persone;  soggiace: 

a)  alla  pena  di  morte,  se  dal  fatto  è  derivato  un  omicidio,  che  l'agente  potassa 
facilmente  prevedere;  . 

b  )  all'ergastolo,  se  dal  fatto  è  derivato  un  omicidio,  che  l'agente  non  poiofi^ 
facilmente  prevedere,  o  una  lesione  personale  grave  o  gravissima,  che  ragc&is 
potesse  facilmente  prevedere;  e 

e)  alla  casa  di  forza  da  tre  a  quindici  anni^ negli  altri  casi. 
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Art.  455.  QutDdo  il  fatto,  contemplalo  neU'ariieolo  precedente,  sia  stato  colposo^ 
ai  decreta  la  carcere: 

a)  da  uno  a  cinque  anni,  se  a'è  derivalo  un  omicidio; 

b)  da  sei  mesi  a  tre  anni,  se  n*è  derivata  una  lesione  personale  grave  o  gravis- 
sima; e 

(c;)  da  un  mese  ad  un  anno,  negli' altri  casi. 
Art.  456.  Dalle  pene,  minacciate  nei  due  precedenti  articoli,  sono  respetti vamente 
colpiti  i  macchinisti,  i  conduttori,  e  gli  altri  impiegati  o  rnservienti  di  strade  ferrate, 
dal  dolo  0  dalla  colpa  de'quali^ nell'esercizio  deileloro  incumbenze,  sia  derivato  un 
pericolo  alla  vita  o  alla  salute  delle  persone. 

.  Art  65^.  Il  colpevute  dì  voloDlarìa  sommersione  di  bastimeoU  od  altre 
navi,  di  un  porlo,  di  una  barca,  di  un  molino  odi  un  battello,  —  sarà 
punito  colla  reclusione  non  minore  di  anni  cinque,  se  i  maoufalli  .^om- 
Htersi  erano  d'allrui  spettanza,  —  e  colla  reclusione  eslensibite  ad  anni 
cinque,'  se  erano  di  sua  appartenenza  ed  abbia  egli  volontariamente  ca- 
.gionato  danno  ad  altri. 

«Qualora  il  danno  non  eccedali  valore  di  lire  cinquecento,  la  pena 
potrà  essere  diminuita  di  uno  o  di  due  gradi. 

,  Codice  delle  Due  Sicilie. 

.  Art.  442.  Il  colpevole  di  sommersione  di  un  naviglio,  bastimento,  o  di  una  barc9, 
deìla  distruzione  di  un  ponte,  della  distruzione,  o  rovesciamento  di  dighe,  argini,  e 
slmili  ripari  contro  le  acque,  sarà  punito  nel  modo  seguente: 

1.  Se  vi  peri  alcuno,  la  cui  morto  potesse  essere  prevista,  il  colpevole  sarà  pu- 
nito eolla  morte; 

2.  La  pena  sarà  del  terzo  grado  di  ferri,  se  qualche  persona  corse  pericolo  di 
pt^rdere  la  vita; 

.  .  d.  So  niuno  peri,ocorse  pericolo  di  vita,  la  pena  sarà  del  primoo  secondo  grado 
di  ferri,  e  se  in  questo  caso  il  danno  non  eccede  cento  ducati,  la  pena  sari  quella 
dtlla  reclusione. 

Art.  444.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  652. 

Codice  Parmense, 

Art.  501.  Il  colpevole  di  volontaria  sommersione  di  un  porto,  di  una  barca,  di  un 
KHiHiK)  o  battello,  sarà  sottoposto  alle  pene  seguenti: 

Se  vi  ò  perita  qualche  persona,  soggiacerà  alla  morte; 

Se  una  o  più  persone  abbiano  corso  grave  pericolo  di  morte,  soggiacerà  ai  l'a- 
vori forzati  a  vita; 

Se  non  vi  sia  nò  runa,  nò  l'altra  delle  anzidette  circostanze,  sarà  sottoposto  alla 
pena  del  lavori  forzati  a  tempo. 

Codice  degli  ex  Stati  E$tin$i. 

Art.  5^.  S  i.  Chi  dolosamente  sommergerà  bastimenti  od  altre  navi^  porti,  barche, 
mulini  0  battelli,  se  vi  ò  perita  qualche  persona,  incorrerà  nella  pena  di  morte. 

§  2.  Senna  o  più  persone  abbiano  corso  grave  pericolo  di  morte,  incorrerà  nella 
pena  dell'ergastolo  a  vita . 

Art.  530.  Quando  nella  sommersione  non  concorra  alcuna  delle  circostanze  indi- 
care nlairart.  5C9,  il  colpevole  sarà  punito  coi  lavori  forzati  per  tempo  non  mai  mi- 
nore di  anni  cinque,  ed  anche  cotrergastolo  a  tempo,  secondo  le  circostanze. 

Art.  531.  S  t*  Se  gli  oggetti  sommersi  appartenevano  al  colpevole,  e  questi  abbia 
colla  loro  sommersione  arrecato  volontariamente  danno  ad  altri,  sarà  punito  come 
s<=  gue: 

{  2.  Se  il  danno  òal  di  sotto. di  lire  trecento,  colla  pena  di  carcere  da  uno  a  tra 
anni.  Dalle  lire  trecento  alle  cinquecento,  colla  stessa  pana  da  tre  a  cinque  anni. 
Dalle  lire  cinquecento  alle  lire  mille  coi  lavuri  forzati  da  cinque  a  dieci  anni.  Dalle 
lire  Diilie  a  qualunque  altra  somma;  eoll'ergasiolo  a  tempo  non  mai  minore  di  anni 
sene.  In  ogni  caso  raomento  d'un  anno  di  pena  sarà  ret(olato  sopra  lire  cento. 
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Art.  U2.  Chiunque  ba  dolosameote  sommerso  uo  bastimento^  una  barca,  qualsivoglia 
altro  edificio  natante  nell'acqua;  è  punito 

a)  con  la  morte,  se  dal  fatto  è  derivato  un  omicidio,  che  l'agente  potesse  facil- 
mente prevedere; 

b  )  con  l'ergastolo,  se  dal  fatto  è  derivato  un  omicidio,  cbe  l'agente  non  potesse 
facilmente  prevedére,  e  una  lesione  personale  grave  n  gravissima,  cbe  Tagente  pò- 
tesse  facilménte  prevedere;  e 

e)  con  la  casa  dì  forza  da  tre  a  dieci  anni,  o,  ne'casi  più  leggieri,  con  la  car- 
cere da  uno  a  tre  anni,  se  il  fatto  non  cade  sotto  le  disposizioni  delle  precedenti  let* 
tare  a  e  ò. 

Art.  443.  Quando,  nei  casi  contemplati  sotto  lettera  e  dell'  articolo  preceiie&le.  la 
sommersione  non  abbia  prodotto,  nò  potuto  produrre  alcun  danno  persoDale,  né  ao 
pregiudizio^patrimoniale  maggiore  di  cento  lire;  si  decreta  la  carcere  da  tre  mesi  a 
due  anni.  *  . 

Art.  444.  La  somniersione  colposa  si  punisce  con  usa  multa  da  trenta  a  setteceato 
lire,  0,  ne'casi  più  gravi,  coq  la  carcere  da  due  a  dieci  mesi. 

Regolamento  Romano. 

Arjt.  255.  La  sommersione  dolosa  di  un  naviglio,  bastimeuto  o  barca  gutlufue,  la 
distruzione  o  demolizione  di  un  ponte  sopra  fiume  o  terreno,  con  guasto  degli  argini, 
od  altre  costruzioni  o  riparo  di  acque  sono  punite  colla  galera  perpetua,  se l'oggftlo 
è  pubblico. 

Art.  256.  Se  poi  l'oggetto  è  privato,  sono  puniti  colla-galera  dai  dieci  al  quindUtl 
anni,  qualora  il  danno  cbe  ne  deriva,  non  ecceda  il  valore  di  scudi  mille;  calu  gai6r« 
di  anni  venti  se  supererà  questa  somma. E  nei  rispettivi  casi  col  l'aumento  di  un  firade, 
se  sarà  accaduta  la  morte  di  alcuno. 

Art.  659.  Chiunque  volontariamente  dislruggeodo,  rovesciaodo,  rom- 
pendo 0  perforando  argini,  dighe  e  simili  ripari  di  fiumi  e  di  torrenti, 
avrà  cagionato  una  inondazione  di  terreni,  sarà  punito  colla  rechisione 
estensibile  ad  anni  sette. 

Diritto  Francese., 

Art.  437.  Chiunque  avrà  volontariamente  distrutto,  o<  rovesciato  per  qualunque 
mezzo  in  tutto,  od  in  parte,  edifizii,  ponti,  dighe,  argini,  od  altee  costruzioni,  ch'esM 
sapeva  appartenere  ad  altri,  sarà  punito  colla  reclusione,  e  con  ammenda,  cbe  non 
potrà  eccedere  11  quarto  delle  restituzioni,  ed  indennità;  ned  essere  al  disotto  di 
canto  franchi.  —  lA)crè,  i.  xv,  p.  531,  535,  495. 

'-Vedi  legge  del  28  settembre  e  6  ottobre  1791,  art.  15  cbe  proibisce  a  qualsiasi 
persona  d'inondare  la  proprietà  del  suo  vicino. 

Codice  Austriaco, 

i  318.  Chi  per  petulanza  abbatte  o  guasta  un  ponte,  una  chiusa,  un  argine,  un  ri- 
paro 0  parapetto,  ovvero  una  corruzione  qualunque  cbe  serve  a  munire  le  rive  dei 
fiumi  e  torrenti,  od  a  riparo  delle  pendenze  sopra  strade,  vie  o  ponti,  ò  punito  cove 
colpevole  di  contravvenzione^  secondo  il  grado  della  spiegata  petulanza,  o  a  nùsura 
dei  daiHio  cagionato,  coH'arresto  da  uno  a  tre  mesi. 

La  stessa  pena  viene  applicata  per  qualunque  danneggiamento  degli  oggeui  in- 
dicati t^l  I  85,  lett;  e),  come  pure  per  le  azioni,  di  cui  al  $  89,  quando  fi  riferiscpno 
ni  telegMo  dello  Stato,  qualora  siano  state  commosse  unicamente  per  peluUnM*  leg- 
gerezza 0  colposa  negligenza. 

La  sottrazione,  che  andasse  congiunta  a  simile  guasto,  èr  da  punirsi  a  p^rte. 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Art.  442.  Veggasene  il  testo  sotto  l'articolo  precedente. 

Codice  Parmense, 

Art.  502.  Chiunque  col  voleotariamente distruggere,  roveadafe,  o  rompere  argini, 
dighe  e  simili  ripari  di  fiumi  o  torrenti,  avrà  cagioattf^  una  IsoBiaftiane  4i  tarrtui. 


Digitized  by 


Google 


BBATI  COlfTlie  LB  PBB801IB  B  LB  rBOnilBTA'  —  kWt.  659.  M9 

se  delia  ai«4B8iiDa  ehi  derivata  gravar  *pobUic^  perìcolo^  oppure  la  morte  éì  tImiQd. 
sarà  pooito  eolla  morie:  in  ogni  9liro  caso  sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Art.  508.  Quando  il  roveseiamenlo  o  ia  rottura  delie  dighe,  degli  argini  ed  altri 
simili  ripari  ai  fiumi  e  torrenti^  di  cui  netrartieolu  pracedenia^  sia  meramente  colpose 
il  reo  sarà  punito  colla  prigionia.  ' 

Codice  degli  ex  Stati  E$ten$i. 

Art.  h3t,  gì.  Chiunque  distruggendo^  rovesciando  erompendo  argini,  dighe  o  simili 
ripari  di  fiumi  o  di  torrenti,  cagionerà  una  ìnondaziMe  di  terreni  per  la  quale  sia 
perita  qualche  persona.  Sarà  punito  colta  pena  di  morte. 

S  2. Sa  paròla  persona  sia  perita  per  circostanze  che  il  colpevole  non  abbia 
potuto  prevedere,  egli  sarà  punito  cóirergastrlo  a  vita. 

S  d.  Io  ogni  altro  oaso,  la  pena  sarà  dei  lavari  forzati  per  tempo  non  minore  di 
anni  sette.  ^ 

Codtee  di  Toscana. 

^    Art.  445.  Chiunque,  aprendo  cateratte,  rompendo,  traforando,  od  alurimenti  dan- 
-neggiando  ripe,  argini,  chiuse,  od  altri  ripari  o  freni  dell'acqua,  ha  dolosamente 
oagionato  no'inoDdasione^soggiace 

A)  alla  pena  di  morte  se  dal  fatto  ò  derivato  un  omicidio^  che  l'aj;enta  potesse 
facilmente  prevedere; 

b)  all'ergastolo,  se  dal  fatto  è  derivato  un  omicìdio  che  l'agente  non  poteste  fa» 
cilmente  prevedere,  od  una  lesione  personale  grave  o  gravissima,  che  l'agente  potesse 
beilmente  prevedere;  e 

c\ alla  casa  di  forza  da  cinque  a  vent'ai^n v  o,  nei  cefi  piti  gravi^  l'ergastolo, 
sa  il  fatto  non  cade  sotto  le  disposizioni  delle  precedenti  lettere  a  e  6. 

Art.  4M.  Quando,  nei  casi  contemplati  sotto  lettera  e  dell'articolo  precedente,  l'i- 
nondazione non  abbia  prodotto,  né  potuto  produrre  alcun  danno  personale,  nò  un 
pregiudizio  patrimoniale  maggiore  di  cento  lire;  si  decreta  la  carcere  da  sei  mesi  a 
tre  anni.  « 

Art.  4i7.  L'inondazione  colposa  si  puniscncon  una  multa  da  cento  a  miUecinqua- 
canto  lire,  o  nei  casi  pKi  gravi,  con  la  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni. 

Art.  450  La'  pena  del  danno  date  riceva  Taumantn,  che  non  può  esser  minore  di 
un  mese,  nò  maggiore  di  un  anno,  se  il  delitto  ò  stato  commesso 

d)  su  ponti,  chiaviche,  strade,  o  loro  appartenenze;  sopra  acouedottì,  cateratte, 
ripe,  argini,  chiuse,  od  altri  ripari  o  frani  dell'acqua;  o  sopra  edinzli  pubblici; 

Begolamento  Romano, 

Avi.  157.  La  denrolizione^  dolosa  di  chiaviche,  e  oataratte  costruite  in  campagna  e 
4ailkiate  allo  scolo  delie  acque  pubbliche  o  comuni  o  consorziali,  ò  punita  colla  ga* 
fera  digli  anni  cinque  agli  anoi' dieci. . 

Ad.  358.  Cbe  se  tali  acque  sono  priviitu,  la  predelta  demolizione  è  punita  coll'o- 
pera  pubblica  dai  tre  ai  cinque  anni,  e  colla  m<»lta  dalli  cinquanta  alti  cento  scudi*. 

i.  Quattro  circostanze  ricbieggonsi  per  resistenza  del  crimine  previsto  da 
quésto  articolo:  4*  che  vi  sia  distruzione  o  rovesciamenix)  di  alcuno  degli  oggetti 
descritti  sotto  questo  artìcolo;  3^  che  questi  oggetti  servissero  di  riparo  a  fiumi  o 
torrenti;  3^  che  da  tale  distruzione  0 'rovescio  siane  venuta  inondazione  di  ter-- 
reni;  4*  che  la  distruzione  od  il  rovesciamento  siansi  commessi  volontariamente. 

•.  L'elemento  della  volontà  richiesto  alla  costituzione  del  crìmine  previsto  da 
questo  articolo,  debbo  specìficamente  dichiararsi  dai  giurali;  né  basterebbe  che  la 
diebiaraiione  di  questi  accertasse  geDencaDiente  colpente  Tacousato,  potendo 
benissimo  una  tale  dichiarazione  involveie  l'esclusiva  esistenza  del  fatto  materiale 
d«Ha  distruzione  o  del  rovesciamento,  senza  implicare  di  necessità  resistenza 
congiunta  della  volontà  nella  perpetrazione  del  crimine  -  Cass.  frane,  19  gennaio 
tS^.  Giorn.  di  dritto  crim.,  t.  x,  p.  345  —  Cass.  di  Berlino  19  marzo  4838  e 
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ÌIS aprile  1844  —  Belg.  giud.,  t.  iii,  p.  74*9  —  Camot,  sulPart.  487;  n.  f'  — ^ 
Bourguignon^  ibid,,  fi.  f  —  Morin,  Diz.^  ecc.,  p.  264  —  Chauveau  ed  Helie^ 
t.  li,  fin.  3883,  ^84,  ediz.  Brux, 

Art.  660.  Se  dai  reali  cootempiati  negli  articoli  precedenti  .è  derivala 
la  morte  di  qualche  persona,  il  colpevole  sarà  punito  colla  morte. 

Se  ne  sono  derivate  ierile  costituenti  per  sé  medesime  un  crimioe, 
il  colpevole  sarà  punito  coi  lavori  forzati  a  vita. 

Ove  ne  siane  derivate  lesioni  meno  gravi,  ovvero  una  o  più  persoae 
abbiano  corso  imnoinente  pericolo  di  morte,  ta  pena  sarà  dei  lavori  for- 
cati a  tempo,  estensibile  al  maximum  a  seconda  dei  casi;  salvo  H  disposto 
dell'art.  650. 

Se  però  ta  morte,  o  il  pericolo  di  morie,  o  le  lesioni  personali  sUoo 

avvenute  per  circosìanzH  che  il. colpevole  non  abbia  potuto  prevedare,  le 

pene  rispetti vameo te  in  questo  articolo  stabilite  saranno  ditninarte  di 

un  grado. 

Diritto  Francesi» 

Art.  434.  al.  6.  In  talli  i  cast,  se  rinceodio  Ita  causata  la  morte  dt  una  o  x^h  per* 
sODe,  elle  ai  trovassero  nei  luogbt  incendiati  al  momento  in  cui  scoppiò  11  (iiooo«  la 
pena  sarà  la  morte. 

Art.  437.  al.  Se  vi  fu  omicidio,  o  ferite,  il  colpevole  sarà  nel  prfmo  caso  putito  colla 
morte,  e  coi  lavori  forzati  a  tempo  nel  secondo  caso. 

Codice  Austriacg.^ 

§  86.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  657. 

-  » 

Codice  delle  Due  Sicilie, 
Ari.  44^.  Vt^ggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  658. 

Codice  degli  eie  Stati  Fetenti. 
Art.  526.  §  i.  In  tutti  i  casi  enunciati  negli  articoli  5M,  523,  525,  se  pur  c^usa 
dell'incendio  sia  perita  qualclie  persona,  il  colpevole  sarà  punito  colla  morte. 

g  2.  Se  la  persona  sia  venuta  a  perire  per  circostanze  ctieàl  colpevole  uoo^iMa 
potuto  prevedere,  egli  sarà  punito  coli'ergastolo  a  vita,  od  ancbe  a  tempe  tfàemib 
la  pena  ordinaria  cómminatir  pel  solo  incendio  non  fosse  maggiore. 

Art.  532 §  2.  Se  però  la  persona  sia  perita  per  circostaoie  ebe  incolpevole 

'non  abbia  potuto  prevedere,  egli  sarà  punito  coll'ergaitolo  a  vita. 

S  3.  Io  ogni  altro  caso,  la  pena  sarà  dei  lavori  forteti  per  tempo  non  miaore  di 
aniìi  sette. 

,  Art.  533.  Se  la  distruzione  o  rottura  delle  dighe,  degli  argioi  od  altri  simili  ripari 
sui  fiumi  e  torrenti,  di  cui  nell'articolo  precedente,  sia  avvenuta  per  sola  colpa,  urà 
inflitta  la  pena  del  carcere. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  445,.  446,  447.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Regolamento  fiofikitto. 

Art.  251.  Se  nei  rispettivi  casi  sarà  accaduta  la  morte  di  alcuna  persona,  la  pesa 
avrà  un  aumento  di  grado. 

Ari.  259.  Se  nei  suddetti  casi  accade  la  morie,  o  ferita  involoQtaria,  i  colpevoli  % 
puniti  colle  pene  degli  omicidii,  o  ferite  colpose. 

Art.  260.  Se  i  delitti  soj)ra  espressi  furono  studiosamente  diretti  a  far  perire  i^ 
0  più  persone,  qualunque  sìa  il  danno,  il  delinquente  è  soggetto  alla  pena  deU*mi* 
cidio  premeditato  qujlora^  ne  siegua  la  morte;  ed  alla  pena  di  ferita  premeditata, 
coll'aumento  di  due  gradi  da  non  oltrepassare  la  galera  perpetua,  nel  caso  di  fol» 
ferita, 
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Ari.  S04 .  Sé  ppi  sarasnò  diretti  allo  »teaso  fine  per  impeto,  doq  per  determinato 

f proponi  meato,  qualunque  do  sia  il  danno,  avranno  Inogo  per  la  morte  o  per  la  ferita 
e  pene  stabilite  negli  articoli  tB%,  283,  284,  oltre  la  pena  di  sopra  stabilita  nei  di- 
versi casi  d'incendio  e  di  devastamento,  fino  alia  galera  perpetua  inclusivamente. 

.1  Non  ostante  la  generalità  dei  termini  in  cui  ;sta  concepito  il  4^  paragrafo 
doli' art.  660  del  nostro  Codice,  riputiamo  tuttavia  non  potersi  il  medesimo 
applicare,  se  non  al  caso  e  sotto  la  circostanza  specificamente  prevista  dal 
testo  della  legge  francese,  quando  cioè  la  morte  prodotta  dall'  incendio  abbia 
colpito  persona  o  persone,  che  si  trovassero  nei  luoghi  incendiati  al  momento 
in  cui  scoppiò  il  fuoco  incendiato:  infatti  in  questo  solo  caso,  in  questa  sola 
eireostanza  può  imputarsi  all'agente  di  aver  conosciuta  o  potuta  presumere 
la  presenza  di  tali  persone,  e  di  averle  esposte  pel  suo  fatto  alla  morte;  ma 
se  queste  persone  *  non  vennero  se  non  accidentalpente  od  anche  per  causa 
dell'incendio  sul  luogo  di  esso,  e  dopo  che  già  il  fatto  materiale  dell'incendio 
era  consumato,  gli  accidenti  di  cui  esse  furono  vittima,  non  possono  impu- 
tarsi all'agente;  cbè  egli  non  può  esser  fatto  risponsabile  se  non  delle  con- 
seguenze immediate  della  sua  azione,  e  non  delle  conseguenze  mediate  ed 
accidentali  -^  Chauveau  ed  Ilelie,  t,  u,  n.  3861 ,  ediz,  Brux, 

9.  In  ultima  analisi,  il  4*  paragrafo  di  (|uesto  art.  660  del  nostro  Codice, 
corrisp.  all'alinea  6  dell'art.  434  C.  P.  F.,  non  debbo  applicarsi,  se  non  sotto 
oonditione;  4"  che  Tincendio  considerato  astrattamente  dall'omicidio,  costituisca 
nn  crimine;  %^  che  la  vittima  siasi  trovata  nel  luogo  incendiato  al  momento 
della  perpetrazione  di  questo  crimine.  Se  manca  prova  dell'una  o  deiraltra 
di  queste  condizioni,  non  si  avrà  se  non  un  omicidio  puramente  accidebtale 
indipendente  da  ogni  azione  criminosa,  e  che  il  legislatore  non  ha  potuto 
oollocare  fra  i  crimini,  senza  vulnerare  le  regole  della  penale  legislazione  — 
Chauveau  ed  Helie,  t,  ii,  n,  3863,  ediz,  Brux. 

Gonsultinsi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principii  espressi 
sotto  i  precedenti  articoli. 

Art.  661.  Se  i  crimini  di  cui  nei  precedenti  articoli  sono  commessi  in 
rìanione  di  più  persone,  o  con  ribellione  alla  forza  armata,  si  osserverà 
il  disposto  deirarticolo  551. 

Codice  Àuttriaeo 

f  -167.  La  pena  deve  misurarsi  secondo  le  seguenti  distinzioni:  a    ....    . 
Se  rincendio  è  avvenuto  per  opera  di  speciale  attruppamento,  diretto  a  deva- 
stazione, la  pena  è  di  morte. 

Regolamento  Romano. 

'  Art.  109.  La  coadunazione  di  uomini  armati  per  turbare  altri  nel  possesso  di  beni 
immobili,  siano  rustici,  o  urbani,  o  per  espellerlo  dal  possesso^  ed  usurpare  l'altrui 
proprietà,  seoza  decreto  ed  ordine  del  magistrato,  è  punita  con  tre  anni  di  opera,  e 
con  multa  di  scudi  duecento. 

Art  110.  Se  in  tale  attentato  sia  intervenuta  violenza  personale,  o  furto/ si  applica 
al  colpevole  anche  la  pena  prepria  degli  altri  commt'ssi  delitti. 
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Alt  11 1«  Ove  poi  oe  rUMlta«8e  omicidio,  la  peoa  ò  la  m(^\/^ 
Vedi  ad  illtnirasione  di  qvesto  ari.  li  principi!  espressi  mHIo  l'art.  S61 . 

Art.  663.  L'iucendio  delk  allfui  proprìeià,  mobili  od  immobili,  cagio- 
nalo dalla  vetustà  0  dalla  mancanza  di  riparazioni  o  di  puìinoenlo  dei  cam- 
mini, dei  forni,  delle  fucine  •?  simili; 

0  cagionato  da  fornaci  o  ifi  Tuochi  accesi  nei  campi  ad  una  distanza 
minore  di  quella  che  fosse  stabilita  dai  regolamenti,  e,  in  difetto  di  rego« 
lamenti,  ad  una  distanza  minore  di  cento  metri  dalle  cane,  dagli  edtfnt, 
dalle  foreste,  dai  bosobi,  dalle  piantagioni^  dalle  siepi,  Uà  mucchi  di 
biade,  di  paglia,  di  Reno,  di  foraggi,  o  qualsiasi  altro  deposito  di  niaterie 
combustibili; 

0  cagionato  da  fuoco  o  da  lumi  pi)rlali  o  lasciati  senza  I4  necessaria 
cautela; 

0  cagionato  da  fuòchi  d'artìtìzio  accesi  0  lanciati  con  imprudenza  o 
negligenza; 

Sarà  punito  con. inulta  estensibile  a  lire  cinquecento;  salva  sempre 
la  indennità  verso  le  parli  lese. 

Potranno  inoltre  i  giudici,  secondo  la  gravezza  della  colpa,  appli- 
cate pei  reati  suddeHi  In  pena  del  carcere  osteiìsibiie  a  sei  mesi. 

Diritto  Francese.  ^ 

Art.  458.  L'incendiu  delle  proprietà  mobiliari,  od  immobiliari  altrui,  stalo  cagio- 
nato dalla  vetustà,  0  per  difetto  sia  di  riparazioni,  sia  di  puHmento  dei  canini^  forni, 
fucine  e  simili,  0  da  fuochi  accesi  nei  campi  a  minor  distanza  di  cento  metri  dalle 
case^  edifizii,  foreste,  macchie,  boschi,  tciardini/piaDtaffiooi.  siepi,  mucchi  di  paglia, 
0  di  fleno,  0  di  grano,  od  altro  deposito  di  materie  combosUbilì,  o  con  fvoebi^o  fìuDì 
port'«ti,  0  lasciati  senza  sufficiente  precauzione,  0  con  pezzi  d'artificio  accesi^  0  tirali 
con  negligenza,  od  itnprudenza,  sarà  punito  con  ammenda  da  cinquanta  franchi  al- 
meno, e  cinquecento  franchi  al  pifi. 

Codice  Auitriaco. 

r169.  17u.  Veggasene  il  Wslo  sotto  l'art,  precedente  651. 
336.   La  disposizione  del  precedente  paragrafo  sarà  applicata  in  ispecialìtà, 
quando  la  morte  0  la  gra\e  lesione  corporale  fosse  derivata  da  una  delle  seguenti 
colpe: 

a)  Dall'essersi  tenuti  incautamente  carboni  accesi  in  locali  chiusi; 

d)  Da  Imprevidenza  nel  fare  fumigazioni  coli'uso  di  zolfo  Deirapplicaztooe  di 
narcotici; 

f)  Dalla  trascurania  delle  speciali  prescrizioni  sulla  prodozlone,  la  custodia,  lo 
smercio,  il  trasporto  e  Tuso  di  oggeui  pirotecnici,  di  preparati  e  di  capsole  fulmi- 
nanti, di  Z(»lfunelli  accensibili  per  attrito  od  in  altro  modo,  e  di  ogni  altra  materia 
che  mediante  confricazione  facilmente  si  accende,  di  polvere  ardente,  di  materie 
esplodenti  (  cotone  fulminante  ),  ed  in  ispecìi*  anche  dall'essersi  di  nascosto  <H^lGCBtì 
simili  oggeui  in  colli  da  spedirsi  per  mezzo  d'instituti  postali  0  di  strade  ferrai^. 

§  434.  Il  danno  grave,  spesse  volte  incal<;olabite  degli  incendii,  esige  che  la  trv 
scuranza  di  qualsiasi  delle  disposizioni  vigenti  che  hanno  per  iseopo  di  allontanare 
il  pericolo,  sia  trattata  e  punita  come  contravvenzione. 

§  435.  Un  architetto,  capomastro  0  falegname,  il  quale,  erigendosi  una  fabbrica  od 
eseguendosi  cangiamenti  in  un  edificio,  vi  faccia  qualche  lavoro  proibito,  per  ilcoQ- 
giuntovi  pericolo  di  fuoco,  dagli  speciali  regolamenti  in  materia  d'Incendio  0  di  fab- 
brica, si  fa  reo  di  una  contravvenzione,  ed  è  (munito  la  prima  volta  con  multa  da 
venticinque  a  duecento  fiorini^  oltre  all'essere  oi>bligato  di  demolire  la  parte  Irrego- 
lare della  ffibbrica  e  di  rifarla  giusta  il  prescritto  a  sue  spese. 
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J43d.  io  caie  de  um  secoiéa  eMir»vTHiukNi6y  il  raMoppife  la.OHilta;  la  ten» 
la  viene  ImerdeUo  al  colpevole  di  iotrapreodere  per  Tavveoire  alcuna  fabbrica. 

9437.11  soprastante  di  imm  fabbrica  nella  «naie  si  intraprenda  quatrlie  lavoro 
contraFioai  vegllantl  regolamenti  sugh  incendila  deve  riiitarsi  »d  un- tale  lavoro 
irregolare,sotto  pese  dell'arreeto  da  tre  a  quattordici  giorni  per  questa  eontravvensione. 

S  i3)$.  IJo  pesiolak),  tovoraote  in  latta  o  fabbroferrai  o  ehfuìique  costruisce  siufe, 
se  oollooa  ona  stufa  od  una  canaa  in  modo  contrario  ai  regolamenti  sugP  incendii, 
ctfmmette  una  eontravf ension»,  ed  è  puaito  con  multai  da  cinque  a  venticinque 
fiorini.  La  seconda  folta  viene  raddoppiata  la  multa;  la  tersa  il  contravventore 
perde  reseteisio  dèlia  sua  professione. 

S  439.  Uè  lav^aote,  cui  venga  imposto  di  éolloeare  usa  stufa  ed  una  can»a  cbe 
importi  pericolo  d'in,eendìo.  non  dee  prestarvi  l'opera  sua^  altrimenti  è  punito  por 
questa  cootravìfenzione  eoirarresto  da  tre  a  quattordici  giorni. 

i  440.  Gi)i  senza  architetto  riduce  soffitte  a  stanza,  o  fa  qualoiie  altra  eostmaione, 
ovvero  nei  catutni,  n^gli  apparati  di  scaldamelo,  nei  focolai  o  nelle  stufe  introduce 
da  sé  qualche  innofazione,  alla  quale,  giusta  i  veglianti  regolaasbotl,  dotava  prece- 
deae  um  visiia,  commette  una  cootravvenaione,  ed  ò  punito  con  multa  da  venti- 
eftique  a  duecento  fiorini.  Se  poi  avesse  costruita  un^opera  che  realmente  impor- 
tasse pericolo  di  fuoco,  ò  tenuto  a  demolirla  indllatameme  ed  a  rimelterla  in  modo 
non  più  pericoloso. 

S  441,  U»  lavorante  da  muratore  o  da  falegname,  cbe  presta  l'opera  sua  a  siffatta 
iDOovaBione,  ò  pwiito  per  questa  contravvenzione  coU'arrest»  da  tre  9  quattordici 
gimmi,  da  inasprirsi  in  caso  di  recidiva. 

S  44S.  Uno  spazzacamino  che  scopre  nelle  stufe,  nói  focolari  0  negli  apparati  di 
scaldamento  0  nel  earaioi  'qualche  cosa  che  importi  pericolo  d'inceomo,  è  tenuto  di 
notificarle  di  suo  mastro,  e  dove  non  esistono  maestranze,  come  pure  nel  paso  che 
spazzando  di  ntiovo  trovasse  ancora  qualche  pericolo  d'incendio,  deve  fame  imme- 
diata denuncia  all'autorità  di  sicurezza.  L'omissione  di  questa  denuncia  è  in  amendoe 
ì  casi  una  contravvensione,  e  viene  punita  coll'arresto  da  «no  ad  otto  giorni. 

§  443»  Il  mastro  spezzaeamino.  che  avvertilo  da  un  lavorante,  omette  di  procedere 
alla  verificazione,  0  ohe  trovando  asservì  realmente  pericolo  d'incendio,  non  ne 
rende  tantosto  inlbrmato  il  proprietario  0  l'amminislratore  della  casa:  e  cbe,  non  ri- 
medIaBdovi  questi,  tralascia  di  farne  l^ulteriore  denuncia  airautorita  di  sicurezza, 
debb'essere  punito  per  tale  contravvenzione  con  multa  da  cinque  a  cinquanta  Qorlni. 

S  444.  Commette  la  medesima  contravvenzione,  quel  mastro  spazzacamino,  il 
qpoale,  trascurando  l'obbligo  inerem»  al  sue  mestiere,  omette  èi  visitare  0  di  far  vi- 
sitare di  tempo  in  tempo  i  caiploi  del  suo  circondario,  affinchè  siano  debitamente 
spaziati.    ^ 

fi  446. 1  mercanti  e  merciaiuóli  che  fanno  traffico  di  polvere  ardente  0  di  alcun'altra 
delle  Baerei  indicate  nei  §  330  lettera  /),  che  importano  pericolo  di  fuoco,  e  ne  ten 
gono  nelle  loro  botteghe  od  altrimenti  in  casa  una  provvista  maggiore  di  quella  cbe 
à  permessa  dalle  speciali  disposizioni  vigenti  iti  proposito;  ovvero  che  non  custodi  « 
scottone!  modo  pres-titto  la  provvista  permessa,  si  rendono  colpevoli  di  una  con^ 
traweozàone  e  sono  puniti,  la  prima  volta  cojla  perdita  della  provvista  eccedente  0 
mal  cuiHodlta,  e  con  multa  fino  a  venticinque  fiorini;  la  seconda  volta,  oltre  la  sud' 
della  perdita,  incorrono  la  doppia  multa;  la  terza  si  puniscono  con  arresto  fino  ad 


un  mese  e  colla  perdita  della  licenza  pel  commercio  di  simili  offgetti. 

§  446.  Quei  commercianti  ed  artefici  che  tengono  provviste  di  qualunque  specie  dì 
materie  facili  a  prender  fuoco,  e  le  custodiscono  nelle  soffitte  od  in  altri  luoghi  mai- 
sicuri,  non  preservati  con  muramenti  od  apponuna  separazione,  sono  colpevoli  di 
contravvenzione  e  puniti  con  multa  jla  venticinque  9  cinquecento  fiorini,  secondo  la 
qualità  delle  merci  e  la  quantità  dene  provviste. 

.  I  447.  Commette  la  stessa  contravvenzione  e  sottostà  alla  pena  portau  dal  ^rece* 
denie  paragrafo,  chi  rip«>oe  le  provvisioni  di  fieno,  paglia  0  legna  da  fuoco  altrove 
che  nei  magazzini  0  ripostigli  costrutti  appositamente  per  la  lora  custodia. 

§  448.  Le  persone  di  servizio  incaricate  di  riscaldare  le  stufe,  cbe  nel  mentre  qpeaie 
ardono,  vi  pongono  dappresso  legne  per  disseccarle,  commettono  una  contravven- 
zione, e  sono  punite  coll'arresto  da  uno  a  tre  giorni,  da  inasprirsi  in  caso  di  re* 
cidiva. 

I  449.  Un  famiglio,  cocchiere,  stalliere  0  guardiano  di  animali,  una  servente  n 
chiunque  altri  va  con  lume  scoperto  in  un  granaio,  in  una  staila,  in  ripostigli  di 
legna^  carbone^  paglia,  Qeno  0  di  altri  oggetti  lacili  a  prender  fuoco,  ò  punito  per 
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^xmià  cooiraweiittoiie  eoirMtttlo  éa  uno  ad  oHo  gioniì  da  wasinririi  hi  caso  di  re- 
cidiva. 

S  iòO.  In  egual  modo  sodo  puolti  gli  allievi  o  lavorasti  dei  commercianti  ed  arte- 
ftciy  rome  in  generale  tulle  le  persone  di  tervigie,  che  entrane  eoa  lume  aeoperto  ìm 
un  magazzino  od  in  altro  luogo  di  ripostiglio  di  materie  combuatibill. 

S  451.  Risultando  dal  processo  che  i  loro  padroni  o  maestri  d'arte  non  hanno  prov- 
veduto  le  necessarie  lanterne^  sono  anch'essi  colpevoli  di  centravventiene  e  puniti 
con  multa  da  cinque  a  cinquanta  fiorini.  Che  se  il  padrone»  commerciante  ojd  attatlfe 
avoKse  commesso  egli  medesimo  una  delle  contravvenzioni  Indicate  nei  precedenti 
due  paragrafi,  sarà  punito  con  multa  da  venticinque  a  eìnqoeeenlo  fiorini. 

S  i5i.  Chi  fuma  tabacco  in  una  stalla^  in  un  ripostiglio  di  fieno  p  di  paglia,  in  un 
granaio  od  in  generale  in  luogo  ove  si  trovano  oggetti  di  facile  accensione,  è  punito, 
con  arresto  da  un  giorno  fino  ad  una  settimana,  che  dovrà  anche  Inasprirti  secondo 
le  circostanze. 

I  453.  Chi  accende  fuoco  in  vicinanza  di  un  granaio^  di  un  mucchio  di  fieno^  pa- 
glia 0  biade,  ovvero  di  un  campo  in  cui  si  trova  tuttora  la  messe,  atac<»ta  o  ne  dal 
suolo;  chi  trascura  un  fuoco  acoeso  in  un  bosco,  o  se  ne  allestana  senia  averte 
spento  del  luito^  ò  punito  per  questa  contravvenzione  coirarresto  da  un  giorno  Ano 
ad  una  settimana,  ed  in  caso  di  notevole  pericolo  anche  con  inasprimento. 

§  454.  Chi  viaggia  o  va  in  vettura  con  fiaccole,  deve  farle  spegnere  prima  di  pas"- 
Bare  sopra  ponti  di  legno,  per  luòghi  abitati  o  boschi,  sotto  pena  di  una  multa  da 
cinquanta  jà  cinquecento  fiorini  per  ogni  caso  di  questa  ^ntrawenilone.  I  mastri  di 
posta  deggiono  mettere  in  ispeciale  avvertenza  della  presente  disposizione  i  fore- 
stieri che  viaggiano  per  le  pòste. 

S  455.  I  postiglioni  0  vetturali  debbono  ripetere  U  detta  avvertenza  ai  viaggialori 
ojgni  volta  che  giungono  a  simili  luoghi,  e  non  proseffuire  il  viaggio,  fino  a  che  non 
s|a  spenta  la  fiacola,  altrimenti  si  rendono  colpevoli^ai  uni  contravvenzione,  esòso 
puniti  coirarresio  da  uno  ad  otto  giorni,  da  inasprirsi  secondo  le  cireosutnie.  , 

§  456.  Qualora  un  viaggiatore  con  minaceie  q  con  violenza  obbligasse  il  posti- 
glione 0  vetturale  a  proseguire  il  viaggio,  deve  questi  notìficare  Taccaduto  nel  lungo 
più  vicino^  ove  crederà  di  poter  urovare  sufflcieote  assistenza.  Ivi  il  capo  del  comune 
deve  procedere  in  via  sommaria  all'esame  del  viaggiatore,  e  tratuindosi  di  persona 
non  conosciuta,  esigere  la  cauzione  per  la  multa;  e  senza  impedirlo  nella  continua^ 
zione  del  viaggio,  riferire  indilatamente  l'accaduto  al  giudizio. 

§  457.  Gli  abitanti  di  ogni  paese  sono  abilitati  a  fermare  un  viaggiatore  qualpnque, 
senza  eccezione,  il  quale  vi  passi  con  fiacola  accesa,  ed  a  denunciarlo  tosto  ali  au- 
torità. 

§  458.  Chi  cerca  di  occultare  un  incendio  nel  suo  nascere,  o  chi  omette  di  notifi- 
care quello  che  si  maoifesta  presso  di  lui,  ò  punito  par  questa  contravvensione  con 
multa  da  dieci  a  cento  fiorini,secondo  la  diversità  del  luogo  ed  a  misura  del  minore  o 
m^gffiore  pericolo  cagionato  dall'occultazione. 

S  459.  Oltre  i  casi  specialmente  enumerati  nei  paragrafi  precedenti,  si  dovranno 
punire  come  contravvenzioni,  ed  a  misura  della  maggiore  o  mUnore  loro  analogia  coi 
casi  stessi,  anche  tutte  le  altre  azioni  ed  omissioni  per  le  quali  ai  pub  faeUmenle 
prevedere  un  pericolo  d'incendio,  come:  il  rompere  lino  o  canape  a  lume  seeperto; 
lo  sparare  armi,  o  l'accendere  fuochi  d'artificio  vicino  a  case  o  granai:  il  non  osser- 
vare le  speciali  precauzioni  prescritte  per  le  scintille  che  schizzano  dai  loeenMori 
sulle  strade  ferrate,  nelle  corse  dei  treni  attraverso  od  in  vicinanza  di  luoghi  abitati; 
0  quelle  per  la  costruzione  di  fabbricati  presso  strade  ferrate  percorse  da  macchine  a 
vapore  e  simili. 

Codice  delle  DueSieUie, 

Art«  450.  L'incendio  della  piolprietà  mobiliare,  od  immobiliare  altrui,  che  sarà 
stata  causata  da  vetustà,  o  da  difetto  di  riparazione;  per  esempio  per  difetto  di 
spazzatura  dei  camini,  dei  forni,  delle  fucine,  delle  case,  o  fabbriche  vicine,  o  per 
eifevodi  fuochi  accesi  nei  campi  ad  una  distanza  minore  di  quella  voluta  dai  re- 
golamenti delle  case,  degli  ediflzii,  delle  foreste,  delle  braghlere,  dei  boschi,  d^i 
erbaggi,  delie  piantagioni,  delle  siepi,  dei  covoni,  muechi  di  grani,  paglie,  fieni. 
foraggi,  od  altro  deposito  qualunque  di  materie  combustibili,  od  anche  per  effetto  di 
fuochi,  0  lumi  portati,  o  lasciati  senza  sufficienti  precauzioni;  od  anche  con  fuochi 
di  artifizio  infiammati,  o  lasciati  p<>r  negligenza,  od  imprudenza;  similmente  ogni 
altro  guasto,  danno,  o  deteriorazione  commessa  alla  proprietà  altrui  per  InaTver- 
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tMii»;  ioRpriideMi^  dUatteaiiAae,  oi  inofMrvaDz»  dei  refolamenti,  sarà  ponUo  eolla 
amiDfìnrfa  correzionale,  senza  preffiudizio  dei  danni,  ed  interessi* 

I)  giadice  potrà  anche,  per  laif  delitti,  a  misura  che  scopre  eolpevoli,  e  secondo 
la  gravità  del  fallo,  pronunziare  la  peoa  del  primo  o  secondo  grado  di  rarcere. 

Codice  Parmmie. 

Art.  498.  L'incendio  meramente  colposo  cagionalo  da  mancanza  di  riparazione,  e 
pofhnehto  di  camini,  forni,  fucine  e- simili; 

^  da  fornaci  o  da  fuochi  accesi  nei  campi  ad  una  distanza  mioore  di  200  braccia 
dalle  case,  dagif  ediflzii,  dalle  foreste},  macchie,  piantagioni,  siepi,  ammassi  dì 
grano,  paglie,  fi^ni,  foraggi,  o  da  tutt'altro  deposito  di  materia  combustibile; 

0  da  fuoco  0  lumi  portati,  o  hsciati  senza  la  necessaria  cautela; 

0  da  fuochi  di  artifizio  accesi,  o  lanciati  con  imprudenza  o  negligenza: 

Sarà  punito  con  prigionia  non  maggiore  di  sei  mesi,  od  iincfie  con  sola  multa 
sino  a  200  lire. 

Art.  499.  Il  solo  fatto  d'avere  eostmtto  fornaci,  o  acceso  il  fuoco  a  distanza  mi- 
nore  della  prescritta  nell'articolo  antecedente,  per  cui  potesse  facilmente  avvenirne 
incendio  a  case,  magazzini,  capanne,  ediflzii  di  qualunque  sorta,  ad  ammassi  di 
grano,  paglie,  fieoi  ed  altro  materie  combustibili,  sebbene  non  siaoe  risultato  akun 
sioistro  accidente,  sarà  punito  con  pene  di  buon  governo. 

Codice  degli  ex  Siati  EUensi.  * 

Art.  5tt.  §  i.  Sarà  punito  con  multa  estensibile  a  lire  cento,  salva  sempre  la  rifa- 
zione dei  danni  e  degl'interessi  verso  le  parti  lese: 

I.LIaeMdlo  delle  altral  proprblà,  mobili  od  immobili,  cagionato  dalla  man- 
canza di  riparazioni  o  di  pulimento  dei  camini,  dei  forni,  delle  fucine  e  simili; 

2.  0  cagionato  da  fornaci  o  da  fuochi  accesi  nei  campi  ad  una  distanza  minore 
di  quella  che  fosse  stabilita  dalla  legge,  odai  regolamenti,dalle case, dagli  ediflzii,  dalle 
foreste,  dai  boschi,  dalle  piantagioni,  dalle  siepi,  da  mucchi  di  biade,  di  paglia,  di 
fteno,  di  foraggi  o  di  tutt'altro  deposito  di  materie  combustibili; 
-  9.  0  tùìliùàio  da  fuochi  d^irtltilo  accesi  e  lanciati  con  impmdenia  o  negli* 
genia.  , 

i  t.  Potranno  anche  i  tribunali,  secondo  la  gravezza  della  .éolpa,  applicare  pei 
cMttl^uddetti  la  pena  del  carcere. 

Codice  di  Toicana. 

Art.  440.  L'incendio  colposo  si  pulisce  con  la  multa  d«i  cinquanta  a  mille  lire,  o, 
nei  casi  più  gravi,  con  la  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

Art.  441.  veggasene  il  testo  sotto  l'art,  precedente  656. 

— Gonsultinsi  anche  all'evenienza  gli  articoli  161  a  168  del  regolamento  di  polizia 
punitiva  di  Toscana,  invohresii  provvedimenti  diretti  a  prevenire  le  esplosioni,  e  gli 
incendii. 

Gif  elementi  costitutivi  del  delitto  in  qu^to  articolo  contemplati,  sono; 
iì  fatto  dell'incendio;  la  natura  deiroggetto  incendiato;  infine  rin^i*udenza  o 
la  negligenza  che  Tha  occasionato.  Quindi  uopo  è,  che  rincendip  siasi  mani- 
festato; che  esso  abbia  consumato  le  proprietà  altrui]  che  Tinoendìo  iVBgg^ 
la  sua  origine  da  un  fallo  dell'agente,  e  questo  fallo  cada  nelPipotesi  da  questo 
articolo  specificamente  espressa  —  Camot,  mlVart,  458,  n.  8,  il  quale  pre- 
mette al  nuoì.  4  dovetesi  nella  sentenza  fare  espressa  menzione  della  causa 
che  produsse  l'incendio. 

Veggansi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  articolo  ^  Carnata  loc.  ctì., 
nn.  S  e  6  —  Ra/Uter,  §  59^  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n.  3998,  seg., 
ediz,  Brux. 

Ari.  663.  Se  i  ^uasli  alle  ferrovie,  o  gli  altri  (alti  previsti  Dell'arti 
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tM)lo  6X7,  ò  se  la  dislrucieDe  o  la  roUtira  bielle  dighe,  argltii,  o  ripàri  dì 
cui  neirarticolo  659^  siano  avveoute  per  sola  colpa,  sarà  iDflilta  la  peni 
della  multa  esteosibtte  a  lire  cioquecenio. 

Codice  Auitriaeo. 

g  87.  Sesto  caso.  Dello  stesso  crimine  si  fa  reo  anche  colui  cbe  eoo  qualonvie 
alira  azione  intrapresa  per  malizia,  o  culla  delfberata  omissione  dei  doveri  ebeili 
incombono  dell'esercizio  di  strade  ferrate,  o  delle  opere  od  Imprese  accennata  uf 
85  leu.  e)  cagiona  uno  dei  pericoli  indicati  al  §  85  lett.  b), 

S  88.  part.  i.  La  pena  di  questo  crimine  è  il  duro  carcere  da  uno  à  cinque  aaolj  e 
secondo  il  grado  delU  malizia  è  del  peritolo  anche  tino  a  dieci  anni 

Còdice  di  Toscana/ 
Art.  466.  i56.  Veggasene  il  testo  sotto  Tart.  657. 

Art.  664.  Quando  uei  casi  contemplali  nei  due  precedenti  articoli 

qualche  persona  sia  rimasta  perìla,  od  offesa,  sì  osserveranno  per  l'appi)* 

catione   della  pena   le  nornoe  stabilite  negli  articoli   S54»  55S,  S96 

,e  557. 

Codice  Austriaco. 

gM.  part.  I.  Concorrendo  però  alcuna  dtila  olt6rioricircostaDJBaafflanatiMl' 
zlonat4)  al  I  86,  si  applicheranno  le  pene  maggiori  ivi  ^  uie  riguarda  stabilita. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  454.  455.  466.  Vegganseae  il  testo  sotto  l'art.  657. 

Art.  665.  Chiunque  avrà  costrutto  fornaci  od  acoese  il  ìmco  a  dirtaasa 
minore  di  quella  enunciata  nel  i""  alinea  dell'articolo  663»  sicché  pojtes» 
fecilmenle  avveoìrne  incendio  a  case,  a  magaxiini,  a  ca|M»)ne,  adedM 
di  qualunque  sorta,  a  mucchi  di  biade,  di  paglia^  di  fieno  o  di  altre  OU' 
terie  combustibili,  sebbene  non  siane  risultato  alcun  sinistre  aocidMit^» 
sarà  punito  con  multa  non  minore  di  lire  cento. 

Codice  Austriaco. 
Vegginsi  le  molle  disposizioni  riferite  sotto  Tart.  66t. 

Codice  Parmense. 
Art.  498.  Veggasene  il  testo  ^^otto  l'art.  662. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  455.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art.  657. 

Art.  666.  Per  qualuiique  altro  volontario  devastamento,  rolluf^  ^ 
guasto  dd  argini^  a  dighe,  a  ripari,  a  ponti,  adedifizii,  oad  altri  mW- 
fatti  anche  di  ragione  piivata,  non  compresi  negli  articoli  precedenti," 
colpevole  sioggiacerà  alla  pen^  della  reclusione  estensibile  ad  anni  cioqw« 
od  anche  solamente  del  carcere,  a  seconda  dei  casi,  e  del  daono  arrecalo. 

Diritto  Francese. 
Ari.  437.  Veggasene  il  testo,  e  la  giurisprudenza  sotto  l'art  659. 

Codice  Austriaco, 
S  318.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  t)5<^. 
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Art.  Uo.  Il  colpevole  di  guasti,  d^ani,  o  de^^radaziooi  q«aluoqiie,  comi&essi  to- 
loDtariamenie  in  modo  diverso  da  quelli  previsti  dai  precedenti  articoli,  sia  tagliando 
ed  itbèalcéDdo  tllidri,  l^ancbi,  m^irce,  tomineti,  erbaggi,  o  facendovi  pascolare  ani* 
mali  da  se  stessi;  ossta  distruggendo  dighe,  ediOzìi,  siepi,  fossati,  muri,  pietraie,  la» 
stromenti  di  agricoltura,  sia  colmando  fossi,  rompendo,  o  sopprimendo  segni,  od 
alberi  di  confise,  sta  deteriorando,  o,  danneggiando  in  qualsian  guisa  ogni  altro  ef« 
fetto  mobile,  od  immobile,  sarà  punito  come  segue: 
''    Se  il  danno  eccede  cento  ducati,  la  pena  sarà  del  terzo  grado  di  carcere; 

Se  il  danno,  non  eccede  questo  valore,  la  pena  sarà  del  primo,  o  secondo  grado 
4i  carcere. 
*     .  Codice  Parmense. 

Art.  504.  Per  qualunque  altro  devastamento,  rottura  o  guasto  ad  argini,  dighe»  ri- 
pari, poQtr,  edifiiii  ed  altri  manvfattt  tnebe  di  ragion  privata,  il  colpevole  sarà  pa* 
nito  per  questo  solo  fatto  colla  reclusione,  salvo  che  il  danno  non  fosse  inferiore 
a  quindici  lire  nuove,  nel  qual  caso  potrà  punirsi  o  con  un  solo -anno  dì  reclusióne, 
od,an(Bb«i  secondo  le  cireostaoie,  colla  prigionia. 

Codice  degli  e»  SMi  Eiitmsi. 

Asi.  534.  Per  qualunque  .altro  devastamento,  rottura  o  guasto  doloso  d'argini; 
digne,  ponti  o  altri  manufatti,  anche  di  ragione  privata,  il  colpevole  sarà  punito, 
tratualosi  di  Manufatti,  colla  carcere  da  tre  a  cinque  anni,  se  il  danno  non  eccede 
lire  treeento:  S3  si  tratta  di  argini,  dighe  o  ponti,  coi  lavori  fonati  da  tre  a  cinque 
anni,  *non  eccedendo  il  danno  delta  somma:  se  il  danno  supera  lire  trecento,  ma  non 
ecceda  lire  cinquecento,  si  applicherà  indistintamente  la  pena  dei  larori  forzati  da 
cinque  a  dieci  anni.  Nel  caso  che  il  danno  sia  dalle  cinquecento  alle  mille  \\r^  la 
pena  sarà  di  detti  laTori  da'  dieci  a  venti  anni.  Superando  le  lire  mille,  il  colpevole 
i$rì^  punito  eoli'ergastola  da  quindici  »  venti  anni.  La  norma  per  l'au-nento  deUe 
pene  sarà  quella.che  è  determinata  in  fine  dell'art.  531. 

\      ^  Codice  di  Teecana. 

Art.  448.  Chiunque  dolosamente  guasta,  disperde,  distrugge,  o  altrimenti  danneggia 
cose  altrui,  0  delle  qua  li*  non  ha  diritto  di  disporre;  ognorachè  Fazione  non  cada 
sotto  il  titolo  di  un  altro  delitto,  minacciato  di  pena  più  grave,  si  fa  colpevole  di 
danno  dato« 

Art,  449.  Il  danno  dato  si  punisce  con  la  carcere 

a)  fino  ad  un  mese,  se  non  eccede  cento  lire; 

b)  da  uno  a  tre  mesi,  se  eccede  cento,  ma  non  trecento  lire; 

e)  da  tre  mesi  ad  un  anno,  se  eccede  trecento,  ma  non  mille  lire; 

d)  da  uno  a  due  anni,  se  eccede  mille,  ma  non  duemila  lire;  e 

e)  dò  due  a  tre  anni,  se  eccede  duemila  lire. 

Art«  450.  La  pena  del  danno  dato  riceve  un  aumento,  che  non  può  esser  minore 
di  un  mese,  né  maggiore  di  iin  anno,  se  il  delitto  è  stato  commesso 

a)  sopra  edifini  od  altri  oggetti  dì  qualunque  maniera,  destinati  airesercizìo 
dalk  religione  dello  Stato; 

à)  su  cimiteri^  o  monumenti  sepolcrali; 

e)  su  pubblici  monumenti  d'ogni  genere;  o  sopra  oggetti  appartenenti  a  pub* 
Miche  collezioni  di  lettere,  d'arti,  o  di  scienze; 

d)  su  ponti,  cbiaviebe,  strade,  o  loro  appartenenze;  sopra  acquedotti,  cateratte. 


ripe,  argini,  chiuse,  od  altri  ripari  o  freni  dell'acqua;  o  sonra  ediuzii  pubblici: 
e)  sopra  apparecchi,*arredl,  od  orn<)ti  della,  pubblica  illuminazione,  o  dei 
pubblici,  0 'delle  pubbliche  fonti; 


pozzi 


/  )  su  piante,  sedili  od  altri  ornati  dei  pubblici  passeggi; 

a)  su  macchine  pubbliche,  destinale  ad  estinguere  gl'incendii; 
:  a)  su  ^mnnlziooi,  armi,  od  altri  materiali  <h  guerra,  appartenenti  affo  Stato; 

i)  im  registri  od  altri  documenti  di  pubblici  uffizi!,  o  che  si  custodiscono  in  essi; 
sa  prnleeoUt  dei  pubblici  notai,  o  su  documenti,  onde  un  pubblico  notaio  abbia,  i^r 
deUiUKdel  ano  ministero,  la  consegna* 

Ir)  sttiquatonque  cosa,  ognorachè  il  (étto  abbia  ftvuto  luogo  per  vendetta  di  un 
atto  officiale  o  per  mezzo  di  scasso,  scalamento,  o  chiave  falsa;  o  per  opera  di  più 
di  due  persone,  od  anche  di  una  sola  persona,  che  fosse  palesemente  armata. 
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BifdteiRMilo  Bmmmo. 
Ari.  S57,  t58.  Vegfa«6ii6  il  teslo  sotto  Tari.  669. 

'  1.  Da  che  questo  articolo  punisca  la  disinixioiìe  operata  eoo  qualOBqtte 
ahro  mezto,  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  ha  conchiuso,  che  il  fatto  di 
aver  volontariamente  -appiccato  il  fuoco  al  coperto  in  stoppia  di  un  muro 
appartenente  ad  altri,  non  potendo  cadere  sotto  T applicazione  dell'art.  4M 
C.  P.  F.>  corrisp.  all'art.  654,  seg.  del  nostro  Codice,  ti  quale  non  repriane 
t'incendio  se  non  in  quanto  attacca  gli  edifizii  propriamente  detti,  od  altri 
luoghi  servienti  od  appropriabili  air  abitazione  delle  persone,  o  di  rioo- 
vero  a  mandre  o  mercanzie,  cade  neceshariamente  sotto  il  disposto  di  questo 
articolo;  il  quale  punisce  la  distruzione  di  ogni  costruzione  immobiliare  — 
Òais.  frane.  20  settembre  4839.  D.  P,  4840,  parte  i,  p.  475  —  J.duP.  4840, 
parte  I,  p.  47  —  Str.  t.  xt^parte  i,  p.  96. 

-  •.  U  fatto  di  rovesciare  qualche  pietra  da  un  muro  in  costruzione,  e  die 
non  è  ancora  se  non  di  poco  elevato  al  disopra  delle  fdndammtay  non  costi- 
tuisce  il  crimine  previsto  da  questo  articolo  —  Bordeaux  44  maggio  1844.  /. 
du  P.  4843,  parte  i,  p.  444  —  Brux.  49  settembre  48^4. 

8.  Colui  che  distrugge  volontariamente  in  tutto  od  in  parte  un  edifizio  od 
un'  altra  costruzione,  che  egli  sapeva  appartenere  ad  altri,  commeite  per  oiè 
stesso  il  crimine  previsto  da  questo  articolo,  senza  che  sia  uopo  ricercare,  se 
egli  vi  fu  sphdto  da  mal  animo,  dalla  collera  o  dalla  vendetta  —  C(us.  frum, 
M  dicembre  4843.  Str.  t,  xiv,  parte  i,  p.  76  —  Dallo^,  Alfab.,  /.  v,  p.  f76. 

Art.  667.  Chiunque  avrà  volontariamente  arrecato  guasto  o  delerioff»* 
mento  ai  fìli,  maccfaioe  od  apparecchi  telegrafici*  o  cagionato  la  disper- 
sione delle  correnti,  o  in  alito  modo  qualunque  interrotto  o  compro* 
messo  il  servizio  dei  telegrafi,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un 
anno,  o  colla  multa,  od  anche  con  queste  pene  unite  secondo  le  circo* 
stanse. 

Quando  però  il  reato  abbia  per  iscopo  d'impedire  la  trasmissione  di 
notizie  od  ordini,  sia  nell'interesse  del  Governo,  che  in  quello  dei  privati, 
la  peoa  sarà  del  carcere  non  minore  di  un  anoo,  e  potrà  inoltre  appli- 
carsi la  multa. 

Se  i  guasti,  deterioramenti  e  ogni  altro  danno  contemplati  in  questo 
articolo  sono  avvenuti  per  sola  imprudenza  o  negligenza,  il  colpevole  sog-* 
giacerà  a  pene  di  polizia. 

Codice  Austriaco. 

i  89.  Settmo  caso,  i  maliziosi  danoeggiameBti  di  qualsiasi  parta  inlfgranle  91  la* 
legrafi  dello  Stato  ed  ogni  deliberato  impedimento  deli'esereizlo,  eoona  pure  ejgnl 
premeditato  abaso  di  questa  istituzione  dello  Stito,  sodo  da  punirsi,  seikia  riguarda 
ali*  Importo  del  danno,  come  erimioi  di  pubblica  vìòleoia  eoi  d«ro  carcere  da  set 
mesi  ad  un  anno,  e  da  uno  a  ciiuiue  anni  In  caso  di  danno  speeialmante  gravQ  o  di 
particolare  malizia. 

Art.  i3S.  Valgasene  il  tetto  sotto  il  precedente  art.  ^7. 
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Art.  668.  Ghiooque  con  vie  di  fatto  si  opporrà  al l'esecuzioDe  (M  lavori 
autorizzati  o  comaDdati  dal  Goveroo,  sarà  punito  col  carcere  da  tre  mési 
a  dueanoi,  e  con  multa  che  qod  potrà  eccedere  il  quarto  dei  daooi  can- 
nati; salvo  il  preventivo  avviso  da  darsi  a  termini  delle  leggi  al  propri^* 
tario  qualora  si  tratti  di  lavori  a  farsi  nei  suoi  fondi.* 

I  provocatori  di  tale  reato  soggiaceranno  ai  maximum  della  pena. 

»  DMUo  Franene. 

'  Art.  438.  Chionqae  con  vif  di  fatto  si  sarà  opposto  alla  confezione  di  lavori  auto- 
rizzati dai  Governo,  sarà  punito  col  carcere  da  tre  mesi  a  due  anni,  e  con  ammenda, 
che  non  potrà  eccedere  il  quarto  dei  ddooi^  ed  interessi,  ned  essere  al  disotio  di  se- 
dici franchi. 

I  provocatori  subirao'no  il  maximum  della  pen^.  —  Locrh,  t.  xv«  p,  508,  ^. 

Codice  Parmeme. 

Art,  505.  Chi  con  vie  di  fatto  si  sarà  opposto  airesecuzìone  di  lavori  autprizzallf  o 
comandali  dal  Governo,  sarà  punito  con  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni,  e  con 
multa  che  non  potrà  eccedere  il  quarto  dei  dénnf  cagionati,  né  essere  giammai  mi- 
poredi  trenta,  lire, 

I  motori  od  istigatori  di  tale  delitto  saranno  puniti  col  massimo  della  pena. 

f .  Ihie  condizioni^ichieggonsi  par  resistenza  del  reato  contamptato  in  questa 
articolo.  Bisogna,  ohe  TopposizioBO  siasi  manifestata  con  vie  di  fatto;  e  che 
i  lavori  siano  stali  auioriuaii;  o  comandati  dai  Governo,  L'opposizione  per 
>ia  legale  scevra  da  violenze  o  vie  di  fàUx),  è  permessa,  nò  potrebbe  peroiè 
costituire  argomento  d'incriminazione  —  CAatit;6ati  ed  Helie,  t,  ii^  n.  3887, 
edis.  Brux. 

1è,  Questo  articolo  punisce  le  vie  di  fatto,  per  cui  si  pone  ostacolo  ai  lavori 
autorizzati  dal  Governo;  dal  che  sembra  doversene  indurre,  che  acciò  si  ve- 
rifichi  il  delitto  previsto  dallo  stesso  articolo;  uopo  è  che  l'ostacolo  colpisca  i 
lavori  stessi,  e  sia  posto  sul  luogo  stesso  in  cut  que^i  si  eseguiscono:  supponendo 
che  restacelo  possa  essere  frapposto  fuori  del  luogo  dei  lavori,  uopo  sarebbe 
quantomeno,  che  Tostacolo  fosse  tale  da  indurre  impossibilità  di  continuare,  i 
detti  lavori  —  Tolosa  10  marzo  1834.  Sir.  t.  xixv,  parte  ii,  p,  173  — Centra: 
Chaitveau  ed  Uelie^  ^  vi,  p,  149,  ediz.  3a;  t.  ii,  n.  3888,  ediz,  Brux, 

S.  Nelle  espressioni  -  esecuzione  dei  lavori  -  si  comprendono  non  solo  le 
opere  di  costruzione,  ma  anche  quelle  di  demolizione  —  Camot,  suWarticolo 
438,  num.  4. 

4.  Son  riputati  lavori  autorizzati  dal  Governo,  tutti  quelli  che  sono  fatti 
per  contò  dello  Stato,  sta  che  esso  li  faccia  eseguire  dai  suoi  agenti,  sia  che 
egli  abbia  trattato  con  intraprenditori  per  la  loro  esecuzione  — -  Chauveau  ed 
Helieyt.  VI.  p.  i51,  ediz.  3a;  t,  u,  n.  3889,  ediz,  Brux. 

5.  Tali  sono  anche  quelli  legalmente  autorizzati  dai  pubblici  funzionarli, 
quali  i  sindaci,  coir  approvazione  degli  intendenti  —  Cass.  frane  3  maggio 
1834.  D.  P.  1834,  parie  i,  p.  226  —Str.  i.  xxxiv,  parte  i,  p.  574  —  Gonlra: 


440  ui.  u,  nr.  x.  —  Amn  M§^  669. 

ekmm>eamedetli^^  Uyi,  p.  454 »  edis,  da;  t.Ai,  n.  3869.  ediz.  9nm.^Rttuter, 
I>nito  crini.,  §673. 

#.  Perchè  si  verifiolii  il  re^io  previsto  da  qii«6io  aplioelo,  poco  itoporta 
stasi  0  non  riuscito  colte  violenze  o  vie  di  fatto,  ad  interrompere  i  lavori: 
basta  che  queste  siansi  poste  a  tale  scopo  —  Camot,  loc.  cU  .  n.  9. 

t.  Ogni  opposizione  con  vie  di  fallo  a  lavori  preparatorii  o  di  sltidii,  per 
parte  degli  agenti  della  DtresiMM  Oemsrftie  dei  ponti  ed  argini,  aulort«ti 
dall'amiDinisiraiione;  e  che  giustificano  la  loro  qualità  e  missioBe,  è  pasMhik 
delle  pene  determinate  da  questo  articolo  —  Cass.  frane,  4  morso  48S5.  D.  P, 
1895,  parte  i,  p.  257  —  Sir  t,  xxvi,  parte  i,  p..36. 

S.  Il  fatto  di  un  proprietario,  il  quale  si  oppon'e  senza  violenze  e  sol  suo 
proprio  terreno,  ad  una  estrazione  xif  pietre  pel  mantenimento  di  unn  strada, 
non  oofllttuisoe  il  delitto  previsto  da  questo  articolo  —  Tolosa  40  martb  4834. 
D.  P.  4834,  pa$'te  ii,  p,  400  —  Sir:  t,  zxxv,  parie  h,  p.  473. 

•.  Quando  un  proprietario  non  fa  che  opporsi  ad  atti  diretti  a  ifofj^rìo 
della  sua  proprietà,  quando  non  furono  adempiute  le  fòcmalità  prescnite  dalle 
leggi  sulla  spropriaztone  per  ca«m  di  pubblica  utilità,  egli  può  respìngere  oon 
vie  di  fatto  la  spogliazione  della  sua  proprietà:  questo  articolo  non  ha  poioto 
derogare  al  principio  relativo  del  diritto  comune  —  ChaiuMmu  edH^lie,  t.  n. 
p.  453,  eiiz.  3«;  t,  ii,  n.  3899,  ediz.  trux.^RauUr,  §  573— Locr^,  L  xv,  p.  598 
-^  Contro:  Cass.  frane.  6  luglio  4844.  D,  P.  4844,  parte  i,  p.«377  ^  J.  dm  P. 
4844,  parte  ii,  p.  593  —  Sir,  t.  xiiv,  parte  i,  p.  854  —  Liegi  8  maggia  4844. 
Qjur.  Belg.,  4844 ,  parte  n,  p.  54  4. 

f O.  Coloro  ohe  si  sono  opposti  con  vie  di  fatto  alla  confezione  di  lavori 
autorizzati  dal  Governo,  non  possono  otteaere  scusa  nel  motivo,  ohe  uell^eae^ 
emione  di  tali  lavori,  si  sigrebbero  eoceihiti  i  limiti  traóeiati  dairantorità  — 
Cas$.  frane.  3  tnaggio  4834.  D.  P.  4834,  parte  i,  p.  995  —  Sir.  ^  xxzit, 
partei/p.  574. 

Art.  669.  Chiunque  avrà  volonldriainent«^  abbruciato  o  distrutto  in 
qualsivoglia  modo  registri,  minute  od  atti . originali  dell'autorìlà  pubblica, 
documenti,  biglietti,  lettere  di  cambio,  effetti  di  commercio  o  di  banca 
conteneDli  o  produeenti  obbligarione,  disposizione  o  liberazione,  sarà  pa* 
ulto  come  segue: 

Se  i  documenti  distrullt  sodo  atti  deirautorilà  pubblica  od  eSèlti  di 
commercio  o  di  banca,  il  colpevole  è  punite  colla  reclusione; 

Se  si  tratta  di' altri  documenti^  il  colpevole  è  punito  col  carcere. 

Diruto  Franciie. 

Ari.  499.  Chiunque  avrà  votooiariamonta  abbrueiito»  o  ^Istrutto  in  qualsiaai  nioAo, 
registri,  iniDUte,  od  atti  originali  dell'  autorità  pubblica,  tìtoli»  bifflietU^  lettera  é\ 
eambio,  enetti  di  commercio,  o  di  baoca,  comenenu»  ed 'operanti  oBbligntloae^  di* 
spoaitioae,  o  soarieo,  sarà  pumii»  oome  segue: 
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Se  i  40eumeDli  dialr^lli  soi»  aui  deM'aiitocit^  pubbjic»,  o4  eS^iU  di  commeveio, 
0  di  banca^  la  pena  sarà  la  reclusione. 

Se  si  tratta  di  altro  qualunque  documento,  il  colpevole  sftrà  punito  col  carcere 
da  due  a  cinque  anni,  e  con  ammenda  da  cento  a  trecento  franchi. 

Codice  Farmensi. 

Art.  506.  (itii  ad  altrui  danno  avrà  voloniariamente  abbruciato,  o  distrutto  in  fual- 
sivogiia  modo  earte  di  commercio,  od  originali  dì  scritture  autenticiie  o  (irivate,  le 
quali  contengano  disposizioni,  o  producano  obbligazione  o  liberazione,  sarà  punito 
ctime  segue: 

Se  si  tratta  di  scritture  pubbliche  o  di  carte  di  commercio,  sarà  punito  rolla  re- 
clusione; 

Se  si  tratta  *di  scritture  private,  sarà  punito  con  prigionia^  che  non  potrà  essere 
inióore  di  un  anno. 

Codice  di  Toseana, 
Art.  450.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  666. 

Regoiamento  Romano. 

.\fU  26$.  Vtfggasene  il  lesti»  .^otto  Taft.  212.  * 

Art.  264.  Ciji  non  responsabile  delia  custodia  di  detti  atti  e  registri  gli  abbrugia, 
di:itrugge.  o  sopprime,  è  punito  con  un  grado  minore  delle  pene  rispettive. 

Art.  265.  Gbi  distrugge,  o  sopprime  biglietti^  lettere  di  carobh)^ effetti  di  comnH^roto 
0  ili  banca,  è  punito  con  cinqu'^.  anni  di  opera  pubblica. 

Art.  206.  Chi  distrugge,  o  sopprime  atti  privati  di  contratti,  rendiconti,  firmazioni 
di  Stato,  divisioni,  inventarli,  eid  in  genern  documenti  i  quali  contengono  obbliga* 
zinne,  o  liberazione,  è  punito  colFopera  pubblica  d^ii  tre  anni  aT  cinque. 

I.  Il  presente  articolo,  nulla  ha  di  comune  colla  truffa—^  Cass.  frane.  dO 
(fiii§no  iS58,  ricorso  Michel  —  Betlini  4858,  parte x,  p.  566. 

19.  La  distruzione  di  titoli  punita  da  questo  articolo,  non  debbe  inlendei'sì 
di  distruzione  puramente  materiale,  che  annienti  il  titolo  e  lo  faccia  scom- 
pai'iiT;  ella  debbe  intendetesi  tigualmente  di  qualsiasi  azione,  cbe  consisWi  nel 
porre  un  tìtolo  in  tale  sialo,  che  più  non  possa  conservare  o  prmiurre  gli 
affetti,  che  era  desUoato  a  prodtirie  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  vi.  p,  485. 
0diz,  3a  —  Cass.  frane.  3  novembre  4827.  D.  P.  4828,  parte  i,  p.  40  -^  Sir. 
t.  xxviit,  parte  i,  />.  179  —  Carmi,  su  qi^est  articoli,  —  Merlin^  quisl,^  Sop- 
pressione di  titolo,  §  K—Mo'rin^  Diz.,  p.  265  n.  4— V.  però  Cass.  frano.  7  termid, 
anno  4 3.* Sir.  (.  vii,  parie  ii,  p.  893. 

tè.  La  distruzione  consiste  in  un  fatto  positivo.  Cos'i  il  latto  del  debitoiv 
di  ritenere  il  titolo  costitutivo  della  sua  obbligazione  che  gli  fu  momentanea- 
menie  comunicato  dal  creditore,  sotto  condizione  d'immediata  n^lituzione, 
non  costituisce  una  distruzione  di  obbligazione,  ma  una  sottrazione  fraudolenta 
dei^a  cosa  altrui  —  Donni  8  aprile  1842.  /).  P.  4842,  parie  ii,  p.  30  —  J,  du 
l\  4843,  parte  \,  p.  742. 

4.  Dd}bono  considerarsi  quali  atti  dell' autorità  pubblica  .  .  .  .  i  rei^tstri, 
minute  od  altri  atti  destinati  alla  percezione  delle  contribuzioni,  o  di  altri 
qujdi  siaiifii  diritti  stabiliti  daHa  leggo,  quali  quelli  della  navigazione  -~  Cass. 
froMC.  2d  aprile  4854.  D.  P.  4851,  parte  i,p.  475  —  Str.  ^  lii,  poWe  i, 
pag.  4d8. 

Ceoici  PiifALi,  voi.  U.  34 
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ft.  Tali  sono  anche  i    processi  verbali  constatanti  delilti  o  oontravyennoai 
—  28  novem.  4833.  Boll.  n.  479  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ti,  p.  187,  edùi.  3a. 

4(.  Non  basta  che  un  atto  abbia  un  carattere  commerciale,  perchè  la  di- 
struzione di  esso  debba  qualiOcarsi  crimine;  bisogna  che  esso  costituisoa  per 
se  slesso  un  effetto  di  commercio  —  Carnata  m  questo  articolo j  n.  4  4  —  Chmi- 
verni  ed  Helie^  t,  ii,  n.  3943  in  fine,  ediz.  Bntx.  —  Dalloz,  rep.  Falso,  sez.  4a, 
n.  4.  Quindi  è  insufficiente  la  quistione  portante,  che  Taccusato  ha  disirotlo 
volontariamente  un  effetto  di  commercio  contenente  a  suo  carico  un  obUi* 
gazione  di  500  franchi;  è  necessario  per  applicare  la  pena  stabilita  oootro 
la  distruzione  di  effetti  di  commercio,  sia  constatato  che  il  biglietto  era  a 
ordine,  e  sottoscritto  da  un  commerciante  —  Cass.  frane,  20  agosto  4846. 
Boll,  n.  246. 

T.  La  distruzione  di  un  semplice  bianco  segno,  non  cade  sotto  il  disposto 
di  questo  articolo.  Infatti  una  semplice  firma,  non  costituisce  ancora  una  ob- 
bligazione; distruggendola,  non  si  annulla  alcuna  convenzione,  alcun  titolo  — 
Chauveau  ed  Helie,  t,  vi,  p.  190,  ediz.  3a;  /.  u,  n.  3947,  ediz.  Brux,  —  Vedi 
per  analogia  ed  a  fortiori  —  Cass.  frane,  7  messid.  anno  9. 

S.  I  termini  di  questo  articolo,  non  debbono  estendersi  che  ai  soli  atti, 
che  interessano  la  fortuna  ed  i  beni;  gli  scritti  non  involventi  se  non  un  interasse 
morale^  e  riflettenti  la  sola  persona,  ove  distrutti,  non  possono  fornire  argo- 
mento ad  incriminazione,  comecché  non  contenenti  ['  elemento  essenziale  dei 
crimine  o  delitto,  previsti  da  questo  articolo,  quale  V  obbligazione,  la  dispo- 
sizione, la  liberazione  —  Chauveau  ed  Uelie,  t,  ii,  n.  3945,  ediz,  Brux. 

9.  L'azione  criminale  è  ammessibile  in  questa  materia,  quando  il  fotl^ 
ohe  motiva  Tinslanza,  ha  avuto  precisamente  per  oggetto  la  distruzione  della 
prova  letterale  dell'obbligazione.  L'art.  4344  C.  G.  F.,  corrisp.  all'art.  1454 
del  nostro  Codice;  non  è  applicabile  che  alle  convenzioni  ed  ai  fatti,  dt  cui 
^le  parti  poterono  procurarsi  una  prova  scritta,  e  non  alla  sottrazione  di  un 
titolo  che  è  un  delitto  personale  a  colui  che  lo  commette;  un  fatto  coaec 
guentemente  suscettibile  della  prova  testimoniale  —  Cass,  frane.  4  o(lo6re 
4846.  Dalloz,  Alfab.,  t.  xii,  p.  538  -^Merlin,  quist.^  Soppress.  di  titoli,  §  4  — 
Toullier,  t,  ix,  p.  254  —  Chauveau  ed  Helie^  t.  ri,  p.  493,*  edi%,  3a; 
/.li,  n.  3950,  ediz,  Brux,  —  Mangin,  Azione  pubbl.,  /.  i,  n.  473  — <kmtra: 
Cass.  frane,  6  aprile  4847.  Dalloz,  Al&ib.,  t.  x,  p.  739  —  Str.  t.  xvii,  parte  i, 
pag.  304. 

f  O.  Quando  il  creditore  ha  confidato  al  debitore  dietro  di  costui  domanda, 
il  titolo  obbligatorio  per  praiderne  lettura^  con  obbligo  di  restituirlo  imme- 
diatamente, e  che  il  debitore  Tha  soppresso,  havvi  luogo  all'ammesskme  della 
prova  testimoniale,  non  solo  dei  fatti  di  soppressione  del  Utolo,  ma  ancora 
della  di  lui  rimessione^  anche  allora  che  non  vi  fosse  principio  di  prova  per 
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iterino,  e  ta  somma  eòoedesse  450  franchi  (secondo  noi  ^W  franchi)  —  Cai». 
finm.  ^bmaggiò  4834.  Boll  n.  444  —  2%  giugno  4834. 

if .  n  proprietario  di  un  titolo  sottratto  fraadolentemente  a  di  lui  insaputa 
dalle  mani  di  un  terto  che  ne  era  il  depositario,  è  ricevibile  a  far  prorS 
testimoniale,  ancordiè  si  tratti  di  somma  superiore  a  450  franchi,  e  non  v( 
esista  alcun  principio  di  prova  per  iscritto  —  Ca<9.  frane/ ^  aprile  4835. 
Eoli.  n.  4«4  —  Sir,  t.  xxxr,  parte  i,  p.  699  —  30  gennaio  4846.  Z>.  P,  4846, 
parte i,  p,  4OT  —  i.  du  P.  4846,  parte  i,  p.  706  —  Sir,  t.  xtvi,  partei,  p.  344 
-^  ^Vottoàre  4894.  Dallos,  Alfeb.^  l,  x,  p.  744  —  Chauveau  ed  Bette,  he.  cit. 

M.  Se  si  trattasse  di  tutt'altrt  flocuroenti  che  di  atti  originali  deirautorìtà 
pubblica  0  di  eifetti  di  commercio  o  di  banca,  il  semplice  tentativo  non  po- 
trebbe dar  luogo  ad  alcuna  ia<itaii2a;  ma  esso  diventerebbe  punibile  egual* 
mente  che  se  il  crimine  fosse  stato  consumato,  nel  caso  in  cui  II  tentativo  di 
distrutione  fessesi  impegnato  in  ordine  ad  efletti  e  documenti  di  questa  na- 
tura, ritenuto  che  in  quest'ultimo  caso,  la  distrutione  di  documenti,  sarebbe 
eostittìtiva  di  un  vero  crimine,  quandoché  nel  4*  caso  non  costituirebbe,  se 
non  un  semplice  delitto  —  Camot,  sull'art,  4.39,  n.  4  —  'Dallozj  rep,,  Sop- 
pressioni di  titoli,  n.  9. 

'  f S.  Fu  quisttone  al  punto  di  decìdere,  qual  delitto  costituir  debba  il  fette 
df  distrutione  di  un  documento  da  taluno  affidato  ad  un  terto  o  da  questi 
distrutto?—  Chauveau  ed  Uelie,  t,  u]  n.  3954,  ediz,  Brux.  e  Rauter,  §  575, 
opinano  doversi  in  tal  fatto  ravvisare  il  caso  di  applicaiione  del  disnosto  di 
questo  articolo,  antiche  di  quello  di  storno  previsto  dairartioolo  408  C.  P.  F., 
corrisp.  all'art.  63)  del  nostro  Codice.' 

f  4.  Quando  un  imputato  di  sottrattone  di  titolo,  nega  Fesistenta  del  titolo, 
il  iTrìbunale  Gorretìonale  ha  giurisditione  per  pronunciare  su  questa  eccetione 
egualmente  che  suiratione  principale,  senta  che  sia  uopo  di  rinviai*e  avanti 
il  Tribunale  Civile  —  Ow.  frane,  9  dicembre  4843.  Dalloz,  Alfab.  /.  xii, 
p.  899  —  Sir.  t.  xiT, parte  i,  p.  90  —  95  nuiggio  4846.  Dalloz,  Alfab.,  t.  ni, 
p.  477  —  Sir.  \.  XX,  parte  i,  p.  507  —  yangin,  Axione  pubb..  /.  i,  n.  470  — 
4  ottobre  4846.  Dalloz,  Alfab.,  t.  xn,  p.  538  ~  V.  però  Cass.  frane.  9  dicemb 
1843.  Dallot,  Altab.,  /.  xn,  p.  S99  —  Sir.  t.  xiv,  parte  i,  p.  90  —  4  settem. 
1839.  Boll.  n.  340— J^a^a  34  gennaio  ^99^-- Parigi  4  4  ottobre  18.37.  J.  du  P. 
4838,par^e  ii,  p.  44. 

f  ft.  Bisogna  che  vi  sia  una  doppia  decisione:  4*  éul  fatto  della  distrutione 
di  un  atto  contenente  obUigatiope;  9^  sulla  natura  detratto  distrutto.  Ma  i 
giurati  non  sono  chiamati,  che'  a  risolvere  la  prima  quistione;  spetta  alla 
Corte  d'Assisie  risolvere  la  seconda  —  C<tf«.  frane.  4  4  marzo  1830.  D.  P. 
4830,  parie  i,  p.  465  — Sir.  t.  xxx,  parU  i,  p.  300. 

§•.  La   distrtiffione    volontaria  di  un  titolo  contenente  obbligationi,  costi* 
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tuìflCt  il  ddiito  preywta  da  questo  ariicoto,  semiMshè  ooo«rra  egavinare  te 
prevenzione,  se  Tatto  è  intaocato  <H  nullità  per  ommissiooe  di  ferma,  o  sin 
ineifioace  ed  inattivo  a  causa  di  una  eooeiiope  qualunque.  Così  l'eoceii^De 
tratta  dalla  pretesa  nullità  di  un  atto  siuallagmaMco  sotto  fìrroa  privata  per 
non  essere  stato  redatto  a  doppio  originale,  non  costituisce  una  quigiitiui 
pregiudiciale -- Brua^/(e5  Ì4  novembre  4824  —  Vedi  però  Coss.  frmc.  43 
settembre  4816.  Dalloz,  l.  xxvii,  p,  ^ -^  Cbauveau  ed  Helie,  L  %t.  n,  S9l^\ 
ediz.  Brux,i  per  cui  è  fotta  dìstiiizione  tra  Fatto  iotaocaU)  di  nuUilà  riparabile, 
e  quello  intaocato  per  vizio  radicale;,  amitlesso  il  principio  proclamata  dalla 
Cassazione  Belgica,  nel  4^  caso;  non  così  nel  2^  —  Vamot,  julVart,  439,  i|.  49 
—Bourguignon^  ibid,  n.  2  —  Morin,  Diz.,  p.  265. 

IT.  Dichiarai^  un  imputalo  colpevole  di  aver  disti*utta  una  proctitn,  ò 
dichiararlo  sufficientemente  colpevole  di  aver  distrutto  un  allo  obbligatarùk'^ 
Cass.  frane,  23  settembre  1837.  D.  P,  4838,  parte  i,  p,  448  —  J.  du  P,  4837, 
parie  II,  p.  348 —n5tr.    t-  xxwx,  parte  i,p.  803. 

f  S.  L'accusato  non  può  essere  dichiaiato  colpevole^  s#  la  dicbi^raiÌMie  dei 
giurati  0  del  Tribunale  Correzionale^  non  ^|^)rime  che  il  fatto  fu  conEiineaso 
volontariamente  —  Cass.  frane,  29  novembre  4833.  Boll^  n.  479.  Ma  questa 
enunciazione  dell  esistenza  della  volontà  può  essere  implicita;  quindi  «11»  è 
supplita  dalla  dicluarazione,  che  riconosce  due  individui  colpevoli  di  avar 
disirutto  un  atto  di  complieitày  cioè  pel*  concerto  della  w/o^tÀ^  dei  due  im- 
putati riconosciuti  quali  autori  del  delitto — Cass.  frano.  23  «ei^emòre  48S5, 
D.  P.  4826,  parte  i,p.  224. 

19.  I  giudici  non  sono  tenuti  di  diclìiarare  il  modo  di  distrosione  delf atto 
soppresso:  il  voto  della  legge  è  abbastanza  adempiuto,  qviando  essi  bantjD4)0*- 
statata  la  di  lui  distruzione  in  un  modo  qualunque— Com.  f$*anc,  2^  diamòre 
4825.  D.  P.  4826,  parte  i,  p.  224. 

Art.  670.  Qualunque  saccheggio  0  guasto  di  generi,  di  mercanzie  ò 
di  altre  cose  mobili,  commeévso  con  unione  o  banda  di  persone  e  con 
aperta  violenza,  è  punito  colla  reclusione  non  nvlnore  di  anni  cinque^  od 
anche  eoi  lavori  (or^aU  a  tempo,  a  seconda  dèi  casi. 

Coloro  però  che  proveranno  di  essere  slati  tratti:  por  prw«caiioQÌ 
u  sollecitamni  a  prendere  parte  in  iali  violenza,  sacanno  puniti  colla  re* 
clusione  estensibile  agli  anni  cinque. 

Se  i  generi  saccheggiati  o  distrutti  sono  granaglie  o  farine  o  vioo, 
i  capi,  istigatori  o  provocatori  soggiaceranno  alla  pena  dei  lavori  forzati  a 

tempo. 

Diritto  Francese. 
.Art.  440.  Ogni  saccheggio^  ogni  guasto  di  derrate,  o  flieroanzie,.  effaUi,^propri•là 
mobiliari  conontesso  con  riunione,  o  banda  di   persone,  e  con  aperta   viol0nza«  strt 
punito  coi  lavori  forzati  a  tempo;  ciascuno  dei  colpevoli  sai'à  lìioltce  icohdantiato  lA 
un'ammenda  da  daerento  a  cinque  uhIs  fraoebi.  --  LiHsrè^  t.  xv„p,  W^*  -.i  .- 
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art.  4ii.  NéndiitiAOo  coloro,  cfae  proveranno  di  esMroftiati  traiti  con  provoeatiODi^ 

e  soIlecUaziani  a  prender  p^irte  a  tali  violenze,  poiraooo  non  essere  puniti  che  C0II9 
péna  della  reclusione. 

Art.  U2.  Se  i  generi  saocheggiaii»  0  diatruui  sono  grani»  granai^lte,  sostanze  farr> 
nacee,  pane,  vino^  od  altra  bevanda,  i  capi,  istigatori^  provocatori,  subiranno  il  gia- 
s^mum  dei  lavori  forzati  a  tempo,  0  rammenda  pronunciala  daH'art.  440. 

Codice  Parmense, 
Art.  520.  Qaaltinque  saccheggio  0  guasto  di  generi,  mercanzie,  od  altre   cose 
moì^iìì  commesso  in  riunione  0  banda  di  persone,  €  con  aperta  violenza,  aarà  pnoito 
CO)  lavori  forzati  a  tempo. 

Ciò  nondimeno  coloro  che  proveranno  d'essere  atatt  traaoifiMì  per  iittigailone  a 
prendervi  p/irte^  potranno  essere  puniti  colla  reclusione. 

Art.  521.  Se  I  generi  saccheggiati  0  distrutti  sono  grani,  farina,  pane  0  vino,  la 
|MR»  in  oui  incorreranno  1  cupi  ed  inaiigatori,  sarà  il  maaaimo  dai  lavori  ftirsati  a 
tempo. 

Codice  degli  ex  Siati  Estensi. 

Art.  535.  §  I.  Qualunque  saccheggio,  guasto  di  generi,  di  mercanzie  0  di  altre  cose 
mobili  commesso  in  unione  0  banda  di  persone  e  con  violenza,  sarà  punito  coi  It» 
vori  forzali  da  cinqu^e  a  dieci  anni,  se  il  danno  non  eccede  lire  duecento:  da  questa 
somma  alle  lire  mille  coi  lavori  forzati  da  dodici  a  venti  anni:  dalle  lire  mille  alle  lire 
miHe  e  cinquecento  coll'ergas^tolo  da  quindici  a  venti  anni.  Se  il  danno  sìa  maggiore, 
la  p^na  sarà  d^irergastolo  a  vita. 

-$  f.  Ica  pi  0  promotori  avranno  la  pena  d'un  grado  maggiore  delle  superior- 
manie  enunciate  sino  all'ergastolo  a  vit^  inclusivamente. 

.  §  3.  Coloro,  che  proveranno  di  essere  stati  tratti  per  provocazioni  e  sollecita- 
zioni a  prendere  parte  a-  tale  violenza  saranno  puniti  con  un  grado  minore  delle 
pene  stabilite  nei  §  1 . 

$  4.  In  tutti  i  casi  Paumento  di  un  anno  di  pena  sarà  regolato  sopra  cento  lire 
di  danno. 

Hegolamento  Romanf^. 

ArXj,  idi.  l  guasti,  danni  e  deterioramenti  nelle  derrate^  biade,  ed  affetti  altrui,  se. 
il  danjo  eccede  gli  scudi  cento  sono  puniti  culla  detenzione  di  un  anno  ai  due,  or- 
vero  coHa  muka  di  scudi  eentooinqnanta. 

Art.  268.  Se  il  danno  è  minore,  colla  detenzione  dai  due  mesi  ad  un  anno,  ovvero 
colla  multa  non  rr inoro  di  scudi  cinquanta,  né  maggiore  di  scudi  duecento. 

Art.  269.  Se  ai  delitti  sopra  espressi  siasi  unita  la  violenta,  si  accumulano  le  ri* 
^<^ve  pene  prescritte  nei  tit.  111  e  iv  della  violenza  pubblica  >  e  privata. 

I.  A  costituire  il  reato  di  saccbeggio,  di  cui  in  questo  articolo,  si  rìcbièd», 
il  reale  taccheggio  di  generi,  merd  0  cose  mobili^  commesso  in  unione  di  più 
persone,  e  con  aperta  violenza'-^  Caes.  30  giugno  iW6,  ìieorso  Cottura  ed 
alk'i  —  Bettini  4855,  parte  1,  p.  577. 

•.  Se  è  riconosciuto  in  fatto,  che  il  tumulto  ikstato  coati'o  la  oasa  d'ai- 
cane,  aveva  per  iscopo  il  saccheggio,  ohe  già  erasi  proceduto  a  gravi  atti  di 
violenza,  impeditane  solo  la  prosecuzione  dalla  forza  pubMioa,  havvi  tentativo 
di  sacdieggio  —  Cass.  e  Bettini ^  come  alnum.  precedente. 

S.  Se  in  un  mercato,  una  turba  costiinga  con  violenza  i  possessori  di  merci 
a-  venderle  a  prezzo  minore  del  corrente,  e  ne  disponga  contro  loro  volontà, 
si  tratta  di  saccheggio,  non  di  ostacolo  air  esercizio  dei  proprii  diritti,  0  di 
monopolio  —  Cass,  I  settembre  4855,  ricorso  lìossi^  Piovano  ed  altn  —  Bettinij 
loc,  cit.  p  725. 

4.  A  costituire  ft  reato  di  saccheggio,  non  è  necessaria  una  organizzazione 
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di  iModa,  né  previo  oonoerto:  .basta  TappropriaiioDe  delta  roba^Hrai,  Paperta 
▼ioliiiia,  e  TuDÌone  dì  più  persoae  anche  repeoUna  ed  accideotale  aBoataaao 
ftne.—  Cam.  e  BeiUni,  cmne  al  num.  precedente ,  p.  7M. 

ft.  Vi  ha  saccheggio  nel  fatto  di  donne  attruppate  in  un  mercato,  cb»-  ai 
iropadrooiscono  a  viva  fona  di  biade  vendute  ad  un  privato,  e  se  le  fiume 
diairibuire  al  preuo  da  loro  stesse  determinalo  •— Coti,  frane.  47  gemmio 
4M«.  Balloz,  Alhb.,  f.  v,  p.  183  —  Carnet,  sulVartieeloAiO,  n.  7  —  Bour- 
fuiyiumj  eull'articelo  442. 

•.  Vi  ha  simihnenie  saccheggio  net  fatto  di  individui^  che  hantto  costretto 
eoBa  loro  minaccio  *  alcuni  mercanti  di  biade,  n  rilasciar  loro  questa  derrata 
al  disotto  del  pretzo  In  corso,  e  ad  un  pretto  arbitrariamente  fissato  — 
COiS.  frane,  U  giugne  48B0.  D,  P.  1830,  parto  i,  p.  303  —  Str.  t,  xxi, 
parte  i,p.  374. 

y.  La  speci6cafione  degli  oggetti  di  saccheggio  in  un  atto  d'accusa  non  é 
indispensabile,  se  non  in  quanto  si  tratta  di  crimine  previsto  dalPart.  449 
C.  P.  P.,  corrisp.  all'alinea  ultimo  dell'art.  670  del  nostro  CkKlice  -*  Co». 
frane.  49  aprile  4833.  />.  P.  4833,  parte  i,  p.  %%i  ^  8ir,  t.  xixiii,  parU  i, 
p,  745— Contra:  Chauveaued  Helie,  /.  vi.  p.  456,  edù^3a;  t,  ii,  n.  3896,  oriis. 
Brux'.f  che  opinano  per  l'obbligo  della  specifioaxionc  senza  disUntione. 

É.  Le  parole  riunione  o  banda  presentano  due  idee  distinte,  due  ciroo- 
stante  difierenti,  sia  in  ragione  delle  oonditioni  di  rassomigiiania,  sia  io  rap- 
•  porto  ^\  numero  degli  individui  che  le  compongono:  basta  che  Tuna  o  l'altra 
di  queste  circostante;  sia  constatata  per  Tesistenta  del  crimine:  la  legge  nei- 
V  assimilarle  completamente,  non  esìge  ohe  la  presenta  di  una  sola  —  Case. 
frane.  98  agosto  4849.  DalloZj  AUab.,  t.  v,  p.  483  — Como/,  ttiU'ar^  440, 
C.  P.  P.,  n.  3  —  Chauveau  ed  Helie,  /.  n,  p.  457^  ediz.  3a;  ^4i,  n.  MM, 
ediM.  Brux, 

•.  L'art.  440  C.  P.  F.,  corrisp.  air  alinea  prioio  ddl'art.  670  del  nostro 
Codice,  non  ha  punto  determinato  il  numeit)  degli  individui  il  cui  assem- 
bramento possa  costituire  la  riunione  o  banda,  di  cui  parla  l'articolo  stesso. 
Ma  questo  crimine  rientrando  per  sua  natura  e  pel  suo  oggetto^  nella  disse 
di  quelli  che  compromettono  la  sicuretta  pubblica,  bisogna  intendere  ed  ia^ 
terprelare  questo  articolo,  a  seconda  dei  principii  stabiliti  negli  articoli  344, 
949  C.  P.  F.,  corrisp.  agli  articoli  949,  954  del  nostro  Godioe.  Ora  dietro 
coBibinatione  di  questi  articoli,  la  ribellione  ò  così  qualificata^  quando  fa 
commessa  da  una  riunione  armata  di  tre  persone  al  più;  basta  adunque,  che 
il  saccheggio  o  guasto,  sia  stato  commesso  a  viva  fona  da  una  riunioDe  o 
banda  c*>mposta  di  tre  persone,  perchè  gli  accusati  che  ne  sono  didiiarati 
colpevoli,  siano  passibili  .delle  pene  pronunciate  dall'art.  440  G.  P.  F.,  cor- 
risp.   all'art.    670,    S§    ^    3    dei    nostro   Codicf  —  Cbss.    frane    S  qrnfe 
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<83*.  2).  P.  <83«,  parte  i,  p.  247  —  Sir.  t,  xxxn,  par/e  i,  p.  7t^—  Gimo*, 
opina  doversi  pronunciare  in  proposito  a  norma  del  dritto  comune  "-  Ciooim. 
delVart.  440,  nn.  *  6  6  —  I.  4,  g  3//f.  De  vi  bonor  rapi.  —  V.  però  in  senso 
contrario  ad  ambe  le  suespresse  opinioni  -**  Chauveau  ed  Beliey  t.  ii,  n.  «H991, 
«iti.  Bnux:.  —  Dallozy  rep.y  Distruzione,  «oc.,  sez.  iii,  n.  2  —  V.  specialmente 
anche  sul  vero  senso  della  parola  banda  —  Chauveau  ed  Helie^  $.  i,  n.  4494^ 
«j.,  t.  II,  nn.  «244,  3902,  ediz.  Brux. 

f  H.  Il  saccheggio  non  può  costituire  un  crimine  se  non  in  quanto  al  fatte 
del  seccherò  o  guasto,  si  aggiungano  le  circostanze  della  riunione  o  banda 
e  della  viva  forza:  è  dunque  necessario,  che  queste  circostanze  siano  formal- 
mente constatate  dai  giurati --  Cass.  frane.  27  ottobre  4845.  DalloZj  AVab., 
t.  ni,  p.  626  — StV.  t.  XVI,  par^«  i, p.  68  —  8  mar«o  4846.  Da/lo«,  Alfeb., 
t.  V,  p  484  —  Sir.'t.  IVI,  parte  i,  p.  256. 

ff .  In  difètto  di  prova  delle  cìrcoslanze  espresse  al  numero  precedente,  il 
fatto  non  costituisce  più  se  non  un  semplice  furto,  se  si  tratta  di  un'  accusa 
di  saccheggio:  e  di  un  semplice  danno  volontario  causato  alle  proprietà  mo- 
biliari altrui,  se  si  tratta  di  un'accusa  di  guasto  —  Cass.  frane.  4  marzo  4842. 
Boll  n.  84 . 

llt.  Nel  caso  d'accusa  del  crimine  di  saccheggio  di  proprietà  mobiliari, 
colla  circostanza  della  banda  e  della  viva  forza,  la  Corte  d'Assisie  può  ordi- 
nare siccome  risultante  dai  dibattimenti,  si  ponga  quistionc  a  fine  di  sapere, 
se  Paccus<)to  è  colpevole  d^  ricettazione  di  oggetti  saccheggiati:  il  saccheggio 
portando  con  sé  Tidea  di  furto,  il  fatto  di  ricettazione  si  riappicca  alVaccusa 

—  Casi,  frane.  29  dicembre  4832.  D.  P.  4833,  parte  i,  p.  4  45  —  Sir.  t.  xxxiii, 
parte  i,  p.  333. 

fS.  La  viva  forza  suppone  non  solo  la  violenza  ma  l'impiego  pubblico,  e 
flagrante  di  questa  violenza.  È  questa  circostanza  che  imprime  all'azione  il 
carattere  di  saccheggio;  s' ella  non  esistesse,  non  si  avrebbe  se  non  un  furto 
commessio  di  complicità.  Indi  necessità  assoluta  che  in  fatto  di  crimine,  qual 
è  quello  previsto  dall'art.  440  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  670,  §  4  del  nostro 
Codioe,  nella  dichiarazione  dei  giurati,  sia  oltre  al- fatto  materiale  di  sac- 
cheggio  0  guasto,  ed  alla  circostanza  della  riunione  o  banda,  dichiarata  anche 
specificamente  la  circostanza  della  viva  forzo  —  Cass.  frane.  27  ottobre  4846- 
Sir.  t.  \yìj  parte  i.  p.  68 — 42.opn7e  4833.  Giorn.  dì  dritt.  crim.,  t.  v,  p.  405 

—  8  marzo  4846.  Sir.  t.  xvi,  parte  i,  p.  256  —  Dalloz^  t.  ix,  p.  242  —  Car^ 
noty  he.  cit.^  nn.'%  e  8 — Chauveau  ed  Helie^  t.  ii,  nn.  3903,  3904,  ediz.  Brux. 

14.  L*esistenza  della  circostanza  di  scusa  prevista  dall'art.  444  C.  P.  F., 
corrisp.  all'articolo  670  alinea  2**  del  nostro  Codice,  debb'essere  specificamente 
espressa  nella  dichiarazione  dei  giurati  —  Nypels  sovra  Chauveau  ed  Helie, 
K  II,  p.  597,  nota  5a,  ediz.  Bruai-.^Camot,  sull'art.  444 ,  n.  2— ftaw^er,  §  576. 
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••.Oli  elementi  del  criinkìf  previsto  dairnUimo  alinea  deirart.  670  C.  P-,I., 
Gorràp.  all'art.  449  C.  P.  F.,  sono  gli  slessi  che  (MiatiUiiscooo  il  «rimine  cootooi* 
pialo  soUo  il  §  1»  dell'artieolo  670  C.  P.  I.,  corrisp.  all'art.  440  C.  P.  F,  Non 
occorre  se  non  la  soatilueione  della  pena.  No«<linM*no,  agli  eieoiieaU  sudjdeftit 
vuoisi  nel  caso  dell'art.  442  C.  P.  F.,  corrisp.  all'ari.  670  alinea  ullinio del 
nostit)  Codice,  aggkingere  queste  due  csseaciali  condixioni  per  motivare  Ta^iti^ 
cazione  del  relativo  disposto;  che  cioè  il  saccherie  od  il  guasto,  abbia  colpii^ 
9pecialmente  le  sostanse  ivi  nienzianatu;  clie  gli  accusati  siano  i  capi  istigatori  o 
4>i'oniotori  deJ  crimine  —  Catmot^  sull'euri,  442,  nn.  1^3  —  Dallc^y  /oc.  cth. 
n.  3  —  R(»ulef\  §  577  —  Cftauvean  ed  Ilelie,  i.  a.  fi.  3907,  ediz,  Bruac. 

f#.  Fu  chiesto  se  il  motivo  <li  scusa  discolpo  sotto  il  numero  preceJe&ii^, 
possa  invocarsi  anche  in  ordine  al  crimine  provisto  dall'art.  442  C  P.  F.,  cor- 
risp. all'art.  670  alinea  ultimo  del  nostro  Codice?  —  Vi^i  in  scaso  afitemiativo. 
Dall9Zj  rep,^  Distruzione  e  Degradazione,  «e».  *àae  ^a-r  Hauler,  §  577,  in  /me. 

Ari.  671.  Chi'itique  avrà  dolosamonle  Iraslocato  od  amos«o  lendini  od 

alberi  di  confine  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  non   minore  di  tiii 

anno. 

Diriiio  Romano. 

La  legge  romana  distinse  nello  spostamento  dei  termioi,  psreechi  distinti  MàtU, 
secondo  rinitnzioae  dell'agente,  e  lo  scopo,  che  questi  proponevasi.  Quando  Tagente 
aveva  per  iscopo  d'ingrandire  il  suo  patrimonio  collo  spostamento  de)  termine  di  eoa- 
ftne,  il  delitto  asrfumeva  un  carattern  grave,  e  la  pena  era  la  relegazione.  —  L.  %Jf, 
de  lerm.  moto.  —  Tuttavia  gli  imerpreli  del  Digesto  hanno  lungamente  discosso  se 
questa  penii  dovesse  essere  pccttniaria,  o  corporale.  —  Menoch.  de  arb.  jud.  qncesl. 
cas,  393.  —  Farinac,  de  furiis,  qwBSt,  168,  nn,  91  e  seg. 

S(^  aveva  voluto  togliere  al  suo  avversario  una  prova  in  una  lite,  U  pena  era  ar- 
biirarta,  e  doveva  gradoarsi  secondo  la  condizione  personale^  e  le  eircostaaie  del 
fallo.  —  L.  3,  §  2,  ff,  de  termino  molo. 

Se  erasi  propesto  soltanto  di  nuocere  altrui,  senza  alcun  profitto  personale,  h 
pena  era  puraiueoUi  pecuniaria.  —  L.  S,  pr.  ff,  eod. 

Per  tlnc  se  non  aveva  avolo  altro  scopo,  che  di  impadronirsi  dei  materiali  stessi, 
cbe  servivano  di  confine  ai  patrimonii,  dlstinguevasi,  se  avesse  saputo^  o  non.efae 
tali  materiali  costituivano  confine:  nel  primo  caso  era  passibile  delle  pene  del  fimo. 
—  Gloss.  in  L.  3,  ff,  cod.  —  nel  secondo  era  soliamo  puniio  colle  verghe.  ~  L.  ?,  jf. 
end.  e  la  glossa  su  questa  legge. 

Diritto  Francese. 

Art.  456.  Chiunque  avrà 

Spostato^  0  soppresso  termini,  o  pilabtri,  od  altri  alberi  piantati,  o  rieooosaiiiti 
per  stabilire  confini  fra  diverse  proprietà,  sarà  punito  col  taicere  che  non  potrà  essere 
al  disotto  di  un  mese,  né  eccedere  un  anno,  e  con  ammenda  uguale  al  quarto  delle 
restituzioni,  e  dei  danni,  ed  interessi,  i  quali  in  niuo  caso  potranno  essere  al  disuuo 
dì  cinquanta  franchi.  —  Locrè,  t,  xv,  p,  509  e  àeg. 

Codice  Austriaco. 

g  199.  Sotto  le  condizioni  del  §  197,  la  truflfa  diventa  crimine  per  la  sola  qualità  del 

fatto: 

e  )  se  vengono  tolti,  o  trasporiali  i  termini  posti  a  segnare  i  confini:    .    .    .    , 

Codice  Parmense. 
Art.  ^7.  Il  colpevole  di  un  guasto,  danno  o  deteriora  mento  qnalvnque'  cownesso 
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volopidrUineote  in  un  foD^o  aliruì  con  un  meuo  diverso  da  quaUi  preveduti  96g1i 
articoli  precedenti,  e  senza  poier  allegare  lilolo  alcuno: 

'  Sfa  tagliando,  aébaitendo,  cavando  in  qualiHKfne  luogo  si  trovino  albori,  rami, 
innesti,  jseminati,  raccQlti,  erbaggi,  oppure  scordando,  o  mutilando  alberi  in  modo  da 
farli  perire; 

Èia  fooendovi  paseoltre,  o  abbandonandovi  animali; 

Sia  distruggendo  in  tutiu  o  in  parte  siepi,  chiusure  d'ogni  genere,  strotnenti  di 
agricoltura,  parchi  dì  bestiame,  e  capanne  di  custodi;  * 

Sia  appianando^  o  cotaando  losai  o  canali,  oppure  traslocando,  o  sopprimendo 
termini  od  alberi  di  conflne; 

Parimente  jl  colpevole  di  ogni  altro  danno  o  deterioramento  in  qualsivoglia  guis3 
arr^aio  ai  beni  altrui  mobUÀ  od  immobili; 

Sarà  punito  nel  modo  seguente: 

Se  il  dacm)  ecceda  cento  lire,  la  pena  sarà  della  prigionia  pur  un  tempo  non 
minore  di  un  anno; 

Se  nr,n  superi  un  til  valore,  la  pena  sarà  egualmente  la  prigionia,  la  cui  durata 
iu)n  potrà  eccedere  un  anno; 

NelVuno  e  nell'altro  caso  si  aggiugnerà  una  multa  non  minore  della  metà,  né 
tn<tggiore  del  triplo  del  daeno  arrecnto. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Art.  536.  Cbl  traslocherà  o  dolosamente  rimuoverà  termini  od  alberi  di  conlìne,  sarà 
punito  colla  pena  della  carcere  non  minore  d\  un  apno. 

Codice  di  Toscana. 
Art.  425.  Chiunque  dolosamente  rimuove  i  conflni  di  beni  immobili,  soggiace  ad 
una  molta  da  cinquanta  a  mille  lire,  alla  quale,  nei  casi  più  gravi,  si  aggiugne  la 
caroere  teo  a.  sei  mesi. 

f .  Sotto  il  nome  di  spostamento  di  termini  dice  Paillet,  devesi  comprendere 
ogni  specie  di  manovra  dolosa,  che  tonda  a  sfigurare  il  segno  di  confine,  il  fatto 
p.  e*,  di  variare  la  superficie  del  suolo,  e  di  convertire  degli  alberi  in  arbusti, 
in  modo  da  rendere  il  termine  irriconoscìbile  —  NotamlVart.  456,  C.  P»  F. 

♦.  Lo  storno  d  acque  servienti  di  limile  a  due  stabili,  cade  sotto  il  disposto  di 
questo  articolo.  È  la  distruttone  di  una  chiusura,  che  non  bisogna  tuttavia  con- 
fondere colla  semplice  deviazione  di  ima  parte  delle  acque  separative  —  Camoty 
su  questo  articolo,  n.  8. 

S.  n  fatto  di  mi  individuo,  che  fa  togliere  un  termine  collocato  dal  proprie- 
lario  vicino  sul  limite  dei  loro  stabili  rispettivi:  a  seguito  di  convenzione  ante- 
riormente seguita  fra  loro,  non  costituisce  il  delitto  previsto  da  questo  articolo, 
massime  ove  non  apparisse  che  qoesto  confine  era  stato  stabilito  al  punto  deter- 
miiiato  dalla  convenzione,  e  se  d'altronde  esso  non  era  stato  collocato  in  cbn- 
tradcTittorio  deirimputato,  od  esso  debitamente  invitato  —  Nancy  30  novembre 
^8M  e  29  maggio  4B39.  D.  P.  4839,  parte  ii,  p.  880— J.  du  P.  4839,  parte  n, 
pag.  654. 

4.  Per  stabilire  l'esistenza  del  delitto  di  spostamento  di  termini,  il  fii.  P.  può 
provare  con  testimonii,  non  solo  ohe  il  termino  fu  spostato,  ma  ancora  che  esso 
aveva  il  carattere  di  confine:  e  dal  suo  canto  per  sfuggire  airappiicazione  delta 
legge,  l'imputato  ha  il  diritto  di  provare  il  conlraHo  collo  stesso  mezzo  —  Nancy 
IO  gennaio  1844.  J.  du  P.  4844,  parte  il,  p.  42. 


km  Lit.  Il,  Tir.  X,  —  ÀIT.  671 ,  Wlt. 

ft.  Il  Codice  penale  oon  prevedendo  che  lo  spostamento  eja  soppressione  dei 
termini,  ne  segue  che  la  lora soppressione  partiate  o  la  loro  degrMhtio&ef  im 
è  passibile  d^alcana  pena  —  Chimveau  ed  Helie^  t.  vi,  p:  %n,  ediz.  3a. 

#.  Perchò  Tautore  delta  distroiione  sia  passibHe  deUe  pene  portato  da  questo 
articolo,  non  è  necessario  che  Taccusa  stabilisca,  che  esso  sapeva  che  la  pietra o 
l'albero  che  esso  spostava,  serviva  di  confine  a  proprietà.  Basta  ebe  esso  abbia 
voluto  recare  in  qualsiasi  modo  pregiudicio  ad  altri  —  Ckauveau  ed  HeUe,  i.  fi, 
p.  918,  €diz,  3a;  t.  ii,  n.  3983,  ediz.  Brux.  Fa  d'uopo  nondimeno  che  l'albero, 
la  pietra  ecc.^  sieno  stati  piantati  per  servir  di  confine  agli  stabili,  e  la  s^tenia 
debbo  constatare  questa  circostanza  —  Camoty  Ice.  ciL,  n.  7. 

Art.  672.  Coloro  che  senza  alcun  titolo  avranno  volonlariaroente  ca- 
gionato guasto,  danno,  o  deterioramento  qualunque  in  un  fondo  altrui 
con  un  mezzo  diverso  da  quelli  indìcatì  negli  articoli  precedenti: 

1.  Sia  tagliando  od  abbattendo  o  scavando,  in  qualunque  luogo  sì 
trovino,  alberi,  viti  od  altre  piante,  rami,  innesti,  seminati,  raccolte,  h*' 
baggi,  oppure  scorzando  o  mutilando  alberi  in  modo  da  farli  perire; 

3.  Sia  facendovi  pascolare  o  abbandonandovi  animali; 

5.  Sia  distruggendo  in  tutto  o  in  parte  siepi,  chiusure  di  ogni  ge- 
nere, strumenti  di  agricoltura,  parchi  di  bestie,  o  capanne  di  custodi; 

k.  Sia  appianando  o  colmando  fossi  o  canali; 

Incorreranno  nella  pena  del  carcere  e  della  multa.  —  li  carcere 
non  sarà  minore  di  tre  mesi,  se  il  danno  recalo  supera  cento  lire;  e  oon 
maggiore  di  sei  mesi,  se  i)  danno  non  eccede  il  valore  di  cento  lire.  — 
La  nrulta  sarà  estensibile  sino  al  doppio  del  danno. 

Le  dette  p»*ne  del  carcere  e  della  multa  potranno,  a  seconda  delle 
circostanze,  essere  inflitte  anche  separatamente. 

Colle  stesse  norme  sono  puniti  ì  colpevoli  d'ogni  altro  danno  o  dete- 
rioramento con  incendio,  od  in  qualsivoglia  altra  guisa  volontariaiDeole 
arrecato,  sia  ad  alcuno  degli  oggetti  nel  presente  articolo  mentovati,  ^ 
ad  ogni  altro  mobile  od  immobile  di  altrui  spettanza,  e  fuori  dei  casi  gii 
specialmente  contemplati  cosi  in  questo  come  nei  precedeati  articoli. 

Diruto  Franeeee. 

Art.  U4.  Chiunque  avrà  devastati  raccolti  pendentif  o  marie  vellute  oatiir8liMiM|J| 
0  falle  dalla  mano  d*uomo,  sarà  punito  col  carcere  da  due  anni  almano  a  mw 
•DDt  al  più,  . 

Art.  44&.  Chiunque  avrà  abbsuuto  uno,  o  più  alberi  che  sapeva  apparteocre  h 
altri,  sarà  punito  col  carcere,  che  non  sarà  al  disotto  dì  sei  gioro',  oò  al  aUopra 
di  sei  mesi  per  ciascun  albero,  senza  che  la  totalità  possa  eccedere  i  cinque  *^^*' 

Art.  446.  Le  pene.saranno  le  slesse  io  ragione  di  «iascun  albero  mutilato,  UgM**^ 
0  scorzato  In  modo  da  farlo  perire.  ,^ 

Art.  449.  Chiunque  avrà  tagliati  grani,  o  foraggi,  che  sapeva  appartenere  ad  w*^: 
sarà  punito  col  carcere,  cjie  non  sarà  al  disotto  di  sei  giorni,  oè  al  disopra  « 
due  mesi.  ^  j.- 

Art.  451.  Ogni  rottura,  ogni  distruzione  di  stromenii  di  agrieoUfeMra ,  P'^^  ". 
bestie,  o  capanna  di  custodi  sarjl^  punito  col  carcertì  per  un  mese  jilmeoOiOu** 
anno  al  più. 
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irl.  45S.  Ilei  tMi  pr«vl8ti  daeli  01110011  Ui  e  sefoemi,  sarà  proniinoiita  ua'tm- 
menda,  che  ooo  potrà  eccedere  iTquario  delle  restituzioni;  dei  danni,  ed  interessi,  ned 
etétre  al  dieotlo  di  sedici  franchi. 

Art.  456.  Chiunque  avrà  In  tutto,  od  in  parte  colmati  fossi,  distrutte  chiusure,  di 
qualunque  materiale  compongaosi,  tagliate  o  sradicate  siepi  vive,  o  secche,  sarà  pu* 
Dito  eoi  carcere,  che  Bon  potrà  essere  al  disotto  di  un  mese,  né  eccedere  un  anno; 
e  con  ammenda  uguale  al  quarto  della  restituzione  e  dei  dapni,  ed  interessi,  che  in 
nion  caso,  non  potrà  essere  al  di  sotto  di  50  franchi. 

Codice  Austriaco. 

i  468.  Il  danno  maliziosamente  recato  all'altrui  proprietà  è  punito,  come  oontrav- 
ve&alOÉe.  colParreito  da  un  giorno  ad  un  mese,  quando  dob  costituisca  un  crimine 
a  senso  dei  ^  85  ed  89. 

Codice  Parmense. 

Art.  507.  Veggasene  il  testo  sotto  il  precedente  art. 

Codice  degli  ex  Stati  Estensi 
Art.  537.  §  1.  Coloro,  che  senza  tìtolo  alcuno  cagioneranno  volontariamente 
8«aito,  danno  o  deterioramento  qualunque  in  un  fondo  altrui,  sia  scorzando,  o  ta  • 
gliando  o  dislrugaendo  in  lutto  od  in  parte  alberi,  viti,  siepi,  chiusure  d'ogni  ge- 
nere, strumenti  qT  agricoltura,  sii  appianando  o  colmando  rossi  o  canali,  incorre- 
rtiino  nelle  pene  seguenti. 

1 2.  Se  il  danno  eccede  cento  lire,  la  pena  sarà  dei  carcere  per  un  tempo  non 
minore  di  uo  anno. 

S  3.  Se  Boo  supera  un  tale  valore,  la  pena  sarà  ogualmente  del  carcere  estendi- 
bile ad  un  anno. 

fi.  Alla  pena  del  carcere  si  aggiugnerà  in  ambedue  i  casi  una  multa,  che 
non  sarà  minore  della  metà,  nò  maggiore  del  triplo  del  daimrarrecato. 

Art.  538.  Colle  pene  stabilite  nell'articolo  precedente  saranno  puniti  i  colpevoli  di 
ogni  altro  danno  o  deterioramento  coor  incendio  od  in  qualsivoglia  altra  guisa  dolo* 
samente  arrecato  tanto  ad  alcuno  degli  oggetti  ivi  menaionati,  qiunto  ad  ogni  altro 
mobile  od  immobile  di  spettanza  altrui,  e  fuori  dei  casi  già  specialmente  contemplati 
da  questo  Codice. 

Codice  di  Toscana, 

Art.  42G.  Chiunoue  per  via  di  fatto  turba  il  possesso  altrui,  od  abbia  per  oggetto 
beni  di  suolo,  o  fabbriche,  od  altre  opere  manufatte,  o  diritti  di  servitù  reale  o  per* 
sonale,  è  colpito  dalla  pena  stabilita  nell'articolo  precedente. 

Art.  448.  ii9.  Veggasene  li  testo  souo  l'art  666. 

f.  La  devastazione  di  cui  parla  Tart.  444  C.  P.  F.,  oorriap.  all'art.  672 
t*  alinea  del  oostro  Gedioe,  consiste  neirazione  di  ruìnare,  saccheggiare  rac- 
ooHì  pendenti  o  piantagioni,  cioè  nel  distruggere  una  certa  quantità  di  plan- 
lagioDÌ  crescenti  insieme  sullo  stesso  terreno.  Il  delitto  non  esisterebbe  se  vi 
foase  soltanto  diatruilone  od  abduzione  di  quakdie  marza,  e  se  il  fatto  si  ri- 
ducesse in  definitiva  a  semplici  guasti  —  ikiti^er,  /.  ii,  p.  270  —  Contea, 
sull'art.  444,  n.  %'-Chauvoau  ed  Holie^  ^  vi,  p.  407,  ediz.  Sa  —  Cast, 
frane.  i3  gemaio  4845.  DalloZj  Alf.,  t.  iv,  p.niS'^Sir.  /.  xv,  pen'te  i,  p.  242 
—  Vedi  però  —  Cas$.  frane.  9  e  44  maggio  4^42  —  22  febbraio  4824 .  Daltoz, 
Alfab.,  t.  V,  p.  480  —  Sir.  t.  xxì,  porle  ìj  p.  246. 

It.  il  debitore  che  senza  violenza  su  persone,  abbatte  piante  nel  fondo  di 
cui  è  spropriato,  e  nel  quale  ò  inibito  di  più  oltre  ingerirsi,  non  commette 
il  reato  di  ribellione  alla  giustizia  o  dì  eeercìtio  abusivo  delle  proprie  ragioni, 
ma.,  sì  quello  previsto   dal  presente  arliooio  ^  Corte  d'appello  di   Torino  2S 
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kàfflio  iM6,  ixmia'Bt^ffa  eCtmda  -^  Oan.  dfii  Gkir.  IMO^  8$rie  cHm/p.  «te, 
seg.  —  Vedi  anche  sulla  stessa  quUtione  —  Sentenze  della  stesta  Cor U.  Mail. 
1859  e  \0  gennaio  48^.  Gauetta  dei  Giur./onito  vi^  p.  3t8eTn^p.  fó, 
^erie  crim,  —  Vedi  anche  il  oum.  9. 

S.  È  reo  del  delitto  di  abbatliiDento.  di  piante^  previsto  e  punito  da  questo 
articolo,  Taffittavolo  che  contro  la  volontà  del  proprietario,  abbatte  piantene! 
fondi  che  esso  coltiva  e  gode  —  Afe^^  \  maggio  4819.  Dalloz,  Alfeb.,  <.  t, 
p.  481  —  Sir.  L  XIX,  parte  ii,  p.  327  —  Cass.  frane.  43  giugno  4848.  Mbs. 
lofi.  cit.,  —  Sir.  t.  XXI,  parte  i,  p,  258  —  Cass.  Brux.  47  gennaio  484«.  Giur. 
Belg.  184*^,  parte  i,  p.  82  —  Vedi  \yevò  Chauveau  ed  Helie,  t  ii,  n.  3934,  edw- 
Brux.  ~  V.  Unum.  40. 

4.  Il  rapimento  di  alberi  è  essenzialmente  un  delitto  correziifDale,  e  non 
può  assolutamente  essere  giudicato  dal  Tribunale  di  Polizia,  aDoorobè  qisai^ 
Tribunale  non  applicasse  che  semplici  pene  di  polizia  —  Cass.  frane.  30  ojojto 
4810.  Dalloz,  Alfab.,  ^  xi,  p.  498  —  Sir.  t.  xi,  parte  i^p.  4  44  —  46ajoj<o 
484 4 .  Dalloz,  Alfab.,  ^  ii,  p.  327  —  Sir.  t.  xi,  porte  i,  p.  258. 
'ft.  Il  delitto  di  taglio  dt^allMNri  suHa  proprietà  altrui,  non  si  prescrive  se 
non  pel  decorso  di  anni  tre  secondo  il  C.  P.  F.,  di  anni  dieci  secondo  il  C,  P.  l. 

—  Cass.  frano.  23  ottobre  4842.  Sir.  t.  wuyparteì,  p.  486  —  Dalloz,  Alfab.. 
t.  XI,  p.  373  —  40  settembre  4843.  Dalloz,  Alfab.,  t.  v,  p.  477. 

•.  Tagliare  grani  e  foraggi,  significa  evidentemente  mietere  o  falciare: 
non  si  tratla  perciò  del  taglio  di  qualche  spiga  o  di  qualche  erba;  si  tratta  (W 
taglio  di  una  parte  dei  raccolti — Chauveau  ed  Helie,  f.  vi,  p.  479,  «ftf.3a 

—  Cass.  frane.  43  novembre  4834  —  Sir.  t.  xxxV;  parte  i,  p.  62. 

T.  i  prepai'ativi  ed  il  tentativo  del  taglio  dei  grani  e  dei  foraggi,  md  ba- 
sterebbero per  dar  luogo  all'  applicazione  della  pena:  la  legge  esige  il  fcMo 
compiuto  —  Carmi,  sulVart.  449,  nn.  4,  e  h-^Cass.  frane,  4  maggio \^' 
!>./>.  4828,  paWei^p.  235. 

9.  La  paiM>la  chiumra,  s'intende  di  chiusure  tanto  di  edifizii  tirbaiii)  oa*^ 
di  fondi  rustici:  essa  s'intende  deUe  porte  e  finestre,  come  di  o^i  altra «kio^ 
sura.  Ck)sì  la  rottura  di  una  finestra  a  colpi  ^i  pietre  lanotate  ixmtro  «ti 
cata  di  campagna,  è  una  distru'iUùne  di  chiusura,  punibile  correcàmafaD^^ 
a  senso  deirart.  456  G.  P.  F.,  oorrisp.  all'art.  672,  n.  3  del  nostro  Codice 

—  Cass.  frane.  84  gennaio  4822.  Dalhz,  Alfab.,  t.  v,  p.  178  ^  Sir.  L  m 
pariet,p.  206 -- 7  aprite  4834.  D.  P.  4834,  parte  i,  p.  469  — 9%iìo48H 
D.  P.  4844 ,  parte  i,  p.  424  —Sir.  t.  xu,  parte  i,  p.  19S-€!iauveani  ed  ifcft' 
^  vi,p.  242,  edis.  3a. 

•.  Sebbene  il  fatto  di  aver  ripreso  con  violenza  il  possesso  della  propr» 
casa,  da  cui  TimpuCato  era  stato  ^adizialmente  espulso,  non  sia  passib*  * 
alcuna  pena,  vi  ha  luogo  tuttavia  aH*applicatione  dell'art,  466  C.  P.  F*?^' 
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risp.  é)rarl.,  67i/  a.  3  del  nostro  Godtòe;  quaedo  questa  presa  di  possesso 
siasi  ciffeUtiaiU^;  mediarne  distruzione  della  chiusura  —  Cass.  frane,  5  febbraio 
1889,  D.  P.   4839,  parte  i,  p,  439  —  Sir.  t,  xxix,  parU  i,  p.  496. 

J#.  Vedi  per  la  non  applicabilità  di  questo  articolo  mim.  3^  alPafUttavole 
il  qo^le  abbia  commesso  dislruziont  di  chiusure  nei  beni  ad  esso  affittati  *-^ 
B9Wrge^K%lM^io  46^8.  Sir.    l.    xxu,  parte  ii,  p.  59. 

filali  marito  sqiarau*  di  beni  dalla  sua  moglie,  che  rompe  malignamente 
la  chiusura  della  casa  ove  abita  quest'ultima,  e  di  cui  egli  non  ha  nò  la  pro- 
prietàv  né  l'usufrutto,  nò  T  amministrazione,  conunetie  il  delitto  di  rottura 
di. jDl^iusura  punito  dal  nuiu.  3  di  questo  articolo  —  Cats,  frane,  5  febbraio 
4868.  Sir,   ^   lui,  parie  i,  p.  660. 

flt.  Il  presente  articolo  num.  3,  è  applicabile  tanto  al  caso  in  cui  la  di** 
struzione  ha  avuto  luogo  dairinterno  airesterno,  quanto  a  quello  in  cui-^éssa 
seguì  datresterno;  esso  ^.  api-he  applicabile  al  caso  di  rottura  di  quadranti  di 
vetro  alle  fliM^tce  d»  uà  fabbrieato  dante  adHo  airintemo  di  una  corte.  Cosi 
duvono. punirsi  colle  pene  portalo  da  tale  articolo,  i  ditenuli  che  hanno  rotto 
xofonturiamente  i  vetri  delle  fìnesire  interne  della  casa  di  giustizia,  in  cu| 
essi  erano  rinchiusi  —  €ck$s.  frane.  9  luglio  4844.  D.  P.  4844,  parte  i,  pt.  124 
—  Sir.  l.  iLì^  parte  i,  p.  798- 

f S.  Tuttavia  questo  articolo,  ò  inapplicabile  alla  rottura  del  carcere  coro-* 
inessa  da  uà  ditenuto  per  debiti  ^  Qi^g.  frdme,  90  agosto  4824.  Dalloz:  Alf., 
t,  vu,  p.  576  —  Sir,  t,  xxv,  parte  t,  p.  75. 

14.  Costituisce  il  delitto  di  dislrusione  della  chiusura,  il  fatto  di  aver  for- 
zato con  uno  stromento  di  ferro  la  porta  di  un  celliere,  o  di  aver  forzato  i 
cancelli  delle  finestre  di  una  casa —Cass.  frane,  29  ottobre  4845.  Dalloz, 
Alfab.,  t.  V,  p.  478  ■--  Caìwi,  t,  il,  p.  509  —  Cass,  frane,  34  gennaio  48*2. 
Stri  t.  XXII,  parte  i,  p,  ^06 -^  Dalloz,  Alfab.,  ^  v,p.  478  — 23  w^cmére 
4826.  D.   P.  4826,  paWe  1,/?.  36  —  Str.  t.   xxvi,  parte  i,  p,  232. 

15.  Se  il  (atto  di  lanciar  pietre  contro  finestre,  sia  stato  accompagnato  da 
circostanze  che  mostrino  una  volontà  deliberata^  non  solo  di  arrecar  danno, 
ma  di.  fare  oltraggio>  per  quanto  il  primo  sia  lieve,  trascenderebbe  i  confini 
itella  aempliee  conti'avveniione  coniro  la  proprietà,  e  vestirebbe  il  carattere 
di. delitto;  quindji  razione  penale  deve  issercitarai  dal  P.  M.;  diviene  applica- 
bile. Tnltiroe  alinea  (tt  queslo  ariicob  invece  del  4^  alinea  dell'art.  687^  eia 
cognizione  spetta  al  Tribunale,  non  al  giudice  di  mandamento  -—  Cass,  46  febb. 
48^3,  rtcerao  Sokkmo  ed  ali$ti  ^Bétèini  4953,  patte  i,  p.  202,  203  —Usss. 
freme.  24  marzo  4833.  Giorn.  di  drìtt.  ori»,  i.  r,  p.  87  -^Centra:  ChauwaML 
ed  Uelie^  t-  vi,  p.  244^  ediz\  3a. 

i^.  Colui  che  dà  la  .scdlaia  ad  una  paKizata,  e  rompe  le  impannale  ed'  i 
quadranti  dei  vetri  per  introdursi  in  una  casa  appartenente  ad  aUri.  si  rende 
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colpevole  del  detUto  di  dìsiruiione  della  cMusura,  Indipendenienietite  db 
progetto  criminoso,  che  potrebbe  sappors^i  in  conseguenta;  ove  trovisi  kh- 
quisito  a  causa  di  questo  fatto,  come  colpevole  del  tentativo  di  furto,  la  C*- 
mera  d'Accusa,  se  nel  riconoscere  Tesìstenia  dei  (atti,  li  dichiara  non  cmat- 
teristici  del  tentativo  di  furto,  debbo  rinviarlo  avanti  il  Tribunale  di  ^Ktia 
Gorreiionale,  sotto  preveniione  del  delitto  di  rottura  di  chiusura  —  CSfltt. 
frane.  k^oUobre  48«7.  />.  P.  1827,  parU  n,  p.  508  —  Sir.  t.  xxvin,  porte  i, 
pag.  4«0. 

IT.  La  distruiione  pariiale  di  una  siepe,  giustifica  Tapplicauone  dell'art. 
4M  C^  P.  F.)  corrisp.  all'art.  679,  num.  3  del  nostro  Codice,  egnalmente 
che  In  sua  totale  distruiione  —  Coit,  frane.  6  maggio 'A%^.  D.  P.  I8M, 
parte  i,  p.  365  —  Sir,  l.  xxvii, parrei,  p.  158. 

M.  Cade  sotto  l^applicaiione  di  questo  articolo,  num.  9)  il  fatto  di  aver 
tolto  del  bosco  secco  ed  estirpati  gli  arbusti  e  le  piante  vive,  die  formavano 
la  chiusura  di  una  praterìa  —  Ca$s,  frane,  94  ettobre  4896.  Daih^y  Alhb.. 
^T,  p.  177.  Questo  articolo  poi  nel  punire  «la  distruttone  paniate,  non  col* 
pisce  la  semplice  degradaiione  —  Chauveau  ed  Hèlie,  t,  vi,  p.  916,  erits.  te. 

!•.  La  distruiione  di  una  chituura  comtnie,  non  Ha  luogo  se  non  ad  «na 
aiione  civile,  e  non  all' appìicaiione  delFart.  456  G.  P.  F.,  corrisp.  AH'art. 
67S,  num.  3  del  nostro  Codice  — Carnet,  sull'ari,  456,  n,  %.    ' 

9#.  Quando  colui  che  è  inquisito,  di  aver  abbattuto  un  muro  di  cliiosara 
costrutto  da  un  terio,  sostiene  che  egH  è  proprìeiario  del  terreno  sa  evi 
questo  muro  fu  elevato,  questa  difesa  costituisce  una  qui^ione  preginditialf , 
la  cui  cogniiione  debbo  nnviarsi  ai  Tribunali  Civili  —  Catt.  frane,  8  ^enn. 
1843.  Sir,  i.  xHi,  parte  i,  p.  468. 

.  M.  Colui  che  ha  distrutto  una  siepe  inserviente  di  chiusura  ad  un  terreno, 
di  cui  altri  ha  il  possesso  ani$no  domini,  non  può  neireccepire  un  diritto  di 
proprietà,  elevare  una  quistione  pregiudiciale  che  obbligbi  il  Tribunale  n  so- 
prassedere —  Casi,  frane.  5  luglio  1898.  D.  P,  I8S8,  parte  i,  p.  316  —  Sir. 
t,  XXIX,  parte  i,  p.  194  —  Mangin,  Aliene  pobbl.,  fi.  940. 

••.  n  num.  3  di  questo  articolo,  non  si  applica  se  non  ad  una  ehiasora 
esistente  e  non  ad  una  chiusura  solamente  incominciata;  per  consegnema,  J 
fatto  di  rovesciare  alcune  pietre  di  4Qni  muro  di  chiusura  in  via  di  oosiruxione, 
non  costituisce  il  delitto  previsto  da  questo  articolo  -^  Bordeaux  4  4  maggis 
4844.  /.  du  P.  4849,  parU  f>  p:  444. 

••.  Il  fotte  di  aver  ricolmi  fossi  ecc.,  previsto  dàirart.  456  G.  P.  P.. 
corrisp.  all'art.  679,  num.  4  del  nostro  Codice,  non  è  punibile  sé  llmpnlato 
non  ha  agito  con  maliiia  ed  intensione  di  nuocerò  —  Cass,  frane.  90  novem, 
4840.  D.  P.  1844,  parte  i,  p.  459  —  /  du  P,  4843,pnr4eii,p.  737  —  «r. 
l,  xu,  parte  i,  p.  759. 
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•4.  Il  <feltUo  di  devas^iioo»,  suppone  uecessariameote  l'inlenzione  di  noo- 
cere,  quiod»  jove  sia  provato  esser  questa  dovuta  a  casualità,  a  mero  accir- 
dente,  cessando  di  necessità  tal  presunsione.  cade  anche  per  legittima  con- 
seguenza Targomento  d' incriminazione  relativa  —  ChoMveau  ed  ÌJelie^  t,  U, 
n.  3947,  ediz.  Brux. 

M.  Perchè  si  verifichi  il  reato  di  danno  dato,  è  necessario  lo  scopo  di 
nuocere,  non  di  esercitare  un  diritto  —  C.  A.  di  Genova  26  novetnbve  4853. 
Bagttn^  inquisito  —  Bettini  4853,  parie  ii,  p.  7^9  e  noia  ivi  —  1849,  parte  u, 
p.  870  —  4850,  parte  i,  p.  158. 

1è%t.  Appena  occorre  rilevare,  che  se  gli  oggetti  distrutti  appartenessero 
air  autore  del  fallo,  non  vi  sarebbe  punto  delitto^  ancorché  l'autore  avesse 
creduto  di  di^trnggere  la  cosa  altrui.  Oltreocbè  infetti  la  le^  non  coQlefli|ria 
nel  disposto  in  analisi,  ;se  non  la  distruzione  della  cosa  altrui,  e  scopo  di  un 
tale  disposto  quello  e  non  altro  si  è,  se  non  di  guarentire  V  altrui  proprietà 
dal  pregiudizio  dei  terzi,  è  indubitato  poi  ancora  che  un  simile  disposto  per 
rapporto  alla  cosa  propria,  starebbe  in  urto  per  sempre  col  diritto  di  pro- 
prietà e  carattere  di  essa;  a  meno  motivi  di  pubblico  interesse  consiglino 
disposizione  limitativa  neiresercizio  del  dritto  stesso. 

WK.  Perchè  si  verifichi  il  reato  di  distruzione  degli  oggetti  contemplati  in 
questo  articolo,  è  necessario  che  V  agente  avesse  perfetta  cognizione,  che  II 
medesimi  erano  di  altrui  spettanza  -^  Cìumveau  ed  Helie,  t.  ii,  nn,  8949, 
3923,  3935,  ediz.  Bì^ux,:  in  fatti  questa  scienza  costituisce  la  moralità  del 
delitto;  essa  racchiude  V  intenzione  di  nuocere.  Quindi  è  necessario  venga  la 
medesima  formalmente  constatata  dalla  sentenza,  dappoiché  essa  sia  il  fon- 
damento della  pena  —  Vedi  però  contro  Topinione  di  detti  autori  e  di  Carnet, 
sugli  art.  445,  446.  n  2  ^  Cass,  frane,  6  maggio  4826  — Sir.  /.  xxvii, 
par/e  I,  p.  458. 

^M.  ^Tribunali  nel  condannare  un  individuo  imputalo  di  aver  abbattuti 
alberi,  non  sono  tenuti  di  dichiarare  esplicitamente,  che  il  delinquente  sapeva 
che  tali  alberi  appartenevano  ad  altri  —  Cass  frane.  6  maggio  4826.  D.  P. 
1886,  parte  i,  p.  365  —  Sir.  /.  xxt4i,  parte  i,  p.  458  —  Centra:  Chauveoti  ed 
Uelie,  t.  VI,  p.  475,  ediz.  3a.  ^ 

99.  Veggansi  anche  ad  illustrasioné  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cas- 
sazione 9  settembre  4858,  ricorso  P.  M.  e  Saramito  —  Bettini  4858,  parte i^ 
p.  697,  seg.f  non  che  la  sentenza  del  Tribunale  Correzionale  di  Torino  26 
maggio  4866,  caiusa  Borgna  ed  aJ/rt  — Gazz.  dei  Giur.,  4860,  lerte  crm., 
p.  473,  seg. 

Art.  675.  Se  gli  alberi  distrutti  o  daaoeggiati  erano  piantati  nelle  strade, 
nelle  piazze  pubbliche,'  nei  pubblici  giardini  o  passeri,  la  peoa  del 
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ttfoere  non  sarà  mimre  dì  sei  mesi  se  il  denno  .eeeede  lire  cesio,  e  0011 
sarà  minore  di  un  mese  se  il  danuo  non  tcoede  tale  soonna.  I^  molta 
sarà  estensibile  a  tenore  del  preeedenie  ariioolo.  Salvo  ai  Giodìci  di  ap- 
plicare anche  una  sola  di  dette  pene. 

Le  slesse  norme  saranno  applicate  nei  casi  in  cui  i  reati  enui^ìciati 
neirarlicolo  672  fossero  commessi  di  notte,  oppure  ii>  odio  di  un  pub 
blico  funzionario  e  por  ragione  della  sua  carica.  • 

^  DiriUo  VrqmeHe. 

Ari.  448.  Il  minmnm  della  pena  sarà  di  venti  giorni  nei  casi  previsti  dagli  arti- 
coli 445,  446,  e  di  dieci  giorni  nel  caso  previsto  dall'art.  447  se  gli  alberi  ^raoo 
pMtaii  soHe  piasse,  vie,  suade  pubbliclie,  a  vicioali,  0  di  traversa,  0  Batte  eoii»«de. 

Art.  4a0  al.  Nei  casi  previsU  ^s  questo  articolo,  e  dalli  sei  precedenti,  se  il  fatto 
hi  commesso  in  odio  di  un  pubblico  funzionario  ,  od  in  ragione  di  sue  fuozioni.  Il 
•alpavata  tara  putito  col  mmim^m  deila  pena  subiliia  dairani«oio,  Voi  si  rif#rirè  il 
caso,. 

Lo  stesso  sarà,  aocorcfrè  non  esisti  questa  circostanza  ,  se  il  fatto  fa  cefiiiii«98i» 
di  nette. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  446.  In  tuui  i  casi  si  pronunzierà  inoltre  una  ammenda,  ebe  non  potrà  essere 
minore  della  metà  del  danno,  né  eccedere  il  triplo  del  suo  valore.  Se  gli  alberi  di- 
strutti 0  dann^ggiaU  erano  piantali  nelli"  piazze,  strade  pubblicbe,  sentieri,  0  pas- 
seggi, le  pene  non  potranno  mò\  applicarsi  nel  minimum  del  grado. 

Cadice  Parmense, 

Ari.  510.  Se  gli  alberi  distrutti  0  danneggiali  erano  piantati  in  istradeo  piazze  pub- 
bliche, in  pubblici  giardini  0  passeggi,  h  pena  enuiiciain  nell'articolo  &07  sarà  scmpn* 
apptieata  maggiore  dei  mifitmo  senza  che  possa  mai  essere,  mitigala  In  hriB  di 
quanto  è  disposto  neirarticolo  5S9. 

Si  osserverà  la  stessa  disposizione  riguardo  a' colpevoli  che  avranno  oonimesio  i 
delitti,  di  cui  nel  deUo  articolo  507  io  teirpo  di  noue,  oppure  in  odio  d' un  pubblioo 
ufflzìaie  per  ragione  della  sua  carica. 

Codice  degli  ex  Siali  Estensi. 

Art.  539.  §  1.  Se  gli  alberi  distrutti  0  danneggiati  erano  piant^ai  nelle  strade,  nei 
giardini  pubblici,  0  passeggi,  oltre  la  multu  stabilita  nei  due  precedenti  artiroii,  la 
pena  ^arà  del  carcere  di  sei  mesi,  se  il  danno  non  eccede  le  lire  cento,  e  non  sarà 
minore  di  diciotlo  mesi  qualora  ecceda  tale  somma. 

§  f .  Le  stesse  pene  saranno  appticste  nei  cast  in  coi  i  guasti  e  detfrjoraneoti 
indicati  negli  articoli  precedenU  siano  stati  operati  in  odio  di  un  pubblico  funzionario, 
e  per  cagione  della  sua  caiica,  0  in  odio  di  cni  abbia  deposto  come  testimone  o  perito 
ìù  giudizio  civite  0  criminale. . 

Cadice  di  Tmm%a, 
Art.  450.  k.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  666. 

I.  Non  dovendo  la  prima  parte  di  questo  articolo^  ricevere  la. sua  Appiì- 
cazione,  se  non  nei  caso  m  oui  gli  alberi  danneggiati  fosaerp  piantati  -sulie 
<ttrade,  pubblici  passeggi  ecc.,  ne  risulta  chiaramenie;  cbo  debbe  farsi  men- 
zione eepi^essa  dalla  sentema  che  applica  questo  artio<^,  qtutlmeme  gli  ^ilbfri 
tagliati  o  mutilali,  fossero  piantati  nei  luoghi  suddetti  —  Carnet,  suWmrL  (48, 
n.  4  -  Hcmter,  Tratt.  di  drit.  crim.,  §  58?. 

•.  Fu  chiesto,  se  ii  miimiuiii  della  pena  iirvariabiimente  prestabilito  da 
questo  artioolo,  asdudiA  r^ppUcazione  deU'^rt.  463  C.  P.  F..  corrìsp.  all'art. 


Digitized  by 


Google 


BIATI  CONTRO  I4IP  KiAOM  «  U  PROFKISTa'^  ABT.  673  a  675.  4#7 

689  iM  «NOfitro  Ckidioe?  V#di  in  sensa  nc^ivo  — Chameau  ed  BtlU,  t  u, 
n.  39M,  edi9.  Brux,  —  Carnai,  sulVart.  450,  n.  8. 

S>  Perchè  3Ì  verificbi  la  Qìrcostanxa  aggravaale  prevista  dall'alìDea  di  quatto 
arUeolo^  il  C|(iale  conoera»  la  persona  del  pubblico  iunzionario,  non  baslerobb* 
(^  la  f^eirsona  daimeggiala  avesse  tale  qualità,  ma  uopo  ò  inoltre,  che  le  di 
Ini  fuosiopi  siano  stat^  causa  deternimante  de]  delitto;  ohe  il  delitto  sia  stato 
oo0UB9u^P6O  m  odÌ9  del  fua^iooario,  e  per  càusa  di  sue  fuuaioni.  Quiadi  ò 
necessario  venga  questa  doppia  ceftdnioiie  constatata  -^  Garnot,  suU'<Nrti(»tò 
450,  porrei. 

Art.  6Jk.  Fuori  dei  casi  previsti  al  n.  2  dell'articolo  672,  il  reato  di 
pascolo  abusivo  nei  fondi  altrui  è  punito  con  pene  di  polizia. 

Sarà  sempre  iippiicato  it  maximum  ài  questa  pene  al  colpevole  che 
avrà  emtrévve&ulo  ad  una  |Mrécedenl#i  ammonizione  datagli  io  coaformità 
delia  tigge  di  Pubblica  Sioureua. 

In  caso  di  recidiva,  potrà  essere  inflitta  la  pena  del  carcere  esten^ 
sibilo  4  gioì»  quÌDkdiCt,  e  di  uoa  multa  estensibile  a  lire  dueee»lo. 

Codice  Parmense, 

Art.  90^.  Il  ptropriet&rro^  littaiuolo,  o  detentore  trovando  sul  fondo  bestie  altrui  che 
il  daooeggiDO|  avrà  il  diritto  di  seqttestearle.  ooirobWi0O  di  ooodur le  eatra  le  24  ore 
nel  luogo  di  deposito  che  verrà  iDdictto  dalrautoritè  ammiDistrativa  del  luogo. 

Se  II  pftdroùe  non  te  reclami  entro  otto  giorni^  e  Insieme  non  offra  la  riparazione 
del  daooo^  il  propriatarlo  o  raflituario  dappeggiato  pouA  promuoverne  la  vendita, 
ed  essere  reintegrato  col  prezzo  che  ne  sarà  ricavato. 

Codice  di  Toecana. 

Art.  4$3.  Nelle  recidive  di  danno  dato  si  può  decretare,  oltre  la  pana  del  carcere, 
la  sottoposiziooe  alla  vigilanza  della  polizia. 

Art.  Q75.  Chiunque  avrà  avvelenato  cavalli  od  altre  bestie  da  vtt- 

tura,  da  cavalcature o  da  soma,  bestiami  a  corna,  pecore,  capre,  o  porci, 

0  pesci  nelle  peschiere  o  nei  vivai,  sarà  punito  col  carcere  non  minore 

di  sei  mesi. 

Diritto  Francese. 

Ari.  452.  Chiunque  avrà  avvelenalo  cavalli^  od  altre  bestie  da  vettura,  da  cavalca* 
tura,  0  da  soma,  b^tle  a  corna,  pecore,  capre,  o  porci,  o  pesci  negli  stagni,  o  uelle 
peschiere,  o  vivai,  sarà  punito  col  carcere  da  uno  a  oln^ue  anni,  e  con  ammenda  da 
sadici  a  treeaoio  franchi. 

Codifie  P$rw^ense. 

Alt.  $11 .  Chiunque  avrà  avvelanato  bastie  da  ca¥al^re,  da  tiro  o  da  soma,  od  akri 
animali  del  genere  di  bestiame  grosso  o  minuto,  o  pesci  nelle  peschiere  o  ne'  vivai, 
sarà  punito  con  prigionia  non  minore  di  sei  mesi. 

|,  Per  rappMo^ione  di  questo  articolo,  bisogna  che  sia  constatato  die  Tageule 

Ila  conosciuto  gli  effetti  della  sostanza  velenosa,  e  che  Tha  anunìAiatrala  per 

questi  indurre.   Non  si  tratta  già  di  una  contravvenaìone  materiale,  nìa  di  un 

delitto  morale,  che  non  può  esistere  se  non  con  volontà  di  nuocere ^C<iss.  freme. 

CeniGB  Finali,  voL  IL  32 
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7  ottobre  4S47.  BoU.  n.  953  ^Camot,  tuU'art.  453,  n.  40  —  HoHn,  Die., 

ecc.,  />.  56. 

•.  Questo  articolo  è  Kmilatìvo  nella  sua  nomeuclaluni,  e  ooo  può  esIéDdersì 
ad  altre  specie  di  animali;  esso  noft  si  applfca  spezialmente  ai  volatili,  in  ordine 
ai  quali  è  provvisto  dal  successivo  articolo  454  G.  P.  F.^  corrisp.  aU'«ri.  677 
del  nostro  Codice  —  Cass.  frane,   O  agosto  4823.  Ikilloz,  Alhb.  t.  n,  p.  936 

—  Ar.  t.  «LUI,  parte  i,  p.  38  —  Carfwty  m, questo  art.  n.  6  —  Bourguigmm, 
ibid,  ^  Rauter,  §  586  ^  Moritiy  Diz,,  Animali  —  Chauveau  ed  Hèlie,  t.  vi, 
p.  195,  ediz.  3a;  t.  lì,  nn,  3956,  3957,  ediz,  Brux. 

8.  Ciascuna  delle  specie  in  questo  articolo  desi^iate^  comprende  Beoeasaria- 
mente  tutti  gli  individui  della  specie  designata;  così  la  parola  capre  si  estende  a 
tutti  gli  individui;  siano  maschi,  siano  femmine  di  questa  classe  di  animali,  e 
per  con^eguenxa  ai  becchi  e  cervi  —  Chauveau  ed  HeUe,  t.  ti,  p.  498,  Mz,  3a 

—  Cass.  frane.  4  agosto  4844.  Sir.  t.  xii,  parte  i,p.  88  —  Vedi  però  Como  < 
toc.  cit.,  n.  5. 

4.  Quanto  ai  peeci  di  fiumi  e  rivi  navigabili  od  ondeggianti,  dei  canali,  rtt* 
scelli  0  corsi  d'acqua  qualunque,  essi  non  cadono  sotto  il  disposto  di  questo  arti- 
colo, se  non  in  quanto  essi  trovansi  collocati  in  stagni  o  serbatoi,  giacché  in 
allora  costituiscono  una  vera  proprietà  -*-  Chaui^eau  ed  HeHey  toc.  di. 

ft.  Altro  elemento  richiesto  ancora  per  resistenza  del  reat^  previsto  da  questo 
articolo,  è  che  la  sostanva  abbia  avuta  potemea  di  cagionare  la  morte.  Ha  se  di 
tal  natura  era  la  sostanza  propinata,  Tarticolo  è  ugualmente  applicabile^  ancorché 
non  ne  sia  seguita  la  morte;  giacché  H  fatto  materiale  fu  posto,  il  delitto  fu  egual- 
mente consumato  —  Camoi^  loe.  cit.,  n.  4  —  Vedi  anche  in  proposito  Chauveoii 
ed  Helie,  i.  ii,  un.  249S,  seg.j  3954,  ediz.  Brux. 

•.  Torna  indifferente  ricercare  il  luogo  in  cui  siasi  commesso  Tavvelenamento, 
se  cioè  sulle  proprietà  dei  padroni  degli  animali  avvelenati  od  in  altri  luoghi, 
non  distinguendo  in  proposito  la  legge  —  Camot^  loe.  ciV.,  n.  8. 

Art.  676i.  Chi  avrà  in  altro  modo  e  senza  uecestilà  volontariaoieote 
ucciso,  ferito,  reso  inservibile  o  diformalo  alcuno  degli  animali  quadru- 
pedi  3opra  indicali,  sarà  punito  come  segue: 

1.  Se  il  reato  è  stato  commesso  nei  fabbricati,  nei  recinti,  o  nelle 
dipendenze  o  nei  fondi  dei  quali  il  padrone  deiranìmale  ucciso  o  mal- 
t cattalo  fosse  proprietario,  fitlaiuolo  o  socio  coionico,  la  pena  sarà  di  trac 
a  sei  nr.esi  di  carcere; 

2.  Se  è  stalo  commesso  nei  luoghi  dei  quali  il  colpevole  fosse  pro- 
prietario, fitlaiuolo  0  socio  colonico,  la  pena  sarà  del  carcere  esteaslMle 
ad  un  mese; 

3.  Se  è  slato  commesso  in  qualunque  altro  luogo ,  la  pena  sarà  èst 
carcere  estensibile  a  due  mesi. 
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Diritto  Frtmceif, 
Art.  453.  Coloro,  che  senza  necessità  avranno  ucciso  uno  degli  animali  menxionati 
nel  preeedi^Dte  articolo  saranno  puniti  come  segue: 

So  il  delitto  ftt  rommesso  nei  fabbricati^  recinti,  e  dipendente,  o  nei  fondi^  dei 
quali  il  padrone  deiranlmale  ucciso  era  proprietario^  affitta volo^  colono,  o  pigionante, 
la  p«na  sarà  il  carcere  da  due  a  sei  mesi. 

Se  fu  cMMiieeso  nei  Inogbl,  dei  quali  il  colpevole  era  proprietario,  locatario,  co- 
lono, 0  pigionante,  il  carcere  sarà  applicato  da  sei  giorni  ad  un  mese. 

Sa  fu  eommeeso  in  qualsiasi  altro  luogo^  il  carcere  sarà  da  16  giorni  a  sei  set- 
timane. 

Codice  dette  Due  SicUie. 

Art.  447.  Chiunque  senta  necessità,  od  autoristazione,  o  potere  legluimo,  avrà 
noeiso,  fèrilo,  raso  inservibile,  o  storpio  un  animale  domestico  di  altrui  spetianu, 
sarà  punito  col  primo  grado  di  carcere,  f^a  pena  potrà  ancbe  non  essere,  ebe  un'am- 
menda, cbe  non  sarà  minore  del  doppio,  e  non  eccederà  il  triplo  del  valore  del  danno. 

La  eircostanza  cbe  il  erimine  sarà  stato  commesso  per  avvelenamento ,  terrà  al 
giudice  la  facoltà  di  non  pronunziare  cbe  la  pena  dell  ammenda,  ed  il  carcere  non 
poirà  applicarsi  nel  mmHiitiiii  di  sua  durata. 

Codice  Parmense. 

Art.  5it.  Cbi  avrà  in  tutt'altro  modo  ucciso,  ferito,  reoduto  inservibile,  o  diformato 
alcune  degli  animali  quadrupedi,  di  cui  nell'articolo  precedente,  fuori  del  caso  di  ne- 
cessità, 0  senza  esservi  autorizzalo; 

Se  il  delitto  è  stato  commesso  ne'  fabbricati,  recinti  o  nelle  dipendenze  o  terre, 
di  Otti  il  padrone  dell'animale  ucciso  o  maltrattalo  era  proprietario,  flttaiuolo,  o  mez- 
zaiuolo, la  pena  sarà  di  uno  a  sei  mesi  di  prigionia; 

Se  è  stato  commesso  ne' luogbi  di  cui  era  proprietario,  fiitaiuolo,  o  mezzaiuolo 
il  colpevole,  la  pena  sarà  della  prigionia  non  maggiore  di  un  mese; 

9%  è  sttto  commesso  in  tuti'altro  luogo,  la  pena  sarà  quella  della  prigionia  per 
uà  tempo  non  maggiore  di  due  mesi. 

Codice  degti  ex  StaU  Eetensi, 

Art.  540.  i  i.  Còl  volonlariamente  e  senza  necessità  ucciderà,  ferirà,  renderà  inser-^ 
vibilOyO  deformerà  eavalli  od  altre  bestie  grosse,  capre,  peco.'^e,porci,  sarà  punito  come 
segue: 

1 2.  Se  il  delitto  sarà  commesso  nei  fabbricati,  nei  recinti,  o  nelle  dipendenze  o 
nei  mndl,  dei  quali  il  padrone  dell'animale  ucciso  o  malconcio  sia  proprietario ,  fit* 
uiuòlo  0  coloBO,  la  pena  sarà  della  carcere  da  quattro  mesi  ad  un  anno; 

I  3.  Se  il  delitto  sarà  commesso  in  luogo  diverso  da  quelli  indioati  nel  paragrafo 
precedente,  la  pena  sarà  della  carcere  da  tre  ad  otto  mesi. 

i.  Questo  articolo  comprende  anche  i  piccioni  in  questo  senso,  che  coluf  il  quale 
li  uccide  sul  proprio  terreno  in  un  momento  in  cui  essi  commeltono  dei  guasti, 
non  è  passibile  di  alcuna  pena,  ancorché  Tainrainistrazione  municipale,  n&n 
abbia  enaanata  provvidenza  per  fissare  l'epoca,  in  cui  i  piccioni  debbono  essere 
rinchiusi  -^Cass.  frane,  4  agosto  4829.  D.  P.  4829,  parie  i,  p.  347  —  Sir. 
t.  XXIX,  parte  i,  p.  369^  Rmen  44  febbraio  4845.  D.  P.  4846,  piìrie  ii,  p.  57 
—  J.  du  P.  4845,  parU  ii,  p.  4M  —  Sir.  t.  xly,  parU  ii,  p.  236. 

•.  In  coerenza  al  principio  espresso  sotto  il  num.  precedente,  vuoisi  ritenere 
per  principio,  etaere  l'esistenza  del  delitto  previstele  punito  da  questo  articolo, 
aiibordiiiaio  alla  oondizione  che  Tagenle  abbia  ucciso  senza  necessita^  la  quale 
sebbene  non  definita  dalla  legge,  vifbki  far  derivare  non  solo  dalla  necessità  at-* 
tuale  di  legiltima  difesa  di  se  stesso  o  d'altri,  di  cui  nell'art.  328  G.  P.  F.,  cor- 
rìsp.  all'ari.  559  del  nostro  Codice,  sibbene  da  qualsiasi  altro  fatto,  che  t^nda 
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alla  difesa  legittima  della  proprietà  o  dèlta '^èY^ona.  Perchè  quindi  possa  sorgere 
legittima  TapplicazioDe  del  presente  disposto  di  legge^  uopoè<^he  la  sénl^oza 
dì  condanna  inveiva  dichiarazione  formale,  che  Inanimale  fu  ucciso  senza  neces- 
sità —  Camot,  sulVarticolo  453.  n.  4  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  ii,  n,  3964, 
ediz.  BrtAX.  .  *^* 

8.  Altra  condizione  non  meno  essenziale  del  delitto  previsto  da  qaeeto  arti- 
colo, è  la  volontà^  cioè  Tintenzione  di  nuocere.  Quindi  Tuccisione  od  il  ferìmeoto 
di  un  animale,  non  sarà  punibile  a  senso  di  questo  articolo^  ove  sia  la  conse- 
guenza di  un  accidente,  di  un' imprudenza,  di  un  sempUee  Itilo.. È  esseotiiJe 
pertanto  che  anche  questa  circostanza  sia  constatata  della  sentenza  —  Vast. 
frane.  5  febbraio  4  848.  8ir,  t.  xxiii,  parte  i,  p.  484  ^^  Doiloz;  t.  ui.  p.  M4. 

4.  Quanto  al  luogo  in  cui  sia  avvenuta  Tuccisione  od  il  ferimento  deiranìmale, 
esso  non  costituisce  punto  un  elemento  essenziale  del  delitto,  sibbeoe  induce 
circostanza  ossia  aggravante,  ossia  attenuante,  secondochè  quello  avvenne  o 
sulla  proprietà  o  Spossesso  del  proprietario  dell'animale,  o  5Ulla  fNPoprietà  epos- 
sesso  deir agente  od  in  altro  luogo--  Chauveau  ed  ffelie,  t.  ii,.n.  3693, 
ediz.  Brux. 

Ari.  677.  Colui  che  senza  necessilà  utddesse,  ferisse,  o  rendesse  in- 
servibile 0  deforme  qoalsiasi  altro  aninMiè  domesèioo  in  un  l«ogd  di  cui 
il  padrone  dell'animale  fosse  proprietario,  fiUaiuòlo  o  sodò  tolottìeo,  sarà 
punito  con  multa  estensib'rte  h'Wtt  ceiHociftqtfriml));  e  polrà anche  secondo 
le  ctrcosÌàn2e  essere 'punito  col  carcere  es4en»iMle  à  due  «nesi.- 

Se  tale  rcaio  sarà  commes.so  in  altro  luogo,  là  pena  sarà  Bèlla  multa 
estendibile  a  lire  centocinquanta;  salvo  lehf}  si  tratti  di  volatili  sospresi  dal 
proprietario,  flttaluolo  o  socio  colohico  nei  terreni  dà  essi  ^osiSeAilf^  ed 
uccisi  oeiristante  che  loro  arreóauo  ^anao.  # 

Diritto  Francese. 

Art.  454.  Chiunque  avrà  senza  necessità  ucciso  un  animale  domesnco  io  od 
lao^o,  di  cut  quegtf/eoi  l'animale  loppartiMie,  è  proprietario^  piglfoitiite,  colono,  od 
affittavolo,  sarà  punito  col  carcere  da  sai  giorni  almeno  a  Sdi  masi  al  più. 
Art.  455.  Veggasene  II  testo  sotto  l'ari.  671^. 

Ct4ic€  Pasmense.  .       ,        ^ 

Art.  509.  Ove  il  dannQ  sk^  arrecato  da  volatili,  il  pii^rdAi»,  AUaiuolo  o  detaolora 
del  fondo  potrà  ucciderli,  purché  il  faccia  all'istante,  e  nel  luogo  In  dii  "iirféeatl  ti 
danno.  '  .    *  :         , 

Art.  S^a.ChMeDiA  necessità,  0  senza  esservi  autorizzato  avrà  ucciso,  ferito,  ren4alo 
inservibile  o  deforme  qualsiasi  altro  animale  domertico  In  un  Idò^ò  ,  Sì  edili  "pa- 
drone  dell'animale  era  iproprietarto,  fittaioole,  a  nnziaioolé ,  utè.  piH|il&  eon  pfl- 
gionia  non  mafgiore  di  tre  mesi,  oppure  con  multa  non  maggiore  dìJSO'lire, 

Se  tale  demto  sarà  stato  commesso  io  tutt'altro  luogo,  potrà  iteflonl  #a^lHlF«« 
nail  al  colpevole  taa  multa  non  maggiore  di  100  111*6. 

dodici  degti  ex  Stati  estensi. 
Art.  540.  Veggasene  il  testo  sotto  il  preced.  art. 


Digitized  by 


Google 


Qadi^  di  To$eaM.  • 

.  Art.  ^T^Jncorre  in  una  multa  Soo  a  ceotocinquanta  lire,  chiunque,  sei^za  Ue^nta 
del  proprietario,  o  di  chi  lo  rappresenti,  s'introduce  ad  esercitare  qualunque  ma- 
QÌQra4i  caccine  6  4'aucopio,  ne  fondi  altrui ,  che  qon  sieno  spogliati  e  costante- 

^>^CiU  «lÙEoali  domestici  sono  quelli  che  si  fag^jgliarizzano  coiruomo,  e  vivono 
al  di  lai  fianco  neUa  sua  abitazione:  tali  eono  i  cani;  i  gatti;  i  piccioni  delle  oo- 
lombaie,  gli  uccelli  di  bassa  cortO;  gli  animali  addomesticati  —  Chauveau  ed 
Helié^  t.  TI,  p.  208,  ediz.  3a;  ì.  ii,  n.  3966,  ecK«.  Brux.  —  Camot^  sulVart, 
454,  n.  5  —  AatUer,  §  M&^  r#if.  fv00ìc.  17  agosto  4S28.  Sir.  t.  xxiii, 
parie  i,  p.  132  -  DalloZy  t,  m,  p,  860. 

.  9^  Vfippii<9asioQeì4i  questo  articolo  ò  subordinata  ad  una  condizione  gene- 
rale ed  assoluta;  non  basta  che  Fanimale  sia  stato  ucciso  senza  neoessHè;  bisogna 
inoltre  che  b  sia  s(ato  in  luogo  di  cui  il  padrone  deiraninàale  è  proprietario, 
colono  od  af6ttavole  —  Cass.  frane.  47  agosto  4823.  Dalloz^  Alf.,  t.  ii,  p.  236 
— -Sip.  tv  uiu/porte  i,  p.  38  —  Catmot,  suirart»  454,  n.  4  —  Bourguignonj 
ibid,  —  Morinf  p.  56  —  Locré,  t.  xv,  p.  523  —  Chauveau  ed  ffelie,  t.  n, 
fi.  9tW,  ediz,  Bfux, 

4fV  67;8s  Sarà4)UDito  col  career^  estensibile  ad  un  anno,  e  coq  inulta 
sino  a  lire  cinquecento: 

\ .  Chi  avrà  senza  alcun  titolo  estratto  o  fatto  estrarre  da  qualsivo- 
glia cavo,  fnitne,  torrente,  rivo,  fonte,  canale  od  acquedotto,  acqua  a  luì 
non  dovuta,  e  Tavrà  divertita  in  qualunque  uso; 

2.  Chi  per  tale  oggetto  romperà  o  smuoverà  dighe,  o  paratoie,  o  si- 
mili manufatti,  esistenti  lungo  qualche  fiume,  torrente,  cavo,  rivo,  fonte, 
canale  od  acquedotto; 

3.  Chi  pprrà  ostacolo  od  impedimento  all'  esercizio  del  diritto  che 
altri  posspno  avere  su  queste  acque; 

^  *.  Chr  infine  so4  corso  delle  medesime  usurperà  qualsivoglia  diritto 
a.ì)^  turberà  il  legìttimo  alt,rui  possesso. 

Le  dette  pene  possono  anche  essere  inflitte  separatamente. 


Codice  Parmensi. 

Art;  $15.  Cbt  avrà  ingiuttamente  estratto  o  fatto  eatrarre  da  guabrvoglla  cavo» 

/Ijiine,  tgrrenie,  rivo,  fonte,  canale  o  acquedotto,  acqua  a  loi  noti  dovuta ,  e  l'avrà 

divertita  in  qualunqne  uso,  od  anche  in  qualsivoglia  modo  dispersa; 

,     Chi  per  tale  oggetto  roAperà,  o  farà  rompere  chiuse  o  paratoie,  e  simili  inanu- 

fattr  esistenti  ìungo  qualunque  fiume,  torrente,  cavo,  rivo,  fonte,  canile  o  acquedotto; 

Chi  porrà  ostacolo  od  impedimento  al  diritto  che  altri  esercitar  possono  su  queste 
acque; 

Chi  infine  sul  corso  delle  medesime  si  usurperà  qualsivoglia  diritto,  e  ne  turberà 
il  legiuimo  altrui  possesso. 

Sarà  punito  con  prigtonia  non  maggiore  di  un  anno,  e  con  multa  non  maggiore 
di  500  lire,  le  quali  pene  potranno  altresì  essere  imposte  separatamente ,  e  VàVh  ciò 
(it^re  la  condanna  a  rimettere  le  chiaviche,  paratoie,  gli  arghni  e  simili  roanufalti  nello 
stai»  di  prlm»«  ed  a  rifare  i  danni  ed  interessi  ove  sieno  richiesti. 


50«  LiB.  ii,TiT.  X.  —  kwt.  678,  679 

Codice  difli  ix  Stati  Bttmm. 
Art.  541.  S  1'  Sarà  punito  col  carcere  esteosibile  ad  un  aoDo  e  eoa  molta  sioe  a 
lire  cinnueceoto 

1.  Cftii  senza  titolo  estrarrà  o  farà  estrarre  da  qualsiyoflia  cato,  floine^  lorreola» 
rivo,  fonte^  canale  od  2:c<]uedotto,  acqua  a  lui  non  dovuta,  e  b  eonveitlrà  ia  qua- 
lunque uso; 

2.  Chi  per  tale  oggetto  romperà  o  farà  rompere  digtie,  paratoie  e  tHnlti  meBitfattt 
esìstenti  lungo  qualunque  fiume,  torrente»  cavo,  rivo,  fonte,  caaak  od  sMuedoito; 

3.  Cbi  porrà  ostacolo  od  impedimento  aireserciiio  del  diritto  ebe  eUii  postoao 
avere  sopra  tali  aeque; 

A,  Chi  sul  corso  delle  medesime  usurperà  qualsivoglia  diritta  o  ne  turberà  II  la> 
gittimo  altrui  possesso. 

S  2.  Queste  pene  potranno  anche  essere  inflitte  separatameata. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  iti.  Chiunque,  senza  averne  il  diritto,  diverte  dolosaaieote  aaqoa  di  pabUlea 
ragione/ soggiace  ad  una  multa  fino  a  mille  lire,  alla  quale,  ne' casi  piti  gravi,  siag- 
giugne  la  carcere  fino  a  sei  mesi. 

Regofamento  Romano.  ^ 

Art.  257.  258.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  659. 

Art.  272.  Chi  danneggia  gli  acquedotti,  fontane,  serbatoi  di  acque,  o  corrompa  la 
acque  destinale  all'uso  pubblico,  è  punito  colla  detecsione  dal  due  mesi  al  treaaal. 

La  pena  inaitta  da  questo  articolo,  non  si  applica  a  coioro  che  estroaaaro  o 
deviarono  racqufnl'incanco  di  un  terzo  e  non  per  uso  proprio  ^—  Corto  Appello 
di  Genova  26  gennaio  1850,  causa  Grillo  e  Pitto  -^  Beitini  4^50,  jMTle  i , 
p.  648,  nota  la. 

Ar(.  679.  Sooopuoili  come  colpevoli  d'usurpazione  di  acque  a  lermiiiì 
deirarticolo  precedente  quelli  die,  avendo  diritto  di  estranie  od  usaree, 
abbiano  dolosamente  fatto  costrurre  bocche,  o  paratoie  ,  o  condotti,  in 
una  forma  diversa  da  quella  stabilita  o  di  una  capacità  eccedente  la  mi- 
sura dei  loro  diritti. 

Codice  Parmense. 


Art.  516.  Le  acque  si  presumeranno  usurpate  dall'incolpato^  qualora  si  trovilo  ( 
condotte  sul  fondo  appartenente  all'incolpato  medesimo,  salva  la  prova  fn  coatrarlo. 

Art.  517.  Saranno  consideraU  e  puniti  come  colpevoli  d'asurpasloae  é'aoqaa  qaaUI 
ebe,  avendo  diritto  di  levarne  od  usarne,  abbiano  f<itto  costruire  bocebe»  pacatola,  e 
condotti  in  una  formi  diversa  dalla  prescriua,  o  di  una  capacità  eccedente  la  misura 
de'  loro  dirltH. 

Codice  di  Toscana. 

Art.  4^3.  Chiunque  avendo  diritto  di  divertire  acqua  di  pubblica  ngioiia ,  doioea- 

mente  costruisce  o  té  costruire  bocche»  cateratte,  o  condotti,  di  una  ferma  difl^caala 

da  quella  stabilita,  o  di  una  capacità  eccedente  la  giusta  mlsur$.  o  in  altro  modo 

si  procura  una  quantità  di  arqiia  maggiore  di  quella  dovutagli;  lacorre  nella  metà 

ideila  pena,  prescritta  dall'articulo  precedente.  « 

Art.  iti.  Se  l'acqua,  sulla  quale  è  stato  commesso  II  delitto,  è  di  privata  ragloM; 
si  applica 

a)  la  pena  dell'art.  i23  ai  casi  contemplati  nell'art.  Ati;  e 

b)  la  metà  della  pena  dell'ari.  423  ai  casi  nel  medesimo  contemplati. 

Regolamento  Romano. 
Art.  ^S.  Veggasene  il  testo  sotto  l'art.  659. 

Ari.  680.  I  proprietari,  littaiuoli,   f>d  altri  utenti,  cbe^  prevalendoci 
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anche  legHlimameole  delle  acque,  daraoDo  laogo  per  qualsiasi  loro  fallo 
0  negKgf «za  ad  inoDdazioni  di  strade  o  terre  aJtrui,  sono  puniti  eoo 
multa,  che  uon  eccederà  ih  quarto  dei  danni  cagionati. 

Diritto  France$e. 
Art.  4&7.  S«r»DDo  puniti  con  ammenda,  che  oon  potrà  eccedere  il  quarto  delle 
restiiuiioni,  e  dei  danni,  interessi,  n^d  essere  al  disotto  di  cinquanta  francfcii,  I 
proprietarìi.  od  aflQttavoli,  od  altri  utenti  di  molini,  usine,  %  stagni,  i  quali  coira- 
levazione  nel  diversorio  delle  loro  acque  al  disopra  dell'altezza  determinala  dalla 
competente  autorità,  avranno  innondate  le  strade, ole  proprietà  altrui.  Se  risultarono 
dal  fatto  alcune  degradazioni,  la  pena  sarà  oltre  alKammenda,  la  prigionia  da  sei 
giorni  ad  un  mese.  —  Locrè,  t.  xv,  p.  456. 

Codice  AuitrUico, 

§  336.  Veggasene  11  testo  sotto  il  precedente  ari.  662. 
4  )  dall'essersl  onmesse  le  necessarie  cautele  in  gitte  o  corse  per  acqua. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  418. 1  proprieurli,  ed  8flQta\oH  di  molini,  di  fabbriche^  o  di  stagni,  che  per 
l'elevazione  delle  loro  acque  al  disopra  della  Joro  altezza  fissata  dalla  competente  au- 
torità, avranno  prodotta  inondazione  delle  strade,  o  delle  altrui  proprietà,  saranno 
puniU  col  secondo^  o  terzo  grado  di  carcere,  se  il  danno  eccede  cento  ducati,  e  col 
primo  grado  di  carcere,  se  il  danno  è  minore.  Sarà  inoltre  pronunziata  nei  due  casi 
una  ammenda,  che  non  potrà  essere  minore  della  metà  del  valore  del  daniio,  né  ecce- . 
dere  questo  valore. 

ilodice  Parmeme. 

Art.  518.  Saranno  puniti  con  mulu  non  maggiore  del  quarto  dei  danni  "apportati^ 
né  minore  di  50  lire  i  proprietarii,  fittaiuoli  od  altri  utenti,  che  prevalendosi  anche 
legittimamente  delle  acque,  daranno  luogo  per  qualsivoglia  lor  fatto  o  negligenza  a 
inondazioni  di  strade  o  terre  altrui. 

I.  Perchè  vi  sia  lilogo  all'applicazione  della  pena  portata  da  questo  articolo, 
non  basta  che  relevaziooe  illecita  delle  acque,  possa  far  temere  una  inondazione; 
bisogna  che  l'inondazione  si  sia  realizzala  —  Case,  frane,  16  frim.  on.  44  — 
Str.   ^  lìy  parte  ì,p.  H6. 

1$,  Il  fatto  d'inondazione  previsto  da  questo  articolo,  è  di  competenza  del  Tri- 
bunale Correzionale  —  Cass,  frane.  4  brum.  an.  13  —  15  gennaio  18S5  —  23 
gennaio  4819  —  35  agosto  4808. 

8.  Veggasi  quanto  alla  relativa  [descrizione  —  Davielt  Corso  delle  acque, 
n.  4004  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  vi,  p.  «M,  «24 ,  ediz.  3a. 

Vedi  inoltre  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  giurisprudenza  e  dottrina 
riferite  sotto  Tartioolo  659  del  nor^tro  Codice— CAaui;6au  ed  Helie  t.  u,  n.  3984, 
seg.,  €dtz.  Brux,  —  Tielemans,  rep.,  Deiramminisiraiione,  Diversorio. 

Ari.  681 .  Se  i  delilll  contemplati  nel  presente  capo  sono  stali  com- 
messi da  guardie  campestri,  da  guardaboschi,  o  da  qualunque  altro  pub- 
blico agente  incaricalo  dì  impedirli  o  prevenirli,  la  pena  del  carcere, 
ifuando  siavi  hiogo,  sarà  applicala  al  colpevoh  iu  modo  che  nella  sua  du- 
rata superi  di  un  mese  almeno,  od  al  più  di  un  terzo,  quella  più  grave 
che  sarebbe  applicata  ad  ogni  altro  colpevole  dello  stes.Hu  deliitx>;  cou  che 
però  non  ecceda  mai  il  maximum  della  slessa  pena. 
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Art.  46^.  Se  i  delitti  di  polixia  corresiootje,  di  eai  è  purola  iielBr00«Bl6  «ipo,  te- 
roDO  commessi  da  guardie  campestri,  da  guardaboschi^  o  da  ufllziaJi  di  poliiia,  a 
qualsiasi  titolo,  la  pena  del  carcere  saridi  ufr  mes0  almtfió,  ed*UDterzo  al  più  sopra 
U  pena  più  grave,  ohe  sarebbe  applicata  ad  uo  altro  colpevole  dello  stesso  deliUo. 

—  Locrè,  t  XV,  p.  547. 

Codice  Parmena. 

Art.  519.  Se  i  delitli^i  cui  è  parlato  nel  pre&eote  titolo  sono  stati  cumueMì  da 
guardie  campestri,  guarda  boschi,  o  da  qualunque  altro  piibbfico  uQlsiale  iocaricalo  a 
vegliare  perchè  non  avvengano,  dove  tibhia  luègo  la  prigionia,  la  pena  ne  sarà  così 
applicata  al  colpevole,  che  nella  sua  durata  superi  di  un  mese  almeno,  o,  ai  più,  41 
un  terzo,  quella  più  forte  che  s'imporrebbe  ad  ajiro  col^vole  dellp  stesso  4i4itU>, 
semprecbè  non  si  ecceda  giammai  il  massimo  defla  medesima  pena. 

I.  Il  disposto  di  questo  articolo,  non  si  applica  che  alle  perone  io^es^  ifesi- 
gnate  colpevoli  dei  delitti  ciii  esso  aocenoa;  aè  si  applica  m  non  ai  delitti  oofre- 
zionali  —  Camotj  sulVart.  462,  n.  4  —  ^tLSery%  594,  bis. 

9.  Dacché  la  legge  aeoeani  genericaraeDte  alle  guardie  eampettri^  oon^ieD 
dire  che  sotto  questa  generica  designazione;  comprendonsìanche  le  guardie  cam- 
pestri dei  privati  —  Carnei ,  loc,  cit.  n.  ^. 

8.  Le  persone  indicate  in  questo  articolo,  cadono  per  ciò  solo  S0U4)  la  saoiioiie 
dì  questo  articolo,  che  <  ssi  hanno  commesso  il  delitto  da  esso  previsto,  a  qua- 
lunque titolo  ed  in  qualunque  crireostanza  l'abbiano  commesso,  e  co^  tanto  nel- 
Tesercizio,  quanto  fuori  deiresercizio  di  loro  funzioni — Carnol  e  Rauter,  loc,  dt. 

—  Chauvéau  ed  Helie,  t,  11.  n.  4017,  erfta.  Bmoc^ 

TITOLO  XL 

DELLE  CIRCOSTANZE  ATTENOANT!  1^1  CRIMIN!  E  NEI   DEL1TTL 

Ari.  682.  In  tutti  i  reati  centro  le  proprietà,  quando  il  danno  doo  ec- 
cede lire  venticinque  e  concorrono  ciicostanze  atlejQuanli»  il  giudi^  è 
autorizzalo  a  diminuirne  le  pene  nella  seguente  proporzione: 

Se  la  pena  è  dei  lavori  forzali  a  tenripo,  si  potrà  discendere  alta 
|)ena  della  reclusione;  * 

Se  la  pena  è  della  reclusione,  si  potrà  discendere  a  qtiella  del  car- 
cere, con  che  però  non  sia  mai  minore  di  mesi  sei. 

Ove  Tìmporto  del  danno  ecceda  le  Krc  venticinque,  ma  non  sor- 
passi le  lire  cento,  le  pene  criminali  sopra  menzionale  potranno,  in  oon- 
corso  di  circostanze  atlt^mianli,  «"«isere  diminuite  di  dtie  gradi. 

Diruto  Frùnce$9. 

.  Art.  463.  Le  pene  proouneiate  dalU  legge  eoolro  coiaio  a  coloro  degli  acéustti»  ri- 
conosciuti colpevoli,  in  cui  favore  i  giursu  avranno  dichiarate  circostanze  attenuasM, 
saranno  modificate  nel!»  conformità  seguente: 

Se  la  pena  è  quella  dei  Irrori  forEati  a  tpmpo>  ta  CMte  applicberà  la  pela  della 
reclusione: 

Se  la  pena  è  queMa  della  reclusione: la  Corte  appli- 

etieri  le  disposizioni  dell'art.  iOI  ^enza  tuttavia  poter  riéarre  fa  durata  del  career^ 
al  disotto  di  un  anno,  —  locrè,  t.  xv,  p,  647, 
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$  51.  Concorreedo  circostanie  roitigaoti  le  crlmioi  puoiti  colia  morte^  il  fiudice 
propunciQri  beosi  la  sentenza  secondo  la  fegge,  ma  poi  si  atterri  alle  norme  emanate 
sulla  procedura.  —  Se  però  il  reo  all'epoca  in  cui  commise  il  crimine  non  aveva 
perineo  compiuta  l'età  di  vent'annj»  ai  priferirà»  in  luogo  della  pena  di  morte  ovvero 
del  carcere  in  vita«  quella  del  carcere  don)  tra  dieci  a  venti  anni. 

S  53.  Veggasene  11  testo  sotto  rari.  i. 

§  54.  Trattandosi  di  crimini,,  pei  quali  la  pena  è  determinata  ad  un  tempo  non 
Diaf^ore  di  cinque  anni,  può  commutarli  11  carcere  ad  un  ^rado  più  mite»  ed  anche 
abbreviarsene  la  durata  legale  perfino  al  di  sotto  di  sei  mesi  nel  caaocb^  concorraAO 

Siù  circostanze  mitiganti  e  tali  da  lasciar  isperare  con  fondamento  l'emendazione 
el  reo. 

^  ^.  Inoltre  nei  orimiiri,  la  cui  pena  per  Je^A  non  dovr^eMie  Mitrare  pili  che 
cinque  anni,  è  da  avorsi  riguardo  all'innocente  famigliale  qualora  ridondasse  un 
grave  dolnbo  ai  suo  stato  ecmiomìoo  dalla  maggier  Aurata  mia  pena,  9i  può  abbre- 
viarla ancbe  al  di  sotto  di  sei  mesi,  ma  soltanto  in  modo^  cbe  alla  maggior  durata 
della  pena  del  carcere  si  supplisca  eoo  uno  o  più  degl'inasprimenti  enumerati 
nelj  19. 
S  26i.  All'incontro  sono  da  considerarsi  per  circostanze  mitiganti: 

a)  Télò^  vicina  all'impubertè;  una  eerta  debolezza  di  mente  od  utfa  educazione 
^sm  negleUa; 

b)  la  precedente  bt^pi^a  condottai 

e)  fessere  stato  il  eolpeirole  aodetlo  éè  altri; 

d  )  l'a  vf  r  agito  jm  timoca  o  pr<MNscii|MPio  dall'aUrnl  auioriii;  oppgre 

e  )  In  {stato  di  una  violenta  conimozioine  d'animo;  ovvero 

/)  mosso  dal  bisaf»o;  '.:T..    * 

g)  l'essersi  tenuto  nei  limiti  d^^i'^UfiAtatjaK  mentre  cbe  era  in  suo  polare  dì  ocon- 
sumere  razione  punibile,  di  tram^  magnof  Vantaggio,  o  di  cagionare  maggior 
daqMc  ovvero 

h)  l'essersi  procurata  soltanto  un  tenue  vantaggio;  oppure 

i)  l'essersi  sponlanedmente  astenuto  dal  recare  un  danno  maggiore; 

le  )  Ka¥^  egU  earoato  di  riaaraira  U  danno  secondo  le  éue  forze; 

0  l'aver  palesato  di  proprio  molo  nel  costituito  circostanze,  le  quali,  conosciute, 
tiedero  meszo  di  impedfre  del  tutto  o  dlbfinulre  un  danno  soprastante. 

Codice  dette  Due  Sieilù, 

Art.  453.  In  tutti  i  crimini  contro  la  proprietà,  eccettuati  quelli  qualificati  per  la 
vieknia,  ^^i^Ddo  il  danna  non  eeo^idarà  iranu  carlini,  a  vi  esisteranno  altre  circo- 
stanze, cbe  il  giudice,  nella  sua  prucMnza  consiidererà  come  attenuanti  per  rapnorio 
alla  criminalità,  le  pene  portate  da  q  Desto  titolo  potranno  diminuirsi  di  uno  o  ai  due 
proii. 

Kr\.  454^  Le  pene  portate  per  li  crimini  contro  la  proprietà,  qualificai  per  la  vio« 
lènza,  potranno  nallaìoro  applicazione,  essere  diminuite  ai  un  grado,  purché  esse  non 
siano  state  accompagnate  da  omioidioi,  da  ferlle^  o  da  gravi  percosse,  se  il  danno  non 
ecceda  i  trenta  carlini,  e  seesistonvi  altre  circostanze  attenuanti  della  criminalità. 

Codice  Parmen$e. 

Art.  457.  In  tutti  i  casi  nei  quali  i  imposta  per  furti  non  violenti  la  pena  dei  lavori 
forteti  a  tempo,  o  della  reclusione,  potranno  i  Tribunal),  qualora  il  valore  del  furto 
non  ecceda  le  dieci  lire  nuove,  applicare  al  calpavale  aba  avrà  Inaorso  la  pana  dai 
lavori  forzati  a  tempo,  ouella  di  uno  a  tre  anni  di  reclusione,  ed  al  colpevole  cbe 
avrà  fneorso  la  pena  della  reclufione,  quella  di  sei  mm»i  a  tre  anni  di  prigionia.' 

Ari.  458.  Palli  disposizione  dal  precedente  ariieeto  vaafono  esclusi 

1.  Coloro  che  saranrio  dicliiarati  colpevoli  di  due  o  più  furti  ancbe  solamente 
taatau. 

2.  Gli  autori  di  torto  eommaaao  da  due  o  più  parsone^  di  eoi  anabe  una  sola 
fosse  armata; 

3. 1  Tagabaodi,  k  persona  a oHopoite  a  vigilanaa  di  buon  gavarno,  o  dilTamata  In 
materia  di  furti; 

4.  Coloro  che  sono  stali  altra  volta  fU)ndannati  per  furto  a  più  di  sei  mesi  di 
prigiopia. 
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,M6  UÌ<  D.  Tn*X4^~AftT^(lSt. 

Art.  529.  lo  luui  i  casi  nei  qoali  è  predilla  da  qoeato  Godiee  la  ^eaa  delia  pri- 
giooia  per  deliui  commesdi  contro  le  perflDoe  o  le  proprietà* 

Ogniqualvolta  II  danno  arrecato  non  éltrepassl  le  15  lire^  ed  lì  colpevole  noB  sìa 
stato  altra  volta  condannato  per  delitto  della  roede^ima  specie  assai  analoga.  noD  sia 
persona  vagabonda,  sottoposta  a  vigilanzadi  buon  governo,  o  generalmente  diffamau 
in  materia  di  simili  delitti,  o  non  venga  condannato  per  doe  o  pKi  delitti,  o  final- 
mente non  sia  recidiva  a  termine  degli  articoli  90  e  91,  o  non  sia  espreiisaiiieBie 
escluso  da  un  tal  benefizio  per  dispòsixlone  dell'art,  cìie  gli  si  deve  applicare; 
i  tribunali  sono  autoriztati  a  ridurre  U  prigionia  ancbe  al  di  sotto  di  16  giorni, 
e  la  multa  al  di  sotto  di  90  lire:  potranno  anche  imporre  runa  o  l'altra  di  queste 
f>ene  separatamente. 

I .  Per  ctrco^tonze  attenuanti  intendono!  tutti  i  fatti,  tutte  le  consideraziont 
attinte  sia  nelle  clrcoàaiixe  4ì  fatto,  ^  nella  jk)sizione  personale  ddl^agenia, 
0  nella  severità  troppo*  rigorosa  della  legge,  che  possono  o  modificare  lai  col- 
pabilità, o  motivare  una  diminuzione  della  pena. 

Veggasi' frattanto  sui  caratteri  e  sugli  effetti  delle  cìroostanze  aggravanti 
ed  attenuanti  per  cui  possa  farsi  passaggio  da  un'aocusa  ad  un'altra  -^  ^tòo- 
Imi,  conclusioni  in  causa  Manes  recitile  alVudiema  dèlia  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  %  luglio  ^S^i,  confermate  dulia  Carte  stessay  e  consultazione  dello 
stesso  Nicolini,  Quist.  di  dritto,  p.  154,  «e^.,  ediz.  Livornese* 

•.  Le  buone  qualità  morali  delPacousato  possono  riguardarsi,  come  cìroo- 
stanze attenuanti  —  C.  i4.  di  Genova  7  luglio  4850,  causa  Molinari  ^  BMini 
4851 ,  parte  i,  p.  64  —  V.  ivi  dissertazione  del  prof.  Torre,   , 

8.  La  restituzione  delle  cose  rubate  più  o  meno  spontanea,  può,  secondo  i 
casi,  considerarsi  quale  circostanza  attenuante— Coas.  SS /efr6roial8Si,  ri- 
cordo Brunier  —  Bellini  4854,  parte  i,  p,  449, 

4,  Le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  altrettanto  indoAnite,  quanto  as- 
solute: per  la  generalità  delle  sue  espreasioni  questo  articolo  abbraccia  neoes- 
sariamenle  tutte  le  pene  pronunciate  da  una  legge  qualunque  ancora  sussistenle 
contro  Taccusato  riconósciuto  colpevole  di  tin  crimine^  a  cui  fovore  i  giurali 
ammisero  circostanze  attenuanti  —  Cass,  frane,  i%  settembre  483S.  D.  P. 
4833,  parte  if  p.  70  —  Sir.  t.  rxxnt,  parte  i,  p,  490. 

ft.  Dal  principio  suespresso  ne  conseguita  che iutta volta  un  individuo  è  tra- 
dotto avanti  la  Corte  d*Assisie  per  un  fatto,  qualificato  crimine,  ì  ginrati  sono 
investiti  del  diritto  assoluto  di  dichiarare  in  di  lui  favore  circostanze  attenuanti 
-—  Ohauveau  ed  Hetie^  ^  vr,  p,Mk,  ediz,  ia. 

•.  Se  nel  caso  di  crimine  puramente  militare,  commesso  da  un  militare, 
possa  il  Consiglio  di  guerra  riconoscet'e  resistenza  di  circostanze  attenuanti?  -- 
V.  in  senso  negativo:  Cass.  frane.  2  marzo  4833.  Sir.  t,  xxxiii,  parte  i,  p,  184 
—  44  aprile  ^Sdk,  Sir.  t.  xxxiv,  parte  i,  p.  526  —  V.  afferm.  in  caso  di  pro- 
nuiH)ia  data  dal  Tribunale  militare  sopra  un  mminefnrev^sto  e  puniio^dal  Codice 
penale  ordinario:  Cass.  frane,  5  e  42  luglio  4850.  J.du  F,  4'853; /xirto  i, 
p.  433  —  Sir.   t,  L,  parte  i,  p.  564  —  Chauveau  ed  Retie^  t,  ii,  n.  I<^S2  a 
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Chàuoeau  ed  HèM,  i,  Ti,p.  357;  ed%%.  3a. 

y.  La  Corte  d'Assiste  giadicando  in  oonlumacia  non  può  Del  dichiarare  la 
eolpabilità  ddR'accQsaio,  amineltere  Tesiaienta  di  droostame  attenuasti,  e  mo- 
tierare  per  conseguenza  la  pena  incorsa:  il' diritto  di  dichiarare  l'esistenta  di 
tali  drcostanse  non  appartiene  che  ai  giurati  —  Ctm*  frane.  4  marzo  484S. 
D.  P.  4aW,  parte  i,  p.  483  —  J.  du  P.  4848,  parte  i,  p.  585  —  StV.  t.  iLii, 
pmrte  i,  p.  474  —  M  Httembre  4843.  StV.  i,  xliii,  parte  i,  p.  949  —  D.  P. 
4»43,  parte  tv,  p.  490  —  /.  du  P,  484|,  parU  i,  p.  984  —  Conira:  (JAntiVMu 
edHeUey  f.fi,p.960,  «ti».  3o;<.  ii,  n.  4W7,adis.2^rMa5.— iterrnit  Sainf-Pna;, 
Htv.stran.  e  frane.  4849,  p.  594— /;«fe%6r,  <.  i,  n.  994— €fl55. /ronc.  VI  agoeta 
4849.  Str.  ^  xii,  parte  i,  p.  409  —  4  lìAglio  4890.  «aito»,  t.  ni,  p.  996  —  5 
agoèto  4898.  JM/.  n.  448  -9  %lto  4999.  Boi/.tt.  450  -  99  luglio  4843. 
lo//,  n.  464. 

•.  La  disposixione  di  questo  artìcolo^  che  nel  caso  di  ammessione  di  circo-- 
stame  attenuanti  a  favore  di  un  accusate  riconosciuto  colpevole  di  un  crtroine 
paasibile  della  pena  della  rédosione,  antorìsxa  ì  giudici  a  surrogare  questa  pena 
con  quella  del  carcere,  non  li  autorizza  egualmente  a  ridurre,  ed  ancora  mmo 
a  sopprimere  la  pena  ddl'anuneDda  attaccata  specialmente  al  reaio  hM^rimiiiatb 
^  Om.  frano.  99  gennaio  4848.  D.  P.  4848,  porle  v,  p.  980  <-  J.  du  P,  4848, 
parto  ti,  p.  459  *^  Sir.  t.  xivitt,  parte  t,  p.  594 . 

•.  L'ammessione  di  circostanze» attenuanti  da  parte  dei  giurati  non  ha  altro 
eflblto,  se  non  di  addolcire'  la  pena,  senza  te^iere  al  fatto  riconosciuto  co- 
stante il  suo  carattere  criminoso.  Quindi  la  Corte  d'Assisie  non  può  nel  con- 
siderant  qoal  tribunale  correzionale  a  termini  deirultimo  §  delPart.   463  del 

C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  683  del  nostro  Ckidice,  attribuirsi  il  diritto  di  di- 
chiarare in  proprio  circostanze  attenuanti  —  Con.  frano.  90  luglio  4838.  D.  P. 
4838,  parte  ì,p.  iW  ^  J.  du  P.  4839,  paHe  i,  p.  453  —  Str.  /.  xmx, 
part^iyp.  68. 

M.  La  dicbiarasione  dei  giurati,  affermativa  sulle  circostanze  attenuanti, 
non  obbliga  le  Corti  d'Assisie  a  pronunciare  necessariamente  un'attenuazione 
di  pena  se  non  in  quanto  il  latto  dichiarato  costante  dai  giurati  è  dì  natura 
tale  da  importare  pene  afflittive  od  infamanti  —  Case,  frano.  44  agosto  4839. 

D.  P.  4838,  parte  i,p.  94  —  8  morso  4833.  Str.  /.  xxxiii,  porte  i,  p.  444 
—  46  febbraio  4834.  D.  P.  4834,  parte  i,  p.  433  —  Str.  l.  xxxiv,  porte  i, 
po^.  492. 

il.  Quando  il  fotto  qualiGcalo  crimine  dairaccusa  si  trova  ridotto  ad  un 
semplice  dditto,  e  non  è  perciò  passibile  che  di  pene  correzionali,  la  dichia- 
razione delle  drcostanze  attenuanti  non  puòemanare  che  dalla  Corte  d'Assiste  : 
ella  non-  è  tenuta  ad  aver  riguardo  alla  dichiarazione  di  queste  drcostanze, 
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che  emelterebbeH»  i  grorSii  io  qoesU)  ìAso  —  Oms.  ^Ymc.  49  i^ifHia   I^M. 
5tr.  ^  xLiv,  f)Qrte  i.  p.  734  —  22  lùglio  4852.  Sir.  /,  un,  parie  v  p*  48^ 

19.  La  diminuiioDò  dà  pena  atUoriziata  da  questo  ariicolo;  è  ^r^m^pte 
facoltativa;  tt  relativo  gitidkiò  dei  gindìoi  dei  mm\o  non  poi!^  cadere  figlio  U 
censura  «Mia  Corte  di  GassaEÌone  -^  Cass.  22  dicefn^f  ^854,  ricorMO^Lai'Mmrfm 
^  Bettini  48*4,  fxirte  t,p.  793. 

13.  Sebbene  Paccusata  non  debba  {»r  causa  d*elà  incorreva  alouOB  pen 
iiifamante,  s))6lta  DBndiQieao  ai  soU  giurali  lo  iMainiiiar#seyi.eBÌslan9  dtia- 
stanze  aMenuàiiti  "^  Co»«.  /rane;  tt  gennaio  t847.  D.  P.  4847,  pon^iv^  p.  UT 
^  f.duP.  ìé^l /parte  i,  p.  57^  — »*•.   ^  iltiii,  pslrU  i,  p;  ?•(►•        *  * 

14.  Del  resto  la  Corte  d'Assisre  può  appropriai-si  la  diobiArrtrione  ckei  giih 
rati  suite  circostanze  attenuanti:  elle  è  anzi  presunta  appropriarsel»  per  -eie 
solo,  chiassa  la  lascia  sussistere  e  tht  In  richiaaìa  nella  sua  aatltensa*-^  (èm- 
frane,  49  gennaio  4833.  Giom.  di  dritto  crira.,  t,  t^  p.  30.  • 

•5.  Il  diritto  nei  giudici  eorredonali  di  moderare  le  pene  «a  etto  di  ckcù- 
stanze  attenuanti,  esiste  ancorché  premmiiino  in  contoinacia  -^  fiat.  /mw. 
1  dicembre  4842.  a.  P,  4848,  parla  i,  p.  428  --  /.  du  P.  4a43,  patte  fi,  p.  W 
^^  S»r.  f;  KLin,  porte  f,  p.  384. 

•#.  Non  possono  prendersi  rn  coosideraBkMw  dai  iribuaali  a  fiaa  di 
nàare  la  pena,  circostanze  indipendenti  *ed  intitatàmante  distinte  dal 
criminato  —  Cass.  frane.  20  o^ta&ra  483fr.  />.  P.  4835,  porto  i,  pui  449  ^  Mr. 
I.xixvi,  portola p.  468. 

IT.  Quando  il  dóliUo  spedala  noBè  saaeettìbileid^aiSBiie.iniligatoda  «MB»- 
stanie  atten ubarti,  il  gìiudice  nou  puè  far  uso  «M  preseota  artìoahi,  anatea»! 
solo  scopo  di  eliminare  reflfetto  della  recidiva  •—  Case,  frano.  7  iéUamhra  4888. 
I>;  #^.  1837,  parte  i,  jp.  836  -*  J.  dw  P.  4837,  pW»tó  iiy  p.  40i--rA>.  U  xixvM. 
parale  r,  p:  944. 

'  M.  La  cotìfiscci  speciale,  essendo  attclch^  una  pena,  dita  misura  d'onHae 
destinata  a  ritirare  dalla  circolazione  gli  istromenti  del  delitto,  ne  «egua  che 
dirth^b€f  applicairsi,  qoalunqt^  sia  il  grado,  cui  la  péna  priMtpHlesiairidéMl -- 
Oags,  frane.  iKd^Ciembrei%%%i  Sir.  t,  xxkiii,  par^  i,  p.  540  -^  ft7«Maaièir 
488*.  D.  P.  18M,  parf<  i,  p.  882  —  «r.  t.  xxarwi  porte  i,  p-.  44W}— 4 
ofte6/^4889.  D.  P.  4840, porte  i,  p.  877  —«rJ  t,  «i.,  porte  i,|i-  «4I>. 
'  f  •.  Non  n»anoa  di  motivaaione  la  reietfone  dell'lnalanza  per  una  diaioi' 
ciofìé  di  pem»  in  processo  di  fui^to^  quando  uccenha  risul^re  ém  testi  e  da 
documenti,  senza  contraddizione,  che  Taccusalo  era  già  stato  sottoposto  a  gjm- 
dizio  per  furti  o  considerato  dedito  agli  stessi  t^  €o9.t.  3^ aprite  4857,  nSèer^ 
^àleKtrèro  ^  Betiini  1857,  parie  i,  p.  389. 

iM;  L-apt)rezzamenio  delle  ciroostanBe  che  possona^noa  dar  ruogoaUftdi- 
ininuti(Hie  di  pena,  di  ^m  in  cjuesta  artièolo;  è  ammesso  asoltsiMnieiH» ai  ^m- 
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aftCOSTANU  ATTWfANl^  WR  OMHtNl  t-DIMtXI  —  ART.  869,  863.  500 

•1.  Sulla  qaistione,  se  possa  applicarsi  il  disposto  di  quesl^ptioòlo,  quando 
il  di«M  noo- ò  «Uppiexiabile  in  danari?  —  V.  affi&maUvaiDeote:  Legraverej^, 
t.  )ffi,f>.  M4,  345  —  Merlin,  rep.,  Pena,  n.  15  —  J?otii*^i0ii<;«i,  «uiror(.  463, 
n.  1  —  Càr*nof,  tftid.,  «n.  3  6  4,  6  iwM'aW.  «22,  n.  1 1  —  Dallost,  rep.,  Pena, 
^at.  ff?^  emt.  %,  n.%.^  Casi.  framCi  4  febbrma  i%.\  2.  ^ir.  i.  xvi,  par4e  i,  ^.  53 
^  AoriJiM»  ^  xxii,  p.  948  — ^  43  manto  4842.  Sir.  I.  iti,  por^  f,  p,  54  —  Àp- 
plioasioiid  al crhDÌne  di  ribellione'^  Cois.  frane.  6  novembre  48i%.  Str.  ^  xf», 
por/^i,  j».-54  -«"dd  morsa  4848.  Str.,  toc.  ciL^p^  h^^Dailoz^  L.  xxu,  p^  248 
-^Gawf  47^tcem6i^4892.  Giur.Belg.  4»3d;  /Nin/e  u,  p.32  -^  Zie^i  4  5  «ti- 
«mèvv  4839.  Oiuf .  Betg^  1^33,por/6iu,  p.  63  -^  AppUcasieae  ai  ckliUi  di  olr 
^f'nfgio^  caltimm  od  ingitèrie^^^onirr.  Liegi  49  o^oift)  484t5  e  26#i«jfna  1847 
•<-n  ^ftoimale,  «a^lo.  k'sMee  itale  —  Gaai  di  oUraggi  vereo  pubblici  funzionarii 
—  Ii/on99  i^uB^to  4828. '5jr.  t.  xxvm,  parte  ii,  p.  48!^  ^deliUo  di  adultorio. 

■W9.  ¥eggasi  «nohe  appUoaEiooe  di  questuo  acti<3Qlo.ÌB  seoteoj^'^di^Iassazioae 
24éKebra  1883,  rioarao  del  P.  M.  nella  causa  Coppo  --  e€.  A.  di  Genova  23 
(licétotbre  485&  —  Bettini  4858,  par^e  ii^  p.  fit35,  giuniavi  s$Hten9a  del  Tribù- 
nal»iprwinttial0  di  Milano  2  luglio  h%^j  cauea  Gioarmi  G.  «-  Gazz.  dei  Giur. 
486#/<maic)'fm.,!p.  968. 

Aì^.  <^5.  Nei  casi  tiei  t]uali  è  sUbiKta  da  questo  Codice  ta  peoa  del 
carcere  o  della  multa  per  teali  ooUlniessi  o  contro  le  perame,  o  eoBlro  le 
proprietà»  se  coneof rane  cireeBtaozeattenMDtì,  potrà  il  giudiee  disctn- 
(1^6  a  pene  di  poliaia. 

i  Qmndo  però  la  legge  («cefigge  un  minimum  della  peoa  del  carcere 
o  della  nMiha,  la  dimiouzioDfi  di.  pene  non  potrà  aver  luogo  che  nel  li- 
ncile di  dtie  gradi  a  partire  dal  minimum  stabilito. 

Dhim  PraHeeee.    . 

.  .Art. '463.  ulL  al.  ìm  tutti  4  casi,  iacui  la  p^na  del  carcere,  e  quella  dell'ammenda 
sono  pronunciate  dai  Codice  penale,  se  le  cfrcostanze  sembrano  attenuanti,  i  Trlbu- 
nait  cM^rrèz^sM  $^o  ^aulorizaati  aoctie  io  caso  di  recidiva,  a  ridurre  il  carcere 
nn(he  al  disotto  di  sc^i  giorni,  e  l'ammenda  anche  al  disotto  di  sedici  f^auchl;  essi 
potranno  anelie  pronunciare  separalamente  l'iMia,  o  l'altra  di  qaeste  peoe^  edaiiclia 
soitìtaira  faaÉiaanàa  al  aarosrei  S9Dza  cbeJnoiuD  caso  ella  possa  essere  al  disotto 
dlelle  pene  di  semplice  polizia. 

Codice  Austriaco. 

§  ^G6.  Concórrendo  in  un  delitto  od  in  una  contravvenzione  pif)  circostanze  mitigatati 
e  tali,  che  lascino  sperare  con  fondamento  l'emendazione  del  colpevole,  può  Cam- 
mutarsi  Turresio  ad  un  grado  più  nila^'ad  asatia  ridursi  la  pena  legale  perfino  al 
di  sotto  del  suo  minimo. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 
Art.  451.  Le  pene  portine  dai  diversi  articoli  del  presente  capo,  saranao  éeiApre 
'app4teata  qtisiido  il .  criasiae  contro  la  proprietà  non  sarà,  che.  tentato,  o  mancatp,  se 
fa  accompagnato  da  omicidio,  ferite,  percosse,  o  da  sequestro  della  pèrsotta,  purché 
la  violenta  sia'st^ta^  consumata. 
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Art.  4fii.  Qiuiido  gli  aliri  crimlai  eoDtro  la  proprlelà»  «trinilo  tasMl,  o  i^ , 

si  osserverà  II  disposto  degli  articoli  69  e  70,  a»  ai  tratta  di  misfatti:  ed  ov^eaai  carai- 
teriulDo  delitti,  aaramio  paolti  eoo  ubo  o  dae  gradi  Id  meno  dei  oeltaii  com^omio 

Art.  453.  464.  Yeggaseoe  il  testo  sotto  il  precedente  articolo. 


i.  LHmmediata  confesaione  del  reo,  la  di  lui  peecedenie  buoaa 
sono  cause  attenuanti  —  C.  À,  di  Genova  23  dicembre  i%M.  Beièim  4W6, 
portoli,]».  935. 

••  Quando  i  giodici)  nello  ammeitere  oirooalaoie  attenuanti  par  im  delitto, 
la  cui  sola  pena  preacrìUa  è  il  carcere,  uaano  del  potere  ad  essi  oonlarto  d 
sostituire  un'ammenda  al  carcere,  queata  ammenda  aen  può  eccedere  il  m* 
nimum  delle  ammende  correxionali  —  Co»,  frane,  49  gennaio  48M<  D.  /. 
1846;  parte  up  46S  — J.  dw  P.  484é,  porla  ii,  )i.  ^M^Sir.  t.iLn.pmrU  i, 
p.  Vii  —  I^ouot  ti  marzo  4852.  Sir.  t.  uUj  parte  ii,  p.  99  ^  Case,  firame .  6 
iuwemfrre*4840.  D.  P.  4844 ,  parte  i,  p.  433  —  J.  di*  P.  4644,  pe^U  i,  p.  7i  — 
Sir.  i,  \Liy  parie  \,  p.  3S  —  4  ottobre  4886—24  ottobre  4828  --  89  mamtAr^ 
4845  —  22nat70mfrra4844  ^  ^Odiemnbre  4707  *-8  6rtim.,  oii.  9. 

8.  1  tribunali  posaono,  in  virtù  di  questo  articolo,  rimettere  ai  oolpwale 
le  pene  aoóessorie  nei  casi  in  cui  queste  sono  pronunciate  dal  Cadice  —  Cisai. 
frane.  25  mar%o  4843.  Sir.  t.  xfi,  parte  t,p,  U  ^  Dalie^f  t.  un,  p.  §48  ^ 
Gand  M  dicembre  4832.  Giur.  Belg.  4833, porto u,  p.  32  ---  Uegi 46  dicembre 
4832.  Giur.  Bdg.  4833,  toc.  cit.  —  Bourguignòn,  sull'ari.  453,  n.  4  ^  Latra- 
vwrend,  t.  ni,  p.  345  —  Carnot,  sull'art.  463,  n.  43  —  Merlin^  np^,  Pena, 
tt.  45  —  Chanweau  ed  Helie^  t.  ti,  n.  4058,  edia.  Mrux. 

4.  Il  beneHeio  di  queat'articolo  non  si  eslande  pere  alta  confisca,  dappoiché 
essa  concerna  una  mìaura  d'ordine;  essa  debbo  perciò  apjdiearsi,  qoahuifoe 
sia  il  grado  cui  fu  portata  in  via  di  diminuaiooe  la  pena  ^  Case.  fnme.  27 
settembre  4833.  Boll.  n.  440  —  CAout^eou^d  Helw,  lec.  di.,  n.  4058. 

ft.  Veggansi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo  le  sentenae  di  Cassa- 
lione  28  maggio  4858,  ricorso  Perano  --  Bottini  4858,  porto  l,  p.  464,  e  46 
gennaio  4859,  ricorso  Baldutsi  coniugi  -*  Betlini  4858^,  porto  i,  p.  62,  asf . 

Art.  68<^.  Senza  pregiudizio  della  facoltà  fotta  alle  Corti  ed  ai  TribneaU 

coi  due  precedenti  articoli,  e  deUe  altre  diminuzioni  di  pena  prescritte  o 

permesse  dal  presente  Codice;  qualora  nei  reati  in  esso  CodÉse  cMrtMh 

piati  e  punibili  di  pene  criminali,  o  correzionali,  coaoorraoo  dreostanie 

attenuanti,  dovranno  le  Corti  e  i  Tribunali  diminuire  la  pena  di  on 

grado.- 

DiriUo  Frameeee. 

Art.  463.  al.  ult.  YefgaseDe  il  testo  sotto  l'art,  precedente. 

.8.  11  potere  dato  ai  tribunali  correzionali  da  questo  articolo  di  riooooscere 
e  dichiarare  che  vi.  esistono  circostanze  attenuanti,  è  poramente  fmltativo  e 
discrezionale;  i  giudici  possono  usarne  spontaneamente,  e  senta  che  facda  d'oopo 
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uiuu;  Sia  uuo  ix»i  riiJuiiDU  il  Deneociu  ueim  ic^e,  ui  uare  i  luuiivi  iNnm  ioni 
déieraànaiione',  ìd  caso  di  rifiuto^  il  loro  silenxio  basta  —  Cass,  frane.  47 
febbraio  48W.  D,  P.  4842,  parte  i,  p.  466  —  J.  dw  P.  4842,  paWe  ii,  p.  450 
—  Sir.  i.  XLii,  parte  i,  p.  894. 

•.  Sulla  quistione  se  il  presente  articolo  autoriffi  illudici  a  dispensare  dalla 
sorveglianta  dell'alta  polizia,  quando  tal  pena  è  imperativamente  pronuntiata 
dàlia  legge?  --  V.  in  senso  affermativo:  Dottai  44  aprile  4836.  /.  du  P.  4837, 
parte  i,  p.  5*  —  Parigi  23  novembre  4837.  /.  du  P.  4837,  parte  ii,  p.  472. 

Veggansi  la  giurisprudenza   e   dotlrina  riferlle  sotto  li  due  precedenii 
articoli  -*-  Vec|i  art.  44,  nn.  5  e  6;  art.  46,  n.  2;  art.  424,  n.  43. 


LIBRO  TERZO 


TITOLO  UNICO. 
DELLE  CONTRAVVENZIONI  E  DELLE  LORO  PENE. 

CAPO  j. 
DELI.E  CONTRAVVENZIONI  RIGUARDANTI  L'ORDINE  PUBBLICO. 

Ari.  685.  Cadono  in  cootravvenzione: 

i.  Coloro  che  avendo  lasciato  malerìali  o  oose  simili,  o  fatto  scavi 
nei  luoghi  pubblici  o  nelle  pubbliche  strade,  trascurano  di  mettere  ì  ne» 
cessari  ripari  e  lume  duraote  la  oollc;  e  ciò  quaod'aoebe  i  luoghi  o  le 
strade  siano  illuminati  nel  modo  ordinario; 

5.  Coloro  che^  malgrado  Tintìmazione  loro  fatta  dalla  legittima  au- 
torità, trascurano  di  riparare  o  di  demolire  gli  edifizii  che  minacciano 
rovina; 

3.  Coloro  che  nelle  città,  borghi,  o  villaggi,  dalle  lìoestre,  dalle 
logge,  dai  balconi  o  dai  terrazzi,  ovvero  nelle  piazze  o  nelle  contrade, 
scaricano  per  giuoco  archibugi,  pistole  od  altri  strumenti  simili»  o  lan- 
ciano pietre;. 

i.  Coloro  che  innanzi  ai  loro  edifizii  amiqassano,  gettano  od  espon- 
gono cose  nocevoR  per  effetto  dì  esalazioni  insalubri; 

.5.  Coloro  che  lasciano  vagare  pazzi  affidati  alla  loro  custodia; 

6.  Coloro  che  lasciano  liberi  ed  erranti  animali  malefici  o  feroci  che 
loro  appartengono;  e  coloro  che  omettono  di  avvertire  l'autorità  quando 
sanno  che  è  libero  ed  errante  qualche  animale  malefioo  o  feroce; 


M9  MB*  Ul>  Tlf.  imCO.  ^  MIT.  ftWd. 

7*  Coloro  che  iir  luoghi  pubbHci  HioruddiMoiio  toMro  «mmIì 
malici; 

8.  Coloro  che  pei  casi  di  (umoJM»  dì  a^ufragi»  di  iiioiid«BÌ«M,  dì 
incendi  o  di  ailre  cilamiià  avraoiia  ricusato  o  irasouralj»  di  fwà  qAm  ift- 
vori  0  servìgi,  o  prestare  quei  soccorsi  di  cui  sfatino  da  legiU^ma  f^to- 
rilà  richiesti; 

9.  Coloro  che  vendono  commestibili  o  bevande  ijt^rate»  guaste  e 
corrotte,  quantunque  non  atte  a  produrre  Teffetto  di  quelle  di  cui  negli 
articoli  4l6  e  417; 

iO.  Coloro  che  mentiscono  il  (Proprio  non^e  e  cogootne  avanti  te  au- 
torità che  hanno  rifritto  dì  richiederto;  salvò  il  disposto  dell'art.  S5%; 

1 1 .  Coloro  che  ricusano  d4  ricevale  le  monete,  aventi  eorso  legale 
nello  Slato,  secondo  il  loro  valore; 

IS.  Coloro  che  usano  pesi  e  misure  differenti  da  quelle  stabilUe 
dalle  leggi;  e  coloro  che  rittnciDQi)  iilsi  pesi  o  f4se  misure,  anche  sema 
farne  uso,  nei  magazzini^  nelle  botteghe,  fa1)briche,  case  di  commercio, 
piazze,  0  sulle  fiere  o  mercati. 

DiriUo  Bamano. 
L.  2.  ff.  de  origin.  jur.  t-  L.  i^g.  kJ}  Qflc|0,|if^.  vifiil.   -  L.  5,  S  6,  ff.  ila  bis. 
qoì  eflnideriDi.  —  LL.  3  e  5,  Cod,  oe  iDaTefìcis  e)c.  —  L,  30,  ff.  de  pcenis.  —  AmM. 
e  L.  7,  de  tegiMn;  «)fyi|iaruiB,  ^^9|  f oljtipm  IKWW,  .t|s^  f^tm>.    . 

DiriUo  Prtmeen. 
Art.  471.  Saranno  puoitl  con  ammenda  da  up  franco  sino  a  cinque  franchi   indy- 
sivamente: 

2.  Coloro,  cbe  avrapoo  violaUi  la  proibizione  di  Urare  in  ceKti  luoghi  p^^  dì  ar- 
tifizio;   '  ' 

i.  Coloro,  che  avranno  ingombrato  la  strada  pubblica  col  deporvi,  o  lasciarrS 
senza  necessità  materiali,  o  cosa  qualsiasi,  cbe  ifnpedjsca,  o  dimìnttisc^  b  Jib«r0,  o 
sicurezza  del  passaggio:  coloro,  che  In  contravvenzione  al  regolamenti,  eoaild  léggi, 
avranno  trascurato  di  lll«ninare  i  materiali  da  assi  depositati,  o  f  II  wotNK  ia  essi 
fatti  DftUe  vie  e  piazze;  .«  ..  .^.a. 

5.  Coloro,  cbe  avranno  trascurato,  o  rifiutato  di ubbidire 

airtoUmaciéne  loro  folta  MKantorrià  amohlfiistraUva  df  riparare,  ol^emeire  tlIedK 
flsil  minaccienti  ruloa. 

6.  Coloro,  cbe  avranno ffeitato,  od  esposto  avanti  le  loro  case,  cose  di  naturatale 
da  recar  nocemento  colla  loro  ca^ta,  o  con  esalasiotrì  Insalubri. 

Art.  476.  Sarattoo  puiHI  con  ammenda  da  sei  a  diaci  franchi  iaAloaivaaunte» 

6.  Coloro,  cbe  avranno  venduto,  o  smerciato  bevande  falsificate,  senza  pregili* 
dicio  delle  pene  più  gravi,  a  pronunciarsi  dai  Tribunali  di  polizia  correzionale,  nei 
casi  In  cui  esse  coitadgano  «ainra  noravoH  alla  salute; 

7.  Coloro,  che  avranno  lasciatQ  vagare  pazzia  o  fUrioal  posti  aoMo  la  loro  c«- 
slodia,  od  animali  malefici  o  feroci^ 

11.  Coloro,  ohe  al  saranno  rifiutati  di  rioofereleapede,  e  monete  nazionali,  noo 
false,  nò  alterate  giusta  il  valore  per  cui  banno  corso; 

ia  Coloro,  cbe  potendolo,  si  sarauno  rifiutati,  od  avranno  trascurata  di  fare  i 
lavori,  il  serbino,  0  di  prestare  II  soccorso  dlisui  fbstero  stati  richiesti  nelle  clreo- 
stanze  di  accidenti,  tumniti,  oanfregio,  inondazlciiie^  iMindlo,od  ahra  ealaaùlà; 

U.  Coloro,  cbe  espongono  io  vendita  commestibili  guasti,  corrotti  o  npciyi. 

J^.  B.  Questo  $  però  fo  abrogato,  dall'  art.  9  e  surrogato  dal  num.  f  dèli'  èn.  f  e 
dairari-  f  della  leKge  «7  maria  ISSI,  easì  codohUU.  ,^^  ^  .  ^  ^.  ,   ^^ 

Art.  ).  Saranno  puniti  coll^  pene  porute  dall'art.  ^3  del  Codice ^n^  t^v 

^Coloro  cbe  venderanno,  o  porranno  in  vendita  sostanze,  o  derrate' anmentalrie,  o 
medicinali  ohe  aaiprano»  falsificate  o  oarroite. 
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OBltt  CO^TlÀVTBWrtoNl  H  lrtLt«  Lf^Ò  FBIÌB    —  ART.  685.  JH3 

Art.'?.  Sé  nei  ch\  previsti  dairariicolo  4S3  dei  Codice  pennate  o  dair  articojp  i«  df 
qnesia  legge,  si  tratti  di  mercanzia  contenente  niisture  nocive  alia  salute,  j*amnienda 
sarà  da  50  è  500  fi'anclit,  a  meno  che  il  quarto  delle  restituzioni,  e  danni  interessi 
non  ecceda  quest'ultima  somma;  i^  carcere  sarà  da  (re  mesi  a  due  anni. 

Art.  479.  Saraono  poniti  con  ammenda  da  undici  a  15  franchi  inriusivamenle 

(  5.  Coloro,  che  ritengono  faisi  pesi,  o  faUe  misure  nei  loro  magazzeni,  nelle  loro 
bduegbe,  nei  loro  laboratorii,  o  nelle  loro  case  di  commercio,  o  sulle  piazze,  fiere, 
o  mercati,  senza  pregiudizio  delle  pene  che  saranno  pronunciate  dai  Tribunali  di 
polizia  cortezlonale  coAirn  coloro,  che  avranno  fatto  uso  di  questi  falsi  pesl^  o  di 
queste  hM  misure. 

f  %.  coloro,  che  impiegheranno  pesi  o  misure  diverse  da  quelle,  che  sono  stabilite 
dalle  leggi  in  vigore. 

1^  B.  ti  §  5  però  delIVrt.  479  venne  abrogato  dall'art  9  della  legge  27  marzo  1851 
e  surrogato  dall'art.  8  della  stessa  legge  còsi  concepito: 

Suro  puni^  con  ammenda  da  16  a  25  franchi  e  col  carcere  da  sei  a  10  giof  ni^  o 
e.on^  Una  di'  queste  pene  soltanto,  a  seconda  delle  circostanze,  coloro,  che  senza  mo- 
tivi leglìkìmi,  avranno  nei  loro  magazzini,  botteghe,  laboratorii,  o  case  di  commercio, 
0  misure  false,  od  ainri  apparecchi  inesatti  destinati  a  pesare  od  a  misurare. 

Codice  Austriaco, 

$  386 e  dal  non  essersi  esposti  segnali  d'avviso  nei  luoghi  in  cui  si  disposero 

tagltuole,  lacci,  fosse  da  lopo,  ed  armi  a  scatto; 

}  380.  Quando  ad  una  fabbrica  c||^  si  sta  erigendo,  si  omette  di  esporre  i  prescritti 
segnali  d'avviso,  l'architetto  o  chiunque  altro  ha  la  direzione  della  fabbrica,  è  pu- 
nito per  ogni  caso  di  simile  contravvenzione  co»  multa  da  dieci  a  cinquanta  fiorini. 
VtModo  alcuno  danoegigiato  in  c.'tusa  di  tale  omissione,  si  applica,  secondo  la  qua- 
lità iel  caso,  oltre  la  multa,  l'arresto  da  uno  a  tre  mesi.  Ma  se  dall'omissione  è  deri- 
vata la  Bi«rt6  od  una  grave  lesione  corporale  di  una  persona,  è  da  applicarsi  il  di- 
sposto dal  §  335. 

jg  381.  9e  una  caair  od  un  edificio  minaccia  rovina  in  qualche  parte,  il  proprietario 
n  quegli  a  cui  ne  è  affidata  la  sorveglianza,  è  obbligato  a  chiamare  Indilatamente  un 
architetto  onde  lo  visiti,  ed  intanto  lo  assicuri.  Scoprendosi  poi  che  questa  precau- 
Bìona  è  stata  omessa,  quando  i  giudizio  dei  periti  dell'arte  era  necessaria,  tale  omis- 
sione viepie  punita  come  contravvenzione  colla  multa  da  ventìcinque  a  duecento  fio- 
rini, quando  anche  la  rovina  non  fosse  avvenuta. 

$  WÈ.  Sttc<9edeodo  in  effetto  la  rovina,  ma  senza  recare  danno  ad  alcuno,  la  multa, 
è  da  cinquanta  a  cinquecento  fiorini.  Che  se  per  la  rovina  taluno  rimase  ucciso  o 
gravemente  leso  nel  corpo,  si  applica  la  pena  stabilita  dal  §  335. 

f  383.  Un  architetto  che  eseguisce  una  fabbrica  con  armatura,  o  che  deve  assicurare 
parte  dell'edifitio  con  puntelli,  si  rende  colpevole  di  una  contravvenzione  se  cade 
rarmatura  o  l'edificio,  ed  è  punito  la  prima  volta  colta  multa  da  ventìcinque  a  due- 
cento fiorini.  Nel  secondo  caso  poi.  oltre  la  condanna  alla  molta,  gli  viene  ingiunto 
di  farsi  per  l'avvenire  assistere  ogni  volta  nelle  sue  fabbriche  da  un  altro  architetto, 
sotto  peoa  di  essere  dichiarato  deraduto  daf  diritto  d'esercitare  la  sua  professione. 

S  384.  Se  al  succedere  di  una  tale  caduta,  alcuno  fosse  stato  ucciso  o  gravemente 
lego  Bel  -corpo,  l'architetto  ò  condannato  alla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  fio- 
rini, e  di  più  trattato  giusta  il  g  335.  Gli  viene  inolUTH  interdetta  la  direzione  di 
taòbriehe  io  fino  a  che  provi  innajizi  a  periti  dell'arte  di  avere  migliorato  sufficeor 
temente  le  sue  cognizioni  in  questo  ramo  di  architettura. 

I  385.  Risultando  dal  processo  assunto  intorno  ad  uno  dei  casi  compresi  nel  prece- 
dente paragrafo  una  crassa  ignoranza  per  parte  deli'arcbiteito,  si  dovrà  proibirgli 
ogni  ulteriore  direzione  di  fabbriche  fin  dal  primo  caso  di  rovina. 

S  388.  Nessuno  può  tenere  atiimali  feroci  od  altrimenti  perniciosi  per  loro  natura, 
senza  uno  speciale  permesso  dell'autorità.  L'inosservanza  di  questo  divieto  è  una 
coniravvbnzione,  e  non  solo  debb'essere  tosto  allontanato  un  siffatto  animale,  ma  il 
di  lui  proprietario  è  anche  punito,  secondo  la  qualità  delle  circostanze,  con  multa 
da  cinque  a  venticinque  fiorini. 

S  389.  Se  taluno  fu  danneggiato  da  un  tal  animale  tenuto  senza  superiore  per- 
messo, la  multa  si  eleva,  in  proporzione  del  danno,  da  venticinque  a  cento  fiorini. 

i  390*  Ma  anche  quando  l'autorità  ha  permesso  éi  tenere  un  animale  feroce,  il 
proprietario  ò  sempre  risponsabile  per  la  sicura  custodia.  In  caso  di  trat^curanu  e 
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con  multa  da  dieci  a  cinquanta  florioi. 

S  391.  Ogni  proprietario  di  un  animale  domestico  di  qualsiasi  tpeeie,  del  quale  gli  è 
nota  una  qualità  nociva,  deve  custodirlo  o  sorvegliarlo  tanto  in  casa,  che  fuori, 
usandone  per  modo  che  nessuno  possa  esserne  danneggiato.  L'omissione  di  quesu 
cautela  costituisce  una  contravvensione,  ed  è  punita  con  multa  da  cinque  a  \'enti. 
cinqut)  fiorini,  ancorché  non  ne  sia  avvenuto  danno,  ma  con  maita  da  dieci  a  clt* 
quantii  fiorini  in  caso  di  danno  effettivamente  seguito. 

ji  392.  Risultando  dal  processo  per  un  danno  arrecato  da  un  aoimale,  the  aleano 
vi  abbia  dato  causa  coU'aizzarlo,  irritarlo  o  con  qualunque  altro  atto  deliberato, 
(lUBsti  è  reo  d'una  coniravvensione,  ed  ò  punito  coli'arresto  di  una  settimaDa,  da 
inasiirirsi  secondo  le  circostanze. 

{  422.  Lasciandosi  di  nottetempo  sopra  una  pubblica  piaua,  in  una  strada,  oppora 
dinanzi  ad  una  casa  o  bottega,  carri  di  qualunque  sorta,  legnami  da  costnizloie  od 
altri  materiali  da  fabbrica,  mercanzie,  botti,  casse,  od  in  generale  qualotie  cosa  da 
cui  possa  derivare  danno  ai  passeggieri,  cbi  ne  ba  colpa  ò  punito  per  questa  eoo- 
travvenzìone  con  multa  da  dieci  a  cinquanta  fiorini,  o  con  arresto  da  tre  a  quattor- 
dici giorni;  in  caso  di  molteplici  recidive  la  pena  viene  inasprita. 

S  itd.  Quando  si  tratti  di  carrozze  da  viaggio  o  di  carri  da  trasporto,  i  cui  cavalli 
Steno  collocati  in  un  albergo,  la  pena  viene  sempre  inflitta  all'albergatore. 

S  424.  Qualora  poi  in  causa  d'una  fabbrica,  di  spedizione  di  rilevante  qoaotilà  di 
mercanzie  in  tempo  di  fiera,  o  per  altre  particolari  circostanze,  fosse  necessario  di 
lasciare  di  nottetempo  sopra  strade  o  piazze  materiali  da  fabbrica,  mefoaozia  o  ro* 
labili,  si  deve  sempre  darne  notizia  alla  locala  autorità  di  sicuraiia,  e  oolloearvt 
come  segnale  d'avviso  una  o  due  lanterne  accese.  L'una  o  l'altra  omissione  sarà 
punita,  come  contravvenzione,  colla  pena  stabilita  nel  {  422. 

S  425.  Se  nei  casi  accennati  dai  tre  precedenti  paragrafi,  talODO  fosée  stato  < 
tivamente  danneggiato,  la  pena  sarà  inasprita;  e  qualora  si  fosse  verificata  una  < 
coos^'guenze  contemplate  dal  $  335,  l'aziona  punibile  sarà  trattata  oolla  nonne  dal 
detto  paragrafo. 

S  426.  Cbi  pone  o  sospende  alcuna  cosa  sulla  strada,  alle  finestre,  sai  bafeooì 
od  in  qualunque  altro  luogo  della  sua  abitazione,  senza  averla  soflìcieoteakania  as- 
sicurata contro  la  caduta,  ovvero  chi  dalle  finestre,  dai  balconi  e  da  altro  luogo  gatta 
quniebe  cosa  cbe  possa  danneggiare  i  passeggieri,  è  punito  per  tale  cootravveoiloBa 
con  multa  da  cinque  fino  a  venticinque  fiorini,  oppure  coll'arreato  da  tre  giorni  ad 
una  settimana.  Rimanendo  taluno  leggermente  ferito  in  causa  della  caduta,  la  molta 
è  raddoppiata  e  l'arresto  inasprito.  Cbe  se  fosse  avvenuta  una  grave  IMone  oorpo- 
rale,  o  se  taluno  fosse  perfino  rimasto  uccflo,  l'azione  punibile  viene  trattata  se- 
condo il  §  335. 

r459.  Vegfrasene  il  testo  sotto  l'art.  662. 
468.  Il  danno  maliziosamente  recato  all'altrui  proprietà  è  punito,  come  con* 
travvenzione,  coli'arresto  di  un  giorno  ad  un  mese,  quando  non  costituisca  on  «ri- 
mine  a  sensi  dei  S§  85  ed  89. 

Codice  delle  Due  Sicilie. 

Art.  461.  Si  renderanno  colpevoli  di  contravvenzioni  di  polizia: 

1.  Coloro,  cbe  essendo  obbligati  di  illuminare  le  scale,  corti  e  facciata  esteriori 
dei  luoghi  pubblici,  lo  trascureranno; 

2.  Coloro,  cbe  ingombreranno  i  luoghi  pubblici,  deponendovi,  o  lasciandovi  ma- 
teriali, od  altra  qualunque  cosa,  ,cbe  diminuisca  la  libertà  o  la  sicurezza  dal  pu- 
sacaio* 

3.'  Coloro,  cbe  trascureranno  d'illuminare  i  materiali  lasciati,  o  le  escavazioni 
praticate  nelle  vie,  o  sulle  piazze; 

4.  Coloro,  che  trascoreranno  di  spazzare  le  strade,  od  i  passaggi  nei  oooHinl,  in 
cui  questa  cura  è  abbandonata  agli  abitanti. 

5.  ù  loro,  che  tiascureranno  di  mantenere,  riparare  o  nettare  i  camini,  i  forai, 
0  le  fabbriche,  in  cui  si  fa  uso  di  fuoco; 

6.  Coloro  che  malgrado  l'ordine  dell'autorità  legittima  trascureranno  di  riparare, 
0  demolire  gli  edifizii  mmaccianti  rovina; 

7.  Coloro,  cbe  accenderanno  fuochi  nel  loro  campo  a  minore  distanza  di  qaella 
prevista  dai  regolamenti,  sia  dalla  casa  altrui,  sia  dalle  paglie,  boschi,  macchine, 
magauini,  capanne,  grano^  od  altra  qualunque  materia  combustibile; 
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8.  Coloro^  che  ìaneieraDDO  fuochi  di  artifliio  nei  tempi  e  luoghi,  io  cui  ciò  ò 
proibito: 

9.  Coloro,  che  spareraoDo  per  piacere  focili,  pistole,  od  altre  armi  da  fuoco  sulle 
piatte.  Delle  vie  delle  città,  dalle  finestre,  loggie,  halcoDi,  terrazze,  od  altre  simili 
aperture,  o  che  per  giuoco  lancieranoo  pietre  colla  mano,  con  fionde,  od  altrimenti; 

10.  Coloro,  iche  senza  assumere  convenienti  precauzioni,  terranno  sulle  loro  fi- 
nestre, sul  loro  terrazzi,  balconi,  ed  all'infuori  del  loro  edifizii  oggetti  che  possano 
nuocere  cadendo; 

ii.  Coloro,  che  getteranno,  o  spargeranno  fuori  dei  loro  edifizii  cose  nocive  colle 
loro  esalazioni  insalubri; 

12.  Coloro,  che  lascieranno  vagare  pazzi,  furiosi,  o  no,  posti  sotto  loro  guardia, 
e  gli  animali  malefici,  o  feroci  di  loro  spettanza;  • 

13.  Coloro  ehe  lascieranno  abbs^ndonate  nelle  vie,  o  luoghi  popolosi  bestie  da  ca- 
rico, da  tiro,  o  da  sella,  senza  essere  in  circostanza  di  condurle  o  guidarle; 

li.  Coloro,  che  potendo  prestar  soccorso,  od  i  loro  servigi,  ed  essendone  richiesti 
In  caso  d'incendio,  d' inondazione,  di  naufragio,  ò  di  altre  calamità ,  vi  si  rifiu- 
teranno; 

15.  Coloro,  che  per  fare  un  lucro,  venderanno  commestibili,  o  bevande  guaste, 
corrotte  o  falsificate  diverse  da  quelle,  che  formano  oggetto  del  disposto  delFarticolo 
WO; 

t5.  Coloro,  che  celeranno  il  loro  vero  nome  avanti  le  autorità,  che  hanno  il  di  - 
ritto  di  loro  chiederlo,  o  che  lo  celeranno  nel  darlo  agli  albergatori  per  l'osservanza 
dei  molamentl; 

80.  Coloro,  che  rifinteranno  di  ricevere  le  monete  nazionali  secondo  il  valore 
del  loro  eorso; 

31.  Coloro,  che  conserveranno  pesi  e  misure  diverse  da  quelle  stabilite  dalle 

agi,  0  che  conserveranno  falsi  pesl^  e  false  misure,  nei  magazzini,  nelle  bottesbe, 
cine,  case  di  commercio,  placze,  fiere^  e  mercati,  salvo  il  caso  In  cui  slatti  latto 
luo  di  falsi  pesi,  o  di  false  misure; 

Codice  Parmenii. 

Art.  530.  Cadono  in  centra v\enzione  coloro: 

I.  Che  ingombrano  le  pubbliche  strade  depositandovi  o  lasciandovi  senza  neces- 
sità materiali,  o  altre  cose  qualsiensi  che  dimiooiseano  la  libertà  e  sicurezza  del 
passaggio; 

S.  Che  trasoorano  di  metter  lume,  ed  i  necessari  ripari  durante  la  notte  ai  luoghi, 
ov'eglino  abbiano  lasciato  materiali,  o  cose  simili,  o  fatto  scavi,  e  ciò  quand'anche 
i  iuàhi  medesimi  sieno  illuminati  nel  modo  ordinario; 

3.  Che  ommettono  di  netiare  le  strade  o  i  transiti  in  quei  comuni,  dove  questa 
cura  è  posta  a  carico  degli  abitanti; 

4.  Che  trascurano  di  mantenere,  riparare,  o  nettare  i  forni,  i  camini,  o  le  fab« 
briche  ove  si  fa  uso  di  fuoco; 

5.  Che  mal^^do  l'intimazione  loro  fatta  da  legittima  autorità  trascurano  di  ri- 
parare 0  demolire  gli  edifizii  che  minacciano  rovina: 

•  6.  Che  nelle  piazze,  nelle  strade  di  città  e  borgata,  da  finestre,  logge,  balconi  o 
terrazzi  scaricano  per  gioco  archibugi,  pistole  o  altri  stromenti  simili,  o  lanciano 
pietre; 

7.  Che  senza  le  necessarie  cantale  tengono  sulle  finestre,  logge,  sui  balconi  o 
terrazzi,  o  innanzi  ai  loro  edifizii,  vasi,  o  altre  cose  che  cadendo  possano  nuocere; 

8.  Che  innanzi  ai  loro  edifizii  ammassano,  gettano,  espongono  cose  nocevoli  per 
esalazioni  insalubri; 

9.  Che  lasciano  vagare  dei  pazzi  affidati  alla  loro  custodia»  sieno  o  no  furiosi, 
oppure  degli  animali  malefici  o  feroei  che  loro  appartan^ono; 

.  IO.  Che  lasciano  abbandonate  a  sé  stesse  per  le  strado  o  per  luoghi  popolati  be- 
stie da  tiro,  da  carico  o  da  cavalcatura,  o  che  le  scortano  o  conducono  in  modo  da 
non  poterle  tanere  a  freno,  e  regolarne  il  corso; 

II.  Che  nei  casi  di  tumulti,  naufragi,  inondazioni,  incendi!  o  altre  calamità, 
avranno  riensato  o  trascurato  di  fare  quei  lavori  o  servigi,  o  prestare  quei  soccorsi 
di  cui  verranno  richiesti; 

IS.  Che  vendono  commestibili  o  bevande  falsificate,  guaste  o  corrotte,  quan- 
tunque non  atto  a  produrre  l'eifetto  di  quelle,  di  cui  nell'art.  ^5. 
.  13.  Che.aeoia  approvatlonc  danno  spettacoli  pubblici; 
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golameoti* 

15.  Cbe  vendono  carne  di  animali  non  soliti  a  mangiarsi,  spaccinola  par  quelle 
cbe  servono  a  nudrimento  comune; 

16.  Cbe  trasgrediscono  i  regolamenti  stabiliti  dal  governo  per  prevenire  l'idro- 
fobia^ 0  ripararne  gli  effetti; 

17.  Cbe  disotterrsno  cadaveri,  o  parte  di  essi  senza  permesso  della  legittima  au^ 
toriià,  0  lasciano  esposti  animali  morti,  o  tracurano  di  farli  sotterrare  fuori  deil'abi-. 
tato,  ed  alla  profondità  di  circa  quattro  braccia; 

18.  Gli  alberf^atori,  osti,  o  locatori  di  case  mobiliate  cbe  avranno  trascurato  di 
inscrivere  tutio  di  seguito,  e  senza  alcuno  spazio  in  bianco  sopra  un  registro  rego- 
larmente tettilo,  il  nome  e  cognome,  la  qualità^  il  domicilio  ordinario,  la  data  d'in- 
greiso  e  partenza  di  qualunque  persona  che  abbia  passata  la  notte  nelle  loro  case 
od  osterie,  o  nei  loro  alberghi*  oppure  cbe  avranno  trascuratoci  presentare  alle  ao* 
loriià  competenti  questo  registro  nell'epoche  determinate  dai  regolamenti,  o  allor- 
quaudo  ne  saranno  richiesti; 

19.  Coloro  che  mentiscono  il  proprio  nome  e  cognome  avanti  le  autorità  rbe 
hanno  diritto  di  richiederlo,  o  li  mentiscono  nel  dichiararli  agli  albergatori  od  altri 
incaricati  del  suddetto  registro; 

tO.  Gli  osti,  bettolieri,  albergatori  che  nelle  loro  osterie,  bettole,  e  locanda 
non  si  prestano  ad  impedire  o  sedare  a  loro  potere  lerisse,  e  trascurano  di  chiamare 
all'occorrenza  il  soccorso  della  pubblica  forza; 

21.  Quelli  che  guidando  cavalli,  carrozze,  carri,  o  qualunque  vettura,  ooo  os- 
servano in  luogo  abitato  I  regolamenti  intorno  al  corso,  alla  rapidità,  o  alla  dire- 
zione delle  vetture  o  dei  cavalli; 

ff .  Coloro  che  ricusano  di  ricevere  le  monete  in  corso  secondo  il  loro  valore; 

23.  Coloro  che  usano  pesi  o  misure  differenti  da  quelle  stabilite  dalla  legge,  o 
che  conservano  soltanto  falsi  pesi  o  false  misure  nei  magazzini,  nelle  botteghe,  fab- 
briche, case  di  commercio,  piazze,  fiere  o  nei  mercati: 

24.  Quelli  che  per  litrarre  guadagno  facciano  il  mestiere  d'indovinare,  pronosti- 
care, 0  spiegar  sogni; 

25.  Coloro  che  lordano  o  staccano  dai  luoghi,  cui  sono  ajQftsai^  leggi,  decreti,  ed 
atti  del  governo  o  delle  pubbliche  autorità;     . 

26.  Gli  autori  di  strepiti  o  schiamazzi,  od  altri  simili  atti  o  rumori  notturni  ebe 
rechino  spavento,  o  altrimenti  turbino  la  quiete  degli  abitanti; 

27.  Quelli  cbe  si  mascherano  fuori  di  tempo,  o  contro  i  oaodi  permeasi  dagli  usi 
0  regolamenti; 

28.  Coloro  cbe  nuotano  ignudi  nei  luoghi  vicini  all'  abitato,  od  a  pubbliebe 
strade; 

29.  Quelli  che  nelle  strade,  piazze,  nei  campi  o  in  altri  luoghi  pubblici  lasciano 
esposte  scale,  pati  di  ferro,  coltri,  stromenti,  ed  armi  qualsiensi,  di  cui  abusar  pos- 
sano 0  ladri,  od  altri  malfattori; 

30.  Chiunque  sarà  trovato  salire  o  discendere  sia  col  mezzo  di  scala>  sia  inerpi- 
candosi, le  mura,  i  ponti  della  città,  solite  chiudersi  in  tempo  di  notte; 

31.  I  rigattieri  che  non  registrano  le  cose  comprate,  ed  i  nomi  e  oognomidei 
venditori,  salva  maggior  pepa  in  caso  di  dolosa  o  colposa  ricettazione. 

Regolamento  di  polizia  punitif>a  di  Toscana. 

Art.  24.  S.  i.  Chiunque,  in  una  città,  in  una  terra,  o  in  altro  luogo  abitato,  esplode 
un  mortaleito,  una  bomba,  od  un'arme  da  sparo;  ognorachè  il  suo  Catto  non  cada 
sotto  una  pena  più  grave,  soggiace  ad  una  multa  da  venti  a  cento  lire,  alla  quale 
può  esse.^e  aggiunta  la  carcere  da  cinque  a  venti  giuroi. 

§  2.  E  se  1  esplosione,  contemplata  nel  $  precedente,  è  stata  eseguita  presso  alla 
residenza  di  una  pubblica  autorità,  o  di  una  persona  rivestita  di  pubblica  rappre- 
sentanza, o  presso  ad  una  caserma,  ad  un  corpo  di  guardia,  o  ad  un  altro  posto  mi* 
litare;  si  punisce  con  la  carcere  da  uno  a  tre  mesi. 

Art.  26.  Chiunque,  all'occasione  d'un  tumulto,  d'un  inceodio,  d'un  naufragio,  di 
un'inondazione,  d'una  ruina, o  di  altra  calamità,  o  in  caso  di  ladroneggio  odepre- 
dazione,  o  quando  un  malfattore  è  colto  in  delitto  flagrante,  o  menure  si  mandano 
ad  esecuzione  decreti  dell'autorità,  o  si  fa  qualunque  atto  giudiziario,  trascura  o  tir 
fiutb^  senza  ragion  sufficiente^  prestare  l'aituo^  il  servigio,  o  la  tastiMOUianza,  cbe 
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marne,  di  cui  gl'iiic^mba  la  cusiodia  o  la  guardia,  paga  ooa  mulla  da  t eoii  a  set- 
taola  lire. 

Art.  IM.  Se  il  detentore  di  bestie,  che  banco  il  viiio  di  calciare,  mordere,  o  coi- 
nre^  non  le  tieoe  io  modo  da  renderle  innocue,  incorre  in  una  multa  da  due  a  quin» 
dici  lire. 

Art.  103. 1  i.  Sotto  pena  di  carcere  fino  a  quindici  giorni,  è  vietato  di  aizzare  i 
cani  contro  le  persone. 

J  S.  È  pur  vietato,  sotto  pena  di  una  multa  da  due  a  quindici  lire,  di  aizzare  i 
eeni  eonuro  altri  animali. 

§  3.  Chiunque  non  richiama  il  suo  cane^  che  rincorre  od  assale  una  persona, 
paffa  multa  da  cinque  a  venti  lire. 

«  Art.  \0L  §  1.  Il  detentore  di  un  cane^  o  di  altro  animale,  in  cui  si  sviluppi  l'idro- 
fobie, è  obbligato  a  torgli  incontanente  là  vita,  e  a  denunziare  immediatamente  il 
fatto  alFautorità  di  che  nel  precedente  art.  100. 

|S.  Chiunque  omette  di  uccidere  il  detto  animale,  soggiace  ad  una  multa  da 
cinquanta  a  centocinqusnta  lire. 

$  3.  Chiunque  omette  la  detta  denunzia,  paga  una  multa  da  dieci  a  cin- 
quanta lire. 

•  S  i.  Ogaoracbè  l'animale  non  sia  stato  ucciso,  il  delegato  di  governo,  o  il  gonfa* 
loniere,  appena  viene  in  cognizione  del  fatto,  ordina  la  detta  uccisione,  e  la  fa 
eseguire. 

Art.  105.  §1.  Se  una  bestia  idrofoba  ha  morso  un  cane,  od  un  altro  animale;  il 
possessore,  che  non  voglia  immediatamente  ucciderlo,  è  obbligato,  sotto  pena  di 
uaa  multa  da  dieci  a  cinquanta  lire,  a  racchiuderlo  incontanente  isolato,  a  denun- 
zile senza  l^lugio  il  fatto  all'autorità,  di  che  nell'art.  100,  e  ad  osservar  le  cautele, 
che  gli  verranno  da  essa  prescritte. 

1 1.  Alle  disposizioni  del  §  precedente  è  pur  soggetto  il  possessore  di  un  cane,  e 
d'altro  animale,  in  cui,  indipendentemente  dal  morsodi  una  bestia  idrofoba,  si  mani- 
festi qualunque  indizio  d'idrofobia. 

I  3.  £  se  da  una  bestia  idrofoba  è.  stalo  morso  un  uomo,  chiunque  ha  il  dovere 
di  prendersi  cura  di  lui,  è  obbligato,  sotto  pena  di  una  multa  da  venti  a  sessanta 
Mre,  a  denunziare  immediatamente  il  fatto  airautorità,  di  che  neirart.  100. 

Ari.  106.  Postochèun  cane  od  altro  animale  idrofobo  abbia  transitato  per  un  luogo, 
i  detentori  di  oasi  o  di  altri  animali,  sui  quali  cada  il  sospetto,  che  sieno  stati  morsi 
dal  medesimo,  sano  obbligati,  sotto  pena  di  una  multa  da  dieci  a  cinquanta  lire,  a 
euistodirti  net  modo  e  pel  tempo,  che  verrà  prescritto  dal  delegato  di  governo. 

Art,  109.  S  1.  Niuoo  dee  lasciare  senza  custodia,  sulle  strade,  o  in  altro  luogo 
pubblico,  bestie  da  tiro  o  da  soma. 

§  1. 1  tiri  fermati  nelle  strade  della  città,  delle  terre,  o  di  altri  luoghi  abitati,  deb- 
bono lasciar  libero  il  passo  ad  altri  tiri,  che  sopprav vengano,  e  libera  la  comunica- 
zione con  le  case  e  con  le  botteghe. 

I  3.  Le  contravvenzioni  agli  ordini,  contenuti  nei  precedenti  §§1  e  2,  si  puniscono 
con  una  multa  da  due  a  dieci  lire. 

Art.  110.  Sotto  la  pena  stabilita  dall'articolo  precedente,  niun  tiro  staccato  dee 
rimanere  in  tempo  di  notte  »ulle  strade,  e  in  altro  luogo  pubblico,  senza  la  per- 
missione del  delegato  di  governo,  che  nei  casi  necessarii  la  rilascia  a  condizione, 
che  una  lanterna  accesa  indichi  ai  viandanti  il  pericolo. 

Art.  113.  Chiunque  conduce  bovi  per  una  città,  per  una  terra,  o  per  altro  luogo 
abitato,  dee  sempre  tenergli  a  corto,  e  camminare  a  piedi  innanzi  al  medesimi,  sotto 
pena  di  una  multa  da  due  a  sette  lire. 
Art.  tu.  Paga  una  multa  da  tre  a  quindici  lire 

a)  ogni  conduttore,  che  si  è  addormeniato  sul  tiro,  abbandonando  in  balia  di  so 
la  bestia,  e  le  bestie  attaccate;  e 

b  )  ogni  detentore  di  bestiame  grosso  o  mezzano,  che  ne  lasci  entrare  uno  o  più 
capi  senza  guardiano  in  una  strada  regia,  provinciale  o  comunitativa. 

Ari.  116.  Chiunque  con  gridi,  colpi  di  «asso  o  di  frusta,  aizzamento  di  cani^  o  in 
qualsivoglia  alM'o  modo,  fa  appostatamente  paura  ad  uno  o  più  capi  di  bestiame  in 
una  pubblica  strada ,  o  in  altro  luogo  pubblico,  incorre  in  una  mulu  da  dieci  a 
trenta  lire, 


oiicne  siraae,  o  id  aiiri  luogoi  poDDiioi^  senza  appaDoervi  aos  laBieroi 
indiebi  ai  viandanti  il  perìcolo. 

$  f .  La  precauzione,  di  che  nel  J  preeedenie,  ò  preserMti  aocbe  rlepeOo  agli 

scavi,  fatti  in  una  pubblica  strada,  o  in  altro  luogo  pubblico,  se  avanti  II  r ^ 

della  notte  non  sia  stato  possibile  riempirli  o  ricoprirli. 

53.  È  vietato  in  qualunque  caso  di  lasciare  scoperte  in  tempo  di  notte  le  1 
anno  la  bocca  in  una  pubblica  strada,  o  in  altro  luogo  pubblico. 
§  à.  Chiunque  contravviene  a  qualsivoglia  delle  disposizioni,  coDtenmeBM  pre- 
cedenti %  1,  2  e  3,  incorre  in  una  multa  da  cinque  a  venti  lire. 

Art.  117.  Ogni  tiro,  rbe  percorre  dopo  un'ora  di  notte  le  strade  d'una  città,  d'net 
terra,  o  di  altro  luogo  abitato,  debb'esser  munito  d'una  lanterna  ae<^ese,  sotto  pan 
di  una  multa  da  tre  a  dieci  lire. 

Art.  128.  §  1.  Chiunque  scaglia  sassi,  od  altri  gravi  oggetti,  sopra  una  strada,  aat 
piazza,  od  altro  luogo  pubblico,  o  dentro  un  altrui  recìnto  anche  privato,  o  vani 
dalle  finestre,  dai  balconi,  dalle  porte,  o  dalle  botteghe,  materie,  che  possano  mae* 
chiare  i  viandanti,  soggiace  ad  una  multa  da  dieci  a  venti  lire. 

§  2.  E  chiunque  dai  luoghi  e  sui  luoghi,  indicati  nel  $  precedente,  versa  natarif, 
che  possano  solamente  bagnare  i  viandanti,  paga  una  multa  da  tre  a  dieei  lire. 

1 3.  Le  multe  prescrìtte  dai  precedenti  8  i  a  9,  si  debbono  dearelare,  ognoraehè 
jl  fatto  non  cada  sotto  una  pena  più  grave. 

§  4.  Postochè  non  si  possa  scoprire  chi  abbia  gettato  o  versato,  la  multa  coipiiee 
il  detentore  del  quartiere,  o  della  bottega,  ond'è  uscito  il  getto,  o  il  veraameoto. 

Art.  130.  Sotto  pena  di  una  multa  da  due  a  quindici  lire,  il  macero  delle  cantai, 
0  d*altre  piante  testili  non  può  farsi  neiracqua  non  corrente,  senza  llceasa  del  dne- 
gate  del  governo. 

Art.  131.  §  t.  Gli  ammassi  di  concime,  di  spassatura  o  di  altre  materìe  focili  a  far* 
meotare  e  a  putrefarsi,  sono  vietati  nelle  strade  e  nelle  piaize  delle  cèlta,  delle  tarrSi 
e  di  altri  luoghi  abitati,  del  pari  che  nelle  chiostre,  nei  cortili,  e  in  qualsivoglia  la- 
cale,  onde  li  cattivo  oaore  posstf  recar  pregiudizio  ò  molestia  ai  vicini:  salvo  quanto 
alle  chiostre  ed  ai  cortili,  un  deposito  momentaneo  per  lo  spurgo  delle  staHe. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  divieto,  contenuto  nel  $  precedente,  incorra  la 
una  multa  da  due  a  quindici  lire,  e  viene  obbligalo  alla  immediata  remoziona  dalle 
indicate  materie. 

Art.  132.  Sotto  la  pena  stabilita  dall'articolo  precedente,  nelle  strade,  e  nelle  piana 
delle  città,  delle  terre  e  di  altri  luoghi  abitati,  e  vietato  distendere  e  (sciorinar  biada, 
.«islumi,  e  merci  di  qualunque  specie,  che  per  fermentazione,  putrefazione,  od  altra 
causa  tramandino  fetide 0  nocive  esalazioni. 

Art.  133.  $2.  E  chiunque  fuorì  del  luogo  destinato  al  mercato  quotidiano  dalle 
vittuafflie,  versa  sulle  vie  le  lavature  dei  salumi,  incorre  nella  multa  pr^crìtta  dal  | 
precedente. 

Art.  137.  S  1.  Chiunque  scientemente  spaccia  od  espone  in  vendita  materìe  desti- 
nate al  cibo  0  alla  bevanda  dell'uomo,  che  aleno  alterate  o  corrotte,  o  In  altro  nodo 
nocive,  incorre  nella  carcere  fino  a  quindici  giorni,  e  nella  confisca  delle  <*^~ 
merci. 

§  2.  Nello  stesso  modo  è  punito  ancora  colui,  che,  senza  esporle  in  ' 
scientemente  ritiene  merci  della  qualità  mensionata,  per  venderle  ad  uso  di  dboo 
di  bevanda  deiruomo. 

An.  171.  Senza  la  licenza  del  delegato  di  governo,  ò  vietato,  sotto  pena  di  oai 
multa  da  cinque  a  cinquanta  lire,  di  far  baldorie,  del  pari  che  d'incendiare  Itaocbi 
d'artifizio,  d'innalzare  globi  aereostatiei. 

Art.  172.  L'innalzamento  di  globi  aereostatiei,  con  ascensione  di  una  o  più  par* 
sono,  non  è  permesso  senza  la  licenza  del  prefetto  o  del  sottoprefetto,  sotto  pesa  di 
una  multa  da  cento  a  trecento  lire. 

Art.  175.  §  1.  Quando  una  fabbrica  minaccia  ruina  totale  o  parziale,  con  perìcolo 
degli  abitanti,  o  dei  viandanti,  o  di  altri  edifizii,  il  proprietario  o  il  suo  rappresaa* 
tante  è  tenuto  a  chiamare  un  pento  dell'arte,  ed  a  prendere,  sotto  la  sua  diresioae 
i  necessarii  provcdimenti  di  sicurezza. 

§  2.  Il  proprietario  o  il  suo  rappresentante,  che  trascura  di  uniformarsi  a  quaato 
è  disposto  nel  §  precedente,  soggiace  ad  una  multa  da  dieci  a  cento  lire,  e  il  àtk- 
gaio  di  governo  può  ordinare  e  fare  eseguire,  a  spese  di  lui  i  lavorì  opportuni  ad 
allontanare  il  pericolo. 
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^/177.  Qoaiido,  per  eattiva  esecoslon  del  lavoro,  rovini 'ilo  ponte  costruito  per 
fabbricare^  od  una  muraglia  munita  di  puntelli;  Tarteflce,  che  ha  edificato  il  primo, 
od  ha  apposto  i  secondi,  soggiace  parimente  ad  una  multa  da  dieci  a  cento  lire. 

Art  i^«  L*ìDgombro  o  l'oecupaiione  di  suolo  pubblico  o  di  area  pubblica»  senza  la 
permissione  dell'autorità  competente,  si  punisce  con  una  multa  da  cinque  a  cinquanta 
lire,  e  con  la  condanna  a  rimuovere  l'ingombro,  o  a  lasciar  libero  il  suolo  o  ISirea  oe- 
tiipaia. 

Art.  190.  Sotto  la  disposizione  dell'articolo  precedente  cade  ancora 
a)  la  nuova  costruzione  o  la  semplice  riparazione  di  porte  lungo  strade  regie, 
provinciali  o  eomuoitative,  o  luogo  strade,  piazze,  o  vicoli  di  città,  terre,  o*  altri 
luoghi  abitati,  eseguita  in  modo,  che  produca  ingombro  anche  momentaneo  allo 
spailo  pubblicò;  e 

ò>  l'apposizione  di  ferriate  sporgenti  a  fluestre,  che  corrispondano  sopra  alcuno 
dei  luoghi  menzionati  nella  precedente  lettera  a,  quando  non  siano  elevate  almeno 
ire  braccia  a  mezzo  dal  suolo. 

Art.  192.  Chiunque  nelle  contrattazioni  fa  uso  di  misure  o  di  pesi,  non  corrispon- 
denti ai  pezzi  detrassortimento,  depositato  come  matrice  nelle  residenze  di  tutte  le 
còQMMiMè  dei  Granducato,  incorre  in  una  multa  da  dieci  a  cinquanta  lire,  e  nella 
conosca  dei  detti  pesi  e  delle  dette  misure. 

Ari,  19i.  Chiunque,  nei  mercati,  nelle  strade,  nelle  piazze,  nei  fondachi,  o  in  qual- 
aìvogtta  altro  luogo,  io  cui  esercita  un  ramo  di  commercio,  è  ritrovato  detentore  di 
pesi  0  misure  della  natura  indicata  nel  precedente  articolo  192,  soggiace  ad  una 
multa  da  oioaue  a  trenta  lire,  ed  alla  confisca  dei  detti  pesi  e  delle  dette  misure. 

Art.  195.  Chiunque,  io  occasione  di  visite  officiali,  che  si  facciano  ai  pesi  od  alle 
misure,  rifiuta  di  nresentare  ai  visitatori  i  pesi  e  le  misure,  che  ritiene,  incorre,  per 
eeusa  di  questo  solo  rifiuto,  in  una  multa  da  trenta  a  cento  lire,  alla  quale  può  es- 
sere aggiupta  la  carcere  fino  a  quindici  giorni. 

i.  la  regola  generale  che  domina  tutte  le  contravvenzioni,  qualunque  sia 
la  loro  origine  e  natura,  e  che  debbe  servire  airinterprelazione  di  tutte  le 
leggi  ohe  vi  ^  riferiscono,  ò  che  le  contravvenzioni  si  oostituiscono  pel  solo 
bkVU}  materiale  della  disubbidienza  afie  prescrizioni,  o  della  negligenza  a  se- 
guirle, indipendentemente  da  ogni  intenzione  criminosa,  da  ogni  perversa  vo- 
lontà. In  ciò  consiste  la  differenza  radicale,  che  separa  il  delitto  intenzionale 
dalla  contravvenzione,  il  delitto  non  esiste  pel  solo  Catto  materiale;  il  suo  ele- 
mento essenziale  ò  l'intenzione  di  nuocere. 

La  oontravveniioiie  per  coatro  è  costituita  dal  fatto  materiale,  fatta  com- 
piuta astrazione  dalla  volontà,  dal  pensiero,  che  abbia  potuto  impegnarlo.  Le 
leggi  di  polizia  non  ricercano  e  non  veggono  che  lo  stesso  atto;  esse  lo  puni- 
scono, non  sì  tosto  abbiasene  la  prova;  ella  non  ricerca  nò  le  cause,  né  la 
volontà  che  l'abbia  diretto.  La  contravvenzione  è  tutta  materiale  —  Carmi-' 
gnanif  Teorìa  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  lib,  in,  parte  in,  (/.  ni,  p.  253, 
Hg.,edi9.  PisaitSVj^MHtermaierj  Die  strafgesetzgebund  in  ihrer  Fortbilduog, 
t.  t,p.  «4,  teg. 

#.  Dal  principio  espresso  sotto  il  num.  precedente,  ne  conseguita  òhe  la 
buona  fede  del  contravventore  ed  il  difetto  assoluto  d'intenzione  di  nuocere 
non  possono  scancellare  la  contravvenzione,  giacché  rintenzìone  dell'agente  non 
è  un  elemento  di  questa  contravvenzione  —  Cass.  frane.  ÌO  luglio  1838.  Boli 
n.  237  —  20  t?fnd.,  an.  40.  Sir,  t.  xx,  parte  i,  p.  600  —  DalloZj  t.  in,  p.  121, 
123  -^  ti  ^cembre  1807.  Sir,   t  xvi,  parte  i,  p,  290  —  Dalloz,  t.  n,  p.  2  *- 
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il  dicembre  1828.  Gjorn^  di  dritto  crim.,  /.  i,  p,  419  --  %^^0mm(Kre  M3i. 
Giom.  di  dritto crim.,  t,  vii,  p.  80  —  43  luglio  1838.  BoK.  n.  243  —  4  luj/w 
4830.  Sir.  t.  XXX,  parfe  i,  p.  365  —  26  ^tii^fto  4836.  Sir.  i  xuvi,  por^i. 
p.  846  —  42  novembre  e  47  dicembre  4840.  Str.  r.  xli, par/e  i,  J).  698  —9 
majjio  4844.  Sir.  t.  xliv,  par/e  i,  p.  457  —  Carnet ,  mlVmrt.  466,  n.  i 
^uH'or/.  474,  n.  7. 

3.  La  forza  maggiore  è  quivi  però,  siccome  io  ogni  altra  malaria,  ttoaseu» 
compiuta  e  necessaria.  Se  l'agente  non  ba  fatto  che  ubbidire  ad  uoafQ^xai^ 
resistibile,  egli  non  ha  commessa  alcuna  contravvenzione  —  Ckauveau  ed  ffeto. 
t,  I,  n.  924,  e  decisioni  ivi  citate]  t.  ii,  n  4073,  ediz,  Bmx^ 

4.  Lo  stesso  fatto  materiale,  ancorché  disgiunto  da  intenzione  colpevole,  poi 
nondimeno  presentarsi  con  circostanze  diverse,  ed  indurre  efibui  diffepeali.  U 
legge  ha  quindi  dovuto  ammettere  una  certa  flessibilità  nelle  pene  di  poliiia; 
il  giudice  ha  la  facoltà  di  graduarle;  esse  si  misurano  dalla  gravità  del  fiUo- 
Chauveau  ed  Helie,  t.  u,  n.  4073,  ediz.  Brux. 

5.  La  disposizione  della  legge  a  riguardo  della  illumioazione  a  farsi  dei  w- 
teriali  depositati,  o  scavi  fatti  nei  luoghi  pubblici  o  oc^le  pubbliche  vie»  si  ap- 
plica indistintamente  a  tutti  i  cittadini  che  lasciano  soggiornare  sulla  via  pub- 
blica materiali  da  essi  ivi  depositati  sepza  iUvminarli  p4)adeQte  la  natie, aoeq^ 
non  vi  esistesse  ordinanza  locale  a  questo  effetto  —  Cass,  frane.  3  Mtem- 1^ 
D.  P.  4826,  parte  i,  p.  31  —  Str.  t.  xxxvi,  parte  i,  p,  581  —  40  aprik  ^M 
D.  P.  4844 ,  parte  i,  p.  359  —  Sir.  t.  xiii,  parte  i,  p.  43  —  40  giugm  IMS 
Boll.  n.  465  -  Chauveau  ed  Helie,  t.  vi,  p.  34  4,  edà.  3a  —  Niciu^¥i 
e  Dalloz^num.  4  45.  , 

•.  1  contravventori  al  prescritto  del  num.  4  di  questo  art.  nonpo^aoscn^iv 
a  motivo  che  lo  splendore  prodotto  dada  luna  renda  l'illumin^zioQe  dei  m^i^ì 
inuMle— Co5J.  frane,  i  maggio  4823.  Dallozj  Ali,  t.  x«,p,  4023-r-S*r.  /.ixWi 
par/ci,p.  324-45  febbr.  4828.  Z>.  P.  4  828,  parte  i,  p.  4  34  —  87  opr.  «  S». 
Boll.  n.  89  — 6  marzo  4845.  Boll.  n.  79  --  D.  p.  4845,  p^rte  m,  p*  44  -  «^ 
die.  4844.  D.  P.  4842,  parte  i,  p.  153  —  3  set^.  4825,  Sir.  t.  ssn,pwrl$i' 
p.  382  —  Cass.  Brax.  44  agosto  4844.  Giur.  Belg,  4844,  forte  i,  p.  2W- 
/.  du  P.  4842,  parte  \,  p.  668  —  Sir.  t.  xui,  p^rie  i,  p-  889  —  4*  ^^ 
4846.  Boll  n.  423  —  42  %/to  4838.  0.  P.  4^38,  par^e  i,  p.  377.-/.**^ 
1839,  parie  i,p.  35  —  Sir.  t.  xxxviii,  parte  i,  p.  987  —  4  aprile  4848.  M 
fi.  96  —  19  warao  4835.  D.  P.  1835,  par/e  i,  p,  243  —  Sir.  t.  xxxf,f»r^  '' 
p.  874  —  49  a^o^io  4847.  Boll  n.  187  —  24  settembre  4849.  BoH,  ?l-  ?S4  - 
26  /ujZio  4827.  />.  P.  1827,  par/e  i,  p.  323  --  Sir.  i.  xxni.part^^hP^^ 
—  8  novembre  4849.  So»,  n.  289. 

7.  Le  parole  -  materiali  o  co^e  jtmi/t  -  espresse  sotto  il  num.  4  dell'art-  ♦ 
C.  P,  F.,  corrisp.  all'art.  685,  n.  1  del  nostro  Ood.,  si  «pplioapo  iipc^f'*''*^ 
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a  Wiir  gH  «ggoUi  ^  jftMom  dimioutre  od  impddtre  là  liberti  o  la  6icii«Bia 
dal^  B^fiij^e.  Y^^m  ptt]*eocbi  esampi  Delle  seguenti  deeisioni:  -*-  Gmi.  /ìtme. 
9  giugno  iSAh.  Sìr.  ^  uti,  parA0  u»  |>.  4S4  —  Ca«.  Snio;.  H  ottobre  4843. 
Giar.  Belg.  4844,  parte  \,  p.  73—  Om.  frapù.  4  In^Ke  4834.  Ai[ii2b  ^-  sxtih, 
ji.  849-^80  /Wf».,  m.  48.  8ir,  t.  yn,  parU  n^  p.  *ÙiS  ^  Dalhz,  t.  ut, 
p.A^^^  33  mor^  4833.  Do/Im^  Race,  peried.  1638,  pfxNo  i,  p.  480  ^  9  /«^ 
«riMe  4919*  i>ai^,  te.  ot^  --  Vedi  però  Cb«ff.  Brux.  41  adotto  4844 .  Giar, 
Belg.  4841,  parte  i,  p.  533,  che  eeciade  da  tale  praibifiOAe  i  paiclii  per  le  co- 
stfMioDi. 

•.  Se  il  «oRirarretlore  per  depositi  di  maieriaii  o  àvMA  eoeapÌ8ce  ohe  la 
parte  cK  strada  da  esso  oooupala  con  tali  depooli  è  mm  proprietà,  in  allora 
doTfebbe  seprawederai  al  giadioio  salia  oo»4raweiisMNiev  finché  fosse  giudicata 
questa  qnjstione  pregiudioiale  ^  Cau.  fnme.  39  luglio  4834 ,  fiorita  da  Bour^ 
guigiifon  mU'mrt,  474 ,  n.  4,  oBiorv*  4 . 

L'invooisione  fiero  di  an  possesso  imneaiorMle,  quando  sia  illegalOi  non 
e9MiH«il>be  datt'ebUigo  relativo  per  legge  imposto,  salvo  K'inpalalo  provasse 
ti  oanbiatneoUi  di  destioaaione  ed  il  Importo  tranquillo  in  suo  capo  di  tal  sito 
^  Qm.  frane*  4  ottica  4833.  8ir,  i.  xxit,  porle  i,  p.  150— Camo/,  suil'arL 
471  •)  n.  40  ~  JftHirjfiii^fW»,  loc  oH.,  osmtu.  5. 

9.  Le  parole  -  strade  pubbUcke  -  ivi  anobe  espresse,  compreodoDo  tutte  le 
vie  e  pMflaggt  siti  nell'interna  delle  città,  borgate  e  nei  rispettivi  sobbor|jhf  — 
Cbaméou  ed  HeUoy  t.  ii,  m.  4441,  eriìaj  Unto;. 

M.  U.ttifetlo  di  iUumiaaEione  di  un  deposilo  di  materiali  fetto  sulla  via 
pnbUioi  in  ooeasiooe  di  lavori  pubblici,  eguainiente  die  di  akro  qualunque 
tanoro,  postituisoe  la  contravvenzione  prevista  da  questo  articolo.  Per  oonse- 
guenta  Tappaltatore  è  punibile  dal  Tribunale  di  poliiia  —  Cass,  frane.  14  febbr. 
1834.  D.  P.  1834,  porte  i,  p.  484  •-  Sir.  t.  xutv,  porte  i,  p.  160. 

M.  Gy  e)^meaii  costitutivi  deUa  oontravventione,  di  cui  al  n.  3  di  questo 
artjoolo„  sono:  rintimatione  di  riparate  o  demolire;  la  negligensa  od  il  rìiuto 
di  obbedirei*- V.  sul  primo  elemento  detl'intimaiicme  Con.  Brux.  1  aprik  4838. 
Giur.  Belg.  4838,  parte  i,  pag.  31 1 . 

49*  Una  semplice  iotimasione  basta  per  coetituire  Tobbligo  di  demoHre  gli 
edifici  aoJAacoìQpti  rovina;  quindi  lu  deciso  essere  aU'uopo  sofBciente  un  dif- 
fìdaroenlo  dato  per  lettera  trascritta  sui  registri  comunali  e  fetta  rimettere 
dalla  guaniia  campestre  —  Cass.  frane.  43  oltofrre  4830.  Boll.  n.  135. 

$9,  All'autorità  munici|)ale  s'appartiene  esclusivamente  di  ordioare  la  de* 
inoUiione  o  la  ripf|ra«iooe  dei  muri  e  fobbricati  mioacoiaoti  rovina:  il  Tribù* 
naie  di  polizia  è  incompetente  per  pronunciare  a  questo  riguardo  —  Casi,  frane.  ' 
li  agosto  4845.  D.  P.  48^6,  porX#iv,p.  530  -^J.duP.  1846,  par/ei,p,  39§ 
—  Sir.  t,  ^vi,  por^  I,  p,  ^8» 
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nata  ddli'auloritè  rmniìcìpale;  egli  non  poè  eh»  apprenam  la  ncgligron  od  fl 
rifiuto  di  esecQzione  •- ()Ì0ttt.  frme.  98  apréh^Wt^ — It^i^atlo^MS.  MU. 
n.%f^9^W  febbraio  ^6M.BoU.n.n. 

Ift.  Il  pfopnefaHè  éà  una  casa  minaeciante  rovina  non  paò  esaere  oondan- 
nato  a  eanaa  del  sw  rifiuto  dì  demolirla;  se  «oft  in  quanta  tSntiaiaiioQa  dèl- 
l^utorità  amministraUva  aia  alata  ad  esaa  ragoiannenie  ocuclfioala  ^^  €ùm.  fNmt. 
d7  oprib  1Si9.  JM/.  fi.  97. 

10.  Il  giudice  non  può  accordare  una  mora  per  l'esecuzione  di  detta  d«iiio- 
lizione;  giaodiè  nei  miaurare  lai  proroga,  apprenerebbe  tHirgenia  deih  dèmo- 
litione  steasa,  il  perioolo  delia  vita;  egli  uaarperebbe  il  potere  dett^olorìlà 
araminiatraUva  —  Chmmem»  ed  BeUe^  i,  ti,  p.  3Ì8;  adts.  3<i;  L  n,  n.  44 IS. 
edis,  Brux.^^u.  frane  T novembre i%iJ^,  Sir.  t.  xiìt,  jMTie i.  p.  iOt^-^GotUra: 
47  novembre  18S5.  Boll.  ti.  186  —  8  lugUo  4848.  Sir,  t.  tuii,  parte  r,  p.  Sf 

IT.  La  demoNiione  soltanto  parziale  di  nn  muro,  -quando  ne  fa  ordiimia 
la  totale  deroottiione,  laacia  loogo  all'appi itMÌone  del  diapoate  diu)ueeto  articolo 
contro  il  oontravventorei  Non  appartiene  al  Trébonde  dì  polista  di  deeidepe 
od  esaminare  se  la  parte  restante  del  auro  sia  o  non  solida,  per  inferirle  cbe 
non  vi  ha  luogo  ad  applicare  le  pena*^  Co^f.  freme.  §8  <iprtle4M7.  D.  F. 
48«7,  parte  i,  p.  409  —  Sir.  t.  xrvii,  paria  i,  p.  548 

!•.  I  Tribunali  civili  sono  oonpetenU  a  prononiiare  sulla  doaMmda  per  de- 
molizione di  una  casa  minacciante  rovina,  il  presente  articolo,  che  oonridera 
e  punisce  quale  oontravvenzione  xli  polizia  il  rifiuto  di  riparerei»  damòUre  gjii 
edifizii  minaoeianti  rovina,  non  ai  oppone  venomacnéntea  che  la  demoKriooe 
sia  domandata  in  via  civile^  Montpellier  95  maggio  4880.  D.  P.  104, 
porta  H,  p.  69  —  Sir.  l,  xxxi,  parte  n.  p.  54 . 

19.  Il  fatto  di  tirare  pezzi  di  artifizio  non  è  puniMe  per  ae  «tesso:  eaao 
diviene  punibile^  quando  si  compie  in  luogM  aoiò  proibiti -- Coir.  frém.  7 
ottobre  4890.  D.  P.  4837,  pori» i,  p.  9*8*^  Str.  ^  xivti,  porte  i,  p.  SOS  — 
CAaut>aau  ed  HeliOj  t.  ti,  p.  804,  ediz*  3«  -«^  Iform,  rsp.,  Artifiiiere  —  #aeìaf- 
Gaillard  e  Dalloz,  n.  89. 

••.  La  proibizione  regolrfmentare  di  infiammare  pesti  di  artifif io,  rmM  o 
petardi  oeH'interno  delle  città,  debbo  osservarsi  non  solo  sulla  pnMUìea  via, 
ma  anche  nei  recinti  e  giardini  ertati  nel  reotaito  deHa  città  o  borgata  —  Oiitt 
frane.  49  dtc«mftre4846.  Boll.  n.  345  -D:  P.  4847, porte  ir,  p.M-^iùgaste 
4853.  Boll.  n.  380  —  Solla  estensione  della  parola  pezzi  di  artifizio  ad  ogni 
arma  da  fuoco  V.  Case.  Brux.  40  novembre  4838.  Giur.  Belg.  4839,  parte  i. 
poj.  47. 

•1.  La  proibizione  di  sparare  armf  da  fuoco  e' pezzi  di  artifizio  sntla  pob- 
Mica  via.  è  a^^pluta.  I  contravventori  nop  possono  om-care  aeiisa  in  cbe  non 


Digitized  by 


Google 


jmxB  GOHTtAWivnmn  k  mixb  loso  pihb  «-^  Alt.  685.  5S8 

aUriiiio  sparalo  se  wn  ooatm  piooiooi  ohe  loro  arreoavano  danno  —  Cau. 
fronc  8  o^aiio  1834.  Sir.  t.  xxxt,  parto  i,  p.  465  —  CAoutTéou  ed  H$lié,  t.  ti, 
p.  304,  eéiz.  Sa  —  Niciw-Gaillard,  n.  86. 

•9.  La  parob  nuocere  e  nocetx)/»  adoperata  dall'art.  471^  n.  6  C.  P.  F., 
ùorrmpk  aU'ari.  685,  n.  4  del  nostro  Codice,  è  generai^,  e  si  applica  a  qual- 
siasi danno.  QQindi  si  applica  al  falto  di  im  conciatore  d'aver  appese  alle  6- 
oesU«  della  propria  casa  pelli  di  bestie  scorticate,  suscettibili  ad  incommodare 
eoi  loro  odore  —  Coti,  frane,  i  P^V^  ^^^^'  ^'  ''•  ^^*>  P^^^  >>  P-  ^^'  -^ 
J.  é»P.  4843, porto  ii,p.  600  ^  Sir.  t.  xui,  porto  i,  p.  838. 

•a.  Si  applica  anche  al  fatto  d'aver  lasciato  scolare  suUa  via  pubblica  acque 
di  fogna  dt  nnà  aòuderia,  o  d'aver  vuotati  vasi  di  notte  in  un  ruscello  pan-; 
dente  il  gelo  ^  Con.  frane.  %  aprile  1848.  BolL  n.  97  —  9  febbraio  1838.  /. 
duP.  1840,  parte  i,  p.  36. 

•4.  Si  applica  similnente  al  tstto  di  un  conciatore  di  pelli  d'aver  lasciato 
trascorrere  in  un  ruscello  acqoa  giallognola  proveniente  dalla  concia  delle  pelli, 
e  che  spande  una  esalasione  infetta -«  Cau.  frane.  16  giugno  1833.  BolL 
n.  %Ì6  ^  9%  mtembre  i837.  0.  P.  4837,  porto  i,  p.  503  —  St'r.  i.  xxviii, 
porto  f ,  p.  84 . 

•ft.  La  contravventiofie  esiste  medesiniafnente,  ancorcbò  l'esposixione  sia 
stata  accompagnata  da  precausioni  necessarie  per  prevenire  gli  accidenti  —  Cau. 
frme.  43  ^lagao  4844.  Boll.  n.  306  -^  Nieias-Gaillard e  DalhZy  n.  60. 

MI.  Il  prescritto  o  meglio  la  proibisione  in  discorso  non  si  applica  che  al 
fiUo  od  aR'esposisione  solla  via  pubblica  -^  Cau.  frane.  18  germ,j  an.  40. 
Bir.  L  ni,  parte  ii,  p.  984  —  Merlin,  rep.,  Concime,  n.  in  -*  Chauoeau  ed 
HoU^j  t.  VI,  p.  335,  edi9.  Sa  •—  Nidoo-GaiUard  e  Dalloz,  n.  464  —  V.  Loerè^ 
Spceixione  dei  motivi,  t.  iv,  p.  583. 

•T.  L'autorità  municipale  può  nondimeno  proibire  con  provvidenxe  spe-- 
ciaK  la  stagnasione  d'immondisie  atte  a  spandere  esalationi  nocive,  anche  sulle 
proprieté  private  —  ChauveaueiRelie,  t.  n,  p.  335,  ediz.  So  —  Nidat-^Oail- 
lord  e  Ai/fes,  n.  465  —  Guai,  /rofic.  6  febbraio  4833..  Sir.  L  uxui,  parU  \, 
p.  475—44  febbraio  4830.  Sir.  t.  xxx,  parte  i.  p.  368. 

••.  Lo  svagamento  di  paui  o  furiosi  non  costituisce  una  contrawensione 
punibile,  se  non  per  parte  delle  persone  ohe  hanno  incarico  della  loro  custodia. 
Quindi  questa  circoslanxa  costitutiva  debb'essere  dichiarata  nella  sentenia  di 
condanna  —  Camoty  iulVart.  475  C.  P.  F.,  n.  33  —  Nicioi-Gaillard  e  Dallos, 
Codtravvenftone,  n.  338. 

f9.  Debbono  considerarsi  siccome  incaricati  della  custodia  dei  patri  e  fu- 
riosi quelli,  cui  la  legge  tale  custodia  impone  quale  cons^iuenxa  delle  loro  fun- 
liooi.  o  per  dovere  di  famiglia;  cpielli  ohe  si  sono  a  qualsiasi  titolo  incaricati 
4ellf  opre  o  4^lla  sprve^liania  che  riclama  la  posisione  ^i   mentecatti.  Tali 
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privati  consacrati  ai  pauarelli  —  Nietas-GHillard  e  DaltoZj  n.  3W  —  CkdMMtt 
ed  Helie,  t.  yì,  p.  381,  edi%.  So;  <.  ii,  n.  49^0,  «rfis.  Brux.  —  ikrm,ftp.. 
Abbandono  di  pasti. 

Lo  stesso  dicasi  anche  del  tutore  incaricato  di  aver  cura  della  pmaai  èA- 
Tinterdetto  —  Nidùs-Gaillard  e  Dallòz\  n.  330. 

a#.  T^  donna,  il  cai  marito  trovasi  in  istalo  di  decneoxa  o  di  fafofe,M 
è  obbligata  di  provocare  la  di  lui  interdMone,  o  di  oontenerlo'  in  ondo  da 
impedirlo  di  obbandoniarsi  ad  eccessi;  sotto  péna  di  rispondere  'dei  danai  id 
interessi  ch'esso  abbia  potuto  cagionare,  e  dlneorrere  le  peoedisenipitopo- 
liria  portate  da  questo  articolo  ->-  Cass.  frane,  M  giugno,  1806.  DoUom^  kVà 
t.  IX,  p.  634  —  Sir.  t,  VI,  pòrte  i,  p.  366. 

SI.  La  contravveniìone  prevista  dal  §  7  dell'art.  475  C.  P.  F.,  oomsf 
all'art.  686..  u.  6  del  nostro  Codice,  può  essere  scusata  dalla  eiròoBUnia  di  fere 
maggiore  —  Carmt,  sull'turt.  476,  ^emv.  %%  —  Niùime-Gmiltmrd  e  BeUu, 
nnm.  332. 

99.  Non  si  debbono  considerare  solamente  siccome  feroci  *o  malefieii^  ani- 
mali, che  tali  sono  per  la  natura  della  loro  specie,  quali  i  leoni,  le  tigri,  «e. 
—  Rauter,  t.  ii,  n.  608  —  ma  quelli  altresì  che  lo  sono  per  la  particolare  toro 
organizzazione  o  la  loro  cattiva  edacatione,  aMorcbè  la  lofo  specie  dob  sii 
malefica.  Tale  è  un  cane,  il  quale  senza  essere  provocato,  si^aùafiapraqitl' 
euno  e  lo  morde  <^  Ca$s.  freme,  93  nev.,  on.  14.  DeUloZj  Alfib.|  I.  ii,|l*^ 
*  Sir.  t.  ut,  parte  ii,  p.  404  —  6  novembre  4807.  Dallas,  Uè.  dt ,  p.  MS  - 
Sir.  t.  vn,  parte  ii,  p.  729  —  47  gemiaio  e  27  febbraio  4823.  Sir.  t.  n» 
parte  i,  p.  484  —  2  eettembre  4826.  Sir.  t.  «vi,  parU  i,  p.  382  —  28flp* 
4827.  D.  P  4827,  parie  i,  p.  440  -  Sir.  t.  xxvu,  parie  i,  p.  604-  \^^ 
1832.  />.  P.  4833,  por/tf  i,  p.  28  --  Str.  t.  xxxhi,  parie  i,  p.  240  -  44  ft»- 
vmhre  4843.  Sir.  £.  xuv,  parie  i,  p.  382  —  46  giu^m  4848.  AoZi.  n.  481 

SS.  Il  cane  che  si  trova  abbandonato  in  uà  cortile  comune  a  più  propria 
tarli,  debbo  riputarsi  in  istaU)  di  svagamento.  Quindi,  s'egli  aitaooe  akMOo 
senza  esservi  provocato,  il  di  Itii  padrone  è  passibile  dell'ammenda  portali dil 
n.  7  dell'art.  476  C.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  686,  a.  6  del  nostro  CodMB  " 
(km.  frane.  43  aprile  4849.  D.  P.  4849,  parte  v,  p.  43  -*  Sir.  t.  i,  porto  i 
pag.  269. 

S4.  Altrimenti  deve  dirsi  del  cane  che  morde  un  privato,  il  quale  s'ioUv 
duce  in  un  cortile  chiuso,  ov'esso  si  trova  —  Cas$.  frane.  42  febbraio  IW*' 
Dallazj  Alfab.,  t.  ii,  p.  230  —  Sir.  l.  n,  parte  i,p.  234. 

Sft.  Debbono  riputarsi  animali  malefici  e  feroci  i  tori  —  Parigi  ^^f*m^ 
4840.  Dalloi,  toc.  eit.,  p.  234  -  Sir.  t,  w,  parte  it,  p.  23  —  CoiS.  fro»^  * 
frutU^Ly  HA.  44  »  Oallos,  {oc.  eit. 
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\a}  stesso  dicasi  dei  porci  -«  Boyard,  Man.  municip.  -  Porco  --  ATìcm»- 
G^iliard  eDalloz^  n.  337. 

S^.  L'eccitamento  di  cani  contro  i  passeggieri  a  qualunque  fine  allora  solo 
è  punibile,  che  da  tale  eccitamento  siano  derivate  ferite  ai  passeggieri  sipisi. 
L'eccitamento  in  tal  caso  costituisce  un  delitto,  anziché  una  semplice  contrav- 
v^ntione,  ancorché  dopo  d'averlo  eccitato,  il  padrone  si  sforzasse  dì  arrestarlo 

—  Bum  3  giugno  4829.  D.  P.  18M,  parte  ii,  p.  242  —  Sir,  t.  xx«.  parte  ii, 
p.  4 99 T-:  CAouvfau  ed  Belie,  t.  vi.  p.  381 ,  ediz.  Sa  —  Nicias-Gaillard  e  Dalloz, 
n.  346. 

ST.  Eccitare  o  non  trattenere,  è  la  stessa  cosa.  Quindi  il  padrone  di  un  cane 
il  quale  ha  morsicato  un  passeggiero,  precipitandosi  vivamente  fuori  della  dì« 
mora  del  suo  padrone,  nella  via,  è  passibile  delle  pene  di  questo  articolo  — 
Cass.  frane,  44  novembre  4843.  Boll.  n.  283— J^icùu-GoiI/ard  e  Balhz,  n:  347 

—  V.  intanto  Camot,  sulVart.  i75,  n.  24. 

S^.  Il  fatto  però  di  eccitare  o  di  non  trattenere  è  un  elemento  esseniiale 
della  contravvenzione.  Così  il  fatto  di  un  cane^  il  quale  essendosi  collocato 
fortuitamente  fra  le  gambe  di  un  passeggiero  ha  occasionata  la  di  lui  caduta, 
non  può  dar  luogo  contro  il  proprietario  all'applicazione  di  una  pena  — •  Parigi 
46  gennaio  4829.  Sir.  t.  xxix,  parte  \i,  p.  54. 

99,  Per  l'esjstjsnza  .della  contravvenzione  prevista  dal  §  42  dell'art.  475  C.^ 
P.  F.,  oorrisp.  all'art  685,  n.  8  del  nostro  Codice,  occorre  la  riunione  di 
queste  quattro  circostanze:.  4^  richiesta  regolare  della  competente  autorità; 
9*  caso  niente;  3^  possibilità  di  prestare  il  soccorso  od  il  servizio  richiesto; 
4*  il  riluto  di  prestarlo  —  Chauveau  ed  Helie,  t.  vi,  p.  389,  ediz.  3a;  t.  ii, 
n.  4238,  ediz,  Brux.  —  Vedi  intanto  Camot,  sulVart.  475.  n.  43. 

40.  Sul  punto  a  chi  competa  diritto  di  fare  tali  richieste,  e  come  debba 
esser  fatta  per  indurre  dovere  nel  cittadino  di  obbedire?  —  Vedi  Nicias^Goil-- 
lord  éDalloz,  Contravvenzione,  n.  394—  Ccu^.  frane,  20  febbraio  4830.  D.  P. 
4830,  porte  i,p.  432  —  20  marzo  4354.  D.  P.  4851,  porte  v,p.  479. 

41.  Contravviene  al  prescritto  del  num.  8di  questo  articolo  l'affitta  cavalli 
vhe  si  rifiuta  di  ottemperare  alla  requisizione|  fattasele  dal  sindaco  di  condurre 
delle  pompe  in  un  Comune  vicino,  ove  si  spiegò  un  incendio  —  Cass.  frane. 
3  giugno  4848.  D,  P,  4848,  parte  i,  p  453  —  /.  du  P.  4848,  parie  ii,  p.  «99 

—  Sir.  /.  XLViii,  porte  i,  p.  463. 

49,  Lo  stesso  dicasi  dell'individuo  che  si  rifiuta  di  andare  in  cerca  della 
gendarmeria,  all'eflbtto  di  dissipare  un  assembramento  tumultuoso — Cass.  frane. 
20  inarso  4854 .  Boll.  n.  404  —  o  di  mettersi  in  catena  nercaso  di  incendio  — 
Cai*,  frane.  8  oao6r«  4842.  D.  P.  4842,  porte i,p.  449  —  /.  du  P,  4843, 
porte  1,  .p.   466. 

49.  Lo  stesso  è  similmente  del  medico  il  quale  si  rifiuta  di  constatare  oq 
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/rane.  6  agosto  4836.  So/^  n.  267  —  Contra:  Chauvetm  ed  Helity  i.  ti,  f.  MI, 
edt9.  3a. 

44.  Bisogna  che  si  tratti  di  un  caso  urgente  ed  aocideiitale,  e  doo  di  ou- 
sora  permanente  organiztata  per  ovviare  ad  on  male  generale  potute  preve- 
dersi—0nia^/tef  27  settembre  \%i\ .  Giur.  del  xiz  secolo  1839, porle  ni,  p.  314 

—  Così  il  rifiuto  di  far  parte  delle  ronde  di  notte  organiifate  da  un  siadioo, 
non  cade  sotto  il  disposto  di  questo  arlicdo  «-  Cast,  frane.  9  maggio  <8S4. 
Boll.  n.  437. 

éfk.  L'urgensa  debbo  avere  un  carattere  di  pubblica  utilità.  Se  si  trattasse 
di  un  bisogno  individuale,  il  rifiuto,  tuttoché  inumano,  non  cadrebbe  sotto 
questo  disposto.  Cosi  giudicato  in  ordine  ad  un  ufficiale  di  sanità,  chesien 
rifiutato  di  ricevere  un  uomo  ferito  che  gii  avevano  condotto  di  nottetempo 

—  Cass.  frane.  89  fruttid.j  on.  40. 

Così  anche  fu  deciso  a  riguardo  di  una  levatrice,  che  erasi  rifiutata  di 
portarsi  presso  una  donna  povera  in  procinto  di  sgravarsi  —  Casi,  frane.  4 
giugno  4830.  D.  P.  4830,  forU  \,  p.  «95  —  Sir.  t.  xxx,  parte  i,  p.  344. 

Così  perfine  fu  senteniiato  in  rapporto  ad  un  albergatore,  die  erasi  riSu- 
tato  di  aprire  la  porta  del  suo  albergo,  e  di  ricevervi  un  viaggiatore  ferito, 
essendone  richiesto  dalla  gendarmeria  —  Cass.  frane.  47  giugno  4853.  Sir- 
t.  un,  parte  i,  p.  674  —  Vedi  però  Cass.  frane.  30  aprile  4830.  D.  P.  4830, 
parU  I;  p.  494  —  8  ottobre  484S.  D.  P.  484S,  parte  i,p.  449  ^J.duP.  48iS, 
parte  i,  p.  466  —  Sir,  t.  XLn,  parte  i,  p.  547. 

4#.  Sui  motivi  di  scusa  adducibili  al  riguardo  —  Vedi  Nieias^Gaillard  e 
Dalloz,  n.  369,  e  s»;ntenze  ivi  da  essi  citate  —  Cass.  frane.  80  marzo  4SS4 
Boll.  n.  404  —  3  <^tti^iio  4848.  Boll.  n.  469  —  6  agosto  4836.  Boll.  n.  867. 

4T.  Il  vocabolo  commestibili  guasti  usato  in  quest'articolo  num.  9,  comprende 
la  meliga  e  gli  altri  cereali  in  natura  —  Cass.  45  gennaio  1855/  ricorso  id 
P.  M.  causa  Cagna  contro  Anfossi -^  Bettini  4855,  parte  i,  p.  54,  le^v' 
nota  ivi. 

45.  L'alteratione  del  latte  coU'addizione  di  ima  certa  quantità  d'acqua]  co- 
stituisce la  falsificazione  prevista  dall'art.  475,  n.  6,  C.  P.  F.,  corrisp.  «I' 
Tart.  685,  n.  9,  del  nostro  Codice  <—  Cass.  frane.  43  giugno  4844.  Sir.  t.tttf> 
parU  I,  p.  734  —  D.  P.  4844,  parU  \,  p.  873  —  /.  du  P.  4844,  por/en, 
p.  480  —  44  ottobre  4843.  StV.  ^  xun,  parU  i, p.  944  —  Boll.  n.  866. 

49.  L'esposizione  in  vendita  di  bevande  falsificate,  costituisce  la  detta  eoo- 
travvenzione,  indipendentemente  da  ogni  vendita  eflTettiva  -«  Cou.  /hmc.  '^ 
agosto  4  844.  J.  duP.  A  845,  parte  \,  p.  436  —  Sir.  t.  iLv,  parU  i,  p*  4W  - 
30  novembre  4850.  Boll.  ti.  405  —  48  agosto  4853.  Boll.  n.  408  -  44  o/A^ 
4843,  citata  al  niun.  precedente. 
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a«4ieTa«iae  twincs^te  -^  CYw*  frane,  ipd^^eiiidre  4»«6.  V.  F.  i8*6,  paru  ir, 
p.  UO  -^J.éuP.  4847,  paHc  i,  p.  71&.-*  &>.  (.  xlyu,  par/ei,  p,  398. 

ftO.  L'introduzione  in  una  ciltà  di  bevande  febificata  per  esservi  vendute, 
cosUtuisoe  FesposìEionp  e  la  messa  in  vendita,  assinilate  adla  vendita  stessa  — 
Cofs.  frane,  ili  giugno  4844.  D.  P.  \Uk,  parie  i,  p.  S73  —  /.  du  P.  4844, 
pm-teitì.p.  4«a  —  Sir.  (.  xlit, porle  i,p,  734. 

Al.  L'esislensa  presso  un  mercante  di  vino  di  materie  proprie  a  fabbricare 
od.  a  falsificare  i  vini,  cosUtaisice.  per  se  stassa  una  oontravv-eof  ione  punibile 
-^.Cau.framc.l  luglio  ^«til.  D.  P.  4827.  piir^i,p.  »AS-*  Sir.  I.  nvu, 
par(e  I,  p.  534m  ^ 

<M.  Quando  lo  stato  di  corruzioue  dei  commestibili  sequestrati  fu  constatato 
da^persotie  dell'arte,  il  naspood|meato  sot^>, (arra .di. questi  comimesiibiii  può 
anche  prima  del  giudicio,^  e  senza  previo  ordine»*  dal  sindaca  ordinarsi  oon 
m^radi  «implica  poUzia— C<m^^/9-4Uic^  44  dicembre  4832.  D.  P.  4833,  porle  i, 
p.  475  —  Sir.  t.  xxxni,  par/e ;,p.  368. 

ftS..  Se  l'ignoranza  giustificata  dal. delinquente. circa  lo  stato  di  corruzione 
od  alterazione  dei  oomipeatibili  4la  esso  poslj  in  vendita^  possa  servirgli  di 
scusa  a  declinare  la  relativa  coitirffvven£ÌaQe?-*-:Vedi  in  senso. a&raiaiiiN):- 
iyiaflaHSai7fard  e  DaUoz^  Contravvenzione,  n.  402. 

^à^  l  mereftnti  cbe  hanno  messo  In  vendila  commestibili,  io  cui  entrano 
nWiWtrie  coloranti  nocive  aHa  salute,  >  commettono  una  contravvenzione,  da  cui 
wm  pofisano  scusarsi  sotto  pretesto  ohe  essi  non  hanno  impiegate  queste  ma- 
terie se  non  in  quantità  miaima,  e  cbe  non  è  stabilito  che  questa  quantità 
abbia  potuto  JUiocere  alla  salute  «^.  ((^«  /rane.  4  aprila  4835.  D.  P.  i88ft, 
pmrU  1,  p.  3ÌM)  —  Sir.  f.  xxxt,  parie  ^  p.  66». 

Veggasi  anche  in  applicazione  del  presente  articolo  sulla  vmdita  di  com- 
neatibHi  guasti^  oorroMì  od  alterati —  Cass.  frano,  3  selUmbre  4847.  Sir. 
I.  XLTii,  parie  i>^p.  754. 

W.  Il  Tribunale 'di  poliaia 'investito  d'una  cenlravvenzione  risultante  dalla 
iiteasa  in  vendita  dì  derrate^  o  di  commestibili  Corrotti,  guasti  o  nocivi,  non 
èp  tenulo  prin^  di  statuire,' di  rinviare  i  avanti  Tautorità  amministrativa  per 
sapere  se  questi  C4)mmestibili  erano  effettivamente  corrotti,  guasti  o  nocivi:  ad 
silo  spetta  di  pronunciare  a  questo  riguardo  -*  Oasé.  44  luglio  4845.  Cam.  di 
Siato  —  Sir.  I.  xLvi,  porle  ii>  p.  45. 

••.  Una  smteiiaa  portante  condanna  per  delitto  di  bevande  falsificate,  non 
può  censurarsi  in  Cassazione  per  errare  di  merito;  a  questo  riguardo  i  giudici 
bnoo  l'uffiiio  di  giurati  —  Case,  franc^  98  ottobre  4844.  Dalloz,  Allab.,  I.  lì, 
p.  384  —  Sir*  t.  XVI,  porle  i,  p.  49. 

viV.  Uo  petio  di  moneta,  il  cui  impronto  ò  iotierfiunente  caocellato,  è.  in 


5fS  ut.  Kf,  tiv.  trtrico.  ^  flit.  6iir:     '' 

qoaUAe  modo  dMWfetiUBto,  tf  dòn  hfr  ^  corMf.  CMl  ilotf  è  tìpùmà  rikMt 
se  non  in  qomto  porta  il  conio  o  Tift^Foiaa  sia  in  tutto,  sta  in  ptkrìé  M  ft- 
vrano  da  ceri  emana  —  Nicioi^atllard  e  DalleZj  i  quaK  citano  senianta  deb 
Corte  di  Gassaiione  di  Rfuaietlet  98  nmèmbre  4 S47. 

59.  Non  vi  sarebbe  cooiraYveniione  nel  rìfiotodi  mia  moneta  tosata  e  smh 
nniia,  andie  pe(  soo  valore  attuale;  un  tirie  petso  non  è  ptii  che  una  ont- 
caniia,  e  non  è  una  vera  moneta  -^  Carméj  ouetv.  iì,  àutVart,  675  C.  P.  t 

MI.  Il  (atto  da  parte  di  un  pereettoi^  d'avéf  rifiutati  più  petti  di  moaA. 
di  cui  gli  uni  6rant>  falsi  e  gli  altri  buoni,  non  è  pmiibilé  se  il  cootribueDle 
non  ha  oflerM  di  dare  iaolalamente  quelle'  che  erano  hiioàe,  e  di  surrogife 
quelle  che  erano  false  —  Vas$.  frane.  8  ItAglio  1843  •-*  Nidat-Gaillard  e  M- 
h»,  fi*  984 . 

••.  Sono  assimilati  ai  fetei  pesi  e  misNire  gli  anticM  pesi  e  misure  ^  dot, 
frmc.  fO  febbraio  4835.  U.  P.  48>5,  parte  i,  p,  216  ^  8^.  i.  xtr.pafUh 
p,  ga7  _  6  aprik  483à.  d.  P.  483»,  parte  i^p.  h^  ^  Sfr.  t.  xttìfi,p^léh 
pag.  744. 

Lo  stesso  dicasi  dei  pesi  e  delle  misure  noo  marchiate  -^  Cats.  frek-  9 
adotto  46t8.  />.  P.  4898,  parte  i>  p.  376  —  Sir,  /.  xxvin,  fH^rle  r,  p.  S9S  - 
4  mdf sa  4887.  Sir.  k  xniin,  parie  ì,  p.  456. 

•1.  il  marchio  dei  pesi  e  misure,  col  donò  sottoposti  dalle  legge  \m^ 
non  è  richiesto  se  non  a  riguardo  degli  instromeiAi  di  peso  e  d%  misan^' 
piutiy  ed  in  istato  di  funaionare:  questar  operaiione  non  ò  richìCBCa  a  rìpv^ 
di  ciascuna  deUe  partì  die  debbono  comporli.  Per  oons^uenta  TesisMii  Mi 
magastini  di  un  mercante  di  alcuna  delle  parti  destinate  a  oompoite  uaa  bi- 
laoobi,  sènaachè  queste  parti  siano  murohiate,  dòn  pub  asatnillififtsi  airesisteiia 
di  falsi  pesi  e  misure  —  Con.  frw/K,  6  a^tle  483».  0;  P,  4833,  patte  %,  p.  V^ 
—  Sir.  t.  xxxHf,  parte  i,  p.  74*. 

#9.  Il  fatto  d'aver' stabilito  con  incbiostfQ  su  di  ufM  misura  legate  (Mb 
suddivisioni  corrispondenti  all'antica  misura  locale,  costituisce  dal  cadi0  ^ 
mercante  ritenterò  di  queaia' misura  la  coniravVensione  prevista dala  legj^' 
fibti.  frano.  4  luglio  48*5.  B.  P.  48*5,  parte^  tf,p.  895  -^  J.duP^^^i 
parte  i,  p.  *7  —  Sir.  t.  nwr,  patte  i,  f .  8*6  —  Vedi  però^Cow.  frem.  31 
morso  4848.  Sir.  t.  xhtx,  parte  i»  p.  373. 

•S.  Le  dispo0isioni  della  légge  contro  i  mercanti  che  hamio  oojisertatoo# 
loro  botteghe  e  magaueni  dei  falsi  pesi  e  misOrtre;  si  applicailo  al  maroìaiQok 
su  cui  sensi  trovati  simili  oggetti  —  Cast,  frane.  49  lugUo  t8f9.  Ùalk%,  AM^ 
t.  li,  p.  996  —  Sir.  t.  XXIII,  parte  i,  p.  440. 

•1.  L'uso  di  p^  e  miaui^é  diverse  da  quelle  aiabttite  dalla  legge,  ò  fvx0^ 
colle  pene  pronunciate  dalla  legge,  qualunque  sia  te  qualità  dell'imputato  jàio- 
meroiante^  o>  000  comateroimie),  e  qualotique^  sia  il  looga  ìa  fXtlxxnm  '^ 
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piatiti  Iqiliisti  pese  e'  nnsar«V'kifitgatpiibblkM>  o>  non.  I^^oo  ««pofUi  5Ì3fVi  iuAo  a 

im^t^  riguardo  aecordp*  fra  r^mpulalo  p^  il  suo  compratore  —  Cfts$.  frane-  il 
agosto  1836.  D.  P.  1837,  parte  i,  p.  130  —  SiV:  t.  xxxtn,  parte  i,  p.  60^  -^^ 
i.'duP.  1837,  par^e  i,p.  507,  *  *  •    '   .  ^ 

'^i^.  Hawl  ècòctìoì^^^    tultflvià    ài'  suespresso  principio  quando  sJ,  tratta  .di 
vendita  fatta  io  paese  straniero  o  stipulaUi  con  stranieri,  ^^soocetf^oc^le  oggdtiii. 
fA'oveniehti  dell'estero,  giusta  i  pesi  >  le  misure  dT  altro  Stato —j  PardeiJtw^  ^ 
Diritto  conunenoiale,  4.  ì,  n^  i  f 3.   :**•> 

^flift.,  L'i^  dei  pesi  p  paisure  non  wuirchiate,  non  può  scusarsi  a  pfetj^sto  (jb^ 
Timputato  si  sia  più  volte  presentato  atl'uf6cio  del  manjhio  senza  trovarvi  l'in- 
caricato  del  marchio  stesso— ^Co^.  frane.  23  febbraio  1839.  D.  P.  1839,  parte  i, 
p,  ^93  —  Sir,  t,  xxjixx,  parte  ìj  p.  735.  .    .j  ;    T'- 

.  Ò9*  SoUa necessiti  di  far  mensioiie  n«ila  sentehia'di  ooad^uadikgii  ^leiÉM|l.i  . 
luUi  costitutivi  della  contravvenzione  per  lejige  contemplati  —  Vedi  Campf,'| 
5«/raH  471,1»  9.     ' 

€APO    II.  [      ' 

^    -     ^        ftBLLE  mM»A¥Vfi]NZ40Nl  CONTRO  L«  li^ 

Art,  686. 'Cadono  in  contravvenzione:  '  '■    ;.'  t 

i.  Coloro  efae  gettando  ittprudenlenìeple  aheecbeasìa  ^u\k  puhblicbtb 
strade,  od  in  altri  luoghi  di  passaggio,  offendono  o  lordano  le  persone:  '  ^^ 
■  J.  (ioloro  ch^  uMr*o  eonlro  le  persone  vie  di  fviilo  q  minacele, \.<)A 
impugnano  armi  contro  di  esse,  quando  tali  atti  non  costituiscano  per  sé 
uo  crìmine  o  deiifto:        «^    ^        ^  -  ' 

5.  CldofO  che  non  provocali  fadciàno^  ad  atfri  im^ngtortép non  auto- 
v^ala  fra  icrimiai ,/)  deliltr,  o,  se  provocali,  eccedano  colla  iogltiri^  1 
Imiti deiia  provocaxiooe;        >»  i     t  .    ..  . 

4,  ffOl^o  che  trovando  ij^i  fanciullo  abbandonatole  smarrito  riÒtj.Jftf 
doÌMlueopo  0*  non  Io  portano  aii  sinddico  dei  luogo  più  vicino»  od  airiwti 
zinfe  di  Pubblica  Sicurezza;  salve  It  (iene  maggiori  dei  casi  previsti -dar-J* 
l'articolo  507.  "   '  .    :     / 

;*  \  *'        '     .  ""'  dritto  Francese.  .  '      ':'   " 

.ArLi71.  Sera  ano  puniti  ron  ^sra^nda  da  uoo'a  dieci  fraochi  ìDclusiv^iA^te:^ 

§  6.  Coloro,  cbe  avranno  gettalo co.se  di  batìira  òl^ 

iHiocere  colia  loro  caduta. 

^$)'4i;Cèloro,  elie^eMa  eai«<ré  prdvocnti,  avraaoo  {yroliirtie  eootro  M«Qn&4nfiuÉe, 

diverse  da  quelle  previste,  dall'art/ 367-  flnv  e  pjnipr^so  i;ari.  378.  . ,  -  •     '\ 

S  11.  Coloro,  che  imprudentemente  avranno  gettate  immondéize  su  qljalche  personj*!' 
hrìé  iTòvSaraiiDd.iMioiii  con  aivronridad» ael  a  éìeei  fraBcbi  iDclusmn(leHite,..«vu 
|8.  Colobo,  ohe  avranno  volontariamente  gettali  corpi  dur|  od  immondezze  sonra' 

ifliirteainTl    '  ■  ^'.  •     '     .        "  ^    •  —         *"  •' "       '    '      .i.*:ni  . 

.■>*'■'»  Codkeéélle  Bui^SécOit.   • '-»»^       '■-  -     S"     "r    ml-pò 

Art.  462.  Sodo  colpevoli  di  contravvenzioni  di  polizia: »  ..««.tso, 
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dori,  0  li  laDcieraoDo,  o  si  serviraono  di  altre  armi  contro  le  persone; 

3.  Coloro  cbe  laocieraoDo  pietre  eootro  i  terraiii,  i  tetti,  te  floture,  lepoiW, 
i  mari  della  casa,  o  deiraallo  altra»: 

i.  Coloro,  che  useraDoo  contro  le  persone  vie  di  fatto  non  previste  quali  oishtti 
e  delHth 

$.  Coiofo,  cbe  in|[iurieraQno,  o  minaccieranno  alcnno,  quando  qimii  fatti. m 
conituiranno  misfatti,  o  delitti,  o  coloro,  cbe  provocati  eéeederanoò  inglonaaioi 
IkttUi  della  provoe«ik»e; 

6.  Coloro  cbe  per  imprndeoza,  od  inavvertenaa  getteranno  aeoMa,  iiqaori,o4 
immoodeate  au  qualche  persona; 

8.  Coloro,  che  trovando  nelle  vie  di  un  comune  un  Canciullo  abband^mate,  o  ^• 
duto,  non  lo  condurranoo  avanti  l'ufflslale  di  polizia,  o  della  municipalità,  saUepiii 
grari  pene  nel  casi  previsti  dalle  leggi  per  t'abbandono,  od  eaposlaioBe  dì  un  loftM 

Codice  Parmense, 

art.  533.  Cadono  in  contravvenaione  coloro: 
f .  Che  lanciano  pietre  o  altri  corpi  o  immondiaie  nel  giardini,  o  recinti  altrti, 
o.r— sm  la  ftnasira»  pone,  muri  delle  aUnii  case  o  ricoveri,  o  dei  pubWici  edllUii*  e 
vi  producono  appostala  mente  sfregi  tali  da  guastarne  o  sformarne  Tornato  ed  il  pa- 
llotento: 

5.  Cbe  sotto  le  ferriate  delle  cantine  o  altre  aperture  dal  sotterraBei  esponi  ali« 
pubbliche  strade  tengono  materie  combustibili  in  modo  cbe  per  caduta  cuoils  ii 
fuoco  aopra  di  eaae  ne  poaaa  derivare  un  Incendio; 

3. Che  sema  permissione  entrano  per  qualsivoglia  motivo  nell'altrui  fondo  chioso 
da  muro,  siepe  o  fossa,  od  altro  consimile  riparo,  o  vi  fanno  passare  delle  bestie; 

Ceasa  la  conlravvenalone  nel  caio  di  pasaaggl#,  ae  il  fNibbllco  cniMiino  èfm» 
solutamente  impraticìibile  per  colpa  di  tutt'altri  cbe  di  colui  che  vi  passa; 

4.  Che  hanno  colto  e  mansiato  sul  liV)go  frutti  appartenenti  altrui; 

6.  Che  senta  la  dovuta  permissione,  e  non  concorrendovi  altra  eiìCosDukta  if- 
mvante,  spigolano,  raatellano,  raspollano  nel  campi  altrui  non  ancora  spogliati  lì- 
fatto  della  raccolta; 

6.  Che  avranno  occaaionalo  la  morte  o  il  ferimento  di  animali  appartenaaii  i^ 
altrui,  lasciando  divagare  patti  o  furiosi,  od  animali  malefici  o  feroci. 

RegoUmmio  di  polizia  punitiva  di  Toaoona, 

Aìtt.  97.  Chiunque  H  tvvenga  In  un  bambino,  od  In  un  adulto  impoteMe  |d  ali- 
tarsi, cbe  sieno  stati  esposti  od  abb%ndonati,  o  per  qualunque  ragione  ai  trovino  eoi* 
locati  in  un  pericolo  personale;  postocbè  non  gli  soccorra,  o  non  gli  raccomandi  «f* 
l'asaistenta  di  altri,  o  non  gli  denunti  al  più  preato  poa8ibde,è  punito  eoo  una  ihUi 
da  dieci  a  cinquanta  lire. 

Art.  1t3.  Sopra  le  ffneMre,  i  tetti,  i  terrazzi,  ed  i  muri  corrispondenti  sulle  striefi 
0  anHe  piatte  di  ctttà,'  terre,  od  altri  luogbl  abitati»  o  »n  conili  oomudi  a  più  M- 

J^lie  di  abitatori,  è  vietato,  sotto  pena  di  una  multa  da  cinque  a  quindici  lire  di  eoi- 
ocare,  aenta  proportionati  ritegni,  vasi  da  fiori,  od  altri  oggetti,  I  quali,  cidaaéo, 
potrebbero  recar  preciuditio  «1  viandanti. 

Art.  Iti.  Nel  caso  di  nuovi  muramenti,  o  di  riparazioni  di  fabbriche,  o  di  scarieedt 
tetti,  nei  luoghi  designati  dall'articolo  precedente,  si  debbono»  aotto  k  pena  ivi  prs- 
acritta,  coltocate  sul  terreno  esterno  sottostante  due  o  più  correnti,  appoggiali  ini 
parate  respettiva,  che  ammoniscano  del  pericolo. 

i.  Cade  sotto  il  disposto  del  n.  4^  di  questo.artiooio,  il  foito  ài  aver  ffM» 
dalla  finestra  una  secchia  d'acqua  succida ,  donde  siane  venuto  lordo  un  pasMC 
giero  -^  Cast,  frane.  28  luglio  4828.  L'^kaiento  esse&iiale  di  questa  cantn^ 
Tenzione,  ò  l'imprudenza  deW agente;  quest'Imprudenza  esclude  il  conooiM 
della  volontà.  L'altro  demento  eonsiste  nel  getto  d'immondizie  acgprs  fv^'^ 
periona. 
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VeggBBi  stt  questo  proposito,  la  Ktarispradenia  e  doUrìna  già  regMrata  sotto 
Tartioolo  ohe  precede. 

•.  Il  getto  da  una  finestra  d'acqua  sovra  più  persone,  non  può  scusarsi  in  che 
il  ooDtravventore  avesse  voluto  dissipare  un  attruppamenlo  -—  Ccas.  frane.  98 
iTM^^io  1846.  lto/1.  n.  434. 

S.  il  presente  articolo  sotto  il  n.  9  annovera  tra  le  cuntrawensÌDni  queUa 
sole  vie  di  &tto,  ohe  non  costituiscono  per  sé  crimine  o  dditto.  i^e  percosse  oo- 
5itil»iacono  delitto,  a  temiiiii  dell'art.  548»  il  quale  rifereDdesi  nella  sua  geaera-*- 
lilii  a  tutte  iodislintaoiente  le  percosse  volontarie  non  indicate  neMi  sei  prece» 
denti  articoli,  comprende  pur  quelle  da  cui  non  sia  risultato  segno  esterno  di 
lesione.  Dal  confronta  di  dette  disposizioni,  si  scorge  essere  stato  intendimento 
4Ìet  Itigialatoref  di  attrìbaire  al  reato  di  percosse  un  carattere  speciale  di  gravità, 
rimpetlo  alle  altre  vie.^i  fatto  previste  da  questo  articolo  -^Coit.  45  maggio 
1B5S,  ricorso  Asario  —  BeUini  4858,  parU  i,  p.  460,  seg. 

*!.  Gli  atti  di  violensa  dai  quali  derivarono  ferite,  fotti  nello  scopo  di  agevo- 
lare la  depredazione,  si  uniscono  alla  stessa  per  costituire  la  grassazione.  Le  oi^ 
fese  riportate  per  cons^uenza  immediata  e  diretta  dell'atto  di  violenu  non 
possono  separarsene:  costituiscono  il  crimine  previsto  all'art.  648,  non  la  con- 
travvenzione; di  cui  al  n.  2,  di  questo  articolo  —  Casi. ^6  aprile  4855,  rtòorso 
ifurioios  ^  BelHni  4865,  parta  i,  p.  370,  374 . 

fk.  Sporta  una  querela  per  vie  di  fotte,  se  il  giudice  riconosce  che  queste  non 
afibianQ  avuto  luogo, 'ma  soltaoto  siano  state  minacoorte,  applica  legalmente  la 
pena  ddle  mioaccie,  sebbene  di  esse  la  querela  non  foccia  menzione  ^  Cois,  4 
gwgm  4857,  ricorso  Liemni  — *  Bettini  4857,  parte  t,  p.  6Ì2. 

^  •.  L'ingiuria  che  non  racchiude  l'imputazione  di  un  vizio  determinato,  non 
costituisce  se  non  una  contravvenzione  passibile  di  pene  di  semplice  polizia,  an- 
corché profferita  pubblicamente:  la  circostanza  delfo  pttbblicità  non  basta  ad 
atlrilMiire  per  se  sola  all'ingiuria  il  carattere  di  delitto  correzionale  —  £.  47 
sMN^io  4849,  ari.  43  6  ^  —  Leg.  36  maggio  4849,  art,  i*^Cass.  from.  40 
loglio  4840.  D.  P.  4840,  parte  i,  p.  344  —  Str.  t.  xt.parte  i,  p.  747—46 
^^rife  4844. D.  P^  4844,  jMirte  II,  p:  436  — Sir.  t.\u,  parte  i,  p.  643  —  20 
f^ofto  484S.  /.  du  P,  4843,  parte  n,  p.  693  —  Sir.  t,  lui,  parte  i,p.  70S 
«^  Parant,  p.  95  —  Pegaty  art.  51 ,  nota  %a  —  Chasean,  t,  i,  p.  369,  n.  3  — 
Degrattier,  1. 1,  p.  S49,  un.  4  6  3  —  Chatweau  ed  Helie^  t.  vi,  p.  333,  ediz.  3a 
--  Boriat  Saint  Priot^  Proc.  dei  Trìb.  di  polina,  p.  38, 

f .  L'espressione  di  cofto^lui,  buffone  diretta  pobUicain^ite  ad  un  privalo, 
non  invdve  l^mpotatione  di  un  vizio  determinato  nel  senso  della  legge  -*  Cass. 
frane.  46  opnffe  4844.  D.  P.  4844,  parte  i,p.  340  r**'  du  P.  4844,  parlati, 
p.  436--*8if .  I.  XLi,  parte  i,  p.  543—30  agosio  4849.  J.  du  P.  4843,  poKs u, 
p.  6i93  ^  iSìr.  t.  lUìf  parte  i,  p  703. 
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ISL  .Lo  staso  diottsi  por  rappoHaal  ÌEiléo<ii  didMiMP»re*pttbUiioiDMUei*«H  ud 
giudice,  che  egli  non  adempie  ai  suoi  doveri,  che  niun  riguardo  è  do^rum  r^où 
im-:uorao  pari  a  lui,  e  che  esso- noiv  lo  tene»  fMinte —-^(])u».  frìxm.  H  aprile 
ÌVH.  Dallaz^  Alfeb.  t.  xi,  p,  400  — ^>\  i.  xxn,  parte  i,  p.  374  ^^  iugiio 
1843.  D.  P.  1843,  parie  i,p.  453--/.  du  P.  4844,  pOt^Ui^p.  H^Sir.  l.  iLnr, 
parie  ij  p:  67.    * 

v9.  Debbe  per  contro  riputarsi  racohiiidere  rimputaciouedi  un^iiiodeier- 
miiMio,  e  coaseguentemeiile  di  competéMa  del  TribMale  Ck>rrezìooale,  l'impu- 
tatiooe  diretta  ad  osa  ìndtTiduo.  che  caso  ò  un  brio$one.  um  birbone*'^  Con. 
frane.  1  febbraio  4864.  Sir.  i^  li,  parte  i,  p.  545, 

m.  Stmiknente  lo  espressioni  di  fmirtuoló,  dHtmobimtej  di  baffene,  dirette 
aU'iisetre  daliUidietiza  da  una  p»rle  airavvoeato  «del  suo  lin^viarsariOy  basito  i 
awmisre  d^ÌQgìurfe<|>ani4>ili  con  po»e  correiioQdll,  e  non  solo  d*«agitirìe  puMbili 
di  semplici  pene  di  politia  «^  Angers  KÌS,  novembre  4828./).  P.  48i8y  porle  n^ 
p..'64  —  Sir,  ^  xwx,  parte  ii,  p.  7.  ♦ 

-11.  Quando  un  padrone  ametlein  buona  Me,  il  sospetto  obe.  il  suo  donMBlieo 
rfaa  rubato,  non  si  fa  punto  reo  d'ingiuria  verbale  o  difiam^zioBe  —  Coa». 
frane.  30  gennaio  4807,  DaiW,  .\lfeb.,  l.  x^  p.  409  —  Sir.  è.  wm^  parta  ^y 
pag.  325. 

19.  Una  lettera  ingiuriosa  ò  un'offesa  per  ookìt  cui  è  direlta,  e  può  pit  co»* 
stgaenaa  servire  di  base  ad  un^azioue  per  ingiurie,  ancorché  essa  u««i  alÉiia 
ricevuto  pubblicità  ^  Case,  frane.  45  giugno  4837.  D.  P.  4^37,  porto  i,p.  Uft 
—  Str.  t.  xxxYii,  parte  i,  p.  625  —  JF.  du  P.  4837,  parte  n,.^.  417  -*» 
normòre  4843.  Str.  /«  slit,  p(irrtf  »,  p.  3S3 ---$9  aprile  4846.  /?4  /^  iM6} 
pot!<e  I,  p.  443  —  J.du  P.  48*6t,  porl^.i,  p.  748 —Sin  /.  :UTt.  par^i. 
pag.  443.  -         . 

IS.  La  provooa«iooe  distrugge  la  eontrAvvenEione  puaiUi  dalli  HO.  S  ^iddi 
questo  articolo.  Fu  perciò  deciso,  che  le  ingiurie  vei^bali  dirette  ad  un: 
deirauiorità  neiresercizio  di  (tue  fuaaùLtni.  non  sono  punibili,  se  quest'i 
cNrautorità  le  ha  provocate,  permettendosi  per  primcfsikniU  ed  eguali  ingiune 
^Casi.  frane.  24  aprile  4825.  />.  P.  4826^  part«H,  p.  «44~Sir,  /•  xm, 
parte  ììy  p,  \Q.    ,    ,  .*-... 

14.  Ancorché  In  provocazione  non  sia  tale  da  far  aoumparire  TimputAbililè  dn^ 
ohi  ò  accusato  d'ÌDgiuria,  deve  apprezzarsi  come  circostautà  influente  suU'lqopli^ 
cazione  della  pena;  dedotta  sotto  ambi  gli  aspetti,  non  pifè  ik giudicò  |MnBSCtB4ere 
dai  ponderarne  ia  susaisteotti  e  l'imporianza  neU'uao  e  nell'altro;  seon»»  a  p^aa 
di  nuUità  deUa  seuteoia --- Com.  M  aprile  48.53,  rioorto.BuHiné^  BUimi' 
ìèJ^y  parte  ì,  p.  ÒM,  seg. 

M.  Lo  élrsso  dicasi  ndl  caso  d'ingiurie  (ra.piivatit  k  ^oopensaaìMie  iit  Bat- 
teria contravvenzionale,  a  differenza  del  caso  in  ^ui  Pingiuria.oostiiaisce  crteiuttr 
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.o  dMiUo,  étnoDeàsa  ^  CaS^.  9  febhroiù  185ft;  rìnono  Aii^am  •>-*  Beitini  48&5, 
par(e  i,p.  «36  —  Cass.  fratic.  \\  ottobre  18W.  D.  P.  ^897,  porte  i^jo.  M^ 
**-*  S»r.  J.-^iitiin  pèrle  i>  p.  66. 

!•.  A  costituirò  Fìììgiurià,  òHtitetoestàiria  Viniétizùmé  d'ingiuriata:  ^  iii;tirìei.«ec 

.«l^irclti7HlcMlÌ54)iBa  qaesta  ÌDieiifeioiieè  presimlQ  ààiAriìÀo,  quando  Tespr^aioDe 
è  iogicnriota:  ibracUttieiiò  airinvesUgaiione  'oiroa  la  vero  portata  di  titifreapr^s- 
sitÉe  a'  fKBeerhcre  se  oontengti  inginritt  o  non,  ptà'cfae  il  senso  natu^^ale  e  pro- 
prio di  .quelta;   vuoisi  oAn^lfòféH  senso  nttribnitoaele  dall'uso.  Oèòorre  diMin- 

■  gaere  inoltre;  se  KinvettiVa  avesse  ramtlere  serio,  a  Ibseesi  per  contino  emesto 
60iro  forma' di  buri»;  in  quest'ultimo  oaso^  Fa^icme  potrebbe  in  vista  dei  rapporti 
esistenti  fra  le  parli,  non  ammettersi  —  I.  3,  §  3,  ^.  De  injur,  et  fam^  lib^  — 

'  €kawfemed  ffeb'e,  t,  ii,  n.  4454,  edi^.  Bmab, 

'Wfì^  Veggast^  iaoltne  sui  caratteri  delUngiulria  la  iiw^lik  ^nerahéi  DevilU-- 
me^vée  Gilbert.  l>iflbfniìnztone,  ed  lugitirìe.  >  / 

-;.^1S.  Cade  nelle  altributioni  della  Corte  di  C^issaciond  decidere,  se  utìa  sen- 
tema, portante  condanna -per  inginiieba  coMratvetiuto aNa  leg§^,  <|«alifio^o 
ingiuria  ciò  che  non  ne  avrebbe  il  carattere  —  Cass.  frane.  %  aprile  m5.  Sif, 
A)  MgJriv  jpofla.i,  p.  960  -^i>.  P.  4895,  peurie  u  p.  997  -*  97  agosto  48H*.  D. 
P.  1896,  pm^te  i,  p.  448  —  Sir.  L  xxm^paH^  i,  p.  6. 

19.  Le  ingiurie  diffamatorie  però  non  cessano  di  mssere  f  unibili,  per  ciò  solo 

.  42he  rifk)piitat(>  le  abbia  profierite  rispondendo  ad  una  lAjberpelIanuL  fattasagii,  o 
oh&  altri  indivMiiI  abluanlo  profferite  prima  di  esso  —  Cass.  frane.  4  nat;em&re 
4834.  i).  P.  4834,  po''^  h  p.  355  —  Sir.  t.  xxxii,  parke  i,  p.  353. 
9#.  4^erchèViBigiuria  verbale  sia  scusabile,  non  è  necessario  che  abbia  imme- 

'  dìatam^te  «uÉK^ita  la  provocaiiont^  -*-  Cass.  frane.  48  agosio  4836.  ^.  P. 

'  4888,  parie  i,f}.  444  —  Sir.  t.  xxkvi,  parte  i,  p.  997  —  Contra:  Chassan^  t,  i, 

.  p.  376,  «.  40  —  ZM  Grattici  sutia  legge  47  maggio  4849,  art.  4  3,  »;  8. 

*  .'^M.  La  provocazione  che  >iondo  le  ingiurie  scusabili,  può  considerarsi  siocome 
soffieienteiiianterrisultante  de  una  denuncia  sporta  dal  querelante, contro  rìinpii- 
tato  al  superiore  di  quesl*ullimo;  la  legge  non  avendo  punto  definiti  i  caratteri 
ék  qlitsta  scusa,  per  oui  rappreziauone  ohe  ne  fo  il  giudice  di  pofeis-^bbe 
sfoggire  alla  censura  della  Corte  Suprema  *— Com.  /rane.  96  imi^^io  i8S6. 

/^,  P.  4853,  parte  t.  p.  347  -  «ir.  /.  liik  parie  i,  p.  796. 

91è.  Se  le  ingiurie  furono  recifH*oebe.  senza  che  il  giudioe  abbia  potuta  rico- 
noscere, qnnin  delle  parti  abbia  senza  provocazione  profferite  ingiurie  oontro 
rfthnr.  non  debb&<^ronunciarsi -afeona  pena  —  ^Jo*.  fra^,  4  settembre  ^996. 
D.   P  1897,  parie  i,  p.  47  —  Sir,  t.  xxvn,  parte  i,  p.  959.  .   .       : 

♦S.  La  provocazione  può  non  e  sere  nmmes.sa  quiil  motivo  di  scusa,  che  im- 
pedisca lo  con(<anna  di  una  delle  luirti  verso  Taltra:  i  giudici  hanno  a  questo 
riguardo  un  po*ere  discrezionale  —  Cass.  frane  3  dicembre  4836.  D.  P.  4837. 
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parie  i,  p.    «/d— j.  au  r,  looo,  parivi,  p.  9# —*oir.  f.  nxvin, 
pag,   8«. 

•4.  L'aiione  è  ogualmente  estinta  col  perdono  o  colla  rieoiMiaiione  —  Cu- 
rooofi,  ^  1,  p.  615^  n.  33  -»  CAoitofi  4  A«tl«9r,  /oc.  et^ 

•ft.  I  Tribanali  di  potiiia  sono  oompelenii  par  ooaoaoera  di  ima  la  isgiirip, 
che  non  hanno  il  doppio  oaradere  di  ermlà  e  di  poUbUaM,  rkàieala  par  «Ai- 
taire  un  delitto,  e  questa  attrìboaione  comprende  tanto  le  inpmrie  eorhte,  d»lr 
in^arie  rerbali  —  Ciuf.  fmnc.  20  gimgm  4S47.  Italios,  Aif.,  I.  xi^p.  4IS- 
43diòafii6re  1844.  AaUoa,  AlCab.,  t.  xi,p.  4«4  — 9tr.  ^  ui,  parie  i,p.Mi 
40  not^amfrre  48M.  D.  P.  4833,  porte  i,  p.  §70  «- Sìr.  L  tmi^farkh 
pag.  244. 

•#.  Il  marito  e  la  moglie  che  hanno  profferite  ingiurie  contro  noa  stasM  per- 
sona, e  che  sono  rioonoaciati  colpevoli  ciascuno  di  un  delitto  personale  e  distiato, 
debbono  esser  puniti  ciascuno  con  pena  particobre.  CoA  non  basterebbe  pro- 
nuncia simultanea  di  una  sola  ammenda  contro  il  marito  e  la  moglie  —  Con 
fra/ne.  t5  morso  4895.  D.  P,  48t6,  porla  i,  p.  989  -Str.  I.  ufi^  partir 
poff.  58. 

9f.  Spetta  al  giudice  del  solo  merito,  appreiiare  le  parole  preferita  daffia- 
putato  e  decidere  in  fatto,  se  contengano  ingiurie  o  minacele  —  Otm.  4  fAip 
4857,  ricorso  Lkcini  —  Bettini  4857,  parte  i,  p.  599. 

99.  Il  Pubblico  Ministero  non  può  ricorrere  in  Cassazione,  die  neiriotefeav 
della  legge,  contro  una  decisione  di  assolutoria  per  ingiurie,  fondata  non  saH'a»- 
senza  di  legge  repressiva,  ma  su  che  l'ingiuria  trovisi  compensata -— (^  7 
settembre  4858,  ricorso  Lacombe  —  Bettini  4856,  parte  i,  p.  696.     * 

99.  Sulla  quistiooe  se  in  materia  d'ingiurie  fatte  per  meiso  di  atam^,  dabb 
ammettersi  la  compensazione,  e  possa  attribuirsi  all'antecedente  provocuiv^ 
IVfficacia,  non  di  scemare  soltanto  la  colf)abilitè,  ma  di  annullare  anche  op> 
responsabilità  penalet  —  Vedi  Cass.  98  aprik  4853,  ricorso  ButinU  «^  JW^ 
4863,  parte  i,  p.  596,  e  disertazioni  relative  ivi  delH  prof.  Manoim  e  MUttf- 
mager. 

^  99.  Per  riguardo  alla  relativa  prescrittone  dell'azione  A  civile  ohe  pubbliei- 
V.  Case,  frane.  48  o^^o  4838.  J.  du  P.  4838,  parte  ii,  p.  940  —  Sir.  t.  ixxn 
parte  i,  p.  830  —  99  apfile  4846.  D.  P.  4846,  porfe  i,  p.  4  46  — /.  *»' 
4846,  parte  i,  p  748  —  Sir.  t.  xvri,  parte  i,  p.  443. 

Si.  Vedi  anche  ad  illustrazione  di  questo  articolo,  la  sentenza  di  Cassasioif 
9»  marzo  4859,  ricorso  Pubb.  Hiniat.,  causa  Stanca  —  Beitim  4859,  ptarUh 
p.  980,  seg. 
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CAPO     HI. 

NSLL&CONBAVVENZIONI  CONTRO  I.E  PROPRIETÀ  . 

Art.  687.  Cadono  io  cootrsvvenxiooe: 

J.  Coloro  che  laociano  pietre  od  altri  cotpi,  od  itnmondiasiej  nei 
giardioi  o  nei  teokili  altrui,  o  omM>  le  fio^slre,  porle,  muri  delle  aUrti 
case  0  ricoveri,  o  pubblici  edilizi,  o  vi  fanno  appoatalamenle  rfregi  lali 
d«  gMstnroe  o  filormarne  roroamenlo  e  la  nettezza; 

S  Coloro  che  sansa  perMiasione  entrano  per  qualsivoglia  nootivo  nel* 
l'altnii  foodo  cbiuao  da  muro,  da  aìepe  o  fossa,  o  da  altro  consimile  ri- 
péro, 0  vi  fanno  passare  bestie; 

Cessa  questa  coDlravvenzione  nel  caso  di  passaggio,  se  la  pubblica 
via  è  resa  assolutamente  impraticabile  per  colpa  di  tutl'altri  che  dì  colui 
che  passa  neirallrui  fondo; 

5.  Coloro  che  senza  la  dovuta  permissione,  e  fuori  dei  casi  indicati 
negli  articoli  631t  e  635,  spigoiaoo ,  rastrellano  o  raspolano  nei  campi 
altrui  non  ancora  spogliati  affatto  dalla  raccolta; 

I.  Coloro  che  avranno  oocaaionato  la  morte  o  ferita  di  ammali  ap- 
partmenli  ad  aHri«  lasciando  divagare  pazzi,  e  che  avranno  dato  causa 
t  lilr^cédMti  per  rapidità,  cattiva  direzione,  o  carico  ecaesaivo  di  vet- 
ture, cavalli  od  altri  animali,  ovvero  lasciando  libere  ed  erranti  bestie 
malefiche  o  feroci. 

Dhitlo  FrwciSé. 

Art.  475.  Sono  paniti  con  ammenda  da  sei  a  dieci  franchi  inclusivamente 

S  8.  Coloro,  elle  avranno  lanciato  pietre,  od  altri  corpi  duri,  od  immondizie  contro 
la  ttae,  ediflzii,  o  cbiusore  altrui,  o  nei  giardini  o  recinti. 

$  d.  Coloro,  elle  non  essendo  proprìetarii»  usofruttuarii,  nò  avendo  goldita  di  on 
terreno,  o  di  un  diritto  di  passaggio,  vi  aaranm»  entrati  in  tempo,  ìri  coi  questo 
terreno  era  coperto  df  grani  in  <^aooa,di  uve,  od  altri  frutti  maturilo  vicini  a  maturiti; 

Ì10.  Coloro,  che  avranno  fntto,  o  lasciato  passare  bestie,  animali  da  tiro,  da  soma, 
a  cavalcatore,  sol  terreno  altrui,  seminato,  o  coperio  di  raccolto  in  qualsiasi  sta* 
glone,  od  in  un  Ik>sco  ceduo,  di  «lirui  spettaoia. 

Art.  471.  Saradnb  poniti  con  ammenda  da  uno  a  cinque  franchi  Inclosivameste 

1 13.  Coloro,  che  non  esseodo  nò  proprietaril,  nò  osofrutiuatii,  né  Ìocataril«  né  af* 
fittaiooll,  nò  godi'nti  di  un  terreno,  o  di  un  diritto  di  passaggio,  o  che  non  essendo  né 
agenti,  nò  preposti  d'alcuna  di  tali  pèrsone  saranno  entrati,  e  saranno  paaaatì  so 
questo  terreno,  o  so  parte  di  esso,  se  è  preparato,  o  aeminato; 

{i4.  Coloro  che  avranno  lasciato  passare  le  loro  bestie  da  tiro,  da  soma  o  da  ca- 
calura,  od  il  loto  bestiame  sul  terreno  altrui,  prima  della  levatura  del  raecelto. 
I  M.  Coloro,  etae  aeaia  altra  circaatanta  prevista  dalle  leggi,  avranno  spigolato, 
rastrellato,  raapolato  nei  campi  altrui,  non  ancora  spogliati  affaito  e  vuotati  del  raceoHo. 

Art.  479.  Saranno  puniti  con  ama^oda  da  ondici  a  15  f^anahi  ioeloalvamante 

it.  Coloro,  che  avranno  orcasiooato  li  morte,  o  la  ferita  degli  animali,  o  bestie  di 
altrui  spettanaa,  lasciando  svasare  patti  o  ftiriusi,  o  che  avranno  dato  causa  a  lalt 
accidenti  per  rapidità,  cattiva  oirasiooe,  o  carico  eccessivo  di  vauure,  «avalli,  bMtle 
da  tiro,  da  soma  o  da  cavalcatura. 

C$dici  Auitriacif. 

f  34t.  Chi  per  ina wertenra  nel  guidare  o  cavalcare  uccide  uluoo  o  lo  danneffia 
gravemente  nel  corpo,  ò  da  punirsi  a  termine  del  $  335. 
|84t.  Rlsolianio  dal  procesao  che  II  eorao  troppo  veloce  dei  velaoio  o  del  ta- 
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vanie,  e  nel  misurare  la  pena  si  av^i  speciale  riguardo  a  qoaDto  è  deiermioato  té 

§  427  conirailcorrert;  velpce  in  ventura  o  a  cavallo. 
S  i27.  Il  raptifo-ed  mcoosìdflrftto  correre  dòn  roiabih  od  a  DévèUJ4lte)a  città  ad  m 

alirì  luoghi  molto  abitati  o  molto  frequentati,  costiiuisre  una  contravvenzioDe  eh? 
.  viene  punita  con  multa  da  venticiB^tieaieei^lo  ^Mi  i»fi -propriiltal^^fel  f^j^biif 
';o4  i(^  cbi^Be  (a,  \\^o,  nel  casp^ch^,  essendo  egli  stesso  pre^pte,  4ioi|  ayesfe  vieuioal 

cocchiere  di  correre  rapidamente,  come  pure  nel  caso  chi  esso  mcde.4imo  feuidaK** 

MtrolabHé;  «  tidii  portato  ehti04«>lci  npidnMsie  ntli'»i6e9Mtef«i#éo.  '  • 

•  i  <^*  Se  il  Qo^chiere  da  sqUi  oppure  roalgradp  il  hiMti  divi^fion^  Jf^tj^ 
mente;  cosi  pure  se  nn  palafrenìern  o  sfalllere  In  luoghi  molto  freqiiemanèorfèorpff 
sé  rapidamente  con  rotebite  oé  ii<aiv«i|ii^  eflhie  sene»  pitUfticog  tintto^^  Mèi 
Quttrprftei  giarni.  I  rDoMivi  vaoDO  eoagetti  a  Ì9IH^  peoe*^ 

.§  429.  Un  noleggiatore  dì  vt»tturej,  che  prende  per  guidarle  un  individuo  obn  pn- 
sentato'nlla  polizia,  o  dalla  stessa  non  Hconeeciuto'raoneo^  è  'pU&(to'^«#'qoeiifr*«on 
travvenzione  con  mulo  da  venticinque  a  cinqi|a4la  fil/riei,  ^  ioolkve;  è  risiioiisfh)^^ 
.in  particolare  di  qualunque  danno  causato  da  un  tal  suo  dipendente. 

§  4^0.'  Un  cocchiflfre  o  servo  che  lascia  senza  custodia  cavalli  dlÌaléo«^>  roiibii' 
0  sciolti  i&. luogo  aperto  dove,  collo  scappate  od  io  »liro  quaionque  inc«lo^ìposfiv>* 
arrecar  danno,  è  colpevole  di  contravveoilone,  e  dovfà  punirai,  quand'anche  aoo 
sia  avvenuto  alcun  danno,  la  prima  volta  coll'arresto  da  uno  ad  olio  t:iorDÌ:e  colt^&r- 
resto  Inasprito  !1n^'''^a  nn  theve  fu  ca^o  di 'recidiva  o  di  dannò  e^unameAt' 

fimiìto.  .    .    .     .  .  •     V  ;  »         v^       x^^     . . 

~  "'Art;  4tf.  fi.  i8.  Véggfli^ene  1»  i€0io  sotfa  il  preoeienleaitiv»  / 

?.  Coloro,  che  senza   iiermissiooe  entreranno  sia  per  cacciare,   sia  con  ìm 
it9cf\>6';  nei  ftmdo  ìaliriii,-chiy80'da  mtiri>iii  naaa<Kieii«;  a^imta^  «I««l0fl^#s  li^, 
*d^  tossi,  o  da  ripari  d^  lerra  alM  ciuqn^  jpaJqai;    ..........    .     ,^^     ,^. 

4.  Coloro,  che  raccoglieranno,  e  mangieranno  nei  campì  aliriiJ  frutti,  jjd  illfi 
prodetti  del  suolo;  -  t»inn  •;ff 

5.  Coloro,  che  senza  altra  circoaima,.4t|)a|ii  renda  colpevoli  di  misfatti,  odi 
defitti,  «pigoleranno,  o  soltantp  raspoleranno  nei  campi  altrui  non  ancora  spogliati 
dal  loro  raccolti,  prima  del  levare,  o  dopo  il  tramónto  del  sole.  ? 

Ari.  4èl.    . • 

,26.  Colone  che  por  ihosservanza  dei  regol^mi^ntf  avrafiho  occjslònktò  jif  tlìofte 

Iprite  agir  animali  di  altrui  spettanza; •    • 

28.  Coloro,  che  conducendo  cavalli,  carrpzzp,  carri,  *ó  altre  vettore  conirawCT' 

rollio,  nell'interno  di  uh  luogo  abitato^  ^t  régolantem^  ^ullr'r^.orsa,  e  cohCè^tfOtf  ta 

raindiifà  p  la  condotta  delle  vetture  o  dei  cavalli.      ' 

Codiee  Parmense.  *^"     .  ■•  ''*^ 

,j  Art.  B33.  Veggasene  iU^sio  sotto  il.precedenle.  ari.         ^;   . 

«M  *  ^'  tiegotamenta ^ipolizio^ puniiwa  4i  Tosaam-^       '  \ 

Art.  107.  §  1.  Incorre  in  qim  multn  da  trt  a  quiodieiiJirei        ..  .■  -,   -a: 

•  --è)  chlnnque,  noodocendo  un-  tiro,  nont tiene  cestanteroeniA  i«  isao  arhiirid  le 
guitfe;  ■  '•*  ■    "    .  •  i<    •  ì    .  'i  I  ■  ♦  . 

èX^vtfO^/  daiii^o  le  ciuà.  ie  tanre,.  tr  alif > loogbi  abiuii,  maQd$t<le  baaii«  da 
oMvalcaré,  ds  tire,  e  da  eem^,  ad  un  passo  ^ìh  veldce.  dei  mezzo  trotto;  e 

e)  ehiaaqUB'mawla  le  dette  bestie  'piti,  ci»  4«  insso  n^  «traìde  anguste^ii^ 
ibittò,  delle  tente,o  di':aliri  luoghi  abUati^.o  DAtt!aseiifttia  un»:  tricMéaa  o  da  qft  for- 
atile sopra  nna  pubblica  strada,  o  nel  tCaver^arr  un  «oncorao  di  popolo. 
-«  ^-rg  2.  Softo.sacoée^aitguate  tutta  qtteUe,  in^oui  ii(Nt>àtf«>aeibiifi/od  è  ?fi0rH)olM&  H 
baratto. 
Art.  i08.  Soggiace  alla  molla,  prescritta  dall'articolo  precedente, 
a)  chiunque  conduce  un  tlrfv  cari(9élh  iff  maniera,  che  la  larghezza  del  carico 
loj^eptrtii  la  doppia  miaur^j^elia  Kala,  o  f#  •^porg/^jeda  uqa»<oda  ambf4)iej  UM^A^ 
0  della  soma,  iravi^  tavole,  corrami,  ^;  aliiri  (piotili  oggetti,  che  possono  {^Wi' 
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e)  chiiin<^enmóichla  più  ìfl'titt  tiro,  oìl  anche  un  tiro  solo,  Ucilf  litnoDé,  o*1e 
ftmi^ngbfif  MOii»i«iio  ioliefìiipcHBkie  $oiipp6iie  o  Mvnppa»(A  ^l  p((a»ft4^iir<van' 
leriorc.  ^     ,  .^        .     • 

•  'HrfH(ì9yfW,  '{J.l'^  HT.  iW/'Vel^jriWje  H  t^slò  ^bWo  fart  éSB. 
:  :-r  -  o-  /   1    .      ■    ■■  •         .  .  .      ■  .  ,  '    .    '  -i-       •       ,  -^ 

-  ^.  iU.n9ttlia«ynlEÌén«4léB«ù{tftid«lcmm  4i*iili  (fiBBU>:wléooèo.  emtn  ool  Mio 
oMDpiicb  xM^'-grito  él  0fiiàoàqéé^'Oo%»  aita  a  iitioeer«.  CosV  if  ^td^li  fiaHe  di 
«Mtelwef/dAit^)  he  «niUre  deHe  «bséV  abiiéte,  cMlé  sóito  l'andicaiMie  éeUiltiegge 
^Cass.  frane.  19  aprile  1851.  D.  P.  «851,  por/e  ir,  p.  «75^*- «rj ti:  U, 
fMffltrf,,})^^MO,  edinuHpeodeBtenimteda  arc^rtunquedanno  ^  *  "NMas- 

^^Ukùvt  tlMloz,  Cokamrvtoziorte;  n.  3M.  Bisogna; però  «he  ìt  geUcrfasi  ef- 
'teHoMo  vQlDftlMèiaeaÉii  -^  (]&0vn»Mu  td  Heli$,  L  ii,  n.  4^8.  «iis.  Kfttas. 
^n  tt^'^c  a  ffalto  dhinDoiar  pisfre  LboiMro  ftn€Ktre,  sia  &laia  a«eoinf)BgiM4é  da leir- 
/aidtaÉb»i;obit)«KisferifÉ)^ip  «alontà  f^ifberala;  noo  saio  di  arrecar  danlno,  tm-^y 
l^nnolliÉagpo^fperqiifnlota  pmtto  $«iiieve.fcrasoaDdertbbfti  emSm  tdela  a— apKee 
eo«lfa«iv«iaioQie  oaoirD.la  profMat*!;  e  véalire^te^l^ carature  didelìdo;  qaiadi 
l'azione  penale  deve  eiavcìiaraj  dal  P:  H.;>il>vten<^  afqilkwbik  FaMttO'dIiBaa 
^MUmi.TMiUf  ÌBiraooE^idAl  ''V  alip»  di  qiieiPl»  artv^lo.  e  In  oigoitioae  spetta  al 
YitUmIftprMB  ai'frttKleé  di  MMndattMittf  -*-  €ms.  16  feM/raio  ^HM.  ritorto 
àkUèm^'Cdirl  ^  Bmim^f^,  parie  t.  p>  t02,  ^e^t.  '   '    ^' 

S.  I/anzidelto  disposto,  si  apptica  adDgfiispotie'di  recinto  ìn^itio^odtes&sriH}. 

«mihaiÉi.TVMhirale.  Fu:  ifaiodi  ^deaiso^  diclo  atesso  diapwto  si  apfriica  al  ^M)  di 

fiieire  «la^d'ImiDoiidMe  n^'iniemo  d'una  casa,  egualmente  che  al  caso  in  evi 

.^lt(K  gatto  abbia  «vtito  luègo  aH^emerno  e  contro  bi  casa  ^  Cmss.  ftwit.  44 

agosto  1852.  D.  P.  4858,  parte  v,  p.  388  —  8ir.  t.  lui,  porte  i,  p.  S48. 

^^  A«:U(toc(ibolnj^eMarmon  debb'essere  preso  In  irasepso  troppo  rislretlo! Cos^ 

éliiatte,>d/«nbnRUafie  con  inaosndisie  -  rintemo  diuna  caaa  rientra  nel  disposto 

Mmvà  è  penilÉ  -^fii».  frmc.  46  mari^  4849.  /.  du  fi.  I«4S^  parèe  n,  p.  976 

•  Air;.l,  luii^  p«rte  ir  p.  5M  — t^  mo^^io  48S4.  Boll  n   1^8. 

/ùidkr^Sief  è.  ^ii  {lrap^k1tti*ir>  di  ufi  fondò  circondalo  da'#gni  ]MiHe  dai  «onOnanti, 

.'okeipasaèsiìtlMidi'conlVuiitBBli  perula  coltura  e  trasporto  del  suoi  raroolti;  anobe 

priiiui;deUa>-  fkaaajone  dal  luogo  di  passaggio  e  pagainènto  dell'indennilà  doTuta. 

non   vi   ha  conlravveniione,  ma  è  iuo^  soltanto  )atcl  itwUtmi)^  ki  via^  civMe -^ 

'  (;m$:.-ifmmo,  ì2&  apiìUe  itiM. .  Ù,  P.  4846,  parte  n.  p.  4  49  ^.J.^u  P.  i%M, 

jmPktfU.  \p.  662  —  Sir.  t.  «lvi.  porte  t    p.  79»—  16  settembre  1853.  Boli. 

n*  A%i  m»Vadt.  4)erò  Cum.  frane.*  1  dicembre  48tO.    DmUpt,  MMì.Mì  nux^ 

p^BMi -i^^V.'/   xij  portói.  p.  «50. 

V,«^lt  utuB.  *i  di  questo  artiooio,  non  è  ^pfjlvcnbite  se  non  4il  Hiso  di  fl^re  o 
t^inidiar.':  pastone  bestiami  àuI  'terreno  iiltrul;  esso  non  si  appKcii  a  quello  dV  fare 
:  ti  lasDiur^  #tnK>*l|i»  -^  O**^  frtàìo,  1  ^jf^to  iti».  />e»Abm  Allìib/.  I.  iv^  p.  f  Q5 
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-^Mr.  ^  xix,jMrf»  i.  p.  4tS  ^  84  iltojrti^  4M8.  i>riiw,  tm.^ek.^p,  7W 
•—  S»".  I.  iix,  parte  i,p.  464  —  Comot,  sull'ari.  474,  n.  i  e  5. 

7.  L'MEidelto  dìsporto  pei  mm  òappUeriMe/ w  non  in  qàuàa  n  fa  vdottà 
0  negligenza  da  piirte  del  proprietario  dei  bestMani  p  auoi  prepofRii.  In  ooo- 
seguenza,  esso  non  può  applicarsi  nel  caso  in  cai  i  bestiaini  non  sono  nadti 
de  an  reetnio  o^v'erano  rinobMsi,  se  mii  per-eflrtlo>  <ii  iflfia.;M>gyere,  f.9, 
a  causa  di  abdotime  o  farle  seguito  di  notte  lempe  della  barriera  di  qmk 
reekiio  *-  Cam.  /Vane.  4S  oitilfre  A86Ùf  />.  P.  48S4 ,  pm4$  ▼,  p«  149  «^  Ar. 
^  LUI,  parte  i,  p.  464. 

•.  I  caratteri  detta  contravìmeioDe  prevista  dal  -Binn.  S  di  qoeate  artie^, 
seno  facili  a  riconoscersi;  essi  oonsi^ono  nel  faiio  materiale  delt'entreta  e  Al 
passaggio  sul  fendo  altrui,  e  nell' essersi  tali  entrale  e  paaaggie,  eKgrili 
seaia  diritto  *^  Nieias^Gaillard  e  Dalies,  Contrevveniioee,  n;  H6.  bdl  De 
segue,  cbe  la  quistione  di  proprielii,  è  quvri  qm  ^pnslieiie  ppegiidiiiiii  €rt 
qnaade  Timpatato  seetiene  per  sua  difesa,  ehe  e£^  è  proprietario  del  ìnof 
in  coi  ia  esercitato  il  passaggio,  il  Trìbuiiaie  di  polizia  non  puèiiiMM  b 
eomeitABiDne  e  gindioarla  ---  {kM.  frane.  49  prai^am  9. 

9.  Qualunque  entrata,  qualuBqne  pesaaggie  oestildisoe  le  otMwrmàm 
in  discorso:  il  modo  di  paesaggio  ne»  produce  difcrei^,  so  'son  laWn- 
mente  alla  quotitèi  dei  danni  ed  interessi,  giasle  la  gravità  deUs  degieWit/ 
-*-  Ckauveau  ed  Helie,  I.  ii,  p.  337,  edte.  3o. 

!•.  La  diecesa  forzata  d*on  areonauta  in  on  terreno  altrui,  doveoà^filfr- 
nersi  quale  fatto  di  forza  maggiore,  non  costiluisee  aleuoa  eontravfeonflae, 
sebbene  ne  fosse  derivato  danno  ai  raoeolti  —  Caes,  frane.  44  ageeUr  IM 
D.  P,  4859,  parte  f ,  p.  194  —  «ir.  t.  un,  p0urte  i,  p.  «90.^ 

•i.  Non  vi  ha  oytravvenzione,  se  vi  estete  un  sentiero  ohe  YmfMfi 
non  ba  tatto  ohe  seguire;  se  questo  sentiero  non  sia  cbiueo^  né  da  btrrien, 
Aè  da  fosso,  né  in  alcun  altro  mode,  e  «he  aloon  segno,  bando  ei  ihe 
adottato  dairuso,  non  indiohi  ohe  il  sentiero  sia  slato  aperto,  e  sia  pratkilo 
contro  volontà  del  proprietario  —  Nieiae^-^illard  e  Dalhn,  Gontravveodase, 
nt«in.  993.  Già  d^be  taaiof  piii  affannarsi  presso  noi,  a  fronle  deitin"^ 
in  cut  sta  concepito  il  nom.  2  del  presente  urtioolo,  il  quale  oMitemfbi^ 
il  semplice  f^ndo  ehiuto  éa  nmro,  eec. 

!•.  La  contravvenzione  di  cui  è  caso,  egualmente  ohe  ogni  altra  prt^^ 
dal  Codice  penale,  interessa  essenzialmente  t'ordino  pubblico.  U  WtMef^ 
PMAioo  quindi  p\A  agire  d'ufficio,  e  senza  querela  della  parte  lesa  ^  <M- 
frane.  41  giugno  1813.  Do/to»,  Alfab.,  ^  i,  p  945  —  Sir.  t.  iti,  p(^  »' 
p.  469  «-  Mangm,  Azione  pubblica,  nn.  46  e  464  ^  legromireni^  I.  u^p-^* 

9S.  11  §  44  dell'art.  474  C.  P.  F.,  oorrisp.  all'arL  «97  nom.  «  *•»» 
parte  del  nostix)  Codice^  ha  dato  luogo  in  Pran^  nella  sua* 
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Olia  grande  ooofiisioiie  odia  ginriaprildeota.  Ciò  che  oostitoiaot  la  cosfrar- 
veniiooe  è  H  fatto  del  semplioe  passaggio  di  bestie.  Poco  importa  10  qoal 
modo  e  per  quale  eaosa  esse  sianvi  passate:  basta  ehe  abbia  avmo  luogo  il 
passaggio  -^  Cmmot,  iutr&ri.  475,  n.M-^  moi»eaiUmrd  e  AoKss,  itfk  343, 
t44  —  Vedi  tuttavia  Lmgehmàpt,  n.  1 49. 

14.  Lo  spigohmeDto  è  il  diHito  anche  oggkA  mantenuto  daU^uao  in  certi 
luoghi,  di  raccogliere  nei  campi  aperti  di  altrui  spettaosa,  le  spighe  dimen* 
ticate  dai  mietitori;  il  raspolamento  è  lo  stesso  diritto  per  rapporto  ai  vi- 
goetti;  il  rastrellamento  concerne  i  prati  —  Nieiai-Gailhrd  e  Dalloz,  Contrav- 
ventione,  n.  192  «-Vedi  però  ^i  stessi  al  n.  314  e  Cass.  frane.  ^0  giugno 
1843.  Boll.  fi.  444— Str.  t.  iuf,}Mirle  i,  p.  476,  che  giudicò  estensibile  la 
parda  spigolamento  andie  ad  altri  raccolti  in  ispecie  alle  dive  —  26  maggio 
4MS.  ù;  P.  4848,  parte  v,  p.  Si,  che  fece  estesa  la  portata  deUa  parda  foipo-^ 
lomento  aHe  noci  —  Nidas-Gaillard  e  Dalloz,  /oc.  ciì.,  n.  SI 2. 

f».  L'art.  479  G.  P.  F.,  corrisp.  all'art.  687,  n.  4  dd  nostro  Codice, 
è  generale  quanto  all'oggetto  cui  si  applica;  quindi  esso  abbraccia  gli  animali 
di  ogni  specie^  selvaggi  o  domestici,  i)è6tiami  o  bestie  do  soma,  quadrapedi 
ed  uccdli  di  bassa  corte  --  ìHàoi-Gaillard  e  Dalloz,  loc.  cit  ,  n.  432.  Altri- 
menti  è  però  quanto  alle  cause  che  esso  enumera.  Se  la  morte  o  le  ferite 
avessero  un'altra  causa,  l'aniidetto  disposto  sarebbe  inapplicabile-^  Nicias- 
Gùitlarde  DaUoz,  n.  433. 

!•.  I/art.  479  n.  2  C.  P.  F..  corrisp.  aH'art.  687,  n.  4  dd  nostro  Co- 
dice, non  esige  espressamente  per  punire  V  effetto  causato  dallo  svagamento 
di'  passi  o  furiosi,  che  essi  fossero  cdlocati  sotto  la  custodia  di  quelli  che  li 
hanno  lasciati  svagare;  nondimeno  il  solo  guardiano  è  risponsabile.  e  lo  stesso 
deve  dirsi  per  rapporto  alla  risponsabilità  degli  animali  malefid  0  feroci;  la 
rispmisabiiità  tr^e  la  stessa  origine,  t7  dovere  particolare  di  sorvegliare  *- 
Csnio^  iuWart.  479,  ti.  8. 

if.  Questo  articolo  nella  sua  disposizione  relativa  alla  rapidità  ecc.  dei 
cavdli  e  vetture  non  parla  di  luoghi  abitati.  Questa  restritione  non  può  essere 
supplita,  ed  in  qualunque  luogo  siasi  causato  danno  ad  altri,  con  uno  dei 
messi  espressi  al  n.  4  di  questo  stesso  articolo  del  nostro  Codice ,  esso  di- 
venta una  droostansa  aggravante  della  contravvenzione  —  Camot,  sull'art, 
479,  €.  P.  1^.,  fi.  9  —  Nieias-Gaillard  e  Dalloz,  n.  i36. 

f  A.  Quest'ultima  contravvenzione,  stando  ai  termini  della  nostra  legge,  non 
altrimenti,  può  verificarsi  a  nostro  avviso,  se  non  quando  per  la  corsa  ec- 
cessiva dei  cavalli  e  vettura,  siane  derivata  la  morte  o  ferita  di  animali 
appartenenti  ad  dtri  —  Vedi  però  Chauveau  ed  Helie^  t.  u,  n.  4206,  ediz. 
Brux.,  i  quali  opinano  verificarai  la  contravvenzione  stessa  pd  solo  tatto  ddla 
\ro^  rapidf^  oorsa^  ed  ancorché  questa  non  di)|^ia  «Misato  akmn  daono^ 
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A  Ci  4  ^66.  ie  p6M^'4QUftsAratra\!yeoAÌooììs<>w  qutaJieoiMQiUMiAte  noglt 
ailicoli  35  e  50  del  presente  Codioeg  c)d  il'g'mdvoa.  poUÀ^t^qMdo.le.oir- 
r/qo^taaz^^  applicarle  taa^p  ii^ila^eAte.i^be,  s^^paratameqU^^.r  .  ^  t 

,.  ;Ia  casQ  dì  repidiva  ilcootravvenlor^e  sarà  cdndajpnaio  al  doppio Àsl^ 
peqa  in  cui.  sarà  incorso  per  la  aucva  coDlravveoziope.    , 

.  Vi  ha  recidiva  semprechè,  dopo  uoa  sentenza  di  condanna  ad  una 
pena  dì  polizia,  il  condannalo  avrà  neirifilervallo  di  un  anno  dalla  dalà  della 
sentenza  commesso  un'altra  cot)lravvenzione  nef  distretti  /Iella  i^essi 
provincia.  '  '    -  .      ^   •    *  .-..*;       ft       • 

•"^  *'  •         Dirim  Ftancéu. 

Éaì.  493.  Vi  Ki  reoMh^  in  tuuià  €Mi^f  registi  dal^  pnesMltt  iitooi  qiMda  M^- 
ferita  contro  il  coqtrawenfore»  nei  dodici  mesi  precedenti,  una  prima  senimófr 
contravvenzione  di  polizia  t)el  distretto  dello  stesso 'TPiT)ona!e.  *     '  '    **"  *^  "^^ 

Codice  delle  Due  Stctlu. 
Art.  8i;  VI  ha  recidiva  di  bWravv'eDZjooe,  quafiido  nel  sei  teèsl  prebedmfl^tol 
^  rtv#ii«la  smoi4;(»iiAaiMMta.per  alM  ociiiiravvofMilpii^.  •    .  /< 

In  questo  caso  il  recidivo  sarà  condannalo  al  maf  tmt4m  della  pena  scritta,  la  qp'i^ 
pòlrt  ancor»  essere  daplicaiftl-  *  "*  •  »- •  '-    •    •     '-*      * 

Aru^.  Contro  il  reiieraior^  4i  dua  coatravv«osiooi  si  c^uo^iUano.  j0  p^iiiMP* 
spondenti  a  ciascuna  di  esse,  purché  non  si  ecceda  il  maximum  della  pen)  stabnitip^ 
fa 'e<miravvebeiane  maggiore.  .  '- '• 

Contro  il  relteratore  di  più  di  due  contravvenzioni  9i;CUi)ja)er%Dn^  ^f^ffì 
rispondenti  a  ciascuna  di  esse,  purché  non  si  ecceda  il  aoppio  del  moximiA  a^iis 
pana  stabilita  pèrla  cootr^vvenalMìe  OMiipgioreJ  "'       -t.*       ^t 

Art.  464.  La  pena  delle  contravvenzioni  di  polizia,  previste  dai  tre  articoli  pn^ 
denti,  è  essenzialmente  l'ammenda  di  polizia.  Il  giudice  potrà,  secondo  le  cm^ 
sterne,  applicare  oltre  remmend^^  Ifr.  altre  pene  di  pollata  «nun#i«te  ^gU  KliaoUV 
41  e  43. 

Codice  Parmense. 

Art.  634.  Le  pepe  "(ielle  contravvenzioni  sono  la  multa  o  la  'prigiifeia,  o  ^^rl 
TaHra  c«j molati  ve meme,  in  quella  «aténslone  «iie  nieoe  iBdtcJUa  vegli  «rtioallttt*^ 

di  questo  Codice.  fj*»    .  •."' 

Regolamento  di  polizia  punitiva  ^i  Toscana.  . 

Art.  5.  Le  pene,  che  si  possono  decretare  nelle  trasgressioni,  sono  " 
a)  la  «arcare,  a  .     ,  •.  •.•■.' 

6)  la  multa.     ,.         ,  ^       ^    a.  ,m  ^ 

Art.  6.  §  J.  La  carcere  mioaéciata  alle  irasgre!?sìon!  non  può  esser  ^In  brave  aitiD 
gioTBo,  né  più  lunga  di  Ke  nu^aiv  Se  noa  oltrepMaa  tnmese^  é  divielMa  a  f^'^ 
altrimpnti,  a  diecine  di  giorni.  ^ 

§  «.  Nei  casi  determinati  dalla  l^gge,  la  carcere  si  aggrM  con  la  dWa  prtmeD- 
ziale  In  pane  ed  acqua:  a  questo  a|(gi:a  va  mento  h^  luogo/un  giorno  si  e4ue  ao. 

Art.  11.  §  1.  Insieme  con  le  pene  stabilite  dalla  le^ce  si  decreta  ij  rifacimenjode'l^ 
spese  processali,  ^,  quando  la  trasgressione  abbia 'Cagionato  ufedaMie,  sri^hr  w  ^' 
pa razione  di  questo.,  .  .  ^  t  .    .       ,  iil , 

§  i.  1  condannali,  come  partecipanti  ad  un^  slessa  Irasgr^issione,  sonosoiiaa»- 
'  mòttle  ebbMgatl  .irifarc  le  (Mifrspes^v/'e  a  riparare  al  detto  dàttiid'.  *  ""^ 

^Ti.  42.  §  i.  Le  trasgressioni  non  si  puivsQ>it\p,  qli^e  flu^nd^fipnft  cegswjljf '^, 
§  2.  Nelle  trasgressioni,  la  recidiva,  quando  non  sia  prescritto  aiirmienn  wjn* 
leggev'oon'fi  èhe  afgia&'ana  ta^'pena  eMro  i'suoi  limiti  legaliv 

i .  tre  condizioni  Hcftieggonsr'pt*r  'Pe^stenza'flelte  rMsidiVìi*  In  ftW8W  Ì8^' 

Digitized  by  VjOOQIC 


(JistroitQ  (Wilo»$ies^  (pi^Mnaie;  cl^.c(uo»la  nuQAra  coAlrayyeiUiloDe  mm  a^mmenstt. 

rflt.  S«.,4I  pricQft.giudÌQitla.  foi^ isiiUocmotiyatp  dA  nu  lieliito,  oot^-ri  ;>9ifebbe 

Jlri  Ub  ripeiisi^nfe  ìMUi  stessa.  santrAVYfffkiione  prima  dit  qualsiasi  aMiooca^ 
ììi^ì  QpslMuirebbe  rooidiva  — -C^s.  /rane,  <^,<ij#a/o  48Ht  5#*.  1*.  x»i*j>arU  1/ 
p^  A\i,-:t  (toltoz,  AlfabtJ  3fi,'p.  5H  — v</'ftWt?eaM-,ad  Helie,  /oc  ctK  —  Ctr- 
M«i,;i.  1^ /rt*  ftft9u        ..  .1      ,  •   .   . .    .ì  I .      .1  •.'    •  ... 

41,  Se  ;kl  nwvQ, ,^^0  era^previs^^.d^  UQa  tagge  speci^e,  le  Mpo  dadi-Godio^ 
penale,  mancherebbe  alla  recidiva  la  sua  prima  ooodicione  —  Nicias4l0iilcx<i 
elteAfa^,  ^3o..  ,  /         1       -,  ......  ,: 

A^  Ma  poi)  è  p^Q^ssario,  e^M^  Iq.iIu^^  coDlravvf;f)^ioilÌ  laiauo»  idmitidlie  o  d^ila 
owrtflia»^  ©pejie-TT-  Ca9S^  {rane,  ..a6,<ipniteiW2.  JMkay  L  c.,fk)!M*— rièa-, 
maggio  4830.  ^0//.   n.   130  —  /).   P.  1830,  f)ar«  i,  ff.  ^Qi^i.Mvmbm 

.0^  Um^.^oiidgftfia  per  .rooidi^/^  Mo.  eopre»,ii  fB&sato^  ei.iiMi  potrebbe. «H-t. 
speMUj^  Hi  giudi^  dal  prc«kUQciare.r.<^n.imneut<i  di  pena,  ^  una  t«va 
contravvenzione  si  verifica  nel  lermin^- e  coi|  tifile  iQiaillA^Qondiaioiii  yotut^ 
d9Ìi$iief^.^QQfiS,  Jjt9nc.  ify  mar^o  4^37.  B^Ux  n.  IQ -rNicias-^Mmltnrd  e 

T.  Se  non  è  necessario  per  la  condanna  in  recidiva,  che  la  pìt^^ioiie  faccia 
ifj^ijoftpjjj  e!§^^^Ca$$.  fr'VK.  j4  nov^mbr^  1835.  Boll.  ?j.,427:  f  P®"*^ 
indispensabile  che  il  Ministero  Pubb!ico  app9f>M:  prova  Jegale  a^  Tribiun^le^ 
d^  tpriioa.  qondtnsa;  U  giudi^  non  è  tei^i^U]!  .dì  supplice  colla  mefìofia  alle 
prove  che  dj^bboii^  ftJmirsegU  --  Cas$.  frano^  ^9^:$mgno  1*4^0.  Boll.  n.  4*3— > 
Chauveau  ad  NeUe^  p.  ^94,  éstfiz.  aa;  t.  11,  n.  è086i  edts;.  fimo;.  -r-Nicias- 
GùiUà^  é  DmIÌ99,  n.  67  —  Vedi  però  in  senso  cooéfftrio  ~-tìiÌàd/mnc.  3 
febbraio  \SU,  ì).   P.   1836,  parte  1,  p.  253         •       -        . 

S.  La  confessione  dell' imputato. 4tm  polcebbe  supplire  al  difetto  di  pre- 
sefttailÒQe^deUa-'sMifeBza  portante  1^  prtma  i3ond«nna  «^  CIom.  fVmtc.  6  giugno 
^B^.Nicia$'GaillardeDalÌoz,n,bT. 

9.  È  necessario  che  le  due  contravvenxionì  siano'  ^ivte  coniifn^se  nel  Ai  - 
stretto  dello  stesso  TribHoiileu  QM(^|i,^^Dp|pia  tQfe«àafte  toomowiflta  Jn  uno 
stesso  luogO;  attribuisce  di  per  sé  alla  negligenza  0  dis^bbidi^nza  un  carattere 
piCi  grave — Chauveau  ed  Helie,  i.riypi  ^93^  adia.^^a.;  t  u,  n.  4<tòi,  pàrte-u, 
ediz.  Brux.  —  Nicias-Gaillùrd  e  Dalloz,  n.  58.       * 

!•.  Non  sarebbe  lo  slesso'  Tribunale  che  stn^bbe  giudicato,  se  la  prima 
condanna   emanante   dal  Tribtif^e  ^of;j^i^}QAa(é,  j\<)ì1[ì,ì^^ 


pena  cU  semplioe  poHiia,  per  un  ftitto  die  avrebbe  perdulo  iiR*udleiiia  iltw 
caraiiere  corretionale  —  Camol,  MuH'ari.  483,  «.  44«^  iViòiar'^flaìUani  e 
àallo%j  toc.  Olì.  -^  Vedi  intanto  Bonninj  n.  87S  —  Camotf  loc.  eit.jn.  9. 

ff .  Perdio  vi  sia  recidiva,  bisogna  ancora  ohe  la  prima  sentenu  sia  stali 
resa  nei  dodici  mesi  precedenti.  È  dunque  la  data  della  prima  senteota  oob- 
bioata  con  quella  ddla  nuova  con trav ventraie,  che  debb^easere  presa  in  con- 
siderestone;  la  data  della  prima  oontrarvensione  e  queHa  ddla  seconda  seti- 
tenta,  sono  indiflforenti  —  Conior,  l.  e,  n.  i^Chauvmu  ed  Helé$,  L  n. 
p.  393,  edjs.  Sa;  t,  ii,  n.  4085,  edit.  Brux.  ^  Morin,  Recidiva,  n.  90.  Quindi  i 
due  tatti  possono  essere  disgiunti  da  un  intervallo  maggiore  di  un  sAno— Colf 
frw/ie.  23  magfio  4839.  Str.  I.  xxxn,  parte  i,  p.  896  —  Giorn.  di  driu.  cria., 
ari,  »4S4. 

M.  Vi  ha  recidiva  nel  caso  di  nuova  contravveatiotte  nei  dodici  oMli  i 
partire  dal  giorno  della  prima  sententa  di  condanna,  aiioorchè  questa  flit- 
lenta  non  fosse  stata  notificata  al  coiitravventore  —  Con.  frane.  2  o^oflo  4818. 
9ir,  i.  XIII,  parte  i,  p.  459. 

IS.  Ha  lo  stato  di  recidiva  non  poè  e8tm*e  stabilito  contro  un  impatite 
a  metto  di  precedente  condanna  in  comomacia  colpita  da  oppoeitione  — te- 
frwc.  6  maggio  4837.  D.  P.  4Ì97,  parU  i,  p.  548  ^J.àuP.  4888,  pflriri, 
p.  479  —  5tr.  t.  xxxtui,  parte  i,  p.  9«t. 

Vedi  anche  ad  illustratione  di  questo  articdb  -^  Co».  90  mari»  fMt, 
ricorto  del  P.  M.  in  cauea  Sdanea  —  Bettini  4859,  parte  i .  p.  989. 

Art.  689.  Sono  inoltre  confiscate: 

I.  Le  armi  indicale  sotto  il  num.  5  deirarticolo  685,  e  quelle  di  ci 
nel  num.  S  deirarticolo  686; 

S.  1  commt^libili  e  le  bevande  enunciate  al  num.  9deH'aftieelo6W. 
quando  appartengono  al  venditore  od  a  colui  ohe  ne  fa  spaccio. 

3.  I  pesi  e  le  misure  di  cui  al  nom.  IS  dell'  arlicoid  stesso; 

(t.  Ed  in  generale,  le  cose  die  formano  il  soggetto  ddla  coatravvii' 
xione,  e  qualunque  strumento  che  abbia  servito  a  commetterla. 

DtirOfo  F)tanoe$9. 
Art.  47t.  Saranno  laolue  eonttscati  I  petti  di  artifitio,  sequestrali  oalctioM 
num.  t  dell'articolo  471,  i  dentali,  gli  strumenti,  e  le  armi  mentlonste  aeloa9  ' 
dello  stesso  articolo. 

Art.  i77.  Saranno  sequestra  e  coaflscata: 

1 

t.  Le  bevande  falsMeate,  trovale  appartenere  al  venditore; 

3 

i.  I  commestibili  guasti,  corrotU  e  nocivi. 
Art.  481.  Saranno  laoltre  sequestrati,  e  confiseaU: 
i .  1  falsi  pesi,  le  false  misure 

Codice  diUt  Due  SicUU. 

Art.  465.  Saranno  prese,  e  confiscate: 
1.  Le  armi  Indicate  al  num.  9  deffenleolo  4dl; 
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;  1.  Li4Qm»es|ibUi,^«  k  beviode  tadi,ea«e  al  iMiin.  15  ddUo  Mptso  ariiocin  ^rcbè 
essi  appanengsDo  al  venditore,  od  a  colui,  che  le  smercia:  essi  saranno  di  seguito 
diairiiifi  nel  caso,  in  cni  bòd  pMsaoo  migiierarai.  uè  servHri  ad  ai  uso  ordiMrio    . 

4.  I  pesi,  ò  ie  misure  indicate  ai  num.  31  dello  stesso  articolo. 

Codice  Parmense. 

Art.  535.  Saranno  confiscati: 
1.  Le  armi  indicate  sotto  il  numero  6  dell'art.  630; 

5.  ^  cookmesiibtli  e  le  bevande  enunciate  al  lumero  li  deL  medesimo  articolo, 
quando  appartengano  al  venditore,  o  a  colui  che  ne  fa  spaccio; 

3i'I  pM  e  le  misufe  di  cui  nel  mimerò  23  del  medesimo  artlaolo; 

4.  JLe  scì^Lp,  i  pali  di  ferro,  i  coltri,  le  armi^  e  gl'isirumenti  annoverati  ai  nu- 
mero 29  dell'articolo  stesso; 

5.  Le  mni  di  «ni  sotto  il  ntMDaro  1  diU'ariicolo  5ai,  ed  in  geoerate  iecoM  cìmi 
formano  il  so^rgetto  della  contravvenzione  e  qualunque  strumento  che  abbia  senrilo 
a  commetterh. 

'    Beffolamenio  di  polizia  puniHva  di  Toeeana. 

•  Art.  10.  Nei  caai  delarmiiBli  daMa  legge  ai  aggiiige  alla  fxna  respeltivaiMnti 
incorsa,  la  confisca  degli  oggetti,  sui  quali  cadde,  o  coi  quali  fu  commessa  la  tra- 
sgressione, a  chiunque  appartengano. 

1..  i  i*^olaiA^nti  dei  comuaì  jper  reserotsio  xlel  pese  pubblico,  se  approvati 
dal  Re  previo  il  parere  del  Consilio  di  Stato,  poasono  conteoere  ^miooi 
pftMlj»  le  qiali  devonp  d«i  giudici  a^rficarsi., La  confisca  del  peso  puhbllio, 
^  .00»  ò  ordinata  dal  regobmoftto,  può  essere  proounciaia.  in  virtù  dei  C!o^ 
dice  penale  loltavolta  esista  iina^  coniravveouoae^IVìAunaie  del  Circondare 
dà  J^hnza  46  gennaio  IMO,  eausa  Lucchini  —  Gaix.  dei  Giur.  4860,  serie 
crien.,  p.  64,  seg. 

M»  Quando  un  Tribunale  di  poliita,  ba  rioooosciuto  cbe  alpuni  vini  appar- 
tenenti ad  uu  mercante,  e  destinati  al  commercio,  erano  mescolati  con  uo 
terso  d'acqua,  egli  debbe  ordinare  che  siano  sparsi;  e  non  ordiparne  la  ven- 
dila ai  pubblici  incaati,  e  profitto  del  mercante  ^Cau-  frane,  49  febbraio 
1848.  Boll.n.  63.    .  . 

S.  La  pena  ddl^  confisca,, non  può  essere  modificata  o  «condonata,  ancbe 
allora  che  il  giudice  riconoscesse  Tesistenxa  di  circostanie  at^nuanti  —  Cau. 
frane.  44  dicembre  483?.  D,  P.  1833,  parU  i,  p.  75  —  Sir.  t.  xxxiii,  parU  i, 
p<».  540. 

4.  L'applicazione  della  pena  -della  confisca,  suppone  il  preventivo  sequestro 
deH^  oggetto.  Questo  principio  é  applicabile  a  loUi  ì  casi,  in  cui  essa  è  pro- 
noticiàla  -  Ccimof ,  ÈuWariiealo  470  —  Aonum,  ìuIìù  etuso  articelo  ~  Oum-^ 
vea/utd  Belie,  t.  i,  p.  tM,  ediz.  Sa-^  Nidas-Gailìard  e  Dalloz,  Cooiravveii- 
tiene,  n.  60. 

A.  La  confisca  è  reale  e  p«A  ha  juilla  di  personale:  quindi  eUa  non  può 
nfBoere  se  non  la  cosa  sequestrata,  e  pon  potrebbe  venir  surrogata  da  una 
petta  pecuniaria,  desliiiata  a  rimpianare  reggette  che  la  giostisia  ha  ommesse 
di  p^rre  a  sequestro  ^  Case,  frane.  SS  maggio  48S8.  8ir.  t.  xuu,  parie  i, 
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Tfi.  3M  -«9  giugno  iMè.'  D.  F:  ^9K\farie  i,  f,  ^m^j-'^'^W^k^hm. 
Boll  f^n^M  giug^A9>ÌA.  0<  p/l»40,  J5«w-/i?  up.  A«4 -^ -Wi^c  4,!.i^, 
/wr/c  I,  p.  968  —  7.  du  P.  \^k\,  parte  i,  p.  621  —  Cootra:  Cass.  frm. 
«2  /lòftraio  4822!  fti«o«,  AKab.,  i.  viUy  p.  lH -^  ii febbraio  iSil.  BoU. 
n.  34  —  44  novemfrre  1850.  Boll.  n.*à82  Sin  ^  ui,  parte  i  p.  274  nota- 
Metz  22  feltembre  4835.  D.  ^,  4$3^,rp«rt^.M,#>*  IftS... 

S.  Non  pòflsofio  éccxeUDar^r dàlia  confisca,  i  pesi  stati  pei*  difeiio  dèi aegno 
di  verificaxìone  sequ^traii,  ai. motivo  che  dppo  il  |H'octtSiOiVM4)ale.diseqiMstro 
siano 'stati  presentati  alla  vertficaxlone:  il  fSatto  della  contravveifztoae  tWoo- 
sfiinto-c  eoitfMttte,  non  he  pollilo,  eiaer  déslraèloida  «)tteil»  oinnBlanta^fo- 
steriofiB  a!  sequestrò  —  Cass.  frane,  ^t  febbraio  4&<7.  Boti.  n.  3t 

f.  La  facoltà  di  x'^^Tf  .#  Wf^eifm^  la  |>^cvfl4.i«#i..di  circostaoie  atte- 
luiaiifti,  wa  antoritaa  i  Trtbuoftl^  <it  poluiia  a  tibentfe  (Mia  4)onfiaca  dei  ili» 
pési,  gli  imputati  condannati  pel  fatto  di  ritenzione  di  ()esi  falsi  o  rìputfii 
tali  —Cass.  frane.  27  settembre  4833.  D.  P.  4833,  parte  i,  p.  362  —  $^ 
t\  MxiT,  pAvie  %  p.  fO?  —  4  oitébre  4889.  ».»  F.  4M0,  jwrfe  i,  p.  3f7- 
Str.  t.  XI,  pttf*r^  I,  p.  M^. 

#.  La  confisca  dei  peai  e  misure,  non  rivestii  del  raarobio  di  ▼ertflcaMie 
annuale,  'é  considerali  per  conse|H^liii^  come  filisi,  debbo  p^Macmciarsitiii 
Ti*ihtkiafe  tH  politia,  «ncbe  aHora  ehe  tali  pesi  #  misure  ÀÌaMo  gtoste  —  fiflV' 
/hmé.  8  ottobre  4886.  ft.P.  i%91,  pareo t^f.  iV^^J.  *»P.**8Wjf#»^ 
p.  509  —  Sir.  t,  xxxTii,  parte  i,  p.  606  —  Allora  solo  però  ohe  siavi  stala  (M-" 
danna  airànìmenda  per  riconosoint^  oontratven^foiie -^  (^1.  frane,  45  jm^ 
♦898.  Boll:  n.  78  —  49'  c^Hle  4885.  Boll  n.  447. 

•;  Le  confisca  deHe  armi  di  eoi  è-  cenno  in  queMo  afUoolo,  ,pàò  Hi» 
eseguirsi,  qaando  si  tremitìo  tuttavia  sul  luogo  kì^  centravvenziobe  atti  ^ 
bilione  di  sparare  in  esso  luogo  —  Camoty  sulPari.  472,  n.  4.     « 

Art-  ff90.l' motivi  di  scirsa  ed  il  grado  di  complirftà  nellfe  cmitrlv- 
veoiioni  Àono  varatati  nella  latitudine  della  penj^.       ^  '' 

■  '  '  Codice  delle  Due  Sicilu'.         *  *  - 

Art.  466. 1  motivi  di^seusa,  ed  i  gradi  di  complieità  QeUe^contraTvenxloot  shOèò 
pre^  ii^  coDsIderaiiOQe  per  rappUcaai^e  d#IU  |H»)«<  *  .; 

>  ^  sottsa  della  pravcoaiione  non  è  consentita  dalU  legge  k^ma4ari^,d%: 
giwie,  ma  però  puèoideva  valmafai  oon)«.ea«ba\ai46QMnte'i%^pena|K»fi«^ 
limiti  iegaii  ^  Ttibunakéiiai^islanza  diJ^ren$A  «9fp#  if^^(^,  eauw4p(if«^ 
Ammannatij  contro  Guidi  —  Gazz.  dei  Giur.  4860,  serie  crim,,  p.  47^,  ie^.. 

Arl'.*94.  Per  Ititlel^  tfflfrt  éontrawefrzwywJ  non  •ndiéaie'^nel  pMse*« 
IHM)  cootfimeranno  ad  osservarsi,  sia  riapeito «ile alteriti  conpeiba4ife^ 
ootid0G«mes  sia  riaptetto  alle  pme  da  iofliggers»,  biiUspdsiiferatitMt^^ 
nei  regAlameoiipajiieolii»  e  oat  bandi  poiMci  :as<»(ap«(Mrtii»...      „     % 


Digitized  by 


Google 


,,  L.,  4t/.  de  coQSiituji.  priDcip,  --  L,  i%  ff.  de  legibus  seaatud  coosulu»,  46c,, . 

ir  ■;..-.{        '    !  .  Diritto  Francese.    ,  .,,  . 

Ali.  484.  Id  iiuifi  le  m«terie>QOD  siate  regolate  dal  prei^enie  Codioei  e  ehe  sono  re-  « 
golaie  da  leggìi  e  règolaonentl  particolari,  le  Corti,   ed  i  Tribunati  cbDlìnueranoo'ad 

osiarvarli. .  •     .    .  .    ^  ,,       .  ,  ^ 

Codice  Parv^ense.  , 

Ari.  536.  Le  peoe  di  pulizia  ossia  di  buon  governo  oltre  i  casi  eouDziati  io  qaeato 
terzo  libro  saranno  applicate  a  tutti  coloro  cbe  contravverranno  si  regola me^Yf,  od  a- 
qu^^i^Q^que  ^Itra., ordinanza  AeH'aAitarità  a(nministrat\va,,iQ  cui  non  si  contenga  ^a 
espressa  particolare  sanzione. 

lu .  *  ,       :  .  '.■''.- 

Ne||*  ap^ìlicazione    di    questo  articolo^  debbono  aversi  presenti  due  punti 

principali;  il  1*  è,  cht»  per  essere  autorizzato  a  ricorrere  ad  antiche  legg^  e 
regolamenti  speciali,  la  materia  non  debb'essere  stata  regolata  da  questo  Co- 
dice; il  2^  che  la  leg^e  od  il  regolamento,  che  si  ha  proposito  di  applicare 
fosse  ai^cora  in  vigore  a^ll*  epoca  in  cui  fu  posto  in  attività  il  Codice  —  Car- 
noi.  sull[art.^  484,  n.  t^Haus,  Osserv.  sul  progetto  di  Revisione,  i.  iii^  p.  456. 
Vedi  a  maggior  illustrazione  di  questo  articolo,  i  principii.  generali  regi- 
strati sotto  r  articolo,  seguente,  non  che  la  sentenza  di  Cassazione  48  maggio 
1859,  ricorso  Girard  —  Bettini  4859,  parte  i,  p.  488,  seg, 

. -^  DISPOSIZIONE  GENERALB. 

'  Ari.  6d2.  h'Codiòe  penale  pubblicato  nelle  aa^ìche  provincìe  del  regnò 
è6irJ&firforl6  oUcbrel839,  e  il  Codice 'penale  pubblicale^  nelle  tioMe  prò* 
vincìe  colla  Patenle  27  maggio  IBSS?,  sono  abrogati.    •  *  r 

OgiU  altra  legige  a  regòlatnento  delle  antiche  e  <lelknuove  provinìèìc 
oeite  malme  penali  ^contemplale  dal  presente  Cotliee  sono  derogali  ia.ivUe. 
le  p<irli  igIi^  foriaano.oggi^^llo  dì  speciali  disposiitioni,  <|el  R>eda8Àmo,  oche 
sopoi ad  esi|o, contrarie,.,.  •  r    n  i 

•:,,  ,    Diritto  Francese > 

^.^rt.  ,4^4.  V§g|^asene,il  lesto  sotto  l'articolo  precedeo^.  —  Locrè,  t.  XV,  p.  598. 

.  t^  L-abraga«We <Wle  leggi, (può esaere ^.^es^  0  tacito.. fi)  ««pressa  q^^fin^ 
è.sp^9^HQeiito^'pro#unm(f)  datlia  nu^Va.  legge  sia  in  tern^ini-j^QncraM/qm^ndQ 
(|uesta  legge  abroga  con  una  sola  disposizione  tutte  le  leggi  QDtefiori  ad»9S#H 
eofM?ane;  aÌA,^ÌR  .tararmi  speciali,  quando  ,edfi^  abroga  leggi  che.de^aajod 
:inUcMi  di  ^u^t«  le§gi.  :À  tiaaJIUr  quando  risidta  esplJoita(n#nte  dalla  nuov^ 
legga,  sentachè  «alcuna  dfile  sue  disposizioni  V  abbia  pronunciata;  esempi- sii 
«'d»r$)ga«oae  <MicitttìMAa;.  i^  .quamlo  \im  le$:ge  ;fii  stabiiita  per  circoaian)Aa  sp^ 
ciali,  e  queste  circostanze  cessarono  di  esistere;  2®  quando  una  Icggf  l^nij^ 
raria  stata  pubblicata,  contiene  per  anticipazione  il  termine  in  cui  ella  cesserà 
di  esistere;  3*  quando  la  nuova  leggeiBcnza  dichiarare  ch'essa  abroga  le  leggi 
anteriori,  contiene  disposizioni  alle  medesime  conirarie  *—  Chauveau  ed  ffelie. 
l  II.  n.  4276,  seg.,  ediz.  Brux. 

Codici  Penale,  voi,  IL  35 


•.  Sebbene  ìd  lesi  generale,  le  leggi  speciali  noa  siano  di  pìen  driito 
abrogate  da  una  legge  generale  posteriore;  tuttavia  esse' possono  trovjfrsì  in- 
taccale sebbene  implicitamente  in  dup  casi;  I*  quando  le  loro  disposiiiooi 
*sono  inconciliabili  colla  logge  generale  -  postertores  leges  ad'pì^iorés  perdimi, 
nisi  contrarice  sint  —  L.  28,  ff.  de  legibus,  senatus  consult.y  ecc.;  ^  quandi 
la  legge  generale  presenta  sulla  n'iateria  speciale  un  sistema  compiuto. di  le- 
gislazione. 

S.  Per  materie  penali  contemplate  nel  Codice^  bi^gna  intendere  le  materie, 
su  cui  il  Codice  racchiude  un  sistema  compiuto  di  legislazione.  Se  esso  dob 
fo  che  accennare  a  queste  materie,  se  non  racchiude  a  questo  riguardo,  ck 
qualche  disposizione  sparsa  ed  isolata,  se  non  le  considera  che  sótto  un  solo 
dei  loro  rapporti,  esse  non  debbono  considerarsi  siccome  regolate  nel  seoso 
di  questo  articolo^  e  le  leggi  anteriori  possono  ancora  applicarsi  nei  casi  non  pre- 
visti dal  Codice  -  Derogatur  Tegi  cumpars  detrahilur.'L.  102,  ff.  de  verb.  sign. 

4.  Dalli  Co  liei  penale  e  di  procedura  criminale,  non  furoiiò  abrogati  li  spe- 
ciali regolamenti  rifleltenti  le  attribuzioni  e  competenza  in  materia  penale  dei 
cònsoli  airesten)  —  Cass.  23  luglio  4855.  ricorso  Bosco  -  BeÙini  M^5,  parU\, 
p.  666,  seg. 

5.  Per  le  prescrizioni  io  fatto  di  contravventiom  flAedeggi  forestali,  sono  tut- 
tavia applicabili  le  norme  scritte  nella  legge  speciale  4  dicembre  IH3S,poo 
quelle  che  si  trovano  nel  Codice  penale— Ca^.  "i  lugìi^  ^856|  rtc^tfo  Ginglorù 
ed  altri  —  Bellini  <856,  parte  i,  p.  698.  '_  '; 

#.  1  regolamenti  ed  i  bandi  22  febbraio  4826  peibag^i  posti  negU^Irsenili 
marittimi,  sono  in  vigore  nelle  singole  loro  disposizioni t.LV)mictdìo  ivi  tomvoifm 
da'  un  forzato,  è  punibile  colla  pena  di  morte.  Il  oonsiglio  d'allUDì^agKalo  è  solo 
competente  a  giudicarne.  Gli  articoli  149,  420  422  del  Codice  petiafé,  a^ntedi- 
plano  i  condannati  ai  lavori  forzati  che  stanno  espiando  la  pena  fuori  dei  bagni 
posti  negli  arsenali  marittimi;  quelli  che  sono  rinchiudi  in  quesU^nd  i$ibgi|vtti 
alle  particolari  "disposizioni  —  Cass.  iSfebbreno  4858,  ricorso  Mmca-Ruedda'^ 
Bellini  4858,  parte  i,  p,  420—  44  luglio ^SM,  riceirso  Ikbbianè  -e  Piat»-- 
Bellini  hSÌSly  parte  lypy  13,  seg.  » 

T.  Veggansi  sulla  polizia  rui'ale  e  Competensa  fra  i  ginditi  e  siwhci  di  Sef^ 
degna  dopo  la*  promulgazione  del  Codice  penale  ih  Sardegna  *-  Deoisiene  Mini^ 
steriaU del  U  ottobre  \Sli\  -^  Bettini  \SÌS\ ,  parie  iti,  p.  479  a  488  — essi 
parto  d'armi  -^  Cass.  46  apriU  4852,  ricarso  Delitalà  ^  Beitini  4852,  pcarUh 
pag.  373. 

full. 
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ABBAWONO.  V.  InfanU. 
.AUBATTlMEIiTO  di  alberi,  siepi  vive  •  ri- 
t   pari.  V^Jftf Trizio  arbitrario  delUiiroprie 
^.    ragioni^  MonpmmU i^ujlfbliei. 
kWhl^CìASHMf^TÙ.  y.Pi$fruziionf, 
<AtBlCEATO«  Pf)fia  4ÌoviiU  ^J  compilai  ,v.  i, 
i     ^'  \^!^  "*  *  ^   Iftcbe  9i)nsis|^  questo 
^  ^q  reato,,^  eoiDej»i,panÌ5Cfi,  v.  ii^p«c.  à<.a. 

ABpMt^  Jl  ia^^De^e  lo  stranilo  per  Pef- 
j  -«  («Ho  den>ri,  157,  V.  I,  p.  ^55,  II.  3.1 
•  A^*TP«  P?iWk,q9Hlro  4ìhi  lo  procvii  con  ef- 
,-    jH^ito^lii  owlifie  A  douna  incinta '^  ilome 
.  .  p^iqjJUi  la  4oniii^^  efae  lo  procuri  a  ae  flCessa 
con  elTetto,  od  acconienla  a  lar.na»  dei 
.  I  i|>^«  <^e  If  AmMCOQO,  y.  Il,  p.  U3^.a. 
„   Mi  -^  Estreioi  di  qué||Lo  realo,  e  3ua  esi- 
,,j,  ,8|enza„  Jfe,,  p.  ii9,  np.  <   e  a,- Qnitilonl 
u   ^1  0lurati|4vi,,n.  5  -:;3ul  le^ta^vodies80 
ivi,  I).  4  e  p*  <50,  D.  o  —  Pena  ove  segua 
,  la  ipiorte  delta  donna  sia  0  non  seguilo  Ta- 
^  ,ipùr\iQ,  ivi,  a.  ^Wa— Ove  diretto  ad  occul- 
tare la  prole  iUegittima^  come  punito  quanto 
,  atlaji^dre.  Ivi,  a.  503 >-Pe;ia contro  i  j»c- 
..  <lIcLcbJrurgbi,spezi;iii,  lelevalrlfci^edallri 
.,,,  nfflziali  di  sanili^  che  avc^npo  aulente- 
mente lodali,  0   somniinistrati  i  mezii 
..  che  occgftionarono  rah|9f to,  0  la  o^orte  della 
J  J^pna,  Ib.,  p.  iKia.  5ÒAe  nn.  i  e  %,  ivi, 
»    Ri  ^^Af  "•  ^r-  Pena»  QHf^òdo  non  abbia 

àtijfo  elfetto,  ivijj.a.  505. 
';iBHOOA2;iO!^E    t;oine  Indotta  per  fa  pubbli- 
'     cagione  del  Ced.  pep.,  v.  11,  p.  641^,  a.  692 
n  ^  9"^"^<%^  espressa,  quan^lo  tacita»  ivi, 
n.  f,  p.  046,  nn,  2a8.  , 

'ABUSO,  y.  Correzione. 
XBCSO  di  conQJienza  Come  e  quando  »ì  veri- 
. .  .  Qclii— $iuol  estremi— Sua  j>eni«,  v.ll,p.  420, 
,   .ai.63l,p,  423e,nn.  I«2,ij.  423,nn.  3  a  3, 
p.  42^,  nn,  6a9, p.  425,  nn.  iOa  15. p-4^, 
nn.  i.4  a  ^8,  p.  427f  pò.  19  a  22,  p.  428,  1 
un.  iS  à  30,  p.  ^29,  nn,.  31. a  37,  p,  450,  | 
nn.  38,  a  42,  p.  431.  ori!  43  a  ^5  —  Pr«- 
écrWof^e,  ib.  p.  430,  n.  41.  V.  Avvocalo-- 
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ABUgO  éì  potere.  In  che  consista»  v.  l ,  p.  325, 
nn.  1,  5.  V.  Attentato  atÌB  liberià  deipri- 
fati  —  Concuiiione  •*  Violattone  di  domi- 
eHio. 

ACCUSA  (Atto  di)^  -  In  tentaUto  di  reato 
.  Mibe  OMtenevet  emineJacloiie  delle  circo- 
stante  caRattecistlcbe  di  esso  a  p*iui  di 
millità»  V.  I,  p.  44A^  n.  80.^ 

ACCUSA  (  Sellane  di).  Sua  iapesione,  v.  1, 
p.  119.  n.  3. 

AQItUE.  Pena,  contro  cW  aenia  alemi  titolo 
etlr^glGa,  o  boeia  eslraprc  da  qcaMliquf 
cavo,  flume,  torrente,  rivo»  (onte,  canale, 
od  ai^quedotlo»  acqua  ad  esso  noi  dovàta, 
»ta  diverlirti  in  qualunque  uso,  od  a  tale 

.  Oae  romperà  a  SiVuoTern  dighe,  0  tiara- 
Iole  ,  o  simili  manufalti  esistenti  lungo 
qa«lébe.fio»e,  o  torrente»  cavo  ,  rivo, 

.  fante,  «anale,. «dr^acquedott*  -^  •  porrà 
ostacolo  od  impedimeolo  aN'aatrciaio  del 
dritto ,  che  altri  poaaa  avere  su  queste 
acque,  od  usurperà  qualsivoglia  drlUo  sul 
corso  delle  nedeaigM»  o<n#  turberà  11  le- 
gittino  altrui  possesso,  v.  11,  p.  50i»  a. 
g78,  p.  502,  n.  un.  ^  Pe»a  oontm  chi 
avendo  diritto  di  eatrarre,  od  usare  delle 
medesime,  abbia  dolosamente  latto  co- 
ntrarre boccile,  ^  paratoie»  o  condotti  In 
foram  diversa  da  quella  stabilita  «  a  ca- 
pacità, eccedente  la  misura  delsooi  diritti, 
kvif  a.  01%  V.  Gnardit  caìnpmtri  '^ 
Inondazione.  1. 

ACQUE (Devlaiione di),  \.  E$eroi%io  arbi- 
trario delle  proprie  roffionL^ 

ADUtTEBIO.  Non  p^ò  imiituirsi  proeedi- 
m'^nto  senxa  querela  dal  marito»  v.  ri,  p. 
114,  a,  44Ì*t^Estrem*di  tale  reat#  e  sua 
esliOenxa»  ivi»  nn.  i  e  2,  p.  H5,  nn.    5,  a 

.  7,  p.  4l6.  nn.  S  a  H».  p.  417,  nn.  «2  a 
16  ?^ Quando  11  marilo  perda  la  iacoltà  di 
«loerelarsene  ib.,p..t/p^a,ia4  e  nn.  Ie2 
ivi  —  Procèdipento  contro  il  complice» 
(*  prova  conciessa,  ib.  p.  420  a  4«5»  «t  nn. 
I  M  5  ivi.  p,.il2i,  nn*  6a  tO  —  Come  pu- 
nico sì  quanto  alla   moglie»  che  quanlo  al 

.  complifse,  Ib  ,.p.  I22,a.4«6,  p.  4$3»,0n.l, 
ì   ,h^  P*  ^Ph  »n.  5r  7,  1^  -r  Clone  poffta  ì\ 
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«larito  impedire  la  condanna  della  noglle 
adultera,  ed  anehe  farne  cessare  gli  effelH, 
Ivi,  n.  487^  p.425,  nn.  i  f  rS,  a,  l^jk  n.  & 
AFFINE.  V.  Occultamenlo  —  fflceàfkbri.      * 
AGENTB  principale.  Chi  dicasi  Ule  in  fallo  di 
reati,  v.  i,  p.  154,  a.  103,  p.l55,nn.  i  e 2 
—Estremi  airuopo,  ib., p.  4 56, nùà H, ff,  ^l 
7,8,  40,  p.  417,  on.45,46,47,48,p.l58, 
nn.  21,  22,  23,  24,  25,  2^27,  p.  4<S9,niì. 
28,  29,  30,  31,  p.  460,  nn.36,  37,  38,  39, 
^.  4Q,M,4|r».p/46i,  nni;^47,.49i*^€oa» 
.^.  d«jb|)a    d1ctiiur#r#«p«',  e  .ino|,iv.ai^n9,  J# 
qualilà,  ib.,  p.  459,  n.  52  —Non  può  cu- 
mularsene la  dichiaraiione  con  quella  di 
complice,  ib  ,  p.  460,  n.  35,  p.  4  64,  ii.  45 
—  Comesi  punisca,  Ib.  p.  472  a  404,  p. 
4  74,  .nn.  Jf ?4,  5, pi  4T»,  nti.7,  •^'f0^4M , 
p.  4  7«,    n.  i^,  p.  iva,  n.  ^3,  p.  274,  n. 
8-^  La  ^rot^ilntis  mì  ({««444  personali  non 
profittano  al  complice  neirapplicazionadella 
<^''.  peiia,41>.v.p.  f8»ya.  101^,  ivi H.  l-^La^o- 
•luiLreeldtvaiianagSrwa  la  «widtalcivo  del 
ea«pllce,'tt>.r<p.  «ISIvnvTiiF.  Cornai- 
AGENTI  di  cambio.  Pani»tcoatr*eS8l,  ed  I  sen- 
tali,.ove  eanvlntldi  banesfaita  aenipliée, 
V.  Il,  p.  40,  a*  382.  ^ 

f^  esteri.  Per  l'afTc^ro  p^eyfet^  dàll^irllcélo 
'^ItfOila  loto  qaalUà'  éebba  4leMarmi  dal 
.      flnratlv  v.  i|  p.  284,  it.  T.   >«"  ** 
.  AfiCOATO..  in  che  tonalstavv.  ti,  p*  t90  a. 
'629-«'Snaesi8lèaaB,  e  dlditaratelone  dei 
gioratl,  tb.,  p.4f  4,  un.  f  et\  V.  ^Issotitnio 

4LlieR6AT0RI.  Ohi  venga  «alto ital«daiioml- 

'     niiaione,  a:  ii,  p.  3€^8;im»  99  e  AO  -^Come 

atqaalMIclii  il  furto  a  loro  riguardo,  ib., 

>DD.  41  a44^p.1lfl4^  nav  A5  e  46.  V.  PaUo 

■    ^  Furt; 

ALBBAIJV.  AbbàUmenin  •^  Dawné  —  //i- 

•  ^Midio*   .'  ,    t 
ALie5tAK!0NE.  Come*  ne  sia  toltoti!  Jltitto 

al  condannato  poMo  irr  lanito  "dl'ìégale 
intenloUo,  V.  %  p.  45.  n.  6. 
'^.lÉcntale.  Sue  vftffe.specfe,  v.  i,  p.  5*  n.  6 

•  -^  Bsc^ide,   od  atlenna  KlmpotaMlir'  del 
"  reali,  4vl,  h.  5."'^.  Scoia.         •      '•«*« 
ALLEATI  del  Be.  Qitali  '  polente  ritanifansi 

lai!,  V.  I,  p.  257,  nn.  2,  3,  kì  VìSme, 

ALLOGGIO.  V\  Malfalhtt.      '      *'     ?  »' 

ALTERAZIONI!!  V.  Mh  fUbbthP''-'  CMuvi 

^^Fuìso  — '  urani fùlturè  —  Hfèi^conM^^ 

SciHIlnré  m  cùtnmef'éiò.     ^ 

AM»Ein>A(Pena  deff>f.  !r>«di^«on§ls(a,  v.  i, 

p.  «a,-»'.  S7  —  Non  Imposta  In  i^rimo  giù- 

dÌi(o,notV  t>uò  applicarsi  in'*appeflo,  ib.,  p. 

'    6^,  n'.  I?  -»-È  pen^AhaW,  ib.;  n.  7^ Non  può 

-     eecederféne  I»  léfsuiia  pre^<!V{tfa,  an<!lie  in 

ca^o  di  recidiva,  nèltnHli^rsi  a  frazioni  di 

franco,  fb.i-p.  68,  Vi.  <'j'p?'85,  n.  5—  Non 

può  decretarli *éolldai1amellte  fra  più  con- 

travvenldritll).,  p.63,  n.  2,  p.  81,  ir.  6  — 

Sua  misura^  tf  gradua7.Ì0ne,1b'.  p.  80,  a. 63, 

p.  84  «.  ^  '—Non  può  fréfh»nar^,f¥l,'n.  4 
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^  Quando  possa  pronnoctaraese  nm  lala 
per  una  doppia  contravvenitene.  Ivi,  b.  2 

.    -*€oii|Q^eaaB  ove  ecceda  i  00  franclif ,  ivi. 

^  itM^^  Nottnà  pel  caso  nan  siane  delernl- 
nata  misura  per  legge,  ivi,  n.  i  •— 'Soa  da^ 
stinailone.  Ivi,  n.  5  —  Saa  comautoat— e 

.Ufi*  8l,  a.  67,  p.  85,  n.  2  —  Può  appUearri 
siraul lanca  mente  ad  altre  pene,ib.»p.  190, 
a .  4  4  4  —  Applicazione  di  questa  pena  nei 
casi  previsti  dagli  articoli  226,  S88.  514. 
556,.4Hi»»M»v.M5,«ttMÌif.  «74»  60^ m 
,^87, ^  %  Appello  —  Arr0Ki  ^'OtmmiUm' 
zione  —  Gt'aduazione  —  Airfa  ei»ii€  — 
8enten2a, 

AMtflNISTATORE.  V.  Atti  e  doeumenii  — 
Conlabile  pubblico, 

AMMONIZIONE  (  Peni  della  ).  In  ehe  conaiau 

—  Da  chi  debba  farsi  —  In  caso  ^  di  coa- 
tumacia,  o  rifhilo,  come  si  provvedi^ 
Pena  óve  non  sia  sentita  cort./ltpetto,  VC  i, 
p.  71,  a.  47  •—  NOn  pdò  hlslfral  pendente 
dibattimento  dal  P.  M.  -^  non  ne  'rfatce 
poro  nullità,  ivi;  a. '4  -^  Catte  poasa  w- 
giimaersi  bile  per.é«of regnali,  Ib.,  p.1^ 

•    a.'  4#--  suìi  applieazlone,  ivi,  n.  I  — Ron 

consarablle  In  GaasaiioDe^  !vl^  ti;^l  <—  Poi 

agginngersi  alle  pene  di  'polKfa^ìvI^  a.  49 

'   -^Coav^  p  «ssa  appKeariff  aólk,  fvt  a.  Od  — 

Debbo  IndlcAIrsf  nella  sentènsa,  iv<,  a^  Sf 

—  Sua  appllcatfmie  del  casi  eòfelMpl^ti 
-dagli  articoli  i89,  326,  i«9,  81i^  SII.  F. 
Fa^eofp  iOnisho  '  -**  '  Petté  icon  lijwmft'  — 

M*<  flW^yf/uTji  ''       ' 

AMNlSIilA.  8è  sia  aniMttsiMle  folaritaila  ri- 

*  lancia  al  bcneìUéio  di  casa,  v.  i,  p.  ft,  n. 
•^  '7  ^  Saol  efletll  in  ordine  al  cMMlÉniinli 

a't>»ha  MTabian(e,  ib.,  p:  IK),  n:  Il  ^i»8c 

■  '    osti  siràpplieazione'  della  recidiva,  f b.,  p. 

498.  n.  48  — •  Nén  reintegra' Il  eond^nnats 

'  *nélle  decoraitohi,  e  qìiétttàtia  eoi  decnddc, 

1bi.'n.*«6,1i.  6. 

AYl^AxY  (tuadhipèdl.  Pena  contro' ^lì  va- 
lonUrlamente  se^^  neeasaifà  octside,  ^ 
Vtsèé,  fende  InservlMI,  o  dNIòi-ain  divalli 
od  altrb  tienile  da  cavalcatore,  o  da  aona, 
'  .  oda  Vettura,' tiéMiaof  i  eo^,  peeerc, 
capre  0  bòrW,  v.  ii,  p.  *498,  n«  6ti  — 
Estì^^tiii  Wèliieiti  porche  ti  vecfite&l  tffaala 

,  reale,  ib.,  p.  «§9,  nn/1  et,  p,  ^  =  ^^ 
S  e4--^ Pena  contro  chi   seMa  necEnafIà 

^  uòcida,  ferisca,  à  renda  inservibile,  a 
deforma  qualsfaM  altro  anlmuUe  dotteatlen, 
tanto  In  luogo,  di  cdl  altH  ala  iprnprie- 
tario,  ntlaluolo,  oftoclo  eolonido,  Maala 

'*  ih  altro  luogo  '-'  Eccetfone,  IvL  à.  Ì7T— 
Estremo  di  questo  ^ato  ^  Qnalè'Aicaai 
animale  demotico,  ib.,  p:  tIOI,  nn.  1  et. 

APPAitECCHi   telegràtél.   Pana  enntrQ  rM 

'  avrò  .v:oloòtarl1attii»iit4  indotto  IémsIo,  a 
'de1feridrair)énto''àd.essi,  od  ink  cn^ 
nata  la 'disparitone  dcHa  eòrMlIflel- 
iHchti*—  od  àvA  altrimenti  fnl«^rMln,  a 

*  compromesso  tt'i^i^itio  dal  ìé^^M  ^ 
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.^MImU  mi, imi  fèMAM  4»W>  ^yuìo 

per  iMopo  4'HB|ie4Ur«  la  Iratmitsioiii)  di 

.  9a4ixiÉ,  o4  orciloi  —  o  «Uno  avvemifi  fier 

foia  i»pr4Ml«iiia«oiiegUflwniui>  v.  ii,  p.  678, 

a.  M7. 

AfjPUfLO..  Dtaegalo  alla  parU-  Wyile  4^  Mo* 

.  f  .  )toiii»j  che  abibia  rIfluiaU  Tappllcailone 

■  «  d^la  inulta  a  dalKa^iWfnda,  v.  i,  p.  58, 

D.  d. 

JWAOPRUZiaxiK  inaebìM.QaaadaM  veci- 

1.^^— Mol  aalraaii  —  caaie  piioila»  v. 

.    Il,  p.  iSO»  a/  6SI,.p.  AÌ2,  fio.  4  aS.  p. 

4^,  OH.  3  a  5,  p.  4^  no.  6a  13,  p.  425, 

.  . .  no.  14  a  18^  p.  496,  no.  19  a  Si,  p.  428, 

no.  25^30.  p.  429,  on.  94  a  37,  p.  480, 

no.    3«  a  .«2»  p.  431,  on.  43  a  43.  V. 

▲RCaiYISTA.  8oa  peoa,  ava  ai  reoda  eolpe- 

^     vola  dloegUgaoia  ne|la  aailraaiaoi  di  ef- 

fatll  di  pubblico  dapoaito,  y.  u  P*   «87, 

.i|«30i. 

AftGUIE.  V.  JfesvaflatfimMo—  IMtwUiM  - 

fèMmt  (fa  i  praibita  II  porlo  ai  coodanoati  a 
.  poae  loiuuol*»  v.,  i,^  p,  48,  a«  23  —  Og- 
n  galM  eaoipraalaatloW*!*  dennnluaaiooe, 
>  4b«»  p.  Sii,  jt.. 3  -r-Q^aodo  ti  rf^^uUoo  m- 


>.éeml0,  ib.,  p.  371,  a:  4  -^-COMa  pooiU  la 

loro  foaalia&straoia  airalfeilo  di  prof o- 

.    rare,  o  faelHUre  lalufa  dal  diteooll,  ib., 

;     fu  4iiy  a.  iSi  —  filiali  dicasfi  v^ftie, 

quali  tmfrofff'U^  v«  .IS  p.  89,  a.  453  — 

Sulla  ragiooa  di  tale  dlatins-ona,  oatura  e 

aaopa  delle  caotica  preaerlltepel  perla  di 

eaM»  e  sodoilj  provvedere  oal  dobbiocirca 

laoalura  deH>raie,  ib.,  p.  91,  no.  4,  a  4, 

Pb  92,  0.  3  ad  arlv4ii,  ivi  ~  Quali  repu- 

linai  ìntmo^e^  ivi>  a.  433»  p.  93,  nn.  4  a 

3  «-GeoMti  pufliaeaoo  i  fabbricatori  o  v«n- 

dUtori  di  aoetie,  e  la  loro  iotrodoiione  cei 

.  '    rvfil  Stati  seota  scritto  aMenao  del  |overno, 

ivi,,  a.  433,  p.  94«  n.l,  p.  93,  0,2  —Come 

ae  oe  poniaca  II  portiv  ed  anriie  la  «em- 

'  pliet  rileoiiooe  di  esse  in  casa,  ivi,  a.  kM, 

p.  ^6,   B»«.  4,  2,  8  ^  Pena,  oocorchè  il 

.   PorAo  a  la  rdeotleoe  di  ease  ai  'verillcbi 

in  parli  aceaipoalef  cbe  parò  UAite«  lo 

COBdaoo  alla  ad  otfaodere,  ib.,  p.  97,a,  Ì58 

^.Salfeflil,  Ivi,  a«  uo.  -  -  Di  quaU  coltelli 

sia  proibito  II  porte,  e  comò  punito  —  ec- 

•  Cftloiie»  ivi,  a.  i89  e  p.  98,  o»  un.  —Peoa 

•  PEI  perle,  e  rltenxiane  sia  di  baionetle, 
cbe  di  eollelU«i  coti  delti  ^OMacorda  — 
Eccofiane,  ivi,  a.  460«  4il^--CoBMs  sJ|ier* 
meila  d'arioi  lof^be  da  funao,  e  iii  pistole 

/     «U  Qiisura  -«  Pana  io  caso  di  cootravven- 

xfane»  ivi,  a.  432,  p.  100,  u.  467— ;Quando 

«lattoienti  la   pena  del  porto  d'armi,  ib., 

. .  p.  99,  A.  463  e  464— In  lutM  i casi  ba  iuogo 

li  cofifisra  4li  asae«  ivi.  a.  463  e  nn.  I  o  i, 

ivi  *^  Coioe  si  punisca  II  padre,  cbe  consa- 

,    pevole  dal  porto  <i'arni  proibite  per  parie 

.  ^  «poi  flgti  poeti  aoMo  ihm  po|eslà«  e  eoo 


a9#o  eooTlvaotl,  o^  abbia  procpwlo  di 

inpedirlo,  ivi,  a.  46i  -^  PortoUdi  questo 
vocaMo,ib,,p.  364,  0.  29.V.  Malfattori, 

AIUIESTI  (  Pena  degli  ).  Ove  si  scoQtine,  v. 

i,  p^  M,  a.  36  -^  toro  durala,  :b.,  p.  79. 

,      a.  62  —  Questa  non  può  fraiionarsi,  ed  è 

lassaliva>ib.t:P<  ¥^f  no.  I  e  2  —Come 

possa  applicarsi  in  sussidio  dcH*a|Dnienda» 

ì  ib.,  p.  83,  a.  67,  p.  85,  n.  4  a  6,  o.  8  -- 
lo  (al  caso  ha  luogo  di  pien  diritto,  ivi,  n. 
9  —  Come  si  prescriva»  ivi,  n.  7  —  Su» 
apiilicatione  pei  casi  previsti  dagli  articoli 
47,  67,  I83,469,:344,  513,  550,555,  563. 
572,  383,  623,  667,  671,  685  a  687  V. 
.immenda  ^  Commutazione  —  Compe- 
tenza —  Riloicio  —  Sentenza. 

ABRESTO  illegate.  Quando  si  verifichi,  e 
comesi  punisca, V.  l,p.  283,  n.  l,p.  2&4, 
00.  7,  8«  9, 40,  p.  283,  nn.  ti,  12,  13,  p. 
289  a.  499,  p.  294,  nn.  i  a  4,  p.  294»  a. 
200,  p.  293,  a.  201  —  Come  possa  venir 
atteouata  la  peoa  dovuta  per  tale  reato, 
ib,  p.  206,  a.  204,  p.  297,  o.  3^  Y.  In- 
visa falsa  —  Nome  falso  —  Ot^dine  falso 
-^  iciisa  —  Tarmine. 

AaaUOLAMENTI.  Pena  dovuta  a  chi  scota 
'  l'aotorissaAlooe  del  re  ingaggia  od  arruola 
nello  Stato  regnicoli,  od  ytUtanti  per  ser- 
vire In  truppe  estere  —  massime  se  in  sor- 
villo  di  j^itcnaa  nemica,  v.  i,  p.  26|,  a. 
477  — irilremi  richiesti  all'uopo,  itK,  p. 
262,  n.  2  —  Se  possa  j^ouDeltersi  scusa 
in  proposito,  ivi,  n.  5. 

AH  riFi^O  doloso.  Suoi  estremi,v.  ii,  p.  403, 
no.  42 e 43  ^Pena  quando  adoperato  a 
scopo,  di  truffa,  v.  ii,  p.  398,  a.  626. 

ASCENDENTE.  Chi  ritengasi  tale,  v.  u,  p. 
39,  0.  I.  V.  Costume  —  Ferite—  Incesto 

—  Oecultamfnlo —  Parricidio  —  Prrcoste 

—  Hieettatori. 

ASSASSINIO  In  quanti  modi  si  coaspia,  v.  ii, 
p.  183,  a.  526  —Suoi  «stremi,  ib.,  p.  484, 
nn.  t  a  6,  p.  185,  nn.  7  a  12,  p.  486,  no. 
i3  a  i6,p.  187,  00.  io  a  23  —  Qulstioni 
ai  giurali,  ib.,  p.  486,  rn.  47,  a  49,  p. 
187,  mi.  21,  23— Come  sì  punisca,  Ib.,  p. 
492.  a.  334,  p.  194,  n.  3,p.  495,  nn.  6, 
II,  i2.  V.  agguato  —  MalfaUori  —  Pre- 
meditazione —  Prodizione. 

ASSOCIAZIONI,  y.  Bande  armnU  —  Ifalfat- 
tori. 

ASSOLUTORIA.  Dovuta,  ove  1  giudici  non 
credano  previsto  dalia  legge  pinale  11  Lìto 
imputato,  V.  I,  |).  16,  n.  24,  p.  48,  n.  40. 

ATTENTATO.  Cosa  sia  e  corn^  difTerisca  dal 

,  tentativo,  v.  i,  p.  439,  nn.  3,  4,  p.  238, 
n.  7  —  C'entro  la  persona  del  Rc,com«  pu- 

.  Oilo,ib.,   p.  228,  a.  153   >-  Intelligeosa 

delle  parole  —  attentato  contro  la  persona, 

ib.,  p.  229,  n.  I,  p.  230, n.  2  —  Contro  i 

me>iibri  della   Camigiia  regnante,  rome  si 

j       punisca,  Ib.,  a.  134  —  Contro  la  sicurena 

I      interna  de  io  ^tnto,  come  punito,  ib,,  p. 
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l^lorM),  1b.,  0.  «3Ì,  n.  «♦  p.  999,  n.4.  Ivi, 
»,  457,  n,  4, p.  «56,  Hn.-IUi  *,  t>.  WT, nn.  5  • 

,  7-i- Quando  si  VerJfiòlil,  Ivi,  é.  f89-^Pt4ia 
dovuta  qaantlo  t«né«  ail  impedire  al  Htta- 
dlhl  r«s«*rclx<o  del  kiro^ttfrUU  pòHlicI  od 
«jlettonilfilb.,  p-.aT^ja.HdOi-SUOl estremi. 
Wi'ft.  <,p.  ìTT.'n.M'.  Ckttóa«fo»u  — 
Conetisshne  -^Guerra  i:ivile  -»-  Airff 
civile,  i- 

ATTIedo^oletìii.  Pcrta  contro  fi  giudice, 
raromfnislràtDre,  od  lifhffaie  poblillco, 
che  ri  ahtnJgge,  soppHme,  o  sottrae  o 
,  trafuga,  qumdo  furono  ad  esso  afficeli,  rl- 
'Viiiessl/ocomunrc^iti  à  (ntusa  ifeHa  rispet- 
tiva qualità,  V.  i,  p.  5H,  y.  212  —  Cèrne 
'     possa  provarsi  ta'e  Waio.lb.;  p.  .M2,  iV.*l. 

—  aotetillcl.  Qaall  cficam«l  \iU  In  materh  di 
felso,  V.  f,  i^.'ft8i,n.  S8,  p.  *8CI,  n.  39: 

-•'Mi  procedura  j^etrale.  fcoro  Sottraébne, 
tra fifga mento  o  distrazione.'  bomc  ptwlto, 
V.  I,  p.  453^  r..^  298.  V.  AbòrtielttMenlo 
-y  ConéinAttto  —  ÙhtrHzionè  —  ifiHlità 
--  Sòtrra''ione,'  "'     *  '^ 

—  pubblici.  Quali  dlchnsl  làlf,  v.  i,  p.  *84, 
;    nn.5S,  34.  p.  485,  n.    43,45,  p.  »93;4». 

17— In  qmlTtlniodl  possa  vertflcaVsl  falso 
in  e!isl  commesv^o  per  parte  dèi  privati,  e 
còme  sf  punlijca,  Ib.,  p.  490,  a  3*3  — 
Estremi  del  falso  relativo,  Iby  p.  4^4,  n. 
i,  2  —  Quando  esista,  IVI,  TSi.  4  ii  8,  p. 
493,  nn.  9  a  18,  in  49'i,  im.  19  a-^,  p. 
495,  nn.  25  a  SO,  p.  4^96,  no.  8l  n  5^,  p. 
'  497,  nn:  $9  a46,  p.  498,  iint  47  a  54,  p. 
499,  Tilt  55  a  59,  p.  ìSoO,  rtt*.  60  a  65,  p. 
50l,nn/66  a  ti,  p.  «03,  nn.  7seft  77,  p. 
505,n.78— Plclilkrazioncdel giui'alf  fh  r.ip- 
porlood  esso,  n>!,  p.  4Ì3,  n.- tÉl.  p.  498, 
n.  hi,  p.  805,  nn.  99 *e  tOO;  p.  506,  nn. 
101  a  404,  p.  507,  nn.  405  a  109^  Frova 
d^  espo,  fb.,  p.  491,  0.  7.^V.  raho.      '  ' 

—  privali.  Sflpol.'lii  dà  chi  è  colpito  di  j»ena 
infamante,  od  affllltiva,  q\Jan\|o,'  e  '<fa  chi 
possa  contestak'sene  la  validità  ;  V.  i,  p, 
45,  nn.  8  e  9  «-  Come  poss»  conkìnettersl 
fkiso  In  i»^si,  e  pena  al  Hgua>do,"lb.,  p. 
513;  a.  550,  p.  544*,  nn.  2,  6,  7,  p.  545, 
nn.  4i,  14»  46, 47,  p.;5l6,>in.  48  a  ^r,  23, 
p.  5I7>  nn.  25,  *6»  27,  28,  *9  '  31.  p. 
3f'«,  tin.  32,  35,  Ì5,  p.  'Ìl9.  rt.  39'--- 
Estremi  di  tale  falso, ib.,  p.  344.  nrì'.  4  e  8, 

*\  H.515,  nn.  9,  41,  15,  p.  'Jfe,  nfrf.^,  ri- 
prova di  esso,  Ib.,  h.  5t5,  rt;'ir^— tofftcio,  e 
dichiarazione  dei^tpurtitf,  ih  propò^Mn,  ib., 
p.  5t  4,  n..  5,  p.  .'«19,  n.  40— CuOic  si  portfscji 
l'uso  di  fMsa' scrittura,  II».,  p.  Si9.'».  554, 
e  n,  4,'1vi,  V.  517,  n.  30,  p.  5]20,  n.  6  — 
Soni  cuialleiì,  II».;  p.  521,  n.  7  -•-  rtlrhia- 
rdKtone  diii  giurati  n  rlguirdo  di  e^so.  Ivi, 
p.  520,  n.  4  -i—  SiHisa  am^nessa  In  ordine 
id  rcalo  dr  falso  hl'VcVittura  privata,  ib., 

'      y.  824,  a.  552—  Suoi  estremi,  Ivi,  n.  4. 

•j^  arbHràVH  cHttiinessI  dai  etistodli  d^carce-  f** 


fferfVei^tlAlarhftt,  eMlè-M 
yh.  r,  p:  sse;  a.  «SB;  t^'^^Sf ,  ^  M. 
AUltmB.  y.'M^irte  principale  -^  €6^- 
^ión€  --^  fft][tfWHè  ^  Smjmtu/dàhf  ^  Waì- 
fattori  —  Provocazimie,  >     . 

Jte'nmiir4''^iiimifii!iiiTatiMtf.'eMi«  M  tMèta, 

quatidò riflutl  eonpittiefito  é\  glMlfril,?. 

-  M>.  345,a.'S«CK  1).  945,  n.  42.  ▼.  Ol- 
traggio —  Minaceie  —  Violenta. 

AUTORITÀ'  (fiierHtlo  abOslVD  ttf  ).  eMH 

'  punlM«i,^datido  «btllfern  !»eopo  d^lApe- 
direTeseèodène  di  ani  legge,  ^and,  a  b 

^    rfsfosstohe'diff'tHtoati/v.  i,  p.888,  i-.2f9, 

-  p.  340,  a  ^2  -^  EaiÉPémrdf  tale  réat*.  Ivi, 

n.  i,  p.  339,  n.  5  —  Pefia  tiotota  algio- 

^  (Hce,  od'alt^aatAorUfi>amdilnKsnitivi^elK 
sotto  qualunque  pretesto,  avrà  atiHlé  éoft 
rdvvevKhiento'den*ioloiflà  obperlof^^ 
é(rt«i^«i^tilpt«flèiHé'dl  g4mllst«,  MMIIré  ilio 
tieì  suo  mrnistefo  **cbl  ne  l'abbh  Hfebie- 
sto,  Ib.,  p.  313,  a.  233.  V.  ^ooeHfliM»- 
jiutorità  lìhmiiiHitùtha  ^Giu(M*'4k- 
ttizia(Dimegodi).  i  •  .i 

AVI^ELBlVAMBNf^  Penè«tNMilróelit'ai(tfiv* 

•  velenato-  eava4il,^)d  altre  Mrtle  «rtet- 
tif^a,  da  eavaleaHrf»,  <rév  sotta,  bÉlan 
a  cot«é~)  peoore/éaprt,  è  ^Wre*,  a^^ 
nenie  piMelifere,  o  i4érvtf»l,  ¥.t||,>4l7, 
fi,  675  •-  '«atrenrt  m  <|#e«l4if  italii,  tri. 
n;'f;  p.  498v  M^»S^a4F.  :   J    > 

ATVetTfinS'^^PO.  eòÌMe  Mlba^d^  ptrckè 
si  verlAèhl  dfnMgo*  di  gtosMa,  f>h  P 
•545,  n.  43'.  *'     '    ^'    ■ 

AVVOCATO,  de  nattulno*  ì»  jtrmH  ^  m 
faiicfte  ima>  parie  detl^0p|tello  iMilM^wii> 
edmé  piÀiltoi  v;  i,'|ki«4^,  a.  MT^^ 
^mn^  ilopo  %ééufllft  ^  difesa  Af 
parte,  assuma  la  difesa  <|eH*allra,  40 
aventi  <*aìiàB  nella  at««i«i  itlesemallea- 
senso  d4  M^uelM,  tir.»  fi.  «89,  a.  HI- 
Péna  ote  per  *dértl,  offerte  ^  praHefl^ 
eòtluda  colla  parte  oontrflria  Mi  preH'' 

'  t?o  del  suo  cliente.  Ib,,p.  446 ,*f.  Cl- 
eome si  paniiéa,-  tyvé>  pregludielil  <Mi«' 
lìiettfó  la  ca'asa  di  un  iinpttlatotoa  i0 

>  "Olir  omlssfonl,  ivt'v.  9*ft;  Ti  lngM*. 

ASlOms  €lVILB^€oiftt«ei0«4oofldMMfl4Cbe 

'  ha  pngiiia<u  lottmèrÉtiii»  apest)  0tìm 
^HAarlambnte  ^ndftnMe'<«ol'««pii^i 
V.  I,  p.  tm^  lì.  tt.  CoBpVIeMta  Ifrpn* 
>oslM»,  4vi  n.  t3.  #^>rtecrHitf1wWK« 
Srtitforte  dell*  M4d4ie'  pettal«^  l».  ^  ^ 
^>  149.  V.  DmrM  ^Hfwle  M  ft9^ 

'Ufom  nfiKnM.  P^\  crimini  ••«•rtaWli 
pena  di  Glorie,  or  ^WHlfc%w4*rtttl^viU 

la  preserràhme  è  di  artul^^'entri  v.H ¥-  ^^ 

"Ni'i*43l  Cerne tfueflta  sifteleoll.  Ib*,  P-  ***» 

dti .  I  e  a,  p.  W  7 ,  n .  2.  Pei  crlailW  W*rt»irt« 

pètk  Hit-liirtHWf^imluorl,  ò'^rairtH  ^i«d> 
^  Ih.-  p  24«,  a  t58;-i».'  «If,  *•*«•• 
'  <C0Mi^4e'«inleliie  liHimlimtf  pe9*  «•;• 

r^Zfb«*4H'  è  <4»  WInt  mntatif'fé'  V^^^j. 
9   leMpe»dai*e'^l«Ì""' 


a:  439.  <00tMra 
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tl^  ^  Wl>  n.  6'f*^l,a  4i  l€|,|u-eiQrliioiie'  io»    1 
porU  quella  .<lfly*4ikM)0  civUe,  ib.  }^3i4.  1 
,  ^  ÌM,  Pi*'9d5»  4ìn..ie3.-jCoi»e8'ioter- 
fmm^  ih,  p.  ita,  ni  StfPvIta^rnq»  7  | 
<at  9^*1  y%,  Aziona  tivih-^fanm  ^JngiHtia 
^ia^^Honali Q yilfi  ^  Morta  -f, Parie 


BAiNCAaOTTA.  Essa  si  distinflM  in  fi^Miao- 

.puniscA  in  priaui  CMiifihs^QffMlfvV.ff^, 
p.  3,  «.  S$l,  p.  6,  nn.AS  «  (t,  p.  :j, 
DIK  t..^a  40^  ^.  8».  no.  ^  e  42v  ^p«  i)>  . 
un.  16  a  21.  Elenenti  ad  entraiiil»e  ^- 
matil^  i^t  Pt  6^  BAI.- 1  «  SrnQoisMfioi.f 
OicMUinitJaii^.^lelifiJkiiMU»  ^vi,  -n.  4^  pt.7, 
Mm  8,  A«  8,  ■;«*  1$  f  14,  Ph  d,  nii4  .i5 
iH$  — ^  Mi  bmwarottatiseiMpllce  non-am- 
i«tlU  coapUcitià,  Kl,  n,.,  2(.  Cove  se  ne 
iineacrivB  l'aaiMert^twi.  ^eeorriioia,  ib., 
•  pi  40,  liv  93  a  46  Q«apdo  punibile  la 
ff4^iiid<Menli^  ivi  n.  tft.  ¥,.40rMi(i4i'paiii- 

6Ìa*-€MMp/Ì«rrr-SeM0M.    .  M.o.v 

B.àaiM  AftllATfi*  Quand»  al'  veriflehiiMi  e 
Ìm9  enralleri,  %.  u  p.  V^%  no.  it  e  3, 
f^  i489.  n.  4  — BoUo  ^«AlicopaiiiMif 
«lan»  t^rUnNioM^  Ivi,  niv.  5vÀ  7-rr-PìejDa 
eonlro  li  partecipanti  ad  etièe,  ovei.ftvne*- 
.ilali  sui  luocD -daU*  MunionertedM^m» 
ib;»p«  S4A^0.l8«,eih.i^iviip.8(i6i)ii«fia 
<-^  Se  «mri«  previe  inthnaikNie  di  acio- 
illersi;  UhrP-  S^lt^  1^-  i«^Q«*iide  vadano 
«ewAM  da  pena,  ivi,.».  *afi)  p.  i%7«a.  1^, 
,K^i  SIA8,  a.  3.  V.  .Mai/iator»  r«^  Mna 
(Siensione  da)  —  Rhellalori  -^  Mintane 
t»wHii<gafl  «rr  4bi0e4r(HMO'--  Ani»«  — «  StM- 

BàHIM^polliiei^eaMipeatri.  Lenro  oseewanza 

i«  iDatefflaMnIfaviMMiDnale  sotto  Ki«p«ro 

,4#M:o4iAevpeaiilOf  v>  «,  p..  M4, Mff^  a.  ^\ 

»f  n.  un., 'iMl>*^  teror^derofa,  enoi^.enlla 

,ipiiWMie9iaionedekGedioa|>tealr,  ivl^  a.  682. 

«AMDVrORI.  V.  ittftiiria  -«^  rProvocajfttte. 

BARKk.  rV,  liwMiMfiot-*-  SoQMierstone.     r 

4AKAJI1J0U.'  %*  ifVrl»*^  8afii<à*  v^k^na 

—  Truffa, 
BlATUttMfl  M>  OOMIttaClO.  à'  ««Hli  MM^ 
eii»itU«ciano^if  U  iiHliyldiil.aéies8^  addetti, 
.  %.  I,.pto/i5.-a.  S'.iV.  hMMii>*^Sùm' 

'imr$iom > 

BATTfiLM.  yk^KM^eendio  ^^  Sèmtfiefèiénet 
umié  àifQMMxéBA^  fttàtàmtd^  a)iUitt4i#d 
ai  lavori   fonati   a  vita  tdopo^  eondaMa, 
'^f^!Uh  apfiarteii^ÉOi/  v%  h   p^  3tr  m,  a.* 


BETX^UEBI.  V.  Giuochi  pà'i^biU  —  DJ«[?Aia- 

B^V^?iD6i  V.  €QmiH€*ti^éli -^  Sanità  pu^' 
bUca,    "it 

BìkSm  SB0AO>  Pena  contro  clii  ne  «busa 
ed  estfeAi'!di  qiieslo  reato,  v.  ii^  p.  4l3. 
M.  \§iU,  p.  4i4,  noi.  i  ii  5,  p.  413^  mi.  i 
a^i,  p.  «16j  nn.  «a  (4  *«4.Pi-i!9cniQU)Qe, 
ilK,  p*  417,  nn^  13  e  Id.  .1^  TrwjJ^. 

BI^A^M^.  P«Q»  contro  ebi  «estollo  uaito  in 
aKiitrjnonia}^($ittlino,ne  contrae  pn  se- 
coodoy  vij{Hnit<^  (iè^prinio.  o  sebbe«ìe  :iion 
coiiugsto,  seieoteipeale  i  spo^auna  pier- 
«Dna  coniogala«  v.  ii,  p..4«^.  a.  488  — 
.F9(<*eiBt  ed   esi«t«MA,lti  (aie  rea,t%  ìb., 

.   IH.   «^7,-^1.  1  a  4,  p,  H8,  nn.  5  a>|2. 

BfGUETTJ.  V.  iibbrHoiama^é^—Qttiruz'mne- 

BIGItWTTI  AaH01N£.;V.  Scriitur^t  di  eom- 
iu/^cio,     ,  .'»:". 

BÓI4U.  Come  si  punisca  chi  e^cndQseli,|iro- 
csfaii  \eri,  ne*  avrà,  fallo  uso  pre^yndi- 
z'evole  agli  interesrì  deHo  dlato,  v.«  1, 
p,  e^Ji,  :i.  336  T*  Estremi  di  qqe^o  reatp» 
ivi,  nm.  I  e  2.  V..  FcUnQ* 

BQ$CflI.  V.  #w*io^  GuMi  — /itoendjo*  , 

BÌ^QhA.  F^DC.  Hup  suuaa'la  contr^vvenzioi^, 
V.  j,  p.  99,  n-  3.  *        * 


CADAVERE.  V.  f^umwUtmi. 

QALDBftAIO.  V.  DkàittrmzoÉB. 

CALUNNIA;  ehi  se  m  faceta  reo,  v.  1,  p.  Hj), 
a»  375,  pw  ;Mft,D0..2ii  S.  p.  362,  nn.  12 
c>  13  —  suoi  estmnni,  ib.,  p.  660^  n.  1, 
p.  361,  nn.  4  0  8  --  .Comesi  puniacav  ib., 
p.  366,  .1^.  376,  p.  567,  a^  377,  378  — 
.  Come  in  caaodi  rilratlaiionr  so  ne  at- 
tenui la  -pena,  ib.,  p.  57ir.  V.  Dthuneia 
cutwfiìioéfjk  ««*•  Otsftryitf  .' 

CAMBIALE.  V.  Scrittutkiéi  càmneixio^. 

CAMERA  DI  CONSIGLIO.  Sm  ispezione^  Via,* 
P..119,  a.  3,1»,  127,iO.  3.        . 

QAWAONA  APERTA.  Qoa<ido  diCMf  tale 
«It'effetlo.di  rendere  qailMeato  il  furto 
per  luogo,  v;  u,  p.  ."S^S,  nn.  1  a. 6, 
Pi!  Sli4,  m.  7. a  13,  p.  S«3.  n«.  14  a  ^3, 
p»  336,  on.  84,  a  27.  >r. 

Capo.  Y.  Bande  armale,  -^  MalfMori  — 
Saccheggio, 

CAPO  BTAZHMtft^  ^.4  .AMfraMSOM^Uò.   ^     -    > 

CABCMEv  .V.  /V^fsoi».' 

CAAeBRE  (Pena  ^/ei*).  Ii«heconsisU»come 
oéove  debb»  ^contarsi,,  vi  1,  p.  02,  a.  87 
.  —  Non  può  pronmielitffli  se  tioo  i»  virtù 
dl^qna'teggc— ib.,  p.  a3$.m.«  i^Oebbe 
soonlai^.  soma  Interruiiane»  Ibi,  n*  2r* 
Suo  durata  .^e  fr^kloaaìQnO,  ib»,  ìp.  75, 
im,  56 -r*  Ecceaione,^  ibo  P-  76y  n;4  — 
4|mUo  fià  sofferto  pvài  oompitarsl  qoIIa 


dlseipliiutrl»  ih.,  p.  I06,  a.  80. 

BOÉ^  applÌ€Mf0M  ^  AikIm  ti  reali  d» 
»taapaeoMepena80MldÌarla,ib.,p.  $k,  d. 
I  «-  Ova  Miasidiarlo  alia  sulla,  «MiHlsca  di 
pian  dirilio»  ib.,  p.  85,  a.  87,  p.  8S, 
D.  8  —  Concorreodo  eoi  roariiio  o  tùìV^- 
•IHo  locale»  eooM  debba  «ppHearal»  ib., 
p.  191»  a.  lU  — hi  caso  di  alteaUto 
aldlHttl  poliUcI  Cd  eleltorall,  Ib.,  p.  178, 
a.  190  —  Questa  pena  al  applica  nei  caai 
previsti  dai  aefuenti  arlieoli,  89,  81^,  8t, 
38,  48,  4«,  07,  80,  88,  180,  Ift,  176, 
#83,  184,  187,  188,  180,  I8«,  188,  189, 
804  a  806,  810,  815»  818,  888»  888»  888, 
887»  888,  841,  848,  849,  881,  883,  8tf8 
a  880»  888»  888,  888  a  870»  874,  87l, 
878  a  880»  888,  884  a  886»  868  a  892» 
894  a  896,  896,  860»  801,  804  a  806, 
808,  SII  a  814,  884»  886»  831»  ."(88  a 
341,  848»  547  a  849,  381»  583»  a  560» 
588»  368»  868,  567  a  571,  574,  576  à 
519,  881,  885  a  589,  891  a  583,  887  a 
400,  408»  405»  406,  407,  409,  411,  a 
417,  480,  481,  488,  451,  457,  459,  441 
a  4«3,  448,  448  a  450,  486  a  461,  468, 
469,  471,  475,  479»  461,  486,  Ì95,  491; 
498,  500,  807  a  810»  8t8,  617  a  881, 
543»  544,  648,  555  a  585,  387»  561 , «65» 
370  a  578,  587»  589,  894»  601,  688, 
684  a  655,  659,  841,  648»  644  a  6«9» 
668»  664»  666  a  669»  671  a  679»  681. 
V.  Muttn  —  Smteiifa  —  Sotpeuiione  dal* 
Peitrcitié  ÓH  pMMcìuffitH, 

CABCERIEBI.  Riapondofio  della  fo8i  dol 
4llenttti,  V.  I,  p.  596,  a.  871  —  Loro 
pena  In  eato  di  coaniYenta,  ib.,  p.  400, 
a.  i7f»  p.  401»  a.  873»  p.  408»  a.  874 
^  CosM  ai  pmritoano  in  eato  di  nesU- 
genia»  ib.»  p.  405»  a.  878  —  Quando  poa- 
ftno  tndar  ianuni  da  pena»  ib.»  p.  404» 
a.  877»  p.  405»  nn.  I  a  0.  ▼.  Atti  or- 
MirariI—  CiMlodl  ^  DUtmHi  -^  PrlgUme 
-»  JNpoH  orMtraHI. 

CARTE.  ¥.  SoUrmtioM. 

CA8A  ABITATA.  Quale  dicati  Ule»  v.  ii» 
p.  566»  a.  614  e  n.  I,  Ivi»  p.  567»  no.  8 
a  IO,  fK  566,  nn.  U  a  15,  p.  569» 
nn.  16  a  81,  p.  570»  nn.  88  e  85  — 
Quando  e  cose  Influiaca  nella  qualiflea* 
tiene  *  del  furto»  v.  n,  p.  550»  a.  607» 
p.  546»  a,  606»  p.  556»  a.  610.  V.  In- 
cendio. 

CA88AZ10{IS.L*applÌcaiio«e  di  péna  meno  gto* 
ve»  toglie  diritto  di  rieorto  al  cendannalo, 
V.4,  p,  18»  n.  Il»  p.  55,  n.  un.^II  dl^' 
(eUo  di  condanna  den'inpuUto  alla  inulU 
Incorsa»  non  autorlna  ricorso  e  favor« 
delia  partecivile,  ib  ,p.  16» n.  l8-^Lade- 
nuncla  della  condanna  pemlp»  netoepende 
gli  effetU»  ib.»  p.  40»  n.  5»  p.  45»  n.  8 
-»  Ioaaflietsibilìtà  di  rioorto»  ib.,  p.  68» 
n.   1  •«.Mnittooit  augU  orrori   pànUii 


eoatro  la 

ébe  onaito  In  xoadtnnt  nella  spese»  Ib., 
p.  96,  n.  88-~lnvealÌ8aBlo«lndettaeea' 
semite  in  folto  di  tenUUvo  di  reato,  ib., 
p.  144,  n.  41  -*lion  6  MMMiso  fleoits 
suir  appretnaento  delle  drcottante  de 
earatterinaa  Ibrento»  Ib.»  p.  448,  n.  18, 
p.  449,  n.  48  —  Osando  aia  Inogo  è  ri- 
corso per  non  prtMineia  deHk  reeMIti, 
ib.,  p.  486,  a.  86  —  Conaegnenie  dali 
aorte  del  nu  dopo  dlclHaraalone  di  ve> 
ler  proauovere  rieorto,  ib.»  p.  81 1  »  n.  t. 
V.  JmMonlfflofia— Cbrle  d'JMikie  —  4Sra- 
dnmsione  deiU  p$m  —  Mimr  Ha  »  Parlt 
chiie  —  SièiiMm  d'ÀHmta  —  Sfata  di  «^ 


GAT6MA  (Pma  dtUn).  Quando  posaa  evasi 
In  conio  per  Inatto  detta  rifckliva,  v.  i, 
p.  804,  a.  4. 

CAV AlXr.  V .    AUgtoio  ^  Àvirehmamèntt  - 

CAWIIHCO.  Ove  paumtca  In  iirealo  df  stoe 
faticbe  una  parte  dell' oggella  coatrs- 
verso»  coae  ti  punltoa»  v^  i^  p.  444, 
a.  509  —  Coae  punito»  av«  dopo  assuali 
la  difata  di  una  parte»  ataitU  l'aitra» 
suoi  aveali  'Causa  neHa  slatta  Ute,  stati 
consento  di  quello,  Ib.»  p.  4i5»  a.  818 
—  Pena  ^dbdo  per  doni»  ofèrtt  ^^n- 
OMste,  colluda  colla  pari»  cantraria  a 
prtgiu^Miolo  del  atto  diente,  -  A.,  p.  446, 
a.  311  —  Pena  ove  oon  falli  ad  oirii- 
tlani  pregiudlBbi  dalataaente  la^etoadi 
aa  iapuiata,  ivi,  a.  518.  V.  4m§lmi§. 

CBML».  ¥.  Folio. 

CBBTIFtGATO.  ▼.  Falso  ^  BgréOM  intpHU. 

CBIAVI.  rena  contro  rbi  le  avrà  aanliaiillt 
od  alterate»  v.  ii,  p.  446];  446,  a.  641 
•^  e  le  fàbbrica»  veade  o  rìaette  a  8gli 
di  fteigUt,  dooMotlel  od  altre  paaw» 
Inoogaile  «  totpelte»  ivi»  t.  646,  p.  488» 
a.  646.    • 

CIBATI  FAIjBB.  Qaall  otiaiiunM  caaprw- 
danai  sotto  queste  denoaynatlono,  v.  n, 
p.  568,  a.  680-^'Ooaa  Taso  di  iMtf8h 
Itoltra  alla  quailiiwitaa  ^dai  farlav  8i., 
p.556»a.640»p.589i  mi.««al8^p.668ia. 
80»  p.  583».nn.  4  e  8,  p.  664»  nn.  8  a  II, 
p»  858,  n.  l5**Qttlttkbi»  tè^g**"^'" 
proposilo,  a  loro  diebiataaiooe»  ib.»  p^  889, 
n.  81,  p.  561,  «.  54»  p.  864»  n.O-^ 
€aao  >sa  ne  punisca  H  porlo»  Ib.»  p.  161^ 
a.  648. 

CHIAVAIWU.  PreesaiàanA*lolrai8ipartefri« 
aa  di  aprirà»  riablali»  porle,  usai»  aerigti 
0  tWil»  dletw^allOfaU  taMrrinwalo  ddb 
chiave»  e  pena  in  difetto»  v.  n»  p>  481^ 
a.  647.  V.  GMaW -«*  «riaoldtlK* 

CWBtlBfiO.  ▼•  cibarie  ^  Falso  ^  mH^ 

CmcOSTANBE  ATTKIIIAIITI.  Oaaa  dittiti- 
ficbino  daMa  scasa»  v.  i»  p.^16^  a  6«*6i 
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esclutioiie  M»olttta  cM  pena,  ivi,  ,n.  7  -^ 
C9ti  In.cul^i  ve^iAcAne,  Hk,  P*  H7,  ^^i^T** 
^•^89  A  d3,  |),  434,.s«0«y  »'  9(»*-Loro 
iniliien^a«. culla  recidiva,  ib.,  p.  201ji.  4, 
p.  i<>6,  a.  42—  Quando  que»i«.,aio.v«(- 
riflchjno  nel  jRrìniiBi  e  delitU,.  .«.  f^- 
eoilià  lo  tali  f^i.ai  gliMÌic«  di  dimiuuiroe 
le  pene,  v.  ii,  p.  604,  a.  682,  p,  JHQ^t 
.«a.  4  a  0,  p,  807,  na.  7  a  A  Un.  $pf^, 
un.  42  a  20,  p.  509,  mi.  24  e  22,  ivj, 
ai.  68^,  p.'  540,  i^n«.4  a  5  '^T^^  focoUf^ 
non  i>l.e$|eBde  alla  conflsca»  ivi^  n.4»  Ivi, 
•a.  68^ e  Q,  4,,pb  3f4^.n.  2.     . 

COMC^P^ilLE.  3ua  uoo.;ipplicabllilà  ai 
^eaii  previsti  daUe  leg^i  ipililarl  e  ma- 
riiiine,  V.  I,  pf  26,  a.  M-     ,      ,  »    .' 

CC^vNQME.  Falsawenle  dato  In  un  pa^a^** 
.porlo,  come,  voglia  punirsi,  v.'i,  p.  523, 
wa.  954  »e  a.  4y  ivi^  p.  ^24»   nn.   2  a  5. 

CÒLLERA.  Conia  possa  influire  suirimpula- 
^ità  fiel  reato,  v.i,  p.  432,  u.  23. 

COié^k.  Sua.  natura,  e  come'deteroiini  Jim- 
pipUbHita  (^i  f^iìf  v.  I,  p.  5,  p.  7. 

i^OLT&LLu  V.  4rmi.  ....      :) 

COMUERCIO  (  S/ffitlure  di  ).   Cosa   siaoo,  e 

.  ^OMe  possa  operarsi  falso  in  es&e  d»  canto 

.  del  privati,  e.  pena    '  0, 

^.840,    p.    503,    I  4, 

na.  86  a  93,  p.  60{  4, 

OD.  2  e  3»  p*  5^i^  di 

oqu4;S4o.  falso,,  ib.,  |]  5, 

,.p.  4»4,    n.    49,  p  2, 

u.  75  e  7(^  —  Com  7 

Picbiarasàoiie  dei  5, 

a.  id,  p.  498,0.4:  ,.         ,  0, 

.:p.  5oO,  1^.  101  a  i04,  p.  507,  un.  i05 

,a  409.  V.  CQiM»r<o,,-7   Denaie -^  Falso 

-^  Frode  *-  Incanii  pubblici— M^ciimie, 

CQIM1E890  41  contabile  pubblico.  Come  pu- 

.,  alto  nel  reati  t^i.  concuà6ioiÌLsv.i,p.  317, 

a.  245,.  air—  Ciil, dicchi  tale,  ib„  p.  3^4, 

f^  16  —  lnt«ir>genza  ^\  questo. vocabolo, 

\ìin  u,  p.  430,  n.  40. 

QÒnaiESTIBlLIr  Pjena  contro  chi  con  inten- 

.  ^one  di  nuocere  sqmmiois Ira  altrui  com- 

;JBcs|mbiil,  bevanda  od  altre  sostanse.no- 

,.civ^  alla  salute,.. v.  ii,  p..  232,,  a.  553 

.^^  Estrema  <ti  questo  reato,  ib.,  p.  2^, 

no.  I  a  7,.p.  234,  a.  8.    V.  Mlerazione 

, — ^Sanila  pubblica,  -p^  ffèn^ilo. 

caVUiUTAZIONE  ni  Pena.  Se  e  còmer<>in. 

tegrJ    il   condannalo   a  pena  intamanle, 

.  V.  «,  p.  50,  a.  4  4  — Della  multa  ed  aai- 

AepOa  in  difetto  di  pagamento,  ì\f  ,'  p. 

#3,  »^  67.  V.  iif m«iida  —  Àrresli  -^  Car- 

^$rp  ^  Multa  — *  Reicrilto  di  grazia,  ' 

i^OMPETENZA.  Come  si  regoli  in  ordiiie  ad 

.oa  nai^oals,  che  abl^f  delinquilo  all.^e- 

ttaro,  Y.  J,  p.  22,  n,  40  ^  Caso  di  reato 

COAOMSSO   a  bordo   di  una  nave  estera 

,  io  op  parlo  dallo  Sutò,  Ib.»  p.  ,^l|  ;i.  5 


«^  Par  rlhi6cia^'iadiytc(uq  cplpìu  <l*ar- 
refti acausa  di  nun  fatto  psgsioento^deir 
fkmiaenda,  ib^,  p.  86,  n,  4%— Caso  di  cri- 
.mino,  e  del|lt9,  iipn  ^connessi^  i^.;  p.  190, 
nn,  .  4  e  2  —  Nel  r^lf»  ,<iU'va»ione  dat 
l'urcerc  con  rc^itura,  ib^,<  p.  443,  i^  4 
— tn  reato  di  IHfiamia,  v.ii,  p.  428, 
9».  8  e  12.  V.  Azione  civiU  ^  Conlra»- 
f^enxiane  —  Inpndaziof^  di  lerxetU,     . 

CQ^PLICE.  Gom?  deb|)aipunirsi,  v,  j,  p.  472, 
a.  i04^  p.  47i,  u.  i,,p.  ìia,  nn.  7,  8, 
9,  42,  43t  p.  476,  Mn.  ii  e  4.5  —  Pro- 
, fitta  deiramnistia  del, delitto  princlfiale, 
\h,,  p.  i77,  n.  47,  p,  i78,  |i.,  23 V  **tlò 
essere  ricercato  e  (Condannato- npn  t.staale 
ra^sQluriune  de\r  agente  principale,  ivi, 
nR.,48,  ^  e  24^  p.  478,  pn^.  22,  25  e 
<6,  p,  4  79,  un.  27,  28,  29,  30,  3|,rS2 
,r-  Dichiarazione  dei  giprati  alUuQpo,  lyl, 

'  n.  2i— Se  in  reato  di  i;apim^Dto  il  aia- 
Lrimonio  del  rapitore,  impedisca  l'azù^oe 
contro  il  comfilice,  ibfd.,  p.  477,  n.  19 
~  Sul  calcolo  delle  circosjl^iiae  p^fsqpali 
«1  complice  pejT  la. punizione  dj^U'agente 
.principale,  ib.,  p..  48Q,  a.  405,  ivi,n.  I, 
p.  484,  nn.  3>  4t .«?.  6,  —  NjBli'arjreptp, 
'  sequestro  o  detenzioni:  illegale  di  pefsopa, 
comt 
Qoai 
:.se  n 

p.  4: 
slitu 
i^i  P 

iniat 

p.    i 

n.  44  —  In  reato  di  furt^  qualificato  p^r 

,  la  persona,  ib.»  p.  33(>,  nn.  2u  e  2l  V. 

'  JdaUerio  —  Bande  armale  —  pomplioiià 

. —  GoncN&inafo  — .  P/'Oi;ov^fiu;if . 

COMPLICITÀ*  net»  *eali.  Suoi  caratteri;  v,,i, 

p.    46i,  n^  ,4  T— .Casi   ì:ì  cui^sl  ritenne 


[      lionè,  p.  469,  d.  34.  p.  470,  n.  l4, p.  474, 
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fiossft  dAfsf'  \H  nàto  di  cospirMcfOite,  Ib., 
p.  987,  R.  9,  p.  i9S,  n.  I  —  In  fillodi 
titiide  arfliaU,  ib*.,  p.  ^%  nn.  9,9  t  io 
—  m  reato  di  Hoéltatfone  e  compra  di 
effelli  soUratli  dagli  ofReiali  e  pubblici 
depositarli,  ib;,  p.  S48,  nn.  19,  13,  48  e 
itt  p.  810,  nn.  47  e  90  — In  reato  di  cor- 
rosione, ib.,  p.  388.  n.  6  —  Nel  reato 'di 
fogerenu  dei  pobbtiei  ufftilall  per  conio  ' 
proprio  negli  appaKI  ecc.,  delie  pabbHebe 
amiDinistrationi  da  osai  diretto  o  sorve- 
gliate, Ib.,  p.  883,  n.  7  —  hi  reato  di 
felsticatione  di  monelt,  comesi  stabllhca, 
Ib.,  p.  487,  n.  8  — In  reato  di  falso  hi 
atti  pobbHtl,  Ib.,  p.  490,  n.  9t— In  reato 
di  falso  in  atti  privati,  ib.,  p.  818^  mi.  38, 
87  e  38  —  In  reato  di  stupm  violeiHo, 
V.  H,  p.  438,  a.  ^IH,  p.  438,  n.  9,  p.  438, 
fi.  43  —  In  reato  di  assassinio,  ib.,  p.  187, 
nn.  94  e  99— Iti  reato  di  omicidio  volon- 
tario semplice,  ib.,  p.'204,  n.  17— -fu 
omicidio  commesso  In  rissai,  ib.,  |i.'97i, 
ti.  f8  ^  In  ducilo,  Ib.,  p.  i9f ,  no.  I  e  9. 
V.  BanearoHa  -^  CòmpUcf  ^  Duetto  — 
FoffO  —  furto  —  Ricfttatori  —  $eque$tro 
'di  fmnome  —  S  cretl. 

COiraA.  Bt  effetti  sottratti  dagli  ufflKtìili.  e 
pnbbllct  depositarli ,  come  punit  i ,  v.  ì, 
p.  3^3,  a.  914— Di  effetti  rubati,  truffati 
t  sottratti.  Come  si  punisca,  v.  it,  p.  440 
e  seg.,  a.  638,  p.  448'  e  seg.,  a.  639  — 
l^na  quanilo,  avuta  cognizione  della  fur- 
tiva provenienta  degli  oggetti  comprati, 
non  se  ne  faccia  denuniia  al  giudice,  Ib., 
p.  446,  a.  640.  V.  ùiehiarazionè  ^  i?(t- 
tioni  —  Foto, 

GOftCERTO.  Quando,  e  come  si  punisca,  ove 
segua  tra  coloro  che  danno  lavoro  agli 
Operai ,  a  scopo  di  farne  forcatamente 
ridotto  II  salario,  o  costringerlf  a  rice- 
verne pagamento  In  merci ,  derrate  e  sl- 
mili, v.  Il,  p.  49,  a.  388,  p.  45,  Oh.  i^ 
e  8.  p.  14,  a.  888  —  Estremi  di  questo 
reato.  Ivi,  nn.  4^4  —  CoiOe  e  qu^kndo 
punito,  ove  segua  tra  operai  a  »copo 
di  fair  sospesi,  Unpodlti,  o  rincariti  I  la- 
vori. Ivi,  a.  386,  (».  14,  a.  588  —  ^Qoi 
elementi.  Ib„  p.  44,.  n,  4  —  fena  contro 
gì*  istigatori,  0  motori  di  tali  r^Ntf ,  ivi, 
t.  887. 

CdNCUBl!«ATO.  Come  possa  inquisirei,  v.  ii, 
p.  417,  a.  483  e  p.  148,  nn.  1,  a  8,  p.  449, 
nn.  8, 6,— Suoi  Estremi  p.  448,  n.  4— ^Come 
possajprocèdersl  contro  II  complice,e  prQva 
oonsentlia,  Ib.,  p.  490,  a.  488e  nn.  4  a  8, 
ivi,  p.  494,  nn.  6^  40  —  Come  punito  In 
ordine  al  maHto,  comQ  quanto  alla  con- 
cubina, Ib.,  p.  49^,  a.  486,  p.  42^,.  n;  4, 
p.  494,  n.  6  —  Come  possa  la  moglie  fm- 
pedlrné  la  condanna  del  marito,  o  farne 
C^nre  gli  effélff,  ivi,  a.  487,  p.  196, 
nn.  8,  4. 
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Veriflchf,v.t,p.9f7,a.948^p.  948,1. 1,p. 
349,  nn.  9,  3,  8^  7,  p.  Rtt,  nn.  B  a  41,p. 
Stt,  nn.  46.  47,  18  —  IHehfiinMooe  dèi 
giurati  hi  rìgoardo,  ib.,  p.S99,  cn.''i9e 
ti— Come  si  punicea, quando  coBntas«a  con 
Érinaceie,  atniso  di  potere ,  od  altentato 
afi*  altrui  libertà  ,'fb. ,  p.  39i,  a.  9t€. 
V.  Contabile  pnbhficò-^Oumwffsò  —  tri- 
posto, 

G0NDAPINA  birile.  Of%  aBbia  cMfsa  da  retti. 
come  si  (frescrivs;  v.  i,-p.  994,  ai  449. 

CSdIfDANTfA  pmale:  Cosa  sia,  v.  i,  p.  496. 
n.  49.  -«  Coore  se  ne  regoft  hi  durata . 
V.  I,  p.  88,  a.  70,  p.  89,  nn.  4,  8,'f> 
— J  Bua  dcoorrenia  —  «ut  iirevocablMI. 
ib.,  p.  89,  a.  74,  p.  96,  9r,  no.  4  a  6. 
p.  497,  nn.  44,  48  -*  Eccetiotie,  Ivi,  p. 
89^,  è.  71  —  C»sa  non  preglddict  le  ft- 
stHuHoni,  il  risarcimento  del  danni ,  e 
le  spese"  del  glnditlo,  Ib. ,  p.  9t,  a.  li 

—  a  chi  spetti  la  prova  éì  està  —  e  da  cftl 
debba  essersi  pronunciata  per  V  effètto 
iH  recidiva,  IbV  p.  498,  n.  9«,  p.'M, 
nn.  98,  94,  98.  V.  Itecidiva  -^  AsddftM. 

Condannato,  come  e  da  chi  postai  opponi 

la  nutlitii  degli  nlli  di  prOt^edorra  d^Ha- 
mfnfi;  fatti  dal  condannai*  a  morte,  ùi 
al  lavori  fornii  ìi  vita?  v.  i,  p.  49,0. 
14  —^  Per  quafi  condanne  venga  in  f slato 
d*lnterdétro  legale  —  nUtura,  od  effeUi 
di  questo  —  suot  dirlHf  d«po  scontata  la 
pena,  tb.,^  p.  44,  a.  99  -  ColpHo  da  con- 
danna allh  rèdosione,  come  possa  bItirN 
In  giudiiio  civile ,  Ib. ,  p.  48,  n.  9*— 
Ooando  debba  aversi  Itacapace'  di  fof  pe- 
rizia, 0  te^imonianza  ed^  inibito  dtfl  pcrto 
d*armi,  Ib.,  d.  48,  a.  98^  —  flOn  pQÒ  trtt- 
tenersi  nbl  Iffògo  della  peni  oltre  H  ter- 
mine di  sua  condanna,  ib.,  p.  404,  a!78— 
procedimento  contro  esso,  ovo  VMpéHDMl*' 
danna  a  pena  temf^oranea  si  soopriélN 
Vedto  da  esso  cotBtmessO'piinui  deNa  Mo- 

•  danna  itcfssa  —  con^«Jpiehie,  Ib.,  t>-  «•^» 
a.  417  e  nn.  I,  2,  Ivi  ^  (Jnando  tin- 
nisca còlla  slrélU  cttstolilia,  fb.,  frt  m 
a.  449  —  La  di  tal  mOrte.t;éiNngtife fi  rttl* 
eia  pena,  ib.,p.  914,  a.  <84-faoa«d* 

*  e  come  dietro  prescHziòbe  delMpeflsab' 
bla  proibizione  di  abflaf^  «mi  Mogliif 
tb.,  p.  99*,  a.  |,4t  *^Qnndo  boft  fim^ 
purgare  la  boiittimada ,  Ivi,  ••**?■.  ^ 
Mlenàzione^  Alteprhati^  J^'^ 
vite  —  Curortìrc  —  Éirpfatton*  itlUìpf^ 

—  Grazia  sovrana  —  indulti  —  /*ftf»* 
-;  ^i^rf  forzati  —  a  vita  —  ♦'^•jp 
--  mrte  -  Miitiió^'PéHtl  ^Pfeé^ 
zione  —  hecHsìone  -^  Spese  -^  IW**?^ 

'  nianza.   „       "    .       '  !.^ 

CONDOTndll.  V.  tw-ccrfeH^COim^oew*^ 

CtM(odi  —  DUmiatl  —  fuifa  -*•  flWWf*' 

—  Prigione^  Kótf^i:       ^      2^' 

I  ÉONFINO  (9elià  dély.'lil  cfce*òrt*»tO^  «N*  ^ 
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flMntl--  pena  in  caso  di  trasgressione,  v. 
I,  p.  ^,  a.  IK^— Saa  durala,  e  graduazione, 
tb.,  p.  77,  a.  58  —  Sua  applicazione  in 
caso  di  più  delilti  queste  inportanti,  e 
l*eslgÌio  locale,  ib.,  p.  I9i,  a.  413  —  Nei 
reali  di  percosse ,  o  violenza  ai  funzio- 
aaHI  dell'ordine  giudiziario,  od  iioiinini' 
slrativo^  ad  un  giurato,  agli  agenti,  o  de- 
positarli della  forza  pubblica  ,  od  aUn^ 
pubblico  uftlziale  neiresercizio  di  loro  fun- 
zioni, ib.,  p.  395,  a.  Ì66  — Taie  penasi 
applica  nei  oasi  previsti  dagli  art.  li 5, 
«66,  504,  633,  471,  4f7,  498,  590.  V. 
Carcere, 
C0>MF1SCA.  Quando,  e  di  quali  cose  debba 
proi:ttnciarsi,  v.  i,  p.  97,  a.  74,  p.  98, 
nn.  t,  4,  f ,  8  »  Ommessane  pronuncia 
noQ  porta  nullità  di  sentenza—  Può  ordi- 
narsi in  seguito,  ivi,  n.  1  —Competenza 
al  riguardo,  Ivi,  n.  3  —  È  reale,  ivi,  n. 
g'  —  Come  e  quando  possa  promuoversi 
contro  gli  eredi,  ivi,  n.  T  —  Se  possa  dirsi 
facollativa  in  materia  contravvenzionale, 
ib.,  p.  99,  n.  9  —  Disile  cose  donate  a 
scopo  di  corruzione,  ib.,  p.  356,  a.  237 

—  Su»i  Estremi,  e  sua  porlata,  ib.,  p. 
537,  nn.  1,  2  —  Si  decreta  in  ordine  alle 
slampe,  scritti,  ed  altri  oggetti  costiluenll 
re  kto  di  diffamazione,  o  di  libello  famoso, 
¥.  II,  p.  292,  a.  582  —  Come  si  applicbi  in 
materia  contravvenzionale,  v.  ii,  p.  542,a. 
689,  p.  543,  nn.  1  a  5,  p.  544,  nn.  6  a  10. 
V.  Armi  —  Giuochi  proibiti  —  ilf erconzie 

—  Opere  d*  ingegna  —  Vendita. 
CONIUGE.  Come  e  quando  possa  scusarsi  IV 

micidlo  commesso  sull'altro  coniuge,  o  sui 

complice  di  lui,  v.  ii,  p.  254,  a.  S6i,  p. 

255,  nn.  1  a  4,  p.  256,  nn.  5  a  il,  p. 

257,  nn.  12  a  15.  V.  Incesto  —  Mali  trat- 

tomenti  —  Occultamenf  —  Ricettatori. 
CONNIVENZA.  Non  si  presume  m»i,  v.  i,  p. 

401,  n.  3.  V.  Carcerieri  —  Custodi  —  Di- 

tenuti, 
CONSEGNA  di  delinquenti  agli  Stati  Stranieri. 

Come  possa  compiersi,  v.  i,  p.  25,  a.  11. 

V.  /éborto  —  Estrcuiizione  —  Moneta  — 

Straniero  —  Truffa, 
CONSIGLIO.  Quando  e  come  inA.jisca  a  peno, 

V.  I,  p.  161  «  n.  48. 

—  d*ammiragliato.  Sua  competenza  in  fallo 
di  reati,  v.  i,  p.  26,  n.  i. 

—  di  guerra.  V.  Consiglio  d'ammiragliato 

—  Gittriedizione  militare  —  Minor  età. 
CONTABILE  pubblico.  Chi  possa  considerarsi 

tale,  v.  I,  p.  305,  nn.  2,  3,  4,  €,  7,  p. 
306,  n.  li,  p.  307,  nn.  l2  n  18,  p.  308, 
nn.  19  a  26  —  Come  si  punisca,  quando 
abbia  trafugato,  o  sottratto  somme  di  de- 
naro, o  titoli  equivalenti,  documenti,  atti, 
o<l  effetti  mobili  ad  esso  affidali  per  ra- 
gione di  sue  funzioni,  v.  i,  p.  302,  a.  210, 
p.  305,nn*2a7,  p.  3tO,nn.  32  a  36,p. 
311,n.  37  ^Estremi  voluti,  ib.,  p,  305, 

Codici  Penale,  voi.  lì. 


nn.  1,  3,  p.  509,  n.  SI,  p.  510,  nn.  ^, 
33,  p.  511,  n.  37  —  In  reati  di  concus- 
sione, come  si  punisca,  ib.,  p.  3i7,  a. 
215.  V.  Commesso  —  Concussione  —  D«. 
positario  —  Peculato. 
contraffazione.  In  fatto  di  moneta,  cosa 
sia,  v.  1,  p.  450,  n.  i  '  Quando  si  veri- 
ficili in  reato  di  falso,  ib.,  p.  490,  a.  3^3, 
p.  492,  n.  4,  p.  494, nn..  19,  20,21  e  seg., 
p.  495,  n.  30  e  seg.,  p.  497,  nn.  44  e  seg., 
p.  502,  n.  76,  e  seg.  —  Ove  intacchi  11 
nome,  il  marchio,  od  altro  segno  apposto 
con  approv<)zione  del  Re  sopra  mercanzie, 
animali,  o  manifatture,  o  sopra  opere  di 
Ingegno  a  scopo  di  far  apparire  tali  cose 
siccome  provenienti  dalle  persone,  mani- 
fattura, 0  razze  di  cui  si  è  contraffatto  il 
nmrchio,  o  il  segno,  v.  ii,  p.  27,  a.  394 

—  Elementi  di  questo  reato,  ivi,  n.  1  ^ 
Quando  si  verifichi,  ib.,  p.  25,  nn.  2  a  6, 
p.  26,  nn.  7  a  13,  p.  27,  nn.  14  a  18, 
p.  28r  nn.  19  a  26,  p.  29,  nn.  27  a  52,  p. 
30,  nn.  33  a  37.  V.  Atti  pubblici  —  Chiavi 

—  Falso  —  Grimaldelli  —  Manifatture  — 
Mercanzie  —  Scritture  di  commercio. 

CONTRAVVENTORE.  Non  può  opUre  fra  gli 
arresti,  e  l'ammenda,  v.  i,  p.  19,  n.  14, 
p.  61,  n.  13. 

CONTRAVVENZIONI  di  polizia.  Loro  estremi,  . 
V.  t ,  p.  59,  n.  1  —  Non  si  ammette 
scusa  a  loro  riguardo,  ib:,  nn.  2,  3  —  Ec- 
cezione in  rapporto  alla  minor  età,  ib., 
p.  60,  n.  5  —  In  concorsp  di  due  o  più 
contravvenzioni,  come  si  puniscano,  ib., 
p.  191,  a.  115  — Quando  si  verifichino 
•a  danno  dell'ordine  pubblico  e  loro  pena, 
v.  Il,  p.  511,  seg.,  a.  685  —  Liro  estremi, 
ib.,  p.  519,  nn.  1  e  2,  p.  520,  nn.  3  a  7, 
p  521,  nn.  8  a  13,  p.  522,  nn.  14  a  2!, 
p.  523,  n.  22  a  29,  p.  52i,  nn.  30  a  35, 
p.  525,  nn.  36  a  43,  p.  526,  nn.  i4  a  i9, 
p.  527,  nn.  50  a  57,  p.  528,  mi.  38  a  6i, 
p.  529,  nn.  63  a  67  —  Hanno  scusa  non 
nltrlmenti  che  nella  forza  maggiore,  ibfd., 
p.  520,  n.  3  —  Quando  si  verifichino 
contro  le  persone,  e  come  si  puniscano, 
ib.,  p.  529,  a.  686— Loro  elementi  p.  530, 
n.  1,  p.  531,  nn.  2  a  7,  p.  532,  nn.  8  a 
15,  p.  533,  nn.  16  a  23,  p.  liZk,  nn.  24  a 
31  — •  Qo:indo  si  verifichino  contro  le  pro- 
prietà, e  come  vogUansI  punire,  ibld., 
p.  555,  a.  687 — Loro  estremi,  il).,  p.  537, 
nti.  I  a  6,  p.  538.  nn.  7  a  13.  p.  539, 
nn.  14  a  18.  \ .  Bandi  politici  e  campe- 
stri —  Buona  fede-^CompUcità—  Confisca 

—  Forza  maggiore  —  Ingiuria  —  Rpcidioa 

—  Regolamenti  —  Scusa  —  Tentativo. 
CONTRIBUZIONI.  V.  Contabile  pubblico. 
CONTUMACE.  V.  Spese. 
CONTUMACIA.Qunle  leggeiie  regoli  gli  effetti, 

V.  I,  p.  il,  n.  6  —  Epoca  di  loro  decor- 
renza, ivi,  p.  42,  n.  13,  p.  45,  nn.  3,  4, 
6  —  Se,  e  come  escluda  la  recidiva,  ib., 
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Quando  eessi  renetto  di  seotenxii  contu- 
maciale, ib.;p.  SII,  n.  3. 

CONVENZIONE.  V.  Atti  pubblici-- Falio  — 
Seritlure  di  commercio, 

CONVIVENZA.  Intelligenza  di  questo  voc^i- 
bolo  in  materia  penale,  v.  n,  p.  537, 
n.  80. 

COOPERATORI.  V.  Piriti  —  Testimonianza. 

COPIA  di  atto  pubblico.  Cosa  sia,  v.  i,  p. 
809,  n.  un.  V.  Falso. 

CORREO.  Intelligenza  a  darsi  a  tale  vocabolo, 
V.  1,  p.  4  36,  n.  3  —  Applicansi  ad  esso  le 
teorie  della  complicità,  ivi,  n.  It,  p.  i57, 
n.  Ì9  —  Interrogazioni  a  (arsegli  nei  di- 
batlimeotl,  ib.,  p.  189,  o.  33.  V.  Agente 
principal''  —  Complice, 

CORREZIONE.  Pena  quando  se  ne  abusi  dai 
genitori  verso  1  Hgll,  dai  tutori  verso  i  mi- 
nori, dagli  iDstitutori  o  mai  stri  verso  gli 
scolari,  v.  ii,  p.  i6«,  a.  814,  p.  460,  a. 
816. 

—  domestica.  Quando  e  come  possa  ordinarsi, 
V.  I,  p.  1  11,  a.  88  —  Non  é  una  pena,  Ib., 
p.  H8,  seg.,  n.  1,  seg. 

CORRISPONDENZA  col  nemici  delio  Slato  V. 
Slato, 

Corruzione,  come  se  ne  puniscano  gli  au- 
tori, V.  I,  p.  533,  a.  224-^Estremi  di  essa, 
p.  334,  n.  1,  p.  335,  a.  ttìì  —  Quando 
si  verifichi,  p.  538,  nn.  8  a  5,  p.  829, 
a.  360  —  Pena,  quando  questa  siasi  solo 
tentata,  p.  336,  a.  226— Elementi  di  tale 
tentativo,  ivi,  nn.  1,2  —  a  scopo  di  pro- 
curare, 0  facilitare  la  foga  dei  ditenuti, 
come  punita,  ib.,  p.  i08  a.  280  enn.  I, 
2,  3,  ivi.  V.  Chirurgo  ~  Costume  —  Giu- 
dice —  Medico  —  Of filiale  di  sanità  — 
Vfflziale  pubblico. 

CORTE  d'assisie.  In  fatto  di  tentativo  di  reato, 
enuncia  nella  sentenza  le  circostanze  c«- 
ralterl«tiche  di  fsso  a  pena  di  nuliità, 
v.  I,  p.  144,  n  50 —  Apprezza  sovrana- 
mente gli  elementi  caratteristici  del  reato, 
sia  compiuto,  sia  tentato,  !b.,  p.  183,  ii. 
2  —  Sua  competenza  nel  reato  di  atten- 
tato airesercizio  del  diritti  civili,  ed  elet- 
torali, Ib.,  p.  277,  n.  2  —  Nei  delitti  di 
compra,  e  vendita  dei  suffrigl  elettorali, 
ib.,  p.  279,  n.  2,  p.  286,  n.  1.  V.  Co- 
spirazione—  Danni. 

—  di  rinvio.  Comi  possa  liberamente  ap- 
prezzare il  fitto,  senza  riguardo  alla 
prima  sentenza,  v.  i,  p.  77,  n.  5,  p.  207, 
n.  8  —  A  quali  spese  possa  condannare , 
ib.,p.  96,  n.  24. 

COSA  giudicata.  Suoi  efTetti  In  materia  pe- 
nale, V.  1,  p.  2H,  n.  2. 

COSE  consftcrate  pel  culto  divino.  Quali  di- 
cansitall,  v.  i,  p.  268,  n.  1 — Come  i!  furto 
di  esse  questo  qualifichi,  e  pena  dovuta, 
V.  Il,  p.  562,  a.  611.  V.  Furto. 

—  furtive.  1  ricettatori  di  esse  non  sono  pas- 


glianza  della  polizia,  ed  Inleralzlone  <ui 
pubblici  ufdzii,  V.  I,  p.  43,  n.  1  —  QQ»do 
non  siano  complici,  ib.,  p.  64,  d.  i,  f . 
69,  n.  1. 

—  pignorate,  o  sequestrate.  Quando  il  forU 
di  esse  ritengasi  furto  comune,  v.  i,  p. 
438,  a.  302. 

COSPIRAZIONE.  Commessa  contro  II  Re  od  i 
membri  di  sua  famiglia,  come  si  puaisea, 
V.  I,  p.  231,  a.  183  —  E4reffii  per  la  di 
lei  esistenza,  Ib. ,  p.  232,  nn.  1,  S,  p. 
236,  n.  1,  p.  238,  a.  160  —  Contro  la 
sicurezza  interna  della  Stato  ,  coae  pu- 
nita, ib.,  p.  236,  a.  138  —  Condiziom 
dei  partecipanti  ad  essa,  ib.,  p.  237,  on. 
5,  6,  7  —  Quando  sia  di  competenza  ddla 
Corte  d*assisie,  ib.,  p.  239,  n.  i  —  Ote 
solo  proposta,  e  non  accettata,  cone  si 
punisca  r  autore  della  proposta ,  ivi ,  a. 
161  —  Ove  realiizala  ,  come  si  poQisei, 
Ib.,  240,  a.  162  —  Ove  posta  coatru  b 
vita  del  capo  di  un  Governo  straniere, 
come  dabba  punirsi,  ib.,  p.  261,  a.  17(. 
V.  r, tura/I  (Quistioni  ai). 

COSTUUE  (Buca).  Pena  coatro  chi  l'offenda 
con  pubblico  scandalo  —  come  punito 
r  oltraggio  ad  esso  In  privato ,  e  poso 
procedervisi,  v.  ii,  p.  80.  a.  420— Estreaii 
di  questo  reato,  ib.,  p.  81,  no.  1  e  2  — 
Esistenza  del  primo  reato,  p.  52,  no.  S 
a  6,  p.  83,  nn.  7  a  13,  p.  54,n.  IS  — Pena 
contro  chi  avrà  eccitato,  favorito,  o  faci- 
Ut  ita  la  corruzione  di  persone  delPunoe 
deir  altro  sesso  minori  degli  anni  ii ,  e 
chiunque  le  avrà  indotte  aita  prosUto- 
zione,  ib.,  p.  84,  a.  421  •-  Ove  abbia 
luogo  in  persona  minore  degli  anol  15, 
come  si  punisca,  ivi  —  Elementi  di  questo 
reato,  e  come  si  verifichi,  ib.,  p.  56,  nn. 
I  a  4,  p.  87,  nn.  8,  6  e  7,  p.  88,  nn.  8 
a  il  —  Pena  quando  la  prostituzione,  o 
la  corruzione  di  persone  minori  sia  ecci- 
tata, o  facilitata  dagli  ascendenti,  tutori, 
od  aventi  cOra  di  esse,  ivi,  e  p.  59,  a. 
422,  p.  60,  nn.  2  a  7,  ivi,  a.  423  —Pesa 
contro  il  marito,  che  prostituisce  la  prò- 
pria  moglie ,  ib.,  p.  62,  a.  424  -  Come 
si  puniscano  1  reati  di  libidine  contro  na^ 
tura,  slavi  aggiunta  violenza,  o  lon,  iri» 
a.  425,  p.  63,  e  nn.  1  a  5,  p.  64,  on.  6 
a  11  —  Caratteri  del  tentativo  di  questo 
reato,  ivi,  n.  10.  V.  Patria  potestà-^TuteU. 

CRI&IINE.  Cosa  sia,  v.  i,  p.  7  —  Come  si  di- 
sMngua  dai  dciitli ,  e  dalle  contravven- 
zioni, Ib.,  p.  8,  n.  2  —  Punito  correzio- 
nalmente si  qualifica  delitto,  ib.,  n.  5  — 
Pratica  applicazione  di  questo  principio» 
ib.,  n.  4  — Come  si  prescriva  in  tal  caso, 
ib.,  n.  8  —  Quando  commesso  all'estero 
da  un  regnicolo  assoggetti  questi  alle 
leggi  dello  Stato,  e  pena  da  applicarseflii 
ib.,  p.  19,  a.  8. 
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CULTI  tollerati.  Pena  eontro  chi  nei  modi  di 
eui  aH'art.  483,  Impedisce,  Interrompe  p. 
lofba  reserdzlo  del  riti,  o  loro  funzioni; 

—  o  n«  InsQlta,  ed  oillraggia  i  ministri 
nell*e«ereizlo  di  loro  funzioni  —  o  delibe- 
ratamente questi  oltraggia  in  pubblico,  V. 
I,  p.  274,  a.  48A.  V.  Elezioni. 

CUEATORE  del  condannato  —  Come  abbia 
qualità  per  contestare  la  validità  degli  atti 
privali  sottoscritti  dal  condannato,  v.  i, 
p.  4ft,  n.  9. 

CUSTODI.  Come  si^  puniscano  1  custodi  ;  e 
•carcerieri,  che  hanno  ricevuto  un  pri- 
gioniero sema  accertarsi  della  legittimità 
dell'arresto,  o  ricusino  di  presentarlo  al- 
.  ruffiziale  competente  —  o  ricosino  di  esi- 
bire, richiesti,  I  loro  registri,  v.  i,  p.  S88, 
a.  I98,p.  289,  n.  i  a  i— Loro  risponsabi- 
lilà,  per  la  fuga  dei  ditennti,  ib.,p.  398,  a. 
274  —  Come  puniti  in  caso  di  connivenza, 
ib.,  p.  400,  a.  272,  p.  401,  a.  275,  p. 
402,  a.  274  ->-  Pena  in  caso  .di  negligenza, 
ìb.f  p.  408,  a.  275  —  Loro  esenzione  da 
pena,  ib.,  p.404,  a.  277— Estremi  all'uopo, 
ih.,  p.  408,  nn.  4  a  8.  V.  JHi  arbitrarii-^ 
Diienuli  —  Prigione  —  Rigori  arbitrarii. 

<—  di  pubblici  depositi.  Come  si  puniscano, 
ove  colpevoli  di  sottrazione,  trafuga  mento, 
0  distruttone  di  effetti  ivi  esistenti,  ib., 
p.  488,  ».  298,  p.  437,  a.  299  —  Pena 
In  caso  di  sola  negligenza  in  tali  sotlm- 
aionl,  ivi,  a.  801.  Y.  Depotitarìo  PubbUco 

—  Sigdii  ^  Sottrazione. 

CUSTODIA  (  Pena  della  ),  Cosa  sia  e  come  si 
scorni,  v:  I,  p.  53,  a.  28  —  Se  e  come  si 
distingua  dalla  pena  del  carcere,  v.  i,  p. 
54,  52,  n.  i  — Sua  durala,  e  graduatlone, 
ih.,  p.  77,  a.  i>7,  p.  Ili,  seg.,  a.  88,  seg. 
^- Norme  disciplinari,  Ib.,   p.  406,  a.  80 

—  Qnando,  e  come  si  applichi  al  minore 
d'età,  ib.,  p.  444.  a.  88,  p.  447,  a.  89,— 
L'applicazione  di  questa  nel  raso  dell'art. 
88  non  può  costituire  elemento  di  reci- 
diva, ib.,  p.  4  45,  n.  7  —  Quando  abbia 
a  ritenersi  qual  vera  pena,  ih.,  p.  119, 
n.  4.  V.  Correzione  domeiUca, 

CUSTODIA  slrcIta.QUHndo  ed  a  chi  si  applichi, 
V.  I,  p.  100,  a.  44  4  ^In  che  consista, 
ib.  203,  a.  424.  V.  Condannato  —  Lavori 
forzati  a  vita. 


DANNO.  Pena  conlro  chi  volontariamente 
guasti,  danneggi  o  deteriori  i  fondi  altrui, 
sia  tagliando,  abbattendo  o  scavando  al- 
beri, viti  od  altre  piante,  rami,  innesti, 
seminati,  raccolte,  erbaggi,  scorzando 
anche  o  mutilando  alberi,  in  modo  da 
farli  perire;  sia  facendovi  pascolare  od 
abiKindonaodovi  animali  ;  sia  distrug- 
gendo in  tutto  od  in  parte,  siepi,  chiu- 
sure, strumenti  di  agricoltura,  parchi  di 


Jiestle  o  capanne  di  custodi:  sia  appia- 
nando o  colmando  fossi  o  canali,  v.  u, 
p.  490,  a.  672  —  Estremi  ed  esistenza 
di  questo  reato,  ib.,  p.  494,  mi.  4  e  2, 
p.  492,  nn.  3  a  9,  p.  498,  nn.  IO  a  46,  v 
p.  494,  nn.  17  a  23,  p.  495,  nn.  24  a 
29  —  Pena  quando  gli  alberi  distrutti  o 
danneggiati,  fossero  piantati  nelle  strade, 
nelle  piazze  pubbliche,  nei  pubblici  giar- 
dini 0  passeggi  0  fossero  tali  reati  com- 
messi di  notte,  od  in  odio  di  un  pub- 
blico funzionario,  e  per  ragione  di  sua 
carica,  ih.,  p.  493,  498  a.  673—  Condi- 
zioni per  l'esistenza  di  tali  reati,  ivi, 
nn.  4  e  2,  p    497,  n.  5. 

— •  Sua  misura  quando  colpisca  11  congiunto 
e  l'estraneo,  v.  ii,  p.  i39,  a.  637. 

DANNI  (  Risarcimento  dei  ).  Come  se  ne  in- 
terpreti la  condanna,  v.  i,  p.  92,  nn.  4 
e  2  —  Competenza  a  loro  riguardo,  Ib., 
p.  93,  nn.  40  e  42,  p.  94,  n.  44  — 
Come  possano  essere  dovuti  anche  per 
reato  commesso  a  legittima  difesa,  ivi, 
n.  44  —  Non  dovuti,  ove  non  siavi  co- 
stituzione di  parte  civile,  ivi,  p.  9l, 
n.  43  —  Norme  nella  loro  aggiudicazione 
in  materia  correzionale,  ivi,  n.  45  —  Se 
possano  dichiararsi  a  carico  del  minore 
di  anni  44,  assolto  per  aver  agito  senza 
discernimento,  ivi,  p.  95,  n.  48,  p.  446, 
n.  17  -  Dovuti  nei  reati  contro  la  si- 
curezza interna  ed  esterna  delio  Staio, 
.Ib.,  p.  264  e  265,  a.  431  al.  —  Come 
si  regoli  in  fatto  di  attentato  alla  lit>ertà 
individuale,  ih.,  p.  285,  a.  495  — Com- 
lietenza  relativa  della  Corta  d' Asslsle, 
ivi,  p.  286,  n.  4— Come  dovuti  per  ar- 
resto illegale,  ib.,  p.  293,  n.  42  — Come 
proponibili  per  diniego  di  giustizia,  Ib,, 
p.  345,  n.  44  —  Dovuti  solidariamente 
da  tutti  quelli  die  hanno  cooperato  alia 
fuga  dei  ditenuli,  ib.,  p.  410,  a.  283  e 
p.  414,  nn.  4  a  5  —  Come  si  regolino 
in  fatto  di  con|rafrazione,  v.  ìi,  p.  32, 
a.  596  enn.  4,  t,  ivi,  p.  33,  nn.  8  a  5 
—  Come  possano  liquidarsi  nel  reato  di 
difTamazione  od  ingiuria,  ib.,  p.  29i, 
nn.  9  a  44.  V.  Azione  civile  —  Cotuianna 
penale  —  Manifatture  —  Mercanzie  — 
Morte  del  reo  —  Reitiluzione. 

DATA.  V.  Falso, 

DEBITO  {Pagamento  di  ).  V  Eierpizio  arbi- 
trario delle  piarle  ragioni, 

DECESSO.  V.  Dichiarazioni  —  Stato  civile. 

DECORAZIONE.  V.  Amnistia  —  Usurpazione, 

DELIBERAMENTO.  V.  incanti  pubblici. 

DENUNZIA,  come  e  quando  scusi  il  reato 
di  falsiflcazione  di  moneta  o  carte  di 
pubblico  CI  edito,  v.  i,  p.  467,  a.  332.  V. 
Compra. 

DENUNZIA  CALUNNIOSA.  In  che  consista, 
v  I.  p.  559,  a.  875,  p.  562,  nn.  4  2  a 
45,  p.  563,  nn.  46  a  20,'  p.  564,  nn.  24  a 
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p.  560,  n.  I ,  p.  561,  nn.2,  3,  4  e  9— Sua 
(nriM,  ivi,  n«.  5  a  7,  p.  562,  nn.  iO  e 
11  —  Pena  per  denansia  di  reato,  die 
9i  sa  nou  avvenuto,  Ib.,  i».  668,  a.  380. 
Mandato  ad  aulorità  estere,  cumc  si  pu- 
nisca, V.  1,  p.  22,  n.  8.  V.  Calunnia  ~ 
Querela, 

{DEPOSITARIO.  Come  si  disUngoa  In  materia 
penale,  v.  i,  p.  806,  n.  IO,  p.  808, 
n«  19« 

DEPOSITARIO  PUBBLICO.  Chi  rìtengasl 
tale,  V  I,  p.  4S5,  nn.  6,  7  e  9,  p.  è36. 
nn.  ih  e  15,  p.  i37,  a.  299  — Come 
punito  ove  colpevole  dì  negligenza  nella 
sottrasiune,  trafugamento  o  distruzione 
di  efTelli  presso  lui  deposilati,  ivi,  é,  501. 
V.  Coni afìile  pubblico  —  SoUraiSone, 

DEPOSITO  PUBBLICO  (Luoghi  di).  Quali  ri  . 
tengansi  tali,  v.  i,  p.  434,  n.  2,  p.  435, 
nn.  3  e  i. 

DBPUTATl.  Non  sono  magistrati  né  dell'or- 
dine  giudiziario,  né  delPurdine  ammini- 
strativo, V.  I,  p.  381,0.  14,  p.  885,  n.  2. 

DEBB.iTE.  V.  Me'^canztf. 

DETERIORAZIONE.  V.  Monumenti  pubblici. 

DBVASTaHENTO.  Pena  quando  segua  fuori 
del  casi  d*  incendio,  di  esplosione  o  di 
inonduzionc,  a  rottura  o  g\iasto  di  argini, 
dighe,  ripari,  porti,  edlQzii  od  altri  ma- 
nufatti anche  di  mgione  privata,  v.  ii, 
p.  476,  a.  606,  p.  478,  nn.  lag. 

DB  VAST  AZIONE.  V.  Danno  ^Devastamento, 

DIBATTIMENTO.  V.  ammonizione. 

DICHIARAZIONE.  Come,  quando  ed  a  chi 
debba  farsi  dagli  orefici,  gioiellieri,  oriuo- 
lai,  ed  altri  compratori  o  venditori  di 
gioie,  ori,  argenti,  dagli  ottonai,  sta- 
gnaiuoli,  calderai,  rigattieri,  ferravecchi, 
in  ordine  agli  oggetti  da  essi  comprati, 
od  avuti  in  pegno,  pagamento  o  per- 
muta, e  pena  in  difetto.  Eccezione,  v.  ii, 
p.  447,  a.  641,  p.  4(;8,  nn.  1  e  2  —  A 
farsi  dagli  osti,  locandieri,  tavernai,  bet- 
tolleri  delie  cose  toro  rimesse  in  paga, 
pegno  od  a  titolo  di  custoditi  da  {Tersone 
incognite  e  sospette.  Ivi,  a.  642 — Proi- 
bizione ad  es&i  di  variare  od  alterare  lo 
slato  e  forma  di  detti  eflettl,  e  pena  in 
difetto,  i\|,  a.  043  e  644.  V.  Atti  paò- 
blici-^Falso  —  Giurati —Scn'tlvre  di  com- 
mercio-^ Stato  civi'e, 

DIFESA  LEGITTIMA.  Quando  e  come  per 
causa  di  essa  possa  escludersi  od  atte- 
nuarsi rimputabilità  deiromicidio,  delle 
ferite  e  delle  percoi'sc,  v.  ii,  p.  244, 
a.  559  —  Suoi  estr*!mi,  ib.,  p.  243,  seg. 

—  Casi  di  necessità  attuale  di  essa,*  ib., 
p.  249,  a.  560,  p.  250,  nn.  1  a  6, 
p.  251,  nn.  7  a  10,  p.  252,  nn.  Ila 
17,  p.  253,  nn.  18  a  20,  p.  254,  n.  %ì 

—  Quìstioni  relative  ai  giurati,  ìbid., 
p.  248,  nn.  12  u  15,  p.  252,  n.  16. 


punisca,  V.  ii,  p.  279,  t.  B70  —  Salì 
estremi,  ib.,  p.  280,  no.  1  a  6,  p.  IH, 
n.  7,  p.  282,  no.  1  a  3,  p.  2B8,  nn.  4 alt, 
seg.  —  Sua  natura  qmndo  eommemsol 
mezzo  della  stampa,  Ib.,  p.  2S2.  n.  1- 
Come  e  da  chi  possa  proporsent  V$tkm 
penale,  ib.,  p.  283,  n.  11  — Comeqnerii 
si  prescriva,  Ib.,  p.  284,  n.  12  --Quando 
per  essa  si  faecla  luogo  all'aliene  civile 
d'indennità,  Ib.,  p.  283,  n.  6  —  Qaandaii 
sospenda  il  giudiil»  di  tale  re^tto;  pesa 
contro  li  diffum^tore,  ove  nel  giùdieis, 
intentato  dal  Fisco  contro  la  persona  dif- 
famala, non  vengano  provati  i  Mi  !■- 
putatl,  Ib.,  p.  288,  a.  $76  e  n.  1  ivi, 
p.  289«  nn.  2  e  «^  --  FaeoStà  al  diii- 
mato  d'instare  nel  relativo  procedimenti 
la  prova  del  fatti  ad  esso  iaputaU,  M, 
a.  577  —  Come  deblM  provvedersi  ai- 
Tuopo,  Ivi,  nn.  1  e  i  —  Non  si  procsit 
se  non  ad  instanza  della  parie  offesa.  Ih., 
p.  293,  a.  586.  V.  Con/ùoa  —  Danni- 
ImputtaiMie  —  Ingiuria  «-  UbeUe  fér 
moio  —  Prova  —  Quereìa  —  SmUtmé  - 
Sopprfssfone  —  Spen. 

DIGV.  V.  Depatlamsnio  ^  Dieirtime  - 
IfioMdcuiofie. 

DIRETTOBB.  V.  Malfattori. 

DIRITTI  CIVILI.  Come  se  ne  perda  reserdiio, 
V.  I.  p.  88,  a.  20. 

— BLETTOBALI.  Come  se  ne  perda  Pesar- 
cizio,  V.  I,  p.  86,  a.  19,  p.  88,  a.  tt. 
y.  Attentato  ^Sospensione  dail'dacre*«t» 
dei  pubblici  nffltU. 

—  POLITICI.  V.  Mtenlmlo  —  Carceri  - 
MuUa. 

DISCENDENTE.  V.  Incito  _  OectfffaaMito 
—  Ricettatori, 

DISCERNIMENTO.  La  di  lui  maawanm  nel- 
r  agente,  esenta  da  tutta  pena,  r.  i, 
p.  i  li,  nn.  3  e  9  ^  Chi  posaa  eocepinx 
la  mancanza,  ivi,  nn.  i,  5,  6,  e  i6-- 
Se  tale  manc»Dza  esenti  anche  dalie  spese 
del  procedimento,  Ib.,  p.  115,  n.  9, 
p.  116,  n.  18  —  Tale  scusa  é  personala, 
ivi,  nn.  1t  e  12  —  Di  essa  debbe  por- 
sene quistione  al  giurati,  prima  di  ogni 
cosa,  ib.,  p.  116,  n.  U  —  Ed  aocbeper 
ciascun  capo  d^accusa,  ib.,  p.  ì%i,  b.  '^ 
Sua  prova,  ib.,  p.  119,  n.  i. 

DISCIPLINA.  Come  si  puniscano  gii  «bf» 
di  disciplina,  commessi  dal  genitori  vano 
i  figli,  dai  tutori  verso  i  minori.  ^ 
inslltutori  o  maestri  verso  gli  allievi  * 
scolari,  V.  ìi,  p.  164, a.  KU,  p.  Itti,»-^'^ 

DISCORSO.  Cosa  comprenda  in  materia  pe- 
nale, V.  I,  p.  597,  n.  2  —  Come  si  pt- 
nisca  ove  contenga  provocazione  a  diif^' 
bedienza  alle  leggi  dello  Stato,  od  alln 
provvedimenti  della  pubblica  attMrfl>i 
ivi,  a.  269.  V.  Ministri  àeieulti^ff^ 
s^oeaMi$ne, 
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DISTRUZIONE.  Pena  conlro  chi  avrà  Yolon- 
tariamenle  abbrucialo  o  dialruito  regi- 
stri, aiDQte  od  altri  originali  delPauto- 
riU  pubblica,  documenti,  biglietti,  let- 
tere di  cambio,  effetti  di  conmercio  o 
di  biuca,  contenenti  o  producenli  obbli- 
gasloDO»  disposiilone  o  llberaiinne,  v.  ii, 
p.  480,  a.  609  —  Bstreoii  per  l'esistenza 
di  tale  reato,  ib.,  p.  48i,  nn.  4  a  4, 
p.  4S2,  no.  5  a  10,  p.  483,  nn.  il  a  46, 
p.  484,  nn.  4  7  a  49  — Diehiarasione  dei 
giurati  al  riguardo.  Ivi,  p.  489  e  ASi, 
on.  4K,  46  e  48.  V.  Mli  —  Déwuta- 
.menu  — I^ocumenti  —  Manumenli  pub- 
blki  —  So((razàOfia. 

DlTCNUTl.  Chi  venga  sotto  tale  denomina- 
sione,  V.  I,  p.  599,  nn.  4  —  Chi  possa 
farsi  risponsabile  delia  loro  fuga  e  come 
si  punisca,  v.  i,  p.  398,  a.  274,  p.  iOO, 
nn.  8  e  9  —  Estresil  all'uopo,  Ib.,  p.  399, 
n.  S  —  Eocesione,  ivi,  nn.  8,  3  e  i, 
p.  401 ,  n.  3,  p.  i09,  n.  5  «-  Pena  loro  do- 
vuta quando  siano  fuggili  od  abbiano  ten- 
-  lato  fuggire  con  rottura  delie  carceri,  o 
eon  vlolensa  contro  le  i>ersone,  ib.,  p.  il  2, 
a.  S8i  —  BOremi  di  questo  reato,  ibid., 
p.  il3,  nn.  i  u  S,  p.  ili,  nn.  3  a  13, 
p.  il 5,  nn.  ii,  a  19.  V.  Mti  arbilrarii 
—  Careerieri  —  Ctulodi  —  Higori  arbi- 
trarU  —  Sevizie  —  Uffiziale  piUfblieo. 

DITENZIONE  ILLEGALE.  V.  Arresto  illegale, 

DIVISA  FALSA.  Come  influisca  sulla  |)ena 
deirula  per  sequestro,  arresto  o  diten- 
sione Illegale  delie  persone,  v.  i,  p.  29i, 
A.  fiOO,  n.  1  —  Comeeoocorra  a  costituire 
la  grassaiione,  v.  ii,  p.  303,  a.  596, 
p.  313,  n.  6i.  V.  Vwpaizione. 

DOCUMENTI.  V.  ^fròrMeJamenfo  —  Alti  — 
DiflTMS^oiie. 

DOLO,  m  che  consista  e  sua  influenia,  nel- 
rimputubilltà  dei  reati,  v.  i,  p.  3,  n.  7. 

DOMESTICO.  V.  Furio. 

DOMICILIO  {Vioitaione  di)  Suoi  elementi, 
V.  t,  p.  S99,  n.  1,  seg.,  p.  800,  nn.  7  e  9, 
p.  306,  a.  206  -»  Pena  contro  rufflzlale 
pubblica,  che  se  ne  fa  reo,  Ib.f  P*  ^8, 
a.  203  —  Scusa,  Ivi  —  Pena  contro  i  pri- 
vati, che  se  ne  fanno  colpevoiii  ^hid., 
p.  300,  a.  206,  p.  301,*n.  un.  V.  Faii«io- 
naWo  pubbUeo  —  Mendicanti  —  f^aga- 
bondo, 

DOlftfA.  Y.  Jborio -^  Lavori  fortati, 

DEOGIIlElli.  y. Sanità  pubblica. 

DUELLO.  Quando  si  commetta,  v.  ii,  p.  298, 
a.  588  —  Come  si  punisca,  Ib-,  p.  299, 
a.  389,  p.  301,  a.  390,  301  e  392- 
Quando  1  padrini  si  ritengano  complici  di 
esso,  ivi,  a.  393  —  Obbligo  al  militari  ed 
agenti  delia  forza  pubblica,  di  opporsi  al- 
resecuglone  di  esso;  pena  ai  duellanti  che 


pene  conir  esso  aecreiaie  loi  circusiiinza 
deiravere  i  duellanti  eletto  ii  luogo  del 
combattimento  fuori  Stato,  ove  in  questo 
sia  seguito  ii  trattato,  ivi,  a.  393. 


EFFETTI  MOBILI.  Intelligensa  di  tali  v<% 
caboil  in  materia  penale  e  per  l'effetto 
deirart.  210,  v.  i,  p.  310,  nn.  31  e  32. 

EDIFIZIO.  Y.  Deteriorazione  —  Guasto  — 
Incendio, 

ELEZIONI.  Come  si  punisca  la  compra  o  ven- 
dila di  un  voto  nelle  eiesioni,  v.  i,  p.  278, 
a.  192  e  n.  4,  ivi  —  Ispesioile  dei  giu- 
rali al  riguardo,  p.  279,  n.  i  -^  In  che 
possa  consistere  il  presso  del  voto,  ivi, 
n.  3  —  Pena  contro  II  pubblico  funilo- 
nario  od  i  ministri  della  religione  o  dei 
culti  tollerati,  che  la  abuso  di  loro  fiio- 
lioni  cercano  di  vincolare  i  suffragi  degli 
eiettori,  ivi,  a.  193  \.  Corte  tf  Assiste  — 
Multa -^  Schede  —  Sezione  d^Jrxusa  — 
Uffizio  tlettorate. 

EPILESSIA.  Esclode  l'imputabilità  del  reato, 
v.  1,  p  130,  n.  16. 

ERRORE.  Quando  non  porti  nullità  di  sen- 
tenza, V.  1,  p.  18,  n.  13,  p.  6i,»prin.  — 
Se  possa  invocarsi  quale  causa  di  giustifl- 
caiione  in  fatto  di  reato,  ibid.,  p.  133, 
n.  3I4  Y.  Omicidio  volontario, 

ESATTORE.  Y.  Contabile  pubblico. 

ESAZIONE  INDEBITA.  Y.  Coneiifsfone. 

ESECUZIONE  DELLE  PENE.  A  chi  spetti  risol- 
vere le  difficoltà  relativamente  insorte, 
V.  I,  p.  32,  un.  2,  3.  Y.  Pene. 

ESECUZIONE  {Principio  di).  Come  si  verifichi 
nei  crimini  e  delitti,  v.  1,  p.  140,  nn.  7, 
8  e  9,  p.  141 ,  n.  10,  p.  4i2,  nn.  18, 16, 
17,  18,  24  e  25,p.  4ii,  n.  3i,p.288, 
n.  6  —  Non  dabbe  farsene  quisllone  di- 
stinta ai  giurati,  ib.,  p.  144,  n.  30. 

ESERCIZIO  ARBTRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI.  Come  si  veriAchl  e  si  punisca, 
ove  accompairnato  da  violenze,  v.  i, 
p.  418,  a.  286,  p.  420,  nn.  2,  4  a  7, 
|).  i21.ifn.  Sali  el8,  p.  i22,nn.  lie 
13  —  Estremi  di  tali»  reato,  tb.,  p.  il9, 
n  1,  p.  i20,  n.  3,  p.  421,  n.  12,  p.  423, 
11.  2—  In  difetto  di  vlolensa  come  punito, 
ib.,  p.  422,  a.  287  —  In  quali  casi  se  ne 
attenui  l.i  pena  •*  come,  Ivi,  a.  288. 

ESILIO  LOCALE  (PetMi  deiC).  In  che  consista; 
come  si  sconti;  pena  In  caso  di  trasgres- 
sione, v.  I,  p.  34,  a.  30— Sua  applicazione 
nei  casi  previsti  dagli  articoli  225.  312, 
i33,  471,  497  e  498.  Y.  Carcere  ^  Con- 
fino. 

ESPIAZIONE  DELLA  PENif.  Conseguenze, 
v.  1,  p.  211.  a.  131,  Ivi,  n.  2,  p.  213, 
a.  153.  Y.  Pene. 
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ESPOSIZIONE.  V.  infante, 

ESTINTI  (  Ceneri  degli  ).  P'  na  contro  chi 
manca  di  rispetto  ad  esse»  v.  i,  p.  296, 
n.  4.  V.  Cadaveri  —  Insulli— Inumazioni, 

ESTORSIONE.  Cosa  sia,  v.  i,  p.  i23,  n.  1. 
—  Quando    e    come    si     veriflchl  :    sua 
pena,    v.    ii,    p.    320,    a.    601  —  Suoi 

^  estremi,  peri4ié  costituisca  reato  punibile, 
ib.,  p.  331,  R.  i,  p.  322,  nn.  3  a  7, 
p.  323,  nn.  8  a  14,  p.  324,  nn.  15  a  17  ~ 
Pena  quando  abbia  luogo  con  sequestro 
di  persona,  i>i,  a.  602  —  Pena  quaudo 
aggianganvisi  mali  tratti  o  violente  a  Ha 
persona  sequestrala,  ivi,  a.  603. 

ESTRADIZIONE.  Non  influisce  suirappliea- 
ilone  della  pena  dovuta  al  regnicolo,  chi 
abbia  delinquilo  all'estero,  v.  i,  p.  20, 
a.  6,  p.  21,  n.  3,  p.  22,  n.  7  eli  • 
Quando  possa  riclamarsi,  ib.,  p.  24,  n.  2. 

EVA*.  Legge  da  applicarsi  nella  dichiarazione 
della  colpabilità  dell*  accusato  \  quando 
pendente  Tistruzione  sopravvenga  nuova 
l«gge,  che  cambia  la  maggior  età,  v.  i, 
p.  15,  n.  22— Quale  importi  pesa  ordi- 
narla, ib.,  p.  Ili,  a.  87  —  Come  costi- 
tuisca scusa  quanto  al  reo  minore  degli 
anni  U,  ivi,  a.  81  —Spetta  ai  giurati 
questa  constatare,  Ib.,  p.  Il6,  n.  13  » 
Quando  debba  solo  aversi  a  circostanza 
attenuante,  ib.,  p.  117,  a.  89,  p.  119, 
n.  2  —  Ove  la  medesima  sia  dubbia,  come 
si  provveda,  Ib.,  p.  124.  n.  9.  V.  Dineer- 
n^mento, 

EVIRAZIONE.  In  che  consista  e  come  si  pu- 
nisca, v.  Il,  p.  230,  a.  332,  p.  232,  nn.  4 
e  5  —  Estremi  di  tale  reato,  ib.,  p.  231, 
nn.  1  e  2  —  Scusa  di  esso,  ivi,  n.  3. 

ESECUZIONE,  y.  Lavori» 

EDiriZIO.  V.  Devastamento  —  Incendio, 

ESPLOSIONE.  Pena  contro  chi  avrà  per  essa 
cagionato  incendio  di  cdifizil,  manufatti  e 
simjli,  V.  Il,  p.  463«  a.  636  —  Estremi  di 
questo  reato —  come  si  verifichi, ivi, nn.  1 
a  3,  p.  466,  u.  4  —  Venendo  per  essa  in- 
dotta la  morte  od  il  ferimento,  od  altra  le- 
sione ad  alcuno,  come  si  punisca — come 
anche  in  tali  casi  si  faccia  luogo  a  diminu- 
zione di  pena,  ib.,  p.  470,  a.  660,  p.  471, 
nn.  I  e  2  —  Pena  ove  tale  reato  si  com- 
metta in  riunione  di  più  persone,  o  con 
ribellione  alla  forza  armata,  ivi,  a  661 .  Y. 
Incendio  —  Mina, 


FARINE.  V.  Sa*:cheggio, 
FORNACI.  V.  Incendio, 
FARBRICATORE.  V.  FaUo. 
FABBRICATI  (Demolizione  di ),  V.  Esercizio 
arbitrario  delle  propri**  ragioni. 


FABBRICHE.  V.  Secreti. 
FABBRI  FERRAI.  Y.  CfùMi  —  GrimaléilU, 
FALSO.  Come   se  ne  panlseane  gli  aeltri, 
nel    reaU   di  attenuto  alla  libertà  indi 
viduale,  v.  i,  p.  286,  a.  196  _  Ealresl 
all'uopo,    ib^,    p.  287,  n.  f   —  Estrew 
del    reato    di    fileilleaikNre    di  moneta, 
V.    I,    p.  449,  a.  316,   p.    4SS0,    n.  % 
p.  431,  nn.3alO,p.  432,  on.  «le  13, 
p.  433,  mi.  17  e  18  —  QolstMMiì  al  glvaU 
e  loro  ufficio.  In  rapporto  a  Ule  retto.  Ivi, 
nn.   13  e  14,  p.  433,  nn.  13,  16  e  19, 
p.  437,  no.  3  •}  6  -*  Come  si  punisca  Ofe 
sia  contraffatto  il  conio  r^o»  Ib.,  p.  481, 
a.  319,  p.  436,  pn.  1  e  2,  ivi,  —  Pena  ove 
si  contraliacela  il  emh  sirmiero,  IMd., 
a.  320,  p.  436,  on.  1,  2  e  3,  p.  437,  oa.  4 
e  7  —  InAuenia  del  valore  ìRirtnseoo  deHa 
falsa  iBoneta,  nell'appllcazioiie  deHa  pena, 
ib.,  p.   438,  a.  323 — Quiiido  •  cdaw  se 
ne  diminuisca  la  pena,  Ivi,  a.  321  «  Xi- 
sura  della  pena  all'impiegato  delle  leeehe 
regie,  che  se  ne  foeela  reo,  Ib.,  p.  i38i 
a.  322—  Come  se  ne  pmileca  raltcrazlooy, 
ivi,  a.   324  —  Pena  contro  I  fabbricaiv;rì 
o  ritentori  di  conti,  forme,  eroglooli,  aa& 
chine  od  altri  slromeaCi  otti  a  fabbricare 
false  monete;  eccezione  quanto  ai  ritm- 
lori,  ib.,  p.  462,  a.  328  — ^  Penacoetrt 
chi  ha  contraffatto  o  falsificalo  cedole  o4 
obbligazioni  dello  Stato,  od  altre  €art«  di 
credito  pubblico  cqulvalenll  moneta,  o  le 
avrà  Introdotte  nei  regli  Stati,  o  ne  avrà 
fatto  uso,  ib.,  p.  463,  a.  329  ^  Estraol 
di  questo  reato,  e  come  si  verifichi,  ibld., 
p.  463,  nn.  1  a  8  ^  Perni  ove  si  tnttidd 
credito  pubblico  di  altro  SUto,  ibid., 
p.  466,  a.  330  —  Pena  eootro  chi  tali 
carte  pubbliche  pone  in  circolazionOt  àe^ 
di  averne  riconosciuta  la    falsità,  fvii 
a.  331  *-»  Come  possano  ottener  scusa  ili 
autori  di  tali   reati,  ib.,  p.  467,  a.  33S, 
e  n.  1,  ivi,  p.  468,  nn.  2,  6  —  Spetti  si 
giurati    dichiararne  resistenza,    o   bob» 
ivi,  un.  3,  4  e  3  —  Pena  oooiro  i  cao- 
traflattori  dei  sigilli  dello  SUto,  o  ftlsifi* 
catori  degli  atti  governativi,  e  chi  neh 
uso,   v.  I,  p.   468,   a.  333  —  Scecoise 
possa  scusarsi,  ivi,  a.  333, al.  —  Coiw«» 
punisca  chi  falsifica,  contraffa,  aitera  pro- 
messe, recapili,  biglietti  od  ordini  a  pa- 
gamento spedili  a  nome  e  per  conto  delle 
amminisIracioDi  delio  Stato,  o  U  vMm 
contraffa  i  bolli  del  governo  del  Read 
ponzonl  relativi  al  marchio  delie  Bsterie 
d*oro  e  d'argento,   o  ne  fa  u5o;  quando  si 
eonsenla  diminusione  della  pena,  iiiid» 
p.  470  e  471,  a,  334  e  nn.  1,2  e 3,  i'" 
—  Peti 5»   iter  la  ooniraffaxione  del  oirUBi 
destinati  dal  governo  del  Re  al  marcfc^<^ 
delle  piante  o  bolli,  di  cui  itsa  il  gov^m* 
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fir  inpronUrc  le  derrate  e  mereansie;  dei 
signii  0  boni  delle  autorità,  o  di  stabili- 
meoli  di  conmercio  aatorìssatl  dal  go- 
verno del  Re,  o  ne  fa  uso»  Ib.,  p.  i72  - 
Ì7S,  a.  957  o  nn.  i,  9  e  9,  ivi,  p.  ili, 
IMI.  iato  —  Pena  contro  chi  essendosi 
procarati  i  veri  sigilli,  bolli  e  martelli,  ne 
avrà  fatto  uso  pregiudizievole  agli  Interessi 
detto  Stato,  dell'autorità  o  stabllimentOi 
cui  appartengono,  Ib.,  p.  i7tf,  a.  538  e 
nn.  I,  3y  ivi,  p.  476,  n.  3  —  Pena  contro 
chi  riterrà  tali  sigilli,  bolli,  punzoni  o 
nartelll.  Ivi,  a.  539  —  Pena  contro  i  fai- 
9lflcatori  del  marchio  dei  fabbricanti  di 
pesi  e  misure,  o  del  mnrchlo  di  verifi- 
cazione, ivi,  a.  3iO— Pena  contro  il  fun- 
ziofiario,  notalo  od  altro  ufflziale  pub- 
blico, che  in  funzione  commette  falsità 
in  atti  pubblici,  0  con  false  sottoscri- 
zioni, 0  falsa  data,  o  con  alterazione  di 
atti,  scritture,  o  sottoscrizioni,  o  con 
sopposizione  di  persone,  o  '  on  scrittore 
fatte  od  Inserite  in  registri,  od  altri  atti 
pobblici  dopo  la  loro  formazione  o  chiu- 
sura, o  ne  altera  solo  la  data,  né  tale 
alterazione  ha  per  oggetto  il  favore  o 
danno  dei  terzi,  v.  i,  p.  477,  a.  841, 
p.  480,  nn.  It,  \%  p.  484,  nn.  li,  13, 
17,  48,  p.  482,  nn.  19.  31  a  Ì4,  p.  483, 
nn.  39,  30,  32,  p.  483,  nn.  40,  42  a 
46,  p.  486,  nn.  47,  48  —  Estremi  di 
questo  reato,  Ib.,  p.  478,  n.  1,  p.  479, 
nn.  2  a  8,  p.  480,  nn.  0,  7,  8,  p.  484, 
n.  16,  p.  483.  n.  31,  p.  484,  nn.  3»,  36, 
p.  483,  nn.  40,  41  *  Qulstloni  ai  giu- 
rati in  proposito  di  questo  reato  e  loro 
dichiarazione,  p.  480,  n.  13,  p.  482, 
n.  23,  p.  483,  nn.  26,  27,  28.  p.  484, 
n.  34  —  Pena  contro  il  funzionario,  no- 
taio, od  altro  pubblico  ufflziale,  che  ro- 
gando 0  stendendo  atti  del  suo  ministero^ 
ne  altera  dolosamente  la  sostanza,  Ib.. 
p.  486,  a.  342,  p.  488,  nn.  4  a  10.  p.  489, 
nn.  11  a  17,  p.  490,  nn.  48,  19  — 
Estremi  ali* uopo,  ib.,  n.  487,  n.  1  a  3 

—  Pena  contro  II  notaio  od  altro  ufflziale 
pubblico,  che  supponendo  un  alto  au- 
tentico che  non  esiste,  ne  rilascia  copia 
supposta  in  forma  Irgale,  Ib.,  p.  308, 
a.  344  —  0  così  opera  In  rapporto  ad 
Mto  aolentiro,  che  non  abbia  ricevuta 
la  sua  forma  legale  aotentlca,  o  commette 
falsità  nel  rllaaclo  della  copia.  Ivi,  a.  343 

—  Pena  quando  tale  falsila  avvenga  per 
sola  inavvertenza  o  negligenza  del  notaio 
od  ufflziale  pubblico,  ib.,  p.  309,  a.  346 
—Pena  contro  clil  fa  uso  degli  atti  falsi. 
Ivi,  a.  347,  n.  310,  nn.  3.  6,  p.  311, 
nn.  11,  12,  43— Estremi  del  reato  d*u$o 
di  atti  falsi,  ib.,  p.  310,  n.  1,  p.  314, 
nn.  7  a  10— Sua  naturo.  Ivi,  nn.  2,3, 
6  —  Dicbiarazionc  dei  giurali  In  ordine 
pd  esso^  ib.  p.  310,  nn.  3,  4,  3— Come 
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si  riprof^.oca,  ib.,  p.  312,  nn.  13,  17  — 
Come  si  prescriva,  ivi,  nn.  14,  16  — 
Pena  coltro  coloro,  che  attestassero  fai  - 
t  samente  al  notaio  od  altro  pubblico  uf- 
flziale la  Identità  delle  parti  contraenti 
a  questo    Incognite,    Ib.,  p.  313,  a.  3^ 

—  Pena  del  faho  in  passaporti  od  uso 
di  essi,  Ib.,  p.  521,  a.  333  —  Condizioni 
per  l'esistenza  di  tale  reato,  ib.,  p.  322, 
n.  1,  p.  323,  n.  3  —  Pena  per  la  ces- 
sione altrui  del  proprio  passaporto,  ed 
uso  del  passaporto  altrui,  ib..  p.  324, 
a.  333  —  Come  si  punisca  il  falso  com- 
messo In  fogli  di  via,  o  l'uso  di  essi  fal- 
siflcatS  ib.,  p.  326,  a.  337  ~  Estremi  di 
tale  doppio  reato  —  Ib.,  p.  327,  nn.  1 
a  6  —  Pena  contro  gli  all>ergatorl  e  lo- 
candieri, che  scientemente  scrivono  sui 
loro  registri  le  persone  alloggiate  sotto 
false  0  supposte  designazioni.  Ivi,  p.  328, 
a.  338  -*  Pena  cóntro  chi  sotto  nome  di 
medico,  chirurgo  od  ufficiale  di  sanità, 
forma  un  falso  certificato  di  malattia  od 
altro  Incomodo  per  esimere  sé  od  altri 
da  pubblico  servizio,  Ib.,  p.  328,  a.  339, 
p.  329,  nn.  2,  a  6  —  Estremi  di  questo 
reato.  Ih.,  p.  329,  n.  1  —  Pena  contro 
il  medico,  chirurgo  od  ufflziale  di  sanità, 
che  per  solo  favore  rilascia  tali  certifi- 
cati; pena  quando  li  rllascll  per  doni  o 
promesse,  ib.,  p.  329,  a.  560,  p.  330, 
nn.  1  a  4,  p.  331,  nn.  3  a  7  ~  Pena 
contro  l'ufficiale  pubblico,  che  rilascìerà 
falso  certificato  di  buona  condotta,  d'in- 
digenza 0  simili  ad  eccitare  verso  alcuno 
la  l>eneflcenza  o  fiducia  del  governo,  dei 
comuni  0  del  particolari,  Ib.,  p.  331, 
a.  361,  p.  332,  n.  1,  p.  333.  nn.  3  a 
8,  p.  334,  nn.  9  a  12  —  Caratteri  di 
quf'slo  reato,  ib  ,  p.  333,  n.  2  —  Pena 
per  oji^ni  faiso  certifiiato  od  altra  qua- 
lunque f»lsità,  da  cui  possa  derivare 
danno  al  pubblico  erario,  od  ai  terzi, 
Ib..  p.  334.  a.  363.  p.  333,  nn.  1,  2, 
p.  336  e  seg.,  nn.  3  a  27.  V.  AHipri- 
vati  —  Atti  pubbliei  —  Bolli  -*  ùtfnome 

—  Franco  holU  poglati  —  ilarUli  — 
Moneta  —  N  tah  -^  Puntone  —  Qualità 

—  Ratifica  Scritture  <U  cominercio  — 
Vf/tziale  pubblico'-'  Uto. 

FAME.  Sua    Influenza  nell*  imputabilità  del 

reato,  v.  i,  p.  136,  n.  6. 
Famigiia  re;nante.  v.  Attentato  —  Co- 

sptrazione  —  Provo»  azione» 
FERIMENTO.  V.  infante  —  Notificazione, 
FERITE.  Quando  anche   io  recidiva  e  seb- 

l|pne  volontarie,  importino  aolo  la  pena 

di  mesi  sei  «ti  carcere,  v.  i,  p.  17,  n.  k 

—  Come  punite  quando  colpiscono  mi- 
nistri della  religione  nell'esercizio  di  loro 
funzioni,  Ib.,  p.  273,  a.  187,  al.  •-  Pena 
quando  Involonlarle,  v.  ii,  p.  242,  a.  333 
e  nn.  4  a  4,  ivi,  p.  243,  a.  356  —  Pena 
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labilità,  ivi,    a.  558,  p.  244,  nn.  I  a  3 

—  Come  e  quando  possano  venire  non 
Imputabili  per  éausa  di  difesa  legittima, 
ivi,  a.  559,  p. 245, seg.— Comesi  piuiiseano 
quando,  comm«'S9e  in  rissa,  non  se  ne 
conosca  il  preciso  autore,  ib.,  p.  272, 
a.  565  —  Quando  volontarie,  come  se 
ne  ^tenui  la  pena  in  caso  di  flagrante 
adulterio,  offesa  al  pudore  o  grave  pro- 
vocazione, Ib.,  p.  275,  a.  566  —  Dimi- 
nuzione della  pena,  quando  commesse 
neirimpeto  deirira  ed  a  seguito  dì  pro- 
vocazione, massime  se  grave,  Ivi,  a.  567 

—  Estremi  per  tale  scusa,  ivi,  nn.  i,  2 

—  Tale  diminuzione  come  possa  appli- 
carsi anche  ai  casi  di  parricidio,  ferite 
o  percosse,  commesse  contro  gli  ascen- 
denti, ib^  p.  276,  a.  568.  Y.  Stupro 
violento  —  Offesa  —  Omicidio  —  Provo- 
cazione, 

FERRAVECCHIO.   V.  Chiavi^  DichianiiiOHe. 
FIGUO  LEGlTTItfO.  V.  Parricidio. 

—  NATURALE,  v.  /d. 

—  ADOTTIVO.  V.  Id, 
FINZIONE.  V.  Mendicanti. 
FITTAIUOLO.  V.  Concerto. 

FOGLIO  DI  VU.  V.  FaUo  —  Per$one iOipetU 

—  Uso. 

FIUMI.  V.  Dittruzione. 

FOLLIA.  Suoi  caratUri  ed  effetti  in  ma- 
teria penale  >-  modo  di  accertarla,  v.  i, 
p.  131,  n.  19. 

FONDACHIERI.  V.  $<i»t(d  pubblica. 

FORZA  ARMATA,  intelligenza  di  tale  vo- 
cabolo, V.  1,  p.  539,  n.  i. 

—  IRRESISTIBILE.  S-i  e  come  possa  ri- 
tenersi esclusiva  dell*  Imputabilità  del 
reato,  v.  i,  p.  126,  a.  94,  p.  127,  nn.  1, 
2,  p.  i3t,  n.  18  — Quando  si  vcjritlchi, 
ib.,  p.  133  ,  nn.  27  ,  29  ,  —  Qulstione 
relativa  ai  giurati,  ivi,  n.  28  —  Quando 
si  calcoli  a  semplice  attuazione  del  fatto, 
ib.,  p.  134,  a.  95. 

—  MAGGIORE.  È  SCUSI!  alla  contravven- 
zione, V.  I,  p.  60,  n.  4 — Quando  escluda 
l'imputabilità  del  reato,  ibid.,  p.  126, 
a.  94.  V.   Contravvenzioni. 

—  PUBBLICA.  Cosa  s'intenda  per  e^sdì,  v.  i, 
p.  339,  n.  4,  p.  367,  n.  32  —  Chi  pos^a 
richiederla,  ibid.,  p.  442,  nn.  2,  3,  4. 

—  (  Agente  o  depositario  della }.  Chi  di- 
casi tale,  Y.  ii  p.  3S7,  a.  261.  V.  Duello 

—  Funzionario  pubblico  —  Oltraggio  — 
Percosse  —  Servizio  (Rifiuto  di)  —  Vio- 
lenza. 

FRANCO-BOLLI  POSTALI.  Pena  contro  chi 
questi  falsiflca  o  fabbrica  punzoni  o  stro- 
menti  alti  a  tale  fiilsifìcazione,  o  ne  fn 
uso,  V.  I,  p.  472,  a.  335.  V.  Falso. 

FRATELLI.  V.  (ncestff  —  Furto. 


—  Sussistente  miliiari  —  Fendila. 

FUGA  DEI  DITBNUn.  Perdiè  iisparti  ri 
sponsabilità  e  pena,  debb'«asere  comò- 
mala,  v»  i,  p  401,  n.  4  —  Come  si  pati- 
sca in  ordine  a  quelli,  ebe  om  avtado 
incarico  di  loro  custodia,  l'abbiano  pre- 
curaU  0  faciliUU,  ib.,  p.  406,a.27S, 
p.  407,  nn.  1,  2*  ivi,  a.  879  —  Cam 
questa  possa  procurarsi  o  fàellitarsif  ivi, 
■n.  1,  2— Estremi  voluti»  ivi,  n.  3,  p.Ufi, 
n.  4  — >  Pena  quando  all'effetto  di  sua 
siasi  tentata  corruzione  dei  loro  goardisBi 
o  siasi  agito  il  conni veoia  con  «cai,  ih.t 
p.  408,  a.  280.  V.  Armi  —  Corceriiri- 
Co/iit«p«fiza  —  Corruzione  —  Cusladl  - 
Danni  —  Di(f  ftwlt  —  iY^ttffonza  —  Fit- 
lenza. 

FUNZIONARIO  PUBBLICO.  Obi  comprai- 
dati  sotto  tale  denominazionCv  v.  i,  p. 
339,  n.  2  —  Pena  quando  con  atti  mi 
approvati  dal  governo  dei  Re  abbia  e* 
sposto  regnicoli  a  soffrire  rappresa^, 
V.  I,  p.  260,  a.  17C,  al.  —  Pena 
quando  eserciti  o  comandi  qualche  atte 
arbitrario  contro  la  Ubtrià  pertonsls  dì 
un  privato,  od  il  libero  otereisio  detiml 
diritti;  come  possa  ottenerne  scwa,  ibid., 
p.  280,  a.  194,  p.  283,  no.  i,  ì,  p.  SB^, 
n.  6,  p.  285,  nn.  IK,  16— Come  si  punisa 
quando  ricusi  od  ommetta  di  aderirs  i 
richiaDO  legale  diretto  a  «uwiprovartb 
detenzione  illegale  ed  arbitrarla,  ibM., 
p.  287,  a.  197  —  Pena  dovotasegli  quaade 
col  carattere  di  sua  carica  invada  II  dmi- 
cilio  dei  privali  fuori  dei  cosi  detemiuti 
dalU  legge,  ib.,  p.,  298.  a.  SKW  -  Scasi 
ammessa  in  proposilo,  ivi,  e  p.  300,  o.  8. 
V.  Alti  e  doeuinenli^ Autorità  — Coise»ii' 
sione  —  Contabile  pubblico--  Corruziom 
Danno  —  DonUcitio  {Violazione  di)— «<*• 

•  zioni  —  Esercizio  {Abusilo  di)  —  Faij«  - 
Piani  (Comunicazione  di)-^Prevarieaziese 

—  Secreto  (Comunicazione  di)— Sifiwripn 

—  Offiziale  pubblico. 
FUNZIONI.  V.  Usurpazione. 
FUOCO.  V.  Incendio. 

FURORE  morboso.  Quando  escluda  Vimpa^ 
bilità  del  reato,  v.  i,  p.  126,  a.  94,  p.  i»'. 
nn.  1,  2,  p.  131,  n.  19,  p.  132,  0.21- 
Quando  attenui  l' imputabilità  dei  fallo, 
ih.,  p.  134,  a.  95. 

FURTO.  Come  si  calcoli  il  valore  delfuilo 
per  l'applicazione  della  pena,  v.  h  P*  >'' 
n.  2,  V.  Il,  a.  636  —  Quando  U  rollui»  «* 
serva  a  questo  qualificare,  ib.,  n.  3  — 
Commesso  colla  rottura  di  sigilli  gì^i* 
ziaril,  come  punito,  ib.,  p.  432,  a.  Sl97-- 
Estremi  di  questo  reato,  Ib.,  p.  iSSfUeJf 
2  —  In  quanti  modi  si  qualiftclii,  il»d  > 
p.  326,  a.  605  -  Quando  si  quilifidii P^^ 
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valére^  e  tome  si  pooisfa,  fb.,  p.  8S7, 
a.  Ì06,  p.  5Ì8,  nn.  i  a  4,  p.  929,  nn.  5  a 
13,  p.  330,  nn.  13,  ii  -- Qaando  si  qua - 
liflcbi  par  la  persona,  e  aua  pena;  fhi 
venga  sotUnone  di  domeiiieOf  ìb.,p.880, 
a.  607,  p.  333,  n.  1»  p.  333,  nn.  i  a  0,  p. 
354,  nn.  7  a 4i , p.  535, nn.  42  a  10,  p.  356, 
nn.  S4,  S5^D1cblaration«  dei  giurati  in 
ordfaie  al  carattere  della  do»cslidl&,  ivi, 
n.  22,  p.  345,  nn.  91  a  83  —  Enuncia- 
tioni  a  farsi  nella  relativa  sentenza  di 
eendanoa,  Ib.»  p.  545,  nn.  92,  93,  95,  96 

—  Quande  si  rllitoga  censanalo,  e  quando 
solo  tentato,  ib.,  p.  346,  n.  98  —  Come 
si  oualiflehi- pel  tomjw,e  si  punHfa,  ibid., 
a.  l06,  p.  548,  nn.  1  a  6,  p.  549,  nn.  7 
a  15,  p.  550,  no.  16,  a  25,  p.  551,  nn.  24 
a  28  —  Dichiaratlone  dei  giurati  al  ri- 
guardo, p.  550,  n.  18  —  Quando  si  qua- 
IMebi  pel  luogo,  e  coaie  si  punfsca,  ib., 
p.  i51,  a.  609,  p.  553,  nn.  1  a  6,  p.  354, 
nn.  7  a  15,  p.  355,  nn.  14  a  25,  p.  556, 
nn.  24  a  27  —  Come  si  qualifichi  pel 
aiezso,  e  si  punisca,  ivi,  a.  610,  p.  558, 
nn.  1  a  10,  p.  551,  nn.  11  a  19,  p.  360, 
no.  20  a  26,  p.  561,  nn.  27.  a  55  —  Di- 
ehiaraiione  dei  giurati  al  riguardo,  ib., 
p.  561,  nn.  27,  34  ^  Quando  si  qualifichi 
per  la  qnahlà  delle  eaie,  e  come  si  pu- 
nlica,  ib.,  p.  562,  o.  611,  p.  363,  nn.  1, 
2y  p.  364,  nn.  5  a  8  —  Quando  occorra 
armento  di  pena.  Ivi, a.  612,  p.  365,  tin.  1 
a  5. 

-  sempliee*  Suoi  estremi,  e  cooie  si  punisca, 
V.  ii,p.385,a622,p.594a6S0,p.S87,nn. 
1  a  5,  p.  588,  nn.  4  a  9,  p.  389,  nn.  10  a 
17,  p.  590,  nn.  18  a  24,  p.  591,  nn.  25  a 
28,  p.  592,  nn.  26  a  34,  p.  995,  nn.  25  a 
43,  p.  394,  nn.  44,  45  '-«  Pena  quando 
versi  su  mercanzie  od  efletti  esposti  alln 
fede  pubblica,ivl,  a. 624,  p.  395,nn.  1  a  7, 
p.  596,  nn.  8  a  1 5,  p.  597,  nn.  16  a  19— 
Pena  quando  commesso  nelle  campagne 
so  prodotti,  frutti,  piante,  legna  e  simili, 
ivi,  a.  625.  V.  Mhcrgatore  —  Aperta 
eampmgna  —  ìhrcalHolo  —  Casa  abitata 
Chiavi  false -^  Cote  pignorale  o  s^quetlrate 

—  Cose  sacre  ^^  Giurati '^  Locandiere  — 

—  Luogo  chilo  e  chiuso  —  Luogo  Sacro  — 
Pfofle  -«•  Operaio  ^  Ospite  «-  Me  —  Aol» 
tura  —  Scatola  —  Strto  di  campagna  — 
Sottrazione  —  Tacernaio  —  Velturate  — 
Fioleuzu» 


GELOSIA.  Se  possa  invocarsi  a  scusa  nella  tan- 
pulabilita  del  reato,  v.  r,  ^.  |32,  n.  29, 
p.  136,  n.  5. 

GENITORI.  Pre^itano  sottomissione  di  atten- 
dere aUa  educazione  professionale  dei  loro 
figli  minori  degli  anni  16  oxlosi  e  vaga- 
ìxm^ì  —  peoa   in  c^ao  di    contravven- 
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zione,  V.  Il,  p.  90,  a.  441,  p.  81  ,  un. 
1  e  2  —  Pen:i,  ove  prestino  i  loro  figli 
ad  altri  quale  mezzo  a  mendicare,  ib. , 
p.  84,  a.  445  —  Come  e  quando  possa 
scusarsi  romlcidio  commess*)  dai  genitori 
sulla  figlia,  e  sul  complice,  ib.,  p.  254, 
a.  561,  p.  255,  seg. ,  nn.  1,  seg.  ,  V. 
Correzione  —  Disciplina  —  Infante  — 
Mendicanti  ^  Parricidio  —  Batto. 

GESTI.  V.  Minacele  —  OUfaggio, 

GIOIELLIERE.  V.  Dichiaratlone. 

Giudici-:,  come  debba  punirsi,  ove  pet  doni, 
o  promesse  abbia  Indebitamente  favorita 
o  pregiudicata  una  delle  parti  litiganti  iif 
affari  civili,  v.  1,  p.  531,  a.  22l  -  Se 
abbia  avuto  per  se  ^po  ii  favore ,  od  il 
pregiudizio  di  un  imputato  di  crimine  o 
delitto:  come  si  punisca,  ib.,  p.  532,  a. 
222  —  Pena  quaU'Jo  abbi  i  per  oggetto  un 
fatto  importante  iiena  di  polizia,  ib.  p. 
355,  a.  223.  V.  Atti  e  Documenti  —  Au- 
torità{  Esereitio  abusioo  di  )    -  OUra^gio 

—  riolenza  —  Minacele. 

GIUDICI  del  merito.  AppretZiino  sovrana- 
mente i  fatti  c.irjllerizzantt  la  qualità  di 
agente  principale,  o  di  complice  nei  reati, 
V.  f,  p.  161,  n.  50. 

GIUOCHI  proibiti.  Qa  ili  siano,  v.  n,  p.  106, 
a.  474— Pena  contro  coloro,  che  li  tengono 
nella  loro  casa,  e  chiunque  abbia  interesse 
ad  essi,ivi,  a.  475— Estremi  di  questo  reato 
e  quindo  esista,  tb.,  p.  108  ,  nn.  1  a 
5,  p.  109,  nn.  6  a  12  —Pena  contro  i 
semplici  giuocatori,  ivi,  a.  476  ^  Pena 
contro  coloro  che  vi  prestano,  o  conce- 
dono la  casa,  bottega,  locanda^  bettola  od 
altro  luogo  di  loto  uso,  o  proprietà  ^ec- 
cezione in  caso  di  pitita  violenza,  Ib.,  p. 
110,  a.  477  —  Aumento  di  pena  ove  que- 
sti abbiano  qiia!ilà  di  osti ,  locandieri  , 
bettolieii  o  simili,  ivi,  a.  478  —  Pena 
contro  ehi  li  tenga ,  o  stabilisca  nelle 
strade,  piazze,  sul  mercati,  sulle  fiere  od 
in  altri  luoghi  aperti,  ivi,  a.  479,  e 
n.1,  ivi,  p.  111,  nn.  2,  5,  e  4— Confisca 
del  denaro  e  d'ogni  altra  cosa,  od  effetto 
destinato  od  impiegalo  per  Tesercizio  di 
esni,  ivi,  a.  480  e  n.  1,  ivi,  p.  112,  n.  2. 

GIURAMENTO.  Pena  contro  chi  giura  H  falso 
in  materia  civile  e  suoi  estremi,  v.  i,  p. 
556,  a.  374  e  n.  1,  ivi,  p.  557,  nn.  2  e 
5,  p.  558,  nn.  11,  12  e  15,  p.  559,  nn. 
14  a  17— Come  possa  provarsi,  Ib.,  p.  557, 
nn.  4  a  6,  p.  558,  nn.  7  a  10.  Y.  Infamia 

—  Periti  —  neeiustnne  —  Testlmonti  — 
VtfliialL 

GIURATI  (Qulstioni  ai).  A  porsi  sul  discer- 
nioMnto  in  fatto  di  contravvenzione  ap- 
posta al  minore  d*anni  14,  v.  i,  p.  60, 
D.  5  —  Suiraccusa  di  cospirazione  contro 
la  sicurezza  interna  dello  Stato  ,  ib.,  p. 
256,  nn.  2,  5  e  4,  p.  257,  n.  5  —  Sono 
ad  eni  applicabili  le  disposizioni  p^ii^M 
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sanciie  contro  i  giudici  io  reali  di  corru- 
Eione,  ib.,  p.  337,  a.  228,  ivi,  n.  1  — 
0»e  allegbina  falsa  aeosa  per  esimersi  dal 
comparire,  o  prestare  il  loro  iifflsio  nanti 
ie  Corti  d'Assisie,  come  si  puniscano,  ib., 
p.  442,  a.  306  —  quando  si  verilichi  tale 
reato,  ib.,  p.  i43,  ni—  Loro  dichiara- 
zione in  ordine  al  furio  qualificato,  v.  ii, 
p.  343,  nn.  8«  a  83.  V.  Aborto  —  jgenlt^ 
principale  —  Agenti  esteri  —  A§gtMlo  — 
Assassinio  ~  Jlli  privati  ^  Atti  pubbUei 

—  Cofsazione  —  Complice  —  Conctt*si*ii0 

—  Corruzione -^Difesa  legittiwM-^IHscm'' 
nitnento  —  Distruzione  —  Età  —  Falso -^ 
Forza  irresistibile  —  Furto  —  Incendio 

—  Infante  —  infanticidio  —  Monumenti 
pubblici  —  Negligenza  —  Oltraggio  — 
Omicidio  volontario  —  Parricidio  —  Per- 
cosse —  Premeditazione  —  Ricettatori  — 
Scritture  *  di  commercio  —  Scuso  —  Se- 
questro di  persone  —  Stato  tH  mente  ~ 
Stupro  violento  —  Veneficio  —  Violenza 

—  Vffiziale  pubblico  —  Uso, 
GIURISDIZIONE  miiiUre.  Estremi  che  U  de- 
terminano, V.  I,  p.  27,  nn.  4, 6, 7  e  li— 
Chi  vi  soggiaccia,  e  per  quali  reati,  ivi  e  p. 

28e8i>g.,nn.3,«0,12,  13, 14,1»,  16,90e 
27  ^  Colpisce  coi  suoi  provvedimenti  le 
persone  dei  condannati,  non  i  loro  beni, 
ivi,  p.  31,  n.  28  —  Casi  di  limiUslone 
della  giurisdisione  stessa,  per  conserva- 
xione  della  giurisdisione  ordinaria,  ivi,  p. 
27eseg.,  nn.  3,  t(,  6,9,46,17,  18,19, 
21,  23,  24,  25  — Caso  di  complicità  fra 
miiitarl  e  borghesi,  ivi,  p.  30,  n.  20. 
GIUSTIZIA  (Diniego  di).  Quando  si  verifichi, 
V.  I,  p.  344,  nn.  1  a  5,  p.  345,  nn.  9, 10. 
V.  Avvertimento — Autorità  amministrativa 

—  Danni  —  Richiesta. 

GOVERNO  (  Assenso  del  ).  Necessario  pf r  la 
pubblicaclone  od  esecnsione  di  provvedi- 
menti riflettenti  la  religione  dello  Stato 
od  altri  culti,  v.i,  p.  398,  a.  270.  V.  Aff- 
nistri  dei  culti. 

GRADUAZIONE  delle  pene.  Norme  all'uopo, 
V.  I,  p.  77,  n.  6,  p.  78,  a.  60,  n.  1.  p. 
81,  a.  64, 65,  66,  p.  82,  83,  nn.  1  a  8^ 
p.  122,  n.  3  —  Non  può  censur^irsl  In 
Cassazione,  v.  i,  p.  74,  nn.  1  a  5  incl. 
V.  Carcere  —  Confino  —  Ctisfodto  —  La- 
vori forzati  —  Asclttiioii»— fte/egazloiie— 
Sospensione  dall'esercizio  dei  pubblici  uf* 
flzii, 

GRANAGLIE.  V.  Mercantie  ^  Scechegfjio. 

GRASSAZIONE.  Come  punita  quando  con- 
giunta, a  recidiviti  V.  i,  p.  110  —  Ove 
congiunta  ad  omicidio  ,  vi  si  applica  la 
pena  ordinaria  anche  quanto  al  maggiore 
degli  anni  18,  ib.  ,  pag.  I2i,  n.  3.  ^ 
Come  la  si  costituisca,  v.  ii,  p.  303,  a. 
.»J96 — Suoi  estremi,  p.  304,  nn.  1,  2,  p. 
305,  nn.  3  «1  9,  p.  506,  nn.  10  a  15,  p. 
307,  nn.  16  a  25,  p.  308,  nq.  36  a  32, 
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p.  309,  nn,  53  a  40,  p.  310,  nn.  46,  47, 
p.  311,  n.  48,  p.  313,  nn.  63  a  70,  p.  311, 
nn.  1  e  2— Sua  ImpuUbflHè  prtocip^  odi 
complicità,  ib.,  310,  no.  41  a  45,  p.  Slf, 
nn.  49  a  55,  p.  312,  nn.  56  a  61  ~  A 
chi  spetti  r  apprestamento  delle  prove  e 
dei  fatti,  che  la  costituiscono,  ih.,  p.  SU, 
nn.  73  a  76,  p.  31 5,  n».  77,  78— Emm- 
ctasionl  dovute  farsi  nella  seniensa  ,  ivi, 
n.  79  —  Come  si  punisca.  Ivi,  a.  517, 
p.  317,  a.  598  -*  Quando  si  consideri  con- 
sumaU,  ib.,  p.  318,  a.  599,  p.  519,  do. 
i  a  3,  p.  320,  n.  5.  V.  Divisa  falsa  - 
Ordine  falso. 

GRAZIA  sovrana.  Come  si  punisca  colei,  che 
dopo  fattone  degno,  commette  aìtm  cri- 
mine 0  delitto,  v.  !•  p.  210,  a.  l28  - 
Suoi  effetti,  ib.,  p.  218,  a.  156 

GRIMALDEIXI.  Pena  dovaU  a  chi  li  fab- 
brica —  Eccetlone,  V.  ii,  p.  449,  a.645— 
Proibiiione  della  loro  vendita  %\  chiava- 
iuoli  od  altri  arieflci ,  e  pena  in  caso  di 
contravvensione,  ivi,  a.  646  —  Cose  le 
ne  punisca  il  porto,  ib.,  p.  450,  a.  619. 

GUARDIA  nasionale.  È  ad  essa  applicabile 
li  disposto  deirart.  67,  al.,  v.  t,  p.  62, 
n.  2,  p.  84,  a.  67,  p.  85,  nn.  2,  5,  p. 
89,n.1. 

GUARDIANO.  V.  Sigilli, 

GUARDIE  campestri.  Pena  quando  i  reaU  di 
incendio  o  di  altri  modi  di  diftreziaae, 
di  guasto  0  di  deterioramento  tono  eoa- 
messi  da  guardie  campestri  o  dt  altrs 
agente  pirt>blico  Incaricato  dMmpedirli  s 
di  prevenirli,  v.  ii,p.  503,  a.  681,  p.504» 
nn.  1  a  3. 

GUASTI.  V.  Apparecchi  tetegrafid  -  !>•»»» 
—  Deoasiamefiio  —  Dtilms/oiif  —  •<>• 
nnmenti  pubblici  —  Saccheggio. 

GUERRA  civile.  Cosa  sia  —  quando  si  ferì- 
flchi,  e  come  possa  indursi,  v.  i,  p.  29S. 
nn.  2,  4  —  Estremi  all'uopo,  Ivi,  n.  5. 

—  (  Dichiaratlone  di  ).  Pena  dovuU  s  ehi 
espone  lo  stato  ad  essa,  v.  i,  p.  289,  a. 
174,  nn.  1»  2,  p.  260,  nn.  4,  8,  6,  7. 
8  -^  Competensa  in  Ulo  reato,  ivi,  o.  3. 


IGNORANZA.  8e  posM  scusare  rimpoUhHiiè 
di  un  fatto,  v.  i ,  p.  18,  n.  7,  p.  13S, 
134,  n.  31. 

lUBECILLITA*.  Quando  escluda  allatto  iflipQ- 
labilità  del  reato,  v.  i,  p.  126,  a.  9a- 
Suo  effetto  semplicemente  attenointe,  ib., 
p.  134,  a.  95. 

IMPRONTI.  V.  Falso. 

IMPUTABILITÀ*.  Per  quali  cause  possa  vsnir 
esclusa,  v.  i,  p.  111,  a.  88,  p.  726  a.  9i, 
V.  Il,  p.  245,  seg.,  a.  558,  559  -  Qasodo 
possa  ritenersi  attenuata  nel  suoi  effHU, 
V.  I,  p.  117,  seg.,  a.  89,  90, 91,  92,  W. 
95,  V.  II,  p.  254,  sej,,  a,  561,  sag.  V. 


Digitized  by 


Google 


Difii$a  UgUima  —  lH$cernimento  —  Forza 
maggiore  —  Furore  —  imUcillHà  —  /m- 
pruUsnxa  —  Ne^ligitHza  -^Jazzia  —  iVo- 
oooaz/dntf  —  Alss«  —  ."'ci«a  —  Sordomuto 
—  Stupido  —  Vbbriachezza, 

IMPUTAZIONE.  V.  DiffatHozione  —  /i«0«(«rki. 

INAVVEETENZA.  V.  Fateo. 

INCANTI  pubblici.  Pena  contro  olii  con  vio- 
lenze,  vie  di  fatto»  o  minaceie,  impedisce 
o  lurbu  la  libertà  dt{;li  Incanti  o  delle 
oblaziooi»  V.  iiy  p.  56»  a.  44)2  —  Suoi 
eatremi,  ib.»  p.  37,  un.  1  a  S(«  p  38, 
nn,  0  a  8  •*  o  con  oiferta  di  denaro,  con 
promesse  od  altri  mezii  di  frode  ne  al- 
lontani gli  oblatori,  ivi,  a.  403— esistenza 
di  tale  reato,  ivi,  nn.  1,  2,  p.  39,  nn.  3 
a  8,  p.  40,  nn.  9  a  14,  p.  41,  nn.  15  a 
18  —  NtiHità  delle  convenzioni  relative,  e 

.  del  detiberamento,  ivi  —  Ove  tali  reati 
sianst  cQro(De<>3ì  digli  ufflzlali  preposti  agli 
incanti,  come  si  puniscano,  ib.  a.  404, 
40:^. 

INCAPACITÀ*.  Originata  da  condaiina  a  pena 
Infamante,  come ,  e  da  chi  det>ba  ecce- 
pirsi, V.  I,  p.  50,  n.  13.  V.  i}ondannato 
— '  infamia  —  Periti  -*  Teitimaniauza, 

INCENDIO  di  ediflzii,  magazzini,  arsenali, 
vascelli  0  bastimenti  dello  Stato,  di  pubUici 
tempii.  Come  punito,  v,  ii,  p.  451,  a.  650^ 
di  case,  fabbriche,  l>aUimentì  onavi,  porti, 
molioi  natanti  ,  barche  da  trasporto  sui 
laghi  e  lungo  i  fluml,magazzini,cantieri  o  di 
altro  qualsiasi  edlAtio  abitato  o  destinato 
ad  abitazione,  come  punito,  jb.»  p.  45i,  a. 
651  —  Estremi  di  <|uesto  reato,  e  come  si 
verifichi,  ib.,  p.  454,  nn.  Ia4,p.455,  rr. 
5  a  S—Quistloni  ai  giurati  in  proposJto,ib., 
p.  456,  nn.  9, 10, 11  --  Pena  quando  detti 
edWzii  non  siano  né  abitati,  nò  destinati 
ad  abitazione,  o  l'incendio  rifletta  luoghi 
destinati  a  riunioni  di  persene,  ma  fuori 
del  tempo  di  esse,  ivi,  a.  652  —  latrami 
di  tale  reato,  e  come  esista,  ib.,  p.  i57, 
no.  1,  2,  p.  458,  no.  3  a  10,  p.  459,  nn. 
11  a  16— Pena  contro  chi  volontariamente 
appicca  il  fuoco  a  battelli  o  piccole  navi 
sul  mare,  a  barchette  sui  laghi,  fiumi  o 
torrenti,  a  vigne,  oliveti  od  altri  alberi 
fruttiferi,  o  prodotti ,  a  selve,  a  boschi 
cedui,  o  di  alto  fusto,  a  biade  pendenti, 
o  raccolti  esistenti  !n  aperla  campagna, 
ad  ammassi  o  cataste  di  legna,  ed  altre 
materie  combustibili,  a  iiagitai ,  o  fenili, 
Ib.,  p.  459, 460,  a.  653— Caratteri  di  questo 
reato,  e  sua  esistenza,  Ib.,  p.  461,  n.  1 
a  8,  p.  462,  nn.  9  a  12  —  Pena  quando 
l'incendio  porti  pericolo  di  dilatazione  per 
causa  di  comunlcaziooK,  ivi ,  a.  655  — 
Condizioni  volute  ad  indu>re  tale  reato, 
ib.,  p.  463,  nn.  1,  2,  p.464,  nn.  3  a  8  — 
Pena,qttando  indotto  collo  scoppio  di  una 
mina,  od  altra  esplosione  qualunque,  ivi, 
9.656— Pena  (|uando  $iane  derivata  qiorte, 


ferita,  o  lesione  ad  alcuno  —  Come  aaebe 
in  tali  casi  sia  luogo  a  diminuzione  di 
pena,  v.  ii,  p.  470,  a.  660,  p.  471,  nn. 
i,2  —  Pena  quando  tale  reato  segua  in 
riunione  di  più  persone  o  con  ribellione 
alla  forza  arouto,  ivi,  a.  661  —Ove  sp- 
gin  in  detrimento  delle  altrui  proprietà 
mobili  od  immobili  a  causa  di  vetustà  o 
difètto  di  riparazione  o  politura  dei  cam- 
mini, forni,  fucine  e  simili,  —  o  per  Im- 
prudente accensioae  di  fuochi  a  minori 
dlstioze  da  quelle  prescritte  dai  regola- 
menti, fd  in  loro  difetto,  a  minor  distanza 
di  cento  metri  dai  luoghi  abitati,  dalle 
boscaglie,  piantagioni,  siepi,  da  mucchi 
di  biade,  paglie,  fieno,  foraggi  od  altro 
qualunque  deposito  di  materie  comlMisti- 
bili,  —  0  per  negligente  od  imprudente 
abbandono  di  fuoco  o  lume;  o  pari  accen- 
sione di  fuochi  d'artifizio,  come  si  pu« 
nisea,  ib.,  p.  472,  a.  662  -  Elementi  di 
questo  reato,  ib.,  p.  475,  n.  un.,  p.  476, 
a.  664  —  Pena  quando  siasene  indotto  pe- 
ricolo per  costruxlone  di  fornaci  od  ac- 
censione di  fuoco  a  minor  distanza  di 
metri  cento  dalle  abitazioni  ed  altri  luo- 
ghi, od  oggetti  5ommenzÌonati,  ancorché 
non  siane  venuto  sinistro  accidente,  Ivi^ 
a.  665.  V.  fatore. 

IQfCESTO.  Commesso  In  linea  retta  ascen- 
dentale 0  discendentale— tra  fratelli  e  so- 
relle —  coi  coniugi  dei  genitori ,  figli, 
fratelli  o  dorelle  —  come  si  punisca  — 
pena  quando  vi  concorra  la  violenza  — 
pena  speciale  d'aumento  dovuta  all'ascen- 
dente, V.  Il,  p.  112,  a.  481,  p.  113,  nn. 
1  a  3. 

INDIGENZA.  Se  possa  utilmente  invocarsi  a 
scusa  del  reato,  v.  i,  p.  132,  n.  23. 

UU>ULTO.  Pena  contro  colui,  che  dopo  que- 
sto usufruitalo,  commette  un  nuovo  cri- 
mine o  delitto,  V.  I,  p.  210,  a.  128  — 
Suol  effetti,  ib.,  p.  2l3,  a.  136,  p.  214, 
nn.  {,  2. 

INFAMIA.  Per  quali  condanne  s'induca  — 
Essa  e  personale,  v.  i,  p.  48,  a.  24  —  3uoi 
eCleltl,  ivi,  a.  25,  p.  49,  n.  2,  3,  4  —  Non 
toglie  dritto  a  chi  ne  è  colpito  di  prestare 
un  giuramento  suppletivo  in  una  causa 
civile,  ib.,  p.  49,  n.  1. 

INFANTE.  Pena  contro  i  colpevoli  di  rapi- 
mento, di  occultazione  di  es40,  di  occol- 
.tazione  del  di  lui  stato,  di  sostituzione 
di  esso  ad  un  altro,  o  di  supposizione  di 
parto,  V.  Il,  p.  152,  a.  506  —  elementi 
di  questo  reato,  ib.,  153,  nn.  1,  2  — 
Quando  si  verifichi,  ib.,  p.  15i,  nn.  4, 
5,  6,7,  9.  IO,  I».  i55..iin.  .II.  l2,  13 
--Qulstioni  ai  giurali,  ib-,  p.'l54,nn.  3,  8 
—  Pena  contro  chi  avendo  trovato  un  in- 
fante recentemtfnte  nnlo.noane  avrà  fatta 
consegna  al  sindaco  del  comune,  ib.,  p. 
155,  a.  507  —  Suoi  ejemenli,  ib.,  p.  156, 
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a^^amio  portalo  od  ospotte  ad  ana  etsa 
d*o9tHiio  od  aKro  luogo  di  pubblica  bo«e- 
ftotma,  qoando  loro  fosse  «fidato  a  scopo 
di  cttra  0  al  allro ane,  Ivi,  a.  806  -  Bc- 
eetiooe,  IW,  p.  157,  nm.  I,  J  —  p^^ 
contro  coloro  clie  ravranno  abbandonato, 
<Kt  esposi*  In  kMgo  soHtari^  o  ne  avranno 
ordinalo  eoa  efletlo  l*esp«risÌofle  o  Tab- 
bandono,  Ib.,  p.  i  W,  a.  ttM,  p.  159,  nn. 
4,  :;,  6  —  Pena  qoawlo  In  oonoeguonsa 
deiresposisiooo  od  abbandono  sione  prò 
venato  ad  esso  percossa ,  o  ^rìi9  o  la 
■erte,  ivi,  a.  5«0,  p.  160,  nn.  1,2  — 
Pena  ove  rlsvtN,  che  l'esposizione  ed  ab- 
bandono di  esso,  afveva  a  scopo  esoon- 
siole  la  morte  di  lui,  e  questa  sia  avve- 
Bofo,  ib.,  p.  101,  a.  611  ~  Pena,  qnando 
l*esposisione,  o  l'abbandono  seguano  in 
loogo  non  solitario,  e  ne  sia  proveno.a 
percossa  e  ferita,  o  la  morU  dotrinfante, 
ivi,  a.  6IÌ  -  B9treBi,  e  cooK  si  veriOohi 
Ule  reato,  ib.,  p.  168,  nn.  I  a  i,  p.  163, 
nn.  5  a  7  —  Pena  quando  i*espooiglone, 
od  abbandono  di  lui  sia  opera  del  genl- 
lori,  tutori,  od  inslitntoH  di  esso,  ivi,  a. 
513,  p.  i64,  mi.  S,  8.  " 

INPANTICIDIO.  Cosa  sia,  v.  li,  p.  180,  a. 
595^  Suoi  estremi,  «ib.,  p.  181,  nn.  f, 
%  p.  18S,  nn.  5,  6.  7,  8,  O^Soa  notnrt, 
e  sue  specie.  Ivi,  nn.  9,  4  —  8e  il  padre 
possa  farsene  reo,  ib.,  p.  185,  n.  13  — 
Prova  di  esso,  ivi,  n.  U  ~  Quistioni  ai 
giurati.  Ivi,  p.  182,  n.  9,  p.  183,  nn. 
10  a  42  .  Sua  t>ena,  ib.,  p.  193,  a.  531, 
p.  195,  nn.  7  a  10  -*  Come  possa  dimi- 
nuirsene la  pena  in  riguardo  alla  madre , 
ib. ,  p.  196  a  832,  p.  197,  nn.  1  a  6.  T. 
Tetlimonianzn, 

INGIURIA  (Riparatione  di  esss).  Quando  possa 
aver  luogo,  v.  i,  p.  96,  a.  78— Come  iì  pre- 
scrivi se  scrltU,  ib.,  p.  217,  a.  189,  p. 
219,  a.  liO  —  se  verbale  ib.,  p.  220,  a. 
I4I  ~  Estremi  deiringiurla  pubbiin,  e 
come  si  puniica.v.ii,  p.  28i,  a. 572  en.  f , 
Ivi^p.  285,n.2a9,  p.  286,  nn.  10  alSe 
a.  573,  ivi— Pena  contro  i  banditori,  espo- 
sitori, venditori  e  distributori  Ui  scritti, 
stampe,  od  altri  oggetti  ingiuriosi  prove- 
nienti dall'estero,  ibid.,  pag.  287,  art.  574 
—Come  l'autore  di  esse,  o  delle  imputazioni 
non  possa  pretendere  a  prova,  o  scusa  In 
ordine  ai  fatti  .ittribuHi  od  imputati  da 
esso,  ivi,  a.  575  e  nn.  1,2—  In  quali 
casi  manchi  argomento  di  reità  nelle  Im- 
putazioni, ed  ingiurie,  Ib.,  290,  a.  579— 
Non  sì  iìi  nemanco  axione  penale,  quando 
C4>ntenute  nelle  arringhe,  scritti  o  stampe 
dedotte  in  giudizio  —  Facoltà  ai  giudici 
in  tali  casi  in  rapporto  all'Avvocato  o  Cau- 
sidico autore  di  esse,  ivi,  a.  580  —  Pena, 
quando  essa  non  abbia  il  carattere  di  pub- 
))licità,  ib.,  p.  292,  a.  582,  585  «  pn.  1 


se  non  ad  islottia  dello  porle  ofllen,  ii1.  p. 
293,  a.  586NMe  e  «orni  posso  trovar  saw 
nella  provocasioou  In  matorio  coatiavsio- 
zionale,  v.  ii,  p.  583,  nn.  19  a  21- 
Come  se  ne  estingiia  Tatiofio  —  Coa^ 
lenza,  Ib  ,  p.  584,  nn.  2#  n  SO.T.  iitee 
p^naU-'^Confiiea  ^  Diflmmtiti9n§  ^Dmm 

—  ifondicanri  -«  Olirefiffio  —  Qmfél^ 
Semtenxa  —  Soppressioni  —  Spese. 

INONDAZIONB  di  terroni.  todotU  por  distis- 
sione,  rovesciamento,  rollaro  o  peHan- 
mento  di  argini,digfae  e  simili  ripari  df  lui 
e  torrenti,  come  si  punisca,  V.  u,  p.  46l,i. 
659  —  Estremi  di  questo  renio,  ib.,  p. 
469,  nn.  1,2—  Pena  qatndo  siane  de- 
rivata morte,  ferita,  o  lesione  ad  alcsst 

—  Ca^  in  coi  anche  in  lill  emeriti  sì 
faccia  luogo  a  diminuzione  di  pena,  ib., 
p.  470,  a  660,  p.  471,  nn.  i,  2  —  Psaa 
quando  tale  reato  segua  in  rianìooe  di  pò 
persone,  o  con  ribellione  olla  forza  aniMai 
ivi,  a.  661  «--  Ove  tale  reato  avvenga  p«r 
sola  colpa,  cooie  punito,  Ib. ,  p.  478, 476, 
a.  663,  664  —  Pena  oootro  i  proprltlarii, 
flltainoli ,  od  altri  nienti  di  aeqoe\  ebe 
prevalendosi  anche  legiltlmamonle  di  ssk, 
daranno  luogo  per  qoalslasf  loro  fiUs,  • 
negligenza  ad  inondazioni  di  strado ,  o 
torre  alimi,  ib.,  p.  602,  a.  660— Bstrsai 
di  questo  reato,  Ib.,  p.  506,  n.  1  —  Osa- 
petenza ,  ivi ,  n.  2  -^  PreowUiooo,  ivi, 
n.  3.  ¥.  Devoiiamenlo -^  EHt^nmkm-' 
GvwHU  campestri. 

INSERZIOfie.  ¥.  FUSO. 

INSIDIE.  V.  Percosse  —  f'io/anzff. 

INSULTI.  V.  InumazhHi  -  tfendtauifi. 

INTERDETTO  legale.  Per  quali  condanne  sto- 
doea  —  Suoi  effetti,  v.  i,  p.  44,  a.  ti,  p- 
46,  n.  11  —  Non  privo  del  dtrltlo  di  (ir 
testamento,  v.  i,  p.  46,  n.  40.  ▼.  Cm- 
dannato  —  Lavori  forzali  a  tempo  ^  If- 
oliisione. 

INTELLIGENZE  coi  nemici.  V.  SUUo. 

INTERDIZIONE  dall'esercizio  di  n«fa  mrin, 
od  Impiego  determinato,  df  obìi  delensi- 
nato  professione  ,  negoziazione  ,  od  arie 
("Pena  dei!*)  —  snoi  effetti  *peoa  io  casi 
di  contravvenzione  e  recidiva,  v.  i  »  p 
64,  a.  39  —  8ua  applicazione  nei  casi  pn- 
visti  dagli  art  40 ,  42,  287,  238,  W, 
807  a  312,  346,  86l,  486,  478,  W7, 
641,642. 

—  dai  pubblici  ufftzii.  (Pena  deH')  —  la  cIk 
consista,  v.  i,  p.  36,  37,  a.  Ì9'^(ìttsoào 
s'induca,  ib.,  p.  42,  a.  21  — >  Non  «f  >P* 
plica  al  ricettatori  di  cose  furtive,  ib* 
p.  43,  n.  1  —  In  qual  epoca  diventi  spe* 
rativa  nei  suol  effetti,  Ivi,  n.  $  —  *  di 
sua  natura  perpetua ,  né  potrebbe  ttni- 
tarscno  la  durata,  ivi,  n.  4  —  Può  appij' 
carsi  simulUneamente  ad  altre  peatff*' 
ipioali  0  corres|on9Ìi|  R>.,  p.  199,  iJi' 
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—  Qoedla  pena  si  ^^pUea  net  casi  pre^ 
vUU  dMli  art.  21,  ^»  ili.   i80«   i9l, 
199,  i94,  908,  S16,  318  a  ^i,  SS«,  230, 
33i,  349,  312,  374.  V.  ReUgMUme. 
INTERESSI.  V.  Danni  ^  Rei^ilHzionL 
INTKaDOZlOXB.  V.  Armi  -:  Moneta. 
INTROMETTlTOfU.  V.  Compra  —  Vendita, 
IMUHAZIONI.  P«iu  €(Hitro  coloro,  cbe  »enia 
lirecedeote  autorlfxailont  dell'  ufflaUle  a 
ciò  destinalo,  nei  ca$i  prescritU  avranno 
fatto  seppeUire  il  cadavere  di  un  neottato, 
0  di  uUra  persona,  od  avranno  altrimenti 
cóntravvonoto  alle  leggi  e  regolamenti  re- 
lativi i|d  esse,  v.  h,  p.  16S,  a.   KI7  — 
Quando  si  veiiflcbi  questo  reato,  ivi,  n.  4, 
p.  169,  nn.  2  a  7,  p.  167,  n.  8  ^  P«m 
eooUo  coloro,  che  prima  della  visita  giù- 
dialale,  avranno  rimosso,  trasportato,  sep- 
pellito,  od     avranno    permesso  che   si 
seiif^eUisse  il  cadavere  di  un  neonato,  0 
di  altra  persona  estinta  di   morte   vte- 
lentii,  ib.,  p.  167,  a.  ISIS  e  on.  4  »  3, 
ivi»  p.  168,  nn.  i,  5  —  Pena  contro  ehi 
loaultl  ai  cadaveri,  0  violi  tomlMt  0  se- 
polcri, ivi,  a.  3l9,  p.  469,  nn.  4  a  «. 
ISTIGATMl.  A  false  lestimoBianie,  o  peri- 
zie, come  si  puniscano,  v.  1,  p.  349,  a. 
368  e  0.  4,  ivi,  p.  530,  n.  2  a  40.  p. 
m^  nn.  t4  a  44,  p.  352,  nn.  43  a  49  - 
Pena  nel  reato  di  occultazione  detta  ve- 
rità, ib.  ,  p.  553,  art.  374.  V.  Gottcerlo 

—  Saeckeggia. 

ISTITUTORI. V.  Bmn  coiUune  ^  Corr$s''one 

—  DiseipHna  —   infante  —  Slupro  vto- 


LàVORl  antorizsati  o  comandati  dal  governo. 
Pena  contro  chi  ne  impedisca  resecmlone 
con  vie  di  latto,  massime  se  provocatori  • 
tale  reato,  v.  11,  p.  479,  a.  668  -*  Estremi 
di  esso  e  quando  si  verifichi,  ivi,  nn.  4 
a  S,  p.  460,  nn.  6  a  40. 

*  lorzati  a  vita  (Pena  dei)  In  che  conti- 
sta, e  come  si  sconti,  v.  1,  p.  54,  a. 
16  —  Suoi  effetti,  ib.,  p.  58,  a.  SO, 
p.  40,  nn.  4,  6,  7,  p.  41,  nn.  8,  9,  10, 
p.  42,  n.  42  —  Quando  s'inasprisca  colla 
airetU  custodia,  ib.,  p.  200,  a.  449,  n.  4 
—  Si  prescrive  col  lasso  di  anni  trenta; 
sua  dimlnutioiie  di  uno  0  due  gradi,  ib., 
p.  at4,  215,  a.  457  —  Questa  pena  si  a^- 
plica  nei  casi  previsti  dagli  articoli  407, 
455  a  457,  462,  469,  477,  281, •366  a  568, 
376,  514,  534,  544,554,597,598,603, 
660,664.  V.  Dirmi  cÌ9ÌU''Pu(fblicazione 
^SenUnza. 

—  forzati  a  tempo  {Pena  dei).  Come  ed  ove 
si  sfonti,  V.  I,  p.  38,  a.  20  —  Suoi  eflettt, 
ivi,  p.  43,  a.  24,  p.  44,  a.  SS  —Non  im- 
porto la  perdiU  dei  dlrHti  civili,  ivi,  n.  2 
-«-  Come  sé  gradui,  e  se  ne  distingua  la 
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ladufaia,  ib.,  p>.  72,  Ov  53,  p^  78,  mi.  4,  2 
—  Come  si  scontino  oalie  donne,  fbid., 
p.  86,  a.  68  —  Dal  selloagenarii,  Ibld., 
p.  87,  tL^  69,  p.  88,  n.  I  -«Sua  apptka* 
zlone  nei  cosi  previsti  dagli  articoli  408, 
no,  458,  162  a  464,  170,  471,  t74,  477, 
196,203,  Sto,  212,  Sl3,  SI6,  1«8,  25tf, 
27S«  S8I,  503,  519,  520,  3Sfi,  3S4,  825, 
3S9,  330,  333,  334,  341  a  344,  365,  367, 
368,  5T6,  381  a  383,  4i5,  4S8,  481,  494, 
49S,  49€,  502,  504,  536,  541,  55i,  555, 
697,  604, 603,  604,  639,  630  a  652,  635, 
656,  660,  664,  670.  V.  Pene  —  Prescri- 
zione, 
i'SGGB.  Come  informi  I*  applicaiioae  deNa 
pena,  v.  I,  p.  44,  n.  S  —  Ove  temporaria 
eome  eessi  d'effstto,  ib.,  n.  4  —  Prevale 
ognora  la  leggo  più  mite  nell'applicazione 
delia  pena,  ib.,  nn.  3,  5,  7,  8,  IO,  44, 15, 
4  7,  25  —  Come  debba  iftlerpretorsi  in  ma  • 
terla  penale,  Ib.,  p.  42,  43,  pn.  41, 42  — 
Booetloni  al  principio  di  non  retroattività, 
ib.,  n.  43,  pu  44,  n.  SI,  p.  46,  u.  23  — 
Qualo  determini  la  maggior  età  dcirin- 
quitito,  ib.,  p.  45,  n.SS.  V.  Stalo  canile. 
LBTTBRA»  Può  violarsene  il  segreto  per  ser- 
vizio della  giustizia,  v.  1,  p.  349,  nn.  5, 
6  *-  Ecèeilone»  ib.,  p.  350,  nn.  7, 8.  V. 
Poite  rtgie  (  Commeno  delle  )  —  SigiUi, 
— «  41  eambio.  \.  Àbin*uckk*nmUo  ^  Ditlru^ 

aione  ^Fako. 
LBVATRICE.  V.  Aborto  —  Seoreti. 
LIBELLO  famoso.  Quando  si  verifichi,  v.  11, 

p.  S81,a.  574. 
LIBERTA*.  Suo  necessario  concot  so  alf  impu- 
labBItà  dei  reali,  t.  1.  p.  5,  n.  3  -r-Qnoo^k^ 
si  presupponga.  Ivi,  n.  4. 
— >  individuale.  V.  Fal40->FtNi2ianarlo  pii6- 

kUoo. 
UBIDINB  (AMle  éi).9eatk  ove  stia  asorltto  al 
minore  di  anni  21  e  maggiore  dei  48,  v.  1, 
p.  423,  n.  4.  V.  Bnon  Coetume. 
LIBRI.  V.  SoHrozione. 
LIQUORI.  V.  SaiillÀ  pubf)lica, 
LOCANDIERI.    V.  DichiarOMione  ^  Pako -^ 

Furto  —  i;jtiooài  piroi'òlii. 
LUOGO.  Quale  abbiasi  pubblico,  v.  n,  p.  g^, 
nn.  5,  6  —Quale  solitqrio,  v.  i^,  p.  458, 
nn.  1,2,  p  459,  n.  3. 
-*  cinto  e  chiuso.  Quale  st  consideri  tole, 
v.  Il,  p.   370,    a.  615  e  n.  4,  ivi,  1».  371, 
nn.  2  a  9,  p.  572,  nn.  40  a    44  *-  Sua  in- 
fluenza nella  qualificazione  del  furto,   il»., 
p.  556,  a.  610. 
—  sacro.  Quale  abbiasi  tale  per  l'efletto  della 
qualificazione  del  furto ,   v.  11,  p.    885, 
a.  621.  V.  Furio  —  In/aule. 


MAGHINAZIONI.  Intelligenza  di  questa  pa- 
rola, V.  I,  p.  955,  a.  I  —  Se  Tavlore  di 
esso  debba  punirsi,  ove  masso  da  penti - 
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fli«nlo,  abbia  abbandonato  TioipreM, 
prima  di  darvi  principio^  ivi,  n:-  3.  V. 
Staio, 

MADRB  naturale.  Sua  pena  in  caso  di  eapo- 
slsione  od  abbandono  dei  suo  figlio  natu- 
rale, V.  I,  p.  468,  n.  I.  V.  Infanticidio. 

MAGAZZENI.  Quali  luogbi  rltengansi  tali 
in  reato  d'incendio,  v.  ii,  p.  458,  n.  5,  seg. 

MALCONTENTO.  V.  Provooazione. 

MALFAtrORI.  Come  la  loro  associatione  co- 
stituisca reato  speciale,  v.  ii,  p.  68, 
a.  4S6  —>  Estremi  di  esso,  ivi,  nn.  I  a  8, 
p.  66,  nn.  4  a;?,  ivi,  a.  4i7  e  u.  4,  p.  67, 
nn.  )l  a  6  —  Pena  contro  gli  autori, diret- 
tori o  capi  delle  loro  l>ande  —  ivi,  a.  4i8, 
p.  68,  nn.  1  a  4  —  Pena  contro  ehi  fa 
parte  della  loro  associa tlone,  ivi,  a.  4t9 

—  Od  avrà  loro  somministrato  armi,  mu- 
nlaioni,  stromenti  alti  al  reato*  alloggio, 
ricovero  o  luogo  di  riunione,  ivi  -^  Ele- 
menti di  questo  reato,  Ivi,  nn*  4,  SL, 
p.  70,  nn.  8  a  6  *—  Come  voglia  aumen- 
tarsi la  pena  pei  reati  da  loro  od  io  co- 
mune, od  Indivldualoieote  commessi, 
ognoraehé  fessevi  previo  concerto  colla 
banda,  ivi,  a.  480  —  Quando  e  come  si 
reputino  eolpevoli  di  assassinio ,  Ibid., 
p.  I9t,  a.  680  e  nn.  i,  S,  ivi,  p.  49t, 
nn.  8  a  9. 

MALnUATTAMBNTI.  Pena  quando  consegui- 
tano l'arresto  illegale,  v.  i.  p.  i96,  a.  202 

—  In  che  consbtano,  ivi,  n.  4  — -  Com- 
messi da  un  coniuge  verso  Taltro,  come 
possano  inquisirsi  e  punirsi,  v.  ii,  p.  464, 
a.  848. 

MANDANTE.  Quando  e  come  si  punisca  siccome 
reo  di  reato  mancato  o  teotato.  v.  i, 
p.  484,  a.  99,  p.  48i,  no.  4,  t  -^Ecce- 
tione,  ivi,  a.  iOO  —  Cessa  la  sua  rispon- 
sabilltà,  se  il  mandatario  abbia  ecceduto 
i  limiti  dei  mandato,  ib.,  p.  461,  n.  46. 

MANEGGIO  doloso.  Pena  quando  Impiegalo 
a  scopo  di  truffa,  v.  ii,  p.  398,  a.  626. 

fiUNIFATTURE.  V.  Contraffatione  ^  ATcr- 
eanxi9  —  Secreti. 

MARCHIO.  V.  Contraffazione  —  FaUo, 

ÌIARITO.  V.  Adulterio  —  Concubinato  — 
Costume  '■^Stupro  violento. 

MARTELLI.  V.  PaUo. 

MATERIE  veniflcbe.  Quali  dicansi  tali,  v.  ii, 
p.476,  a.  824. 

MATRIMONIO.  V.  Bigamia  —  Seduzione. 

MEDIATORE.  Sua  condizione  In  fetlo  di  reati 
nei  suoi  rapporti  col  mandante  e  col  man- 
datario, V.  I,  p.  164,  n.  47  — >  Nella  ven- 
diUdi  effetti  sottratti  dagli  uifiiiali  e  pub- 
blici depositari,  come  si  punisca,  ibid., 
p.  343,  a.  244. 

MEDICO.  V.  Aborto  —  FaUo  —  Notificazione 

—  Secreti. 

MENDICANTI.  Proibizione  di  far  questua 
pubblicamente,  e  pena  ove  vi  contravven- 
gano, V.   li,  p.  81,  a.  442  —  Estremi  di 


tale  reato,  Ib.,  p.  82,  nn.  4  a  4  --  Peat 
ove  accattino  riuniti;  eccezione,  Ib.,  p.  8S, 
a.  443  e  nn.  4,  2,  Ivi  ^  Pena  ove  que- 
stuando, usino  insulti  o  rainacde,  o  pro- 
feriscano Ingiurie,  od  invadano  II  doaì- 
cilio  altrui,  0  ^ing^no  plaghe  od  Infermila, 
ib.,  p.  83,  a.  444,  p.  84,  nn.  4  a  3  — 
Come  debbano  eleggere  domicilio — sotto- 
missione dovuta  dai  genitori  e  tutori  lier 
l'istruzione  intellettuale  dei  loro  Agli,  od 
amministrati  minori  di  anni  aedrd,  tifi 
dichiarati,  e  pena  In  caso  di  contravvea- 
zione,  ib.,  p.  84,  a.  446  —  Pena  ove  que- 
stuando osino  violenza,  ib.,  p.  87,  a.  480 
e  nn.  1,  2,  8,  ivi,  p.  88,  n.  4. 

MERCANZIE.  Pena  contro  coloni,  die  ms 
mezzi  dolosi,  promuovono  l'alzamento  o 
abbasMmento  di  esse,  di  derrate  o  di  ef- 
fetti pubblici,  V.  Il,  p.  45,  a.  389  —  Cose 
e  quando  si  veriflelil  questo  reato,  fMd., 
p.  46,  nn.  4  a  6,  p.  47,  nn.  7  a  44 — Cose 
si  prescriva  questo  reato,  ivi  n.  4i-- 
Pei!»  qoando  detti  mezzi  e  omn^gi  slansi 
adoperali  In  rapporto  a  grani,  granaglie, 
farine,  sostanze  farinacee,  pane  e  via  •, 
ib.,  p.  48,  a,  890  e  n.  4 ,  Ivi  —  Pena  eoa- 
tro  •chi  in  frolle  o  contravvenzione  di 
qualche  privativa,  conceduta  dal  goven» 
per  mercanzie  o  manifatture,  te  fabhridii, 
venda  od  introduca  dairestero,  Hi.,  p.  SI, 
a.  898  —elementi  di  tale  reato,  ivi,  a.  f 
a  8,  p.  32,  nn.  4  a  6  •»-  Contbca  degli 
oggetti  sequestrati,  ivi,^a.  396  — Pmi 
contro  ehi  con  materia  corrosiva  od  sKrs 
mezzo ,  avrà  volontariamente  allerslo 
queste  od  altre  materie  ad  uso  di  maoifat- 
ture,  Ib.,  p.  35,  a.  897  —  Suoi  elementi  e 
quando  esista  tale  reato,  ivi,  no.  4,  S« 
p.  84,  nn.  3,  4.  V.  Contraffotiime^Danm 
—  Vendita, 

MERETRICE.  Pena  contro  chi  questa  stopri 
violentemente  o  rapisca,  v.  ii,  p.  146, 
a.  409. 

MILITARE.  Sua  condiitone,  ove  sia  reo  di 
piò  reati  di  diversa  oompeteoza,  v.  i, 
p.  493,  n.  3  —  Quando  possa  punirsi  csfla 
pena  della  recidiva,  ib.,  p.  208,  n.  h, 
p.  209,  a.  426  —  Applicazione  ai  faUo 
ddla  di  lui  diserzione  dell'art.  444,  pd 
calcolo  della  prescrizione,  ib.,  p.  228, 
n.  2.  V.  Coneiglio  di  guerra  —  fiii»n- 
edizione  militare  —  Reeidi9a, 

MILLANTERIA.  Di  credito  o  d' influean 
premo  un  pubblico  ufflziale,  come  e 
quando  si  punisca,  v.  i,  p.  447,  a.  SIS» 
ivi,  n.  4  —  ove  il  milUntatore abbia  car- 
pito danaro  o  slmili  in  di  lei  dipeodenui 
come  debba  punirsi,  Ib.,  p.  448,  a.  91^ 
348. 

MINA.  V.  Incendio. 

MINACCIE.  Come  puniU,  quando  matej 
persona  illegalmente  arrestala  ,  seqte* 
strata  o  ditonuta,  v.  i,  p.  298,  a.  20<  -^ 
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..9b  efluivalgano  vioUnsa^  It.,  p.  348,  n.  9 

—  Pena  quando  (atte  airsiSiiale  pubblico 
per  costringerlo  a  (are,  o  non  fare  qual- 
che atto  di  sue  funsioni  ,  ib.,  p.  376, 
a.  257  —  Estremi  di  tale  reato,  ivi,  nn.  i , 
2  —  Come  si  punisca  l'oltraggio  fatto  con 
minacele  o  gesti,  ad  un  funzionario  dei  • 
l'ordine  amministrativo  o  giudixiario,  nei- 
reterciaio  di  sue  (unsioni,  ibid.,  p.  3b5, 
a.  359  — Estremi  di  tale  reato,  ivi,  n.  I, 
p.  886,  n  3  —  Come  si  punisca,  chi  con 
tcritlo  anor.imo  o  sottoscritto  con  proprio 
0  finto  nome,  avrà  fatte  minaccir  di  morte, 
d*lncendio  od  ailro  grave  danno,  con  or- 
dine di  dare  o  deporre  in  un  dato  luogo 
una  somma,  o  di  adempiere  ad  altra  con- 
dizione, V.  Il,  p.  71.  a.  431,  p.  78,  nn.  1 
a  4,  p.  73,  nn.  tt  a  9  —  Pena  ove  la  mi- 
naccia non  sia  accompagnata  da  ordine  o 
condizione,  o  sia  solo  verbale,  ma  fatta 
con  ordine  o  sotto  condizione  o  con  armi, 
ivi,  a.  43S  ep.  74,  nn.  1,3,3  —  Come 
possa  commutarsene  la  pena,  ivi,  a.  433 — I 
colpevoli  di  esse,  debbono  sottoporsi  alla 
sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza, ivi,  a.  434.  V.  CoHCUstione  —  /n- 
eanti  pubblici  —  Oltraggio  —  Violenta. 

MINISTERO  pubblico.  Come  debbansi  pu- 
nire 1  membri  di  esso,  ove  facciansl  rei 
di  corruzione  In  atti  di  liyy  funzioni  in 
materia  criminale,  v.  i,  p.  333,  n.  un. 

MINISTRI  4ei  culti.  Come  debbano  punirsi, 
ove  nell'esercizio  di  loro  ministero,  pro- 
nuncino pubblicamente  discorsi,  o  com- 
aiettano  fatti  atti  ad  eccitare  malcontentp 
0  disprezzo  contro  le  Istituzioni  o  le  leggi 
dello  Stato,  o  turbino  la  coscienza  pub- 
blica 0  la  pace  delle  famiglie,  per  indebito 
rifiuto  dei  loro  ufflzii,  v.  i,  p.  396,  a.  868 
Estremi  di  questo  reato,  ivi,  n.  4,  p.  397, 
nn.'3,  4  —  Come  puniti,  contravvenendo 
alle  regole  vigenti  sulla  necessità  dell'as- 
senso del  governo,  per  la  pubblicnzione 
od  esecuzione  di  provvedimenti  relativi 
alia  religione  dello  Stato,  od  altri  culti, 
ib.,  p.  398,  a.  870.  V.  Culti  tollerati  — 
Diicorso  —  Ritrattazione. 

—  della  religione.  Pena  contro  chi  questi 
insulta,  ed  oltraggia  neiresercizio  di  loro 
funzioni,  v.  i,  p.  873,  a.  487  —  É  neces- 
saria a  relativo  proced£ment9,  querela  dal 
loro  canto,  ih.,  p.  274,  n.  2.  Y.  Elezioni 

—  Ferite  —  Percoue. 

MINORE.  Ove  al  disotto  degli  anni  14  se,  e 
come  possa  punirsi,  v.  i,  p.  lil,  a.  88  — 
Ove  maggiore  degli  anni  48,  come  debba 
punirsi,  ib.,  p.  483,  a.  91.  V.  Custodia  — 
Danni  —  Diicernimento  —  Sta  —  Ge- 
nitori —  Libidine  —  Ozioso  —  Ratto  — 
Speae  —  Tribunale  correzionale  —  Tutore 

—  raga&ofido. 

MINORITÀ'.  Non  può  dedursene  l'eccezione 
in  Cassazione  per  la  prima  volta,  v.  i. 
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p.  446,  D.  44^11  disposto  della  legge 
penale  comune  che  la  riguarda,  debbo 
averci  in  conto  anche  dal  consiglio  di 
guerra,  ib.,  p.  488,  n.  8 — Norme  per 
l'applicazione  del  disposto  dell'articolo  91 , 
ìb.,  p.  484,  nn.  4,  5  —  Computo  in  essa 
dell'ultimo  giorno,  ivi  —  Come  debba 
dedursl  e  giustificarsi  la  relativa  scota, 
ivi,  nn.  6,  7,  8  —  Quando  non  escluda 
la  recidività,  ib.,  p.  185,  n.  9.  p.  207, 
n.  3.  y.  Contravvenzione  —  Dueernimento 
-*  Sta  —  Grauazione  ^  Quiitionl  ai  giW' 
rati, 

MINUTE  di  atti.  V.  jibbruciamento  —  Di- 
ifrtiztOM. 

MISERIA.  Se  possa  servire  di  scusa  oell'im- 
putabililè  del  reato,  v.  i,  p.  438,  n.  83. 

MISURE.  V.  Vendita. 

MOGLIE.  V.  Adulterio  —  ConeuMnaio  —  Co-  . 
tlume. 

MOLINO.  V.  Incendio  -^Sommersione. 

MONETA.  Ove  falsa,  come  ne  sia  punibile 
l'emissione,  v.  i,  p,  433,  n.  49  —  Come 
l'introduzione  dall'estero  con  Intelligenza 
cor  falsificatori.  Ivi,  p.  459,  a.  885  •—  Non 
essendovi  intelligenza,  come  si  punisca, 
ib.,  p.  A60,  a.  386,  p.  461,  nn.  4  a  5  — 
Quando  si  consideri  fai^,  ivi,  a.  847*- 
Come  si  consideri  alterati,  ib  ,  p.  454, 
a.  548  —Obbligo  a  chi  l'avrà  ricevuta  e 
riconosciuta  falsa,  di  farne  consegna  alle 
regie  zecche  od  alle  autorità  locali,  e  pena 
In  difetto,  ib.,  p.  461,  a.  387.  V.  Fatto. 

MONOMANIA.  Suol  caratteri  ed  effetti  in  or- 
dine all'Imputabilità  del  reato,  v.  i,  p.  488, 
n.  80— Spetta  al  giurati  apprezzarne  la 
natura  ed  esistenza,  ib.,  p.  487,  n.  A. 

MONUMENTI  pubblici.  Come  si  punisca  la 
distruzione,  mutilazione,  deteriorazione, 
0  l'abbattimento  di  essi,  di  statue  od  altri 
oggetti  destinati  all'utilità  od  ornamento 
pubblico,  ed  innaUati  dalla  pubblica  au- 
torità, o  per  sua  autorizzazione,  v.  i, 
p.  439,  a.  304,  p.  440,  nn.  5  a  8  p.  444, 
nn.  9,  40,  41  —Estremi  di  tale  reato, 
ib.,  p.  440,  nn.  4  a  4  —  Ufficio  dei  giu- 
rati nella  relativa  dichiarazione,  ivi,  n.  4. 

MORTE  {Pena  di).  Come  ed  ove  si  eseguisca, 
V.  I,  p.  33,  a.  44  —  Casi  in  cui  non  possa 
personalmente  eseguirsi,  come  vi  si  com- 
pia, Ivi,  p.  34,  a.  45  —  Suol  efletti,  ibid., 
p.  38,  a.  80  —  Non  priva  il  condannato 
del  dritto  di  difendersi  in  gludido,  ove 
evocato  Ib.,  p.  40,  n.  4  —  Lo  priva  del 
dritto  di  rimettere  un  debito.  Ivi,  n.  6  — 
Non  toglie  diritto  ai  condannato  di  chie- 
dere giudizialBiente  l'esecuzione  di  stipu- 
lazioni alimentario  a  suo  favore,  ivi,  n.  7 
—  Obbligo  conservalo  ad  esso  degli  ali- 
menti ai  figli  e  discendenti;  se  possa  fare 
acqubti  col  prodotto  del  suo  lavoro  e  delle 
sue  economie,  e  consolidai  li  colla  prescri- 
zione, ivi  —  Ancorché  Infiitta  per  reato 
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colo  44  C.  G.  k.f  è  limiUUvo  nei  sttoi 
•fftlU»  hrl,  0.  9  -^  Domicilio  giaridieo 
dd  CMidaaiMito,  ivi^  n.  40  --ProBiMiclata 
da  an  trlbuaale  atrmieM  contro  un  na- 
giooate,  non  iodoce  perdita  dei  diritti 
dviii,  ivi  p.  4S,  nn.  41,  4S  — Si  applica 
ed  ttegttiice  anche  contro  il  settuagenario, 
Ib.y  p.  9Sf  n.  S  —  Si  preacrive  col  laaao 
di  anni  trenta;  quando  al  diminaisea  di 
«no  •  due  gradi,  ibid.,  p.  944,  S4I{, 
a.  4S7.  Sua  applicuione  nei  casi  pre- 
TisU  dagU  artieeU  4  SS,  454,  S66,  SÌ9, 
568,  576,  554,  515,  597,  660.  V.  DirUti 
eii^iU  —  Pene  —  Pubmeaxioiu  -*  BeeUk 
-—  StfileiiM. 

MORTE  del  rèo.  Suoi  effetti,  v.  i,  p.  SI  4, 
t.  454,  ivi,  n.  4,  p.  StS,  a.  452— Non 
pregiudica  ali*  atione  civile  pei  danni, 
ivi,  a.  455. 

mmVAllOIVB.  V.  Sentenza. 

HOTORI.  V.  Concert». 

MULTà  (  Pena  della).  In  che  OMiaiaU,  v.  i, 
p.  56,  a.  54  —  In  dUetto  di  specifica 
qootatione  per  legge,  come  possa  imperai, 
V.  I,  p.  53,  n.  4,  p.  58,  n.  5  *-  Non 
applicata  in  prino  giadliie,  non  p«ò  im- 
porsi in  appello.  Ivi,  n.  5  —  É  perso- 
nale lAlto,  ivi,  n.  7  —  Beeeiionei,  ib., 
p.  58,  n.  6— Quando  si  eatingna  coi 
decesso  del  condannato,  ib.,  p.  57,  n.  4 

—  Quando  ne  rispendano  gli  eredi  del 
condannato,  ivi  e  n.  S  —  Non  poò  cu- 
mnlarsi;  ecoeiiene,  ib.,  n.  5  — k  Indi- 
vldwle  —  eccesione,  ivi,  p.  68,  n.  4  — 
Non  può  bnporsi,  senni  espreaao  dtopesto 
di  legge,  ivi,  a.  7  —  Sua  misura  e  gra^ 
dnsiene,  ib.,  p.  79,  a.  64,  p.  84,  a.  64 

—  In  difetto  di  pagamento,  è  commutata 
In  carcere,  Ibid.,  p.  85,  a.  67,  p.  85, 
nn.  8,  9  —  Può  applicarsi  simultanea- 
mente con  altre  pene,  ib.,  p.  490,  a.  114 
È  sempre  dovuta  nei  rasati  circa  la  sicu- 
rena  interna  ed  estema  dello  Stato;  Sua 
misnra,  ib.,  p.  S64,  a.  484  —  Sua  ap- 
plicaalone  in  fatto  di  attenuto  ai  dfHtti 
poUtiei  ed  elettoraU,  ib.,  p.  976,  a.  19» 
Talutaiione  di  essa  nel  reato  di  compra 
e  vendita  dei  sufl^gi  elettorali,  ibid., 
p.  979,  n.  5 —Sua  applicaiione  nel  reato 
di  concnssione,  ib.,  p.  595,  n.  9  -^  Sua 
applicaiione  nei  casi  col  aeceno«ino  i  se- 
guenti arUcoli  444,  454,  l84,  485  a  i86, 
487,  488,  490,  499  a  494,  905,  906, 
915,  947,  948,  990,  995  a  996,  953, 
955,  941,  949,  944,  960,  Ìf8,  a  970, 
986  a  988,  990,  996,  501,  504,  507  a 
544,  556,  560,  564,  574,  577,  578,  380, 
585,  588,  589,  391  a  39(1,  597,  409, 
403,  406  a  409,  444,  444,  445,  490, 
454,  444,  457  a  469,  466,  468,  469, 
474,  4V5,    476,    479,    486,   500,    647  a 


649,  648,  669  a  665,667,  668,  679  a  67«, 

677  a  680.  V.  ÀppeUo  —  Coreere— Gsai- 

mutazione  —  Parte  civile. 
MUNIZIONI.  V.  MalfattMTi. 
MUTILAZIONE.  Y.  Menumeiilt   puòòliei. 
MUTUO.  Non  può   consentirsi  dal  condaa- 

iiato   colpito  da   legale   interdetto,  ▼.  i, 

p.  45,  n.  7. 


m 


NASCITA,  y.  iMchiaraiaoni  —  Staio  ciMt. 

NAVE.  V.  Incendio  —  Sommereione, 

NECESSITA'.  Come  possa  atlennare  la  gra- 
vila del  reato,  v.  i,  p.  489,  u.  95. 

NEGU6ENZA.  Come  sebbene  preeanta,dei}|» 
però  talvolta  aversene  prova  ;  quisUeae 
ai  giurati  sella  di  lei  esi8t«;nia,  v.  i,  p. 
405,  n.  4  ^  Pena  dovnU,  Ivi,  a.  975- 
Quando  cessi,  ib.,  p.  404,  a.  977.  y.Àf- 
ekifma  •  --CareericH  —  Ctiaiodt- Mmm(ì 

—  Dtpoiilario  j^Mlieo  —  FaUo^  PetiU 

—  Notai -^  Omicidio  —  P«reosai— Se- 
gretarii, 

NEONATO,  y.  Infante  —  Inummaiatd. 

NIPOTE,  y.  Occultamento  —  Jtieelliblori. 

NOME  falso.  Sua  inftuenia  neir applicaiieoe 
della  pena  ftr  arresto,  sequestro  o  di- 
tentione  illegale,  v.  i,  p.  904,  a.  900— 
Pena  quando  assunto  a  scopo  di  troii, 
V.  Il,  p.  598,  a.  696.  V.  Contro ffsxiom^ 
Falso, 

NOTAIO.  Se  possa  ritenerti  quel  pubblioo 
depositario,  v.  i,  p.  455,  n.  9  —  Gaac 
si  punisca ,  ove  sia  colpevole  di  aegH- 
gente  nelle  setlraiioni ,  ecc.  di  effètti 
presso  lui  depeaitali,  ib.,  p.  457,  a.  SOI 

—  Pena  quando  rediga  un  atto  ttm» 
previa  personale  eonoseenxa  delle  v^ 
stipulanti,  ib.,  p.  519,  a.  S48  —  Ettr^' 
di  tale  reato ,  ivi ,  n.  un.  e  p.  548.  ^• 
fWto. 

NOTIFICAZIONE.  Pena  contro  i  medid, 
chirurghi  ed  altri  ufflziali  di  sanità,  ck 
nei  casi  di  veneOiio,  ferimento  od  sKrc 
offese  corporali,  omettano  di  questa  ese- 
guire, o  ne  ritardino  la  relssione,  v.  if 
p.  444,  a.  308.  y.  Stato  civile, 

NOTTE.  Senso  di  qtiesto  vocabolo  In  nsUria, 
penale,  v.  ii,  p.  850,  n.  99,  p.  565,  a.  6\l 

—  Come  Influisca  soHa  qualiflcafiooe  del 
furto,  ib.,  p.  346,  a.  608,  p.  349.  on-< 
a  43,  p.  380,  35i,nn.46a28.  y.Afl'i'^ 

NULLITÀ*.  Ove  abbia  causa  da  indebiU  H^^ 
CAslene  di  pena,  si  rileva  d*ofteio,  v.  i,  P* 
45,  n.  4.  p.  64,  n.  9  —  Hk  qaanla  asl- 
pisce  gli  atti  latti  dalP  interdetto  K' 
gale,  è  assoluta  —  Bccesione,  ib.,  p*  *^r 
n.  49  —  DerivaU  da  audiiione  f»  le^" 
d'individui  colpiU  da  pene  infamati,  da 
chi  debba  eccepirsi  e  giustillearsi,  U>iP 
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8.  Y,  Ammonitiime  —  Accusa  (  alto  di  ) 
—  Atti  di  ffroccdura  —  Condannalo  — 
Corte  d'Aisitie  —  Incanti  pubblici  —Sen' 
tenia. 


OBLAZIONI,  y.  incanti  pubblici. 

OBBLIGAZIONE  (Bsecuzlone  di  ).  V.  Etercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni» 

OBBLIGAZIONI  dello  Stato.  V.  Atti  pubblici 
Falso  *-  Scritture  di  commercio. 

OCCULTAMENTO.  Pena,  quando  rifletla  per- 
sone ioipatate  di  crimine,  e  già  condan- 
nate, o  precettate  per  arresto  —  Ecce- 
zione, V.  I,  p.  4l6,  a.  885  —  Estremi, 
ib«,  p.  418,  n.  1,  p.  k\9,  nn.  S,  3,  4. 
1^  Aborto  —  Infante, 

Ofì^ESA  Corporale.  Quale  dicasi  semplice- 
mente volontaria,  v.  ii,    p.  -206,  a.  537 

—  Estremi,  ib.,  p.  207,  nn.  I  a  4,  p. 
M8,  nn.  5  a  IO  —  Dlcblaroiione  dei  giu- 
rati, ivi,  n.  7  —  Quando  rivesta  il  carat- 
tere di  crimine,  e  come  si  punisca,  ib., 
p.  809,  a.  538— Estremi,  ib.,  p.  210,  nn. 
I  a  3,  p.  241, nn.  4  a.  8,  p.  212,  nn.  9 
a  46,  p.243,  n.  47,  ivi,  a.  859.  p.  244,  nn. 
4  a  3,  p.  215,n.  4 — Pena  quando  vi  slcon- 
giungano  la  prodizione,la  premedltaaione  o 
l'agguato,  ivi,  a.  540  —  pen.»  quando  ne 
segua  la  morte  entro  i  40  giorni — Come 
possa  attenuarsi  in  tale  caso,  ib.,  p.  2{6, 
a.  544,  p.  247,  nn.  I  a  4,  p.  248,  nn. 
5,  a.  IO,  p.  219,  nn.  Il  a  46,  p.  220,  nn. 
4  7  a  20,  p.  224 ,  nn.2l  a  24— P^na,  quando 
ne  avvenga  la  [morte  dopo  i  40  giorni,  e 
enma  possa  questa  diminuirai  in  tale  caso, 
ib.,  p.  222,  a.  542,  p.  228,  nn.  4  a  3  — 
Pena,  quando  rivesta  11  carattere  di  sem- 
plice deUtto,  ivi,  a.  543,  p.  224,  nn.  I 
a  4,  p.  223,  nn.  5  a  8,  ed  a.  344,  ivi  — 
Pena,  quando  segua  con  prodizione,  preme- 
ditazione, od  agguato,  ib.,  p.  226,  a.  345 
•*  Pena  ,  quando  vi  si  congiunga  i*  uso  di 
armi  proibite,  Ib.,  p.  227,  a.  546  —  o  se- 
gua eoli'uso  di  armi  insidiose,  o  con  arma 
da  fuoco.  Ivi,  a.  547  —  Pena  per  lo  sparo, 
0  scatto  d*armi  da  fuoco  In  rissa,  ivi,  a. 
848  —  Ove  segna  sulli  padre,  madre,  od 
altro  ascendente,  come  si  punisca,  ib.,  p. 
228,  a.  Uif  e  no.  I,  2,  ivi,  p.  229,  nn. 
ri  a  6  —  Pena,  quando  fatta  senza  armi 
proprie,  Ivi,  a.  550  —  Procedimento  — 
rccexione,  ivi  —  Quando  succeda  in  riu- 
nione sediziosa,  od  In  caso  di  ribellione, 
0  saccheggio,  come  si  punisca,  ivi,  a.  551 

—  Estremi  voluti  in  questo  caso,  ib.,  p. 
230,  nn.  I,  2.  y.  Difesa  legittima  —  Evi- 
rottone  —  Ferite  —  Notificazione  — •  Omi- 
cidio —  Percosse. 

Godici  Penali,  t;ol.  IL 


OLTRAGGIO.  Diretto  personalmente  ad  un 
pùbblico  ufRilaledeirordlne  gladisiarlo,od 
amministrativo,  o  ad  un  giurato  nell'eser- 
cizio di  sue  funzioni,  a  scop^  d*  Intac- 
carne l'onore,  o  la  rettitudine ,  come  si 
punisca,  V.  I,  p.  377,  a.  258  -^  Bstreai 
di  tale  reato,  ib.,  p.  378,  il.  I  —  Quiindo 
si  verifichi ,  Ib.,  p.  S79 ,  nn.  2  a  7;  p. 
580,  nn.  8  a  12,  p.  381,  nifi  13,  15,  16, 
17,  p.  382.  nn.  48  a  28,  p.  583,  nn.  24 
a  30,  p.  884,  nn.  81  a  88  -^  fatto  con 
gesti  0  minacele ,  come  punito ,  ib.,  p. 
385,  a.  259  —  Estremi  airoopo,  Ivi,  n.  I 

—  fatto  ad  altro  agente  qualunque  dèlia 
forza  pubblica,  od  altro  funzionario  nel- 
l'esercizio  di  sue  funzioni,  ib.,  p:  38^>  a. 
260  —  Come  si  veriOchi  tale  reato,  Ivi., 
n.  I,  2,3,  p.  387,  nn.  4   a  II.  y.  Gesti 

—  Minaccie  —  Ministri  della  ìretigione  «- 
Violenza. 

OMICIDIO  volontario.  Chi  se  ne  faccia  reo, 
V.  Il,  p.  474  —  Estremi  di  «sso.  Ih.,  p. 
172,  nn.  I  a  3,  p.  173,  nn.  4,  8-*^Qutndo 
si  verifichi,  ivi.,  n.  7,  p.  174,  ntt.  t^O 

—  Dichiarazione  dei  giuratit  ib.,  p.  173, 
nn.  5,  6  —  Quando  si  punisca  colla  morte, 
ib.,  p.  198,  a.  553  — Estremi  air«Mpo, 
ib.,  p.  499,  nn.  I  a  6,  p.  20>0,  nn.  7  a 
14,  p.  201,  nn.  15  a  24,  p.  202,  nn.  22, 
a  24  -«-  Come  aKfimenti  si  puniscsi  Mv 
a.  354,  p.  203,  nn.  2  a  9,  p.  S04,  no.  IO 
a  47,  p.  205,  Bn.  18  a  20  —  UinM 
al  riguardo,  ivi,  ni—  Non  é  soyiato 
per  1*  errore  sulla  persotia  ,  ib.,  208f  a. 
535.  ^  Come  se  ne  punisca  il  tentativo, 
ib.,  p.  206,  a.  536— Quando  Importfdi- 
miBUSionedlpena,lb.,  25i, a.  86l,p^S86, 
nn.  5  a  41  —  Estremi  airnopo,  Ib.,  p. 
255,  nn.  I  a  4,  p.  257,Bn.  42  a  16  ,— 
Commesso  dietro  provocazione  grave,  oome 
punito ,  Ivi,  a.  562,  p.  259,  nn.  I  a  i, 
p.  260,  nn.  5  a  IO,  p.  261,  nn.  il  a 
47,  p.  262,  nn.  18  a  26,  pag^  263,  un. 
27  a  30,  p.  264,  n».  31  a  55,  p.  265, 
nn.  36  a  S9  —  Commesso  per  eccesso  nella 
difesa  ,  come  si  punisca,  ivi  ,  a.  563,  ' 
p.  266,  nn.  I  a  3,  p.  267,  nn.  4  a  7 — 
Commesso  in  rissa,  oome  punito,  ivi,  a. 
564,  p.  269,  mi.  4  a  6,  p.  270,  nn.  ^'a 
42,   p.  271,  nn.  13  a   18. 

—  involontario.  Estremi  di  esso,  «  come  si 
punisca,  V.  ii,  p.  234,  a.  554,  p.  9K\-ii, 
4.p.  236,  nn.  2,  3,  p.  237,  nn.  4  a  8, 
p.  238,  nn.  •  a  13,  p.  254^,  nli.  44  a  i% 
p.  240,  nn.  SO  a  25,  p.  241,  nn.  26,  27, 
p.  243,  a.  556  —  Pena  quando  sia  la  con- 
seguenza di  un  disastro  avvenuto  sulle 
strade  ferrate,  ivi ,  a.  ]tó7,  e  nn.  1^2, 
ivi  —  Quando  non  possa  im|lutarsi,''ib. 
p.  243,  a.  558,  p.  i44,  nn.  I  a  3  -'ivi, 
a.  559  — Estremi»  p.  245^  rfn.  è^'A^^^ 
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.    f^^JNi.  i  a  «»  p.  H7f  nn.  7  «  »,  p.  248, 

nn.  IO  a  i6.  V.  ComplicUà-^  Coniuge  — 

Df/esa  legitlima^  Genilori—Parricidio  — 

.  Provocazione  -^  Aiisa  —  Scm«o. 

OPERAI.  Quali  dicansj  (ali,  v.  Ji,  p.  \J^  n. 

3  T-  Coiste  )ai  quaJiflcbi  il  furio  in  ordine 

.  a.4.«»8i,  ib.,  IV  «140,  n.  :(9,  p.  341,  nn. 

,^0a  68,  Pr  342,  nn.  69  a  77,  p.  3^3, 

,..  4U^   J8  a  8Q,  p.  344,   nn    84,  86  a   90. 

V.  tancerlo  —  Furio. 
PSEM  d*in0Bgno.  Pena  contro  chi  introduca 
'..    dall' estero,  venda»  0  riproduca  scritti, 
,  ^wposUiom  musicali,  disegni,  pitture  od 
.^  altra  produzione  stampata  od  incisa,  con- 
tro 1^  leggly  ed  1  regolamintl  relativi  alla 
,  proprietà  ,  e  privativa  degli  a^itori ,  od 
•ditori»  loro  conceduta  daJ  Goveiuo  del 
t^'  V.  II ,  p.  3t,  ft.  395  <*-  Elementi  di 
.:tale  reato,  ivi,  nn.  4  a  3,  p..  32,   nn,  4 
j  4k  6  ^  Con0dca  degli  oirgetti  sequestrali, 
.  Ivi,  a.  596.  V.  Contraffazione  —  Danni. 
ORDINE  falso.  Come  influisca  sulfappiica- 
.  ilooe  della  pena  per  arresto,  sequestro, 
0  dKenzi«vif  Illegale,  v.  1,  p.  294,  a.  200 
-r-Kal  reato  di  esrrcixio  abusivo  di  au- 
:  toritg,  ib.«  p.  339,  n.  5  ~  ivi,  a.  230, 
0.  A  —  In  reato  di  esposiiiooe  od  abban- 
dono d'infante,  v.  11,  p.  158,  a.  509,  p. 
Affo,  nn.  4  a  6  —  In  reato  di  grassazione, 
ib.»  p.  305,   a.  596,.  p.   315,  n.  65.  Y. 
Faho, 
OREFICE.  V.  Dichiarazione^  .. 
OHIUOLAIO.  y.  Dichiarazione. 
ì^PITB.  Chi  si  consideri  Iole  secondo  la  legge 
o;4»flMle,v.  H,  p«386,ii.  36,  p.  537,  n.  27 
-^'Come  e  quando  tale  qualità  Influisca 
.    a  «piaiificaiìone  del  furto,  jib.,n.  28  a  36. 
.'  y.  furto, 
OSTI.  V.  Dichiarazione  ^^  Furto  quaUfieato 

r-  Giuochi  proU^iti. 
OTTONAIO^  V.  Ikchiarafione. 
OZIOSO.  Chi  dicasi  tale,  v.  11,  p.  75,  a.  435 
^  Come  si  punisca,  ib.,  p.  78,  a.  43.7  e 
mi.  ii  2,  6,  Ivi,  p.  79,  n.  6  -^  Quando 
sia  minore  di  anni  sedici ,  come  se  gli 
provveda.  Ivi,  a.  i4l.  V.  Genitore  ~~ 
Tutore. 


PADRE.  V.  abbandono  —  Armi  -^Buanco' 
ttuìne  —  Enpotizione  -—  GenHori  -«  In- 

\r  4mlo  —  Slupro» 

MUSONE.  V.  Buon  ooitume  —  Stupro  vio^ 
leàto. 

FARRIOlDIiO.  Osandosi  c^immelU  tale  reato, 
V.  Il,  p.  174,  a.  523,  p.  i75,  nn.  I  a  5 
-—Suoi  etement',  ivi,  n.  6,  p.  176,  nn. 

M  8,  9  -^  8ua  prova,  ib.,  p.  19  i.  n.  I  — 
Qaisliaiii  ai  giurati,  ivi,  n.  7  -^  Sua  pena, 
-ib.,  p.  I9d,  a.  531,  p.  194,  nn.  2  ,  4  , 
p.  195,  n.  6.  V«  Ferite. 

PARROCO.  V.  Funzimiario  pubblico. 


PARTE  civile.  Quali  «pese  dabbans^  bn- 
niflcare,  v.  1,  p.  96,  n.  28  —  PuòrìdiU- 
marsi  in  Cassazione  contro  dichiarazione 
del  iMK^  esser  luogo  a  procedere  ^er  pre- 
scrizione deiruzione  penale,  ib.,  p.  22S, 
n.   1    —  Per  dt-nuncla    In    Cassazioae  di 
8(;n lenza  concernente   reato   di  )iltentsl« 
alla  sicurezza   interna  dello  Stato,  abbi- 
sogna dei  concorso  del  P.  H .,  ib.,  p.  S3S, 
n.  1  —  Nonostante  la  mtirte  del  dileools 
evaso,  conserva  la  sua  azione  contro  ci- 
loro,  che  ne  hanno  favorita  la  fugi,  Ib., 
p.  410,  n.  2.   V.  Appello  —  CoitasJow 
—  Danni  —  Spese. 
PASCOLO  abusivo.  Nei  fondi  altrui,  massiiM 
se  In  contravvenzione  a  preaedieiite  sa- 
monizione,  0   per  recidiva,  come  punito, 
V.  11,  p.  497,  a.  674. 
PASSACORDA.  V.  jérmi. 
PASSAPF.RTUTTO.  V.  GrimaldeUL 
PASSAPORTO.  V.  Cognome  —  falso  — Quo- 
lità  — •  Persone  sospette  •- •   Oso  —  Uff' 
ziale  pubblico. 
PASSIONE.  Se  e  come  possa  influire suiria- 

putabilità  dei  reato,  v.  1,  p.  136,  n.  8. 
Patria  potestà.  Ne  perdono  tulU  i  dirìlU 
gli  ascendenti,  che  eccitino,  0  fociiitioe 
la  corruzione,  e  la  prostituzione  dei  lare 
discendenti  minori,  v.  u,  p.  60,  a.  423  e 
nn.  1  a  3,  ivi,  p.  62,  n.  5. 
PAZZIA.  Ove  piena,  esclude  affatto  riapa- 
tabilitàdttl  reato,  v.  1,  p.  126,  a.94,  p. 
127,  nn.  1,  2,  p.  128,  nn.  8,  9,  H).  p. 
131,  n.  19  -*  Se  avvenuta  dopo  la  eia- 
danna  importi  sospensione  della  peaa,ib., 
p.  129,  n.  li  -^  Verificatasi  dopo  esB- 
messo  11  re^to,  fa  sospeso  II  gludicio,  Ib., 
p.  150»  n;  15,  15  —  Se  occorra  deda- 
zione specifica  di  quistione  ai  giurati  sa  di 
essa,  ib.,  p.  129,  n.  10  —  Sua  Infliieflza, 
uve  semipiena,  ib.,  p.  134, a.  93,  p.  138, 
II.  4.  y.  Stala  di  mente. 
PECULATO.  In  che  consista,  e  come  si  po- 

nisca,  V.  I,  p.  505,  n.  5,  p.  506,  n.  9. 
PENA  (esenzione  da).    Suoi    effetti,  v.i, 
p.  246,   nn.  1,  7   -^  Come  possano  pre- 
tendervi gli  associati  alle  t>ande  aroate, 
ib.,  p.  245,  a.  165,  p.  246,  nn.  3,  4,  p. 
247,  n.  8— ivi,  a.  166,  p.  248,  n.  3-Soa 
limitazione,  p.  248,  a.  167,  p.  264,  0.  5 
—  Come  ammessa  nei  reati  contro  la  si- 
curezza esterna  dello  Stato,  ib. ,  p.  S63, 
a.  1 79  -«  Estremi  -  ivi,  n.  1 ,  p.  264,  M- 
2,  5,  4.  V.  Scusa. 
PENA  sussidiaria.  Può  pronunciarsi  anele  la 
appello,  V.  I,  p.  85,  n.  10  —  Come  posa 
interrompersene  la  prescrisione,  ih.*  p- 
220  n.  4.  V.  Ammenda  —  Arresti  —  Car- 
cere —  Mattai. -^  Persone  civilmente  ri- 
spotuabili  —  Prescrizione. 
PENE.  Norme  per  l'applicazione  loro,  v.i, 
p.  10,  seg.,  nn.  1,  3,  4,  5,  7,  8, 10,  <♦• 
15,  17,  25--Nel  dubbio,  come  vi  si  pwv- 
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—  A  chi  ne  spetli  Papplicazione,  ib.,n.  20 
-^  8e,*e  come  postano  aumentarsi,  dimi- 
nuirsi 0 commutarsi,  ib.,  p.46,  a.  4,p.  17, 
n.l,  p.l8,  nn.8, 10,13— Come  possano  mi- 
tigarsi a  riguardo  del  regnicelo,  che  abbia 
delinquilo  all'estero,  ib.,  p.  SO,  a.  6,  p. 
91,  n.  4  —  Enumerazione  delle  pene  cri- 
minali, ib.  p.  32,  a.  43  —  Loro  gradua- 
zione, ib.,  p.  72,  art.  82  —  Se  criminali, 
non  si  computano  mal  pella  loro  durata, 
se  non  dalla  data  della  sententa,  ib.,  p. 
76,  n.  2  — SI  scontano  senta  interruzione, 
Ib.,  p.  89,  n.  3  —  Come  si  scontino,  ove 
più  siansene  inflitte,  ib.,  p.  402,  a.  76  — 
con  qual  ordino  debbano  scontarsi,  quando 
pendente  la  pena,  altra  siasene  incolta, 
Ib.,  p.  403,  a.  77,  p.  iOh,  n.  4  —  Norme 
a  regolare  II  passaggio  da  una  pena  su- 
periore, ad  una  pena  inferiore,  ib.,  p. 
407,  a.  84,  82,  p.  408,  a.  83  —  Idem 
da  pena  inferiore  ad  una  pena  superiore, 
ib.,  p.  409,  a.  84,  p.  4  40,  a.  85  —  Ec- 
cezione quanto  alte  pene  di  polizia,  ib., 
p.  444,  a.  86 —  Non  possono  cumularsi, 
Ib.,  p.  484, n.  4—- Come  si  estinguano,  ib., 
p.  244,  a.  434  —  Le  pene  criminali  tem- 
INiranee  si  prescrivono  col  lasso  di  anni 
venti,  ib.,  p.  246,  a  «38.  V.  Azione  pe- 
nale —  Condanna  penale  —  Recidiva  — 
Reo  di  più  reali, 
PENE  accessorie.  Loro  specie,  v.  i,  p.  63, 
a.  58  —  Loro  applicazione  ai  reo  di  più 
roall,  ib.,  p.  492,  a.^4  46. 

—  correzionali.  Loro  specie,  v.  i,  p.  51,  a. 
26.  —  Loro  assorbimento  dalie  crimlnnli, 
ib.,  p  423,  n.  4,  p.  488,  nn.  4,  2,  p. 
489,  nn.  3,  5,  6  —  Si  prescrivono  col 
lasso  di  anni  due,  ib.,  p.  218,  a.  439  — 
Casi  in  cui  hanno  aggiunta  Tammonlzione, 
ib.,  p.  275,  a.   489.  V.  Ammonizione, 

—  di  polizia.  Se  si  consenta  volontaria  sot- 
tomissione ad  esse  per  convenzione,  v.  i, 
p.  9,  n.  6,  p.  64,  n.  40  —  Loro  specie, 
ib.,  p.  59,  a.  35  —  L'art.  35  è  reslrlt- 
tlvo,  ib.,  p.  61,  nn.  41,  42  —Non  pos- 
sono né  moderarsi ,  né  aumentarsi ,  né 
commutarsi  senza  una  espressa  di.^posizlone 
di  legge,  ib.,  p.  86,  n.  13  —  Si  prescri- 
vono col  lasso  di  anni  due,  ib.,  p.  249,  a 
ikp  —  Loro  applicazione,  p.  121,  a.  90. 
V.  Ammenda  —  Ammonizione  —  Arresti 
—  Pene. 

PERCOSSE.  Pena  dovuta  a  chi  percuote  un 
ministro  della  religione  nell'esercizio  di 
sue  funzioni,  v.  i,  p.  273,  a.  487  al.,  p. 
274,  n.  I  —  Inflitte  ad  un  pubblico  ufO- 
zlale  dell'ordine  giudiziario,  od  ammini- 
strativo, 0  ad  un  giurato  nell'esercizio  di 
loro  funzioni,  come  si  puniscano,  ib.,  p. 
388,  a.  262  —  Ove  colpiscano  un  agente 
0  depositarlo    della  forza  pubblica ,  od 
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a.  268,  a. 391,  nn  4  a  7,  p.  392,  nn.  8  a  44 

—  Pena  dovuta  ,  quando  abbiano  cau- 
sate ferite,  o  malattie,  o  fossero  accom- 
pagnate da  premeditazione  ,  od  insidie. 
Ivi,  a.  264,  p.  893,  nn.  4,  2,  5 —  Ivi,  a. 
265,  p.  595,  nn.  4 .  2,  3  —  Scusa  quando 
ammessa,  ivi,  a.  267  —  Quando  involon- 
tarie, come  si  puniscano,  v.  ii,  p.  2i2, 
».  555  e  nn.4  a  4,  ivi,  p.  243,  a.  586 — 
Pena  quando  sianola  conseguenza  di  un 
disastro  avvenuto  sulle  strade  ferrate.  Ivi, 
a.  557  e  nn.  4,  2  —  Loro  non  Imputabi- 
lità, ivi,  a.  858,  p.  244,  nn.  4  a  3  — 
Ove  abbiano  causa  da  legittima  difésa, 
6ome  possa  escludersene  la  impatabnità, 
ivi,  a-  559  —  Commesse  in  rissa,  senza 
che  se  ne  conosca  Tautore,  come  si  pu- 
niscano, ib.,  p.  272,  a.  566.  V.  Confino 

—  Ferite  —  Infanle  —  Offeia  —  Stupro 
violento  —  Violenza  —  Offi^ialf.  pub- 
bUco. 

PERITI,  incapacità  relativa  del  condannati 
a  pene  infamanti,  v.  i,  p.  48,  a.  28  — 
Come  puniti,  quando  scientemente  atte- 
stino fatti  falsi,  0  false  circostanze  in  giu- 
dizio, o  vi  portino  glodizli  falsi,  ib.,  p. 
548,  a.  867  —  0  legittimamente  chiamati, 
ricusino  senza  giusta  causa  di  dare  II  loro 
giudìzio,  ib.,  p.  443,  a.  307 — Pena  contro 
i  subornatori,  gristlgatorl,  od  altri  coo- 
peratori alle  false  perizie,  Ib.,  p.  549,  a. 
368  e  n.  4,  ivi,  p.  550,  nn.  2  a  40,  p. 
354,    nn.  44  a    44,  p.  552,  nn.  45  a  49 

—  Se  e  come  possa  tornarne  loro  scusa 
alla  falsa  perizia,  od  occultazione  del  vero 
da  relativa  ritrattazione,  ib.,  p.  554,  a. 
372  —  Quando  questa  si  verifichi  util- 
mente, e  suoi  effetti,  Ivi,  nn.  la  4,  p. 
555,  nn.  5  a  11  —  Diminuzione  di  pena, 
ove  sentili  senza  giuramento,  ib.,  p.  556, 
a.  373. 

PERSONE  civilmente  risponsabill.  <'.ome  siano 
tenuti  alle  condanne  pecuniarie,    v.    i  ,  ' 
p.  85,  n.  44,  p.  i04,  a.  79. 

PESCI.  V.  Avvelenamento  —  Furto. 

PESLV.  Vendita. 

PERSONE  sospette.  Quali  si  considerino  tali, 
v.  II,  p.  85,  a.  447  —  Pena,  ove  siano 
trovate  travestite ,  o  portanti  scalpelli , 
lime,  grimaldelli,  succhielli,  od  altri  ferri, 
od  ordigni  atti  a  forzare  porte,  finestre, 
steccati,  recinti,  od  a  dar  modo  di  pene- 
trare nelle  case,  botteghe,  stalle  o  ma- 
gazzini, e  non  giustifichino  legittima  at- 
tuale destinazione  di  tali  oggetti,  ib.,  p. 
85,  art  448  —  Estremi  di  questo  reato, 
ib.,  p.  86,  nn.  4, 2  —  Pena,  quando  siano 
trovale  ritentricl  di  generi,  effetti  o  de- 
naro, oltre  il  loro  stato  e  condizione,  e 
non  ne  giustifichino  la  legittima  prove- 
nienza» ivi,  art.  449  e  p.  87,   nn.  4,  2 
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,  -^  Peoa,  ove,  siano  trovati  portatori  di 
(alsi  certiflcatiy  passaporti  o  fogli  di  via, 
ib.p  p.  SS,  a.  451. 

PIANL  (  CommunicAiione  d(  ).  Debbe  farsi 
.  «i  nemici  dal  pubblico  funiionario  direl- 
tanenlc  e  sci«iitemente  per  V  effetto  di 
cui  nell'art.  169,  v.  i,  p  i54.  mi.  9,  40 
— >  Pena  quando  tale  eommunicazione  sia 
fatta  ad  uii.i  polerixa  alleata  o  neutrale,  o 
suoi  agenli,  ib.,  p.  358,  a.  t7S  —  Pena 
qiyundo  la  oiedesi aia  segua  allrimenli,  che 
a  mesxo  di  pubblico  funzionario,  ivi,  a. 
473.  V.  Funzionario  pubblico  ^  Staio. 

PIANTE.  V.  Danno. 

PlEiiO.  V.  lettera '-' Poile  Kegie  (  Commesto 
d^U  )  —  Sigilli. 

PISTOLE.  V.  Armi. 

POMTE.  V.  Dewieiamento  •—  Incendio. 

POHTO.  V.  Armi  —  Incendio  —  Sommer» 
tione. 

POSSESSO  (Turbamento  di).  Y.  E$trcizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni. 

POSTE  regie  ( commesso  delle).  Prevarica- 
sione  di  'un  commesso  in  esse,  come  si 
verificili,  V.  i,  p.  30i,  n.  5  —  Come  pu- 
nita, ivi,  a.  iOS  —  Pena  quando  soUrae 
plidil  contenenti  valori  nd  esso  afiidali, 
Ib.,  p.  S09,  n.  2— quando  apre  ,  o  lafcia 
aprire  lettere,  o  pieghi  affidati  alla  posta, 
ib.,  p.  348,  a.  237,  p.  349,  nn.  2  a  5  — 
Estremi  di  questo  reato,  ib.,  p.  34^,  n.  4, 
p.  540,  n.  0  —Come  possii  inquisirsi  di  falso 
in  atto  pubblico,  ib.  p.  502,  n.  76. 

PREMEDITAZIONE.  In  che  consista,  e  suoi 

,  estremi,  v.  ii,  p.  tSi,  n.  4,  p.  185,  an.  9 
a  12,  p.  188,  a.  528  e  n.  1,  p.  i89  nn.  2 
.<!  8,  p.  i90.  nn.  9  a  42  —  Quistiuni  ai 
giurati,  ib.,  p.  48»,  nn.  6  a  S  —  Cichi^- 
razione  in  ordine  alla  di  lei  esistenza  , 
ib.,  p.  4  90,  n.  40.  V.  As$atsinio  —  0/- 
fesa  —  Percosse  —  Violenza. 

PESPOSTO.Di  pubblico  contabile,come  punito 
pei  fatti  di  concussione  posti  a  di  lui  carico, 
v«  I,  p.  547,  a.  245,  ai.  —  Chi  dicasi 
tale,  ib.,  p    521,  n.  45. 

PRESCRIZIONE.  In  materia  di  polizia,  come 
po^sa  indursi  relativamente  alla  pena  sus- 
sidiaria^ V.  I,  p.  85,  n.  7  —  L'art.  70  non 
serve  per  caloolarne  Tinduzione,  ib.,  p. 
89,  n.  2  —  Calcolo  di  essa  in  rapporto  al 
minore  di  anni  48  imputato  di  crimine — 
Suo  calcolo  in  caso  di  sentenza  contu- 
maciale, ib.,p.  2iV,  en.  3,  ivi,  p.  422, 
n.  4  — Se  osti  all'applicazione  della  re- 
cidiva, Ib.,  p.  497,  n.  46,  p.  209,  a.  425 
— Come  si  calcoii,  ib.,  p.219,  n.  4,  p.  220, 
n.  5  —  Come  possa  interrompersi  ,  ivi, 
nn.  2,  4,  5,  6,  p.  222,  nn.  7,  8  —  Sua 
decorrenz.1,  ivi,  a.  142,  p.  223,  a.  444  e 
nn.  4  a  4  —  Suo  computo  in  caso  di  con-' 
dannato  in  contumacia  sottoposto  poi  a 
giudiclo  contradditorio,  ivi,  a.  443  —Suo 
computo  iu  dipeodeoza  di  controversi»  ci  « 
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vile  per  lo  slesso  reato,  it>.,  p.  MS,  a. 
4  45  —  Non  eccepita,  vi  si  suppllsoe  d'of* 
fido,  ib.,  p.  225,  n.  4  —  Intelligenza  del 
disposto  del  C'*dicc  penale  in  rapporto  ad 
essa,  ib  ,  p.  229,  a.  450  e  n.  2  —  Qua!i 
leggi  ne  regolino  V  applicazione  ,  ib.,  p. 
226,  seg.,  a.    454,  452   e  commenti,   ìtì 

—  Come  si  calcoli  nei  reati  di  falso,  ib., 
p.  512,  nn.  44,  46  •—  in  reato  di  b^gaoila, 
V,  11,  p.  428,  n.  9— nel  reato  «li  abvaa 
di  confidenza,  di  appropriazione  indebita, 
ib.,  p.  430,  n.  41.  V.  Azifme  eMie  — 
Azione  penale  —  Bancarotta  —  Biame^Me- 
gno  -^  Diffamazione  —  Falso —ingiuria — 
Inondazione  di  terreni  —  Lavori  fr^aii 
a  t?/(ù  —  MerconZ4C  —  Militare  —  tf «rie 

—  Pene  —  Pene  correzionali  —  Pene  di 
polizia  —  Reato  —  Reato  eontinwUo  — 
Truffa. 

PREVARICAZIONE.  Cosa  sia,  v.  i,  p.  301,  a. 
207  —  Suoi  estremi,  ivi.  n.  I,  2,  p.  30^ 
;i.  209— Come  si  punisca,  p.  302»  a.  208. 

PRIGIONE.  Cosa  s*intenda  per  essa,  v.  i.  p. 
399,  nn.  5,  <¥,  7,  p.  443,,  n.  3  —  La  fuga 
,  dei  diteiiuti  eseguita  con  rottura  di  essa 
imporla  aumento  di  pena  contro  i  cu- 
stodi, e  carcerieri  conniventi  o  negligenti, 
ib.,  p.  404,  a.  276.  V.  Carcerieri  —  Cu- 
stodi —  DiienuU  —  Fuga. 

PRIVATIVA.  V.  Opere  d'ingegno. 

PROCURATORE.  V.  Atti  ^  documenti. 

PRODIZIONE.  Quando  si  verifichi,  v.  ii,  p. 
i88,a.  527.  V.  Assassinio  <-  Offesa. 

PROLE  illegittima.  V.  Aborto  —  infesnUeidio 

—  Madre. 

PROMESSA  di  matribcnio.  V.  SeduHomc. 

PROPRIETÀ*.  Sua  influensa  nel  reato  d'In- 
cendio, V.  il,  p.  454,  seg. 

PROPRIETARIO.  V.  Concerto. 

PROSTIIUZIONE.  \.  Costume. 

PROVA.  Spetta  ai  funzionario ,  il  quale  a 
si^usa  del  reato  appostosegli  eccepisce  Por- 
dine  dei  superiori,  v.  i,  p.  .^0,  Q.  uo. — 
Se,  come  e  quando  possa  esperirne  nei 
reati  di  diffamazione  e  d'Ingiuria  Tautore 
delle  impntazioni,  v.  ii,  p.  289,  .*t.  578, 
p.  293,  a.  585.  V.  Attentalo  alla  tibertè 
altrui — Atti  e  documenti —  Dìscernimemte 

—  Esercizio  abusivo  di  autorità  —  Folio 

—  Ginramento  —  Imputazioni  —  /n/im/t- 
cidio  —    Ingiuria  —  Tesiimonianzm  — 

—  Violazione  di  domicilio. 
PROVOCATORI.  V.  Saccheggio. 

PRO\  OCAZIONE.  Sua  influenza  suirimpiitabi- 
lità  del  reato,  v.  i,  p.  132,  n.  22.  p.  347, 
nn.  5,  6,  7  —  Come  punita,  quandi  sia 
susseguita  da  sedizione,  o  rivolta,  ib.,  p. 
397,  a.  269  —  Condizione  di  chi  provocai 
un  pubblico  uffiziale  a  commettere  un 
falso  in  atto  de!  suo  ministero,  Ib.,  p. 
304,  nn.  66  —  Fatta  con  discorsi  teaati 
in  pubblica  adunanza,  o  con  scritti  o 
stiim|»e  affis.se,  e  distribuite  al 
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«ri  •  seo|M^  iii  attenuto  al  Be ,  ed  alla 
ftciii  famigli»,  come  si  panisca,  v.  ti,  p. 
400,  a.  468,  p.  iOl,  n.  un.  —  Pen»  ore 
accenni  ad  altro  qoalslasi  reato,  Ivi,  a. 
4<0.  p  103,  nn.  4,  2,  3  —  Ove  seguita 
d'effètto,  carne  si  punisca,  ivi,  a.  470 — 
Come  punito  ogni  discorso  pubblicis  ogni 
dritto,  o  fatto,  cbe  sia  di  natura  da  ec- 
oflare  lo  spreuo,  ed  it  malcontento  contro 
Il  Re  ola  Rea  I  famiglia,  o  le  Instituzioni  co- 
stlluzionali,  ivi,  a.  474  —  Estremi,  ed  esi- 
stenza di  questo  reato,  ib.,  p.  405,  nn.  i 
a  5  —  Pena  eontro  i  banditori,  esposi- 
tori, venditori  di  tali  srrilti  o  stampe, 
ancorché  tali  scroti ,  e  st;inipe  vengano 
dall^stero,  ivi,  a.  ^72,  p.  406,  a.  473-- 
Sua  induenza  nei  reati  di  omicidio,  per- 
cosse, 0  ferite  —  Com«  debba  propor- 
sene  quistione  -*  Dlcbi  trazione  dei  giu- 
rati al  riguardo,  v  ii,  p.  273,  nn.  2,  5, 
p.  274,  nn.  4  a  7.  V.  DUcono  ^^  Ftrite 

—  Ingiuria  —  Ministro  dei  mlli  -—  Omi- 
cidio — '  Per  cotte. 

PUBBLICAZIONE.  V.  Gor>emo  (àsmmo  del) 

—  Sentenza. 

PUDORE.  (  Attentato  ai  ).  V.  Costume. 
PUNTONE.  Come  si  puniac^  olii,  essendoselo 

procurato  vero,  ne  fa  uso  pregiudizievole 

agl'interessi  dello  Stato,  v.  i,  p.  472,  a. 

856  —  Elementi  di  questo  reato,  ivi,  nn. 

4,  2.  V.  Falso—  Franco-bolli  postali. 


QUALITÀ'.  Pena  contro  chi  questa  falsa- 
mente assume  in  uii  passaporto,  v.  i, 
p.  593,  a.  35^  *—  Od  a  aòopo  di  truffa, 
V.  Il,  p.   308,  a.  626— V.  Amnistia. 

QUÉREL4.  Pena  contro  chi  la  porge  alla 
pubblica  autorità  intorno  a  reato  ch'esso 
•oppia  non  avvenuto,  v.  i,  p.  568,  a.  380 
—  Estremi  air  eftfeacia  di  essa,  v.  ii, 
p.  293,  n.  1,  p.  294,  nn.  2  a  42,  p.  Ì95, 
Hù.  42,  a  l4.  V.  Uinistri  della  religione 
-«  Calunnia  —  Denuncia  calunniosa.    . 

QtlETANZB.  T.  Alti  pubblici  —  Falso  — 
Seriliure  di  commercio  •*-  Truffa. 


R. 


RACCOLtl.  V.  Flirto^  Guasto -^ Incendio. 

RAGIONI.  V.  Esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni. 

RAPINA.  In  che  consista  e  come  si  puniitca, 
V.  II,    p.  32?(,   a.  604  e  nn.  4  a  4,  ivi. 

ratìfica.  Data  dagli  interessati  ad  un  atto 
pubblico  redargu  to  di  falsn,  non  esclude 
Vuzì  ne  di  fuiso,  v.  i,  p.  i8i,  n.  55. 

HAGGIRl  fraudolenti.  In  cbe  constìsAano, 
V.  Il,  p.  405,  n.  28. 

RATTO.  Di  donna  maggiore  d*età,  come  si 
punisca,  V.  Il,  p.  140,  a.  493  —  Com- 
messo eoo  Violenza  o  frode  come  punito, 


ib.,  p.  i^,  a,  494  —  Pena,  ove  rifletta 
persone  minori  d'anni  vent*  uno,  poste 
sotto  potestà  di  genitori  n  tutori  od  in 
casa  di  educazione,  od  altrimenti  sotto 
altrui sorvegitenza,  ivi— Estremi  di  questo 
reato,  ib.,  p.  442,  nn.  4  a  6,  p.  443, 
nn.  7  a  9  —  Pena,  ove  1«  persona  rapita 
sia  minore  degli  anni  i6,  ivi,  a.  495, 
e  n.  4,  ivi,  p.  444,  n.  2  -^  Pena  quando 
vi  si  unisci  lo  stupro  violento,  ivi,  a.  496 
--  C#me  possa  scusarsi  per  attenoaKìoiie 
di  pena,  ivi,  a.  497,  p.  145,  n.  un.  — 
Condizione  del  rapitore,  che  sprsl  la 
donna  rapita,  ivi,  a.  498,  p. ^46,  n.  un. 
V.  Meretrice  —  Infante. 

RE.  V.  Attentato  —  Cospiraztoiif  —  Provo- 
cazione. 

REATO;  Sua  definizione,  v.  i,  p.  5,  a.  4  —Come 
si  rlassifichi,ib.,p.7,a.2— Reato  distampa, 
sua  pena,  ib.,  p.  8,  n.  4  —  Se  ne  de^' 
termina  la  natura  dal  genere  di  pena, 
ivi,  n.  2— Pena  da  appllcarsegls  ib.,  p.  9, 
44,  nn.  5,  7,  8,  15,  47,  48,  20,  25  — 
Caso  di  nuova  legge,  ohe  cancelli  daH* 
classe  dei  reati  un'azione  già  considerata 
tale;  effetti  che  ne  derivano,  ib.,  p.  9,  a  I 
—  Elementi  costitutivi  di  esso,  ib.,  p.  4, 
n.  4,  seg..  p.  6,  n.  9,  p.  IO,  n.  t-^Come  e 
quando  possa  scusarsi  od  attenuarseno 
l'impotabilità,  ib,,  p.  4  —  Come  si  estin- 
gua, ib  ,  p.  344,  a.  434. 

-*  continuato.  Come  se  ne  calcoli  la  pre- 
scrizione, V.  1,  p.  2^,  a.  144  e  nn.  1 
a  4,  ivi. 

—  (  corpo  del  ).  Come  se  ne  prescriva  la 
rivendicazione,  p.  224,  a.  449. 

—  consumato.  Suoi  estremif  v.  i,  p.  440, 
n.  6,  p.  442,  nn.  44,  19  — Quando  si 
Verifichi,  ib.,  p.  447,  nn.  4,  5,6,8,9, 
p.  450,  nn    3,  4. 

—  mincato.  Quando  si  verifichi  e  come  si 
punisca  ,  V.  I,  p.  440 ,  n.  5,  p.  145, 
a.  97,  447,  nn.  40,  41,  p.  148,  nn.  12, 
43,  14,  45,  46,  47 —  Suoi  estremi,  ib.,. 
p.  446,  nn.  4,  2— Eccezione,  ib.»  p.  152, 
a.  100.  V.  Mandtmte. 

—  tentato.  Come  si  verifichi  e  si  punisca, 
V.  1,  p,  149,  a.  98  -^  Suoi  estremi  ib., 
p.  450,  nn.  4,  6,  p.  151,  nn.  7,  8,  9, 
10  —  Eccezione,  ib.,  p.  153,  a.  100.  V. 
Mandante. 

RECIDIVA.  Suoi  caralleri  ed  estremi,  v.  i, 
p.  494,  n.  4,  p.  497,  n.  5,  p.  198,  n.  Ì2. 
p.  300,  n.  %  p.  203,  n.  2,  p.  308, 
nn.  7,  8,  9  —  Debbo  comprovarsi  l'fr- 
revocabililà  delta  prima  condanna,  ib., 
p.  49-1,  n.  3  —  Lejyrgi  regolatriri  di  essa, 
ib.,  p.  196,  nn.  9,  40,  p.  498.  n.  3l, 
p.  207  n.  2  —  Quando  e  come  possa 
e  debba  pronunciarsi  l'aumento  di  pena 
connaturale  ad  essa,  ivi,  n.  44,  p.  204,  n.  5, 
p.  203,  n.  5,  p.  204,  n.5, ivi,  a.  423, p.305, 
nn.  4,  6,  p.  306,  nn.  7,  8,  9  —  Clreo- 
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eteltttLvt  di  eMa,  Ibld.,  p.  i08l 
no.  19,  90,  p.  80^  nn.  3,  4,  p.  204, 
D.  6  -«  CoBe  si  aM>li^i  «iie  condanne 
pronunciate  dai  Tribunali  militari,  ib., 
p.  201  n.  7  —  Può  aversi  in  conta,  tut- 
toché solo  risolUnte  dai  dibattimenti, 
Ib.,  p.  20K,  n.  2  —  Eccezioni  alle  dispo- 
sizioni che  la  concernono,  Ib.  p.  209« 
a.  127,  p.  210,  a.  129,  l30-8e  e  come 
Interrompa  la  preterizione,  ib.,  p  224, 
a.  146  —  Sua  inOuenza  nel  reato  di  ven- 
dita di  cbUvi  ai  figli  di  fomlglia,  dome- 
stici od  altre  persone  incognite  e  «ospette, 
V.  Il,  p.  4K0;  a.  648  —  8ua  influensa 
nella  punizione  delle  contravvenzioni;  e- 
stremi  di  essa,v.ii,p.  K40,  a.  688  e  n.  1, 
ivi,  p.  541,  nn.  2  a  10,  p.  542,  nn.  11 
a  13.  V.  ammenda  —  Àmnittim  —  Cos- 
tozlonf  —  Cireostanze  attenuanti  —  Con- 
tumacia —  Custodia  —  Condanna  penale 

—  Grattaxione  —  Pascolo  abusivo  — Re- 
scritto di  grazia  —  Prescrizione  —  Sen- 
tenza —  ragabofèdo. 

RBCIDI¥0.  Chi  debba  ritenersi  Uie,  v.  i, 
p.  193,  a.  118,  p.  19»,  nn.  6,  8,  p.  205, 
n.  3  -  Quando  debba  punirsi  colia  stretta 
custodia  e  sua  durata,  ib.,  p.  200,  a.  119, 
p.  202,  a.  120  -  Come  altrimenti  si  pu- 
nisca, p.  203,  a.  122,  p.  207,  s.  124,  ivi, 
on.  1,  4,  p.  208,  n.  6— Caso  in  cui  gli  ef- 
fetti della  prima  condanna  siano  cessati 
'a«^  instanza- della  parte  privata,  come 
debba  colpirsi  il  nuovo  reato,  ivi,  p.  210, 
a.  130.  V.  Condanna  —  Recidiva. 

EECLU8I0NB  {Pena  delta).  In  cbe  consista  e 
come  si  sconti,  v.  i,  p.  35,  a.  17  —  Suoi 
eiretti,  ib.,  p.42,  a.  21,  p.  44,  a.  22  ^ 
Non  toglie  diritto  di  prestare  un  giura- 
mento suppletivo  in  una  causa  civile,  Ivi, 
n.  1— Sua  durata,  e  come  questa  si  divida, 
ib«,  p.  73,  a.  54— Casi  di  sua  applicazione, 
ib.,  p.  74,  nn.  1,2,  3,  4,  5^È  comminata 
senza  fissazione  di  tempn,  ivi,  nn.  5,  6  ~ 

•  Se  debba  farsi  facoltà  al  recluso  di  lavo- 
rare  nell'arte  da  se  abitualmente  profes- 
sata, ib.,  p.  75  •'  Norme  disciplinari,  ib., 
p.  106y  N.  80  —  Sua  applicazione  al  mag. 
giore  di  anni  14  e  minore  di  dicietlo,  ib., 
p,  121,  a.  90  --  Applicazione  di  essa  nei 
casi  contempIaU  dagli  arlicoli  90,  110, 
191,  200  a  202.  210,  2Ì3,  216,  243,  248, 
249, 252, 257. 273, 274,278,279, 280, 284, 
293, 298,  303,  320, 322,  324  a  326.  528, 
380,331 ,33i  a  337, 34« .  343,345, 347,350, 
363.  565,  567  a  369,  371,  376  a  378,  381 
a  383.  398,  400, 412,  413,  418,  422,  424. 
425,  428,  429,  448,  536,  541,  601,  602, 
604,  606  a  610,  628,  631,  639,  652,  653, 
655  a  659,  666,  669,  670.  V.  Condannato 

—  Contumacia  —  Cassazione, 
REGISTRI.  V.  Abbruciamento  —  Carcerieri 

—  Custodi  —  ÙHtruzione  —  Sottrazione 

—  Stato  civile. 


REGNICOLO.  Per  quali  reaU,  Uiltoebè  CMi- 
messi  airestere,  soggiaccia  alle  leggi  dcHo 
Stato  e  come  si  punisca,  v.  i,  p.  19,  a.  S, 
p.  20,  a.  6,  p.  21,  n.  3,  5,  p.  22,  no.  6, 
7,  9  —  LaUtudine  facolUtlva  al  gioélci 
neirapplicazione  della  pena,  ivi  ep.  21, 
n.  1  — Quando  sia  passibile  di  nuovo  prs- 
ctfdlmento  e  condanna  nauti   1  Trlbontli 
dello  Stola,  ivi,  n,  2  p.25n.  1,2-BstreBo 
perrappticazioae  delPart.  6,  parte  la,  ivi, 
n.  4— Eccezione,  ib.,  p.  25,  a.  10  —  Pena 
dovu tosagli,  quando  con  atti  non  apprs- 
vati  dal   governo  del  Rf,  espone  conna- 
zionali a  soffrire  rappresaglie,  ib.,  p.  210, 
a.  175  ->  Quando  e  come  si  punisca  per 
i^ccettazlone  di  pensioni  o  stipendi  da  po- 
tenza  straniera,   ivi,  p.  263,  a.   178.  V. 
Stato. 
REGOLAMENTI.  Loro  effetto  in  materia  ma- 
travvenzionale,  v.  ii,  p.  544,  545,  a.  091 
e  n.  un.,  ivi  —  Loro  deroga  o  non  per  la 
pubblicazione   del    codice    penale,  ivi, 
a.  692.  V.  Stato  civile. 
REITERAZIONE.  Suoi  estremi,  v.  i,  p.  182, 
n.   3,  p.    183,  n.  6,   p.   186,  no.  6,7, 
p.   187,   n.  9  —  Norme  in  proposito  allt 
Corte  giudicante,  Ib.,  p.  184,  n.  7.  V.  ffco 
di  piii  reati. 
RELEGAZIONE  (Ptfita  detto).  In  che  coatisU 
e  come  si  sconti,  v.  i,  p.  36,  a.  18—  Soci 
effetti,  ib.,  p.  42,  a.  21  ^  Sua  dorato  e 
graduazione,  ib.,  p.  75,  a.  55  —  Quando 
tragga  seco  l'interditione    dal  pubblici  of- 
fizii,   ib.,  p.  264,  a.  180  —  ApplicaziaM 
di  essa  nel  casi  pievisti  dagli  artieott  HO, 
164, 164, 166,  170  a  178,  104,  212, 213, 
221,  222,  224,  229  a  231,  264, 286,  312, 
556,  357,  576,  481,  488,  489,  493  a  495, 
501 ,  504  a  506,  510,  519,  538,  559, 159, 
562,  564. 
RELIGIONE.  Come  8i  puniscano  le  violenze, 
vie  di  fatto,  minacele  od  i  tumulti  tea- 
dentl  a  turbare,  impedire  od  interrozi- 
perne  le  funzioni,  v.   i,  p.  265,  a.  i&t 
p.  267,  nn.  4,  ti,  6, 7  —  Elementi  costi- 
tutivi di  tale  reato,  ib.,  p.  266,  nn.  1,  S, 
3  —  Pena  contro  chi  ad  offesa  di  e»s 
conculca,  distrugge  od  infrange  cose  con- 
sacrate  pel  di  lei  cullo,  ib.,  p.  267,a.lSi, 
p.  269,   nn.  2,  3  —  od  altrimenti  faccia 
ad  e9sa  oltraggio,  ivi,  a.  185,  p.  270,  o.  ì, 
p.  271    nn.2  a9,  p.272,  nn.  lOaU- 
Tale  reato  involve  azione  penale  pubblica, 
ivi,   n.    15.    V.  GotTerno  (assenso  def)  ^ 
Ministri  dei  culti. 
REO  di   più  reali.  Come  %i   punisca,  v.  i, 
p.   182,  a.   106,  p.  183,  n.   4,  p.  164, 
a.  107,  p.  185,  a.  108,  p.  186.  nn.  l,t, 
3. 4, 5,  p.  187,  nn.  8, 9, 10,11,  ivi,  a.  HO, 
p.  189,  n.  4  —  Dopo  condannalo  pei  se- 
condo reato,  può  essere  di  nuovo  procei- 
salo  pel  primo,  ivi,  n.   5  —  norma  éi 
procedimento  pel  caso  di  delitti  non  cpo* 
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DcMi  con  on  erimfne,  ib.,  p.  189,  n.  7  — 
Pena  d»  applicarsi  nel  concorso  di  ptù 
delitti  sinllnienle  eolpitl  da  pene  corre- 
tioiialf,  ib.»  p.  i90,  a.  H2  ^  Gaso  In  cur 
importino  pene  rorreEionali  di  genere  di- 
verso, ib.,  p.  i91,  a.  143.  V.  Carcere 
—  Confine^^"'  Esigtìo  locale  —  Reitera- 
Mione, 

RESCRITTO— di  grazia  o  di  commutazione  di 
pena.  Se  osti  aiPappiicazione  ddla  reci- 
dita,  V.  I,  p.  I9K,  n.  7,  p.  197,  n.  17. 

RE8ISTEDI2A.  Se  la  resistenza  eostiliiJsea  un 
reatO)  quando  respinge  Pesecusiohe  di  un 
atto  irregolare  etl  arbitrario,  v.  i,  p.  366, 
n.  3i.  V.  Ribellione. 

RESTITUZIONI.  Come  si  distinguano  dai 
danni  ed  interessi,  v.  ?,  p.  95,  n.  9.  V 
Condanna  penale  —  Truffa, 

RETRO  \TTIV1TA\  V.  Legge. 

RIBVXLIOKB.  Quando  Importi  la  condanna 
alia  reclusione,  v.  i»  p.  17,  n.  5  —  in  che 
coiisiala,  Ib..  p.  358,  559,  a.  2i7,  p.  2St^, 
n.  il  -^  Suoi  estremi,  Ib.,  p.  561,  nn.  1, 
%  3,  p.  36:2,  nn.  ^a9,  p.  363,  nYi.  10  a 
15,  p.  36i,  nn.  16  a  21,  p.  365,  nn.  ^a 
tt,  p.  366,  nn.  27  a  30,  p.  367,  nn.  33, 
a  36  ^  Ove  commessa  in  riunione  di  per- 
sone il  numero  maggiore  di  dirci,  come 
si  punisca,  ivl,p.  368,  a.  2^8,  enn.  1,  2, 
ivi  —  Ove  commessa  in  riunione  armala 
di  persone  In  numero  non  maggiore  di 
dieci,  né  minore  di  tre,  cemesia  punibile, 
Ib.,  p.  369,  a.  2i9,  nn.  1,  2,3,  ivi  - 
Pena  -  qvando  sia  commessa  con  arma  od 
armi  apparenti  da  una  o  due  persone 
soltanto, ib., p.  370,  a. 251— Come  »i  puni- 
scano le  persone  che  abbiano  fatto  parte  di 
ona  riunbno  non  armata,  trovatesi  mu- 
nite di  atmi  nascoste,  Ivi,  p.  570,  371, 
a.  252  —  Pena  dovuta,  quando  sia  com; 
nessa  con  violenze  o  m'naccie,  verso 
rauloritii  0  t'orzi  pubblica,  da  operai  o 
g  ornaiieri  addetti  a  pubblici  opiflcii  o 
manlfalture,  dai  ricoverati  negli  ospizi! 
0  da  ditenuli  imputati  o  condannali,  ib., 
p.  374,  a.  255,  p.  375,  nn.  1,  2,  3 — 
Pena  contro  gli  autori  o  provocatori  di 
essa,  ivi,  a.  256.    Y-  Rìfinione  armala. 

RICETTATORI.  Di  bande  armate,  rome  pu- 
niti, V.  1,  p.  2i3,  a.  163  —  Estremi  d|. 
Tuopo,  ivi,  nn.  1,  2.  p.  24i,  n.  3, 
p.  313,  n.  1.  p.  314,  nn.  3,  i,  5, 
p.  315,  nn.  ìi,  16  —  Come  possano 
andar  Immuni  da  pena,  ib.,  p.  2i5, 
a.  165—  Di  eTelti  sotlraltl  da^ii  ufliziali 
0  (ieposititrii  piitblici«  come  si  puniscono, 
ib.,  p.  313,  a.  2ii,  p.  3ii,  nn.  6,8,9, 
'  10,  p.  315,  nn.  l,seg.— Dichiarazione  dei 
glu-afi  al  riguA'do,  ivi,  n.2,  p.  3ii,  n.  7, 
p.  316,  nn.  i8, 19  — Oleose  furtive  previo 
trattato  od  intelligenza  cogli  autori  del 
furto,  dell»  truffa  o  della  soUrazione^ 
coìre    pun'll,   v.    ii,    p.    iiO,  a.    658, 
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p.  Uì,  nn.  1  a<7,  p.  i49,  nh.  8  ti  ii;^ 
p.  443,  nn.  li  a  19  —  Pena,  quando  tale 
ricettazione  segua  con  scienza  deltd  vera 
provenienza  di  detti  effetti,  ma  senza 
I)revio  trattato  od  intelligenza ,  Ib.  , 
p.  443,  a.  639,  p.  444,  nn,  i,  2,  p.  445, 
nn.  3  a  9,  p.  446,  nn.  10  a  12. 

RICEVITORE.  V.  Contabile  pubblico. 

RICHIAMO  legale.  Suol  estremi,  v.  i,  p,  28^, 
n.  1.  V.  Funzionario  pubblico.'  ^ 

RICHIESTA.  Sua  natura  per  V  avveramento 
dei  reato  In  diniego  di  giustizia,  v.  i, 
p.  345,  n.  13  —  Quando  sia  legale,  \b., 
p.  442,  n.  7. 

—  della  forza  pubblica.  Sua  iliegltlimltii  e 
come  punita,  v.  i,  p.  338,  a.  229,  p. 
359;  a.  230. 

RICOVERO.  Natura  di  esso  per  PelTeitt/  (ire- 
visto  dagli  articoli  168,  169,  v.  i,  p.  248, 
n.  2,  p.  244,  n.  3,  p.  255,  nn.  l4, 
15  V.  Bande  armate  —  Hat  fattori  — 
Stato  —  Spie: 

RIGATTIERE.  V.  Dichiarazione. 

RIGORI  arbitrarli.  Commessi  dai  Custodi  o 
carcerieri  verso  1  dltcnoti,'come  deb- 
bano punirsi ,  V.  I,  p.  350,  art.  238, 
p.  351,  a. 5239. 

RIMOZIONE.  V.  Inumazioni  —  Termini  ài 
confini. 

RINUNCIA.  V.  Amnistia. 

RINVIO.  V.  Cassazione  -<  Corte  di  rinvio  » 
Tribunale  Correzionale, 

RIPARI.    V.    Abbattimento  —  Ùcvattamento 

—  Distruzione  —  Inondazione.  ' 
RISPONSARILITA'.    In    ordine  ad  accidenti 

sulle  strade  ferrale,  v.  i,  p.  92,'nn:  4i  5,6, 
7,  8  —  Sua  applicazione  tn  ms(terfa  pe- 
nale ai  committenti  e  comiriissloniii'ii, 
ib  ,  p.  105,  nn.  1,  2. 
RISSA.  Come  si  puniscano  romlcidiri,  le  fe- 
rite, percosse  e  violente  in  essa  com- 
ivessl,  V.  11,  p.  267,  a.  564,  p.  269, 
nn.  1  a  6,  p.  270,  nn.  7  a  12,  ii.  27(, 
nn.   13  a  18,  p.  272,  a.  565.  V.  FeriU 

—  percoise  —  Omicidio. 
RITENTORE.  V.  Falso. 

RITENZIONE.  V.  Armi  —  Sanità  pubbica. 

RITRvTTAZlONE.   Suo   effaio    In    malerfa 

penale,  v.  i,  p.  397,  n.  4.  V.  Calunnia 

—  Denuncia  calunmota  —  Periti  -^  Tè^ 
itiiiionii. 

RIUNIONE  armala.  Quando  questa  si  veri- 
fichi, v.  i;  p.  369,  a.  250— Suo»  estremi, 
ivi.  p.  370,  nn.  1  2  —  Qu.»hdo  i^on  f t , 
reputi  arm:«l:»,  ivi,  p.  371,  n.  2  — (loi^e 
5i  punisca  quando  consti  di  persone  in 
numero  non  minore  di  cinque,  e  sia  an- 
che solo  diretta  ad  incutere  Umore,  onde 
impedire  l'esecuzione  degli  atti  f>d  ordini 
deiraulorità  governativa.  Ivi,  a.  253.  V. 
Bamle  armate  —  Incendio  —  ìllalfalto>;i 
— -,  mendicanti  —  Ribellione. 

RIVÒLTA.  V.  ProKOcazionc. 
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p.  376,  a.  618  «-Sua  inAuenza  nella 
qualificazione  del  Curtg,  ib..  p.  3:^6, 
».  610,  p.  3S8,  nn.  1  a  8,  p.  375,  nn.  1, 
a  S,  p.  zìi,  nn.  6  a  U,  p.  Ì75,  nn.  15 
a  25,  p.  576,  no.  34,  $5,  p.  377,  nn.  1 
«  5,  p.  578,  nn.  6  a  15,  p.  579,  o.  li, 
'  V.  DiXKuiameì^tQ  —  Ftàrlo  —  prigione  — 
SigilU. 


SAGCBEGOIO*  Conneseo  con  unione  o  banda 
di  persone,  e  eon  aperta  violenza  su  ge- 
neri, mercanzie ,  od  altre  cose  mobili, 
coinè  ti  punisca  — •  Pena  quando  commesso 
iUétro  provoiMsioni  o  soUecitazIoni— Pena 
contro  1  capi,  gristigatori,  e  provocatori 
nel  saccheggio  di  granaglie,  farine  o  vino, 
V.  Il,  ^.  hSH,  a.  670  —  Estremi  di  questo 
reato,  e  quando  esista,  jb.,  p.  485,  no.  I 
a  4»p.  486,  nn.  5  a  0,  p  487,  un.  IO  a  14, 
p.  48Sy  nn.  15,  46. 

SALITA*  pubbHca.  Pena  contro  chi  indebi- 
tamente ritiene  materie  veneflcbe,  v.  ii, 
,p.  41 ,  a*  406  —  0  vende  ,  e  dispensa 
droghe  velenose,  mercuriali,  oppiati,  cau- 
stici corrosivi  e  simiU  a  persone  che  non 
ne  neoessi tino  per  la  loro  professione,  ib., 
p.  42,  a.  407  — Precauzioni  imposte  nella 
vepdita  di  «detti  veleni  e  uregbe  alle  per* 
sone  riservate  per  legge,  o  che  dichiaran- 
dosi tali,  sianp  incognite  ai  venditore,  o 
pena  In  f^sodi  trasgressione,  ivi,  a.  408, 
■p-  45,  a!  409,  p.  44,  a.  4H  —  Pena 
CQpirQ.chi  a  scopo  di  IrafQco,  senza  au- 
torizzazione fabbrica,  e  somministra  al- 
twii  materie  venefiche,  o  le  acquista,  e 
ne  fa  smercio,  ib.,  p.  45,  a.  413  «—  Pena 
f^ntro  i  venditori  di  commestibili,  vini, 
spAriti^  liquori,  o  di  altra  bevanda,  che 
'frammischino  materie  atte  pnr  indoJe  loro 
a  nuocere,  o  suscettibili  a  divenir  tali  per 
mescolanza  loro  a  cib|,  o  bevande,  ih., 
R.  47»  a.  416  —  Pen.1  contro  i  vetturali, 
barcaiuoli  e  loro  dipendenti,  od  aventi  in- 
carico del  trasporto  di  vini,  spiriti,  li- 
quori od  altre  mercanzie  ad  eisl  sfidate, 
che  he  alterino  la  natura  col  mescolarvi  so- 
stanze nocevoli,  ib.,  p.  49,  a.  417  — Pena 
ove  indi  segua  la  morte  aU  alcuno,  ivi,  a. 
•Vt8.  V.  Speziali  —  Venefizh  —  Seleni. 

SdALATA.  In  che  consista  nel  senso  della 
teggc  penale,  v.  ii,  p.  379,  a.  619  —  Sua 
Influenza  nella  qualiflcazione  del  furto , 
Ib.,  p.  '366,  u.  610,  p.  .^58,  nn.  9,  lO, 
^.359,  nn.  il,  a  19,  p.  380,  iv.ì.  I  a  5,  p. 
581,  nn.  6  a  12  —  Dichiarazione  dei  giu- 
rati al  riguardo,  ib.,  p.  359,  n.  l7,  p.  381 , 
n.  12,  p.  582,  nn.  15  a  18. 

SCHEDE.  Come  se  ne  punisca  la  sottrazione, 


SCRITTO.  V.  Ingiuria -^  Prowìcmiimu. 
SCaiTTUaE.  Y.  ÀUi  prMH  -  AUÌ  pmkèhei 

—  PclUo  —  Scritture  di  commerctow 
SCUSA.  Come,  e  qu'tndo  escluda,  od  at- 
tenui la  gravità  del  reato,  t.  i,  p.  6,  OB. 
iO,  1 1—  Quando  debba  provarsi,  od  a eM 
ne  spetti  la  prova,  ib.,  p.  7,  a.  12  — 
Debb'  essere  ognora  oontempUta  dalb 
legge,  ivi,  B.  15  —Come  si  disli«iiMi  dalli 
circostanza  attenuaute,  Ih-,  p.  IS  b.  6  — 
Sua  divisione,  ivi  —  loAmmesslbiie  ogaan 
in  fattt»  di  conlravvenslooi,  ib.,  p.  S9  a. 
2  ~  Come  possa  scusarsi  l*aM  »cl»iloiii  ( 
bande  armate,  ib.,  p.  245,  a.  165,  p.  246, 
nn.  I  e  seg.,  p.  248,  n.  5  —  La  tea» 
prevista  datrart.  165,  seg.  é  Umtti- 
ti  va  ai  soli  latti  di  asooclaslone,  ivi,  b.6 

—  Essa  debbe  proporsi  a  quisUone,  e 
dichiararsi  dai  giurati,  ivi,  mn.  2,  h  P- 
l47,  n.  9,  ivi,  a.  166  —  Avmesst  per 
ailenuazione  di  pfsna  in  reato  di  airestt, 
sequestro  o  ditenzio:ie  illegale»  ib ,  p. 
296,  a.  264  —  PorUU  di  queota  -  qi<- 
stione  relativa  ai  giurati,  quiodo  prQio- 
nibilef  Ib.,  p.  297,  nn.  4,  5  —  io  reato 
Ji  violazione  di  domicilio,  ib.,  p.,  296,  a. 
205  —  Nel  reato  di  esercizio  abasivo  d' 
autorità,  ib.,  p.  540,  a.  251  -^  OmeaB- 
messain  reato  di  ribellione,  ib.,  p  371,  n. 
295,  p.  572,  nn.  1,2,  p.  373»  cu.  3,  4, 
a.  254,  e  Dn.l,2,ivi,p.  57i, a.5— Comesi 
ammetta  nei  reati  di  oltraggi,  Tìoleaze  e 
percosse  usate  contro  i  pubblici  fimiio- 
narii  o  depositarti  della  fona  pobhiica, 
ib.,  p.  595,  a.  267  --  la  reato  il  omicidio 
volontario,  quando  possa  questa  riiev|uni 
0  farsi.esclusa  dal  fatto  stesso,  r.  u,  p.  204, 
on.l5,  16— Sua  natura,  ed  ifletti—i'tp- 
prezzamento  dei  fatti  che  la  coati toiscoM 
spetta  ai  giurati,  v.  ii,  p.  t75,  n.  i  — 
Come,  e  quando  ammessa  a  favore  di  m- 
lui,  che  nell'intenzione  soltanto  di  psr- 
cuotere  o  ferire  commette  un  reato  pia 
grave,  che  sorpassa  nelle  sus  couseguease 
Tavuto  disegno,  ib.,  p.  275,  a.  569,  p. 
277,  nn.  i  a  4,  p.  278,  an.  5  a  IO- 
Come  debbano  valutarsene  i  motivi  neUe 
contravvenzioni,  v.  ii,  p.  544,  a.  690.  T. 
Alti  privali^  Coniuge  —  Contrapoenxiom 

—  Denunzia-^Difesa  ItgiHima  —  Discer- 
nimento —  Età  —  Eoirazbne  —  Folto --^ 
Ferite  —  Forza  Maggiore  —  fwirio- 
nario  pubblico  —  Genitori —  ImptUasim 

—  Ingiuria  —  Minore  —  Minor  età  — 
Omicidio  involontario  —  Percout  -  P^^ 

—  Provocazione  ~  Ritrattazione  —  Sw" 
vizio  (  Rifiuto  di  )  —  Superiori  —  Testi- 
moni i. 

SECRETI  (Comunicazione  d  ).  Nei  reali  di 
alto  tradimento,  poco  importa  segua  «j» 
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dJreUanente,  «d  InlerflMdiariameDte,  v. 
ìf  p.  25iy  n.  Il  —  Come  si  punisca  tale 
coioniHcaiioae ,  ove  fal^  a  pntenzi  al. 
leatByO  neutrale,  o«iiof  agenti»  ib.  >.  WS, 
a.  178  —  Concernenti  le  fabbriclie,  e  ma- 
alfaikure,  come  se  ne  punisei  la  mani- 
feataiione,  v.  u,  p.  IS,a.  394  -^  Estremi, 
e  fompileilà  di  questo  reato,  ivi,  nn.  4, 
%  0'  p.  tf ,  n.  3— <}uandoy  e  eome  debbono 
punirsi  i  medici,  chirurghi,  spesiuli,  le- 
vatrici e  ekiunque  abbia  deposito  neeet- 
sario  di  secreti,  per  indebita  loro  rive- 
lasene, ib.,  p.  8M,  a.  387  —  Quando  si 
iFflf  iflebi  tale  reato  e  suoi  estremi,  Ib.  p. 
896»  nn.  i  a  3,  p.  S97,  un.  4  a  8,  p. 
898,  nn.  9  a  II.  Y.  Staio,     . 

SEDIZIONE.  Come  se  ne  puniscano  gii  au- 
tori, V.  I»  p.  8«9,a.  168.  V.  Pro^oetuOone. 

SEDUZIONE.  Come,  e  quando  debba  punirsi, 
ehi  sotto  promessa  di  matrimonio,  non 
adiUBpiuta,  seduca  o  disonori  una  giovine 
miMfe  degtr  anni  dleeiolto,  v.  n,  p»  U1I, 
a.  800. 

-*-  (  Stato  di  )  Se  e  come  possa  Hilufre  snl- 
Timputabllità  del  reato,  v.  i,  p.  131,  n. 
A8,  p.  IS6,  n.7. 

SEGRETAKII.  Come  puniU  quando  sottrag- 
9>Bo  denaro  ,  aUi  o  doetfmeuti  loro  In 
tale  qualità  affidati,  v.  i,  p.  812,  a.  813 
-*-  Pane,  quando  oolpevoU  di  negligenn 
nene  sottrasiont  di  effetti  esistenti  in  de-  ' 
PMlti  pubbHci,  Hi.,  p.  437,  «.  301. 

SENSAU.  V.  Jgenli  di  cambio, 

SENTENZA.  Sua  nullità , .  ove  |non  contenga 
menatone  delia  legge  applicata,  v.  i,  p. 
i8,  A.  9  •—  Non  è  nulla,  omettendo  di- 
chiara  doveri  rammonisione  fhre  in  pub- 
bttca  udienia,  Ib.,  p.  71,  n.  8  —  Non  e 
nulla,  ove  abbia  troppo  aumentala  la  pena, 
ivi,  p.  7i,  n.  7.  V.  Cauazione  ^Confisca 

—  Corte  di  àmìmU  -^  SeHont  daeeusa. 
-t-*  Quando  debba  ordinarsene  la  stampa  , 

raftlsskme  e  la  pubblicasione,  ed  ove  dcO)- 
bano  queste  ultime  compiersi ,  v.  i ,  p. 
#7,  a.  83  —  Caso  di  condanna  complessa 
'4i  due  Individui  a  péna  diversa,  di  cui 
una  sola  importi  la  stampa  e  rafflssione 
di  essa  ,  Ivi,  n.  i  -^  Senso  ilmiteltvo  e 
penale  deU*aft.  83,  Ib.,  p.  48,  nn    3,  3 

—  Sua  nullilà  per  falsa  indie  nione  del 
carcere  a  vece  degli  arr«itl,  ib.,  p.  SI,  n.  4 

—  per  eccedente  applicasione  d'airestt  in 
sussidio  deir ammenda,  ivi,  uh.  3,  g  — 
Quando  debba  rilenersi  irrevocabile,  Ib., 
p.  194,  n.  S  — Sua  nullità  ove  applichi 
la  recidiva  sehxa  previa  comprova  della 
irrevocabNilà  della  prima  condanna,  Ib., 
p.  103,  n.  5  —  Sua  sufficiente  motiva- 
sione  in  reato  di  falso  in  atti  pubblici , 
ib.,  p.  490,  n.  80  —  FacolU  ai  Giudici 
di  ordinarne  I»  pubblicatone  nei  reati  di 
dlffamaiioM,  libello  famoso,  mi  in|riurla 
puh^HCAr  V.  11^  p.  891,  a,  880. 


SEPOLCRI.  y.htnmuiUm. 

SEQCBM'RATAEIO  gludielaU.  Come  al  con* 
Sideri  depositarlo  pnbblieo,  v.  s,  p;  489, 
a.  899. 

SEQUESTRO  del  beni.  Come  debba  decre- 
tarsi nei  reati  contro  la  sieureasa  in- 
terna ed  esterna  dello  Stato  ,  v.  i,  p. 
883,  a.  188-^Come  e  quando  se  ne  operi 
la  vendita,  Ivi. 

—  Di  persone.  Come  possa  esistere,  v.  i, 
p.  891,  nn.  I  a  4,  p.  898,  nn.  7,  5,  0, 
IO,  p.  893,  nn.  Il,  10-^  IMablaratlMà 
dei  eiurali  al  riguardo.  Ivi,  ■.  44-^Com- 
plkità  io  tale  reato,  ivi,  n  13  —  Come 
punito,  ib.,p.  889,  a.  199,  p.  894, a.  800, 
p.  898,  a.  801,808.  V.  Jrr^iioUhgMio^ 
Divi$a  faUa  —  iVoi»ie  fal$o  ^  Ordino  folto 
--Violente  —  Sf  Pizia  —  MaiiiratUmomi. 

SERVIZIO.  V.  Soiiiitefue  militar L 

SERVO  di  campagna.  Come  al  qualifidli  il 
furtu  a  di  lui  riguardo,  v.  u,  p.  343.  m«. 
94,  93.  Y.  Furto, 

SERVO  salariato.  V.  Baon  Cositme -^  Fmrto 
— Siupro^ioknio, 

SETTUAGENARIO.  V.  lavori  forzati. 

S£RVfZIO(RUIiftodi).<ome  si  puolaea  l'agente 
della  tona  pubblica ,  che  ricusi  di  ade- 
rire alte  richieste  fatlesegll  dairauto»ttà 
giudiziaria,  od  a  maM  Distrati  va,  Vj  i,  p. 
441,  a.  308  —  Etementi  di  t^l»fisa«o»flK, 
p.  448 ,  nn.  I  ,  8  —  Se ,  o  come  poma 
scusarsi,  ivi,  n.  6.  V.  Te»«monli  ^  Gim- 
rmii. 

SEVIZIE.  Verso  I  diteooti  per  parte  dai  •car- 
cerieri 0  custodi,  come  punita,  v.  i,  p. 
831,  a.  830. 

Sezione  d*  accusa,  sua  Itpeilone,  v.  i»  p. 
119,  n.  8,  p.  187,  n.  8,  p.  14*,  n.  84, 
p.  130,  n.  8,  p.  480,  n.  9,  p*  48$,  «.  7 
—  Nei  reati  di  compra  e  vendita  del  o«f« 
fragl  elettorali,  come  possa  annuUmvf  H 
di  lei  provvedimento,  Ivi,  p.  879,  n.  3. 

SICUREZZA  pubblica  (  Leggi  di  >.  Come  «ol- 
piscano  le  persone  sospette,  v,  ii,  p.  i8, 
a.  438. 

SIEPI.  V.  AbbattimoniO-  > 

SlGHiLO  dello  Stai».  Coi?»  »«•»  v.  i,  p.  470, 
nn.  I,  8,  3,4.  V.  Paltò. 

SIOIIXI.  Quando  e  come  se  P^  puiiaca  la 
rottura,  v.  i,  p.  487,  a.  891,  P-  *W»  *«• 
I,  8,  3  —  Pena  contrs  II  guarikJ«««»  **••» 
p.  489,  nn.  4  e  8  —  Patta,  ove  ^t^*"^' 
pra  carte,  od  effetti  di  un  Imffbtato,  ìùh  P- 
489,  a.  898  e  n.  1,  ivi,  p.  430,  a.  8»I% 
894,  p.  481,  nn.  I  a  3 -^  AppAcailonè 
di  tale  reato  ad  un  testamento  sigillalo, 
ivi ,  a .  899  —  Pena  per  indeblVo  apri- 
mento  V  soppressione  di  lettera  o  pie|o 
sigillato.  Ivi,  a.  898*  V.  Fatto  »«  finirò 
^  SoitratUme  ^  V^lenxa. 

SINDACO.  V.  Ftmtionario  pubblico  —  U/^- 
ztote  pubbUco. 

SOLIDARIIETA'.  Quando  9  eome  debbi  dt^ 
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cbiirtrei  In  materUi  pMMle,  v.  i,  p.  9f , 
a»  75  -«^  Estrenl  per  la  di  1«i  applica^ 
^M,  le.,  p.  iOO»  0,  5-*€asi  dJ  applica- 
zione di  essa,  ib.,  p.  100,  iOi,  403,  no. 
it  S,  12, 13,  17  —  Soanon  applteabilili, 
ib.,  pv  400,  im.  8,  i,  6,  p.  401,  nn.  7, 
6,  0,  40,  li,  U,  i8,  p.  108,  n.  46-^on 
ba  luogo  per  le  amaieiide,  e  spese  in  aia- 
ierla  di  semplice  polizia,  ib.,  p.  i08,  n. 
'8  —  Ha  luogo  di  pien  diritto,  ivi,  n.  Si . 
V.  Ammenda  —  Azione  UvUe, 

SOMIERSlOllt.  Coneti  poniaca  (o  rapporto 
ai  bMilaeati,  navi,  porli,  barcbe,  mo- 
^Itol  0  battelli  --Caso  in  coi  si  fa  luogo 
a.  dininaiioBe  di  pent)  v.  ii,  p.  4€7,  a. 
618  — >  Pena  quando  per  cna  slane  venuta 
«torte,  ferUa  o  lesione  ad  alcuno  — 
%aaodo  anche  In  tali  oasi  si  fnccla  luo<o 
a  dlmlnuaione  Ai  pena  ,  ib. ,  p.  470,  a. 
660,  p.  i7t,  nn.  4,  S  —  Pena  quando 
Ioli  reato  segua  in  riaoione  di  più  per- 
sone o  con  ribellione  alla  foraa  armata, 
tvi,a.  664. 

SOmUNISTaANZE  ai  nemiot.  Per  TeffeUo 
previale  dalt*art*  409  biMigna  siano  se- 
gnile volontariaeieMle  e  Utecamente  — 
ta  quotila  di  esse  non  influisoef  v,  i,  p. 
%Ui  n.  0,  p.  Sft5,  nn.  48,  41.  Y.  Armi 

—  MalfaUori  '^  $'tèU>. 
SONNAMBOUSllO.  6e  ponga  TimpuUto   in 

•iaiato  di  asiolulorla,  v.  i,  p.  130,  434, 
•.  47. 

S0PPRE8SI0NB.  Si  decreta  a  riguardo  delle 
alampe,  scriAti  od  altri  oggetti  co^tliaentl 
'reato  di  dUhmaiione  o  libello  famoso  , 
V.  Il,  p.  898,  a.  588.  V.  MH^Docum^Bti 
-^InfanU'^BigUlL 

80&D0  oMlo.  Come  debba  punirsi,  v.  i,  p. 

"  iU,  a.  98,  93. 

86AEtlJB.  V.  iMceiio. 

SOaVBQLIAHZJL  speciale  dell»  pubblica  si- 
cunesza  (  Pena  della  )*  In  che  consista  — 
eonvorslofte  di.  essa  in  carcere  nel  c^isu 
4li  4isi4>b«di«nu ,  v.  i,  p.  66,  a.  44  — 
Questa  conversione  non  è  una  nuova  pena, 
ma  sì  un  modo  di  esecuzione  della  prima 
sentenza,  ivi,  n.  i  ^  Non  può  applicarsi 
al  minore  di  anni  44  assolto  per  aver 
agito  aeaza  discernimento  .  ivi  e  p.  67 , 
A.  .8  —  Quando  sftgua  1^  sorte  delia  pena 
llrlDeiptle ,  ivi ,  o.  4  ^  Fi^^ità  ai  Tri- 
bunali di  dispensarne  il  condannato,  an- 
cbe  reoidivo,,.in  vista  di  circostanze  atte- 
nuanti, ivi  n.  5,  it.  70,  n.  8  -*  Se  possa 
ridurseoe  la  durata  al  dissotio  del  mi- 
nimum fissato  dalla  legge  *  ivi .  n.  6  *- 
Se  passa  |)rescrlversi,  ib.,  p.  §8,  n.  7— 
Qui^lo  legge  oe  regoli  giled^U,  ivi^  n.  8 
fisttemo  indecente  dissobbedieoza  ad  essa, 
ivi,  n.  9  —  Tale,d4aobbedlensa  non  i\n- 
plica  conMgoeaze  di  recidiva.  Ivi,  n.  40 

—  €hi  conosca  di  tale  disobbedienza,  ivi, 
H.  41 -hCaiA  IpcuMfbbe  applicanti  >lvi. 


a.  45,  p.  i06,  a.  40  »  Quando  passa  ag- 
giungersi alla  pena  principale,  ib.,  p.  41, 
nn.  8,  4,  6 ^Quando  debba eobirsì ,  aa- 
eorcliè  non*  pronunciata  ,  ivi,  na.  5  ,  9, 
p.  7  e  fl.  40  -*  Eslmizioneda  essa,  ivi, 
n.  70'*Non  pregiudica  l'taercitlo  dei  di- 
ritti civili,  e  politld,  ib.,  p.  70,  n.  •- 
Sua  durata,  ivi,  a.  46 — Attrlbailoaf  re- 
lative dei  giudici,  Ivi,  n.  4  —  Può  aUrm- 
carsene  il  condannato  in  risia  di  eireo- 
stanse  attenuanti ,  ib.  ,  p.  67,  n.  5 ,  p. 
9Q,  n.  8,  p.  809,  n.  43  —  Conn  debta 
soontarsi,  ib.,  p.  74,  n.  3— Questa  pan»  ti 
applica  nei  casi  previsti  dagli  art.  856, 
338,  434,  437,458,  685.  Y.  Mkmek^ 
Ozioso  —  yagabondo. 

SORVeOLUTORE.  Y.  Cotlttaar. 

SasPBNSIONB  dairesercizio  dei  pubblici  of- 
flzii  (Pena  della  ).  In  die  consista,  v.  i, 
•p.  35,  a.  31  —  Quando  possa  aggiungerti 
al  carcere  —  da  quel  eiioca  coasiacl  la 
•uà  durata,  ib.,  p.  56,  a.  38  ^  Saa  da- 
rata  e  graduazione.  Ivi,  p.  7S,  a.  59  — 
Sua  applicazione  a  colui  cbe  impediics 
r  esercizio  dei  diritti  elettoraU  ,  ib. ,  p. 
876,  a.  190,  al.  —  QuesU  pena  si  ap- 
plica nei  casi  pnevisli  dagli  art.  S9»  190, 
404,  l»7, 498,  883,  i34,  855,  348,190, 
404. 

—  da  una  carica,  od  (Haplega.  determiosto 
(Pena  della).  In  cbe  consista,  v.  t,  p. 
64  ,  a.  44  ^  Quando  possa  agglongMti 
alle  pene  correzionali  —  pena  In  casa  di 
contravvenzione,  ivi,  a.  48  —  ProUdzloas 
di  esercizio  In  tal  caso  per  interposta  par- 
sona,  ib.,  p.  66,  a.  43  —  Si  applica oel 
c«isl  prevIsU  dagli  art*  40,  4S,  837,  918, 
840,  307  a  318,  846,  361,  456,  478,587, 
641,  648.* 

—  da  una  determinata  profeasione,  nega- 
ziazione ,  f*d  arte  (  Pena  delia  ).  In  cIm 
consista,  v.  i,  p.  65,  a.  44,  al.--QaaHito 
possa  aggiungersi  alle  pene  carreziaaiii 
—  pena  in  caso  di  contravvenzione,  ivi, 
a.  48  —  Proibizione  ia  tal  caso  di  eser- 
cizio per  interposta  persona,  Ib.,  p.  IO, 
a.  43  —  Sua  applicazione  nel  casi 'pre- 
visti dagli  ari.  40.  48,  837,  838,  840, 
307  a  348 ,  346  ,  361  ,  436  ,  i78 ,  507, 
641,641. 

SOSTITUZIONE.  Y.  InfanU. 

SOTTOMISSIONE.  Y.  Geuitore  —  Tumre. 

SOTTOSCRIZIONE.  Y.  F€U$0. 

SOTTRAZIONE.  Di  documenU ,  o  caiU  in 
posta,  è  furio,  V.  I,  p.  438,  n.  un.  —Di 
documenti,  atti  di  procedura  penale,  <li 
carU,  registri,  iUiri,  ed  altH  «ietti  eon- 
tenuti  negli  archivi,  -segreterie,  blbllo* 
leche  od  altri  luoghi  di  pubblico  depo- 
sito, o  consegnati  ad  un  pubbUoo  depod- 
Urie  in  ragione  di  tale  sua  qaalllè,  csae 
si  punisca,  ib.,  p.  i33,  a«  898— E4i^i 
di  queste  reato,ib.^p.  454,<n.4,p.45l,n. 
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5,  p.  436«  n.  16-^  Ove  cada  su  cose  pi- 
gnorate, 0  sequestrate,  e  ne  sia  autore  il 
padrone  di  esse,  come  si  punisca,  ib., 
p.  437,  a.  SCO  —  Fra  quali  persone  non 
lasci  luogo  ad  aaione  penale  e  quando — 
Condizione  in  tale  caso  del  correi  eooa- 
plici ,  0  ricettatori  dolosi ,  e  pena  loro 
jdovuta,  V.  Il,  p.  454,  a.  635,  p.  435,  n.  4, 
ivi,  p.  436,  nn.ia?,  p.  437,  on.  8  a  13, 
p.  438,  nn.  14  a  20,  p.  439,  nn.  21  a 
23.  V.  Jrchimti  —  Atti  —  Cantabiie 
pubblico  —  Darnio  —  DepoitUario  pub- 
blico —  Docuinenti  —  EffelH  mobili  — 
Negligenza  —  Molai  —  Segrtlarii  —  VUh 
lenza. 

SP£S£.  Come  pobsa  addebitarsene  anche  il 
condannato  per  reali  militari ,  v.  i,  p. 
93,  n.  3  —  Loro  liquidazione,  ib.,  p.  94| 
nn.  46,  17  —  Quando  possa  darsene  ca- 
t-ico  tuttavia  air  Imputato  fatto  assolto 
dall'Imputazione,  ib.,  p.  98,  n.  47  —  Se 
possano  addebitarsi  al  uiinore  degli  anni 
44,  assetto  per  a\'er  agito  senza  discernU 
mento  ,  Ivi ,  n.  48—11  co'itumace  le 
sopfk>rla  sempre,  tuttoché  assolto  In  ap- 
pello, ivi,  n.  20  —  Quando  il  coadaomrto 
abbia  carico  di  quelle  del  giudlcfo  d*ap* 
peUo^  ivi,  n.  49  —  Quando  siano  a  carico 
della  parte  civile,  ib.,  p.  96,  n.  21  -— 
Quando  sia  esecoioria  la  relativa  con- 
danna, ivr,  n.  22  —  Quali  debba  ri|oa* 
dere  il  condannato  per  Ingiuria ,  v.  ii, 
p.  295,  n.  42.  Y.  jézione  civile  r^  Cas» 
tastone  —  Condanna  penale  —  Condannato 
—  Corte  di  rimio  —  Parie  cinile  —  Sen- 
tenza. 

SPEZIALI.  Vendendo,  o  dispensando  veMlil 
o  robe  pericolose  a  persone  noi  riservate 
per  legge,  od  incognite  ,  o  ndn  usando 
nella  conservaslone ,  smercio  di  essi  le 
prescritte  cautele,  come  si  puRlscano,  v. 
u,  p.  43,  a.  410  —  Come  puniti,  ove  pre- 
parino, ritengano,  o  dispensino  con  frode 
medieiooli  riconosciuti  poi  dannosi,  ib., 
p.  46,  a.  444  »  Pena  ,  quando  anche 
senza  volontà  di  nuocere,  simministrlno, 
0  lascino  somministrare  medicinali  non 
corrispondenti  In  qualità,  o  peso  alio  me- 
diche ordinazioni,  ib.,  p.  47,  a.  445.  Y. 
Aborto  —  Secreti. 

«PIE.  Y.  Stalo. 

SPREZZO.  V.  Provocazione. 

STàGNAlUOLO.  Y.  Dichiarazione. 

STAMPA.  Y.   Carcere  —  Reato. 

STAMPATO.  V.  Ingiuria  —  Provocazione. 

8TAT0  civile.  Pena  contro  chi  avendo  spe- 
ciale incarico  della  tenuta  dei  registri  di 
esso,  viola  le  leggi  ed  i  r«^golamentl  re- 
lativi alla  tenuta  stessa,  v.  n,  p.  470, 
a.  520  «-  Pena  contro  chi  avendo  obbligo 
di  fare  dichiarazioni  di  nascita  ,  watri- 
fflonio,  ù  morte,  o  di  notiOcare  lidi  di- 
chlaragiooÌ>  q  if^9fae\^r]c  fatte,  ommette 
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di  fare  tali  dlchforailoni,  notlflcanie»  o 
trasmissioni,  ib.,  p.  471,  a.-.52i. 

STATO  {Sicurezza  esterna  dello).  Pena  do- 
vuta al  regnicolo,  che  porta  le  armi 
contr'esso;  che  con  macchinazioni  eccita 
le  potenzi»  estere  a  guerra  contro  di  lui, 
o  ne  procura  loro  1  mezzi,  od  ha  .pra- 
ticato maneggi,  od  ebbe  intelligenze  per 
consegnare  città ,  posti  militari,  ecc.» 
od  ha  somministrato  soccorsi  al  oemici. 
Al  funzionario  che  comunica  al  nemico 
un  segreto  ad  esso  affidato,  ovvero  pian! 
di  fortiflcazioui,  ecc.,  ad  esso  affidati.  A 
chi  per  corruzione  o  violenza,  sottrae 
tali  piani  e  li  comunica  al  nemico.  A  ehi 
diede  ricovero  a  spie  o  soldati  nemici, 
V.  I,  p.  2i9,  250,  a.  i69,  p.  253,  nn.  4, 
2,  i,  p.  254,  nn.  5  a  11,  p.  255,  nn.  12 
a  47  —  Pena  contro  coloro  che  tengono 
corrlsponaenze  coi  nemici  dello  Stato  in 
danno  di  que«to,  ib.,  p.  255,  a.  Ì7Q  ,— 
Estremi  alla  criminosità  di  tali  corri- 
spondenze, ib.,  p.  256,  nn.  1,  2  — Deb- 
bono questi  constatarsi  nella  dlciilnra» 
zicMie  dei  giurati,  ivi,  n.  ^  — *  Pena  si- 
mile, quando  dette  macchinazioni,  ecc., 
abbiano  avuto  luogo  a  danno  degli  al- 
leati del  l\c,  operanti  contro  II  nemico 
comune,  ib.,  p.  257,  a.  171.  Y.  Jltm- 
iato  —  ^ande  armale  —  Bolli  —  Cospi'» 
razione  —  Dannt  —  Fatto  —  Guerra  civile 
^-  Guerra  (dicMarazione  di)  •—  MaecMna^ 
zioni  —  Multa  ^  Punzone  —  Provoca^ 
zione  —  Regnicolo  —  Relegazione  —  Riu- 
nione sediziosa  r^  Sedizione  —  Sequeetro 
di  beni  —  Somminisiranze  ai  nemici, 

STATO  di  mente,  è  apprezzato  sovrano^ 
mente  dai  giurati,  v.i.  p.  127,  a.  4,  p.  128, 
on.  5,  6,  p.  l35,  nn.  1,2  —  La  decisione 
di  esso  può  essere  anche  solo  implicita, 
ivi,  n.  3.  Y.  mfesa  legittima  —  Forza 
maggiore  —  Furore  morboso  —  Imbecil- 
lilà  -^  Aizzta  —  Provocazione  —  Aiisa 
—  Ubbriachezza. 

STATUE.  Y.  Jfonttmenti  può&/ioi. 

STORNO.  Y.  ^6f(so  dì  confidenza  —  Gon(a- 
bile  pubblico. 

STRADE  ferrate.  Pena  contro  chi  le  rompe 
o  guasta,  od  Impedisce  In  qualsiasi  modo 
il  transito  delle  locomotive  o  vetture, 
V.  Il,  p.  466.  a.  657— Ove  da  taU  fatti 
siane  venuta  morte,  ferita  o  lesione  ad 
alcuno,  come  si  punisca.  Quando  anche 
In  tali  casi  si  faccia  luogo  a  diminuzione 
di  pena,  ib.,  p.  470,  a.  660,  p.  471, 
nn.  4,  2  —  Pena  quando  tali  fatti  com- 
piansi in  riunione  di  più  persone  o  con 
ribellione  alla  fona  armata,  ivi,  a.  661 
—Pena  quando  tale  reato  segua  per  sola 
colpa,  ib.,  p.  475,  476,  ».  663.  Y.  Al- 
uponsabilità. 

STRANIERO.  In  quali  casi  si  punisca  se- 
condo le  leggi  dello  $talQ  -^  estremi  al- 
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yuanao  oeDoa  onnrsene  coasegna  al  pro- 
prio goxemo;  ove  ricanto,  come  al  pa. 
nlsca,  Ib.,  p.  34,  n.  1  —  Beeezione,  Ivi, 
p.  85,  a.  IO  -^  Quando  non  posa»  la- 
mentare condanna  alla  sorvegfianxa  della 
pollila,  Ib.,  p.  09,  n.  2.  V.  Fagabondo 
•>  Uiurpazitme  di  UioUefunthni. 

8TIJPID0.  li  di  lai  stato  non  eselade  alTaitc 
r  ifliputabllltè  del  reato,  v.  »,  p.  12S, 
han.  7. 

STUPRO  violento.  Quando  e  cene  ai  veri- 
flcbi  e  si  punisca,  v.  n,  p.  199,  a.  M, 
p.  154,  nn.    5,  7,  p.  i5f,  nh.  ti  a  15 

—  Baol  eleaientl,  Ib.,  p.  150,  nn.  1,  i, 
p.  iSì,  nn.  5,  i,  IO,  p.  455,  nn.  i7, 
18,  20  —  La  minaccia  «li  si  opro  non  é 
incriminabile,  ivi,  n.  16  —  Come  debba 
provarsi  la  violenta,  ivi,  n.  19  —  In 
quali  circostanie  si  consideri  sempre  vio- 
lento, ivi,  p.  15i,  a.  490,  e  nn.  1,  9,  5, 
iVt,  p.  135,  nn.  i  a  6  -  Quistloni  ai 
fiurati,  ivi,  n.  6  ^  Circoslanze  ag^ni- 
vanti  tale  reato,  ivi,  a.  i9i,  p.  156, 
an.  I  a  4,  p.  157,  nn.  5  a  8,  p.  158, 
n.  12,  p.  159,  nn.  45,  |6,  17  — Pena 
quando  vi  s'aggiungano  ferite  o  percosse, 
«vi,  a.  i92.  V.  meretrice  —  Ratto, 

SUBOatHATORI.  Ane  false  testimonianfe  o 
penale,  come  si  puniscano,  v.  i,  p.  549, 
a.  368,  e  n.  l,ivi,  p.  550,  nn.  2  a  10, 
p.  951,  nn.  44  a  U,  p.  552,  nn.  45  a 
19 —  Pena  hi  reato  di  occaltasione  della 
Verità,  ib..  p.  553,  a.  771. 

SUtHHTANZA.  Quando  non  ne  sia  ammes- 
iibile  la  prova,  v.  i,  p.  108,  n.  4. 

S^OGEStlOPifi.  Come  e  quando  importi 
pena,  r.  i,  164,  n.  48. 

SUPERIORI.  Quando  e  come  siano  punibili 
pei  loro  subalterni,  v.  i,  p.  280,  :i.  194, 
p.  298.  a.  205,  p.  840,  a.  231.  V.  Pun- 
tionario  pubblico. 

SUPPOSIZIONE  di  persone.  Quando  esista, 
V.  1.  p.  501,  nn.  68  a  71.  p.  502,  nn.  72, 
73,  p.  517,  n.  51,  p.  518,  n.  52.  V. 
ÀtH  pubblici  —  Falio  —  infante  —  SerH- 
ture  di  commercio. 

SUBSfSTE^iZE  militari.  Pena  contro  chi 
awndo  incarico  di  prot^lste  di  appalti 
o  di  amminiHraaioQi  per  conto  delle  ar- 
mate di  terra  o  di  mare,  faccia  mancare 
il  senrfflio  di  cui  tiene  incarico,  r.  n, 
p.  54,  a.  8198  —  Estremi  di  questo  rento, 
fb.,  p.  35,  nn.  1  a  3  —  Pena  In  caso  di 
solo  rilardo  o  di  frode  nella  natura,  qna« 
lilà  e  quantità  dei  lavori,  delia  mano  d*o- 
pera,  o  delle  eosè  somministrate,  ivi, 
a.  399  —  Elementi  di  ewo,  ivi,  n.  on.  — 
Pena  contro  gli  ufficiali  pubblici  od  altri 
Agenti  del  governo,  cbe  abbiano  prestato 
aiuto  ai  colpevoli  di  tale  reato,  ivi,  a  400 

—  Come  possa  procedersi  in  tali  reati,  ib., 
p.M,  a.  401;  e  nn.  1,2,  ifi. 


TASSE.  V.  Cmlùbil$  pubblico, 

TAVERNAIO.  T.  DiekiuraziOM. 

TBilTATIVO  di  cHmine  é  delitto.  Qaando 
voglia  punirsi,  v.  i,  p.  437,  a.  96«--€oae 
si  costituisca  e  si  verilcbl,  ili.,  p.  19, 
nn.  1,2,3,  4,  p.  441,nn.  12,13,p.ltt, 
nn.  20,  21,  22,  26,  27,  28,  p.  144,0.  il 

—  Suoi  caratteri,  ib.,  p.  440,  nn.  6, 7  — 
Qufsttone  ai  giurati,  e  loro  dicbiaraileae 
al  riguardo.  Suoi  elTettl,  Ib.,  p.  144,  aa. 
30,  32,  33,  34,  p.  445,  nn.  35,  36,  57, 
38  —  Esistanga  «li  esso,  ib.,  p.  147,  o.  7, 
p.  148,  n.  17,  p.  150,  n.  5  —  Ove  sospese 
per  volontà  dell'agente,  come  al  punisca, 
ib.,  p.  152,  a.  401,  p.  153,  nn.  1,3,4, 
5  •—  in  reato  di  eorrniione,  ib.,  p.  Si6, 
nn.  1,  2  —  in  reato  di  bigamia,  v.  h,  p. 
127,  n.  5,  p.  128,  n.  Il  -*  in  reato  di 
stupro  tiolento,  Ib.,  p.  151,  nn.  6,  8,  9 

—  in  reato  di  venefliio,  ib.,  p.  178,  na. 
5,  6,  7,  p.  179,  nn.  12, 15,  p.  180,  n.  20 

—  PleHé  contravvenatonl  non  é  mal  assi- 
milato al  fatto  consumato,  v.  i,  p.  60,  a. 
9  »  di  truffa,  suoi  estremi  e  pena,  v.  n, 
p.  410,  n.  76,  p.  414,  nn.  81,  S2,  p.4il 
n.  85.  V.  Jborlo  ^  Cai$UKione  —  Omkt- 
dio  tfolOHtario  —  Re^o  con$umaio  (iVfa- 
eipio  di  €$eeaz(one)  -^  Reato  fnoNCSfe. 

TERMINE.  Suo  computo  a  scosa  del  reato  di 

arresto,  sequestro  o  dltenslone  illegale, 

V.  1,  p.  «97,  n.  6. 
TERHINl  di  confini.  Geme  se  o«  panlaoi  la 

dolosa  traslocazione  o  HmoEioiie,  v.  u,  p. 

488,  a.   671  ^Quando  si  veriflcbi  tate 

^ato,  Ib.,  p.  489,  nn.  4  a  4,  p.  490,  mi. 

5,  6. 
TESORIERE.  V.  CoHtabiie  pubblico. 
TESTAMENTO.  Può  farsi  da  chi  è  colpita  di 

interdetto  legale,  v.  i,  p.   46,  n.  40.  r. 

Sgiili, 
-*^  segreto.  Non  può  piò  rttiraml  dirf  caa- 

dannato  a  morte,  od  ai  lavori  fonati  s 

villi,  v;  f,  p.  39,  n.  2. 
TESTIMONIANZA.  Non  poò  farsi  dai  ooodaa- 

nati  a  pene  infamanti,  v.  i,  p.  4S,  a.  25 

—  P.eceKione,  ib.,  p.  49,  no.  3,  4,  9  — 
Come  posa»  tuttavia  aversi  a  caleoto, 
quando  intervenuta  a  semplice  sdiiarì- 
mento,  ivi,  n.  6  ^  Non  è  toltji  al  reo  di 
infanticidio,  ivi,  n.  10  *  Quando  poisa 
inquisirsi  come  falsa^-^estremi,  e  pena  ai- 
ruo|)o,  ib.,  p.  539,  sfg.,  a.  364,  3^,  e 
n.  1,  Ivi,  p.  510,  n.  2  a  8,  p.  511,  «n. 
9,  10,  p.  543,  nn.  1  a  7,  p.  5U.  mi<  Si 
12,  p.  545,  nn.  15  a  18,  p.  546,  nn.  i9i 
26,  p;  «47,  nn.  a7,  28.  30  —  Prova  di 
essa.  Ivi,  n.  29,  p.  548,  a.  366  -  Com 
si  puniscano  i  subomatori,  giMstigatari  ed 
i  cooperatori  allo  false  testimonianze,  ib., 
p.  549,  a.  368,  e  n.  1,  ivi.  p.  550,  sa. 
2  a  re,  p.  551,  nn.  11  a  14,  p.  562,  ai. 
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J9  a  49.  y.  Amnistia  "—  CommulaxiuM 
di  pena  —  Periti  — .  Ritrattazione  —  Te- 
.  stimanii  —  f^erità  {Oconttazione  delta) 

TESTIMONII.  Citati  a  deporre  acanti  l*auto- 
rilà  giadlziaria,  ove  alleghino  fa!<i»  scus:i 
per  esimei  sene,  come  si  puniscano,  v.  i, 
p.  4M,  a.  306  —  Estremi  di  tale  reato, 
Ivi,  p.  ii3,  n.  1  —  Come  puniti  quando 
concorrano  a  far  rilasciare  un  falso  passa- 
porto» ih.,  p.  2(23,  a.  354,  p.  596,  n.  3, 
Ivi,  a.  357  —  Come  ti  puniscano,  ricu- 
sando dj  deporre  in  giuJiiio,  ib.,p.  553, 
a.  370  —  Come  la  ritrattazione  possa  scu- 
sare la  falsa  testimonianza,  Ib.,  p.  35i,  a. 
372  —  Quando  interveniva  uUlmente,  e 
suoi  effetti,  ivi,  nn.  ì  a  i,  p»  555,  nn.  5 
a  41  —  Sentiti  senza  giuramento,  si  fa 
luogo  a  diminuztone  di  pena,  ib.,  p.  556, 
».  573.  V.  Tesftmonionza  •—  Verità  (Oc- 
cultaziene  della}, 

TITOLI.  V.  Vsturpazione, 

TOMBE.  V.  tnumazloni. 

TORRENTI.  V.  Distruzione, 

TRAFUGAMENTO.  Pena  contro  chi  dopo  aver 
prodotto  in  una  causa  oivile  un  titolo,  do- 
cumento od,  altroi  scritto,  l*avrà  trafugato 
—  Competenza  in  proposito,  v.  ii,  p.  i32, 
a.  63,  e  nn..l  a  3,  ivi«  V.  Alti  e  ddtu- 
menti  —  Sottrazione. 

TRASLOCAZIONE.  V.  Termini  di  confine, 

TRASMISSIONI.  V.  Sfafo  eicile. 

TRASé>0RT0.  V.  Inumazioni  — -  Sanità  pub- 
blica —  Tf^ffa, 

TRATTATI.  Quando,  rilengansi  obbligatorH 
pei  ciltadioi,  v.  i,  p.  257,  n.  1. 

TRIBUNALE  correzionale.  Rinvio  nanti  di 
esso  del  minore  di  anni  14,  imputato  di 
crimine,  v.  i,  p.  121,  n.  11. 

TRUFFA.  Suoi  estremi,  e  come  punlln,  v.  ii, 
p.  398,  a.  626,  p.  400,  nn.  1  a  4,  p.  401, 
nn.  5  a  13,  p.  402,  nn.  14  a  20,  p.  403, 
nn.  21  a  29,  p.  404,  nn.  30  a  37,  p.  405, 
nn.  38a  43,  p.  406,  nn,  44  a  49,  p.  407, 
nn.  50  a  56,  p.  408,  nn.  57  a  65,  p.  409, 
nn.  66  a  71,  p.  410,  nn.  72  a  76,  p.  411, 
nn.  77  a  83,  p.  412,  nn  84  a  91^  p.  413, 
n.  92  —  Sua  prescrizione,  Ib.,  p.  412,  n. 
86  —  Pena  contro  i  cooperanti  ad  essa 
per  mediazione  e  senseria  nei  mercati  e 
fiere,  ib.,  p.  413,  a.  627  -^  Pena  contro 
obi  abusa  di  un  bianco  segno,  ib.,  p.  413, 
a.  628  —  Pena  contro  coloro  che  abu- 
sando dei  bisogni  e  deirine^rienza  di  un 
minore,  gli  fa  sottoscrivere  una  obbliga- 
zione o  liberazione  a  suo  pregiudiclo  per 
avanzo  di  denaro»  mobili  od  oggetti  di 
commercio,  i>.,  p.  4l7,  a.  629  —  Estremi 
di  qoesto  reato,  p.  418,  nn.  1  a  4,  p.  4l9, 
nn.  5  a  11  —  Come  il  valore  influisca  per 
Tapplicazione  della  pena  in  detti  reati, 
ivi,  a.  630,  p.  420,  nn.  1,  2-- Pena  con- 
tro i  vetturali,  barcaiuoli  od  altri  inca- 
ricati di  trasporto,  ohe  alterino  ì  generi 


0  m^reaniie  loro  affidate  »  Bftrami  di 
tale  reato,  Ib.,  p.  431,  a.  612,  e  B.  I, 
ivi,  p.  432,  nn.  2,  3  •—  Pena  contro  chi 
avendo  trovato  effetti  smairiti,  non  ne  fa 
In  pr<'scritta  consegna  o  la  r*«tilutÌone, 
ib.,  p.  634.  V.  Appropriazione  indebita^^ 
Artifizio  doloso  ^  Bianco-segno  —  Ma- 
negqio  doloso  «—  Nome  falso  —  Qualità 
fatta  -- Raggiri  fraudoUnti  -^  TmIcIIvo 

—  Trafugamento. 

TUTELA.  Sono  esclusi  e  rimossi  da  essa  I 
tutori,  che  eccitino  o  facilitino  la  corru- 
zione di  persone  mlntfri  da  essi  ammini- 
strate, v.  n,  p.  60,  a.  423,  p.  62,  nn.  4 
a  6. 

TUTORE.  Presta  sottomissione  di  attendere 
all'educazione  professionale  del  minore  di 
anni  sedici  a  sé  consegnato  ^uale  oiioto  e 
vagabondo  —  Pena  in  caso  rli  eontravven- 
.  ziooe,  v.  Il,  p.  80,  a.  441  —  Pena,  ove 
prestino  altrui  i  loro  amministrati  quale 
rnezz^  a  mendicare,  ib.,  p.  84,  a.  i45. 
V.  Correzione  —  Coslumorr-ùiuiplina  — 
Infante  —  Mendicanti  ^  Batto. 

UBBRIACHEZZA.  Se  e  come  pos^a  apprez- 
zarsi nel  definire  rimputahìlità  di  nn 
reato,  v.  i,  p.  134,  a.  95,  p.  136,  no.  9, 
40,11,12.13,  14,  15. 

UFFICIO  elettorale.  Pena  dovuta  ai  membri 
di  esso,  c!he  sottraggano,  aggiungano  o 
falsificbino  le  schede  nelle  operazl^  elet' 
torali,  V.  1,  p.  27/,  a.  191 .  V.  Schede, 

UPFIZIALE  di  sanità.  V.  Aborto  ^  Fatso^ 
Notificazione, 

*«-  pubblifo.  Chi  dicasi  tale,  v.  1,  p.  31 4 , 
n.  1,  p.  312,  n.  2,  p.  319,  nn.  4,  6,  p. 
320,  nn.  8  a  44,  p.  325,  n.  i,  p.  826,  nn. 
5,  6,  7,  p.  328,  n.  1,  p.  329,  nn.  4  a  8, 
p.  331,  nn.  4,  2,  p.  3il»  n.  l^Pena 
quando  riceve  doni  0  rimuaerazioBi,  od 
accetta  promesse  per  fare  un  atto  gtasto 
dei  suo  ufficio  od  impkp^o,  non  soggetto  a 
retribuzione,  ib.,  p.323,  a.  dU— Eitrtmi 
voluti  airesistenza  di  questo  reato,  Itn,  p. 
325,nn.l,2,3,p.326,iin.8,9,40^Pi  327, 
nn.  44,  42,  p.  328,  n.  4,  p.  329,  nn.  4 
a  8  -^  Pena  qutvido  i  doni  o  le  promesse 
abbiano  per  scopo  un  ;.tto  ingiusto  o  Ta- 
stensione  da  un  atto  di  sua  attribuzione, 
ivi,  a.  218,  p.  329,  n.  3,  p.  330,  a.  249 

—  Pena  quando  nbusi  di  suo  ufficio  per 
passione  od  altro  fine  seeondafio,  ib.,  p. 
330,  a.  230,  p.  334,  nn.  3,  4  •-  QuislSoni 
ai  giurati  sugli  estremi  di  tale  reale,  ib., 
p.  325,  n.  2  —  Pena  quando  intraprenda 
Tesercizio  dì  sue  funzioni  senza   previa 

.  prestazione  del  voluto  giurameuto,  ib.«  p. 
344,  a.  239,  e  n.  2  ivi  —  Pena  quando 
continua  neiresercizlo  di  eue  iunzieni 
dopo  aiTuta  notiala  ufficiale  di  sua  revoca, 
o  riposo,  0  sospensione,  ib.;  p.  542,  a. 
234,  e  nu.  4,  2,  9.  ivi,  p.  343,  n.  4  — 
Come  si  punisca  quando  usi  ed  ordkii'Vio- 
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940,  a.  X90,  p.  340,  n.  2,  p.  548,  nn.  9, 
iOf  li  —  Estremi  (il  questo  reato,  Ib.,  p. 
846^  n.  4,  p.  3i7,  n  i  — Quisttoni  re- 
lative al  ginrati,  ib.,  p    3i7,  nn.  3.  6  — 

-  Peaa  quando  ritenga  o  faccia  ritenere  I 
ditenuti  fuori  dei  luoghi  destinati  dal  Go- 
verno, ib.,  p.  851,  a.  340  —  Pena  quando 
atsum.!  interesse  privata  in  aiti  delle. ptib- 
bliciié  amoiinistraYioni,  di  cui  abbia  la 
direzione  o  sorvegllanxa,  v  i,  p.  381,  a. 
Sii,  p.  382,  nn.  2,8,  p.  383,  nn.  4,  5. 
'i6,  p.  584,  nn.  8,  9,  10— Estreai  diUle 

^  reato,lb.,p.  382,n.i  -  Pena  quando  prende 
interesse  privato  In  un  affare,  a  cui  ri- 
foardo  debba  dare  ordini,  liquidare  conti, 
regolare  o  fare  pagasKutl,  ib.,  p.  884,  a 
t4l,  p.  988,  a.  243  —  quando  •  per  sé, 
0  per  Interposte  persone  faccia  coAnercio 
di  grani,  (arine  o  vini,  che  non  siano  Jl 
prodotto  del  suol  beni,  Ivi,  a.  244  —  E- 
slrenl  di  qnesto  reato,  Ib.,  p.  886,  nn.  I, 
9  -^  Come  debba  punirsi,  ove  abbia  com- 
messo od  avQto  parte  in  reati,  ch'era  te- 
irato  di  prevenire,  o  reprimere,  e  fossero 
relativi  ad  un  atto  dipendente  dal  suo 
ministero,  ivi,  a.  148,  p.  387,  nn.  I  a  8, 
p.  888,  nn.  6, 7— Come  si  punisca  quando 
rie*;? a  un  atto  senva  previa  rioognitione 
delle  parli  In  esso  Interessale,  Ib.,  p.  812, 
a.  848 —  estremi  di  tale  reato,  ivi,  n.  un. 
—  €oae  debba  punirsi  ove  rilasci  un  pas- 
saporto a  persona  Incognita,  o  questo 
scientemente  rilasci  sotto  denomlnatione 
o  qualità  false,  Ib.,  p.  824,  828,  a.  386 
Natura  individuale  di  UH  fatti.  Ivi.  n.  1. 
V.  MentfUo  alla  libertà  altrui^Cùnla- 
bile  pubbllen^  ConeutHme  —  Conduzione 
^  Folio  ^Funxiofuiriofmbblieo  -p  Ciii- 
dlot  —  Incanti  pubblici  —  Minacele  — 
Off ro00fo -»  P)9rcof>e— PrvtMirf cestone  — 
SiiMÌ4tenze  militari  —  Fiotatione  di  domi- 
ciUo  —  Fiolmza, 

imFORME.  V.  Osurpaztofie. 

OSCISRI.  Pena  loro  dovuta,  ove  sottraggano 
denaro,  atti  o  documenti  toro  in  tale  qua- 
lità affidati,  V.  i,  p.  312,  a.  218.  y.  Con- 
tabile pubblico  —  Vffi9iale  pubblico, 

D80.  In  reato  di  falso^  esso  si  distingue  dal 
reato  di  falslficatione,  e  costituisce  reato 
distinto,  V.  1,  p.  820,  nn.  2,  3,  p.  522, 
n.  2  —  Quando  costituisca  più  crimini  di- 
stinti, ivi,  n.  5— -In  che  consista  quanto 
al  passaporti,  ib.,  p.  823,  n.  4,  p.  524, 
n.  un.  V.  MtiprivaH-^  Atti  pubblici  — 
Folio  —  Foglio  di  via  —  Fatsaporti, 

U8URPAZI0NB  di  titoli  e  funiionl.  Come  si 
verifichi  e  si  punisca,  v.  i,  p.  429,  a.  269, 
p.  424,  nn.  2  a  8  —  Estremi  all'uopo, 
Ib.^  p.  424,  n.  i,  p.  428,  n.  9  —  Pena 
contro  chi  porta  pubblicamente  un  uni- 
forme, una  divisa  od  una  decoraiione  che 
non  gli  appartenga,  0  si  arroghi  titoli  che 


p.  428,  a.  390  —  Come  si  verifichi  tde 
reato,  ivi,  nn.  1,  2,  p.  426,  nn.  5,  i, 
ti,  7,  8,  9,  p.  427,  nn.  IO  a  14  —  Non  ti 
applica  allo  straniero.  Ivi,  n.  13. 


VAGABONDO.  Chi  ritengasi  tale,  v.  ii,  p.  79, 
a.  436  ^  Natura  di  questo  reato,  ivi,  o. 
i  —  Quando  si  verifichi,  ib.,  p.  76,  ai. 
2  a  8,  p  77,  nn.  9  a  44  -*  CooMSi  pa- 
nisca,  ib.,  p.  78,  a.  437,  e  nn.  4  a  5,  ivi, 
p.  79,  n.  6  —  Pena  In  caso  di  seconda  od 
ulteriore  recidiva,  ivi,  a.  438  —  Oveitra- 
niero,  come  si  punisca,  ivi,  n.  439,  e  n. 
1,  ivi,  p.  80,  nn.  2,  3  *-  Come  e  qoando 
debba  eleggere  domicilio,  ivi,  a.  440  - 
Ove  minore  di  anni  sedici,  come  debba 
tratterei,  ivi,  a.  441,  p.  81,  nn  4,  2- 
Pena,  ove.  questuando  usi  violenti,  ib., 
p.  87,  M.  450,  e  nn.  I,  2,  3,  ivi.  V.  6e- 
nt'lori—  Tutore. 

VALORE.  Quando,  e  come  si  calcoli  per  l*af»- 
plicailone  della  pena,  v.  ii,  p.  439,  a.  630. 
e  nn.  1,  2,  ivi  —  Sua  influente  neirap- 
ullcasione  della  pena  pel  reato  d*inceodio, 
A.,  p.  462,  a.  654.  V.  Fmrto  —  Ineendii 

—  Sommersioni  —  Truffa. 

VELENI.  Come  se  ne  punisca  la  iUegiltiflia 
fabbricatione,  ancorché  non  accompagnata 
da  vendite,  v.  ii,  p.  45,  a.  413.  V.  Si 
nilà  pubblica. 

VENDITA.  Quando  porti  Inganno  sol  lltofo 
della  materia  d'oro  o  d* argento,  o  sotia 
natura  di  qualunque  altra  mercansis,  o 
sulla  quantità  delle  cose  vendute,  con  ino 
di  falsi  pesi  o  misure,  come  se  ne  pu- 
nisca il  venditore,  v.  ti,   p.  {9,  a.  3tt 

—  Gli  oggetti  del  reato  od  ibloro  valore 
eono  confiscati,  ivi  —  Estremi  e  casi  in  coi 
può  tale  reato  verificarsi,  ib.,  p.  20,  na. 
4a6,p.24,nn.  7a49,  p.22,  nn.  14  a  SI, 
p.  ^,  n.  22  a  24--Condislone  mutua deUi 
venditore  e  compratore,  che  scienteaeatf 
si  valessero  nei  loro  contratti  di  pesi  e 
misure  non  permesse  dalle  leggi  dello 
Stato,  ib.,  p.  23,  a.  393  —  Pena  contro 
chi  s'intromette  per  far  vendere  efietli 
rubati,  trcffati  o  sottratti,  v.  ti,  p.  440, 
a.  638,  p  443,  a.  639,  scg.  V.  Armi-- 
Chiavi  —  mezioni  —  OrimaldelU  —  In- 
giuria —  IVoi>ocozfofie  —  Seqmestro  dei 
beni  —  Foto. 

VENEFIZIO.  Quando  si  verifichi,  v.  u,  p- 
176,  a.  524  —  Suoi  estremi,  e  quando  si 
reputi  consumato,  ib.,  p.  177,  Vin.  taf 
p.  179,  nn.  44  a  16,  p.  180,  nn.  17,  48, 
49  —  Tentetivo  di  esso,  se  e  come  puailo» 
ib.,  p.  478,  nn.  8,  6,  7,  p.  479,  nn.  \% 
43,  p.  480,  n.  20  — Quistioni  ai  giurati  it 
rapporto  ad  esso,  ib.,  p.  478,  nn.  S,  9, 
p.  |79,  nn.  40,  44  —  Sua  pena,  ih.,  p- 
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ìWt,  I.  831,  p.  495,  n.  5  —  Come  si  pa- 
nica, ove  avvenga  per  trasgressione  delle 
cautele  prescrìtte  per  la  ritenzione,  con- 
sei  vallone  o  smercio  di  materie  veneflclie 
0  pericolose,  v.  ii,,p.  44,  «.  4t9.  y^^^  Ma^ 
terie  venefiche  —  PfoUficazione, 

VERITÀ*  (Occultazione  della).  In  che  con> 
siita,  e  come  si  punisca,  v.  i,  p.  539, 
a.  364,  p.  552,  a.  369.  _    . 

yETTURALI.  Come  si  qualifichi  il  furto  a 
loro  riguardo,  v.  ii,  p.  339,  nn.  47  a  5l, 
p.  340,  nn.  52  a  57.  V.  Furto  —  Sanità 
pubblica-^  Truffa. 

VIE  DI  Fatto,  lu  che  consistano,  e  come 
punibili,  V.  i,  p.  364,  n.  17.  V.  Incanti 
pubblici  —  Lavori, 

VINO.  V.  Saccheggio, 

VIOLAZIONE.  V.  Inumazioni  —  Stato  civile. 

VIOLENZA.  Come  si  distingua.  Sua  Influenza 
suirimpu(a4^mà  del  reato,  v.  i,  p.  132» 
nn.  24,  25  --  Estremi  di  essa,  ib.,  p*  33^ 
o.  30  —  Come  punita,  quoado  colpisca 
persona  IHegalroetite^arreatarta,  ditenota  o 
sequestrata,  ib.,  p.  295,  a.  202,  p.  296, 
a.  203  —  Intelligenza  di  questa  parola  in 
rapporto  al l*uffliiale  pubblico,  che  se  ne 
faccia  reo,  o  la  ordini  netreseroizlo  di  sue 
funzioni,  (b.,  p.  347,  n.  8  «-*  P#na  coatro 
colui  ohe  ne  usa  contro  l*Q(fiziale  pubblicò 
per  costringerle  a  fare  o  non  fare  qualche 
atto  di  sua  amministrazione,  ib.,  p.  376, 
a.  257  —  Estremi  di  questf  reato,  ivf, 
nn.  4,  2  —  Adoperata  contro  «n  funzio^» 
nario  delKord ine  giudiziario  od  ammini- 
strativo od  un  giurato  neiresercizio  di  sue 
funzioni,  come  si  punisca,  ib.,  p.  388,  a. 
262,  p.  389,  nn.  ì  a  4,  p.  390,  nn.  5, 6, 
7 — Come  punita  quando  direàa  ad  un 
agente  o  depositario  della  forza  pubblica, 
od  altro  pubblico  ufflziale  neireserclzio  di 
sue  funzioni,  ib.,  p.  390,  a.  263,  p.  394, 
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nn.  4  a  7,  p.  802,  un.  8  a  11— Ove  ab- 
bia eausata  ferita  o  malattia,  o  siasi  com- 
messa Con  premedi tiizione  id  insidie, 
come  4>unita,  Ib.,  p.  392,  a.  264,  p. 
393,  nn.  4,  1,  3,  p.  094,  nn.  4,  5,  6, 
'  Ivi,  a.  263,  p,395,  nn.  4,  2,  3  — Scusa, 
ivi,  a.  267  —  Come  aggravi  il  fatto  di  pro« 
curata  o  facilitata  fuga  dei  d  tenuti,  ib., 
IL  404,  a.  276,  p.  409,  a.  284,  p.  412, 
a.  284  —  Quando  si  veriflcbi,  ib.,  p.  445, 
nn.  47,  48  —  Come  punita  nella  rottura 
di  sigilli,  oelU  sottrazione,  tralugamento 
(I  distruzione  di  effetti  di  pubblico  depo- 
sito, ib.,  p.  438,  a.  303,  e  nn.  4,  2,  Ivi, 
p.  439,  n.  3  —  Quando  s*in tenda  aver  ac- 
compagnata la  depredazone,ad  indurne  II 
crimine  di  grassazione,  v.  ii,  p.  319,  a. 
600,  p.  320,  nn.  3  a  6  —  ilome  intervenga 
ed  hiflulsca  sulla  qualificazione  del  fhrtfif, 
V.  Il)  p.  356.  V.  Cwfino  ^  Coitime  -^ 
EsercHio  arbiirario  éeHe  proprie  ragioni 

—  Perite  -^  Giuochi  proibiti  —  lueanii 
pubbiiei  —  IneeHo  ^  Afendtfoanff  — -  Oilèfl* 

—  Omicidio  —  Pereot$e  —  Rattb  -^  Saef' 
cheggio  —  Stupro  violento  —  re^àtofufo 

—  Ufficiale  pubblico: 
VISITA  giudiziale.  V.  imiimzioHi. 
VITI.  V.  Danno. 

VOLONTÀ'.  Necessario  concorso  di  essa  per 
l'imputabilità  dei  reati,  v.  t,  p.  4,  bn.  I, 
2  —  Come  sMnduca,  ib.,  p.  5,  n.  4  — 
Quando  si  presuma  esclosa  in  tetto  od  in 
parte,  ivi,  n.  5  --^  Sue  quali flcaziokif,  ivi, 
n.  7  —  Come  Influisca  sult^imputabllltà  dei 
reati,  Ib.,  p.  6,  n.  8. 

VOTO.  V.  Elezioni. 


ZECCHE  REGIE.  V.  FaUo, 

ZIO.  V.  Occultamento^  Ricettatori, 
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SPIEGAZIONE  DELLE  ABBREVIAZIONI. 


IX»'0  1^  ff.y  0  €o4.  —  indicano  le  Ifggl  o  la 
l^ffeM  Digesto  o  dol  CodiieClustlniaiieo. 

£od«,  eodevi  —  oishi  I»  legge  club. 

L.  IMI.  Cod.  —  Legge  uolca  del  Codlct. 

jC;^  i(  F*  —  Codice  Peotli  Frences«i 

C4 1.  C.  F.  "T  Codice  d'ietrusfone  eliminale 
Francese. 

C.  P.  I.  —  Codice  penalo  tlaliano. 
G.  C.  F.  —  Codice  civile  Francese. 
Cod.  Alb.  —  Codice  civile  Albertina. 
Caos,  —  Qassdsiono  Italiana. 

ER.  ce.  —  Regie  Costltusionl  Sarde. 

D.  P.  ^  Dallos  raccolta  periodicr. 
Oalloz  rep.  —  Dallos  rfepertorio. 
Uallos  alf,  —  Dallos  raccolta  alfabetica. 
Mal»  erlm.  —  Materie  criminali. 

Merlin  rep.  0  qasBst.  —  Merlin  repertorio  o 

quistloni  di  dritto. 
Glur.  del  XIX  sec.  —  Glarispradenza  del  xix 

seogpr 
CassTHIrux.  —  Cassasione  di  Bruxelles. 


Sir.  —  Slrey. 

JL  du  P.  —  Journal  du  Pafais. 

Conm.  —  Commentario. 

IVo0.rer.eH«i.  —  Prjixis  rerum  crim/nailofli. 

De  arb.  iud.  qucast.  —  De  arbllrlo  jadieiindi 

qusBstiones. 
C.  A.  —  Corte  di  Appello. 
P.  M.  —  Ministero  Pubblico. 
Giud.  Istr.  -^Qladici  istruttori. 
Mna.  —  Mannaie. 

Proc.  Gen.  —  Procoratore  Generale. 
A.  G.  —  Avvocato  generale. 
T.  —  Tomo. 
V.  -  Volume. 
Par,  —  Parte. 
P.  -—  Pagina. 

N.  o  nn.  -—  numero  0  numeri. 
Al.  —  Alinea. 
Gas,  — Caso. 
Diss.  -—  Dissertasione. 
L.  e.  0  loc.  cit.  —  Loco  cUato. 
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AVVERTENZE  AL  VOLUME  PRIMO. 


A  pag.  2i>  Ì3.  La  quistione  aDaliuata  io  Tarlo 

senso  sotto  li  no.  2,  4  ed  il  delPart.  6  della 

ìt§gfi  Italiana,  non  paò  presso  noi  suscitarsi  piò, 

dietro  le  parole  aggiunte  al  testo  delPart.  stesso, 

dieenti:  in  qualunque  modo, 
A  pag.  65.  II  testo  dell'art.  32  del  Cod.  Parm. 

riscontrisi  sotto  Tart*  31  del  nostro  Codice. 
A  pag.  80.  Al  nnm.  3  dell'art.  63  Ci  P.  F.,  dopo 

la  parola  franchi  aggiangasi  —  secondo  il  C. 

V.  F.  —  bO  secondo  il  nostro  Codice. 
A  pag.  82,  nam.  .6,  a  vece  di  dichiarando,  si 

legga  dichictra, 
A  pag.  86,  altima  linea  del  nnm.  13,  a  vece  di 

Bum.  17  9  leggasi  18» 
A  pag.  127, 128,  nom.  4,  si  cerchi  la  massima  di 

cui  ivi  in  Bellini  185S.  parte  i,  pag.  713. 
A  pag.  136.  La  massima  nam.  11  ricette  la  tea- 

lenza  Laceri  citata  al  nam.  12. 
A  pag.  138.  A  vece  dì  pecandi,  leggasi  neeandi, 
A  pag.  Ii2.  y.  la  massima  num.  20  in  Beitiil 

ÌSH^,  parte  i,  pag.  331. 
A  pag.  143,  nom.  27.  A  vece  di  Uompellieri 

1852,  leggasi  4832. 
A  pag;  14S(,  nom.   34,  in  fine.  A  tece  di  Dalloi 

1812,  leggasi  t.  xii. 
Il  lesto  delParl.  43  Codice  di  Toscana  citato  a  pag. 

149  in  fine,  è  cosi  concepito:  «  Gli  atti  esecutivi 

>  di  un  delitto  doloso  che  non  giungono  a  con  - 

»  sanarlo,  sono  tentativi  di  esso  >. 
A  pag«  181,  num.  4,  in  fine.  A  vece  di  art.  631, 

)e|ÓKa8i633. 
Ivi,  ai  num.  3,  linea  1.  Dopo  la  parola  anni,  ag- 
giungasi— 14  secondo  la  legge  Italiana. 
A  pag.  187,  num.  11,  linea  3.  A  vece  di  art.  606, 

leggasi  degli  art.  608, 609. 
A  pag.  200.  V.  i  lesti  dei  gg  44,  263  del  Codice 

Austriaco  sotto  gli  art.  106,  HO  del  nostro 

Codice. 
A  pag.  209,  linea  5.  Leggasi  D.  P.  1833,  e  non 

1833. 
A  pag.  213.  A  vece  di  art.  87  Codice  di  Toscana, 

leggasi  an.  86. 
A  pag.  216.  A  vece  di  art.  62  Codice  di  Toscana, 

leggasi  92. 
A  pag.  219.  V.  il  lesto  degli  art.  44, 45, 46  Re- 

golam.  Romano  sotto  Tari.  137  del  nostro  Cod. 
A  psg.  ^1,  num.  2,  linea  8.  A  vece  di  pag.  220, 

Codice  Penale^  voi.  IL 


leggati  320.  —  Ritenere  pei  come  non  scritte  le 
parole  -  e  la  ma»$ima,  ecc,  -  ivi  di  seguito 
espresse  per  richiamo. 

A  pag.  284,  num.  8.  A  vece  di  pene  leggasi  pace. 

A  pag.  285,  num.  l2.  Leggasi  D.  P.  1827. 

A  pag.  290,  linea  9.  Leggasi  al  colpevole,  e  non 
dal. 

A  pag.  305,  306.  Le  massime  riferite  sotto  li  nn. 
7,  8  dell'art.  210,  appartengono  alla  causa 
Cosso  citata  sotto  il  num.  5. 

A  pag.  323,  Dril.  Rom.,  linea  1.  A  vece  di  appli- 
cavano^leggasi  applicava, 

A  pag.  537,  massima  1  delPart.  228,  linea  1.  A 
vece  di  art.  122, leggasi  222. 

A  pag.  351.  V.  Il  lesto  delg  101  Codice  Austriaco 
sotto  l'art.  194  del  nostro  Codice. 

A  pag.  358.  L*art.  342  Regolamento^  Romano 
consnllisi  sotto  Tari.  210  nostro  Codice. 

A  pag.  368,  linea  6.  Leggasi  Bellini  1851. 

A  pag.  376.  Richiamato  il  solo  ari.  143  Rego- 
lamento Romano,  se  ne  riscontri  il  testo  sotto 
Tari.  253  nostro  Codice. 

A  pag.  378.  La  massima  nnm.  1  abbiasi  riferita  a 
poro  scopo  storico,  non  potendo  la  relativa  qui- 
stioit  fuscitarsi  più  presso  noi  dopo  la  parola 
personalmente  aggiunta  al  testo  dell'art.  238. 

A  pag.  380.  La  massima  espressa  sotto  il  num.  8 
dell'art.  258  appartiene  alla  causa  Denariè,  ci- 
tata sotto  il  num.  7. 

A  pag.  381,  num.  13,  linea  8.  Leggasi  dai  % 
non  dpù 

A  pag.  385,  linea  5.  lieggasi  nella  specie. 

A  pag.  391.  L'art.  143  del  Regolamento  Romano 
riscontrisi  sotto  l'art.  253  del  nostro  Codice. 

A  pag.  393,  massima  num.  2,  linea  3  di  esso. 
Leggasi  Bellini  1853,  e  non  1852. 

A  pag.  399,  in  fine  delle  massime  nn,  1  e  4,  e 
pag.  415,  num.  14,  aggiungasi—  Vedi  però 
'  qjDanto  ai  ditenuti  per  debili  l'art.  274  nostro 
Codice,  e  le  parole  Ivi  aggiunte -per  altra 
Cttnua.che  di  reato  *  le  quali  risolvono  la  qui- 
stione in  senso  contrario  alla  giurisprudenza 
Francese. 

A  pag.  407.  A  face  di  art.  255  Regolamento  Ro- 
mano, leggasi  art.  145. 

A  pag.  414,  massime  nn.  5  e  6  in  fine.  A  vece  di 
num.  2  leggasi  num.  3. 
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A  pag.  420,  mas^irna  nam.  4.  A  fece  di  Betlìni 
1889,  Ipggasi  18i9. 

A  pag.  433.  num.  2.  l«»Rga8Ì  —  D.  P.  1842  = 
ifì,  ej  anche  «  pa>;.  437,  riscontrisi  il  lesto  dei 
SS  I8<2,  184  Co)/ica  Austriaco  sotto  l'art.  631 
nostro  Codice. 

A  pag.  435,  linea  3   Leggasi  J.  du  P.  1811. 

A  pag.  437  in  line.  A  v^ce  di  art.  299  Codice 
Parmense,  leggasi  art.  259. 

A  pag.  452,  linea  IO.  Leggasi  num.  2. 

A  pag.  457,  penultima  linea.  Leggasi  il  principio 
riferito. 

A  pag.  46V  e  466  il  testo  ^IParl.  231  Cod.  di 
Toscana  debbe  consultarsi  sotto  l'art.  325 
nostro  Co<lice. 

L*art.  I47  Cod.  Parm.  eitaio  a  pag*  467,  è 
C98)  con'^apiio:  «  i  colpevoli  dui  crimini  enunciati 
»  negli  articoli  136,  137,  158,  139  andranno 
»  immuni  dì*ogni  pena,  se  innanxi  alla  oonsii- 
*  maziooe  dei  ffledesimi,  e  prima  d*ogoi  proce- 


»  dimento  ne  avranno  dato  notizia,  o  riveìato 

*  gli  autori  alle  autorità  competemi,  oppure  se 

»  anche  dopo  i  primi  procedimenti  avranou  sgi. 

»  volato  l'arresto  degli  aliri  colpevoli  •. 
A  pag.  473,  i76,  li  $^  329. 330  i  od.  Aosir.  veg- 

gansi  sotto  l'art.  333  a  >stro  Codice. 
A  pag.  480,  massima  o«   8,  linea  2.  A  vece  di 

manca,  leggasi  semplicemenis  ma. 
A  pag.  485,  num.  42,  lineai.  Leggaci  ed  all'altro. 
A  pag.  486,  nlt.  alinea.  Legatasi  341,  e  non  241. 
A  pag   514,  num.  5,  in  fine.  A  vece  dì  34  mag. 

leggasi  51,  ed  in  luogo  di  240  le^cgasi  710. 
A  pag.  537,  linee  5  e  6.  Leggui  ricorsi  Cova  e 

Bottaglio,  ed  aggiungasi  dopo  \%  pag.  752  H 

Betti  ni  p.ig.   708. 
A  pag.  540,  num.  2,    in    fine,  nktngiasi  aeo 

scritte  le  parole  parCtt  n. 
A  pag.  550.  A  vece  01  S  ^i&  OodCee  Aatirìaco 

leggasi  199.  ' 


AVVERTENZE  AL  VOLUifE  SECONDO. 


A  pag.  14.  11  S  489  Cadice  Atfslrraeo  riscontrisi 
sotto  l'art.  585  nostro  Codice. 

A  pag.  63,  num.  2.  Leggasi  Beltini  1^58  e  non 
1859.  ^ 

A  pag.  63,  Codice  di  Toscana.  Aggiuni^asi  ad  ul- 
teriore rapporto  dell'art.  201,  a  ivi  citato....- 

*  b.  d'invadere,  od  occupare  luoghi  od  e^lifizii 
»  che  Aon  sieno  di  uso  pubblico,  o  che  sieno 
»  di  uso  pubblio  controverso  o  soggetto  a  con- 

*  dizione;  o  e  di  rioMiovere  od  alterar  confini 
n  legalmente  stabiliti,-  o  d  di  srogare  odn  o 
ti  esercitar  vendette  ». 

A  pag.  66,  num.  7.  V.  Bmini  1856,  parie,  i. 
A  pag.  69.  num.  1.  V.  Dìlloz,  t.  xxxvr. 
A  pag.  133,  nam.  49,  in  One.  V.  ari.  490. 
A  pl^.  138,  num.  H,  linea  9.  V.  25  mwM)  182^. 
A  pag.  447, Cod.  Par.  linea  1,  infine.  V.art. 493. 
A  pag.  202,  num.  24,  in  ftoe.  Lcgj^sì  n^m.  20. 
Ivi,  num.  4.  V.  Betlini,  loe.  eìt.,  parie  ii. 
A  pag.  204,  linea  4,  in  fine.  Y.  Bettini  1857, 

parte  i. 
-  A  pig.  220,  linea  2.  V.  Bettini,  loc.  cit.,  p.  092. 
A  pag.  202,  nam.  iM),  ki  fine.  Leggasi  nnm.  ^K. 


A  pag.  278.  num.  7,  in  fine.  Leggasi  naan.  2. 
A  pag.  280,  num.   5,  in  fioe.  Leggasi    lettini 

1859,  parte  i,  p.  86^,  seg. 
A  pig.  i8^,  num.  12,  linea  8,  V.  3febbr   1852. 
A  pag.  505,  num.  4,  in  fine.  Aggiungasi  p.  521 . 
A  pa^.  306,  num.  13^  in  fioe.  Leggasi    Bettmi 

1855.  parte  I. 
Apag.  3tl,  num.  5i,  In  ine.  V.  lam.  97. 
A  pag.  313,  noffl.   <S7.  in  fine.   Leggasi  Beltioi 

1858,  parte  i,  p.  674. 
A  pag.  341,  num.  62,  linea  6.  V.  Belimi  iWl . 
A  pag.  437,  num.  9,  linea  6.  Leggasi  iSiO. 
A  pag.   438,  num.  20,    fioet  8.    Leggasi  Sir. 

t.  XXXVIll. 


Avvertenze  comuni  olii  ètte  volumi, 

Tiiliavolu  risoMlransì  eìuti  Quiaveda  ed  Hdie 
per  pagine  e  senxi  designtiione  di  edicione,  eoa- 
Mltisi  l'edizione  tcrzt,  eJ  oftor»hè  cìtaosi  bol- 
lettini ad  indicazione  di  Francese  girnispradesza, 
«Ila  pagina  si  sostitiisoa  cestMitemwiU  il  •■ 
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